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L’  AUTORE 


a Chi  legge. 


Ppajon  tanti  og^i  i modi  di  predicare  introdotti  al  MondOinon-To  fe  dal 
talento  indulìtiofo  di  dii  ragiona,  o fe  dall’incontentabile  di  chi 
afcolta*,  clic  finalmente  voi  non  vorrete  già  mai  porvi , ò Lettore  , 
ad  atiaticare  i voflri  ocelli  fu  quefic  cane , le  prima  non  Tappiate  aliai 
benda  me,<)uale  mi lia propollo . Io  brevillimamcnte  ve I’  cfpor' 
rò.  Mi  TonpropoAo  di  provare  ogni  volta  unavcritl,  non  folamentc 
Oiftiana,  ma  pratica,  e di  provarla  davvero.  Farmi  in  poche  parole  haver detto 
molto.  Perché,  ò quanti  Tono  però  itati  que’ lacci,  in  cui  mi  ha  rillrectotin  propo- 
fito  sì  feverol 

Primieramente  nonho  iopotiito,poftociò,metterpiede  in-qiiclla  Selva  vaftiflim.% 
-dalla  qual  tanti  Predicatori  fi  Togliono  giornalmente  fornir  di  alTunti , o fpectilativi, 
o fcolailici;  ben'  intendendo  elfi  a prova,  che  tali  afltinti  ( mercè  la  pompa  di  quel- 
le alte  dottrine,  con  cui  fi  Piegano  } Tono  forfè  i più  validi  ad  eccitare  nel  Popolo 
men  perito  la  maraviglia.  Sarebbe  ciò  fiato  oppoRo  dirittamente  alla  mia  prima  in- 
tenzione, chcfiidip'rovar,  comeudifie,  una  verità,  non  folamentc  Oifiiana,  ma 
pratica.  È così,  lalciataogniofientaziondifapcrechemimofiraire  quell’ eminente 
T cologo,  eh’  io  nè  fono  , nè  mi  arrogo  di  edere  ; mi  è convennto  conformare  anzi 
pianamente  i miei-temi  aquelli  diCrifto  nel  filo  Vangelo,  i quali  a guUàdc  i Sempli- 
ci, mal  difiinti  dall’ erbe  più  communali,  ebbero  rutta  la  loro  gloria  maggiore , non 
nel  fenibiancc,  non  nella  fpcciofità,  ma  nella  vimi  di  giovare.  E pure  ciò  faria  po- 
co, fe  tali  temi  mi  avelTcro  poi  permeffa  nel  rimanente'  ogni  libeni.  Mamel’han 
toltat  mentre,  (e  non  altro,  effi  han  fono , che  io  non  a^ia  (limato  a me  confoce- 
volc  colmar  Ir  Prediche  di  erudizioni  prof^e,  benché  in  prefiatemi,  non  da  Pro- 
perzio, odaPcrfio,madaipiùfi;nlatiScriitoridelt*  Antichità;  ripticando  iodi  far 
torto  allc'vetitàCMftiane  da  me  propelle,  fe  fottounpreteftofnvolodi  abbellirle  più 
vagamente,  aveffi ardito,  perdircosì,  digucrnirlealla  gentileica.  Troppodiciò 
mi  hanno  Tpaventato  un’Ugone , unBeda,  un  Bafilio,  ed  altri  lor  pari,  clieperfi- 
guradiunaPredicazione,  anche  fcandalola,  adducono  francamente  quella  rea  fem- 
mina , che  pn  delio  di  allettare  a sè , fpccìalmcnte  la  Gioventù , più  curiofii  che  cau- 
ta, cpiùcupidache configliata,  fiera  provveduta  di  tapeczcric,  non  da  fnndadii 
della  Tua  Paleftina,  nudell’Egino.  LeQuIum  meum  llruv,  tJpttihitifilhs  tx 
fti . Più  volentieri  però  io  fono  andato,  quand’ho  potuto,  all'accatto  di  addobbamen- 
ti e di  arredi  da’ libri  facri,  tuttoché  tra  noi  sidimefiici;  lalciando  clic  di  me  creda- 
no ciò  die  vogliono,  que’di’altre  merci  non  tengono  per  elette,  chele  firanicre. 
Ma  forfè  qui  fìriifco  gli  fvantaggi  da  me  provati  ì Anziora  appunto  incominciano. 

Perchè  Tapetc  , die  in  fecondo  luogo  vi  difiì , come  io  mi  fono  prefilfo  provar  dav- 
vero, econfcguentementenonhopotiito  nè  pure  da  libri  tali,  per  altro  facri,  ca- 
var tutto  a prò  mio  , fenza riguardo.  S' inconttan* oggi  ilpiùdiquefiimoltillìmcin- 
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terpretizioni  di  Scritture,  cutiofesì,  ma  frc?olate , oftravoire,  cficdi  làpafTano  a 
trionfar  poi  fu’  pergami , con  s^plaufo  fenfibilùruno  , bertché  mgiullo . Ora  io  di  que- 
(fc  non  ho  mai  potuto  valermi  in  maniera  alnma  a mia  utilità.  Perchè,  fe  è certo 
che  cali  interpretazioni  fon  tutte  fpiuie  ( per  quanto  con  qualche  debole  autorità  fi 
procuri  talor  di  legittimarle)  come  avrei  potuto  io  preliimetc  di  provar  con  elle  il 
mio  intento,  c provar  da  vero?  A provar  da  vero,  mi  ha  bifognato  armarmi  si  di 
Scritture  numerofilTìrac  : ma  che  fulTero  tutte  e leali,  e limpide;  anzi  apportate  le 
più  ancora  di  eflc  in  quel  fcnfo  proprio,  a cui  non  può  r^itgnarii , eh’ è il  letterale . 
Non  perchè  ilmifiico,  quall’or  egli  è ben  fondato, 'non  ha  meritevolilTìmodi  ogni 
IHina  f ma  perchè  non  è si  robuflo . Ciie  però  Crifto  medefimo , allora  che  volle  u- 
farloundìcmlcTurbe,  affermando  ad  effe,  chcGiovanni  eraquelgrand’Eliagià 
proraeffo  dal  Profeta  lorMalacchia,  non  dille  loro  affohitamence:  Ètip/tejh,  ina 
4-  5-  diffe con ammirabiledifcrettczzar  rtcìpere , ip/e  tfl  EIUj,  quiventurm 

conforme  la  dotta  chiofa  qui  fatta  dal  Gaeta- 
/ -jjo , fi  dee  penare  a gli  Uditori  un  tal  modo  di  fpiegar  le  Scritture,  finceresi,  ma 
non  fecondo  la  lettera,  pernon  violentarli  aun’affenrimento,  il  qual  fi  può  ben  ri- 
chiedere perconvenevolezza,  e per  congruenza,  manongiàa  nittorigore.  Chi 
c però,  per  ritornare  fui  Alo , ch’amai  non  fappìa,  che  il  letterale  è quel fenfo  appiui- 
to , che  il  popolo  grofl’olano  nelle  Scritture  è folito  di  amar  meno  di  qualunque  al- 
tro? non  confiderando  il  inefchkio  che  le  armi  ignudo  fono  le  più  atte  a ferire  , non 
Con  le  adorne.  Qiiindiècheal  tu0o  mi  fondovuto  parimente  affener  da  quelle  i.r- 
gioni,  che  a mirar  bene,  fono  più  vivaci  che  fode,  epiù  vaghe  che  folTìftenti.  Per- 
ciocché quantunque  io  non  vi  nieghi  che  queffe,  aguifa  digioje  falfe,  fono  talor  le 
più  abili  a guadagnarfi  con  la  beltà  dell’afpetto  le  menti  deboli:  con  tutto  ciò  le. 
guadagnano  è veto  , ma  per  inganno . Né  (bue  a dirmi,  che  ancor  l’ inganno  è ripu- 
tato lodevole  , quando  egli  fia  di  falure  a chi  lo  riceve , non  fia  di  danno  ; eh’  io  ben 
k)  lo.  Nondimeno,  anelò  il  propofitodamefatto,  ho  io  dovuto  lludiarmi  più  toffo 
li’iinmitarCriffo,  il  quale  mai  non  curòdi  tirare  iPopoli  al  Cielo  per  altra  ffrada  , 
iac.icur.  cheper  la  regia  di  ragioni  veraci . {'"mm  Dei  in  venture  daces . Ma  chi  può  dire  quan- 
to ciò.abbiami  cooperato  agravar  la  difficoltà?  Perchè  le  ragioni  vere  fon  giàtritillì- 
me , fi  come  quelle , che  qual  moneta  di  fpaccio  , fon  fempre  in  ufo . Qiianto  è però 
faticofo  penarle  in  modo,  che  benché  tati  riefeano  così  a grado,  come  fe  u lei ff ero 
^lora  allora  di  zeccai  Paniamo  innanzi . Citazioni  folte  di  Padri,  clicmal  lì  addat- 
cano  alla  capacità  popolare,  ma  pur  (I  ammirano;  deferizioni  perpetue  , dicerìe 
prolille,  ruaie,  come  oggi  appellanfi , di  memoria  così  aifannofe,  che  inai  non  re- 
itano,  fe  non  lian  tolto  sid  un’ora  ffeffa  il  rcfpiro,  e a chi  dice,  perlaffancliezza,  e 
achiode,  perlolhiporc;  fembt’a  voi  che  poteffen*  benunirfi  al  parlar  davvero  ì 
Anzi  nè  anche  al  parlar  davvero  porevaft  ben’ unire,  fe  non  m’inganno,  il  voler*  io 
-comparir  più  dd  convenevole  oraFìloibfo,  ora  Fifico,  oraLegiffa,  or’Alchiini- 
zacore,  or’Aftrologo,  orNotomifta,  edornittoqucftoinllcme.  Se  aveffi  io  pure, 
giuda  la  mia  debole  poffa,  anelato  a ciò,  avrei  dato  legno  di  volere  difbrdinacamcn- 
tp  raodrar  me  dello  per  una  via  non  calcata  mai  ne’  Secoli  più  facondi  né  piirda  uno 
di  que’medefimi  Dicitori  Idolatri  della  lor  Gloria,  più  die  di  ogni  altro  lor  Nume, 
enon  fervile  confeddtàaqudlacauù,  sì  (acrofancae  sì  feria,  di*io  pigliava  da  fo- 
liencrc.  £ però  qual  fede  già  mai  fi  averebbono  guadagnata  ì miei  delti?  QDiqunrit 
^ìurinm  ejut , qjt  mi/ìt  e»m , hic  vernx  eff -,  non  chi  fi  procaccia  la  propria.  Oltre  a 
■die , quando  con  giri  sì  interminabili  di  Eloquenza  o di  Erudizione,  avefs’  io  quafi, 
■voluto  odencar  la  frombola;  non  (blamente  non  avrei  potuto  fptrarc  di  atterrar  mai 
-con  elfa Gigante  alcunodi  primo  colpo,  come  fé  Davide,  il  quale  intelò puramen- 
ie  all’acquido  della  vittoria , la  maneggiò  fenza  fado  ; ma  più  tofllo  avrei , contr’  ogni 
atte,  fatto  quafi  a tutti  feoprire  da  lungi  il  tiro,  e così  fchemirlo  : tantoché,  all’ar- 
rivo di  effo,  potc(rerodipoidinni  con  verità,  cheficrano  lor  cambiate,  pcrlalcn- 
(.».  41.1,.  ttzza,  le  pietre  in  paglie . yerfifunt  eis  lapidei ftndntn ftipalam . Hoio  bensì  procu- 
rato nella  Elocuzione  di  mettere  o.gni  mio  dmlio,  come  ritrovo  che  ve  lo  pofero  non 
oulinatio  lui  Leone,  un  Girolamo,  uii  Griloltomo,  un  Ciprhino,  taliin’ ahro  de' 
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Padri , fra  noi  pili  terfi . E la  ragione , che  a ciò  mi  ha  molto , fi  è , perche  l’efperien- 
zac’infcgnaclie  il  parlar  nitido  a neffuno  antico  Orarorc  feemò  credenza;  la  doYC 
r imperito,  e l’ inculto,  continuarnente  ingeneri  vilipendio.  Ma  in  quello roedefi- 
mo  mi  fon  dovuto  contener  dentro  i limiti  di  quella  facilità  sì  didìcultofa,  che  rende 
il  dire  qiiafi  fimile  ad  un  cammino  , fiorito  nò , ma  ben  sì  agiato , ed  andante . Qye- 
fta  nettezza,  fe  ben  fi  mira,  è ordinata,  non  a lufingar  1’  Uditorio,  ma  arifpettar- 
lo:  ccosìhocredittononeltere  difdiccvole,  benché  Ila  di  fonima  fatica . E nella 
(le'fla  maniera , quanto  alla  Lingua , ho  riputato  certamente  mio  debito  il  fottoporrai 
con  rigore  non  piccolo  a quelle  leggi , die  fono  in  cita  le  riverite  generalmente , e le 
rette,' per  non  violarla,  quaritaìiano  ingiuriofo  : contuttociò  chi  non  vede,  che 
falvo  il  mio  intendimento , io  non  ho  potuto,  nell’abbigliailadivocifplendide,  e 
lecite,  ferviteal  lulTo,  proporzionato  più  a Prediche  da  ban'icra,  che  da  batuglia; 
ma  fervire  al  folo  decoro , con  amare  a ciò  quelle  vod , die  godano  in  uno  il  credi- 
to di  lincere  in  quella  Città,  che  fatica  tanto,  per  coglierne  ad  ufo  pubblico  il  più 
bel  fiore;  e che  nelle  altre  non  abbian’ uopo  di  dii  le  divolgarizzi?  SumttibilihrHm  jy-,  , 
.grundtm.  Cosi  fu  detto  ad  Ifaja,  perchè  fappiafi  che  il  Predicatore  Evangelico  ha 
per  fuggerto  le  materie  maggiori , che  fieno  al  Mondo  • Ma  torto  gli  fu  foggiunto  : 
,Etfcribiin$eflyUheminij,  perche  intendafi  a un  tempo  rteflb,  che  materie  sì  gran- 
di  fon  quelle  appunto,  che  più  di  tutte  richieggono  ftiled’Uomo,  cioè  punoepro- 
pio:  ofia  per  autenticarne  l’integrità,  ofia  per  agevolarne  l’intelligenza. 

E pur  v’  è di  più . Perche , fc  rimembr.ivi , in  terzo  luogo  vi  dirti , aver  io  ferma- 
to nell’ animo  di  tener  quefto  modo  di  predicare,  edi  tenerlo  ogni  volta.  Che  vi 
credete  però?  Ch’ una  tal  parola  mi  fia()uafi  di  bocca  trafeorfa  a cafo  ? Anzi  ve  l’ho 
. inferita  con  gran  confider^zione . Perciocché,  a che  mivanebbecheinunaPredi- 
caio  confuiùniartì  ogni  lena  a tonar  centra  il  Vizio,  ed  a fulminarlo,  fe  poi  nell’al- 
tra io  fciierzarti?  O’  (manto  poco  è baftcvole  a perder  fede  in  un  ininiftero  Appofto- 
lico,  qual' c quefto  l Baftaxal  volta,  non  dirò  una  Predica  fola,  obufTonefca,oim- 
prudente,  oiniitile,  ovana,  maunpuro  m(>;to.  Tal’è  la  litvtrità,  concuicoim 
munemente  il  Popolo  afcolta  dii  fi  prcKclla  di  comparire  fui  pergamo,  non  a decla- 
mare o adifeorrere,  quali  a pompa,  ma  adirgli  il  vero.  E quindi  è nato , che  io 
iin.i  Predica  ftcITaho  io  ferapre  amato,  con  modo  rtraordinariq , che  tra  loro  ambe 
lePartifi  concordalfero  , e nella  materia,  e nel  metodo,  e nello  rtile:  sì  che  non 
fulTe  la  prima  feria;  la  feconda  giocofa  ; ola  prima  giocofa,  la  feconda  feria  ; fapen- 
doiobene,  che  non  lenza  miilero  fi  portò  Dio  nel  Levitico,  quando  in  una  velie  t.'v.  i». 
mcdefimavietòpiùdiuntertutofolo.  tx duobme/ttextA,  cioédilanae 

di  lino,  nonindutru,  E che  prctes’ egli  con  ciò  d’ inferire,  fe  nonché  ameritarfi  a 
pocoapocoopinionedigiuftovero,  nelTunacofa  giova  più,  che  un  procedere  non 
difforme?  Fin  dalla  prima  parola  dee,  permio  fenno,  fervirfì  dunque  allacaufa  , 
con  una  foggia  non  maipuntodirtimile  ditelTiito,  lafciando  purea  chi  vuoicsfogar 
l’ingegno  in  procmjdilparatirtìmi,  in  tracce  non  ufate,  in  refi  non  utili , <:fc  vo- 
gliamo aggiiignere  ancora  quello,  in  principi  di  dire  così pompofi , che  vincano 
di  beltà  le  perorazioni . Vero  è che  Tempre  fi  dee  tal  caufa  andar  dipoi  promovendo 
di  mano  in  mano  con  argomenti  più  forti,  or’ accrefeendo  le  ragioni  a favore,  or' 
abbattendo  le  oppofizioni  die  fono  tacili  afowenirc  incontrario,  affinchè  in  ulti- 
mo, con  un  perpetuo  guadagno , i Difeorfi  riefeano  come  ilTorcolo,  che  quanto 
più  cammina,  tanto  piùftrigne. 

lo  non  vi  ho  fano  qui  un  tal  Prcambulo , ò Lettor  caro,  per  cattar  gloria  dall’ ar- 
duità ch’ho  provata  in  condurre  a fine  qucft’Opera,  qual’ eli’ è,  benché  io  conofea, 
chetutrqra  cll’è  nel  fun genere deboliffima.  Io  ve  l’ Iio fatto  per  rendervi itnfcdel 
conto  d i quello  ch’ebbi  per  mira  principalirtima , fin  da  che  mi  accinfi  a formarla;  che 
fu  non  già  di  arrecar  con  efla  alla  gente  un  diletto  vano,  ma  un  folido  giovamento. 
Sochcciònqnott.'rnteavròdimo'ltirtìrai,  che  in  cambio  di  ayirovarla,  lalprezzc- 
ranno . Ma  ciò  che  vale  ? Non  prelumo  io , che  per  me  punto  fi  muti  il  Genere  uma- 
no, non  mai  concorde.  Mi  balta,  che  fe  alcuni  la  fprezzeranno,  almeno  altri  li 
degnino  di  valerfcnc  a loro  bene.  Chi  nvà  farà,  che  afpiri  a pareggiar  1’ ^portolo 

P.vjlo, 


l’aolo,  manimamente  allorachc  nell’Areopago  rifonò  già  con  facondia  così  divina  > 
E pure  aneli’ egli , fe  trovò  là  fra  tanti  varj  Filofofi  chi  crcdettcgli , vi  trovò  parimen- 
ir.  te  chi  lo  derìfe . Quidam  irridtbant , quidam  crediderunt . Che  però  ve  Ilio  dato  av- 
vifatamente  a coiuTderare  fui  mmo  ingreffo  diqueftecme  medefune,  affinché  in- 
tendiate, che  tale  appunto  c fiata  ognora  la  forte  di  tutti  i Predicatori  ancor  più  lau- 
devoli,  aver  diiePopcdi,  uno  favorevole  alloro  dire,  uno  avverfo.  Che  gran  ca- 
gione avrò  dunque  io  di  dolermi , ove  una  tal  forte  medefima  corta  anch’io , clic  ben 
mi  polTo  riputare  fra  tutti  il  minor  di  merito } Anzi  per  quefio  medcfimo  io  qui  mi 
fono  con  grand*  animo  indotto  ad  efpor  finalmente  Quefte  mie  rozze  fatiche  alla  cen- 
friraunivèrfald’ ogni  guardo,  ecorrefe,  e critico , ^ eh*  è forfè  l’atto  il  più  ardito , a 
cuipoffagiugnereun’Uomodi  fana  mente)  perche  il  timore  cfeirerderifodaalcu- 
ni,  non  ho  voluto,  cfaeprevaleffedentrodimealdefideriodipotereadun’oragio* 
Tr.oi  vare  ad  altri . SifermidaretirrideHtet,  non  ptrvmirtt  jlfofltlus  adcrtdmtts  •.  così 
'"l'mr  trovo  io  cfic  gii  Icriflc  S.  Agoftino , con  un’  avvifo  fommarnente  notabile  a chi  fi  af- 

J"stùc,  conde,  nonperumiltà  , com’ ei  crede,  mapertemenza  di  nonfare  al  tutto  gloriiv 
l.  >•  falafuacomparfa.  Almcnoiofodiaverbramatodipiacercinqueil’OperaaquelSi- 
gnote,  di  cui  tutto  è puro  dono,  ciò  che  anche  in  cHa  può  eflere  di  aggradevole  agli 
occhi  fuoi.  £ però  li  dove  io  confeguìfea  untalfrne,  fon  pago  appieno.  LafeeVò 
die  tutti  cofpirino  a non  curarla . 

Reilamiorafoldi  avvenire,  ebr  quelle  Prediche  fono  tali  appunto  quai  furono 
da  me  dette  ,fenza  veruna  alterazion  dipoi  fattavi  almeno  confiderabile , per  la  Ram- 
pa, o fra  nell’ abbellirle  , o fra  nell’ accrefrerlc.  Perchè,  quantunque  fappia  ancor* 
IO  molto  bene , che  l' Orecchio  e l' Occhio  fon  giudici  diverfiflìmi  : contuttociò  non 
fo  intendere  come  rOcdiio  non  fra  tenuto  a destre  alTaidell’innatafevericà,  qua- 
lora incontriCinciòch’éfattoperfoitoporre principalmente airOrecchio,  Cenfo- 
re  men' avveduto , ecoàmcn’afpro.  Non  jegge  l’ Occhio  tuno  dì  con  diletto  ciò 
che  li  rapprefenta  fo  tante  Scene  , ofcurrili,  ofiatii  iche,  nmaeRofe?  £ pure  non 
fon’ Opere  quelle,  di  lor  primaria  intenzione,  ordinate  a leggerli,  fon*  ordinate  ad 
udirfi.  Non  tengo  io  diuiqtie  per  regola  coti  certa,  come  par  forfè  ad  alcuni,  che 
ciò  ch’é^rato  ad'udire  non  fra  grato  à leggere . Bafra  che  chi  legge  fìguiifi  non  di  leg- 
are, ma  di  udire . 
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A R G O M E N TI 

Delle  Prediche. 


PREDICA  I. 

N$l  Mtrc»USdtllt  Cnni  . 

Si  dimollra  kfomma  temerità  di  chi  fa 
d'eilèr  mortale  ad  ogni  momento , e 
nondimeno  arriva  a ftaie  un  momen- 
to in  colpa  mortale.  pag.  i . 

PREDICA  IL 

Ntl  Cicvtdì  dtft  U Coltri  . 

Si  prova  quanto  più  fedele  Amico  ila 
Dio,  che  non  fono  gli  huomini.  io 

PREDICA  IIL 

Ziti  yintrdì dogi It Centri, 

Chi  ofTefo  niega  il  perdono , a forza  di 
ragioni e umane  e divine  li  fteigne  a 
darlo;  fepurlollolto  non  vuol  nuo- 
cereasè,  più  che  al  fuo  Nimico.  19 

P R E D I C A IV. 

Htlld  frimn  Demenicn  di 

HuMrtfmn, 

i^idà  a vedere  che  tra'Crifliani  medcfi- 
mi  fono  pochi  quei  eh*  abbianfame 
della  parola  divina;  e che  però  non 
dee  recar maravi  glia,  fetia’Cridìa- 
ni  medehmi  fieno  pochi  quei  che  fi  I 
falvino  • ‘ iS  I 

PREDICA  V. 

Ziti  Lunedì  deft  là  frimà 
Demtnicà . 

Si  piega  a parte  a pane  l’ orribile  confii- 
fione,  cnenelrellcemo  Giudizio  do- 
vrì provare  il  Peccatore  fvergognato 
al  colpetto  dell' Uni  verfo.  36 


PREDICA  VI. 

Ntl  Màrttàì  dofeUfrintà 

Dmenità . 

Si  manifèAa  la  pazzia  fomma  del  Pecca- 
tore in  pigliarfela  contra  Dio . 47 

PREDICA  VII.  - 

Htl  Aitrteltd}  deft  U[rimà 
Dmotità, 

Si  deplora  la  tndeuraggine  Inttuola , che 
ipiù  dimodrano  in  ciò  che  riguarda 
alla  loto  eterna  fàlute  . 55 

' PREDICA  Vili. 

Ntl  C ievtdì  de  fa  là  frimà 
Dmenicà. 

Si  animano  i Divoti  a vincere  franca^ 
mente  i rilpetti  lunani  con  una  ske- 
ciataggine  fanta.  6 5 

PREDICA  IX. 

JVr/  f'enerdì  dopo  là  frimà 
Demtnicà, 

Prefe  le  parti  di  Ambafeiadore  inviato 

> dall'altro  Mondo,  fi  perora  a favore 
delle  Anime  tormentate  nel  Purgato' 

• rio.  71 

I PREDICA  X.  . 

NtlLà/tcendà  Demtnicà  di 
Q^tftmà, 

Per  invaghire  i Fedeli  del  Paradifo,  fi 
rapprefentaad  ellì , fecondo  il  nollro 
debole  intendimento,  non  altro  più, 
che  il  primo  ingrefib  di  un'Anima 

I nella  Gloria.  8a 
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PREDICA  XI. 

Nel  LunteO  dof»  U fecend*  ' 
Demente», 

Proairafi  di  Igannarein/ìemeedi  fniiio- 
vere  <]uegli  audaci,  che  differifcono 
la  Penitenza  alla  mocterafEnUiè  nin- 
no di  loro  non  habbiafì  finalmente  a 
trovar  nel  numero  de’ Peccatori  de- 
lufi.  91 

PREDICA  XII. 

Nel  Meerudt  dapt  l»  fecond» 
Damtnic»'. 

^idìaVeder  quanto  importi  a chi  per 
akro  non  falafciare  di  efTere  Peccato- 
re, che  per  lo  meno  egli  Ha  Peccator 
modello.  . 101 

PREDICA  XI.II. 

Nel  Mercoledì  de{9 1»  fecond»  Domenic». 

Si  detefla  l’ infano  Amore , il  qual  pena- 
no alia  lor  Cala,  quei  chela  vogliono 
aggrandire  o arricchire  per  vie  men 
lecite,  fi  come  quello,  che  fe  pure 
Amore  ha  da  dirli , è un’  Amor  cru- 
dele. . . . , no 

PREDICA  XIV. 

Nel  Giovedì  depo  l»  fecond» 
Domenic» . 

Vilitata  la  Carcere  dell’Inferno,  non  vi 
fi  trova  fra  tante  pene  confurto  di  for- 
realcuna:  e però  conchiudefì  quanto 
fìadi  ragione  figgi  ce  un  luogo,  eh’ 
c luogo  di  puro  male . 118 

PREDICA  XV. 

Nel  Venerdì  dopo  t»  fecond» 
Domenic» . 

Conlefciaguredelnoflrofècolo  flelTo, 
gii  flagellato  a quell’  ora  canto  afpra- 
mence,  fi  confonde  ogn’Incredulo, 
e gli  s’intima,  che  fpal  tuono  delle 
minaccedivine  neghetì  fede,  ancor' 
egli  fi  afpetci  il  fùlmine . nS 


PREDICA'  XVI.  ’• 

Nell»  tertjL  Demenic»  dì  Qwejim». 

Si  deride  laConverfionedi  chi  vuol  la- 
feiare  il  peccato,  e non  l’occafione, 
> come  una  Converfìone  al  rutto  bu- 
j!  giarda'.  ' . . ^ . 137 

PREDICA  XVIL 

Nel  Lunedì  dopo  l»  terxA  Domenic» . 

Siammira  la  ingratitudine  modruora  di 
chi  non  teme  di  rendere  a Dio  mede- 
fimo  mal  per  bene.  1.^7 

PREDI  C A ' XVni. 

I Nel  Mnrtedì  dopo  l»  terx»  Domenic» 

' Con  gettare  a terra  il  preteflo  di  chi  fi  ri- 
tira dall’ ammonire' il  fuo  profHms, 
perch’egli  none dbbli^co  , f attende 
a &re  quali  una  lieva  di  nobili  Ventu- 
rieri', che  Chrillo  ajutino  alla  fua  bel- 
la conquida.  - 156 

PREDICA  XIX. 

Nel  Mercoledì  dopo  l»  torti» 
Domenic» . 

Cone^orreal  Maledico!  tre  gran  dan- 
ni che  reca  in  un  tempo  deilb  a quei 
di  cui  mormora,  a quei  concuimor- 
' mora,  e più  ancora  asè  che  non  teme 
di  mormorare  i fi  fa  sì  che  conofea  co- 
meil  fuo  meglio  non  è tacciare , è ta- 
cere. 165 

PREDICA  XX. 

Nel  Giovedì  dopo  t»  termo 
' Domenica , 

Per  riportare  una  compendiola  vittoria 
di  tutti  infieme  l nemici  di  nodta  Fe- 
de, fi  sforzano  quanti  fono  a dover 
concedere,  in  virtù  del  puro  lume 
medefìmo  naturale,  quella  propoli- 
zione:  cheChridoèDio.  tj^ 
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PREDICA  XXI. 
NtlFemrÀÌ  iofoU  ttnÀ  LtmmicM. 

A chiunque  veramentedciìdendilàlvar- 
fi,n  làlaperchelabuom  Opportuni- 
tà vuol’  eflère  prefa  a tempo  per  li  ca- 
pelli. che  fon  le  piccole  cofe.  183 

PREDICA  XXII. 

NtlU  iMsrt*  Dmenic*  di  i^udre/imé. 

Si  ùk  la  Caufa  de’  Poveri  predo  i Ricchi , 
che  ne  pur  vogliono  aifpenlare  ad.eflì 
ildiperduode^  propii  beni.  ■ 193 

PREDICA  XXIII. 

Nel  I.imedj  defé  l*  qédrtd  Dtmenicd . 

Per  togliere  il  mal  codume  di  quei  che 
lògliono  praticar  nelleChiele  con  un- 
to poco  di  reiigioficà  odirifpetco.  lì 
fàconolcere  che  gran  delitto  da  que- 
llo, punitoli  già  da  Crido.  eh' è quan- 
to dite  dal  medefuno  Piincipe , di  dia 
niano.  . . 

PREDICA  XXIV. 

Nel  Mdrteii  deftU  qMrtd  Demtnic*. 

Si  prova  cheilPeccator  non  dee  giildi- 
card  dal  Tuo  tranquillo  rerabiante,per- 
ciocchc  in  edb  non  può  mai  ben  cor* 
tifpondere  al  volto  il  cuore.  114 

PREDICA  XXV. 

Nel  Mereeltà)  dtft  U quert*  Domenic* . 

Si  fa  palefe  la  fventurata  fecondità  di  cui 
gode,  chi  non  conofee quanto  gran- 
de obbligo  dal’ bavere  un  dgliuolo, 

■ overoconofcendolo  non  lo  adempie. 

»xj 

PREDICA'  XXVI. 

Nel  Giévedì  dopo  U quArtA  DometticA . 

Si  conforuno  i Giudi  ad  accettar  volen- 
tieti  da  Dio  la  Morte  qualot  verrà,  ed 
aprodeurd  tratuntodellafua  rimem- 
branza e de’  fuoi  ricordi , tenendola 


in  ogni  affate  piutilevante per  Cond- 
gliera.  iji 

PREDICA  XXVII. 

Nel  Fenerdì  de  fé  Ia  quArtd  DomeAìtA 

Si  fcuopre  a’  Tribolati  per  loro  confola- 
xione,che  le  tribolazioni  da  Dio  man- 
dateci non  fono  altro,  che  puro  Amo- 
tré,  travedito  da  Odio.  141 

PREDICA  XXVIII. 

Nel! A DémenicAdi  PAjient . 

Si  lagrima  fu  l’ imroenfa  dupidità  di  chi 

Ìiuò  ridere  dando  in  peccato  moru* 
e.  ' 150 

PREDICA  XXIX. 

Nel  Léieedì  defe  Ia  DcmeHicA  diPAjfene. 

Per  liberare  i buoni  dalle  inquietudini . 
che  giornalmente  ricevono  da*  catti- 
vi, d fa  conofeere  aquedi,  quanto 
deno  inefcufabili  e quanto  infani , lè , 
perchè  fon’ edì cattivi,  non  podbno 
lopponar  che  gli  altri  den  buoni.  z<>o 

PREDICA  XXX. 

Afe/  MéTted)  défe  Ia  CéiuenicA  di 
"Pé/pafte, 

Si  manifedai  agli  Amatori  del  Mondo .' 
il Mondoè unTraditore,  eTradito- 
te  ancora  il  peggior  di  tutti . a^9 

PREDICA  XXXI. 

Nel  Meriéledì  défe  Ia  DémenitAdi 
P Afflane . 

Fraleterapede  chefolicva  ne’ cuori  un 
midetosìlpaventevole.  qual’ è quel 
della  Prededinaztone.  s’ inviuno  gli 
Uditori  a gittar  le  loto  ancore  in  que- 
do  porto:  Che  fedo  andrà  dannato  chi 
vuole  andarvi.  ^77 
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PREDICA  XXXII. 

Ntl  Cinitii  dtfe  U Domenici  di- 
Ptjfmneé 

CJii  con  la  Maddalena  amaforgere  dal 
peccato , viene  animato  con  quella 
nlevantilTima  verità!’ Che  non  v è al- 
cuno , per  granPeccatore che fiafi  ,il 
quale  fe  vuole,  non  polla  fubito  dive- 
nire un  gran  Santo . a87 

PREDICA  XXXIir. 

Nel  Venerdì  defeU  Dtmenien  di 
- ’•  PAjfitne, 

Àconfufione  di  quegli  iniqui  Politici, 
che  a dì  noftri  pervertono  tante  men- 
ti, fi  fa  vedere  che  non  è utile  quello 
che  non  èonefto;  o che  però  troppo 

• Ingannafichifiaede,  chemaipetef- 

fet  felice  giovi  eflet’  empio . 196 

PREDICA  XXXIV.  . 
Nell*  Demente  A delle  Palme  I 

Provato  appieno  quanto  al  Signor  fi  Aia 
bene  quel  titolo , eh’  oggi  pren^  nel 
fuo  trionfo  » vii  Rè  hifaiuueto , fi  pal- 
fa  in  ultimo  con  illaiion  non  attela  a 
dedur  da  ciò:  Quanto fia  gran  male 
il  Peccato.  - 

• PREDICA  XXXV. 

Nel  Venerdù Sante, 

Per  far  chefomrificorrifpoadentelalli- 
roa  a quello  che  già  Ctifto  per  noi  pa- 
tì, fi  pone  in  chiaroche  fu  la  Tètra 
non  è mai  (lato  dolore,  da  metterli  a 

paragone  con  quel  di  Grillo.  314 


PREDICA  XXXVI. 

Nel  Dì  Solenne  di  Pafqna, 

Perchè  fi  avvivino  in  ciafeun  di  noi  le 
fperanze  della  nollta  beata  rifurtezio- 
ne,  fi  fa  apparire  quanto  Ila  conve- 
niente, chegodain  Paradifo,  con  l’ 
Anima,  ancora  il  Corpo.  ,J5i 

i PREDICA  XXXV'lt. 


Nella feconda  Fejla  di  Pafvta  J • • 

Negli  Uditori,  riforti  già  dal  peccato  , 
h fa'fembiante  di  temer gravifiìmq  il 

rilchio  di  proITima  ricaduta,  per  im- 
pedirla.   . 

PREDICA  XXXVIII. 
j Nell*  terza  FefiadiPa/quai 

Per  animare  i Criftiani  alla  vita  fpiritua- 
le , s’ inducono  a perfuaderlì , eh’  eHa 
non  è gravofa , e difgullevole,  quale 
appare , ma  dilettofa,  e gioconda . 3 4< 

p R É D I c A xxxix;’ 

Ter  la  Ftjìa  di  S.  GIUSEPPE . 

Dall'  elTere  S.  Giufeppe  fra  tutti  gli  hùo- 
mini  fiato  alTegnato  per  l^fo  alla 
Vergine;  fi  argomenra qual  fia  quel 
pollo,  e di  grazia,  e di  gloria,  che 
verifimilmente  egli  tiene  in  Cielo. 
3i<;  . . . 1 

PREDICA  XL.. 

Perla  Fefta  della  Santijfima 
NUNZIATA. 


i va  indagando  fino  a qual  fitgj*® 
voluto  compiacer  Grillo  neu  anima 
della  Vergine:  e poi  da  quello  me^ 
fimo  fi  deduce,  quanto  ognun  debba 
fare  ad  efla  , non  già  il  principal  fuo 
ricorfo , ma  bensì  il  primo.  3 ^ J 
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P R E D I C A 


P 2^  I M A. 

Nel  Mercoledì  delle  Ceneri, 

Memento  homo  tjuia  puhises  > &inpHlverem 
rererteris. 


N funefliflimo  aiinunzio 
fon  qui  a recarvi  , ò miei 
riveriti  Uditori:  e vi  coti- 
fedo  , che  non  fenza  una 
edrema  difficultà  mi  ci  fo- 
no addotto  , troppo  pe- 
fàndomidi  Jiavetvi  a con- 
tridarsiaftamenteiindatlaprima  mattina  > 
ch'io  vegga  voi  > p che  voi  conofcìate  me  . 
Solo  in  penfàre a quello,  che  dir  vi  devo  , 
Tento agghiacciarmifi  per  grand'orrore  le 
vene  . Ma  che  gioverebbe  il  tacere?  ildif 
fmular che  varrebbe?  velo  dirò  . Tutti  , 
quanti  qui  damo,  o giovani,  o vecchi  , o 
padroni , o fervi , o nobili , o popolari  : tut- 
ti dobbiamo  finalmente  morire  : Stiumitm 
17.  tjl  hcmùuint , ftmtì  meri . Oimè , che  veg- 
go? non  è tra  voi  chi  fi  rifciiota  ad  avvilo 
sì  formi  labile  ? neduno  cambiali  di  colo- 1 
re  ? nedun  fi  muta  di  volto  ? Anzi  già  mi 
accorgo  benidìmo , che  in  cuor  voAro  voi 
cominciate  alquanto  a ridere  di  me  , come 
di  colui,  che  qui  vengo  a fpacciar  per  nuo- 
vo un  avvifo  sì  ricantato  . É chiè  , mi  di- 
te , il  quale  o'ggimai  non  fappia,  che  tutti 
babbiamo  a morire?  (laìitfihoau,  filivi- 
usti),  ver  » & vidMi merrtmt  Qyefto  lem- 
pre  afcoltiamoda  tanti  pergami  , quello 
Tempre  leggiamo  fa  tante  tombe  , quello 
Tempre  ci  gridano  , benché  muri , tanti  ca- 
daveri: lo  Tappiamo.  Voilofapete?Com' 
èpoflibile?  Dite.  E non  liete  voi  quelli  > 
che  ieri  appunto  Icorrevate  per  la  Città 
così  felleggianti  , quali  in  fembianza  di 
QHMrtf.  àtì  P.  Srtneri. 


Amante , qual  di  Frenetico , e quale  di  Pà- 
rafito?  Non  liete  voi  , che  ballavate  con 
tanta  alacrità  ne'  fcllini  ? Non  fitte  voi  , 
che  v'immergevate  con  tanta  profondità 
nelle  crapole?  Non  liete  voi  , che  vi  ab- 
bandonavate con  tanta  rilalfatezza  dietro 
a'eolliimi  della  folle  Gentilità  ? Siete  pur 
voi  , che  alle  comedie  fedevate  sì  lieti  ? 
Siete  pur  voi,  che  parlavate  da  palchi  si 
arditamente?  Rifpondete:Enon  fietevoi, 
che  tutti  allegri  in  quella  notte  medefima  , 
precedenti  alle  facre  Ceneri  , ve  la  fiere 
padati  in  giuochi,  in  trebbi  , in  bagordi, 
in  chiacchiere,  in  canti  , in  ferenate  , in 
amori,  e piaccia  a Dio  che  non  fora'  an- 
che in  traduJIi  più  fconvenevoli  ? E voi 
mentre  operate  Umili  cofe  , fapete  certo 
di  bavere  ancora  a morire  ? O'  cecità  ! ò 
ilupidczzai  ò delirio  ! ò perverfiià  1 Io 
mi  penfava  di  haver  meco  recato  un  moti- 
vo invincibilillimo  da  indurvi  tutti  a peni- 
tenza, ed  a pianto  , con  annunziarvi  la 
morte  : e però  mi  era  qual  banditore  divi- 
no fin  qui  condotto,  per  nebbie,  per  piog- 
ge, pcrventi,  perpantani,  pernevi,  per 
torrenti,  per  ghiacci»  alleggerendomi  ogni 
travaglio  con  dire:  Non  può  far  che  qual- 
che anima  io  non  guadagni  con  ricordare 
a'peccatori  la  loro  mortalità  . Ma  povero 
me.'  Troppo  fon  rimalle  delufeìcmte  fpe- 
ranre  , mentre  voi  non  ollante  si  gran 
motivo  di  ravvedervi  , hzvete  attefo 
più  torto  a prevaricare:  non  vergognan- 
dovi , quali  dilli  , di  far  come  tante  pe- 
A core , 
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2.  Predica  Prima. 

core,  ingorde,  indifciplinate , le  quali  al-  più  inclinato  a temere  ne’  gran  perìcoli  , 
lora  li  ajutanopiùchepoffono  a darli  bel  che  d'.fpofto  ad  afficurarfi . Peti)  voi  vede- 
tempo,  crapolindo  per  ogni  piaggia  , ca-  te,  che  nella  navedi  Giona,  Profeta  indo, 
telando  per  ogni  prato,  quando  antiveggo-  cile  , uno  folo  era  quegli  , che  alfracallo 
no,  che  già  fovralla  procella.  Che  dovrò  de’tuoni,  eil  furorde’  turbini  , dormiva 
far’io  dunque  dall' altro  Iato?  doveròcede-  tranquillamente  . Gli  altri  tutti  o gridav^ 
re?  dovetò  ritirarmi?  doverò  abbandonar-  no,  o gemevano,  oconfultavano,  oli  affati- 
vi in  fe  no  al  peccato?  Ami  così  aflilla  Dio  tavanoaffine  di  liberarli  dall'  imminente 
favorevole  a-mici  penlìeri , come  io  tanto  naufragio:  ( così  trovo  iopre. 

più  mi  confido  di  guadagnarvi  . Ditemi  fiipporfidaS.Towmafo  ) magre  incliKtttu 
dunque.  Mi  concedete  voi  pure  d‘  eller  eyf  «d«»»rem,  qmma'.tfugit,  f «irn ad  »»- 
componi  difragiliflima  polvere  ? Non  è d«ia»,  gutmtU Ma  quello  pnij- 
vero?  loconolccte?  il  capite?  lo  confefla-  cipio  èvenflimo  , quando  fi  traui  dt’  pe-' 
te  , femache  altri  fianchili  a replicarvi  : ricolitemporali  .iquali  fono  meno  terribj; 

ini»», lofwrwa  fara^fvr'r  re  ? Que-  li,  e meno  atroci:  non  però  quando  trattili 
foappuntoècib  , ch'iovolea  . Tocche-  dell'eterno. cheètantopiù irmmediabile . 

■ ràora  a me  di  provarvi,  qnanto  fia  gran-  e più  tremendo.  In  quello  folo  ( chi  'I  cre- 
de la  prefunrìon  di  coloro  , checiòfuppo-  derebbe?)i  mortali  fono  inclinati  comune- 
ilo,  vivono  un  fol  momento  in  colpa  mor-  niente  alìdarfi:  nè  folamente  noi  temono  , 
tale  . Benché  , ptefimtiene  difs'io  ? Au-  ma  lo  fprezzano  : nè  folamente  noi  fuggo- 
dacia,  audacia,  cosi  doveanc  minarla,  fe  "o,  ma  rincontrano.  E che  vi  pare,  ama- 
iion  anzi  infenfata  temerità  , che  per  tale  ; tillìmi  peccatori  , del  volito  llato  ? Già 
appunto  io  prometto  di  dimollratvela  . voifapete,  che  in  quell' iftantemedefimo  , 

Angeli  che  federe  cidlodialato  di  quelli  nelqualtoi,  ocolpenliero,oconlaparo- 
a me  ti  onorevoli  Afcoltatotì  : Santi  che  la,  oconl'opera,  confumalle  il  voftro  de- 
giacete fepolti  folto  gli  altari  di  quella  a litro,  fu  rollo  contro  a voi  fulminata  fen-  • 
voisimaeftofaB.ifilica  , voi  da  quell'ora  , tenza  orribile  di  eterna  condannazione.  Nè 
io  fupplichevole  invoco  per  ogni  volta.  Ili  dee  durar  gran  fatica  ad  effettuarla  . Ar- 
chto  monterò  in  quello  pergamo  , affin-  don  gii  ineflingnibili  quelle  fiamme  , che 
chè  vogliate  alle  mìe  parole  impetrare  debbon'eflerc  il  voflro  Ictro  per  tutta  1* 
quel  pelo,  e quella  polTanza,  che  non  poffo-  eternità  : tiahfmcnfiutflinfiyprtmtf. 
no  bavere  dalla  mia  lingua.  E tu  principal-  dice  Dio:  fuptri>c,»rdiiti . Gi.lon  prcpa- 
menteò  gran  Vergine,  che  della  divina  pa-  rati  i tormenti,  giallan  pronti  i tormenta- 
tola puoi  nominarti  con  verità  Genitrice  j tori.  Però,  che  manca?  Manca  che  llrappi- 
tuchedi  lei  fitibooda  , la  concepifti  per  lì  folamente  quel  filo,  che  vi  tien  come 
gran  ventura  nel  fenoi  tu  che  di  lei  fccon-  pendenti  fopra  la  bocca  di  un  baratro  si 
da,  lapartotilliper  comun  benefizio  alla  profondo:  sufn puttum tlijfi . ^ voi  con- 
luce se  tn  che  di  nafcolla  ch'ella  era,  edim-  tuttociò  non  provate  timore  alcuno  , ma 
percettibile, la  rendelli  nota  e trattabile,  an-  potete  la  fera  cenar  con  gufto  , poteteci- 
eoraa'fenfistufache  io  fappia  maneggiar-  calare,  potete  con wfare  , potete  andare 
la  ceni  dì  con  tal  riverenza,  eh'  io  non  la  a pigliar  poi  placidilfimi  i vollri  fonni  ? le 
contamini  con  la  profanità  di  formole  va-  non  è quella  temerità  intollerabile  , rif- 
ne  , ch'io  non  l'aduleerl  con  la  ignomi-  pondttemi,  qual  f.  ra?  E*  vero  . che  quel 
Dia  di  facezie  giocofe,  eh’  io  non  l«  per-  filo  di  vita  ch'or  vi  folHcne  , potrebb’  ef- 
verta  con  lafalfitàdì  llravolte  interpreta-  fere  ancora  forte,  e durevole:  ma  potreb- 
zionl;  ma  che  si  fchietta  io  U trasfonda  be anch'effere  logoro,  e confiimato  . E 
nel  cuore  de'miei  Uditori  , qual'  ella  iifcì  perchè  dunque  in  una  rgual'  incertezza^  . 

da'  fegieti  delle  tue  vifeere . Sprovveduto  più  volete  attenervi  a quella  opinione  , 
vengo  io  di  ogni  altro  follegno,  fuor  che  che  vi  anima  a confidare  con  tanto  ri-  , 
lunavivHfima  confidanza  nel  favor  tuo  . fchio,  che  non  a quella,  che  vieforta  a 
Petòtuilluflralamentc  , tu  gnida  la  lin-  temetecon  unto  prò?  ...  UL  , 

glia  lureggiilgello  , tu  pefa  tutto  il  mio  Benché  troppo  hò  errato  dicendo  , m 
dire  di  tal  maniera  , chefiefeadi  lode  , e una  egual  incertezza  ? Qual  colà  v'  è che 
digloriaaDioi  fia  di  edificazione  , e di  mai  vi  polla  promettere  di  ficuro  un  fol 
utile  al  profltmo  5 ed  a me  ferva  per  ac-  momento  di  vita?  Non  i bezzuari  oriema- 
qiiillo  di  merito,  non  lì  converta  in  ma-  li,  non  le  perle  macinate,  non  gli  ori  pota- 
terìa  di  dannazione.  bili , non  1 giulebbi  gemmari  , che  fon  più 

'E'  rnomo  comune-  emé  di  fuan.itura  tpflorimcdj  tutti  inventari  dall'  ambizio-, 
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ut,  perclii  nè  pure  il  morire  lù  fenw  fuf- 
fo.  D 'Il'iItra  parte  quante  fon  qneUccore, 
le  quali  poffon  levarvela  ogni  'momento  ? 
Si  ialingavano  comuocmente  gli  'Antichi 
con  darfi  a credere,  che  le  loro  Parche  non 
tofftTo  più  che  tre.  Ma  non  co$ì£  lulinKa> 
vj  anche  Seneca,  il  qual  dicea,  che  a lui 
più  tofto  parevano  innumerabili  : Er^f- 
<•  Ttitt,  nMhtmntmt  ntmhtmhriftnft.  Mirate  pure 
quante  Creature  mai  fono  nell'Univetfb  , 
tutte,  perdircofi  , tutte  fon  tante  Parche 
col  ferro  in  mano,  ch’è  quanto  dire  , tut- 
te applicate,  tutte  abili  a darci  morte  . Se 
non  che,  chi  non  fa  che  aflìn  di  morire 
noncifa  nèmen  di  mefticre  afpettarlo  al- 
tronde? Dentro  di  noi  ftà  quanto  balla  ad 
ucciderci.  Come  il  ferro  fi  genera  la  fila 
ruggine,  come  il  legno ilfuo  tarlo,  come 
il  panno  la  fiia  tignuola  ; cosi  l'uomo  fi 
genera  par  da  tè  la  fuamone  in  feno  , e 
non  (è  ne  accorge:  a fegno  tale,  che  un  ce- 
lebre Capitano  del  fecolo  precedente , det- 
B .icTdri.  toii  Caldoro,  mentre  arrivato , con  fotte 
ttu.tmor.  rara  tra  le  battaglie,  all’età  di  fettantacin- 
One  anni,  palleggiava  lieto  pel  Campo,  e 
di  gloriava  di  elTere  tuttavia  sì  dilpoRo 
ticlla  prrfona  , sì  vivace,  sì  vegeto,  qual' 
era  di  ventìcinque , fini  in  un  piimo  e di 
'eaiitaifi , e di  vivete  : Perchè  repentinamen- 
te percofio  fu  d'un’ accidente  dì  furiofifli- 
ma  gocciola , la  quale  allora  aNora  era  in 
‘atto  di  fopra/Farlo;  e così  morendoli  in  po- 
’co  d'ora  moRrò  quanto  cialcun'  uomo 
'iialèmpre  mal'inforfflato  di  ciò  che  palTt 
«en’intimadi  fé  ReRo . Ma  (è  così  come 
dunque  in  uno  Rato  d'incertezza  si  orribi- 
le qoal'c  quello,  havece ardire,  òAfcolta- 
tori , di  vivere  un  fol  momento  in  colpa 
‘mortale?  Quella  dùnque  è la  cura,  che  voi 
tenete  della  voflra  anima?  qucRa  è la  Rima 
'del  voRro  fine  ? gueAà  è la  follecitudine 
'della  voflra  felicità  ? faper  di  Ilare  in  mez- 
zo a rifehi  sì  gravi , e non  vi  rifeuotere  ? 
Alcuni  fi  Rupìfconomolco,  come  un'Elia 
perfe guiiato  da  'una  potente-Rcina  , potef 
fe  metterli  in  un' aperta  Campagna  a dor- 
» mir  sì  pofatamente  I TttUtit  ft,  ér  tiitr- 

Maio  non  me  ne  ilapiico.  Non  è 
y ceniflìmo,  ch'egli  linalmcme  era  un  Saii- 
c to?  Poteadormire.il  mìo  Riipore  è veder 
dormire  un  Saule,  dormire  im'Olofernc  , 
' dormire  un  Sifara  , quantunque  dormano 
' folto  de'p^iglioniv  E chefia  di  loro,  k 
«rcibn»  quivi  colti  da  chi  gli  infidia?  E pu- 
•re  praceife  al  Cielo , che  i loro  efempj  non 
• fi  vedelfcto  torto  dì  rinovati  tra  i CriRia- 
•'ari..  Sono  inmimerabìli  quelli  che  vanno 
-«  kito  m pescato  motctie  , fensa  por 
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mette  a tanti  orrendi  pericoli , che  del 
continuo  lor  polTono  fovraflare  da  una 
corrente  impetuofa  di  fangue  , da  un  fof- 
focamento  di  catarro , da  una  fopprelfio- 
nc  di  cuore,  da  un  (olo  animaletto  peRife- 
ro,  che  gli  morda.  EqueRi  poffono  giun- 
gere a chiuder' occhio,  tuttoché  per  bre- 
ve momento!  O'  Rupìdezza  infinita  ! O' 
iloltizia  iinmenfa!  Si  mio  vano  là  nell  Af- 
frica ceni  animali  fieiiRìini  detti  Órìgi  , fi- 
migliami  a’Torìfilvatici,  i quali  tanto  fi 
fidano  di  fc  Refi!  , che  fi  addormentano 
dentro  le  medefime  reti  de'Cacciatori  s t 
benché  già  d'ogni  intorno  non  altro  fenta- 
fi,  che  anitrire  Cavalli , che  abbajarCanii 
non  però  fi  fcuocono  punto  per  proenra- 
re  di  fcappareintempodalacci.  Ornonò 
quella  veramente  un'audacia  matavlglio- 
fa.  Ma  tale  appunto  parca  me  , che  fia 
quella  de'peccitori.  Che  difii,  pare?  £' 
cerco,  è certo.  Sentitelo  da  liaja  : Ddp- 
murtaui»c»fif  omnium  viirum,  (ItutOnn 
i'.U^utntuj,  fieni iuMfaotiouo  Domini  . Po. 
tea  dirfipiùeccelfamente?  Coloro,  i qua- 
li già  colmi  d'iniquità  , fUni  inditnàiìon» 

Domini , fi  tengono  Tempre  a latole  male 
pratiche  3 coloro  , che  uon  tcRituifcono 
quella  robba  3 coloro  , che  non  rendono 
quella  riputazione 3 coloro,  che  covano 
quell’odio  occulto  nel  cuore, fanno  molto 
bene  di  Rar  conreguenccmente  negli  alti 
lacci  infeinaK . E pur  che  vi  faoao  ? Si  fcuo- 
con  forfè , fi  affannano,  fi  affaticano  , per 
poterne  ufcii prontamente  ? Penfate  voi  - 
Vi  dormono  l^ffo  a guilà  di  tanti  Grigi  : 
Dormirrnnt  [itut  Qryx  Ulnijieonnu,  O'  cofa 
orribile!  Dormierun/ fitui Otyx  iUnjnrn/nf  • 

Ed  è poflibìle,  che  mai  giungali  a tanto  di 
ficiirezza  ? Chi  vi  fa  certi , ò mefthinì , che  a 
danno  yoflro  non  fia  già  bandita' una  Cac- 
cia iiniveifaliRima  di  tutte  le  Creature  > 
che  non  fianolafciati  i Cavalli  ? lafciati  i 
Cani?  E voi  dormite,  e dormite  in  qua- 
lunque luogo  fcnzafofpetto;  io  cogito  om- 
Hmm-vinrumì  e dormite  ( può  dir':  più  ) 
e dormite  tal  volta  come  pn  Sanfone  , , 

anche  in  feno  alle  meretrici  ? Dormitis  in  '*■ 
Unis  ohnrnois , ò'Infetvitii, 

EqiiìdoveteconCdetare.Udrtori  , che  IV. 
fe  ncRunodinoi  non  può  mai  prometterà 
un  fol  momento  di  vita  (canta  è la'  gelofia, 
con  la  qual  Dio  fra  tutti  gli  altri  domini 
ha  voluto  a so  riférbare  quello  del  tempo) 
molto  meno  promettere  fc  lo  può  chi  vive 
in  peccato  . Il  peccato  ha  introdotta  al 
Mondo  la  motte,  chi  non  Io  fa?  Porftecn-  Rmsi»' 
tummort-  e però  il  peccato  ha  fempre  an- 
cor ritenuta__qHefla  poffartza , veramente 
A a ter- 
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tcrribili/1iina«  di  affrettarla,  di  acceleratU, 
di  far  che  giunga  affai  prima  del  Tuo  dove* 
re.Soflo  in/iaiti  arile  Scriccare  ^e'Iuoghi, 
in  cui  qiieffa  verità  ci  vien  conlermata:  Ut 
imfii  »l*i  mulrium  ( così  appunto  lì  dice 
ac(i.7.it.  Non  ci  voler  dare  io  pre- 

da airiniquicà:  non  vivere  come  vivi  con 
tanca  libertà , con  tanca  licenza:  non  fare, 
, . come  fuol  dirli,  di  ogni  erba  fafeio  ,N<  ém- 
«Nxl'wOT  ì E per  qual  cagione;  N« 
FlcI.  fn0ff^itiitttmp9rtn*nttt»i^tuon  bavere  a 
risTiea;  innanai  al  tuo  tempo. 

ftMumditttm*  imfliiatm’,  ptriiit } cosi  pu- 
le ir.  Giob  li  ragiona  : imfi»  fuiluiftut  tu- 
ttHmpmtfitumì  COSÌ  pur--  in  Giobbe  fi  re- 
plica: Qtlitditttrrtftitium,  miniutmrvii», 
così  pui  viene  affirmaco  dall  Eiclelialtì- 
eo:  e Salomone  ne' Tuoi  Provebj  li  proce- 
liò apertamerie  , che  gli  anni  de'malvagj 
verrebbono  dimezzati  : Ami  impi^rmm  br» 
wtbmmimri  cadendo  ì più  di  loro  quali  lam 
brufehe,  prima  fracide,  che  matute  i o qua- 
£loglio,  prima  inaridito , che  adulto  .Udi- 
te ciò  che  accadette  allo  (cclleraco  impe- 
radore  AnallaSo . Dormiva  mIì  una  notte 
agitato  dalle  folite  faci  delle  lue  furie  , le 
qua'i  più  importune  nel  fonno  lo  molella. 
vano!  or  con  ombre  orribili,  orconpen- 
Àeri  ferali . Quando  apparendogli  un  Per- 
fonaggio  di  aipetto  tcmbililiimo  , con  la 
peiuiaaclladcttra,  con  un  libronella  lini- 
ffra:  Mira.glidiffe,  come  io  Mr  la  tua  im- 
pietà quattordici  anni  cancello  della  tua 
aIuoi't  *»»à^*etweyfra/r/»/i<o/»i  (fHMutrdt- 

À * ri»  ubi  vitt  aamti  itUt . Si  delio  a quelle 
voci  il  mifero  Principe  attonito  ed  ango- 
feiofo,  nè  fapea  s'egli  ciò  dovefle  temere 
come  vifionc  , o deridere  come  fogno  . 
Qyaitdo  indi  a pochi  giorni  cominciò  il 
Cielo,  di  fereno,  ch'egli  era,  a rannuvolarfi, 
indi  a lampeggiare , ed  a fremere , e a fulmi- 
nare. Si  coiaio  Anallalìo  di  profondiffimo 
orrore:  c quali prefagiffe  nell'animo  effer 
lui  quello  per  ciù  concitavafi  in  Cielo  si 
grantempelia,  fi  diede  a correre  qual  no- 
vello Caino  pel  filo  Palazzo  , ora  fuggen- 
do d'una  in  un'altra  fala , or  ifuna  in  un'al- 
tra Danza  . Ma  tutto  in  damo  . Scoppiò 
rdl'improvvìro  una  rovinofa  faetta , che  a 
dirittura  l'andò  a trovare  in  un  gabinetto 
fégrcto,  dov*egli  ftava  qual  Coniglio  ap- 
piattato nella  Tua  buca  , ed  ivi  l'uccife  , 
dando  così  chiaro  a vedere,  che  non  v'è 
laiuo,  non  dirò  regio,  ma  nè  pure  impe- 
riale, chefalvar  poffa  da' fulmini  un  capo 
iniquo.Ma  voi  frattanto  che  dite;  Non  vi 
par  vero,  che  gli  anni  de'malvagj  hanno  ad 
cfletcdióiczaaci;  Amàii^itriim  btnitbmit- 
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tur.  Eh  non  vi  fidate.  Uditori,  non  vi  fidai 
ce  : perchè  quantunque  voi  vediate  la  mor- 
te fopra  un  Cavallo  fpolpato  , fquallido  , 

Icarmo , qual'era  quello  fu  cui  comparve 
là  ne' deferti  di  Patmos  i cootuttociò  vi 
sòdire,  che  quando  ella  ha  feco  lofprone, 
lofafar  correre  . Manonfapete  qual'è  lo 
fprone  ; il  peccato  : S/imutiu  tuutm  mtrtu 
ftcctiHm  tll ,coi\  grida  Paolo, 5/<Wiw  «II-  ■Coc.ii-ir 
ttm  mtrtii  ptec/uum  tji . Alcuni , ahi  quanto 
ingannati.'  fi  danno  a credere  che  queffq 
fprone  fian'anzi  le  penitenze:  e però  non 
prima  elE  mirano  un  lor  compauo  ritirar- 
li, raccoglierli , darfi  alquanto  alla  vita  fpb 
rituale,  che  fubito fanno  moftra  di  com- 
patirlo j ed  òfemplicecto,  gli  dicono:  non 
vedete,  che  voi  vi  volete  ammazzare  ; Che 
femplicecco  ; che  femplicetto  ; Icufatemi 
s'io  vi  fgrido  ; femplicillìmi  liete  voi  , à 
quali  non  havete  ancora  imparato  a cono- 
feere  bene  lo  lìimolo  della  morte.  Non  i 
il  digiuno  quello  che  fa  venir  la  morte  sì 
rapida  Più  tolto  io  truovo  promeffo  dall' 
Ecclefialtico,  che  Qui»b/li»t>utJI,tMciti 
vi/4».  Nonfono le  difcipline,  non  fono 
ililenzj,  non  fono  i falineuiamtnti,  non 
fono  i letti  affai  duri.  Se  diceffimo  quello 
li  leverebbe  collo  fu  dalla  tomba  il  gran 
Romualdo , pemcence  aufteriffìmo  di  cen- 
to anni,  e irato  ci  fmentirebbe;  ci  fmerv- 
tirebbe  un  Girolamo , ci  fmentirebbe  un' 
Antonio,  ci  fmentirebbe  un'Arfenio  , ci 
fmentirebbe  un'infinità  di  mortificatilfimi 
Anacoreti,  vivuti  piò  d'ogni  effemminato 
LucuIIo  . Ah  che  lo  Aimolo  della  morte  è 
il  peccato  , conviene  intenderla  : stimtf 
hu  »nttmmortitpittiumm  tfl.  Sono  quelle 
atroci  bellemmie  , che  fi  lafciano  alcuni 
con  fomma  audacia  fcrappar  tute’  ora  di 
bocca;  fono!  furti,  fono  le  fraudi,  fono 
le  opprelfioni  de'  poveri  angariati , frano  le 
confellionifacrileghe,  fono  le  comunioni 
facrileghe,  fono  le  tante  ingratitudini  or- 
rende, che  danni  fi  tifano  a chi  ci  ha  do- 
nata la  viu  : elicndo  conforroiflìmo  a tut-p^^j^ 
te  le_  buoni  leggi  fpogliar  del  feudo  , i.i.cu 
fpogliar  del  fitto,  chi  nieghil’offcquio  de- 
bito al  fuo  Sovrano . 

Edò  cosileanguRiedel  tempo  mel  per-  » 
UMCteffero , come  io  vi  moflrere!  volentie-  * ' 
ti  con  l'induzione  perpetua  di  tutti  i fisco- 
li,  quanto  fia  negli  Emp)  frequente  il  pe- 
rir di  morti,  non  loto  anticipate,  com'or 
dicevafi,  ma  parimente  le  più  improvrife  « 
le  più  impenfate  , che  poffane  mai  tro- 
varfi.  Ma  per  reff rigoerci  alle  divine  Scrit- 
ture , piewtcle  quante  fono  , ed  efemina- 
kIcì  vedete  che  dique'giufti,  la  cui  {> 

Iute 


— Diyri.:i  ::vXiO( 


“f 


Nel  Mercoledì  delle  Ceneri. 


Iute  nofl  pbò  fivocarfi  in  dubbio  , niuno 
aio  non  erro,  fi  fa  chemancaco  mii  lìa  di 
cafb  fortuito,  fuorebb  i-fisliuoli  del  pa 
ziemiflimo  Oiobbe  , rimafti  opprelli  dal 
le  impecaolè  rovine  di, quel  Palazzo  , che 
fi  cambiò  loro  Albico  in  fepolcura.  £ pure 
Z (^liciti  medefimi  quando  accadde  una  tal 
difgrazia  f Quando  federano  ad  un*  alle- 
gro banchecco  , eh’  era  l’ora  appunto  , in 
cni  Tempre  il  lorfavio  Padre  haveva  in  ef- 
fì  temuto  di  alcuna  macchia  , ben*  incen- 
dendo che  a'giovani  tra  conviti  nefluna 
cofa  è pW  facile  , che  lordarli  . Nel  rcfto 
fe  riguardate  a que'Perfonaggi  , che  fu- 
ronodigiulliziapiù  fegnalata  a un'  Àbra- 
mo , a un*  Aronne  , a un'lfacco  , a un 
Ciacobbe  , a un  Giufeppe  , aunGiofuc, 
a un  Samuele,  a unMosé,  a un  Matatia, 
a un  Tobia  , eadalthlor  Amili,  vedrete 
ch’efli  morirono  agiatamente  ne*  loro  let- 
ti , lafciandofalutcvoii  documenti  , qua- 
li alle  loro  proli  , e quali  a*  lor  luppoli. 
Ma  fe  per  contrario  vorrete  dare  agli  £m- 
p;  lina  fola  occhiaia  , aimcn  di  palTaggio  i 
òcomevoigli  vedrete  milcramcnte  rapi-, 
ti  , chi dall'acqiie  , chi-dalie  Hamme  , chi  ^ 
dalleAere  » echi  da  cent'  altre  liranicguife 
di  Morti  , tanto  più  orrìbili , quanto  me- 
no afpectate  ! Qutmtiét/iiQé/iuu  ■'»  ÀtftlAtio- 
ormi  (gridò  il  Salniilta  atterritoA  io  con- 
templarli) Sulìti  dtfietnuu  ì feritrunt  pre- 
ttr  ini(juitatrmftiam.  All'  improvvifo  mo- 
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re  da  Salomone  parole  olr'bili  ; rim  , ijui 

ttrripmttm  dura  ettvif  ttaitmait , rtpc»- 
tintu  ti faptrvtMtt  iattrùtu  . Ne  mancano 
ragioni  ancor  naturali  da  confermarcelo  . 
Perocché  fpeflo  i peccatori  procaccianlì 
una  tal  Morte  con  la  voracità  delle  crapo- 
le  , di  cni  fi  gravano  il  ventre  » con  la 
sfrenatezza  delle  difoneflà  , in  cui  dilTon- 
donglifpititi  j con  la  libertà  delle  mal-  , , 

dicenze  , perlequali  A acquiflano  de*  ne- 
mici : con  letiflede’giuochi,  con  le  riva-  * 
lità  degli  amori  , con  le  facilità  degl*  impe-  ' ' ' 
gni  , con  le  malinconie  delle  invìdie,  con 
gli  affanni  delle  ambizioni  , e con  alci  itali 
difordini  , da  cui  vive  affai  più  ioncan» 
ogni  giullo,  a cui  ben  A può  dir  con  1' 
Appollolo,  ch'ogni  cofa  A volga  in  bene, 

Omnia  ctcprraMnr  i»  ienkm-.  mentre  l’illeC- 
fa  monìAcazione  gli  vale  più  di  una  volta 
a tener  lontana  la  Morte  . Comtwqiie  Aa- 
A,  fapeu  voi  come  Dio  proceda  con  gK 
uomini  in  quello  affare  ? come  appunto 
A fa  co  legni  del  bofeo  • Quando  A vàpet 
recìdere  qualche  legno  da  porre  in  opera  , 
da  fabbricarne  uno  fcrigno,  da  formarne 
unolliidiolo  , da  fame  una  bella  llatua,  fi 
va  con  cento  riguardi  , e miraA che  Aa  fal- 
do  , Aa  llagionato , Aa  fòpraiutto  recifo 
al  Aio  tempo  proprio  , qual  e quello  di  Lu- 
nafetma  . Mà  non  così  quando  fi  và  per 
troncar  legna  folameme  da  ardere  . Allor 
fi  và  d ogni  tempo  . Peccatori  indurati 


line  ; afiorbitodai  gorghi  dell'  Eritreo. 
AH*  improvvifo  morirono  quegli  ingordi 
che  folpirarono  i carnaggi  ài  Egitto 
All  Improvvifo  morirono  quegli  audaci 
che  biafimarono  la  terra  dipeomiflìonc 
£ all  improvvifo  moriion'  altri  oltre  nu- 
mero nelle  divine  Scritture  , i quali  tut- 
ti fe  fecero  un'  egual  fine  , /nii/i  dtftct- 


ri  Faraone  ilAiperbo,  con  tutte  le fne  mi- ; che  legna  fono?  Legna  da  gettar  lui  f'uo 
11-..  . ...  u.  j-ii  c...  . ^ Chinonlofà?  Extidnnit , ^ hi  i^ntm 

mtt/tntnr  . Pelò  A tagliano  a ogn'ora  fen- 
za  rìfpetto.  Chetante  cautele  > che  tan- 
te circofpcaioni  > Stntjirtfp,aua  mirri  et- 
rum  -,  non  A ci  guarda . j 

Or  (e  tanto  e ancor  più  probabile  a tutti  VL 
voi  i dilectifAmi  peccatori  , il  perir  di  una 
Ane  si  miferabile , la  quale  allora  che  voi 
rum  , tmti  parimente  vedrete  che  furon  j meno  il  penfate  vi  foppraggmnga  , o nel 
rei  di  qualche  fomigliante  delitto,  pei-i»- ( più  profondo  del  fonno,  o nel  più  bcl- 
Tuat  pttprrr  mifnùaitm  faam  . Orche  vii  lo  de]  giuoco  , o nel  più  lieto  dialcun’ 
voglio  , Uditori  i inferir  daciò?  chegli  j altro  veltro  piacevole  pallatcmpo  t deh 
empj  fieno  foli  a mancar  di  mortesi  or- 1 vi  prego  tornar,  mi  a confeflare  ; non  é una 
ribile  , qual' e quefta  che  chiamaA  fubiM- 1 inienfata  temerità  , viver’ un  fol  momeo- 
nca  ? Non  già,  non  già  . Sarebbequefto  I toin  colpa  mortale?  Che  pegno  havete  .lobii.i,. 
un’  criore  manifeftiffimo  , volendo  Dio  . che  fermezze  , che  fedi , sì  che  non  fucce- 

daancoPa  voi  come  a tatui,  i quali  dmunt 
initnit  dittfntt , aggravando  il  peccato  col 
difprezzarloj  Cr  ìnpnnìio  ad  làftrnadefct»- 
dumi,  tanto  poi  h fa  rovinar  predo  il  gran 
pefo  , che  giù  li  tira?  Hà  forfè  Dio  eoa 
qualche  privilegio  fpeciale  rivelata  a voi  1* 

- ,otadivoffraMorte  ? o vihà  prameflo  al- 
aifai  piu  frequente  c nc*  peccatoti  un  tal  . mcn  di  mandatvcla  , non  come  Ladro  . 
elito  repentino  , che  non  ne  iGiulti . Udì-  che  muova  tacito  il  palio  pct  nondeilarvi» 

Qu.irrT.  dtl  e.  Seiiitri.  A J nja 


cbeallc  pene  proprie  degli  Empj  foggiac- 
ctano  qui  talvolta  gli  licfll  Santi  , o fa 
per  purificarli  , o Aa  per  provarli  , o 
iia  per  non  dare  a u.-dcrc  , che  fioaimen- 
£c  fu  la  terra  A termini  ogni  mercede  . 
Dico  bensì  , che  fe  dobbiamo  dar  fede 
all  induzione  evidente  delle  Scritture 
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6 Predica 

ina  qual  Corriere  che  riionllontjno  il  cor- 
no perche  gli  aprite  r Che  c'è  I che  c’è  . 
eh<'  vi  rende  tì  bald.intofì  } Car  qnafi  i* 
ttrtt  tttnlliiar  , io  Vi  dirò  sbigonito  con 
San  Gregorio  ■ rams  -vita  fab  pan»  in- 
e*rtit»iiais  ttntfnr  t I Ninìviti  non  pri- 
ma udirono  , Che  la  loro  Cittì  Ira  qua- 
ranta giorni  havevafi  a fubbilfare  , che 
incontanente  plmnm  urrtrUut  panim- 
ti»m  tperunt  : fubito  li  vcllirono  di  ci- 
liaio  ,~fub  to  fi  fparfer  di  cenere  : nè  fi 
curarono  di  afpettar  fopra  ciò  gli  editti 
del  lo'o  Principe,  il  quale  , come  acca- 
de , fu  I ultimo  a (aper  nuove  così  fune- 
ile  , o fufle  perchè  dava  poco  adito,  oftifle 
perche  ognuno  già  quafi  flolido  non  ba- 
dava fe  non  che  alla  propria  faivczza  . 
Or  donde  mai  cosi  gran  fretta  , Udito- 
ti f Non  làpeano  colloro  di  cerco  , che 
ancor’  havevano  una  quadragefima  tutta 
intera  di  tempo  ? Adh»t  j»»dr»gi»t» 
dift  . Perchè  non  diITcro  dunque  t Af- 
pettiamo  un  poco  ? A placar  Dio  non 
fi  richieggono  molte  ore  , balla  un  mo- 
mento . Un’  atto  di  contrizione  ptelfo 
^aurora  del  quarantefimo  giorno  ci  fal- 
verà  . Cosi  potevano  certamente  dir'  ef- 
file  (èguiiare  a mangiare  , s’  erano  a 
tavola  i e finire  il  ’giuoco  , fe  flavano  a 
follazzatfi  , Ma  fingere  che  - haveflero 
proceduto  così  , qual  giudizio  voi  ne 
farefle  f Non  vi  par  che  farebbono  (lati 
audaci  , prefuniuoG  , protervi  , e inde- 
gni di  quel  perdono  , che  riceverono 
mercè  la  loro  prontezza  / Ma  quanto 
peggio  , uditori  , è nel  cafo  nollro  ? 1 
Niniviti  poteano  almeno  nniverfalmente 
promecterfi  una  quarantina  di  giorni  , 
«onceduta  loro  per  termine  perentorio 
alla  penitenza  . E però  , dov*  era  mag- 
giore la  fictirezza  , farebbe  fiata  minor 
la  temerità  , fe  perfiflevano  ancor  qual- 
eh*  ora  di  più  ne' loro  peccaci  . Ma  voi 
ne  meno  fiere  fieuri  di  tanto  . Nò  : di- 
ce Cnflo  : Ntfcirit  , jiundc  ttmpnt  pt  . 
{.'eccidio  del  voflro  corpo  non  fol  po- 
trebbe effer  profllmo  , ma  imminente  . 
Potrebbe  avvenire  io  quella  feteimana 
medefima  , eh'  ora  corre  , in  quella  mat- 
tina , in  quello  momento  s perchè  la 
Morte  fe  ne  va  Tempre  armata  di  fpada  , 
e d'  arco  : o'.adinm  funm  vibrati!  , ar. 
cuf)  fmm  tntndit  ì Con  la  fpada  colpi- 
fee  i Vecchi  , che  già  più  non  fi  polTo- 
no  riparare  ; colpifce  i delicati  , colpi- 
Ice  i deboli  ì con  l’arco  i giovani  , che 
fuperbi  confidano  nella  fuga  . E come 
dunque  potrete  giullificare  la  volìra  te- 
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mer  à , fe  I feerete  inutilmente  trafeor- 
r-.rc  tempo  alcuno  , per  mìnimo  eh'  egli 
fia  } Che  dite  ? che  rìfpondete  } come 
feufate  in  così  gran  pericolo  il  volito 
ardire  > Il  cacciatore  mai  non  potrebbe 
tenere  in  pugno  il  falcone  con  unta 
facilità  , e con  tanta  franchezza  , fe 
non  gli  havelTe  ben  prima  ferraci  gli 
occhi  . E coti  ha  fatto  il  Demonio 
con  elio  voi  . Vi  ha  chiufi  gli  occhi  , 
uditori  , vi  ha  chiufi  gli  occhi,  però  nè 
fa  ciò  che  vuole. 

Un  folo  feampo  veggo  io  per  tan- 
to , che  a voi  rimaner  potrebbe  , e fa- 
rebbe il  dire  : che  veramente  voi  non 
potete  fapere  dì  bavere  a vivere  anco- 
ra più  lungamente  , ma  che  potete  non- 
dimeno fperarlo  : che  non  elianti  tanti 
pericoli  , quanti  n’  habbiamo  contati  , 
molti  anche  de’  peccatori  , e campano, 
e ingranano  , e invecchiano  , e muojo- 
no  pacìficaincnre  co'  loro  lènfi  ; £ che 
però  voi  volete  anzi  fpcrare  una  finiil 
fotte  , che  temer  di  contraria  infelici- 
tà . Ma  piano  di  grazia  , perchè  fepar- 
lalle  cosi  , mi  darelle  a credere  d'  ef- 
fervi  già  dimenticati  affatto  del  punto 
di  cui  trattiamo  . Sapete  pure  che  trat- 
tiamo dell'  anima  , non  è vero  ? e di 
un*  anima  , la  quale  è voflra  , anzi  è 
voi  i e di  un'  anima,  la  quale  è unica i 
e di  un'  anima  , la  quale  è immortale  , 
e di  un’  anima  , la  quale  è irrecupera- 
bile a e di  quell'  anima  llella  voi  ragio- 
nate con  SI  poca  premura  ? Ah  memen- 
!»  , mamma  , io  vi  dirò  con  San  Gio- 
vanni Gnfollomo  , memanta  ^ned  da  ani- 
ma lajnarii  . E vì  par  quella  cosi  po- 
co prezzabile  , che  li  debba  commet- 
tere in  mano  al  cafo  f Vi  potrebbe  for- 
ti e felicemente  : fu  , lì  conceda  . Ma 
fc  non  foriilTe  ( ditemi  un  poco  Udito- 
! ri  ) fe  non  fortìlfe  f Che  non  vogliate 
mecter'i  Tempre  al  licuro  in  altri  in- 
terelli  umani  , io  me  ne  contento  . Vi 
perdono  che  arrifchìatc  la  robba  , che 
avventuriate  la  riputazione  , che  cimen- 
ti.tte  anche  fpeffo  la  finità  , perchè  tut- 
te quefte  fono  a guifa  di  merci  , che 
finalmence  per  troppo  prccipìtolà  ri- 
foliizione  gittate  in  acqua , li  pollouo  ri- 
pefeare  dopo  il  naufragio  . Ma  1’  Anima? 
Aimèt  non  è quella  da  premere  cosi  po- 
co , perochè  dove  la  perdita  che  fi  faccia 
non  ha  riparo  , chi  non  vede  efiere  una 
lòmma  temerli  à il  non  procedere  con  una 
fomma  cautela? 

Epure,  òllupidìtàl  Qlìàl'èqùell’  inte- 
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refTe.  nel  quale  bcaiiciU  non  ufiii  ì&ìì  infrufHUrt.  Un  pericolo  grande  mai  non 
tuiiopli  ®*KS'ore,  che  nell  eterno  Jt’Imprradore  dee  eleggerli  per  un  guadagno  leggiero  « 
.'Adriano  , perchè  Teppe  eflcrvi  Oracolo,  ' perchè  ciò  farebbe  come  appunto  pefeat 
cheaDominatoTi  di  Roma  farebbe  flato  eoo  un’amo  d'oro  , il  qua]  perduto  reca 
cfiziale  palTar  l’ Eufrate  , rendè  fponunea-  tanto  difcapico  , che  non  è compenfabile 
mente  a'Pcrfljni  tonar  Armenia  , tutta  1'  con  la  preda  che  ci  prometee  . Però  fe  un' 
'AlfiriaituitalaMefopotamia  ( conqiiiftate  Agricoltore  arrifehia  molte  moggia  di  gr»- 
già  da Trajano)  fol  per  alTicurarfi  di  non  noncllafementa,efe  un  Banchiere  avven- 
havete  per  qualunque  evento  a varcare  tura  qualche  numero  di  danaro  ne' cambj  , 
quell'acqueinfiulic,  e alle  ripe  d'  elle  co-  e fe  un  Litigante  confuma  bitona  parte  di 
liitnìi  termini  dell'  Imperio  . Ma  che  ftar  rendite  nelle  mance,  ciafeuno  il  fa,  perchè 
qui  a mendicare  fucccliiilluflri^  Non  Tape-  molto  più  è quello  che  (pera  , che  non  è 
, te  voidivoiflefli  con  quanto  licure  rrgo-  quelloche  arri/chia;  nè  per  quanto  fi  vol- 

le vi  guidate  in  tutti  gli  affarncci  privaù  di  gano  antichi  annali, li  troverà  mai  Piloto  sì 
cafav  olirà?  Se  voi  cadete  in  letto,  non  di-  temerario  , il  qual  fialcorfo  fino  all'lndie 
le,  lafciam  di  chiamare  il  Medico,  peich'io  rimote  a lottar  congli  Auliti  , a pugnare 
forfè  me  ne  rileverò  fenza  medicina  . Se  con  gli  Aquiloni,  per  riportare  di  colà  fui 
voi  andate  alla  guerra,  non  dite,  lafciamdì  Tuo  legno,  in  vece  di  un  vello  d'oro,  fab- 
farteftamento,  perch'ioforfe  mcneiitor-  bione,  oflabbio.  Ma voiCriflianiche  fa* 
Dcròcon  falute.  Quando  voi  preflace  buo-  te?  Per  qual'  emolumento  vivete  in  cosi 
na  quantità  dì  danaro  ad  un  volito  amico  , gran  tìfico  di  perdervi  eternameote  ? per 
non  vi  fidatesi  fubitos  mache  fate  ? Fate  qual  guadagno  ? Parea.voichemefioin  bi- 
corne Tobia,  il  qual  quantunque  conofeef  lancia  preponderi  il  bene  che  viven^  in 
fe  Gabelo  per  uomo  retto  , timorato,  peccato  voi  ritraece,al  mal  che  verrebbe- 
fedele,  non  peto  lalciò  di  richiedere  da  vi  , femorifle  in  peccato  ? Se  nello  flato 
T*b.i.  17.  lui  pure  fcritinra  autentica  . Aranti ftndm  prefence  di  peccatori  voi  non  morite  , vi 
Jtditfuhkìrigrtfhf  , A feminare  fciegliete  riefee,  il  concedo  , di  goder  quei  craflullo 
igiornipiù  aui;  alitigare  cercate  gli  Av-  libidinofo  , di  accumular  quel  danaro  , di 
vocali  più  pratici  ;a  icaficate  eleggete  i acquiflar  quella  dignità,  di  arrivare  a quel- 
corrfpondemipìù  accreditati  i ed  in  una  la  vendetta  . Ma  fe  morite?  Se  morite,  fi 
parola  non  v' è negozio  nel  qnal  vogliate,  tratta  di  andar  giù  fubito  nel  profondo  , a 
come  Tuoi  dirfi,  commettervi  alla  ventura  feoncar  così  breve  rifo  con  un  lutto  inlini- 
mentre  voi  potete  procedere  con  certezza,  rodi  tutti  i fccoji.  E parvi  comparabile  il 
Epcrchè  duuqiiein  mano  al  cafo  verrete  a bene,chevivendogodete,almalchema- 
porre  un  negozio  il  maggior  di  tutti,  qoal'è  rcndovi  iiKorrereflc  ? Ah  uominiingiu- 
qael  de  Ila  eternità;  e potendo  ora  pentirvi,  fti  i Ah  uomini  irragionevoli.'  UmUtu  rctt.  w. 
diretr.nòi  perchè  forle  ancora  havrò  rem-  /II"  himiHuminJlsurij . Com‘clTcrpuò,che 
po  a farlo  dipoi? Ah,  Criflìani, credetemi  eh'  del  contìnuo  preponderi  prello  voi  un  be* 
io  noti  pofio  capire , come  ciò  avvenga  , e »e  temporale,  lugace,  frivolo,  vano,  ad 
fono  coflretto  con  San  Giovanni  Ctifoflo-  un  male  eterno  ? Non  li  troveranno  in  cala 
mo  adcfclamare,eRaticoe  forlennato  per  avcrunCilfariolladere  tali  , che  pollano 
' *«raó»e/«»M»/»iaia  re /p/hi»  g'à  mai  di  dire  bugiesi  grolTe,  fe  non  fi  lasi, 
tei."  ffmmir/h  ? Inctrrù  erge  evmtUmt  tt  iffmm  ette  le  dicano  a viva  (orza.  Però  non  fono 
ccmmirni>  Voinon liiieteflc all'  incertrzia  hammiim  , ma  mwi*- 

del  cafo  una  volita  Ihc  , un  volito  depoli-  iuta  fiiu  kamitaum  iia  Jhutrìa,  perchè  voi 
to  ,nn  volito  quantunque  minimo  intercL  fitte  , che  dare  agli  inielletti  vollriil  sra- 
fnreio:  E poi  gli  confidare  l'anima  vollra  ? collo  come  a voi  piace  , con  rifilarvi  a 
tSiupiteò  Cieli  , sbalordite  òCclefli  , all'  qualunque  lume  chiaridiino  di  ragione  . fobia.! s. 
'UdircbelatediMmatcmerità, perch'io  le-  IpfifufrmatrtktiUalmnmiy 
7*  . v.ii.  *0  Cerro  non  potere  al  mondo  trovarlénc  Per  le  vifecre  di  Gesù  , non  vi  vogliate 
la  maggiore  . iiuit aaadnit talèt  barrimi* , più  lungamente  ingannare  da  voi  medefi- 
^laafititaimisVirfatfraeiì  mi  ; Salar*  dee^errMmmaaavtfiriar:  rifeoter  1^..  . 

• E loiraviachironvede  , che  qttefla  te-  tevi.ravvcdetevi  : e cominciando  da  quell;' 
mer  tà  fti  fia  farebbe  più  eontponabile  , fe  ora  llcfia  a rientrare  dentro  il  cuoi  voflco  , 
per  qualche  notabile  emolumento  fi  com-  coiifideraieun  pocoqualfrutto  voi  ritrae. 

, ^ mettelle  ? Fa  principio  riccvuiilCoao  in  tcdatvoflro.flaco.  Es'emagglor  l'emolis* 

"'tri  gli  affari  rnnani  quello  di  Appiano,  mento  chc'T  lifchio  , habbiate  pure  per 
t-iu  Saamtdtmfija:a..JI  akrta  letta  taiifei  àmia  ouUo  quanto  Và  bodetto.  Mas'  eguè 
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tema  paragone  inferiore,  pietà , vi  priego, 
pierà  dell'  anime  voftre  . Volete  dunque 
h avere  a piangere  un  giorno , & a dir  poi 
Thijn.j.  pure  con  Geremia  tutto  afflitto  : Vttftinu 
'*•  crptfHitt  mequufi  mvrmiitimtcì  mei  fruii  ? 
C che  amarezza  farebbe  qiiefta  / b che 
cruccio.'  h che  crepacuore  ! Parla  qui  il 
Profeta  divinamente  in  perfona  di  un  pec- 
catore, e fi  confonde  di  efferfi  appunto 
portato comeiin'ticcello  , il  qiral  fi  lafcia 
briutamentcadefcar  dagli  uccellatori , per- 
ché ? per  nulla  , per  nulla , grmii , per  un  vii 
grano  di  miglio.  Vn»lientttftr»mtm*^ii»- 
/ìnvfpiinimicimtifriuit,  E voi  volete  pur* 
(ITere  di  cofloro  > AhCriftiani!  E che  mai 
fono  tutti  i beni  terreni , paragonati  non  fo- 
lamento  al  minore , ma  ancora  al  minimo 
de'mali eterni,  a cui  vi  efponere  peccan- 
do? Un  grano  di  miglio  ?N6,  né  pur  tan- 
to . E per  si  poco  VI  contentate  di  andar- 
vene mai  traiccando  intorno  a tanti  vollri 
terribili  infidiatori,  con  graviiSmo  rifehio 
di  refiar  prefi  per  torri  i fecoli , di  perdervi  , 
di  perire  ?Opea/Nmp/f'e»«gaiÌ^M«  «ni*  eri»- 
leti  J7-».  /Mf/f  dirò  dunque  con  l'Ecclefiaftico  . Io 
nonhofenfi,  die  ballino  a deteflare  cosi 
ftrana  temerità . Convicn  che  a forza  ri- 
manga quìcome  flupido  ad  ammirarla . 

SECONDA  PARTE. 

XL  Q E in  un'uomo,  il  qual,  dome  polvere, 
3 facilmente  diiperderfi  ad  ogni 
Iodio,  è foiuma temerità  , come  habbiam 
veduto  , vìvere  un  fol  momento  in  colpa 
mortale  ? che  mi  potrete  qticlia  manina  rif- 
pendere  afavor  voflro  , voi  che  in  fimil 
colpa  vivete  noni  momenti , ma  i giorni  , 
ma  le  fettimane  , mai  meli,  ma  gli  anni  in- 
' ■ teri  : iiibut  innnmtrit  ? Operate  voi  eoo 
prudenza  ? procedete  voi  con  favieaza  > 
qual  probabilità  vi  rimane  di  non  dannar- 
t’uT.fur.  tiioffim.^àiìiptrititUttffnrt  tam  ert~ 
SA.k.1.  brìi  putii  , diceva  ^neca.  E perchè?  P«* 
ftpi  trimfii  ctfin  , MlifuMd*  mvnii  . Palla- 
re  una  volta  fui  trabocchetto  , e non  rovi- 
nare: dare  una  volta  nelle  panie,  e non  in- 
vifchì3rfi:fiicchiare  una  volta  il  tofTico  , e 
non  perire,  non  e gran  fatto.  O fia  prote- 
zionedel  Cielo  , o fia  condizion  della  for- 
te, talora  accade.  Machenonperifea,  chi 
vuol  faziarfi  di  toflìco  come  d' acqua  i che 
nons'invìfchi,  chili  vuole  abbandonar  fu 
le  panie  come  fi’'Horii  che  non  rovini  , chi 
vuole  andare  a ballare  fii  i trabocchetti , co- 
mefoprafaldilfimi  pavimenti , dove  mel 
troverete?  Se  dunque  è tanto  infenfata  te- 
merità l'cfpotfi  una  volta  fola  a pericolo 


didannarfi,  e rdpervifi  un  fol  momento 
che  farà  il  dimorarvi  si  lungo  tempo  , che 
fieno  molto  più  nell'anno  que'  giorni  , ne' 
quali  liete  evidentemente  fiaggetti  a un  fi- 
mil pericolo , che  non  quegli  alcri,in  cui  ne 
liete  probabilmente  ficuri  ? 

' E'curiofitàconiuninìmafra’  Crilliani  . il 
domandare  fe  nella  Chìefa  più  fieno  quei 
che  morendo  vadano  a falvamento  , o fé 
più  quei  che  trabocchino  in  perdizione  . A 
me  non  cocca  ora  entrare  arbitro  in  si  gran 
lite;  e quando  toccafic -i  me,  inclinerei  più 
volentieri  alla  parte  più  favorevole , e direi 
maggior'clTcre  fra' Cattolici  il  numero  de- 
gli Eletti,  che  de'dannaci.  Ma  benché  mol- 
ti concorrano  ancor*  eflì  in  quella  opinio- 
ne , non  fo  però  fepnr'uno  ne  rinverrete  , 
o fra*moderni Teologi,  ofra  gliantiehi  , 
il  quale  vi  dica  , chela  maggior  parte  de* 
peccatori  abituali  fi  filvi.  O quello  nò.  Cr«f.t.,r. 
San  Gregorio,  Santo  Agollino, Santo  Am 
brogio.  San  Girolamo,  che  fono i quattro  ver. ,vÌjI. 
principali  Dottori  di  fama  Chiefa  , fenton  ' 
tutti  concordemente  l'oppollo  ; e le  paio- 
le  pteeife  di  San  Girolamo , le  quali  a me  ‘ 

fon  parure  le  più  efpreflive  , fon  le  feguen-  i.iji..* 

ti  : Vix itcentmmmillièHi^mi’iitm  ,<fuer»m  f 
m»l*fMÌifimptrvil*,  mrrt/Mr  i Dio  hubtri  Dani.ei. 
iadmlfnuUmtnimi  , Ncfiachìfcneltupirca: 
perchè  cosi  1'  uomo  muore  gcneralmeii- 
te  , com'évivuto  . Qjiando  fifcgi  un'Al- 
bero , da  qual  parte  viene  a cadere  ? Da 
quella  dalla  quale  pende.  Se  pende  a delira  , 
cade  adeflra.Sependcafinìltra,cade  afi- 
nillra.  Quei  malviventi  pendono  Tempre 
a finìllra  , e poi  fegati  pretendono  di  cade- 
re ancor'efiì.i  delira,  com'é  de' buoni  ? Bi- 
fognercbbechefi  levafié  fu  quel  punto  a 
prò  loro  una  grazia  tale  , che  qual  funofif- 
fimo  vento  gli  rifpìngelTe  con  ìmpeto  pro- 
digìofo  alla  parte  oppolla  . Ma  chi  é facto 
mai  meritevole  dì  tal  grazia?  Vix  di  cmtitm 
miUibxtuimt;  Di  centomila,  a gran  fatica, 
uno  folo  . Come  dunque,  fàpendo voi  di 
trovarvi  in  un  tale  fiato,  da  cui  con  molto 
maggior  verifimilitudine  può  inferirli,  che 
voi  dobbiate  appartenere  a'  dannati  più 
che  agli  Eletti,  non  commettete  un'  infana 
temerità  , perfillcndovì  ancora  più  lunga-  ^ 
mence?  Quando  anche  de'  peccatori  limili 
a voi  havelTero  ì più  afalvarfi,  e i meno  a 
perire,  dovrefie  nondimeno  temere  fenza 
irtermilEone  Hinon  efiérea  forte  fra  que- 
lli roiferi  . Or  che  farà,  mentre!  piùhar 
vranno  a perire  , e i meno  a falvatfi  ? Ar- 
nolfo Conte  di  fiandra  era  travagliato  una 
volta  da'  dolori  acuti  (fimi  della  pietra  . 
Trattarono i fuoi Medici,  e ì Tuoi  Crnifici , 
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«fi  procederé  al  taglio.Ma  egli  volle  veder-  be;  Dtdùti  Dtuj  loetuafanìtéiuU  » ^ Hit 
ne  prima  la  pruova  in qualch' altro  corpo.  »imintrtti»fi^tii»m.  O'  che  fupetbia  ! 
Puronoperò  ricercati  tutti  coloro,  iquali  ò che  fupetbia  I fperare  di  dover*  elTcr 
nel  ino  llaco  pativano  del  luo  male,,  c nc  quell'uno  fortunatifljmo  che  fi  lalvi  fra  tan* 
fiiron  trovati  venti  . Furono  aperti  dagli  I taftrage!  quel  sì  privilegiato  ; quel  sì  pro- 
..  fteflì  Cetufici  , fiiron  curati  da'medefimì  tetto»  quel  che  un  di  pofia  da  tutto  il  Para-  Ecttae.7, 
Medici,  e tanto  felicemente,  che d*  venti , difo  venire  mollrato  a dito  come  un  pro- 
moti non  altri , che  un  folo . Tornarono  pe- , digio.T,*f«ài ntftrìi  ( e fono  appunto 
rb  tnttifcllofi  al  Conte  , rincorandolo  al  parole  dell'Écclefiailico)  ^ui tv»ff 

t glio.  Ma  egli  quando  udì  che  put'era  fai-  r</>«dwj,//,,da  che?  da  un'alca  rotta  capale 
litoin  uno,  in  cambio  di  animarfi,  s'impal-  univerraliflima.Larciacech'iocorraa’piedi 
lidi.  Echidivoimiairicnra,rifpofeloro  , di  quello  Crilio,  e che  qui  mi  sfoghi . 
che  a me  non  tocchi  la  fortediquefto  mi-  Gesù  mio  caro.  E donde  mai  tanta  aiu  jnir 
fero  ? E così  più  timido  per  la  morte  di  dacia  nc’cuori  umani } Chi  ^li  ha  renduci  * 
uno,  che  fperanzofo  per  la  fallite  di  dician-  siftupidi?  Chi  gli  ha  facci  si  {configliaci  ? 
nove  ,non  folfccfe  maidicommetterfia  tal  | Forfeè  cosi  grande  il  diletto,  ch'hanno  in 
cimento.  Ora  fingete  voi , chede'ventiin-  offendervi,  che  niente  ad  elfi  rilevi  ogni 
fermi  tagliati , non  diciannove  follerò  ila- 1 lorodanno,  purché  difgullino  voi?  O'  sT 
tiigiiarici,  ed  un  folo  il  morto , ma  dician-  io  fapefli  qual  via  dovelfi  almeno  io  qui 
nove  i morti,  e un  folo  il  guarito,  chehav-  praticare  in  queff  a Quarefima  per  umiliar- 
rebbe  allora  rifpofto  il  prudente  Princi-  li,  perumanarli,  iKr renderli  tutti  vollrif 
pe?  Comehavrebbe  fcacciati  lungi  da  sé  Volete  ch'io  gli  prieghi «ma,'  pmtitnti»  é. 
que'Cerufici  arditi,  que'Mcdici  cemerarj?  Gli  pregherb.Volece ch'io  gli  ammouifea  ? 
Avrebbe  mai  fopportaco  di  erporfial  ta-  gliammonirò.  Volete  ch'io  gli  anerrifea  > 
glio  con  la  fperanza  di  dover' effere  egli  gli  atterrirb.  Volete  ch'io  fevero  ancor  gli 
quell'uno  sì  fortunato?  Ah  Crilliani  miei  lgridi,ó*«fr«^,m,'//»«da«J?  gli  fgciderb  . 
cari,  quella  temerità,  che  nella  cura  del  Son  qui  per  voi  , Comandate,  ch'io  farò 
corpo  parrebbe  si  intollerabile,  è quella  tutto:  Omnia ^tupTUifiit mihi ^ titlt^nnr, 
appunto, laquale  vo'icoinmettece , ma  nel  tmni»,omni».  Non  chieggo  acclamazion, 
governo  dell' anima.  San  Girolamo  affer- 1 non  chieggo  applauli,  chieggo  di  piacer 
ma,  che  non  di  venti,  odìtrenta:  ma  di  { foto  a voi . Chi  la,  che  quella  non  habbia 
centomila  peccatori  abituali  appena  uno  j ad  eller  per  me  la  Q^arefima  ultima  di  mia 
è quelchefifaivì:  l'ix  dt  etmnm  m<7/,à«/ ! vita  ? Ecco  però , che  con  le  ceneri  incapo 
»»*, . Edèpollìbileche  voi  più  fiate  ani-  voglio  andare  altamente  per  voi  gridati- 
moli  perlarortediuno,checimorofi  peri*  do:  Penitenza,  òmio  Popolo  , peniten. 
infortunio  dì  novantanov>. mila  novecen-  za.  Non  più  fi  cardia  fmorbar  tanceofee- 
10  noyancanove?  Dieci  erano  que' fratelli , nità.  Non  più  fi  cardi  a fradicare  tanti  od;', 
i quali  andarono  a Giufeppe  in  Egitto,  per  Non  più  fi  tardi  di  piangere  amaramente 
gli  alimenti  3 e pure  quando  udirono  eh'  ogni  reo  collume.  Non  vuoi  tu  f irlo  ? A 
«no  d'elfi  doveva  rellarc  ivi  prigione,  fu  quelle  ceneri  adunque  , a quelle  ceneri 
ne'lor  cuori  nnìverfale  Tallanno  . Dodici  appello  , che  habbiamo  in  capo  . Ecco- 
que'DilcepoIi , i quali  furono  convitati  da  le  quà,  difcopriamole  , dimollriamole  . 

Crilio  in  Gerufalemme  , innanzi  al  mori-  Non  le  veggio  io  quella  mane  egualmen- 
rci  e pure  quando  afcolcarono,  ch'uno  d'  te  fparfe,  e fu  le  chiome  canute,  e fu  i 
elfi  doveva  convertirfegli  in  traditore , fu  crini  biondi  ? Ad  elle  dunque  io  mi  ripor- 
ne' lor  volti  comune  la  pallidezza.  Ed  il  to,  effe  dicano  , effe  fentenzino  , fe  vi 
fapere  che  itami  più  di  quegli,  che  vivo-  può  ellérc  temerità  pati  a quella:  Con- 
no, come  voi , dovranno  dannarli,  noB  re-  feffarfi  mortale  in  ogni  momento  , e pur 
cavi  alcun  timore?  Ecco  dunque  avverato  fidarli  di  vivere  alcun  momento  incolp» 
del  peccatore  quello  che  leggefi  in  Giob-  mortale, 
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.4udiens  àutem  Jefiu  , miratus  efl  , & feaiimibns  fe  dixit:  ^Amen 

dico  yobis  , jw»  iuveni  tatitam  fidem  in  IfraeL.  ..  ^ 

Match.  8.  , 


fRTT-iE^nl  Hi  dello  iliipore  di  Crifto 
aueftj  mattina  non  concepi- 
lì&iSBMl  KC  nno  flupore  anche  fon>- 
DIO,  fi  moftra  fiupido,  per- 
cbè  di  chiaro  argomento  di 
non  capire,  ciò  che  dir  vo- 
glia in  una  Sapienza  infinita  la  maraviglia  . 
Udite.  £ che’grand'atto  di  virtùfu  mai 
quello , onde  il  Centurione-  venifie  a me- 
ritarli applaufi  sì  rari  ? Menò  fors*  egli  di- 
Banzia  Ciifto  offequiofe  le  Tue  milizie  , 
cornea  gran  Dio  degli  Eferciti,  per  ado- 
rarlo con  bandiere  calate,  e con  alle  baf- 
fe,  per  acclamarlo  con  tamburi  rdiofi,  e 
con  trombe  armoniche  a Gli  ereflie  altari  ? 
gli  dedicò  fimolacri  f gli  ofierfe  vittime  t 
A venne  forfè  a (Irapparei  lauri  di  fronte  , 
per  gittarglieli  a i piedi  : o tutte  a i piedi 
por  glirecb  le  Tue  fpoglie,  edi  fuoi  tro- 
fei, perconfacrarglìeneinvoto,  come  al 
Dio  da  lui  riverito  delle  vittorie  } Che  fe- 
cemai>  Eccolo.  Si  fidò  di  Ctillo,  e cre- 
dè che  da  lungi  ancora  rifanatogli  hav- 
rebbe  il  garzone  infermo  , purch*  egli  ha- 
veUe  voluto  a tanto  impegnare  una  Tua  pa- 
rola: Tamrim  Jitvtfi*  , & funahiiurfutr 
mtut.  E perciò  dunque  proromper  Grillo 
io  eccelli , a lui  così  difufall , di  maravigliar 
però  del  Centurione  far  tanti  encom;  ì pe- 
rò al  Centurione  ufar  tant'  onore?  però 
arrivare  ( che  più  può  dirli?  ) a giurare: 
Amtniittvoih-.  ed  a giurare  dì  non  haver 
nè  pure  in  Ifraele  trovata  fidanza  eguale  ? 
Hen  inveniiiUìiiimfiitmin  Ifriul.  Cosi  è . 
Xa  comune  infedeltà  de'mortali  fa  che  Ha 
fiimato  prodigio  , trovarli  un*  uomo  il 
quale  interamente  fi  voglia  fidar  di  Dio  , 
quantunque  in  opere  alta  fila  delira  non 
grandi:  fMtc ,mneTtJintr Oto-,  cosi  elcla- 
mavailgranl^elatoSalviano  in  limile  in- 
tendimento : Zt  fuiU  dii»  pur»  ? Vtiu»m 
amiigui  puttrtm.  ej-  non  niitnier  »gu»ftr- 
tim.  E' manlfcilo  che  l'uona  di  Dio  non 


fi  fida  , è manifellifilmo  ; Mia  tniitur 
tuo,  uoa  irtdJnir Oio . O fia  che  poco  il 
fuo  potere  fi  apprezzi,  o fia  che  aliai  fi 
fofpettidel  fuo  volere,  non  v'è  oggimai 
chi  ad  un’amico  terreno  non  creda  più,  di 
quel  che  faccia  a Dio  Hello.  Perdonatemi 
dunque,  ò Signor  mio  caro,  ch’io  quella 
volta  fono  coArcteo  a farvi  un  tono  Jnfinv- 
toda  quello  luogo  , un'affronto  pubbli- 
co. Sono  coffrecto  ad  cfortar  queAo  por- 
polo,  il  qual  qui  m'ode,  che  fia  conten- 
to, far  che?  fidarli  dì  voi.  Sì  , sì  , mia 
N.  Sarà  dunque  pollìbile,  che  tutta  tu  la 
tua  fiducia  riponga  in  amici  umani  , che 
quelli  fegui  , che  queAi  filpplichi  , che 
dictio  a qucAi  ti  perda  i e chea  un’amico 
divino  non  babbi  fede  ? O’  s*io  poteffì 
fgombrare  a te  queAa  mattina  dall'animo 
error  sì  grave,  quanto  farebbono  più  fre- 
quentate le  Cbìefe  , che  non  le  Corti  ; 
quanto  piùi  Santuari,  che  non  le  Sale  l 
Ma,  che  che  fuccedadi  ciò:  non  voglio 
io  mancare  al  mio  debito:  ma  più  toAo 
con  buona  pace  di  quanti  fpacciano  al 
Mondo  gran  fedeltà  , dimofirar  voglio  , 
non  ritrovarli  altro  amico,  di  cui  polliamo 
interamente  prometterci  , fe  non  Dio  >. 
Vadali  pure  a cercare  altri  per  sechi  di  lor 
fi  cura.  Diofolamente  è l’amico  leale  fo- 
pralaTerra,  Dio  l’amico  verace,  Dio  1* 
amico  unico  : che  però  gran  prodigio  pa- 
rer dovrebbe,  non  il  trovarli  , come  già 
dille  Grillo  del  Centurione,  un’uom  che 
gli  creda  i ma  ben  sì  ritrovarfene  un  che 
non  credagli.  Attenzion  dunque,  e diana 
principio  allepruove. 

Non  può  negarli  che  gli  am'cì  mondani 
non  fieno  liberalilliinì  dì  parole.  Uditeli 
ragionare.  O’  con  quanta  magnificenza  di 
formolevi  confacranoii  loro  icrvigio  , vi 
offrono  il  boro  bavere , vi  feongiuran  de* 
vo Ari  comandamenti:  e in  qucfiofolo  ca- 
lo proteAano  di  volcrfi  fdegruteon  voi  , 
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quando  voi  non  gli  adoperiacef  Ma  fe  voii  promeccci  ma  di  pjù  ancora,  sì  come  av- 
troppo  creduli  date  fede  a sì  grandi  offerte , verte  San  Giovanni  Grifoftomo , il  maniica 
ò quanto  predo  vi  troverete  ingannati;  e confoprabbondanza:  frtmiff»  impltt  eum 
vedrete  che  quei  Labano,  il  quale  vi  ha-  liitraliwt,  ifam.o. 

vea  proineffa  la  Tua  b(^a  Rachclle,  vi  dà  0‘  quella  sì,  eh*  è fedeltà  , Alcoltato- 

una  Lia;  e che  quel  Saule,  il  quale  vi  ha-  ri  , molto  differente  da  quella  de'vodri  ^ ‘ 

vea  promeda  la  Tua  Primogenita  Merob,  vi  amici!  Ma  donde  nafee  una  tanta  diverd- 
dà  unaMichol!  Niente 4 più ufato  oggidì,  rà?  Sapete  donde?  Perchè  quegli  altri  , 
che  prometter  molto , ed  attener  poco  : i quali  a voi  fono  amici , non  vi  fono  ami- 
ed  immitar  per  appunto  ( fapete  che  ? ) ci  per  donarvi  del  loro  , vi  fono  amici  per 
immitar  certe  nuvole  della  date  , le  quali  ifpogliarvi  del  vedrò.  Mi  rpicghcrb.  Di 
dopo  una  lunghiflima  liceità  comparendo  che  dimate  , che  per  lo  più  fieno  amici 
oltre  modo  cariche,  fan  tutte  correre  a re-  certuni  i quali  vi  vengono  sì  dattorno  con 
car  fuora  ogni  catino , ogni  concale  Villa-  tanto  offequio , con  tante  adulazioni,  con 
nelle  ridotte  a penuria  d'acqua,  e dipoi  li  tanti  ghigni?  Che  fieno  amici  della  vodra 
dlfciolgono  in  pochi  fpruzzoli.  Non  cosi  perfona?  O’voi buoni,  fcvelcredete.So- 
nelveroèdiDio.  Egli  siche  può  dire  per  no  amici  di  quella  dote,  la  quale  havete 
Verità:  QKà  frMttltmt  dt  hiiù  meh,  n«»  depofitata  fu'  Monti  per  collocare  in  ma- 
irrii»  . Anzi  vedrete  , che  dove  trimonio  onorato  la  vodra  figliuola  : ami- 
gli altri  Cogliono  promettere  affai  più  di  ci  di  quella  carica,  che  a voi  tocca  di  diC 
quellò  che  attengono  , egli  per  conira-  penfare:  amici  di  quel  favor,  che  fi  pof- 
tìofuole  attenere  affai  più  di  quel  che  prò-  fondavo!  promettere  j della  vodra  nuo- 
mette.  Haveva  Iddio  giàpromeffoa  Eze-  vaprolperltà  fono  amici.  Vi  fono  amici, 
chia,  che  quel  formidabile  efercho  del  fu-  come  de  fiori  foni' Api,  per  trarne  il  più 
perbo  Sennacherib  non  havria  podo piede  dolce  nettare.  Vi  fono  amici,  come  dell* 
mGerufalemmei  anzi,  che  nè-pure  feoe-  olmoèla  vite,  per  falireapiùeccelfo  po- 
catahavrebbe  faetta contro  di  ella , nè  da-  do.  Iddio  folamente  è quegli  , il  quale  è 
to  affalto,  nè  piantate  trincee;  che  tali  defiderofo  d'efferci  amico  per  daci  il  fuo  . 

*>•  appumofurle  parole  rordefime  , ch'egli  Quantqegli  gode,  quanto  egliha  , tutto 
ns?)  : No»  i»gnJirmr  yrirm  hm$e  , are  mit-  brama  impiegar  per  noi  . Ed  ha  ben 'egli 
frrmtam  f»gin»m,  »ir  cccKptUt  *»m  cip-  volutochetra  noi  palli  una  comunicazio- 
ne»/, me  eircMmdàUrrmm  maaiti».  Or  be-  ne  Icambievoledi  tutto  il  noffro,  editut- 
ne;  badava  dunque  a ollervare  la  Tua  prò-  toilfuo,  conforme  a quella  così  celebre 
meda  , eh*  egli  faceffe  tornare  indierro  legge  ; Amicerum  ornai»  commaai»  . Ma  ?*'• 
sbigottiti  gli  Adir;,  per  qualche  incontro  che?  notate  comnnicazione  inaudita.  Del 
loro  occor'b  per  via;  badava  permettere  filo  a noi  non  altro  ha  dato  , che  ricchez- 
qualcheturbazionenel  Principe  : badava  ze,  cheglorie:  delnollro  persè  non  al- 
eccitare  qualche  dilcordiane'Capi:  bada-  trofia  tolto  , che  nudità  , che  fquallori  < 
va  commuovere  qualche  follevazìon  nel-  A noi  ha  dato  quello  che  ha  la  Divinità  di  - 
lafnldatefca.  Epurelddiodi  ciò  nòpago,  grandezze;  perse  ha  tolto  quello  che  ha 
che  fece?  Spedì  quella  notte  un  Angelo  , I Umanità  bdi  abbiezione.  A noi  ha  dati 
H qual’ entrò  col  ferro  ignudo  nel  Campo,  ifiioimeriti,  persè  ha  tolte  le  nodre  pe- 
e quivi  fitto  un  fanguinofo  macello  , un'  ne.  A noi  ha  data  la  fiia  immortalità,  per 
orrenda  drage,  lafciò  ben  cento  ottanta-  sè  ha  tolta  la  nodra  mone.  A noi  ha  data 
jReg.;.  C'iduemila  cadaveri  in  pafcolo  a gli  avo!-  la  felicità  del  filo  Regno,  persè  ha  tolti  i 
toj.  Più.  Non  badava  per  non  mancare  a dolori  del  nodro  efilio.  Che  più  ? y»»io 
Saiomondi  parola,  dargli  non  altroché  ipfo/»/e^oroii^aiit»rei  aoflrm , cosi  San 
quella  fola  faplenza  , la  quale  havea  di-  Pietro  il  Grifologo  me  l’ha  detto)  & fiem  Hora - 
4.Reg-u  tnandata  , per  maneggiare  lodevolmente  uoiii  eoa/erro  virtaiet  ; h»ia»a»  patrert  , 
lofccltro?  E pure  Iddio  gli  aggmnfe  ancor  pnftan  divia»  : aeeipert  iatariat , trddtrt 
la  ricchezza.  Più.  Non  badava  per  non  digaieaies.  E ritroverete  altro  amico  , il 
mancare  a Giofafat  dì  corrifpondenza  , quale  con  effo  voi  voglia  dringere  un  fi- 
concedeigli  non  altro,  che  quella  fol'ac-  mil  patto;  nè  da  voi  altro  pretenda  , che 
qua,  la  quale  havea  ricercata  per  fovveni-  i vodriguii,  mentre  a voi  non  altro  par- 
re  opportunamente  all*  Efercito  ? E pur’  tecipa,  che  i Tuoi  giubili  ? 

Iddio  gli  aggiunfe  ancor  la  vittoria.  Eco-  Quindi  profegoìam  pure  innanzi  a confi-  IV. 
sìfevoìfcorTereteperleScriKure  , vedre-  derarc  . Chi  fono  coloro  , de’quali  Id- 
re eh' egli  non  folamente  mantiene  ciò  che  dio  più  apertamente  protedafi  per  amico  > 
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Sapete  cM?  Tpovtretti,  i tribolati  i gli 
cpprelTi,  i difonorati  : Ad jMtm , 
die' egli  per  Ifaja,  ni/!  ad  fauptrmlnm  ? E 
ben  lo  feotfero  in  prtiova  gl  lfraeliti  , di 
cui  fe  Dio  li  dimollrò  mai  parziale  , fu 
Oliando  videgli  dall'Egiziano  ridotti  i olia- 
li putride  rane,  a marcir  nel  loto  . Ma  che 
die*  io  di  lor  foli  ? Si  guardi  Elia  . Operò 
inai  Dio  per  lui  più  magnifiche  maravi- 
glie, che  quando  il  vide  caduto  in  odio 
de'  Grandi  ? Allora  fu , che  per  lui  fece 

Jtioverc  le  fiamme  dal  Cielo  • Si  guardi  Eli- 
co. Pigliò  mai  Dio  di  lui  più  aperta  dife- 
fa,  che  quando  il  vide  divenuto  ludibrio 
finde'fancinlli?  Allora  fu,  che  per  lui  fe- 
ce flanar  le  fiere  dal  bofeo  . Si  rimiri  Laz- 
zaro, quel  gran  fratello  di  Marta  , e di 
Maddalena.  Qijandofu  feono ch'egli  era 
aCrillosicaro?  Non  fu  quando  infino  al-| 
fe  file  forelle  medefime  era  già  caduto  in  i 
orrore?  Icrr^ucmedi  amabat  rum  , diflerl 

fli  Ebrei,  llupiti  alle  alte  dimollrazioni ' 
i affetto,  che  Criilo  diede  là  sù  la  tomba, 
del  mifero.  Ma.  o maligni  j ripiglia  qui 
Ingegnolamente  l'Angelico  San  Tomma-' 
fo . Perchè  differo  amabar  ? dovean  dire 
amar.  Mentre  il  Signore  dava  chiaro  a co-| 
nofeere  che  non  lafciava  di  voler  bene  all' 
amico , benché  fetente  : Crrvi/  miftria  , 
ncn  dtrrtvìt  amicitia  • Non  cosi  fanno  nel 
vero  gli  .imici  umani.  Ma  che?  Non  pri-l 
ma  dicaduti  vi  mirano  a vii  fortuna,  che 
lofio  Tuonano  a ritirata,  a raccolta,  fe  non 
forfè  anche  a vergognofiflima  fuga,  cquei 
che  già  ne'di  fereni  arrivavano  ad  adorar- 
vi, nè  pur  ne'di  nebbioli  dimofirano  di 
conolcervi . Guardimi  Dio  , mici  Signo- 
ri , eh'  io  giammai  brami,  che  voi  per, 
prtiov.i  intendiate  s’ io  dica  il  vero  . Vi 
prego  eterno  ogni  bene , videfidero  fi^bi-' 
le  ogni  grandezza.  Nel  rimanente  fe  il  vo-* 
Uro  tetto  verrà  pur’  elio  a minacciar  mai, 
rovina , aimè  che  fiibito , al  primo  croi-  j 
lo  , al  primo  pelo , vedrete  volar  via  tilt-  j 
te  quante  rondinelle  dimcllirhe  v'hanno 
il  nido.  Povero  Giobbe!  Che  non  havt- 
vaegli fatto  per  meritarli  in  occafione  di' 
bifogno  ilfuflidiodi  iin'uom  fedele  ? Pro- 
tette vedove  , mantenuti  pupillt , vefiiti 
ignudi , alimentati  famelici  •.  E nondime- 
no quando  egli  cadde  in  quella  Tua  gran  dif- 
grazi.1 , che  a tutti  è nota  , lì  trovò  tanto  j 
derelitto,  che  per  non  haver  chi  prefi.if- 
fegli  una  cafticcia,  uno  ftrainmazzo,  un 
faccone , gli  convenne  giacer  come  cane 
morto  in  un  pubblico  Ictamajo  : jrurre/ 
prtferìtrunt  mt,  frnt  terreni  , rap~ 
rimtran/i/intenvaUijat  • Ma  voi  mi  dire-. 
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te,  eh' egli hebbe pure  in  qnello fiato  tre 
amici , i quali  unitamente  ne  andarono  a 
ronfolarlo:  neprimaìl  videro,  che  pro- 
ruppero in  lutto  da  dilperati , in  gemiti  t 
in  grida,  e li  lordgfon  di  polvere  infin  la 
chioma . Verifiìmo  . Ma  quelli  tre  amici 
appunto  fon  quei , che  vengono  a confer- 
mar maggiormente  l'intento  mio.  Peroo 
che,  ditemi  : con  tutta  la  loro  altiflima 
compaflìnne,  non  lafciarono  elfi  il  pove- 
ro Giobbe  in  quella  flclla  nudità  , nella 
quale  lo  ritrovarono?  Lo  foccotfer  d'un 
foldo?  lofovvennerodiunofiraccio?  An- 
zi afinltate  ciò  che  Giobbe  mcdcfiino  lo- 
ro dille.  Diffe  che  in  vederlo  fi  erano  in- 
timoriti Snne  veniflit  , ét  nudi  videnttt 
flatam  mtam,  lime/it  . Intimoriti  1 E di 
che?  Qual  timor’ hebbero  quelii  tre  gran 
Perfunaggiin  rimirare  l'amico  sì  mal  ri- 
dotto? di  non  cadere  in  una  lìmilmiferia  ? 
di  non  contrarre  una  limile  malattia?  Pen- 
iate voi  , dice  acutamente  il  LIrano  fil 
quello  lungo  . Temerono  che  G.obbe  . 
per  l'alta  neceffitàda  cui  fiava  oporeffo  , 
non  veniffe  loro  a rie  hiederc  quali  he  fiiffi- 
dio notabile  di  danaro:  Timtbanr,  nt  ali. 
^nid pre  fublrvatiene  fna  rttrrrre/  ab  eie.  V oi 
ne  riderei  Uditoli?  N.  Iìin',fpn  zai  una  ta- 
le interpretazione,  quali  eh'  ella  fia  più 
piacevole,  che  fondata  . L'iflcflo  Giob- 
bi di  fila  bocca  med,fima  la  ccnlerma  . 
Perché  non  prima  hebbe  detto  : Nnne 
veni/fi,  Ó-  medivideniesplagatn  ruramiimr. 
ih,  che  nel  verfttto  figliente  foeg'iinfe 
fubito  : Num^nid  ditti  ; Affi'te  enihi  , ant 
de fmbflantiavtftra denari  mihi  ? V'hò  for- 
fè io  detto . recatemi,  regalatemi?  il  che 
dà  chiaro  ad  intendere , come  non  altro 
principalmente,  che  quello  fu  il  lor  timo- 
re: dovetporre  mano  alla  borfa  . Difcor- 
roio  dunque  cosi.  Se  nè  pure  da  quegli 
amici , i quali  fono  Hi  lor  natura  più  tene- 
ri , e più  pictofi , com'eran  quelli , ì qua- 
li fchiamazzarono  tanto  , altro  fufiìdio 
noifpcrarnon  dobbiamo  comunemente  . 
chedi  parole;  ditemi ,. vi  prego.  Uditorio 
che  dovrem  noi  fperare  da  i più  inuin»- 
ni?  Non  ci  lafceranno  fpirtatamente  mar- 
cir ne'  noftri  languori,  fenza  degnarci  , 
nè  pure  di  un  conforto,  nè  pure  di  un ' fa- 
luto  , nè  pur  di  un  guardo  ? Ahi  che  pur 
troppo  ci  negheranno  i crudeli  ogni  lor 
foccorfo:  fe  forfè  non  congiureranno  an- 
cor'eglino  ad  aggravarci,  o con  parole  , 
o con  fatti,  la  noftra  calamità  : a fimìlì-, 
tudine  di  coloro  , i quali  efiendolì  nella, 
fiate  pigliato  focio  l'ombra  di  un  faggio 
ogni  bel  diporto,  dicenc,  di  balletti , di. 
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Nel  Giovedì  dopo  le  Ceneri,  i j 

^oedlìi  di iMvelbinenti  t di  amori  , fon . condircere,eviandò.  Mai  % con  quanta 
poTcia  i primi,  quando  lo  vcMano  nella  | dilfimulaaion  di  potenza  ! Larciamo  ila> 
vernata  già  fecco  , a levar  la  Icure  , & a re  , ch'eglitollorcacciò  fuor  di  quella  ca- 
darglialla  deca  tra  capo  e collo,  uatron-  £>  tutta  la  tiub a affollata  , e tutti  i tront- 
eoe  rami.  bettieri  piangenti j che  calò  le  portiere  , 

y.  Ma  fu,  fingiamo  che  habbiate  dato  in  che  chiufe  le  pone,  che  dimandò  fcgre. 
araiddilor  natura  pià  liberali,  pili  pii,  e rezza  , e che  impofe  efprelTo  lilenzio  111 
cali  in  fontina,  che  fiendifpofti  umanamente  tanto  affare.  Oltre  a tutto  ciò,  quando  fa 
a foccorrervi  nelle  volfreneccffità  : quan-  già  preffo  il  cadavero,  per  ilminuire  ne* 
dofàracootatrociò  che  colloro  vi  faccia*  genitori  dolenti  la  eflimazion  della  grazia  , 
no  un  benefizio  di  alcun  rilievo,  féozavo-  che  voleafare,  cominciò  a dire  con  divi- 
lervelo  oilcntarecon  pompa,  fpacciar  con  na  equivocazione,  che  non  era  defonta  li 
fallo,  e vendere  anche  non  di  rado  affai  loro  fanciulla , ma  addormeotrta  : Kon  tt 
piò  di  CIÒ  eh' egli  vale?  Mache  dilli  io  be-  aurrm»  futi!»,  fti  i§rmit.  Dirmit  } Echi 
nefiz)  di  alcun  rilievo  > Corrclie  minime  non  pare,  che  havrebbe  fatto  ileonerario, 
ferviziucci  da  niente  non  fi  polfon'oggi^  da  fe  haveffe  potuto  tanto?  Pare  che  un*  al» 
veruno  ricevere  , fenza  prima  macchiarli  > ero  havrebbe  prima  voluto  mettere  ia 
il  vKd  di  rollo:  bifogna  chiaro  riconofeere  | chiaro  eh' ella  era  morta  , e che  havrebbe 
il  debito,  bifogna  eterne  promettere  le  ob-j  detto  : Venite  quà,  guardate  bene,  olfer- 
bligazionii  ne  lìritruova  ornò  più  chi  be-  [vate  s’ella  ritiene  io  fé  llelfa  un'ombra  di 
Dcficandoci,  Ila  concento  di  farlo  a guifà  vita.  Toccate i polli  s'han  moto  s tifiate 
de'fitimi , cioè  fuggendo  per  fotterranee  il  cuore  fe  palpita , coofidcrate  le  luci  fé 
caverne  non  oflcrvace . Exiim0  tUii*  ( ec-  han  pii)  vivezza  i avvertite  fe  tremola  un 
covi  ciò  che  dell'  amico  mondano  Uà  ef-  foctil  fiato  fu  le  fue  labbra  ; chiaritevi  i?ci. 
prclTo  nell’  Ercffiallieo  ) Exif»»  dtiit  , la  è tutta  gelata,  le  intirizzita,  fe  f^ualli» 
XccLaa.it  & muli»  imfrtfertiHt  . Là  dove  Iddio  co-  da,  fe  cop.rta  di  lividezza  mortale ì cco- 
mefa?  ida't»  Htfcètntihis  dcMi  ( COSÌ  di  SÌ  parecheper  efiggerar  maggiormente  ia 
lui  leggiadramente  direbbe  qui  ànco  Eli-  ; grandezza  del  benefizio , havrebbe  voluto 
cherio  ) hm  mimtr  Dti  tfnit  , fiUm  im  j autenticar  chiaramente  la  gravità  del  bilb- 
0ftTt»  hmiininu  tj!  . Son  preffocheinnu-  <gno.  Ma  non  cosi  fece  Crillo  . Volle  ap- 
merabiliqueifavorìiiquali  Iddio  delcon-  patir  di  non  fare  azzìone  maggiore,  chedi 
tiniio  ci  fa  tanto  occultamente , che  noi  nè  j rtfciiocere  il  forino  dalle  palpebre  di  una 
pure  ci  accorgiam  di  riceverli;  efe  pur' al  j addormentata  fanciulla  , e così  confonde- 
tri  ce  ne  fa  più  paleli , gli  fa  con  tanta  mo-  > re  a mio  giudìzio  coloro , i quali  con  tanto 
deilia,  con  tantaquicce,  comefe  haveffe  fallo  ufino  d'ingrandir  fervigi  cenuiffimi, 
agran  ventura  poterci  donare  il  filo  . Ho  incuci’ egli  volle  llenuar  fervigi  sì  grandi 
letto  io  fpeiloactcncamencc  il  Vangelo,  ed  con  tanca  moderazione  . Più.  Ritrovrre- 
ho  penata  a riciovarvi  una  grazia  da  Crillo’ te  voi  mai , che  di  quanti  Crillo  beneficò 
fatta,  laqualda  elfo  non  lode  toilo  ami-|  gràconenre  miracolofe,  neritencire  pur* 

* Imita  gentilmente  a virtù  di  colui  , che  lai  unoprcilodisèpcrfiiodifcepolo,  perfuo  lac.14. 
licevea.  Concede  alla  Cananea  la  fallite  ; familiare  , per  fiio  fegiiace  ? Mon  già  . 

MaK.(,r,  dellafigliiiolai  eva,ledice,  che  la  tua  fe-'  Sanò  un’Idropico  incalà  del  Farifeo,  ma  44,^.. 

defel  merita.  Sugna  all'Emorroiffa  il  cor-,  incontanente  gl’  impofe  che  fi  partilfe  . ^ 

vaiL>  fiadel  fangue;  eva,  Icdice,  chcUcuafe-| Giuriun  Paralitico  iulparfe  di  Nazaret  , 
de  c'hafalva  . Sgombra  ad  un  Cieco  laca-J  mafbitolofè  ritirare  a cafa.  Rlufcitò  un 
*‘*“*'»«  ligio  da'lumi  ; e va , gli  dire,  che  la  tua  fe  ti  I Giovaiieno  prello  le  porre  di  Nain  , ma 
ha  fanato.  Purga  un  Lebbrofo  dalla  fcab-  i collo  iJ  lece  rimaner  con  la  madre  . Nc  al- 
Luc.17.  bia  de'meiBbrii  eva,  gli  dice,  che  la  tuaftrim  'nti  gli  usò  con  qut  ll’cnergumcno  , 
federi  ba  mondo.  Donaalla Maddalena  lai  il  quale  profciolfe  III  i co  >fiui  de’G  rifinì, 
lue  |.  semillìon  delle  colpe  j e va , le  dice , che  la  ' Perciocché  chiedendogli  qiidli  con  alce 

tua  fé  ci  ha  riponata  la  grazia  . <e.  itlanzc  di  accompagnarlo,  o per  terra,  o 

yil»,»» /«/’/:  quello  era  Purnii  tifcritco  ,j  per  mire,  dovunque arklafle, non  fii  mii 
lucaSqi.  (on  CUI  folca  fegoar  perpemamenre  le  fup-  pnlfibile,  ch'egli  piegar  fivoledr  a teoer- 

pUebe  a lui  recate . Ma  più  notabile  è ciò . lo  fcr  o . Stn  tum . ftà  mt  : VaAr  ór  itegit- 

ebein  fiinil  propofitooi’io  dirò.  Fuprc-  j itmu/ntuam  aitmi.  Tanto  c ver  eh  egli 
gatouodìCrilloa  voler  degnarli  dì  aoda-;  ufar  fnlcj  come  il  Sole,  Ù qual  faccuio. 
teaienderla  vita  ad  una  figliuola  dell’ Ar-i  tantodi  bene  allelWlie,  non  vuol da  cÀé 
cbifioagogo  defoDU  a ed  egli  ptom»  yì  pcrcon(taccambio,cbeiliègaaDo,  cuc  gli 

alli- 
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«Alitane, -DM ben  che  fiiggano  colio  dov'.gliere  no' invidia , che  di  voi  habbia:  'fi 
■egli  appate.  Ora  che  dice  Vditori  ? Tro-  comeappunco  per  una  invìdia  perdè  Da- 
vate amico  nel  mondo , il  qual  collumi  an-vidde  la  benevolenza  di  Saul,  allorché  le 
cor’ egli  di  far  coti  ? Anzi  non  prima  vi  feoimine  Ebree  lo  lodaron  troppo  . Ve  lo 

han  confcrhaiina  grazia  alquanto  Tpecio-' : — n . 

ù,  eh*  cfTì  pretendono  lofio,  chetimo  il 


VI. 


Cin.4e,i 


può  cogliere  una  incoftanza'  naturale  dì 
animo  , la  qiial^  hanno  comunemente  i 


ì 


■dì  voi  gli  dobbiate,  e accompagnar  ne’ cor-  mortali  ne’loro  afTctii . Ve  lo  pubtoglié- 
«eggi,  e appollar  nc’ cocchi,  feivire  nel  ! re  una  rida  dignioco . Ve  lo  può  togliere 
kanticamete;  vogliono  che  voi  perdiate  una  parola  da  fcherzo.  Ve  lo  può  togliere 
aun  tratto  per  loro  ogni  librnà:  voglion  una  differenza  civile,  che  tra  voi  nafea', 
■chevoivenghiateriibitoainalbeTarda  per  un'intcrede,  una  concroverÈa,  una  lite 
«utto,  e le  loro  mfegne , e le  loraìfcri»-  E quale  amicizia  parca  pitidretra  di  quel- 
ttioni,  e kloroftaiae:  e come  fe  quegli  a la,  la  quale  havevano  gii  tra  loro  annoda- 
uiifàdìtami  Dii  dato  vi  havedero  ancor  ca,  Loced  Abramo,  Abimelecco ad  trac- 
ia vita,  ancor  l’cdere,  vogliono  che  voi  co?  Contiittociò  nafeeuna  lite  tra'Pafto- 
giungiateinfiao  a chiamarvi  le  loro  crea-  ridegliuni  d'intorno  a’pafcoK:  nafeeuna 
ture.  ' Ine  tra'Paftori  degli  altri  d intorno  a’ poz- 

Ma  via.  Facciomei  un  pado  atKora  più  zi;  e convien  che  Abramo  fi  ritiri  da  Lot, 
oltre,  e concediamo,  che  fi  truovino  al  e convien  che  Ifacco  li  paita  da  Abimclcc-  cen^  ni 
Mondo  amici  si  rptendidi  , che  tolgano  co.  Che  fe  con  quefln  occalìone  mirar  &<:■><• 
ogni  pompa  a'Iore  favori,  e clic  per  elfi  vogliamo  quanto  lìa  facile  l'interede  a lè- 
da voi  non  eh  leggano  nulla  di  riconofeen  varci  qualunque  amico  , arcoltace  un  fat- 
ata, diodequio,  di  umiliazione  . Contui-  tO'in  tal  genere  adaì  folenne  . Nel  facro 
rociòfeguo  adire,  che  non  per  quello  ha-  Libro  de' Giudici  li racconta,  comev'era 
vreteancorarìtrovatinelMondo  amici  fe-  un  cerco  nomo  nobile  , detto  Mica  , il 
■deli.  Eperqual  cagione?  Odervatela  at-[  quale  havenJo  fabbricato  in  fua  Villa  un  - 

«eutamente  : PcKhè  può  avvenire  , che  piccolo  tempio,  bello  , divoto  , decen- 
■qnedi  lafcin  -di  amarvi  , ancorché  fenza- te,  vihaveva  inlìeme  per  Saceriktc  rac- 
vollra  colpa.  Tenne  Faraone  lungamente  colto  un  Levita  Ebreo,  e trattandolo  da 
prigioni  in  fondodi  Torredue  fuoi prima  figliuolo,  qrntfi mum  it  filih  , glihaveva 
. amantidìmi  famigliati.  Il  Capo  de’ Coppie-!  adegnato  appartamento  onorato  , velli, 
ri , ed  il  Capo  de’ credenzieri . Prin€ipim\  menti  doppj,  flipendio  grodo  , alinreixì 

quotidiani,  e forfè  perchè  fcmptecgli  ha- 
vede  danaro  da  fpendere,  dice  anche  il  fi- 
lerò Tello  , che  impltvtrtu  illi  msnum*. 

Ha  vea  per  tanto  il  Sacerdote  piglino  feam- 
bicvolmente  al  buon  Mica  altrettanto 
amore.  Ond’e  che  un  giorno  veggendo 
entrneneltempioalcuni  foldati  dellaTrì-  ,,  , 
bùdiDan  per  ifvaligiarlo  ; egli  fenza  te- 
mer delle  loro  fpadé,  fi  fece  innanzi,  gli 
rimproverò,  gli  rìprefe,  c fi  mifefolo  a’-  ‘ ‘ 
difenderei facri arredi.  Quid  ftuahì  ttiii  ludati». 

c n....  fi. ......ra.  .Tz 'e.  ' 


nflentm,  Prinrifrm  PiiKtrnmmm  . Ed 
ambidueve  gli  tenne,  perchè  fi  comeleg-j 
giamo  nel  fàcro  Teflo,  accadde  che  pec- 
cadcro  contro  del  lot  Signore  : ^ecidit , tu\ 
p»tc0tmD*miaefiic.  Or  chifadirmi,  che 
gran  peccato  fuquefto,  ch’edì  commife- 
10?  Tentarono  per  ventura  di  avvelenar- 
lo? gli  lederono  frodi?  gii  ordirono  tra-] 
dimcmi?  gli  follevarono  audacemente  lo 
fiato?  Nò,  fe  crediamo  o ciò  che  ne  han- 
no per  tradizione  gli  Ebrei.  Sapete  che 
fu?  fn  per  appunto  una  colpa  accidema- 
h&aa . Actidii  ,Kt pttctrtHt . La  colpa  dell’ 
■uno  fnche  iiRehavea  trovato  nel  bicchie- 
-te  un  mofirino  : dell’altro  fii  che  havea 
■trovato  del  pane  un  fadolinetto.  E tanto 
■poco  vale  a levarci  la  grazia  di  un’  uom 


fati4is>  E non  fu  quella  iinz  cordialità  Cn- 
golarc  ? un  coraggio  fommo  ; Ma  udite  ap- 
preAo.  <^andoi  faldati  fi  vider  farouna 
fìmile  telìllenza:  Eh  ftà cheto,  gli  dide- 
ro,  non  ti  avvedi,  chetiiqiiifei  un  Wo- 
,.•«  « .......  ,.5........  — vanello  ridicolo,  un  Prctazziiofo  mefch|- 

mortale  ? Tatuo  poco,  s»,  tanto  poco. ‘no?  Fa  aooftromodo.  Contentati  di  ra- 
Ma  che  dich’io  ? Non  può  levarvi  facil-'cere,  e noi  ti  daremo  molto  miglior  cura 
■acute  i'amko  nn  leggter  fòfpcrto  ch’egli  | di  quella  da  amminidrarc  • Ttet  , im- 
hablHade’facti  voflri,  eziandio  fenza  fon-  f»nt  dititum  fnftrts  tuumy  vniijut  aoiif- 
damemo?  Velo  può  togliere  una  calfln-  mm,  u/  hateMmitf  Putrem  , ^ S»etrdt- 
Dia,  chcdivoigli  Ca  deua  : fi  come  ap-]fe»v.  Qttid  iiiimt!ms*Jiz  ut  jìt  Suctrdit  fn 
punto  per  lina  calunnia  p.'rdè  Ginfèppe  la  unimtviri,  *nin  unm  triiu,  jJ*  fumi- 
grazia  di  Piitifare,  allorché  la  Donni  sfac-lh'a  ifruti  ? Croderede  ? Quando  II  buon’ 
ciati  lo  vhBperèLKameMe.  Velo  può  IO.  nomo  fenù  irattufi  di  avanzammo -di 

gru. 


;■/ 
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Sfidoi  «U  m'igliorimento  di  cirica , non 
lolo'lì  tacque  (ch'era  quel  tancoi  che  i 
fofdati  chiedrano  ) ma  egli  il  primo  co- 
ipincib  fubico  a faccheggiare  di  mano  pro- 
' Miai' altare.  afpagHarele  mura,  a votar 
le  .credenze,  atoueitórriboli  , ad  invo- 
iar'gl'ldolctti,  ed  a gran  palli  ne  fogge  via 
^o’foldati.  Ó'  aiUico,  ò anaico,  dm^ue 
(OSI  mi  tradirci  > -cosi  mi  lafci  > cosimi 
volti  le  (palle?  Peofatc  voi.  Può  sfiatarli 
Mica  in  gridare  qiunto  aJui  piace  , che  il 
Sacerdote,  già  lontano  , noi  fente  . £ 
che  vi  pare  , Uditori  ? Poteva  Mica  ha- 
ver  fatto  più  per  tenerli  quello  uom  fe- 
dele ? Non  gli  bave  va  trattato  con  fommo 
onore:  Non  gli  haveva  mollrata  una  to- 
tal confidenza  ì Non  gli  havea  fempre  te- 
nute le  mani  piene?  tr  illi  mt- 

UNI».  Signori  si.  Ma  quello  in  fiamma  fu 
"!r  i o l'uCo  antico  degli  amici  mortali:  voltarli 
a chi  lotaoficrivai  miglior  pattilo  . Immi- 
tar  le  mofebe  , le  quali  corrono  a chi  fa 
menfa  più  laura.  Immitare  i Colombi , i 
quali  volano  a chi  hacomiao  più  eletto  . 
aforfe  che  di  prefente  non  v'è  quell’uro  ? 
’ Dio.'  ò Dio.'  Non  mi  fate  dire.  Udi- 
tori , eh'  io fareitroppa. vergogna  alla  noflra 
età. 

VII.  _ ‘Torniamo  dunque  all’ intento  nollro,  e 
diciamo . Qual  fondamento  polliamo  noi 
giammai  far  negli  amici  umani , mentre 
eziandio  fenzanofira  veruna  colpa,  ezian- 
dio fenza  nollro  tnerun  demerito  , ci 
poffono  abbandonate  ? Ma  che  difs'  io  , 
lènza  colpa,  lènza  demerito?  difli  poco 
Gli  llelCbenefiz;  talvolta  fatti  all'  amico 
fon  cagione  che  ci  abbandoni,  l'iAelTa  be- 
nevolenza, l iftelTo  amore  , £«  p«rd«a«/ 
Se  Btaef  '-/V*'’"'»  dice  Seneca  , »/  pmcultfifflmt 
■ rttfit  bntfiei»  in  nlvjutm  mnfnn  cci^trrt  . 
B’  peticololillimo  lare  ad  altrui  qualche 
lèrvigio  affai  grande.  Perciocché  mentre 
, . il  beneficato  non  ha  ricompenfa  bailevole 
, ' ' :d  benefizio,  comincia  a poco  a poco  a 

mirare  il  benefattor  con  quell'occhio  av- 
verfo,  con  cui miranfii creditori,  comin- 
cia adisfugjplo,  cominica  ad  infallidirlè- 
Qc,  e gli  mviene  talor  nemico  iogratillì- 
ipo,  non  peraltro,  fe  non  perchè  par  che 
farebbe  vergogna  l'effergli  amico  , e d'al- 
iraparte  non  ellergli  amico  grato . E que- 
lla e da  chiamarli , Uditori,  amicizia  flabi- 
le?  amicizia  fedele'?  amicizia  ferma?  . 

.Or  veniamo  all'  incontro  a parlar  di 
VIIL  Dio,  cd a lerminareil confronto  .Potete 
voi  per  ventura  temer  di  lui  nulla  di  tutto 
ciò»  che  diana!  habbiam  detto  ? Ma  dite 
(he?  C^/enzavoilra. colpa  egli  poffa  te- 


Hard!  amarvi?  che  vi  filcgni  benché  buo- 
ni? che  vi  fchivi  benché  benevod  ? Anzi 
quella  appunto  , Uditori  , é la  nuravi- 
glia:  Che  noi,  fenza  colpa fua,  fiamo  li- 
beri a lafciar  Dio  : Ma  Iddio  non  é libera 
alalciarnoi,  fenza  colpa  nollra,  »«»  de- 
ferii,  nifi  difirninr . Non  accade  per  tan- 
to, cbenoitcmi|uno  preffolui  d'incollan- 
ze,  non  di  livori,  non  di  calunnie,  non 
di  contele,  non  d'ombre,  non  difottrac- 
ti:  guardiamoci  da  noi  llelli.  Aizal'Appo. 
llolo  un  dì  la  voce,  ed  cftlama,  che  nin- 
no mai  farebbe  fiato  bailevole  ad  iftaccar- 
lo  dall'amor  di  Gesù  : non  Angeli,  non 
Principati , non  Virtù  , non  chiunque  lì 
foffe,  oalto,  o baffo  , o forte,  o debo- 
le, o prefente  , o futuro  . Cenni  fnm  , RocaI.|l. 
f WN  neejtu  Anitli , Prime, punì  , ni- 

^ntVirtuiet,  nejne  infanti»,  nt^ne/nmr», 
nt^nt  fmitnia , ne^n»  aliiindt,  nifni  pr». 
fnndnm,  ptieritnpifeparariichàritait  Dei, 

Ma  havete  notato  ? dice  qui  con  Ibmma 
acutezza  Bernardo  Abbate.  Nonhagiàtra 
quelli  annoverato  l'Appoflolo  ancora  sé  . 

Multa  ennmtravil  Apafalue,  minimi  taman 
adieiii,  nei  nn  ipfi.  E perchè  ? jWa  /W.' 

Dtum  daferen  pijftmiu  prepria  velnmate  • 
Praterham  ( belle  parole  .'  ) prtur  hant 
nihilifl  anad  tinuamui  i nò  , niiil  , mbil  , 

Noi  folamente  pofli.<mo  a noi  far  quel 
danno  , che  nonpuòiarciunDio  fieffo  , 
con  tutta  la  fua  più  terribile  onnipotenza. 

E s'é  così,  non  vi  par  quello  , Uditori, 
un  vantaggio  grande,  non  poterci  dolere 
fc  non  di  noi , quando  noi  per  forte  per- 
diamo si  buon'amico  ? O'  che  confolazio- 
ne!  ò che  pace.'  ò che  ficurezza!  S' io 
amo  un'uomo , debbo  guardarmi  da  mil- 
le, che  non  mel  tolgano:  s'io  amo  Dio  , 
non  mi  debbo  guardare  , fe  non  da  me  * 

Quindi  gli  promettan  put'altri , -doni  ma* 
gnifici,  entrate  ricche  , retaggi  più  che 
reali:  non  c'è  pericolo  , ch’egli prt que- 
llo a ninno  mai  mi  pofponga,  fe  io  ben- 
ché più  mefehino  , benché  ^ mifeco  , 
ponerògli  per  altro  maggior'amore.  Non 
è egli  come  il  Sacerdote  di  Mica,  che  ad»- 
rifea  a chi  gli  oflre  miglior  partito;  e non 
vadietro  achipiù  lo  regala  , maachi  più 
l’ama.  Così  noto  io,  che  quando  tra  gli 
AppofioJifuoìfeguacihebbead  innalzarne  |•.M. 
qualcuno  .alla  prima  carica,  non  r'innai- 
zò  quello  che  li  era  fegnalato  in  lafciar 
maggiori  ricchezze  ( perebè-K  a mirar  ciò, 
farebbe  il  Pontificato  tocco  a Matteo  ; ) 
ma  v' innalzò  quello  il  qual  portavagli  af- 
fetto piufervorofo.  Così  pur  confiderò  , > 

(he  quando  tia  le  forellc  Tue  albergatrici  , 

heb- 
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hebbe  a dare  qualcuna  le  prime  lodi  > 
aion  le  diè  a quella,  che  s'era  affaccen- 
data nel  fargii  migliori  fpefe  ( perchè  a 
mirar  ciò  , fi  farebbon  gli  encomj  do- 
vuti a Marta  i ^ ma  le  diè  a quella  , la 
ale  ne  languiva  di  amor  più  tenero  . 
quei  ricconi  , i quali  già  nel  gazofi- 
laclo  gittarono  canto  d'oro  , non  po- 
teron  con  tutte  le  loro  offerte  ottener 
da  lui,  che  gli  preferiffe,  anzi  nè  pure 
che  gli  aeguaglialTe  a quella  povera  Ve- 
dova I fa  qual  vi  haveva  a gran  fatica 
ripofli  due  foli  piccoli  . mimu»  i 
Mar|B,4ia  jhe  Iddio  , come  io  dicea  > non 

li  laicia  adcfcar  da  i doni  , e non  ilii- 
ma  gli  amici  per  ciò  che  danno  , ma 
per  quello  che  fono  . HiUrtm  tnim  d»- 
tortm  diliiit  Dau  • Non  dice  Itrgum  , 
non  AKiliitmitm,  non  dice fìle/uUittmi 
dice  hilarimi  dote  che  guarda  , non  la 
mano  , mal  cuore  , non  1*  opera  • ma 
1'  affetto. 

Nè  fia  chi  credali , che  ciò  forfè  in- 
IX.  rerveng a , perchè  Dio  , come  gli  uomi- 
ni I fdegni  anch’elTo  di  vederfi  ad  altrui 
debitor  di  molto  , Tutto  il  contrario  , 
dice  San  Giovanni  Grifollomo  •'  Ktn  ftr- 

Hom.z.in  i»dì  dtlttÌ0/lir  fmt  itiittrihut  trtàht  , 

aè  ut  Dttu  futi  tndittribut  . Non  tanto  go- 
diamo  noi  nel  mirar  coloro  , da  cui 
dobÙamo  ricevere  i quanto  giubbila  egli 
in  mirar  coloro  , a cui  deve  dare  : che 
però  notate  belliflima  differenza  . Chi^ 
iKlIa  fila  bafla  fortuna  ricevè  già  fegre- 
tamente  limofina  da  perfone  inferiori  a 
aè  , quando  poi  venga  per  qualche  ac- 
cidente mirabile  a cambiar  forte  , e a 
titrovarfi  in  ricchezze  , in  aura  « in  al 
tezza,  io  felicità,  fi  vergogna  in  veder 
coloro  , alle  cui  cafe  foleva  andar  coti 
IpelTo  a fare  il  pitocco  s nè  può  haver 
cofa  , che  maggiormente  lo  efafperi  , 
quanto  udire  , che  alcun  di  quefli  , o 
per  oftentazione , o per  onta  : Mirate  , 
dica,  co&ui  ài  qiule  ora  qui  sfoggia  con 
tanto  lullb  { mi  ricordo  di  haverlo  lo 
Aelfo  veduto  venire  io  cafa  noflra  più 
d'  una  volta  a chiederci  im  Caldo  . Ma 
quanto  diverfamente  è dei  nofiro  Dio  ? 
CgU  à fuono  di  trombe  nel  giorno  eflre- 
mo  convocherà  1'  Univerfo,  e per  qual 
cagione  a Per  far  fapere  ogni  minimo 
quaurinello  , che  havrà  da  noi  fegreta- 
mente  ottenuto  : nè  in  quella  Tua  tanu 
gloria  fi  arroflìrà  di  riconofccre  ad  uno 
ad  uno  ■ fuei  antichi  fowenitori  , e di 
protellare  , com'egli  fiato  già  pevcrifli- 
mo  in  terra  , hebbe  da  tale  per  limofi- 


na* un  cencio  di  cui  coprirli  , dal  tale 
un  pane  , dal  cale  un  pomo  , dal  cale  w 
una  tazza  d'acqua  : Cùut  vèntri/  i»  muft- 
Jf»r*  fuMt  che  farà  ,-  Cùm  vtntrit  iu  mu- 
/i/tuit/u»,  ditti  : Entrivi,  Ó*  dtiiftit  mi- 
hi  mMuducurt  } Jhivi  , ^ didiflii  miti  il- 
ten. 

O'  amico  dunque  unicamente  per  cer-  X. 
to  fedele  al  mondo  ! ò fincerìtà  fingo- 
lare  ; ò fchiettezza  fommai  ò lealtà  in- 
comparabile t Non  pare  a voi , Criftia- 
ni,  che  con  ragione  v'  habbia  io  voluta 
porre  in  diferedito  ogni  altro  , fuorché 
colui,  del  quale  il  nofiro  favifiìmo Cen- 
turione fi  fidò  tanto  f Dite  voi  ftcflì  , 
fé  mi  volete  confclTar  con  candore  la 
verità  : Non  liete  giunti  più  di  una  vol- 
ta a prorompere  ancora  voi  in  quella 
propofizione  del  Savio  , yirum  jW»/#*» 
iavruit  ? In  fomma  al  Mondo  non 
lì  ricruova  un’  amico,  di  cui  promettei> 
fi  : Non  havete  provato  per  ìfpeTlenza, 
che  i più  di  elli  c'  ingannano  , ci  tradi- 
feono  . e che  qual!  fparvieri  intenti  a 
far  preda  , appunto  allora  ci  sfuggono 
dalle  mani , quando  credevamo  di  effer- 
ne  più  ficuri  ? Però  tenete  quanto  hab- 
biam  detto  a memoria  finch’  io  ripofi  , 
e preparatevi  fra  quello  mezzo  a rif- 
pondere  ad  un  gran  dubbio  . che  poi 
per  molto  util  voflro  io  vi  proporrò  . 

SEC  ONDA  PARTE. 

L dubbio  grande  , ch'io  determinai  ». 
di  proporvi  , altro  non  è , che  il  fe- 
guence  . Se  folo  Iddio  fi  può  chiamar 
con  ragione  1'  amico  vero  , e tutti  gli 
altri  o poco  o molto  patifeon  d’  infe- 
deltà i come  dunque  è pofTìbile  , che  fi 
truovi , chi  per  compiacere  a un'  amico 
dilgufii  Dio  f Voi  non  rifpondete  nien- 
te, Uditori?  Parlate  pure,  parlate.  Non 
hofaputo  fors'io  fpiegarmi  a baftanza  f 
Replicherò  . Come  , dico,  è poinhije  , 
che  fi  truovi,  chi  per  compiacere  a un* 
amico  , chi  per  accettare  gl’inviti  , cH 
per  aderirne  a’ configli  , chi  per  lufin- 
game  I c»ricci , difgufii  Dio  , lo  difo- 
nori,  I* offenda,  e fia  leale  a quell'  ami-  > 

co , il  quale  ufa  ogni  slealtà  , ed  a quel 
che  ufa  ogni  lealtà  fia  sleale  ? Non  vi 
par  forfè  dubbio  quello  affai  degno  de’ 
voAri  ingegni  > Che  dice  dunque  ? Scio- 
glietemelo, foddisfatemi , datemi  almeno 
una  rifpnfla  apparente  . Ah  cuori  feo- 
nofcemifTiini  dc'Crifiiani  Ben  fi  cono- 
fee,  che  niuno  ardifee  fiatare  , perchè 

niun' 
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riitn'i  che  non  fia  forfè  anche  reo  Hi  sì 
portentofo  delitto  . La  noflra  vanità  , la 
noftra  leggerezza,  la  nolìra forma  incon- 
iìderaca  di  vivere , ci  conduce  ad  eccef- 
fo  tale.  E s’ècosi,  non  verremo  almeno 
per  elio  a coprirci  il  volto  di  pubblica 
confuitone?  Quali  tutti  lodano  Pericle,  per- 
ehi  richiello  da  cert’  nomo  a giurare  in 
grazia  di  effo  una  cofa  falfa , rifpofe , com’è 
loviiio-  ch’egli  era  amico  ben  sì  , ma 

lò*i)aì«e.  all'altare  : Amìeut  v/jx»  «d  ar»s  . E 
pur  PIntarco  non  fol  di  ciò  non  lo  loda  , 
ma  lo  vitupera  , dicendo  ch'egli  era  tra- 
feorfo  tropp'oltre:  vfijur  ai  Arati  iifrjHi  ai 
Arasi  Ah  malaccorto?  Simis  f repi  atctjft 
rat  . ConcioUlachò  in  quante  cofe  non 
buone  doveva  Pericle  haver  già  condi- 
fcefo  aH'amìco  , mentre  gli  haveva  dato 
ardire  dì  chiedergli  nn  facrilegio?  Sentite 
dunque  ciò,  ch'io  dico  a voi  pure  . Con- 
vien  che  l'amicizia  fìnifea  non  all'.altarc  , 
che  quello  Stroppo  , ma  fu  la  foglia  del 
Tempio , si  che  nè  pure  i compagni  voliti 
habbian’  animo  di  tentarvi  . Non  fono 
danqii’efli  arrivati  ancora  a làpere , che  voi 
llimatemolto  più  Dio  diloro?  nepoffono 
ancora  havet  dubbio?  fe  nepoffono  ancora 
moftrareinceTti?0'torto  grande  che  da  vero 
voi  fate  ad  *n'  amico  sì  nobile,  qual'c  Dio 
E con  qual  faccia  ardirete  voi  poi  ne’ 
XII.  ''ol^ci  bifogni  di  comparirgli  dinanzi  ? 
mcntr'egli  picco  di  gclolia  pungentiflima  : 
Andate  pur  (potrà  dirvi  ) andate  a ricor- 
rere ai  voliti  amici  più  degni,  a i voliti 
amici  più  cari , a quei  chehavfte  prezzati 
si  più  dime  . Non  bavere  voi  tutto  collo 
caro  negli  uomini  il  vollro  affetto  ? Gli 
nomini  dunque  viritragganda  morte,  gU 
uomini  dunque  vi  rcndan  la  Unità  , gli 
Uomini  dunque  vi  donino  il  Paradifo,  gli 
Uomini  dunque  vi  campino  dagli  abhilTi  : 
neuMl.  Vhi  fané  Dii i' ftri  t in  ^aitus  halebatitfidu- 
)CI  :.iS.  C'"»  ? Su  allegramente  ; Sargaae,  crepi- 

tnlenturveiis  j furiant  , <S*  liirreni  ver  i 
E voi  Crilliani , che  gli  potrete  rifpondere? 
Sperate  forfè  che  debbano  intercedere 
da  Dio  per  voi  quelli  amici  ffcilì,  i quali 
or  fono  cagione  , che  l'offendiate  ? che 
debban  dir^i  d'effer  loro  i colpevoli  , 
loro  irei,  e che  li  debbano  come  cali  of- 
ferire a pagar  edile  pene  appreffate  a voi  ? 
Anzi  faranno,  fe  bifogni  , edi  i primi  a 
gridarvi  contro , a confondervi , ad  acen- 
farvi . Narra  la  divina  Scrittura  , che  cf 
fendo  flato  gii  feonfitto  Affalon  dalLEfer- 
cito  di  Gioab  , nel  fuggir  , ch’egli  a briglia 
fcìoka  facea  per  una  folridima  felva  , gli 
accadde  una  gran  difgrazia  . Perocché  in- 

Qnarff  lisi  p,  Srrnrri . 


talciataglilì,  nel  pigliar  vento  , la  chio- 
ma  a' rami  di  un’  albero  , avvenne  che 
canto  più  il  Tuo  giumento  impaurito  fe* 
guitò  a correre  > e così  egli  miferameo- 
te  rellò  pendente  dall'alto  , fenza  haver 
modo,  odi  troncarli  i capelli , odifvilup- 
parfegli . Unfoldato  nimico , il  quale  fe  ne 
avvide , volò  a darne  la  nuova  a Gioabbe 
ffeffo.  E Gioabbe  a lui  ; Se  queffo  è dun- 
que, replicò,  perché  tu  non  gli  hai  collo 
vibrato  un  pugnale  in  petto  , eh'  io  t’ 
havrei  data  per  lo  meno  una  mancia  di 
dieci  lìdi  d'argento?  O' quello  nò,  ripigliò 
allora  il  foldato:  me  ne  liavrdli  potuto 
dare  anche  mille  , ch'io  non  però  l’havrei 
tocco:  Perchè  il  Re  ha  dato  efprcffo  or- 
dine, che  Adalon  Ila  (erbato  in  vita  j e 
s’io  fodi  dato  più  ardito  > che  riverente  , 
più  precipìtofo,  che  cauto,  il  Re  fi farebbe 
accefo  di  un’alto  fdegno  contro  di  me  : e 
tu  in  tal  cafo,  o per  confolarlo,  o per 
contentarlo,  o per  adularlo,  o peraltro 
collume  ufaro  a voi  pratici  Cortigiani  , 
faredi  flato  per  avventura  anche  il  primo  * R'Z  ■«. 
a dargliragione  : Sri  fi  fttiffim  centra 
animam  meam  anJatlcr  , nejuajMam  hte 
Refcm  ìatere  pnaijpet  , <ji.  t»  flarts  tx  ad- 
vtrfo.  O quanto  bene  , ò quanto  favia- 
mente  rifpofe  in  difcolpa  propria  quello 
povero  fantaccino/  Tu  che  miperftiadi  a 
commettete  centra  il  mio  Re  cosi  grave 
dilubbidienza  , tu  , tu  medefimo  , non 
fnijinente  poi  non  mi  havredi  difefo,  ma 
havrelK detto,  ch’io  fono  dato  un  teme-, 
rario,  uno  sfacciato,  linfagrilego  , un  ri- 
baldaccìo,  ed  havredi  cooper.tto  a man- 
darmi più  predamente  (opra  una  for,a  : Et 

tujìarrsex  adverfe^  X^II 

Or  quedo  è ciò,  che  voi  dovete  dire  in 
cuor  vodro  , Uditori,  quando  un  com- 
pagno, ovilufiiighi  , o vi  dimoli  a qual- 
che male.  Non  vi  Udite  , non  credetegli  j 
ma  tenete  per  cofa  ferma,  cheqnando  poi 
verrete  innanzi  al  tribunale  Divino  , egli 
farà  l’accufator  più  implacabile,  el’avver- 
fario  più  infedo,  che  haver  dobbiate  . V’ 
invita  egli  ora  come  amico  ad  udire  quella 
Commedia  profana  , Signori  si  > ma  poi 
flahit  ex  advrrfa,  e dirà  che  a ciò  gli  dede 
animo  con  I affezione fmoderata  a’  traftulli 
davo!  modrata.  V’  invita  egli  ora  come 
amico  ad  accompagnarlo  a quella  cafà  ne- 
fanda. Signori  si;  ma  poi  flaUrtx  adverfa, 
e dirà  che  a ciò  gllporgede  occafione  con 
la  licenza  giovanililiima  di  amoreggiare  in 
voi  (corta.  V’mvita  egli  ora  come  amico 
ad  entrare  in  quel  contratto  proibito  , Si- 
gnorisi; ma  poi  fiahittx  adverfo  , e dirà 
B che 
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che  » ciò  gli  fomminiftra/Ie  argointrto  | £Ìà  derelitti  da  ciafciin’ altro  , di  non  ba- 
con l'amore  itifaziabile  della  robbain  voi  vere  altra  fperanza  che  in  Dio  , altro  con- 
conofciato.  E cosi  fate  ragione,  che  per  fotto  che  Dio,  altro  ben  che  Dio , e non- 
quanto  egli  potrà  ,-farà  Tempre  il  primo  dimeno  doverdireiDiollelTo  : Io  vi  dif- 
• rovefciare (opra  di  voi  la  Aia  colpa,  E prezzai  , e vi  difprezzai  per  piacere  ad 
voi  da  cofloro  quantunque  fieno  si  trifti , uomini  ingrati  I O’come  allora  gli  chie- 
si traditori,  laverete  condurvi  ad  offen-  deremo  un’anno  almeno  di  vita  , un'anno, 
der  Dio  t O'  cecità  ! ò Solidezza  6 un'anno  , con  cui  potere  far  manifcfto  a 
pazzia  / Qual  merito  hanno  predo  di  voi  ciafeuno  di  non  curarci  più  di  amici  mor- 
qtiefti  iniqui,  qual  ragione,  qual  titolo  , tali.'  O'  chepropofiti  degni  ! ò che  voti 
ficchè  voi  dobbiate  per  elfi  voltarle  fpalle  pii.'  Ma  noifiamgià  pervenuti  all’ ultimo 
a chi  dovrete  finalmente  ricorrere  nell’  fiato  , e convien  morire  . Immaginatevi 
eftremo  abbandonamento • adunque  con  quanta  grande  amarezza  ri- 

XIV,  Rimirate  voi  quefto  Crifto  , Uditori  mireremo  allor  noi  quel  Signore  ofiefo  , 
miei,  quello  Crifto  così  penante,  quefto  con  quanta  confufione,  con  quanto cruc- 
Ctifto  così  piagato?  Girate  quanto  vole-  ciò,  e piaccia  a Dio,  che  fopraffatti  da 
te,  quà finalmente  noi  ci  dovremo  ridur-  un’improwifo  furore,  non  fiamo  indotti 
re.  Verrà  quell’ora,  in  cui  fopraftatti  dal  dal  nemico  anche  in  ultimo  a difperare  , e 
male,  in  quifpediti  da’ Medici,  ci  trove-  cosi  a dannarci . Come  dobbiamo  far  pe- 
lemo  fenz'altro  più  di  quella  vita  mortale  , rb  ad  evitare  pericoli  si  tremendi  > Ecco- 
fheil  pentimento  di  naverla  male  impie-  lo,  b miei  Signori.  Che  noi  facciamo  in 
gara.  E quale  allor  degli  amici  farà  colui,  quefto  dì  quello  faldo  proponimeoto  di 
che  a noi  Venga  per  con  fol  arci?  Qualcuno  voler  Dio  per  quell’amico  ch’egli  è,  ch’è 
forfè  il  quale  Ipererà  qualche  luogo  nel  te-  quanto  dire  di  buon  fenfij,  il  maggior  di 
fiamento.  Nel  rimanente , b che  alta  de-  tutti.  Ci  fiano  pure  cari!  noftri  Paremì  , 
(blazione  f lo  fquallor  dellacamera  mezz’  j ma  men  di  Dio } cari_  i noftri  Compagni  , 
infetta  dalla  varietà  de’  medicamenti  , il , ma  dopo  Dioj  carii  noftri  Padroni,  ma 
fetor  delle  noftre  carni,  ilfracidume  del  fotto  Dio.  Nè  d arrodìamo di proteftar- 
noftro  fiato , fari  che  infino  i più  caritate-  ; cene , con  chi  il  contrario  pretenda , a fron- 
voli  Religiofi  malvolentieri  fi  apprellìno  ' te  feoparta  : Drus  meus  in  u confidi  no» 
alooftro  Ietto.  Solo  un  piccolo  Crocifif  | • Chi  mai  farà,  che  fi  offenda  fe 

fo  ci  verrà  finalmente  a reftare  in  mano,  ed  il  pofponghiamo  a chi  ci  ha  creati  , a chi 
egli  fole  non  haverà  fra  tante  noftre  for-  ci  ha  redenti , a chi  ha  da  renderci  eter- 
..didezze  ad  orrore  di  elTereda  noi  tocco  , namente  beati?  E ove  alcun  pur  fi  truo- 
da  noi  baciato  . Che  farà  per  tanto  di  vi,  il  qual  fe  ne  oflfenda,  per  quefto  me- 
noi,  fe  allorla  noftra  cofcienzaciaccnfe-  defimo  noi  glielo  dobbiamo  pofporre 
rà  di  haveme  fatto  fino  a quel  dì  si  vii  con- ' con  maggior’  animo  > perchè  non  è de- 
eo?  O’Dio!  cheangofee!  che  ciwacuo-Igno  del  noftro  aftétto  un*  amico  sì  fccl- 
ri!  che&emiti.'  Veder  chiaro  d’euer  noi  lerato. 
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Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri. 

E^o  autem  dico  vobis  : Diligite  inimicos  veflros. 

Matthzi  5. 


I>  Ug-f>k^|Teno  graiie  al  Pontefice  San  non  prezza  ragion!,  non  Vuol  configli,  non 
Gregorio  , il  quale  aciitir-  fi  arrende  a preghiere,  e quarAfpido  in> 
fimamente  confiderò  , che  ferocito  fdegna  di  udire  , per  non  larciare 
Criflo  chiamò  i Pclcator!  di  mordere:  Sicché  qual  dubbio , eh' io 
lèa^SSB  aH'AppofioIato  , mentr*  efli  non  potrò  con  pnore  iifcir  mai  d'impegno  > 
/lavano  fii  le  /piagge  del  Dall' altra  parte  io  non  pollo  finir  di  ere* 
mare.,  non  raccogliendo  le  reti , ma  fol  dere,  che  perfone  per  altro  di  canta  fa- 
giccandoie  , ìdintntts  reti»-,  per  dinotar-  gacicà  , e di  canta  faviezza  , quant'  è la 
ci,  non  dover'cflere  obbligazion  del  Pre-  vofira,  lalciiifi  in  modo  craportare  da  un' 
dicatorc  Evangelico , il  guadagnate  le  Ani-  impeto  di  furore,  che  non  vogliano  far 
me,  e’I  convertirle;  ma  folamence  I*  ufar  conto  alcuno  di  chi  loro  parla  , non  per, 
quelle  diligenze,  che  fon’acili  a si  gran  line,  altro  intereffe,  che  dilor  bene.  Conciof- 
Pev'egli  tendere  (u  l' odirorio le naITe  della  fiachè,  che  credete r Ch’io  venga  quella 
divina  parola,  fenzareftarfi per  ilianchez-  mattina  fu  quello  pergamo  per  arringa- 
2a  dilati,  che  a lungo  andar  gli  fucceda , o re  a favor  de'vollri  nemici^  Dio  me  ne 
fudordi  Ironce;  nel  rello  poi.  Tei  peccato-  liberi.  Non  gli  curo  , non  gli  conolcO} 
ri,  quai  pelei  piò  maliziofi.lchivin  gli  agua-  ne  ho  ricevuti  fin' al  di  d’oggi  da  voi  si  rei 
ti,  ofvifuppinfi dalle  maglie,  tal  fia  di  lo-  trattamenti,  ch’io  debba  fare  , o il  Pro- 
to 1 non  però  l’infelice  Predicatore  dovrà  rettore,  o'IProcuratore  di  quei,  che  v'han- 
mai  travagliarlcne  gravemente  s ma  ram-  no  oltraggiati.  Sciauratì  che  fono  . Non  ' 
mentarli,  che  ciaicuno  alla  fine  riporterà  fono  degni,  fé  non  che  di  un  pubblico 
la  mercede  corrifpondence  alla  fua  fatica  , laccio  , cheglifolfoghi.  mentr’eili  ofaro- 
non  alfiiofructo.' rs«/yK,y;«,pn>/r,'a»)iner-  nofar’infulto  a petione  cosi  chiare  perti- 
f.Ciiri  I rrdem  actifitt  /teundùm  fnnm  laètrtm  , coli,  o per  talenti,  come  io  vi  voglio 
' '*  'cornei' Appollolodice;  e non,  ficuniàm  ciliiKnte  concedere,  che  voi  fiate  . Però 
fuum /rmtiitm  . E certamente  fe  ciò  non'  li  lìhaveffea  mirarea  quel  eh’ elfi  merita- 
fulle  , uditori  , non  credo  io  già  , chci  no,  iollelfo,  io  Hello  vorrei  elTereil  pri- 
mi fare!  contentato  a-  patto  veruno  di' mo  ad  irritare  il  voHr’ odio  contro  di  loro, 
comparire  ftamane  fu  quello  pulpito  ; e vorrei  loro  pregare  , fe  folle  lecito , afi> 
ma  mi  par  , che  ancor’ io  , qual  novello  (ài  piò  mala  di  quello,  che  forlè  voi  non 
Giona  , mi  farei  mefio  dilperaco  a fug  faprefie  loro  arrecare.  Ma  il  ben  vollroò 
girmene  i fati*  Dtminii  con  quella  diffe-  quel  che  a me  preme  canto  , ò Signori 
ronza  però,  ches  egli  fuggì , perchè temea  miei,  e perciò  mi  tilcaldo,  e perciòpe- 
chelagenccficonverrilTc,  iofiiggirei.per-  roto,  perch’io  veggo  chiaro  , che  voi 
chè  temo  che  redi  dura . E che  dubitarne  ?|  per  isfogate  im'impecodi  palfione  incoti- 
M’impone  Grillo  nell’odierno  Vangelo  ,1  fiderata  venite  a tirarvi  addolTo  un  eti- 
che a nome  filo  vi  comandi,  chevoi  diitel  mulo  di  (ciagure  inimmagiaabìli . Di  gra- 
ia pace  al  vollro  rKmico,  cheglirilafcìaiei  zia  fatemi  non  altro  onore  che  quello, 
ogninlfcfa,  che  gli  rimeniitc  Ogni  oltrag-i  di  udire  pazientemente  s'  io  dica  il  ve- 
gio:  t>iiifirtìaimie*3ve/irsti  e volete  ch’ìo:  ro  : e poi  rifolvet*  conforme  vi  aggra- 
/peri  si  facilmente,  che  lo  farete  f Potròj  dirà. 

ben’io  per  ventura  sfiatarmi  ingiida,edi-l  Io  sò  molto  bene  , Uditori  , che  J*  IL 
Icgaatmi  rofildori.  Mapoi,che  prò?  Si  ha  palfione  effufea  I Inrelletiodi  modo,  che 
dacraccaie  con  una  palfione  sì  fiera  , che  come  in  un’  alta  notte  , non  gli  la/cin 
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plinto  difeernere  il  ben  dal  nule  > Cimt»T-  I'  iftella  forte  ? Perocché  quand*  ancora 
inaio.  '•  > diceva  David-  giungelle  fino  a fcaccìar  via  dal  Mondo» 

de;  Calli *vit  »b  indìinatieat  ccnlut  mem  , vollro  nimico > non  rimangon'  altri  eh» 
diceva  Giobbe  , e più  vivamente  pretefe  prendano  le  fue  parti  ? Rare  volte  una  ven- 
ancoradialIiiJcreaciòl  Appoftolo,  quan-  detta  rie/ce  felice  a pieno . Havrete  fpeiito 
do  dille  : Sol  «un  tcciiat  fapir  iracuniiam  il  voflro  Avverfario  ; ma  vi  havrete  irrita- 
tph.4.x«.  vtp.ram  . Voleva  egli  , fe  credefi  a San  Itala  fuafainiglia,  irrùatii  (iioi  fautori  , e- 
Tommafo,  voleadico,  che  il  Sole  della  per  uno  chej  cade  morto  , può  eflfere  che 
s.Th.in,  ragione  non  yenille  mai  a tramontare  fu  i ne  forgano  cento  vivi  . Quanti  fon  però  , 
rp  pi.  nollri  fdegni;  So! non  eccitar,  iiefi  np«  «i-  che  fipentono  di  edere  vendicati  » quanti 
cvJtti.».  JiHairua  raiioau . Nel  redo  , fe  I ancor,  che  fi  attridano  di  haver  vinto  ? 

oualche  raggio  piir’in  voi  riliicede  di  sì  bel  i O inorili  fanùait  ief-.nfionu  ! Cosi  lo  tro-  De  Pat. 
So'e  a vedrede  fiibito  maggior’  edere  il , vo  io  notato  da  Tertulliano.  Penfàvano 
male,  che  cagionate  a voi  dedi  , con  la  | vincendo  di  adicurarfi,  e poi  fi  accorgono 
vendetta;  che  non  il  bene  , che  rechere-jdi  non  haver  fatto  altro  più  che  reciderei! 

(li  alvodro  em  lo,  col  perdono  . Egli  capo  all’Idra  • tanto  i pericoli  fono  ogni 
quando  ancor  habbia  il  p<  rdon  da  voi , fia  | di  maggiori . Quindi,  ò che  torbida  vita 
teficiiri,  che  non  l’havtà  cosi  predo  da'.convien  menare,  non  fi  volendo  haver  pa-' 
fimi  riniordnn-.nti,  e da' fimi  rancori , che'cecon  un'uomo  foto/  Bifogna  perder  gli 
fon  le  Furie  domediche  d ogni  iniquo;  e j amici  , con  dimodrarfi  (degnato  a tutte 
faccia  quel  ch’egli  vuole  , o nella  vita  pre-  quelle  perdane,  che  gli  appartengono  . Bi- 
fente,  o nella  futura  , pagherà  pene  affai  • fogna  perder  le  ricrcaiioni  , con  tenerli 
maggiori  di  quelle,,  che  da  voi  poteffe  ri-  lontano  da  tutte  quelle  adunanze  , do- 
cevcre . Là  dove  per  volervi  voi  vendica-  \ v'egli  pratica . Bifiigiia  perder  la  libertà 
re,  che  miferie  non  incorrete  ; Certo  è ,lmentrenonfi  ptiòncmen'ire  con  licurez- 
ebe  l’Ira  è la  più  prccip'tofa  affezione,  che  ' za  dove  vorrebbefi  , ma  convien  fempre 
hojIu  fia  fratutte;  jrs/aror  irevit  efi . Cni  opera  . mandare  innanzi  a fpiare  chi  v’è , chivifu, 
ip.ù'  tnportato  da  effa  , non  opera  mai  con  : chi  è probabile,  chevivenga.  Ogiiivolto 
prudenza  , iiu  con  temerità  Si  finge  age-  j nuovo  mette  fofpetto,  ed  ogni  arma  vici- 
voli  tutte  le  diflìcultà,  ficuri  tutti  i peri- 1 na  arreca  timore.  Se  fi  mangia,  bifogn» 

• • ' coli  , favorevoli  unti  gli  eventi  ; e non  i fofpcttaredi  acquetta  (rodolenta  ne’cibi  | 
confiderà  quante  volte  é avvenuto  , che  i fe  fi  cammina,  bifogna  temer  d'infidie  nel- 
cada  vinto,  chili  fidava  di  rimaner  vinci- 1 Icilrade;  fe  fi  dorme,  bilogna  dubitar  di 
ture.  Quindi  Aridotile  paragonò  l’Ira  al  - tradimento  nel  letto  . Bisogna  confumare- 
Cane.  Avete  offervato  il  Cane  , quand’  il  più  ceno  delle  fue  rendite  in  mantener 
cglifentepicchi.treaU'urciodi  cafaa  Tolto  fervidori,  ì quali  difendano;  in  regalar 
egiiabbaja,  e fi  accende,  e corre  alla  fo-  confidenti  , i quali  ragguaglino  ; in  ali- 
glia,  per  avventarli  alla  vita  di  chiunque  mentare  ficarj,  i quali  affalifcano  ; ed  in 
accodili.  Enooconfidera  prima  (è  quei  , darfempre  palcoloa  certe  bocche  , che  t 
cui  egli  và  incontro,  firn  pochi  o molti  , voi  chiamate  di  fuoco,  e che  però  non  li 
fé  forti  odcboli,  feinermio  feben’arma-  feorgonomai fatolle; NioTTjuflwrf/fMf 
ti;  Ond' egli  molte  volte  é codre’to  ator- j/r»/  . E non  fi  veggono  twtn  giorno  le 
nate  indietro  col  collochino,  e fpeilo  an- 1 inimicizie  mettere  a fondo  per  tal  cagione 
«he  col  capo  rotto . Il  che  non  gliavver- ! le  cafe  , fcialacquati  fplendidi  patrimon;  , 

Tcbbe,  fe  haveffe  un  poco  pazienza  dive-jfpcme  mimerofe  famìglie,  e difettati  bel- 
dcr  prima,  chic  , e poi  le  lo  conofcelTe  I liùìmi  parentadi  ? Come  può  rITere  adun- 
fuopari,  sfidaffclo  co  latrati,  e lo  aflalìf- j qtie,  che  voi  godiate  duna  condizione  di 
iè  co'  morii-.  Cosi  appunto  fa  , fe  ben  i vita  si  miferabile,  qual'  è qiieda  , nella 
gu.rdafi,  {‘uomo  irato  . Egli  qual  Cane  quale  c sì  certo  il  mal  che  patite,  ed  è si 
ipipru.lcote  fi  lancia  fub'to  ad  ìavellìr  chi  incerto  il  beo  che  ve  ne  vcrr.i  > Parlate  pa- 
che fi;  : né  prima  cfaiivna  bene  , come  re,  parlate,  ch’io  già  m'immagino  , che 
dovrebbe,  quale  fia  qu.1  cimento , cui  và  ad  j voi  vediate  .1  baffanza  non  effer  mio  inten- 
«fi.orfi,  c quanti- fi  n le  fue  forze,^quance  dimento  di  perorare  a favor  degli  Einolt 
le  altitii;  o-ul'é,  che  fp.ffo,  mentre  esli|vollri;  mabensìde'voliri  più  congiunti  , 
và  per  offendere,  teda  off  fo,  e in  cam- ^ ma  benside'voliri  più  cari,  ma  bensì  fi- 
biodi  vendicare  gli  oltraggi  vecchi,  YÌene  nalmcncc  di  voi  medefimi . 
a riportarne  sieri  miovi  . Chi  vi  aflìcar.1  ; Non  mi  potete  dimqucrilponderedé  non 
per  tanto,  che  ancox'a  voi  non  fucceda  una  delle  due  cofe.  Oche,  per  vendicarvi  , 

• fiew 
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iietefontemidi  ptrdere  quanco  c'è  . Mal  feintarformaad  unfiiovaflallo  vile,  ene- 
eccoil  Sole  delia  ragione  in  voi  (pento  .!  glctto , non  fi  flimerebbe  quelli  efaltaco  ad 
Sciiratemirevel  dico,  s'èfattafera  . Oerl*;un  grand'onore?  E s'egli ripugnaflfe  a tal 
dift  trtiAìt.  O'  che  femplicitè  ! O'  che  ; conditione,  quali  grayofa  , non  farebbe 
iciocchetcel  Quelloè  cùler  nella  pacala 


tacciato  , come  uno  fciocco  ; anzi  rim< 
proverato,  come  un  villano?  Credete  pe- 
rò voi,  che  un  tal  Principe,  per  benigno 
ch'egli  fi  folTe,  potrebbe  guardar  più  con 


(oletiniliima  di  quel  Tribun  della  Plebe 
chiamato  Drufo,  il  qnal,  come  narra  Pli- 
nio, non  fuiendo  in  qoal'  altro  modo , o < . 

partorire  dilcredito , o portar  danno  ad  un,  buon  vifo  quel  fervo  audace>S'inter'eirereb- 
&o  grave  avverfario  , nominato  ^inco  be  più  ne’ Tuoi  comodi  ? Si  ciuerebbe  più 
Cepione  , mirate  a che  li  condulìe.  Si  della  Tua  perfona?  Anzi  cred’in  , che  il 
bevvè  il  fangued’una  fetida  capra,  fangue' rigetterebbe  da  sé,  e in  cambio  di  voler 
non  meno  pellifero , chefchifofo,  e cosi  più  proteggerlo  contra  ogni  altro , lo  pren- 
da le  lleflb  fi  avvelenò,  per  ifperanza  che'  derebbeegliii  primo  a perfegnitare  . Or" 
dovelTepoi  la  Tua  morte  venire  appoda  a immaginatevi  quello  per  appunto  elTete  il 
quel fiiofamofo malevolo.  Enonè  quello  cafo  nollro.  Siè  protellato  Dio  chiariflì. 
un  proceder  da  difperato,  dice  Grifodo-  mamente,  eh' egli  riputerà  come  fatti  a sè 
, , mo,  da  freneticaiKc,  dafolle?  rag»  quanti  torti  fien  fatti  a noi  . Quedo 'è  cer- 
ttuii.V  ftdlitu,  tnutipfiimmiilOarf,  d«m  re,  tillimo , , »c  Deminitt 

iriOiuTC  ^ nUtrtcrtdùtUtÙKem  fumtrt  ? O pure  ,■  t$)m  ftrvii  fmt  etmmmitm  fiti  hcttcrtm  L.  Cde 
fe  voi  non  mi  dite  di  effer  contenti  di  etnrnmfli»m/»tir,  così  lo  dide  Sai- 

dere  quanto  c'è,  potete  dirmi  che  non  ha-j  viano,  »v  tum  Dti  ftrtmm  Udir , è»- 
irece  che  perdere  ? Che  fitte  liberi  affatto  mmm  tiuaumd  ft  Udì  Mriitrttm-  . E però 
che  fitte  fcioltij  che  fietefoli  j che  nonj  niuno  offende,  o difguilanoi,  che  non  of- 
liaveteiotereffi,  di  cui  curarvi  j che  non  fenda,  e non  difgiidi  ancor'effo;  mentre 
havete famiglia,  a cui  provvedere;  e che  non  v'ha  peccato  rifpetto  alprodimo,  che 
quando  fia  motto  il  vodro  avverfario,  oj  non  fiapure  in  eguallorma  peccato  rifpet- 


mottificato,  nèmenvi  teda  altri  al  Mon 
do , di  cui  temere  ? Ma  fe  parlate  così 


toaDio.  Qmivcjf^trmù  ,mt/piTitit . E s'è  Luc  io  li. 
COSÌ  qual'  amore  più  fvifeerato  di  quedo 


fermatevi  adunque  perchè  in  voi  non  è fe-j  egli  ci  potea  dimodrare  ? Ma  che  ? Com' 
ra  nò  , com'io  mi  credeva:  è già  notte'  egli  fi  e proti  dato,  che  fue  làranno  le  no- 
orrenda . Mt  *rft  ntm  timtUtit , dicit  Do-  drc  offefeS  cosi  dall'altra  parte  li  è dichia- 
fuimut  Se  non  VI  relia  altri  al  Mondo,  dii  rato,  cheli  riftrbino  a lui  le  nodre  ven- 
cui  temere,  viredaOio.  Di  quedo  nere- 1 d tte  . Miti  *i»di[l»  , rttriiu»m 

mercte?  O’ fe  intendede  quanto  atroce  i ~ " 

ringiurìa,  che  voi  gli  fare  nel  vendicarvi 

privatamente  di  un  voflro  quantunque  in-  . 

giudo offenfore  I 0*  > rintend.de .<  crede-' con  qurda  legge  aggravati?  ci  ha  preghi- 


Or  non  ha  egli  per  tanto  una  cagione  giu-  Hcb.io,;, 
Didima  di  adirarli,  quando  noi  non  fiamo 
co  «enti  di  queda  legge?  Ci  ha  egli  forfè 


Vii 


te  a me , non  lafcer,  de  ti  facilmente  al  furo- 
re la  briglia  lunga. 

E qui  figuratevi  trovarfi  un  Principe  po- 
tente al  pari  e pietofo , il  qual-  per  dimo 
ilrare  l'affczion  fila  vrrfo  di  qualche  Tuo 


dicar'':  ciba  oppredi?  che  mal  ci  ha  fat-' 
to?Bifoenadire  ch’una  delle  due  cofe  pen- 
fiain  diluii  o ch'egli  nnnhabbia  braccio 
di  follenere le nndre parti;  o ch’egli  non 
(labbia  cuor  dafentirele  nodre  off  fe.  Ma 


fuddito,  glidiceflc;  Amico,  io  voglio  d»-' chi  può  cadere  in  si  dolida  frenelia  ? In- 
bilir  reco  un  patto?  Però  tu  alcohami . Io  I terrogate  San  G’oyannì  Grifodomo  , Se 


voglio  promulgare  in  ru-tn  il  mio  Srato 
un'Editto  pubblico , che  chiunque  ardirà 
mai  di  nliragyiarelatua  perfona,  fiatodo 
reo  di|violacaMaedà,  non  altrimenti  che 
s'egli haveffe oltraggiato  non  te,  marne  . 
Riputerò  miei  tutti  gli  aggravi  , miei  tutti 
gli  affronti  , mi*  tutte  le  villanie  , che  ti 
faran  fatte.  Ma  ricerco  da  te  vicendevol- 
mente una  condizione;  ed  è queda  , che 
tu  ceda  a me  la  vendetta  di  tali  offefe  , 
Per  mie  mi  dichiarerò  di  riceverle,  ma  co- 
me mie  le  v^lio  ancor  vendicare.  Dicc- 
mi , (è  vi  folle  un  Principe , il  qual  parlaf- 

Quartf.  dtl  P.  Srfnfri. 


udirete  , effer  Dio  ranco  ineforabile  in  ri. 
fentirfi delle  ingiurie  $ noi  fatte,  eh:  più 
facilmente  egli  s indurrà  a non  vendicare 
le  proprie,  chea  non  vendicare  le  nodre. 

tnim  mts  Dm  , ut  itmittu  , ^ut  . i* 
M ft  fteetu»  fiurint  ; vtrùm  jmt  in  frtxi-  Oro, 
muut , tM  mnxim»  ixifuimi  fntritntt . Com* 
mifegià  lo  sfortunato  Caino  due  (blenni 
fcelleracezze . L'una  direttamente  contro 
di  Dio  , llrapazzandolo  nelle  offerte  de* 

Sacriliz;  ; ralcra  direttamente  contro  del 
prollimo  , togliendogli  per  livore  la  vi- 
ra . Chi  non  havrebbe  riputato  però  , 

B } che 


ir  Predica 

che  Dio  dovere  ricattar<ì  più  implaca 
biimente  del  primo  affronto  « come  più 
proprio  ? Fa  quello  il  primo  delino , ehc 
venilie  ai  Mondocommeffo  contralaReli- 
gione,  e però  parca,  cheglifofle  dovuto 
un  gaftigo  affai  memorabile  per  mantenere 
il  neceffario  rilÌ>etro  al  culto  divino  . £ 
pure , dice  San  Giovanni  Grifoftomo  , 
guardate  quanto  leggiero  rifentimento  Dio 
ne  moffrb . Non  fece  altro , che  dire  al  reo 
imrolo?eer«y?<.  Non  lo  pimi,  come  gin- 
dice;  folamentel’ammoni,  come  amico  . 
Ma  quando  il  mifero  infellonì  contr'  Abe- 
le ,b  allora  sì  che  Dio  non  potè  contenere 
lira  nel  petto . Malediffe  di  propria  bocca 
lo  fcellerato , lo  fcacciò  dalla  Tua  prefenza, 
locondannballefelve,  lo  perfeguitb  con 
terrori,  né  per  tuna  la  vita  diè  mai  più 
pacca  quel  cuore  agitato  da  tante  Furie, 
quanti  allogiava,  o di  giorno  pcnfieri,  o 
di  notte  fogni . Or  come  dunque  volete  voi 
foó>ettare,  che  Dio  non  prendali  a cuore 
l’onele  voffre,  mentre  voli' egli  fare  tanto 
piùcafo  nel  primo  fallo  operato  a'danoi 
del  proflimoiche  non  del  primo  fagrilegio 
commeffo  ad  onta  dell'ìllcffa  Divinità  ? Ma 
d'altra  patte,  $' egli  le  prende  sìa  cuore; 
come  dunque  non  rimettete  ogni  voffra 
cauG  nelle  Tue  mani  , ed  efliendo  voi  val^ 
falli  viliffimi  vi  volete  arrogare  l'autorità 
del  padron  fovrano  i Non  è quello  un  ri- 
bellarli al  fuo  tribiuiale  } un  ripudiare  al 
Tuo  patrocinio?  Btqutm  hanfumìittkimut 
D»  l’it.  D*t , flnabiì  triiirium  itfnpanu 

rimusì  iodirovviconTertulbano.  Se  voi 
vi  fate  privatamente  giudici  delle  olTefe  , 
che  ricevete,  fe  voi  ne  formate  il  procel- 
fo , fe  voi  ne  date  la  fentenza  , fe  voi  ve 
n’cfeguite  ancor  la  giullizia  di  vollra  ma- 
no, che  altro  rimane  a Dio,  fe  non  che 
federfene  fpettattore  oziofo  delle  vollre 
dilfenlioni , in  cambio  di  ellerne  giud'ice 
Inappellabile  ? Non  accadcrà  , ti  cosi , che 
da  ora  innanzi  noi  ci  ilanchiamo  giornal- 
mente in  ripetere  col  Salmilla:  DtMsiilfit- 
ef.jM.  num  DominHtt  Deut  ultienmu , Nò  che  per 
ule  non  volete  voi  riconofcerlo  , mentre 
non  lalciate  operarlo  con  libertà  : Dtuj  ul 
titnum  lib*rì»iitì  cnon  vuol  che  voi  gli 
llrappìaie  di  mano  il  dardo  , per  avventar- 
lo da  voi,  come  più  vi  piace.  O' quanto, 
a dire  il  vero , conviene  ch'ei  lì  rilénta  di  sì 
detcllabile  affronto!  Ufurpare  al  Signore 
la  giurifdìzione  > E chi  non  u , che  quello  al 
line  è quel  punto  di  cui  fempre  ogni  Princi 
pe  è più  gelofo  ? E però  eccovi  ciò  che  voi 
guadagnateìn  voler  voi  elTerei  voliti  ven- 
dicatori: che  là  dove,  fenon  volelle  voi 


Terza.  • ' 

vendicarvi, Iddio  prenderebbe  le  parti  vo- 
llre, e farebbe  le  vendette  comra  il  nemi- 
co ; ora  prenderà  egli  le  parti  dell'  inimico, 
e farà  le  vendette  contro  di  voi.  Eleggete 
dunquequel  chevolete.  VoleteDìoa  fa- 
vor di  voi  centra  il  vollro  nemico,  o lo 
volete  a favor  del  vollro  nemico  contro 
di  voi  ? Penfatevi  un  poco  . Di  qui  non 
potete  ufeire.  Bifogna  per  forza  eleggere 
o l’uno  o l'altro.  Sarete  dunque  si  feonfi- 
gliati  , che  temiate  dì  bavere  avverfario 
un’uomo,  e però  vi  adoperiate  di  abbat- 
terlo ; e non  temiate  dì  bavere  avverlario 
un  Dio,  e però  non  vi  guardiate  di  provo- 
carlo? (imi  tu  ) fentite  , eh’ è Dio  lleffo  ,, 
che  parla  per  Ifaia)  jv»,  tu  , ut  timtrei  »i  ’ 
homiut  martuli , •ilimt  u Damiti  faViarit 

fuif 

Odo  giàlalciifa,  che  voi  mi  volete  ad-  y 
durre.  Dite,  chefe  non  vifatevoilagìu- 
llìzia  di  vollra  mano,  ne  và  di  fotto  la  vo- 
lita riputazione  . Che  voi  liete  flati  gli 
offeli,  e che  però  voi  dovete  ancor’effere 
gli  offenfori  . Altrimenti  farete  riputati 
di  forze  troppo  inferiori  al  vollro  avver- 
farìo , mentre  voi  rimettete  a mano  sì  f«- 
perìore  le  vollre  vendette  . Si  ? Grande 
oppolizione,  grandiflìma  , nonlonlego-. 

Maio  in  prima  mi  rallegro  molto.  Udito- 
ri, con  elio  voi,  che  quella  lia  la  prima  a- 
zione  difonorata  , che  habbiate  a fare  . 

Quali  che  nulla  un  Cavalier  venga  a per» 
dere  mai  d' onore  in  frequentare  benché 
ammogliato  ofcenillimi  lupanari , in  folle- 
nere foprai  palchi  infamiliìml  perlonaggj  , 
in  ritenere  ad  un  povero  mercennajo  per 
anni  e anni  le  dovute  mercedi,  inufar  nel 
fuo  tratto  tante  doppiezze  e dì  opere  e di 
parole,  in  adulare  per  intcrelfe  perfone  in- 
feriori asè,  in  calunniar  per  invidia  tanti 
innocenti , in  impedir  per  malignità  tanto 
bene.  Ed  è pollibii,  che  voi,  voi  dico,  i 
quali  non  dubitate  forfè  dì  fare  tante  a» 
zioni  dìfonorate  per  danno  della  voilr’ani- 
ina,  temiate poidi  farneunaper  fuo  gran 
prò  ? Benché , donde  inferite  voi  così  gran 
difcapito  della  vollra  riputazione;  quali 
che  nulla  li  meriti  in  ciò  di  credito  un  Sa- 
lomone, il  quale  alFermò,  che  ciò  più  to- ,, 
Ilo  è di  onore  ? Hanar  tfi  hamini,  uui  fifu- 
rat  fa  à eameu/iauitui . Perchè  le  leggi  del. 
Mondo gridan cosi?  Ma  fe  noi  ritroviamo, 
che  perfone  anche  nobili  più  di  noi , han 
praticata  quella  legge  medclima  del  per- 
dono, fenzache  quindi  rimanga  contami- 
nata la  loro  chiarezza , anche  in  faccia  all* 
iftelfo  Mondo , ci  fdegneremodi  praticar- 
la anche  ooi?  E che?  Chiamerete  voi  dun- 
que 


Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri.  xj 

^ue  ìnfaniiiBaGti,  itvfani'  i Nazianzcm  , pliaj.  Ma  tutto  indarno  : perocché  tnentr’ 
Mramigli  Atanagi  , infami  i.  Grirollomi  , egli  una  notte folrftofe  netornava,  con- 
perchè  ci  lanciarono  efempj  si  memorabili  forme  era  fuo  folito , dalla  Chìefa,  in  abi- 
Kiiperdono»  Un  Gerardo Arcivefcovo di  to.non di maeftevole Principe,  niadipeni- 
Canodia  fu  fi  manfueto,  che  mentre  alcn-  lente  RomitoicccotiBoIeslao,  che  nfccn- 
nidel  popolo  gli  lanciavano  falTi,  egli  |o-  do  dagli  agguati,  lo  invellecolferroignii- 
■10  rendeva  benedizioni:  per  quello  egli  è do.  Schivò  Venceslaocon  dellrezza  quel 
infame  f Un’  Ambrogio  Arcivefcovo  di  primo  colpo:  indi  com’egli  era  altrettanto 
■Milano  fi  sì  pietofo , che  fomminillrò  lun-  fornito  di  animo  , quanto  fprovveduto  di 
gamentcii  vitto  ad  un  traditore,  che  gli  armi,  fi  flrigne  improvvifamente  addolTo 
havea  tramato  rabbiofamente  alla  vita:  per  alnemico,  logiRa  aterra,  gli  cade  fopra , 
quello  egli  è infame  ? Un’ Acacio  Vefeovo  e con  valore  indicibile  giugne  a togliergli 
diAmidafusì  clemente,  che  affine  di  fo-  ancor  di  mano  la  fpada.  Orbene.  Ecco  il 
llentare  alcuni  Tuoi  dileggiatori  pagani,  ar-  colpevole  a’ piedi  dell' innocente.  Che  dee 
■livò  fino  a llinggere  i facri  calici  : per  que-  far  Venceslao  con  quel  ferro  in  mano  : So , 
ilo  dovrà  chiamarli  infame  ancor’egli  ? Se  configliatelo.  S’ egli  non  vuol  rimanere  di* 
quelli  chiamate  infami  , infame  farà  dun-  Ibnorato, dovrà  ficcarglielo  in  lèno,  ofer* 
quenonmenoun  PrincipeCarlo  Manno  , bario  intatto?  Io  vi  diro  fchieitamenteciò, 
il  qual  percollo  con  improvvifa  guanciata , ch’egli  fece.  Ripati  in  piè,  dils'cgli  ai- 
in  cambio  di  rifentirfi  con  alterezza  , rif  lora  al  fratello  divenuto  fuo  traditore  j nè, 
pofe  con  fominiffione  : farà  infame  un  Leo-  pp  quanto  tu  m’habbia  offefo  , tem;r 
ne,  farà  infame  un  Zaccaria,  farà  infaine  dimè.  Solo  per  tuo  bene,  ricordati,  ch’è 
un' Aleffandro,  tutti  e tre  fovrani  Pontili-  molto  meglio  morir  da  Abele,  che  vivere 
ci,  de’ quali  altri  a’ Tuoi  perfecutori  falvò  da  Caino.Mi  quando  pur  da  Caino  tu  vo- 
* la  vita,  altri  donò  ricchezze , altri  panici-  gha  vivere,  sfogati  pur'infelice,  faziati  , 
pòdignità.  Che  dite  ? chiamerete  infami  innebriati  diquelfangue,  che  tanto  brami  ; 
tutti  quelli  nomini  , perchè  non  hanno  ch’io  però  ti  rmdo  la  fpada  per  non  privar- 
aderito  alle  leggi  fcellerate  del  Mondo , ma  ti  di  si  ferale  diletto . DilTe,  egittatogli  il 
ubbidito  a i fantiflimi  ìnfegoamenti  di  Cri-  ferro  a’piedi  con  palio  lento  e maeflofo  fé 
ilo?  Voglio,  che  voi medelimi giudichia-  ne  pane , lalciandolo  nonsò fepiù Hupido 
tei  Fingetevi  quelli  perfònaggi  medelimi  per  la  confulione , o gelato  per  Io  fpaven- 
non  haver  perdonato  a’ loro  nemici  i ma  to.  Ma  fu;  fingiamo,  che  Venceslao  non 
haverli  ilerminati  , ma  havergli  fpenti  , haveffcfpto  cosi.  Fingiamo,  che  mentre 
ma  havergli  ancora  fcannati  di  propria  ma-  haveva  il  nemico  fotto,  gli  havelTe  col 
no;  farebbono  per  quello  tenuti  in  pregio  fuo  iloccomedefimo  apertoilpetto,  o la- 
maggiore?  Dite,  fedovelledar  la  lenten.  cerata  lagola,  o fe  non  tanto,  fingiamo  al- 
za, in  qual’ atto  gli  dichiarerelle  voi  più  meno,  che  havclfe rollo fpedito  un  corpo 
gloriofi;  quando  vi  mollrafler  le  mani  lor-  <li  foldatefca  a farlo  prigion’in  un’alto  fron- 
de di  fanguecome  fanno  fare  anche  i Bar-  do  di  Torre  ; farcbb’egli  per  quello  più  glo- 
baridel  Braille,  o quando  vi  (cuoprano  il  riofodi  quel  che  fia,  per  havergli  rellituita 
cuore  puro  da  ^i  odj?  Ma  perchè  non  itiì  la  fpada  libera?  Io  s6  che  tanca  piet^l  colto, 
sfuggiate  con  dir  che  quelli  erano  tutti  di  gli  la  vita  : perchè  quantunque  per  quell’ 
-profeffione  Ecclefiallici,  e che  però  nelle  «to  mollrafTe  il  fratello  barbaro  d’elTerfi 
loro  perfone  non  militavano  quei  rifpetti  compunto  , e placato  a non  andò  però 
di  onore  che  militano  nelle  voilre  ) quali  molto,  che  di  nuovo  agitalo  da  interne  Fu- 
che  tutti  gli  EcclefialHci  ancb'effinon  Can'  rie,traireaeffcttororribile  fellonia.  Con- 
uomini come  gli  altri  , e così  tra  loto  tiitcociò  fi  dovrà  Venceslao  chiamare  un* 
umanamente  non  amili,  non  apprezzili,  il  infame  per  haver  piùtoilo  voluto  perdo- 
fovrallare  ) rapprefentatevi  un  Venceslao  nar  con  pericolo  sì  evidente  , che  alficu- 
,j.  Duca  fecolar  di  Boemia.  Era  egli  perfcgiii-  tarli  con  vendetta  anche  giulla?  Che  dite? 
i«  iQtm.  tato  a morte  dal  perfido  Boleslao  , fuo  fra-  che  tifpondetè?  Noncred'ìogià,  cheha- 
tellodi  fangiic,  manongià,  nè  di  religio-  vrete  unafronte  così  proterva,  che  deci- 
ne, nè  di  collumi:  eqtiantunque  egli  ha-  diate  a favore  della  vendetta  centra  il  per- 
veffe  però  potuto  piu  volte  prenderne  , dono.  Ma  quando  tuttavia  perfidiane  in 
come  Principe,  il  meritato  galligo  > non-  fentenziare, che  almeno  fecondo  il  Mondo 
dimeno  piùtono  havea  procurato  di  gua-  debbonC  tutti  qiieAi  grand’ uomini  nomi- 
dagnarfeioconpiacevolezze,  econ  corte-  nati  chiamare  infami  , qu.ile  farà  dunque 
fie,  che  di  domarlo  con  carceri , e con  fup-  onore  sì  grandè,  ch’ad  nn'infamia  sì  b.lla 

B 4 polla 
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polU  aunigliarfi  > Chi  fi  fdecnerà  d'efler'  di  merdere<cbi  le  Ruzzici  t «che  Ce  di  ci^ 
infame  ancor'egli  io  commnladif  nobi-  vi^lorùce,  piddeon  lodarfitn  eli  animali 
li  perfonaggi?  Siafi  pur  chi  vuole  glnrìofo  ipiù  timidi  > perchè  fono  ìpidriiemiti.  Or 
con  gli  Adonibezecchi , con  gli  Abime-  (eduome  egualmente  vorranno  ijiùlar  di 
lecchi,  co'Roboami,  celebrati  come  prò-  voi;  i buoni,  ci  fav;  , fé  voi  pigliate  U 
digj  di  fpietatezza,  non  me  ne  curo:  io  vendetta:  gli  empj,  e gli  fciocchi , fé  voi 
mi  contento  d‘  eflere  infame  con  quelli  > diate  il  perdono  ; non  è pur  meglio  ehe  di 
ch'hb  riferiti  per  efempj  di  manfiietudine,  vois'habbiaa  fparlare  dal  volgo  infimo  • 
infame,  infame:  Finalmente  io  sb  come  che  dalle  perfone  prudenti?  Diffidai  volgo 
lat.it. if-  alnm  tjl,  tttmiiuuù  infimo:  perciocché  a mirar  dirittamente, 

tfl  taf  Dnm , E che  detto  i queRo , Udi*  chi  foncoRoro,  di  cui  venite  a temer  tm- 
tori,  ch'io  qui  mi  fono  laficiato  frappar  di  toi  rimproveri?  I CoRantini,  i GiiiRinia- 
bocca?  E’ di  qualche  Dottor  moderno?  è ni,  iTeodosj,  che  fono  Rati  tra’CriRiani 
di  qualche  Dottore  antico  ? £’  detto  di  i Licurghi del pqpol  Laico?  MaqueRinub 
CriRo.  Chi  non  mel  crede,  vada  pure  : lahmptoReritoindificreditodel  perdono: 
vada  in  San  Luca  al  decimolélto , ed  ivi  lo  ben’intendèdo  quegli  incliti  perfonaggi,  co> 
legga.  E noi  Riamo  ancora  inlénfaiia  cer>  mefiaviffimi,  che  ciò  eh*  è oneRo,  non  pub 
car  di  piò  ? O'  guardate  un  poco  intorno  a non  eSere  parimente  onorevole  . Qyei 
che  fi  va  a perdere  tanta  gente,  la  qual*  che  voisiteraete,nonaltrirono,chealcti- 
oggi  mette  fua  gloria  nello  Rare  difopra  a*  ni  uomini  fcapigliati  , mezzo  Infedeli  , 
propri  nemici  , nell*  abbatterli , nell*at-  mezzo  Idolatri,  mezz’Atei,  accufatori  or> 
terrarli  / QyeRa  che  gli  uomini  nel  loro  gogliofi  di  quel  Vangelo,  il  qual  debbono 
fciocco  linguaggio  chiamano  gloria  , di-  profeffare.  Sentite  come  coRoro  qualifi- 
nanzi  a Dio  che  colà  è?  E*  abbominazio-  cati  ci  vengono  daH’AppoRolo  nella  fua 
ne.  Si,  dice  CrìRo  : ^iwd  htmiaàtm  «/-  prima  a Timoteo:  Cw  »#•  ftmt  a-TioAa. 

tam  tf,  ahmiiurM  tfi  aat*  Dtnm  : tifai  ftrwuaitmi l>nmimi atfiri h/mCkriJU , , 

htminihu  thum  tfl  , aitmiiuui»  ifl  luut  ì»afteuniumpmiutmtH,iiXXTÌ»*,  faftThut 
Dtnm,  E voi  per  voi  pur  volete  unaglo-  nibillcitiu.  0‘ checenfura.’  Diceche 
ria  tale?  Tcnetevela  : io  ve  la  dono  . Vo-  ciafeun  di  coRoro  fidile  riputare  un  fupcr* 
glio  eRere  infame  , voglia  efler'  infame  : bo,  che  nulla  fa;  un'ignorante  ambiziofo  , 

ViiioT fitta plaf^tuimftKiiu fum  •.  purché  in-  un'inetto  altiero.  E il  giudìzio  di  queRi 
iRagC-aa  fame  io  fia  co'feguaci  del  mio  Signore  . volete  feguir  voi  , come  norma  del  viver 
MiImitJHò che  parole  divine  di  Salomo-  voRro?tralMorIRringereilvoRroapplau- 
nene'luoiProverbj!  ) UtUattfi  hamiliari  fo?  da  loro  riportar  la  voRra  mercede? 
eumautilKt,  fuimiividtrt/ptlit  Ma  ove  qneRe  ragioni  né  men  vi  appa-  yn 

Ut.  ghino,evoiRiatepurfaldiindire,cheper- 

Benché  né  meno  io  poRb  interamente  donando,  piò feapitate d'onore,  cheven* 
yj,  concedervi  queAa gloria,  che  voi  forate,  dicandoyi,  fiacomedite.  Che  n*  inferite 
Concioffiaché,  dite  a me:  Credete  voi  , però  ? Di  non  volere  ubbidire  all'iotimazio- 
chefe  perdonando  feapiterete  di  credito  ne  efprefladiCriRo?  Bifogna,  che  chinia- 
preflo  molli  degli  uomini  noti  a voi,  non  te  il  capo  umilmente,  e che  vi  contentiate 
dobbiate  preflo  altrettanti  fcapitare  anco*  difacrificarcaDio  quello  afletto  di  ambi- 
rà di  credito  vendicandovi?  V'ingannaK  al*  zionesiinfana,  edi  vanità.  N'andrà  la  vo- 
lai, (è'I  credete.  Perché  intalcafofi  diri  Ara  riputazione.  Ne  vada.  Quefta  dovrà 
fempre  dalle  perfone  piò  fagge  , che  fuRe  eflere  dunque  per  voi  laRradada  giungere 
per  ventura  un  politico  ttemendiflimo  ; alParadifo.  E'afpra,  vcloconcedoiédif- 
ma  che  fuRe  egualmente  un’  uomo  rab-  Scile, édifaflrofa. Ma  che  ci  farefle  voi  ? , 

binfo,  beRiale , languinoltnto . Si  diti  che  Nefluno  vi  gìunfe  mai , che  fi  làppia,  calcaiw 
nell'ira  haveRe  piò  del  donnefeo,  che  del  do  fiori,  calcando  frondi;  ma  beniilactran- 
virile;  mentre  per  quanti  uSzj  vi  fofler  doli  infra  le  fpine.  znUctii  mti  aatimlav 
fatti,  e per  quante  ragioni  vi  itiflero  rap-  tunt  vittt/ptrtf.  così  ci  dille  il  noRro  Dio 
prefentate,  non  vi  dié'Tcuore  di  appigliar-  per  Baruc.  Mirate  pure  quei  Santi  piò  dili* 
vi  una  volta  a quella  rifoluzione  magnani-  caci,  quelle  Sante  piu  dilJcate.  Ahi,  per  che 
ma,  che  già  ularono  i Davidi  co'  Sauli  , vie  fi  ritrovarono  il  Cielo!  Spaventano  a . 
gli  Ottaviani  co'Cinni  , i Filippi  co'Ni-  riguardarle.  SeiinaLiduina vi  volle  gìun* 
canori,  i Mureni ce*  Catoni,  i Cefari  co*  gere,  bifognò, che  fi  contentafle paziente- 
Marcelli.  Si  (liriche  voi  faceRe  quello  , mente  di  giacere  per  trent' otto  anni  in  un  . 
che  fa  fare  ogni  Vipera  ed  ogni  Vef|^,cb‘c  povero  Ictticiuolo,  difciolu  daparalilie  , 

dibag. 


Nel  Venerdì  delle  Ceneri,’ 


Sbattuti  <b  cooTulfiooi  > diventa  da  ditt  v»Ht 
«aacteM,  termentauda  calcoli , e dive 
onta  ima  viviflima  immagine  della  morte  : 

. Se  vi  volle  giu- 
gnere  un  Sfizio , conveonegli  tollerare  pa 
zientetnente  di  eflere  qual'  infame  depofto 
dalla  dignità  Epifcopale  per  una  faifa  ca- 
lunnia : AmialMvit  miu  à/ptru  . [Se  Vi 
volle  giugnere  una  Godolevaile  conven 
ne  pur  tollerare  pazientemente  di  eflere 
come  fchiava  flraziata  con  modi  orribili 
dal  fuobefliale  marito  : AminlavitvUt  mf- 
. UnTiburzio  Mf  giugnervi  fu  co* 
llrettoapaflàrAi*  carboni  acceli  , un  Vin 
cxnaoagiacerfulaftre  roventi  , un  Teo- 
doro a fucchiare  i piombi  flillati  ì ed  un 
Clemeate  Ancirano  hebbe  per  ventoito 
suini  a provare  ad  una  per  una  tutte  le 
f)iù  dolorofe camificine  di  graffi,  di  unci- 
ni, dieculei,  di  bitumi , di  fiaccole  , di 
niannaie  : Dilieté  mti  amiulitvmuit 
•(ftrtit  . £ notate  dfeUi  non  mica  foffe- 
rirono  tutto  ciò  di  fupcrcrogazione  , ma 
d'obblig»;  ti  che  <[uando  haveflero  deno 
' a i loro  perfecutori:  Noi  non  vogliamo 
comperar  sì  caro  l'acqutflo  del  Paradifo  i 
non  ritroverebbonfi  ora  a gioir  con  gli  An- 

Seli,  ma  a fremere  co’dannati.  Pare  a voi 
unque  gran  fatto  , che  il  Cielo  a voi  deb- 
ba coftarc  qualche  leggiero  difeapito  di 
mondana  riputazione?  Si  crederi  che  la- 
feiate  di  vendicarvi , nonpervind,  ma  per 
viltà  d'animo,  ma  per  debolezza  di  forze. 

Pazienza  , fi  creda  pure  . Non  merita  un 
Lucala  ij.  bene  eterno  d'eflere  comprato  con  qua- 
lunquemal  temporale  : 7»  fttuirti»  vtftr» 
fifidtiitii  naimat  vtjh-n . 

Ma  per  finirla,  rifpondetemi  un  poco* 
fé  voi  potete,  a quell' altro  breve  argo' 
mento  , che qual'acuto  Aito,  io  vi  voglio 
lanciar  nel  cuore  . Voi  vi  trovate  condotti 
ad  un  tal  cimemo  , che  neceffariamente 
conviene  una  delle  due  , o che  rimettiate 
voi  della  voflra  riputazione, o che  rimetta 
Dio  della  fua  . Se  voinon  viveudicate,  i 
mondani fprezzeran  voi  i fevi  vendicate, 
voi  fptezzetete  Dio.  Qi)al  delle  due  vi  par 
dunque  più  convenevole  , che  ne  vadal' 

©nor  voAro,  ovvero  che  ne  vadal'onor 
Divino  ? sisì,  v'hòinteló:  nevadapure, 
dite,  ne  Vadal'onor  Divino,  purché  ulvifi 
ilnoflro.  Ne  vadal'onor  Divino  : Havete 
ragione  : non  reflami  più  che  dire  : hb  fi- 
nito. Povero  mio  Redentore!  Perché  flar 
vi  tanto  a fiancare  con  quella  gente  , imi- 
mando,  raccomandando,  pregando,  che 
per  amor  voAro  perdonino  a'  lor  nimici  , 
pache  tanto  replicar  loro  : £^« 


, ^,m  dice  vt6it  ? Aiini 

finitela  con  quel  vofiro  Et§dic»  , eh'  io 
non  vorrei  ( feufatemi , fevip.irfo’con  li- 
berrà  ) chio  non  vorrei , che  vi  fuffe  In 
eterno  ufeito  di  bocca  . Lo  dite  voi  . Ma 
P*tquefio  ? per  quello  fi  approverà  ? per 
ouefto  fi  adempirà?  per  quello  faraffi  ? Lo 
dite  voi.  Ma  faran  forfè  per  quello  placati 
gh  odi?  Lo  dite  voi.  Ma  faran  ferie  però 
depoftelefpade?  Voilodite,  Signore,  lo 
due  VOI.  Ma  per  quello  lafceran  le  genti  di 
correre  come  prima  alle  vendette  ed  all' 

onte.al ferro edalfangue,alleferite  e alle 

morti?  Eh  vilipefomio  bene  / Non  p'ià 
quefi'S^ di  bocca  vofira  , non  più,  perchè 
ivoluiCnfiiani  fanno  più  calo  di  un  tanci- 
no  di  loro  riputazione,  ched'  ogni  vofiro 
o defiderio , o configlio  , o comandamen- 
to . Enonv  accorgete  ? Ere»  vnhm  Oa- 


yja. 


mini/iiOiim  tfi  tir  ia  effreiriam  , le  v'hò 

da  ufar  le  parole  di  Geremia  , é'iunfurd- 
fiiafillud.  Lafceran  , che  relliate  feorna- 
to  voi , c non  dubiteranno  di  Ibllevarvifi 
tutti  contra  ,e  di  dire , che  voi  ricercate  un’ 
azione  , non folamente dura,  ed  imprati- 
cabile, madifonorata,  ed  infame  . E voi 
che  rifponderete  a i loro  argomenti  ? Pre- 
tenderete con  un  Iblo  Egedic»  di  turar  loro 
la  bocca?  Fu  già  quello  vanto  (io  no'l  nie- 
go  ) di Savj antichi.  Con  un'  ìf/i  dùcir  li 
tilpondeva  baflantemente  a tutte  le  oppo- 
linoni  motivate  contra  un  Pittagora  . Ma 
voi  non  liete  da  tanto  . Troppo  prctendo- 
no  jajwr  più  di  punti  dì  onore  i noflri  Ca- 
valieri che  voi . Voi  nato  in  una  dalla,  voi 
*“*y**o'u  una  bottega,  voi  motto  ( ve  l’ 
ho  da  dm  ? ) voi  morto  per  amor  lorofo- 
pra  un  patibolo , come  un  vìtuperofo  , che 
volete  (apere  di  punti  tl'  onore  ? Crilliani  , ‘ 
mi  feoppia  il  cuore,  non  fo  fe  di  abbo- ' 
minazione , o di  zelo , nè  poflo  più  Icgiiì- 
Volete  eflere  ancora  voi  di  coloro  , 
che  confondono  Crillo  in  quefla  manierai 
Volete  farlo  ancor  voi  reflare  sì  fchernl- 
to,  si  brutto,  si  Ivcrgonato,  per  non  per- 
dere un  poco  dell' onor  volito?  Sol  aoa  oe~  ' 
rìdat/itgtr ìrMcMndiamutJlfamt  si,  torno  a 
dire  , Srt  nrn  tcndat  fuger  iracundiam  vt* 
fttam  . Deh  non  Jalciaie  che  la  palfion 
VI  riduca  a si  folte  tenebre  . E però  men- 
tre voi  penerete  a operare  con  la  dovuta 
prudenza,  ioripoferò. 

SECONDA  PARTE..  , 

CI  fono  alcuni , I quali  facilmente  di-  ^ 
tanno , che  quella  Predica  non  è Catta 
per  loro , petch'efli  non  profclfano  inimici- 
zie . 
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sìe  Dicono  il  vere.  Non  le  propellano, 
perché  le  tengono  occulte  . O'  quan- 
ti fono  « i quali  eovano  le  inimicizie 
■cl  cuore  a guifa  di  mine  , chiufe  ben 
a)  , ma  perchè  giuochino  a tempo  I 
Alpetiano  la  comodità  , attendono  la 
i..  congiuntura  ; nel  redo  non  potete  fi- 
darvene  : m finn  JInlti  rtifuit/tit  , 

diflie  con  acutezza  grandiffima  l*  Eccle- 
fialle  . Voi  mirerete  talor'  uno  di  qiie- 
fli  , ehiamati  dal  Mondo  fav;  , ma  da 
Dio  lloitt  , dilli  un  politico  iniquo  ; e 

10  vedrete  dilEmular  così  bene  ogni 
amica  ingiuria  , che  giurerete  , che  in 
affo  I'  ira  lia  morta  Nb  , che  non  è 
mona  , ripofa  , rnjnuftii  . Stuzzicatela 
un  poco  , e vedrete  toRo  > fe  faprà 
^egliarfi  dal  fonno  . Che  fe  pure  al- 
ciuii  non  cercano  altrui  gran  male  ) è 
perchè  non  polTono  : nel  rimanente 
non  lafciano  di  bramarglielo  . Si  no- 
froo  di  rabbia  , lì  pafeono  di  rancore  . 
Qjfartd'  odono  fol  parlati!  di  chi  gli 
ha  ofiiefi  , fi  fentono  tutto  a un  tratto 
bollire  il  fangne  . Or  penfate  voi  s'  cf- 
£ vogliono  mai  parlargli  i non  lo  vo- 
■glìon  vedere  « non  lo  voglion  udire  , 
gli  negano  ogni  uffizio  comune  di  ci- 
viltà t e fe  pur  glie  n'  ufano  alcuno  , 
è per  affidarlo  i sì  che  canto  meglio 
poi  vengano  fotte  mano  a sfogare 
ogni  alilo  . E quedi  forfè  non  recano 
tutti  a Dio  dlfgudo  graviffimo  t O' 
quanto  s*  ingannerebbe  , chi  lì  credef- 
fe  I che  a Dio  folo  dilpiacciano  gran- 
demente certe  vendette  efecrande  . am- 
mazzamenti , adairinamenti  > altre  fimi- 

11  atrocità  . Udite  ciò  eh*  egli  diffe  in 
Ofea  Profeta  : Xd  httundìMm  m*  pre> 
■vetavit  Ifhraim  in  amarimdinitnt  /nij 
Havece  ofliervato  ? non  dice  in  fumi- 
ini  fuit  , non  diee  in  faihttribni  fati  , 
nò  : MI  amari mdiniiut  fìiii  . Conciodìa- 
chè  quell'  amarezze  medefime  che  non 
fapece  mai  finir  di  deporre  intcramen. 
ce  dell'animo  , quelle  , quelle  , dilpiac- 
ciono  molto  a I^o  . E poi  non  teme- 
rete ancor  di  accodarvi  in  nn  tale  da- 
to a i Santiffimi  Sagnmenti  , confed-ir- 
vi  1 comunicarvi  , quali  che  lime  tante 
Colombe  ancora  ^voi  fenza  fiele  ? Per 
verità  liete  Colombe  fedotte  . E perb 
ditemi  un  poco  ; qiulunque  fieno  gli 
fdegni  ; che  bavete  in  petto  , o gran- 
di « o piccoli  , o Ifegrecì  , [o  patenti  ; 
»on  gli  vorrete  voi  damane'  egualmen- 
te donare  a Crifto,  che  [per  mezzo  roioi 
ve  lì  chieder 


Terzi.  ' 

Io  già  a nome  d'  affo  v'  ho  efpoffa  X. 
la  mia  ambafciaca  j ^hfìté  inimitè^ 
yfw/  . Qual  rifpofta  dunque  volete  cH* 
lo  gli  riponi  ? Gli  ubbidirete  ? Vi  timi- 
lierete  > Perdonerete  > Ditemi  , che  fa- 
rete ? Ancor'  efitate  ? O'  Dio  ! E pure 
havete  finalmente  a Crilio  qualche  cbi. 
bligo  . A voi  parla  , lo  chiede  a voi  =: 

Dico  vtiis  i felo^  domandalfe  a gente 
ftraniera  , per  cui  non  havede*  operato 
niente  , pur  pure  . Ma  lo  domanda  ■ 
voi  . A voi  , cui  ha  dato' il  corpo  , 1’ 
anima  , le  ricchezze  , la  fanità  , • fi- 
gliuoli , gli  amici  , le  lettere  , le  gran- 
dezze , e quanto  di  bene  voi  pofiedo- 
te  nel  Mondo  , A voi  . per  cui  fatate 
ha  ingrato  tanto  d*  alTronti  ; a voi  ', 
per  cui  rifeatto  ha  sborfato  tinto  di 
fangue  . E pur  non  potrà  impetrarlo  , 
nè  men  da  voi  f Potè  un'  afflitta  Abi- 
gaìlle  impetrare  da  un  Davide  fiiribon- 
do  , che  in  grazia  fua  fi  degnadc  di 
perdonare  le  villanie  , che  contr'  ogni 
ragione  havea  ricevute  dallo  'fcoduma>- 
to  Nabale  . Potè  dall'  Imperadore  Or> 
ziano  impetrare  AmbrOmo  , che  perdcp- 
naITe  ad  un  [pubblico  Icbernitore  della 
petfona  imperiale  . Potè  dal  |Re  ChìI- 
derico  impetrare  una  Genovefa  , che 
peidonade  a molti  audaci  offenfori  del- 
ia reale  Maellà  : E Pelagio  Diacono  , 
gittandolì  fu  la  foglia  del  Vaticano  a 
piedi  di  Totila  , ancorché  barbaro  , an- 
corché non  fedele  , potè  impetrarne 
per  quel  volume  de'  fagrolànti  Evangc- 
1}  , ch'haveva  in  mano  , che  perdonalTc 
pietofàmente  la  vita  a Roma  già  fua 
nimica  , ed  allor  fua  ferva  . E Criflo 
non  porri  ottenere  da  voi  , che  in  gra- 
zia fua  perdoniate  a un  volito  avvetiV 
rio  , che  gli  rimettiate  un  torto  , un’ 
affiromo  , un'  aggravio  , una  parolina  t 
Che  vorrefte  da  Crifto  ? Votrette  eh* 
egli  vi  fi  ghtalTe  fupplichevole  a*  piedi 
a chiedervi  quella  grazia  ? Io  fan  qua- 
li per  dire  , eh'  egli  il  farebbe  : perchè 
fe  non  dubitò  dì  prollarfi  a'  piedi  di 
un  traditore  , qual'  era  Giuda  , di  la- 
varglieli , di  afciugarglieli  , di  baciar- 
glieli , non  fi  vergognerebbe  , cred'io  , 
di  fàrfi  vedere  ginocchioni  a'  piè  vo- 
lili . Ma  vi  fa  bifogno  di  canto  per 
muovervi  a compiacerlo  ? Ah  Cavalie- 
ri , Cavalieri  , io  non  vorrei  ^leilt 
volta  farvi  arroffire  . Nel  rcfto  io  sò 
di  ceno  , che  fe  altrettanto  folfc  a voi 
domandato  da  quella  Donna  , che  chi» 
male  la  voflra  Dama  , da  quella  , di 

cui 
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Nel  Venerdì  dop 

cui  forfennati  idolatrate  il  vobo-t  indo* 
viilate  le  voglie  { ambite  la  grazia  ; 
uoo  vi  farefte  pregar  tanto  a conceder- 
glielo, E poi  vi  fate  pregar  tanto  da  un 
Diopervoicrocilìllo  ? O'  confuilone  1 
ò vitupero  I b vergogtu  ! £ pur  v'i  di 
più  . Perchè  non  folo  havete  a lui  di 
mole'  obbligo  pel  p^ato  , ma  n'  ba- 
vete. anche  non  ordinario  bifogno  per 
lo  avvenire  . Perocché  ditemi  ; liete 
forfè  voi  così  buoni  , che  non  gli  ab- 
biate mai  fatto  verun‘  oltraggio  , o 
con  penlìeri  , o con  parole  , o con 
opere  f E come  dunque  potrete  da  lui 
Iperarne  mifcricordioio  perdono  > Udi- 
te le  fue  protelie  j ed  inorridite  : Si 
, dimifiriiis  himitùhu  ficcMi»  etrum  di’ 
mintt  b-  vttis  PMtr  vtfltr  caltjlii  ftt- 
t»t»  wfir»  . Adunque  ficee  per  fede  fi- 
curi  y che  fe  voi  perdonerete  al  vollro 
nemico  , Dio  perdonerà  pur'  a voi  : Si 
Dtutm  MH  dimiferith  , tue  T»ttr  dimii- 
///  vtlh  ferem»  . Adunque  liete 

ficuri  ancora  per  fede  , che  Dio  non 
perdonerà  a voi  , fe  voi  non  perdone- 
rete al  voftro  nemico  . Che  dite  dun- 
que } Non  vi. curate  per  ventura  che 
Dio  delle  effefe  a lui  fatte  v*  ufi  pie- 
tà->  Amate  di  perire  r amate  di  per- 
dervi a volete  rifolutamente  dannarvi  ? 
Se  quefi'  è I non  accade  difpocar  d'  ah" 
tro  . Sì  /palanchi  la  terrà  , s'  afir»  .1*' 
inferno  , e di/perati  lanciatevi  in  quel- 
le fiamme  > per  ardervi  aetnamentc 
Ma  fe  volete  mifericordia  da  Dio  > 
ilma  frantt  , <jua  front»  ( lafciatemi  sfo- 
gar con  Santo  Agollino  ).  fronte 
indnJftntitim  petetuornm  fntmm  unto  Tri- 
innnl  Chri/li  ohtinort  pottrit  , • ^ui  Dto 
pruiptenti  tnimitii  fuit  vininm  dnro  non 
nt^moftit  t Con  che  ardire  prefiimerete 
di  chiedere  a lui  pietà  ? con  che  fienr- 
tà  i con  che  faccia  > E pure  , b ftnpi- 
dità  Nefinno  fuole  bavere  maggiore 
la  ripugnanza  in  dare  il  perdono  a gli 
iionfini  , che  quegli  appunto  i quali 
hanno  maggior  la  neceflità  di  chieder- 
lo a Dio  . Gran  cofa  I Gli  uomini 
fanti  , i quali  quali  non  hanno  dr  che 
domandargli  mercè  , ollefi  ringraziano  , 
maledetti  benedicono  ^ oltraggiati  ri- 
intinerano  , per  timore  di  non  efiere  da 
Dio  trattati  con  quella  feverità  , con 
la  quale  efii  trattarono  li  loro  profli 
mo  . E noi  peccatori  infelici  < eh'  ogni 
momento  pmmbercmmo  giù  nell*  In- 
ferno , fe  Dio  non  ci  teneile  ben  for- 
ti per  |i  capelli  ; noi  fccllerati  , noi 
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facrilegbi  ■ noi  ribaldi  - , non  -vogliamo 
femìrci  parlar  di  pace  } non  c*  è foddis- 
fazion  i.che  ci  appaghi}  non  c*  è ani  ori- 
tà  > che  ci  muova  : comandi  Dio  quan- 
to vuole,  preghi,  minacci  : fangue.fan- 
gue  vogliamo,  vogliamo  morte  > voglia- 
mo veder  finito  il  noilro  avveifario  . ea 
fe  non  altro  gii  vogliamo  almen  fare  tut- 
to quel  più  di  male  . che  noi  pofCamo  : 
quelle  vendette  che  non  polliamo  ^ Ini 
far  con  le  palle  dell'  archibufo  . voglia- 
mo farne  con  le  palle  dell'  urna  : quel- 
le che  non  ne  polCamo  far  col  pugna- 
le > ne  vogL'amo  far  con  la  penna  tquel- 
le  che  non  ne  poffiam  far  con  le  per- 
coile  . ne  vogliam  fare  con  le  parole  c 
all'ultimo  non  vogliamo  più  fapcr  nien- 
te de'  fatti  Tuoi  . non  lo  vogliamo  ve- 
dere , non  lo  vogliamo  udire , gli  voglia- 
mo per  tutto  villanamente  voltar  le  ^al- 
le . Ah  Crtfiiani  ; e faremo  dunque  sì 
flupidi  in  materia  si  rilevante  ì E'  poflì- 
bile.  che  per  foddisfare  a no' affètto  così 
befliale  . vogliamo  mettere  a sbaraglio 
ogni  bene  ^ nimicarci  Dio  . chiuderci 
il  Par'adiro  . aprirci  I'  Inferno!  Debfac-’ 
ciamo  una  gencrofà  rilbluzione  a'  piedi 
del  Crocifilfor.  A quelli  piedi  accollaic- 
vi  . a quelli  piodi  . diluviami  difànguc. 

Che  dubitate  ì Si  ininriam  deptftutitis  pi- 
not eum  .f  nìtor  tfi  , fi  damnttm  . rofiitmor 
efl,  fideìonm,  tntditut  tfl  , fi  moritm,  ro- 
fnfeitatOT  tfi  . Così  v'anima  Tertulliano. 
Noovifidatedi  Dìo  ì Non  vi  fidate  eh' 
egli  vipofia  rimunerate  abbondantemen- 
te quell'  atto  bello  di  ofiequio  . che  gli  " 
fareiei  , > , 

Si  si  . venitd  , eh'  io  voglio  que/ta  XI. 
mattina  pigbar  la  penna  , e genuficITo  a 
quelli  piedi  fantilTiaii  . la  voglio  intigne- 
re  in  quelle  venerabili  piaghe  . e cosi 
fcrivere  col  fangue  d effe  la  formoli  del 
perdono,  lo.  Signore  . per  quell'  u£. 
zio  . che  indegnamente  folicngo  fa  qne-: 
ilo-luogo  . a nome  di  quello  popolo  vii 
dichiaro  . come  noi  cfeponghianio  a* 
voiiri  làgratiffimi  piedi  tutte  le  ingiurie  . 
che  habbiamo  mai  ricevute  . o che  fa- 
remo mai  per  ricevere  . Qui  facrifi.hia- 
mo  ì noflri  fdegni  , qui  Ica  uniamo  i no- 
flrì  od)  , per  vittime  al  volito  onore  . 

E benché  aflai  ci  cuoce  privarci  di  quel 
diletto^  che  la  vendetta  ci  poteva  pro- 
mettere ; contuttocìb  perche  voi  cosi 
comandate  . vi  ubbidiremo  . Oifiriremo 
la  pace  , s'  ella  non  ci  venga  rìchiefla. 
s'ella  ci  venga  offerta  . 1*  accetteremo  . 

Voi  perdonate  a noi  con  quella  pietà  . 

con 
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' conlaqnaifloiperden'amo  a i noflr  of  tomi  in  inentra  Dio  la  meaioria  dì  tutte 
fenfori:  e quando!  noftri  peccati  ci  a>.cu-  lefuepaflate  fcellerateaze  . E quando  il 
ferannoal  voftro  (paventofiffimo  Tribuna-  mifero  avanti  il  Tribunale  divino  compa- 
le,  voiCatelidefitnrornoftro  , voìnoBio;  rirà  tutto  carico  di  catene  , per  effere  *«- 
protettore,  voi noftro Padre  . CriAiani  , dicato:  JmJitiim  illi, 

c'è  veruno , U quale  ricufi  di  fottoferiver-  «m  ««■  ficir  mlftrittriiam . Sia  giudicato 
fi  c'è  veruno?  Sev’è  , fi  dichiari  : eh’  lenta  miferìcordia,  chi  non  fece  oiHèri- 
glorio  divenuto  tatto  di  fuoco  , con  que-  cordia  . Tomo  a ripeterlo  . Sia  giudicato 
Ilo  (àngue  medefimo  fcriverò  per  lui  la  fenzamifericordia  , chi  non  fece  miferU! 
femenza  di  eterna  condannazione  . Pera  il  cordia.  Vendetta  gridino  tutte  le  Crea- 
..  miferabile  , pera  , chi  niega  aCtiftonna  ture  contro  di  effo  , gridino  vendetta  gli 
domanda  slgiufta  : eqiiefto  fangue  , che  Angeli,  vendetta  i Santi , vendetta  le  San- 
lo  doveva  (àlvare,  e quello  il  condanni  . te  , vendetta  i Demoni  , tutti  vendetta  : 
Non  tniovi  pietà  j non  impetri  mifericor-  Càm  imiitutir  , tonitmnatut  . Ma 

dia  . Cada  egli  , prevalgano!  luci  nimid;  tolga  Dio  dal  mezzo  noftro  perfona  sì 
rimanga  vedova  la  Tua  fpofa  , fieno  orfani  fcelUrau  . Se  v'ha  chi  voglia  negar*  a 
ifooi  figlinoli  , e i fuoi  nepoti  vadan  tutti  Crillo  la  grazia  , che  ci  addimanda  , s* 
rammìnghi  dalle  loro  terre,  fenzatrovare,  appani  pure,  fi  feofii  da  quello  luogo, 
nè  tetto  che  gli  accolga  , nè  velie  che  gli  Noi  , che  qui  rimaiwhiamo  , tutti  uml- 
rituopra . Si  eftennini  la  fua  cafa  , fi  dilli-  liatici  a*  piedi  del  CrocifilTo  , perdono 
pi  lauta  robba,  fidifperda  il  Tuo  nome  : chiederemo  a'neinici  , perdono  < noi  , 
rC'BS.it,  perdono  S tutti  i peccatori  , perdo- 

mntflrtetrdatut/Mm  miferittrdiam  . fi'  no, 
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^ 1/  A ^ r A, 

Nella  prima  Domenica  di  Quarefimà. 

T^on  in  /olo  f4W  fivit  homo  , fed  in  ttmU  verbo  quod  procedit 
" de  ore  Dei.  Matth.4. 


He  ciò,  ch’ai  corpo  è '1  fuo| 
cibo  , fia  pure  all'  anima  la 
parola  divina  , è manifeftif-j 
fimo  , le  non  fi  vuole  a un 
San  Giovanni  Griroftonro 
negar  fede:  Qjad  erpth 
tiins  , hif  MHÌmt  tfi  divinorum  tlefuicrum 
m An»m!  dMriit»  i COSÌ  dic'egli  : Ciiut  mmu  tfl 
ftrmt  Dii,  dice  uri  Gregorio  : CièMtffM»/// 
4^  vtriam  Dei  , dice  un*  Ambrogio  , e 
limigliante  è Ulinpaggiocomun  de'  San- 
ti . Nè  è maraviglia,  ^efta  parola  man- 
tiene all'anima  i)  filo  calore  vitale  , si  che 
non  s'eflingua  : quella,  efaulh  la'  nutre  ; 
quella  , debole  la  fortifica:  quella],  maci- 
lenta la  impingua  ; anzi  quell'  ha  un  van- 
faggio  ancor*  ammirabile  di  virtù  fopra 
ogni  altro  cibo  . Perchè  ogni  altro  cibo  , 
per  ifi)uifito  ch'egli  fia  , perlàlubre  , per 


fiiftanziofo,  nulla  pub  ne*  corpi  operar 
fé  quelli  non  vìvono  : malaparol.i  divina 
richiama  ancora  a vita  l'anime  morte  . Chi 
di  voi  per  tanto  farà  cheli  maravigli  , fe 
odali  quella  mane  affermar  da  Crillo  , che 
N)«  in  ftU  pane  vi  w berne,  fedia  emni  ver- 
te , f ned  Receda  de  ere  Dei}  Ben  pub  dir* 
egliinfenlo  , non  folo  metaforico  , ma 
reale  , che  della  parola  divina  fi  pafee  i’ 
uomo  , mentre  della  parola  divina  fi  pa> 
Tee  l'anima  , ch*è  la  parte  più  nobile  , eh* 
habbia  l’uomo  . Con  turco  ciò  , fia  detto 
pur  con  fua  pace.  Convien  die  al  cibo 
corporeo  la  divina  parola  pur  troppo  ce- 
ida,  mentre  non  è la  fame  d'eflfa  ne*  popo- 
li , nè  cosìuniverlale  , ne  cosi  veemente. 
Ma  perchè  ciò  ? Non  è forfè  ella  cibo  egual* 
mence  buono  l Anzi  jè  migliore  , come 
or' ora habbiamo detto  ■ Non  è dilicaco? 
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si,  (fili'catiflimo : none  dilettevole  f si  , proprj figliuoli:  <r«4- 

dilettevoliifima  . Che  vuoi  dir  dunque  »<»;/»>«/•«?  Che  trafcuratewi  «otefta  » 
ched'eiTa  sì  pochi  han  fitne>  Laragion'è  , ch’io  icorgoinvoif  che  diiapplicazione- f 
s'io  non  erro  , perché  non  pub  guftar  che  dappocaggine:  AiUni  ijuid 
giammai  dtomnivirto,  fiétdfrtndit  dmt  v*aumd*tnf  in  ^rypf.  Sivende  grano  in 
X3ti,  chi  fi  vuol  prima  riempire  d*  tmni  Egitto,  e voi  qui  pigri  vi  rimarrete  amar- 
vario  , <fuod  frtadir  do  oro  Dimonis  , E cir  nella  careliia?  Dofeondito , gomito  no- 
non  vedete  quanti  fono  coloro  che  la  tir  ntteff»ÌM,  utpfj^mmvivoro,  crnoneon- 
lor'  anima  giornalmente  nutrifeono  di  ci-  Andate,  andate,  perché  non 

barci,  di  ragionamenti  impuri,  dirappre-  è tempo  quello  di  darfi  pace,  quando  si  la 
fentazioni  impudiche,  di  lezioni  inpafta-  famenefirigne.  Che  havrebbe  dunque  egli 
te  d'ofcenità,  di  detrazioni  , di  fatire  , detto,  fé  udito  havelTe  , che  nell'  Egitto 
di  facezie  , di  leggerezze  ? QuzI  maravi-  non  vendevafi  il  grano  a collo  sì  alto,  ma  fi 
glia  é però  fe  habbiamo  di  poitiuto  il  pala-  donava?  Non  fi  farebbe  fcandalezzaco  piè 
sTimseb.  toguafto  a'cibipiùfani?  Non  è pofiìbile,  ancora?  più  ancor  commoflo?  Crifiianica- 
a-4-  che  i voritnto  non  aver!  »nr  nuditam  , quei  ri.  Qui  la  parola  di  Dio  non  fi  vende  ave- 
che  si  fpcfTo  »d /oinfnt  convor/nnmr  . Ma  runo  degli  Afcoltatori,  fi  dà  per  nulla  . Gzii- 
o qliefia,  o altra  fialidi  db  la  ragione  , ti»  Ev»nieli»m  Dai ovangtliinmiuvoiir i ‘io 
ch’io  non  lo  fo  : certo  i , eh’ è cofa  da  vipolTo  dir  con  San  Paolo.  Niente  bavere 
deplorare  a cald’ occhi  la  poca  fame,  che  a fpendere,  niente  havete  a contribuire,  B 
ne’  Cri/liani  medefimi  è d’  afcoltare  la  j voi  nondimeno  narlifiiit  , e non  venite 
parola  di  Crillo  . Chi  mi  darà  per  tanto  ' giornalmente  follcciti  a provvedervi  ^ 
quella  mattina,  ch’io  ciò  dimollri  a pub-  documenti  opponuni,quafi di  cibo?  Ah  , 
blica  confufione,  anzi  a fpavento  comu-jqH«rr;  7H«er?ancoi'io  vi  dimanderb,  f na- 
ne, a comune  orrores  mentr’io  non  fo  fc  • fe  non  perché  voi  non  dovete 

polla  Dio  dare  a un  popolo  filo  nimico  ' veramente  haverfame?  non  i/ntrnni  , laremcnc 
maggior  fiipplizio,  clic  cogliergli  una  tal , 7»<>il,»pr<mp/*à«ien/,diceSaoto  Agultino,  tv»?- 
fame  > Andiamo  dunque  a parte  a parte  prò-  /»/lidiil»nfnera  marca/ennt . 
valido  quella  si  deplorabile  verità  , per-  j lo  fo,  che  ottima  cofa  è lo  Ilare  in  cala  , uj^ 
ché  qiiai’Cunque  mi  giovi  aliai  di  fperare  , | ma  non  a ora  di  predica  ; né  ciò  dico  agli 
che  tra  voi,  per  favor  divino  , non  man  ] uominifoli,  i qiialiaquel  tempo  ben  fo  , 
chino  de  famelici  , concuttocib  perdona  ! che  ne  fono  iilciti  con  molta  fnllecitudìne  . 
temi  s’io  vi  fcuooro  , che  quelli  tra  voi  'perire  a tribunali,  perire  a'crallichi  di- 
medclìini  fono  ì meno.  | co  parimente  alle  donne . Era  pur  donna 

• II.  E'  la  fame  un’appetito  acutillimo  , il  I la  celebre  Sunamiti,  e donna  nobile  , e 
quale  ha  quello  di  proprio,  che  rende  l'ani  j donna  ritiracllìma.  E purché  le  dilTe  il 
male follecito  a procacciarli  il  defiderato  j filo  diletto  Elifro,  allorché  quelli  alcun 
rilioroi  e cosi  nonlafeiapofare  ne  i Cer- ; niefe  prima  prevideqiiell’afpra  fame  , che 
vi,  benché  timidi  ,ne'loro  antri,  né  i Cipri,  ! dovrà  tutta  aifliggere  criidtlmenci  la  Pa- 
bcoche  imbellì,  nelle  lor  cane;  e fa  che  infi-  lellina?  Le  dille  forfè  : llaltì  qui  ferma  , 

,ro  gli  uccellini  medefimi  abbandonando  ' non  ti  partir  , non  ti  muovere  , bada  in 
con gravillimorilchiogliamati  nidi, calino  * cafa  alle  tur  faccnde  donnefee  ? Anzi 
interra,  e qui  lì  cfpongano  per  un  vii  gra-,  nò.  Snrfr,  vada,  led‘ITe  , tn  , é'  domut  a-Poilx.i. 
nodi  miglio  a dar  nelle  panniedi  mille  cac- 1 tua , cr pera^rinara Hiieum.jua  rtptraria  . .M-t 
ciatori  infidiofi,ch.'quaficaciciLadroncel-j  aime  Santo  Piofeta  , che  fate  voi  ? Non 
li  gli  attendono  ad  un  bofehetto.  Che  dice , fapetc  voi  molto  bene  , quanto  fi  con- 
dunque?  Pare  a voi  di  haver  veramente  una  I venga  alle  donne  llar  chiufe  incafa  » Non 
fame  anfiofa  della  parola  divina,  mentre  nè  I fapcCe  eller  tutte  come  un  crillallo,  ficuro 
pur’ ella  cballcvole  a traivi,  fe  non  di  ra-i  sì  , ma  finattanto  eh’  egli  Ila  ben  cuilo- 
do,  de’yollii  tetti  , e condurvi  in  luogo  I dico  ? Non  fap-ite  tutte  ellere  come,  un 
sifplendido  ; si  ficuro  , qiial’ela  Chicla,  ' balfamo,odorofosi,  inafinateanto  ch’egli 
dove  qelTiina  violenza  temer  potete  nel  fi Ilia  ben  coperto?  Come  dunque  voi  1' 
provvedervi  di  cibo , nell, ma  infidi? , nefftì-  i eforcate  ora  ad  andarfene  vagabonde  ,e  va- 
no infulto,  anzincllun  difpcndioprr  mini- 1 grbnnde  perquilunquc  paele,  in  qualun- 
ino,  ch^egli  fia  ? Odiando  il  Patriarca  Già-  qile popolo? Pad#,  ^pare^rinara  ttiienmqua 
cobbe,  i.i  tempo  di  fa  né,  udì  che  nell’Egit-  raparirh . Eh,  checib  dildirebbe , non  può 
to  vendevaniì  gli  alimenti,  ancorché  a ca-  negarli,  ma  non  in  tempo  di  fame.  Chi  ha 
fifiàmo prezzo  , li  tuibò tutto, c rivolto  a’  fame,  vada, fi ajuti pure,  fiadoperi  ,c,  me 

pub , 


Digitizod  by  Googic 


50  . Predica  Qy arca. 

può  , pwcbè  oncftamcflte  : perchè  la  ne-  chè  graviflima . Xfert  juflum  , dice  fo  Spi- 
ceffità  non  ha  legge.  £ eoa!  appunto  ef»  rito  Santo  ; mettiti  a predicare  ad  un’  no- 
giù  quella  Snnamiri  . Sumxie,  moginfto  : che  farà  egli?  ft/UHxth  xccipf 

tm  vtrkxm  btmùlit  Dii,  ^v»d*nt  tum  it-  re:  lì  affretterà  di  pigliare  ì tuoi  documèn- 
fnigriniuMeJi  dietmi  mmlth  : dan-  ticon  maggior'anna,  che  non  li  affretta- 
do  col  Ilio  efempio  a vedere  , quanto  lì:  no  , o i Colombi  al  cornino  > o li  pelei 
vero  ciò  che  poi  dHìe  Egeéppo  , che  niun  all  efca  . Dect  ìuflum  , ^ fijtinubit  meiff 
riguardo!  cheniunriferboha  più  luogo»  rt.  Fagli  una  correzione  , fiJUn»tit  tccift- 
UidVfé^  ove  entrò  la  fame  .omatm  ixelit-  rt-,  fpiegagli  un  dubbio , ftjlinxiì/  xccife- 

■tliulh-c.  ditfmti,  ^ xiMximi v*> tcMxdixm  - Ma  che  r»j  dagli  un  cenliglio  , fiflixmbit  xcciftn  } 

■ ka,  dieo  fol’  io  della  Sunamiti?  Per  la  fatue  propongH  qualche  nuovo  cfercizio  lode- 
nonlafciò  Ruth  ancor'eiia  i tetti  paterni  , vele  di  pietà  , ftflinxbit  atcipirt  -.  In  una 
• non  andeffene  più  d'una  volta  pe'  cam-  parola  , Diti  jx/imm  , d»>  , ^ fijlouibii 
pi  , povera  vedovella , araccorle  Ipìghe,  teciptre,  tiftinxbii  ne’  dì  comiini,/ryl<>o- 
afuggite allerto,  oalla  mano  de’  mietìto-  bit  ne'dì  folenni  j in  qualunque  ora  , in 
ri  f Non  Ri  veduta  per  la  fame  una  Sara  ca-  qiialimque  luogo , in  qualunque  opponii- 
lar  col  marito  Abramo  lino  in  Egitto  ? niti  , nmVi^umxofefiinxbitxctiptrt.  Ah 
Celi  Non  fù  veduta  per  la  fame  una  Rebecca  ac-  che  chiunque  ha  vera  fame , Uditori  , non 
compagnare  il  marito  IfacRnoin  Cerata  ? fida  pace.  Sgridaifervi  , fgrida  le  feive, 

E poi  le  donne  dovranno  flarfene  in  calale  tutta  mette  talor  la  cafi  a romore,  per- 
all'ora  di  predica,  tutte  intente  a colmar  j che  non  fonopertempoi  cibi  in  ailcito  . 
di  lini  le  caffè  ; e feoza  dare  niim  cibo  all'  Con  impazienza  egli  aicolca  le  informazio- 
aniioa  loro,  niuna  refezion  , niun  folle-  ni,  le  gli  convenga  a quell'  ora  porgere 
gno,  lafceranche  foli  qui  vengano  i lor  udienza  . Con  impazienza  egli  gradìfee  gli 
mariti?  Non  Ha  mai  vero  : che  nè  anch’c  olTequ;,  fé  gli  convengaa  quell’  ora  nfar 
quello  amor  di  ritiratezza  , fe  ben  li  mira  i complimenti}  e per  dir  breve,  faegliallo- 
ma  in  altre  è indivozione,  in  altre  è irrifo-  racomeicagnuolidomeftici,  i quali',  tilt- 
lozione,  e in  altre  è pigiizia  . E però  vi  to  che  amoroliflìmi  , quando  han  fame 
dico,  eh’ effe  oon  fòlo  dovrebbono  quà  non  poffono  tollerare  nè  pofi  vezzi  . Non 
concorrere  a par  d'  ogni  altro,  per  riilo-  pen/iiiunque  della  divina  parola  haver  fa* 
farli  , ne'giorni  ancor  non  feffivi  } madie  me  alcuna  chinando  oziolo  là  fu  la  piaz- 
fprezzati  quegli  omamenii  Aiperllui  , die-  za  , già  lènte  fonare  a predica  , quali  a 
tro  coi  perdono  tanto  di  quel  teforo  , che  convito  reale  i nè  però  egli  ancor  fefiimu 
fifiimafoloalla  morte  , dico  di  «tempo  ; xccìpert  , ma  feguita  a cicalare  . Vede  altri 
dovrebbono  anche  concorrere  tutte  in  che  fi  partono,  e non  fifiiaxr,  ode  altri 
ara  , con  ricordarli , che  quello  è proprio  che  lo  invitano  , enon/}^/'asr,fentc  fina!- 
altrcsì  di  chi  ha  vera  fame  , effer'  ìmpa-  mence  anche  darli  l' ultimo  cenno  , e con 
zicnte . tutto  ciò  xinfeUinxt  aceipere  , xon  ftfiìnat  t 

IV.  E forfè  che  non  è ciò  vero.  Uditori  ? non  .'aftaccarfi da  quel  banco  , ovefiede': 

Fingete  voi  (idlinarfi  un  lauto  banchetto  a non  fa  Ipiccarfi  da  quel  ridotto  , ove  mor- 
gran  turba  di  convitaci  , qual  fu  già  quello  mori. 

odiSaoroneafuoiamici  , o di  Salomone  Ma  qual  dubbio  c’è  , che  della  parola  V. 
?wix-i4-  a’faoifetTi  . Chi  fono  i primi  a comparir-  divioapoca  è la  fame  , mentre  oggi  canto 
*-“■'8*»-  vi?  chi  i pronti?  chi  i puntuali  ? Sonoi  di fquifitezza richiedeC  nelle  prediche  , e ^ ' 

famelici  . Quei  che  giungono  tardi,  ofo-  quali  d’imbandimento  ? Ambiiiifx  mn  tfl 
DO  fvoglirti  , o vogliono  per  grandezza  /*««,  diceva  Seneca  , antema  dtfinne 
far  gli  fvogli.ìti.  Che  dobbiamo  dunque  ijl  • Chi  ha  vera  fame  , nelle  vivande  a 
dimoi?  dobbiamo  dire  che  della  divina  lui  date  non  cura  pompa  , nonmirja  con- 
parola habbian  punro  fame  quei  , che  non  dimenct  , non  bada  a imingoli  , e tanto  è 
dico  tma  volta  per  accidente  , ma  abituai-  lungi  ad  flinguer  cibo  da  cibo  , che  come 
kieme  , ma  accortamente,  cofiumano  di  dice ilfavillìmo Salomone  ne’ftioi  Provcr- 
Venire  alla  predica  tardi  , non  altrimenti  bj  , piglittà  1‘  amaro  per  dolce  ; 
che  a tavola  incomint  lata  ? non  già  , non\i{uriint  etiam  amarum  prò  dulei  fumtt  , t 
già  : Famelici  ne  fon  quei,  che  nè  pur’ | quali  vue celebrate d’  Engaddt  raccoglierà 
hanno  pazienza  di  afpettar  l'ora,  e fono  i l le  lambrufcbe  infami  di  Gaigaia  . Quindi 
pruni  a comparir  nella  Chlefa  , e ad  occn-  ehi  può  dir  quanto  gtato  renda  la  fame 
pare  le  banche , e a pigliarci  polli  , pof-|  ogni  più  inidicc  alimento  ? Artaferfe  Rè  pto*  ir, 
ponendo  alla  predica  ogni  ahta  cura  bea-  dcgliAllir;  , quande  perduto  in  un  conflii- 
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to il bagaslioifuconretco cibarli,  foie’  una 
capanna  tiiAica,  di  pan  d'oizo  , fi  querelò 
cofiioiDei  , che  fin'atlora  non  folle  fiato 
a lui  noto  piacer  si  raro . Tolomeo  Re  dell' 
Egitto  , quando  lafciato  in  un  cammino  il 
carriaggio  fii  necelEtato  sfamarli,  entro  una 
carncciavile,dipandicrurca  , fi  protefiò 
coTuoi fervi , chefin'  allora  non  era  fiato 
alTaporato  da  lui  cibo  si  gentile.  Che  dirò 
di  Roma  oggi  fatta  si  incontentabile?  Non 
è chiaro,  per  relation  di  Procopio,ch'ella 
per  la  fame  fin  giunfead  alimcntarfi; , non 
dirò  folo  di  gramigne , o di  malve,  ma  fin 
d'ortiche?  Che  nell'  alTcdio  di  Aralico 
mangiò i Cavalli  , quaidilicati  Vitellini  di 
latte?  Che  nell' afledio  di  Totila  mangiò 
i Cani  , quaifaporoliMannetinidelprato?. 
Plutarco  narra , che  per  un  topo  in  Atene  , 
il  qual  cadde  morto  dal palco  di  cerca  ca- 
mera, volò  un  figliuolocol  ferro  nudo  a 
rifpingere  il  proprio  Padre,  che  già  corre- 
va a rapirfelo  . Quei  di  Sello  nel  Cherló- 
ne/b  tifarono  per  cibo  funi  di  canapa , quan- 
do afiamaci  furono  da  Santippo.  Quei  di 
Reggio  nella  Calavria  ofarono  per  cibo 
fìrilce di cuojo, quando  afiamaci  pur  furo- 
no da  Oionifio  : e qualche  fupera  ogni  ere? 
denta,  atrivarono  gli  Spartani  a converti- 
re in  palio  lorqueimedefimi  ferpencacci  , 
che  loro  havevan,  con  orrida  innondatio- 
nc  , difertacaogni  mefie,  uccilà ogni  man 
dra  , e cosi  portata  la  fame.  Tanto  è ver 
che  la  fame  non  è ambitiolà  , e che  come 
il  Santo  Rè  Giobbe  artefiò  per  pruova  , fo- 
no delizie  in  tempo  di  avidità  , quelle  che 
in  tempo  di  iulio  erano  Ichifezze  s 
triìu  Moleiu  t»uiert  mttima  mt» , urne  fri»»- 

lujii»  liti  mei/u»t . Che  vi  par  dunque  ? Pa- 
teavoifamedella  parola  divina  , non  tro- 
var giammai  predica  , che  vi  appaghi  , o 
r- L ' edefler  Ogni  di  pili  tan- 

to fc^zìnoii?  Quegli  A duole  > che  la  pre- 
dica e aieiutea  di  erudizione  » quegli  eh'  è 
inamena  di  llìJe»  quegli  ch'è  inculca  di  liiv 
giia  > quegli  ch*è  troppo  povera  divivez* 
^ poi  quella  c fame  ? Nò  che  non  è, 
Criliiani  > nò  che  non  è;  e però  finiamla.  In 
vece  dì  ricercar  tanti  condimenti  > acqui- 
llace  I^me  ; e farete  in  un  ora  conteocì  tut* 
ti  . Se  il  ha  a imbandire  un  convito  a gente 
famelica,  dice  Seneca,  iifa  prello  . Ogni 
cuoco  è buono,  ogni  cucitura  è baftevole. 

pATV9i  nihiìMiuditfU 
/et,  fiMmimfleri.  Prefto  Abacuc  preparò 
il  definare  dentro  la  Iporta  a'fuoi  poveri 
mietitori.  Prefio  Elifeo preparò  ildtfina- 
refopra  l'aratro  a'fuoi  popolani  bifolchi  . 
Msfe uBadaimbandirga  gente  fvogJiata  « 
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I b Dio  , che  gran  pena.' Bifognaco’ Re  di 
Perfia  prometter  premj  a chi  qualche  mio- 
vo  gen«c  di  fapore  ritruovi  ai  Mondo, 
concioffiache fapon antichi,  fapori  ufati  fi  Prorj7,-i 
■prezzano  . etnim»fnt»ratecele»ttt/ìnmm . 
Bifognacongli  Apicj  far  provv.fione  dì, 
lingue  di  Riifigniioli , bifognacon  gli  Elio- 
gabah  lare  inc«ta  di  lingue  di  Pappagalli  . 
cinnnbifognaco'  Viccllj  talora  fornir  U 
menfadi  yifceredi  Lamprede  , fotte  venire 
fu  velocilfime  folle  dal  Mar  Carpazio  . Vi 
confello  dunque  , Uditori,  lavetità.  Se 
Parola  divina  , io  non 
diffiderò  di  potere  in  quella  Quarefima  an- 
cor  piaceli  j ma  fe  non  havretc  fame , non 
midaJanimo.  Anzi  lo  fon  certo,  che  rare 
volte  COSI  verrete  alla  predica  , ofepnr  ci 
verrete , fiarete  qui  come  gli  fvogliati  alla 
meBla,renza  guftare,fenza  godere , fenza  pa- 
fcervi,fe  non  forfè  ancor  difpenfando  ad  ^ 
avidamente  dovre- 

lle  ferbar  per  voi . Che  voglio  fignificare? 

Un  aitamato , quando  egli  i a menfo , timi 
tada  punto  a regalare  quei,  che  gli  Aanno 
dappreflo  : bada  afoddisfarsè,badaaf». 

*'*,**'•  che  quanto  di  vivande  vìen 
pollo  fu  quella  tavola  fia  per  lui  , così  ve- 
dtte,  chefperiifarleparoledell'  Ecclefia- 
ftlco  ) Iffimditfe  fnfer  camemefeem , fi  ab* 
bandona  vorace  fopra  ogni  piatto  . Se  don-  EmI.it.i* 
qiie  VOI  parimente  havrete  gran  fame  della 
paiola  divina  , procurerete  di  prenderla 
per  VOI  tana  , enonfàretecom’ècoftume 
dialcuni,iqualiallorchè  Hanno  alla  predi- 
ca non  fanno  altro  che  regalare , cioè , che 

applicare  ad  altrui  quanto  fenton  dirli  . O' 
come  quello  calza  al  tal  Cortigiano  , eh.' è 
sMca  trito!  ò come  quello  confafll  al  tal 
Cavaliere  , cb'èsi  lùperbo  ! Queflooraè  • 
detto  m certo  per  la  tal  Dama,  eh'  è la 
mntenitricedituctele  oziofiti:  ò s'  ella 
foUe  prclence  ! Eh  badate  a mangiare  , bi. 
date  a mangiare  i che  certamente  ciò,  che 
da  VOI  lafciato  venga  per  altri  , non  nutrt 
v 01 . Vtriumfaftem , dice  lo  Spirito  Santo  , 

? j f 1>udeamfHe  Maditri/  feimt , 

latidaiù  , IT  ad/e  •J/ieitt  . L'  uomo  pru- 
dente applica  a sè  quant*  egli  ode  di  profit- 
tevole j e fapete  voi  come  fa  ? Fa  come  Tal- 
pero  del  cinnamomo  piantato  in  terren  p^ 
lullre,  il  qual  talmente  per  ndtrirfi,  a tè  ti- 
ra quanto  ivi  è d'acqua,  che  tutto  viene  d' 
intorr.oa  fecarloftagno.  Facome  l'albe- 
ro del  ciprcUo  piantato  in  terreno  erbofo» 
il  qiul  talmente  per  impingiurfi  , a tè  trae 
quanto  v'è  di  umore,  che  tutto  viene  d'ili, 
tornoafpogliarcilfuolo.  Volete  dunque 
VOI  dàlie  prediche  cava  frutto  I Venite  a 

udirle 
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udirle  confarne,  perchè  cosi  faret e anco-  E predicando  parimente  un  Ciitberto  il 
, , ra  voi  di  coloro  , di  cui  diife  Crifto  , L'indialarnere  fopra  la  piazza  di  un'po-  . - 

Luca.it.  jtudaiati  vtrèum  , retiiuat  : tutto  potato  villaggio  , appiccarono  in  una -di  io’v.ia."^' 
applicherete  a prò  voftro  ciò  che  udire-  quelle  cafe  così  gran  fuoco  , che -vi 
te  , attenderete  a voi  , penfcrete  a voi  , modero  ognuno  a ucarfoccorfo  , infin' 

..  ed  a fimiglianza  del  vello  di  Gedeone  , a tanto  che  il  Predicatore  ornai  fiacco 

**  tutta  verrette  a fucchiar'  in  voi  la  riigia-  nel  richiamatela  gente  a iè  , molirò  che 

da  , che  iu  vi  piove  , Tenta  lafciarvene  quello  era  tutto  incendio  fantaitico  , e 
cader  d'  attorno  nè  pure  una  fola  goc-  con  un  fegno  che  fé  nell'  aria  di  Cro- 
ciola.  ce  , didipò  le  fiamme  , e dileguò  '1  Ai- 

Vii.  Ma  in  fonuna  tutto’l  mal'  è che  la  fi-  mo  , fé  tutto  , quali  a un  giramento  di 
me  è tenue  : e però  pochi  fono  quei  , fceua  , ^aiir  1'  incanto  . A tanto  fine 
che  in  quell'  ora  badino  a sé  totaìmen-  malizie  lono  i Demonj  arrivati  , per  ra- 
te , e che  non  anzi  fi  lalcino  da'  pir'  il  cibo  a perfone  eziandio  fameli- 
Demonj  facilidiinamente  rubar  dell'  ani-  che  della  parola  celclle  : Vt  toHaat  vtr- 
mo  ogni  documento  , ogni  detto  , it  etnie  eerum  . So  che  a'  dì  no- 
tanto ne  fon  poco  gelofi.  Ne' gran  con-  liti  , in  cui  tal  fame  ne'  popoli  é adai 
viti  folenni  havrete  odervato  dare  alcu-  limeda  , non  tifano  i madgni  invenzio- 
ni  talora  di  que' famigli  , che  vi  adìllo-  ni  ne  sì  ^facciace  , nè  sì  folenni  , con 
no  intorno  , a guife  di  Arpie  , con  avi-  cui  deluderla  . Contuttociò  credete  voi 
dica  di  rimuovere  predo  il  piatto  , che  che  invilibilmence  mai  tedino  d'  impie- 
havete  innanzi  / e così  qui  fanno  i De-  garlì , ancora  a'  di  nollri  f Voi  quando 
monj  . Procurano  dì  rapirvi  dì  mano  il  liete  alla  predica  vi  fcntite  talor'  un  to- 
pafcolo  tanto  a voi  falutare  > nè  di  ra-  dio  improvvifo  , che  yi  adalifce  , e fa 
pirvelo  folamente  di  mano  , ma  infino  parervi  il  dìfeorfo  , ora  malinconico  , ' 
dalle  vifeere  , ìnfin  dal  cuore  . Feaie  ora  importuno  . ora  inviluppato  , ora 
Diabtlut  , é"  etilit  verbum  de  etnie  et-  lungo  : talor  la  fonnolenza  vi  opprime. 
rum  , ut  ertdeutej  /alvi  fiant  . Quindi  talor  la  fantafia  vi  molella  . e talor  non 
chi  può  dir  mai  quanto  d’  arti  hahbian'  potete  frenare  i guardi  , si  che  non  tra- 
' elfi  ufato  , per  impedire  in  qualunque  feorrano  ancora  mal  grado  vofiro  a no- 
popolo  il  frutto  della  predicazione  ce-  care  chi  entra  , a notar  chi  efee  . per 
lede  ? Leggete  le  dorie  fiere  . e voi  non  dir'  anche  ad  odervar  fc  v’ è alcuna 
ilupirece  . Predicando  quel  gran  cam-  di  quelle  nobili  Donne  venuta  alla  pre- 
pione dì  Grido  , Antonio  di  Padova  , dica  ì come  Aducro  volea  <he  v.nille  a 
era  si  fparlà  la  celebrità  del  Tuo  nome,  tavola  la  Kcìna  Valli  fua  moglie  . non 
che  convenivag'i  giornalmente  cam-  per  mangiar  , ma  per  edere  vagheggia- 
biar  le  campagne  in  Chìefe  , per  'dare  ta  . Or  che_  vogliono  dir  tante  nillra- 
infieme  foddisfazione  alle  genti  , e im-  zioni  in  così  brev  ora  ? Che  voglion 
A-rad  Sor  ® infigni  per  no-  dire  ? Sono  i Deinon;  , vedete  . fono 

iQvii*  ' biltà  • che  quafi  fiumi  inondavano  ad  i Demonj  , che  aliiicaiAente  procurano 
afcoltarlo  . Che  facean  però  i Demonj  divertirvi  , per  rapirvi  frattanto  di  ma- 
invidiofi  di  Canto  bene  ? Rupper  talora  no  il  cibo  . e farvi  perdere  quella  paro- 
le travi  del  tavolato  > che  fèrviva  al  la  , o quel  pado  , che  per  voi  forfè  fa- 
Santo  di  pergamo  , . per  eccitar  nelle  rebbe  di  maggior  prò  - Sono  le  Arpie 
gente  grida  , c tumulto . Comparver  ti-  dell’Inferno  volate  in  Chiefa  , come  af- 
iora in  abito  dì  Corrieri  , che  prefenta-  fermò  Santo  Ambrogio  . Ve  ai^eraatvtr- 
vano  alle  Donne  i dilpacci  , per  folle-  bum  ia  iatutitfi , ^ diffimulaatu  ajfiQu  , 
vare  ne'  cuori  didrazioni  . e follcciuidi-  Sono  quegli  Avolco;  , che  tane»  ingor- 
ni  . £ non  concenti  dì  ciò,  raccogliendo  dì  avvcntaronli  a quel  paniere  . il  quale  cen.ietz. 
altra  volta  ancora  nell'  aria  turbini  mi-  a Faraon  portava  il  Tuo  Scalco  . Sono 
nacciofi  , con  tuoni  . con  baleni  , con  quell'  Aquile  , che  canto  audaci  acco- cen.if.n. 
grandini  , con  procelle  , fi  argomenta-  llavanfi  a quelle  vittime,  le  quali  a Dio 
vano  di  fpaventar  gli  Uditori,  e di  dif-  facrificava  il  fuo  Àbramo  . Attenti  dun- 
fiparlì  . Predicando  un  Domenico  ven-  que  Uditori  , attenti  alla  predica  , psr- 
Anudsur  mczzo  1'  uditorio  in  figura  chè  fe  voi  date  campo  a tanti  ucccUac- 

la  rìM.  ' dì  monruofe  lucertole  . Predicando  ci  , quanti  fon  quei  , che  qui  vi  danno 
un  Vincenzo  feorfer  per  mezzo  1'  udì-  ìnvifibilmente  adediando  , voi  fciiza 
Apudsiit  ‘J’  infuriati  Cavalli  dubbio  tornerete  al  fin  d'  eda  digiuni  a 
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ca{( . Anzi  ni  pure  afpeur  rete  al  fin  d'efla . ' 
Farete  ancora  voi  come  Giuda  > die  fi  le- 
vò da  federe  a mezza  la  tavola,  en*  andò 
|«  i]i]Ck  via  : ixivit  cHuioMÌ  . Ma  come  ftarete 
attenti  , fe  non  c'i  &me?  > 1**^ 

fta  , <è  mirafi  bene  il  tutto  , quella  final- 
oaente  è l'origine  di  ogni  danno  , di  ogni 
difordine  , che  non  v“i  ùtme,  ne'piò  di 
voi  , noav'i  fame  d'udir  dottrina  celeile  i 
• fe  non  r’i  quella  fame  ( Io  dovrò  di- 
re M ò Dio  , che  infortunio  1 ò Dio  , 
che  infelicità  ! Voi  fiete  lediti . 

Gran  parola  i quella  , Uditori  ; ma 
forfè  che  non  hebb'io  ragion  di  lafciar- 
mela  ufeir  di  bocca?  GrimJismtrhis  , & 
txtermui»  ( afcoltifi  CaBiodo- 

fO  ) Grimiit  nurttut  ^ txnr»ad»tiU*mi- 
t*j  , iivhu  UgùM^^tntixmmMrrt.L» 
fame  del  cibo  corporale  è un  de'  fegni  più 
manifelli  a conofeeres'  altri  goda  toona 
fallite  di  corpo  i e k fame  del  cibo  Ipirltua- 
leèunde'  legni  più  indubitati  a diteernere 
('altri  goda  buona  fallite  di  fpirito  . Coti 
concordevolmentec'infegnanotiitt*  i San- 
ti-Cori  San  Gio:  GrifoAomo,  cosi  S.  Ber- 
nardo, colà  Santo  Ambrogio,  così  Santo 
Agoflino  , coti  San  Gregorio  , anzi  così 
dallafuabocca  medefima  infnnò  Criflo  , 
quando  ci  diò  quel  si  famolo  comralle- 
gno  a dillingaerei  prcdellinati  da' repro- 
bi , eciafiermò  , che  volentieri  fi  odono 
delie  cofe  di  Dìo  ragionare  i predeflinati , 
malvolentieri  fi  odono  delle  cofe  di  Dio 
ngionare ireprobi;  Quitx  DectJI,vtrix 
Xnixmiitt  furon  par^e  dette  a'  miferi  E- 
brei  : tnfttrtm  vt  jun  Miulitit , ^ult  tx  Dto 
xntflu.  Né  ciò  dee  darvi  gran  maraviglia 
Uditori  . Quella  è la  Brada  , la  quale  co 
moneminte  ha  Dìo  llabilìta  a lalvar  gli 
eletti  , che  fontano  predicarfi  U verità  : 
XKd(>e(  così  difle  egli  loro  per  Ifaia  ) «oli- 
va, vntt  MximM  wftrx  . Potca  falvarli 
(qual  dubbio?  ) per  altre  vie  ^ per  vìa  di 
apparizioni  cclclliali  , per  via  d'  infpira 
zioni  , per  via  d'illuminazioni,' per  via  di 
lezioni  (acre  . Ma  non  ha  voluto  , che 

J|Uefle  ctincDttociò  fien  le  vie  comuni  : 
orfe  perché , come  notò  San  Bernardo  , 
fst  quella  porta  fielTa  eniraflc  la  vita  , ond' 
cmrò  la  morte  , La  morte  entrò  per  le 
«recchie  aperte  ad  udire  un  Predicatore 
fallace  ( qual  fu  il  Serpente  nel  Paradi- 
fo  terreltre)  e per  le  orecchie  dee  pur'  en- 
trare la  vita,  aperte  ad  udire  i Predicatori 
Veraci  : A“rìj  frima  mnth  jxnu»  , frim» 
'Xftriatxr^vita  . Nabuccodonolòrre  Mo- 
Daa.i-4-  <|i  Babilonia  vide  co'  proprj  occhi 

caderqiiell’albero  cccelfo,  cherapprefen- 
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cava  il  luo  Stato;  vide  marcime  ogni  frut- 
to, vide  languirne  ogni  fiore  , vide  inari- 
dirne ogni  fronda , e tutte  videne  a un'  ora 
fuggir  le  fiere,  fuggir  gli  uccelli,  che  dian- 
zi in  numero  cosi  grande,  o giacevano  al- 
la lùa  ombra,  o fcherzavano  tra  lùoi  rami  , 

Machc?  Tal  viAa  ballò  forfè  a commover- 
lo per  sé  fola  ?Nongià.fiifognòchc  udilTe 
fopra  ciò  di  vantaggio  la  viva  voce  di  un’ 
uomo  qual  fu  Daniello  . Davide  quan- 
tunque per  altro  di  cuor  sì  docile,  non  mai 
li  moik  a comptinzioo  della  morte  , che 
dna  havevaadUria  , Soldato  non  pareg- 
giabile, finché  non  udì  k vìva  voce  di  un 
Naun  , chenel  riprefe.  Gìekfacto  , ben- 
ché per  altro  di  mence  sì  Icrupoiofa  , non  t-Varalip 
mai  fi  mofie  a decellazion  della  lega  , che 
fatta  havea  con  Accabo,  Principe  non  ìe- 
dcle , finché  non  udì  la  vìva  voce  d'un'Jeu , 
che  ne  lo  corrdre . E così.  Ce  noi  difcor- 
relfimo  fuori  ancor  dcllefacre  Carte,  farei 
vedervi , che  dì  cento  notabili  convei fieni 
le  quali  accadono  ai  Mondo  , novaiitano- 
ve  ne  (eguono  per  ..virtù  della  Predica- 
zione divina  ; fc  non  che  per  tutte  può 
far  pienamente  fede  quella  di  un  Santo 
Agollino  , Dottor  sì  illufire,  a cui(  gran  Confrif. 
colà  ? ) a cui  tutto  il  fuo  ingegno  ammira-  ' " 

bile  non  ballò  perridurlo  a Dio  , non  la 
lezione  infinita,  non  lo  Ihtdio  indelefik  , 
non  quell’ardore infaziabile,  con  cui  fem- 
pre  cercato  havea  d'indagare  la  verità  : ma 
bifognò  che  pendeffe  prima  più  volte  co- 
me un  fanciullo  dalla  bocca  di  Santo  Am- 
brogio , nè  mai  li  determinò  di  cambiar  co- 
llumi , finché  non  udì,  si  quei  documenti 
pubblici  , sì  quei  conforti  privati  , che  il 
guadignarono.  O'folle,  ò folle , chi  però 
di  voi  Ifancamentc  li  perfuada  di  potere  a 
DI'!  renderli facilmrnteperaltra  via  , che 
perla  battuta Predicazione  ci  vuole,  Pre- 
dicazione . Quella  che  udirete  il  tal  gior- 
no , nel  tal  luogo  , daJIa  tallingua,  qtie- 
Ila  farà  quella  , che  dov  a finalmente 
I ferirvi  ij cuore  . A quella  é riferhata  da 
; Dìok  volìraconverfione  , fe  finte  in  pec- 
cato, la  volita  confcrmazioue  , fe  liete  in 
I grazia.  Credete  a me Crifiiani;,  credete  a 
mr,  che  non  fenza  ragion  lo  Spirito  Santo 
c'ìncidca  tanto  . e in  tante  forme  , che 
udkroo;  Audi  fili»,  éftjUt,  ó>  inclixa  tot- 
rtm  num , inclina  attrtm  taam , audi  vtr-  ^ , 
ka  fapitatmm.  Inchfa  aarrm  tnam  , fuftift  Hccl.i.i. 
verka inrttltBat . Stnctjfttfiìi  audirt  dtOri 

nam  . Sà  bcn'egli  la  Brada , per  cui  fi  vuole  '* 
infinuarnc'cuornollrì  . Ma  quello  e po- 
co . Già  prefuppongo  che  vi  fit  noto  Udi- 
tori j che  nelle  Sacre  Scritture  fono 
C adoni- 
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adombiatiperlifavigli  eletti  , c per  gU.  laltiarc  i corteggi  inutili  , avvivarla  «on 
fiolti  I prefciti  , Cccotne  chiaro  appatilcej  iliaccarerifolutamente  le  labbra  dal  cali 
nella  ftmofa  parabola  delle  Vergini  > cin.  i-..- j.  i.i  ...  ^ 
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que dallo Spofb introdotte  ^ cinque  dallo, 
Spofo  fcacciace*  Or  pollo  ciò  * mi  fapre-| 
He  voi  dir  qual  cofa  Zia  quella  > che  dallo 
«pirico Santo  venga  aflegnata  come  pro- 
pria dote  de’favj , ocotne  propria  qualità 
deglillolti?  Eccola.  Che  quando  loro  al- 
cun parli  per  loro  bene,  facilismi  fono  ad 
udire  i^vji  difficiliflìmi  fono  ad  udir  gli 
liciti;  Qui  fnpitni  , uuiittouJìH»  , ecco 
un  luogo,  che  ciò  conferma  a favor  de'fa- 
vj:  jturi/fufitutumjutri/dellriMUi  , ecco 
l’altro  ; c*r/»fit»tum  qutrit  dtQrinsmt  ec- 
co l'altro  : Jturis  iiu»  nuditi  cum  tmai  teth- 
tupifettuinfapitntinm  , ecco  un  altro  lor  li- 
mile , che  può  fole  valer  per  molti  . Ma 
quando  per  contraiioli  viene  a ragionar 
degliftolti,  chefenedice?  Udite,  udite, 
ch’è  cofa  da  por  terrore  : Ne»  retifit  ftultut 
■virhnprudituU.  Cosi  di  loro  al  decimo  de' 
Proverb;,  ed  altrove:  smìtut  itridtt  difei- 
plianm,  ed  altrove:  Stulri  deSlrinnm  dtfpi- 
rù»*/,  ed  altro  ve:  Qiù  illuftr  tfl  , »»»  nu- 
di/ , tùm  nriuitur , ed  altro  ve  : Cum  dnmien- 
tt  It^uitur , nnrrn/fiuUt  ftpitminm  , ed 
altrove:  Kennmn/pi/hltnitum,  gui  ft  ttr- 
ripi/t  niendfnpiintis  irndiiur  . Sì  che  il 
Profeta IfaiaiCommoflo  forfè  da  tante  au- 
torità, quanc'erano  quelle,  proferite  per 
Salomone  , quando  poi  volle  fpiegare  il 
fommo  de'maìi , a'quali  erano  giunti  i pct- 
verll  Ebrei,  gli  nominò  figliuoli  indifcipli- 
nacì,  figliuoli  indocili , figliuoli,  che  non 
volevano  udir  la  divina  legge:  Ftìii  neltn/tt 
nudirtltitmDti,  quali  che  ciò  non  altro 
foflc  che  un  dichiararli  perduti  . Che  dite 
dunque,  per  venir’ora  , Uditori,  all'  in- 
tento nollro,  e cosìconcbiuderepVi  pare 
che  l'eller  privo  di  quella  fame  eh'  io  vi  di- 
eta, fialeggicr  morbo;  Quello  è un’  elTer 
già  dìfperato  da  quanti  Medici  hanno|dati 
al  Mondo  aforifinì  di  morte  eterna , ed  sfo- 
rifmi  non  umani,  e fallaci,  ma  divini  , e 
Infallibili  : Ini/ium  tnim  rtetdendi  à Dte, 
( feniite  Palladio  ) Iniiium  reeidindi  n Det 
fnflidium  diCiriut  tfl  , CT  tum  quii  ntn  np- 
piti/  il!ud,  gued  ftmptr  nnimn  cfuti/  , qut 
diIithDtum  , £ però  voi  che  dovete  fa- 
re , Uditori,  fe  non  volete  traevi  addollo  un 
pronollìcosifunellodi  dannazione  .>  Av- 
vivate in  voi  quella  fame  della  dottrina 
ceUlle  più  che  fi  può  ì avvivarla  con  ab- 
bandonar quelle  fccne,  che  talora  ho  ve- 
duto tenerli  ^erte  anche  in  giorni  si  fa- 
crofantii  avvivarla  con  ritirarvi  dalle  con- 
verfazioni  indecenti  ; avvivarla  co.i  tra 


ce  avvelenato  di  quei  libretti  , che  fono 
a voi  si  gullofii  e fopra  tutto  avvivarla 
con  rilicflio  frequente  afcoltar  di  Predi- 
che , perciocché  quella  é la  differenza 
ammirabile  , la  qual  pafla  tra  i cibi  .corpo- 
rali , etraicibìfpirituali  i che  per  haver 
fame  di  quelli  j(iova  allenerfene  , o .ve- 
ramente pigliarli  con  ilcarfezza  { per  ha- 
ver fame  di  quelli,  nelluna  cofa  vai  piò, 
che  mangiarne  in  copia. 

SECONDA  PARTE. 

C Rodete  voi,  che  molto  bene  io  non 
fappia  ciò  che  andrete  ll.rmane  fra 
voi  dicendo  in  tornare  a cafa  ? Direte  fa- 
cilmente non  clTere  tutto  zt  lo  ciò  che  mi 
ha  mollo  quella  volta  a dilcorrere , ma  fem- 
brarpiù  tollointerclle  . Ch'  io  bramerei 
molto  concorfo  alla  Predica , molta  calca , 
e che  però  tanto  efaggero  l'importanza  di 
quella  fame,  la  qual  può  fare  die  quiveg- 
gali  giornalmente  la  Chiefa  piena  . Ed  a 
ciò  che  volete  ch’io  vi  rilponda  f Che  ve- 
ramente io  non  havrei  molto  a grado  una 
tal  pienezza  S’  io  ciò  dìcelli,  mi  verrei 
follememe  a fpacciar  più  Santo  di  un'  A- 
goliino , il  qual  nelle  Omelia  che  fé  fopra  i 
Salmi,  frequentemente  il  filo  popolo  com- 
mendava peri'  alacrità  , con  cui  concor- 
revano ad  alcoltarlo  : più  Santo  di  un  Ber- 
nardo , il  quale  ne'Sermoni  che  fc  nella 
Settuagefima  , fublimcmente  i fuol  Mona- 
ci celebrò  per  l'attenzione  , con  cni  lo 
llavano  a udire:  più  Santo  di  un  Giovan- 
ni Crifollomo  , ^il  quale  rarilTimamente 
facea  difeorfo , in  cui  ononlìdoltlle  dell' 
udienza  Icemataglì  , o non  fi  rallegralTe 
dell'  accrefeiuta  e diceva  accader'  ad 
Clio  come  a una  Madre,  la  quale  un  folo 
che  feorga  de'  fuoi  cari  figliuoli  mancare 
a tavola  , fente  a un  tratto  colmarli  il  cuor 
di  amarezza,  né  può  non  chiedere  a gli 
altri  con  aniietà  , econafi'anno,  chefiadi 
lui  . UditelefueperoIe,chefon vivillime; 
Rtfuii/  ó"  ttrpet  tircn  doUrinnm  hnneetgi- 
tnti»  ntjtrn  prepttr  et/  , »«»  vineruar. 

Sicur  tnim  pin  mnttr  mtnfnm  npptatnt  , 
ntn  tmaibui  fliu  prtftmiiiui  , dtUt  , (J- 
gtmit  , hot  Ite  nunc  pntitt  . Guardimi 
però  Dio  , eh'  io  peccator  . mifcrabile 
voglia  fare  del  non  curante,  e dir  eh*  a me 
farà  fempre  di  egual  diletto  il  vedere  qui 
molti  , o’I  veder  qui  pochi.  Io  vi  vorrei 
giornalmente  veder  qui  tutti  fe  fi  potelTc  . 
Ma  benché  quello  fia  vero,  troppo  con- 
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tiitcoclò  voi  mi  fate  torto,  fé  date  a ere  dono  eciìtato  a conipiinzione  de'  fiioi 
dcrvi  ch'io  ciò  brami  per  onor  mio  . Pub  falU  , che  fiiperato  ogni  legame , ogni  lac- 
eflere,  checibCa(  non  voglio  negarvelo)  ciò,  tornava  a cafa  con  proposto  ferme 
Iccl.ij>ii  perchè  l’ambizione  è profonda  : ifl  piiat  di  mutar  vita.  O'chi  potelTe  vederqiian- 
fuiur  , dice  1'  Eccleiìaftico,  <y  to  differenti  parconiì  molti  di  Chiefa  dopio 

tnttritratjujfha»  funi  Alio  , Contuttociò  la  Predica,  da  quei  che  prima  fi  condiiffere 
voglio  fperar che  non  Zia  . V ho  forfè  io  a udirla,  che  bei  prodigj  fperar  potrefte 
detto  , che  /ingolarmeme  verghiate  ad  in  voi  pure  ! che  mutazioni  ! che  meta- 
afcoltarme  } Non  mancheranno  quella  inorfofì  I San  Giovanni  Grifoliomo  no-' 
Quarelima  a voi  de*  Predicatori  e più  di-  ta  in  quello  propolìto  acutamente  , che 
Voti,  e più  dotti,  che  vi  fapranno  apprefta-  qtieglianimali  , i quali  dall' Arca  ufeironb 
re  più  laute  menfe  , a cui  rcliziarvi . Perb  di  Noe,  tali  neulcirono,  quali  vi  erano 
mirate  pure  al  prò  folo  della  vollra  ani-  entrati  . Il  Corvo  n’ufci  Corvo  , il  Lupo 
ma  , e dove  troverete  a lei  pafcolo  più  Lupo,  la  Volpe  Volpe , e l’illrice  tutto  ar- 
falubre  , e più  fullanziofo  , colà  guida-  mato  di  vivi  lirali,  n’ull:Ì  pur"  Illrice:  yJr-  Hanki.re 
tela.  Solamente  io  vi  fupplico  anonvo^'f»  ^uìAtm  fualia txeìfiehut animuli»  , . 

letia  del  tutto  lafciar  digiuna  . Ah  Crillia- ' «»/'rv«èa/  . Ma  dalla  Chiefà,  feguita  il 
ni  miei  cari,  e non  è grancofa,  che  affi- ‘Santo  a dire  , non  veggonfi  iifcir  così  r 
ne  di  follenrare  un  corpo  fecciofo  fi  fac-  lecìijì»  virò  ftmtl  fufetftu  uuima/i»  immu~ 
eia  tanto,  fi  peni  tanto,  fi  fpenda  tanto  , e '*i  ■ non  juìAem  variutunttnrM,  fiAix^lo- 
che  dell'anima  Dulia  vogliam  curarci  ì Chi  f*  maUtiu  . Entrò  in  Chiela  qual  Corvo 
mi  darà  acqua  da  piangere  a ftilficicnza  sì  «l'uel  peccatore , il  qual  procraflinando  in- 
gran follia  , chi  parole  , chi  fremici,  chi  dqratolapenitcnza  , non  faceva  altroché 
muggiti  da  dctellarla  ) Un  dì  folo  che  il  di»  , domani  , domani  : ed  ecco  n'eftm 
corpo  Aia  fenza  cibo  , ciafciino  fi  duole  ; improvvifamente  gemendo  qual  pia  Co- 
l'anima  vi  Uà  fpello , non  pure  un  di  ì ma  lomba  . V'entrò  qual  Lupo  • voraee  quell* 
Icfettimane  , ma  i meli  , e neffun  fi  la-  nfurajo  , che  col  fangue  ingraffavafi  de' 
gna  l O'  feCapclle,  quanto  fruttare  talor  mendici  : ed  ecco  n'efce  caritatevole  piu 
vi  polla  una  Predica  ben'  udita  , ò fc  Io  d’una  Pecorella,  e lifoltito  a dar’anche  le 
fapefte  i credete  a me  , che  ogni  fatica  proprie  lane  , perché  habbiano  i nùdi  on- 
vinctrefie  , ogn'incomodo  per  udirla . } de  ricoprirli  . V'entròqnal  Volpe  maligna 

X.  Di  Paolo  chiamato  il  Semplice  fi  rac- ' traditore  , che  fu  le  rovine  s’innalza- 
conta  , che  havea  per  ufo  di  porli  fpcITo  a va  degli  emòli  : ed  ecco  n' elee  innocente 
i„  vici,  ftder  rincontro  alla  porta  della  pubblica , P‘ù  d un'Agnello  , erifolutaa  foffrirean- 
I I’.  apui  Chiefa  , per  offervare  con  gli  occhi  purga-  cheiproprj  aggrav;  , perchè  habbiano  i 

jIjj.  correva-  meritevoli,  onde  avanzarli.  E quell' impa- 
no e buoni,  crei.  Quando  ecco  vide  una  ziente  , il  quale  d’ogni  Iato  piingea  , chi 
. mattina  , (pettacolo  tremendilfimo  , un  : volea toccarlo,  v'èntròquariftrice;  edec- 
peccatore  tutto  rquallido  , tutto  fozzo  , co  n'efce  qual  Cagnolino  amorofo  , che  li 
tutto  moUruofo  > il  quale  incatenato, veni-  la  à tutti  trattabile  , a tutti  molle.  E che 
va  Irà  due  Demoni  , edhaveadietro  , ma  novità  fon  cotefte  ? Sono  trasformazioni 
affai  da  lungi, il  buon'Angelo  fuo  Ciiftode  , i (chi  nonlofa  ? ) fatte  per  mezzo  della  pa- 
che illegiiitava,  con  malinconico  volto,  e folacelefte  , la  qual  giillata,  ha  virtù  di 
con  lento  palio . Proruppe  Paolo  a tal  vi-  | operare  nelle  anime  de'  fedeli  si  Urani  in- 
fla  in  un  grave  pianto  , ma  tra  poco  altret-  I canti.  Le  vivande  malefiche  di  una  Cir- 
tamoficonfolò.  Perchcall’ ufcirchequel 'Ce  cambiavano  anticamente  gli  uomini 
fc  di  Chiefa,  non  folo  Io  mirò  libe-  bruti  . Ma  non  èosi  quello  benefico 
roda'Demonj,  ma  lovideanche  sibello,  cibo  , di  cui  trattiamo  . Qjefto  i bruti 
snminacolato, si rirpicndente, che  appena  luiedefimi cangia  in  uomini  , nè  in  uomi- 
il  fapea  difeernete  da  quelI’Angelo,  che)”>  folamente  , ma  in  Serafini  - Quello 
non  piu  turbato , ed  afflitto,  mafelloro,e  'cambiò  là  nell'Egitto  un  Mose  di  feroce 
brillante  gli  andava  alato.  Corr'cgli  allor  pflfffiuoindivotoMón.ico  , mercè  d*  una 
frcttolofo  a fermar  quell' uomo  ; Io  prie- [fola  Predica  dell'  Inferno  da  luifentita, 
ga,  lofcongiiira.  Io  interrogar  e al  fine  in-  quantunque  per  accidente;  quello  ima  Po- 
«code,  che  quegli  udite  dal  pulpito  quelle  lagia  di  meretrice  in  romita  ; quello  una 
, voci  del  Profeta  Ifaja  : Si  fuirint  fteea-  'Taidedifcola  in  penitente  : ed  ò voi  féli- 
/«  vr/lra  ut  coeemum , qnafinix  Aroibuinn-  ci  Uditori,  fe  quello  , voi  fimilmcnte di 
•*r  , fi  era  talmrmeperlafi.lucijdelper-  ' tu  uptrfetti  , faràinnfanti  ! Chi  .linque 
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Predica  Quinta." 


Don  havrà  faaudiù  gran  cibo  , di  cibo 
si  potcnce  , di  cibo  sì  prodigiofo?  Sì  si 
di  nuovo  vi  corno  a replicar  con  cucco ’i 
mio  fpirico  : Prociuace  Cai  fame  , fe  non 
l’havece  . procurace  cal  fame  . Dimanda- 
tela a Dio  con  illanza  grande,  Tvegliace- 
la  , ìiuzucacela  i e fe  l'havete  , anima- 
tevi arprezzar  cucco  per  Tuo  ridarò  . Di 
ue'  poverini  affaiAaci  in  Geruralemme 
itTc  il  Profeta,  che  dato  haveano  quan- 
to mai  fìcrovavano  di  prczioro  affin  di  ci- 
barli i non  ritcouto  argento , non  ferbar' 
oro,  non  fitto  conto  d>  gioje  : Dtdtnau 
prttaf»  fr»  tib»  mi  n/itiUMtdmt  mmi- 

mmt  • E cosi  dovete  far  voi  : dovete  af- 
fla di  nutrirvi  della  paiola  cclede  (pregia- 1 


te  il  tutto  , prttUf»  jMtfitt  I ;T7diforI 
prtrimfm  f maglie  . Quando  fi  tratta  di  pre- 
dica , non  e tempo  di  rimirare  allora  ad 
alui  interein  , di  badare  a poderi  , ba- 
dare a liti  , badare  ad  informazioni  , ba- 
dare a viCce  . Efaù  affamato  curò  egli 
forfè  la  fua primogenitura  t Anzi,  com'è 
noto  , la  diè  con  troppo  fiio  vituperio 
per  poca  lente  . Altri  per  la  fame  impe- 
gnarono i loro  arredi,  altri  per  li  fame 
impegnarono  i loro  abiti  ; e gli  Egizia- 
ni ogni  lor  terra  volentieri  cederono 
per  la  fame  al  lor  proveditore  Giufep- 
pe  . Su  dunque,  fu  . Si  porga  all'anima 
ancora  il  Tuo  caro  pafcolo  , c vadane 
ciò  che  vuole  . , 
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Nel  Lunedì  dopo  la  prima  Domenica'.'  • 

cim  rnerit  filiut  hommis  in  majefiate  fu*  , cm^regabunttiT  mte  euto  | 
mnci  gentetf  &e.  Match.  2}. 


pire  a quando  ardirafli  piò  di 
altulàrc  tanta  pietà  , quanta 
Dio  Sn  qui  ti  è degnato  di 
dimoffrarei?  Ha  egli  fin'  ora 
taciuto,  non  altrimenti  che  fe 
fiato  foflr  inicniibilc  ad  <«ni 
«Irraggio  . Ma  che?  Perqiielle  non  lap- 
piamo noi  bene , che  la  pazienza  lungamen- 
te irritata  divien  furore?  Sudate  fiato  alle 
«offre  trombe  ò voi  Angeli  deftinitl  per 
bancbtori  del  giorno  orrendo,  edimoffrate 
a'piocervi,  s'iodica  il  vero  . Ofciiratevt 
òCielr,  e loi  negate fpaventofi ogni  luce, 
ftorcheditolgori:  piovrte  ò fiamme  , e 
loro  iiicenence  voraci  le  peffcffioni  ; aprici 
èr  tetra  , e toro  ingeja  famelica  gliedifi- 
i}.  (correte ò fiere,  e iifrendo  incontro» 

J|ue'  miferi , che  sbigottiti  dalle  Citta  , 
e ne  corrono  alle  taverne  , per  quivi 
afeonierir,  sbrinare,  lacerate,  uccidete? 
non  (n  ihi  va^rfi  di  campar  fbrtnnato 
dal  \olhefdcgro.  Maebt fòio ? Suppiizj 
tutcifonquri)igià>'t*otovolre  a'  peccatori 
iiKimati  frnza  profitto  ; ed  io  medefiino 
fono  eoofapc  V'Ic  di  hi’  crii  gr.  negli  anni 
mieiptù  giovimlidélciiuiconqiukhe  ffu- 


diodieloqiKnza ferale;  nè  pelò  fo  fe  fa- 
' ceffero  impallidire  una  fronte,  o gelare  un 
cuore . Mi  i però  quella  volta  fono  in  pen- 
. fiero  (già  che deH'univerlàle  Giudizio  par- 
' larcoovienmi)  di  voler,  lafciaco  da  pat- 
ire ogni  altro  fupphzio  , uno  felamcnte 
I fpiegarne  non  si  avvertito , e che  per  effer 
S fupplizio  proprio  dell’  uomo  , noo  farà 
'forfè  gran  fatto  , che  atterrir  debba,  chi 
! punto  ancora  ritenga  d' umanità  . Oidi  , 

{ proprio  dall'nomo  : conciofltichè  tjual'  è 
I Ira  tutn  quel  gaffige,  che  falò  a lui  fi  può 
Idare?  la  fame?  lepcrcoffe?  gl'incendj?  le 
I ferire  ? la  mone  ? Nò , dice,  il  Santo  Arcive- 
jfeovo  di  Valenza;  drtittto  ciò  fon  cimaci 
ancora  le  beftte  . Quel  che  all'uomo  folo 
compete  e la  conhilione  : tfmm  immeat* 
tlimm  pttxwtiy  cecia,  crcmmri  ptfmnt  ; Mt-  vmjf»,. 
\recmieri  nenpegumf.  e però  (cgue  acuta-  Odimb. 
mente  egli  a dire  . Tmne  heme  mmximi  hi  hc^ 
w ptuùtmr  , ^mmniepre  idittii  fui»  puilict 
eem/unirrnr  . Non  alpeitace  da  me  dun- 
que, Uditori,  eh'  ioqneffa  manevoghs 
rapprefentarvi , com’-’lrrifimno,  cfalazio- 
, ni  focofi  appariè  nell’  aria  con  formidabi- 
li alpetei,  fragori  di  tuoni, nembi  di  filmo, 

piog- 
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piofgfe di  filoco,  grjndini  cfi  (a  tte  s non 
ilSoleveftito  di  nere  Ipoglie  , non  U Lu- 
«n  grondante  di  vero  (angue  , non  ogni 
-Stella,  che  convertita  in  Cometa  i fuoi 
«rini  feioglie,  quafiinfembianzadi  lutto  . 
Signori  nò.  Un  folo  orrendo  (pettacole 
iaavete  VOI  qnefta  volta  da  contemplare  , e 
«indio  farà  : Il  ptttattrt  fvtrt»%n»it  M c»f- 
fttr»  dtlfytivfrf* . Ma  non  credete  , che 
fra  tutti  (ìa  anello  il  più  formidabile  i 
II  più  dolorofo  } il  più  (teto  > Così  con- 
viene , che  confdlìatc  voi  pure,  fé  pur 
fiete  uomini  , ed  uomini  ifpeciaimcntc 
si  ingenoi  d'indole,  sì  civili , si  culti  , co- 
me vi  deferì  ve  la  fama  . Però  attendete  : 
e chi  non  (^cnte  interiormente  commiio- 
ver/t,  tema  di  non  edere  dato  invilibil- 
mente  dalla  perveriicà  della  colpa  cambia- 
to  in  bruto . 

Se  fu  mai  feorno  rolennidimo  al  mondo, 
fu  fenza  dubbio  quello  che  Annone , Si- 
gnore degli  Ammoniti,  fece  una  volta  agli 
Ambafeiadori  di  Davide  , nulla  la  ragion 
tenendo  in  pregio  . Fece  egli 
zc-rpir.  aciafeuno  di  elii  profondi liìmamente  ra- 
l'oc.  » come  a tanti  fchiavi  , e co- 

‘ me  a tanti  buffoni  d<  formiflìmamente 
troncar  la  barba  : indi  mozzate  loro  ja  i 
lombi  letoghe,  lì  che  rendeffero  troppo 
ìgnominiofo  fpcttaco'o  di  fe  fteffi  , così 
gli  affrinfe  a comparir  nella  Kegla  tra’  fìioì 
Baroni  , così  ad  andar  per  leffrade  tra  la 
fua plebe  , e finalmente  dopo  un'  immen 
fo  ludibrio  che  di  lor  prelei  rosi  gli  ri- 
mandò fvergognati  alle  loro  terre  . Se  gl' 
infelici  piovaffero  affai  profonda  la  con 
fiilione  , lafctrò  , che  voi  tra  voi  li,  ffi  il 
confidcriate.  A me  ciò  biffa,  che  la  Scut- 
turane affeim,  i cioè  che  p r verità  £r*»/ 
i/iri  ttn/ifi turf  Iter  valili  ■ sichcio  mi  divt- 
fo  , che  non  arjillcrni  milcri  di  alzar’ oc- 
chio , non  di  formare  parola , e che  piùco- 
Ro  di  loggiacereatal’  onta  fihavr.  bbono 
quivi  eleitu,  fu  un  diiroc  ppu  fatale  , la- 
fci-re  il  capo . Ma  fe  ciò  r vero  , che  farà 
dunque  , che  farà  di  quei  .eprobi  , i qua- 
li follertanno  uno  (corno  canto  più  atro- 
ce , non  inunaCitta  , non  in  una  Corte, 
ma  alla  prefenza  dì  tutto  il  genere  uma- 
no? Vedranno  eflì  in  fu  le  nuvole  alfifo 
rctcìno  Giudice  in  un  maeffofiffìmo  Tro- 
no di  podclla.  Quindi  inoumerabili  or- 
dini di  Afleflorij  Appoffoli  , Patriarchi, 
Profeti,  Martiri  , ripartiti  iécondo  i lor 
vaij  gradi  in  augullircggi;  fchiere  di  Con- 
feffori,  fchiere  di  Vergini,  fchierc  di  Ana- 
coreti i c con  quelli  vedranno,  non  fchie- 
renò,  ma  ben  si  ereteiti  immenfidi  An- 

Qu.-rtf.  dr!  P.Seincri. 
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geli  tutti  armati,  iqiialid'ozni  intorno  in- 
gombrando i campidcll'aria,accrelceran- 
noacosivaffocooreffo  non  folo  il  nume- 
ro , ma  molto  più  la  magnificenza  , la 
ponwj  , la  maefià  . Ed  innanzi  a quello 
conleffo  , eh’ è quanto  dire  innanzi  ad  un 
vero  Popolo  di  Monarchi,  ciafeunde'  qua- 
li farà  più  bello  del  Sole  , verranno  i mife- 
ri  condannaci  e coilrrtci  ( quantunque  fieno 
uomini  anch'effi  delia  lleff.i  natura  ) a 
companrtucci luridi,  tutti  fquallidi,  tutti 
forzi  , tutti  mollruofi , fenza  ni  pure  ba- 
vere un  cencio  viliflìmo  , che  gli  ciiopra, 
benché  ardano  di  vergogna  . <^ial  confu- 
(ione  credete  voi,  che  pertanto  farà  la  lo- 
ro al  cofpectodi  tanto  Mondo;  maffìma- 
mente  veggendofi  là  fofpinti  a guifa  di  rei 
da  mafnade  bruttifllme  di  Demonj  , elio 
quali  vogliano  ollentare  al  Cielo  fallofi  la 
preda  colcagli  , n'andranno  ogn*  ora  fa- 
cendo iin  feroce  ffraaio  or  con  le  beffe,  e 
con  gli  urti  , orco'calci  , e con  le  nerva- 
te ? Non  pare  a voi  che  rimarranno  vera- 
mente ttnfufi  turfittr  vtidi,  e che  fe  po- 
tefferroctrarfiasì  grave  fmacco  ancor  con 
uccidrrfi,  il  farebbono  volencieritPifone  r 
nobii  Romano  , entrato  in  Senato  con  £>  aio  ne. 
> quella  fordida  veffe , la  quale  aniicameme 
I era  in  ufo  di  porli  a’rei  { non  prima  con- 
j cemplò  quivi  aflifo  la  forma  pubblica  di 
j giudizio  apprellatafi  a condannarlo,  non 
' prima  I Giudici  sparli  nel  tribunale  , non 
prima  gli  acculacori  afccli  fu  rollri  , non 
prima  il  popolo  colà  concorfo  alfullaca- 
mcnce  a mirarlo  I che  non  potendo  più 
reggere  alla  vergogna  in  In  cagionata  da 
tanti  guardi  rillecti  un  poco,  e dipoi  tratto 
I turiofamentc  uno  fililo , ch'egli  per  ventura 
tiovavafifotto  i panni , fi  die  la  morte  . 

, Penfaie  dunque  voi  che  farebbono  que* 
mefehini  , s' arme  trovar’  elfi  pot.lTcrn  si 
fatale  , che  gli  uccidcffc  . Chi  tcncrmai 
porrebbe  le  loro  di  (Ire , chi  frenare  il  loro 
impeto?  chi  reprimere  il  lor  furore?  Mà 
lor  malgrado  (dice  il  Profeta  Ezecchicllo  ) 
converrà  che  follengano  il  grande  obbro- 
brio  di  rutta  la  cauta  intera  , «/  farteat 
iantmmium  fumm  , e che  ancora  più  grave- 
mente , ctnfnniiunHr  in  tmnibm  , fa- 
ceruat. 

Ho  detto  più  gravemente  : Concioflìa-  IIL 
chè  fe  il  comparir  folamente  a qn.l  tribu- 
nale recherà  si  ìnfulfribile  la  vergogna , che 
farà  quandoaV/«j»<aai^«A/»e  abfctndit»  tana- 
hrarum  , ch'è  quanto  dire  cominceranno  a i.c«r.4(, 
recitarli  ad  alta  voce  i procedi , a pubbli- 
carli le  ignominie  più  occulte  , ed  a 
propalarli  le  infamità  più  fegrete  ? Non 
C 3 faprci 
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fjpreigiài  come  farvi  meglio  capir  qne- 
Aa confusone , che  rapprefentandovi  quel- 
lo , che  or'io  dirò . Se  io  per  virtù  divina 
venifli  qui  a conolcere  intimamente  quan- 
tivoiÀecei  epcròcominciadia  dire  : Ve- 
dete là  quella  femmina,  che  a voi  fembra 
cosìmodeAa?  Ella  è un’  adultera,  ed  ha 
continua  pratica  con  quel  giovane  , che 
finge  di  far  li  le  ftie  divozioni . Vtd«e 
il  tale  f Egli  fu  che  operò  la  tal  fellonia. 
Vedete  il  tale  > Egli  fu  che  face  il  tal  fur- 
to . E quell’uomo,  eh’  è là  , fapete  chi 
begli»  E’uno indiavolato  , cheperpotire 
ammazzare  il  tal  fuo  nimico  fegretamente  , 
Aà  appunto  in  qiiefti  giorni  tramandogli 
una  malia.  Se  io  dico  pigliando  a parlar 
così  , fapefli  tanto  bene  far  noto  ciò  , eh' 
iovolcflì  , cheneAunpotelTe  negarmelo  i 
chi  può  fpiegare  il  gran  fuoco  , di  cui  ve- 
drebbefi  qui  sfavillare  ogni  volto  ? Prende; 
rcAe  filbito  tutti  a tumultuare  contro  dì 
me  . Chi  mi  vorrebbe  fin  di  lontano  turar 
la  bocca  co’  gclli  , chi  .'payentarraì  col 
guardo,  chi fopralfarmico'gridì  > nè  man- 
cherebbe chi  rivoltatele  fpalle  1 fiimereb- 
be  meglio  d’  andarfenetoAo  vìa  , pcrch’ 
io  non  lo  fvergognaHi . E pur  dove  fia- 
mo  ? Siamo  in  una  Città  , fiamo  in  una 
Chiefa  . E’  tanto  gran  male  refiare  al- 
quanto fcreditato  al  cofpetto  di  poca  gen- 
te ? Lafeio  dunque  a voi  giudicare,  che  do- 
vrà elTere  al  cofpetto  dell'  Univetfo  . In- 
gannate pure  al  prefente  quanto  a voi  pia- 
. ce  i Sacerdoti  di  CriAo  nel  confefiarvi  i dit 
fimniate  le  colpe,  che  hanpiùdi  brutto  , 
indoratele,  inorpellatele , credete  forfè  di 
poter  cosi  fare  ancora  nel  giorno  cAremo  > 
Aimè  che  allora  bifognerà,  che  mal  grado 
voArofacciate  una  confcAione  , non  più 
fegreta  , ma  pubblica,  e che  ad  alca  voce 
fcopriace  da  voi  medefimi  tutto  ciò  , che 
nèpureorpotreAe  da  me  afcoltare  s (co- 
priate furti,  feopriate  fellonie  , feopriate 
adulteri  . Non  mel  credete  > Sentite 
dunque  ornai  le  parole  di  Ofea  Profeta  : 
oi  ij-u  eft  MjMimt  Zfhrum  . Il  pecca- 

tore cela  ora  il  proprio  peccato  con  quella 
facilità  , concai  fi  cela  da  principio  una 
piccola  creatura  nel  fen  materno  ; lo  cela 
a'Padroni,  lo  cela  a' Padri  , lo  ceiaìnfino 
a chi  tiene  il  luogo  di  CrìAo  : Aifetaiitum 
piectmm  riusi  ma  poi  che  fiicccderà  ? Dr- 
, hrespssrsuriratisvenimt  ti,  Havete  mai  no- 
tata perfona  vicina  al  parco  > Non  può 
più  diflìmulare  . Convicn  , che  a forza, 
co'  gemici  , con  le  grida  , fi  manifcAi. 
Così  farà  , dice  Ofea , d’ogni  peccatore, 
or  it.ii.  Dthrtr  furfuriratis  vtaient  ti  i sloliirts  fsrnt- 


Quinta. 

{ ritarit  viaitat  ti  ; eh'  è quanto  dite  , 'fi 
* palcfrà  a fuo  difpetco  . Chi  può  però 
ben‘efprimere''ilgranioAore  , che  da  ciò 
dovrà  originarli  > lofo  per  colà  certìAìma 
di  una  giovane,  la  quale  cAendo  pochi 
anni  fono  caduta  , perfollia  vana  diam» 
re  , in  un  grave  ecceffo , fi  inorridì  poi  di 
modo  in confiderare quella  pubblica  con. 
fiifione  ,' la  qual  dovea  fovrafhre  ad  effa 
dal  parto  già  già  hnminence  , che  manda- 
to in  gran  fretta  a chiamar  l'Amante  , lo 
feongiurò  a voler  levarla  di  vita  . Ed  egli 
fu  sì  corcefè  ( udite,  mifere  , udite  qual 
fia  poi  l'efito  di  tanti  voAii  amoro  fi  va- 
neggiamenti) edeglifusicortelè,che  dif- 
poAofi  fobico  a contentarla  , non  dubitò 
di  darle  a bere  di  propria  mano  un  veleno 
terribilifiìmo  , e cosi  di  mandarla  preilo 
predo  all’Inferno  per  gran  favore  . Svem 
turata  fanciulla  (chi  può  negarlo?)  fancìul-  ' 
lafconfigliata,  fanciulla  (ciocca,  ne  la  vo- 
glio già  feufare  . Ma  pur  mirate  , che  fa- 
rebbe flato  per  altra  parte  di  lei  , divenuta 
già  povera  di  configlio , fe  dopo  haver  lun- 
gamence diflimillatìcon  foiferenza , con fe- 
grecezza , tutti  i fuoi  primi  accidenti , ben- 
ché gravifiimi  ] una  mattina  , quand’eila 
poi  folfe  fiata  a folenne  fella  in  qualche 
pubblica  Chiefa  , in  gran  concoifo  , in 
gran  calca  , foAe  fiata  alTaltata  ìmprov- 
vifamence  da  orrende  doglie  ; nè  più  po- 
tendo per  la  veemenza  reprimerli  , folle 
fiata  collrctta  ad  iabbandonaefi  freneti- 
ca in  preda  al  pianto,  ai  contorcimenti, 
alleconvulfioni,  alle  Arida  , e così  in  fine 
a deporre  , quali  che  a forza  di  tortura 
atcrociAìma  , il  fuo  delitto,  in  quel  luogo 
llcITo  , dov'  ella  dianzi  così  modella  le- 
dea  ? O'  Dio  figuratevi,  che  confufione 
farebbe  mai  fiata  quella  , che  follevamen- 
to  del  popolo,  che  fcompiglio  del  paren- 
tado.’ Non  farebbe  ita  per  quella  Chiefa  la 
mifera  trafportata  dal  fuo  furore',  ad  aprìr- 
fitoAodasè  qualche  fepolttira  , ove  fot- 
terrari!?  E pure  ò quanto  farebbe  fiata  mi- 
nor quella  confufione , rifpetto  a quella  , 
che  proverà  il  peccatore  , quando  non  un 
folo  reo  parto  dovrà  dolorolàmente  man- 
darlo luce,  ma  tanti  e tanti:  nè  già  irà 
pochi  parenti , nè  già  trà  piccolo  popolo, 
ma  al  cofpetto  di  un  Mondo  intero  IO'  che 
finghiozzi  dovrà  dare  allor' egli  per  la  ver- 
gogna di  feorgerfi  colto  in  fallo  ò che 
muggiti  1 ò che  fremiti  ! ò che  ruggiti  I 
Auditat  gtatti  igaomiaiam  t)us  ( cosi  po(s! 
io  ripigliare  con  Geremia  |)  & ulsdutut  jer-r^.n. 
tiut  rtfletit  ttrram  . Chiamerà  gli  aman- 
ti , ma  indarno  i cercherà  gli  amati,  mà 
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!n  viTC.  Niimo  £irà,  che  fi  voglia  dkhia- 
r.ir  put  di  haver fece  alcuna  attinenaa , nH/"- 
fuiffiu  , dice  Ifaia,  uau/’imfyiu  «d  fnxi- 
mnm  fxmmflmftiu  . Felice  dunque  lui  , fé 
almeno  le  totnberepeneinamencefiaprifle- 
co  ad  ingoiarlo,  fe  Io fchiacciairero i mar- 
mi , iè  i macigni  Io  firitolalTero.'  Ma  a filo 
dirpecto  convien  che  in  faccia  di  tutto  il 
mondo  apparilca  per  ai  diverfo  da  quel 
chedavaadiotenderfi  , efeexatoda  tutti  , 
a tutti  efofo  , abbominevolc  a tutti  ì e 
niente  pili  gli  varri  nè  mettere  ululati  , nè 
mandar'urli  , per  cui  fperi  di  muovere  a 
pietà  i monti  . Che  dite  dunque  Uditori, 
non  vi  parvero  che  i peccatori  dovranno 
tutti  in  quel  di  altamente  confonderli  ? che 
texfufitmt inituiur , come  dille  Giobbe  ? 
che  emfujicntm portxtmu , come  dille  Ezec- 
chielle?  e cheperufare  la  formola  del  Sai- 
milla  , da  capo  a piedi  $ptritatmr  ficm  d«- 
pltiie  cénfufitxt  fu»  ? Ah  poveri  che  noj 
fiamo!  Che  vai  che  ufiam  di  preferite  sì 
fine  indullrie  affin  di  tenere  afeofe  tante 
impittà  ? che  fono  anantel  di  zelo  sfo- 
ghiamo le  noflre  invidie  f che  fotto  ina- 
fchetadigiuftizia  ferviamo  ai  nollrì  ime- 
ZclG?  Che  vale  eh'  or  la  Rotte  ci  predi  il  filo 
fofcoveloa  coprire  altamente  azioni  fai- 
dilTiniel  Che  vale  che  fotto  un  piacevoi  ri- 
io ficovi  pili  fiero  l'odio  ) Che  vai  che  fotto 
unvoltoonedofi  celi  piò  fozzo  il  cuore  ? 
Tauro  maggiore  fuccederà  poi  nei  parto  la 
confufione 
Nè  date  a dirmi  , che  per  quanto  fi 
efaggeti  la  gravezza  dì  una  tal  confufio- 
ne , non  può  capirli  , mentre  alla  fine  farà 
ella  dì  male  comune  a molti.  Nò , dico , nò, 
perchè  quedo  è un'  error  ma^ccio.  Sa- 
pete voj  la  ragione  , per  la  qual’  orai  pec- 
catoti li  confondono  poco  del  lor  pecca- 
to , quando  fanno  io  edo  dì  haver  de'com- 
pagniadai?  JLj ragion* è, perchè  ora  pren- 
don  la  regola  dì  confonderfene  da  ciò  che 
il  peccato  fi  dima  dinanzi  agli  uomini  , i 
pili  de*  quali  iogannatì  lo  tengono  bene 
ipelTo  per  una  gloria  , per  leggerezza,  per 
leggiadria  . Ma  in  quel  giorno  non  faranno 
cosi.  In  quel  giorno  la  prenderanno  da 
ciò  , che  ìlpeccato  è realmente  dinanzi  a 
Ddo  . Ttiae  ( cosi  notò  SanTom- 

mafo  ingrgnolamentc  nella  fila  Somma  ) 
$mt  rt/picittàflèminHatm  Dei,  f«a 

feenmàum  veriiiutmtfl,  iepeteate  . £ però 
quale  vergogna  recherà  loro  a lume  si  fe- 
dele , alitmc  si  fiero  , il  conorccrfi  autori 
disigran  Modro  ? Rapprefentatevi  un  po- 
co.qual  dovett*  edere 
qucUa  femmina  illudre 
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s’ìo  I ho  bene  a memoria,  di  .Martin  Quar- 
to partorì  in  Roma  un  figliuolo  tutcopelo- 
fo  a gitifa  di  un'Orfo  , con  peli  arrudjtti  , 
con  ugne  adunche  , con  guardo  appunto 
da  fiera  . Qj)efte  madri  le  quali  tanto  am- 
bifeono  bella  prole , fe  ancor  non  l’hanoo  : 
oche  fi:  l'hanno,  neinfiiperbilcono  tanto; 
qiiede  potrao  dico  comprendere  di  leggie- 
ri , quanto  confiifa rimaner doYcde  quella 
roifera  , acuitoccòsifgraziata  . Che  farà 
dunque  de’Rcprobi,  che  farà,  nel  veder- 
li autori  di  parco  canto  più  Tozzo,  quinto 
è il  peccato  ? Quedo  è quel  Modro  fopra 
ogni  credere  orrendo , a cui  neduno  mai 
generarono  eguale,  o le  paludi  di  Lerna  , 

0 1 laghi  di  Asfaltide,  o le  più  fangofe 
pozzanghere  di  Cucito  . Quedo  è quello, 
a cui  tutte  cedono  le  Gorgoni  , le  Scille  , 

1 Cerberi  , i Centuari  , le  Sfingi , l' Idre, 
i Gerioni  , i Minocauri  , i Pitoni  ; anzi 
quel  da  cui  tutte  qtiede  modriiofità  sì  fa- 
mofe  nacquero  al  Mondo  ; quedo  è quel 
per  cui  così  brutti  fono  i Demon;  già  Spi- 
riti sì  pompofi  ; quedo  è quel  per  cui  si 
infilici  fimo  i monili;  quello  è quel  di 
cui  (olamente  vedicn  Crido  cagionò  quali 
orroreagli  occhi  del  Padre  , apparve  feon- 
traffatto,  fembròlebbrolb  , e come  Icrifi 
fcl'AppodoIo,  non  potè  la  infamia  fchi-  g,| 
vare  di  maledetto  . Felìmprcneiit,  Io  di-  ’* 
ròpure  , lo  dirò,  maUdUlitm,  £ aon  vo- 
lete per  confeguenza  , cherechinfi  a gran 
rolforel'  bavere  i reprobi  panorito  un  tal 
Modro  , fenza  haver  modo  , o di  fotter- 
tarlo,  o di afconderlo , comefalfide*  par- 
ti atroci,  o pur  di  farlo  altrui  credere  per 
non  filo  è 

Epuiecib  farà  nulla,  s’io  ben  m'  avvi- 
fo  , rifpetto  a un' altra  adai  maggior  con- 
fiifione  , cheappredolorfèguirà,  quando 
fi  udiranno  da  Crido  rinfacciar  con  fronte 
maedofa  la  ìngracìuidinc  ulàta  alla  Aia  per- 
fona,  tifata  al  filo  fangue.  Signori  miei  . 

Noi  non  intendiamo  al  prelénte  ciò  , che 
dir  voglia  , eder  Crido  morto  per  noi. 

Ma  quando  giunti  al  filo  divino  cofpeito 
il  comprenderemo  , e d'altra  parte  ci  feor- 
gcremoeireredativerfodi  lui  si  fcorttfi  , 
per  non  dire  sì  intrattabili , si  inumani , 
chenon  havremonè  pur  voluto  in  nome 
Tuo  ricettare  una  volta  un  povero  , non 
foddisfarlefiieChiefe  , non  foddìsfarc  i 
Tuoi  Chiodri  ; ma  che  più  todo  ogni  no- 
dro  vanto  havrem  pollo  in  difonorarlo, 
qual  confufione  credete  voi  che  verrà  a 
coprirne  la  faccia  > Alvaro  Badano  Gran- 
fa confufione  di  J de  Ammìragtiodi  mare  , ed  uom  celebcr- 
la  quale  a*  tempi  , rimo  pei  le  navigazioni  dì£c:li  da  Im'  fac- 
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te,  e per  le  vittorie  frequenti  da  Ini  reca-  dò  ch'ho  powo  da  te  iropetrate  dopo  e& 

ce  , havea  da  Filipipo  Secondo  Re  delle  fere  morto  in  Croce  per  rifcattarcì , che 

Spagne  ricevuto  ordine  di  porte  inficine  niunofia  cui  tu  non  babbi  mofirato  mag« 

quell  a formidabile  armata  , che  pofeia  an-  gior^amore,  ninno  cui  tu  babbi  recaci  peg« 

dò  fTcnturatamence  a perire  contr*  Inghil-  glori  afiiconci.  Cosi  dirà  egli,  ed  a quella 

terra  : e peri,  he  molti  erano  iV  legni,  che  dire,  chi  mai  farà  canto  intrepido  , tanta 

fidovcanoappreflarea  si  grand'  imprefa  , impronto  , che  levar*  olì  nè  pur'unguar* 

molte  le  vettovaglie , moke  le  munizioni,  do  da  terra  per  lo  roflore  : 

molielegenti  , non  fi potea nell*  apparec-  diputMaitthu^Hùfltihì  Ab  popolo  OW 

chìo  procedere  con  quella  ftraordinarìa  ce-  Ulano  I lofo,  chealprefente  freat  mmiif 

Jerità,  che  il  Re  fi  havea  figurata.  Pertan-  rù  mtrtrricit  riii,  nolu^i  tnUt/cn  jtif.u 

Co  imeriormente  commoflofi  alquanto  il  re  . Hai  tu  ora  nna  fronte  cosi  incallita,  I 

Re  comra  l'  Ammiraglio  , chiamollo  in  che  nulla  a tali  rimproveri  pare  a te  di  do» 

Corte  , e con  fimbiante  turbato  , econ  ver  cambiarti  nel  vifo  . Ma  non  Qui  così 
voce  grave:  Certamente  , pii  dille  , voi  credi  a me,  non  farà  cosi;  farà  cale  allora 
non  havtie  a me  cornfpofio  in  quello  fer-  l'incendio  ch'havrai  nel  volte , che  a par  di 
V'S'O  > comeiofperavaecome  voi  dove-  quello  ci  parrà  menoaccefo  quel  dell'  liy 
di  de  Bel.  vate:  M»/ì  tu  fuiiém , pr»  tmvcU»ii*in  tt  ferno:  e guarda  ciò  ch'io  ci  dico  ( anzi  ciò, 

» nttufrinUmrtfeadh.  Nè  più  gli  ag-  che  penne  ridice  un  Girolamo  ) per  noa 
giunic:  machef  Non'*redecevoi,che  ciò  più  fopponare  obbrobrio  si  grande  , ti 
ballevolc  folTc  a Ithiancargli  il  cuore  f Se  parrà  ogni  ora  mille  anni  , che  finalmente 
n’ufci  Alvaro  dall'  appartamento  reale  col  pronunzj  Crillola  fuaterribil  feotenza  di 
fuoco  in  volto}  ritornolTene  a cafa  , fi  ptv  dannazione  , eti  lafciandare  agliabbifli. 
fe  a ietto,  e frà  brevifllmi  giorni  fini  filavi  MiIìms  tnim  tffit  dtmniuii  Inftrai  ftatut 
ta  . Crìliiani  miei . Non  credo  già  tra  voi  qaàm  frtftntiam  Dtmni  ftrrt  . Ma  piano 
cflere  alcun  si  folle,  ch'alia  voce  , che  un  poco  ; che prima  egiipertuo  vilipen- 
al  volto  di  Crillo  Giudice  , attribuire  non  dio  maggiore  vorrà  chcfeco  a fvergognar- 
voglia  aliai  piò  potenza,  che  a quella  di  cifiunifcanoque'Gencili,  che  privi  d'  ogni 
un  Re  mortale  . Figuratevi  adunque  , che  lume  di  fede,  che  poveri  d'  o^i  grazia  di 
dovrà  effere  di  qualunque  di  voi  , mentre  Sagramenci  , non  però  delitti  commilleio  i 

ricevendovi  quegli  al  Ilio  gran  cofpetto  paria’cuoi. 

vorrà  sfogarfi  , Ltjaf/ar  ia  ira  fiia;  e non  _ Ecco  per  tanto  comparire  uno  Spurina  , VI. 
ri.».}.  già  virinfàcccrà  iinafculabileo  negligenza  giovancillufrre  , il  quale  perchè  dotato  di 
o lentezza,  ufatainlervirlo,  ma  tanti  or-  beltà  rara  s’accorfè  d’  efiere  altrui  cagio- 
rcndi  ftrappaaii  infoflFribilifiimif  lo,  dirà  ne  d'inciampo  , fi  deformò  generofamen- 
egli  , dopo  effere  arrivato  a fpirar  per  te  fu  te  la  faccia  con  gravilTime  cicauici  , aman. 
quel  duro  legno  di  Croce  , che  colà  vedi  > do  meglio  liulcir  così  meno  caro  , che 
mi  credea  pure  , eh'  io  da  te  mi  poteffi  meno  callo  . Che  potrai  dunque  rii ponde- 
ragionevolmente  promettere  qualche  of-  re  a quello  fatto  , riferito  da  Santo  Am- 
fequio  . Ma  dimmi  ingrato  : ch'haitumai  btogiq  , tu  ch'effendo  Crillianonon  peto 
facto  per  corrifpondetmi  in  tanto  eccello  temi  di  foUccìtar  gli  akrui  guardi  con  vane 
di  amore?  Anzi  che  mai  cu  non  hai  fatto  per  gale  , e per  accrefccre  al  tuo  volto  Idola- 
maktairarmi  ? -Tu  vilipefo  il  mio  nome  , tri  ,inendicata  porti  la  chioma,  pompo- 
tu  calunniati  i miei  fervi , tu  profanati  i ^ gli  abiti , imporporate  le  gotte  ? Dirà 
miei  lempj,  tu  detilii  la  mìa  parola  , m Anaffagora  che  nulla  poffedendo  egli  at 
giunto  infino  a beilemmiare  villanamente  Mondo  fuorché  un  podetuccìo,  e poderuc- 
il  mio  fangue.  E forfè  ch’iodatechiedea  ciq  paterno,  di qucfto  ancor  fi (pogliò,  per-  I 

molto  per  graritu^ne  l Ti  «h'edea  tan-  che  nè  piue  da  tenuilCmo  ingombro  impe- 
to o di  civiltà  o di  rilpetto,  che  preffo  dito_  veniffe  alle  feienze  umane.  Tu  che  1 

tenoufuflìio  già  divetuito  un  nome  ob-  dù  ai,  mentre  ogni  affetto  del  tuo  cuore  ri- 
brobriofo  , di  rui  tu  haveflì  a Idegiute  la  poni  in  tefoteggiare  , nè  però  punto  badi 
fetvitù  . Ti  chiedea  gelato  uno  ftraccto  , affa  tua  falvezza  ? Dir.i  Torquato  , che 
con  cui  fcaldarm!  } ti  chiedea  famelico  un  uiuno  amando  egliìn  terra  più  del  figlino, 
pane  , dì  cui  campare.  Ma  tu  ch'hai  fatto?  lo  , c figliuolo  Confolc,  quello  anche  nc* 

Nonhaitupiù  tollo  voluto  fcìatacqnar  la  effe  , peichc  quantunque  con  profperiffà. 
tua  robba  in  Teatri  ofeeni  , in  compagnie  ma  colpa  violata  havea  la  milicar  difciptii- 
, licenziofe,  iniuflì  feorretti  , in  Lupanari  Ina.  Tuchedìrai,mentreogntamoreTerfa 
feoffumati  , che  daiUamefEcco  dunque  U tuoi  pani  riduci  a non  coDUillatlì , taò 
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^irpuraofaflreni  U loto  aiuUcia  > Che 
dirò  di  Focione  infigne  tra' Grecia  Ti  fa- 
rò qudti  6pere  come  efieodo  egli  dopo 
molte  opere  egregie  dannato  a mone  per 
invidia  de’fiioi  maligni  competitori  , pri- 
ma di  ber  la  cicuta  iii  ricercato  dagli  amici 
prefend  a dir  sf  alcun'ordine  lalciar  voleffe 
al  figliuolo  da  lui  lontano:  ed  egli  ■ Non 
altro  1 replicò)  voi  gli  baveee  in  mio  no- 
meadirei  fenonche  dimenticatofi  d'ogni 
ingiuria  patema  • non  mai  tratti  di  pren- 
derne le  vendette»  ma  renda  Tempre  a'miei 
cmoU  ben  per  male.  Tu  che  dirai,  mentre 
al  tuo  nemico  vorteQi  co’  tuoi  medefimì 
denti  sbranare  il  cuore  i ni  contento  di 
«fiere  falò  a odiarlo  , vuoi  che  teco  fi 
«mifea  ogni  tuo  parente  , teco  o^i  tuo 
famigliare  t e che  qtiafi  pei  inalienabile  ere- 
dità» dateTifiefia  inimicìzia  trapaA  in  tut- 
to il  tuo  fangue  ) Dì  pure,  di,  Crilliano, 
non  pare  a te  » che  dovrà  effere  grande  la 
tua  ignominia,  mentre efiendo  tu  nato  in 
grembo  alla  Religione  » fra  canti  oracoli 
di  Scritture , fra  tante  dottrine  de'  Padri , 
fra  tanti  efemp;  di  Santi,  vedrai  che  molti 
de'Barbati  faranno  tueravia  (iati  di  te  mi- 
gliori, ficchécratcane folla  Fede,  la  qua- 
le, ignuda  delle  opere  , vaierà  foto  a tuo 
vitupeco  mag^ore,  non  a tua  gloria,  non 
potrai  nel  refio  apparire  in  si  gran  Teatro , 
jiè  gìufio  a pari  d'un’Arifiide  nè  recto  a 
par  d'unZcleuco,  oc  callo  a pari  di  un  Pa- 
lemone,  né  paziente  a pari  d' un  Socrate  , 
«è  veracea pari d'un Pericle,  oèmanfucco 
a par  d'un'Àntigono  , nè  dìfinterefiato  a 
par  d'im' Epaminonda  i uomini  nati  tutti 
in  mezzo  alle  tenebre  della  piò  profon- 
da Gentilità,  e che  però  non  havevanoi 
miferi  , come  te  , notizia  veruna  di  vita 
«terna  j non  Vangelo,  non  tradizioni  , 
non  dogmi,  non  profezie,  non  prodig;  , 
non  Sagramentì,  nè  havevano  ancor  ve- 
duto per  lor  cagione  morire  un  Dio  con 
tanto  cccefio  d amore,  e fra  rame  atrocità 
ditormcnti,  com’è  a'dìtuoi’  Che  dici  a 
quefio,  ò rventurato  > che  replichi  > che 
rifpondi>  Non  credi  tu  che  ciò  ti  debba  no- 
tabilmente aggravar  quella  confiifione,  di 
cui  per  altro  >1  tuo  vifo  già  farà  colmo  ? Se 
ciò  non  folle,  non  havtia  dunque  dinun- 
uiato  a noi  Crifto  per  gran  terrore  : yiri 
M,rUi  li.  Simvk4  fitrgtnt  in.  pUhi»  tnm  .gentrmtknt 
41. lesi»  iji»  , if  ttndnannhmt  ttm  : Rtgina  Anfiri 
/nrget  in  puliti*  cnm  ftmrithnt  ifl»  , 

. .eupUmnmiirenm  Sopra  il  qual  luogo  San 
. GiovarmiGrìrortomo  ch'elciainò?  Non  al- 
tro cheqOcfio.'Krvrwer/eósmMrrrafNanra 
trìtiiiA  i*rìji*[  Come}  w CrUUano  rim- 


proverato da  un  Tartaro}  un  Crilliano  ac< 
culatodaunTurco?  un  Crilliano  condan- 
nato in  giudizio  da  un'Infedele  } O'  che 
grave  fmaccol  ^nnmrn  dtrifi*  | fumit»  d*~ 
rifi»  I chi  lo  potrà  mai  fpiegare  } Boles- 
lao  luimo  Re  di  Polonia  vedendo  che  un 
de'  utoi  Palatini  s' era  diporuto  in  bacca- 
glia con  gran  viltà  , non  altro  fece  , che 
mandarlo  in  fuo  nome  a regalare  d'iiiu 
beila  rocca  dorata  fu  cui  filare  . Ricevè 
il  nobile  dal  fuo  Re  tal  regalo  con  quella 
fronte,  che  potere  voi  immaginarvi:  in^ 
non  potendo  digerir  l’ignomìnia  d'efiere 
fiato  paragonato  con  quell'  acro  a una 
femmina,  s'attaccò  al  collo  , difperato, 
una  fune,  e fi  llrangolò  . Che  farà  dun- 
que qiialor  da  Crillo  verrà  il  Crilliano  pa- 
ragonato a un  Gentile,  nè  folo  paragonato, 
maaiKorpofpolloi  cb'èquantodire,  pof- 
pollo  al  debole  il  forte,  al  nudo  l’armato  » 
al  fervo  il  nobile  dellinaco  allo  feettro  . 

Non  farà  quella  un’ignominia  vivilfima  a 
par  d'ogni  altra}  Ah  ch'ìomiavvifo  ,cbn 
ognun  coprendoli  con  le  mani  la  faccia  , 
quafi  per  vergogna  di  elTere  conolciiito  , 
rinoverà  i lingulci  , accrefeerà  i pianti  » 
edòmemifero  ( gridardovrà  con  le  paro- 
le del  Salmo  ) òdifgraziato  , ò dolente  i 
Cnfnfi»  fatui  rat*  ttoferuit  n«  , #ì 
txfrtkriuuh  t ^tiUfiuatii,  nfttitioimiti. 

Ór  fir/ijurn/ii. 

Unalolacofa  vuol  qui  datutti  avvertirli  VU. 
per  non  prendere  abbaglio:  edè  , che  i 
mentovati  Gentili  non  verranno  » per  quel- 
lo chequi  s' è detto,  ad  efercicare  fu' Re- 
probi verun’atto  di  podellà  giudiziale , che 
però  Ciillo,  fefottìlmentefi  pondera  ,non 
difie  già  dì  loio/tdtimt  » cmdtmnaiHnt  » 
ch’è  proprio  del  Giudice  i mifurgtHt  , & 
ttndtmnatnnt  t che  par  quali  di  acciiratore. 

Vera  podellà  fopra  i Reprobi  eferciteran- 
no  con  Crillo  i Tuoi  Santi  foli:  chi  non  lo  ^ 
sà  } Saafli  dt  hit  Mitnd»  ptdiraiunt , di-  • 

cc  l’Appollolo  . Ma  notate  ciò  , che  fa 
molto  a nollro  propolito,  e che  profon- 
damente ofiervato  ci  fommìnillra  un'al- 
tro nuovo  argomento  da  comprovare 
quellaconfufione inaudita,  di  cui  rratria- 
mo  . Su  quali  Reprobi  efcrciterà  ciafeua 
de' Santi  una  umile  autorità  } fopra  tut- 
ti} sì,  fopra  tutti.  Ma  non  ha  dubbio  , 
che  più  facciale  l’eferciteranno  ancor* 
eglino  fu  di  quei , da'  quali  riceverono 
in  vita  fpcciale  oltraggio . Quelli  verran- 
ao  fiogolarmente  afiegoati  al  giudizio  lo- 
ro» conforme  a quello  , che  la  Sapienzz 
accennò  : Stainiu  infii  in  magma  ttnllaaii»  , 
pd-utrtài  ttt  , }«»  ft  angmfiiavtruat  } di  " ' 

qite- 
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qiiefti  hmanno  a formare  fpecial’efame  , 
fu  quelH  havrarmo  a produrre  fpecial  de- 
creto, e concra  quelli  a fulminare  anche 
havranno  fpecial  fenccnza  . Tornate  voi 
pertanto  ora  mecoacon/iderare.  Quanta 
Ignominia,  fuppoftocih,  dovrà  cfTcre  ad 
un’Erode,  haver  pubblicamente  per  Giu- 
dice quel  Batiida,  ch'ei  decollò  > quanta  a 
Nerone,  haver  quel  Pietro  , haver  quel 
Paolo,  ch'ei tenne  inai  vili  ceppi r quan- 
ta a Diocleziano,  haver  quel  Seballiano, 
ch'ei  fè  faettare  ad  un  palo  ? quanta  a Va- 
lertano,  haver  quel  Lorenzo,  eh’  arrollir’ 
egli  fé  fopra  ima  graticola  ? L'altera  Don- 
na Cleopatra  fol  per  non  effere  in  trionfo 
condotta  da  quell’  Augullo  contro  al  quale 
havea  molTe  l'arine , non  dubitò  , com-  è 
noto  , di  avvicinarli  un’afpide  furibondo 
all’  ignudo  petto,  e così  morire  . E pur 
qual  dubbio  che  trattata  Augullo  I’  ha- 
vrebbe  conlommo  onore,  echenonhav- 
rebbe  defraudata  lei  viva  di  quegli  olle- 
quj,  che  non  negò  alci  defonca  ? Imma- 
ginatevi adunque  che  non  farebbono  i 
Dannati  in  quel  dì , che  non  follerrebbo- 
no,  le  loro  folle  a qualunque  collo  per- 
mcITo  di  fottrarlì  ad  obbrobrio  tanto  mag- 
giore, quanto  farà,  giacer'a  pie  diqiiegn 
fcalzi  medelimi,  di  quei  vili,  di  que’ ne- 
gletti, de’  quali  un  tempo  deridevano  le 
opere  come  infine  r ò che  confulione  tre- 
menda! ò che  fmacco  atroce  I Ecco  avve- 
rato ciò  cheprcdiUe  Ifaja,  che  idetrattori 
del  Giulio  gli  verrebbono  un  giorno  ca- 
U(o.it  a’  piedi  : Adcr^ium  vtfiiti»  ptium 

tutruru  , dttrthtbtnt  /iti . Ecco  i Se- 
natori, ecco i Confoli,  ecco  i Regnanti  , 
implorare  in  vano  mercè  da  quei  Fraticel- 
li, di  cui  nè  pure  degnavano  udir  le  iftanze 
nonché  follener  le  ragioni:  ecco  gli  Epu- 
loni raccomandarli  a que’  Lazzari , cui  ne- 
gavano alcuna  bricioletta  del  pane  gittato 
a’bracchi  : ecco  gli  Acabbi  invocar  fup- 
plichevoli  quei  Nabiiti,  a cui  non  dubita- 
vano audaci  rapirei  beni;  ecco  gli  Olofer. 
ni  inginocchiarli  gementi  a quegli  Achior  , 
di  cui  non  temerono  altieri  tchernire  i det- 
ti. Qual  confulione  però  potete  voi  figu- 
laivì  maggior  di  quella  r Non  balla  che  gli 
Empj  mirino  in  tanta  gloria  qiicMor  nemi- 
ci, non  balta,  nò;  bilógna  in  oltre  che 
geniillelii  dinanzi  lor  li  prelèntino  a lindi- 
cato,  che  da  loro  li  odano  efaminare,  da 
loro  proeelTare , da  lor  confondere;  e ciò 
che  colma  ogn’ orrore,  da  lor’ancor  con- 
dannare ad  eterna  morte.  Perocché  giun- 
ta Enalmentc  qncll'  ora  , in  cui  chiarito 
ogni  delitto,  e convinto  ogni  delinqiieute. 


Quinta. 

dovrà  proferirli  dal  Giudice  la  fentenza  v 
chi  può  fpiegare  come  cucci  anche  i Santi 
l'accompagneranno  fello/i  con  alci  applau- 
li?  Via  via  feiaurati  , grideranno  eglino 
unitamente  con  Grillo,  via  via  feiaurati  , 
difetdirt  mtledtùiioipaem  ittrnum  } preci- 
pitate al  balTo  , piombate  al  baratro , che 
li  afpetta  } ù>  i^atm  tutr/mm  , n igium 
durnum  Ancora  ardite  di  fopportar  canta 
luce,  quanta  qui  Ipicnde  ? Alla  malora  mi- 
feri,  alla  malora,  difcddutmtltdiai,  difee- 
dirt  : all'  eterne  fornaci , all'  eterne  fiamme, 
là  feppellitevi , eh’  è finita  per  Tempre , /» 
ip^nem  Attrnum  , ì»  i^nem  àternMm  : quella 
farà  » sfortunati  > la  voOraflaozaper  tutti  i 
fecoli,  già  che  quel  Ciclo  il  qual  là  fu  voi 
mirate,  non  è per  voi,  difctdin  mdltdìUi 
in  /;»in  a//rn«»,.  Cosi  dirann’elli,  nè  mai 
celiando  con  le  grida,  con  gliimproper;  , 
con  leirrilìoni , e fe  può  cosi  dirli  ancora, 
con  lefifchiace,  dì  perfeguitare  i malvagi 
finché  la  terra  non  gli  havrà  tutti  profon. 
damente  ingojatìnel  fuo  gran  feoo,farai>- 
no  finalmente  provare  a ciafeun  di  loro 
qiiell’ultima  inenarrabile  confulione  , che 
lor  verrà  da  cosi  folenne  fcacciaca.  Quella 
è quella  confulione  di  cui  fi  parla  nel  Sai- 
ino,  là  dove  è ferino  ; ErutifcMtimpii,^ 
dtduantnrin  infttnum.  Perocché  fc  tanta 
la  confulione  già  fu  dì  Adamo,  e di  Èva  , 
quando  lì  videro  fcacciati  fuori  del  Paradi. 
foterrellre  a zappar  la  terra;  Cs  tanca  la 
confufion  di  Agarre,  e d’Jfmaelc , quando  S 
videro  fcacciati  fuori  della  Cala  di  Abr». 
moa  errar  pe’delérti.  Se  Maria  forella  di 
Aronne  lì  arrofsi  canto , quando  come  Icb- 
brofa  fcacciarlì  vide  fuor  delle  pubbliche 
tende,  benché  dopo  fette  dì  cornar  vi  do 
velie  già  ripurgata,  già  monda  ; che  farà 
di  queimìlerabìli,  1 quali  efciulidal  conv 
mercio  degli  Angeli,  dalla  compagnia  de' 

Beati  , dalla  Regia  fauftilUma  dell’Empk- 
reo  , £ mireranno  fcaccìar  nel  fondo  più 
intimo  degli  abbini  a dar  co’  Diavoli,  nè 
a darvi  folo  per  pochi  di  , o per  pochi 
anni  , ma  per  tutta  l’ ecetnìtà  ; Osi*  vtt 
( fon  parole  di  Geremìa,  ed  òche  paro- 
le  ) Dditvosiacpprokrimu  ftmputrnum  , 

in  ignominidm  uernum^  qud  nnmquA/n  tkli» 
vhnedtltbimr,  tuimfndm,  nnmfmum. 

Su  dunque  £te.  Uditori , e così  finia-  Vm. 
mo.  V’ètra  voi  ninno,  che  non  cremi  a 
penfare,  di  potere  un  di  foggìacere  a si 
grandi  obbrob'rj;  Aimèl  voi  liete  in  ciò 
chefpetcaadonorìsi  delicati,  ch’ogni  pa- 
rolina v’innalbera,.  ogni  punturecca  v’ir- 
rita , nè  dubitate  precipìcolì  dì  correre  al 
ferro , al fangue , all'cdeiiniuio , alle  moni , 

per 
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per  ricKtJrvi  d'un’iftionto  a voi  fatto  i 
beochc  leggiero  . E fari  poi  podìbilc)  che 
voi  Aedi,  voi  Cavelieri,  habbiatea  prez- 
xar  si  poco  tanta  ignominia , quanta  è quel- 
la . che  arpectavi  al  giorno  eAremo  , igno- 
minia perpetua  > ignominia  pellima.  igno- 
miniache  trarrà  feco  una  rabbia  infinita  di 
tutti  i fecoli?  nKmfusm  tilivitM  Jtle- 
H/Hr,  Finalmenteuno  feorno,  che  in  que- 
flo  Mondo  ricevali,  dura  poco,  ma  quel- 
lo fempre,  intendete  ? ma  quello  Tempre  i 
perch’ècertilEmo,  che  per  tutta  I* eterni- 
tà havranno  continuamente  i Dannati  di* 
iMHzia  gH  occhi  quella  orribile  confulìo- 
ne,  che  riceverono  nel  dì  finale  al  colpet- 
to deirUni  vetfo , e quella , fe  li  vuol  punto 
credere  a San  Bafìlio,  e quella  dovrà  elTer 
ballevole,  per  sé  fola,  a farli  Tempre  in- 
fierire. Tempre  infuriare.  Tempre  dar  for- 
fennatiiopiil  crude  fmanie  : Ltaii  htrrtn- 
ditrt  fuÀmiinìstritilU  fuitr  , jntmferpt- 
^mV  ul  tniretiiuhat.  Sedunque Canto  un  minore 
' ' ' auflà'onto  vi  cuoce  , ò che  ftupidezza  , ò 
cheinfania,  ò che  cecità  , andare  audaci 
ad  incorrerne  un  sì  maggiore.' 

SECONDA  PARTE. 

/^Rsù,  ditemi  ora  un  poco  alla  buona, 
Vw.1  Signori  miei , non  vi  pare  una  bella 
favola  quella  che  habbiam  raccontata  que- 
lla mattina?  O' Padre  , e che  inafpettata 
interrogazione  è cotefta  che  voi  ci  fate  I 
parlate  voi dafeherzo,  o da  Tenno?  S'io 
parlo  da  fenno?  così  volefte  voi  dirmelo. 
Non  vi  vergognate  nò  : confellatela  Tchiet 
tamente,  non  è Rata  una  bella  favola  que- 
fta  dianzi?  dice  fu,  non  è fiata  una  bella 
favola?  Favola?  ma  voi  ci  volete  far' in- 
calorir daddovero  . Come  favola  ? come 
favola?  Noi  la  teniamo  per  illoria  evange- 
lica, per  verità  eternai  e fe  voi  ci  bavelle 
aggiunta,  che  non  Tappiamo,  qualche tin- 
curadelvollro,  tal  fia  di  voi . Certo  è che 
noi  non  teniamo  per  favola  doverci  elferc 
il  Giudizio  iiniverTale  del  Mondo  , lo  cre- 
diamo per  fede  . Si  eh?  ò quanto  felice 
nuova  farebbe  quella,  fe  foffe  vera  I Per- 
chè, a dirla  finceramente  , io  credeva  , 
chefe  non  tutti,  almeno  molti  di  voi,  lo 
' tenelle  per  favola,  come  lo  tiene  la  mag- 
gior parte  degli  uomini.  Ma  non  de'Cri- 
llioni , De’  Criftiani  dich'io . Ma  non  de’ 
Cattolici.  Dei  Cattolici  dico.  Signori  sì. 
Adunque  che  ci  fervono  al  Mondo  leln- 
qnilizioni  ? Penface  voi  . Se  dovellero 
cRtre  irafcinati  airinquifizione  tutti colo- 
ro, che  tengono  il  Giudizio  per  una  favo- 


lai aimè,  N.  mia  cara,  che  ancora  in  ce 
troppo  forfè  angulle  farebbono  le  tue  car- 
ceri ; bifognecebbe  dilettate  i giardini  . 
profanarle  Chiefe,  rovinar’!  palazzi  per 
dilatarle,  e quaH  quali  fui  per  dire  un'iper- 
bolefalfasì,  ma  lignificante  , biTognereb- 
be  ad  una  ad  una  murare  le  porte  della  Cit. 
tà,  per  formarne  di  tutte  una  prigioufola. 
Ma  io  non  polTo  dire  allin  tanto  di  Ce,  per. 
che  forfè  in  ce,  più  che  altrove,  non  inan- 
can'uomninidiRclìgionlingoIarc,  Nel  re- 
tto convien  prefupporre , che  da  per  tutto , 
oltre l'Inquifìzion  terrena,  v’è  la  celette: 
quella  condanna  folo  gl’increduli,  i quali 
appajono,  quella  ancora  coloro,  che  non 
appaiono:  e nel  numero  di  colloco  temo 
io  che  non  fieno  molti  di  voi,  quantun- 
que voi  mel  neghiate  sì  fortemente.  Mi 
date  voi  quelli  mattina  licenza  di  parlare 
con  libertà?  Benché  non  la  voglio  nò  , 
quando  ancora  velette  darmela  , perchè 
nonconvien’a  me  d’arrogarmi  licenzia  cale 
in  unconfelfo  si  nobile,  dove  hò  canti  , 
che  mi  p'otrebbono  eller  Padri  perfennot. 
Padroni  per  dignità.  Più  cotto  io  voglio' 
cedere  quella  poca  parte  di  Predica  , la 
quale  mi  rimarrebbe  , ad  un  gran  Prelato, 
riguardevole  per  natali , per  antichità , per 
dottrina , per  fantità  . V’  offenderete  voi 
punto,  s’io  16  volare  da MarfigliaSalviano 
a montare  fu  quello  pergamo , ed  stonarvi 
con  la  Tua  facondia  divina?  $u  dunque  , 
definirci  egli  come  maeflro,  ch’io  foìoin- 
terrogherollo  comelcolare.  Che  giudica- 
te, ò fapientiflimo  Vefeovo  ? quelli  Udi- 
tori, a’qualihoio  predicato  quella  matti- 
na, tengono  tutti  il  Giudizio  tinivecTile 
percofa  vera,  o percofafalfa  j per  cofa 
favolofa , o per  cofa  certa  : parliamo  chia- 
ro: lo  credono,  o non  lo  credono?  Pre- 
feinde  il  ptudencillìmo  Vecchio  da  tutti 
voi,  e facendo  una  propofizione  in  genere 
per  non  offendere  alcuno  in  particolare  , 
ftabilifcecosì:  Ncffuno  crede  di  dover’ el^ 
Ter  giudicato  da  Dio  reccillìmo  Giudice 
mentr'eglinon  fi  ftud;  di  fare  quello  che 
può,  per  evitatela  fentenza  in  contrario, 
e quel  che  può,  per  ottenerla  in  favore  : 
Nrmf  ejl  qui  ft  iudicundum  à Dto  ttnut 
fii  , qui  non  prtfiet,  ut  pre  houli  tporihuij^' 
pittnni»  bonu  cupiut,  voi  ut  prò  molti  mu-' 

U Iiernu  poiiaiur.  Si  ? Mi  batta  quello  , 
mi  balla,  non  accadealtro.  Non  ho  pau- 
ra di  offendere  più  veruno  . Rifpoodete 
dunque  ora  a me.  Signori  miei  cari  . Se 
voi  credete  il  Giudiiiq  diremo,  che  fate 
per  bavere  in  quel  dì  con  fomma  felicità  la 
fentenza  buona  ? almen  che  fate  per  non 

havet 
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hayer  ta  /ìnìftra  con  tanto  rmacco  , con  i dice  incn'  accorto'?  forfè  la  giuflìila  luen’ 
tanto  fcapito,  quanto  fì  é da  noi  dimoflra- , incorrotta  ? forre  l'appellazione  isea» 
to;  lo  veggo,  che  fé  voi  credete  di  dover'  impoflìbile?  Adunque  non  (pubdit'attra, 

«Aere  giudicati  da  un  tribunale  terreno  in  fe  non  che  veramente  voi  non  credete  di 
Una  lite  importante , cercate  avvocati,  pa-  dover  comparire  in  tal  Tribunale:  N$»rm 
£ate  procuratori,  corteggiate  llfìZiali,  vi  dùir , nneredith,  & liti/  tr/d/dhmt/m  ve» 
Umiliate  a miniftri  : veggo,  che  voi  non  | A*"  v"*// »»/«>,>  ndftvemrt,  •««  ertditi/. 
quietate  ni  dì , ni  notte  : oggi  comparite  i Ma  che  dubitarne?  Io  vi  vorrei  coocede> 
in  un'anticamera  , domani  in  un'  altra  sire,  che  il  credelie  , quando  arrivafte  non 
«ggi  informate  un  Dottore  , domani  un'  ad  altro  fegnochea  queAodinoninaltrar- 
altro;  leggete,  fpeculate  , fcrivete,  e v‘  tare  aprttamente quel  Giudice , il  quale  vi 
impolverate  iveftitl  fra  le  (critture  più  di*  | dovrà  giudicare  . Dio  mio/  E perché  non 
menticatedi  cafa.  Veggo  che  ponete  ma-  fono  io  qui  tutto  lingue,  tutto  lagrime  , 
no  allaborfa  , a chi  mandate  prefenti , a {tutto  fuoco  , per  efaggerarquellopunto, 
chi  promettete  danari;  procurate  a qua- ; com'io dovrei?  E*  polTibile,  che  crediate 
lunque  prezzo  raccomandazioni  calde  da’  di  dover  voi  pure  comparir  al  Tribunale 
Principi;  e non  tralafciate  una  diligenza  , di  CriAonoftroSignore,echenondimen<» 
che  vengavi  nella  mente,  per  comperare,  non  habbiatealMondola  cofa  più  depref* 
fenon  la  vittoria  della  caufa  , almeno  la  fa,  plùabjetta,  più  conculcata  di  Crifio 
fperanza della  vittoria.  Ditemi  ora  . Fate  noftro Signore  ? Io  parlo  femvre  , hmiei 
altrettanto  per  haverlafentenza  ancora  in  riveriti  Uditori,  con  riferbo  di  tutti  ì biro* 
favorenei  tribunale  celefte,  dove  fi  tratte-  ni . Nel  redo  voi  chiamo  quà  giovani  dif- 
tà  sì  folennemente  un  negozio  d' eternità  ? foluti , voi  donne  vane , voi  peccatori  feo* 
Bifpondete  qui:  non  ferve  (contorcerli  , pcrti,  rifpondetea  quello  quelito  : MemiW 

non  valeiltergiverfare,  fate  altrettanto  ? modi  creder/  vet  fmertrum  ludicem  din/ù  » 
O'Diof  ch'è  fomma  vergogna  foloipar-  «pad  millnte/lmmer,  lUfme  de^/reOier, 
lame.  Se  vi  li  chiede  una  comuniond'ognì  ijHdrniffe  Index  \ Voi  credete  di  dover' eA 
mefe  , dite  ch'è  troppo  frequente;  fe  vi  fere  giudicati  da  Grillo  ? Brne  . E come 
s'impone  una  penitenza  falutare,  dite  eh’ è dunque  Crilln  maledire  in  rutti  i giuochi  , 
troppo  difficile  ; fe  vi  li  propone  una  divo-  Grillo  belleinmiare  in  tutte  le  collere,  Gri* 
zinne  (labile,  dite  eh'  è troppo  moleRa  . Ilo  fpergiurare  in  tutti  i contratti.  Grillo 
Orsù  almeno,  lafcìate  quella  converfazio-  difguliare  in  ttitte  le  ricreazioni  . Geme 
ne,  non  pedo;  ritiratevi  da  quel  giuoco,  dunque  offendere  prima  Grillo,  che  offen- 
non  voglio.  E non  potrelle  ogni  (era  fare  dere  quell’ amico;  come  dunque  abbando* 
un  quarticello  d’ora  di  elameperaggìuiiar  nar prima  Grillo,  che  abbandonar  quella 
la  volira confeienza  ? m’offende  il  capo,  pratica?  come  dunque  fcialarquar  prima 
E non  potrelle  ogni  mattina  appellarvi  la  volira  robba  tra  parafiti,  tra  buffoni, 
una  Chiefa  per  udir  Meda  ? mi  manca  il  tra  cani,  tra  cavalli,  tra  lupe,  che  darla 
tempo.  Date  almeno  qualche  lìmofina  a a Grillo?  Ufate  forft  voi  quelle  feortefie 
que'mefchini,  che  llrafcinan  per  terra  le  con  un'uomo,  che  debba  tffere  velico 
loro  vifeere,  affinchè  nel  giorno  del  Giu-  Giudice?  ne  fparlate  con  tanca  licenza  in 
dizio effi  fieno,  che  per  voi  parlino  : Fu-  ogni  ridotto;  lo  fprezzatccon  tanta  pctu* 
tuc.iS.»,  xmieet  de  mxmmona  inijuii/rie  . lanza  in  ognioccafione;  havete  ardire  fci 

Penfate  voi.  Sono  aggravato  di  debiti  , la  fua  faccia  medefima  di  affrontarlo  con  , 
fon  carico  dì  famìglia,  fon  confiimato  da  quella  libertà,  con  la  quale  affi  ornate  Gri* 
liti.  E voi  credete  di  dover'effere  giudi-  Ilo  nelle  fueChiefe,  che  fi  può  dire  di  peg- 
cati  da  Dio,  mentre  far  però  non  volete  nè  gio  ; nelle  fueGhiefe  , quando  , benché 
pure  la  metà  delle  diligenze,  le  quali  face  , ve  lo  vediate  pref-nte  nel  Santilfimo  Sa* 
quando  credete  di  dover’ effere  giudicaci  gramento  , non  dubitate  di  cicalare  , di 
da  un’uomo?  Nen  eredi/it,  ne»  credirit  , cianciare  , di  ridere,  e fin  talvolta  di  met* 
voglio  rapire  le  parole  di  bocca  all’elo-  cervi  ad  adorare  un’ animato  fimolacao  di 
quente  Salvìano,  per  farle  mie  , nen  ere-  Venerea  lui  nimica’  Dice  quanto  volete, 
diti/,  nen  ereditili  érlieìt  ereduUiiuem  ve-  mai  non  potrete  perfiiadermì  di  credere  , 

Pr*m  verbiiveliiii  ndfevernre , nentreditii.  che  Grillo  finalmente  debba  effere  il  vo- 
Forfe il  Tribunale  Divino  è men  formìda-  llroGiudice;  Kenerediiit,  rumereduin  m’ 
bile  dell  umano  ? forfè  il  negozio  è men  intendete?  nò  , che  nen  erediiii,  é/  hv« 
grave?  forfè  gli  avverfarj  meno  potenti?  eredttìitat/mvtftrnmvttiiiviiitiiitdfrveritri, 
forfè  i conti  meno  intricaci  ? forfè  il  Giu-  nener/ditit. 
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Nel  Lunedì  dopo  la  I.  Domenica;  4C 

12!^ crederlo , Cr.ituni  mici , lumin  ,te  voi  quefte  meati ammollite  toI 
cari,  perche  non  crederlo  > Non  fappumo  qatlt  cuori;  perciocché 
»C«.mb2w  molto  bene  che  dal  Tribunale  di  tifo  Lo  tii  ottengo,  benché  rpiràfligcnuflfrt-a 
^ v.en  efclufo  > o».«  piedi  faltimo  fiato  . Non  inMil-an“ 

grida  l'Appo-  ;mo.  dico,  non  mi  di  l' animo  . Ma  oer^ 
flolo,  . Che  fate  d^que  ? chè?  perc.Veffi  fieno  indurati  ? perchè  fien 

Sperate  (orfe  voi  foli  qualche  privilegio  perfidi  > perchè  fieno  proterW  ? Ah  nb 
^ale.  che  ve  n'efentié  fperate  di  Tot-fmio  Oio:*^ ma  perchio  fcn  ^Ltore  E 
trarveneconafiiizij)  fp^racc  di  li^ìfryVf-  I r'rttrw»  ; -t-***^  • Ci 


ne  con  la  fuga  é Ah  che  fe  ciò  giammai 
vi  cadde  fiillemente  nel  cuore,  Ipcrate  in* 
damo.  UnKe  della  Scitia  nominacoltan- 
iiirà  mandò  una  volta  al  Re  Dino  nemico 
Ciocaptale  «n regalo (Irano,  chefurono 
tre  animali  di  fpecie  d Iferentillìina  , una 
Talpa,  unPelce,  un  Uccello,  ed  a que- 
fiiaggiunfe  un'avvollenata  factra  : per  di'  ' 


come  mai  volete  voi  , ch'io  commuova 
veriin  cbemi  ode,  fe  forfè  io  fono  il  ne», 
giorefraquei,  che  mi  odono?  V'ai  dn^ 
que,  VOI  pietofamente  venite  afiipplir  per 
me:  e concedetemi  quella  mattina  un  fa- 
vore,  ch’io  vi  add.mindo;  donatemi  al- 
meno un  anima.  Un'anima  almeno  , un' 
anima,  S.gnonnio,  delle  tante,  chetro. 
vane  qui  prefenti:  e fia  qual  volete.  love 


Si/oml 


V(i>A 


Mii  «vY*. Menata  laciia  ; per  ai-  Vanii  qui  prclcnti  : e lìa  nini  i 

notargli, come rilerì San  Clemente  l’Alef-lla  chieggo  per  quel fao^atifli nn'f.'n*” 
&odrino , che  a’ci  non  fi  foffe , o appiat- 1 ch  havete  fpatfo  ^ quello  tronco  di  Croce* 
tato  fottena,  come  una  Talpa  .olpro-  per  quelle  lividure,  per  quelle  piaghe  0^; 
fondato  lott'acqua,  si  come  un  Pefte,  o quelle  pene,  per  qudietìcru  «eli  agoni^ 
dilegiiatoCfenonaltroperlaria.comeun’  che  per  noi  patifle . O' me  felce  ni 

Uccel^,  per  tutto  havr.bbelo  final  ne„te  ' degno  di  fa?e  quella  mLlinlL  «ande 
raggiunto  il  fuo  braccio  facnatore,  Jattan-  acquillo  1 quanto  vi  ringrazierei  ? 
«ba,b«.  non  ha  dubbio  fu  quella  . Ma  ' vi  loderei?%«anto  di  ciifre  bTnedi?  m * 
9}  P*'  Smnore  la  vofira  bontà  ? Sidunque!  $ìTv 
da  Dio?  Nb:  ripiglia  Davide,  non  bilie,  almeiiunilo  voglio  fperame  Manu,!  fi 
*®bbe:  ti»fanìtr»inCalHm,iu$,Ucti.'Bc-  rà?  Animo  è Donna  eh»  ... 
co  la  fatua  di  Dio,  che  fio  qual’ Utcello  , quella.  Tu  che  da  tanto  temno 
«e  volo,  migiungein  aria:  Tlla  libidme! 

EecolafaettadiDio.che  ufeirnefuora.  Tu  puoi  elfcre*^  b uòma 

"*  '"'i*'"  -*•'/  ' tu  adultero,  tu  affalTino.  tucheadifwJw 
yET.  "iTr'  dxTuelcrudirimotfi,  che  pruovial  cwe 

tto,  che  s IO  qual  Pefce  nell  Oceano  m'  nonti  confelB  mai  bene . wàda  tanti  annf 
unmCTgo,  qiiivtancor  veloce  mi  arriva  a Io  voglio  un’anima . ma  vMlioVn^n,  n 

«"P-  pii  perdute  . Signor  che  dite  » 

job  adula,  le  v'e  chi  io  alcun  modo  con-  Non  volete  voi  darmela  ? Ahei  ,h.f  * 
idi  fiiggirda  Dio.  Dovunque  vadali.fi  godi  baveri  fatm^i«!  rn^ 

P*'  *«ne  unaWa  MoirmoTe  da\1^ 
twto ha univerfalel' autorità,  pcrcucioba  rare  ione  voelio  f^rf. 

Xh,  I Di?  m^9,i^  conu«pdi£bi»«,  - ® 
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E D I C À 


Nel  Martedì  dopo  la  prima  Domenica. 


Càw  intrajfet  Jefiff  Jerofolymam  , commota  ejl  unìverfa  Civita f dicetu  : 
Qhìs  efl  hic  i Et  ingrejfus  Jefus  in  Templum  Dei  , ejecit 
omnes  vendentes  , & ementes  in  Tempio . 

Matchzi  21. 


d'onde  Ca  nato , Udi- 
tori  , che  tutto  il  Mondo  ne’ 
>1098191  fventurati  de’ Tuoi  de- 
comunemente  di 
adorar  Dii  , più  tolto  vili  e 
codardi,  che  nobili  e gene- 
Toiì.  Andate  pur  col  peniìero  pellegrinan- 
do pe’  var/ popoli  della  Gentilità  defolara, 
voi  feorgerete,  che  ciafeuno  a gara  ado- 
rava una  turba  immenfa  diflupide  Deità  , 
tàlli  immobili,  tronchi  muti,  metalli  fot; 
di  . Anzi  là  nell’Egitto  lingolarmente  non 
Crovavalt  Villanell  o , che  non  haveffe  i (iioi 
Dei  nafeenti  nell’Otto . Badava  là  pigliare 
in  mano  la  marra  per  generarli  . Perchè 
ogni  porto  il  qual  colà  germogliade , era  un 
nuovo  Nume  , ogni  cipolla  era  una  nuova 
Deità . Eottunati  quivi  erano  gli  animali  , 
è più  fortunati  tra  gli  animali  ipiùfordidi, 
mentre  più  tacilmence  dell’ Aquile  , e de’ 
leoni,  riportarono  quivi  incenfile  Lucer- 
tole, e ì Bacherozzoli . E qual  più  Tozzo 
animale  dello  Scarafaggio?  E pure  quello 
era  il  Dio  caro  agli  abitatori  dell’  antica 
Siene.  QijaI  più  inetto  della  Teduggine  ? 
E pure  queda  adoravano  i Trogloditi  . 
Qual  piò  dordito  del  Bue?  E pureqtredo 
adoravano  quei  di  Eliopoli.  Qual  più  fe- 
tido della  Capra?  £ pure  quello  adorava- 
no quei  di  Mende.  E donde,  donde  tanta 
iloltizia.  Uditori?  Non  fappiam  noi  per 
adtro,  quanto  da  grande  l' alterezza  degli 
uomini  ? E come  dunque  nou  d vergo- 
gnavano d’inchinar  i ad  una  marmaglia  di 
creaturelle  sì  vili  , si  deformi , sì  lloma- 
chevoli;  ma  genuflellì  incenfavano  fu  gli 
altariiin  qtie’piitridi  animafuzzi,  che  poi 
camminando  fchiacciavano  fotto  i piè  ? 
S’io  non  m' inganno  non  c troppo  dilEcile 
rintracciarne  la  foluzione  . Erano  emp; 
tutti  quegli  Idolatri,  e però  codretti  dall’ 
incontrallabile  illinto  della  Natura  a rico- 
itofccrepur  nel  .Mondo  alcin  Dio , amava- 


no meglio  di  foggettaid  ad  un  Dio  vile , ma 
debole,  che  ad  un  nobile  , ma  potente  . 
Troppo  odiofa  è la  potenza  divina  agli 
fccllcrati.  Però  da  pur  per  loro  Dio  chi  lì 
vuole,  purché  da  diipido  al  fenfo , purché 
inabilealla  vendetta,  quale  appunto  il  fol- 
le Marcione  fe  lo  fognò.  Fa  feudo  al  mìo 
penderò  il  giudizio  diTeodoreto,  il  qua- 
le per  una  tal  cagione  affermò,  che  traFi- 
lillci  folle  già  adorata  la  Mofea  animale 
quarto  immondo  e fchifofo  , altrettanto 
difarmato  ed  illabile.  Si  penfavano  i mi- 
fcridi  potere  impunemente  peccare  a loro 
talento,  mentr’ellì  havevano  un  Dio  , che 
qualunque  volta  delle  lornoja.  Telo  pote- 
vano tcllo  fcacciar  d"  attorno  , con  un' 
agitar  di  ventaglio,  con  uno  fciioter  di  ma- 
no, col  trard’unfolEo.  E però  Quimvt~ 
veHrrmflu^tHij  txpeUunt , tyHsfiiumm  Denn 
a^peUavetHnt.  Ma  d ricreda  put'oggi  mai  , 
fe  v'ha  chi  cadclTein  sillolida  freneda.  N’-m 
è,  non  è.  Peccatori,  Dio  qual  credete. 
Egli  vollro  mal  grado  può  molto  più  di 
quel  che  voi  non  vorrelle.  E però  Hfpet- 
tarlo  convien , convien  temerlo  . E non 
vedete  com'egli  quella  mattina  diportali 
n%l  Vangelo?  Sono  curiod  i popoli  di  fa- 
pere  , chi  egli  fi  da  . ^ii  e/l  hic)  Ed  egli 
che  fa?  Se  ne  và  tollo leverò  ad  armar  la 
delira,  Igrida,  sferza,  riempie  ciafeun  d' 
orrore,  e fi  fa  far  molto  bene  portar  rifpec- 
to  daqueicheardifconofaroltraggio,  non 
dico  pila  dia  perfona  , ma  duo  alle  mura 
mededme  delfuo  Tempio.  Che  farete  pe- 
rò voi  per  fottrarvi  dal  dio  gran  braccio  ? 
dove  vi  alconderete  infelici , dove  n'andre- 
te, sì  ch’egli  non  vi  raggiunga  ? Meglio  fa- 
rà, che  abbracciate  anzi  il  condgiio  , eh’ 
io  voglio  darvi,ch’èdi  non  partirvi  di  qui, 
fenza  haver  prima  riconofeiuta  pavidi  c 
palpitanti  la  dia  potenza  j condderando 
con  elfo  me,  quanto  da  da  vero  infenfato 
ogni  peccatore,  mentre  ( chii  creler»!,- 
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be?  ) mentre  non  teme  di  arrivare  infìno  a 
pigliarfcla  contro  Dio.  Ceatr»  Oirmi^ten- 
temi,  1)00 fono tetmÌBi  miei»  madelbanto 
lobi;.!!.  Giobbe)  ctBIrMOmnipottattmrehrMmttjl 
e con  eccefiTo  di  fallo  non  efplicabile , tuta- 

dù  advtriùt  tum  trtùo  ttUo  • 

TT  E a dite  il  vero  > chi  non  inorridifee  fta- 
■**  mane  dal  veder  Crifto  con  un  fol  flagellet- 
to  di  funi  in  mano,  fcompigliar  turbe,  ro- 
verfeiat  banchi , mettere  in  fuga  animali  , 
e colmar  tutto  il  Tempio  di  confulione  , 
tutta  la  Città  di  fpavento?  Quella  potenza 
con  ragione  li  (lima  ma^ior  d'ogni  altra  , 
la  quale  col  fuilìdio  di  minor  mezzi  pub 
confeguire  felicemente  il  filo  (ine  . Per  ca- 
gione d'efempio,  ('iovidicein  , che  l’ani- 
mofoSanfone  con  un  fojo  maneggiare  di 
picca  potea  tenere  indietro  un’efercito  di 
Filiflei,  certo  flimerefte  voi  grande  la  Tua 
potenza.  Mas'iovi  diceflì  , ch’egli  potea 
cib  fare  con  una  Ipada,  non  la  Itimeretie 
ancora  maggiore  ? E quanto  maggiore  an- 
corvoila  (limereile,  s'io  vi  dicelTi  , eh' 
egli  poteafarl’iileiTo  con  una  mazza?  Che 
fe  poi  tanto  vi  dirb , ch'egli  fece  con  una 
mafcella  dì  giumento  incadaverito^ , allora 
voi  ne  formerete  un  concetto  cosi  fublime, 
che  vi  riderete  di  quanti  chìamin  potenza 
quella,  che  noi  nc'gran  Prìncipi  veneria- 
mo. Erra  chi  dima  quelli  potenti , perchè 
gli  vede  mandar’ìnnanzi  alla  lor  prrfona , 
quandoefeono,  molte  mìgli^ja di  cavalli, 
e di  fanti,  di  picchieri,  e di  archibugieri. 
Anziquedoè  tutto  fegno  di  debolezza  . 
Potenza  faria  la  loro , fe  con  unamafcella 
in  mano,  comeSanIbne,  potefTero  ulcire 
incontro  agli  eferciti  de' nemici , e farne 

^ llrage,  e porgli  in  fuga,  e mettergli  in  ifeom- 
pìglio.  Perchè  quanto  una  potenza  con 
minori  ìftromentì  ottiene  maggiori  effetti  , 
tanto  le  conviene  havcrpiil  di  proprio  va- 
lore. Or  queda  potenza  appunto  è quel- 
la, che  mirabilmente  riluce  nel  nollro  Dio . 
E perb  San  Giovanni  Grifoflomogiudicb  , 
ch'egli  lì  deffe  a conofeere  grandemente 
perquel  ch'egli  era,  allor  che  .havendo  a 
domar  la  liipcrbia  degli  Egiziani , non  6 
valfe  di  fiere,  terror  de'bofchi;  madibe- 
llioline,  quìlquiglie  delle  paludi  . Craadt 

/ftHacHlum  , eum 

fuftrtUm  JEfyfihrumntn  dt  LtoaHus  , (J* 
Vtpt  , /td  dt  Rjmij  dtnutit  , ir  Mufeit  . 
Suppollo  quello:  fatevi  pur  tutti  innanzi  , 
b VOI  Crillìani,  e ditemi  unpoco  da  quali 
capi  in  voinafee  quell'alterezza,  con  cui 
talvolta  folete  offendere  Dio  ? donde 
avviene  tant'  animo  , tant' ardire  , tanta 
baldanza,  che  in  cambio  di  defillcre  final- 


mci  teda'moifitapazzi,  voi  continuamea- 
te  gli  accumulìaie  ? 

Benché  poccrilieva  , che  voi  me  lo' 
confeliìate  di  bocca  volita  . Io  per  me 
ftelTo , a conlìderar  drittamente  , predo 
mi  accorgo,  che  quel  che  vi  rende  pia 
baldanzolì  al  peccare , comunemente  fuol' 
edere  l'abbondanza  di  molti  beni  ellcriori, 
e particolarmente  delle  ricchezze  . Nè  è 
maraviglia,  il  danaro  è quello  , acuì  fi- 
nalmente tutte  l' altre  cole  ubbidifeono  . 

Ptemit  ettdiuD/  «amia . Così  per  pruova  un 
Salomon  lafcib  fcritto  nel  fuo  Ecclefiade  i '* 
eperbvoi  ricchi,  i quali  per  lunga  indu- 
zione cib  conofeete:  Di  chi  ho  io  bìfo- 
gno  ? dite  fra  voi:  pollo  ornai  difporre  a 
mio  modo  di  quanto  io  voglio  : faràben’a 
modo  mio  quel  Notajo,  s'io  vorrb  vince- 
re quella  lite:  farà  bene  a modo  mio  quella 
Giovane  s’io  mi  vorrb  sfogar  quei  capric- 
ci: farà  bene  a modo  mio  quella  Sgherro 
s’io  ini  curerò  di  pigliare  quella  vendetta} 
e così  audaci  la  prendete  contro  a Dio  def- 
fo,  quali  che  nulla  di  male  temer  poffiate  , 

mentre  bavere  abbondanza  di  quel  danaro , 
acuì  fervono  tutti  i beni . Subftantia  divi- 
tii  arh/«nitudinit  tiat  , tale  appunto  i il 
detto bellidìmo  de'Proverb;,  Ó' joa/f»»»»- 
rat  validat  circamdani  eum.  Ma  non  v’ac- 
corgete.che  quando  ogn'altro  ubbidifcagli, 
non  ubbidirà  al  danaro  vollro  colui , che  è 
padron  del  vodro  danaro  ? Rifpondetemi 
un  poco  . Qualor  Dio  voglia  gettarvi  a 
terra  un  tal  muro,  quantunque  altiffimo  , 
credete  voi,  che  facciano  a luibìfogno  di 
colubrine?  Voi  per  lo  pili  folete  bavere  i 
vodri  beni  in  poderi  , ed  in  feminati  , e 
però,  come  diceli  , allo  feoperto  . Ora 
ditemi:  per  privarvi  di  quelli  ha  egli  per 
avventura  iiecelììtà  di  rinovare  i ptodigj 
avvenuti,  o I fecolo  precedente  in  Bolo, 
gna,  quando  vi  piovve  pietre  j o il  fecolo 
prcfentein  Buda  , quando  havvì  piovuto 
piombo?  Anzi  udite  con  quanto  poco  egli 
può  privarvene.  Con  far  a voi  cib  ch'egli 
lece  ad  Acabbo,  ch'c  quanto  dire  con  ne- 
garvi l'acqua  a fuo  tempo  , ovvero  con 
ifpcdirc  al  faccheggiainemo  de’  voliti  cam- 
p;,  or  minute  gragniiole,  or  leggiere  neb- 
bie , ora  piccoli  animaliizzi  . Una  folta 
fquadra,  ch’ei  mandi  di  Vcrmiccivoli , di 
Bruchi,  di  Cavallette  , non  balta  ad  inv- 
povcrirvi?  Eche  gloriofc  fazioni  non  ha 
egli  condotte  aline  con  sì  dcboluccemaf- 
nade?  Non  fol  con  quelle  egli  fugò  ì Ca- 
nanei dalle  loro  terre , per  metterne  io  pof 
feffogl  Ifraeliti  j ma  e con  quelle  debel- 
lò un’efercito  di  Perliani , condotti  dal  Re 

Sa- 
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Sapore  (étto  di  Dtfibe:  e conquene  frac 
...  , eionne  un’alno  di  Franchi  , accampati  dal 

uhj.c-].  jjg  Carlo  intorno  a Gìronda  ; e non  potrà 
con  quelte  direnare  a voi  quattro  pai- 
litu?.  mi  diieminato  ? Dimandate  un  poco  a Dio- 
doro, qual  careflia  panorirono  nella  Me- 
iibi«4*.  dia  minutilTime  PalTere:  al  Sabellio  qual 
Ìl«qW  delWaiione  portarono  nella  Tracia  pic- 
* coliOime  Rane:  al  Cromero  quali  rovine 
cagionarono  nella  Mafovia  leggeriflimi 
Crilli:  a Plinio  qual  difenamento  recaro- 
, no  nella  Francia  menomiflime  Mofche  : al 

Sigonio  qual  fame  generarono  nell'  Italia 
tenuiltimi  Bruchi  i e poi  fappiacemi  dire , fe 
Dio  con  poco  può  rendervi  miferabili . Ma 
forfè  non  conbftono  in  tali  fondi  le  voftre 
rendite  ; e però  non  temono , nò  di  ficcità , 
nè  d'inondazioni  , nè  di  vermini  , nè  di 
fiere . £ in  che  conltftono  dunque  ? In 
cambj>  ma  quanto  fono  fallaci  > In  ceni!  t 
ina  quanto  fono  manchevoli?  In  banchi? 
ma  quanto  fono  infedeli  ; In  mercanzie  ? 
ma  quanto  fono  pericolofe?  La  nave , a cui 
fono  per  forte  raccomandate  le  vofire 
merci , non  ha  ella  forfè  bifogno , che  Dio 
rilafli  anche  a lei  piacevoli  i venti  ? Sò , che 
dovrà  egli  durare  una  gran  fatica,  per  man- 

, ...  darla  dirittamente,  o a rompere  in  uno 

fcoglio  , o ad  arenar  nelle  fècche,  o a dar 
■■  ne’Corfiri.  Come  dunque  , ò voi  traili- 
canti  in  particolare  , bavere  ardire  di  of- 
fendere canto  Dio  appunto  in  quel  tempo, 
nel  quale  in  mezzo  all'Oceano  Uà  ondeg- 

fiante  cosi  gran  parte  delle  voftre  fortune  ? 

e voi  fàpefteeflere  approdate  già  in  por- 
to, nèmendovreftelafciarpeiò  di  teme- 
rei perchè  ancor'ivi,  come  notò  Tertul- 
liano, Dio  fuole  bavere  ed  i fuoi  vortici 
afcofti , e le  fue  calme  infedeli  con  cui  fom- 
mergerle:  yiteJt&ilUMviiiit,  chi  non  lo 
sà  ? cnmìtnfìliC»ph»reìj  f»xli t miIUt defH- 
f/iMfM  tnrbini^us  , nullij  quuff/tt»  dtcumn^ 
nìt , *dul»»te  fluiH , htitnte  cut  fu  , Ut  unte 
comituru,  inttjlino  rtptntt  pcrculfu,  ehm  co- 
t»  fteuritutt  drfidu’it  . Che  farà  dunque 
quando  voi  le  habbiate  ancora  nell'alto  , 
dove  tiene  alloldati  Dio  tanti  turbini,  canti 
ftiini,  tante  voragini,  tanti  fcogli , tanti 
j,.  , moftri,  tanti  tifoni;  e dove  in  fpirituv- 
htmenti  fa  rompere  N»ves  Thnrflt  ? Paf 
fìamo  avanti.  S'egli comandi  ad  una  minu- 
ta favilIa,non  fono  avvampate  fubico  quelle 
cafe,dacuirifcoccce  pimoni?  S'eglitordi- 
ni  ad  un'alito  contagioio  , non  fono  am- 
morbate fubico  quelle  mandre,  da  cui  fpre- 
mecc  l'entrate?  S'egli  intimi  ad  iinatenuif- 
fìma  umidità  , non  fono  infraciditi  an..he 
(libico  que' granai , fu  cui  (perite  maggior 


Uvoltra  abbondanza  ne* tempi  dell’altrui 
fame?  Che  fe  i voftri quattrini  fieno  rin> 
chiufi  ancora  dentro  le  caffè  , lien  focto 
lallre  di  ferro,  fieo  focto  piatire  di  accìaje, 
fon  però  iicuri  da  quello , che  in  qoefto  di 
con  un  flagelletto  di  funi  ; HnfuiuccmmcAic- 
ritrmm  cvcrtic } O'  voi  frmplici  ! ò voi  de- 
lufìl  Unacaufa,  ch’egli  vi  faccia  fufeitar 
contra  , una  inimicizia  , una  calunnia  , 
una  lice,  quanto  predo  baftaadifperderli.' 

Eh  che  pur  troppo  ha  ragion’ egli  di  dire 
per  bocca  del  fuo  Profeta , che  fuo  è tutto  Agga-i-t, 
l'argento,  (ho  rutto  l'oro?  Meumt/htrge»- 
[rum,  menni  tfl  luirum.  E Voi  dò  lapendo 
beniflimo , liete  nondimeno  sì  facili  ad  ol- 
traggiarlo? Ditemi  un  poco . Se  fi  trovaf 
fe  alcun  Principe,  il  quale  havefle  fotto 
fua  chiave  tutte  le  voftre  Kcchezze  , con- 
forme  venne  ad  haverGiufeppe  già  quelle 
degli  Egiziani]  siche  fi  apparcenelle  a lui 
di  levarvele,  aloidi  lafciarvele  , come  a 
lui  pili  folle  in  piacere;  farefte  voi  giam- 
mai cosìftolti  ,che  bavelle  ardire  di  pigliar 
feco  inimicizia  feopena  ? E nondimeno 
voi  la  pigliate  con  Dio?  O’ftnpidezza  , ò 
cecità,  ò ftenefia?  Per  quello,  perchè  pof 
fedele  molto  danaro,  voi  più  vi  confidate 
di  oftenderlo;  ed  io  vi  dico,  cheperque- 
1(0  il dovrefterilpettar  più,  perchè  polle- 
dete  molto  danaro . Se  voi  folle  poveri  f 
farefte  fogge  et  i ad  un  gaftigo  di  naeno;  ma 
elTendo  ricchi  liete  capaci  di  un  fupplizio  ^ 
più , ch’é  di  diventare  mendici . 

Ma  fu,  diamo  ch’egli  vi  lafci  tutte  pof-  ^ 
federe  abbondantemente  le  voftre  rendite  i 
con  quanto  poco  vi  può  privare  le  non  d' 
altro  de'loro  frutti  ? Certamente  non  fono 
defidcrabili  le  ricchezze  per  fe  medefime , 
come  il  Filofofo  infegna  , ma  fol  per  que* 
beni,  che  da  elTe  derivano,  quali  fono  , 
gloria  , amicizie , dignità  , parentele  , 
conviti  , giuochi  , diletti  . E tali  beni 
non  ha  Dio  tutti  egualmente  fu  quella  ma- 
no, in  cui  fu  già  da  San  Giovanni  veduto 
haver  fette  Stelle  , S/ilUt  ftpttm  , eh'  è Ap»e.i.i«. 
quanto  dire  tutti  que' fette  Pianeti,  che  gli 
difpenfano?  Ma  perchè  lungo  farebbe  fa- 
vellare di  tutti  diftincamente  , parliamo 
folamentediiinbene.che  abbraccia  tutti  . 

Chi  è tra  voi,  che  non  fappia  la  faiiità  ef- 
fere  il  fondamento  d’ogni  altro  bene?  N»» 

ctnfm  fuptr  etnfum  fnìuth  cerperis,  dice  Eecl-je.'^- 
l'Eccleliaftico  . Che  vale  pofledere  ville 
magnifichè,  o bei  giardini,  odeliziofi  pa- 
lazzi, le  confinati  in  un  letto  come  il  Re 
Afa,  voi  non  potere  ufeir  mai  fuori  a go- 
derne, nè  più  vitella  altro  follievo,  altro 
sfogo,  che  tener  confulte  di  Medici?Tiitto 

il 
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il  frutto  (te’benì  umani  non  con/ilie  nel  con  moftrai  loro  le  fveglie,i  cavai letti,  le 
lòf» polfcdimento,  ma  nel  loro  ufo  . E verghe,  iemaneite,  lefuni,,  con  cui  gli  <- 
però  ritlelTo  Ecclellallico  fentenziò,  che  può  tormentare . £ Dio  non  può  giugnerc 
tcei.jo.1».  /«■“•r,  ^ /trrù  writus  , a farli  temer  da  noi  con  qiiell'^parato  im- 

nuditi»  . menfodimorbi,  che  ci  dimoltra  del  con- 
ì>erchè  un  Mendico,  ma  fano,  almanco  gu-  tinuofchìerato  ne' corpi  languidi,  orde* 
ila  di  quel  poco,  ch'egli  ritruova  > lì  dove  noftri  parenti,  or  de' nollri  amici,  tormen- 
un  Ricco,  ma  infermo,  nulla  dilettali  di  tati  da  dolori  intenlidimi , chi  di  denti  , 
quel  molto,  ch'egli’ ha.  Poco  rilevereb-  chidi  llomaco  , chi  di  reni,  chi  di  poda- 
be  dunque,  che  Dio  vi  lafcialTe  ed  i vo-  gra,  chi  di  ulceri,  eh  idi  pietra?  E pur  nef- 
flri  alberi  carichi  di  faporofidìnie frutta,  e fun  Giudice  a qualunque  reo  dà  tormenti 
le  vollre  vigne  fiorite  di  dolcifiime  uve,  e pareggiabili  a quelli.  Se  non  altro  i tor> 
le  vollreuccclliere  ancor  popolate  di  de-  meati,  chepoflono  dare  i Giudici  a'mal* 
Jicatiflìme  cacciaggioni , fé  dall'  altro  canto  fattori,hanno  il  termine  preferitto  già  dalle 
vi  alteraffe  il  palato  in  modo,  chetali  cibi  leggi,  di  non  moit' ore  : quelli  che  può  Dio 
plùvi  foÉer  nofoli , che  dilettevoli  . Vi  dare  a voi,  eccedono  talvoitaiconfini  an- 
Acchiegli  un  dolore  acuto  nel  capo,  eche  cora  deglianni:  afegno  che  per  la  loro  - 
vi  giovano  tutte  le  vollre  lettere?  Non  era  diuturnità  rìelcono  non  di  rado  tanto  in* 
letteratillimo  Angelo  Poliziano?  e pure  foffribili,  che  molti  difperatamcnte  hanno 
fu  tempo  ch'egli  nettatasi  poco  diletto  , eletta  anzi  una  motte  violenta , che  una  vi* 
che  andava  dibattendo  la  fronte  per  le  pa-  ta  si  tormentofa.  E cosi  fecero  un  Tito 
reti  , tanto  erano  molcllc  le  trafitture  , Arillone,  ed  un  Silio  Italico  , ingiulla* 
che  fentiva  dentro  alle  tempia.  Vi  fchiii-  mente  celebrati  però  da  Plinio  il  più  giu- 
da egli  una  cancrena  llomachevole  in  mez-  vane;  cosìunPfeulippoFilorofochefi  uc- 
zo  al  petto.  E che  vi  giova  tutta  la  volita  cife  per  non  poter  più  tollerare  la  paralilia; 
potenza  ? Non  era  pocentilfimo  Erode  cosi  un  Porzio  Oratore,  per  non  poter  più: 
Re?  e pur fiiron' anni ,.  ch’egli  ne  ricevea  reggere  alla  quartana  ; così  un  Timantc 
sipoco(contento,  chefu  per  aprirli  il  fe>  Cleoneo,  per  non  poter  più  fofferire  la 
nocon  un  coltello,  tanto  eranomordaci  languidezza  ; così  un  Sefollre  Re,  pernon 
qiie'vermi,  i quali  gli  fubbollivano  dalle  lì  poter  confolar  della  cecità;  e cosi  più  a* 
vifeere.  Sò  che  vi  gioverebbono  molto  tempi  nollri  fece  anche  un*  Antonio  Quer- 
cine'letti  sì  fpumaccìati , quelle  lettiere  no,  famofo  per  vanto  dì  giuochevolepoe* 

SI  fplendide  , que' cortinaggi  così  pom-  lia,  il  quale  per  non  poter  più  reliflerea  gl* 

pou,  s'avvenilTea  voicome  almifero  Me-  intellini  tormenti  delle  vifeere  addolora- 

cenate,  il  quale  pertre  anni  continui  non  te,  forofli  con  le  forfici  il  ventre  di  propria 
poti  lufingare  il  tonno  ad  avvicinarli  , nè  mano.  Ditemi  dunque.  Secante,  e canto 
pure  perlina  notte,  alle  fue  palpebre  . varie,  e tanto  feroci  fono  le  infermità,  con 
Che più?  Unafola  febbretta  balli  a ren-  le  quali  Dio  fi  puòfubito  vendicare  delle 
dere  miferabileil  più  fortunato  Prìncipe  ofTefe,  che  a lui  facciamo,  non  ùllupidcz* 
della  terra:  ondehebbe  a dire  vivamente  za  grande  la  nollra:  trattarlo  con  si  poco 
Santo  Agollino  , che  (gntmvit  hum»n»  rifpetto,  anzi  con  si  petulante  animofità  ? 
X»uii»  non  fìnt  i»udia  , t*mei$  ju»li»t$un-  Io  per  me  credo , che  alcuni  li  perfuadano 
/mt  , tu^trt  cmni»  ifl»  un»  ftbricul»  . d'cffere  loro  fabbricaci  di  tempera  cosi 
Ma  dice  a me,  non  edi  cucci  quelli  lan-  force,  checi  voglian' arme  fatali  per  pe- 
guori  capace  anche  il  voflro  corpo?  Siete  nettarla  ; siche  fien'eHì  ficurì  d'ogni  pe* 
giovani,  vel  concedo;  liete  profperofi  , ricolo,  fé  Dio  non  corni  a mandar' ora  nel 
ficee  robuili  . Ma  che  ? forfè  per  privar  Mondo  quelle  orrìbili  pcllilenze  , le  quali 
voi  di  una  fauicà,  benché  atletica,  deve  a'cempidi  Filippo  Re  delle  Gallie  domi- 
Dio  durar  fatica  affai  grande?  Non  balla  narono  in  Alemagna;  quando  rimafe  tutta 
un  catarro?  nonbalb  un'iimoretto  ? non  quella  Provincia  infettata  da  un  coflìco  si 
balla  un  calcolo?  E come  dunque  rifpec-  mortale,  che  per  orrore  di  elfo  gli  uccelli 
tarlo  si  poco  , quafi  che  non  Tappiate  , abbandonavano  sbalorditi  i loro  nidi  , le 
che  stnitAtmptniusejutì  echeperòad  un  fierele  caverne,  leferpi  le  buche  , e gli 
leggiero  fcuotcr  di  ale  la  leva  all'uno  , e uomini  nello  fpazio  di  ventiquKcr'  ore 
la  reca  all'altro  : la  ritoglie  dall'altro,  e la  ilillavano  dileguata  da  pori  aperti  in  un  fu* 
rende  alPuno?  Dioitnmortale Io  veggo,  dorè  puzzolente  la  vita.  Eh  non  ci  vuol 
che  quel  Giudice  fi  rende  ognor  formida-  canto  Uditori,  non  ci  vuol  tanto  . Sarclle 
bile  a'malfattori  , e con  che  ? folamentc  voi  per  avventura  più  forti  di  quel  famolb 
(iti  ’rrf.  Jrt  P.  ^r^ntri.  D Co- 
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CololTo  di  Babilonia?  E pure,  a diroccar-  tum  tHum  inmumfn»,  ntm  gltrifictlliì  Mi 

10 , a diftrUMcrlo , che  badò  ? Solo  un  pie-  r' membra  haver  letto , che  un  certo  Barba- 
celo faffol'ino.  Io  non  vorrei  or'altro  da  ro,  il  cui  nome  era  Munatama,  fu  falfa- 
Dio,  fe  nonch'eglirendeffeinnnellomo-  mente  accufato  preffodi  Vafeo  Nugnei  , 
memo,  diafano,  etrafparente.  come  cri-  uno  de’ conquinatori  delle  Indie  , come 
dallo , il  corpo  di  ognun  di  noi . sì  che  po-  reo  di  un  grave  delitto  di  lela  Maeftà . Ar- 
ceflimo  in  un’  occhiata  diftinguere  efaita-  tin^b  il  mefehino  più  acconciamente  eh' 
mente  le  tante  ceminaja  di  olla . di  mufeo-  egli  potè  a fuo  favore , ma  fenra  prb  : onde 

11,  di  nervi,  di  vene,  di  fibre,  di  arterie,  di  alla  fin,  quali  in  atto  di  perorare,  fi  pittò 
cartilagini  cheli  compongono;  chi  di  voi  a pii  di  quell’ inclito  Caoitano,  e poltagli 
aons’innorridirebbein  vedere  quanto  Ha  con  bel  modo  fu  l'elfe  della  fpada  l.i  man 
facile  Io  lioncertamento  di  un’  opera  si  tremarne,  epilogò  tutte  le  proprie  difcolpe 
minuta?  Sò  chea!  prefentevi  vien voglia  in  quelle  parole:  E potete  voi fofpettare, 
di  ridere,  quando  ofentite,  eleggete  di  un  ch'amecadeffe  mai  nel  penfiero  di  effen- 
certo  Pazzo,  il  quale  perfuafofidi  ellere  dervi,  mentre  portate  al  fianco  un' suma  sì 
diventato  dì  vetro,  fi  giacque  per  più  anni  forte,  che  con  un  fol  fendente  divide  per 
flefo  ed  immobile  fopra  d’^iatilEine  piu-  mezzo  un’uomo?  Così  ammaellrato  nel- 
me,  gridando  fin  da  lungi  a quanti  vedea,  la  fcuola  della  Natura  argomentò  per  si  il 
che  per  pietà,  fe  noi  voleano  fpezzare  , Barbaro  a maraviglia  : non  parendo  mo- 
nonio  toccaffero.  Ed  io  più  toAo  piango  rahnente  pollibile,  che  un  tal’ uomo  , il 
in  riflettere,  come  noi,  eflendo  di  fatto  quale  ad  ufauza  di  que’ patii  ne  andava 
fragili  più  del  vetro,  ci  crediamo  elTer  fo-  ignudo,  nè  folca  cingere  fuor  chefeimiur- 

di  a pari  del  bronzo.  Saggiamente  ofler-  re  di  legno,  fe  la  pigliaffe  contro  un* , che  i 

vatofudaSaaf  Agoftino  in  molti  de’fuoi  andava  armato,  efapea  maneggiare fpadc  | 

difeorfi,  che  il  vetro  , benché  di  natura  diacciajo.  Ah  Oifli.inì miei  cari,  venite 
fua  fVagìlillimo,  quanto  fi  culìodifce,  al.  quà,  rifpondete.  E può  dunque  a voi  mai  | 

Hosl.li»  ^ r*,/*/r»/i7rV*r  f»j»»drr»!  cadete  in  penfiero  di  pigliaivela  centra 

dmrtit  f*r  ftemla.  Là  dove  all’uomo,  peri  Dio,  quafi  che  non  vegghiate la differen- 
molto  ch’egli , ofirifparmi,  o fi  guardi  , za,  ch’ètra  voi,  vermiciuoli  viliflimi  della 
convìen  perite . E chi  non  isbalordifce  , terra , e lui  Signore  alìolnto  dell'  Umver-  / 

quand*  ode  raccontare  , che  un  Baldo,  1’  fo?  Altro  che  una  fpada  di  acciaio  tien'egli 
oracolo  delle  Leggi»  mentre  accarezzava  a’fianchi  ♦ Quanti  fono  fulmmi  nelle  nu- 
unfuopiccolo  Cagnolino  da  lui  tenuto  fo.  vele,  quante  fiere  ne’bofchi , quanti  velo- 
venteìnfeno  per  vezzo  , nel  voler  dargli;  ni  nell’ erbe  , quanti  gorghi  nell’  acque  , 
un  bacio,  nè  riportò  contr’ogni  legge  di  quante  vampe  nel  fuoco,  quante  voragini 
ragione  un  tal  morfo,  che  benché  ufeito  nella  terra,  tutte  fon’armi , con  le  quali 
da  denti  così  minuti,  fu  rufficientiflrmo  a egli  può  fiaccatela  noftra  alterezza , e voi 
farlo  morir  di  rabbia?  O’  quanto  Tei  teme-  noi  temete?  Havetevoi  forte  feudo,  con 
raria  Superbia  limaia  , mentre  sì  facil-  cui  poter  ricoprirvi  da  si  grand’ armi?  Che 
mente  la  pigli  contraquel  Dio,  che  ad(fe  quand’egli  comandi  folo  ad  iin  catarro  , 
ogni  momento  pub  dillruggerti con  si  po-  ad  unafcbbretia,  a una  cancrena,  o una 
. • co  I Quii  /««/?lgocoa  , voi  fiere  morti  s che  farebbe 

»<ibif.i|.  con  Giobbe.  E non  fai  tu,  che  con  quand’ egli  deffe  di  manca  tuoni  ed  a ful- 
nna  fola  fpina  di  pefee  , egli  potè  faci-,  mini,  a turbini  ed  a tremuoti?  Non  po- 
Kflimamente  levar  la  vita  a un  Tarquinio  , trà  fiaccare  con  armi  sì  poderofe  l'  orge. 

Re  de’Romani?  Che  con  un  pelo  bevuto  ' gli» ad  un  fccciolo  omìcciattolo  quel  gran 
ael  latte  la  potè  levare  ad  un  Fabio?  Che,  Dio,  che  fe  toccai  monti  , eccogliincfr 
con  un’acino  minuto  di  uva  la  potè  levarci  neriti;  fe  rimprovera  il  mare  , eccolo  an- 
ad  un’Anacheronte  ? Che  con  un  inofcino  doi  fe  Igrida’l  Sole,  eccolo  Ipentoj  fe 
ingoiato  coll’acqua,  la  potè  levare  ad  un’ | abbandona  la  terra,  eccola  annicbilata  ? 

Adriano  Quarto,  fbmmo Ponte.fice ? Efi-  O'cotne  ben»  lìà  fcr-tto  là  prello  Giob.|«b4*. 
naimente  cnecon  una  puntura  leggieri  fiima  be  : vidi  tei  ^ui  tftrMtnt  iaifui/ttrm  y fitnie 
d’ago  la  potè  torre  ad  una  gran  PrincipcITa ,!  i)M^#r«>^.Havete  olfervatoj  Non  dice/ul- 
qual’ era  Lucìa,  figliuola  di  Marco  Aure- 1 gs»c««c, nondice/«/»»/iMi>«, nò:  dice /»». 
lioi  E tu  non  temi,  e tu  non  tremi  , e tu  /»:  perchè  fe  Dio  vuole  ci  può  tutti  a un’ if-'t-a. 
non  rifpetti,  infenfata,  chi  tanto  può?  Et  oradillniggereconunfoffio;  SfiritM  l»tU- 
(fono  parole  viviflime  di  Daniele  in  imfitim. 

DiaJjaj.  q„(ftopropofito  ) Et  Dnm  jui  huhtt  jtì^-  E pur  v’è  di  più  : perchè  non  fol o egli  è 

pa- 
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.B2(?roo  d!  torci  la  vita  con  quel  feitipl  cif- 
£amo  fiato , ch’ha  fu  le  labbra , y^àri'/*  lai/». 
mm/iurmm,  ch’è  quanto  dire  con  fomma 
facilitai  maè padrone  parimente  di  torta- 
ci nelle  congiunture  più  importune,  e nel- 
le circofianze  più  improprie,  che  pollia- 
mo  mai  rofpettare . Dice 'Tertulliano,  che 
Dio  con  mandare  la  morte  Tempre  vera- 
mente pub  renderli  formidabile  ma  molto 
più  con  mandarla  appunto  in  queir  ora , in 
cui  più  fi  bramerebbe  la  vita  : Multi  tuim 
tib-4*  A>  Kihliniitr  mtritjl,  jut  luac  m»rì  ujfirr , cum 
fMcuaiiut  tjl  vtvtrty  i»  txullMhnt  , im  A*- 
Hcrt  , I»  rtquit  , »»  vtlupttf  . Or  Come 
adunque  ardite  canto  di  offenderlo , b voi 
giovani  licenziofi,  per  efpugnar  quella  ca- 
flitù  ; b voi  avidi  trafficanti , per  accumular 
quel  danaro;  b voi  ambiziofi  politici,  per 
confeguire  quel  carico;  b;  voi  padri  incon- 
fiderati,  periffabilire  que'parcncadi,  men- 
tre nel  meglio  di  corefti  vollri  difegniicoii 
un  fol  filo , che  tronchi,  egli  pub  recidervi 
così  lunghe  orditure  ? Chi  pub  mai  di- 
re , quanto  havea  già  faticato  quel  Sena- 
tore Rotruno,  chiamato  Bibolo  , per  ar- 
rivare alla  vanità  di  un  trionfo;  O*  quante 
morti  egli  havea  da  Roma  recate  a' popoli 
foreftieri  ! quante  fu  le  penne  di  avvelena- 
te faette.'  quante  fu  le  punte  di  acuciffime 
fpade  Ma  ecco  appunto  nel  colmo  de' 
fiioi  conienti  Teppe  Dio  trovar  modo  di  fu 
llcilarglieli . Egli  eofib  forfè  molto;  Ba- 
llb  ordinare  alla  Morte  che  lo  appoliaffe 
hi  l'ingreffodel  Campidoglio;  e non  già 
armata  di  feimitane  e di  frecce,  di  balifte 
e di  catapulte;  ma  con  un' embrice  folo  di 
tetto  inmano.  Crederefte  ; Un’embrice, 
che  alTentrare  di  Bibolo  in  Campidoglio 
gl!  caddi  in  Capo,  Tuccife  fui  Carro  Delfo 
del  Tno trionfo,  e convenìgli ad  un  tratto 
i Lauri  in  Cipreffi,  i tripudj  in  lutto  , e 
quellapompasì  fenoTa.sìfaiifta,  inun  fu- 
nerale. Che  vuol  dir  dunque,  b Peccato- 
ri , che  Dio  con  sì  gran  potenza  vi  dà  si 
poco  timore,  che  non  folo  voi  non  dubi- 
tate d' offenderlo,  ma  tàlor* anche  arriva- 
te a pavoneggiarvene  a par  di  quelli  , di 
cui  fi  dice  preffo  Giobbe  , che  AiUtniir 
l»i>ii.r.  zjeum  ; lo  , a dirvi  la  verità  , 

nb  voluto  penfare  un  poco,  qual’in  voi 
poteffe  effer  la  cagione  di  cotal  ficurezza; 
ma  ) fchicttilfimamente  ve  lo  confeffo  ) 
quamo  più  mi  fianco  a penfarvi  , tanto 
meno  la  sb  trovare.  0[  Padre  ( mirifpon- 
derà  taluno  degli  Empi  ) non  vi  fiancate  , 
cheve  la  diremo  noifiibito.  Ancora  noi 
da  principio  affai  temevamo  quella  poten- 
za, che  voiflamaneci  havtte  tanto ihcul-i 


caca  . E perb  guarda , che  arè'ffìmo  di 
peccare . Ma  poi  la  Tperienza  ci  ha  Tcoffo 
il  timor  d' attorno:  perocché  tentammo  al 
lindi  commettere  qualche  peccato,  né  pe- 
rb cominciamo  a provare  alcuna  (eia- 
gura.  Allora.'facti  animofi  aggiugnemmo  a* 
peccati  veccoi  peccati  nuovi  ; paffammo 
dagli  fiupri  a gli  incefii  , dagli  Tdegni  alle 
vendette,  dalle  leggerezze  alle  beflemmie, 
e pure  viviamo  : habbiam  poderi  , e ci 
fruttano;  habbiam  figliuoli,  e ci  crcTco- 
no;  habbiamo  amici,  e ci  flimano;  e le 
habbiam  de’nemici  , ancor  ci  rifpetcano  . 

Come  dunque  volete  voi  , che  temiamo 
quella  potenza  , che  s'è  tremenda  per  al- 
tri, non  éper  noi;  Noni  per  voi;  Vili- 
pefo  mio  Dio  Udite  tanta  arroganza , e 
la  Topportate  ; Ecco  quà  I frutti  della  vo- 
flra  lunga  pazienza:  luitii/ìjU  Dtmiiu,  $»• 
dul^i-,  ma  che  n' havete  cavato  ; »««- 
^uid  iln^tuut  « ; Tutto  il  contrario 
( bifognapur,  cheancor'iove  lodicacon 
iTaja  ) tutto  il  contrario  : XlniapitmiHt 
ttrmlntjttm  . E doveibno  dunqae  que' 
fulmini,  che  perdete  fenza  profitto,  or  Tu 
le  Torti  infenfate  , or  fu'  Tempj  Tacri  ; 
Contro  degli  Empj  convien  , che  gii  ri^ 
panniate.  Altrimenti,  perché  comandare 
a noi  voDri  Predicatori , che  anniinziam 
la  potenza  del  voDro  braccio.  Te  poi  non 
T adoperate;  e perb  ci  fate  reftare  quanti 
noi  firmo  Tvergognatl,  e bugiardi.  Ben'or 
compatifeo  a qùe’vofiri Profeti  antichi,  a 
qiie'  Cioni,  a que'  Geremj , fé  fi  moftravano 
così  ritrofi  ad  imprendere  un  tal'  uffizio 
per  non  divenire  la  favola  delle  genti  . 

Ecco  io  mi  penTava  di  haver  quefia  matti- 
na ingeoerito  ne'cuorì  de'  peccatori  qual- 
che gran  timore  di  voi  ; e quanto  mi  ac- 
corgo, ne  andranno  a caTa  più  baldanzofi 
che  mai,  ed  a me  ch'ogni  aitrtjhtuttmel»-  fe'-re-t- 
toccherà reflare  il  beffato.  Malicioc- 
co  me,  che  vaneggio  contro  di  Dio,  il 
quale  in  ogni  difpofizioneé  sì  Tavio,  e sà 
regolalo;  Su,  Peccatoti,  venite  dunque, 
ch'io  voglio  abbondantemente  conceder- 
vi quanto  dite . Dio  non  vi  ha  gafligati  fin* 
ora,  più  folio  vihaproTperati,  non é co- 
si; Or  Tu  beniffima  , che  n'inferite  voi 
dunque;  Dunque  lo  dovrete  meno  temere 
per  l'avvenire;  Nego,  nego,  anziion’in- 
ferifeo,  che  per  qncDo  medefimo  dovete 
per Tavvenire temerlo  più  . Sentite,  ch'io 
velo  voglio  provare,  non  con  probabili- 
tà, ma  con  evidenza,  e così  levarvi  di  er- 
rore. Il  non  havervi  Dio  gafligati  fin'era  , 
come  fficritafie peccando,  non  pub  acca- 
dere (t  neiv  dado*  fòli  capì,  o dall'ba- 
D a vervi 
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vervi  lui  p^onato  il  galligo , ovvero  dall' 
havcrio  differito.  Altra  di  quelle  due  cofc 
non  li  pu&  dite,  almeno  da  un  Criftiano  . 
Fingiamo  dunque  ch'egli  habbiavi  perdo- 
nato : Però  voi  dovete  ora  maggiormente 
temerlo  ; perocché  quanto  più  vi  ha  per- 
donato per  Io  palTaco , tanto  meno  è pro- 
babile, che  Ha  per  perdonarvi  nell'avveni- 
re.  Enonfapetevmbene,  che  la  pazien- 
za lungamente  abiifata  divìen  furore  a E’ 
Dio  clemente,  ma  egli  è parimente  giufto  : 
DuUii,  & reOiéj  DfmiHMs.  Adunque  ora 
toccherà  alla  giuftiaiafjt  le  Tue  parti.  Tela 
clemenza  h.i  nn'ora  fatte  le  fue  : 
tttimtfl,  ut DtHifrteefi»tentlittuu  ite»  txt- 
mturut,  MI frohibtn  ntn  vindirinartuì  per 
nfar  le  parole  di  Tertulliano.  E qual  Prln 


«riitm  mttrUvìi,  fic  tr»  turni»}  ' ftluit 
gM»m»  txqm/ìtr$ouiUHm,  hirUimbit.  M» 
quando  poi  verrà  quella  piena  a Icaricarlì. 
con  impeto  così  orrendo  fopra  de'pecca-i 
tori?  Volete  eh’  io  vcl  ridica  ? Or  fu; 
ftate  attenti.  Benché  meglio  farà  che  noi’ 
prima  poliamo  un  poco  ( perché  fopta-' 
tutto  a me  premedi  non  tediarvi  con  la 
loverchia  lunghezza  ) e poi  vel  dirò  y 
ma  con  quello  patto , che  relltate  tutti 
ad  udir  la  feconda  patte  , che  forfè  vt> 
fari  cara.  < 

.a 

SECONDA  PARTE. 

NElTiino  può  faper  per  appunto,  qtaal 
Ea  quel  tempo  llabilito  da  Dio  per 


VI 


cipc  farla  quello , il  quale  non  punilTegiam-|  pigliar  dell'Empio  vendetta  , quanto  pià 
mai,  perdonane  fempre  ? Il  galligo  éjl  cu-,  tarda  , tanto  più  fpaventolà  . Dipende 


Rode  Principal  di  tutte  le  leggi,  él'efattor 
deiroReqiiio , è'I  tutore  della  innocenza  , 
i la  baie  del  Principatoi  e E come  il  rilalTa- 
re  molte  volte  la  pena,  è pietà  di  cuore 
clemente;  cesirilaflarlafempre,  faria  de- 
bolezza dì  animo  cEemmìnato  . Adunque 
quanto  più  Dio  vi  perdonò  per  addietro  , 
tanto  men’eglì  vi  perdonerà  per  innanzi  . 
Jdafe  Dio  non  vi  ha  condonato  il  gaEigo, 
conforme  é più  vcriEmile  , ma  più  toEo 
ve  l'ha  differito,  perché  il  paghiate  dipoi , 
«fia  nella  vita  preferite , o nella  futura  ; 
adunque  il  non  haver  lui  fatte  En’  ora  le 
fue  vendette,  non  folo  non  dovrebbe  dar- 
vi occafone  di  maggior*  animo  , ma  di 
maggior  fpavenro  ; perchè  quello  è fe- 
«no,  chele  vorrà  far  tutte  inEeme.  E qua- 
le farà  adunque  la  piena  del fuofurore,  fe 
farebbono  Hate  tali  le  llille?  Quanto  valla 
rovina  portano  inEeme  adunati  que'  pic- 
-cioli  riifcelletti , che  potean  poco  difperE  ! 
■Qlianr'  alto  tncenvlio  formano  inEeme  con- 
giunte quelle  minute  faville  , che  valean 
foco  dillinte  ! Quanto  furiofa  tempella 
muovono  tra  lor  collegati  que'  legger  illimi 
venti,  che  potean  pocodiriE  ’ Adunque 
quanto  farà  fpaventofa  l'Ira  Divina , tutta 
unitamente  raccolta  fu'vollri  capi  , quafi 
JtagiUmm  inundansì  fe  lària  Hata  tanto  an- 
cor formidabile  a parte  a parte?  Vi  par  pe- 
rò, che 'I  non  haver  Dio  En  qui  efercitaro 
il  fuo  braccio  fopra  di  voi  , debba  farvi  sì 
baldanzoE?  Anzi  quello  illelTo  dovereb- 
be  tenervi  fempre  più  umili,  piùpaurofi  , 
più  palpitanti  . Altrimenti  fappiate  pur  , 
che  peccando  , non  farete  altro,  fenon 
aggiugnere  fempre  più  di  nuove  onde  a 
quella  graTTpiena,  di  cui  parlò  l’EcclcEa- 
K liico,  quando  difle  ; Qmm'rdi  caiailj/mus 
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I ciò  dall'ordinazione  fegreta  di  quei  gìn- 
dizj,  che  il  Padre  tiene  riferbati  a té  fo> 
lo;  fatar ftfniiin/MafttrJlatn  chepe- 

rò  gli  Amichi  ilelTi  dicevano , che  gli  Dei 
portavano  fempre  1 piè  calzati  di  lana:  Dii.. 
iMtupspfÀeshébtnt  ^ perchè  tiC2mminan  si 
piano  fopra  la  iella , che  tu  per  quanto  ci 
attenda,  non  te  n'avvedi . Comuttoclò  fe 
dal  paffato  può  argomentatE  il  futuro  (con< 
fonneal  celebre  detto  di  San  Girolamo  : 
DtfruiriiiifMiMranefiMMiMrì)  penfo,  che  S 
polla  affegnare  fe  non  di  ceno  , almeno 
probabilmente  l’ora  precifa  3 e per  faper 
qual  debba  ellere,(lateaudirc.  Credo,  eh*- 
ognun  di  voi  di  leggieri  ticorderaflì  della 
maniera  ammirabile,  con  la  quale  la  Città 
di  Gerico  fu  efpiignata  da'foldati  di  Gio* 
fuè.  Haveva  quelli  dato  lor'ordine  , che 
per  fette  mattine  porcalTero  l'Arca  in  giro 
attorno  le  mura  j che  preceddlero  innanzi 
le  truppe  armate  ; che  fegiiicaffe  apprelTo 
il  popolo  inerme,  e che  frattanto  i Sacer- 
doti facclTcro  rifonare  ogni  volta  l'aria  d' 
un'alto  llrepicaredi  trombe.  Così  fu  efe- 
guito,ed  appunto  il  fettimo  giorno  al  fuono 
di  quelle  trombe  cadder  le  mura,  eficon-- 
qujllòla  Città.  Ora  lafciaremi  ponderare 
un  poco  a mio  modo  quello  fiicceffo  per 
altro  a tutti  notillimo.  Quando  la  prima 
mattinai  Gericuntini  aflediati  videro  dal* 
temuta  queU’ordinanza,  e udironoquelle 
trombe,  quanto  fpavenro  dovettero  con- 
cepire i mcfchini  nc'loro  cuori  1 Doveano 
penrare,che  già  già  fodero  per  ripartirE  le 
truppe , già  già  per  falire  all'  affatto , già  già 
per  comparire  fu  le  difefe.Ma  quando  vide- 
ro  appreffo , che  a tanto  ffrepico  non  fegiff 
alcun'effetto  (dovettero ripigliare  ufl  poco 
diEàCO,  latfecondaniactioa  poi  , quando 

fcoi;- 
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fcorfrro  avvenir- ancora  l ilUffo,  come  la 
prima , dovette  il  lot  timore  rivolgerfi  in 
maraviglia,  quali  che  nìuno  di  loro  capir 
fapelTe  a qual  hne  tanto  fracallo  fenza  al- 
cun prò . La  terza  maraviglia  dovette  al- 
i]Uinto  degenerare  in  derifo  , si  come  a 
quelli , cui  gii  la  replicata  fperienza  havea 
dimolirato  terminarli  tutto  l'alTalto  in  un 
vano  Crepito . Ma  la  quarta  mattina  poi  e 
la  quinta,  e la  feda,  quando  gli  aÀediati 
havean  preio  gii  maggior’ animo,  i^late 
voi , quali  rifa , quali  beffeggiamenti , quai 
fifchj,  quali  clamori  dovean  rendere  dalle 
mura.  SII  che  si  ( dovean  dire  probabil- 
mente) che  quelle  loro  trombette  fan  bel 
ièntire.  Guardate  nuove  ftratagemme  da 
prendere  leCitti,  non  per  via  di  macchi- 
ne, ma  per  forza  dì  Tuono.  Sonate  pure  al- 
legramente fonate  ; che  al  voffro  fuono 
noi  frattanto  faremo  le  nollre  danze  . E 
che  vi  peniate  f di  poterci  sbalordir  con 

10  ftrepito , gii  che  non  potete  abbatterci 
col  valore  r Nonliamo  noi  di  qiie'balordi 
Uccellacci,  cheli  fanno  dall’ alto  cadere  a 
forza  di  /concertati  fragori . Se  havete  cuo- 
re nel  petto,  ponete  giù  le  trombe  di  boc- 
ca, pigliate  le  fpidein  mano,  e allora  vi 
crederemo . Così  dovevano  con  grande  in- 
ftiko  gridare  dalle  muraglie  in  tutti  que' 
giorni.  Ma fe giammai dovett’effcre,  omi- 
noreil  timore,  o maggiore  il  rifo,  fu,  s’io 
non  erro,  la  mattina  del  fettimo,  nel  quale 
erano  preceduti  a favore  degli  aflediati 
tanti  argomenti  di  ficuttà  , e di  baldanza. 
Ed  ecco  quella  mattina  appUrto  fuccede  I’ 
univerfale  rovina  delle  muraglie;  Stp/ima 

forti»,  tì'cuifut  tliuigtiuibui  tuth,  muri  ilUcictr- 
rutrmu  . Or’  immaginatevi  , fe  dovette 
riufeire  tanto  più  orrida,  quanto  meno  af^ 
penata . Si  ritrovavano  gii-  sfortunati  col 
rifo  fopra  le  labbra  quando  ad  un  tratto 
veggono  cader  le  cortine  , precipitare  i 
torrioni,  arrenderli  i baloardi , e fra  tante 
rovine  involti  ancor'  tifi , c percnnfcgiien- 
tefentirli,  chi  ferire,  chi  fnembrare,  chi 
infiangere,dovetter tutti  d’uno  Arido  con- 
corde atlordir  l'aria,  e fpaventar  le  Delle . 
Franante  grifraeliti  , ciafeuno  da  quella 
patte , in  CUI  fi  trovava  , faltarono  brava- 
mente fu  I alta  breccia,  e pallando  fopra  i 
cadaveri  de’  nemici , prima  feppelliti  che 
morti, calarono  le  picche,  Arinfer  le  fpade  , 

11  divifero  per  le  vie  , $’  inoltrarono  nelle 
cafe,  efpargendo  per  tutto  fangue  , per 
tutto  Aragc,  per  tutto  morte,  vi  recarono 
auntranol’cArtmo  de'olamerto. 

Ora  torniamo  adeffo  all’intento  noAro. 
Che  volevate  voi  fapere  da  me.  Signori 

. Qufrtf.dll  P.Stl’itri , 


miei  cari  ? quando  verri  la  rovina  fopra  de- 
gli Emm?  Sapete  quando  a quand’ella  ven- 
ne già  fopra  ■ Gcricuntini , ch’è  quanto  di- 
re col  Profeta  Ifaia,  quando  meno  fel  pen-  ib.i.i;,' 
feranno  : Sititi,  dmm  ut»  f^trtnur , xinitt 
temritit  tcrumì  effendoben  ragionevole, 
che  i malvagi  sHora  appunto  fian  colti  , 
quand'effi,  più  fpenfferati  diDio,  o non 
credono  alle  fiieminacce,  oA  beffano  del 
filo  potere,  e però  lipofano  più  contenti 
nel  vizio.  Ecco  però  i Sacerdoti  animoA  ^ 
che  con  la  tromba  della  divina  parola  A 
mettono  ad  affediare  queAa  oAinata  for- 
tezza del  cuor'  umano.  Suonano , minaccia- 
no, annunziano  d’ ogni  intorno  reAcrminio 
vicino,  conforme  agli  ordini , cheaoogni 
I Predicatore  Oiodà, dicendo;  Cium»,  nr  ctf- 
I f»t  i ì»»fi  ut»  tx»it»  veeem  tu»m  , cr  anni»,  '■ 

I ci»  fefH!»m*o/teler»tcrum,  ér  demui  lacet 
feec»t»  etrum . Gli  Empj  , la  prima  volt* 
che  truovanA  a quelle  prediche , comincia- 
no a concepire  molto  terrore  ; e fiihiio  A 
mettono  in  arme  con  l’orazioni , e ftibiio  S 
accingono  alIadiATaco'S.igramcnti,  quaA 
già  già  Aa  per  cader  la  rovina  fu’ loro  capi. 

La  rovina  non  viene  . EH  eAì  fentendo  la 
feconda  volta  i Predicatori  Arepitare  allo 
Aeffo  modo , cambiano  il  timore  in  mara- 
viglia, e cominciano  adire  dentro  disè; 

Che  pretendono  mai  coAoro  con  tanti  va- 
^ ni  feniamazzi , ch'ogni  di  fanno  ? La  terza 
volta  cambiano  la  maravigli]  in  derifo,  io- 
idi il  derifo  in  Hilpregio,  il  difpregio  in  bal- 
danza , la  baldanza  in  beffeggiamenti , e 
apertamente  nelle  loro  combriccole,  e ne' 
lorocaAnine  difeorrono  fra  dì  loro;  yiu-  trrch.u, 
dmatfrrmenu Demi»! , per ufare la  formola  **’ 
di  Ezecchiele, t»  c»»ticumcrii/»i  vtrtii»t 
Ulti  : perche  facrn.Io  il  contrapunto  a 
ouello , che  ha  detto  il  zelante  Predicatore: 

Havece  fentito,(  Ai  dicono,  come  hafapu- 
to  fonar  ben  la  Aia  tromba?  £ chepenfin 
coAor  ? Hi  sbigottirci  col  dibatto  A , C 
col  gridare?  O*  andate  a dar  lor  fede.  Io 
quanto  a me  è tanto  tempo  , che  fentogli 
lempte  far  l iAeffe  minacce,  fempre  rito- 
carc  le  Aefle  note , eveggoalAne,  che  poi 
A termina  il  tutto  in  uno  AucchcvoliAimo 
fchia  -lazzare.  Dove  fono  tante  miferie  , 
ch’cAì  ci  annunziano?  vii  tjl  tm-tum  Demi-  ;tr,i7.ir, 
ni  ? ventar  : dove  tante  malattie  ? dove 
tanta  mendicità  ? Mi  par , che  noi  Aamo 
molto  più  graffi,  e molto  più  giulivi  di  al- 
tri, che  dan  loro  fede.  Si  eh  miferi?  si  ? 
bene , bene , afpectate  pure , alpeitatc , che 
qucA'èl’ora,  in  cui  proverete  la  volita  . 

InqueAo  punto  in  cui  la  voAra  incredulità 
è giunta  al  fommo  , in  qucAo  vedrete  , 
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chefìgfiificavi  quel  Tuono . che  annunui- 
vano  quelle  trombe  • Col  tifo  in  borea  vi 
corràrita  ccjcftei  cvoiTcorgendotuitaa 
un  tempo  venire  fopra  di  voi  rovinasi  ir- 
reparabile: aimè  , griderete  , aiméi  che 
liamo perduti;  eccoTangue»  eccoflrage  . 
ecco  eccidi , ecco  defolarione  , ecco  in- 
cendi « ecco  peAilenee  > ecco  morte  : e 
fratti  grida,  attoniti,  e sbalorditi  , fini- 
rete la  vita  prima  dannati,  per  cosi  dire  , 
che  fpentl  . Non  mel  credete  ? Prefio  , 
prefto,  pigliate  in  mano  le  Divine  Scrittu- 
re , c confiderate  . Baldaflar  Signor  de* 
Caldei , quando  vide  apparire  Tu  le  pareti 
quella  mano  a lui  si  fatale,  che  dinuniiò- 
gli  la  morte?  Allor  ch’egU  meno  temen- 
done, fcdevaadnna  fplendJdiflìma  menTa 
di  Concubine , bevendo  per  infulto  in  que*  i 
vafi,  tubbatigià  felicemente  dal  Tempio.! 
Nabuccodonoforre  Signore  di  Babilonia  , 
quando  udi  dall' alte  intonarli  quella  voce 
aluisifìinefta  , che  condannollo  alle  fel-| 
ve?  Allor  ch'egli  meno  temendone  , paf- 
&ggiava  tra  lulingevoli  turbe  di  adulato* 
ti,  cfaggerando  con  fallo  quella  profperi- 
ti, che  havea  goduta  magnificamente  nel 
viiio.  Amioco  Signor  della  Soria  quando 
fii  percoffe  dal  Cielo  con  quella  infermiti , 
a lui  ti  infolltibile , che  il  condulTe  a dif- 
pcratione  ? Allor  ch'egli  meno  temendo- 
ne, montbeon  intolletabile^orgogliq  fo- 
pra il  liio  cocchio,  minacciando  a Giero- 
folima  pure  quell' cflerminio  , che  havea 
fin'  allora  profpcrameoie  recato  ad  altre 
Città  . Senacherib  Signor  degli  Aflirj  , 
quando  ricevette  dall'Angelo  quella  rot- 
ta, aluisiferale,  che annientògli l’efercl- 
to?  Allorch'egli  meno  temendone  , bef- 
foQi  con  arditilfim  a tracotanza  della  po- 
tenza Divina,  come  non  abile  a campar' 


Ilraclle  da  quelle  mani  fin'allora  avvezza* 
te  a tanti  trioniì.jezabella  Signora  d’ Ifrae- 
le  quando  feorfe  adempita  quella  minac- 
cia a lei  si  tremenda  di  eflere  divorata  da' 
Cani?  Allor  che  fcolTo  ancor' ella  il  timor 
dal  cuore,  o almeno  fopprelTolo,  fiava  af- 
facciata con  fuperbifiima  pompa  da'fuoi 
I balconi , fperando  di  afiìciirarfi  con  nuove 
nozze  nell’iniquo  polTefib  del  Principato  . 
E così  andate  voidifeorrendoper  ciafeu- 
no  diqne'malvagj,  fu  le  cui  tefiefifeari- 
cb  tutta  infieme  l'ira  del  Cielo , ritrovere- 
te, che  appunto  fi  fcaricb,  quand'eflTi  , o 
più  fpenfierati  non  l'afpettavano , o le  ne 
beffavano  ancora  più  baldanzofi  . E per- 
chi  non  faremo  l'ifieffa  fine  anche  noi,  fe 
noi  parteciperemo  la  fieffacolpa?  Sì,  sì, 
ripiglia  l'AppofipIo  ; Cim  Àixertur, 
/tturifts,  quanto  al  prefente;  /eexrt- 
/Mf,  quando  al  futuro;  rtftxtiimf  tir 
fxftrvtnitt  iiutrimt  > 

Stabilifcafi  dunque  , che  il  noflro  Dio 
non  i Dio  fiupido,  quale  amavan  gli  An- 
tichi ; e che  perb  convien  pur  troppo  te- 
mere la  Tua  potenza,  mentre  con  un  folo 
fiagellettodi  funi  in  mano,  ch'i  quanto 
dire,  con  piccolìlGme  armi  , pub  far  di 
noi  ogni  ^aventolà  vendetta . Che  fenon 
l'ha  fatta  Un'ora,  non  però  dee  diminutrfi 
il  timore,  ma  deve  accrefeerfi.  Perchi  . 
o fu  perdondelgafligo;  e noi  Tappiamo, 
che  dopo  lungo  pardon  diviene  la  Teveri- 
ti  più  implacabile;  o fu  dilazione;  ed  è 
manifefio  , che  dopo  lungo  indugiare  , 
fuccede  la  vendetta  più  grave.  Anzi  Tènui 
maggiormente  temer  dobbiamo  , que- 
fio  tempo  appunto  è quel  dello,  in  cui 
la  continuata  profperitì  , e non  fa 
penfarci  al  gafiigo  , o fa  di/prezzarcc- 
lo. 
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SETTIMA. 

I 

Nel  Mercoledì  dopo  la  prima  Domenica. 

Cùnt  fpirìtHS  immundks  txierit  »b  hotntne  > cmbulat  per  loca  arida  > 

quarens  requiem,  & non  invenit.  Match,  iz.  ' | 


U gii  tempo  in  cui  gli  nomi- 
ni riputavano  di  haver  fatta 
una  gran  prodezza  , qual’oi* 
efli  giengeiTero ad  ottenere, 
che  tante  Fiere,  le  quali  al- 
bergano r o tra  gli  orroride’ 
bofchi,  o tra  le  verdure  de' prati,  nonre- 
calTero  loro  alcun  nocumento:  nè  li  ilen- 
deala  loro  indidiria pid oltre,  chea  pro- 


a farci  fuoi.  Egli  ci  aggira  con  fallacie  . 
com'Evai  egli  ci  aiTalta  contraverfi^  co- 
me Giobbe,  cglitìafTafcinacon  trutterie* 
come  Giuda;  egli,  come  osò  conCriÀo, 
ci  tenta  con  rielufinghe,  cifegue,  ci  aire> 
conda , ci  applaude , ci  oSerilce  magnifiche 
donazioni  : e noi  per  contrario  non  voglia- 
mo havrr  di  noi  fte(G  veruna  cura  ; Ah  Di- 
lettinìmi,  ecom'ègiammai  poffibile  cantar 


curare,  di  non  venire,  olirangolati  dagli  I inganno  I Non  prezzar  l'anima  propria  f 

M a • KlAtt  » n.-tl 


Orli,  o sbranati  da' Cignali,  o morficati 
dalle  Vipere , o punti  dagli  Scorpioni . Ora 
noi  ci  ridiamo  del  poco  cuore  che  haveva- 
no quegli  Antichi;  e affai (nù innanzi hab- 
biamo  Uefa  l'audacia  de’  noiiti  voci,  ed 
aguzzato  il  valore  de’nollri  ingegni.  Ve- 
gliamo or  noi,  che  quelle  Fiere  medefme 
dianzi  dette,  nonfoiamenre  non  ci  fieno 
d'offcfa  , ma  cbeancorciridondinoagio- 
vamento  . Però  habbiamo  animofàmente 
imparato , e ad  armarci  delle  loro  pelli, 


Non  prezzar  l'anima  propria  ' Parliamo 
chiaro;  non  haver  più  follecitudine alcuna 
in  ciò  che  fi  fpetea , fé  non  altro , a fuggir 
dalla  dannazione.'  Deh  lafciace  eh’ io  que- 
lla volta  mi  sfoghi  un  poco  in  deplorare' 
una  si  llravagante  trafeuracezza  , c voi 
compatitemi  , perchè  fe  flarete  accenti 
ancor'a  voi  fembrar  dovrà  Intcuafa , 

£ certamente  , che  tra'  CrilHani  fi  dia 
quella  poca  follecitudine  di  falvarfi,  pur’ 
ora  detta  ( non  accade  ,'ò  Signori  mìei 


nutrirci  «elle  lorcarnì,  e a valerci  delle  Io-  che  ci  lufinghìatno  ) è nunifelUdimo  i Si 
rooEa,  ed  infino  a fanarcico'loro  veleni,  | dà,  fi  dà.  UacontrafTegnoairaifpediro  a 


da  noi  cambiati  mirabilmente  in  antidoti. 
A fegno  tale , che  fe  ben  fi  confiderà,  molto 
pjù  fon' oggi  quegli  nomini , a cui  dalle 
Fiere  vien  conlervata  la  vita , che  non  fono 
coloro,  a’quali  vien  tolta . Or  cosi  appun- 
to convcrria  che  factffimo  co'l  Demonio 


li. 


dilcemere,  feci  prema  alcuna  faccnda,  fi 
è primieramente  a mio  credere  ragionar- 
ne, difeorrerne, dimandarne,  ricercare  in 
elfaxhi  vaglia  ad  indirizzarci.  Giacobbe 
' il  quale,  ito  a cercar  di  Labanoin  terra 

. I Araniera  , ha  vera  follecitudine  di  cono- 

Fieia  lenza  dubbio  la  peflima,  ch'habbiail  ' fccrlo  , minutamente  ne  interroga  que’ 

Alondo  : Frra  fifflm»  Non  ci  dee  bafiarej  PaAori,  da  cui  crede  haverne  contezza  . 0,0.17., t 
oggimaidi  guardarci  da  cAo,  di  refìAergli,  Giufeppe,  ilquale,  itoacercar  de' fratel- 
diribatterlo,  di  fugarlo:  dobbiamdaeflo  liperviefolinghe,  havea  follecitudine  di 
cavare  anche  utilità.  Ma  qual’  utilità  , mi  | trovarli,  anfiofamente  ne  chiede  da  que’ 
direte,  può  da  lui  trarli  > Grandiffima  fe|  viandanti,  da  cui  fpera  udirne  novelle  . 
vogliamo:  e queAafia,  che  impariam  da  ef-  E Saule  il  quale  non  altro  alfineefee  a ti- 
fo a prezzar  l’anipunoAra.  Egli,  pertelh-j  cercar,  che  alcun’ Afine,  fmarriteal  vec- 
monianza  di  CriAo,  n’è  sì  gelolo  , chelchio  fuo Padre;  contuttociò  , perchè an- 


quando  tolta  asèvtggala  dalle  mani,  non 
dà  pace,  ma  tutto anfiofo  , ma  tutto  an- 
fante,  affaticafiaracquiAarla:  Cùm/piritut 

immmkdmj  txitrit  ai  hemint , mmiultiperl.- 
€*  .rii» , qutruu  rrjkitm , ^ ntn  invrmt  ; ed 

a noi  nondà  niunapena  che  la  racquìAi  ? 
Mirate  un  poco  quanto  Audio  egli  adoperi 


cor’eglin*è  veramente  illecito  , che  non 
fa?  che  non  collera?  che  non  tenta?  Cre- 
dereAe?  Nonfolo  egli  però  gira  monti  , 
attraverfa  piani  , ed  indefclfo  ne  (corre 
per  varj  borghi  ; ma  non  dubita  in  oltre 
d'andare  a chiedere  qualche  favorevole 
oracolo  intorno  ad  elle  , e ad  interrogar- 
O 4 ne 
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ne  un  Profeu  ; ni  folamente  un  Profeta 
de  gii  ordinar;,  maiiregnalato,  maiironi- 
'■*'**’■  mo,  ma  uo  Samuele  : Bamu  mdviiUwttm  . 
Che  dite  dunque  Uditori  ? Potete  voi 
dar'a credere,  eheviprcmadifalvar  l'  ani- 
ma vollra  , mentre  non  è che  mai  ricer- 
chiate un  conliglio  fu  canto  affare  , che  ne 
confoltiate  con  una  perfona  di  rpirito  , 
che  ne  coaferiace  con  tin’uom  di  dbttri- 
t.uc.],i).  na;  JUleriliceSan  Luca  , che  quegli  Udi- 
toti , i quali  intimoriti  alle  prediche  di 
Giovanni  erano  gii  cominciati  alquanta 
ad  entrare  in  qualche  follecitudine  di  fe 
fleffi , lo  andavano  a ritrovare  fin  tra  le 
grotte,  e gli  dimandavano: 
citpuuì  Vi  andavano  Popolari,  e diceva- 
M]ii,ia,tt  no,  emàfrcMmtuìVÌ  andavano  Pubblica- 
ni , c dicevano  , f/uhmui>  Vi  anda; 

< vane  fino  gli  ttominT  dati  allarme,  e tutti 
anfiofi  ancor' efii  lo  interrogavano  : ^»rd 
fttiimiu  ér  ntt  > Voi  ( dite  il  Vero  ) ha» 
vece  mai  finordi  propofito  chiefio  a mu- 
ti o : QtÈÌi  i*»i  f»ei»m  , ut  huttam  vitam 
éttrnum}  Compatite  ben  voi  talora  ( chi 
pub  negarlo  t } in  un  chiollro  di  Solitar;  , 
ma  per  qiul  fine?  Per  diportarvi  tra  le 
amenità  de'lor'Ofti,  o per  difcorrerecon 
qualcuno  di  efli  delle  vittorie  del  Tartaro , 
delle  rotte  del  Tranfilvano,  delle  novelle 
che  vengono  a noi  d'irlandaj  ma  per  rin- 
tracciar fetiainente  qual  fia  lallrada  , che 
per  voi  tniovifi  pili  opportuna  a falvatfi  , 
non  fo  fe  mai  feoraodato  habbiate  di  ca- 
mera un  Religiofo . Ma  Qital  maraviglia  , 
che  ne  trattiate  sì  poco,  • sì  poco  ne  di- 
feorriate,  mentre  ni  pur  voi  tra  voi  ffefit 
havete  in  coffume  di  talor  Affarvi  la  mente  ? 
Chi  ha  gran  follecitudine  di  un  negozio  , 
non  può  da  effo  , benchi  voglia  , diffor- 
^lierficol  penfiero.  Pare  appunto  un  Cer- 
vo ferito,  che  dovunque  Va  porta  fecoaf- 
fannolamente  la  fua  faceta  . Vi  penfa  il 
^orno,  viripenfa  la  notte,  l'ha  fin  pre- 
fente  nell'animo  allor  eh'  ei  giace  fepolto 
in  un'alto  fonno.  Goti  di  Temillocle  gran 
Capitano  de'Greci  racconta  Tullio  , che 
ancor  dormendo  amaramente  invidiava  al 
fto competitor  Milaiadei  trofei.  Goti  di 
Marcello  gran  Capitan  de'  Romani  narra  * 
Plutarco  , che  ancor  dormendo  terribil- 
mente sfidava  il  fuo  nimico  Annibaie  all' 
armi:  e cosi  altri,  che  da  qualche  affetto 
treemenrefurpoffeduti,  folcano  irveffodì 
.-s.ee  1.7.  leggieri  prorompere  ancor  dormendo  ; sr 
come  appunto  nelle  facre  Coire  fi  legge  di 
Salomone , il  qnale , quantunque  in  fogno, 
interrogato  da  Dio,  che  grazia  voleffe:  ft- 
vitxutitmtUih  unicamenu  ad-l 


Settima* 

domandò  la  Sipieaza:  2ìu  inibì  safìtuttmil 
perchè  di  quella  unicamente  havea  brama  , 
mentr'  ei  vegliava  : Ofttnd  , datut  tfi 
mihiftufut.  Come  dunque  ha  verun  di  voi 
gran  premiuradi  afficurare  l'eterna  fua  fat- 
vazione , mentre  pafleranno  i di  interi , non 
che  le  notti,  fenzacbediciò  mai  vi  ricor- 
ra alla  mente  un  leggici  fàntafma  e là  dove 
anche  addormetuati  darete  fra  voi  penfan- 
do  alle  vanità  ( conforme  diffe  Michea  ) 
alle  cacce,  a' giuochi,  a’fellini  > a'  baUi, 
agli  amori,  alle  commedie,  alle  gioUre  : 

£/  reg</«/ù  inutiìt  iacmbìlibufvifiriii  nè  pure 
delli  vi  fentirete  una  fola  volta  rapire  vio- 
lentemente i penfieri  al  Cielo . 

Benché  fermate:  che  il  non  penfare  mai  III. 

punto  all'anima  propria  ne  denota  vera- 
mente una  poca  follecitudine  : ma  più  ne 
denota,  s'io  non  erro,  il  penfirvi,  e non 
famecafo.  E non  vegg'io  chiaramente  , 
che  il  fuofervizioèquelloche  vienpofpo- 
llo  ad  ogni  altro  affare:  c quali  ch'egli  fia 
fra  tutti  , o il  men  grave,  o il  meno  gradi- 
to , fi  rigetta  a far  lempre  io  ultimo  luogo  > 

Si  si , che  il  veggo  : ed  ò cosi  havefs'  io 
occh;  da  piangerlo,  come  gli  ho  da  confi- 
derarloi  Sa  talun  di  voi  molto  bene  di  ha- 
vet  la  cofeienza  carica  di  peccati , lo  cono» 
fee,  lo  intende,  e però  un  di  ripenfando 
feco  a'  gran  tifchj  che  a lui  foviallano  , fi 
fente  al  cuore  una  infpirazion  puagentilC- 
ma , che  gli  dice , và  miferabile , và  a ri- 
trovare il  ul  Sacerdote,  e confellati  : Va-  I.ac.;.is. 
d*,  tfitnie  ttSattritti-,  Che  lifponde  egli  ? 

Orsù  di  certo  io  rifolvo  dì  confedanni  : 
ma  quando  f il  di  d' oggi  ì Oggi  io  mi  ri- 
truovo  invitato  ad  un  tale  ameno  diporto , 
il  farò  dimani . £’  convenevole  quelU  mat- 
tina udir  meda  . L'  udirò  , ma  k avanzi 
tempo  dapoichè  havrò  ragionato  a quell' 
Avvocacq  per  le  mie  liti  . £'  falutevole 
queda  mattina  ire  alla  predica . V'  andrò  , 
ma  fe  avanzi  tempo  dapoichè  havrò  ri» 
fcode  daquel  Mercatante  le  mìe  ragioni  . 

£ così  andate  pur  dilcorrendo  nel  redo  , 

Tempre  ciò  chefpetu  all' animali  vuol  fa- 
re,  le  avanzi  tempo  > Inetaftimtm  ftri*.  E ' 
cotefta  voi  riputate,  che  fia  premuta  r Era 
Eiiezer,  famofo  fervo  di  Abramo  , dopo 
un  difadrofo  viaggio  , arrivato  a Nacor 
Città  di  Mefopotamìa  , pei  ivi  riportar 
dalla  cafa  di  Batuele  qualche  onorevole 
Spofaal  giovane  ifacco  . £ già  conolciu- 
to  , e raccolto , conV  è codnme  , neU! 
amorevolilGmo  albergo,  gli  vengono  twti 
intorno  per  fargli  onore  : e chi  vuol  trar- 
li gli  arnefi  , e chi  vuole  introdurlo  al- 
le IbnjUxC  chi  confi^iaodolo  macero  del 

cara- 
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camuM  , corre  prontamente  ad  aiiecar- 
Ccnuic  gtìalconrinfrefco,  finché  fi  apprefii  da  ce- 
'aia  • Xa  *ffcfitmttfip»nh  i»  en/piQ»  tjtu  , 
Che  credete  voi  eh' egli  faccia  a tali  appa- 
recchi? Piano , grida, pianoSignorì  , non 
vi  affannate,  perch'io  vi  giuro,  che  non 
gufierò  qui  boccone,  s’io  non  havrò  pri- 
ma el^ofte  le  mie  anibafeiate  . Nf»  etmr- 
Àtm  , dtMtt  Uquur  ftrwumti  mtts  . BcoSÌ 
in  piedi  , primadideporreancor  gli  abiti 
di  campagna  , prende  a fare  ima  lunghifli- 
ma  diceria,  nella  quale  tutta  minutamente 
racconta  la  ferie  de'  Tuoi  trattati  , ì defide- 
ij  di  Abramo,  le  qualità  di  Sara  , le  pre> 
minenae  d’ifacco  , le  ricchezze  abbonde- 
volidilor  cafa  , gli  abboccamenti  da  sé 
par  dianzi  carnalmente  tenuti  d'  intorno  al 
pozzo  con  la  cortefe  giovaoetta  Rebecca  , 
l'acquachedalei ricevette,  i regali  che  a 
lei  donò  : che  più?  In  quel  primo  con* 
grefio  volle  così,  com'  egli  havea  comin- 
ciato, non  fol  difporrc,  ma  interamente 
conchiudereil  parentado,  e fermar  le  noz- 
ze > né  prima  reftò  di  dire,  che  non  ndìf- 
le  : EuRiiut»ttr»m tt tfl , rtUntm,  9fit 
uxtr  Dtmim  tuà , Ma  ch'hai  paura  per  tua  R 
biv.ii*  nnhil  ^c^vo  ? cheli  tempo  fugga  ? che  1' 
opportunità  ti  abbandoni?  opur  che  fiia- 
fi  già  da'patenti  in  trattato  di  dar  Rebecca 
ad  altrui?  So  che  di  ciò  tu  non  temi . Af- 
pcttadui^ue  , rifiorati  prima  un  poco  , 
gradirci  i complimenti,  foddtsfa  alle  ac- 
coglienze , e dipoi  tu  dì  ciò  che  ti  fei 
pofio  in  cuore  , quando  già  pofato  , e 
già  frefeo  , potrai  però  negoziare  con 
maggìor'agio , Che  il  Servo  arpetti  ? Ah  non 
permette  a lui  ciò  la  foIJecitudine , eh'  ha  di 
compire  le  cemmefiìoni  a lui  date  dal  Tuo 
^Signore  . Qyel  che  preme  più  dee  pre* 
Snerteifiin  primo  luogo  : e però  ch'egli  fi 
ricrei  ? ch'egli  fi  cibi  ? falfo , falfo  , Nm 
^ , itntch^tutrftrpunitmm .Itthtt 

éfirnàu  ( COSÌ  cementa  avvedutamente  il 
lirano)  la  ite  tfitniit haitréftatfttèamfi- 
ii  imftfitum  ttrii  . Or  fe  ciò  é vero  , 
giudicate  voi  fe  dee  dirli  follecitndine 
quella,  che  ufate  voi  per  l'anima  vofira, 
mentre  non  folamente  la  pofponete  ad  un 
neceffario  rifioto  del  yonro  corpo  , ma 
'a'paBatempììmicili,  a'giuochi  vani,  a'trat- 
tenimentidafchetzo.  Echiédi  voi  , che 
giammai  dica  tra  sé  : lo  quella  mane  fon 
caduto  in  peccato  . Orsù  dunque  Non  et~ 
pudam  f finché  io  prima  non  habbia  vomi- 
tato dal  cuore  sì  rio  veleno  , e non  mi  fìa 
«•nfeflato  . lo  ho  frodata  a quei  poverino 
lafiusnercede.  Kta  etmtdatn, fiach' io pri- 
{uanoDi'  tMbbiauacto^  angurie  col  fod- 
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disfarlo  p lo  ho  macchiata  a quell'emolo 
lafuafama.  Ntacemtd/um,  finché  io  prima 
non  gli  habbia  tifarcital'  ingiuria  con  ri* 
trattarmi  . Io  ho  violatequcTle  ragioni  ec> 
cleftalliche,  ed  ho  ufate  al  mio  Prelato  un 
tal'atto  d'irreverenza  , di  fallo,  di  contu- 
macia , Kta  ttmtdam  aduaque,am  etmidam , 
finch'  iononlia  prima  andato  ad  umiliar- 
megli  , a proteAare  l'errore , a propor  I' 
emenda  . Chi  è mai,  dico,  ò miei  Signori, 
tra  voi  che  cosi  proceda,  e che  non  anzi 
riferbiad  aggiullarle  partite  della  cofeien- 
za  in  ultimo  luogo,  e quando  havragii 
foddisfatto  alle  obbligazioni  del  Mondo  , 
a'capriccì  dell'appetito? 

Ma  , Aolto  me  , che  dlcb'io  ? Noné 
forfè  vero  > che  molti  una  tal  cura  rigetta- 
no alla  vecchiaia,  ed  allora  dicono  dì  vo- 
ler provedere  all'anima  loro  , quando  già 
languidi  la  tetran  fu  le  labbra , e faraa  vicini 
a fpirar  i'  cllrcmo  fiato  ? Qnal  dubbio 
adunque  , che  leuerifHma  r/ è la  follecì- 
tudìne  , per  non  dire  , ch'ella  è minima, 
ch'ella  è nulla  ? Non  già  così  procedete 
negli  altri  affari  . Si  dee  collocare  una  fi- 
gliuola in  matrimonio  Onorevole  ? Si  col- 
lochi quanto  prima  . Si  dee  procacciare 
alla  famìglia  uua  preminenza  fatlofa  ? Pro- 
caccifi  quanto  prima.  Si  deon  dilatare  1 
poderi?  Dìiacrnfi quanto  prima  . Si  deon 
terminare  le  liti?  Si  terminino  quanto  pri- 
ma . Si  dee  Itabilire  la  eredità  ? Stabili- 
fcàfi  quanto  prima  . E perchè  tanto  di  fret- 
ta? Non poirclie anche  alla  volita  morte 
rimettere  tali  ciue  ? Potrelle,  qiiai  dubbio 
c’é  ? ma  voi  non  volete  j perché  per  que- 
lle, dite  voi,  fi  richiede  una  mente  libera  , 
tempo  lungo  , uattaci  attenti  , diligenze 
rpecialì  j là  dove  per  falvar  l’anima  è ta- 
lor' a molcibaflato  un  momento  folo  . Ah 
Crifliani.'  ed  é poflibile  lafciar'  ufcitlì  di 
bocca  sì  gran  follie?  O'  delti  detellabili  ! 
ò fenfì  enormi  I ò rifpofle  inroffribili  in 
iiom  fedele!  Ma  fu  concedali , che  fìa  co- 
sìcomedite  , perchè  io  non  voglio  dìviar 
dal  propolìto  principale  , ch'ho  per  le  mani. 

Non  potete  però  negarmi  , chcilriferbaie 
lafalTezzadell'anilnaal  palToeflremo,  non 
fìa  per  lo  maaco  un  cimento  molto  arrìf 
chìato  , c il  qual  non  a tutti  riefee  a un  mo- 
do , mafcfortifceiouno,fallir<eincento> 

Imptffibile  Htueflia  rxrrtnh  iahtrt  vtraar  ^ 
paaiteaiiam,  ciò  fi  dia5>crverìlTtino,  dice 
Scoto,  dottor  sì  iHuflre.  Htt  tarma  di fficiU 
limaatefi,  érix parte  httainit , ó>  tx  parta 
Dti  • Exparitlrtmiait  , perchè  è più  indts- 
rato  nel  male  ; ax  parta  Oeì,  perchè  è p,ù 
luitato  aUp  idegno  . Qiul  contraffe^no 
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pcròdi  follecltudinc  vipir  qucRo  , voler 
più  toflo  avventurare  il  buon'  elìco  della 
yortra  eterna  falute  1 edelporlo  a tifehio  , 
Ep.i.  che  avventurare,  o il  matrimonio  della 
figliuola,  ole  preminenze  della  famiglia  , 
o i poderi  , o le  liti,  o l'eredità  : quali 
che  non  fia  principio  ìndiibitacillimo  quel 
Cap.it.  lodìSantoEiicherio  , che  Summ*i  fiti  /«- 
litinulinij ptrtts , f»hi  qui  fumm»  tfl  vi»- 
Àic»r*  detti . Non  già  fu  tale  I'  infegnamen- 
to  che  diè  il  prudente  Giacobbe  . Udite- 
lo, ch'è divino.  Tornava  egli  con  tutta 
lafuafamiglia  a rimpatriare  nel  Paelé  dì 
Cana,  dond'era  flato  fpontaneamenee  già 
cfule  da  venti  anni,  aflin  di  fottrarli  al  gra- 
ve Idegno  implacabile  di  Efaù  , Tuo  fracel 
maggiore.  Quando  ecco  videfi  , non  lun- 
gi ornai  dalla  patria  , venire  incontro  qiie- 
flo  fuo fratello  medelìmo  tutto  armato  , 
con  dietro  un  feguito  di  quattrocento  |fuoi 
bravi  . Che  però  il  mifero  hebbe  rofpcc 
to,  che  quegli  ricordevole  ancor  delle  an 
ticheoflefe,  veniflca  prenderne  carde 
le  vendette  , ma  tanto  ancora  più  doloro- 
fe  , e più  dure,  quanto  che  non  farebbo- 
no  or  più  cadute  topra  del  foto  offcnlore  , 
ma  fopra  ancora,  e delle  Tue  lemmi  ne  ama- 
te , e de'fooì  pargoletti  innocenti  . Che 
fece  adunque  Giacobbe  a cosi  gran  rifehio } 
Kipatti  fubito  la  famiglia  in  più  file , ad  im- 
mitazione  di  un  piccolo  (qtiadroncino  . 
Mife  alla  cella  le  due  fchiave  Baia  , e Zel 
la  co' quattro  figliuoletti  , che  gli  erano 
d'effe  nati  •,  appreffo  con  Ir  Tuoi  fette  par- 
tì collocò  Eia  i e Rachele  la  bella  egli 
pofe  in  ultimo,  coi  vezzofetto  Giiireppc  , 
ch'era  il  folo  germoglio  da  lei  fiorito  . 
Ora  addimando  . Che  pretefe  egli  mai 
contale  Ordinanza?  di  venire  alle  mani  ? 
di  dare  ail'armi  ? o di  foflener’  almen  I' 
impeto  di  Efaù  con  virtù  maggiore  ? Ma 
che  poteva  un  vulgo  imbelle  di  femmine  , 
cdifanciullì  ,. centra  immrvodifgherri  , 
che  lol  veduti  ballavano  a por  terrore  ? 
Ben  conobbe  adunqne  Giacobbe  > che  a 
fui  non  era  poflìbile  direfillere  . Però  fe 
foffe  convenuto  perire  , volle  almeno 
procedere  con  riferbo,  e non  riporre  tut- 
te egualmente  a pericolo  le  pecione  , che 
Bon  erano  tutte  Miialmcnce  care  . Meno 
care  gli  tran  le  Ichiave  , però  lì  dpvea 
convenir'  ad  effe  incontrare  le  prime  fu- 
rie : più  delle  Ichiave  da  lui  flimata  era 
Eia,  e però  più  llndiollì  di  afficurarla  , e 
più  di  Eia  graditagli  era  Rachele  , e pe- 
■ncir.ir-  rò  più  li  adopero  di  difenderla  ; Pc/mìi 
latiUtiiHfriticifie  , udite  I Oleallro  egre- 
'*  gio  comcntaCore  , «/  /eilieee  imm  franit 


mìnii  dileOt  aeeifere»t  friie  : qiu  dei»ii 
minui  diìeUafre  tenfervuiene  eet»m  , qtu 
m»gii^  dilitu»t»r,  effe  ftriculij  etjeQanJ»  . 

Orse  così  , che  pois' io  dunque  mai  di- 
re , ò Crifliani  miei,  quando  io  confide- 
rò , come  l'anima  voffra  è quella  appunto  , 
cheda  voi  viene  avventurata  la  prima  in 
qualunque  rifehio,  ed  a cui  tocca  di  Hate 
alle  prime  Irontiere,  alle  prime  file  ? Ella 
ella  tienpreffo  voi  le  parti  di  ancella  , alla 
qual  però  fi  appartiene  di  andare  a perder- 
li , perchè  fi  lalvi  l'onore,  perchè  fi  làlvi 
la  robba  , perchè  fi  falvino'  i tratteni- 
menti profani  , perchè  I figliuoli  . per- 
chè i parenti  , perchè  gli  amici  , perchè 
le  femmine  impure  , perchè  tutti  anch'  ef- 
fe fi  pongano  prima  in  làlvo  i Collier  da 
maneggio  , e i Cani  da  caccia  . O'  fcioc- 
chezza  ì ò iniània  ! ò portento  ! ò 
bellialità  ! Fiireri  Dimi»i  fitnuj  fum  , fei.e.u, 
compatitemi  s'io  mi  sfogo  ^ fumé  Oemùu 
plenut  fHm  ; non  ne  pollo  più.  Letemi 
fHfiinent  ; e però  , come  un  Geremia  , 
fono  ancor'  io  ncceffìtato  dì  rompere  i 
freni  al  zelo  , qual!  chegiànoifiam  giun- 
ti al  fommo  di  quello  , eh'  io  vi  dovea 
dimollrare  per  deplorabile.  y, 

Epur'v'  è di  più.  Perchè  finalmente  ef- 
pofe,  è vero,  le  proprie  fchiave  Giacob 
le  prime  ai  pericoli:  ma  nondimeno  non 
le  prezzò  così  poco  , che  refponeffe  a' 
peritoli  voloBlar;,  mafuloa  gli  inafpetta- 
ti  , a gli  inevitabili  , perchè  non  fa  elio  , 
che  ufeiffe  contro  Efaù  , ma  fu  Efaù  , il 
quale  ufei  contro d'effo  ; e però  non  gli 
era  poflìbile  di  fchivarlo  . Ma  voi  molto 
peggio  di  fchiave  tali  trattate  1’  anima  vo- 
flra:  mentre  non  folo  la  efponete  la  pri- 
ma a que'  pericoli  che  non  volendo  in- 
contrate , ma  la  mandate  ad  incontrare  i 
pericoli  , e quali  habbiate  vaghezza  d'ogni 
filo  danno  , là  v'inoltrate,  dove  il  parlare 
è più  ofeeno , dove  il  guardare  è più  Iti,- 
brico  , dove  il  converfare  è più  reo  , 
dove  ì Demonj  , dicìam  cosi  , dove  Ì 
Demoni  non  già  nafeofti  in  agguato  , ma 
a guetra  aperta  , ma  ad  armi  igniide  com- 
battono contro  l'anime  per  condutfele  in 
perdizione.  E ciò  farà  punto  haverne  , 
non  dirò  più  .'bllecìtudine  alcuna  , ma  al- 
mcn  riguardo  > 

Povera  Madre  del  Pellegrinetto  Tobia  1 
Eo  havevaellaconfegnaio  in  man  ad  un’, 
Angelo,  benché  nel  vero  non  giudicato 
da  Tei  fe  non  per  un*  uomo  dì  fegnalata 
bontà  , e dì  rata  faviezza.  Conttittociò 
troppo  del  figliuolo  gelofa  li  penti  fubito  , 

Nè  interamente  fidandoli,  eh’  ci  non  folle 

per 
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per  incontrar  nella  via  qualche  gran  di-,  conCglio  di  San  Giovanni  in  negozio  di 
liftro  : Fleitr  irrimidUtiliiuj  tacrymh  : tanto  _pefo  ) Kolitt  ctoni  ffititoi  credere  • 
r.  lineiiiozzava  . e cerneva  . così  ima  chiarirrvi  nriim  «VdI:  a j.  rx' 


cosi 

»/ 


fofpirtvi,  fìnghiozzava , e gemeva 
dicendo  : Heò  > heò  me  fili  mi  , 
quid  re  mifimus  fere^riiMri  ? lumen  ceulc- 
rum  neftreriem  > iaeulum  /enetlurie  nefirà  . 
/elurmm  vi/à  nefirc  , f^m  ptfieritntit  tu 
fin  , Omiùs  in  re  unc  kaientet  ( belle  pi- 
tele ) emniainteunc  huienter  , ntn  re  de- 
huimus  iimiiteee  i ntiit  , Nb  « nò  > che 
mai  non  dovevam  porci  a rifciiio  , man- 
dandoti da  noi  lungi  , mentre  in  te  fld 
ripoHo  ogni  noftro  bene:  nò  , nò  , che 
mai  non  dovevam  porti  a nTchio  . Noi 
Adatti  all'  altrui  ctiflodia  > noi  metterti 
in  altrui  mano  ? Ah  bene  habbiaino  di- 
moflraco  , ò figliuolo,  di  non  conofeer- 
ti  , e di  non  lapere,  che  niente  habbia- 
mo  nel  Mondo  fuori  di  te,  e che  in  te 
folo  habbiam  tutto  : Omnia  in  te  uiu  ha- 
beute t , nen  te  debuimur  dimittereà  neiit. 
Così  ululava  la  mifera  a ciafeun'  ora  . Nè 
valea  che  il  vecchio  marito  la  rincoralTe 
con  accertarla  , che  fedelilfimo  era  il  cu- 
ftode  allegnato  al  figliuol  diletto  , e che 
però  potevano  in  lui  quìetarfi  , in  lui  ri- 
polàre  : T aee , ^ncli  turbare  : fatit  fidelh 
efl  vèr  èlle  , eum  quo  mifimuc  eum  . Ciò 
dico  noft  valea  appunto  . Perch'  ella 
però  non  paga  , nelTun  lollievo  ammet- 
teva , nelluo  conforto  : Nulle  meda  cea- 
felari  peterat  . Anzi  ogni  di  fe  ne  ulci- 
va  quali  lanatica  liior  di  cala  j girava 
tutte  le  firade,  vilìtava  tutte  le  porte  , 
che  a lei  potevano  rendere  il  fiio  figliuo- 
lo 3 e talor'  anche  fu  qualche  colle  più 
rilevato  fennatafi  alla  campagna  , quivi 
d'  ogni  intorno  guardava  per  anlìetà  di 
potere  un  giorno  dir'  Eccolo  : Vt  precul 
videret  eum  , fi  fieri  pefiet  , venientem  • 
Nè  ancor  vedendolo,  rinovava  i lamen- 
ti» accrefcevalegrida,  e così  a cala  feon- 
folatamenteridotcafiinfu  la  fera  : Ah  di 
ficuro  , tornava  a dir  , che  il  mio  figlio 
è pericolato  , Chi  là  che  '1  uiilcro  or 
mè  fua  madre  non  mi  chiami  , caduto 
da  qualche  balza?  Chi  fa  che  'I  mìléro  ora 
di  me  fua  micidiale  non  dpigafi  , sbra- 
nato da  qualche  fiera  ? Amantimmi  miei 
Signori  . E'  tanta  lagelofia  , la  qual  do 
vrebbe  haver  femore  ciafeun  di  noi  dell' 
anima  propria  , che  nè  pur  fidare  ad  un’ 
Angelo  la  dovremmo  , le  noi  conofcelTi- 
mo  apertamente  per  tale  , e fe  non  ne 
navellimobenrafvifatele  Ipoglie  , quan- 
tunque fplendide  , per  veder  fe  lotto 
alcondeffero  qualche  frode  : Kolite  amni 
Jpltnui  credere  ( quello  era  appunto  il 


ma  chiaritevi  prima  s’egli  è da  Dio  3 fed 
probate  /piritut  , fi  ett  Dee  funi  . Che  do-  • 
vro  dunque  io  dire  qualor  contemplo  , 
che  tanti  e tanti  la  vanno  a mettere  ia 
mano  al  Demonio  ftelTo  , e che  il  De- 
monio le  affegnanoperfua  guida  nel  pel- 
legrinaggio mortale  , lafciandolì  come 
ciechi  da  lui  condurre  tra  orribili  preci, 
piz)  , a fette  di  amore  , a vilite  d' amo- 
re , a veglie  d'amore  , a ridotti  palelid' 
impiunta  , e per  dirla  in  una  parola  , in 
trutte  le  oecafioni  più  prollime  di  dannar, 
li  ? Doyò  dir'  io  , che  quelli  habbiano 
alcun  attetto  all'  anima  propria  ì che  la 
cnrino?  che  la  fiimino  ? che  tengano  in 
ki  ripofio  ogni  loro  bene  ? Ah  fe  ciò 
fotte,  non  la  metterchbono mai  cosi  dif- 
P5*’*f*™tute  in  mano  al  Demonio  . An, 

ZI  ne  men  tra  gli  uomini  , nò  , nè  me, 
no  tra  gli  nomini  , la  fiderebbono  cer- 
tamemead  ognuno  cosi  alla  cieca  ; Nen 
emnt  fpiritui  crederent  . Ma  che  ? Se  ha- 
veffero  a procacciarli  un  compagno 
guirderebbono  prima  com'  egU  fotte  ni- 
mico  al  vizio  ; fa  havettcro  ad  affezio, 
narfi  ad  im  Padrone  , mirerebbono  prima 
com  egli  filile  favoirevole  alla  virtù  T Tra 
iConlelforili  cercherebbe  il  più  dotto  . 
tra  «Teologi  li  preferirebbe  il  più  pio  , 
traiConliglieri  li  amarebbe  il  più  fchiet- 
to  , e COSI  Tempre  fi  procurerebbe  di 
metterla  più  in  lìcuro  , che  lì  potette  . 

Ma  oimè  , che  molti  fanno  appunto  1’ 
oppofto  , e femi  è lecito  di  ularein  ciò 
le  parole  di  Geremia  : Dant  dileaam.  ani^ 
mamfium  uè  manu  ioimieerum  eftit  , Dan- 
no la  lor'anima  in  mano  a'nemici  d'  ella  . ' 
Perciocché  non  fblo  cof^tnenicnce  più 
piacìono  , o i compagni  più  li^ri  . 
o I Padroni  più  licenziofi  ma  molti 
ancora  le  la  loro  cofeienza  hanno  a 
porre  nelle  provide  mani  di  nn  Confef- 
fore  , necercan'uno  , che  men'  avvedu- 
to gli  palpi  nc'loro  delitti  3 fc  Jn  quelle 
di  un  Teologo  , lo  vogliono  feorretto, 
perche  gli  allecondi  3 fe  in  quelle  di  un 
ConCglierc  , lo  vogliono  interettato  » i«r.i,  ,. 
perchè  gli  aduli  : Dan,  dileQam  euiimam 
fuam  ( ò cofa  orribile  I ) Data  dileaam 
aaimam  fuam  in  manuinimieerum  e'tur  . E 
qiiefia  è follecitiiiline  di  falvarli  > Ai'mc 
che  nuefta  par  più  torto  un'  anlìa  frene- 
tica di  perire  ad  altrui  difpetto  , ed  un 
convwirfiglia;uti  in  nocumenti  , i foc- 
corlimnrch;,  e gli  antidoti  fteflì  io  più 
no  veleno  , Si  dolci  Salomone  ne'  luoi 
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Proverbi  trovar/?  aicnni,  i qual!  giungo 
no  a tanto  di  flo!idezza,che  teflon  reti;>  che 
tendono  lacci  contro  dell' anima  propria  , 
PfoT.ijft  Mo’iunmr  frsuittontr»  animmfkin  . Chi 
però  fon  quefii,  chi  fono , fé  non  quei  mife- 
ri  I de'quali  or  noi  ragioniamo  I cioè  colo- 
ro , che  il  affaticano  di  aggirar  fé  mcdcAini  , 
ed'ingannarfì,  con  darb  a credere  di  poter 
vivere  in  cofcienzaficuri  fui  detto  di  uo- 
mini , che  non  hanno  cofeienza  ^Sconflglia- 
tichcficte.  Sequelliprezzanopocol*  ani- 
ma propria,  come  volete  che  filmino  affai 
la  volita?  Ma  quefio  appunto  è (come  io 
diliì)  ciò  che  da  voi  fi  pretende:  darla  vo- 
lita anima  in  mano  a chi  non  la  curi , falciar- 
la pericolare , lafciarla  perdere,  lafciarla  an- 
dare in  rovina,  perchè  Tempre  più  fi  verifi- 
chi ciò  ch’èfcritto  nella  Sapienza  , chp  i’ 
s-r.  i«,4.  uomo  ornai  non  è altro,  che  un  crudo  mi-! 
cidial  dell' anima  propria  . firr  mtìi-' 
tinm  ettidit  anìmum fu»m . O'  me  infelice!  ò 
me  mifero  le  chi  fia  mai,  cheagli  occhi  miei 
diadiietorrentidi  acquasi  impetuofì,com‘ 
io  dovrei  di  prefente  haverii  per  piangere 
un  tal  furore?  Ora  era  è tempo,  che  rari// 
pif A inmmt/iariftftM  col  Sinto  Giobbe  , o 
veramente  che  infieme  con  Geremia  , Dt- 
dHeanr  ttuU  mei  l0ttymiu,  fulpeirt  mei 

de/ÌH»Bt  nijuh  . E che  vi  pare  Uditori?  Vi 
liete  fini  mai  di  propofìto  a penetrare  , che 
voglia  dire  elTer  beato  in  eterno  , o effer 
tormentato  in  eterno?  che  voglia  dire  un’ 
eterniti  di  concento,  o un' eternità  dì  ran- 
core ? che  voglia  dire  un  Paradifo,  ove  eter- 
namente fi  giubbila, o un'Inferno , ove  eter- 
namente fi  freme  ? Che  dite,  Criffiani;  che 
dite  ? Vi  fieceimmerfidì  propofito  in  tal 
penfiero  ? Se  non  ci  havete  fin'ora  mai  po- 
rto mente,  andate,  vi  dirò,  quanto  prima, 
con  Ifaja  ; andate, andate,  chiudetevi  in 
nnirtanza  : Vadt  , mrr»  in  cuti- 

*nì»ruMi  tUudrtfliMtHn,  non  più  fu  l' altre 
faccende  nò,  ////ee/e,equivi  afineftre  fer- 
rate , a fiaccole  fpente  , fatevi  un  poco  d’ 
avvertenza  fpeciale  , e dipoi  tornate  a par- 
larmi , ch'io  fon  ficuro , che  tornerete  co- 
me coloro,  cheufeivano  già  dall'antro  del 
eitfmio  famofoMago  Trofonìo,  eh’  è quantodir 
^ come  attoniti , comeafforri,  efcnzapotrrj 
mai  più  prorompere  in  un  forrifo . Ma  fe  ci 
havcce  pur  qualche  volta  penfato , come  io 
fon  certo,  qual  trafciiraggine  più  iucttiofa 
di  quella  fi  può  mai  fingere  , che  avventu- 
rare per  verun  capo  un  negozio  di  canto 
pefo?  non fentirne premura?  non  haverne 
aniìa?  Nonv’  accorgete  che  qui  fi  tratta 
del  voftro , li  tratta  del  ben  voli ro , fi  tratta 
del  danno  vortro , fi  tratta  di  un'affare , che 


tutto  appartiene  a voi . E fe  voi  cadete,  che 
non  piaccia  a Dio,  nell’Inferno  , chi  farà 
maisipictofo,  chisi  potente],  che  ve  ne 
tragga?  Affalon  rilegato  in  un  duro  efilio  , ir,; 
hebbe  il  favorito  di  Davide  , che  impetrò- 
gli  , benché  con  qualche  malagevolezza  , 
il  ritorno  , Giufeppe  racchitifo  in  una  of- 
cura  prigione,  hebbe  il  Coppiere  di  Fa- 
raon  , che  gli  ottenne,  quantunque  dopo 
alcuna  dimenticanza  , la  libertà  . Ed  un 
Geremia  gittato  già  da'  malevoli  nel  pro- 
fondo di  una  cinema  fangofa  , a dover 
qitivi,rtentatamente  morir  di  freddo , di  fa- 
me , dirtacidume,  di  puzzo  , hebbe  un’ 
Abdemelecco  ,che  molto  a pietà  di  lui  gli 
calò  dall’alto  una  fune  , alla  quale  egli  aN 
tenendoli  fu  ne  venne  , Ma  voi  chi  havre- 
techetal'ajuto  vi  porga  ad  nfeir  dagli  ab- 
bilfi?  Dtnliitndlntvntrli  liberi}  Quilfu-  Eccl 
I ne  li  troverà , che  dal  Cielo  gilinganno  a 
quel  baratro  di  tanta  profondità  ? qual 
braccio  , che  vi  regga  ? qual  forza  , che 
vifollievi  r QHidifcndtritndlnferei  , a.» 
nfctndtt  ( fentitebene,  che  fon  parole  di  ,,(,7  », 
Giob  ) nrcrtvtrttturult^iindtmum  funtn. 

Chi  và  giù,  iion  toma  più  sù  j chi  và  giù 
non  torna  più  sù  : Qui  dtfctndtrit  , •«* 

-tndtt , f «>  dtfmderit , ntn  nfetnitt . E v oi 
nè  pur  ci  peniate!  Ah  fiii,  fili  , io  vi  di- 
rò dunque  afflitto  con  r^clefiartico  , fili 
ftrvn  nnimnm  tnnm,  dnilli  hcntrtm/tttai- 
dùm  mm/nrn fnum . Seiollamane  con  tan- 
te foni  di  autorità,  di  ragioni,  pretefoha- 
velli  di  perfiiaduvi  una  cofa  Hi  mio  pri 
vatoìnterelTe,  come  farebbe,  che  qui  ve- 
nìrte  con  gran  concorfo  alla  predica  , che 
mi  approvane,  che  mi  applaiiderte  , che 
apparecchiane  qualche  mercè  rigturde- 
vole  a i miei  fudori , potrene  havermi  ( qual 
dubbio  c'è?)  per  fofpetto  , e non  darmi 
fede.  Maio  per  me  non  intendo  muover- 
vi ad  altro,  fe  non  che  fole  ad  havirc 
qualche  premura  divo!  medefimi  , o al- 
imano  qualche  pietà  : Miftttrt  animi  mi,  Eccl  jiia 
tm/trert.  E che  pofs’  io  dunque  promet- 
termi mai  da  voi  , fe  ciò  non  ottengo?  che 
ne  potrò  riportare  ? a che  potrò  indurvi  ? 

Nihil  plani  dw’iui  voti/ dici  furi  , io  vi  riti-  I-MiIEcc. 
ficcerò  con  Salviano  , niiil  tam  ftmm  , 
nihihamimfinm,  iyuitm  imferrari  ninfa- 
!/</?(  udite  piodig'io)àjHÌiu/imfrrrari  non 
\fotefl,  mvtiipfcsamttii.  Che  non  amiate 
i vortriemoli  , vi  compatìfeo  ; che  non 
amiate  i vortri  nemici  , vi  fciifo  $ ma  che 
non  amiate  vei  rtelli  , chi  può  foffrirlo  ? 
Ptteanttm,  dirò  col  Savio  , feceanttm  in 
fanimam fnam , quii  jufiificaHt  ? Deh  le  d’ 
altronde  non  fapete  far  degna  nima  della 
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veflu4BÌin«  .-.  vi  batti  ciò  ) con£duare  no  all’et.i  più  decrepita  iegui  alare  contri  •'  ' 

CiCORie  da  principio  io  dicea)  quanto  il  i ruoifeofi!  E pur  che  dicea  ) Sj»  ( 

Demoni*,  fempre  inquieto  fi  adoperi  per  mm  fniiius  iofmnjuiu,  iùiui  *t  a^ihus  , '' 

nibbatfela,  e quanto  d'atti  egli|Krò  ogni  cptrùr  mm  timore,  redierenoviffìmutaquo-^^^'^' 
or»  tenti  ad  ìngannacvii  a foUecitaivi  , a droatem  . Un  San  Gregorio  che  gemici 
fedurvi,  «daiCcuranri.,  Egli  , egli  è qiie-  nonmetcea  fultrono  a luì  si  rpinoio  del''”,™’’'; 
gli,,. ch’ogni  altro  ftudio  vi  ù preporre  Vaticano  ? UnSan Bernardo,  che  ruggiti  ió’ér  do! 

I a queft'Hno  r che  di  ragione  prepoi  do-  non  dava  dagli  orrori  a lui  $)  diletti  dìflVr» 

vietteadogn'akro  j e però  ditemi  uopo-  Chiaravajle.'  E un  Santo  Agoftino  , ò co* 
l ■ Qjtù^aror  »fi  ( e fon  parole  anche  me  palpitante  diceaditemer  1’  Inferno  l 

qitette-  di  ei  gran  Vefeovo  } qait  /Uree  tft  Itaem  ettrmtm  timeo  , igaem  uernma  ri* 
vilti  li  aoUt  tHùmat  vefirat  haieti  y .quai  me»  . Né  a.  cacciar  fuori  Un  tal  timore  ba- 
atiaao  DtatoUupatatejfe  fretiofm  i quii  fu-  ttava  tanto  amor  di  Dio, che  avvampava* 

* rerefl,  vileiùv*iit  haieri  i S'egli folle pa*  gli  dentro  al  petto.  Ma  che  dich'io  fol 

dron  del  Mondo  ( credete  a me)  ve  lo  da*  di  quelli  i Venite  , venite  meco  lino  a 
tebbe  voIencierifÈmo  tutto  per  ,la  vottra  queU’orrida  grotta  dì  Solicar)  , La  qualo 
agima,  conformerà  quello:  Hu  ommuti-  per l'afpro vivere,  che  venivadatucti  me- 
ii  dah  y fi tqdiai  uderuyerie  mo  : e voivo-  nato  io  ella  , s'intitolò  la  Prigione  de'Pe* 
lece  venderla  a luì  per  sì  poco  ì per  un  pia-  nitenti  , ma  meglio  porca  dirfi  l'inferna 
«et momentaneo,,  per  una  belìeua  fiiga-  dc’Convertiti  , 0‘  là  dentro  sì  , chef^ 
ce.  r per  un’ìotcrelle  leggiero  di  cafa  vo-  ceali  daddovero  a placar  lo  fJegno  cele* 

Ara  j.  e correrete  così  per  niente  a get-  He  l Scavano  alcuni  tutta  la  notte  dirit-, 
urvi, , quali  vilìttime  Donnole  , in  bocca  ti  orando  al  fereno  , altri  ginocchioni  » 
alAofpo?  Nonliamaìvero,  Uditori,  che  altri  curvi , ma  per  lo  più  con  le  mani  tutti 
VOI  facciate  alla  vollr' anima  un  torco  così  ligaced'ecrolefpalle  aguifa  direi,  perp> 

,j_  folenpe  a Neuddueai  auimà/ut  iaioairueio-  cuameote  tenevano  illuni  balTi , nè  litipu* 

' awf.  Ma  daqueft' ora  rientrando  un  poco  tavanodegnidimirarCicio  . Sedevano  al* 
tnvoiflelG.  incominciate  adhaverdi  voi  tri  in  tetra afperli  di  cenere, fordidi,fcar- 
quel  riguardo  , che  lì  conviene  , e come  migliati  j e fra  le  ginocchia  tenendo  celar 
Mosè  ; Cnfiodi/t  to  il  volto  g g 

foìlieite MÌmus  vefiratm  piauGum  amarum  : ch'c  quanto  dire  , co- 

■ me  fuol  piangerli  fopra  un'  amato  cada* 

-sii  SECONDA  PARTE.  vero  , cosiululavano  fopra  l'animaloro, 

VII,'  ' _ . * **  deploravano  , Altri  percotevanll  il 

IO  non  VI  voglio  negare  , che  quella  petto  , altrili  fvellevano  i crini,  ed  altri 
grave  trafeuratezza  ch'han  gli  uomini  putrefatte  mirandoli  le  lor  carni  per  gli 
di  falvarli.  Un'ora  detta,  làrebbe  perav*  alti  llraz;,  con  li  quali  le  bave  vano  ma* 
ventura  alquanto fculabile  , quando  il  fai-  cerate,  parea,  che  folo in  quella  villa  tro* 
varli  negozio  folle  di  agevole  riufeìta  . Ma  vallerò  alcun  follìevo  , e fi  conforcafle- 
fors'egli  è tale , Uditori , è forfè  egli  tale!  ro  . Che  trattar'  ivi  di  giubbili?  che  di 
Ah  voi  infelici  le  tale  e da  voi  llimato  , an-  feberzi?  che  di  facezie  ? Pietà  , clcnten- 
zi  ò voi  miferi , mentre  in  materia  sì  rile-  aa  , compafiìone  , perdono  , mifericor- 
vam  prefitte  un'error  sìgrave  1 Non  fo-  dia  : quelli  erano  i foli  accenti,  che  per 
lo  il  negozio  della  nollra  eterna  falutc  non  quelle  caverne  fi  udivano  rifonare,  le  pur 
è,  quale  a voi  fembra  , di  agevole  riufei-  fi  udivano  i mercè  i finghiozzi,  mercè  i 
t»ì  maèpiùtollo  si  lubrico  , sì  fallace  , ruggiti  , che  ogni  altro  fuono  oppriineva- 
che  ancora  dopo  un'immenlà  follecitudi'  no  , nè  lafciavan'altrodillinguerc,  (è  non 
nehatenutoìn  timore i più  eccelli  Santi  , pianto:  quivi prolilGi  digiuni,  quivi bre-i 
ipaventatiflìmi  per  li  tremendi  giudizj  di  viflimiifonni  , quivi  niuna  cura  qiuntun- 
qiiel  Signore,  il  quale  riefee,  non  foco-  quemoderatillimade’  lor  corpi  *,  U ivrelle 
me  . terribile  ancor'a  quei , che  gli  llin  veduti  alcuni  per  la  gran  fete  lungamente 
tntt'ora  d'intorno  a formarcorona  . Ter-  raccolta,  trar  gravi  aneliti  , etenereagui- 
l'crzit.  niilit  faferomaej,  fuiineirruiruefHt/iutt.  di  Cani  la  lingua  fuori , tutta  inarrìdita  , 

Sconfolaio  Girolamo  ! Che  non  fec'  egli  tutt'arfa  . Altri  fi  cfponevano  ignudi  di 
per  concepire  infe  fielTo  qualche  medio-  mezzo  verno  alle  notturne  intemuctie  di 
ere  fidanza  di  attar  sì  grande  jùn  quanto  un  CìeI  dirotto  , altri  fi  attuSàvan  ne*, 
folli  bolchifialcolé'  in  quanto  cieche  ca-  ghiacci,  altri  fi  ravvolgevano  tra  le::ierit- 
Ycrncfifeppflli  1 quanto  afpra  guetia  fi^  ed altti,  i quali  non  bayevao'animo  a tan^ 

to, 
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to,  pregartne  il  Supcriore,  che  alme»  gli 
volciTe  caricati  di  ferro  tenere  in  ceppi , nè 
ccnetreli  folo  per  alcun  di , ma  labilmen- 
te , ma  Tempre,  ma  finché  foffeto  dopo 
morte  condotti  alia  (èpolcura  . Benché 
qualfepolturadift’  io  > Non  mancavano 
molti  ai  fupplicare  con  anfia  grande  , che 
BépnrqtlcAofi  iifalTe  loto  di  pietà  , ma 
che  ancor  caldo  fofle  il  loro  cadavero  da* 
to  a i Corvi,  o gittate  a i Cani  : c cosi 
fyeflo  veniva  loro  promello , c cosi  acte- 
nnto,  non  Avvenendoli  prima  , per  fom- 
' molorodifpregio,  nè  pur  di  un  Salmo  , 
non  che  di  alcun  più  onorevole  fnnerale . 

VllL  Orchi  non  crederebbe  Uditori,  che  in 
una  vita  « qual  coftoro  menavano  , così 
Tanta,  dovelTero  almanco  bavere  quello 
conforto  di  tener  ouafi  per  certa  la  loro  fa- 
Ime  , o almen  d'haverne  di  lunga  mano 
anaggiere  la  probabilità  , che  'I  loTpetto, 
la  fperanza  , che  l'anfietà  } E pure  udite 
ciò,  cheqnaloraio  vi  penTo  , mi  colma 
tutto  di  profondiflimo  orrore  . Tanto  era 
lungi,  che  però  punto  venifliero  que*  me- 
ichiniadafiSenrarfi,  eh*  anzi  quando  alat- 
ilo diloro  giaceva  ornai  moribondo  Topra 
la  cenere  ( ch'era  il  letto,  ove  amavano  di 
Ipirare)  Te  gli  affollavano  tutti  a gara  d'  in- 
torno pili  che  mai  melli  ; CÌTCMmft»ÌM»l  il- 
Ittm  t/hMttti,  (jf  ar  iefiderh  fU- 

ni  , c cosi  con  molto  tremore  lo  interroga- 
vano : Eh  ben  fratello,  che  ti  pare  ornai 
poter  credete  di  te  fteffo  f Quid  tft  fmrtr  t 
fHennm  madt  leeM»  »gitnr  ) <fMid  dieis  ? 
»mdpMiuy  ^uid fufpittrit  ? Hai  finalmen- 
te ottenuta  quella  Tallite,  la  quale  tu  ricer- 
casi con  tante  lagrime  , o pure  ancora  ne 
temi?  Ptrctfifii Ht  tx Inhart tnt  , jxid  gva- 
Tthu  , naiKHvntmfliì  Che  ti  afpetta  , il 
leamc  , o la  feivitù  ? lo  Teettro  , o la 
cateqa  ? il  Cielo  , o I'  Inferno  ? 'Ti  par 
di  udire  una  voce  amabile  al  cuore  , la 
qual  ti  dica:  Rtmitmxrur  riH  pttcntn  tu»  ; 
o ti  par'  anzi  di  afcoltame  un’ Orribile  la 
gridi  : Xdfuit  mmuitut  , (4*  ptdUut 
' mittirenmiutmiruttxttritrtt  > Che  di- 
ci , ò fratello,  che  dici  ? ^uid thfrtrtr , 
fuid  »it  ? Deh  ti  preghiamo  , fcuoprirci 
un  poco  il  tuo  fiato  , perchè  dal  tuo  pof- 
fan  dedurre  qual  fia  pereffere  il  nofiro  . 
Jl  queSe  canto  affinnofe  interrogazioni  , 
mali  riputate  che  follerò  le  rifpofie  , ren- 
duteda'sioribondi?  E'  vero  che  alcuni  d' 
clCfollevandoilor'occhirereni  al  Cielo  , 
benedicevano  Dio  , e cosi  dicevano  : ite- 
utdiBuj  Otut  t juitHU  dadi t net  meuptanm 
dntiim  tarum.  Ma  , oiuiè  , quanti  all’ 
* ’ '***  incontro  nrpondevau  di  pendere  ancora 


in  forfè  ! Tatfit»»  p*atr»nf!tit  gxim»  nafr» 
»fuamiuralar»iilam:  quali  diceffero  , fpe- 
riamo dipaffare,  fperiamo,  ma  la  Suina- 
jaègroffa,  ma  l’acqua  è torbida  , ma  gra- 
ve fino  al  fine  è il  pericolo  di  annegarli  . 

E quel  eh'  è pii!  non  mancavano  ancor 
dì  molti,  i quali  prorompendo  dolenti  in 
un'alto  gemito  . v»  , efclamavano  , va  , 
nè  dicevan'  altro  : e pregati  a fpiegarli 
più  apertamente  , m , Aggiungevano  , 
va  anima  UH,  jua  nam  firvavit  prafaffanam 
fuam  intairàm  , <4-  immaeularam  . Guai  a 
quell’anima,  la  quale  non  offervò  la  Tua 
profelfione  intatta,  ed  immactilaca  , guai 
alla  mifera,  guall  perehè  a queft*  ora  fi 
accorgerà  ciò  che  di  là  Te  le  apprefti  : Haa 
tnim  bara  feittfmid  mie  praparatum  fit  . lo 
sò  , Signori  miei  cari , che  un  tal  raccon- 
to può  bavere  a molti  fembiante  dì  favo- 
lofo  ; mercecchè  tale  amerebbeli  , eh* 
egli  folle.  Ma  non  accade  nò  lufingarli  ] 
pur  troppo  è vero . Riferì  cucce  quelle  co- 
fe  , chi  videle  di  prefenza  con  gli  occhi 
proprj , chi  di  prefenza  le  udì  con  le  prò-  u 
prie  orecchie  , San  Giovanni  Climaco  , i. 
iamofiflimo  Abbate  del  Monte  Sina  , e le 
riferì  quando  appunto  quelle  avvenivano, 
cioè  quando  ognuno  rimproverare  il  po- 
:ea  di  grandillimo  temerario  , Te  nulla  di 
filo  capo  vi  haveffe  , o alterato  , o ag- 
giunto, non  che  mentito . 

Ma  fe  ciò  è vero,  che  vuol  dir  dunque 
Rimar noifoli  sì  facile,  o si  Scuro  il  ne- 
gozio della  falute , che  non  ne  habbiamo 
follecitudine alcuna  , non  altrimenti,  che 
fe  '1  teneflimo  in  pugno  : Vnde  natie  i/l» 
diffimulatiaaffrairtfmti  f Vi  dirò  addolo- 
rato conSan  Bernardo:  Vada  hae  tam  par- 
nitiafattpiditaiì  vnde  hae  feearitat  maledi’ 

B»  ? Ah  ch'io  non  poffo  riferir  ciò  ad  al- 
tra cagione,  fe<non  ad  una  inconfiderazion 
profondilfima , checiaccicca,  e né  pur  ci 
lafcia,  come  dice  il  Savio,  veder  que' pre^ 
cipizji  che  habbiamo  dinanzi  agli  occhi  : 
yia  impiarum  aenatrafa  ; nafeiunt  uhi  ear- 
ruant  . Però  , chedobbìam  fare  ? A me  Pror.4.it. 
lo  chiedete  ? Chiedetelo  aqnalcun'altro  , 
ch'io  guanto  a me  , miglior  configlio  non 
potrei  darvi  di  quello,  ch'ho  per  meprefo. 

Se  a me  volete  rimettervi  , andate  , vi  di- 
rò , rivoltate  le  fpalle al  Mondo,  e fe  an- 
cor Sete  con  tot  in  tempo  a fuggir  vene  di 
Pentapoli , non  tardate,  perché  nè  pur 
gl'innocenti  poffono  vivere  a fungo  anda- 
re ficuri  fra'peccatori . Ma  fe  pur  di  tanto 
efeguire,  o non  vi  dàl'  animo,  o non  vi 
riman  libertà,  perchè  non rifolvervi  a fre- 
quentare d’ora  innauzì  ogni  fettiraana  quei 

Sagra- 
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Sigramentit  che  fono  i mezzi  più  agevoli 
aUalàiute:  perchè  non  deporre  unta  alte- 
rigia nel  tratto  r perchè  non  ircemar  tanto 
pa/colo  all'ambizione?  perchè  non  mettere 
oitui  qualche  freno  llretto  a sì  laide  carna- 
lità? Senonbtecib,  che  volete  .ch'io  vi 
rifponda?  Che  voi  liete  punto  folleciti  di 
falvatvi?Nb,chenon  lietemò.  ve  lo  dico  sì 
apertamente,  ch'io  non  hb  punto  a temer, 
^e  non  m'intendiate  • Temer  ben  pois'  io 
più  rollo  I che  voi  però  non  pigliate  a fde- 
gno  dì  udirmi . Ma  che  pollo  io  fare?Se  non 
mivolelleudirvoi,  a quelle  Immagini  mi 
rìvohetei . a quelli  marmi . a quelli  macigni, 
perchè  tutti  folTcro  innanzi  a Dio  teliimo- 
nj  nel  giorno  eliremo . qh*  io  non  hò  manca- 
to al  mio  debito  di  parlarvi  con  fedeltà  . 
Benché  nè  anche  hò  iobìfogoodi  talite- 
flimonlanze.E'quiinperfonaquel  Giudice 
vivo  e vero,  che  mi  dovrà  giudicare.  ì ed 


I egli  mi  afcolta . Però.  mioDìo.voifapete 
quanto  di  cuore  io  defideri  la  lalute  di  quo- 
lio  Popolo . illullre  Popolo  voftto . Pel  ice 
me . s'io  poteOi  dar  per  elfo  le  vilcere , dare 
il  fangue , come  I havete  voi  Hello  dato  per 
me  . Ma^  già  che  tanto  io  non  poflo  » non 
mancherò  almen  di  quello,  e ve  lo  pro- 
metto . di  dirgli  il  vero.  Voi  fate  ch'elTa 
con  quel  buon'affettoii  riceva  I con  che  io 
gliel^edico.  loparleròglialle  orecchie  * 
e VOI  Iratunto  favellategli  al  cuore  . Io 
fchiarirò  gli  intelletti,  e voi  frattanto  in- 
fiammate le  volontà  . Voi  dovete  edere 
quegli  , che  con  amorolà  violenza  tiriate 
a voi  quei,  che  da  voi  lì  dilungano  . Io 
ch'altro  podo . fe  non  che  aguifadi  que’ 
fanali,  che feorgono fra  le  tenebre i navi- 
ganti , bf  loro  lume?  A voi  Uà  fpirarea 
prò  loro  quella  fant'aura  , cheprol^^ 
mente  conducali  falvi  in  porto . 
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« 

Et  ecce  mulier  Chanattea  i finibus  illis  egre^a,  cUoturvit  di  cent  , 
Mi/eiere  mei  Jìemnt  fili  David.  Matth.1). 


I llone  Ctotoniate  , uomo 
de'  più  robiilli  , che  vanti 
I Aiitich  tà  . fole  tra  al- 
tre , ad  oilentare  la  fila  mi- 
rabililTtma  fotta  , far  que- 
lla pruova-.  Pieliava  iln  po- 
mo , e teneodolo  mmanoiirctto,  sfidava 
chi  che  foffe  a levarglielo , fe  potea  , Ma 
ehi  potè?  Niuno  mai  fe  non  una  ceitade- 
bole  femminella  da  liri  diletta  . Perchè  là 
dove  a tiHtigli  altri  egli  refillea  fortemen- 
te, a quella  fola  finalmente  arrendevalì,  e 
glicfcedea^.  lefo  chepoco  memorie  tad  li 
debbono  ricordare  da  quello  luogo  fenza 
panfrutto.  Ma  pure  ditemi  . Nonvifem- 
bra  . Afcoltatori.  nn'altilfima  maraviglia, 
che  quella  grazia,  la  quale  tutti  gli  Appofto- 
K uniti  infleme  non  fanno  quella  mattina 
eavaredimanoaCrido.  benché  nonlafci- 
ito  di  raccomandarli  , di  rifcaldarff  , e di 
dire  j Bimittt  Hl»m  , ftJfKct  ; 


gli  venga  cavata  pòi  dalla  Cananea,  nèfol 
cavata  , ma  cavata  anche  a forza  ?osw/r«r 
tUMfn»  fiutthi/ìcnt  vù  . Qiial- 

, che  gran  mento  dunque  convien  che  foffe 
I in  donna  si  valente , indonnasi  vigorofa  . 
I Ma  qual  filmai?  Fu  la  Fede?  Non  può  ne- 
jgarfi.  Ma  finalmente  è probabile  , che  mi- 
' nor  Fede  della  fiianon  haveffero  i Santi 
Appolloli,  accettiflìmi  interccllori  . Cro. 
do  però,  che  quel  che  tanto  potè  nella 
Cananea,  foffe  , a dir  vero,  una  sfaccia- 
taggine Tanta , cagionata  in  lei  dalla  Fede. 
E non  vedete,  com'clla  fi  diportò  ? Era 
ella  nata  tra  nn  popolo  miferedente,  e però 
quanta  fortezza  lebifognò,per  vincere,  fc 
non  altro , j lilpetti  umani  , allorché  a«- 
doffcneaCrhlo  ? Quindi  nonvà  già  arr- 
trovarlo in  Inogofegreto,  ma  patente  , mi 
pubblico,  fulallrada;  e benché  foffe  urta 
nobilillhnadonna,  quivi  con  animo  gran- 
de gli  cade  a'piedi  per  adorarlo,  dì  gior- 

no 
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nochi»Oi  in  concotfo  fiorito,  in  calci  fre-1  con  la  vofira  temperanza  la  loro  voracità  : 
quentej  nè  teme  puncociòch’  altri  dilei  adunque  forzaè,  cheodioovoì  , fe  ama- 
dirà . Dilprezzata  perfeveri  , difcacciata  no  femedefimi:  Maxima  raim  (-«•■/«  <yl  W<- 
perfiile;  e nèpttr  lì  dìfanima  a gli  afpri  fctriinrum  inurfatt  vel$uitMtMm  ( fono  le 
motti  , co’quali  Crifto  medefimo  giudicò  paroledel  Santo  Vefcovo  ) j««a  fieri  a»/  dei'rov.r. 
di  mortificarla  per  farne  ptuova  , qnando  emmiù  no»  p*tefi  > aar  wx  fetefi,  ut  tuta 
Jatrattòfin  daCagoa:  N>»  eflitnum/iimt-  rim  i»»iieifui/i)u»m  dilift,  à jaa  ^/«  dif- 
rifuiefilietum,  &d»re  Ciuiiut  . Non  vi  ftatitì  >VafM«  tua  fiat  taufiavit tdtruHt ,in 
par  però  convenevole,  che  a Donna  di  tal  fmiut  tmaiafibiuntda  , arfui  iaimùa  ijft 
virtù  li donaife  tmto ? Maio  vorrei  che  da  tiaffiitiuat  . Rimirano i trilli  in  voi  , co- 
quefio  nobile  cfempio  imparalTe  fra  canto  meiniinfpecchìo  , tutte  le  loro  briiccez> 
cialèundi  voiafuperar  quella  vana  timidi-  ze  • Qual  maraviglia  è però  fe  vihabbia* 
tà  , per  cui  talvolta  reltace  di  darvi  a Cri-  noafdegno,  fevi  fpregino  , fe  vi  sferzi-  n.i.Sx.'i, 
flo  . Perchè  tanto  penfar,  chediràlagen-  no  t Fann’ellicome  i Cammelli,  i quali 
te?  perchè cantoperderlia  unolchemo,a  quando  s*  incontrano  in  acqua  chiara 
unoKherzo,  a una  parolina  } Dicali  pure  non  la  polTono  fopportare  , e però  co- 
ciafcuno  ciò  che  li  vuole.  Non  però  dob-  fio  co  i loro  piè  la  conculcano,  la  com- 
biamo  deliftere  da  niuno  de*  nofirigiufii  muovono  , affine  d'  intorbidarla  , tanto 
proponimenti.  Felici  voi  , s'io  vi  fapelfi  hanno  a maledielTer  forzaci  a mirare  in 
fiamanefcoli^r  nell' animo  una  sì  proficte-  eflfa  la  propria  deformità  . Concutcociò 
vole  verità  { perch’  io  fon  certo  , che  non  vi  sbigottite  , Uditori  i perchè  quo- 
moici  , i quali  fon  difettoli  , làrèbbon  fio  ifiello  fapere  che  il  volito  male  non 
buoni;  molti i quali  fon  buoni,  farebbo-  ha  rimedio  j è un  rimedio  grandillimo al 
no  fanti  . Però  veniamo  fenzaindugioal-  volito  male,  ^ 

iclirette,  ediucoaninciamo,  Se  a tutti  i giulii  impoflibil  cofa  riefce 

II,  Ma  prima  non  crediate  già  , miei  Udito-  piacere  a gli  Empj  , y'  avvedete  dunque 
ri  , ch'iolia  comporto  di  vifccre  sì  inuma-  yoiprcrto  , che  nè  voi  liete  i primi  a pa- 
ne, che  nulla  vi  compacifca  per  quel  vivif-  tire  per  sì  onorata  cagione  sì  ìngiufii  ag- 
fimofenfot  che  forfè  havete  di  litnili  dice-  gravj,  nè  mcn  farete  voi  gli  ultimi.  Qijan- 
rie.  Troppo  indegna  cofa  è il  vedere,  che  to  dunque  dovrebbcvi.coftfolare  , mirar 
non  prima  riColvali  quella  Dama,  quel  Cit-  qualiinun’occhiatà  tanti  glorioli  compa- 
tadino,  quel  Cavaliere  , o a veftire  con  gni  , che  vi  dan’animo  ? Porcate  il  guar- 
maggiorlemplicità,oaconverfareonmag-  do  in  Egitto,  voi  vi  vedrete  un  Giiifep- 
giorriferbo,  oaviverecon  maggiore  riti-  pe  poftolncateneper  la  malevolenza  de- 
ratezza,  che  fubko  cento  male  lingue  R gli  Empi  : voltatelo  in  GetufaJemme  , voi 
aguzzino  a motteggiarli.  Marni  difpìace  d’  vi  fcorgerete  un  Geremia  feppellito  m 
eflercoftrcttoadarvifu  bel  principio  una  unaciftcrna  : recatelo  in  Sufa,  voivimi- 
cattivillima  nuova,  edx  quella  ; che  il  vo-  tcrcte  un  Mardocheo  vicino  al  patibolo  t 
Uro  male,  fc  male  voi  lo  flimate  , non  ha  giratelo  tn  Babilonia  , voi  vi  troverete 
rimedio.  Ricerche  pure  id  uno  per  uno  un  Oaniele  cipouo  a Leoni  .*  iì(Tatelo 
tmtiiMifieridellavitafpiritiiale  ; non  ne  fatto  Betulia  , voi  vi  contemplerete  un* 
ritroverete  veruno,  il  quale  vi  dia  fperan-  Achiorligato  ad  un  palo  : riconducetelo 
za  di  potere  inlicnie  abbotrireil  vizio  , e in  Babilonia,  voi  v'  incontrerete  in  una 
non  venire  abborriti  da'  vizioli  . E'  trop-  Sulanna  condannata  alle  pietre.  E dov'  è, 

PO  efprelTo  il  detto  di  Salomone  in  que-  che  gli  Empj  con  le  loro  malediche  lin- 
aopiopoeto:MtmiaMtt/»rimfiiett.fila-  guc  habbiano  potuto  mai  tanto  contro  di 
r.ov.ij.  ii„aa/ani  via.  E’ infallibile , è indubita-  voi?  Che  però  fe  vogliamo  fermarci  m 
to  . E Salviano  li  avanza  a darne  ancora  quelle  dicerie  folamente  , che  ci  flagcUa- 
chiàriilima  la  ragione  : perocché  è im-  no,.èvero,  manonafangue  , ti^i  tru»- 
polfibile  , che  non  lia  molta  contrarietà  nm,  non  farebbe  la  Maddalena  fola  balle- 
di  affezioni,  là  dove  è tanta  dillomiglian-  vole  per  un  fegnalato  conforto  di  tutte 
la  di  lindi  . E come  volete  voi,  che  gli  quelle  nobili  Donne  divote?  lofo  che  ha- 
Eropi  non  vi  odino  , mentre  le  azioni  yretcpiu  volte  udito  il  fuo  cafo  , ma  non 
volfre  pare  che  fieno  un  perpetuo  rimpro-  fo  , fe  vi  havrete  mai  fatta  una  ollcrva- 
veto  delle  loro  ? Voi  confondete  con  la  zione  . Haveva  intefo  l'infervorata,  che 
vofira  pietà  la  loto  irriverenza  , con  la  Crilfo  trovava!!  a definarc  prello  a Simo- 
voflra  carità  la  loro  ruvidezza  , con  la  ne,  e fubito  corfavi  con  un' odorofo  vafo 
vofira  verecondia  la  loro  dilloluzione  , d'  unguento  , glielo  versò  fu  la  teda  in 
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fcgnod'offeqiiio.  Enèmen  fe  con  quell' 
attoell'haveflefparfe  di  todìco  tutte  pari- 
mente le  lingue  dé*  convitati  , comincia- 
tono  molti  di  eflì  a bisbigliare,  a bronto- 
lare , ami  a fremere  tra  di  loro:  Vt^HÌd 
ptriiiichid  Vedete  che  getto,  che  pro- 
digalità, chefcialacqiiamfnto.'  Un  liquo- 
resìpreiiofol  Qgante  famiglie  potevano 
foDentarli  con  quel  Polo  alabaftro  , fe  fi 
,,  , vendeva  ì zifrtmthuitinttm  , preHo  che 

a voler  co'denti  sbranarfela  viva  viva  . 
Grancofa!  dico  io.  Haveva  pure  la  Mad- 
dalena (peli  già  vanamente  tanti  unguen- 
ti , e tanti  liquori  , in  profumar  lafciva- 
mentefeflelfa  . Altro  che  un  getto  di  tre- 
cento danari  . Quante  ambre  , quanti 
mufitlii,  quant’  acque  odorifere  dovevan- 
fi  ellcre  confiimate  fu  quelle  trecce!  Nè 
quefio  (olo  i ma  quanta  galla  di  naflri  , 
quanta  ricchezza  di  ori,  quanto  liiflo  di 
gioje!  Non  fi  fa  , ch’elladiflipava  già  tut- 
to il  filo,  or'invelliti pompou,or'in dona- 
tivi fiiperflui , orlo  banchetti  epoltinefchi , 
or’in  converfazioni  profane?  E pur  cre- 
dete voi  , che  veruno  maiperqitefio  fre- 
melTe  contro  di  lei  , chiamandola^  a fac- 
cia a faccia  , fcialaquatrice  ? Anzi  quan- 
ti doveva  bavere,  che  la  corteggiavano, 
chel'  adulavano  , che  le  applaudcvano  , 
e che  qiialor  paifava  inchinavanfi  fin*  a 
terra  , ambiziofi  d'idolatrarJa  ? Fa  di  tali 
file  vanità  un  regalo  piccolo  a Crifio  , e 
fabito  i maligni  alle  dicerie  , fiibito  alle 
rampogne,  fubitoa'  fremiti,  fubito  a di- 
re, che  vboi  dar  fondo  alla  cafa , che  rpen- 
de  , chi  fpande  , che  diflìpa  , ch'è  una 
donna  bifognnfa  ancor  di  tutore  : F’r  fiud 
ftriilithtt  , ut  fUtJftrdiih  hit  ? Q^lindi 
iiumaginatevi  pure  , che  fimigliante  e Ha- 
ta fempre  la  forte  di  quanti  , come  voi , fi 
fon  rìloltiti  di  volere  in  faccia  del  Mondo 
fervire  a Crifio  : Omntt  luifii  tolunt  vi- 
•vrrtinChriftt  Itfu,  ptr/reurienimpttititrur , 
dicel'Appofiolo  , OmHtt,  E'  vero 

ch'egli  , fe  fi  confiderà  bene  , non  dice 
tivuHf  , ma  ben  si  vtluat  vh/ttt  : perchè 
può  talora  avvenire  , che  alcuni  buoni  in 
progrelfo  di  tempo  godano  pace , che  fupe- 
rino  la  malignità  , che  foppriman  la  mal- 
dicenza . Ma  ne’principj  , eh’  è quando 
appunto  efiì  vogliono  darli  a Dio  , tm>- 
ìuatpiìvivtrt  , non  C'è  rimedio  , convien 
che  tutti  patifcaaode’contrafii,  tutti  , tut- 

II  vcluai  vtvtte  in  Chriflt 

Ufu  , ptrfteuticutmpAiintut , Anzi  quanti 
fbnochenepatifeono  ancora  fempre  ! ad 
immitazion  degli  Ifraelìti  , i quali  non  fo- 
le fili  primo  iifcir  dell  Egitto  videro  mof-i 
Qttartfjle!  P.  St’itn , 


fi  contro  di  sè  tanti  popoli  Egiziani  , 
Amorrei,  Amalecìti  , ed  altri  oltre  nu- 
mero: ma  dipoi  fino  in  Gerufalemme  me- 
defima  furono  cofiretti  perpetuamente  a 
tenetli,  come  confiderà  Origene  , gli  Je- 
biifei,  ch'è  quanto  dire,  fecondo  ciò,  che 
quello  nome  fignificain  linguanoftra  , i 
conculcatori . E quale  innocenza  piti  pa- 
ragonata di  quella  di  una  Matilda  , Princi- 
peffa  di  tanta  fama?  E pure  è certo  che  il 
filo  magnaninao  affetto  verfo  il  Pontifica- 
to era  interpretato  da  molti  fordidililmo 
amore  verfo  il  Pontefice  , e quantunque  fi 
fapeffe , ch’ella  di  Torto  veftiva  un'  afpro 
cilizìo,  e di  fopra  un  rigido  usbergo  , noti 
ballava  per  dar' a credere,  che  non  potef- 
fero  arrivar  faette  amorofe  a piagarle  il 
cuore.  Quanto  travagliata  fu  da’  maledici 
la  virtù  di  Gregorio  Settimo  , che  pur’ 
era  operator  di  miracoli  ? Quanto  lainte. 
grita  di  SergioSecondo  , che  pur  fu  caril- 
fimo  al  Cielo  ? Santo  Atanafio  non  fu  ac- 
cagionato pubblicamente  d’  uno  fiupro  , 
e dì  un'omicidio?  E quel  eh’  io  vi  hò  det- 
to dì  quelli,  vi  potrei  dire  di  un  Gregorio 
Taumaturgo,  tacciato  da’  maligni  d’  im- 
purità j di  un  Palladio  Anacoreta  , incol- 
pato da'inalevoli  d’ alTalfinio  j d’  tino  Sta- 
nislao Vefeovo,  acculato  dagli  Emp;  di 
ladroneccio  ; e d’  altri  infiniti,  la  cui  Tan- 
ta vita  altro  non  fu  , che  un  perpetuo  ber- 
faglio  di  male  lingue,-  fe  non  che,  come  è 
difdicevole  addurre  poche  priiove  in  ma- 
teria molto  dubbiofa  ; COSI,  fecondo  la  re- 
gola del  Filofofo , è più  difdicevole  anco- 
ra i’adducRe  molte  in  materia  aliai  m.nife- 
fta  . Che  dobbiamo  più  tofio  quindi  con- 
chiudere? Dobbiamo  conchiiidere  , che 
gran  conforto,  come  io  diceva  , deve  ef- 
fcrvì  fapere  di  haver  voi  comune  la  cauli 
volita  con  lacaufa  di  molti,  e che  però 
quelle  dicerie  , le  quali  vi  turbano  dalla 
volita  pietà  ] non  ferifeon  voi  , come 
voi  , ma  voi  come  fpirituali  , voi  come 
fav;,  voi  come  feguaci  di  Crifio  , onde 
ferifeono  aliai  più  dillo , che  voi . 

Ma  io  voglio  fare  ancora  un  palTo  più  IV. 
oltre , e vi  voglio  dire , che  qu.indo  ancora 
Acfle  in  man  volita  di  ottenere  che  gli 
uomini  per  la  vofira  virtù  vi  amafiero  , e 
vi  lodalfero , dovrelle  nondimeno  amar  me- 
glio, che  viodialTero , e che  vi  contradicef- 
fero.  Parvi  Urano  il  mio  paradofio?  Atten- 
dete come  havete  fatto  fin’ora  , eh  io  fon 
certo  di  dimofiratvelo.Fingete  dunque,  che 
gli  Emp;,  in  cambio  di  contraddirvi,  e di 
od.atvi,  vi  lodino,  e vi  am  no;  fingeteche 
niuno  fparli  contro  di  voi  : anzi  linscte 
E che 
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checiafcuno  vi  apprerii  > ciafcun  vi  tp-  , 

piaiida;  chi  però  rimane  obbligato  : voi  ijiàc^uU  fuftr  pnftit»  nt  ini»;nriam  Chri-  ‘ 
aDto,  o Dioavoi?  Cereo  par  , che  più  frtfkmt  ftrmt  ji^avrit  . Mi  faprclke 
tolto  voi /late  quelli  ) chereAiate  obbliga-  voi  aire»  Signori  miei,  qiialfoAe  il  meri-  * 
tiiDio,  mentre  il  fervizio  filo  vi  rielce  di  to  grandedel  Patriarca  Abramo  in  quel 
sì  nobile  emolumento,  che  per  cagione  di  Aio  tanto  celebre  fagriSzio  a Alcuni  dico- 
elTo  ognuno  vi  celebra.  Ma  fé  per  Aia  ca-  no,  che  il  Aio  merito  con  AAelTe  nell' iibbi- 
gione  vi  convien  tollerare  mille  maledi  dienza,  con  la  quale  accettò  un  cotnandi- 
zioni,  e mille  moleftie,  Dio,  per  così  dire,  mento  duridìmorcnza  replica  s altri  nella 
rimane  obbligato  a voi . Obbligato?  Sì  si  , prontezza,  con  la  quale  e Arguì  un' acerbi!-  | 

obbligato.  Nò  crediate  queAi  eAcr  termi-  Amo  uffizio  fenza  dimora  ì altri  nella  fie- 
ni miei]  glihò  tolti  di  bocca  ad  un  S.  Gio-  de  , con  la  quale  credette  promeAe  ripu-' 
vanni GrifoAomo  : si  pnpttr  Dmm  iilìg»-  gnantifenzavacillaroento  , E tutti  diAero 
mar  y htitcrhimptnflitUtoritiiiUfHmmt^osi  bene.  Ma  fé  n'interrogate  anche  più  con- 
iÌK'c^\ finvtr»  tpu  cimr»  hniimw  , fidentemente  il  dottiAìino  VeAovo  San 
ithit»ifftfi$»thit.  E chefipubpiù  (pera-  Zenone;  fapeteche vidìrà?  UnacofainaA 
re,  o bramar  da  un’uomo,  che  haver  per  pettatiAìma.  Vi  dirà  che  confiAe  nella  in-  I 

Aio  debitore  l'iAeAo  Dio?  Se  tanto  mi, prò-  trepidezza,  con  la  quale  Abramo  fi  cfpofe 
mettete,  ò Santo  Dottore,  laAriate  pure,  alle  pubbliche  dicerìe.  E chi  non  vede,  eh* 
lalciate,  ch’io  per  me  voglio  , come  gii  eì  dopo  un’atto  sì  eroico  havrebbe  in  cam- 
sfidava  Ignazio  le  fiere  ad  cAcrgli  più  ìm-  biodiriponarnome  digiuRo  , acquillata 
placabili,  cosi  sfidare  io  le  lingue  ad  cAer-  fama  di  barbaro  ? Tutte  le  lingue  farebbon- 
mipiùmordaci  . Latrìnopure  i maligni  , fifollevateconiradiluiallanuovad'un  ca- 
fquarcino, sbranino;  potran far'altro , che  fo  tanto  fpietato.  V bavrebbonochiama- 
rendermi  un  Dio  obbligato  ? Faranno  ch'io  to  una  Tigre  in  fembianza  d'  uomo  , un 
però  lo  polla  invocare  con  maggior  fidu-  manigoldo  lotto  nome  di  Padre  . E quella 
eia  ; faranno  ch'io  peróne  polla  difporre  AeAa  coAanza  , per  cui  meritavafi  tanta 
conmaggiorefacilità  ; faranno  eh'  io  più  gloria,  gli  havrebbe  cagionati  maggioriin- 
IaSii.4.  nonhabbiaquindi  innanzi  a temere  da  lui  miti.  Mirate,  havrebbono  detto, con  che  | 

ripuHà  , perch’egli  m*  è debitore:  fermezza  potè  maneggiare  quel  ferro  I ' 

diceaGiobbe  Credete.'_  Forfè  che  fparfè  una  lagrima?  fior-  | 

inconfcrinazioiiediciò  ) (pui  itridttur  lA  fe  che  diede  un  fofpiro?  forfè  che  torfe  al-  I 

am, >*/&,,  yfeareg*.  Chiù  derifo  come  me , meno  indietro  la  faccia  nef  dare  il  colpo  ? 1 

chi  è dileggiato  come  me  , che  havtà  di  Anzi  egli  lieAo  con  le  fue  mani  ligòil  figli- 
guadagno  ? Eccolo  : imttaii)  Dntm,  Dtm/  nolo  innocente, egli  AeAo  l'adattò  fu  I'  alta- 
0x»itiht  nm . Se  invocherà  il  Alo  Signore , re,  egli  Aeffo  gli  bendò  gli  occhi,  egli  AcAo 
farà  ficuro  di  venire  efaudito . E pare  a voi  gli  nudò  il  collo,  egli  AeAo  fpietato  gielo 
per  ventura,  che  ciò  fia  poco  ? Anzi  egli  è troncò,pocendofoddisfareagliuffizjdi  più 
tanto,  che  fi  dovrebbe  comperare  acoAo  carnefici  un  Padre  folo,  Né  havrebbe  egli 
diiinMondointcro,nonchea  colio  di  una  già  potuto  ( vedete)  difcolparfi  preAode- 
vil'aura  ingannevole,  qual’ è quella  , acuì  gli  uomini  con  addurre  il  comandamento 
i-  fi  rinunziaiperlèrvir'aDio.Nè  è maraviglia,  divino.  Signori  miei  nò.  Perocché  come 
cheDiorimanga  in  queAomodo  obbliga-  havrebbe  potuto  mai  dare  a credere,  agen- 
to  a chi  tanto  fopporta  per  amor  Aio  , per-  ti  fpecialmente  tanto  infedeli  , che  la  fua 
ché  in  queAomodo  egli  ha  , come  im'  au-  rifoluzion  foAe  Aata  ordinazione  del  Cie- 
tcnticatcAimonianza  d’  cAerfervito,  non  1°,  enon  più  toAo  delirio  di  crudeltà?  Gli  1 

per  motivi  d'intere  Al  caduchi  , ma  per  af-  havrebbono  tutti  oppoAo , che  non  fi  sfa- 
fetto  di  carità /inceri  Alma . QueAo  priiova  ma  Dio  di  vittime  umane,  e eh’  egli  dove- 
la  fodezza  della  virtù  , qticfio  la  nettezza  va  udire  per  verità  de  fiAhi  tartarei , qtian- 
dellacofcienza  , queAo  la  finccrità  della  do  fognòdiafcoltarla  voce  Divina  . Or 
iède;yedetecheper  quelle  cofe  medefime  che  non  oAante  tante  malignità,  che  con- 
riponiate voi  molto  biafimo  , per’cui  do-  troaliiififarebbono  fuA;itace,imrapren- 
yrelle  ricevere  tanta  lode  . £ pero  fpeAo  deAe  Abramo  si  prontamente  il  gran  facti- 
inculcavaloS.Ciprianoa’  funi  perfegnitati  Azio,  l'efeguiAe  si  fedelmente,  queAo  fu, 
txiiud.  fedeli  , con  queAe  formate  parole  : T*«  dice  San  Zenone,  il  merito  incomparabile  j„, 
mmi.  ■ cmatfidtirthHrfxpimliiMr , rum  in  fetmtxts  del  faviffimo  Patriarca . Non  teme  egli  le  biaha'.-  ' 
trulli,  in opprtirium  vrntris  •,  cùm'jut  opinioni  Aorte  del  volgo  : Ncm  rimnir , ne  ri 

te  ecnirn  iUiurptpuUretinfaniiUf’ìiìefn  mrn-  pnrrieidium  impnrnretxr  , ftd  mnrh  mi  deve- 
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querele , per  compor  le  loro  difcordie  t 
e pure  quendo  fperava  di  fentirfi  però 
celebrare  affai  , bifognò  che  fi  iidiffe  di- 
re da  un  tal  Pallore  venuto  allor  dalle 
mandre  , ch'egli  era  un  matto  a pigliar. 
fi  tanto  di  brighe  : Stm'tt  ItUcrt  ttafitm*-  EieJt<  il. 
fit  0 Che  dirò  di  Anna  fztnofi  mo^Uedi 
Elcana  ? In  cambio  di  venire  ammirata  , , 
come  fervente,  quando  con  tanto  affetto  * *•**' •"• 
badava  a moltiplicare  le  Tue  orazioni  fu  la 
foglia  dell’atrio,  fu  folennemente  ìchemi- 
ta  come  ubbriaca.  Che  dirò  di  Valli  famo- 
la  moglie  di  Affilerò  ? In  cambio  di  veni.  ii.liirqi. 
re  efaluta  come  pudica,  quando  con  tan- 
ta modellia  ricutò  di  ollentare  le  fue  bel- 
lezze  alla  turba  de'convitati  , fu  folenne. 
mente  tacciata  come  tellarda.  E quel  San- 
to Vecchio  TobìanonbebbCafentitli  di-  x«b.  ,t 
re  piò  di  una  volta  da’fuoi  più  cari,  che  fe 
gli  era  venuta  la  ceciti  , fe  la  meritava  « 
mentre  havea  tanto  voluto  andare  per  le 
llrade  di  notte  a ricercare  i caèbveri  , e a 
feppellirli?  Ecco  dunque  il  merito  gran- 
de , a cui  dovete  voi  parimente  alpirate 
nel  grado  vollro  . O'che  felicità  I ò che 
fortuna.'  Patir  de'biafimi  ancora  voi  per 
amore  della  pià  lodevole  co.^  , che  ha- 
ver  poflìate  ; per  amore  della  virrà  ! £ 
non  fapete  voi  bene,  che 
m Mmi»t  Ckrifii  , hiuitritù  > Qyella , quella 
è la  vera  beatitudine,  fe  Cnliolleffonon 
ha  preteló  ingannarci  di  propria  bocca  l' Hau-'- " 
BtMifJìh  Amm  mjtltdixrriui  veiii  kamixu  “• 

cosi  dils'  egli  in  San  Mirteo  : BtMti  tritù 
cim  vu  tdrrÌHt  htmiiUf  , così  dils'egli  in 
San  Luca . Sì  che  , fe  non  è vera  una  tale 
beatitudine,  nèmen'ivero  altro  artieoi* 
qualfifia  della  nollra  Fede,  perchè  tiuto 
ha  per  autore  I'  illefib  Grillo  , infaliibi- 
le  verità. 

Senza  che  , ditemi  per  vita  vollra  , V. 
Uditori  , quanto  durerete  alla  fine  in  tali 
cravagljl  Non  vi  avvedete  doverli  final-' 
mence  un  giorno  cambiare  in  ammiratori 
della  vollra  collairza,  quei  che  fon' ora  di- 
leggiatori  della  vollra  femplicirà  t V*-  * * ' 
nitt  , vnitt  ili»  di4i,  ^HaetrrrnftivHm  htc 
inttrruftitatm  indu»t  , (V  <i*- 
rrurtmlits/m  : voglio  dirvi  con  S.  Giro- 
lamo. Ed  in  quel  giorno,  b che  allegrez- 
za farà  la  volitai  quando  al  cofpetto  di 
tutto  il  Mondo  radunato  al  giudizio  ellre- 
mo  , Siaiitù  «■»  mMfiiM  coaflimna  sdvtrtÀt 
tot  , vtf  •n^jUavtmaf , e infulcerete- 
intrepidi  a rutti  i vnllri  miferabili  ialbU 
latori  r Quand'io  mi  voglio  igant  que-. 

Ho  giubbilo,  fapete,  che  mi  ^uro  t Mi 
fihuro  Noè  racchiufo  nell'  Arca  . Udite 


tifai fMMrtt,  Ittakatar  hoc  Dtum  tafilft  ì 
contentandoli  di  foggiaccte  all'  infamia  di 
parricida  , per  non  perdere  il  merito  di 
ubbidiente.  £ quello  è il  inerito  , eh'  io 
propongo  anche  a voi  Signori  miei  cari  . 
Tollerar,  che  altri  amiramente  vi  laceri 
perque'capi,  per  cui  dovrebbe  più  degna- 
mente lodarvi . Frequentate  voi  Sagramen- 
ti  pet  divozione*  dovete  tollerar,  eh'  altri 
dica , che  gli  frequentate  per  ipocrifia . Sta- 
te voi  ritiraci  in  cala  per  verecondia  ? dove- 
te tollerar  ch'altri  Iparga , che  vi  Hate  per 
difperazione . V allcnele  voi  da'  bagordi 
per  temperanza > dovete  tollerar  ch’altri 
iocerpteti,  che  ve  ne  allenete  per  avarizia . 
Dace  voi  la  pace  al  nimico  per  cofeienza  ? 
dovete  tollerar  eh’  altri  creda  , che  gliela 
dace  per  codardia  . Vi  ritiratevoi  daglio- 
neri  per  umiltà  ? dovere  tollerar , eh'!  altri 
penli,  che  ve  ne  ritirate  per  dappocaggi- 
ne - Vegga  ben’ io  di  richiedere  da  voi 
molto.  Ma  che  può  farli*  Qyi  finalmente, 
qui  priiovafi  la  virtù  ; /•  ifar  fniatar  att- 
rsm  , ir  aritmmaf  , dice  1'  Eccleliallico: 
hfmiaft  veri  rettf/iUtt  ia  caaùno  baaiilia- 

rifai/.  Povero  Giobbe  ! Qual  vi  penfate 
che  foffe  il  lèntimento  più  vivo , ch'egli  pa- 
tiffe  nelle  fue  raanofemiferie,  il  più  alllicti- 
vo  , il  più  acerbo;  Voi  forlé  non  l’havrece 
maipiùoffervaro.Era  il  vedere  che  quan- 
ti rimiravano  lai  coperto  di  una  lebbra  sì 
fordida,  sìfehifoCt,  lì  làrebbono  immagi- 
nati , che  fe  la  foffe  procacciata  da  sè , con 
sfrenatezza  de'giovanili  difordinì  , da  cui 
pur  s’eracenuto  così  lontano  . Quella  era 
fiata  la  rabbia  di  Sacanaffo  , sì  come  vo- 
glion  dottillìmì  Efpofitori  , approvati  an- 
cor dal  Pineda:  inferrare  tutto  il  corpo  di 
Giobbe  d'unalpecie  di  male  fimile  a quel- 
lo , a cui  frequentemente  foggiacciono  i 
fenfuali  : uìetrfftfflatt  , E cosi  il  miièro 
bifegnava  , che  fpeffb  fentìffe  dirli  : Ah 
carnaiaccio  , ah  lafcivo  , ah  libìdìnofo  : 
OJfafjafimflfkaatMrtn/iit  adfU/tfatià  far  : 
Se  lo  merita  : e che  lafcìando  ciò  cre- 
dere, non  però  punto  reffaffe  di  benedi- 
rei! Signore  con  quelle  labbra,  che  loie 
tra  tutti  i membri  gli  havea  miliziofamen- 
te  il  nemico  lafcijte  intatte  , conforme  a 
quello  , DrrfUQa  /uat  taataanaedì  lahia 
tircadtttteimtet,  per  ifperanza,  cheGiob 
doveffe  per  effe  finalmente  prorompere 
in  qualche  infania  . C quanto  atroci  do- 
vevan  dunque  ritifcire  al  fant'  uomo  ag- 
gtavj  si  inginfti  . Ma  non  fii  folo  a patir- 
ne . Mosc  durava  fatiche  indicibiliffime 
per  governare  più  di  fecentomila  perfone 
zddoflacegli  fu  le  Ipalle,  per  udir  le  loro 
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s‘io  n'ho  ragione.  Se  fu  mai  uomo  fu  la  lare  le  piogge,  ad  ingrolTare  le  piene  i a Rre^ 
terra  Ibbernito  per  la  borni  , quelli  fu  di  pitare  i torrenti  , ad  inondare  i fiumi  , a 
ceno  Noè.  Abitava  egli  in  mezzo  d’un  fcorrere  i mari  i e già  d'  ogn'  intorno 
popolo  mifinedente,  impuro  , dilToluto  , rellando  allagate  le  campagne  , e afco- 
protetTo,  e rifplendendo  egli  all'  incon-  He  le  valli,  i monti  flefll  ftupefatti  mira- 
tro  in  qualunque  genere  di  virtù  , iinma-  rono  palTrggiare  acque  ignote  fu  i loro 
ginattvi  , dice  San  Giovanni  Crifoilomo  gioghi  i ò che  mirabile  mutazione  di  lce> 
s'è  probabile  eh'  egli  fofiFcriire  ogni  fpe-  na  apparve  ad  un  tratto  ! Galleggiava 
zìe  di  vilbnia  : Vtrifimilt  t/ly  cim  prutr  trionfante  in  quel  novello  Oceano  1'  Arca 
mortm  tmnrm  virtuttm  ctlertt  , mm  fui-  del  giullo,  non  più  carcere  d'  ignominia  , 
pmaMtumfmJft  , & érrifum  ai  timniitir . Ma  macatrodiMaeftà  , e tra'fragorì  delle  nu> 
il  bello  fu  , quando  attediato  Dio  delGe-  vole  , che  tonavano  alla  battaglia  , e 
nere  umano,  determinò  di  dillruggerlo:  tra'  fiTchi  de'  venti  , che  fremevano  alla 
e però  diè  commilCone  a Noè  di  bbbri-  rovina  , tra  '1  tumulto  de'  fuggitivi,  tra 
Carli  , come  una  cafa  portatile  , per  fai-  le  grida  degli  annegati,  tragliurlide'mo- 
varvifi  tra  le  univerfali  rovine . CX  allora  si  ribondi  , fola  nel  comun  timore  era  intre* 
«he  i fiioi  febernitori  dovettero  pur'  haver  pida  , nell'  ellerminio  unìverfale  lìcura  . 
la  bella  materia  di  follazzarfi  1 Potè  ben  losò  , chelàdentro  Noè  doveva  bavere 
fots'elTete  , ch'egli  ingeneralle  perunpo-  verfo  le  rovine.degli  Empj  fenli  più  toll* 
co  nell'animo  di  quaich'  uno  qualche  ter-  dicompallione  amichevole  , che  di  conv 
rore,  quando  la  prima  volta  egli  dinunzìò  piacenza  vendicativa  : ond'è  eh'  egli  non 
la  divina  rifoluzione  , ed  il  vicino  efter-  dovette  bramar  giammai  di  potere  affac- 
minio.  Ma  quando  poi  quelli  videro  palTa-  ciarli  alla  fincHrella  dell'Arca , per  iodi  in^ 
re  un'anno,  palTarnc  due,  pallarne  tre,  anzi  fultare,  nè  men  col  guardo,  nonché  con 
palTarne  già  prelfo  a cento  i e tuttavia  non  le  parole  , i Tuoi  derìfori  . Ma  lalciate  , 
venite  ancora  il  minacciato  diluvio  , e chiopigliunpoco  le  patti  fue  c e che  , 
Noè  Ilare  più  che  mai  Tempre  a fiancarli  quali  da  un'altiflimo  giogo  rimirando  quel- 
nel fuotravagliofo lavoro}  ò come  dove-  lo  llerminato  naufragio  , gridi  [per  lui  : 
vano  correre  a dileggiarlo  d'  intorno  all'  Dove  liete  ò là  , dove  liete  anime  baldan- 
Arca,  chiamandoloa  piena  bocca,  o Vec-  zofe,  che  tanto  vi  prendelle  diletto  già  di 
«Ilio rimbambito,  o Profèta falfof  E quan-  fchemirela  femplicità  di  un  cuore  inno- 
do dipoi  lo  videro  a Ciel  fereno entrarvi  cerne?  Sollevate,  follevate  un  poco  dall' 
anche  dentro,  dopo  unoftuolo  immenfo  acque  le  tellenaufraghe,  e rimirate  . Rico- 
di belile  mandate  innanzi  con  proceflione  nolcete  voi  là  quel  legno  , che  vittoriofo 
bellifiima  a due  a due,  quanto  più  allora  palTeggia  fu  i vollri  capi  , che  non  teme 
dovettero  crefeer  le  tifa,  ed  aguzzatili  lor  naufragi  > fprezza  morti  } Dov]  ori 
motti  1 Mirate,  doveandire  ancorai  men  fono  ( naollrateli al fuo  confronto ^ i vo» 
lei.'  Mirate  per  vita  vollra  fenno  da  vec-  Uri  maelloll  edifiz;  , dove  o ivolln  Palaz- 
chic!  Poter  godere  aria  libera  , e Cielo  zi,  ole  vollre  Torri?  Ed  è polEbile , ch'or 
aperto,  e voler  condannarfia  carcere  te-  fia  più  Ccuro  un  Noè  dentro  quattro  pare- 
oebrofa,  e a notte  perpetua.'  Che  vaghez-  ti  di  legno  fragile  , che  non  voi  dentro  nu- 
za  di  cuore  fianco  di  vivere  Fabbricarfi  meroli  ricintidi  forti  mora  ? Vi  ricorda- 
con  le  fue  manila  fepoltura,  e poi  quali  te  ? Voi  vi  ridevate  tanto  di  lui,  percb' 
impaziente  di  ellervl  pollo  morto  , cac-  egli  con  cuor  divoto  fdegnalle  le  vollre 
ciarvìli  dentro  vivo  ! Sò  eh'  egli  goderà  pompe  , abborrille  il  volito  ^o  , non 
quivi  la  bella  converfazione  di  Lupi  e di  aderilTe  alle  vofire  difloluzioni  } e dileg- 
Otlì  , di  Cignali  e di  Volpi.  Equalicate-  giavate, come  delirio  di  malinconia  difpe- 
ne  potranno  mai  tener  tante  fiere  , che  tata  , racchiuderli  da  fcficlTo  dentro  1'  an- 
non  corrano  ad  isbranarlo  ì Scimunito  eh'  giiftied’  una  prigione  natante  . Ora  o . a è 
egli  è Teme  Tacque  , che  non  lo  affo-  tempo  di  riderne  , fe  potete,  ora  è tempo 
ghino  , e poi  non  teme  che  lo  foffòghin  di  dileggiatlo  , mentre  già  fiate  con  la 
le  Tigri  , che  lo  flroziino  i Leopardi  ! morte  lugli  occhi,  e'I  naufragio  in  gola  . 
Così  probabilmente  tutti  dovevano  prò-  Sfortunatilfimi  derifori  de'giufii  ! Ondeg- 
verbiarc  Noè  fii  quel  punto  , clic  entrò  giano  già  per  T acque  , fiacide  prima  , 
nelTArca,  tanto  ancor'erano  accecati!  lor'  .per  cosi  dire  , eh'  efiince  le  vollre  mem- 
animi,  e tanto  altieri.  Ma  quando- poi  indi  'bra;  edatiinpredaamille  flutti  conttarj  , 
a lètte  giorni,  aprendoli  a poco  a poco!  ch'ora  vi  sbalzano  in  quella  parte  ,-ot'  in 
lecatarratedel  Cielo,  cominciitono  aca-  quella,  né  ipcn  potete  per  quiete  delle  vo- 
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ftrc  olTsTperare  un  lido  deferto,  noniriii 
'negatoaqiialfifìade’  più  miferi  naiifrag.in- 
Solo  Noè  non  ha  fra  tante  tcmpcrtc  fol- 


fi  - 

Jedtiidine  dì  trovar  per  se  qualche  porto 
perchè  l’ha  feco  . Dovunque  vada  , traf- 
porta  con  elio  sé  la  Tua  /ìciirczza  ; e 
mentre  a voi  tocca  di  pioinbarvene  al  baf- 
’fo  fenza  ritegno  , a lui  fi  concede  di  pog- 
giare per  f'altofenza  paura . Machefh  io  ? 
Dovemilafcio  trafportareda  un*  citali  di 
diletto  ? Sono  tutti  quelti rimproveri  giu- 
Itisi,  ma  fupetflui  verfo  di  gente,  che  non 
ha  più  nè  pure  orecchie  da  udirli , non  che 
fpaziod'  approfittarfene  . Difeorriamone 
più  colto  domelticaraente  noi  tra  noi  Itef- 
ii  , ediciam così . Non  vifembra  quella. 
Uditori  , una  gran  catallrofe  , e talché 
rende  molto  più  degna  d’invìdia  la  force 
'di  Noè  , che  fu  il  dileggiato  , che  non 
de’malvagj , che  furono  i dileggianci?  O’ 
tale  appunto  farà  ancora  la  vollra  , fe  vi 
manterrete  coltanti  tra  le  molelte  maldi- 
cenze degli  £mpj . Si  ridono  eglino  al  pre- 
fentedivoi,  perchè  non  volete  haver  par- 
te nelorotrallulli,  enonfinifeono  , o di 
' moneggiarvi  , o di  mordervi  , perchè 
qtiafi  vi  vediate  la  morte  ogni  dì  vicina  , in 
cambio  dì  godere  aria  aperta,  volete  anda- 
re fpontaneamence  a confinarvi  tra  le  an- 
eiifiiediun  Convento, o a confiimarvi  tra 
leafprerzed’unChiollro;  o fe  non  altro 
volete nc'difcitivi  llarvcne  più  colto  rac- 
chiufi  negli  Oratorj  , che  gire  attorno 
‘per  le  piazze,  opc’prati  , a feguir  forme 
delle  loro  sfrenate  dilTolutezze  . Ma  , ò 
auanto  breve  farà  queflo  loro  tifo,  quan- 
do a qmll'ulcimo  univcrfale diluvio,  non 
d'acque  nò  , ma  dì  fiamme  , fi  vedranno 
elfi  perire  fenza  rifugio  ! Allora  sì  che 
vorrebbono  haver*  anch*  elfi , fe  poceffe- 
ro,  un  luogo  nella  vollra  Area  , chiamato 
già  tanto  bene  nella  Sapienza  : Ceatem- 
ftitiltiiimm-,  ma  allegramente.  Ciàfaran 
canabiace  le  (orti,  mutato  fiato  . £ voi 
mirandoli  fprofondar  negli  abbifli  ; Stati- 
tiij  fiatititin  maina  cdnjlxatiaadvtrtùt  rat , 
guivti  aniufitavtrunt  i anzi  potrete  fin  dal 
Cielo  infultarli  de’loro  infilici  , e beffeg- 
giarli dc'loro  beffeggiamenti  . E non  fo- 

* no  bafianti  sì  belle  confiderazioni  a farvi 
fprezzaretiiici  i vani  latrati  di  quelli  Cer- 
beri  , che  pofiono  (Irepicare  ben  si  , ma 
non  polTon  nuocere  ? Eh  sì  si  , lafciatc 
pure  , ch’elfi  per  ora  latrino  quanto  vo- 
gliono , lafciacech’elficenfiirino  , lafcia- 

• te  ch’eflì  calunniano  : in  quel  giorno  ci 
vedremo  , nel  qual  dovrà  reftare  al  fine 
fccrnata  la  loro  audacia. 

Cnarr/-  da'.  P.  Se!ncri. 


O'  giorno  dcfideiabile  ò giorno  ca-  VI. 
ro  I Quando  verrai  a fare  chiaramente  ap- 
parir quelle  verità,  ch'or’iovò  adombran- 
do? Criftiani mici  allegramente. La  vira  e 
breve.  Se  per  un  poco  ci  convicn*  clfere 
berfaglio  di  alcune  lingue  malediche,  ciò 
che  preme?  Tanto  maggiore  fìiccederà  poi 
la  gloria  . Ci  applaiideran  gli  Angeli  , ci 
applatidcraniio  gli  Aicangclì  . Perchè  far 
noi  canto  cafo  di  ciò  eh’  ora  dicano  , aSn 
di  mortificarci  , alcuni  pochi  omicciuo- 
li,  che  al  fin  fon  loto?  Sentite  ciò  che  Dio 
fa  fapcrne  per  Ifsjz  : Kolì/f  timere  If.  ji,  7. 

àrium  hominnm  , h'.Af^hemias  tcrumn9* 
litr  metHtre . Sient  enim  •vrffimrntìim  ^ fc  co- 
mcdefajvrtmis,  ^ficur  lanam  , fic  dera- 
raiit  rat  tinta  . Salm  aiitem  tura  in  /rm/i- 
tctnnmerit.  O*  voi  felici,  fe  ritenefie  fem- 
prc  a mente  fentenza  di  tanto  pefo  ! E che 
mai  fon  gli  uomini  , ancora  ì più  figno- 
rili  ? Non  fono  tutti  mortali  , tutti  di  cre- 
ta, tutti  di  cenere?  E nondimeno  verrete 
nelle  occafioni  a far  più  conto  di  loro  , 
chediDiofielfo!  O’confufione  , b vitu- 
pero , b vergogna  ! Coufiderate  un  po- 
co, Uditori,  quanti  fra  voi  facilmentefì 
troveranno  inclinacifiìmi  al  bene  j a fre- 
quentarci fantifiìmi  Sagramenti  j a digiu- 
nare, a difciplinarfi,  a rivolgere  libri  pij  , 
*.P3C'fitar  difeordie  , a promuovere  divo- 
zioni, i quali  nondimeno  fi  rimarran  di  ciò 
fare  i perchè  ? per  timore  di  alcune  lìn- 
gue , che  tra  pochifiimi  giorni  havranno  a 
marcire.  Anzi  confiderate  quanti  faran- 
no , che  per  timore  di  quelle  lingue  me- 
defime  arriveranno  non  di  rado  a com- 
mettere mille  ecceffi  , da  cui  per  altro 
allcrrebbonfi  . Viene  un  compagno  : Che 
tanto  andare  alla  predica  ? andiamo  a 
giocare?  dove  fono  le  carte  ? fu  , valle  a 
prendere:  e voi  non  fapetedir  nb  . V*  in- 
yitaaveglie,  evoifubito  , andiamo  . V 
invita  a felle,  v*  invita  a fefiini  , v*  invi- 
ta a balli,  v’invita  fin  talvolta  a luoghi  in- 
famifliml  , aliipercali,  apofiriboli  ,' à lu- 
panari, cnèpur*alIoryidà  cuore  di  r'pti- 
gnarlì.  Temete  una  derifionc  , temete  im 
netto:  e vi  lalciate  da  quel  compagno  ma- 
ledetto condurre  fin  fu  la  bocca  medeffma 
dell’Inferno,  fol  per  timor  di  rifponder- 
gli:  Vacci  folo.  AhCrtfiiani,  e non  è co-  n»  v 
celta  una  pazzia  folennifiima  far  canbocon- 
to  di  un’uomo , eh’  è come  voi  ? Plutnrco 
narra  di  certi  , i quali  invitati  a certa  in 
alcune  cafe  , dove  fofpettavano  forte  di 
tradimento,  tuttavia  v’andarono  , folpèr 
non  parere  incivili . E così  dice  , che  ri- 
mafero uccifi  Dione  da  Calippo  , Antipa- 
E 3 tre 
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tre  da  Demetrio  1 e non  fo  qual'  Ercole  1 
giovane  (emplicetto  > da  Poliperfo  . Ma 
voi  non  cadete  in  femplicità  aliai  peggio- 
re? Sapete,  che  quel  compagno,  il  qual 
v*  invita  aquel  nefando  ridotto  , vi  vuole 
quivi  dare  in  mano  al  Demonio^,  c voi  tut- 
tavia Io  feguite , fol  per  paura  di  non  venire 
motteggiaci  da  elio  d'  inciviltà  ? Perchè 
non  ributtarlo  ì perché  non  refiltergli  ? 
perchè  non  immitar  più  tofto  tanti  jltri, 
iquali  V hanno  lafciati  efempj  si  belli  di 
libertà?  Senofane,  quantunque  Gentile  , 
fentendolì  proverbiare  da  un'  altro  giova- 
ne nobile  , detto  Lafo  , come  milenfo  , 
pkeihu  perchè riciifavadivcltrgiucarealle  carte, 
xifpofe  con  gran  franchezza,  che  a cote 
meno  che  onelle  gli  confelTaya  di  ellere 
milenliflimo  : Ftjfin  tjl  tdret  Meiujf/u  ft 
sìmUiJpmKm  ijft  . E voiCriftiani  non  ha- 
Vete  petto  da  fareiin’egual  jirotelta  , in 
cofe  ancora  più  Icellerate  , più  Tozze  , più 
abbomincvoli?  Eh  dichiaratevi  una  volta 
ne...  .1  perfempre  : Vt/»  me»  Domino  ttidtm  eo- 
ramomnipofulo  ejus  • Che  tante  tergi  ver- 
PCaLM-  fazioni?  che  tante  diflimulazioni?  che  tan- 
ta timidità  ? /»  medio  leclefi»  l»Hd»io  et: 

. I »S.  I#-  medio  muleotum  ì»nd»io^  tim  • Btfogna 
dire  liberamente  con  Davide  , che  voi 
volete  anche  in  mezzo  alla  moltitudi- 
ne olTcrvar  quella  legge  , che  profcllate  . 
Beati  voi  fe  Ramane  potette  tornar’  a cala 
con  quella  sfacciataggine  fanta  ..'  O’ quan- 
te Dame  verrebbon  lubito  a gettar  da  se 
tante  gale,  le  quali  ben'  ette  fanno  come 
fenface,  quanto  Can  di  pericolo  alla  lor 
anima,  per  lafuperbiache  li  nutre  , per 
lo  fcandalochenporgej  e tuttavia  non  li 
attentano  a moderarle  per  non  ua 

meno  delle  loro  pari  . O’  quami  Cittadi- 
ni tornerebbono  più  divoti  O q''^‘ 
Cavalieri  tornerebbono  più  raccolti  . 
Quella  è quella  sfacciataggine  della  q(ial 
tmto  li  veniva  a pregiar  l'AppottoIo  Paolo, 

P quando  diceva  : Non  er»ie/eo  Fvnnfe/Mm 

E quella  bramo  anche  a VOI  . Non  vi  ver 
gognatenò  , di  Rare  alla  Metta  con  ambe- 
due le  ginocchia  piegate  divotamente  ( co- 

fa  che  le  noo  fotte  notabile  , non  havreb- 
be  Dio  fatto  notare  nelle  Scritt  ure  con  ter- 
mini tanto  efpretti  , che  cosi  Salomone 
ì.Rrg.i.,4  orbnelfuo  Tempio.  w; 

r*A«rar)  Non  vi  vergognate  dittare  ai 
Vcfperi  con  la  dovuta  decenza  , di  tacere 
memr’aliri  ciarla  , di  orare  mentr' altri  ri- 
de . Dite  pur’ a Dio  francamente  : Dono 
mene  ih  teeor./iÀo,  »o»  tmiefthm  , D'  ^he 
Signor  mìo  caro  hò  da  vergognarmi  ? Con- 
fido  in  voi.  Mi  beflin’ altri  , mi  fpregmo  , 
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mi  fchernifeano  ; battami  piacere  a voi 
folo  : kuledietne  iìli  , & tu  ientditet  j Ò 
che  conforto  bellittimo  infegnato  a noi 
dal  Re  Davide  in  poche  voci  ! Muledieent 
illi,  &iHÌenedictt.  Quelli  diranno , ch'io 
fono  un’  uomo  da  niente,  & tu  tthedieee  { 
diranno  che  non  hò  termine , & ?»  teuedi- 
ces  i diranno  che  non  hb  tratto , ó* /<•  è.m- 
dictf,  diranno  che  voglio  far  da  quel  che 
non  fono  , ^tubnediett , M»ltdictht  , in 
fomma  , m»!edittnt  illi  , ér  tu  benediteti 
Così  , Crittiani , dentro  voi  Retti  anima- 
tevi a far  del  bene  , e Rabilire  quello  in- 
fallibile alEomadi  San  Francefeo  : Poco 
importa  , che  veriin’  uomo  mi  lodi  , le 
Dio  mi  biafima  : Pòco  importa  , che  ve- 
run’iiomo  mi  biafimi , fe  Dio  mi  loda . 

SECONDA  PARTE. 

H Abbiamo  animati  i buoni  a difprez- 
zar  le  maledicenze  degli  Empj  con 
quel  coraggio , con  cui  la  Cananea  difprez- 
zò  le  dicerie  del  filo  popolo  , andando  a 
CriRo  là  fu  la  pubblica  Rrada  • Ora  non 
petto  rattemperarmi  già  io  , che  non  mi 
rivolga  un  poco  a ^li  Empìmedefimi,  e 
che  infiammato  di  guitto  zelo  non  rappre- 
fenti  ad  etti  l,  l'enormità  del  loro  peccato, 
e l'eRremità  del  loro  pericolo  , mentr*  ef 
fiabelloRudio  fi  pongono  ad  oppugnare 
l’altrui  bontà  . E chi  crederebbe.  Signo- 
ri miei  , che  ad  ettere  buono  un  Crittia- 
no,  non  ricevette  impedimento  maggio- 
re che  da'Crittiani  ? Certa  cofa  è ^ che  fe 
nè  meno  nel  cuore  del  CriRianefimo  è le- 
cito d’etter  buono  a fronte  feoperta  , con- 
verrà che  ad  una  ad  una  le  virtù  tutte  pren- 
dano frettolofe  il  lor  volò  fuori  del  Mon- 
do , perchè  altra  Ranza  lor  non  rimane  tra 
gli  uomini  , fe  non  rimane  tra  noi  . Il 
che  conofeendo  ben'fiìmo  quel  grand’ uo- 
mo dame  fpeffo  lodato  , dico  Salviano  , 
attai  fovente  , o deplorava , o fgridava  la 
temerità  di  qiietti  malvagj  con  prpteflar- 
fi  , che  Si  ft»tìm , ut  quie  melior  effe  tene»- 
verir,  dterriorum  »i/eUione  taich/nr  , orn- 
ate quodammodo  mali  effecogentter  , ne  vò- 
lte hatenneier  . Ma  quello  è quello  , che 
voi  malvagi  verrette  , conforme  da  prin- 
cipio io  diceva  , sìcome  quegli  che  fpere- 
rettecosìdi  poter’  un  giorno  nafcondervi 
tra  la  turba  j ch’è  quell*  appimto  , a che 
afpirava  quel  tritto  nell'  Ecclefiallico  , il 
qual  dicea  : in  populo  ttugae  non  »gnofe»r  . 
Non  potrò  ettere,  in  mezzo  a un  popolo 
grande  , moRratoadito.  Sù,  voglio  che 
habbiatc  l'intento:  Venite  qua,  afcoltate- 

mi, 
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mi  , rirpondet.’  . Voi  petfcguitjte  unto  cudinci  e trittinel'offefa divina,  più  deb- 
quclgiuiio,  ora  con  motti , or  concalun-  booo  el3i  alle  Q>ade  di  que*  manigoldi  fero- 
oie  , or  conbcii'c,  perché  vorrefte  , eh'  ci  , i quali  gli  iiccifero , che  non  alle  pop- 
eglidefilicITealla  findallafua  bontà  ; non  pe  di  quelle  nutrici  pietofe,  che  gli  allatta- 
è vero?  Vi  ila  fatta  la  grazia  . Lafeiper  tono.  Onde  hebbe  a dire  di  loro  Sant’ 
compiacere  a voi  quella  giovane  la  fia  Agollino  , che  Profanut  h>flì,  numjium 
modella  ritiratezza  , lafci  quel  giovane  i tunum  predtjfe  ptiuiffn  ttftquio,  (ju*ntun 
fiioi  efercizj  divori  , vengano  anch'  efli  frffHitodh  . Ór  che  dovrà  effer  dunque  di 
a'teatri  con  elio  voi  , s'  intramettan  ne'  que’mefchinì,ch’habbianodanoi  ricevuta, 
giuochi  , s’  ingoirtno  negli  amori  , ,met-  non  già  la  morte  temporale  del  corpo,  ma 
tanfi  al  collo  li  Celerà,  e nonfia  prato,  la  fiimpitcrna  dell'  anima  ? Dovrà  pall.r 
dove  ancor'  e/fi  licenzioill  non  pallino  a niai  momento,  che  gli  sfortunati  non  grì- 
corre  fior  di  diletti,  eda  bfeiare  Temenza  dinodaII'Inrerho?nW/f«,t,/»i»é*,g'riderà 
d‘  iniquità  : che  havrete  fatto  ? Voi  vi  quel  giovinetto  infelice,  vi/uiic»,  vìndic»-, 
P'.nfate,  che  havrete fubito  fatto  un  gua-  perché folendo io  frequentare  divotamen- 
dagnogrande;  e io  vi  dico,  cheforfe  ha-  te  la  confe/Iìone  ognifettimana  i il  tale 
vrete  htta  una  perdita  incomparabile,  con  le  Tue  bc/fe  mene  difiolfc,  e fu  cagione, 
l'erocché  figuratevi  un  poco  , che  quell'  ch’io  però  morilli  in  peccato  ; yiadic»  ,via- 
infelice  partitoli  per  le  voltre  moleilie  , griderà  quella  sfortunata  donzella  , 
dalla  Arada  della  fallite  , e ipeamminatofi  wW/Va,  viaJic»,  perché  collumando  io  d' 
per  la  via  della  perdizione,  giunga  alla  fi-  attendere  ritiratamenteallé  devozioni  , l.i 
ne  per  voilra  colpa  a dannarfi.  i oimè  che  | tale  co' fiioijnpttcggiamenti^me  ne  ritraf- 
fubito  fiere  dannati  ancora  voi  , Signori  fé  , e fu  cagione,  ch'io  come  l’ altre  mi 
miei,  si,  fiete  dannati  ancor  voi , noncié  ^deflì  die  vaniti:  Vindicm,  vìndic»,  griderà 
più  rimedio,  liete  fediti  per  tiitn  l' eterni-  qnell  uomo  miferabile  , vìndic»  , vìndic», 
tà.  Deh  petlevilcere  di  Gesù  permette-  perchè  fentendomi  io  chiamare  da  giovi- 
lemì,  ch’io  per  ultimo  , con  libertà  non  netto  alla  Religione  , il,  tale  con  le  fueop- 
ìnfcriorealri/pe^o,  chedevoufarvi  , co-  pofizioni mené.divib,  efucaglone  eh’  io 
me  a’miei  riveriti  padroni  , sfoghi  a prò  però  fina>T  Hi  la  firada  del  Paradifo  . £ fe 
voftro  un  fentimenco  tremendo  -,  che  mi  que'iniferi  manderan  tali  grida  contro  di 
Uà  fififo  , qual'acucafpina,  nelciiore.  Si-  noi,  noi  che  faremo,  per  curar  loro  la  boc- 
gnorimiei,  ioperl’  orrore  mi  fento  racca-  ca?  Sono  forfè  Cerberi  quelli , i quali  s’  ac- 
^ricciare  da  capo  a'piedi , quando  io  con-  quietino  con  un  boccone  melato,  o fi  ad- 
fidero  , come  polla  uno  dórmire  ficura-  dolcifcanocon  un  fuonoarmoniofo  ? Falfo 
mence,  mentre  probabilmente  può  fofpet-  falfo,  dice  lo  Spirito  Santo  . Voi  non  po- 
tare di  haver  per  fuacolpa  fatta  cadere  crete  placarli  con  verun  dono:  Ztì»c,érf»- 
qualch’anima  nell  Inferno  . Una  Mi,  M\rìrvìri  ntnp»rcitindievindìWi,ntcfufcipitt 
egli  ve  n'havefife  fatta  cadere  , qual  iQniw'prortdtmptionédtnnpÌHtim».  Non  falò  non 
fione  gli  dovrebbe  arrecare,  qual  crepa-'  vogliono,  inanémen  pollono  gl'  infelici 
cuore?  E che  grida  metterà  la  mefehina  da  ricevere  bene  alcuno,  non  fono  capaci  d' 
quel  profondo,  che  iracalfi,  chefremici,  aleno  affetto  che  d'odio,  d'altro  compiacia- 
cherugiti?  Kipofcralfi  ella  mai  dal  gridar  mento  che  di  vendetta  . Adunque  credia- 
vendetta  di  chi  fu  in  vita  il  principale  iAru-  mono!  che  fi  debbano  mai  quietare  , fin- 
mento  della  ftia  perdizione  ? Anzi  più  to-  ché  non  fi  veggan  compagno  nelle  loro  pe- 
to lircpiterà  la  sfortunati  , urlerà  al  Tto-  ne,  chi  fu  prima  cagione  delle  loro  colpe? 
nodivino  , e chiederà  (àngue,  e chiederà  EDioalTordico  ( lafciatemidircosi)  afior- 
moite  , e chiederà  dannazione  di  chi  le  dito  da  canti  fchiamazzi,  edatanre  (irida  , 
cagionò  tanto  male  . Tellifica  lo  Spiri-  co  ne  potrà  donare  a noi  il  Paradifo  , men- 
to Santo  , che  dalle  tombe  ancor'  adora-  tre  per  nolha  colpa  freme  quel  miferabile 
te  gridano  del  continuo  vendetta  al  Tro^nelllnfcrno?  Non  converrà,  che  ci  renda 
nodiDiole  ceneridi  que’  giulli  , i qualf  fiamme perfiamme,fiereperfiere,dannazlo- 
riportaron  dagli  Emp;  morte  nel  corpo  . neperdannazione?^/rin'aa/</a/nr«.'reri»r, 
E quante  volte  Indiamo  noi  dall’  Altare  ntnerìt  imfunitui,  QueAo  é di  fede.  Diin- 
ìmret  in  cimfptU»  tuo  Domine  itmitus  qiiefe chifoi  firallegri della  dannazione  di 
eempediterum  , vindic»  fnn’iunem  , vindi-  un'anima,  non  potrà  non  port.irne  atroci 
?mir.  e»  fanpeinem  fanlletum/uerum  , ^ui  tjfufu»  le  pene  -•  Sonerit  impuniiut , nonrritimpnf 
•li  . £ pure  quella  morte  ancorché  peno- i iu'/m/  ì che  farà  di  chi  habbiala  cagionata  ? 
falli  U principio  della  loro  eterna  beati-  .AimettsJetrmi.ch'  io  mi  finto  ttutocol- 
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mire  di  un  profondiOìino  orrore  , foto  in  Quella  Tcra  , quando  cfaininèrete  , com’ 
penfarvii  nè  foinrenderci  come  alcuno  , io  fuppongo  , prima  di  porvi  a giacer  , 
che  altamente  $'  immerga  in  limil  penfie-  la  volita  cofeienza  j penface  un  poco  . 
IO  I polLi  mai  menar  giorni  lieti,  o notti  cercate,  interrogate  con  ferietà  voi  me> 
tranquille,  e non  più  rollo  gli  pajad'  ha-  delim!  i e dite  Ira  voi  j ho  io  in  dlfpiace- 
ver  Tempre  in  legno  dinanzi  a gli  occhi  re  la  bontà  di  alcuno?  odio  io  nelluno  , 

Jliieiranima  condannata  , a guifa  d'  una  pcrch’  egli  è retto  ? perTeguito  io  neffii- 
paventolidìma  furia  , la  quale  tutta  cir  no,  perche  è modello  > motteggio  iomef- 
condata  di  fuoco  , tutta  cinta  di  fumo,  fimo,  perchè  è innocente?  E fe  vi  tico- 
tutta  livida  di  veleno,  gli  sferzi!  lati  con  | nofeete  efenti  di  tal  delitto  , ringrazia- 
àin  flagello  di  vipere.  E noi  ci  vogliamo  ] tene  Dio.  Ma  fe  ve  ne  ritrovate  colpevo- 
mettere  a quello  riTchio  ? Deh  , Signori’  li  ; aimè  , temete  Crilliani  , e tremate 
mici  cari  , face  una  volta  a modo  di  un  vo-  aliai. , di  non  vi  procacciar  nell'  Inferno 
Uro  inutile  si  , ma  fvifceratillimo  fervo  .{qualche  avveriàrio  , che  gridi  , [morte  . 
ch'altro  lìcuramente  da  voi  non  brama  , ' morte  , centra  dì  voi  ; che  llrepiti  contro 
fe  non  che  la  vollra  perpetua  .lelìcicà  <|  a voi,  vendetta,  vendetta. 


PREDICA 

NONA, 

Nel  Venerdìdopo  la  prima  Domenica.’ 

JDomine,  hominem  non  habeo.  Jo.i. 


No  de’più  Tventurati  nomini,  più  elette  per  diflillargliete  in  foghi  : fe  lì 
ttajSkg  che  legganli  nelle  flerie!  o fnlTerdovute  pefear  nel  mare  le  perle  più 
? antiche,  o moderne  , parmi  pellegrine  per  macinargliele  in  polveremon 

quel  Paralitico,  di  cui  llama-  mi  parrebbe  per  ventura  sì  Urano  veder 
hSni&Dial  ne  favellali  nel  Vangelo . Sen-  quel  mifero  in  tale  abbandonamenco  . ;Ma 
tites'  iodicoilvero  . Erano  memre  altro  non  richiedevali,  che  correre 
già  trentott’anni , eh'  egli  giaceva  addolo-  a fuo  tempo  a dargli  un  fol'iirco  conati 
iato  cd  aSilIo  là  fu  le  fponde  della  Pifeina  sbalzarlo  neiracqnc  , non  lucila  una  gran 
Probatica  , che  però  non  potea non eflcre  cora,chcincrcntocc'annìegIi  nongiungelfc 
notiflimo  a quanti  ivi  venivano  per  rime-  a trovar  ncITuno  amico  benevolo,  nelTtin 
dio,  o verpercuriofità.  Havcapcrialuii-  parente  obbligato  , nellun'uomo  caricati- 
ghezza  del  male  il colore  fmorto,  le  luci  vo.’chenèmcndisipncoIofavorilTe/inar- 
rientrate,  le  carni  incadaverite  , le  velli  limamente  s'è  vero  ciò  , che  ne  dicono  gr.v 
fqunllidej  ed  è probabile  ancor,  che  co'grì-  vi  Autori,  edè  chela  calata  dell'Angelo 
di  flebili  , e che  con  gli  atti  pietolìdovelfe  fempre  folle  in  un  tempo  determinato,  cioè 
muovere  a compallion  Uno  i Tallì . Dall’altra  nella  Pentecoilei  onde  tanto  più  li  pote- 
parte  non  richiedendoli  a liberarlo  altre  va  opportunamente  pigliare  un  dì  la  con- 
fotze,  o altra  fatica , fuor  che  di  un'uomo,  giuntura  propizia,  fa  dilgrazia  di  quell' 
che  con  la  prima  opportunità  l'actulTalTc  uomo  infelice  chiama  il  mio  fpìrito  ad 
dentro  a quefl'acque  non  havea  potuto  in  una  contemplazione,  che  vi  pnò  forfè  giun- 
tanti anni  trovarne  alcuno . E non  fu  quella  gere  inafpettata,manon  difearated  èche  in 
una  llravagantedirgrazia?Seafo1lcTarqnel  collui  vengaci  per  ventura  ratligurata  la 
mefehinoda'  Tuoi  languori  follellato  bifo- ’ fomma  calamità  delle  Anime  abbandonate 
gno  , ch’altri  fpendelie  qualche  gran  patte  i nelPurgatorio  . O’  che  Probatica  è quél- 
di  rendite  in  medici, c in  medicine  : fe  li  fof- 1 la.  Signori  mìei,  di  febbricitanti, dì aflìde- 
fer  dovute  cercare  fu  lemoncagne  l' erbe  * rati,  di  addolorati,  dilanguidid’  ognifor- 
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I tc!  Altro  che  treni’ ott’ anni  hann’ivi  già-  dclPiirgatorio.Allatod'eflbqualtormen- 

ciuco  una  gran  parte  di  effe  . QjaI  cento  > to  del  noliro  Mondo  non  giiadagnerebbeli 
I qual diigento, qual  mille; nè  manca  ancora  fama  dì  refrigerio  ? Se  lì  crede  a Santo 

chi  lino  al  dì  del  Giiidiaiov'è  condannata  . Agoftino,  Tappiate  certo , che  Jl/e  Pur^M- 
E pure  richiedendoli  a liberarle  fol  che  ta-  termi  ignit  darior  tft  quàm  ^HÙjuid  in  hoc 
luno llcndaloro  la  mano,  non  per  attuf-  fteuìe  fetefl  pteimrum  »ut  videri,  *nt  eegi- 
farle  nell’acqua,  ma  perelìrarle  dal  fuoco,  mW,  mt  fentiri-,  che  fé  però  trasfcrifcali 
vengono  fpeffo  a ritrovarli  fenz’  uomo  , colà  dentro  quanto  fan  gli  uomini  linger> 
che  le  foccorra  . Io  perl’alfetto  fvifeerato  lì  d'inumano,  ricorreranno  quelle  Anime 
che  porto,  per  gli  obblighi  innumerabili  sfortunate  per  ricrearli . 'Vi  rechi  Falaride 
che  profclTo  a quelle  fante  Anime  , hò  ri-  i Tuoi  celebri  tori , che  quelle  a gara  li  ur- 
foluto  di  prendere  finalmente  le  loro  parti,  teran  per  entrarvi . Vi  trafporti  M^-zenzio 
e di  venirvi  in  loro  nome  a proporre  una  i fuoi  verminofì  cadaveri  , che  quelle  a 
dolente  si,  ma  giulla  querela,  che  ognuna  gara  li  affulleranperlegarvifi.  Vilìrafdni 
d'elTe  vi  elprime  in  quelle  tre  voci  : Diocleziano  le  fue  formidabili  ruote,  che 

ntmnen  . Che  fe  forfè  in  cibmidipar-  quelle  a gara fupplicheran di  montarvi.  O’ 
to  dal  comun’ ufo  di  chi  quello  giorno  da’i  lor  felici,  fe  capìtalTe  là  dentro  l’antico 
pergami  vi  ragiona  ; voi  perdonatemi  . I Giobbe  con  tutte  le  Tue  piaghe  piùfracide, 

■ Non  mi  dà’l  cuore  di  fentirfiipplicare  più  e più  fetenti  I Gli  volerebbono  attorno  , 
longamente,  di  fentir  linghiozzare  quelle  ; come  api  allori,  per  fucchiarne  qual  net- 
• belle  Anime.  E dall'altra  pane,  conofeen- j tare  la  putredine.  Si  avventerebbono  , 

do  io  voi  per  perfone  divote  , liberali  , ' come  a cazze  d’ ambrofia , a calici  di  ve- 
amorevoli;  mìperfiiado  dover  quello  ef-ileno:  llimercbbonorofe  quel  che  noi  fpi- 
fere  il  di,  ch’clfe  ncquillin  molti  uomini  ne:  diiamerebbono rugiade  quel  che  noi 
a lor  favore.  Chedunque  afpettate  più  ;|folfì;  c in  una  parola  diverrebbon  tra  loro 
Non  vi  accorgete,  che  mentre  fra  noi  lì  voti  d’amanti,  quei  che  tra  noi  fon  terrori 
confulta  , fe  debbano  fovvenirli,  tra  lor  di  condannati.  E quivi  li  truovano  ò fi- 
li brucia;  lononhò  arte  da  tclfervi  a fa-  gliuoli  le  vodre  si  care  madri,  ivi  mariti  le 
vot  loro  un’eloquente  difeorfo  , ma  non  vollre mogli,  ivi  nepoti  i voliti  avi,  ivi 
la  curo,  mi  balla  haver  fedeltà.  Perchè  fe  amici  ivollri  compagni.  E vi  dà  I cuore 
Fiora(.ii  S'ndo  il  bel  detto  dì  Salomone  ; Ltg»iHi  di  lafciarveli  Ilare  più  lungamente;  Crede- 
fdeìitti,  <jHi  mifii  illHm,  Mimam  ip/mi  re-  te  a me.  Voi  non  modrate  d intendere 
^uiifteri  fatili  ; chi  fa  che  anch'  io  non  che  dolori  atrociflìmi  fieno  i loro  , che 
debba  edere  quella  mattina  a’Oefonti  di  llrugglmcnti,  che  fpaliini . Ma  fu:  quando 
qualche  requie,  mentre  a voi  fedeliUimej  altro  di  loro  voi  non  làpellc , nonv'c  noto 
renderò  leloroambafciate?  | che  Hanno  tutti  nel  fuoco,  e in  un  fuoco 

U.  Vi  dò  dunque  nuova.  Uditori,  come  l’itale,  ch’c  fuoco  di  Purgatorio; 

Anime  de’ voliti  ancora  più  cari  , fi  ero-  Non  v’èlicuramentc  fuoco  più  attivo  , HI- 
vano  in  uno  fiato  sì  mifeiabile  , che  mai  più  operante , più  acre,  che  queld’unvi- 
peggiornonne  indudero,  o i Dionisj  in  ! vo  crocinolo  ; quello  con  cui  purgali  l’ar- 
Siraciifa,  o i Neronì  in  Roma,  o ì Rada-!gento,  quello  con  cui  purgali  l'oro  . Eta- 
manti  medelimi  inFlegetonte  . Così  Dio  le,  come  ben  vedete , è quel  fuoco,  di  cui 
vi  faccia  mercè  di  non  lo  bavere  già  mai  ,|  trattiamo.  Quinci  è,  che  Santo  Agollino 
nè  pure  a vedere,  non  che  a provarlo.  Ma  idi  quello  vuole  appunto  che  parlili,  in  Ma. 
credette  fr.utanto  a chi  nedifeorre,  fe  non  | lachia,  là  dove  fi  dice , cheli  Signore  Sede- 
perifpericnza,  almen  perfapere.  Vi  balla  : tii  cmfiaet-,  ópargabiifiUeiLevi , c ea\a-  Or  Dei 
l'animo  dargli  una  femplice  occhiata  sì  Aì\ hit  tei  ^uap  amum , (^^««^argenrMin.Sì  d - 
lontano,  e non  atterrirvi  Se  cosi  è,  figu-jce,  che  lederà,  Sedtiit,  perchè  Tappiamo  j. 
jatevi  dunque  folto  dc’piedi  una  profon  1 ch’egli  non  tormenta  quivi  quelle  Anime 
diflima  Carcere,  la  quale  dalla  vicinanza  ; brevemente  , e filo,  come  alcuni  fi  credo. 
ch’ha  con  l’Inferno,  non  già  n’impari  nulla  ino,  dipadaggioi  ma  molto  polatamcnte , 
di  empio,  ma  n'apprenda  bene  quant’evvi  ma  molto  prolilTamente;  epoifidicc,  eh* 
ditormentofo  : domini  qui  una  notte  con  | egli  federa  quivi  come  folli  indo  , Sedeiir 
nebbie  ofciire,  lampeggi  l’aria  con  baleni  | affinchè  intendali  l'applicazion  , 

fanelli , fifcuotail  fuolo  con  tremiti  fpa- * con  la  quale  fe  ne  Uà  quivi  perpetuamente 
vcntofi,  rifuonino  le  caverne  di  gemiti  in- j operando  intorno  a quel  fuoco,  quali  per 
confol-ibili,  firchinoimollrì  con  libili  fu-  ’ tenerlo  ognorvivo.  Vien  però  chiamato 
lìbondi:  quella  è una  leggiera  fembianza  ! quel  fuoco  da  Santo  llario  un  fuoco  in- 

defcflo; 
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itteio:  ti»bis  ifi  Uii  initftlpu  itnit  oifun- 

dm:  ed  in  effo  fate  ragione  j che  il  Signo- 
re venga  a puriiìcate  quelle  Anime,  qiiafi 
dcniroun  crocii^llo  terribili/lìmo,  finche 
depangano  tuttif’amìja  Teoria  : Et  furg»- 
hit  filici  Levi,  & ecluiii  eci  ^H»fi  , 

C-^HefiurgeaiHio.  0‘  che  acerbifiime  pene 
c i tonvien  dunque  credere  che  ficn  quelle  ; 
Quanto  ìptenfe  . .quanto  intime  , quanto 
vive.'  Epurnonhò  detto  il  meglio  , Per- 
chè quantunque  fia.  quello  uri  fuoco  pur- 
gante, non  illimace  però  , che  nulla  più 
fia  per  verità  tormemofo  di  quello  noftro . 
Ah  nò  per  certo.  Egli  è un  fuoco,  il  quale 
ha.  forra  incredibilmente  maggiore  , più 
attività,  più  acrimonia,  perch’egli  è quali 
im'ellratto  ditiittiifuochi.Che  voglio  li- 
gnificare? Le  pene  del  Purgatorio  fono  , 
per  dir  cosi,  un  lamlxiccato  di  quante  pc- 
nctranoilì  foffrano  al  Mondo  . Voi  ben 
fapete,  cheda  tutte  quali  le cofe giungono 
i Chimici  giornalmente  a cavare  con  la  lor' 
arce  una  tal  fuftanza  , la  qual*  è come  un 
piccol  fumo  del  tutto  ì ma  è ancor  di  na- 
tura così  efficace  , può  tanto  , penetra 
.canto,  chevienpetò  comunemente  da  lo- 
ro chiamata  (pirito.  Oc  pollo  ciò,  hò  io 
più  volte  conlideratotra  me,  per  proprio 
profitto:  Se  li  poteflero  unire  infieme  da 
un’ Angelo  tutti  quei  vat;  dolori,  che  noi 
proviamo,  renali,  artctici,  micranici  .co- 
lici, nefritici,  afmatici  j e poi. formar  d' 
erti  tutti,  per  via  di  qualche  miracolofo 
lambicco  , quali  un’eilratto  , e cavarne 
uno  fcitito  di  dolore  : ò Dio,  che  dolore 
vivimmo (ària quello.’  Se  fi  potellero  tut- 
te unir  quelle  febbri  così  maligne,  le  quali 
avvampano  a tanti  poverini  le  vtfccre,  ed 
eltrarne  per  così  dire  uno  fpirito  di  ^rdor 
febbrile;  òcheardor  cocente  .'  Se  li  po- 
tcllero  tutte  unire  quelle  ulceri  s^  morda- 
ci, le  quali  abbruciano  a tanti  poverini 
le  carni  , ed  ellrarne  per  cosi  dire  uno 
fpirito  di  ardore  ulcerofo  : ò che  arder 
crudele  I Or  figuriamoci  che  di  tal  forte  lia 
quelt'ardor , che  fi  pace  nel  Purgatorio  . 
Non  mel  credete  ? Sentitelo  da  Ifaja  : 
jltUrt  JìcmioMi ferdetfilitrtii»  Sic»  in ff trine 
juditii  ( cioè  col  più  rigorofo  giudìzio  , 
che  ufar  fi  polla  ) & in  f^iritu  nrdcris,  O 
come  altri  leggono  , in[firitu  incenda,  in 
fpiritn  ccmhtfticnie  . Tanto  è vero  , Udi- 
tori, che  quell’ardore  non  farà  un’ arder 
comunale,  ma  farà  come  un  lambiccato 
di  ardore,  farà  uno  fpirito,  e però  ancor 
4 efficace,  sì  potente,  sì  penetrante,  che 
una  fola  flilla  di  elio  coceràpiù  di  quanti 
fumi  vomiti  quidallno  feno  ogni  Mongi- 
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bello,  fino!  nondimeno  non  ci  moviamo 
ancor  niente  a miferìcordia  di  quelle  ani- 
me benedette  : e non  corriamo  opportu- 
namente ad  efiinguere  fopra  d'  efie  così 
gran  fuoco,  o fé  non  altro  a refrigerarlo, 
a reprimerlo,  a mic!g.irlo  ? Anime  feon- 
folate!  Che  vai  che  voi  con  le  labbra  tut- 
te aride  per  1'  ardore  gridiate  da  quelle 
fiamme , pietà , pietà  ; Mifcremini  mei,  Mi~ 
/ereminimei.  Aimè,  che  pochi  Oggi  inten- 
dono il  vollro  male , e però  vorrei  làpcrio 
pure  in  qualche  modo  io  Ipiegare , per  tro- 
var chi  vi  compatifea . Lafciate  dunque  , 
lafciate  , che  fe  non  altro  m’ ingegnerò 
com’ io  polla.  Ma  che?  Si  può  per  avven- 
tura dir  più  di  quello  , ch’hò  detto?  Sì  , 
Criiliani.  Perchè  quelle  anime  patifeono 
tutto  ciò,  qiialia  villa  del  Paradiló  . Mira- 
no clic  quella  Patria  beata , acuì  fono  elet- 
te, contemplano  quel  godimento  , cono- 
feono  quella  gloria.  Ma  che  vale,  fe  fon 
■n  carcere  i enonfapendo  nè  meno  le  più 
di  loro  quanto  ancor'habbiano  da  tardare 
ad  ufeirne,  convien  che  tanto  maggior- 
mente fi  llruggano  lagtimando  ? 

! Perchè  la  penitenza  di  Adamo  folle  più 
afpra , che  fece  Dio  ? Hntitere  fiecit  iffum 
ì regicnc  Parttdifi  vcluptatie  . Volle  che 
folTe  da  lui  fatta  in  un  luogo  pollo  rincon- 
tro al  Paradifo  terrellrc , e quivi  a villa  di 
tante  amene  delizie,  lo  collocò  allentare, 
aftidare,  azapparlacerra:  Adam  è regicne 
Paradifi  haiitarc  \ufilt  Dine,  così  notollo 
San  Giovanni  Grifollomo,  ut  afiìiutn  ceti- 
fPeUue  mcìc/Ham  renevane , ixalliertm  Hli 
freheret ftnfum  exfulfisait  k benii . Mach'  ha 
da  fare  un  Paradifo  terreno  con  un  celc- 
(le?  E pur’ è così.  A villa  delccldle  pe- 
nan  quelle  anime  , le  quali  a voi  canto 
bramo  raccomandare  ; quivi  bruciano  , 
quivi  fpafimano,  quivi  ficìdono  , e quivi 
Iccqndo  il  detto  di  Zaccaria,  che  purvle- 
ne  applicato  adefle,  lì  ritmo  vano , ln\a- 
cu,  inquenenefi aqua,  cioè  in  un  luogo  , 
dove  le  mifere  non  altro  fanno  mai  , che 
haverfete  del  fommo  Bene,  nè  fanno  pun- 
to come  fare  a cavarfela;  Nen  efi  aqu»  , 
ncnefiaqua.  O’ior felici,  fe  da  quel  pro- 
fondo pocelTero  folamcnte  levare  un  volo.' 
Cambierebbono  quelle  Lerne  di  orrore  in 
Efperidi  di  diletto,  quelle  grida  d'ango- 
feia  incanti  di  giubbilo  , qiie’  lacci  di  ler- 
vaggio  in  diademi  di  Principato  , quelle 
fucine  di  pene  introni  di  Macllà  . ’Trion- 
ferebbono  rivcliitedi  oro,  folgorerebbo- 
no  coronate  di  raggi,  e s’ingolferebbono 
nel  godimento  di  un  bene  iminenfo  , non 
limitato  da  Kinpo  , non  alterato  da 
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vicende,  non  amareggiato  da  lurbaaioni  . 
Che  più?  Svclacamente  n'andrebbono  a 
veder  Dio  . Immaginatevi  dunque  con 
che  ardenti  brame  effe  debbano  defìarlo  , 
con  cheanfietùi  con  che  affanno Se  uno 
eletto  Imperador  de'  Romani  , quando 
egli  navighi  alla  fovrana  Città  per  pigliar 
poffcflo,  foffe  già  non  lungi  da  quella  fer- 
mato a un  tratto  da  barbarefehe  galee  , 
meffo  in  ceppi  > melTo  in  catene  . e con- 
dannato a gli  alti  flraz;  di  carcere  sì  peho- 
fa  : non  pare  avoi,  che  Tenia  paragone  ver- 
rebbe a (iiroar  più  dura  in  limili  circollan- 
ze  la  prigionia?  Oreccola  pena  di  quelle 
anime  elette  a un  poffelTo  di  gloriatanco 
maggiore.  Stanno  in  carcere  a villa  del 
Paradifo,  di  quella  Regia  maellevole  che 
le  attende  , di  quel  Reame  magnifico  che 
le  afpetta  : £ regio»*  ftroiifi  voÌHftMth  . 
Chi  pub  però  capire  appieno  quei  gemici 
inconfolabili  > che  debbono  ogni  momen- 
to mandar  dal  cuore/  Chi  di  loro  dee  di- 
re: J»cmrvM»e  fum  malto  vi»t»lo  ferroo,  ai 
tu» pcjfim  atioUtro  eopat  mtanf,  che  furono 
giàle  voci  del  mefloManaflej  chi  deedi- 
re con  Giobbe  . Ai  Deam  /lilliu  oealat 
mruj , chi  dee  dire  con  Geremia,  Dofect- 
mai  pn  laetymii  oeah  mei  ; chi  dee  dire  con 
Davide,  Otali meiìngaerarufri  iiufia  i e 
cosìriirtein  diver/ioiodi  dovranno  tiictor 
dolerli,  o più  collo  urlare  : Prteoanitiono 
( fon  termini  d’Ifaja)  Trteoattitiono  fpiritat 
alulaiani.  Affalonnc  flava  egli  forfè  in  af- 
praprigione?  Non  già,  non  già . Se  ne  fla- 
va aniiinuna  Cirtà  fforidiflima  , qual’ era 
Gerufalemme  , in  Corte  onorevole  , tra 
Cortigiani  offequioff  . Concuccociò,  per- 
chè non  gli  era  ancora  permeffodi  compa- 
tire innanzi  alla  faccia  del  Re  Tuo  Padre  : 
Faciem  mtam  aon  vUeot  ; llimavafi  infeli- 
cillimo  , gemea  , gridava  , nè  dubitb  di 
proceliare  a Gioab  , che  .volea  più  collo 
la  morte;  Oifoero  ergo  , at  viieam  fuiem 
Xrrùi  yaii/l  memor  ejUaijaitath  meo  , »i- 
terficìat  me . Or  petifate  voi  qual  mai  dev' 
elTere  il  dolor  di  quelle  anime  efclulè  dal- 
la villa  di  faccia  tanto  migliore,  e poi  cenu- 
te  per  giunta  in  una  prigione,  la  qaai'èpri- 
gion  di  fuoco,  prigion  di  fiamme,  e non- 
dimeno è prigione  cenebrofidìma , quan- 
to fia  quella  medefima  de' Dannati  : lato- 
noiropitollititvii  me  y yanpmortuoifemfiter- 
net . E voi  potendo  , con  metterle  in  li- 
bertà , accelerate  ad  effe  un  bene  si  grande , 
la  villa  di  Diolor  Padre,  non  virifblvere- 
te  anche  a farlo  ? Ah , che  fe  voi  non  date 
1 oro  opportunamente  foccorfo , non  trno- 
van  modo  da  poterli  ajutare  da  fe  medefi- 


me.  Hanno  in  catene  le  mani , in  catene  il 
petto,  in  catene!  piedi,  in  catene  il  col- 
lo, e folo han liberti  il  cuore.  Ma  ciò  , 
che  prò  : yna  re  ad  duat  iiverpffimat  toar- 
[ìaaiar  ( per  ufare  la  forinola  di  Salviano  ) 
/ummavitexigit,  at  afpiraee  ai  litertatem 
veìiat.  Pei  eaiem  pojji  no»  pnie  , yat  velia 
eompeUu  . Volete  però  voi , che  più  rollo  fi 
marcifeano  in  tante  pene , che  non  è che  fen 
volino  a tanta  gloria? 

Ma  forfè  che  vi  collerebbe  molto  far  V. 
loro  una  grazia  tale?  Udite,  udite,  econ- 
fondiamoci iiilleme della nolira  inumanità. 

Meno  affai  ci  Vuole  per  rifeattare  un  pri- 
gione dal  Purgatorio,  chenon  per  ricom- 
perare uno  fchiavo  di  Barbaria . Chi  è di 
voi  che  non  giubbili  di  allegrezza  , quand* 
egli  incenda  di  poter  con  un  folo  migliajo 
di  feudi  ricuperar  dalle  mani  de'Saracini 
un  figliuolo,  un  fratello  , o talor* anche 
un'amico  da  loro  tenuto  far  vergognofé  ri- 
torte ? Senon  havete  in  pronto  tanto  da- 
naro, voi  collo  andate  ad  importunare  ■ 
parenti,  a negoziare  con  mercatanti  , a 
collrignerej debitori,  ad  impegnar  legio- 
ne, a venderei  beni,  efe  potete  mandar- 
gli oggi  il  rifeatto,  voi  non  indugiate  a do- 
mani, folo  per  aggiiignerli  un  giorno  di 
libertà . O’  fantiiTima  Fede,  ben  li  cono- 
tè,  che  altro  non  hanno  le  nollre  menti 
di  te , fuorché  le  tue  tenebre  ! Ditemi 
poco  Uditori  . Con  un  migliajo  di  feudi 
voi  non  potrclle  fpopolar  mezzo , per  dir 
cosi,  il  Purgatorio  ? E pure  , ah  Dio  / 
quanto  llentate  a dar  talora  po'  Defonti 
una  lira?  a far  cantar  un'uffizio?  a far  cele- 
brare una  Meffa?  a far’ accendere  un  tor- 
chio, quanto  llentate  ? E piaceffe  al  Cic- 
lo che  non  vi  mollralle  di  vifeere  più  inu- 
mane, quando  anche  falva  del  tutto  la  vo- 
lita boria,  voi  glipotrelle  foccorrere  , e 
non  volete.  E quante  volte  col  vifitare 
unaChiefa,  coll’acquiflare  una  Indulgen- 
za, col  fare  una  Comunione,  voi  mettc- 
relle  inlieme  il  prezzo  ballante  al  rifeatto 
d'un’  anima  imprigionaca  nel  Purgatorio  ; 
e voi  per  non  abbandonare  quel  giuoco,  o 
per  non  differir  quel  negozio,  lafciate  eh* 
ella  incallifca  lòtto  a'  luoi  ceppi , mentre 
con  si  leggiera  fatica  gliegli  potrelle,  o 
fpezzare  perchè  volaffe  Albico  in  libertà  , 
o almeno  allargarglieli  perchè  non  fentille 
tantolaprigionia  ? E non  èqucllo un  pro- 
digio di  crudeltà,  di  tirannia,  di  barbarie? 
r^ello  fu  ciò  , di  cui  venne  già  tanto 
rimproverato  prelTo  Ifaji  quell'  inumana 
Monarca  di  Babilonia,  che  al  popolo  di 
Dio  tenuto  prigione  non  volle  fcommodarli 
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jjn  tantino  ad  aprir  le  porte  : rìalUt  c/ns 

non  aftfHÌt  cnrctnm , 

Yt  Tutto  il  Mondo  ha  Tempre  efecrato  con 
’ odio  eterno  la  memoria,  e’I  nome  di  quei  , 
che  potendo  con  leggiero  incomodo  loro 
far  qualche  efimio  benefizio  ad  altrui,  non 
l'hanno  voluto  fare . Leggete,  fe  vi  piace, 
i Compilatori  delle  memorie  vetulle  , ed 
intenderete  come  in  Atene,  Città  gentile  , 
erano  maledette  ogni  anno  colloro  folen- 
ncnientefiila  pubblica  Piazza  a Tuono  di 
tronìbe,  e a voce  di  Banditore  . Nè  per 
altra  cagione:  vennero  le  Donne  di  Roma 
eicluTe  da’celebri  Sacrifizj  Erculei , come 
Wacrobio  racconta:  o i Contadini  di  Li- 
cia cambiati  in  ranci  animalctti  palullri  , 
'come Ovidio  favoleggiò;  fe  non  perche 
tanto  l’une,  quanto  gli  altri  negarono  un 
poco  d'acqua,  quelle  ad  Ercole  fiiibondo, 

Snelli  a Latona  fcalmata.  Che  fe  con  più 
egno  Audio  noi  ci  applicheremo  a volta, 
tele  Carte  (acre,  come  non  detefteremo 
la  villania  della  Donna  Samaritana  , che 
fono  tanti  pretefti  contefe  a Grillo  ancor' 
ella  un  fòrfo  di  acqua , mentre  per  altro 
già  facea  la  fatica  d'attignerla  dal  pozzo , e 
di  empirne  i vali  ? Potremo  forfè  non  ab- 
borrire  un  Nabale  s che  negò  a Davide 
piccol  rinfrefeo  di  viveri?  Potremo  non 
ci  fdegnar  con  un' Epulone  , che  negò  a 
Lazzaro  pochi  friiftildi  pane?  E pure  ahi 
quanto  è peggiore  la  nollra  inumanità  vet- 
ro i Motti  a noi  fupplichevoli , mentre  con 
tanto  poco  li  tratta  non  di  ricreare  un’  af- 
fetato , o di  riftorate  un  famelico  ; ma  di 
beatificare  un  che  tollera  iniieme  tutti  i 
tormenti,  edifete,  o di  fame,  e di  geli, 
c di  ardori,  e di  febbri,  edi  convullioni, 
c di  ulceri,  edi  quanti  mali  lì  poHono  fi- 
gurare dentro  un'  Ergallolo  , che  non  in 
altro  cede  all'  Inferno  di  pene  , fuorché 
nella  eternità;  fe  pure  è vero  ciò,  che  af- 
fermò San  Gregorio,  quand'egli  fcrille  , 
che  Etfdero  i^nt  ircmnrur  damnarust  tir 
furiMiHr  eltìiut  . Non  è quello  quali  un 
godere  di  veder  que'  mefehini  ne'  loro 
tormenti  ? Certo  è , che  chiunque  può 
con  si  poco  impedire  il  male  di  un'  altro  e 
nonloimpedilce,  prefs'è  a volerlo  : Qui 
f tSoMc.  nonvotut  , veturt  cùm  polfit  , jubit  , Noi 
JucIL  manteniamo  dunque  accefo  quel  fuoco  , 
mentre  non  rechiamo  acqua  ad  ellinguer- 
lo.  Noi  teniamo  tiretti  que’ ferri,  mentre 
nonillendiamoil  braccio  ad  ifclorglieli  . 
Noi  flamo,  noi,  che  impediamo  a que’buo- 
ni  Motti  la  grazia,  eh’ elfi  ottcrrebbono  , 
di  ufeire  dalla  lor  cruda  cattività  , mentre 
nè  pure  vogliamo  loro  a tal  fine  prcllare 


un  foldo.  Enontemlameperòiinrigororó 
giudizio  fopradinoi?  ilorrao  ne  pnhiVtut 
lr»ti:tm  , COSÌ  trov’  io  che  l’Ecclelìallico 
appunto  ci  raccomanda . E noi  tuttavìa  vq» 
gliam'effcre  sì  crudeli  ? prohibtro  grntium  • 

prehiberepiilium* 

Sefurono  uomini  fopra  de' quali  il  di- 
vin  giudizio  facelTe  le  fue  formidabili 
pruove,  fu  tra  colloro  l’Imperadore  Mau- 
rizio uno  de’principali , Chi  non  ha  letta  la 
Tua  lagrimevole  fine  defcrittanc  da  Nice- 
foro?  Ma  rìfentitela  un  poco  fuccintamente, 
perchè  mi  giova . Stava  egli  fu  l' auge  della 
felicità, quando  ad  un  tratto  ribclloffi  da 
lui  per  un  leggiero  difgiillo  tatto  l’Efcrcì- 
to,  efollevandoin  una  targa  un  foljato, 
quanto  vile,  altrettanto  ardito  , chiamato 
Foca,  lo  falutò  linperadore . A quello  avvi- 
fo  sbalordito  Maurizio  le  ne  montò  fenza 
indugio  co’ Tuoi  più  cari  fopra  una  piccola 
nave  per  porli  in  falvo.  Ma  tollo  i venti 
fi  levarono  in  arme  contro  di  luì  , e quali 
congiurati  ancor’ elfi  co'  fediziofi  , lo  ri- 
fofpinfer  dal  mare  con  fomma  furia  , lo 
sbalzarono  in  una  fpiaggia.  Appena  egli 
posò  piede  interra,  che  mentre  lì  mirava 
d attorno  per  adocchiare,  o qualche  mac- 
chia più  folta,  o qualche  rupe  più  caver- 
nofa,  ove  correre  ad  occultarli;  ecco  do- 
lori orrendi  di  gotta,  che  lo  alTalirono,  e 
gittatolo  fu  l’arena,  quivi  l'inchiodarono 
a ftridcre  , e a fpalìmare  ; infin'a  canto 
che  fopraggiuati  i Mafn.idieri  di  Foca,  i 
quali  ne  givano  in  traccia  per  quelle  felve, 
l'udirono,  Io  ritrovarono  , lo  riconobbe- 
ro, e tutti  allegri  Io  condiilTer  legato  con 
la  famìglia  lino  al  porto  di  Eutropio,  do- 
ve fu  collretto  a vedere  ( Padre  infelice.'  ) 
unafpietata  carnificina  di  ciaqiie  figliuoli 
mafehi,  dopo  de’ quali  fu  tratto  anch’egli 
barbaramente  dì  vita  . Nè  qui  terminò 
tanta  rabbia  . Perocché  lafciato  marcire 
all’aria  il  Tuo  capo  fopra  una  picca,  appena 
potè  ottenere  dopo  alcun  tempo  , con- 
venevole fepolcura  : nè  molto  andò  , 
che  gli  fu  recato  a filo  di  fpada  tutto  il  re- 
llance  della  Tua  gente,  un’altro  Tuo  figliuo- 
lonominato Teodolìo,  un  fratello  chia- 
mato Pietro,  Collantina  Atigulla  Tua  ma- 
glie, e tre  fue  figliuole  , tutte  e tre  giova- 
ni i tutte  e tre  verginelle  . Havete  procu- 
rato mai  d’informarvi  , Signori  miei,  on- 
de venilTea  meritare  Maurizio  tanta  feia- 
gura  ? Chiedetene  al  fopramentovato 
Niceforo , ed  ivi  vel  dirà  . Havea  Cajano 
Re  degli  Avarifatti  fuoi  prigionieri  in  una 
battaglia  un  grandilfimo  numera,  di  foldati 

Imperiali,  da  luì  debellati , e feonfittì:  E 

venen- 


Nel  Venerdì  dopo  la  I.  Domenica^ 


venendoiì  comcpoifì  fuolc  a tranar  del 
loro  rìfcattoj  domandò  una  fola  moneta  , 
e quella  non  grande  per  ciafcim  capo.  Ne- 
gò Maurizio  di  darglielzi  ed  egli  allora 
chiefene  una  minore:  negatagli  quefl'an- 
cora>ne  chiefe  una  minima  : ma  non  poten- 
do ottenere  ni  meno  quella  , montò  il 
barbaro  Principe  in  tal  lurore.  che  fé  git- 
tate a terra  tutti  que' capi»  per  cui  rifcatto 
era  paruto  eccedente  un  prezzo  sì  vile  . 
Ecco  qual  fu  la  fucina,  ove  li  attizzò  tanto 
fuoco  contra  Maurizio.  Dopo  un  tal  fatto 
fu  egli  quanto  prima  citato  innna  fpaven- 
itofa  vinone  al  Tribunale  divino  : e quivi 
vide  uru  gran  moltittidine  di  prigioni  , che 
sbattendo  ferocemente  le  catene  del  collo , 
e i ferri  de'  piedi , domandavano  llrepito- 
fa  vendetta.  A quelle  grida  tivolfe  il  Giu- 
dice gli  occhj  ail'lmperadore  , divenuto 
per  l'orror  tutto  pallido,  e palpitante;  einj 
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Non  VI  hanno  eglino  comperate,  eco’lo-' 
rofudori  le  vollre  rendite  , e con  le  loro 
vigilici  vollri  ripoli?  Quante  volte  digiu- 
narono  i miferi , perchò  voi  porcile  al  pre- 
fente  goder  maggiori  delizie  , mantener 
maggiore  fplendore , comparire  con  mag- 
gior pompa?  Epenfatevoi  ch'elli  havreb- 
bono  fatto  tanto,  fé  haveflero  preveduto  , 
che  voi  dovelle  dipoi  pefare  con  le  bilan- 
ce rigorole  dell’ , obbligo  ogni  quattrino  , 
che  bave  vate  a dare  per  loro  fowenimen- 
to ,?  Qyelle  fono  dunque  le  liberali  pro- 
melTe,  che  voi  facevate  a’ vollri  poveri 
vecchi  , quando  loro  giuravate,  che  voi 
non  vi  farelle  dimenticati  in  eterno  delle 
loro  anime?  Vi  ricordate  pur  quante  volte 
ve  l'inculcarono  , quanto  vi  pregarono  9 
quanto  pianfero  , perchè  non  gli  abban- 
donwe  ? E voi  già  dentro  una  medelima 
tomba  n'havetefeppellita  con  l'olla  la  ri- 


riguardo d’altri  migliori  Tuoi  meriti,  inter- 1 membranza  , ed  attendendo  allegramen- 
rogollo,  dove  voltile  egli  elTergalligato,'  te  agodervi  la  loro  robba,  non  vi  pren- 
fe  nella  vita  prefente,  o nella  futura.  Deh,  dete  delle  loro  anime  ornai  più  veruna 
benigno  Signore  , rif^ofe  quegli , più  to-  cura;  e come  dille  quell’erudito  Parigi- 
no nella  piefente.  £ cosi  tollo  il  Giudice  no  Guglielmo  , iurijpmìin  Purgt/trh  ptr- 
fentenziò,  che  folle  dato  in  poter  di  un  mitmfltitìinri , jmrHm  borni  dertU'àii  f»- 
vile  foldato qual' era  Foca,  perle  cui  ma-[/Mra<<ù. 

ni  perdelle  vergognofamente  l’imperio  , Ma  fu:  voglio  che  ninna  obbligazione 
la  riputazione  , la  vita  , la  famiglia  , la  vi  Aringa,  non  leggera,  non  grave , non 
Hirpe,  come  dame  brevemente  dianzi  in-  larga,  non  rigorola.  Voglio  che  polÈate 
tendclle.  Or’eccoche  vuol  dir  , Signori!  ancor’ ellere  impunemente  crudeli  verfo  i 
miei  cari,  il  non  volere  con  leggiero  inco-'  Defonti.  Voglio  che  imiferi  non  habbiano 
modonqllrofar  qualche  inlìgnc  benelìziol  ired’accenderli,  non  mani  da  vendicar^  ; 

.ad  altrui.  Prefupponetevì  pure,  che  una' " " - - 

uoneu  minima  vi  U chiegga  per  rifeattare 
tanti  infelici  prigioni  dal  Purgatorio  , e 
per  inviarli  tutti  liberi  al  Cielo.  Dubitate 


ancora,  estate?  la  contendete  ? prthibnh 
iruÌMH  ? e non  temete,  che  quei  mefehi-  ' 
nifi  volgano  a fremete  contro  di  voi,  e 
contro  de’vollti?  Non  fon’ io  obbligato  , 
direte  , al  lori)  rilcatto  , com’  era  per 
avventura  Maurizio.  Non  liete  obbligati  ? 
Io  dillinguo  ; per  titolo  dì  giullizia  , ve 
lo  concedo  j per  ragion  di  carità  , ve  Io 
.niego.  Se  ben  che  dico  fol  ragione  di  cari- 
tà? Ah  chi  potelle  ricercare  un  poco,  e 
rivolger  le  vollre  calle  prolondamente  , 
quanto  danaro  vi  ritroverebbe  talora  dì 
anello  dovuto  a Morti?  Confclfate  la  ve- 
.rità.  Havete  ancor  foddisfatto  perfetta- 
.mcnteattittele  obblì^zionidcl  tellamen- 
to,  a tutte  le  refiituzioni,  a tutti  gli  uffi- 
aj,  a tutte  le  limoline,  a tutte  le  Mefle  , 
a tutti  i legati  pii  ? E quelli  fono  folamen- 
le  diritti  di  carità , o non  fono  forfè  ancor* 
obblighi  di  giullizia?  E poi  a fptfe  di  chi 
Vivete  , di  chi,  lenonafpefe  de’  Morti  ?J 


non  vi  balla  però,  allin  di  molirarvi  pietoli 
verfo  di  loro,  non  dico  eller  Cattolico  , 
non  dico  eller  Crilliano  , dico  eller’ uo- 
mo? £ quale  altro  affetto,  fé  non  che  quel 
dellafempliceumanità,  potè  da' cuori  de* 
Gentili  cavare  tante  dimollrazioni  di  amo- 
re, di  riverenza,  dì  ollequio  , di  liberatiti 
verfo  la  memoria  de'Mortì?  A i Morti  fu- 
rono confacrate  le  urne  , ai  Morti  le  pira- 
midi , a ì Morti  1 maufolei , già  miracoli  del- 
la terra;  e non  per  tanto  una  Regina  Artemi- 
fia  non  foddisfatta , fpecolò  col  penfiero  ar« 
dito  come  potefle  divenir’ ella  Aella  tomba 
animata  al  filo  marito  defonto;  e però  che 
léce?  Stemperò  le  ceneri  d’effo  in  un  nap- 
po d’oro,  e così  tutte  faporofamente  be- 
vendole a fotfo  a forlb,  fe  le  lèppelli  dentro 
al  cuore . Or  che  havrebbe  mù  fatto  una 
tal  Signora,  fé  bavelle  Iperato  di  poter  co- 
me noi  donare  a si  caro  Ipirito  il  Paradifo? 
Havrebbe  perdonato  a fatiche , a Iptfc  , ad 
indiifirìe,  ed  havria  tollerato  di  veder  l’a- 
nima del  Marito  penante,  mentre  l'havelfe 
potuta  render  beata?  Fortunato  Efcftione  > 
fc  quando  morì  fofle  andato  in  luogo  di 
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ficileredenzione.  come  andò  in  luogo  d',indircreto,  s’iodiccflì  loro  che  ondaffero . 
ìneforabil  ricomo  . Non  vel' havrebbe  ' e non  già  li  rveileflero  i più  be' capelli  dal 
lafciato  già  dimorare  un  momento  folo  ! capo , ma  li  Ih-appaflero  quelle  garganti- 
qaell'Ale&ndro  , il  quale  confumb  nel'glie  dalcollo,  quelleperledall' orecchie. 

Àio  funerale  il  valore  di  dodicimila  talenti  quelle  fmaniglie  da' bracci  , qne*  gioielli 
( che  fon  più  di  fette  millioni)  tanti  furono  d^feno,  quelle  fcte>  quegli  argenti  >que^ 
gfiavor) , i tappeti,  ì drappi,  i profumi,  gli  ori.  e que'tami  altri  vaniflìmi  abbiglia* 
gfìori,  le  gtoje  abbruciate  entro  a quel  menti , che  colfero  al  Mondo  il  nome  , 
rogo  medefinw,  ove  avvampavano  l'olfa  quafinoa  poceSe  altro  nome  abbracciarli 
delcaroamico.  Oedetevoi,  che  fé  Alef  tutti.  Che  può  dirli  di  più  ? Si  trovòin  A* 
Andro  foflcftato fedele,  faria rìmalto  in  tue-  teneunCimone,  il  quale  affine  di  ricupe* 
tal’Alia  un'  Altare  privilegiato,  ove  non  rar  dallemani  degli  nimiciU  cadavero  di 
havelTe  fatto  fpargete  fiori , liruggere  fiac-l  fuo  Padre,  e di  leppellirlo . vendi  fe  iteli 
cole,  ed  offerire  facriihj  per  l'anima  im-  fo,  e fpontaneamente  di  padrone  fi  fé  léi~ 
mortai  dì  colui,  di  cui  canto  prezzava  le,  Vo,e  dilibero  li  fè  Ichiavo.  E voi  non 
morte  ceneri?  Certo  è che  havrebbe  di  vorrecedarqualchdgrolfodanaro  a cagìon 
gran  lunga  ofeurau  la  liberalità  della  nollra  di  mandarne  l'Anime  in  Cielo?  O'  crudeltà, 
Criftiana  Matilda , la  quale  neli’efequie  del,  ò fpietatezza , òbarbarie.' 
fuo  Confotre  non  paga  di  un  roigliajo  dii  E pur'cvvi  ancor  di  vantaggio  : perchè  lff> 
Mcffe,  ne  fè  celebrare  un  miliione  . Che  fe'  fe  confideriamo  bene,  i Gentili  non  ifpe* 
quelle  Donne  Romane,  le  quali  gittavanfij  ravano  ricompenfa  alcuna  di  quanto  citi 
da  £e  fieffe  nel  fuoco  per  morir  co'mariti  operavano  pe'  Defonti . Penfavano  , co- 
morti,  fifolfcro  potuto  lanciare  nel  Pur*  mefeiocebi,  molti  di  loro,  che  inuocol 
gatotioper  eflrarne  l'Anime  vive,  voglia-l  corpo  morìffe  ancora  l'anima  i e però  non 
no  dire  , che  havrian  temuto  di  farlo  ? afpenavano  alcuna  ricognizione  di  grati* 
C^edo,  che  nò.  O’  allora  al  che  il  Senato  elidine  , dove  non  prehipponevaito  verir* 
havrebbe  tenuti  in  vano  i corpi  di  guardia  na cognizione  del  merito.  Ma  noi  Crìftia* 
intorno  a que’ roghi  ardenti  per  impedir  ni  quanto  polfiamo  prometterci  ? Sappia- 
tati  ecceffi  di  carità,  perch'io  m'immagino  mo  pure  che  quelle  Anime  vivono  , e vi- 
chp  Dè  picche  calate  , nè  fpade  nude  , veranno  immortali.  Qual  fortuna  farebbe 
nè  baflont  ferrati  fareÙono  Aati  a que'  dunque  la  nollra,  fe  a qualunque  coAo  ar- 
magnanìmi  cuori  trincee  ballanti  < Penfate  rivalltmoarìrcattame  dì  molte  dal  Purga- 
poi  fe  faavrebbono  tifparmiato  ponto  la  torio,  a metterle  in  libenà,  ad  inviarle 
lobbaquei,  che  gettavano  ai  prodlgamen-  alla  gloria  ? In  qual' alcr*  opera  potrefte 
zela  vita.  Dicono  le  Iftorie  Romane , che  meglio,  ò miei  Signori , impiegare  le  vo- 
Mitornoazifiittiroghì,  fi  offervava  qncAo  Are  rendite  : VerreAe  ad  effere  in  qiicAa 
coAume  , che 'al  fuon  di  mcAl  muficali  maniera  chiamati  i popolKOri  delle  Stelle  : 
Arumcnti  girando  , e uomini,  e donne  , havrcAe  mille  che  là  fu  pregherebbono 
c fervidorr  , e parenti,  econofeenti,  e fempreperla  voAra  felicità,  mille  che  di 
domeAici  , ognuno  per  ciafeun  giro  biit-  là  fu  vi  guarderebbono  fempre  d’ogni  pe- 
lava dentro  le  fiamme  qualcuna  delle  più  ricolo:  la  voAra  vita  Arebbevi  prolunga- 
preziofe  colle  , che  bavelle  j chi  anella  , ta a forza  dì  foTpiri,  e di  lagrime,  àncor 
chi  pendenti , ch!gio;e,  chi  collane,  chi  da  tutti  coloro,  che  rimalK  nel  Purgato- 
vezzi , echi  i capelli  medefimi dalle  donne  rio,  fi  proraetterebbono giornalmente  da 
tranti  in  pregiomolto  più  dìqueH’  oro  , voi  novello  foccorfo.  Gli  Angeli  cuAodi 
con  cut  pnr'ad  eflì  coAirauno  di  dar  prc-  dell'Anime  , liberate  da  voi,  non  vi  A- 
gio.  Ah  CriAianìtà  mia  diletta,  e che  mi  prebbono  mai  ringraziare  a baAanza  dell* 
dircAi,  l'io  da  ce  richiedeffi  che  tu  fedele  onore,  che  loro  facelie  mandando  preAo 
Acefft  per  l'Anime  de' tuoi  cari  una  mini-  nel  Cielo  le  loro  alunne  . Tutti  I Santi  , 
na  particella  diqnel  che  già  tanti  infedeli  tutti  i Beaci , i quali  con  perAttiAìma  ca- 
Acevano  pe'cadaveri?  ChedheAe,  ò voi  ricà  Aimano  proprio  qualunque  beoedivi- 
Cavallieti,  i'ìo  vi  trattaffì  di  farvi  in  que-  no,  vi  rìmarrebbono  perpecnamence  ob- 
Ao  giorno-  cavare  quegli  anelli  da'  dici  , bligati  non  fole  deli' accrclcere  loro  tanti 
per  fowenire  alle  anime  de'  Defonti  ? compagni,  mimolcopiù  dell' aggiugnere 
Cbe- direAe  voi  Eeticfiafiici  , voi  Sacer.  a Dio  canti  lodatori.  La  Vergine  qual  bene 
doti?  per  non  ragionar  delle  Dame,  fe  non  vi  vorrebbe,  vedendo  per  mezzo- vo. 

rii  Anno  profeffione  di  eAere  ai  pierò-  Aro  glorificate  quanto  prima  quell' Anime 
epurecomenonmicbiamercbbenoBn'  a lei  care  quanto  il  fito  fangue  , mentre 

vai- 
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vaifero  il  fargue  del  Aio  figliuolo.'  Chedi- 
t&  dell  iflello  Crifio . il  quale  per  amor  di 
quelle  Anime  diè  la  v'iu?  che  dirò  dell' 
ifiefid  Dio,  il  quale  per  amor  di  quelle 
Anime  donò  CtiAo?  Vi  guadagnerete  la 
Oiiiftizia  divina  , a cui  farefte  preAo  ri- 
fcuotere  il  Aio  dovere.  Vi  guadagneréfte 
laMifericordia,  aciiìfarefte  prefto  eferci- 
tar  le  Aie  parti.  Vi  guadagnecefte  la  Cari- 
ti , a cui  farete  prefto  adempir  le  Aie  vo- 
glie: ed  io  una  parola  (veto  goadagnerefte 
il  Cielo  per  voi,  mentre  in  nefiluna  cofa 
egli  è mai  tanto  intereilaco  , quanto  nella 
beatitudine  de'mortali  . Che  dunque  af- 
penafi  ? Surfif*  trgt  /»  illit  , 

conchiuderò  con  le  divote  parole  di  San 
Bernardo,  inttrftlléut g*mitihu0 
fnfpiriit,  •nnitnibni  imMrttdiii  , 
ftcTìficit  finguliwi.  Perchè  non  cominciate 
a penfar  da  quell' ora  ftefla  come  polSate 
facrificar  tetti  voi  a bene  del  Purgatorio  ? 
Loc.if^-  steitt  ■utb'u»mut$  4t  mammtn»  ini^mtAth  . 
Sì,  miei  Signori  , ftitt  vtUi  tmicfi  À» 
inigiiiittii , perchè  vi  tomeri 
conto  aliai,  •/  firn  dt/tttrirh,  rtàpiaiuvct  i» 
àttm.%  tubtriuuMl»  , E di  chi  peniate  che 
T i.cont.  Cnllo  qui  principalmente iotendeffe  di  fa- 
a.'iiJ  Putg.  vellare  ? De*  poveri  ancor  viventi  ? Nò 
r»tui  l'o-  (fo  crediamo  agraviffimi  EfpofitOH  lègui- 
cui.  ' ti  dal  Bellarmino)  perocché  quelli  non  vi 
potran  fempre  accogliere  in  Paradifo  , 
mentre  molti  di  loto  mai  non  v'andranno  . 
Quei  poverini,  che  Hanno  nel  Purgato- 
rio, quei  si,  quei  ti,  vi  potran  tmti  re- 
care canto  di  bene  , dm  dtfectrhU , all' 
ufcirche  farete  di  quella  vita,  vi  liaffolle- 
rano  cortefi  d’intorno  al  letto , vi  alAfie- 
ranno,  vi  aiuteranno,  e tutti  a gara  am- 
biran  di  condurvi  quafi  in  trionfo  a piglia- 
re il  pollello  de’  beni  eterni  : Rtcifitnt  vtt  im 
unn»t»ttni»€ul».  Adunque  fateveli  ami- 
ci, ti  si,  fateveli  amici , che  quella  è la 
fomma  prudenza . Di  che  dubitate  ? Della 
fedeltà  di  quelle  fante  Anime , della  grati- 
tudine, deli’atitorità , dell'  afifeuo  , della 
memoria,  di  che  > Beneficatele,  epoi  ve- 
drete shebbe  ragion  l' Eccirliaftico  quan- 
Eccl.ji.i.  do  dille!  Btuefiuiyflc,  éf  imnui  rttrikth 
tuntm  . Signori  miei  - Io  qual'Am- 

bafeiador  de'Defonti  già  a nome  loro  vi 
bò  efpofla  la  mia  ambafeiata . Xa  rifpofta , 
che  havete  a darmi , non  ha  daellere  con  la 
lingua  akrimenci,  ma  eoa  la  mano,  Però 
avvertite , perchè  fé  mi  accorgerò  ,che  non 
me  la  rendiate  si  fàvorevole.correrò  quafi 
rilictxdi  pregare,  che  altri  a Aio  tempo  non 
ufi  verfa  di  voi  maggior  libertliià,di  qiiciia 
ch'or  voi  uferete  vetfo  degli  altri . 


SEC  ONDA  PARTE. 

La  ordinata  Carità,  com'è  noto,  vuol 
che  cominciamo.  Uditori  , da  noi 
medefimi.  Però  fe  lìn'ora  habbiamo  trat- 
tato di  cavar' altri  dal  fuoco  delPurgato- 
rio,  vorrei,  che  ora  pcofallimo  un  poco 
a noi,  e conAderalIimo  , come  polliamo 
farsi,  che  non  vi  cadiamo,  o pure  cadu- 
tivi, non  habbiamo  a dipendere  dalla  cor- 
telìa  di  pertane  > talvoltaingrate  , talvolta 
fmemorate,  talvolta  lente , ad  ufeirne  pre- 
fte.  Molte  fon  le  vie,  che  potrebbonoa 
ciò  teoerfi.  Ma  io  lafciando  che  ciaAuu 
feguiti  quella , che  a lui  più  aggrada  , o 
che  da  lui  più  fi  apprezza,  recherò  quell' 
una  ch'io  ftimo  lapiù  ficura  , ed  è che  ci 
rifolviamodi  praticar  l'infegnamento  a noi  . 
dato  dall' Ecclefiaftìco,  dovefcrille;  Aiu$ 
tbitmn  n»m  itMùtm  ; e che  però 
feontiamo  qui  di  prelente  lenoftre  colpe 
con  qualche  forte  di  aufterità  corporalu  , 
or  fervando  un  digiuno  non  comandata , 
or'ulàndo  un  flagro  alquanto  ptnofo  . 
or  vefiendo  un  d|icio  alquanto  puogente  , 
ed  or  facendo  in  altra  fimil  guilà  giuftizia 
di  noi  medefimi,  primache  ne  aflalga  la 
morte  , Io  ab  che  forlé  mi  renderò  prefto 
alcuni  lidicolofo  , parlando  in  sì  huoya 
forma.  Conciolfiachè fé  noi  vogliamcon- 
fellare  la  verità,  par  che  oggi  il  nome  di 
aufterità  corporale  Ha  rilegato  negli  Ere- 
mi, fia  riftretto  ne'  Monifter;  j là  dove  in  at 
fe  di  Mondo  non  altri  fono  comunemente 
i vocaboli  favoriti,  che  Quegli  di  agi , di 
delizie , di  luilo  , di  morbidezze . E qual 
cofa  può  fembrar’oggi  più  flravagaote  . 
che  l'efortare  gli  uomiuì  fecolari  a gran 
penitenza  I Non  patria  quella  ima  pretea. 
fione  infaziabileè  un  voto  audace  f £ pu- 
re gran  penitenza  a niuno,  s’io  non  m'in- 
ganno, più  converrebbe , che  ad  uomini 
fecolari . Di  grazia  non  vi  adirate , Ce  for- 
fè io  per  ben  voftro  vi  offendo  un  poco  : 
perchè  anzi  allora  voi  mi  dovreflc  amar 
più  , quando  per  riufeirvi  più  profitcs- 
yole  , mi  contenufli  d' elTervi  men  gra- 
dito. 

Per  due  cagioni,  fe  noi  crediamo  all' 
Angelico  San  Tommafo,  venoeiotrodoc- 
ta  nella Chiefal'ufanza  di  mortificare  ro- 
vente la  propria  carne  con  digiuni  , con 
pungali,  concitic;,  con  battiture,  e con 
alice  limili  guilè  di  penitenze  : n r«n»- 
vMs/«r  st  h»mie€  ptecM»  prtttrit»,  ^ tu  ^ 
prtftrvttmr  htmt  ù pMCMtit  fiunrit  . L'una 

Al  per  foddisfazione  delle  colpe  pallate 
' (ch'è 
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< eh’ è quel  motivo  i per  lo  quale  io  que- 
lla mane  ve  le  propongo  ) e l’altra  per 
ptelWvazione  dalle  colpe  future  j mcrcec- 
. chè  fe  l'altre  Fiere  fi  manfuefanno  comu- 
nemente con  le  carene,  lanoflra  Carne  > 
( come  acutamente  notò  il  Beato  Lorenzo 
étiifdpl.  Giulliniano  ) la  noftra  Carne  per  le  carez- 
monaa.l-(  re  s’inalbera,  e s’imperverfa,  fi  fa  più  Ura- 
nia, efimanfuefàfolamentecon  le  sferza- 
te : Bltndiiih  Ftrt  m»nfuefcunt  filvtjirii  , 
Caro  aa/im  frottrvior  tfflciiur  . Ora  io  di 
fcòrrocosì . Quanto  alla  prima  cagione  , 
ch’è  ut  rimovrantutpeecat»  frittrit»  : chi 
riputate  piùbifognofodi  tali  foddisfazio- 
ni?  Color  ch’entrati  per  lo  più  d’età  tene- 
ra in  Religione,  v’  nan  confervato  quel 
candor  di  collumi,  che  vi  recarono  : o pu- 
re quei  che  nel  fecolo  tengono  ogni  ora 
rilaffate  le  redini  a’ior  capricc;,  ed  han  le 
carni  ammorbate  di  olcenità , ed  hanno  il 
cuore  avvelenato  dagli  odj  , ed  han  ia 
niente  ingombrata  fot  di  albagie,  di  am 
baioni,  di  amori,  di  fordidezze?  E dov’ 
è ch’eifi  facciano  almeno  altre  opere  me- 
ritorie t con  cui  dian  contrapefo  a de- 
meriti si  frequenti  ? Finalmente  fe  voi  an- 
date a gli  Ordini  religìofi,  alquanto  ofler- 
vanti , ne  mirate  altri  impiegati  a prò  degli 
Infermi  , altri  occupaci  nella  redenzion 
degli  Schiavi,  altri  affaccendaci'nella  ri- 
duzion  degli  Eretici  , altri  applicati  all' 
acquillo  degl'infedeli.  Chi  veglia  in  com- 
porre , chi  fiancali  in  Salmeggiare  > nelle 
Scuole  ammaefiran  la  Gioventù  , nelle 
Chiefe  amminiflrano  i Sagramenti  , nelle 
Prigioni  confolano  i Condannati  , nelle 
Cafe  confortano!  Moribondi,  nelle  Mon- 
tagne vanno  a caccia  di  Anime,  che  talo- 
ra appena  dillinguonfi  dalle  Fiere:  il  che 
parch’efll  farebbono  per  ventura  alquan- 
to fcufabili,  fe  iifalTero  per  altro  verfo  i 
lor  corpi  più  benignità , che  rigore  . Ma 
quei  di  Mondo,  i quali  nè  pur  fi  contenta- 
no di  occuparli  in  alcun  limile  impiego 
di  carità  , non  havran  bifogno  maggiore 
di  penitenza  , e di  macerizion  corporale 
percompenfareilorpafTati  misfatti  ? Che 
fe  miriamo  alla  feconda  cagione  per  cui 
la  Chiefa  le  adopera  , e le  commenda  , 
, ch’è  perprefervar  dalle  colpe  nell'  avve- 
nire,  ntpriftrvtturbomoà  ptccath  fiiiurij, 
chihavrà  maggiore  la  neceùiti  di  sì  fatto 
prefervamento  t Color  che  vivono  riti- 
rati ne’Chioltri,  e nalcolli  negli  Eremi, 
o pure  quei,  che  abitando  nel  mezzo  di 
una  nazione  perverfa  , im  mtdio  naiìonìt 
pravi,  non  V’  è Commedia  profana  alla 
quale  eflinon  vogliano  intervenire  , non 


libro  ofeeno , che  non  vogliano  leggeré  J 
non  beltà  donnefea  , che  non  vogliano 
vagheggiare;  enèpur’hanno  o perizia  di 
documenti,  o pratica  di  orazioni  , con 
cui  faperfiintali  occafioni  fchermire  dagli 
alTalti  ingannevoli  del  nimico  ? Non  vo- 
glio io  già  da  quanto  ho  detto  inferire, 
chei  Rcligiofi debbano  fotto  alcun  colo- 
re efentirfi  dal  monificare  anch'efli  , ed 
affliggere  la  lor  carne.  Signori  nò  . Un 
folo  grave  peccato  ch’habbian  commeffo, 
richiede  giuflamente  ancora  da  elfi  qualfì- 
voglia  atroce  , continuata  , implacabile 
penitenza.  Ma  dico  bene,  eh' ella  non  è , 
fuppollo  ciò  , men  dicevole  a quei  di 
Mondo.  E pur  dov' è chi  facilmente  tra 
quei  di  Mondo  s'induca  a cingerli  talora 
una  catenuzza,  ad  ufare  un  cilicio,  o pu- 
re a rendere  del  proprio  fangtie  vermiglia 
una  difcipllna  } Che  dilli  , mifero  me  f 
Doveva  dire,  ad  olTervare  fin  lo  llclTo  di- 
giuno Quarelimale  come  dovrebbefi  ? E 
non  vediamo  con  quanta  facihta  preten- 
dono alcuni  divenir  fubito  efentati  da  un’ 
obbligo  flato  fempre  si  facrofanto  , non 
già  a cagione  di  alcun  male  prr'Vnte  di 
cui  patifeafi,  ma  folodi  unpr.  b>bilr.  di 
un  poflibile,  fe  non  ancht  taior  d'  uno 
immaginato?  Ed  è ciò  fare  innanzi  mor- 
te giufliziadi  sè  medrfimo  ? Aan  efiiii.m 
tumm  eptrare  mjliriam  i Aimè  che  quello 
è un' ufarfì  miferìcordìa  più  forfè  ancor  del 
dovere! 

Io  sò  che  voi,  come  allevati  lungamen- 
te fra  gli  agi,  folete  anch’ eflere  rii  com- 
pleflione  affai  tenera,  e di  carnagione  affai 
dilicau;  ondepar  che  male  fi  adilatiino  al 
voflro  doffo  cosi  fitte  maniere  di  aulle- 
rità.  Ma  queflo  illeffo,  fe  ben  mirate , di- 
mollra  la  maggiore  neceflità  , che  bave- 
reflevoi  di  foridisfire  nella  vita  prefente 
alle  vollre  colpe.  Perciocché  fé  afpettate 
a fconcarle  nella  futura , ò quanto  a voi 
riufeiran  più  infoffribili  i Tuoi  tormenti  ! 
Un  Principe  fnvrano  d’Italia  allor  giovi- 
netto, condufle  già  un  Prcdicatornobilif' 
fimo  di  natali  a vagheggiar  la  fua  Gallerìa, 
lUmata  fin  da  queidi  tra  lefcene  più  fplcn- 
dide  , e più  pompofe  , che  pofla  aprire 
Italiana  magnificenza  ad  una  oltramonta- 
na curiofità.  E dopo  havergli  dato  a ve- 
dere vafellami  abbondanti  di  argento,  e 
d'oro,  tavole preziofe  di  agate,  è di  ru- 
bini, pitture  eccellenti  , intagli  incflima- 
bili,  fculture  miracolofe,  il  menò  nelle 
guardarobbe  a mirare  la  fontuofità  degli 
arredi,  indi  negli  appartameati  velliti  di 
broccati  fuperbi , nc'  gabinetti  forniti  di 
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l(tciere  agiatililme,  nc’ giardini  dciirioiir-  rplmnacciato»  che  non  ila  duro  } Come 
£ai,  per  grotte  , pcrbofchetti  , per  au-  farete  a fentir  nell*  olla  que*  pungoli  tor- 
re, pergrotce,  per  acque;  edopohaver-  mentoli,  voi,  cui  non  cruovanfi  lini  sì  de- 
gli molirato  il  tutto,  con  agio  fi  mife  con  licati,  che  non  fian'afpri  > Potrete  regge- 
eflolui  a palleggiare  amichevolnunte  , e re  al  fetor  di  Quegli  zolli,  alla  Ibhifczza'di 
sdifeorrere  per  quelle  ombre , chi-dendo-  que’vermi,  al  bollore  dì  que 'bitumi , voi, 
gli  anche  con  qualche  flraordinarìa  dime-  che  fiece  ufi  sì  lungamente  alle  polveri 
Uichezza,  cheglipareffe  di  quanto  havea  odorofe di  Cipro  , alle  verdure,  ed  a'fio- 
rimirato  . Rendè  il  buon  Padre  dlyote  | ri,  a’ bagni , ed  all' aure,  agli  zibetti, ed  all' 
grazie  a quel  Principe  di  tanta  benignità  . | ambre?  Che  fi  dee  fare  però  ? Penitenza  , 

Indi  com’egli  era  dalla  qualità  del  filo  ca- 1 Signori  miei , penitenza  : t'/  i/idulftn/iam 
rico  perfuafo  a trarre  da  quanto  vedeva , •hfcluiionii  tttrnt  , per  ufar  la  fpìendida 
da  quanto  udiva  , giovevoli  documenti  in  j formula  diSalvìano,  »/  initt'gtntUm  »il$- 
ptòdel  filo  proflimo,  con  riverenza  gran-  Ittthahtttrnt,  frtfiiuit  tatù  umiiiieut  mt- 
dilfimagliroggiunfe:  Il  maggiore  alfetto  , I rttmur.  Si  può  ben'anchcfocto  velii  pom- 
chc  fiali  eccitato  in  me  per  la  villa  di  si  ma-  j pofe  talor  celare  qualche  abitiiccio  mole- 
cic'.Bo;  gnifiche  fccne,  è fiato  un  tenero  fenfo  di  fio,  com’cran’ufc a far  le  Cecilie,  le  Me- 
"Jnjoil"  compaflìone  verfo  di  Vollra  Altezza  , lanie,  le  Paole  , l'Elifabette  , Signore  si 
confiderando  io  fra  me  , quanto  più  atro-  delicate.  Si  può  ben'  anche  a man  gentila 
ci  fembrar  dovranno  le  pene  del  Purgato-  trattare  qualche  flagello  fangiiieno  , com’ 
rioad  unSignor  nutrito  in  tanti  agi  , che  ~ 
ad  un  pover’uomo  avvezzato  a gran  pa- 
timenti. Tanto  di  libertà  hebbe  quel  pio 
Religiofo  in  tale  occorrenza,  animato  fot- 
fead  ufarladalla  pietà,  e dalla  umanità  dì 
quel  Prìncipe,  a cui  parlava.  E con  altret- 
tanta vorrei  pur*  io  quella  mattina^  con- 
chìtidere  il  mio  difcorlo  . Signori  mici  ca- 
li- Avoiper  vollra  fotte  è toccato  nafccre  j un  male  maggiore,  ne  vuole  un  piccolo, 
in  gran  dovizia  di  agi  ; c fra  quelli  bavere  > Udite  quello  bellilfimo  detto  di  San  Gre- 
paliata  la  puerìzia,  eia  gioventù;  fra  que- j gorio  , concuifinifeo,  e tenetelo  Tempre  , 
ili  fiece  arrivati  alla  virilità  , cd  alla  vec-  • a mente:  Audtnttr  dito:  s*ÌHt»ri  4.c.u1* '' 

chiaja.  Convicn  però  dire,  che  troppo  lia-  merttmmmindiitiimut , fi  untimcrtrm  Dt» 
temal' avvezzi  a foflfire  que* gravi  ftrazj  , , iffi hofti»  futrimns . Ch’è  quantodire.  Pac- 
che nella  vita  futura  ci  fi  apparecchiano  -jcìamoaDio  un  fagrilìzio  di  noi  medefimi  in 
£ come  farete  a giacer  ligati  fu  quelle  la- J vita,edopomoitenonhavremobifogDodi 
fife  roventi  j voi,  cui  non  uuòvàfi  letto  sì  fagrifizj.  ^ 
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de' Carli,  de’Cafimiri  , Principi  cosi  illu- 
Ilri . Quello  è il  mio  fencimento  . Nè  voi 
dovete  tacciarmi  d’  indiferetezza  , fe  par 
eh’  io  voglia  in  tal  maniera  efortarvi  ad 
odiar  voi  ficlli,  mentre,  fe  ben  fi  confide- 
rà, ninno  amore  trovar  lì  può  più  benevo- 
lo di  un  tal’odio,  il  quale  aflìnchè  fi  eviti 
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Nella  Domenica  feconda. 

Domine  t bonm  efi  nos  bìc  effe  . Matth.  17. 


I.  lessai-  cielo  ; al  Cielo  . Fedeli 
miei  divocimmi  . al  Cielo  , 
al  Cielo  • Evvi  alcuno  tra 
voi,  il  qual  £a  vago  di  afeen- 
dere  a tanta  gloria  ; Che 
più  curarci  di  quefta  valle 
di  pianto?  Qui  dovunque  ci  rivolghiamo, 
non  udiam’ altro  che  linghiorzi,  che  Ari. 
da,  non  vediam‘ altro  che  malvagità,  che 
miferie.  Si  duole  il  Ricco  del  Povero,  il 
Povero  del  Ricco,  il  Servo  del  Padrone, 
il  Padrone  del  Servo  -,  eniuno  vive  piena- 
mente contento  della  Aia  forte  . £'  bella 
Rachelle,  verilTuiio:  ma  £ affligge  di  non 
cRet  feconda,  £ come  è Lia  . E' feconda 
lia , ma  fi  accuora  di  non  elfete  bella , com’ 
è Rachelle.  Poflìede  Naman  c^iofe  ric- 
chezze, ma  che  glivagliono,  fe  fchifofii 
lebbra  il  ricuopre  ? E'  potente  Aiigufto  , 
ma  noBhafiicceflione  1 i temuto  Tiberio, 
ma  non  ha  amici.  E ni  pur  quel  poco  di 
bene,  che  in  terra  godefi,  £ pub  polfedere 
con  pace.  Infidianoallg  pocenzade'Prin- 
cipii  Ribelli  con  le  armi;  alla  quiete  de'Fa- 
voriti  i Cortigiani  con  le  perfecuzioni;  a’ 
ptogrefli  de' Letterati  gli  Emoli  co'concra- 
liì  i alla  £curezza  de’  Ricchi  i Ladroni 
con  le  rapine  s a’piaceri  degli  Amanti  1 Ri- 
vali con  le  difeordie.  Tuttoègelofie,  tut- 
to è rifle,  tutto  è perìcoli,  tutto  anfietà  , 
tutto  afianni . E noi  ci  curiamo  di  dimora- 
te più  lungamente  in  un  luogo  si  miferabi- 
Ic?  Dicea già  Seneca,  che  la  Natura  con 
fottililfimo  iimanno  lacca  nalcere  1'  uo- 
mo privo  di  lenno,  perchè  altrimenti  nin- 
no fi  contenterebbe  di  entrar  qel  Mondo 


non  polTiamo  dimorarvi  con  la  prefenza^ 
dimoriamovi  col  penfiero . Ma  come  fare- 
mo a poter  poggiare tant' alto?  Come  fa- 
remo? Non  dubitate.  Prenderò  , fe  bifo- 
gni,  in  predirò  il  carro,  non  da  Medea, 
non  da  Trittolemo,nò  (ch'hb  da  far' io  con 
le  favole  de'Gencili  ? ) prenderollo  da  Elia. 
Nè  vi  (gomenti,  ch'egli  £a  carro  di  fuo- 
co: CurruttjHorum  igneorum,  E’iuoco,  i) 
quale  riluce  , il  quale  rifcalda  , ma  non 
offende  : fuoco  non  per  tanto  vuol'  edere , 
perchè  non  ogni  defiderio  è badevole  a 
porne  in  Cielo , ma  quello  foto,  ch'c  fer- 
vido. Che  sì,  ches'io  follevandovi  fu  le 
nuvole,  vi  rapprefento  queda  mattina  non 
altro,  che  il  primo  ingredb  di  un'Anima 
nella  Gloria,  non  foto  vi  farò  brillar  di 
allegrezza , non  fplo  vi  farò  efnltare  di 
giubbilo , come  Pietro , allor  che  dianzi  ne 
mirò  dal Taborre  un  piccol  barlume}  ma 
forfè  forfè  ve  ne  invoglierò  dì  maniera  , 
che  vi  farò  gridare  con  Paolo  : drappate- 
mi  quede  catene  , fpezzatemi  quelli  cep- 
pi, ch'io  più  non  pollo  ; ^uit  mt  WrM- 
iit  itctrptrt  merth  hniut  ? Attendete  , C 
vedrete  quant’  io  promettami  non  dalla 
forza  del  dire,  ma  dalla  grandezza  dell' 
argomento  - 

Si  figuri  pur  dunque  talun  di  voi  di  edere 
arrivata  già  l'ora,  nella  qual'egli  , difpe- 
rato  felicemente  da' Medici  , dovrà  cam- 
biareia  tefracol  Paradifo.  Si  liccnzj  pu- 
re  da  tutti.  Addio  parenti,  addio  amici  , 
redace  in  pace,  il  Paradifo  mi  afpctta:  In 
icwmm  Demini  ikimut  . Quindi  fpiccate 
col  vedrò  fpirito  un  falco  fui  profetico  car- 
ro già  preparato,  ch’io  vi  terrò  compa- 


IL 


fe  lo  conofeede  prima  di  entrarvi  : Sthil  _ , . 

, fnllàx  ( udite  le  fue  parole  ) nihihnm'  gnxi,  fcotiamle  briglie,  rincoriamo  i de- 
infiàiefnm,  qnnmvitnhumnnnt  nen mehercu- . lUicrì,  leviamei  a volo.  O’  che  curiofo 
li  jMÌ/iMMmnccefifet,  nifi  Atre  far  infeiis  . E.  viaggio  haveceda  fare  nello  fpazio  minor 
noi  habbiamoconofeiutogià  quello  Mon- j d'iiinbra  ! Qyello  appunto , a cui  fofpirava 
do,  già  l'habbiamo fperimentato , ed  an-|ii  Profeta  Davide,  quando  confolandol' 
cor  tolleriamo  di  rimanervi?  EhalCielo,  angofeia  delle  miferie  prefenti  conia  fpe- 
al  Cielo,  Fedeli  miei  divotilfimi,  al  Cielo  , ranzade'godimenti  futuri,  andava  ripeten- 
al  Cielo.  Senonpodìamoperora  andarvi  do  al  Tuo  Dio:  yiAtietir!etniei,cfer»Aigite- 
colcorpo,  andiamovi  con  lo  fpirito  ; {eirumtuerum,  Innnm,  ó*  fttUtt , atutufun- 
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dt/li.  Voi  pafferete  primieramente  per  a noi  fi  dimoiira , qui  dove  Ri  quafi  le- 
l‘aria,  e ad  una  ad  una  vedrete  lefiie  regio-  nnto  in  efilioj  vi  troverete  haver  giàfa> 
ni.  1,'infima  calda  perIorifl;IIo  de'raggi  , to  un  cammino  di  miglia  cento  ventifeimi- 
ch'ella  ha  difetto,  la  fupremacaldiffima  la  fecento  trenta,  fenea  ftanchezza  i e così 
per  la  vicinanza  del  fuoco,  ch’ella  ha  di  arrivatial  primo  de'Cieli  vagheggerete  la 
fopra;  e la  mezzana  oltre  modo  fredda  , Luna. 

si  come  quella , che  d'ogn’intomo  affediata  E qirefia_  è quella , direte , che  gii  mi 
da  calore  contrario  , per  via  di  mlrabilif-  fembrava  sì  piccola  , ed  ora  mi  apparifee 
fima  antipcriliafi  qid  ferocemente  difende  sìfmifurata?  Ecco  quella  face  ammirabile, 
il  rigor  nario.  In  quelle  regioni  voi  mirere-  per  cnì  là  giiWi  travagliano  tanti  ingegni, 
te  quello  fteccatovallifllino  aperto  a’venti  quafi  degnati  di  non  arrivare  ancora  a co- 
per  le  loro  guerre  campali  s e intenderete  nofeere  il  più  prolfimo  tra'pianeti  . Ori 
lecagioDipid  occulte  delle  loro  ire,  e del-  veggo  , che  cofa  fieno  in  lei  quelle  mac- 
ìe lorodilcordie;  e d'onde  habbian  corpi  chic  offervate  con  tanto  lor  piacete  da'Cri- 
teniiillìmì  tanta  forza  di  fchiantarfelve,  di  tici:  ora  intendo  donde  procedano  quell* 
atterrare  edifizj,  di  fcuotete  l’univerfo  . ecdifri,que'dccrefcimentì,  quelle  pienezze. 
Vedrete  com’ivi  vengono  a generarfi  da  quelle  rotonditi,  quelle  mutazioni, con  le 
principj  tutti  diverfi , e l’Iridi  , le  quali  quali  ella  alternando  a prò  de'mortali , al- 
pingonle  nuvole  j e le  rugiade,  le  quali  trononne  riporta  per  gratitudine,  che  il 
allattano  i fiori:  e le  piagge  , le  quali  al-  biafimo  d'incofiante  . Pazzi  Filofofi,  che 
lagano  i campi  : e le  nevi,  le  quali  imbian-  qui  fognarono  efiere  un’altro  Mondo,  com- 
canoi  gioghi;  eie  grandini,  le  quali  fac-  partito  apch’effo  in  pianure,  inmonti,  in 
cheggiano i icminati . Nè  farà  più  chi  per  oceani,  in folitudini , in  abitati.  Non  han- 
nn  certo  modo  d'infnito  vi  polla  dire,  co-  noi  miferì  havuta  mai  tanca  forte  di  arrl- 
me  già  dicevafi  a Giobbe  ; Kunujuid  ininf-  varfinquà  fopra  a difingannarfi.  O' quanto 
fiuts  thifturot  aivit,  mmi  thtputros  trandi-  altri  pagherebbe  di  poter"  ora  comprendc- 
ai,  i AWaxi  intènderete  cne  vo-  re,  come  me  , le  maraviglie  fegrete  di  qiie- 

lean  dire  quelle  efalazionifocofe,  chefot-  gliinflufiì,  che  di  qui  Tempre  derivano  fii 
to  nome  di  Comete  atterrivano  tanti  Ptin-  la  terra,  e di  faverefe  la  Luna  fia  quella, 
cipi,  que'fiiochi  pazzi,  que’ dragoni  vola-  che  con fiuflo , e rifiuffo continuato,  fpin- 
tili , quelle  llelle  precipitanti  , e quegli  ge,  e rifofpingel' Oceano:  e che  conana 
elerciti  come  d’uomini  armaci  talora  ap-  tal fimpatia genera  fpecjalmente  l’argento 
parli  a guerreggiare  nciraria:  e penetrando  nelle  miniere,  e non  piùtollo,  ol’oro  co- 
encroa  quelle  valliinme  fonderie  , in  cui  me ‘I  Sole,  o’iferro  come  Marte,  olofia- 
tiucodìfi  lavorano  nuovi  folgori  , nuovi  gno  come  Giove,  o’I  piombo  come  Satur- 
fiilmini , nuovi  tuoni,  nonhavrete  più  bi-  no,  o ’l  bronzo  come  Venere,  o l’aigepto 
fogno  di  lludiare,  o s’altro fieno  «folgori,  vivo  come  Mercurio  , creduti  i Padri  di 
che  un  fuoco  largamente  fpiegato,  o s’al-  tanti  var;  metalli.  Così  direte,  e quafi  che 
troifulmini,  che  un  fuoco  denfamente  ri-  mezzo  aflorti  per  Io  ftupore  , riputerete 
flretto.  Saprete  fubito  in  virtù  di  qual  ma-  quivi  ellere  il  voftro  Cielo.  Matocchiam  , 
no,  tamquam  aitai  curvato  area  , fi  por-  Signori  , tocchiamo  , che  troppo  ancora 
tino  iaToeam  ceroum,  per  ufar  la  forinola  piu  alto convien levarli, 
della  Sapienza:  e in  una  femplice  occhiata  Egià  lafciato  il  primo  Ciel  della  Luna  , 
vi  accorgerete  fe  fieno i tuoni  un  tizzone  pallcrcte aqucidi  Mercurio,  india  quello 
fubitamence  fmorzato  nell'aria  fredda,  co-  dì  Venere:  nè  forfè  vi  tratterrete  a mirarli 
me  delirava  Anafiagora,  o pure  un  vapo-  con  cfatcczza  per  curiofità  di  arrivare  a 
re  furiofamece  feoppiaro  dalle  nuvole  quello  del  Sole , dopo  un  viaggio  , che 
condenface  , come  Ariftotcle  giudicò  . havrete  fatto  di  ben  quattro  mlllion!  in- 
Nè  vi  crediatedi  dovervi  atterrire  a tali,  reti  di  miglia,  perocché  tante  almeno  ne 
comparfe  . Già  vi  vedrete  fuperiori  alle  | contano  i Matematici  dal  pian  di  terra  fin’  e 
teinpefie  , ed  a'tutbìni,  nè  più  temerete 'al  palagio  Solare  . O’  colli  si  , che  voi 
di  perdere,  o grandinata  la  vigna  , o fui- 1 rimarrete  (lorditi.  Vedrete  un  corpo  cen- 
minatala  cafa,  o allagate  le  pofiellìoni  .Ito  felfama  feì  volte  maggior  di  tutta  la 
Tema  pure  delle  procelle  chi  vi  rimane  | terra  , ma  tutto  ancora  Gloria  Domiai  tnl.tz 
fotto  col  capo.  Voi  non  folo  poggerete ! p.'./iu»» , tuttobello,  tutto  IiKÌdo  , tutto 
già  fopra  l'aria,  ma  travalicando,  ancor'  adorno,  intitolato  però  nelle  Sacre  carte  '* 
oltre  lei,  la  sfera  del  fuoco,  quieto  perchè  or  G'gante  per  la  grandezza  , ora  Spofo 
dimpra  infuapauia,  non  furibondo  coinè  ' per  la  beltà  . Lo  vederete  nella  quarta 

F a sfe- 
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sfera  , perchè  qual  Principe  giullo  rifc-  ftino,  fi  dinomina  Firmamento,  lo  Tochif 
elendo  nel  mezzo  del  fuo  dominio  , ripar-  voi  nel  por  piede  in  luogo  sì  bello  domar.- 
ta  a tutti  egualmente  la  Aia  potenza  , ed  derete.fe  quell  i il  Paradifo.  Ma  non  è , 

•lluftri  in  modo  la  terra,  che  nè  troppo  Signori,  non  è,  tropp’anche  è lontano  . 

vicino  la  rifolva  tutta  in  cenere,  nè  trop-  E'  più  dittante  1’  Empireo  dal  dotto  del 

po  lungi  la  lafci  tutta  agghiacciata.  Ve-  Firmamento,  chenonè  il  dotto  del  Firma- 
drete  lui  elfcre  il  cuor  del  Mondo  , donde  mento  da  terra  j e pur  da  quella  a quelle  ci 
diffondeli  continuamente  la  vita,  all'erbe,  corrono,  fecondo  il  più  fearfo  calcolo 
a’fiori , alle  biade  , agli  alberi , agli  ani-  de’periti , centofeffanta  millioni  di  miglia . 
malii  lui  provedere  le  ttellej  lui  regolare  Ma  che  direte  voi  frattanto  del  feno  di 
ì giorni  5 lui  mifurar  l'anno  5 lui  dividere  qitefto  Cielo  , entro  a coi  fi  accolgon  le 
le  Ragioni:  e come  anche  a buon  Principe  ftelle  , N«»  defichntu  ( come  le  chiamò  Ectl.4:.Oi 
fi  conviene  , non  pigro  nò  , quale  taluu  l’ EccIefiaRico  ) non  dojScioarn  in  •vigiliit 
fel’è  finto,  ma  Tempre  indefetto  per  bene-  fitù  ? Quefto  è quel  luogo  , che  la  Grc- 
fizio  de'fiidditi  , Tempre  inquieto  , muo-  eia  fattola  pretefe  per  fiia  Colonia  , ve- 
verfi  ogni  momento  , anzi  correre  con  nendo  ad  infamare  ogni  ftella  con  qualche 
!.«.  tanta  velocità  : Lnfimni  untvtrfn  in  eireui-  fcelleratezza  , mentre  a ogni  ftella  volle 
tn  , che  nello  fpazio  di  un’ora  viene  a attegnar  qualche  Eroe.  Forfennato  chi  fi 
compire  un  millione,  e centofettanta  mi-  fognò  dimorar  quivi  gli  Ercoli,  i Perfei  , 
gliaja  di  miglia  per  una  ttrada  tanto  più  iCefei,  i Booti,  le  Andromede,  l'Atian- 
rapida  , quanto  più  folle  vata  . A quella  ne,  con  tutto  quell' altro  infelice  volgo  di 
villa,  dov'è,  direte,  quel  miferabile  Eu-  nominoci  agli  Attrologt  . Anzi  ( mirate 
dotto,  il  quale  purché  bavette  potuto  va-  temerità  ) vollero  ancora  in  luogo  sì  deli- 
gheggiare  il  Sole  una  volta  sìda  vicino,  liqfo  collocare  nonfolo  l’Aquile,  eiCi- 
c di  qui  mifurare  la  fua  grandezza  , e di  gni,  ma  l'Orfe, e i Draghi,  quafi fperatte- 
qui  ottervare  i fiioi  moti  , fi  havrebbe  ro  di  fpaventare  tutti  i mortali  dal  Cielo,  e 
eletto  di  tettare  anche  abbruciato  nelle  cosi  Inverde'coinpagni  aliai  negli  abbiflì  . 
file  vampe.»  Ecco  ch'io  godo  di  un’egua-  O'  quanto  goderete  voi  rimirando  quegU 
le  diletto,  e pur  non  temo  di  un  forni-  ori  , ma  non  terreni;  que'crìttalli  , ma 
gUante  pericolo  : Indi  fittativi  come  più  non  caduchi;  quellelumiere,  ma  non  man- 
di propolico  a contemplarlo  , ò quanto  chevoU/  E peniate  , che  ricordandovi  al- 
vi accenderete  d'  indignazione  contro  dì  lor  dalla  ditterenza,  ch'è  era  le  bellezze 
quegli  antichi  Democriti , e Metrodori  , morali  , e tra  le  fupeme  , non  dobbiate 
f uripidi , e Anattagori  , de'  quali  i pri-  naturalmente  chinar  la  tetta,  per  dare  no* 
mi  dittero  ettete  il  Sole  un  ferro  vile  ro-  occhiata  alla  terra,  c per  farne  il  paragone 
venie  , e ì fecondi  una  zolla  rozza  do-  col  Cielo  / Ma  ò precipizj  , ò dillanzc  , 
rata  , quafi  volettero  invidiolì  detrarre  ò profondità.'  Allora  si,  che  come  ditte 
alla  gloria  del  fno  Fattore  . Ed  ò gran-  Ifaja  : OtuUvtflrictrntnt  torrnm  do  loniì  . ' 

dezza  di  Dio  I ( farete  cottrecti  Albico  a E dov’è  ( collo  direte  ) dov'è  la  cerca  » I 

ripigliare  ) quale  farai  nella  tua  viva  bel-  ch’era  dianzi  mia  abitazione  ? dov'  è la  ' 

tà  , fé  tale  apparirci  in  una  tua  morta  mia  cafa?  dove  fon  le  mie  ville?  dove  fiala 
immagine  ? Ah  che  mi  Ambra  ogn’  ora  miapacria?  N.dovefci  gita?  dovelulia  » 

^ cent’anni  di  giungere  a rimirarlo:  l^unn-  dove  Europa,  ch'ionon  vi  Aorgo?  Altra 
do  voninm)  ó"  offaroio  unto  fneitm  Dei  ? che  un  punto  non  mi  par  di  dilceroere  in 
Pretto  , pretto  , varchiamo  quelli  altri  qiielprofonde.  O' che  folca  notte  ricuopte 
Cieli  più  rollo  a volo  , che  a corfo  , tutti  i monali , al  paragone  di  quella  luce, 
arriviamo  quanto  prima  all'  Empireo  : ch'io  veggo , di  quello  fereno  , ch'io  go- 
arriviam  là  dove  mi  ditte  il  mio  caro  do.'  E v'era  chi  conligliavami  ad  avveiitur 
U:ci.ì7.  D.ivide  » che  yidotiemr  Domiant  in  gloria  rat  l'acquitto  del  Cielo , per  avanzarmi  un 
fna.'  palmo  vile  di  terra?  O’  llolti,  òftoIti,che 

y Vi  arriverete,  ma convicn, che  per  for-  tanto  vi  attjcicate  per  dilatare  i confini , o 
■ za  diate  un’occhiata  prima  a Marte,  indi  de’ voilri Poderi,  o de’voftri  Stati  : Pm- 

a Giove  , appretto  a S.-iturno,  per  le  prò-  Uumefl,  punii nm  rjl , in  quo  navigatis  , in  Stn.q.njt. 
vincie  de'quali  havrete  a pattare  : e che  ijuo  lelUiù  tirano  regna  di fpomtis  , pnallum 
ammirata  la  lor  grandezza,  le  loro  infliicn-  ejl  t Un’angiillo  giro  di  terra  , della  quale 
ae,  ilor  moti  , giungiate  al  Cielo  lidia-  ancora  parte  virubbanoi  fiumi,  c i mari  } 
to,  il  qu.-ilc  non  per  la  immobilità  , ma  parte  v'impediAonoralpi.ele  foliciidini  , 
per  la  laidezza,  come  vuole  Santo  Ago-  è tutto  il  campo  delia  volita  grandezza  . 
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Ificfercitue  levoftregare,  ivi  confinate 
Ja  voftra  gloria,  ivi  bramatela  voiira feli- 
citi , ivi  racchiudete  ivollri  animi,  come 
fé  non  foller  capaci  di  tanti  Cieli.  Eh  fot- 
levatevi  a rimirar  quanto  i quello , chequi 
ir  Mtt.  afpctu  : £«'«/»  M tMttl/umtcHlot  , 

W.r.  . Non  confelTace  ancor  voi  , che 
ia  pane  fuperiore  di  quello  luogo  gira 
mille  dicialTette  millioni  , cinquecento 
lèdanta  due  mila  , e cinquecento  miglia 
di  circuito > Knn>jmd  lun  fcititì  MHmfmd 
nomudi/lisì  Tutt'è  per  voi:  'QuivUerìt  , 
/i«.,Pervoi  fono  tutte  quelle  sì 
belle  campagne,  per  voi  quelle  sfere,  per 
voi  quelle  lidie  , la  miniiua  delle  quali  , 
fenolfapete,  contcria  venti  volte  ia  volira 
terra . 

YT  Così  voi,  s'ionon  erro,  andrete  gridan* 
do  a guifa  di  un’uomo , che  polfeduto  da 
un  potentiflimo  affetto  lo  và  sfogando  , 
anche  dove  si  non  cffere  udito:  finche  ol- 
treil  Cielo  llellato  varchiate  ancor  la  no- 
na sfera,  eia  decima,  intitolate  da  molti 
con  un  vocabolo  folo  Ciel  crillallino  . 
-Quale fiala  materìasì  quellionata  dì  tanti 
-Cieli,  fefian  liquidi  a guifa  d'aria,  o fé  fiati 
/odi  ( come  volea  quel  dotto  amico  dì 
dxiobbe  ) ad  ufo  di  bronzo,  già  lo  fapretc: 
lobirat-  , £ poi  che  arrivati  li  voi  farete  nel  primo 
Mobile,  ò quanta  contentezza  vi  rccheri 
hmparar  l'ordine , lemilure’,  le  leggi  di  si 
. gran  moto  ! Là  voi  fapretc , ond’eirarono 
anticamente  gli  Egiziani , i Caldei , e alcuni 
tra'  Greci,  che  riputarono  bavere  i Cieli 
in  feflcflì  un'anima  informatrice  come  la 
nollra,  chegli  movetfes  e compatirete  a 
tin'Ongene , che  caduto  ancor'egli  in  fimì- 
le  errore,  diede  inoltre  alle  Stelle  capaci- 
tà di  virtù,  c di  vìzio  ,di  difetto,  e di  perfe- 
zione. Vedrete  le  formali  quello  moto  per 
folo  voler  di  Dio,  come  Alberto  Magno 
fentì;  o fe  per  ellrinfeca  operazione  de- 
gli Angeli,  come  riputò  San  Tommafo  , 
Difccpolo  maggiore  del  fuo  Maellro  . Sa- 
prete fe  un  lolo  è il  motore,  o fe  fieno 
molti  ; e con  ellremo  contento  vi  chiari- 
rete, fe  i Cieli  formino  quel  si  foave  con- 
cento, che  n’ndivano  i Pittagorici,  quan- 
tunque i Peripatetici  nel  negaffero  , quali 
che  iiipcrbi  Idegnaffero  di  concedere  quel 
. chenongitignevanoaudire. 

VII.  Se  bene  io  sò , che  quando  ancora  là  fo- 
pravoi  ritrovane  quelle  armoniofe  Sirene 
fognatevi  da  Platone  , non  farebbono 
tutte  le  tufinghe  loro  ballanti  a ritardarvi 
un  momento  dal  vollro  corfo  . Migliori 
cantivi  afpettano,  migliori  armonie,  mi- 
gliori tratteninunti , migliori  fpafiì.  Alle- 
Quftif.  de}  P.  Set  neri. 


gramentci  già  noi  fiàm  jgiuuti  a villa  del 
Pjradifo.  O'  Dio,  corriamo  . fefliiutniu  . . 
iniredUmiUnm requiem.  Altroché,  Italia,  ‘ 
Italia,  voglio  io  uidare  , vollro  fedclilli- 
moAcaie.  EccolEmpireo,  ecco  l’Einpì- 
reo,  quello  per  cui  là  Sufer  jlnmin»  B»ly~  , 
lemei  voi  delle  un  tempo  COSÌ  dolenti  iiof- 
piri.  Ecco  l'Empireo,  cara  patria  de*  vi- 
venti , deliziofo  rifugio  de'tribolati , defi- 
dcrato  porto  de'  naufaghi  . ice$  imterruf  Ap  u 
enliem  Dei  cum  hemiaikiu . Eccolo,  eccolo. 

Non  vi  parrà  belio  aliai  ? Vi  balli  di  rifape- 
re,  che  quanto  havrece  negli  altri  Cieli  of- 
fervato,  di  vago , di  ammirabile,  di  lucen- 
te, tutto  all'apparir  dell  Empireo  vi  fpatì- 
rà , come  una  lucciola  al  comparire  del  So- 
le. E perchè  credete,  che  v’habbia  io  que- 
lla mattina  voluto  fpiegare  tanto  dillinta-» 
mente  le  loro  bellezze,  fe  non  perchè  argo- 
mentiate quale  farà  la  Città,  letali  fono  i 
fuoi  borghi  ? Di  grazia  non  v’  increlca  di 
porvi  mence:  nèfia  frattanto  alcun  tra  voi 
che  mi  acculi,  quali  ch'babbia  io  fin*  ora 
perduto  tempo  in  inutili  deferizioni . Si- 
gnori nò,  eh  io  non  credo  haverlo  perdu- 
to , ma  guadagnatolo  : perch’io  difeorro 
cosi:  Se  canto  ricche , fe  tanto  adorne  fon 
quelle  partì  dì  Mondo,  che  rifpecto  a’Beati 
fon  come  appunto  le  fotterranee  caverne  ‘ 
dalor  tenute  vilipefe,e  neglette  fono  i lor 
pici  che  farà  di  que' gabinetti,  ovedebbo- 
norìfedere;  che  di  quelle  fale  , ove  deb- 
bon  difcorrecci  che  di  que' giardini  , ove 
debbono  follazzarfi?  Secale  è 1'  artifizio 
dell'infimo  pavimento,  qual  làrà  delle  vol- 
te, o delle  fofiìttea  Se  tale  è lo  fpicndore 
del  mero  lallrico,  qual  farà  degli  addobbi, 
c delle  tappezzerie?  Non  vi  par,  che  Dio 
debba  tenerla  sù  rifeibata migion più  bel- 
la per  deliziofo  diporto  de'luoi  Diletti , di 
un  Pietro  per  lui  crocilìlfo , di  un  Paolo  per 
lui  decollato,  d'iin' immenfa  turba  de  Mar- 
tiri. che  per  lui  odiarono  fe  medefimi  fino 
morte . Ne»  dilexeruae  animeu  r»»s  »f]»e  ad 
enertemì  Se  tale  c quella  , ch'egli  qua  giù 
tiene  aperta  per  ufo  pubblico  fin  de'  fuoi 
llelO nemici,  de'Neroni,dei  Oiocleziani, 
dei  Dee),  deiCaracalli?  Quàmenagnifica 
^»àm  magHì/Sea  , polCaino  almeno  argo- 
mentar  giullameniecon  Santo  Eucherio  , 
magnifica fiulgeUr  ferpetahfiorena  rebus, 
ràffi  fit  nane  tam  fpeeiefa  ftrieurie  ! vriT 

Vedrete  per  tanto  quella  maeffofa  Città 
con  proporzione  indicibile  fiat  fondata  sù 
la  region  del  Mondo  più  purgata  , più 
fpicndida,  più  fublimc.  Non  v'hanno  mi- 
glia, che  pollano  mifurar,  dice  Geremia  , 
la  vallitàdel  fuo  circuito:  si mta/ìirarì fe- 
F J sue- 
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tturintCmììfttrfum  -,  noncrilhlli,  che  pof 
Taoo  fomigliare  U tTi{pueoztà>.\lcfue  mu- 
ra, non  gioielli , che  pufljn  paragonar^ 
Apoc.ti.  alla  beltà  de’fuoi  conci  . Di  forma  quadra 
defcriniela  San  Giovanni,  che  n'hebbe  in 
carula  pianta,  benché  fchizzata  , per  dir 
coti,  col  carbone.  Se  mirate  il  lavoro , vi 
par  più  degno  della  materia.  Se  miratela 
materia,  vi  comparifee  più  nobile  del  la- 
' voro.  Ó' quella  sich'é  Ciuà  dì  total  bel- 
Ttii.».  lezza  : Civùtu  ptr/iSU  dtccrh  . Dodici  va- 
Aillime  pone  vedrete  in  ella  formate  uni- 
formemente di  dodici  prezioliilime  mar- 
gherite. Diudttim  ftru,  dnodetim  wtArg»- 
ritt.  O' che  intagli  eleganti.'  ò che  firut- 
tura  magnificai  b che  apparenza  macllo- 
N mi.u.5  {iuimpMlthr»  Iteli  , & 

fiticri»  mt  ìjittl  I Ben  fi  conofee  , che 
finalmente  qui  fiala  Cala  di  Dio:  yirì  mn 
Ccn.xliT-  tinul,  nifi  Dtmtu  Dei  . Scendiamo 

.dunqueallegramente  dal  Carro  che  ci  ha 
.conootti , picchiamo  pure , picchiamo,  fac- 
ciameJ  udire  : Atnìlite  pirite . Ma  che  fer* 
■ ve  fiancarli  ? S'apriranno  da  fé  fiefie  le  por- 
te dclParadifo,  etofio  vi  verrà  incontro 
un  Coro  di  Angeli,  che  con  fefiofa  finfo- 
nia  di  ftrumenti , e con  canori  appiaulì  di 
voci  v'intoneranno  quel  si  famoio  verfet- 
Mat[,i|iito;  it/rt i» ftudmm Dimiti  lui i quafi  che 
con  quelle  poche  parole  vi  voglian  fubito 
dichiarar  la  grandezza  della  vofira  futura 
beatitudine,  ch'è  quanto  dire  d'una  beati- 
tudineinfinita, di  una  beatitudine  immen- 
fa;  e peto  vi  avviCno,  come  notò  Santo 
Anfelmojcbe  non  potendo  il  gaudio,  quale 
Ocean  troppo  vado , capire  in  voi , voi  do- 
vrete Ilare  immerfi  nel  gaudio. 

Ma  io  qui  sì.  Uditori  miei,  che  vi  la- 
feio,  già  che  vi  feorgo  arrivati  in  sì  buone 
mani,  in  mano  a tanti  Angeli  . Quel  che 
poi  con  elfi  vedrete  nel  Paradifo,  quelche 
poi  farete,  noi  sò.  Io  non  ho  mica  fatto 
poco  a condurvi  fin  fu  la  foglia.  Nel  refto 
egli  è troppo  remoto  da’nofiri  feniì:  Nie 
i.CoMy.  teulMe  vidi/,  tic  turi/  ttdivit,  tee  ia  cir 
himinie  tftendit  , tfut  prtptttvie  Dite  tii 
guidilitMatiUiim , £ che  volete  voi  ch'io 
vi  dica,  io  miferabile,  che  tanto  poco  sò 
delie cofedel  Ciclo?  Ch’ivi  entrerete  in 
onpaefe  novillimo,  donde  per  Tempre  é 
sbandita  ogni  ombra  di  duolo?  Ch’ivi  non 
havrete  mai  notte  , che  v'immalinconifca 
con  le  fue  tentbre.non  caldo,  che  vi  anno;a 
con  le  fue  vampe,  non  gìeio,  che  vi  tor- 
tnenticoTuoi  rigori?  Ch'ivi  tolto  la  villa  ri- 
troverà quanto  sà  defiderare  dì  vago , l'udi- 
to quanto  sà  bramare  d'armonico,rodorato 
quanto  sà  prometterfi  di  foave,  il  gufio 
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quanto  sù  rapprefentàrfi  didolce  , il  catto 
quanto  sà  fiyirarfi  dì  dilicato  ? Ch'ivi  il  vo- 
lito corpo  diventerà , e per  la  chiarezza  più 
lumir.ofo  del  Sole , e per  l’agilità  più  fnello 
deli  aure , e per  la  ibctigliezza  più  pene- 
trante del  fuoco , c per  Timpallibìlità  più 
durevole  del  diamante?  Ch’ivi  cucce  l'età 
dell  uomo  concorreranno  a formarvene 
una  perfetta:  la  puerizia  col  Tuo  candore, 
la  gioventù  col  fuo  brìo,  la  virilità  conia 
Tua  robuftezza,  la  vecchiaia  con  lafiu  ve>- 
nerabilicà?  Ch’ivi  ad  un  tratto  vi  accorge- 
rete dipolTedere,per  favellare  i linguaggi 
di  tutte  le  nazioni , perdìfcorretelcifiorie 
di  tutti  i tempi , perconverfare  le  amenità 
di  tutte  le  grazie,  per  cantare  la  varietà  di 
tutte  le  voci,  per  operare  le  invenzioni  di 
tutte  le  mani,  perfaperelefpecolazionìdi 
Viete  le  menci?  Vel  potrei  dire,  e molto  vi 
potici  dire  ancor  di  vantaggio  : ma  per  que- 
llo che  vi  direi  ? Nulla,  nulla.  Se  in  Para.- 
difo  non  fi  trovalTero  beni  molto  ancor'  '-Cer.M- 
maggiori  di  quelli  , come  gli  havrebbe 
Paolo  chiamati  sì  innenarrabilì  : Anta» 
verta  quenen  licei  bomiai lojai  : mentre  già 
quelli  li  contano  da  ogni  pergamo , fi  efpri- 
monoda  ogni  pennello,  fi  efirongonoda 
ogni  penna,  nè  fon  fegreti  , le  fono  noti 
anche  al  volgo?  Oirovvi  folameace  però 
quel  ch'io  come  in  un  fogno  m'immagino 
dover’  elTer  di  voi  in  quelle  prime  acco- 
glienze , che  gli  Angeli  vi  faranno . Vi  con. 
durrannoefli  collo  per  una  firada  tuttala, 
firicata  di  oro  al  Trono  divino  : fe  non  che 
prima  dì  giugnere  ad  elio , vi  mofireranoo 
ad  una  ad  una  per  via  quelle  diverfe  ma- 
gioni , con  la  fpcranza  delle  quali  Crifio  ani. 
mb  gli  Appofiolisbigottici.  Ma  ben' anche 
vi  avvertiamo,  che  quella  difiinzion  di 
confini  non  dinota  alcuna  difeordia  tra* 
confinanti:  ch'ivi  per  vicendevole  carità 
ciafeuno  riconofeeper  proprio  il  bene  di 
tutti,  tutti  riconofeeper  proprio  il  bene  di 
ciafeuno  : che  la  moltitudine  ivi  non  genera 
conlùfionc , la  maggioranza  non  reca  fallo, 
l'inferiorità  non  produce  gara,  l’inegua- 
glianza non  difeioglie  amicizia  ; mercecche 
dove  la  grazia  fiip  ra  la  natura  , non  è chi 
tra  fratellìdefideri,  anzìcbi  polla  defidera- 
re altra  parte  di  eredità  maggiore  o mino- 
re, di  quellachefi  feorge  alfegnar  dal  Pa- 
dre :'  che  tutto  ivi  è concordia , che  tutto  è 
corrifpondenza,che  tutto  è pace  :Sedetitpe-  lC|t.  is. 
pulue  (come  fu  moilrato  a Ka/a)  sede  bit  pipu~ 
lueiapaUhritudine  pteie  . Pace  dell'uomo 
con  Dio,  pacedegl’inferrorico'fuperiori  , 
pace  del  corpo  con  l'anima,  pace  dell’ap. 
petito  con  la  ragione . Così  verilìmilmente 
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Nella  Domenica  {feconda,  S? 

VìanJnnpervia  difcorrendo  gli  Angeli  ,1  liete  più  l*rodivoti,  ma  Uro  concittadi- 
ditiahliperillullri  Ricevitori,  quando inlni,  malor  compagni:  tamntntftis,  come  r.u,, 
confermacione  di  ciò  , Vedrete  che  alia  lima  volta,  ht/pittt,  «ìvmm  , nè»  : StÀ  ^ 
nuova  del  voftro  arrivo  tutti  i Beati  ver-  t/liscivti  , e quel  che  impatta 

rannofubitoa  gara  per  incontrarvi,  acori  anche  più, 

pìùfcDofi,  a cori  più  folti,  di  quel  che  Con  quella  nobilidima  comitiva  voi  vi  y 
giù  nella  bada  Gerufalemme  corfero  in-  anderete  avvicinando  frattanto  al  lòglio  ** 
contro  al  Paftorcllo  Davide  , allor  che  delia  fuprema  Diviniti  , e dopo  bavere 
tornè»  dal  Tuo  famofo  trionfo.  E che  farà  con  le  maggiori  efpreilioni  di  tenera  ri- 
atlora  di  voi,  quando  per  forte  voi  ravvi;  verenzarlconofciiitoinun  Trono  a deftra 
fiatefraqueftialcunodique'vollri  amici  sì  Gesù,  vollro  caro  Liberatore,  ed  in  im 
cari,  o di  que'vollri  parenti  così  diletti.  Trono  alla  fìnillra  Maria,  voflraamabiliffi- 
precorfiavoi  nel  morire?  O*  come  loro  ma  Protettrice  : vi  farà  tollo  confortata  la 
Benderete  al  collo  le  braccia  peri' alicgrei-  mente  d'un  potentilfimo  lume  , e quivi 
aaJ  òchefaliiti  darete  loro,  6 chebacidi  vedrete(  ahiviflal  ) vedrete  in  un' abbiffo 
amOr  finterò,  vedendovi  già  tenduta  Peter-  difplendori,  in  un  Teatro  di  Mae  (là  , in  ' 

na  compagnia  di  coloro , di  cui  tanto  pian-  un  centro  di  gloria,  vedrete  Dio  : VìMì- 
gelée  una  breve  alTenza?  O’mio  dolcilfi-  rii  rum/ìeiuitfi.  VedreteDio?  Echeviiol 
moSpofo,  dirà  quella  Vedova  5 ò mia  ca-  dire,  Crilliani  mici  , che  vuol  dire,  ve- 
rilTima Madre,  dirà  quel  Figlinolo,  i pur  dreteDio?  Chi  mi  avvalorati  penfiero  , 
vero  ch'io  vi  riveggo  ! E qui  liete  voi  mio  chimi  purgala  lingua,  sì  che  io  polla  in 
fvifeeratiflimo  amico? dirà  queiraltro  . O’  parte  fpiegarvi  quel  che  vedrete  ? Vedrete 
quanto  vi  racqtiillo  più  bello  di  quello , eh*  quello,  che  pago  di  le  medefimo  ù flato 
lo  vi  perdei.'  Vi  ricordate  quando  giù  tra  un’eternità  lene' alcun' ellerno  intelletto  , 
■noidicevamo,  che  farebbe  fiato  di  noi  per  che  il  conolceiTe,  non  però  men  beato, 
tutta  l'Eternità  ? Eccoci,  eccoci  infieme  , perchè  si  foio  , non  però  men  gloriofo, 
lenza  timore,  che  più  alcuno  ci  dìfunìlca:  perché  sì  occulto.  Quello  vedretet  che 
t tdThtt.  Sic rt’i’ttrenm  Otinìno  trimMt . Quindi  ere-  è la  beatitudine  univerule  di  tutte  le Crea- 
* diatemì,  che  non  minore  altresì  farà  ilvo,  tures  quello  che  a tutti  dàl'eflfere  , e da 
firogiubbilo,  quando  tra  quelli  riconofeia-  nelTuno  il  riceve  ; a tutti  dàvita,  edanel^ 
te  que'Santi  da  voi  già  riveriti  con  culto  funolapigtiaì  a tutti  dà  forze,  e daniuno 
particolare  s quando  vediate  un  Domeni-  le  riconolce  . Quello  che  nel  medefimo 
co,  iinFrancefco,  un  Giufeppe  Spofo  di  tempo  è il  più  lontano  da  noi,  ed  è il  più 
nollra  Signora,  un'Antonio  di  Padova  , vicino.  Quello  che  non  è mai  contenuto 
un  Filippo  Neri;  e conofeiate  chi  è que-  da  verun  luogo,  epurdimora  per  tutto  r 
gli,  di  cui  già  tanto  frequentane  gli  altari,  quello  che  non  è mai  trafeorfo  per  verun 
c per  cui  digiunane  tanto  , tanto  fpende-  lecolo,  e pur'èllatoincìafcuno.  Veggen- 
fie,  tanto  fcrivelle,  ed  in  tante  maniere  vi  do  lui,  non  vi  peniate  di  vedere  veruno  di 
adoperane.  Che fe folamente il  conefeere  quelli  oggetti,  che  vedete  fuori  di  luì  . 
un  Tito  Livio  molti  Ilimarono  guiderdone  Quelli  fono  creati,  ed  egli  increato  squellt 
ballante  di  que'  viaggi  , che  imprefero  a materiali,  ed  egli  femplicilTimo;  quelli  di- 
quello  fine  da  si  rìmote  parti  di  Mondo  ; pendenti,  edeglialToInto?  quelli  limitati , 
che  farà  quando  voi  riconofeiate  nel  Cìe-  ed  egli  infinito:  quelli  caduchi  , ed  egli 
lo  un  Pietro  Principe  della  Chiefa  , un  immortale;  quelli  difettolì  ,ed  egli  per- 
Paolo  Predicator  delle  Genti , unTomma-  letto.  Epuretuttociò  chevedetefuoridi 
fo  l'oracolo  delle  Scuole,  un  Girolamo  , lui,  immaginatevi,  che  voi  tollo  vedrete, 
un’Agoflino,unGrifollomo;  epollìacedì-  vedendolui.  Lui  vedrete  come  loia  opera 
rea  ciafciinodi  quei  tanti  altri  perfonaggi  intutteleCreaturelénzallanchezza  ,'anzi 
famofi  con  le  parole  di  Giobbe  : AuditH  >h  come  tutte  in  lui  fono  per  eminenza , nellu- 
ris  attdni  tt  ì fent;  già  narrare  una  volta  na  per  proprietà . In  lui  vedrete  ciò  che  vi 
Con  mio  fommo  diletto  la  virtù  votlra,  la  piace  nel  Sole,  chevi  ricrea  nelle  licite  , 
grandezza  , la  gloria.  Kune  auiem  ttulut  che  vi  lufinga  nelle  Iridi,  chevirapilcc  ne* 
pifMi videi  rt:  ma  finalmente  non  l'havrò  fiori,  chcvifolazzanefonti,  chevi  rifto- 
pìùdafentire:  l'ho  quiprefente.  Vorrete  ranelt'aure,  che  vinùtrifcene'cibi,chevi 
volperò,  s’io  non  erro  , gittarvi  fiibito  1 alletta  nell’armonie.  Ma  qual  dì  quelle  co- 
elTe^iofi  a'Ior  piedi  per  riverirli  ; ma  non  i fe  vedrete  per  ventura  ellet  lui?  Mon  Armo- 
coDfctuendolo  efiì  vi  piglieranno  piaee-  nte,nonCibi,uonAiire,nonFontì,nonFio- 
Volmeniepermano,con(icordatvi,chenon  ' rì,noa  Iridi,  non  Stelle,  non  Sole.  Vedrete 
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Sn  lui  le  perfezioni  di  tutte  , non  vedrete 
in  lui  l'efleredi  veruna,  eperòin luinon 
vedrete verun  difetto.  Intuì  vedrete  can* 
dorè  , ma  non  tinto  da  macchia  ; in  lui 
beltà , ma  non  foggctta  a fcolorìmento  { 
in  lui  potenza,  ma  non  ombreggiata  da 
emolo]  inluifapere,  ma  non  dipendente 
da  magiftero;  inluibontàj,  manonfotto* 
polla  a paHioner  in  lui  folhnza,  ma  non 
tnefcolata  con  accidenti  ; in  lui  vita  , ma 
non  dominata  da  morte.  Che  più?Vedre> 
te  Dio  ( ò voi  mille  volte  beati;)  vedrete 
Dio;  VidtUthj  viitHiis  tum  fltnti  tfl . 0‘ 
chi  potelTe  ridire,  che  farà  del  cuor  vollro 
a quel  primo  guardo , che  deliqii;  d’amo- 
re voi  lentirete  , chevampe  di  carità,  che 
rapimenti,  cheellali,  che  dolcezze  ; Al- 
lora sì  che  adorerete  umilmente  tanta 
Maedà,  e qnali  riputandovi  indegni  di  sì 
granbene, vorrete fofpirare,  vorretepian- 
gere , per  un  certo  folito  sfogo  di  tenerez- 
za,  ma  non  vi  farà  più  permelTo.  Nò  Cri- 
fiiani:  l^ntmihtiiriihrmvoxfittiUy  vtx 
Ut;.),  iluxurit}  credetelo  ad  Ifaja  . Iddio  mede- 
limo  con  le  lue  mani  rafciugherà  il  vollro 
pianto  fino  all' ultima  llilla  : Ax/trtt 
nut  Dfut  Uerymtm  thtnmifiuiti  e non  fa- 
ranno' più  per  voi  gemiti,  nò  , non  più 
lutto,  non  più  lamenti  , perchè  a quel 
guardo  già  faranno  tutte  ite  in  dimentican- 
za le  antiche  angofce  ; oUnìnti  triUiu 
/mnr  E chi  farà,  che  allo- 

ra punto  rimembrifi  di  ciò  , che  lulaterra 
patì  per  Dio?  Stimate  voi  che  vi  ricorde- 
rete allorpiù  de’vollri  digiuni,  delle  vollre 
difcipline,  delle  vollre  mortificazioni  paf- 
fiite,  quantunque  afprillìme?  Anzi  léntite 
ciò  che  dicono  rutti  i Beati  incielo  a co- 
ro concorde:  Ltwifiuniitprf  ditbut,  j*é- 
tutocs  ImmilUfliy  gnnis  qmtxj  vìdimiuma- 
rur.>t,  la.  Nò,  che  non  dicono  di  haver  punto 
fofierti  gli  antichi  mali , dicono  di  haverli 
veduti  , Vidirnm  mala  , vidimut  mala  : 
perchè  conofcono  , che  fino  i marcir; 
più  fieri , le  croci , le  cataAe  , gli  eculei , 
furono  un  fogno,  paragonali  al  diletto , 
che  poifeguì.  I 

Credo  che  folo  voi  vorrelle  per  fine  fa- 
perdame  , in  quali  fentimenti,  in  quali 
atti , in  quali  parole  farete  voi  per  prorom- 
pere a una  tal  villa;  ma  non  melo  doman- 
date, ch’io  non  lo  $ò.  Sò  ben'ioqtiello  , 
che  tengo  già  preparato  di  dir  perme,  fe 
mai  penne  venga  un’nracòsi  beata,  ch’io 
mi  vegga  ammi  Ilo  al  polleiro  di  tanta  glo 
ria;  fcm.ii  lìa  vero  , ch’io  mi  triiovi  all’ 

I bs  u abbracciamento  diqueipicdi,  alla  villa  dì 
’ ^ quella  faccia  ; ir  vraiam  a/jaé  ad  feliam 


Decima.’ 

t)tu.  Io  voglio  dire  al  mio  Dio,  che  tropi 
po  e fiata  cccelfivala  fua  bontà  in  voler 
ialvaretma  creaturella  si  vile,  come  fon* 
io:  eh'io  meriterei  di  bruciare  tra  nille 
fiamme,  non  che  di  goder  tanto  bene  t 
che  ben  conofcotuct’elTere  fuo  benefìzio, 
ch'io  fin  d ab  eterno  vi  folB  predefiinato , pCino, 
nient’eller  merito  mio  : Salvmm  ma  fteit  , 
^umiam  valuit  m*  : ma  voglio  aggiunger* 
gli  , che  quello  ifiefio  è ’l  mio  maggior 
godimento,  e che  non  mi  farebbe  lamia 
beatitudine  tanto  cara,  s’ìo  la  rìconofcelli 
delle  mie  OMre,  quanto  m’è  godendola 
in  tutto  per  fuo  favore;  chepenfare  a ciò 
farà,  chic  fimpre  più  l’ami,  e che  quello 
è il  mio  giubbilo.  Gli  voglio  dire,  ches'io 
godo  di  contemplarla,  non  è per  la  feli- 
cità, che  ridonda  in  me,  ma  per  quella, 
ch'io  feorgo  in  lui.  Gli  voglio  dire  , eh* 
io  per  lui  darei  millè  vite,  ch’io  per  lui 
patirei  mille  Inferni , e che  s'io  non  vo- 
dendo  lui  porcili  aggiungergli  un  leggìer 
gradodi  gloria,  ancorché  eltrinfeca  , aiv> 
corchè  accidentale,  mi  eleggerei  dì  non 
più  vederlo  , anche  dopo  haverlo  vedu- 
to. Quelle,  ecent’altre  cofe  ho  penfato 
dirgli,  femai  verrà  per  me  quel  momen- 
to si  fortunato  , eh’  io  veggalo  a faccia 
a faccia,  e che  per  via  d’amor  micono- 
fea  già  divenuto  un'ìfiellacofa  con  Dio  : 
sì  che  fecondo  che  nù  promette  I'  An- 
gelico San  Tommafo  , nella  maniera  , 
che  il  fuoco  peneua  il  ferro  , latamdent 
imafiatm  trani/trmatum  ; così  Dio  pene- 
tri me  tante  profondamente  , che  paja 
io  dlerDIo,  Dìo  eller  me,  come  il  fuo- 
co par'eller  ferro  , il  ièrio  effer  fuoco  . 

Ma  che  fogno  , me  mifero  , che  vaneg- 
gio, tra  penfieri  sì  alci  , tra  cllafi  si  fu- 
blimi  ; E farà  dunque  vero  , eh’  io  mai 
debba  godere  cosi  gran  bene  , che  lo 
debba  godere  quello  mio  fpirico,  godere 
quelle  tuie  carni,  godere  quelle  mie  offa  : i£..  ,7, 
kaftm  i»  dietrt  fuo  védtimaf  atuli  mai  1 * ' 

A ò quando  , qiundo  : quando  verrà 
quefi*  ora,  quando  verrà?  Lacci  troppo 
importuni  che  mi  tenete  imprigionato  lo 
fpirico-,  c quando  vi  romperete  ? Quan- 
do làtà  ch’io  voli  libero  a contempla- 
re il  mio  Dio,  come  fuoco  allafua  sfera, 
conte  faetta  al  fuo  fegno  ? O’  vira  troppo 
lunga  , ò morte  troppo  lontana  ! M'  è 
morte  il  vivere  , mi  uria  vita  il  morire  ; 

Quis  ma  li^trahìt  de  attport  mcriìj  hufus  j 
Monti,  valli.,  pianure,  felve  , giardiiù  , 
io  non  mi  curo  veder  più  niente  del 
vollro  - E che  pofs’io  di  vago  mirare  in 
tetra , a paragone  di  quel  che  afpcttan» 
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in  Cielo  > Tenetevi  pure  Principi  i vollri)  ch'io  non  ve  n'  bò  detto  niente  . per 
Stati.  Soldati  le  voftre  glorie.  Lettera-  ' 
ti  le  voftre  fcienze  > Amanti  i voftri  di. 
letti.  Avari  i voftri  tefori.  non  ve  n'in- 
vidio . Paradifo  . Paradifo  i ìùtùr 
iiumn»  i»  tur  ih  IMniai  fufT  milliM  .Un 
fai  momento  di  quella  Beatitudine  . eh' 
io  là  fpero . non  dico  folamence  neirinci- 
model  Santuario,  ma  fu  la  foglia.  im»tTÌis 
Dtmìai,  i»  un  tal'  ifteflb  momen- 

to mi  darà  più  > che  non  ^vrece  voi 
tutti  inlieme  goduto  dal  principio  del 
Mondo  fino  alla  fine  . O’  ingreflo  fortu- 
nato d' un' Anima  nella  Gloriar  ò giorno 
d'allegrezzal  ò dì  di  trionfai  li§fignitdùt 
/eltmnitluis  mtt  ! M’  agito  > mi  confon- 
do. mi  perdo, Signori  miei:  nè sò  più  do- 
ve mi  ricruovi:  frw  m etrp*r$  tufno,  fiut 
txtr»  €Offiu  tufeia  . Ch'  è qui  di  me  ? 
da  una  parte  conolco  che  fono  cftatico  , 
dall'  altra  parte  conofeo  . che  benché 
eftatico  non  sb  filTarmi  in  un'affetto  mede- 
fimo  un  foto  iftante  - Finirò  come  comin- 
ciai . Tengali  per  fe  la  terra  chi  vuole  , 

Se  Vè  tra  voi  chi  fofpiri  d'effer  beato  , 
al  Ciclo,  al  Cielo  , là  fi  rifbiva  di  giun- 
gere. al  Cielo,  al  Cielo  ; QiufnTfumfunt 

■ fMrwe, 
ttTTxm. 


SEC  ONDA  PARTE. 

HO  procurato  fin  qui  di  rapprefen- 
tarvi  il  primo  ingrelTo  di  un'  Ani- 
ma nella  Gloria  con  la  maniera  più  vi 
va  ch'habbiaio  faputo  figurarmi  alpenfie- 
ro  in  una  mia  folicaria  contemplazione 
Non  è però  eh’  io  non  vegga  quanto 
poco  la  copia  famigli  l' originale  . Eze- 
chiele fopra  un  mattone  di  creta  vile  ri- 
uaffe  già  la  terrena  Gerufalemme  ; ma 
io.  folle  me  . fon  pallato  molto  più  in- 
nanzi , e vi  ho  ritratta  la  Gerufalencme 
celefte  . Penface  dunque  che  lavoro  rozzo 
dev'edere  flato  il  mio.  Hò  predicato  del 
Paradifo  con  modi  pur  troppo  fconci  : 
non  accade  che  alcuno  fi  fianchi  a dirme- 
lo. Ma  qncftaèunadiqnelle  volte,  nelle 
quali l'haver  predicato  male,  mi  giova 
perorar  bene  i c l'haver  detto  poco  . mi 
vale  a conchiuder  molto,  lo  sò  che  noi) 
hò  detta  una  minima  particella  di  quel 
bene  , che  1 Santi  godono  in  Cielo  , 
ma  fu , fingiamo  che  non  vi  fode  altro  , 
di  quello  che  io  vhò  difeotfo.  Non  pa- 
re a voi  che  un  tal  bene  farebbe  degno  d* 
edere  comperato  a qualfiCa  prezzo  t Or 
quanto  più,  mcqti'cgli  è canto  maggiore 


quanto  ve  n'habbia  detto  ? Solo  pottefte 
voi  dubitare , fe  tanto  veramente  fi  meriti 
quel  fola  bene,  del  quale  vi  hò  ragiona- 
to. Ma  udite,  che  conunfolo  argomen- 
to di  S.  Giovanni  Grifodo-.no  mi  confido 
di  dimoflrarvelo  . Ditemi  dunque.  S'io 
promettedì  a quanti  vecchi  voi  fitte  qui 
non  altro  che  quefio  ; togliervi  tutte  le 
rughe  di  fronte  . tutti  i canuti  di  capo  , 
tutta  la  debolezza  di  dodo  i e farvi  ritor- 
nare felicemente  in  una  fioritidìma  giova- 
nezza , nella  quale  viviate  poi  per  mil- 
le anni,  ma  fempre  belli  , fempre  vege- 
ti, femprefani;  che  cofa  non  mi  darefte  ? 
Io  giàfentii  dir  fanciullo  di  un  certo  Efo- 
ne  , il  quale  per  ringiovenire  fi  contentò 
di  edere  tutto  afperfo  di  fuoco , tutto  di 
zolfo,  ed  entrato  in  una  bollente  caldaja 
oderfe  allegramente  il  collo  al  coltello 
della  trilla  maga  Medea , la  quale  gli  ha- 
veva  ingannevolmente  promello  di  rifon- 
dergli nelle  vene  altrettanto  di  nuovo 
fangue  , quanto  ne  haveda  tratto  di  an- 
tico. Ma  fenza  degnarci  di  dare  orecchie 
alle  favolai  non  vediamnoi,  quanto  eleg- 
gano gli  uomini  di  patire  per  prolongar- 
fi  un'  anno  folo  di  vita  ? Non  arrivano 
a p»are  a prezzo  anche  caro  uno  che 
gli  fquarci  col  ferro  , che  gli  feotti  col 
fuoco , che  gli  turbi  con  le  naufee , che 
gli  tormenti  con  le  amarezze  ? Che  non 
diede  Antigono  al  Tuo  Medico  Erefiflra- 
to  > Che  non  diè  Falaride  al  Tuo  Medico 
Policlete  ? £ per  non  rimeinorar  cofe 
rancide,  non  fappiam  noi  che  (juel  cele- 
bre Re  di  Francia  Luigi  Undecimo,  per 
grand'  avidità  di  campare , non  dava  meno 
di  dieci  mila  feudi  il  mefe  al  Tuo  Medico 
di  falario  , benché  non  altro  neriportaf- 
fe  ogni  giorno  , die  tirannie  ? Qual  du- 
bio  adunque,  che  fe  voi  fperalie  da  me 
una  età  così  bella  , qual'  io  dìcea , non 
havrelle  difficultà  di  efèguirc  quant'  io 
volefii?  Sò  che  sì,  che  vi  parrebbegran 
fatto  perdonate  un'ingiuria  a quell'  ini- 
mico , ritenere  quella  befiemmia  fra’ den- 
ti , dìfcacciar  quella  pratica  fuor  di  c»- 
fa-  Penfatevoì  > voi  viverefle  da  Santi  , 
dice  il  Grifollomo  : tùM  »jl  jiud  fro  hac 
framiffìcna  xan  ahgtrta  tam  ftteart  , guàna 
pini.  Or  dite  a me  . Quando  altro  bene 
io  non  vi  havefiì  promelTo  nei  Paradifo, 
non  vi  hò  pcomeffo  alinen  quello  di  una 
gioventù  fempre  frefea,  fempre  immorta- 
le , fempre  invariabile  •,  Sì  si  , quello  c 
indubitato  : RanavAiitxr  ut  AguiU 
mt  tu»  , Dovria  dunque  cllcr  ball-.  volc 
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qtielio  folo  ad  infiammarvi  il  cuore  di  un 
vivifiìmodefidcriodcl  Paradifo,  ed  a far 
si,  che  voi  non  dovefte  riparar  per  eflb 
molefta  ninna  fatica  , acerbo  niun  pati- 
mento . E pure  ò quanto  io  vi  ho  pro- 
meflTo  ancor  di  vantaggio!  Io  vi  ho  pro- 
meffa  la  villa  ditanri  Cicli , il  dominiodi 
tanto  Mondo , il  conforzio  di  tanti  Eroi , 
la  varietà  di  tante  delizie,  l'acquillo  di 
tante feienze , l'ornamento  di  tante  doti, 
e fopratutto  lavifìon  chiara  di  Dio,  che 
folo  farà  ballante  ad  empir  tutto  il  vollro 
cnore  , ed  a fatollarvelo  : Ztit  emni»  in 
•tmnìimi  . Edèpollìbile,  che  voi  non  vo- 
gliate fare  pertanto  piD,  quell' illello che 
farelle per  tantomeno? 

Ma  che  dico  è poiltbile  ? E*  di  fatto, 
miei  Signori,  è difatto.  I beni  di  quello 
Mondo,  che  fono  tanto  inferiori  , Vìf» 
mtndtti»,  ( come  gli  polliamo  chiamare 
con  l'Eccleliallico  ) 6 quelli  sì  che  fì  lli- 
mano,  cheli  cercano,  che  licompranoa 
qualunque  gran  pagamento!  Mai  beni  del 
paradifo  non  già.  Anzi  mi  pare  , che  in 
tutte  quali  le  occalioni , che  vengano , la 
prima  cofa  della  quale  li  faccia  getto,  i il 
Paradifo.  Si  tratta  di  perdere  il  Paradifo  , 
o il  danaro?  perdali  il  Paradifo  j li  tratta 
di  ripudiare  li  Paradifo,  ola  donna?  ripu- 
dili II  Paradifo  i li  tratta  di  cedere  il  Para- 
difo t o l'onore  ? cedafi  il  Paradifo  . E 
che  vuol  dir  mai  quello  Uditori  ? Se  un 
Mercatante  ufeito  allegro  dal  porto  lia  col- 
to in  alto  da  qualche  fiera  burafea  ; io  sh 
ch'egli  prima  procura  per  quanto  può  di 
ritenere  tutte  le  fue  mercanzie , sì  come 
quelle  che  gli  fon  fenza  fallo , tutte  flim» 
bili.  Ma  quando  le  furie  de*  venti  , l’agU 
tazion  dclnavilio,  le  sferzate  de'maroli, 
le  grida  de'marinari,  il  pericolo  della  mor- 
te il  collrigne  a gittarle  in  mare  : che  fa? 
Dà  egli  forfè  la  prima  cofa  di  piglio  alle 
più  preziofe  ? Non  già  . Ma  che  ? Con 
volto  fccloriro,  e con  mano  tremante . co- 
aoincia  dalle  piò  viti  . Prende  una  calladi 
pannine , e la  getta . Dipoi  fe  la  tempella 
ancora  rinforza,  prende  un'altra  calìa  di 
(èie,  e la  getta.  Dipoi  fe  le  onde  anche 
infuriano,  prende  un'altra  calla  d'atomi, 
e la  getta . Gli  rinun  poi  una  caITctta  pte-  ' 
ziofa  di  gic.je.  O'quelle si  ch'egli  non  fa 
ridurli  a gettarle.  Il  mar  freme,il  maremiig-  [ 
ge,  il  mare  domanda , ed  et  non  gliele  vuol  i 
date:  lenafconde,  leciioprecon  grandi^ 
iràia  fegretezza . Che  fepurgli  fieno  al  fine 
looperte  da' marinari , rifoluti  che  li  alleg- 
gerifca,  con getroancoraindifereto, tutta 
lacacicai  egli  te  piglia  in  iruno,  le  llringe 


al  fello,  le  bagna  di  lagrime,  edaccoftatb 
allafponda,  una  e due  voice  cala  fuor  di 
nave  le  braccia  per  abbandonarle  nell' ac- 
qua s e poi  pentito , una  e due  volte  ritU 
rate  nella  nave  j e calor  piò  tolloegli  vuo- 
le con  le  fue  gioje  perire  , che  fopravvive- 
re  fenza  delle  fue  gio;e.  Signori  miei:  non 
v'  i cafo  alcuno , nel  quale  noi  habbiamo 
a fare  mai  getto  del  Paradifo  ( fianfi  qiian- 
co  fi  vuole  furiofe  quelle  procelle  , che  ci 
afialifcono)  perchè  il  Paradifo  vai  troppo: 

Omn*  dffidtritiilt  an  pettH  *i  ccmptrMri  ; Ptor.g. 
vai  piò  che  ricchezze,  vai  piò  che  piace- 
ri, vai  più  che  dignità,  vai  più  che  ripu- 
tazione, vai  piò  che  vita?  che  però,  co- 
me diflc  Santo  Agollino  : Acipuirt  ptiefi, 
tjUmariatmptitjl  Or  che  vuol  dire,  s'è 
cosi,  che  alcuni  di  voi,  la  prima  cofa  che 
gettino  , è 1 Paradifo  ? Salviamo  adclTn 
l’onore,  falviamo  la  robba  , falviamo  la 
vendetta,  falviamo  l'amicizia  , falviamo 
il  parentado  , falviamo  i crattenimenti  . 

Pel  Paradifo  rimarrà  tempo  dappoi  . Ci 
penferemo  dipoi , ci  confelferemo  dipoi  , 
ci  convertiremo  dipoi  , procureremo  di 
ripefcnio  dappoiché  rhavremogett.iro  ? 

O' cecità  l ò llolidezza  ! ò pazzia  ! O' 

Paradifo  feonofeiuto,  ò Paradifo  neglet- 
to , ò Paradifo  conculcato  dagli  uomi- 
ni! Ed  èpollibile,  che  tanti  giornalmente  j,, 
fi trUov ino, i quali  OcultsfiutflttMtrMat  it-  ' * 
€linartia  ttrrami  Cosìè,  cosi  è : Sutut- 
ruar,  fono  rifoluti:  non  vogliono  mai  da 
certa,  come  vili  animali,  levare  il  guardo, 
ranco  fono  di  ella  gelolì:  Icmpre  penfano 
allaterra,  fempre  parlano  della  tetra,  fem- 
pre  operaso  per  la  terra . £ noi  vogliamo 
pur'clfere  di  colloro?  Non  fia  mai  veto. 

Paradifo  , Paradifo  . Rifolviainoci  pure 
quanti  qui  fiamo  di  voler  dare  da  quello 
illelTo  di  un  rifiuto  magnanimo  a quanto 
giammai  la  terra  faprà  olférìrci,  e diciamo 
perfine  rivolti  al  Cielo:  Glcricfai  chi  può 
negarlo  ? Ghritfa  dilia  fmt  dt  te  Cévitat  CCtS.!. 
Dei.  Ma  quanto  mi  duole  d bavere  appre- 
fe  sì  tardi  quelle  cofe  medefime  si  glorio- 
fe,  che  lì  fono  dette  di  te!  S’io  tipofpoli 
già  si  vilmente  allaterra,  non  fu  checuil 
mericalll,  lolo  fu  ch'io  non  ti  conobbi  . 

C>a  chi  farà,  che  mai  polla  da  te  llaccar- 
nii  ? Aattiiuleiie^  Tribiilaxioni  non  già  , 
perchè  tu  me  le  cangierai  in  foavifllme 
contentezze:  Ab  f Angullie  non  Rona  js. 

già,  perchè  tu  me  le  muterai  in  placidlflì- 
mapace:  Anfameti  Fimenongià, perchè 
tumelalàzicraiconun  giocondiflìmo  net- 
tare: Annuittati  Nudità  non  già , perchè 
cu  me  la  coprirai  eoo  reali  palucVinvemi: 

Aa 


Nelli  Domenidà  feconda. 


^ ftrUulHm  t Pericoli  non  già  . perche 
tu  me  Ji  convertirai  in  [impenurbabile 
iùiirezza  : Pttftentu  ? Perreciizioni 

non  già  , perchè  tu  me  le  ricompenferai 
conglorioii  trionii ..  £ che  dunque  > An 
jl»àùu  , «■  fUiiiu  f Nói  nò,  nè  pure  te 
fpade  mi  potranno  feparare  da  ce  bella  Pa- 
ura del  Ciclo  i nè  pur  le  fpade, perchè  tu 
mi  uasformctai  il  lor  ferro  in  ero  , le  ior 
punte  in  raggi  I i lor  profili  in  corona  . 0‘ 1 
gDir.a.iL  quanto  è vero,  che 

ponti  hHtHi  ttmftrit  ni  futurnm  ^orinm  , | 
fnt  rtvtUkitnr  in  noiitl  li  dico,  i»MÌit, 
10  Mtiii  j perchè latuaglorianon  farà  fuo- 
ri di  noi,  coin  è la  gloria  , che  in  quello . 


Mondo  fi  godei  ma  dentro  noi  , Rtvelnhi» 
inrinnobit,  A te  di  notte  lófpirerò , a te  dì 
giorno  i già  che  non  polTofpiccar  d'ora  un 
bel  volo  per  arrivarti.,  A te  dedico  i mìei 
penficri,  in  te  depongo  il  mio  cuore  , a te 
confacroilmìofpirico.  Felice  meletuora 
volcfil  così  riceverlo  , com*  io  ce  lo  done- 
rei . Che  fe  pur  nieghi  riceverlo  , almen  per 
ora  , rimarrò  pine,  rimarrò  in  quello  efi- 
lio;  laitctfirtirinnii  nii  mef,  mapecqlial 
fine»  Solo  per  poter  predicando  far  noto 
a tutti  , quanto  gran  ragione  hebbe  già 
Dio , quando  dilTe  per  Ifaja  , che  1 (uoi 
Eletti  non  haverebbon  per  lui  faticato  in. 
darno  : iltOi  mti  non  Itbornium  fro^rn. 
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Nel  Lunedì  dopo  la  feconda  Domenica.  • 

Q^etis  «e,  & in  peccato  vefiro  mriemini.  Jo.8. 
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Comune  iifanza  degli  nomi- 
tti,  che  quando  debbanfiha- 
ver  trattati  di  pace  tra  Pof- 
<^l|  fenfore  e 1’  onefo  , non  fia 
^ roffefo  colui  , che  il  primo 
la  chiegga  all'offenfòre 


pure  io  veggo,  che  Dio  gli  ha  Inediti  a voi 
nelle  perfone  di  noi , Minillri  (uoi  , quan- 
tunque indegniflìmi  , non  altrimenti  che 
fcvoi  filile  dati  gli  offefi  , e Dio  l'olfenlo- 
re  , e nonvoigli  offenfori,  ed  eglil'offe- 
fo  . Vorrei  però  finalmente  intendere  un 


r offenfore,  che  chieggalaaHoffefo.  Co- 1 poco  fe  quella  pacefièfatea.  S'  io  pongo 
si  ricordano  le  divine  Scritture  , come 'mente  alla  freqiienia  , al  ;fervore  , alla 
volendo  Benadad  Re  di  Siria  riconciliarli  I compunzione  , vedutali  qiiefii  giorni  ne' 


con  AcabboRe  d'ifraele,  eh'  egli  haveva 
irritato  con  le  fue  armi  , fu  egli  il  primo  ad 
ordinare  ad  alcuni  de'fiioi  Minillri  , che  ve- 
llìti  dì  facce,  edafperfidi  polvere,  andaf- 
fero  fenza  indugio  a gittarfi  a'  piedi  del 
Principe  provocato  , e con  lagrime  a gli 
occhi,  e con  funi  al  collo  gli  dimandaITcro 
da  fila  parte  la  pace.  Ma  molto  diverfa- 
■ mente  veggo  io  procederli  di  prefente  , 
Uditori,  con  elfo  voi  . Ditemi  il  vero- 


più  di  voi  , mi  giova  credere  facilmente 
che  si  : ma  perchè  fempre  fi  ritmovano 
alcuni  più  contumaci  , i quali  tr-'lcurano 
così  opportune  occafioni  di  lappacificarfi 
con  Dio  , dicendo  , che  havrantempoa 
ciò  fare  , quando  morranno  , m'  impone 
Crillo  quella  mattina  , eh'  io  dicavi  oper- 
tamenee  , che  v'ingannate  , e che  fe  voi 
non  vorrete  la  pace  con  elfo  lui,  or  ch'egli 
la  chiede  a voi;  non  la  vorrà  nè  men'egli 


Chi  el'olTefo,  voi  daDìo,  o Diodavoi»  Iconeflòvoì,  allorché  voi  la  domandere- 
Certoè,  che  voi  fitte  quegli,  i quali  ha- j te  a lui  : ^ntritù  mt  , t^  in  fteenttvtfirt 
vete  a lui  fatti  frequenti  oltrage; , e forfè  mtrittnini  . £ non  balla  dunque  , ò durif- 


ancora  notabili  :Lo  havcteofiefocon  pen- 
fieri,  lo  bavere  olfefo  con  parole  , lo  ha- 
veteofiefocou  opere  . Sì  che  parea  eh' 
ogni  ragione  voltile  , che  voi  folle  i primi 
a fpedire  a luì  olTequiofi  meffaggi  ,'  i quali 
anomevofirotrattallcro  la  concordia  -,  £ 


fimi  peccateti,  il  tuono  di  una  dinunzia  sì 
fpavemofa  per  atterrirvi  , per  muovervi  , 
per  abbattervi  f In  fetmo  vtftn  mortimi- 
ni  , bavere  intefo  r In  pnento  •v^ro  morir- 
mini.  Chedtmqucmi  Ilare  a dire,  non  ha- 
ver  voi  punto  fretta  di  convertirvi  . già 

che 
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che  voi  fapete  beniflimo  > che  a falvarfì 
noni  neccffario  di  fare  una  vita  fanta  , ma 
folo  ima  morte  buona  i O’  yoftra  mente 
ingannata  I b ciechi  configli  I ò pazze 
rifoluzionil  E come  mai  voi  vi  potete  pro- 
mettere una  tal  mone  , fé  quegli  fteffo  > 
acuifirpettadidarvela,  velaniega  , e a 
note  chiare»  e con  parole  apenillime  fi 
protesa»  che  voi  morrete  in  peccato  } in 
fucM»  vtftn  mcriemiiti  • Ma  perchè  non 
crediate  , eh’  io  quefla  volta  pretenda 
forfè  convincervi  con  le  grida , llatemi  an- 
zi ad  udire  con  attenzione  , perchè  ho  ri- 
folutodi  tenervi  qui  non  a Predica  » ma  a 
conhilta  . Io  voglio  metter’  in  campo  si 
gran  trattato»  qual*  è quefto  della  vofira 
convetfione»  ed  efaminarlo  con  ordine  af 
faidiliinto.  Seyi  parrà  di  operare  pruden- 
temente con  differirla  » come  forfè  voi 
difegnate,  finoaglieflremidivita  vofira  , 
io  non  vi  voglio  punto  forzare  ad  accele- 
rarla. Ma  fc  vedrete  co’voflri  occhi  mede- 
fimi  il  voflroerrore»  potrete  voi  per  ven- 
tura fdegnarvi  meco  , perch'  _ io  con  ogni 
riverenza  vi efotti  > o per  dir  meglio»  vi 
fupplichi  ad  emendarlo  , afiìne  di  non 
cadervoi  pure  nel  numero  de'  peccatori 
delufi?  Dunque  uditemi  attentamente. 

Maprimadipaflar'oltra,  chi  v’ha  » che 
potendo  di  fubito  liberarfi  da  qualche  im- 
minente pericolo  corporale  » vada  tutta- 
via trattenendoli  in  effo  avvedutamente? 
Qual  prigione  fi  trova»  che  potendofpez- 
zarfi  i ferri  da’piedi  » cardi  a fuggire  > Qual' 
infermo  , che  potendo  fcaccìarfi  la  mali- 
gnità dalle  vifeere,  indugi  a curarfi  ì Qual 
naufragante  » che  potendo  falvar  la  vita 
nel  porto,  fitrafiullifra’ marofi?  E poten- 
do alcuno  di  voi  afiicurare  ora  comoda- 
mente la  fallite  dell'  anima  , afpetterà  tra- 
fciirato  ad  altra  occafione  ? Chi  di  voi  fi 
fifsòmai  di  propofito  a ponderare  lafliipi- 
dezza  profonda  di  Faraone  , oliinatofì  tra 
le  memorande  piaghe  di  Egitto  > Guardati, 
gli  dice  Mosè,  perchè  fé  non  Infci  liberete 
mie  genti,  la  pagherai  . Non  affolderb  a 
tua  rovina  cft-rciti  poderofi  di  uomini 
armati '.nò:  non  chiamerò  nè  i fulmini  dal 
le  nuvole  , nè  i Leoni  da'bofchi  , negli 
Orfi  dalle  caverne.  Ma  che?  Per  tuo  feor- 
no  maggiore  farò  fortire  dalle  paludi  di 
lorofquadredi  Rane  . Quelle  befliole  sì 
imbelli  , quelle  prenderanno  le  mie  difefe 
centra  il  tuo  capo  ; tiafiedicran  le  tue  ca- 
le, tioccuperanletuefale,  ti  difcacceran- 
no  dalle  tue  camere.  Rifefi  Faraone  della 
minaccia;  ina  non  andò  molto,  che  il  rifo 
cambiofli  in  pianto . A un  cenno  di  Mosè' 


imperiofo,  fgorgarono  da  tutti  ! pantani  , 
datuttii fiumi,  da  tutti  i fonti  » efercici 
innumerabili  di  llrepitoi!  Rannocchj 
Si  fparfero  per  la  Città  , non  altrameiue  , 
che  quando  furibondi  i nemici  corrono  ai 
facce;  s’impadroniron  de'  pofU  , chiufer 
lellrade,  penetrarono  perle  cafe  , • gii 
trionfanti  avanzandoli  nella  regia  , aflali- 
rono  Faraone  fui  prtmrio  trono.  S’  egli 
correva  a racchiiiderfi  , lo  necefiìtavano? 
a sbucare  da' gabinetti  i s’egli  fi  fedevaa 
mangiare  , lo  sforzavano  a levarli  di  tavo- 
la : s'egli  fi  corcava  a dormire , lo  collrìn» 
gevano  a balzar  furiofo  di  letto  . Penfatc 
però  voi  qual  fu  il  cuore  di  Faraone  , quan- 
do fi  vide  polio  un'ailedio  sì  pertinace  al- 
la viu  . Chiamò  Mosè  , e quali  tutto  do- 
lentedelfuo  fallire:  Su,  dilTegli  , eh’  io 
mi  arrendo.  Pregate  il  voftro  Dio,  che  £«,18^ 
mi  tolga  d'attorno  quello  flagella  , ed  io 
VI  compiacerò  ; 0^<rt  OtminuHt,  mt  auff 
rat  Raitat  mjiu , é’’  àffpiilemit  , ^ dimit- 
t»m  pipulum  , «r  Domina  . Mo- 

sè, il  quale  voleva  l'emendazione  dell'etiv 
pio,  e non  la  perdizione:  Orsil  fon  con- 
tento: dì  cu,  quando  cu  vuoi , cheli  prie- 
ghi  per  la  tua  liberazione  , e farai  Albico 
efaudico  ; Confiitue  mihi  , quando  atfitctr  tinl.Sya 
prò  tt  , (j-  prò  forvtt  tuit  , prò  p^pnlo 
/*«,  nt abiiantur  Rana . Stette  allor  Farao- 
ne alquanto  fofpefo  a deliberare  » e poi  s 
Dimani  ( gli  rifpofe  ) dimani  voglio  che 
preghiate  per  me  : Quirofpondu  , trai  : « r „ 
cosifu  efegnito  . Signori  miei  : v'  ha  tra 
voi  chi  poffa  udire  quello  racconto,  e non 
ammirare  la  flolidezza  di  Faraone  > Infen- 
feto  ch’egli  è.  Si  truovaflretto  da'  nimici 
tanto  più  fieri  , quanto  più  inevitabili  » 

Non  ha  dove  campare  un  momento  dalla 
perfecuzione  continua  dì  quegli  fchifofì 
animali,  che  gli  hanno  convertita  ogni 
camera  in  un  pantano  » ogni  letto  in  una 
pozzanghera:  loaflordìfTelo  flrepito  , lo 
-tormenta  la  villa,  lo  molefla  il  fetore  ; non 
mangia,  nonbee,  non  dorme  , non  fi  ri- 
crea » e pure  elTendogli  offerta  comodità 
di liberarfene  fubito,  ancora  egli  frappone 
indugj  , seffe  dimore  ; Rtfpondit  ,erat.  E. 
perchè  non  hodiot  gridai  eloquentifiimo 
Santo  Ambrogio.  Dunque  in  tanto  peri- 
colo tanta  irrifoluzione  ? S’  egli  non  ha- 
veffe  opportunità  dì  falvarfi  prellamen- 
ce,  pur  pure.  Ma  Mosè  non  limita  tempo  t 
Con/liiHO mihi , quando  deprteer prò  te . Quali 
egli  dica;  quando  tu  vuoi»  io  ti  foddif 
fcrò;  per  me  non  rclla  (tu  ordina  , tu  dif- 
poni:  Conjliine mibi } e Faraone  infenfaco 
rifponde , trai  ? Cùm  deberor  in  tanta  poprut 

nttrp 


Nel  Lunedì  dopo  la  II.  Domenica . 9 j 


ri!»re  , ut  i*m  nuttt  , »«  iif- 
ftnut  I ref^niit  , ernjhn»  die  } triefus  > 
^ Htfligrnt  mcrà  pan»m  Xgpti  /iluturut 
4xtidu  , Cerco  pare  a me  neflun*  elTcre 
tra  di  voi  , che  non  S rida  di  tanta  Ilo* 
Udita  , o che  non  la  compatifca  . Ma  fe 
tanto  ^ciocco  dee  riputarli  chi  sì  poco 
fòllecito  li  dimolira-  di  falvar  la  vita  del 
corpo,  che  dovrà  dunque  dirli  di  voi  me- 
delimi  , di  voi  dico  , che  polli  a rifchio 
non  della  Talute  temporale  , ma  deli' eter- 
na ; che  Dando  del  continuo  aDediacì  in- 
vilibilmence,  non  da  imbelli  Rane  , ma 
da  feroci  Demonj  , anfiofi  di  Drapparvi 
a gara  dal  petto  lo  fpirito  fcellerato  i 
che  vedendovi  ribelli  a Dio,  dìferedi  del 
Paradifo  , rei  dell'  Inferno  , concuctociò 
non  vi  fapete  ancora  rifolvere  a fviliip- 
parvì  da  si  imminente  pericolo  > E forfè 
che  non  havete  voi  pure  , fe  la  volete  , 
l'opportunità  fempre  pronta  ? Non  man- 
cano alfettuoli  Mosi,  che  giornalmente 
vi  li  offrono  a liberarvi  : Cat^hut  mihi  . 
1 Sacerdoti  feggono  ogn’ora  pronti  a' con- 
fedionali,  ivi  i licuro  lo  fcampo,  e cer- 
to l' ajuto  , folo  che  il  peccatore  voglia 
ricorrervi  . Che  dunque  tanto  li  alpetea? 
Vi  farà  chi  rifponda  : Cr»ftin»  dit  > An- 
*i  quello  appunto,  ò Protervi  , è il  vo- 
Dro  comun  linguaggio , procraflinare . Io 
parlo  aduno,  e gli  dico:  Signore  voi  vi- 
vete con  quelle  male  pratiche  a lato  . V 
hanno  ornai  quefte  a guifa  di  fanguifughe , 
fucchiauelarobba,  e lafanicà  . Vi  rella 
l'Anima.  Non  volete  voi  finalmente  met- 
tctia  infalvo?  Cenflitut mihi . Quandovo- 
lece  che  licenziamo  le  compagnie  ? che 
mondiam  la  colcienza  ? che  ricuperiamo 
la  grazia?  Cmfiin»  dii  : si,  mi  rifpondo- 
tio  i Concubinati  j fono  ancor  fano  ; 

2uando  fatò  prefio  morte,  io  mi  ravve- 
etò.  Io  ragiono  ad  un'altro,  e gli  rap- 
prefemo  : Signore  voi  mantenete  quelle 
gnimicizie  rabbiofe  nel  cuore  . Vi  hanno 
già  quelle  a guifa  di  furie  inquietata  la 
giovanezza,  e la  virilità;  vi  riman  la  vec- 
chiaia. Non  volete  voi  finalmente  viver, 
la  quieta  ? CtBjlitut  mihi . Quando  volete 
che  tronchiam  gli  odj  ? che  trattiamo  la 
pace?  che  concediamo  le  parti:  Cruftin» 
.1»  : sì , mi  rifpondono  i vendicativi  . 
Sor.o  ancora  robullo  > quando  fatò  prefio 
mmte,  iope<^Donerò  . O'  ciechi,  ò cie^ 
chi,  che  dice?  Craflin*  diti  Su,  cosi  fa- 
te, sfogatevi , fcapiicciatevi;  maconvìen 
però  prima  che  vifalyiace  da  an  turbine  di 
diinandc,  col  quale,  ciòfuppoUo,  iopre-^ 
tendo  di  fopraliàivì- 


Perocché  ditemi . Già  che  alla  morte 
difrgnatc  voi  di  operare  così  gran  cofe  , 
bavere  prima  procurato  altresi  d’  infor- 
marvi bene,  di  qual  morbo  habbiace  a mo- 
rire? Voi  fenza  dubbio  convien  , che  vi 
figuriate  , che  la  volita  ultima  infermità 
debba  eITcrecome  quella  de’ Cigni  , cioè 
tutta  mite  , tutta  giuliva  , tutta  giocon- 
da, siche  non  habbiace  mai  nè  gli  fpirici 
più  vivaci  , nè  i fenclmenci  più  vegeti  , 
che  a quell'ora . O'  voi  deliifi  ! dice  qui 
l’Ecclefialle . E qual  Medico  havete  cosi 
valente  , il  qual  di  Canto  vi  affidi  ? N<- 
feit  hemt  fintm  fuum  , Non  potrebbe  an- 
zi il  volito  morbo  confillere  in  una  feb- 
bre, la  qual  vi  tragga  impectiofa  di  fen- 
no,  e faccia  darvi  in  vacillamenti,  in  ver- 
tigini, e in  frenefie  ? Non  potrebbe  con, 
filiere  in  un  letargo,  che  profondamente 
vi  opprimi*?  Non  potrebbe  confillere 
in  uno  fpafimo?  Non  potrebbe  confille- 
re in  unafincope  ? Non  potrebbe  confille- 
re in  un'  accidente  fiiriofo  di  apoplelìa  f 
O fe  non  altro  non  potrebbe  confillere 
in  un  dolore  si  violento  di  capo  , che 
non  vi  lafci  nè  pur  difporre  di  un  pen- 
ficro  brevillìmo  a piacer  volito  ? Certo 
è che  voi  , per  quanto  fiate  di  collitu- 
zione  anche  atletica  , non  havete  veruna 
probabilità  di  non  incappare  ìli  alcuno  di 
cali  morbi.  Anzi,  fe  credete  adlppocra- 
ce,  a firane  malattie  più  foggiacciono  t 
più  lobiilli,  che  i più  maturi  : avvenen- 
do negli  umoridei  corpo  come  nelle  cor- 
de di  un  Miillcale  llrumenco,  in  cui  le  più 
llìrace,  e le  più  fonanti,  corrono  rifchio 
di  frattura  più  grave.  Torno  a dimandar- 
vi io  però,  con  qual  prudenza  voirigecca- 
ce  alla  vollra  ultima  infermità  le  Iperanze 
di  convertirvi,  mentre  nè  pur  làpetequal 
fia  per  efiere  la  volita  ultima  infermità  ? 
Che  le  pur'  ella  farà  tal  , che  vi  Ulci 
un  fufficience  domìnio  di  voi  medelìmi  ; 
eccovi  caduti  in  pericolo  ancor  maggio- 
re , «d  è , che  voi  , prefuppolio  ciò  , 
non  crediate  , eh' una  tal  forte  d'infer- 
mità  debba  cllère  per  voi  l ulciiiu  ; che  vi 
aduliate,  che  vi  aggiriate,  e che  facciate 
ancora  voi  come  fa  quei  pigro  viandante  , 
il  qual  veduto  il  torrente  oeTuoi  principi, 
và  fempre  irrifoluto  tra  fé  dicendo  , lo 
palferò  più  giù , lo  p.tlTerò  più  giù  , fin- 
ché vàpoi  unto  giù,  che  quando  al  fin 
fi  delibera  di  paflailo  , non  v’c  più  var- 
co. E quando  finalmenceriercavìcon  ra- 
ra felicità  di  operare  in  ora,  quali  ordi- 
ni , quali  mezzi,  quali  maniere  divìlàte 
mai  di  cenere  a riporvi  in  falvo  ? Quello 
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d'unaconfelTionelegittima  ; non  t vero  ?' 
Ma  vi  dà  l'animo  in  un  tempo  si  lubrico  > 
c quel  ch'è  peggio  , si  curbulenco  , e sì 
tetro,  qnal'i Tultìmo  della  vita  , appa- 
recchiarvi con  efame  dillinto  a tal  con- 
feffìone  , e dipoi  farla  con  piena  foddif- 
fazione,  e rinvenir  tutto  il  numero  delle 
colpe  , ripartirne  le  Ipecie,  e ridirne  le 
circodanze  ? 

Forfè  che  nb , voi  direte  ; ma  che  rilieva, 
quando  anche  ciò  non  fi  pofla  ? Non  fap 
piam  noi  che  in  morte  badano  i cenni  l 
Vn'inchinamento  di  collo  , uno  drigni- 
mentodimano,  unpicchiamento  di  petto, 
quedoi d'avanzo,  perché  quando  anche 
noi  non  pofliamo  articolare  una  fillaba  , 
dobbiamo  riportare  in  quel  punto  1*  adolii- 
zione.  AhCridiani;  E poHoiofentirque- 
de  cofe,  fenza  dar  nelle  fmanie  , e fenza 
tutti  sbalordirvi  co'fremiti,  e to'  miigiti  f 
Che  dite  miferi?  Qual  parlare  frenetico  i 
qnedovodro?Chi  viha  si  tratti  di  fenno  , 
chi  vi  ha  tanto  fpngliatidi  umanità  , che 
voi  di  voi  medefimi  ragionate  con  men 
premura  , chefeirattade  non  dirò  di  un' 
edraneo  , ma  di  un  nemico  } Una  confef 
fione  fatta  in  morte  per  cenni  queda  è ba- 
dante aricever  l'adolnzione  ? Cosi  è per 
certo.  Anzi,  aggiungete,  Tadoluzionc di 
qiiallilia  fcelleraggine  , I’  adoluzione  da 
qualfifia  Sacerdote.  Ma  s’è  così  , troppo 
nel  vero  or  compatifeo  un’  Ottone  Impe- 
radoreil  Terzo,  diquedonome,  il  quale 
affine  di  rimanere  alToIuto  di  una  privata 
ii'gindiziada  lui  commelTa  nel  levare  un' 
nomo  di  vita,  accettò  da  S.  Romualdo  1' 
afprifCma  penitenza  di  pellegrinare  a piè 
nudi  al  Monte  Gargano , ed  ivi  una  quareli- 
ma  intera  veflirdi  Tacco,  digiunar  con  rigo- 
re, dormire  in  terra.  Semplicetto  ch’ei  fu  - 
Non  poteva  egli,  come  voi,  contentarli  di 
alpettare  fino  agli  ultimi  aliti  di  Tua  vita , ed 
allora  onenere  con  un  fol  cenno  qiielfo.chc 
piimaglicodòtantodi  viaggi  , e di  dra- 
z;,  di  mendicità,  e di  fquallore  ? Che  di- 
rò di  Potamio  gran  Vefeovo  Bracarcnfciil 
qual caduto  io  un  grave  eccedo  carnale  , 
volle  con  femmo  fiio  rodor  palcfarlo  in 
uno  de’ConciI; più  nobilidi  Toledo  ? Non 
fu  egli  dolio  a pigliarli  canta  anfirtà  ? Che 
«tirò  di  Fabiola  , gran  PrincipciTa  Roma- 
laa,  la  quale,  violata  unafiirofa  ordina- 
zione ecclefiadica  , volle  con  fommi  fiia 
confufionoaccnlatfenefii  le  porte  più  fre- 
quentate del  Lacerano  > Non  (nella  llolta 
a prenderli  tanto  alF.nno?  Ma  già  che  non 
fitte  più  In  tempo  di  far  faperela  vedrà 
bclìadotithuaperfone  volatene  all'  akro 


Mondo  j perchè  non  correte  » feoprirfa 
almeno  a que'poveri  Pellegrini  , i quali 
infino  di  là  dall'Alpi  ne  vengono  tutto  dì  , 
non  folamente  a Loreto,  ma  fin’  a Roma  , 
per  impetrare  da  un  Tribunale  fovranodi 
penitenza  il  profciolgimenco  de’  falli  a 
Ini  riferbati?  Si  foggettano  imiferi  a gran 
difagi  , a frequenti  pericoli , a gravi  fpe- 
fe  . Andate  dunque , fermateli  , dite  lo- 
ro , che  quedelono  diligenze  luperffue  , 
le  quali  naicono  dall’ignoranza  di  un  gran- 
de arcano  a voi  noto  . Anch’io  , dite  lo- 
ro , anch’io  qnanco  voi  Ibno  carico  di  pec- 
cati , anch’io  di.facrilcg;  , anch'io  di  cen- 
ftirej  nè  però  me  ne  affliggo,  perch’io  ben 
fo,  come  non  morire  fenza  ederne  fciolco 
in  prima.  Non  vi  dà  l'animo,  quando  voi 
fiate  moribondi  , didrignere  una  volta  la 
mano  a qualfifia  fempliciffimo  Sacerdote  » 
di  chinare  ima  volta  il  capo  ? di  picchiarvi 
iinavoltail  petto»  Orquclfo  bada  a fal- 
varvi;  tornate  indietro,  fegnite  a darvi  bel 
tempo  , e non  vogliate  or foccoporvi  alle 
orribili  penitenze,  che  vi  fovradano  da 
Confedori  al  detto  loro  zelanti  , al  fenti- 
mentouniverfaleindifcreti  . E che  ? Non 
credete , Uditori , che  fe  voi  parlade  a que* 
Pelle|rini  così  , rivoglitrcbono  fubito  il 
pado  indietro , c vi  renderebbono  afllttuo- 
fiflìme  grazie  di  un  documento , altrettanto 
loro  giovevole,  quantoadrufo»  CV  debo- 
lezze! ò cecità.'  òfrenefie.'  Tanto  dunque 
è vero , che  voi  delle  dottrine  Teologiche, 
a voi  per  altro  in  gran  parte,  o ignote  , o 
neglette,  quelle  folamente apprenefiare, le 
quali  vagliano  a farvi , male  intefe , trafeor- 
rere  in  perdizione;  Avvertite  bene  . Que- 
da confeflìon  di  cui  dite  , è nn  rimedio 
edremo.  Ma  chi  non  fa  che  tutti  i rimedi 
edremifond’efito  molto  incerto  , e che 
però  fi  debbpno  folo  tifar  di  necedità  , non 
eleggere  per  configlio  ? Credete  dnnque 
voi,  che  quante alfqluzionl  ricevono  i mo- 
ribondi, tutte  cancellino  immantinente  le 
colpedalorcommedc?  Sì  fe  habbian  ve- 
ro pentimento,  sìfc  habbian  vero  propo- 
fico,  sì felor nulla  manchi  delle  interiori 
difpofizioni  richiede  ad  ima  buona  (àgra- 
mentalconfeffione.  Ma  diquedochi  viaf- 
ficiira?  Non  fitte  voi  per  lunga  età  abituati 
a bere  l'iniquità  con  quel  gran  diletto,  cof 
quale  un’  arfo  Lìfimaco  trangugiò  quella 
coppa  d’acqua  collatagli  un  regno  intero  f 
Non  liete  avvezzi  a chiamare  le  vodre  col- 
pe opere  di  onorata  cavalleria  ? a compia^ 
cervene?a  cfaggerarleè  acfàltarle  co'  vo- 
dri  pari;  E come  dunque  Iperace  voi  di 

cambiare  ad  un  tratto  aSetei  , c dettami  i 
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e di  bavere  in  onore  fopea  ogni  male  , ciò  quale  £ t.tratcò  delle  '.ingiurio  dette  a 
che  orfopraogni  henetencte  in  pregio  t Davidei  ma  perchè  quindi  gli  convenl- 
A chi  pretùmete  di  puruaderevoi  mifeti  va  temer  di  perder  la  vita  : così  , dico  , 
quelle  cofe?  A fanciulli  credo  inefperti  , voi  pure  non 'è  gran  fatto  , che  vi  at- 
] quali  non  (appiano  ciò  che  Ha  vero  fen-  triniate  di  tante  olfere  divine  da  voi  conv 
iodi  compunzione.  Ma  convieo*  anzi  per-  inelfe  j mafolamente  per  un  timor  fervi- 
Niet.tm.  fnaderlo  a un  Girolamo  , ilqualeli  ride  di  liUìmo  della  morte  , per  l‘  Inferno  aper. 

quallìfia  penitenza  ferbata  in  morte  , e di-  to,  per  la  dannazione  imminente  , sì  che 
iramif.  ce  cosi:  tji ijl» faniitBiì» , quando cellallero  tali  pene  > nulla  più  vi 

fHÌ-t  Mctifitt  gui»  fi  vivere  HCH  fefft  eunplitu  premellero  quelle  colpe,  di  culfon  pene  . V. 
n.in  'iiT  eiraitl  Convien  perfuaderlo  ad  un'  Ago-  Senza  che  , llimate  dunque  voi  . che 
p.t,  fei.  flino,  il  quale  la  chiama  inferma  ; convien  Lucifero  , il  jualehavrà  fino  a quell'  ora 
hidor.l.i.  perruadcrio  a un  Bernardo  , il  quale  la  goduto  un  così  lungo  , e così  largo  poflef- 
leni.  de  chiama prefuntiiofa  i convien  perfuader-  fo  della voilr'anima,  debba  darli  pace  in 
bsooc.  loadun'llidoro  , ilqiialelachiajflafofpet-  vederftla  poi  rapire  , e per  cosi  poco? 

'I-  . tai  ad  unCefario  conviene  di  perfuader-  Anzi  allor  farà  quando  Icarithi  il  Aio  fij- 
vFà-d'e  lo,  adlin  Ugone,  ad  un'Ambrogio,  aun  rore  : Sunt  ffirituequi  ttdvindiaam  irit/i  eccJ  i«u 
Sacr.l.t.p.  Gregorio,  aun  Gri'ollomo,  a linTomma-  /»w(  dkeì  t.cchfiilìico)&iaremf:ericen- 
Ao‘bì.ù.  fo  , c ad  altri  tali,  i quali  tutti  con  difpre-  fummethnh  efundemvinutem  . Già  vide- 
depore.  gjo  apertiflimo  fe  ne  beffano.  Che  può  veellernoto  , che  quando  arrivai' ultima 
diifidipiùf  SanCipriano,  gran  Vefeovo  giornata  campale  , li  cavanofuori  tintele 
Ch  yt  in  Ji  Cartagine  , arrivò  a promulgare  '.un'  forze  dell'Efercit'o.  Non  fi  laliia  veruno 
hom,»'"'  Sditto  pubblico  , per  cui  vietò  , che  nef-  più  nei  quartieri.  Si  fanno  ufeire  in  cam- 
firn  Sacerdote  di  qualunque  titolo  foffe,  pagna  tutte  le  fqtiadrc  , tutte  le  fchiere, 
ró"'"""*'  ardillc  di  amminillrare  i Sagramtntidi  ri-  tutte  le  foldatefche  . E perche  ? Perchè 
Cypr.  1.4.  conciliazione  ad  alcuno  dique'  Piccato-  appunto  quella  è 1'  ultima  giornata  cara- 
Àoio«iin.^i»  chcfprezzatigliinvita,  gli addimanda-  pale.  Sifaditutto  . SealIorafiperde,non 
vano  in  motte  i con  dichiarare  , eh  una  v'è  più  Iperanza  di  vincere  : le  allora  fi 
lor  limile  penitenza  era  nulla  ; enhihendu  vince,  non  v'è  più  paura  di  perdere:  e però 
fmtiiao  eenfMÌmut  dfft  timvmnieeiuaii , (jr  allora  fi  fanno  1'  ultime  priiove  , Or  così 
/«fi/,  fi  in  mfirmiute,  eefur ferìeule  tape-  figuratevi  che  intervenga  alla  morte  no- 
rim  defriteri,  quiarepstiilhittindililìi  per-  Ara.  Sà  l'Inferno  che  da  quel  punto  dipcn- 
mUB/i»,  fedmtrtit  nrfintit aimonitie  eom-  deìl tutto:  e però , ò come  in  quel  punto 
ptUit.  Nel  che  quantunque  io  ben  fappia  , farà  più  fiero!  Non  volete  crederloa  me  ? 
che  il  Santo  errò  , perchè  aflolutamente  Credetelo  al  Signore  nell'  Apocalillì  . , 
puòtfiere,  ch'anchein  morte  un  tal  pec  Defendìt  ad  ves  Diatelu,  h»ie»,ir»m  ma- 
catore  fi  penta  di  vero  cuore  s contuttociò  gnam  . Ecco  l’Inferno  che  ne  viene  a voi 
mentre  un  Santo  di  tante  lettere  , di  tante  con  una  ira  terribilillìma,  eccolo,  eccolo, 
fagacltà  , di  tanta  faviezza  , giunfe  a ciò  hains  iram  magnam , tateae  iram  magaam . 
riputare  affatto  impoflìbile  convien  che  E perchè  furor  tanto  Urano?  Scieat  quid 
almeno  non  na  $1  Facile  > come  voi  vi  pcn-  fftcdicumtempMshMhef.  perchè  fa  ch'egli  ha 

fate  . Non  v’ingannate  per  tanto  , amati  poco  tempo.  Se  allor  vi  perde,  non  ci  farà 

miei  Peccatori,  non  v’  ingannate,  perchè  più  pericolo,  che  viracqitifti  . Se  allor  vi 

puòcHere,  che  in  fui'  ellremo  voi  ben  sì  acquifia  , non  ci  farà  più  pericolo  , che  vi 

vi  pentiate  de'voftri  falli  -,  ma  fapete  voi  perda  . Afpettatevi  dunque  ch'egli  allor 

come?  Come  un  Antioco,  il  quale  fi  dol-  chiami  quali  a giornata  campale  le  Furie 

i.Mach«.  fe  di  haverperfeguitati  gli  Ebrei  j ma  per-  tutte  , e che  fcatenato,  venga  d'intorno '1 

che  quindi  gli  conveniva  morir  mangiato  volito  letto  a battaglia  la  più  ferale  , a cui 

cea.4.  da  vermi  : come  un  Caino  , ni  quale  dif-  mai  l'habbia  potuto  incitar  la  rabbia  . Ad 

piacque  di  haver  tradito  il  fratello  ; ma  un  Monaco  fanto  chiamato  Stefano  , il 

cen.K.  pctchè  quindi  gli  conveniva  errar  fiiggia-  quale  havea  tutta  Aia  vita  menata  in  un' 

ICO  peTiolchi  .-  come  un’  Ag.>r  , la  qual  li  umile  romitaggio  , orando  , falmeggian- 

tammaricò  di  haver  maltrattata  la  Padre-  do  , Aidando  , e facendo  un  governo  au- 

na  j ma  perchè  quindi  le  conveniva  clTer  llcriffimo  del  filo  corpo  , rapprefentaro- 

•.Keg.if.  ''  Sanie,  il  quale  no  i Demon;  fu  1'  ultimo  tanto  al  vivo 

fi  affline  di  haverperdonatpagli  Amale-  ogni  minuto  difetto  da  lui  comme/fo  . che 
l'Mndi  gli  conveniva  ve-  Io  condullcro  fino  all'  orlo  i"  un'  alta 
dcifi  togliere  il  Regno:  comeunSemei,  il  difpcrazione  . L’IlleiroAceroaduna  Ver- 
gine 
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giiie  Tanta  nominata  Aldcgonda;  l'KUlTo 
fecero  ad  un  Vefeovo  Tanto  chiamato 
Uberto,  el’ifteffoadaltrimoltiffimi  , eh' 
è Tovcrchiodi  riferire  . Or  che  faranno 
dunque  eglino  contro  voi?  feavoi  potran- 
no con  verità  rinfacciare  tante  confeflìoni 
bugiarde  , tante  comunioni  facrileghe  , 
tante  lafcivie  sfacciate  , tante  dettrazioni 
temerarie,  e quali  fui  per  dire  ogni  gene- 
re d'impietà  . Stenteranno  fors’  e(Tt  mol- 
to per  darvi  a credere,  che  voi  già  fiate 
fpediti  ? già  impotenti  a più  fperare  ? 
già  inabili  a più  Talvarvi  ? Più  . Siete 
pur  voi  Itati  ufati  a parlare  IpeiTo  con 
grande  audacia  in  materia  di  religione  . 
Qua]  coTa  dunque  più  facile  , che  allor 
vi  alfalga  lofpiritod'  infedeltà  , e che  vi 
faccia  efitare  nella  credenza  di  qualche 
impercettibile  arcano  ? Più  . Siete  pur 
voi  itati  avezzi  adabuTare  con  grande  ir- 
riverenza il  nome  di  Dio  . Qual  cofa  dun- 
que più  agevole  , che  vi  aitalga  allora 
lo  fpirito  di  beitemmia  , e che  vi  fac- 
cia acconfentire  con  1'  animo  ad  alcuna 
facrilegi  maldicenza  ? Più  ancora  , più  . 
Ma  che  accade  Itancarfi  ornai  di  vantag- 
gio ? -Scioglietemi  ( e ciò  mi  balla  ) 
Icinglietemi  un  poco  alcuna  di  quelle 
fole  dillicultà  , ch'io  vi  hò  molle  den- 
tro brevillìmo  tempo  , in  caiiTa  sì  gra- 
ve > falvatcvi,  fchermitevi,  difendetevi  , 
fé  pare  a voi  che  rimangavi  Teampo  aper- 
to . Che  mi  direte?  Di  confidare  nell'  af- 
fiilenza  de'Religiofi  ? Ma  con  qual  faccia 
potrete  voi  rimirare  quei , de'quali  sì  fprf- 
fo  fchcrnille  il  nome  ? Di  confidare  nei 
patrocinio  de'Santi?  Ma  con  qual  cuore 
voi  potrete  ricorrere  a que’  de*  quali  sì 
poco  guardane  il  culto  ? Di  confidare 
nella  virtù  di  quella  grazia  celelle  , la  qua- 
le vi  ha  date  altre  volte  forze  a campare 
da  Tomiglianti  pericoli  ? Ma  non  vedete  , 
che  quello  i un  paralogilmo  ? Ve  le  ha 
date  altre  volte  : dunque  ve  le  darà  Tem- 
pre ancora?  Nego  , nego  ; non  tiene  la 
conTegoenza  : e fe  volete  chiarìrvene  , 
ftate  a udire. 

VI.  V'ha  tra  voi  chi  mai  compatllTe  al  ca- 
fo  lagrimevole  dì  SanTone?  Niuno  cred' 
io  , perch'egli  comperoflì  la  fua  dilgra- 
zìa  con  la  propria  temerità . Il  fatto  è cu- 
rioTo  . S'eraegligittato  in  braccio  a nna 
Dalila  meretrice  - Qjiefia  fubornata  da' 
Filillei  volle  fpiare  da  lui  l'origine  della 
fua  gran  robuilezza  . SanTone  dimmi  ; On- 
de avviene  che  ninna  forza  fia  ballante  ad 
abbatterti  ? Chi  volelTc  domarti , che  do- 
vriafare?  E' facile,  ripiglia  SanTone  • Se 


Undecima.  ’ •’ 

io,  per  dii  tela,  mi  troVallì  legato  COnfetà 
ce  nervi  ancor' umidi  , farei  debole  come 
gli  altri  . Non  cercò  più  la  malvagia  . 
Procura  da' Filillei  quelli  lacci  , allciliTce 
leinfidic,  tende  gli  agguati  , indi  legato 
dmifero  Amante  : A tè  , grida  , Sanfo- 
ne  : Ecco  i Filillei  -•  Pkilifthiim  fnftr  «« 
S»mff»,  Sanfonelcuote le  braccia,  e fpez- 
za  fubieo  quelle  funi  di  nervo,  come  Iliadi 
canapa.  Dalila  vergognofa  , veggendofi 
così  btlfatain  prefenza  de'  Tuoi  Cittadini  :• 

Ah  sleale,  gli  dice, si  mi  fchrrnifci  ? Ecct 
illufifli  mibi . Ecomepofs'  io  credere,  che  I'"*''*' 
tu  m'ami , fe  non  mi  confidi  i tuoi  fegreti  , 
fe  non  m'apri  il  tuo  cuore  ? Sanfone  I'  ode 
la  feconda  volta,  e le  dice,  che  conviene 
ftrigncrio  tutto  con  funi  nuove  . Dalila  Io 
llrigne  , e grida  all'  illeffa  forma  : Phili- 
fthiim  fupir  tt  StmfeM.  Egli  con  un  fol  di- 
vincolamento della  perTona  li  licuote  d* 
^ttprno  qucllegagliarde  ritorte , come  or- 
diti di  fragili  ragnatelli  . Torna  di  nuovo 
più  crucciolà  la  donna,  prima  a ripren- 
derlo , indi  ad  interrogarlo  { ed  egli  di 
nuovo ledice,  che  conviene  inchiodarla 
nel  pavimento  per  li  capelli  . Dalila  lo 
inchioda,  e grida  allo  llrlla  modo  : fFi- 
lifthìim  !$ifer  ttSiunfen.  Egli  con  una  fola 
alzata  di  capo  cava  quei  chiodo  dal  pavU 
mento,  come  un  fufcclletto  dall’  arena  . 
Signori  miei  . Non  fo  fe  in  quello  fatto 
Saniòne  dimoHralTe  maggiore  , c 1'  amo- 
re , o la  llupidezza  . Perocché  , chi  di 
voi  dopo  tante  pruove di  tradimento  non 
fi  farebbe  finalmente  chiarito  della  infe- 
deltà delia  donna  ? Dovea  Sanfone  allo- 
[ ra  dirle  : Ah  ribalda  , così  t'infingi  eh  è 
Quello  è il  contraccambio  al  mio  amo- 
rc  ? Quelle  fon  le  promrflTe  de  la  tua  fe- 
de ? Valerci  delle  mie  armi  medefime  per 
tradirmi  ? Dovea  voltarle  minacciofo- 
le  fpalle  , fuggir  da  quella  cala  infedele» 
eampare  da  quel  pericolo  manifello  , E 
pui'egli  ancora  inlenfaco  non  fa  rifolver- 
& . Vede  in  quanto  gravi  cimenti  |a  rea 
femmina  lo  havea  pollo  . Tre  volte  lo 
havea  dato  in  mano  a'  nemici  , tre  vol- 
te lo  havea  condotto  a pericolo  della 
vita  , e non  l'abbandona.  Anzi  fa  egli  di 
peggio  : perch'  egli  arriva  a tal  cecità 
d’intelletto  , che  linatmence  difeuopre  la 
verità  del  fegreto,  e dice  a Dalila  , che 
la  fua  forza  confille  nella  fua  chioma  • 

Balla  faper  quello  alla  perfida  . Richia- 
mai Filillei,  ricompone  gli  aguati,  fa  dor- 
mirli il  mifero  amante  fu  le  ginocchia  , in- 
di fa  venire  le /orfici  , fa  troncargli  i lun- 
ghi capelli,  e dipoi  lofeuote  , c gictan- 
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doloTÌadasè,  losbalna,  nelle  mani  degli 
avveriàrji  con  gridare  più  che  mai  lieta  t 
rhilifhiim  fuftr  f Stmfm  . Sanfone  fi  de- 
juiic  io.  Ha  , e Rimando  di  rifeuoterfi  come  prima 
da  quelle  infidie  > dice  forridendo  in  fuo 
cnore:  Penfatevoi,  ci  yiiol"  altro:  £grr- 
dhir/leiu  lutre  ftd  > & excn/i»m . Ma  non 

fuatempo,  perchégiàsarf^a/ n>  Df- 
minuj  . Ondefii  legato  , accecate,  e ftta- 
feinatoTÌtupetofamente  prigione  , fino  a 
Jafeiarvi  la  vita.  Uditori  : rivolgete  pur 
tutte  le  facre  Carte  qiiam’elle  Ibno  , non 
troverete  fotfc  efempio  più  acconcio  a 
{piegare  la  Ihipidezaa  de'  peccatori  . Ma 
ponderiamolo  un  poco  noi  di  prefente  a 
• iioftro  propofito.  Qualcofa,  a dire  la  ve- 

rità, filmai  quella  , cheinqueftofattoro- 
Tinù Sanfone  infelice? Fui' amor  fola  ? Si- 
gnori nò . Fii  la  baldanza  con  la  quale  egli 
{prezzava  arrogantemente  i rifehi  futuri  , 
perché  havea  fchivati  felicemente  i pafia- 
ti  : Bp’tdiiir/ùlUanitfteìi&mtexclttìxm  . 
Quello  paralogifmo  fu  quello  , che  io  tra- 
dì; e quelli  fono  iparaloglfini,  i quali  tra- 
difeono  tutti  i peccatori  del  Mondo  , non 
avvertendo  i mefehini , che  verrà  giorno, 
in  cui  Dio  gli  abbandonerà  S Dtmimt  net- 
dti  »i  dt.  Sarà  un  giovane  intrigato  in  cau- 
fie  criminali  di  fangiie  .Si  traeva  ftretto, 
andatelo  a confolare  . O'  Padre  , fé  Dio 
mi  fa  tanta  grazia , eh'  io  polTa  fvilluppar- 
mi  da  quelli  impacci  , vedrete  che  muta- 
zione Mai  più  comparire  ira  quelle  tre- 
iche  , che  mi  hanno  ora  polio  in  quelli  ci- 
menti, mai  più  toccar  carte,  mai  più  ve- 
derdadi.  La  feampa  . Da  principio và  ri- 
tenuto . Dipoi  comincia  a poco  a poco 
ad  avvietnarfi  alle  prilline  compagnie  . 
Che  farà  mai  ? Mi  potrei  ritrovare  alle 
{ielle  mifchie . E poi  ? Non  ne  fon  campa- 
to una  volta?  tfredUr  fitut  unt/ici , ifmt 
txtutixm  : ritorniamo  a givocare  . Sarà 
un  Vecchio  allacciato  in  maneggi  interef- 
fatidirobba.  Cade  infermo.  Uditelo  ra- 
gionare . 0‘  Padre  , fe  Dio  mi  concede 
tanto  favore,  che  io  giungaci  ricuperare 
lafanilà  , vedrete  che  differenza  I Mai  più 
involgermi  in  quelle  ufure  , che  ora  tan- 
to m'  inquietano  la  cofeienza  , mai  più 
Opprimere  vedove,  mai  più  fraudar  mcr- 
ccnarj  . Rifana  . Da  prima  và  cauto  . 
Dipoi  anch'egli  a porca  poco  comincia 
a rinvHchinrfinellemedefime  panie  . Che 
farà  mai?  Mi  potrei  ricondurre  alle  ftelfe 
anguille  . £ poi  ? Sarà  forfè  la  prima  ? 

fit*t  mu  ftti  , ir  mt  txctui*m  , 
ràotniamo  ad  iifureggìare  . Si  eh  ? Egre- 
dixrftatt  uutftti  t ^mitxcxtixm  ? Falfo  , 
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falfo  i che  Otmimis  rterdrt  » vtlh  , At^O- 
mcntare  dagli  a?uii  che  Dio  vi  ha  dati  ^r 

10  paflato , gli  ajuti  ch'egli  è per  darvi  nell’ 
avvenire  , fenza  oflervare  , che  Dio  fi 
parte  finalmente  da  voi  , che  fi  fottrae  , 
chefifcolla  , è difeorfo  eh' inganna  trop- 
po. E però  voi  nel  cafo  nollro , ò Cri  Ula- 
ni , badate  bene  s nè  date  per  forte  a ere- 
detvi  , ch’alia  Mifericordia  Divina  nell' 
ora  di  vofira  morte  ripugni  punto  lafciar- 
vi  in  mano  a'Dcmonj  , come  già  Sanfo- 
ne tra  l'ugnede'Filillei  . Signori  nò.  Ri- 
pugna forfè  alla  Mifericordia  divina  il  la- 
feiar  perire  tanti  Turchi  , tanti  Giudei  , 
tanti  Gentili , ranci  Scifmatlci , canti  Ere- 
tici ? Nulla  meno.  E perchè  dunque  vo- 
lete, che  le  ripugni  il  lafciar  perire  un  Cri- 
lliano  par  vollro  , abiifatofi  fempre  de* 
ftioi  favori  ? Anzi  guardate  propofizione 
ammirabile  , ch'io  vi  formo  . Voi  dite  , 
che  alla  morte  Iddio  vi  proteggerà,  per- 
ch'egli è mifericordiofo  s ed  io  vi  dico  , 
che  per  quello  medefimo  , perch’  egli  è 
mifericordiofo  , però  alla  morte  Iddio 
non  vorrà  proteggervi.  Vi  flupite  di  ciò? 
vi  par  nuovo  ? vi  fembra  Arano  ? Ma  io 
ve  lo  mollro  chiaro,  e coti  finifeo. 

Se  Dio  è mifericordiofo , qual'  è di  cer-  VII. 
to  , deve  egli  come  tale  haver  mira  alla 
falute  particolare  di  voi  foli , o molto  più 
confeguentemente  alla  pubblica  di  tutto 

11  Genere  umano?  Alla  pubblica,  chi  noi 
vede  ? alla  pubblica  . Ma  quanti  pigile- 
rebbono  tollo  cattivo  efempio  , s'  eflT 
feorgeflero  , che  voi  dopo  una  vita  da 
voi  menata  contea  ogni  legge  di  rettitn- 
dine  e di  ragione,  fortifie  fortuoatamen- 
te  una  morte  , qual  fanno  iGiiilli  : Quan- 
to perciò  rimarrebbono  in  loro  cuore 
fcandalizzari  ì pufìlli  ? Quanto  tencereb- 
boni!  i buoni  ? Quanto  infolentirebbo- 
no  gli  emp;  ? E quanto  d‘  anime  con- 
feguentemeate  verrebbe  a perdere  il  Cie- 
lo per  una  che  ne  acquifiaAe  ? Adunque 
fpetta  alla  Mifericordia  divina  , più  forfè 
ancora  che  alla  divina  GiuAizia  , di  fare  m 
modo  , che  per  lo  più  chi  ha  vivuto  ma- 
le , mal  muoja.  Altrimenti  qual  dubbio, 
che  tutto  il  Mondo  verrebbe!!  a popolare 
d'iniquità  , chef!  diferterebbono  i Chio- 
Ari,  chefidefolerebbono  i Cleri  , .e  che 
prcAo  al  volgo  ignorante  rimarrebbono 
nomididerifione  un'Ilarione,  un  Maca- 
rio  , un  Saba  , un'  Arfenio,  ed  ahrilot 
pari,  i quali  comperarono  a sì  gran  coAo 
ciò  che  dai  più  de'CrìAiani,ancof  perfidi, 
ancor  protervi , fi  folefie  ottenere  a sì  vii 
mercato?  Diffida  più  ( vedete  ) perchè 
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nel  redo  che  alcuni  pochi,  ftatilempre  pir 
altro  Icelleratiflimi,  ottengano  buona  fine 
lo  concedo, il  confeflo;ma  ciò  che  pniova  f 
Un  Giona, fe noi  fapete.gittato  in  mare  al- 
lorché quefto  fremeva  appunto  più  tumido, 
lana  1.11.  e più  turbato,  hebbe  una  Balena,  la  quale 
Io  accolfe  entro  di  sé , e dopo  tre  giorni  in- 
teri Io  vomitò  vivo  , e vegeto  in  fu  l'arena  : 
Exfemui/inMridaftt,  Pcrqucfto  voi  qnafido 
vi  troviate  in  tempefta , direte  a’ Marinari  , 
* pittatemi  predo  In  acqua , e non  più  tol^ 

darete  forti , darete  férmi  , finché  vi  redi 
una  tavola  a cui  renervi  . Ad  un  Giufeppe 
la  prigionia  fu  cagione  d’elTere  alTtuito  ai 
primi  onori  dell’Egitto.  Per  qiiedo  voi  per 
inh  ài.  8.  fgjviilludri  n'andrete  a mettervi  in  ceppi  ? 
Ad  un  Mardocheo  la  calunnia  fu  metto  d’ 
effer  portato  alle  prime  alteitc  di  Perfia  . 
Perquedo  voi  per  farvi  grandi  n’ andrete  a 
Itelo.”'  procacciarvi  malevoli?  Efemié  lecito  fra 
tali  efemp;  facrofàntt  mifchiarne  ancora 
un  profano  ié  certo, per  relation  di  Plinio, 
cheiintalFalereo,  il  quale  indarno  havea 
fpefo  tutto  il  Tuo  bavere  in  Medici,  in  me- 
dicine t adin  diguariredi  una  contumace 
gangrena,  andato  pofeia  difperato  a cac- 
ciarli in  una  battaglia  , ricevè  la  falute  da 
una  faetta,  che  gli  volò  fu  lapodema,ed 
apertala , ne  trade  fuor  fin  dall'  intimo  ogni 
veleno . Ma  che?Per  quedo  quando  voi  per 
forte  patiate  d'unfimil  morbo  , manderete 
folleciti  ad  informarvi  ,dove  fucceda  nella 
Città  qualche  riffa  , qualche  romore,  per 
andar  voi  pime  ad  intrudervi  nella  mifchia  ? 
Qijede  fon  follie  manifede  : e perché  ? Per- 
ché alcuni  efempj  affai  rari  non  debbono 
iérvir  mai  di  regola  ad  un'  uom  prudente  . 
Non  mirate  dunque,  che  talun'  empio  an- 
cor'in  morte  fi  converta , e fi  falvl , peroc- 
ché quedo  fuccede  per  gran  miracolo  i e 
perché  Iddio  vuol  lafciar  Tempre  a noi  Via- 
tori alcun’alito  di  Tperanta  , eh'  é quanto 
dire,  vuoldidinguercida  i dannati  . Nel 
rimanente  qual  fondamento  havete  voi  di 
arrogarvi  una  forte  sì  fortunata  ? Ne  have- 
te forfè  qualche  promeffa  draordinaria  , 
qualche  prediciroentorpcciale,  o pur  cre- 
dete che  fondi  in  voi  qualche  titolo  a ciò 
Tperare  quella  intenzione  prefente  , la  qua- 
le havete  di  voler  ravvedervi  vicini  a mor- 
te, quali  che  una  tale  intenzione  folle  di 
offequio  vetfo  Dio, non  di  fchemo , Eh  par- 
late chiaro  una  volta,  parlate  chiaro , e Ipie- 
gate  ciò  che  intendete  con  qnedo  vodro, 
innanzi  morte  io  me  pentirò.  Qyedo  é un 
beffarli  in  buon  linguaggio  di  Dio , e un  ,dir- 
gli:  Signore!  Allora  io  prometto  di  redar, 
d'oltraggiarvi I qnand'ionon  havrò  piùta- 


lentv, , opiutenmoaciò.  Vi  confaererò  le 
mie  voglie,  mafoi  quand  io  non  me  le  po- 
trò più  situare.  Mi  dorrò  delle  vodreoC- 
fefe,  mafoi  quand'io  non  potrò  più  molti- 
plicarle . A forza , a forza,  io  finalmente  mi 
condurrò  a confeltire  di  haver'  errato  in  pi- 
gliarmela contra  voi,  col  laccio  al  collo, 
con  la  cavezza  alla  gola.  Finché  lia  libero, 
ogni  altra  colà  io  farò,  rìfolutilfimo  dit.on 
mai  lafciare  i pecca(i,infino  a tanto  che  que- 
lli non  lafcino  me.Ecco  ciò  che  lignifica  que- 
da  vodra  maledetta  intenzione  di  ravveder- 
vi vicino  a mortere  però  fembravi  che  Dio 
vi  debba  redar  gran  facto  obbligato  per  un* 
offequio , che  più  propriamente  potrebbefi 
chiamar'  onta? Non  certamente  . Ma  s'  è 
così,  arrendetevidunque,chefiete vinti  , 
deponete  lo  feudo,  gittate  l' armi , e conten- 
tatevi di  venir  meco  a quell'ora  della  in  trió- 
fo  a'piedi  del  Crocidilo , e di  qui  redare.'per- 
chéorasivi  prometto  mifericordia  , alla 
morte  non  la  prometto . 

SECONDA  PARTE. 

On  fo  perché  con  tante  varie  ragioni  Vili, 
ci  damo  affaticati  a raodrare  quanto 
delufirimarran  tutti  coloro  che  diffcrifca- 
no  di  convertirli  alla  morte  , mentre  con- 
vertirfi  alla  morte  non  é al  fin’  altro  , che 
convertirli  alla  fera.  E pur,  che  dice  il  Si- 
gnore di  quelli  mi  feri,  che  Ci»Tver/e«/«r  «d  Pf-H'7. 
vefperxm.  Già  v'ènoto.  Dtcc,che/«»Mm 
pMiitarum/ (MHtt  : patiranno  fame  da  cani  . 

Moite  fon  fenza  dubbio  le  fpiegazioni  di 
quello  palio  : ma  volete  voi , eh’  io  ve  ne 
rechi  una  (celta , una  Ipiritofa  ? Statela  a 
udire.  Tu,  dice  Dio  al  peccatore,  hai  trat- 
tato da  cane  mé , _cd  io  tratterò  da  cane  tè . 

Come  fi  trattano  icani{  Voi  lo  lapete  . Sic- 
teamenfa.  Viene  un  cane,  e vi  cominciaa 
falcar  d'intorno , drcpita  , fchiamazza  per- 
chè gli  diate  qualche  cofa  da  cibarli  . Or 
che  late  voi?  Gli  date  forfè  il  meglio , che 
fia  fu  la  vodra  tavola  ? O’ quedo  nò.  Anzi 
gli  foletedaaferapre  il  peggio.  Per  voi  te- 
netelapolpa,  al  cane  date  l’offo,  date  le 
fquame,  datele  Icaglie,  dace  gli  avanzi  più 
vili.  Ora  cosi  appunto  alcuni  trattano  Id- 
dio, lo  trattan  da  cane  . Gli  voglion  dare 
Tempre  il  peggio.  Per  sé  vogliono  l' età  mi- 
gliore , l'età  frefea,  l'età  fiorita  . Finché 
fon  giovani  vogliono  accendere  a darli 
Tempre  bel  cempo,a  rcapricctarfi,a  sfogarfi  . 

A Dio  che  riferbano  ? Il  peggio  , il  peg- 
gio. Riferbano  gli  anni  ultimi  della  vec.^ 
chiaja,  riferbano  i giorni  ultimi  della  vita. 
Vogliono  invocare,  é vero  il  Signore  : ma 

con 
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con  qua!  fiati?  Co'  fiati  cftremi  > che  è firo.  Ma  molò  anche  ne  fono  moni  . E 
quanto  dire  co*  fiati  appunto  peggiori,  con  quantunque  ci  giovi  il  credere  , che  voi 
quei  fiati  si  putridi,  conqueifiitisì  puzzo-  dobbiate  cflct  de’ Jprimi  , che  vi  nuoce  1' 
lenti.  E come  al  cane,  così  di  tutto  a Dio  apparecchiarvi  , come  fe  bavelle  ad  elTere 
vogliono  dar  gli  avanzi . Si  , dice  Dio  al  de'fecotidi?  Ditepure,  ripigliòl'  infermo 
peccatore  : Hai  trattato  da  cane  mè  ? Bene,  animofamente,  dite  quel  che  conviene  , 
bene.  E io  tratterò  da  cane  ci;  Ctmrterit  cbeiofaccia,  ch’io  fon  per  ubbidirvi . Ben- 
nivtfptrtm.  Vetri  la  fera  , verrà  quell’  conofeo  per  me  medelimo  la  gravezza  del 
cliretna  angullìa  , verri  quell’  ellrema  a-  miopericolo,  maggiore  ancor  che  non  di- 
gonia . Ti  vedrò  inchiodato  dal  male  fopra  te  : E quantunque  io  habbia  menata  catti- 
li tuo  letto,  co  ne  un  cane  legato  alla  cate-  va  vita,  defidero  tuttavia,  quant’  ogni  al- 
nas  ti  fentirò  mandare  latrati  altiflimi  , di-  tro,  difortireuna  buona  motte  . Non  fi 
mandandomi  ajuto , (Irepitare  , fchiamaz-  può  credere  , quanto  cuor  pigliafle  fi 
zare.  Che  credi  però  tu?  Ch’  ioti  debba  buon  Religiofo  a quelle  parole  . Havreb- 
darqnegli  ajuti,  acni  nelTun’  ollinato  cuo-  be  voluto  venir  (libito  a!  taglio  di  quella 
re  refillc  ? quegli  ajuti  più  penetranti?  que-  pratica  fcellerata,  che  confilo  cordoglio,  c 
gli  ajuti  più  ponderofi.  Quello  (aria  darti  lloinaco  eguale , yedea  nella  camera  llelTa 
il  meglio.  Non  glrafpeuare.  Ti  darò  que-  del  moribondo,  il  quale  fotto  preteilo  or 
gli  ajuti,  che  puramente  fi  chiamano  biffi-  diunlervizio,  or  d’un’altro,  lavolea  fem- 
cienti,  cioè  quegli  ajuti,  co'qiiali  è vero  ■ pre  efficacemente  vicina  . Nondimeno  la 
che  pocrelli  afiòlatamente  rUorgere  dalla  prudenza  gli  perfuade  di  andarlo  difponen- 
colpa;  ma elFendo  tanto  mal’  avvezzo,  ma  do  prima  con  riducile  più  facili  ad  una 
eOendo  tanto  mal’  abituato , non  ne  rilor-  più  faticofa . Gli  dice  però . Orsù  dunque 
gerai.  Quelli  afpectati  ; il  peggio,  il  peg-  gii  eh’  io  per  favor  divino  vi  feorgo  cosi 
gio.  Hai  trattato  da  cane  me,  ed  io  tratte-  bene  animato,  parlerovvi  con  quella  liber- 
róda  cane  tè>  Cttrvriirii  tivtfftrum , ir  ti  , che  mi  dettano,  e la  fantità  del  mio 
ftmm  f^tieriitit  enti/  . Peccatori  . Non  abito,  e’I  zelo  del  volito  bene  . I Medio 
portateti  Signor  sì  poco  rilpetto  , non  unitamente v’  ban difperato,  peròfevole- 
lo  trattate  da  cane  , non  lotrattate  cane  , te  compor  le  vollre  partite,  fe  volete  net- 
perchè  vedrete  alla  fin  che  fari  di  voi  : tarla  volita  colcienza,  poche  ore  vi  rimar- 
InfeceMcvrflrtmerhmmi,  ranno.  Tanto più  dunque,  loggiunge  i'al- 

Un  Cavaliere  ( fentitecafo  terribile  , e tro,aflrertiamoci:  ch’ho  da  fare?Havrelle, 
inorridite)  un  Cavaliere  chiaro  dinafeita,  ripigliò  il  Padre , per  avventura  alcun  cre- 
ma Ibrdido  di  collumi,  invaghitoli  di  una  ditore,  a cui  vi  convenilTe  di  foddisfare  ? 
certa  fandulla,  benché  morefea.  Telatene-  Glihavea,  ma  gli  ho  foddisfatti . Havrelle 
va  gii  da  molti  anni  io  cali  per  Tuo  libidi-  niente  d’altrui,  chedovrelle  rendere?  L* 
nolotrallullo  , poco  prezzando  le  ammo-  havea,  mal'  ho  parimente  renduto  . E fe 
Dizioni  , o fevere  de’Sacerdoti , o piace-  peri'  addietro  bavelle  portato  malevolen- 
voli  degli  amici  . Perocché  per  trarli  d’ at-  za  ad  alcuno,  non  la  deponete  dall'animo  ? 
torno  chiunque  gli  ragionava  di  licenziar-  Ladepongo.  Perdonate  a chi  v’ha  olTefo? 
Ja.  rifpondea,  con  maniere  autiere  , e (de-  Perdono  . Vi  umiliate  a chi  havete  ofic- 
gnofe,  nn  dilpettofo  Non  polTo  s quafiche  fo  ? Mi  umilio  . Non  volete  dunque  per 
pretendclTcdiperruadere,ciTer  neceffitidi  ukimoricevereiSagraroenti  , come  con- 
natura quello  eh’  era  elezione  della  libidi-  vieni!  ad  uom  Crilliano,  per  armarvi  con- 
oe.  Non  volendo  egli  però  ritirarfi  dalla  tra  le  tentazioni  dell'inimico  , e contea  i 
perfida  compagnia,  venne,  comeaccade,  pericoli  dell'  Inferno?  Volentieriffimo  gli 
la  morte  per  dillaccarnelo . S'ammala  lo  riceverò,  fe  voi  Padre  vi  compiacerete 
sfortunato  fui  fior  degli  anni,  lì  abbando-  di  amminillrarmeli.  Mafapetepure  , che 
na,  ficolca,  ed  ellendo  già  dichiarato  pc-  quello  non  fi  potrà,  fe  prima  non  licenzia- 
rlcolofo,  ne  viene  ad  elio  un  Religiofo  a te  da  voi  quella  giovane  ? O’  quello  non 
me  noto  , perdilporlo  a quel  palio  eflrc-  pollo.  Padre,  non  pollo.  Oimè che  diter 
mo . Entra  in  cammera , s’ avvicina  al  letto , Non  pollo  ? Perchè  non  potete?  E potete  , 
il  faluia,  e con  prudenti  maniere  comincia  e dovete.  Signor  mio  caro,  fevolete  fal- 
adinfinuarfi  . Signore,  benm'  avvegg’  io  varvi.  lodicovi,  chenonpolfo.  Ma  non 
cllervi  maggiore  occafion  di  Iperare  , che  vedete  , che  tanto  vi  converrà  patir  da 
ditemere.  Siete  per  aitrofrelco  di  età , vi-  lei  fra  brev'ora  ? Che  gran  colà  è dunque  , 
gorqlòdiforze,lincerodi  compleffione . £ che  vi  rifolviate  alcacciare  per  elezione 
molti  fono  campati  di  male  limile  al  vo-  quel  che  dovrete  ad  ogni  modo  lafciar  per 
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ncccdìcà?  Non  pollo.  Padre  . non  poflb.  Ci  vuol  quella  grazia,  che  fu  da  Santo  A- 
Come>  Ad  un  Dio  per  voi  crocililTo  , che  goftino  chiamau  crioofauice  i quella  che 
ve  la  chiede,  non  potrctefar  quella  gra-  abbatte  ogni  perfidia  , quella  che  atterra 
zia?  Egli  è per  voi  lacero,  egli  è per  voi  ogni  protervia  , quella  grazia  che  doma 
fanguinofo,  cgliè  pervoimono,  mirate-  ogniollioazionei  ci  vuol  la  grazia  eSica- 
lo:  eccoioquà.  Nonv'  intenerilce  il  ve-  ce.  Ma  quella  è tale, che  non  è Dio  tenuto 
derlo,  non  vi  compunge  ? Non  pofTo  , vi  darla  a veruno  : noni  tenuto  per  legge  di 
torno  a dire,  non  pollo.  Mavoi  non  parti-  Provvidenza,  non  i tenuto  per  legge  di 
cipercte  de' Sagramenci  . Non  pollo  . Ma  Redenzione;  la  può  negare  a chi  vuole  . E 
voi  perderete  il  Cielo.  Non  pofiTo.  Mavoi  non  vi  par  giallo , che  egli  lanieghi  a colo- 
preripicerece  all'Inferno.  NonpolTo.  Ed  è ro,  i quali  tante  volte  potendola  confegui- 
polTibile,  ch'ionon  vi  debba  trae  di  bocca  re,  non  la  curarono  ? Dùrenaar  i>nt;  « Job  uia^ 

altra  voce  aMcfchino  uditemi  . Non  è pur  ntbit:  fchnii»mviarumtu*rwnntlumiu.Kn- 
meglio  perder  folo  la  donna,  che  perdere,  date  un  poco  voi  di  prefente  a parlar  con 
cladonna,  elarìpucazione,  e'lcorpo,e  1*  certi;  che  vi rilpondono fubico ; Non  pof- 
anima,  e la  vita,  e l'eternità,  e i Santi,  elalfo,  nenpodo.  Se  mando  adelTo  via  quella 
Vergine,eCrilio,edilParadifo,  e cosìef  femmina  fuor  di  cafii,  darò  occafione  alla 
fere  dopo  morte  fepolto, da fcomunicato,  gente  di  chiacchierare  . Refiituice  quella 
da  bellia,  in  im  letamajo?  Allora  quello  robba.  NonpolTo.  S'io  rendo  adelTo  quél- 
sfortunato  gettando  un  crudo  fofpiro  : larobba,  mifpianto.  Rellicuite  quella  ri- 
Non  pofio,  tornò  a replicare , non  polTo;e  putazione.  NonpolTo.  S’io  rendo  adelTo 
raccogliendo  quelle  deboli  forze  , che  quella  riputazione  » mi  Icredico  . Date 
gli  relhvano  , afietròimprovviTamente  la  quella  pace  per  Dio  . Non  pollo,  nonpof- 
perfida  per  un  braccio  , c con  volto  acce-  lo:  come  volete  eh' io  mi  vegga  sì  predo 
fo,  e con  voce  alca  proruppe  in  quelle  pre-  tornar  fui  vifo,  chi  mi  ha  fatto  tanto  di 
cife parole,  alle  quali  iomiprotello  , che  male?  £ così lempre  con  un  bel  Non  poC- 
niuna  aggiunga,  nhina  levo:  Quella  à Rata  fo  , pretendonodifebermir/ì.  Ah  inganna- 
la mia  gloria  in  vita;  queRaòla  mia  gloria  cori  I ah  ingannaci  1 Piaccia  a Dio, che  non 
in  morte;  e quefta  larà  lamia  gloria  per  habbìano  un  giorno  a dire  da  veto  quel 
tutta  l'ecernita.  Iodi  per  forza  Uringendo-  ch'ora  adducono  per  sì  folenne  preteilo 
la,  ed  abbracciandola  , irapeilaveemen-  ilUtfiftccatifitn»  ( afeoltifi  San- “ 

za  del  male,  perlaviolensadelmoto,per  co  Agallino  ) w ^lù  rtb\ì  fiutrt  tmm  fofit 
l'agitazion dell'afietco  , T*  eCdòfule  fozze  luluitt  . NòiCrUlia- 

Staccia,  lo  fpirico  difperaco  . Or'  havecc  ni;  aiutatevi,  a&cicatevi  , corti4x>ndete 
fcncico  r CriHianimici;  Ecco  a che  final-  opportunamente  alla  grazia  , che  Dio  vi  pc., 
menu  tiduconfi  ì peccatori  ; a dover  grida-  da  , mentre  dura  il  tempo  di  darla  : Sf fìtti  ’’  * 
ie:checofa?NonpolTo,Donpoffo,  Eper*  mmì mi/trùcrdìM tuM  . Non  indugia- 

<bò?  Perchè,  fe  veramente  volcflero,  non  teallafera,  non  indugiate  alla  fera  ; gite- 
potrebbono?  ^eRo  non  li  può  dire  , per-  che  per  un'  altra  ragione  ancora  quei  che 
chè  la  grazia  fu^ienu  non  è ma;  negata  a Ctnvirim/Hnid  v*/fer»m , /»mtm  fn/hiimF 
veruno,  il  quale  almeno  lacbiegga.  Maad  ut  cmu  ; ed  è perchè  i miferi  arriveraa 
unsiinaTawezzo,  ma  ad  uno  sì  mal'  abi-  troppo  tvdij  iUliVtr^O  il  M?plafpax^ 
fiHCOa  ^vuol’alóocliegrtti»  fufiicieace  . 
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DODICESIMA, 

NelMartedldopo  la  feconda  Domenica.' 

Omnitf  opera  fua  fatimt,  utvideantur  ab  hominibus. 


No  degir  uomini  più  invi- 
diati > che  havefle  I'  Anti- 
ehitì  , fu  , %'  io  non  m’in- 
ganno t quel  Gige,  il  qua-^ 
le  per  la  virtù  , più  magica 
certamente,  che  naturale  di 
tm  certo  anello  tenuto  in  dito  , fi  ren- 
dea  talmente  invifibile  a'  circoftanti  , eh' 
egli  potea  francamente  commettere  ogni 
delitto  fenza  rofiore  di  volto  , o rimordi 
cuore.  Invidiatiffimo  dovette  egli  efftr, 
dich'io  , perciocché  fe  é proprio  d’ogni 
malvagio  ramare  di  Bare  afcolto  , quanto 
kavrebbe  ciafeun  di  loro  pagato  di  ba- 
vere in  mano  qnafi  una  notte  portatile  a 
fuo  comando  ì Certo  io  m*  immagino  , 
che  fe  Gige  allettato  da  quella  opportii- 
violò  una  Regina  confenziente , tru- 
cidò un.  Re  fpenfierato,  e di  vii  Pallore 
ch'egli  era , giunfe  anche  a farfi  , come 
Platone  narrò , -Signor  della  Lidia  : altri 
piùdi  lui fcellerati non havrebbono  lafcia- 
tacafiità  intatta  , non  teforoficuro  , non 
. «molo  invendicato  , ma  fodtlis'acendo 
ogni  voglia  , ma  sfogandofi  ogni  capric- 
cio, tutto  il  Mondo  havrebbono  sfrenata- 
mente  ammorbato  d’  impudicizie  , di  la- 
dronecci, difangue  . Contmtociò  vi  dirò 
chiaro.  Uditori,  il  mio  fentimento  . Se 
untal'anello  veniireefpollooggi  in  vendi- 
ta fu  le  piazze  del  popolo  Criiliano  , Dio 
fa  fe  molti  corrcfTcro  a comperarlo,  ancor- 
ché proferito  egli  fofie  a prezzo  mezzano , 
anzi  a mercato vilillimo.  E perché?  Per- 
che i Crilliani  non  ctitinfi  di  peccare , o pu- 
re perch'efii  fappiano , che  chi  pecca  , in 
vano  cerca  di  nafeonderfi  a gli  uomini  , 
mentre  egualmente  non  può  nafeonderfi 
a Do?  PiacelTe  al  Cielo , che  quella  folle, 
Uditori,  la  ragion  vera  . La  ragione  (ma 
vi  prego  a non  vi  (degnare,  fe  forfè  trop- 
po continuamente  io  mi  arrogo  di  libertà  ) 
la  ragion’  é,  perché  oggi  giorno  i Criflia- 
ni  non  temono  di  far  male  ancora  a fronte 
feopcrta  , ancora  a dichiaro  ì e tanto  é 
Quàref.  itti  P.  Segniri . 


lungi , che  loro  prema  di  occultare  le  pro- 
prie malvagità  , eh’  anzi  (e  ne  pregiano: 
le  contano  Mr  li  circoli  , le  cantano  fu  le 
cetre  , l'elpongono  fopra  i palchi , c co- 
me dille  l'Appollolo , fi  recano  fino  a glo- 
ria quel  che  dovrebbe  colmarli  di  confu- 
fione  : Et  gima  in  ctnfMjìoitt  ifforum.  Ma  Phil.j-i». 
dove  , dove  mi  trafporta  si  rollo  un  fu- 
rore zelante,  fenza  ricordare  il  Vangelo, 
ch'hoperIemani?Scufatemi,ò  miei  Signo- 
ri . Riprefe  Grillo  in  quello  di  i Farifei  , 
perchè  facendo  talor’eflì  alcun'  opere  re- 
ligiofe  , amavano  perjattanza,  che  five- 
delTero,  fi  fapeffero  , fi  lodaffero.néma! 
volevano  modellamente  celare  virtù  ve- 
runa , come  il  mare  cela  gemme  , o la 
terra  1 oro  j omnia  tptra  fua  fathtnt  , ut 
viitanturahhtminihat  . Ma  io  , per  dirla, 
ficea  di  ciò  leggier  cafo  . Nel  nollro  fc- 
colononfi  titruovano  più  quelli  Farifei  . 

Se  fi  trovalfcro  , io  vorrei  quali  con  buo- 
na grazia  di  Grillo , non  folamente  feufar- 
li  1 ma  infin  proporli  a certa  gente  sfac- 
ciata per  efempj  I'  immitazione  . A trop- 
po peggior  grado  fiam  giunti  nelfecolno- 
Itro:  perchè  fe  allorlafuperbia  conducea 
gli  uomini  a ricoprire  il  male  , e vantare 
il  bene  5 oggi  per  contrario  gl' induce  a 
ricoprire  il  bene,  e vantare  il  male;  lam 
ft  Chrijlìani  in  flagitiit  fuit  iaOant  , dice 
un’  A nbrogio  , tJ»  ibi  putant  infipm  rffa 
virtù tit  , ubi  lapfas  tfl  crimini t . Non  vi 
maravigliate  per  tanto  , fe  centra  quelli 
rivolli  io  fiibito  a dirittura  il  mio  dire  , 

Qijello  mi  cuoce  , quello  mi  cnicia  . Ve- 
der che  oggi  némen  fi  polla  da  taluno  ot- 
tenere , che  già  ch’egli  vuol’  elTere  pec- 
catore, fia  peccatore,  ma  che  almeno  egli 
fiapeccator  modello  . E peròlafciace  pu- 
re ch’io  feguiti  ad  isfogarmi  contro  .collo- 
ro, che  n ho  ragione  . O'  che  diforbitan- 
ze  ! ò ch’ecccifi  ò eh’  enormità  ! Tro- 
varli tamii  quali  vantano  al  Mondo  la  fcel- 
I Icraggine,  la  palefano,  la  profelTano  , e 
1 fann'opere  laidilliine  a quello  fine  d’  eflfer 
G ì vedu- 
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veduti  : Vt  initiuutir  at  htmiaiiHi  , per- 
chè 6 Tappia  che  fono  dilloluti  , che  fo 
no  diicoli.  e che  nel  peccar  !non  ritengo- 
no più  rofldre  I Deh  voi  che  fiere  si  buo^ 
ni  , deh  vi  prego  ajuiatemi  a detelhre  sì 
brutu  audacia  , perchè  io  la  fo  ben'  ap- 
prendere, ma  non  fo  giàfenc  faprb  ben 
-j  trattare- 

Nonveldifs*  io?  Non  prima  io  voglio 
cominciare  a parlare  , che  il  Santo  Pro- 
feta Davide  mi  toglie  le  parole  di  bocca  t 
. e quali  ch'io  non  habbia  nè  fenfi  pari  alla 

caufa  , nè  zelo  eguale  al  delitto  , efcla- 
ma  per  me  : g/w/«r«V  im  mnIitU  , 

qmiffttntttin  iuifHÌtcr*  ? Dove  fembrami 
ch'egli  con  poche  voci  voglia  efprime- 
re  aliillimi  lèntimenti  . Perocché  qual  ce- 
cità maggiore  di  quella  , fe  lì  confiderà 
intimamente,  trovar  gloria  nell'  impietà  . 
Andate  voi  dilcorrendo  minutamente  per 
tutti  I meflieri  degli  nomini  , non  tro- 
^ verete  che  veruno  nel  Aioli  vantidi  bave- 
re errato,  Erode  Ateniefe,  il  più-fuperbo 
declamator  de'Aioi  tempi  , mentre  pero- 
rava al  corpetto  dell'  Imperador  Marco 
Antonio  , fu  repentinamente  tradito  dal- 
la memoria,  vacillò,  ammutolì,  e fenza 
poter  più  ripigliateli  filo  propollo  , calò 
da'rollrì  . Credete  però  voi,  ch'egli  ciò 
fi  recalTe  a gloria?  Anzi  fu  tanta  la  con- 
fulion  ch'egli  n'hebbe  , che  cadde  infer- 
mo , e fvogliato  d'egni  cibo , e incapace 
d'  ogni  conforto  , fu  vicinilfimo  a per- 
dere ancor  la  vita  . Si  gloriò  forfè  Labieno 
di  haver  mandaci  libri  tali  alla  luce , che  ri- 
portafTero  dal  Senato  folenne  condanna- 
gione  ? Anzi  egli  andò  per  gran  vergogna 
anafconderfiinunlcpolcro.  Si  gloriò  for- 
fè Sofocle  di  haver  inelTa  tragedia  tale  in 
Teatro,  che  non  riceveffe  dal  popolo  pie- 
no applaufo?  Anziegliandò  pergranrof- 
fore  a Aranarfi  con  un  pugnale  . E quell' 
invito  figliuolo  di  Emilio  Scaoroche  lé- 
ce anch'egli?  Si  pavoneggiò  per  ventura 
dihavtre in unabattaglia ceduto  il  pollo  ? 
Anzi  per  ciò  riputandoli  affatto  indegno 
di  comparire  alla  prefenza  paterna  , non 
dubitò  di  ficcarli  uno  ftillo  in  petto  . e co- 
sì dì  fuggirfene  vergognofofin  làdal  Mon- 
do , Solo  l'havcr  peccato  nel  vivere  è ma- 
teria di  compiacenza  , èfoggetto  di  van- 
to . E'atrivato  colui  a queir  adulterio  tra- 
mato con  tante  indullrie  ? Qyanto  ne  giub- 
bilai Ha  riportata  quell' altro  quella  ven- 
dettatracciata per  tante  ftrade  ? Qiianto 
ne  patlaf  Se  è pervenuto  quel  Conigiano 
a fcreditare  con  le  Aie  calunnie  la  fama  di 
qiicll  ìnnoccnte, che  facevagli  ombra,  non 
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fe  ne  ride  coi  confidenti  ? Se  è giunto  quel 
Minillro  a fpremere  co'fuoi  ragiri  la  borfa 
di  quella  Vedova  di  cui  mmeggiava  le  li- 
ti , non  fene  pregia  co'fuoi?  E quello  fa- 
rà , dirò  di  nuovo  con  Davide,  il  voAro 
vanto  ? gltriitrU  in  mtli/i», 
ttnj  n in  laifuitiut)  Non  fate  voi  pro- 
feflionedi  elTere  Crilliani  , di  elTere  Cat- 
tolici ? Come  dunque  vanagloriarvi  di 
quello  , eh'  è tutto  oppoAo  a sì  nobile 
profefiìone?  Mifeti  ! E qual  giudizio  può 
farli  de'  fatti  voAri  , fe  non  che  pelfime 
fieno  le  voAre  piaghe,  incurabili,  irreme- 
diabili,  e che  pero  troppo  a voi  relli  dif- 
ficile di  Icampare  la  motte  eterna? 

Sò  ben'io  , che  è cofa  da  Medico  più  HI- 
AineAo  , che  circofpetto  , il  dare  a uq 
tratto  l'infermo  per  ifpedito  , benché  ap-  s,,,  te 
parifeano  in  elio  mortali  i fegni  : Dni»  Cpipii. 
n h»c  etrftrt  vnirur  , nullim  tfi  it/ftr 
riuid»  rtfnrntk^ , fid  tmmum  tfl  tfinadn 
ttrrtfìio  . Così  m'  infegna  il  Pontefice 
San  Leone  • Contuttociò  le  ^ veruno  fi 
debbono  haver  giammai  minori  fperan- 
ze  , dichifarà  , fenondicoloro  , i|qua- 
li  foglion  peccare  con  maggior'  animo  ? 

E chi  non  Ai  che  il  peccare  animolàmen- 
te  è indizio  d'  nomo  abituato  nel  male  ? 
NelTuno  la  prima  volta  , eh*  ei  pecca  a 
pecca  con  isfacciatezza  , ma  con  rolTore. 
Troppo  grande  è l'otror  , che  la  natura 
non  ancora  pervetfaporu  alla  colpa  . Vi 
condefeende  ben  si  , ma  con  timidezza  -- 
la  commette  ben  st  , ma  con  folpenlio- 
ne  . Quindi  è che  da  principio,  per  ma- 
le ufare  , li  fogge  la  frequenza  , fi  ccrcan 
l'ombre  , fi  temono  le  pareti  . E quando 
ancora  il  peccato  ne  riefea  di  emolumen- 
to ( come  fu  offervato  da  Seneca)  godia- 
mo l'emolumento  , nafeondiamo  il  pec- 
cato , OmnnfcecM»  dijìmultiu , jiuim- 

vis/uUcittr  fJTtriiu , /rnUM  ilhrum  ntar  Ep-ir. 
tur  , iff»  fMhduntar  , Nè  crediate  che 
quello  allor  folo  accada,  quando  temia- 
™ didoverfqggiacereaqualchegalligo  , 
fe  per  forte rilàppiafi  il  nollro  fallo  . Si- 
gnoti nò  . Benché  noi  fiamo  ficuri  di  do- 
vere andar'impuniti  , contuttociò  fe  noi 
fiamo  noviz;  ancora  nel  male  , amiamo  , 
che  non  fi  fappìa  . Ulìamo  gran  diligenza 
per  oecultarlo,  ci  colmiamo  di  altillìma 
confufione  , fe  fi  rivela  . 11  che  non  fi  può 
riferire  ad  altro,  che  a quell'orror  naturale, 
che  gli  portiamo. 

E qual  delitto  porca  commetterli  al  IV. 
Mondo  più  impunemente  di  quel  che 
cpmmife  Caino?  Confiderate  di  grazia  . 

Non  erafi  aperto  ancora  alcun  tribunale 

alfine 
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nflìnedlriconofcerer  iltruicaufe.  Non  fi 
(òfpcttavadiaccufatori,  non  fi  trattava  di 
Giudici  , non  fi  favdiava  di  Manigoldi . 
Il  nome  di  fiipplizio  non  fi  era  fra  gli  uo- 
mini ancora  ndito  . E poi  da  chilo  pote- 
va egli  temere?  Non  V' era  ancora  altri  al 
Mondo  , come  moftrh  di  credere  Santo 
A>»ir  Ambrogio  . ch’nna  famiglia  , la  quale  fé 
motto  Abele,  haveffe  fatto  anche  in  pe- 
na morirCaino  , rimanevafi  Tenia  prole. 
E fe  v’era  altri  , com’é  opinion  più  pro- 
babile , ehi  non  gli  havrebbe  ufato  rif- 
petto  ? Era  egli  di  tutti  loro  il  gran  pri- 
mogenito: giovane,  verde  di  anni,  robu- 
lio  di  perfbna,  ardito  di  animo  . E tutta- 
via volendo  egli  il  primo  commettere  un’ 
omicidio  , che  cautele  non  usò,  che  con- 
fideraiioni  nonhebbe  ? Dov'io'm’  imma- 
gino, che  la  prima  volta  eh'  egli  invidiarr- 
do  alla  bontà  del  fratello , deliberò  di  am- 
m.azzarlo,  fi  colmalfe  tutto  di  orrore  • Pe- 
rocché cellifica  la  Scrittura  di  lui,  che  in- 
nanzi di  venire  a quell’atto  infairw,  era 
fcaduto  di  volto  : Ctncidit  imltm  *jnt  . 
G;a.i  I.  Qiijj  volelle  dire  in  una  parola  , eh’ 
egli  havea  linarritoil  colore-,  rabbuffata 
la  fronte  , rientrare  le  luci  , perduto  il 
tifo  , feontraffatto  il  fembiante.  E quan- 
te notti  confeguentemente  dovette  pro- 
vate inquiete  ? quanti  Tonni  interrot- 
ti ? quanti  fógni  orridi  ? Indi  animatoli 
pure  ad  effettuare  l intento  , quanto  Rii- 
diollì  ì Invitò  il  buon  fratello  feco  a di- 
porto , fi  fin  Te  amico,  fimiilollì  fedele  : 
tpiiiiumtr  finn  . Diliingolfi  dall’  abita- 
to più  che  potè  , cercò  un  luogo  ripo- 
ctn.,i.  fio,  un  campo  romito,  ed  ivi  a tradimen- 
to affaltandolo  , l’accoppò  : Cum^tu  tf~ 
fnt  in  *fr»,  ttn/nrrtxirCmin  advtriHifrM- 
trtm  fuum  AM , inttrfttit  tum , E per- 

ché tante  diligenze  ? Noi  poteva  egli  ba- 
vere a man  ulva  ovnnqiie  volcffe  ? non 
era  maggiore  di  lui  ? più  temerario  di  lui? 
più  allenito  di  lui?  Abele  non  forpettava 
di  offelà  , e però  doveva  andare  lèmpre 
fpenfierato  , e fempte sfornito.  Caino  la 
macchinava  , e cosi  doveva  andar  lèm- 
pre pronto  , e fempreprovvilio . E non- 
dimeno egli  procede  con  tanto  riferbo  , 
con  quanto  appena  procederebbefi  oggi  , 
quando  per  terrore  de*  malfattori  vegliano 
tanteguardie  , corrono  tante  accuTeifot- 
manfi  tanti  procefli,  impongonfi  tante  pe- 
ne . E chi  non  vede  efiigiatoin  quello  I’ 
orror  che  reca  il  peccato  le  prime  volte  , 
che  fi  impolleffa  dì  un’  anima  ? Non  ardi- 
(ce  allora  di  andare  a faccia  feoperta  : fi 
travefle,  fi  limola,  la  rabbia  fi  mafehera 


dì  piacevolezza  , il  livore  di  cortefia,  I’ 
odiod’amoie  : fi  fugge  dove  non  è chi 
perfeguitì,  s’afeonde  dove  non  ù chi  veg- 
ga , fi  palpita  dove  non  èchi  callighi.  E 
che fia così.  Non  .'apete  bene  Uditori  , 
qual  fu  ilfupplizio,  che  Dio  poi  diede  a 
Caino  per  tal  delitto  ? Non  fugìàfarloin- 
gojirdallatetra  vivo, come  un  Nadab  } ni 
m divamparlo  col  fuoco,  nè  fu  incenerir- 
lo co’fulminì  ; ma  che  fu  ? fu  lolamente 
lardargli  dopo  il  peccato  , quel  timore 
medefimo,  ch’egli  havea  provato  peccan-  p,ov. 
do  ; Ara  Ut  tmnìkut  , dice  San  Giovanni  ’•'* 
GriTollomo  , ftl»  timert  trucinntr  . Non 
hebbe  altro  galiìgo  , fuorché  il  timore  . 
Mercecchè  quello  era  timore  di  uno  , che 
havea  dì  poco  cominciato  a peccare  : 
quando  non  effendo  ancor  la  colcienza  in- 
durata nel  male  > non  è credibile,  qiuli  fu- 
rie racchiuda,  che  la  tormentano  : quanto 
fia  agitata  dall'inquietudine  , quanto  ac- 
cefa  dalla  vergogna,  quanto  lacera  dal  fo'- 

pctt^:  Omnit  gvi  invtnrritmr$  tecidt/m*, 
diceva  il  mifero  ogn’  ora  tutto  angolcio- 
fo  ; 0»»»r,  •mnit,  quali  che  ogniinodo-  Cen.t.11. 
veffeeffereconfapevole  del  Tuo  fallo  , e 
fin  leFieredelbofcole  lo  dovelTero  pren- 
dere anch’effe  a cuore  , e ne  doveffero 
dimollrare  ancor’  effe  rifentimento  : ri»- 
Ut  l/l  fttemium  ctnfiutHÀt  . Cundtfuf/i- 
Un  h/Àtut , tmntt  Mmirnttttmnnt , tmntm 
flrifitnm  liranr  , fKtmfn*  pmmnt  tentrnft 
vtnirt  . Cosi  conchiude  divinamente  il 
GriTollomo  . Ora  ditemi  dunque  Signo- 
ri miei . Se  tanto  orrore  pona  il  pecca- 
to nell'animo  le  prime  volte,  ch’civ’  en- 
tra , ch’ancheìnun  Caino,  il  quale  pro- 
babilmente doveva  bavere  un  petto  di  ma- 
cigno , un  cuore  dì  Tigre  , cagionò  acci- 
deniisìllrani  i che  fi  dovrà  giudicar' ora  I"-'-'*’ 
di  quegli,  i quali  peccando  non  ifperimen- 
tano  alcuno  di  tali  effètti  ? Aitminiuicnim 
ftttrnnt , e contuttociò , come  fegue  a dire 
il  Signore  per  Geremia  , ctt^nfitn*  nem 
funt  cutfnp  . Che  dovrà  dirli  di  quelli  > 
i quali  non  folo  non  Temono  turbazione  , 
ma  priiovano  contentezza  ; non  Tolo  non 
cercano  la  Tolitudìnc,  ma  amano  la  Tre- 
quenzai  nonTolo  non  pretendono  fimula- 
zione,  mamollrano  sfacciataggine  i Rìf- 
pondete:  che  dovrà  llimarfi  dì  quegli , i 
qaili  CtttHttnr  tim  mn/t/ttitint  : e per  più 
audacia  exnltnni  in  rtint  piffìmii  : godo- 
no  nelle  colè  cattive,  gioifeono  nelle  pefi 
lime  * Non  è Tegno  quello , che  l’animo 
è già  abituato  nel  male  , che  già  haTu- 
perateJe  prime  Tcoffe,  che  ha  vinti  i pri- 
mi timori  , che  ha  perduti  i primi  ri- 
G 4 , mor- 
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morii  ? Finché  nello  fpirito  durano  que' 
conirafti  > non  è {mAìbile  di  poter  cra- 
fcorrcK  in  tanta  dilToIutezza . Quel  ver* 
me  amaro  , che  lacera  la  cofcienza  , 
non  è cKdibile  , quanta  meftizia  cagio* 
ni  . Per  molto,  che  procurili  di  occulta- 
re la  lividezza  del  Aio  veleno  , trarpari- 
fce  nel  volto,  lo  fcolora  , Io  macera,  lo 
sfigura.  Sì  che  qual  volta  in  un  peccator 
non  fi  Icorgono  quelli  fegnì  di  irillez- 
za  , ediconfiifione  , ma  di  allegrezza,  e 
di  libi  rta  ; aimè  , dite  pure  , eh'  egli  è 
arrivato  ai  profondo  della  malizia  : jm- 
fioT.itj.  M frc/iimiltim  vtntrit  ftuAtnmm, 

tenttmait . 

V.  Dove  io  confiderò  , che  lo  Spirito 
Sarto  non  determina  fpccialmente  qual 
genere  di  difprezzo  lia  quello  , ma  allolu- 
lamenie  dice  , etmtmnu  . Perocché  dif 
prezzata  una  volta  dal  peccatore  quella 
vergogna,  che  naturalmente  reca  il  pec- 
care , non  rimane  più  freno  , ch'ei  non 
difprezzi  . Porgetegli  conligK  oppo(tuni, 
tmnmnit  , fategli  minacce  fevcre , tonttm- 
mii,  efaggerategli  l'ingiuriadivina,  tmttm- 
ait,  moftrategli  I Inferno  aperto  , ctmtm 
nit.  In  una  parola  fprezza  egli  tutto  : om- 
Sia  ttnttmiùt,  tmai»  j fprezaa  correzio- 
ni , fprezza  preghiere  , fprezza  prem;  , 
fprezza  gallighi  , fprezza  uomini  , fprez- 
za  Dioi  non  teme  dire  ; (lah  ntfitr  Dami- 
auj  tfi  > Adunque  conchiudete  ora  voi  , 
quale  IjKrania  può  rimanere  della  falu- 
sc  eterna  a quelli  uomini  miferabiii  f 
Come  fi  emenderanno  , fe  è abituato  in 
loro  il  peccato  f Come  fi  nfcuoteran- 
no  , fé  è fopito  il  rimorfo  f Come  fi  ar- 
renderanno , fé  è perfida  la  cofcienza  ? 
Non  può  ellere  moralmente  probabile  la 
loro  falute  , mentre  è sì  difficile  la  loro 
converfione  . Che  fi  converta  uno  , il 
qual  pecca  con  timidità  , con  tremore  , 
o almeno  con  qualche  forte  di  crubelcen- 
za  non  è tanto  difficile  , conforme  S.  Gre- 
gorio medelimo  riputi»  : Jum  mns 

! •ra^rftifvidtri  , t»mtn  tffÌH$nr>uniit,  *ra- 
-wai  j>-  irfeit  juamdoju*  tffi  , quid  /agir  vìdtri  - 
Chi  fi  vergogna  di  apparire  malvagio  , i 
facile  a iutigo  andare,  che  ancora  fi  ver- 
gogni di  elfcre:  ma  come  vergogneralTi 
di  cllcre,  chi  nè  meno  vergognali  di  ap- 
parire a L’uhimo  affetto  , del  quale  un' 
empio  fi  fpogli  , è quello  delidcrio- di  pa- 
rer pio;  che  però  Favaro  dà  alla  Aia  te- 
nacità nome  di  parfimonia  j come  fe  Giu- 
da , allorché  tanto  flrcpitò-per  l'unguen- 
to verfaio  da  Maddalena  fui  capo  a Cri- 
llo  , quali  ciò  folle  in  ptegiudiuo  foletv 


ne  de'poverellì  -■  il  codardo  alla  Ara  vil- 
tà , di  cautela:  l'arrogante  alla  Aia  fuper- 
bia  , di  magnanimità:  il  crudele  alla  Aia 
ferocità  , di  eiullizia  j e cosi  del  rdlo. 

Potea  trovarli  donna  più  rea  della  per- 
fida Jezahella  t £ nondimeno  non  beh- 
he  ardire  di  lordarli  nel  fangne  di  lui 
povero  Cittadino,  a cui  bramava  di  ra- 
pire una  vigna,  fé  non  coprendoli  fotta 
oneAo mantello  di  religione  . MoArò  di 
dover  punire  1'  infelice  Nabut  qual  be- 
llemmiatore  , fece  bandire  a tal  fine  un 
digiuno  pubblico  , radunare  Senati  , te- 
ner felConi  : twto  eia  lungi , che  la  fu- 
periM  godelTc  di  far  palefe  la  propria  ma- 
lignità . Cosi  un'  Ammone  fi  Audiò  dt 
celarci  Tuoi  bratti  amori  folto  colore  di 
naturai  languidezza  . Così  un'  Aman  fi 
Audiò  di  celar  la  Aia  bincta  rabbia  folto 
picteAo  di  pubblica  utilità  . Mentre  dun- 
que all'  incontro  ano  giunge  a peccare 
tanto  animofamente  , che  fmafebera  le  Aie 
colpe  , che  ne  tripudia,  che  nc  trionfa, 
ixidiM inrthasptjpmii  ; convien'  affi;rmar 
un  de'due,  o ch'egli  non  reputi!'  iniqui- 
tà per  gran  male , o ch'egli  non  tenga  F 
infamia  per  gran  flagello.  E quando  F uo- 
mo  lia  pervenuto  a tal  légno  , quale  fpe- 
ranza  può  cAeivi  di  ridurlo  f Di  ridurlo  f 
Anzi  dite  pure  , ch'egli  verrà  gaAigaco  a 
par  di  Lucifero.  Perciocché  io  confiderò, 
e fbrie  con  acutezza  , che  Lucifero  anco- 
ra faAolilTimamence  vanaglof loffi  : ma  di 
che  ? delle  lue  bellezze,  e de’  Aioi  fplen- 
dori  : tìnatum  tfl  nr  taam  m dietra  , j,  , 
tua  i così  ragionando  con  cAo  difie  Ezec-  ,7.**  ' " ' 
chielle  . Vanagleriolli  d’effere  d'iatellet- 
toilpiùperlpicace,  di  feienza  la  più  pro- 
fonda, di  dignità  la  più  riguardevole  . Va- 
nagloriofficheniiKiagioja  vi  foffe  si  prc- 
ziofa  , di  cui  egli  non  folle  adorno . Vz- 
naglotioffi  d'  eller'  egli  F imnsagine  pii 
pompofa della  DivìnaMaeAà,eilpiù  pro- 
porzionato alla  Aia  grandezza,  il  più  prof- 
fimo  alla  Au  gloria,  sì  che  niim’  altra  Crea- 
tura folfe  frappoAair.i  Lucifero  , e Dio  , 

E però  parmi  che  per  ventura  un  tal  fa- 
llo fia  più  fcufabile  : conforme  a quello, 
che  già  dille  Ifaja  : Sapieatia  tua  , e^fiita^ 
tianat  Ine  aeeifit  te.  Ma  quei  peccatori 
infelici  , i quali  fi  glorino  cF elfcre  rico- 
perti d'iniquità  , e ricoliiMti  d'  infàmie  t 
i^uei  che  lì  pregiano  di  eflére  divenuti 
«1  Aomachevoli  innanzi  a gli  occhi  Di- 
vini } quei  che  ripongano  il  loro  vanto 
in  bavere  un'anima  immonda  , un  cuor  fu- 
dicio  , un  corpo  Tozzo , ed  un  vivere  ani- 
nuUlco  a quale  foufa  potrapap  fperar  d» 

Dio^ 
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Dio)  Tollererà  cfll  filiofi  de’  loro  vizj  , fello  d’baverlo  ofTcfo?  Par  che  quelli  in 
te  noD  fofferfe  un  Lucifero  infìiperbico  offenderlo  fi  protelli  di  non  prezzar  le  Tue 
delle  fue  perfezioni  ? Anzi  mi  pare,  che  i leggi,  dì  non  temer  le  Tue  voci,  di  non 
sì  tremendi  gallìghi  datidaOio  a tutte  le  curare!  fuoi  fatti,  di  non rirpettare  il  fuo 
perfdne  fupctbci  dovrebbono  far  tremare  onore,  di  non  degnare  la  fila  amicizia,  e 
molto  pià  efli.  Conciollìacchè  fé  tanto  fé-  chein  fi^no  diciò,  tanti  chiami  pertellir 
Tocemente  furon  punici  un  Gigante  Fili-  monj  di  tal  procella,  guanti  fa  confapC' 

Ileo,  perchè  millancolli  della  fua  robu-  voli  del  peccato . E così  non  è maraviglia, 
ilezza;  un’Alfaloo,  perchè  pavoneggiofli  fe  Dio  tanto  agramente  gallighi  quella  or-  a;; 
della (ua chioma;  un Sennacherib , perchè  pgliofa  pubblicità  di  peccare.  Ma  qua- 
vancolTi  delle  Tue  foldaterche  ; un'Aman,  lunquefia  la  ragione,  certacofar,  che  un 
Luc.ig.  perchè  gonfiolli  della  Tua  autorità;  un’An-  peccato  fegreto  , ancorché  più  grave  , 
tioco,  perchè  s'innalberò  per  le  file  vit-  più  facilmente  ci  farà  condonato;  unpiib- 
torie;  un'Erode,  perchè  s*invanì  della  fua  blico,  benché  più  leggero  , difficilmencs 
eloquenza;  un Nabuccodonofor  , perchè  fi  lafcerà  di  punire.  Il  che  io  non  oferei 
inorgoglioffi  per  le  Tue  fabbriche,  un'Eze-  pronunziare  da  me  medefimo  , fe  non  mi 
chia,  perché  vanagloriolTi  de*  fuoitefori;  delTe  braccio  l'autorità  di  San  Giovanni 
r quello,  ch'è  più  mirabile  , unFarifeo  , Grifollomo  ; fon  chiare  le  file  parole  ; 
perchè  fi  compiacque  affai  delle  file  afli-  £/»»«  fi  ir0vittr  jmt  pice»vit , ér  r'»'"  , cono*,, 
nenze , e delle  decime  date  con  fedeltà , e mimrim  d»ti/  panum  , jHÌm  jui  Itviter 
delie  limofine  fparfe  con  abbondanza  : ò ptettvit , ii^ui  impiUntiir.  E noi  molirò 
Dio,  che  farà  di  voi,  i quali  a forte  meniate  Dio  apertamente  in  un  de’ più  cari  amici, 
fallo,  diche)  delle  vollredifonellà,  delle  che  havelle  fopra  la  Terra?  Rimirate  Mo- 
vollre  frodi,  delle  vollre  menzogne,  del-  sè . Haveva egli  fofferte  affai  più  molellie 
le  vollre  malignità  , delle  vollre  foper-  per  introdurre  il  popolo  Ebreo  nella  Ter- 
chierie,  e però  in  cambio  di  afconderle  rapromeffa,  di  quelle,  che  ne  tolleralTc 
come  obbrobrj  , le  vantiate  come  prò-  alcun  Capitano  per  introdurre  l'efcrcito 
dezze  ? Volete  che  Dio  vi  tolleri  conpa-  confegnatogliin  una  piazza  nemica  . Che 
z’ienza,  mcntr'eglié  tale,  che  come  diffe  non  haveva  egli  operato  con  Faraone  ?' 

Giuditta  , vuole  affoliitamente  fiaccar  le  S’ era  cimentato  co’  fuoi  Stregoni  , s’era 
cornaancoraa  coloro,  che  Vanao  altieri  efpollo  al  fuo  fdegno  . Indi  ufeito  linai- 
delia  loto  virtù  ? In  -virimt  fnn  gloriuuti  mente  d'Egitto  , che  difagj  non  haveg 
humiìUi.  Volete  che  vi  afpetti  ? Volete  patiti  per  lo  fpazio  di  moltilfimi  anni  iq 
yj  perdoni?  Non  può  effere  Crilliani  un'orrida  folitiidine?  Havea  tutta  adoffà'; 
miei , non  può  effere  , perchè  quella  è ta  fu  le  fue  Ipalle  UD’innuinerabile  turba  , 
sfacciataggine  troppo  audace  , e però  in  d’uomini , di  donne  , di  vecchj  , di  fan- 
Dio  deve  accendere  un’ira  troppo  impla-  ciulli,  di  giovani,  varj  di  genio  , incon- 
cabile.  tentabilidi  volere,  increduli  d’intelleiro,' 

yj  E chi  è tra  noi,  che  non  priiovi  un  fimi-  pervicaci  di  fronte , temerarj  di  mano, 

’ le  affetto  > Se  uno  ci  offenda  privatamen-  E quante  volte  gli  vide  però  ribelli  , folle- 
te,  cene  adiriamo,  ma  finalmente  fiamo  vatfi,  e tumultuate  ? Lo  lacerarono  con. 
più  facili  a condonargli.  Non  v'ha  chi  lo  le  mormorazioni , lo  inafprirono  con  le; 

Tìfappia,  non  s’ode  chi  ne  ragioni  ; c pe-  riffe,  l'affordirono  co' pianti  , l'infamaro- 
rò  ci  pare  che  alla  nollra  riputazione  non  no  con  le  calunnie  , l’affaltarono  con  Iq 
fi  rechi  tanto  difcapiio  • Ma  fe  chi  ci  pietre.  E non  bifngnò  che  Dio  flcffo  dii 
offefe  , lo  pubblica  per  fua  gloria  ; che  feeodeffe  più  di  una  volta  a difenderlo  , 
fdegno  , che  rammarico  ne  proviamo  ? or  con  gli  incend)  , ed  or  con  le  pefli- 
Non  vogliamo  ammettere  interceffori  , lenze  , ed  or  co’rremuoti  ? Di  più  , gli 
non  vogliamo  accettare  foddisfizioni  , convenne  llar  fempre  con  l'arme  in  mana 
non  vogliamo  udire  difcolpe  . Ci  fembra  contra  inniimerabili  eferciti  di  nemici  , 

‘ che  la  fola  ve nderta  di  nollra  mano  polla  che  incqntravanfi  ad  ogni  palio  . Haveva 

cancellarne  la  macchia  . Or'immaginite-  egli  a fuo  carico  d’ordinar  le  battaglie  , . . -, 

vi,  che  l’illeffo  fucceda  rifpetto  a Dio  . egli d’alcoltar  lequerele,  egli  dicompor- 
Vno  il  quale  l’offende  privatamente  , con  re  le  diffenfioni,  egli  d'infegnire  la  lèg- 
TÌgiiardo,  con  timidità,  conroffote,  non  ge,  egualmente  occupato,  oliagitaffe  la 
nollra verfo di  elio taiKodrfprezzo  , .e  pe-  guerra,  ofigodeffela  pace.  E tutto  que- 
ib  sol  muove  atant’ira.  Ma  qual  difprez-  Ito  egli  facea  non  per  altro,  che  per  intro-, 

^oon  Dcmoffra  colui,  U quale  fa  nujiir  durre  U Popolo  Ebreo  nella  Terra  di  oro? 

' ' *'  millio- 
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millìoncr.  E nondimeno  quindo  li  venne 
oll'cSetcoi  Iddio  non  volle  ch'egli  n’hi- 
vefle  la  gloria.  Eqiial  feontento  dovete' 
elTere  umanamente  di  quel  povero  Vec- 
chio , quando  arrivato  , per  dir  cosi  , fu 
la  foglia  del  paefe  tanto  bramato , li  fentì 
intimare  la  morte  ? yUeiii  ttm  , tun 
rrtnjìiù  »i  iH»m  , Egli  haveva  fparli  i fu- 
CCULJ4.}.  jof j j altri  dovea  raccoglierne  il  frutto  i 
egli  jiavea  patito  l'incomodo , altri  dovea 
riportarne  l'onore  . E per  qual  cagione 
usò  Dio  con  Mosè  tanta  feverità  > Chi  fa 
dirmelo  ? Non  era  egli  compoftillìmo 
ne' collumi,  raanfuetiflìmo  nello  fdegno  , 

ftiinimo  nella  reltgione  , zelantiflimo  nel- 
a legge?  Era  egli  tale.  Ma  perché  un  dì 
li  lalciò,  non  sò  come,  fcappar  di  boc- 
ca certe  parole  poco  conliderate  , Iddio 
fc  ne  adirò  si  agramente  , che  non  lii  più 
poHibile  di  placarlo.  Sapete  il  cafo.  Lan- 
guiva  di  fete  il  popolo  nel  deferto,  e llre- 
piiando  intorno  a Mosé  chiedea  minac- 
ciofamente  da  bere.  Egli  annodato  della 
loro  contumacia,  alzò  la  verga  , e fgri- 
dandoli:  Che pretendercHe  , dille, ò pro- 
tervi ? Che  l’ acque  vi  fcaturilTcro  della 
Nanxieu)  pietre  ; N«m  ite  pura  hae  whis  a^uam 
pctetimat  elicere ( Indi  ripigliandoli  fubito, 
quali  che  conofcelTc  di  haver  trafeorfo  a 
parlare  con  poca  fede,  volle,  chela  ma- 
no emendafle  il  fallo  della  lingua,  e così 
sferzando  la  rupe,  vide  a difpeno  della 
propria  incredulità  fcaturirne  ampio  rivo. 
Ma  non  fu  a tempo  . Perocché  Iddio  non 
pago  di  quella  foddisfazione  , fubito  gli 
comparve  a lignificare  , che  poich*  egli 
havea  vacillato  nel  confidare  delle  prò- 
ntelle  divine,  non  havrebbe  l'onore  di  ri- 
portarle. Giulio  galligo  . Ma  io  per  dir-; 
vela,  non  retto  ancor  foddisfatto.  Dite- 
mi. Era  quello  forfè  il  primo  atto  di  poca 
credulità  commelfo  da  quel  buon  vecchio  > 
Anzi  n' havea  commellì  altre  volte,  non 
foto  degli  eguali , ma  de' maggiori.  Certa 
cofaé  , che  non  fapendo  egli  un  dì  trovar 
cibo  da  pafeere  tante  genti , diffidò  che 
Dio  lleffo  potelfe  fomminillTatIo,  e però 
pretelè  di  fiate  Infineon  elio  Ini,  come  di- 
cci!, a tu  per  tu,  trattandolo  d'impotente, 
c quali  rimproverandolo  ancor  dì  millan- 
tatore. Udite  le  file  parole  fe  fur”  audaci  : 
NJin  isti.  Sexcenta  miìlia  peditum  [ime  , ó-  rn  Jicis  , 
daheeiiefum  earnmm  mtnfeiateiro  . Kum- 
faid  cvium,  ^ ievuae  maìricude  etdrtur  , 
at  pcjfìt  fascere  ad  eiiam  ; Vei  emnec  pi- 
, fret  marie  in  anameeafrefaianrar}  E non- 
dimeno Iddio  gli  havea  rifpollo  con  fiam- 
ma piacevolezza,  non  altro,  fc  non  che 


feorgerebbefi  dall'  evidenza  del  fatto  , fé 
quella  folle  millanteria  di  parole:  Namjaid  ... 

manai  Demini  invalida  ejl  ; /am  nane  vi-  ” 
deiir , arràm  mene  fermo  opere  compUatar  . 

E poi  quante  altre  volte  Mosé  s’era  a Dio 
mollrato  rellio?  Non  fe  gli  era  oppollo 
già  nell' Egitto  , quando  Iddio  lo  volle 
fpedire  ad  abboccarli  con  Faraone  ? Con 
che  fermezza  havea  rìcufata  la  carica  di 
condurre  il  fuo  popolo  pel  deferto  ? Non 
fe  neinfallidiindi  più  volte?  Non  fi  fde- 
gnò?  Non  fi  querelò?  Non  arrivò  a do- 
mandare ancora  la  morte,  per  iifcire  di 
tanti  impacci  ? Oifeere  , at  interfeiat  me  , 
ne  t^ij  affidar  malis  : quali  che  in  altra 
maniera  £Ko  niente  folle  fufficiente  a pro- 
teggerlo, niente  abile  a confolarlo  . E 
pure  in  nelfuna  di  quelle  altre  occalioni 
Iddio  galligollo  , anzi  gli  rifpofe  Tempre 
piacevolmente,  Ioafficurò,  l'animò.  So^ 
lounafcorfa  di  lingua  inconlidcrat.'i,  quan- 
do trattoffi  di  cavar' acqua  da'  falli  , fu 
punita  tanto  afpramente.  E perché  ciò  ? 

Non  voglio,  chel*udiate  da  me  perché 
la  mia  interpretazione  non  parrebbevi  au- 
torevole. Uditelo  da  San  Giovanni  Gri- 
fofiomo  : Ni^il  aliad  perni/  Meyfem  prepo* 
fùis  prtmiis  privare  , qaàm  felam  iHad  t 
qaod  apad  ajaam  eontipir,  qaod  natara  qar 
dem  minar  atiir  erar  , fed  maire  mante  rie- 
dieaeam.  E qnal  ne  fu  la  ragione  ? lUa 
enim  privaihn,  (J*  eeealiì  aeeidetanr  , hce 
aa/em  manifeftì  , ^ apad  emnem  pepaìum 
eemmirteiat  . Può  udirli  fpiegazione  più 
chiara?  Il  peccato  prelTo  alla  pietra  , ben- 
ché folle  più  leggiero  , fu  pubblico  . Gli 
altri  atti  di  poca  credulità , erano,  é vero, 
fiati  maggiori  ; ma  erano  rimalli  ancora 
fegretì.  Ninno  gli  haveva  veduti,  ninno 
uditi,  niuno  faputi . E così  Dio  non  ne 
fece  tanto  rìfentìmento  , ma  di  quell'  al- 
tro n'eraconfapevole  tutto  il  popolo  ; e 
però  quantunque  non  folle  da  Mosè  van- 
tato , ma  pianto  s commtocìò  , perchè 
fu  noto  ad  altrui  , non  potè  palfare  impu- 
nito. Signori  miei  cari:  finché  noi  pec- 
chiamo in  cafa  , a portiere  calate,  ed  a 
porte  chiufe,  facciamo  male,  maliffimo, 
perché  Iddìo  ci  vede  per  tutto;  Non  faeet 
reneira,  nò  , come habbiamo in  Giobbe,  . . 
ar  aifeendanrar  Hi,  qai  operantar  ìnijaita^  ^ 
tem . Nondimeno  qualche  fpcranza  mag- 
giore ancor  di  perdono  polliamo  bavere  ; 

Ma  quando  il  peccato  è pubblico  , temia- 
mo, e tremiamo  aliai,  perché  infallibili!^ 
limamente  ne  dobbiam  rendere  una  rigo- 
rofaragione,  enedobbiam  fare  nn'afprif^ 

Urna  penitenza  : feeeatam  faam  predicava- 

raa/a 
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nini,  riicelfaj»!  nre  ntfcinientni  j miferi 
loro  ! Vt  nnimà  eorum  , v*  nnimt  tarmm  . 
E per  qual  cagione  > ^uinitm  ndditM  funi 
ih  mnì»  . Ma  pian*  un  poco  i chi  fa  mi- 
nacce , non  le  fa  egli  di  mali  futuri  l 
Dpvrebbelì  dunque  dir:  Vi , y«i»  riddili- 
mriitmila  . non,  Vt,  qui»  riddit» /uui  . 
Signori  SÌ.  Mai  tanto  certo  il  gaftigo  , il 
naie  ha  da  giungere  a quelli  uomini  fean- 
aloli,  che  può  ptrlaifene  , come  fe  già 
foilc  giunto. 

y Ij  E a dire  il  vero , quali  fono  i peccati  , 
****  che  tanto  infamano  il  nome  del  nollto  Cri- 
(loprelTo  a’nemic!  della  Tua  r.ligione?  So- 
noifegretia  non  giài  fonoipubblici_(  in- 
tendete Signori  miei  ) fono!  pubblici  . II 
faperlì  che  tra  I Crilliani  fi  fa  dalle  gentj 
pubblico  mercato  della  lor  pudicizia  , sì 
che  nelle  loro  Città  non  v’èquafi  cantona- 
ta, fu  cui  non  incontrili  afederla  Tua  Ta- 
mar : che  pubblicamente  i‘  infegnano  fopra 
i palchi  l'arti  di  amare,  e leindufiried'elTe- 
re  amato  j che  nelle  pubbliche  Tale  pendo- 
no quadri  lafcivi  per  fomento  d'impudici- 
zia; che  nelle  pubbliche  accademie  le^- 
gonfi  poefie  difonelle  per  pafcolo  di  libi- 
dine! che  nelle  pubbliche  veglie  diconfi 
facezie  ofceniUime  per  isfogo  di  libertà  ; 
che  nelle  pubbliche  Chiefe  fi  uccella  , fi 
vagheggia,  fi  ghigna,  o Ce  non  altro  fi  di- 
feorre  tuttorcou  quel  rio  poficlfo  , con  cui 
fi  fa  là  fii  la  pubblica  piazza  ; che  pubbli- 
camente fi  ammettono  delle  ufure  , anco- 
ra fozzilliniei  nè  però  fi  llima  vergogna  , 
ma  avvedutezza;  che  pubblicamente  man- 
tengonfi  inimicizie  , ancor  capitali  : nè 
però  fi  reputa  indegnità , ma  valore!  che 
pubblicamente  fi  pratica  la  contumacia 
contra  i Prelati  ; che  pubblicamente  fi  la- 
cera la  fama  de’RcIigiofi  , che  pubblica- 
mente fi  perfuade  il  difprezzo  degli  Ecclc- 
fiallici:  che  il  nome  fagrofanto  di  Dìo(  lo 
dirò  pure,  quantunque  io  tutto  raccapric- 
ci a ridirlo  ) che  il^nomc  fagrofanto  di  Dio, 
pubblicamente  fi  lente  beitemmiar , nelle 
ilrade,  nelle  botteghe,  ne'cafini,  nelle 
bettole,  ne’ ridotti,  come  fe  folle  il  no- 
me appunto  di  un'infimo  mafcalzone  , fen- 
za  che  nè  pur  vi  fia,  chi  ne  faccia  un  rifen- 
timento  , come  dovrebbe!!  ; quelli  fon 
quei  delitti,  i quali  difereditano  la  fede 
di  Crillo  prefifo  a’fuoi  emoli  : B’.»J}him»- 
tificiunt  utmeo  i/ut  ia  fiu/Hui  . Finche 
uelli  fanno  , che  tra' Crilliani  fi  nafeon- 
e il  pecc.ito  modellamenre  , rellan  con- 
vinti, che  tra’ Crilliani  pregiali  la  virtù  , 
perchè  nelTuno  nafeonde  quello  , di  cui 
egli  fi  pregia;  ma  quando  {appiano  , che 


i peccati  quà  vanno  a fronte  fcopcrta  , 
cheli  vantano  , che  fi  appruovano , che  fi 
applaudono  , che  Volete  , che  dicano  } 
Stimeranno  che  tra  noi  fia  fcreditata  la 
bontà,  che  fia  commendabile  la  malizia  , 
e che  non  folo  fia  vergogna  l’elTere  amico 
di  Crillo,  maebe  fia  gloria  l’elTere  fuo  ne- 
mico , 

Epiirc,  ah  Dio,  quante  volte  giugnia- 
moafrgito,  cheque!  peccati  inedefimi , i 
quali  furono  fegreti  nell'operarfi  , fi  fanno 
poi  da  noi  pubblici  col  narrarli  Non  ba- 
lla, chele  nollrc  lafcivie  nalcclfero  nelle 
tenebre,  noi  le  portiamo  alla  luce.  Ben- 
ché le  nafcondelfero  le  pareti  , benché  le 
cuIlodilTer  le  porte , benché  la  notte  col 
fuo  Velo  neriflimo le coprilfe  , non  ballai 
Signori  nò.  Noi  le  bucci  nam  ne’ ridotti  , 
noi  le  contiamo  ne’  circoli , noi  le  cantiam 
fu  le  cetre:  e perchè  non  ci  fia  peccato  , 
che  non  fia  pubblico,  pubblichiamo  an- 
corai fegreti.  E vi  par  quello  piccolo  dan- 
no } Vi  pare  , che  fi  polfa  fi>erar  bene  di 
uno,  per  cui  difetto  pongali  a tal  cimen- 
to la  riputazion  della  religione,  eramici- 
zia  di  Crillo  in  tanto  difcredito  ? Vt  »nimt 
lirum  ,vi  Muimiicrum  , si  torno  a dire  , 
queuitm  riddi/»  funt  rii  m»l»  . Nò  , che 
non  fon  colpe  quelle,  di  cui  sì  facilmente 
fi  polla  fperar  perdono  : Numquid  eurnn 
f»HÌÌi  ( gridava  Dio  tutto  irato  a Geru- 
falemme  per  bocca  di  Geremia  i uumquid 
c»rnn  f»»CXt  tufitini  » u m»liii»i  iu»t  , 

^uiiui  glcri»!»  Il  ? Quali  che  vofelle 
egli  dire  : Ci  voglion’  altro  che  vittime 
per  placarmi.  Sarebbono,  io  nonio  nie- 
go,  quelle  ballevoli  a foddisfare  per  le 
tue  iniquità  , fe  tu  ti  folli  vergognata  di 
elle  , le  havelfi  detellate , le  havelfi  de- 
plorate, le  havelfi  piante  : ma  tu  fei  arri- 
vata infino  a gloriartene  ! glirì»/»  •>  . E 
però  non  c’è  più  rimedio-  Sventurata  Cit- 
tà , me  l’hai  da  pagare  . Alla  morte  , alla 
morte.  ECcoi  Caldei,  che  già  montati  a 
Cavallo,  volano  quà  per  pigliare  le  mie 
vendette.  Non  mi  curo  piu d’obblazioni, 
non  mi  curo  più  d’olocaulli,  voglio  llta- 
ge;  ìHu»iquidetrniif»nVit»ufiTi»l  ili  i»4- 
liiiiiru»,,  in quiiut gliri»/»  ni  Cosi  Dio 
già  diceva  a Geiiifalemme!  piaccia  a lui  , 
ch’or  non  babbi  da  dire  una  fimil  colà  al- 
le Città  nollre  ! e però  procuriamo  di  pla- 
carlo a tempo  con  ogni  miglior  maniera  , 
mutiamoci , affatichiamoci , e già  che  bi- 
logna , che  noi  ben  collo  mettiamo  la  man* 
all’opera,  cominciamo  dalla  limofina.  . 
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SECONDA  PARTE, 

IX,  ^ Are,  che  due cofè  ci  reftin’  ora  da  ve- 
jr  der  brevemente  intorno  a quella  pub- 
blicità di  peccare  tanto  già  da  noi  condan- 
nata, Laprima  che  debba  farli,  affine  di 
rifarcire  il  male  pallato  : la  feconda  che 
' polTa  farfi,  affine  di  riparare  al  male  polli- 

bile.  Quanto  al  pafìfato,  il  miglior  modo 
li  fa.  Conviene,  che  chi  è confapevole  a 
fe  medefimo  di  qualche  grave  fcandalo  da 
tè  dato  col  Tuo  operare , procuri  di  dar*ora 
altrettanta  edificazione , e che  ridottoli  a 
Dio  non  voglia  già  fai*  egli  ancor  come 
alcuni , i quali  fembra  propriamente  , che 
temano  d'elTer  mai  veduti  far  bene:  li con- 
felfanodi  nafcofto,  li  comunicano  di  na- 
-fcoAo,  e poco  meno  che  non  vorrebbono 

• ancora  per  udir  Meda  veder  qui  tornati 
que' tempi,  in  cui  collumavafi  di  celebra- 
re fol  già  nelle  caeacombe  . O'  quello 
nò  : Non  può  si  vile  timidità  condonarli 
*d  uno,ch*  habbiacommeffi  peccati  pubbli- 
ci ; dici/t/  ìm  ttriiku!  , in  tuhiìiiut 

t»mpnngimini  ; dicea  Davide  , ed 
io  fin  qui  mi  contento.  Sei  vollri  peccati 
fono  da  voi  fiati  operati  fol  dentro  voi,  in 
€»rdiiutvt]irit , vi  li  conceda  di  farne  in 
cammera  voftra  la  penitenza  privatamen- 
te: quivi  verfate  fopra  di  lor  calde  lagri- 
me, quivi  maceratevi  , quivi  mortificate- 

• vi,  quivi  ognor  compunti  chiedetene  a 
Dio  perdono:  In  enUlihuvt/hijcempitnfi- 

' mini . Ma  non  così , fe  ijpeccati  vollri  fon* 
anche  ad  altri  palei! . Bilogna  allora  rifol- 
verfi  a vincere  francamente  i rifpetti  uma- 
ni, per  non  bavere  nel  bene  quella  vere- 
condia, la  qual  non  fi  hebbe  nel  male  • Bi- 
fogna  frequentar  gli  Orator;  di  penitenza, 
ancora  pubblicamente  : bifogna  confef- 
farli  in  pubblico  : bifogna  comunicarli  in 
pubblico:  bifogna  in  una  parola  rifare  i 
danni  , e procurare  di  rendere  in  egual 
modo  a Dio  quella  gloria  , che  in  pubbli- 
cogli futolta.  Sentite l'Appollolo favella- 
* * domini  : . Sicnti  txhièniJUf  memòr-n  vt- 
ftrnfnrvirtini^mitui,  iinmmctxhihtttmrm- 
irn  vnfirtftrvirt  jMlìitit.  Havete  avvertita 
quella  fito\iexhil)Hiflis}  quella  parola  tx- 
hiitto  Non  fi  tratta  qui  di  operare  con  fe- 
gretezza.  Vi dimoHrafie peccatori,  dimo- 
firatevi  penitenti, 

X,  E ciò  quanto  afoddisfare  ai  male  pafTa- 
to.  Quanto  poi  aH’impedirlo  efficacemen- 
te per  l'avvenire,  qual  mezzo  potrà  mai 
trovarli,  che  fiafra  tutti  il  più  Ipedito,  il 
più  facile,  il  più  licuro?  Mi  fi  conceda  il 


dirvelo;  Orsù  afcoltate  . II  maggior  mez- 
zo a mio  parere  farà,  che  quegli  , prillo 
a cui  rifiede  qualunqueparte  di  pubblica 
autorità , porti  innanzi  i virtuoG  , gli  ri- 
meiiti,  gli  rimuneri,  e tenga  indietro  ri- 
folutamente  i malvagi  . Allora  ognuno 
per  vantaggiarli , procurerà  , quando  an- 
cora egli  havefle  vita  da  empio,  dihaver 
fama  da  pio  . E però  allora  non  folo  non 
fi  pregierà  delle  fcelleratezze.  ma  le  na- 
feonderà  j e il  defiderio  delia  grazia  di 
un'  uomo  potrà  ottenere  , quel  che  non  / 
può  ottenere  il  timore  della  difgrazia  di 
un  Dio,  O’  fe  fapelTcroi  Principi,  tanto 
Secolari,  quanto Ecclefiallici  , con  quan- 
to poco  potrebbon'ellì  fantificare  la  fac- 
cia di  ima  loro  Città,  d’un  lor  Clero  , & 
fiupìrebbono  della  loro  potenza  ! Fate 
ch'effi  dichiarinfi  , come  Davide  : Oenli 
nei  »d  /Utìet  ttrrt  , ut  ftdtnxf  mtium  . 

Che  vuol  dire , fate  rifaperfi  , che  prefTo 
loro  niuna  qualità  commenda  tanto  un 
fuggetto  , quanto  la  virtù  i niuna  tanto 
lo  feredita  , quanto  il  vizio  : ch'effi  non 
guardano  alle  aderenze , ma  ai  meriti:  non 
alle  raccomandazioni , ma  alle  opere  : non 
all'afiezione,  maallagiultizia:  me  ch'effi 
procedali  così , e allora  vedrete,  che  i più 
ambiziofi  procureranno  di  apparire  i più 
giulli.  E quel  ch'io  dico  di  un  Signor  pub- 
blico in  rìfpetto  al  fuo  Stato  , dico  di  un 
Signor  privato  in  ordine  alla  fua  Corre  , 
dico  di  un  Signor  domefiico  in  ordine  alla 
fua  Cafa.  S’egli  ricerchi  nc'funi  la  virtù  , 
ancor  quando  non  l'habbiain  se,  farà  più 
per  pubblico  benefizio,  chefe  l'ha  vede  in 
sù,  ma  non  la  ricercalle  cie'fiioi  . E uni- 
verfalmente  parlando,  in  ogni  governo  , 

0 piccolo  , o grande  , o religiofo  , o 
civile,  come  fi  fappii , che  fi  promuovono 

1 buoni,  fi  rigettano  gli  fcandalofi  , è già 
tolto  in  gran  parte,  fenon  l'ufo  dell' impie- 
tà, almeno  I.1  sfacciataggine. 

Ma  voi  mi  direte,  che  quella  fembra  più  xi. 
tofio  maniera  di  fomentare  I'  ipocrifia  , 
che  d'introdur  la  virtù  . Perchè  , per  ha- 
ver  fama  di  buono , balla  parere  , non  è 
necelTario  di  edere . E così  operandogli 
uomini  allora  per  ambizione  terrena  , 
quando potedero  occultare i lor vizj,  non 
fi  curerebbono  di  emendarli,  e conlcguen- 
teinente  verrebbono  a ritrovarli  nelle  Cit- 
tà molti  giulli  apparenti , ma  pochi  veri. 

Non  dubitate  di  ciò.  L* ipocrifia  è il  più 
difficile  vizio  , che  fi  poda  praticare  • Si 
può  portare  la  mafeheraper  un  poco,  ma 
non  a lungo  . L' illcda  fimulazione  della 
virtù  riefee  molefia  , quando  manchi  la 
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realtà  . E però  fe  voi  ci  badate  , molte 
pid  perfone  voi  troverete  diflolute  che 
ipocrite.  Hanno  quelle  quali  tutto  l'ama- 
ro della  virtù , e non  n'hanno  il  dolce  . 
Perciò  licif  mJ  temftu  pmnimt , futct/pt 
t»m*n  itmptrù  frtdMeuMtur  , come  aderì 
di  colloro  Teonlato  • Sono  s)  perpetue 
le  occadoni  del  male , fono  sì  frequenti 
gli  allettamenti,  fono  si  gagliarde  le  fug- 
gedioni  , fono  sì  intimi  gli  incentivi  , 
che  è impodibile  di  reSliere  a tutti  per 
mero  rilpereo  umano  . Ed  al  più , fe  nel* 
le  occadoni  leggiere  refideradi,  fi  cede- 
rà nelle  grandi  . Però  fapete  voi  , quel 
eh' anzi  avverrà  , quando  fappiafi  , che 
in  un  governo  fi  tengono  indietro  gli 
uomini  meno  pii  ? Avverrà  , che  que- 
di  , con  efercitare  le  virtù  finte  , fi  af- 
fezioneranno alle  vere  . Cominceranno 
da  prima  per  fini  terreni  , ma  è facile  , 
che  feguano  dappoi  per  ragioni  celedi  . 
Se  non  altro  , s*  ìmpediran  tanti  fcan> 
dall , quanti  avvengono  , dove  non  folo 
è permedo  l'eder  malvagio  , ma  ù leci- 
to l'apparire  . Creila  farebbe  una  prati- 
ca, ch'io  più  dillefamente  darei  , quan- 
do fode  bifogno  darla  , e il  darla  toc- 
caffè  a me  . Ma  noi  non  damo  nel  ca- 
lo . Perchè  nondimeno  v'  hò  io  voluto 
qneda  mattina  qui  dire  ciò  , eh*  io  vi 
hò  detto?  Sapete  perchè  ? Perchè  vor- 
rei, che  noi  da  quefio  traedimo  un'  ar- 
gomento di  nodra  giovevolilEma  con- 
hifionc.  E'podìbile  , che  J'amor  di  Cri- 
flo  'non  polla  impetrar  da  noi , quel  che 
otterrebbe  la  riverenza  ad  un'  uomo  ? 
t^md  i miit  htmimt  limtr  , 

àtirrtt  i mUt  *xigirt  CbriJU  amtr  ì co- 
me parlò  in  fimile  intendimento  Santo 
AgoSino.  Se  noi  fapeilimo,  che  nn  no- 
firo  Siiperior  qualunque  fi  foffe  , nget- 
taffe  dalla  fua  amicizia  tutti  coloro  , i 
^lali  non  faceffero  una  profeffione  aper- 
tiffima  di  pietà  , che  non  gli  ammetteffe 
a gli  onori  , che  non  gli  awantaggiaf- 
fe  ne'  carichi , che  non  gli  accomuneffe 
ne'  benefizi  i noi  timi  con  ogni  Audio 
ocurercfflo  di  profeilarla  : e fàcendo- 
Oiffo  non  b)ku9  t sì  fihc  non  pc^ 
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chifi  almeno  sfrenatamente  ? O'  confu- 
lione  I ò cordoglio  Dunque  più  po- 
trebbe con  ella  noi  un  Signor  tempo- 
rale , che  un  celelle  : più  un'  amicizia 
umana,  che  una  divina  : più  un'  interef- 
fe  caduco,  che  un'immortale?  Fa  Crifio 
dinunziare  pubblicamente  per  bocca  dell' 
AppoAolo  Paolo,  che  rtfmm  Dn 

ntn  fBffìitimtl  e pure  quanto  pochi  fon 
però  quei,  che  rimangonli  dalle  colpe  ? 
Dìfeende  egli  più  minutamente  a'  parti- 
ticolari,  ed  efclama  : Ntfnt  /eraiturii  : e 
pure  quanta  libertà  nelle  pratiche  : Ntju* 
e pure  quanta  infedeltà  ne' ma- 
trimoni: Ntfu*  mtlltt  i e pure  quanta 
difloluzione  nel  fenfo  ? Stjut.  m»fcì$lorum 
tuumUfmi  e pure  quanti  abufi  nella  li- 
bidine? Stjiu  /^n;  e pure  quante  frau- 
di ne' pagamenti  ? Neftu  | e pure 
quante  fozzure  negli  interelH  ? Nr^iw 
ibrùp  { e pure  quanta  voracità  nelle 
crapole  ? mmltdiei  } e pure  quanta 

intemperanza  nelle  calunnie  ? ru- 

f tutti  e pure  quanta  sfacciatezza  ne'  la- 
dronecci ? Se  un  Principe  non  facelle 
altro  , fe  non  che  pigliare  di  pelo  que- 
fio  ceffo  medclimo  dell'Appoffolo,  e ri- 
fcrìvendolo  tutto  di  proprio  pugno  , il 
faceffe  affigere  fopra  i principali  canto- 
ni delle  vie  pubbliche  , con  quell'  unica 
varietà,  che  dove  l'Appollolo  dice  : Av- 
gitum  Dii  tua  ptffliihiHi  , egli  cancellaf- 
fe  quel  Rtimim  Dti  , c vi  fcrivelfe  in 
vece  : Amuititm  mt»m  ntn  ptffìdthHu  . 
Non  diceffe,  non  poffederanno  il  regno 
di  Dio  , ma  diceffe  , non  poffederanno 
la  mia  grazia  , non  poffederanno  i miei 
carichi  , non  poffederanno  i miei  gui- 
derdoni : qiunto  maggiore  emenda- 
zione del  pubblico  fi_  vedrebbe^  in  cia- 
feono  di  que'delitti  ? Signori  miei . Que- 
lle fon  certe  verità  , le  quali  non  bifo- 
gna  oramai  curarli  di  rivangare  troppo 
profondamente  , perchè  fi  corre  rifehio 
di  dubitare  , fe  della  Fede  altro  più  & 
ricrnovì  fopra  la  cetra  , che  il  fuo  cada^ 
vero  . Però  meglio  farà  eh'  io  tronchi 
il  difcotfp.  N09  mi  àccàde  alvo  » diie 
perora  T' ’ 
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Efuoni  venino,  che  con  ar- 
ti oneflinìiiKcercalIeili  van- 
taggiare la  fua  famiglia , o 
povera , o popolare  ) fu  fen- 
la  dubbio  quella  Donna  E- 
vangdica  , fortunata  madre 
di  Giacr  mo,  e di  Gi o vanni . Bramb  ben' ella 
di  follevare  i Tuoi  cari  dalla  barca  al  trono 
e dalla  pefcagiooeal  comando:  ed  a tal  fi- 
ne procurò  diligentemente  che  follerò  col- 
locati > come  principali  AlIèlToti , l'uno  alla 
delira , e Taltro  alla  linìllra  di  Grillo , ch’el- 
la credea  dover  tra  poco  aprir  fua  Regia 
terrena  nella  Giudea;  ma  noi  procurò , co- 
me avviene  comunemente,  con  arti  inique. 
Non  pres*  ella  per  quello  a perfeguitare  ve- 
run  di  quegli  Appolloli , che  potevano  efle- 
re  i concorrenti , da  lei  maggiormente  te- 
muti, non  tcfsè  frodi , nontramò  furberie  ; 
non  fi  valfe  di  adulazioni,  non  tenne  mano 
ad  ofure  o aperte,  o palliate,per  comperarli 
con  frequenti  regali  la  grazia  del  nuovo 
Principe.  Ma  che?  Dopo  bavere  già  qitaich* 
anno  tenuti  i due fuoi  figliuoli  alla  iervitù 
Aentata  di  Grillo  ; dopo  havcrii  notte  e 
giorno  mandati  dietro  a lui  ,fcalzi  ne'piedi , 
e laceri  nelle  velli  ; dopo  havergli  efpolli 
per  tal  ragione  alTal  fpelfo  alle  belTe  del 
Popolo,  all’odio  degli  Scribi,  agrinfulti 
de'Fzrìlèi:  dopo  elTerlì  ella  medefima  an- 
cora data  a feguirlo  dovunque  andalle , len- 
za riguardo  della  cala  rimalla  lòia,  del  ma- 
rito lalcizto  vedovo,  delle  faccende  trafe ti- 
rate , neglette , dimemicaie  ; dopo  tanti  me- 
riti dico  verfo  di  Grillo , non  altro  fece,  che 
comparirgli  dinanzi,  che  gittarfegli  a’  pied'i, 
c'cheprefentargli  ima  liipplica  olTequiofa  , 
fenza  veruna,  nè  doppiezza  di  formole,nè 
perverfitàdirigiri:  Dìe  mr  ftàsant  hi  ima Jtlìi 
mai,  tmm mi iextarmm tutm  ■ df  mausmifi- 
uèfr mm in  Raima  rum . Contuttociò  tanto  fu 
da  limgi,  che  Grillo  delle  alcun  legno  di 
approvazione  o di  applaufo  a quella  am- 


biziolà  domanda , che  la  rigettò  pili  collo 
da  aè  con  gravilfima  indegnazione,  la  tac- 
ciò d'infènfata,  la  riprele  di  temeraria,  e 
con  uaKaftiiUijuiipmtmtir,  colmò  di  pub- 
blica confulione  la  faccia  de*  fiipplicami. 
Or  dove  fono  coloro  , I quali  per  anfia 
d’ingrradir la  famiglia,  odi  irafricchlrla  i 
fi  vagliononon  foto  di  mezzi  onelli,  e di 
follecitiidini  non  viziofe  , ma  di  menz» 
gne inoltre,  editrufiérie,  di  opprcllìoni; 
di  crudeltà,  di  calunnie,  d'iniquità?  Do» 
ve  fono  quei,  chea  tal  fine  ardilcono  profi 
ferire  fii'cribunalifentenze  ingioile?  Dove 
quei  che  (Iravolgono  t tcllamenti  , o le 
cedole  da'lor  fènli?  dove  quei  , che  de» 
fraudano  i mercenar;  , o le  Cbiefe  del 
loro  dovere  ? dove  tutti  coloro  , che 
anendonofblamentead  aggravar  fli  orfa- 
ni, a foverchiare  le  vedove,  ad  aggirare 
i pupilli  , ed  a fucchiarli  fino  all'  ultima 
Siila  il  fangue  de*  poveretti  ? Vengano 
pure  quefta  manina  coff  oro  ad  udirmi  tut- 
ti, perch'io  voglio  che  Icorgano  ad  evi- 
denza , quanto  malamente  configliniì  in 
tant'affare  . Gome  ? Non  condona  Grillo 
a una  madre  per  altro  ri  meritevole  , e sì 
modella  , quell'  affetto  foverchio  che  la 
conduce  a porgere  a lui  preghiere  per  efafi 
razione  della  famiglia,  e la  condonerà  a 
chi  procuri  efaltarla  a dìipcno  fno  ? O* 
fatiche  male  fpefei  ò vigilie  mal'impicgate/ 
Su  leufure  dunque.  Tuie  rapacità,  fu  le 
riibberie,  fu  le  rovine  de' miferi  , volete 
voillabilirelzcalà  vollra;  tanto  fv'dccraa» 
è l’amore  che  a lei  porcate?  Attendete, e 
vedrete,  che  queSo  amore , fe  pure  amore 
ha  da  dirli,  èim'amorcrudele. 

Ma  prima  come  effer  può  , che  voi  da 
voi  medefimi  non  veggiate  quanto  poco 
quell’  arti  debbano  riufeire  giovevoli  al 
vollro  fine  ? Getta  cofa  è , che  glijeredi  vo- 
llri,  fe  vorranno  operar  crìliianamente  , 
non  pocran  ritenere  punto  di  ciò  , che 
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voi  loro  habbi^te  laTcuco  <ii  mal' acquillo . 
E per  confegmnte  inJarno  voi  durate  al 
prereiite  tante  fatiche  per  arricchirli,  con- 
verrà, che  voi  morti  calindi  nuovo  allo- 
ro prillino  (lato , chedifitiettan  que'lullì  , 
che  fcemin  qiicTervidori , che  ipopolino 
quelle  Halle,  ed  in  una  parola  , che  vomi- 
tino ( per  alarla  forma  di  Giobbe  ) che 
vomitino  quante  ricchezze  hanno  divora- 
, , te  : DivithilMt  dtvor»vtriiu  , tvment  , 
Che  fe  pur' elfi  non  S’indurranno  a ciò  f.re 
di  buonavoglia,  cheaccaderà?  Iddio  me- 
deliino  le  verrà  loro  di  propria  mano  a 
(Irappare  fin  dalle  vifcere;  D»  vtmr*  ifft- 
tum  exnnhtt  ì:1»s  Dchs  . Che  voglio  ligni- 
ficare ? S'  eflì  vorranno  ritener  punto  di 
ctòcbenon  li  dovrebbe,  eccovi  Dio  dive- 
nir nemicogiurato  di  cafa  vollra  ì e però 
ditemi  : fembr’a  voi  di  lafciaria  licura  aC 
fai  con  una  inimicizia  cosi  potente  t Mi  ri- 
cordo baver  letto  di  Giulio  Agricola  gran 
Senatore  Romano  , ch'ellendo  negli  ulti- 
mi anni  della  Tua  vita  caduto  in  odio  all’ 
Impefador  Domiziano  , fu  da  elio  però 
fpogliato  . e di  molte  fplendidillime  ren- 
dite, e di  una  fegnalatillima  dignità;  anzi, 
conae  alcuni  anche fcrivono,  avvelenalo. 
Tollerò  egli  con  prudente  dillìmtilazione 
tanti  difaiìri , e piu  della  fua  famiglia  folle- 
cito  , che  dì  sè  , appiglioflì  morendo  a 
quello  llravagante  partito . Fé  tellamcnto  : 
e quivi  in  primo  luogo  chiamò  per  erede 
fuo  principale  l’Imperadore  , favellando 
fempre  di  lui  con  quelle  maggiori  efprel^ 
/ioni  di  gratitudine,  che  havrebbe  potuto 
nfare,  non  un  Proconfolo  alTalTinato,  ma 
un  fervo  creato  Confolo  . Rcllarono  llu- 
pefattii  meno  intendenti  a così  inafpetta- 
ta  tifoluzione , e giudicavan  quella  di  Agri- 
cola fconligliata  femplicità  , di  chi  havea 
prima  potuto  fiiiir  di  vivere  , che  finir  di 
adulare . Ma  non  così  riputavano  i più  fa- 
gaci , ì quali  molto  bone  intendevano  tor- 
nar meglio  ad  una  onorata  famiglia  haver 
l'eredità  fvantaggiofa  , e'I  Principe  ami- 
co, chevantaggiofa  l'eredità,  manemico 
il  Prìncipe.  E conforme  a quello  il  fuccef- 
fo  poi  dichiarò  haver' Agricola  operato 
anche  in  ciò  con  quell'alto  ^nno  • che  fem- 
pre havea  dimoftrato,  E a dir' il  vero,  di- 
temi un  poco,  voillellì,  fe  vi  trovalle  in 
eguale  nece-IIìtà  , non  amerelle  alTai  me- 
glio di  lafciar  la  vollra  cafa  men  facolto- 
fa,  ma  col  Principe  favorevole,  che  di  la- 
fciarla  più  florida,  ma  col  Prìncipe  difgu- 
llato  > Anzi  ogni  inimicizia  potente  , che 
le  lafciolle , ancorché  folle  di  un  Cavaliere 
privato , darebbevi  gran  penlìero  j e fe  po- 


tclle  comporla  a qualunque  collo  prima 
di  partir  voi  dal  Mondo , non  credo  io  già , 
che  perdonarelle  a danaro , Or  s'è  così  ■ 
come  dunque  temer  sì  poco  di  lafciare  a i 
polleti  vollri  un  Dio  per  nemico  .»  Vi  par 
dunque  egli  si  debole,  che  non  polTa  pi- 
gliar fuegiulle  vendette,  osìmilenfo,  eh' 
egli  non  lia  per  pigliarle  ? Anzi  fentir  ciò 
eh' egli  dille  a Malachia,  di  colloro  che  a 
fuo  diff  etto  volevano  pur  far*  alce  le  cafe 
loro  là  nella  fuperba  Idumea  : Lafcialìfa- 
re,  lafciali  fare,  che  al  fine  fi  vedrà  chi  ha- 
vrà  miglior  braccio,  o eflì  nell'alzare  , o 
io  nell'abbattere ; llliàdi/ìeaiHnt, 
jtruMm , E che  fia  cosi . 

Andate  un  poco,  ed  informatevi  nelle  111. 
divine  Scritture  di  tutte  quelle  famiglie  , le 
quali  con  le  ree  follanze  paterne  eredita- 
rono l'inimicizia  divina;  e poi  cornatemi  a 
riferire , fe  a veruna  di  loro  giovò  mai  pun- 
to fplendor  di  nafcica  , apnoggio  di  pa- 
rentele, ampiezza  dì  pofieflìoni,  copia  di 
rendite , o grandezza  anche  fomma  di  Prin- 
cipato . Anzi  vedrete , che  quello  appun- 
to è quel  cafo, nel  quale  Iddio  fi  è condot- 
to a far  cole  infolice.  Già  voifapece  eller 
di  legge  ordinaria,  che  i figliuoli  innocen- 
ti, nulla  patifeano  per  la  muizia  de' Padri  ; 

Ft’/m/  VM  ftntiit  Pttru . Non- 

dimeno Dio  come  Signore  alloluco  ha  de-  tnc-iS  ie 
rogato caloraaquellafua  legge  , e per  lo 
peccato  de*  Padri  non  folamente  egli  ha 
puniti  i figliuoli , ma  i nipoti , ma  i bilnipo- 
tì,  anche  fino  alla  quarta  generazione , da 
che  la  quana  comunemente  era  l'ultima  , 

I della  quale  un  Padre  già  divenuto  decrepi- 
to potels'elferc  Ipetcatore . Or  le  confide- 
rate  per  qual  misfatto  de'  Padri  ufaifle  Id- 
dio di  efercitar  ne' figliuoli  si  llraordinarie 
vendette,  vedrete  che  fii  per  quello  reo  de- 
fiderio  dìvolerli  |arricchir  con  iniqui  acqui- 
llì.  Coniniqui  acquilli  gli  volle  arricchir 
queir  Acan  , il  quale  contea  la  proibizione 
divina  rubbò  di  Jerico  certa  fomma  di  oro,  ° 
ch'eg'ì  occultamente  trovò  . E però  non 
folo  fu  dato  egli  alle  fiamme,  mavifutuc- 
ta  anche  data  la  .fila  famiglia.  Con  inìqui 
acquilli  gli  volle  arricchir  quel  Ciezi  , il 
quale  per  via  di  alluce  menzogne  tolfe*  a s-K'  1 1- 
Naman  una  parte  de'donatlyi  rìcufali  dal 
Profeta  EUlco  . E però  non  folo  fu  per- 
colfo  egli  di  lebbra,  manefuron  tutti  per- 
colliifuoidifcendenti  . Con  iniqui  acqui- 
Hi  gli  volle  arricchir  quel  Saule,  il  quale 
contro  il  divieto  di  Samuele  fi  riferbò  ava-  ' 
ramente  le  fpoglie  degli  Amalecìci  feonfit- 
ti.  E però  non  folo  fu  privato  egli  del  Rev 
gno,  ma  nefu  cutca-privatalaiuaprofapia. 

Con 


* 


Tit  Predica  Dccimatcrza. 

Con  iniqui  acquìfi!  gli  volle  arricchir  bricate  di  verno,  Crlfliani  mici,  Vo! 

Sucll’Acabbo,  il  quale  con  aperta  Ingiù-  bricate  di  verno.  Però  femtatevi  , altri- 
izla  tolfeaNabutuna  vigna,che  non  po>  mentila  cafafarà  poi  pelo,  crollerà  , ca. 
tè  appropriarli  a partiti  giulli . E però  non  I derà , precipiterà,  e tutte  quelle  faranno 
folo  ei  perì  di  morte  violenta , ma  ne  perii  fiate  fatiche  gittate  al  vento  : vt  qui  tdi- 
«Rrtti-  tutta  altresì  la  fua  cafa  . E pure  Acabbo  /'rnr  denmm  /it»m  in  inji^uiM  , canneu- 

( udite  coli  incredibile  ) e pure  Acabbol /«/><«  »c»  in  fmdirh  : cosi  gridavi  Cere-  jer.nif. 
lafciò,  morendo,  la  fua  cafa  fondata  fo-|  mia  : y*  qui  tdificnt  Civiinttm  in  fanguini- 
pra  iectantadue  fuoi  figliuoli , e figliuoli  hnt , cioè  nel  fangue  de'  poveri , pra- 
mafehi:  onde  pareva,  ch'effendo  ella  per  pnntmrteminimqMitnfi  cosi  ripiglia  Aba> 
altro  provveduta  di  gtoflìflìme  rendite,  e cuc.  E voi  piò  credete  a' voliti  folli  dife* 
dilatatain  ampliflime  parentele,  durar  do-  gni,  che  alle  minacce  infallibili  de'Profe- 
veflepervia  di  continuate  generazioni  gl’  ci?  O' quante  già  fallofe  famiglie  fi  veggo- 
inteti  fecoli.  E nondimeno  in  manco  di  no  giornalmente  andare  in  rovina  per  tal 
quindici  anni  tutta  peri,  tutta,  tutta,  fen-  cagione,  ò quante,  ò quante  Non  fi  ri- 
i Rej.io.  za  che  nè  pur*  un’ anima  fola  ne  rimanelTe  ,'  cordando  le  mifere,  che  i torrenti,  per- 
" ode' parenti prollimi, ode' remoti:  chè  fi  vogliono  ingroflare  , o ingralTare 

tqg:  funt  tmntt  dt  demt  Ac»h  , dtntc  nen  d’acque  non  fue,  fempre  fon  però  meno 
rtmnntrtnt  <*»»  rtliquii.  Sì  che  vedete  ,*  durevoli  d egni fiumicello innocente,  che 
che  per  quello  delitto  di  malvagj  accumu-*  del  fuo  viva  . Quando  Zaccheo  ravvedo-  Luc.ijt. 
lamenti,  non  folamente  ne  parifeonoi  Pa-  tofi  diffeaCriflo  : Si  quid  nìiqnem  dtfrnn- 
dri,  i quali  gli  fanno  , ma  con  elfi  ancora'  d»vi,  ridde  qutdmflitm -,  cherifpofe  il  Si- 
i figliuoli , per  cui  fon  fatti , con  efll  i ni-  gnore  ? Hedit  hme  dtmni  fnlut  m I>t»  f»- 
poti,  conefli  i pronipoti:  eflendoconve-  fi«  . Ma  piano  un  poco.  Che  rifpofla 

nientilTimo,  che  in  quello  appunto  l uo-  fu  quella  ? Parca  che  doveffe  dire  hnie 
ino  porti  le  pene,  per  cui  commette  le  homini,  perche  Zaccheo  era  flato  I'  ope- 
colpe.  Comedunqiieper  ingranditela  ca-  ratore  dc'ftirti , l'operator  delle  fraudi  . 
fa  vofira  , voi  v'inducete  ad  adoperare  chealloryolca  prontamente  rifare  I dan- 
qiielleatti,  le  quali  appunto  fono  le  più  ni:  e così)  pareache  turca  fua  dovefs'elTere 
acconce  a dillruggerla  ? Vi  par  eh'  ella  lafàliite.  Si:  ma  il  Signore  la  intefe  me- 
pofla  prometterfi  una  Innga  flabilità  , con  glia  di  noi;  e però  non  diffe  , buie  hsmh 
havere  per  fuo  nemico  quel  Dio  medefì-  ni,  nò:  buie  demui  , buie  demui , perchè 
mo,  che  in  sì  piccolo  tempo  feppeannien-  vedeachiaro,  che  fe  Zaccheonon  havelTe 
tare  famiglie  sì  popolate , anzi  sì  fublimi  , rellituito  , non  farebbe  (lato  egli  folo  a 
sifplendìde,  sì  potenti?  Se  non  vi  pare  di  portar  le  pene  di  que'  forzi  accumiila- 
havergiulla  cagione  di  dubitare,  fate  pur  menci,  quantunque  folle  flato  folo  a com- 
voi  i ma  s’è  manifeflo  il  pericolo , che  fcioc-  metterli . 

chezza  per  lafciare  i pollerì  vollri  un  poco  Ma  fu  fia  così , come  voi  defidererelle  . 
più  agiati,  lafciarli  SI  mal  fictiri?  Diamo  che  a cafa  volita  nulla  debba  arre- 

IV,  Se  voi  vi  habbiace  a fabbricare.  Udito-  care  di  pregiudizio  1'  inimicizia  divina  . 
ri,  qiialcheedifizio,  non  credo  io  già  che  Diamo  , che  co'  malvagj.  conquìflamenti 
vi  porrete  a fabbricarlo  nel  cuore  di  un  voi  la  dobbiate  eternare.  Diamo,  che  le 
crudo  verno,  ma  afpeccerete  al  Ilare,  e dobbiate  accrefeere  credito  , aggiugnere 
qualunque^  altra  llagione  voi  fceglierete  autorità,  acqiiiflare  aderenze,  vi  par  pe- 
pili volentifpi  di  quella  ch'è  la  più  afpra.  rò,  che  vi  torni  conto  di  farlo  ? inftlUifft- 
E per  qual  cagione  ? Perchè  gli  edifizj  mìbtminnm  ( lafciatemi  sfogare  llamane  , 
fabbricati  di  verno  nou  fono  durevoli  . I ma  fin  dall’intimo,  con  le  parole  del  gran  «dEccl  {. 
ghiacci  iflupidifcono  la  calcina  , le  piog-  Prelato  Salviano  ) Infelicij^mi  betmnmm 
géammollan  la  fibbia,  e cosi  ì fallì  non  eeiiintii  , quim  beni  nlii  fcjt  vot  vivnnt  , 
poffono  tra  loro  fare  altra  prefa.  Orfapete  nenctgiiinit,  qnàm  mtH  ipfi  merinmini  t E 
voi  ciò  , che  fia  fabbricarli  la  cafa  con  chi  mai  vi  ha  infegnato  di  apprezzar  canto 
Z(tl,tl.v.  l'oroaltrui?  E' fabbricarla  di  verno:  ^h>  la profperità temporale  della  vollraprofa- 
tdijhnr  dùm»mfit*mimptndiit»lifmt{  s'oda;  pia,  che  non  dubitiate  di  avventurare  per 
lo  Spirito  Santo  nell’  Ecclefiallico  } ^ni  effa  la  beatitudine  eterna  della  voflrt  ani- 
àdi/bnt  demmm fmnm impndih  mlitnh,  qnnft  ma?  O’  lagrimevoliflima  cecità  t Dunque 
qui  celUfit  lefidtt  fiMt  in  bytmt,  ch'èquan-  sì  poco  voi  liete  in  pregio  a voi  flellì  > 
to  dire  , ^ fnlrieendum  in  bytmr  , come  che  per  verun’uomo  del  Mondo  vi  con- 
tutti dichiarano  gli  Efpofitori  . Voi  fab-  tentiate  di  andare  ad  ardere  eterna- 
mente 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  II.  Domenica . 

Biftttenel fuoco,  afreneticarco'Daniiatl,  ' “ ' 

a fremere  co’ Diavoli  ? Io  fempre  havea 
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Salr.  ad 
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0n  ora  lentito  dirci  amare  ogni  uomo  Te 
llefTofopra  d’ogn’altroj  e linda  fanciullo 
ni  lì  era  imprcITo  aell'animo  il  detto  di 
«juel  Comico  latiniflimo,  il  quale  afferma: 
renni.  Cmnetfiii  mtjiiu  vtllt  ^uàm  Mitri , Ma  oi- 
nè,  che  mi  conviene  al  prefente  dilim- 
parare  cosi  celebre  verità  , mentre  mi  av- 
veggo trovarli  t^jti  nel  Mondo  , che  co’ 
fnoilìenti  procacciano  ad  altri  grandezza  , 
a sè  perdizione:  Et  ut  Min  uffiutre  ftuUut 
Jiliciit  timfcrMiiui,  ft  truinntmenÀtt  tini- 
hut  /tmfittrnit  . E che  potrebbe  farvi  di 
peggio  il  più  capitale  nemico  , che  bave- 
ile  in  terra?  Finalmente  ogni  altro  nemi- 
co potrebbe  perfeguitarvi , quello  è ve- 
nffìmo;  ma  lìndove?  Fino  alla  bara,  lino 
alla  tomba.  Ma  poi  non  più  ; O/nmV yjjui- 
, d»m  immithìa  morte  iijfilvimr,  come 

i>>.tdEce.  gionj,  riflcffo  Salviano  . .Ma  voi  non  vi 
foddisfate  per  così  poco  ; nò , dico  nò 
Vot  tmtra\  vtt  it»  u£itit  , ut  ùtimicitim 
•otjirtu,  ntefefi  meritm  tvaJatii  . Mentre 
non  foloabeneiizio  de’vollri  eredi  menar 
volete  in  quello  Mondo  una  vita  travaglio- 
illlima,  ora  difputando  neTribunali,  ora 
imprigionandovi  nelle  Corti  , ora  confu- 
' mandovi  ne’viaggi,  ed  ora  annegandovi, 
per  dir  cosi , tra’  negoz;  fino  alla  gola  s 
ma  oltre  aciòlindopolavolira  morte  voi 
ilendete  la  volita  perfecuzione  , e dopo 
hayer  per  altrui  perduto  la  pace,  e la  fa- 
nità,  non  dubitate  ancor  di  perdere  l’ani- 
tt>a  , e’I  Paradifo.  E qual  mai  de’vollri 
avverfarj  per  inumano  che  folle  , per  im 
placabile,  potrebbe  gingnere  a farvi  tan- 
to di  m.ile  ? Ecco  avverato  quello  che  dif. 
fe  Abacucco,Pa  tiquimultifUtut  ncu  fuu  . 
O’  fcìocco,  b fciocco;  ò fe  fapelTe  che 
fa?  yfyut^uì  & agiravat  t,ntrm/t  dtufumìif 
Abaca.«.  roon  ’ Havete  notato  ? Non  dice  , etutru 
Miet,nò,  ttntrafe,  eentruftf  perchè  per 
far  bene  ad  altri , con  un’amore  ffranamente 
crudele , rovina  sè , gravandoli  di  quel  loto 
così  pefante,  dacui  dovrà  finalmente  refta- 
reopprelTo.  E voi  frattanto  vedete  un  po- 
co, òCrilliani,  come  Dio  chiami  dì  fua 
bocca  quell’oro,  che  da  voi  tanto  s’ama, tan- 
to s'apprezza:  Io  chiama  fango  : tttnfum 
lutum  . 

Ma  forfè  , nell'  Inferno  verrcbbevi  a 
cagionare  qualche  conforto  il  rifiper  la 
grandezza , e la  gloria  de’  vollri  «redi  ? An- 
zi quello  medefimo  faria  quello,  che  forfè 
a^llor  maggiormente  vi  accorrerebbe , con- 
fiderare , che  quelli  tanto  trionfino  a fpe- 
fe  vodre , e che  voi  tanto  peniate  per  amor 


IV. 


loro.  Mifero  fé  a veruno  di  quanti  voi  lie- 
te qui,  toccaffe  ( che  Dio  non  piaccia  ) 
una  forte  si  Iiittuofa  di  perder  l’anima  . 
per  arncchire  lacafa.  Quante  volte  il  dì 
Ji  morderebbe  Io  sfortunato  le  labbradi 
SI  lolenne  pazzia  ? quanto  maledirebbe 
quel  giorno,  ch’egli  aperfe  i fuoi  lumi  a 
mirare  li  Sole.'  quanto  maledirebbe  quell’ 
ora,  eh  egli  fnodò  la  fua  lingua  a forma- 
re accenti.'  Frattanto  a guifadi  finti  Con- 
fortatori, gliverrebbon,  credo,  d’attor- 
no  quei  neri  Spiriti  , e con  amariffìmiin- 
lulti:  allegramente,  direbbongli,  allegra- 
mente. Noiyemamoora  dal  Mondo,  ed 
habbiam  quivi  potuto  ad  uno  ad  uno  co- 
nofeere  tutti i tuoi.  Tutti  llan  fani  , pro- 
Iperoli,  gagliardi,  ed  attendon  lieti  a go- 
derli quel  patrimonio  , per  cui  formare 
fei  tu  venuto  fra  noi.  Uno  di  loro  ferve 
ora  in  Corte  il  tal  Principe,  un’altro  elfi 
accafato  con  la  tal  Dama,  un’altro  fi  ha 
bufeato  il  tal  lenefizio  , e tra  poco  an- 
iche  afpiraalla  Prelatura.  E di  che  dunque 
ò sfortunato  ti  attrilli  ? Non  ti  eleggerti 
tn  di  morir  dannato  . per  farli  grandi  ? 

Oli  hai  fatti.  Uà  allegramente.  Già  quel- 
la femmina  , cui  per  lafciar  ricca  dote  , 
non  dobitalli  di  fucchiare  il  fangue  de’po- 
yeri,  e di  lehemire  i fiidori  de’giornalie- 
ri,  già  quella  femmina  ha  ritrovato  il  par- 
tito, che  tu  bramavi  5 giài  nipoti  ti  cre- 
feono  , già  li  fperano  i pronipoti  ; e tu 
ululi  mifero  , e tu  ti  affliggi  ? Crilliani 
pare  a voi  , che  quelli  conforti  fa- 
rebbon  punto  baflcvoli  a confolarvi  ? An- 
zi  crH  io  , che  parole  tali  farebbonvi  po 
tante  frezze,  Safitttpueutit  atuit  , violen- 
mente  fet^atevi  in  mezzo  al  cuore 
eum  eérhtnièut  derrlatoriit  Nè  mirate  all’ 
affètto , che  or  vi  fcntitc  verfo  la  vollra 
profapia  , perche  quello  allora  farebbe 
tutto  degenerato  in  rancore , in  allio  , in 
afprezza  , in  ferocità  . Di  Agrippina  ma- 
dre deirimperador  Nerone  fi  legge,  che 
elfendoella  oltre  modo  deliderofa  di  ve- 
der lo  Scettro  di  Roma  in  mano  al  fi- 
gliuolo , adoperava  a qut  Ilo  fine  ogni  in-> 
diirtria  più  che  donnefea  . Ne  l’ammoni- 
b1'  Indovini  Caldei  , confiiltati  da 
ella  fu  tanto  affare , e tutti  ad  una  voce 
ledilTero,  ch’egli  a lei  darebbe  la  morte  , 
ov’ella  a lui  confegiiiffe  la  dignità . Che 
Importa  a me?  rilpofe  allora  la  femmina 
ambìziofa  : Oecidat  dum  imptrtt  . Muoia 
Agrippina  , purché  Nerone  comandi  • 

Ma  quando  poi  fi  venne  all’effetto  , ò 
quanto  diverfamcnre  lì  diportò  ! Non  pri- 
ma cominciò  ella  a feorgere  i prelird; 

H dilla 
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II 4.  Predica  Dedmacérza, 

della  Z»  motte  , benché  lontana  , nelle  dialo  a giuilificarli  . E finalmente  dopo 
crudeltà  del  filo  patto  già  dominante,  che  bavere  fch.vata  in  vano  la  morte  , al.re 
fubito  comincioir.a  pemirdi  quello  , ehc  volte  ale.  dellmata.  ben  dune  Irò  fu  gl. 
tanto  havMfofpirato  . Edecco(chi'l  cte-,eft«.n|  della  fua  vita,  quant  ella  od.affe 
derebbe»  i ch'ella  medefima  piefe  a trac- 1 chi  prona  bavea  tanto  ainato  , perchè 
W di  rimilo  vere  dalMmperio  Neron  fno  veggendo  comparire  m fua  cammera  un 
fieliuolo,  e di  foftituirvi  Brittannico  fuo , Capitano  colferro  ignudo,  per  fegarlela 
filliaftro  , cui  fi  (arebbe  più  gìullamentei  gola,  o palTarle .1  petto  j ella  quaC  frene- 
dovuto  par  diritto  di  fucceffione  . Anzi  t.cad.  furore,  ghofferfe  live 
a Nerone aelloft  riferire,  ch'ella  farebbe  qmfei.fci,  gl.  d.lTe  , fet.fc.  qui  : /»  m.r- 
ita  in  oetfona  a trovar  l'Efcrcito  , e che  tem  Ceaturiitii  prcen- 

ivi  tanto  ella  havrebbe  attizzati  gli  animi  in,  unrM  xVnir.m  fni  , ncUm,v„  } 
de'Soldati , tanto  havrU  perorato  . tan-’  nonfofeper  deteftazione.ofepervendct- 
to  havria  pianto  , finché  fi  rillolveller  di  radi  haver  lei  dato  ricetto  in  elio  ad  un 
eleggerli  nuovo  Principe.  Mapoco  yalfe-  moflro,  o per  ufar  più  portentofo  voca- 
ro  alla  mefehina  minacce  più  feroci  che  bolo,  adim  Nerone.  Ora  m.  perdonere- 
fagee.  Perchcdaelle  vie  più  irritato  Ne-j  te,  cred'io  . Signori  mie.  cari  . fe  con 
rone,  fece  morire  Brittannico  di  veleno  ,<  qualche  prohlfità  lovi  ho  voluto  qui  pon- 
e indi  a poco  fono  fembiante  di  onore  , derare  un  fiicceflo  profano  si  , ma  forfè 
cuftodirlamidrein  Palazzo.  Orche  pare  ancor  profittevole  . Perocché  fembraim 
a voi  ì S uno  folle  ito  a trovar'  allora  A.  di  potere  da  quello  argomentare  convin- 
urippina  , mentre  ella  fmaniava  dentro,  centiffimamente  cosi  ; fe  una  madre  co- 
a tal  carcere,  come  Lionella  in  ferraglio  , tanto  ebbra  di  amore  vetfo  il  figliuolo,  che 
oTiare  in  catena  ; e quafi  per  confolarla  fi  offerfe  a morire  per  farlo  Cefatc,  quan- 
le  havefle  detto:  Scrcniflìma  mia  Signo-  do  poi  vidcfiqucjt*  la  morte  vicina,  cain- 
ra  c di  chfr  vi  dolete  voi  ? Non  furono!  biòialmcnceedopimonc,  ed  affetto  / che 
Toffre  quelle  si  animofe  parole  j Purché!  fata  diqueìmirerabili,  iqualincH  Inferno 
Nerone  comandi.  Agrippina  miioja:  Orr»  | fi  veggano  condannati  ad  un  fuoco  eter- 


ea/, iHm  imptrtt  ? E come  dunque  ve  ne 
fiere  ora  sì  prcllo  dìmcniicata  ? Confor- 
catevì . Già  il  vollro  figliuolo  fiede  re- 
enance  in  quel  Trono,  che  voi  con  indù- 
ftrie  cosi  lagaci,  per  non  dir  si  maligne  , 
gli  prociu-alte.  Giàriftuote  i tributi  dalle 
Provincie  fttaniere,  già  riceve  gli  ollcqiij 
delle  milizie  ubbidienti  . Anzi  con  la 
morte  del  giovinetto  Brittannico , che  folo 
potea  contendergli  il  Principato  , egli  è 
già  ficuro  » dunque  nè  vi  amareggila  pri- 
gionia, eh'  or  patite  J nè  vi  atterrifea  la 
morte , qualor  verrà  ; perciocché  tutte  que- 
lle fonomiferieda  voi  previfle,  e nondi- 
meno volute , purché  con  elle  voi  confe. 
guifle  l'Imperio  al  vollro  amato  Nerone  . 
Ditemi  di  grazia , Uditori , fe  unohayelle 
favellato  ad  Agrippina  in  quello  tenore  , 
pare  a voi  , ch'ella  farebbefi  confolata  ? 
Anzi  è credibile  , eh'  ella  havrebbe  pro- 
rotto in  maggiori  fmanie  , confiderando 
non  poter  lei  contro  di  altri  sfogar  la  rab- 
bia j che  contro  di  fe  medefima.  E di  fat- 
to che  tali  ragioni  non  baftaffero  ad  acquie- 
tarla,è manifellilfimo,  perch'ella  fin  di  pri- 
gione altrattante  arti  malvage  fegut  a ten- 
este, per  tot  l'Imperio  al  figliuolo  quan- 
te n*  havea  prima  impiegate  , per  dar- 
glielo:  a legno  tale  , che  le  convenne  , 
quii  rea  di  lefa  Maellà  comparire  in  giu- 


no,  per  haver  fattoi  loro  .non  Cefarifche 
finalmente  làrebbe  Hata  grandezza  'aliai 
rilevante  ) ma  o di  plebei  cittadini  , o 
di  cittadini  nobili,  o di  nobili  confolari  ? 
Pare  a voi  , eh'  elfi  non  fremeranno  di 
rabbia  più  che  la  sfortunata  Agrippina  t 
Parlate  voi  di  prefente  a qualcuno  di  que- 
lli avidi  accumulatori  di  robba  , di  cui 
trattiamo,  e ditegli:  Mio  Signore,  avver- 
tite bene  j cotelli  vollri  ceni!  non  fono 
leciti , cotelli  vollri  cambj  non  fono  lealj  i 
evoi  giiignerctebcn  sì  con  leoppreflloni, 
che  giornalmente  voi  fate  de'  poverelli  , 
a comperare  al  vollro  figliuolo  il  tale  Ca- 
valierato , la  tal  Commenda  , o il  tal  Ti- 
tolo dì  rilpetco  : ma  dipoi  quello  proba- 
bilmente farà  l'eterna  perdizion  dell'ani- 
ma vollra  i che  vi  rìfpondonaf  Sì  fanno 
beffe  di  voi,  e fe  non  con  le  parole  , al- 
meno co'fatti,  vi  dicono:  Non  importa: 
Occii», , </«  w imptrtt . Occidu , inm  impt- 
rtt. Perdiamo  l'anima,  purché  s'ingran- 
difcala  cafa,  Perdiamo  l’anima  , purché 
s’ingrandifca  la  cafa.  Sì  f O' miferi  , voi 
non  capite  al  prefente  ciò  , che  voglia 
dir  perder  l'anima;  ma  quando  verrà  quell* 
ora,  che  il  capirete  , e che  d'ogn'_ intor- 
no vi  feotgerete  otribilmente  allediati  da 
fiamme,  da  mannaje,  daruote  , da  zaga- 
glie, da  vìpere  , da  dragoni , ò quantt^ 

fii- 
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riofi  dentro  le  Dàlie  a foDbcarc  i Cavalli  ; Vanni  Grifollomo,  il~qualVrò  Dio  'che 
ileniro  le  rimefle  ad  incendere  le  carroz-  mal  non  dille  di  loro?  Le  chiamò  micidia 
»c|'  pifrereftea-Giardioi,  a gli  Orti  , alle  li,  le  chiamò  crudeli,  le  chiamò  nemiche  Homde 
Villei  e (correndo  per  que  poderi  da  voi  implacabili:  Htmieidà  , emdeltt,  implttm- 
comperaticon  oro  di  mal’ acqiiiDo  , tutte  Mtt , ^Hàqiunum:ju»mtnntt,ìkquib>u  ptp. 
manderellc  in  un  tratto  afuoco  ed  a fiam-  fimultutm.  Le  chiamò  iiom.ir. 

"’-V  pefehiere  , venti,- che  muovono  ogn’or  tempefta;  le 

eibofchetti,  eigrani,  e le  biade,  perif  chiamò  fiere,  che  sbranano  ogn'ora  i cuo- 
^gare  quai  forfennati  la  rabbia  delle  ro-  rii  le  chiamò  fiamme,  che  incendono  ogni 
Ihemilerie  ^ntroaciò,  che  fu  la  mate-  ora  il  Mondo:  Hiac  inimicùU,  difs'  egli  . fó.d’ 

II*  fcvUrcutczze  . Ma  tolga' hiac  ccattatunec,  hiac  iella 

p oda  aafenn  di  voi  quello  augurio  cosi  hiac  fafpicieaet , hiac  ccavùim,  hiaefarta 
funello  , evoipiùtoilo  confeffatefrattan-  hinccUee,  hiac  facrilegia.  Adunque  certa  ai’».,!’ 

almeno  cofaò,  che  generalmente  parlando,  quan- 
9 Salviano,  che  vel dimanda:  non  fareb-  to  più  di  ricchezze  voi  lafcerete  a qua- 
be  una  pazzia  rolenniflima  chiunque  di  voi  liinque  fiade'voftri  , tanto  più  lor  lalce- 
I i«(£ec  “'I™'  » dannarli  ? O infelix  rete  ancor  di  pericoli,  nè  miglior  fenno 

• ac  miltrania  ceaiitta-  itali  fan  aliii  pn-  farete  di  chi  vada  a porre  a’bambiniin  ma- 
T»r»re  itatitudiaem , fiii  aflltl\ionim\  alni  no  un  coltello  ben’aguzzo  , ben'  affilato  , 
laadta,  fìii  lanymat,  aliit  velaprarem  ire-  perch'egli  ha  il  manico  tempeftato  di  gio- 
~vim  ,fib,  tpumpertaatm  ! La  voftra  fallite  je.  Or  fe  ciò  dirotte  le  ricchezze  fi  viene 
Jiayi  raccomandata,  la  voftra  felicità  , la  a verificare,  quanto  più  dunque  di  quelle  , 
voltra  anima.  Comò  poflibi  le  tenerla  voi  che  si  come  (on  prole  d'iniquità  , così  fc- 
I'7.’  vogliate  condo  il  bel  detto  dell’Ecclefiafte , foglio- 
aryentiirare  per  un  figliuolo  , per  un  fra-  no  riufeire  anche  madri  di  perdizione  ? Di-  EccLf.iz. 
fello,  per  unnipote,  perunciigino,  per  ■aitUctagretauinmalam  itmitù  fai.Ònxa- 
«■nn cognato, ‘onzi^per  un'  erede  talor  po-  to  rimarrebbe  allacciata  la  colcienza  del 
Iticelo,  eh  altro  del  voftro  non  ha,  che  un  vollroerede,  confiderandonon  poter  lui 
cognome  equivoco,  fenonaiicota  impre-  polTedere  con  buona  fede  punto  di  ciò  , 

Itito?  Amate’ lóollri  congiunti  ( quello  và  che  voi  gli  bavere  acquillato  con  male  in- 
c bene)  ma  dopo  l’anima  voftra:  amate  la  lo-  dullrie  ? Ch’egli  il  reftituifea  , è troppo 
■‘l'oprorpcrita  temporale,  ma  più  la  vofìra  difficile  : Se  nonio  rcilicuìfce  , egliègìà 
beatrtudineecemayamatela  lotograndez-  fpedito.  Adunque  chi  nonconofcelaper- 
-za  terrena ma  [nu  la  volita  einriacelcilc  : dizione,  che  voi  loro  apportate  contalila- 
^^n\m^’fl^co\^'.Amate\aoatt|lfiaml,  amati  fciti?  E quello  è amore , quella  è affezione 
_fi‘itit,ellrti,fedtaraeaftcaadtìw>iii  grada,  di  padre?  anzi  èrancore,  anzi  è rabbia  di 
-//«  ( belle  parole)r>«r//.a d//Vgj-  parricida:  laimici  htmiait  doaae/lici  eiai  • 

*»,  ataiti  ipritiiijfevidtamhti  . taetafUmi  Meglio  farebbe,  dice  San  Giovanni  Grifo* 
at  Itaiiai  amtrifiyaiirriaimemtr.  Homo,  che  voi  gli  lafciafle  mendici  . Per- 
•/aitfamemir.  fin  qui-Salviano . che  finaliiKntc  da  qualfifia  incfchiniffima 

“ ‘ Ha  po- 


fubito  Hi  voi  verranno  a cambiarli  sì 
crudi  amori  f 

* Io  certamente  mi  perfuado  ( fentitc  be- 
ne) che  fe  allora  da  Dio  vi  folle  perineffo 
dlfcappar  dagli  abbiffi,  e di  ritornarvene 
a’voflri  per  piccol'ora,  voi  nel  viùciipo 
della  notte  entrerefte  con  palio  tacito  in 
quella  cala,  che  fu  voftro  antico  foggior- 
noi  ed  ivi  rimirando  que' paramenti,  que’ 
mobili  I quegli  arredi  da  voi  malvagia- 
meme  adunati , non  potrefte  più  contene- 
re l'interna  fmania  i ma  con  I;  fiamme.ch'ha- 
vrefte  d’attorno  , ne  volerefte  or’inque- 
fla  parte , or  in  quella  per  darle  fuoco  . 
Abbrucerefte  quelle  lettiere  dorate,  que’ 
dammafehi  magnifichì,  que' quadri  vani  , 
quegli  fcrignipreziofi,  quell' arche  piene, 
qiie'veftimenti  fiiperbi  . Indi  calerefte  fu- 


ocncne  non  e quello  veramente,  non  è Vili. 

uii'amare  i congiunti  ? anzi  è un’  odiarli 
con  furor  più  che  barbaro  , più  che  olii- 
le,  c appunto  diabolico  • Perocché  fentitc  ; 

Non  vedete  voi,  che  Ufeiando  a' poveri 
voftri  qualunque  parte  di  robba  maPac- 
quiltata,  ponece  anch'effi in  evidente  peri- 
colo della  loro  dannazione  ? Ogni  ricchez- 
za  , awengachè  procacciata  con  arti  leci- 
te, Tempre  è pericolofa  , quand’è  abbon- 

^'^*<""/"ve*raalii  divltiti  Co-  , , 

SI  lo  dice  elegantemente  Cirillo  , aifiUaa- 
•‘mtatahiidiaìt,  fameatacapiditatii,  taira  '.l-c-M-i. 

fatreio  Confermalo  Santo  Ambrogio,  da  klpj/’ 

COI  fon  chiamate  , MattrU  ptrfiiU,  ilhct.  c .. 
ira  dtìiaqaeadi.  Conformalo  Pier  Blefcn- 
fe,  da  CUI  fono  dette,  viriamai  faivirfit  , 

ftmimMrium  ^itìórum  ri'.a.. 
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povertà  potrebbono  cavare  qualche  bene 
per  l’anima  loro,  come  perlafua  ne  cavò 
ftià  tanto  Laazaro  ruleerofo  ; ma  da  ric- 
chezze inique  , nefliino  : N«»  tnim  f*fjl 
Ad  ionum  projùtr*  ì ^tud  e«9gr*l4tAr  de  fnM 
le.  Non  pollono  con  quefle  nè  arricchir 
Tempj  , nè  provveder  Bifognoli , nè  foc- 
correre  Monaftetj,  nè  giovare  a’Defonti, 
nè  placar  Dio,  e iiccomefenza colpa  non 
polTono  ritenerle,  così  nè  meno  polTono 
fpenderle  fenza  colpa.  Ditemi  dunque , le 
uò  nel  Mondo  trovarli  uom  più  mifera- 
_ile,  di  chi  abbondi  di  tali  beni.  E quelli 
beni  voi  morendo  volete  lafciare  per  patri- 
monio a'vollri  più  cari  ! b .nnor  crudele  1 
b ftravaganza  ! b fpictatezia  ! b barba- 
rie di  mente  infana!  Racconta  Santo  An- 
tonino Arcivefcovo  di  Firenze  nella  fua 
Somma  un  cafo  atrociflimo  . Si  trovava 
già  preflo  mone  uno  di  quelli  Eu»j  ric- 
chi > di  cui  parliamo  : che  però  fu  efortato 
dal  Sacerdote  a reflituire  que’ mali  acqui- 
ci , dc’qiiali  era  reo . Ma  egli  li  flava  immo- 
bile come  un  fallo . Non  li  rendeva  a (we-, 
ghiere,  non  li  rifeuoteva  a minacce.  Vis’ 
interpofer  però  lin  due  Tuoi  flelii  figliuoli  a 
perfuaderglielo.  A’qiialiegli.  Nonpoffo 
miei  figliuoli , non  poffo  reflituire;  perchè 
io  dipoi  campani,  mi  converrebbe  tutto  dì 
«nendicare  di  porta  in  porta  la  vita  a ften- 
«o,  e s’iomorifli,  dovrefte  mendicar  voi? 
Kilpofcr  quelli,  che  quanto  alle  lor  petfo- 
lie  lafciafle  piue  di  haverne  follecitudinc , 
jKrchc  elfi  meglio  amavano  il  Padre  fal- 
vo,  e $è  poveri,  che  sè  ricchi,  e il  Padre 
-dannato.  Allorail Padre  con  occhio  bie- 
co mirandoli:  Tacete,dilTe,  ò figliuoli  len- 
za cervello.  Nonhaveteancor’imparato  , 
quanto  più  pietofo  fia  Dio,  che  non  fono 
gli  uomini?  S’iofon  peccatore,  poffo fpe- 
rar,  chel^omiufimifericordiaj  ma  le  voi 
farete  mondici  , come  potrete  confidare 
che  gli  uomini  vi  habbiano  compaffìone 
Eperfuafa  da  quello  folle  dilcorfo,  milc- 
rabilmente  mori  . Fece  quello  difeorfo 
grand’ impreflìone  nella  mente  de'due  fra- 
telli , i quali  rimanevano  reditieri  delle 
Tee  foftanze  paterne  . Nondimeno  poi 
conligliatofi  meglio  feco  medefimo  uno 
di  loro  volle  fare  perfetta  reftjtuzione  del 
la  fua  parte  ; ma  non  già  l’altro  la  volle  far 
della  fua  , Che  avvenne  però  ? Non  andò 
molto,  che  di  loro  il  malvagio  finì  la  vita, 
c l'innocente  fi  confàcrò  Religiofo  nell’ 
inclita  figlinolanza  di  SanFrancefeo  . Or 
mentre  il  Religiofo  flava  una  notte  in  foli- 
taria  contemplazione , ecco  mira  innanzi 
a’ funi  occhi  fpalancatit  una  gtau  voragi- 


Predica  Decimaterza^ 

ne,  e tra  nembi  di  fumo,  tra  nuvole  di  ca^ 
lisine,  tra  torrenti  di  fuoco  , tra  volumi 
di  fiamme,  feorge  il.fuo  Padre  ed  U futa 
Fratello  nel  mezzo  di  una  foltiflima  turba 
di  condannati  . Qual  però,  credete,  che 
folle  l’atteggiamento  , in  cui  gli  mirò  t 
Stavano  infieme  que’due  mefehini  afferra- 
ti , come  due  mallini  rabbiofi  , ora  fvel- 
lendofi  fcambievolmente  i capelli  , or 
graffiandoli  ilvifoj  e con  vicendevoli  in- 
fulti:  Per  tc  maledetto  figlio  , diceva  l* 
uno , io  patilco  quelli  tormenti  ì e io , di- 
cea  l’altro,  per  ce  maledetto  Padre  , Me- 
glio era  pure  ch'io  generaiG  un  ferpente  , 
diceva  il  Padre;  ed  io  che  folli  generato 
da  iin’Orfo,  riQ>ondevagli  il  figliuolo.  Tu 
figlio  infame  mi  flrazj,  tu  mi  bruci  Padre 
inumano:  e con  quelli  orrendi  divetbj  , 
vìe  più  fremendo,  avventavano  i denti  1* 
un  coatta  1.’ altro , quafiche  il  lor  filo  con- 
forco  fra  tante  pene  non  altro  foffe  , che 
fare  a gara  tra  lor  di  mangiarli  vivi  come 
due  moflri  legaci  infieme  a una  catena  me^ 
defima  . Or’  ecco , Signori  miei  , quale 
per  relazion  di  un  Santo  si  celebre  , farà 
{'emolumento , che  riuarranno  per  tutta 
l’eternità  i Padri  delle  inique  ricchezze 
lafciace  a’figliuoli,  ed  i figlinoli  delle  ini- 
que ricchezze  ereditate  da’  Padri  . Sem- 
bra a voi  però  , che  fi  debba  a così  gran 
collo  comperar  la  breve  fortuna  d’  una 
famiglia?  Se  quello  è amare  fe  fleffo  , che 
farà'  odiarfi  ? £ fe  quello  è beneficare  i 
congiunti  , che  farebbe  petfcguitargli  . 
Srabilifcali  dunque  , che  quando  ancora 
i malvagi  accumulamenti  punto  valeffe- 
road  ingrandire  bcafa,  l' ingrandirla  co- 
sì, nonfarebbe  Ipediente  , nè  a voi,  nè 
a’vollri.  Penfate  poi  che  farà  , mentre 
come  da  prima  noi  dìmoflrammo  , que- 
fta  c la  maniera  più  cena  da  flerminarla  : 
Ka  eengreg»!  AvAritiam  ma!»m  demui 
fiu\  mt fit in extelfe  nidus  eftij  .’  Ma  perchè 
Tanto  Profeta  ? perchè  ? perchè  ? Cegit*- 
cenfnfuntmdenmitHA  . Voi  poniiuatelPa 
ed  io  mi  ripoferò . 


SECONDA  PARTE. 

PRefuppoflo  dunque  che  per  tante  rx» 
gionivoinon  dobbiate  voler’ ad  onta 
dì  Dio  far  la  famiglia  più  tieca  di  quel  eh* 
cll’è,cbe  rimane  a dire,  fe  non  che  depon- 
ghìate  oramai  dal  cuore  quella  fmodetata 
follecitudine,  con  cui  per  provvedere  a* 
bifogni  de'  voflri  eredi  , voi  tralcurace 
con  amor  crudo  il  penfiero  della  voftra 
anima  ì Oe|t  comiaciaie  a prcuar’un  poco 
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uria  volta  ciò,  che  convienfi  apprezzare  , vera  Eller!  Non  dimorava  ella  in  Sulà  , 
cconlideraretra voi;  voi  per  ventura  Ce-  orfana  fanciullecca  fenza  alcun  nome  ? 
regia  carichidi  anni,  già  cagionevoli  della  Contuttociò  perchè  Dion’  havea  prote- 
perfona,  e per  confegiiente  vicini  ancora  rione  , trovò  ancora  in  Paeie  , dov’ era 
alla  morte;  non  andrà  molto,  che  vi  con-  (chiava  , un  potentiCìmo  Re,  che  I’  at 
verrà  comparire  avanti  al  Tribunale  Divi  funfe  al  Trono  . Fidatevi  dunque  , fida- 
no, perrendereragion  dell’anima voftra  ; levi,  che  Dio  non  mancherà  di  penfare 
giàviarpettanoda  una  parte  gli  Angeli  , egualmente  a’voftri  , E Te  voi  frattanto 
come  teftimonj  fedeli  di  quanto  havrete  bramate  come  un  prototipo  bello  , a cui 
operato  , già  dall’  altra  i Demonj  come  conformarvi,  rapprefcntateviquel  sìfamo- 
accufatori  implacabili  ; e voi  (late  ancora  foTobia. 

a penfare , che  mangeranno  gli  eredi  vollri  Haveva  egli  nella  fua  canuta  vecchiaia  y 
di  buon  dopo  la  vollra  morte,  come  po-  un  fol figliuoletto fperanza  della  fuaRirpe,  ** 
iranno abitarcon  comodità,  come  vivere  follegno della (tia  debolezza,  equafi  luce 
lib.j.ad  CO”  delizia  ? Ere»  tnptUtt  tt  ì»m  tinJU-  della  fua  cecità  . E però  quantunque  lo 
Ecilèc  rum  dt  ijlu  vi»  ifficium  Triiun»lh  /»cri , amaffe  con  Una  fvifeerati filma  tenerezza  , 
ritorna  a parlar  Salviano  , & tu  dtlieUt  era  nondimeno  sì  lungi  dal  volerlo  arric- 
ulicmm  mtnte  ftrtr»ti»t  i quAm  ttuì  feiti-  chire  pervicmen  giulle,  che  udendo  un 
ttt  pofl  tt  htrtt  rmu  dttuo  pr»ndt»t,  qui-  giorno  belar’in  cala  un  Capretto  compe- 
tut  ccpiijvtntremtxplt.if,  qutmodì  vifeer»  racoglì  dalla  madre,  cominciò  il  buon  vcc- 
tx»rur»t»dij!tud»t}  Qjjefte  fon  dunque  le  chio  con  alte  grida  terribili  a fchiamazza- 
ciirevofire  più  gravi,  quelli  i penfieri  più  re:  Oimè  che  lento  j un  Capretto  in  cafa  f 
afiidui,  come fe allora  nel  Tribunal  Divi-  guardate  bene,  di  grazia,  guardatebene, 
no  dovette  edere  più  llcuri,  quando  ha-  eh’  egli  non  lia  per  ventura  frappato  qui 
vette  lafriatì  i vollri  più  ricchi  ? Sò  che  dalla  foglia  di  alcun  vicino  ; e s’egl’ò  , 
gioveravvi  allora  gran  fatto  di  poter  dire  : pretto , rendetelo  a’fuoi  padroni , perchè 
Signor  falvatemi  . E perchè  ? perchè  io  non  conviene  a noi  di  mangiare,  non  coni 
conforme  i vollri  configli  hò  vediti  tanti  viene  a noi  di  toccare  ciò , ch’è  di  altrui: 
ignudi  ? perchè  hò  dotate  tante  fanciulle  ? ridi/t  nt  ftnì  furthnu  fit,  redditi  tum  dò-  f 
perchè  hò  rifrattati  tanti  prigioni  t perchè  minit  fuit,  quiauen  Ueìt  uiih  , »ut  edere 
hò  pafriuti  tanti  famelici?  perchè  hò  prò-  ex  furt»  eliquid,  *ut  eentingere.  Anzi  non 
curato  di  propagare  in  mille  mudila  glo-  contento  dì  ciò,  tutto  quello  che  poteva 
ria  del  volito  nome  ? Nò  , Signor  mio  , mai  rìfparmiare  dal  quotidiano  fottcnta- 
non  per  quello  j ma  perchè  hò  lafriata  mento  della  povera  famrglluola , tutto  ve- 
la mia  cafa  fornita  di  molte  comodità  , niva  ripartito  da  lui  caritatevolmente  a 
perchè  i miei  poderi  EpuUutur  queiidie  perfonepiù  blfognofe,  tutto  a’  prigioni  , 

Lih  i » pctchè  luxuriuHtur  in  periflre-  tutto  3t  pupilli . Potea  parere  al  giovinet- 

mtth,  quiitijiei,  perchè /erairaarnr  in  to  figliuolo  una  Ipecie  di  crudeltà  , veder 
fericit , qui  reliqui  ; però  falvatemi  . Se  che  il  Padre,  già  grave  di  anni,  lì  pigliaf- 
dir  quello  vi  par  che  debba  giovarvi  i fe-  fesì  poca  cura  di  compórgli  un  patrimo- 
guitate  purad  accumular  la  robba  con  sì  nio  fe  non  fiorito,  al  neno  decente , a po- 
profonda  anCetà -•  Ma  fe  vedete,  che  ciò  terfipoi  follentare.  Onde  il  buon  vecchio 
più  tollo  è per  nuocervi , deh  convertite  quali  che  dì  quello  voltile  giuftificarll 
quell’anCetà  in  miglior*ufo,  ed  in  cambio  predo*!  figliuolo  , chiamollo  un  giorno: 
di  penfar  più  tanto  ad  altri,  peniate  a voi  : e dopo  havergli  premefiì  di  molti  falute- 
Revertiri  petiùt  in  te  i dirò  a ciafcuno  con  voli  documenti,  fignificògli  Io  fcarfifiìmo 
Ep.i  r,.  le  belle  paroledi  Santo  Eucherio  , ut  tu  capitale,  ed  i fotti  li  (lìmi  cenfi  , che  pofie- 
lanei.  fi,  cfrier  tiii  quAmtui  . Che  f e pui de' già-  devano.  Indi  coirle  lagrime  a gli  occhi 
_ vani  vollri  voi  liete  anfiofi  , babbiate  que-  Non  dubitare,  foggiunfe,  figliuol  mio  ca- 
lla fidanza;  che  Dio  piglieraflì  continua-  ro.  Bene  io  veggo  quanto  lia  poco  ciò  che 
mente  di  loro  una  cura  più  che  paterna,  fe  ti  lafcio  : angulliflima  habbiamo  l'abita- 
voi  fempre  havrete  all’amor  del  fangue  an-  zione,  mefehino  il  vivere  , difpregiato  il 
tepotto  l'onordi  Dio.  Povera  Rut!  Non  vettire;  mafappi  figlio,  cbetmolto havre- 
capitò  ella  in  Betlemme,  giovane  vedo-  modibene,  le  non  mancheremo  d’un  ti- 
vella fenza  alcun  bene?  Contuttociò  per-  mqrfantodiDio,  e d’im’odervanza  efat-, 
chè  Dio  n'havea  patrocinio,  trovò  anco-  tiflima  della  legge;  Keiitimere  filimi  ,p»u- 
ra  in  paefr,  ov’era  ttraniera  , un’  uomo  piremquidimvitnm  gerimut,  /ed  multa  tea» 
ricchifiimo,  che  la  tolfe  per  moglie  . Po-  haieiimut,/ìtimuerimutDrum.Costd\Ren 
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egli  promife 


, E non  credete»  che  corri' 
coù  feguiile  ’ Non  andò 
inolt'o,  che  il  giovinetto  igliuolo  jneon- 
orò  partito  fceltiflSmo  di  accafafi  » ouona 
dote  , onorevole  parentela  , groflimma 
eredità.  Ora  da  quello  vorrei,  che  ancor 
voi  pigliane  falutevole  efempio  , e che 
con  qualche  congiuntura  opportuna  ra- 
gionando da  folo  a'giovani  volln  > Mici 
figli,  dicefie  loro,  voi  ben  vedete  quale 
condizione  Ha  quella  di  cafanoflra.  Anch 
io  potrei,  fé  voi 


Predica  Decimaqnarti.  ' ' 

un  piccolo  p.itiimonio  ad  un  giudo  , che 
un  grande  ad  un  peccatore  « MtUm  tjl  mo- 
iicHm  mjl>  Ovitiiu  ftcc»nrum  muh»t . 

Lafciacepur  ch'efli  sfocino , per  un  poco, 
lafciateche  vi  foverchino.  A Dio  tocche- 


rà di farun  giorno  ad  ognuno  la  Tua  giudi- 
zia.  Odervate  voi  la  Tua  legge,  rilpetta- 
telo,  riveritelo,  e s’egli  non  havtà  cura 
di  provvedervi,  doletevi  poi  di  me;  P»h- 
ptttm  auidtm  vimm  gtrimut , /td  multa  it- 
n«  habtiimut  , muli»  ben»  habebimus  , fi 
Tali  fieno  gli  avverti* 


v^elfi , procurar  di  arricchir- 1 timutrìmut  Dtam . 
vi  con  quelle  malvage  induftrie,  che  oggi-  ■ menti,  che  ad  immitazion  del  giudo  To- 
dì  fono  in  ufo  predo  di  molti  ancora  in  j bia  voi  diate  a'giovani  voflrì  j e frattanto 
quella  Otta.  Potrei  tenere  anch'io  di  ma-  cominciate  un  poco  a raccorvi  in  età  già 
roacambjmalfinceri,  acenfi  mal  ficuri  grave,  a penfare  più  all'anima  , che  alla 


1 cambj  mal  (inceri . 

afraudi»  adoppiczzc»  a falnficamenci  > a 
litigi,  ed  a mille  altre  fallacie  nel  negozia- j 
re.  MatolgaDio  dame  taliviz;  . Io  non 
farei,  nèapròvofiio,  nè  adutilmio.  Fi- 
gliuoli cari , temete  Dio , e non  dubitate 
di  nulla,  perchè  vivrete  lotto  buon  pro- 
tettore . Non  invidiate  a'Cittadjni  vollri 
pari,  quando  vedrete.checonbiafimeVo- 
li  acquidi  alzino  a fronte  di  cala  voAra  pa- 
lazzi aliai  maggiori  di  quelli,  ne' quali  nac- 
quero; o piantino  vicino  a'vodri  poderi  , 
ville  maggiori  doppiamente  di  quejle  che 
ereditarono.  Non  gl'invidiate  di  ciò  : N>- 
liri  arrtadtrt  ad ptfikfiauj  iaifuat , Come  il 
Savio  mededroo  viconljglia;  ma  più  todo 
tenete  Tempre  a memoria  , che  meglio  è 


cala  ; più  alla  cofeienza,  che  a' traffichi  ; 
più  a Dio,  che  al  Mondo.  £ feperl'addie. 
tro  havede,  ch’io  già  non  credo,  conta- 
minate  le  vodre  mani  d' acquili!  poco  in- 
nocenti , predo  , predo  , fcoteceli  pre- 
do via  , foddisfate  omai_  tanti  poveri 
mercennatj , pagate  Spedali , pagate  Chie- 
fe  , pagate  Chioliri  , adempite  Legati 
pij  i e non  vogliate  ritener  più  predo  di 
voi  nè  pur' un  momento  breviffimo  quel 
danaro , che  non  può  fé  non  cagionare 
a voi  dannazione  , recare  a’vodri  eder- 
minio,  e come  dice  Michea  , mantener 
Tempre  accefa  implacabilmente  l’inimicizia 
divinaconcalà  vodra:  /g»w  inOnaa  imfii  uìcMi» 
thafattri  imjuitatis . 


P R E D I C A 


DECIMA  §IJJ  A A. 

Nel  Giovedì  dopo  la  feconda  Domenica  J 

Mortuus  efi  Dives,  & fefultus  tfiin  Inferno,  Lue.  i6. 


• Inferno  , o Penitenza  . A 
che  noi  darci  qui  giornalmen- 
te 1 fiancare  con  tante  Pre- 
diche? O Inferno,  o Peni- 
tenza . Convien  rifolvere  . 
C'è  veruno,  il  quale  più  lo- 
fio che  voler  Penitenza,  voglia  l’Inferno  ? 
Ah  feci  fode,  ben' egli  mi  darebbe  chiaro 
a conofeere,  dinonedeifi  fido  mai  di  pr<^ 
polito  a ripenfare  , che  voglia  dire  sì  orri-| 
bile  dannazione:  E però  contentatevi  eh' 


io  damane , lafciato  dare  da  parte  ogni  al- 
tro principio , tutto  folamente  mi  adoperi 
in  dimodrarla . Gran  Dio  ch’havete  in  vo- 
dra mano  le  chiavi  di  quelle  porte,  adacui 
fodezza  non  v'è  dialpro  nè  diamante  da 
metterfi  inpjragone;  deh  vi  piaccia  uti  po- 
co predarmele  per  bre  v’ora . Spalancar  vo- 
glio queirorrenda  prigione  de'Condanna- 
ti,  non  già  per  vaghezza  diredituiread  al- 
cuno la  libertà  , o di  recar’jcqua  al  lor 
fuoco,  o balfamo  alle  lor  piaghe,  opace 

a lor 
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a lor pianti.  Stienpur’i  mireria  pagar'  ivi 
le  giuAiflime  pene  degli  oltraggj  a voi  f.t 
li  i che  nè  di  foccorlo  fon  degni , nè  di 
pietà  . Si  rodan  pure  > fi  arrabbino  , fi 
difperino  i loro  danno . Quel  eh'  io  pre- 
tendo , altro  non  è,  fe  non  quefto  : Che 
non  venga  tal  Carcere  a popolarli  di  alcun 
di  quelli  Uditori  arnesi  amorevoR,  epe- 
tò  voglio  mollrarla  un  poco  a ehi  pecca  , 
perche  fi  avveda  a quante  pene  egli  elegga 
di  foggettarfi  per  una  colpa,  ed  a quali  pene. 
In  ogni  cafo  mi  ballerà  eh' egli  fappia  eh' 
elegge  un  male,  il  quale  è fenaa  conforto  : 
puro  patire,  puro  penare,  ch'è  la  proprie- 
tà più  terribile  eh’ habbia  il  male . 

LaMifeticordia,  e la  Giuftitia  , fono  , 
come  ognuno  fa,  le  due  mani,  con  le  qua- 
li Iddio  regolai  Univerfo.  Convienperò, 
che  quelle  mani  tra  loro  fieno  egualillime 
( fe  noi  per  Dio  non  vogliamo  fingerci  un 
Mortro  ) e cosi  del  pari  deon'elTer  pon- 
derofe  nell’opcrare,  del  pari  infaricabili , 
deipari  maravigirolè.  Orchi  non  fa,  che 
adoperando  Dio  la  Mifericordia , ha  fatte 
azioni  di  gran  lunga  maggiori  d'ogni  cre- 
denza ? Perchè  non  folo  egli  è art. vate  a 
tollerare  pazientemente  le  ingiurie  da  uo- 
micciuoli  vilillimi  , follentandoli  , favo- 
rendoli, accarezzandoli  in  quel  medefiino 
tempo,  ch’cifi  più  protervi  attendevano 
ad  oltraggiarlo  ma  di  più  ancora  egli  è 
giunto  a morir  per  elfi,  e d'unamortesi 
ìgnominiofa,  si  atroce,  sì  abbominevo- 
le , che  il  creder  tanto  parve  fcandalo  a 
molti,  a molti  follia  . Converrà  dunque 
dite,  che  dove  Dio  venga  ad  impiegar  di 
propofito  la  Giullizia  , debba  far*  opere 
egualmente  incredibili,  e pottentolè:  Ef- 
’ fHnitni  iriuity  Come  parlò  rEccIclìallìco  , 
Iffuodnj  imm  fteunium  nùffritniinm  , Si 
che  , com'  egli  quando  volle  far  pompa 
della  Mifericordia,  operò  di  maniera , che 
fembtò  quali  d'eller  fenza  Giullizia  i cosi 
quando  voglia  far  pompa  della  Giullizia  , 
fi  poiti  in  guilil , che  moftri  quali  eller  fen 
za  Mifericordia.  Non  mi  fiate  dunque  a 
deferivere  nell  Inferno  , caverne  olcure, 
fchifezze  Aomachofe  , vifaggi  orribili  i 
fpade  , pugnali  , ruote  , facete  , rafo;  , 
torrenti  di  zolfo  ardente  , bevande  di 
piombo  liquido,  ftagni  d'  acque  gelate  j 
calda/e  , e graticole  ; fcgbe  , e mazze  ; 
lefine  a cavargli  occhi  , tanaglie  a ftrap- 
psr’i  denti,  pettini  a fquarciar'i  fianchi, 
catene  a pellar  l'olla,  fiaccole  a bruciare 
le  vifeere;  bellie  che  rodino,  eculei  che 
Aitino  i lacci  che  affoghino  , coffici  che 
avveUnioo  i cataAc  , cavalletti , croci  , 


uncini  , manaje  . Sono  queAI  tormenti 
fpietati  sì , ma  finalmente  fon  ulì , che 
l'uomo  è potuto  giiignere  ad  inventarli 
col  fuo  fapere,  e a darli  con  le  Aie  forze. 

I Tori  di  bronzo  furono  invenzion  di  Pe- 
nilo , i fedill  di  ferro  furono  difegni  di  Aga- 
tocle  i ballò  l'ingegno  degli  Egiziani  a 
trovare  quell' atroce  fupplizio  di  trafigge- 
re Pugne  con  canne  aguzze  ; Nerone  inven- 
tò di  ammantar  gli  uomini  fono  pelli  di 
fiere,edefporlia'canii  Mezenzio inventò  *' 
di  ligare  i vivi  a’  cadaveri  de'defonti , e 
dileguarli  in  putredine  : gli  avoltoj  di  Ti- 
zU> , la  fete  di  Tantalo , le  ruote  d'Iflione , 
ì fallì  di  Sififo,  fur  tutte  pene , che  venne- 
ro in  mence  a'Greci . £ però  non  crediate 

?iuelle  effer  quelle,  che  loffronfi  nell’ln- 
erno.  Ma  d'altra  parte  fe  quefie  pene  roe- 
defimefonoinsè  sì  feroci,  si  formidabili , 
quali  faran  dunque  quelle  , che  faran  pro- 
prio ritrovamento  d'un  Dio,  di  làpere  im- 
inenfo,  di  podere  infinito,  allora  ch’egli 
giuAamente  adirato  contro  de'  reprobi  , 
farà  coAretto  a fare  alcilfima  pompa  del 
Aio  furore  : EJfìmdms  irtm  fteundim  mif*- 
réttrditm:  ed  a paiefare,  che  s hebbe  grande 
la  Mifericordia  in  alTolvere , non  ha  minor 
la  Giullizia  nel  gaAigare?  Dovranno  que- 
Ae  ellerepene  tali,  che  avanzino  di  gran 
fungala  noAra  capacità i si  che  fi  feorga 
anche  in  qucAo  la  difuguaglianza  infinita  , 
la  quale  corre  tra  la  debolezza  degli  uo- 
mini, e l'onnipotenza  di  un  Dio.  Aggiu- 
gnete  effere  cosi  grave  ogni  offefa  fatta  al- 
la Divina  MaeAà,  che  non  v'è  fupplizio  si 
Arepitofo,  sì  Arano,  che  mai  l'agguagli  i 
onde  per  quanto  Dio  gallighii  Dannati,  la 
Aia  Giullizia  mai  non  verrà  foddisfatta , ma 
Tempre  rimarrà  creditrice . Figuratevi  dun- 
que quali  debbano  effere  quelle  pene,  nel 
dar  le  quali  non  ci  è mai  rifehio  di  eccedere 
in  crudeltà.  Convien,cheDio  Hiuuf$iftr 
per  verità,  itUnm  fiéum,  e che  per 
cosi  dire  egli  voti  di  dardi  la  Aia  faretra, 
dì  ferri  le  Aie  armerìe  , dì  fulmini  i Tuoi 
arfenali,  per  appagar  la  Giullizia  più  che 
fi  può  , le  non  quanto  fi  converrebbe  i 
Ctmfltio  iadigiurioium  mtMm  i»  lit . Ma  s'  £c«!,  < • . 
«cosi,  non  ci  lia dunque  alcun  tra  voi  , 
honcifia,  chefperì  mai  nell'Iaferno  , o 
refrigerio,  oriAoro,  o conforto  di  forte 
alcuna,  perchè  nè  vi  è,  nè  può  effer  vi  . 
Sarebbono  qiieAi  effetti  di  Mifericordia  s«ni.»i 
pietofa,  non  di  GiuAizìa  implacabile:  £a  «m». 
laftrntnullMtflridemfrit  : ««//a  , unii»  . E 
però/à<(  ripiglia  Santo  AgoAino  ) ìU  gt- 
mitu!  rum , <y  , ftd  nn  eft  •»»  miftrt»- 

tur,  iti  kmUmtftd  ut»  efl  qui  audiut. 
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In  quefto  Mondo  voi  Cete  ufi  a vedere 
che  ad  ogni  mal  li  i trovato  alcun  lenitivo  j 
sì  che  non  vi  è pili  ferita  fenza  il  Tuo  baira> 
mo , e non  vi  è toflico  fenza  la  fua  teriaca. 
Non  vi  cada  per  tanto  nell’animo  di  penfa- 
fc  che  rifteflo  Ila  nell’ Inferno  . Sono  ivi» 
è vero , fommamente  molelle  le  feottatu- 
le,  ma  non  v’è  unguento,  che  le  impia- 
cevolifca  ; ardente  la  fete  , ma  non  v’  è 
acquache  larefrigerij  canina  lafame,  ma 
non  v’è  cibo  che  la  riftori;  profonda  la 
malinconia,  ma  nonv’èfonno  che  la  fo- 
pilca;  infolfribile  la  vergogna,  ma  non  v’è 
velo  eh  e la  ricuopra  . Vi  folle  dunque  per 
lo  meno  una  morte,  la  qual  ponelle  alcun 
termine  a tanti  guai,  una  morte,  una  mor- 
te : ma  qnefto  è'I  peggio , dice  l’alto  Scrit- 
tore della  Sapienza,  ch’ivi  nè  meno  po- 
trà mai  fpcrarfì  per  grazia  un  rimedio  per 
altro  così  funello , così  ferale  , qual  faria 
quello  di  ellere  efterminato  : Koneflinilth 
tntJicMmtmum  txierminii  . Mitridate  quei 
Re  famofo  di  Ponto , non  veggendo  aper- 
to altro  palTo  a Ichìvare  la  fervitù  , che 
quello  , benché  terribile  , della  morte  , 
deliberò  fotfennato  di  trangiigiarfcla  in  uri 
boccon  di  veleno  . Masi  com’ egli  co’fuoi 
celebri  antidoti  haveva  alTuefatto  il  fuo 
ftomaco  a digerirlo  : così  non  ricevevanc 
offefa  , ma  nutrimento . Si  doleva  allora 
però  l’infelice  Principe  d’efferfi  co’fuoi  ri- 
medj  ridotto  ad  un  tale  fiato,  chefolMr 
lui  non  havelTe  Iena  la  morte,  e li  difpe- 
rava.  Ma  a dire  il  vero,  non  era  egli  linqui 
infelice  , ma  vile  . Conciofliachè  s’  egli 
havelTe  voluto  morir  da  fenno  , manca, 
vanii  forfè  modi,  onde  porlo  in  efeciizio- 
ne  in  un  Mondo , dove  ogni  cofa  è abile  a 
tor  latita,  e nelTuna è baltevole a ritener- 
la? Non  accadeva  lagnarli  tanto  , chefof- 
feto  per  lui  folo  innocenti  i tolTici  . Potea 
facilmente  ricorrere  alle  zagaglie,  e fqiiar- 
ciarfi  il  fenoi  a’Iacci,  e foffocarli  le  fàu- 
ci  : a*  precipizi  , c fracaflarlì  la  vira  . 
Quante  morti  in  dono  offerivagti  il  folo 
mare  entro  a ciafeun de’ fuoi gorghi?  Gli 
prometteva , dovunque  egli  faltafle  , Ca- 
(ìddi  e Scille  preparate  a rapìrfclo , Bale- 
ne ed  Orche  prontillime  ad  ingoiarlo  . 
S’egli  volea  punto  inoltrarli  dentro  una 
felva,  potea  trovarvi  in  ogni  tronco  un 
patibolo.  Non  gli  mancavano  morti  fra  le 
caverne,  dove  albcrgan  le  fiere  i non  tra 
le  fornaci , dove  avvauipan  le  fiamme , non 
irai  trabocchetti,  ove  gittanfi  iinalfatto- 
tì;  siche  feil  timido  rron  ofava  cercarla 
foorde'veleni;  ch’erano  a lui  già  dimeni- 
ci, già  diletti,  tutt'era  eh’  egli  havrebbe 


folo  voluto  quel  che  la  morte  havea  d*  utU 
le,  fenza  provar  quello  che  haveva  di  tor- 
mentofo.  Sapete,  quando  havrebbe  il  mi- 
fero  havuta  una  ragione  giullillima  di  do- 
lerli? Veldiròio  . Quand’  egli  con  mag- 
gior coraggio  fofs'ito  a fquarciarli  il  feno 
con  le  zagaglie , e le  zagaglie  gli  havèlTer 
date  ferite  si,  ma  non  morte,  quando  fofs* 
ito  a folfocarli  le  fauci  co’lacci,  e i lacci 
gli  havelfer  data  agonia  si,  ma  non  morte: 
quando  fofs’ito  a fracalTarlI  la  vita  tra’  pre- 
cipizi , e i precipizi  gli  havelTero  anch’ 
elfi  dato  contulìoni  sì  , ma  non  morte  , 
quando  nel  mare  provato  havelTe  quanto 
ha  di  atroce  un  naufragante  agitato  dall’ 
impeto  de’marolt , o lacerato  dall’ingordi- 
gia de'mollri,  fuorché  il  morire  : quando 
i patiboli,  quando  le  fiere,  quando  il  fuo- 
co , quando  i trabocchetti  folTero  fiati 
egualmente  bafievoli  a tormentarlo  , ma 
non  polTenci  ad  ucciderlo  ; allora  sì  ch’egli 
havrebbe  potuto  con  verità  riputar  lagrU 
mevole  la  fua  forte  . Ma  tale  appunto  è 
neU’Infemo  la  forte  de’ condannati.  Si  si, 
dice  l’AppofioIo  San  Giovanni  : i^iufent 
mtrtem  , »»»  hrvinieat  , Qjjefto  farà 

l’efercizio, nel  quale!  raiferi  lì  occuperan- 
no per  tutta  l'eternità.  Cercar  la  morte  fot. 
to  tutte  anche  le  fue  forme  medelimc  piià 
fpietate,  cercar  la  morte,  enonhavermai 
fonuna  di  ritrovarla.  Morte,  morte,  ove 
fei  ? ( andranno  elfi  continuamence  gri- 
dando con  alti  gemici  tra  quelle  cenebrofe 
caverne  ) qual  farà  quel  Demonio  cosi 
pietofo,  clic  ce  b dia?  Ahi  me  mefehino  ! 
E dove  or’è  qnel  pugnale  , dirà  Abimc- 
lecco , con  cui  potei  già  medicare  i miei 
feorni?  Dove,  dirà  il  Re  Zambri,  dov' è 
il  mio  rogo?  Edove,  Achicofcllo  foggiti- 
gnerà  , dov’ è il  mio  capefiro?  E come 
elTer  può,  che  in  un  luogo  di  tante  pene, 
nefiìina  ancorila  bafievole  ad  ammazzar- 
ci ? Cile  fate  vermi  , che  ancor  voi  non 
finite  di  divorarci  ? Che  fate  fiamme  , 
che  non  finite  di  firuggerci?  Indi  veggen- 
do in  un  lato  pna  lacuna  o di  bitume , o 
di  zolfo  più  bollente  dell’ altre,  correrai!’ 
avidi  ad  ,’atculfarvili  dentro  per  ifperanza 
di  potervi  nel  fondo  pefear  la  morte  : 
ma  non  vi  troveran  tanto  bene  ; Ntn  in- 
vtnitM  . Ufeiranno  allor  più  rabbioli  a 
cercarla  altrove,  efpcrando  forfè  ch’ella 
habbiali  a ritrovare,  dov’èpiù  fetido  il 
lezzo,  e dove  più  affilaci  i rafo;,  o dove 
più  pefanti  le  macine  , ivi  n’andranno  a 
feppellir/i,  a rivolgerli  ,a  firicolarfi , ma  ferv 
za  prò  ; Ken  mvinimr  i milcri  , ntn  hnt- 
nùnt.  Fouà  beouciafeuno  agata  cacciatli 
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dentro  le  aperte  fauci  de  Ut.-;giii  ; potrà 
lob  101».  bensìdafetmoa  gara  pur  mettctfi  folto  1' 
iigncfpietatede’l.eop.irdi.ch'iviegliha- 

vràmartuios'i.  ma  vitale:  Lntt  ( fono  pa- 
role di  Giob  ( , nec  M- 

mtnetr.fumttuT  ; e feorgerafli  come  nell 
Inferno  non  mancano  , nè  agli  Achitofcl- 
Jicapcftri,  nè  a gli Zambri roghi,  oragli 
Abimelecchi  pugnali  i minca  la  morte  i 
anzi  nè  pure  qualunque  morte  ivi  manca. 
Manca  una  morte  la  qualmiioja  ancor’  ef- 
fa  , e non  fia  immortale  . Troppo  gran 
bene  farebbe  quella  in  un  luogo  , dove 
ogni  male  dovrà  edere  èterno  , nè  per  va- 
riardinamra,  nè  per  volger  di  fccoli , mai 
non  dovrà  terminarli  : anzi  nè  meno  dovrà 
mai  punto  intermetterli  , mai  feemare  , 
mai  , mai,  mai.  E che  vi  pareVditori? 
ser.i.in  Non  vi  li  arricciano  per  l’orrore  i capelli 
a quello  penfiero  ? Cu  'mt  ter  aen  tencuti»- 
r«r  ( io  vi  dirò  col  divoto  Bonaventura  ) 
chi  non  temerà , chi  non  tremerà  , /T  eenfi 
eteret  Infetaifcniu,  nen  feìkm  iuieHtraiiìti 
fetrtitai* , fti  eti»m  inttrmin»l>i!es  tiernite- 
ttf  Non  finir  mai  di  penare  ?’non  finir  mai 
di  penare?  c chi  può  capirlo  > £/  trit  ttm- 
. !o.i«.  clicea  parlando  de’ dan- 

, nati  il  Re  Davide  . Ma  che  vuol  dire  qiie- 
' Ho  in  feenlm  ? dite  un  poco  . Vuol  dire 
per  avventura  , che  peneranno  que’  mi- 
feri inlino  a tanto  che  un  piccolo  cardel- 
lino , tornato  a bere  una  fola  goccia  per 
anno  , poteUe  giungere  a dileccar  tutti  i 
mari?  Più.  infeeni».  Vuoi  dire  che  pene- 
ranno infino  a tanto  , che  un  minuto  ver- 
metto  tornato  a dare  un  folomoifoper  an- 
no , potede  giungere  a divorar  tutti  i bo- 
fchi  ? Più  '.  In  /acHla.  Vuol  dire  che  pene- 
ranno iniìn’  a tanto  che  una  leggiera  formi 
ca , tornata  a muovere  un  foto  pado  per  an- 
no, giunger  potede  a girare  tutta  la  terra? 
Più  . Infidi».  £ le  tutto  quedo  Univer- 
fo  ripieno  lia  di  minucillìma  labbia  , ed 
ogni  fecolonelìa  tolto  un  fol  grano, la- 
feeranno  que’  iniferi  di  penare  , qnando 
gi.i  l’Univerfoliatutto  fgombro?  Nè  me- 
no ; In/ecKÌn,  infuula.  E fetuttoquello 
Vnivetfo  formato  venga  di  durilfimo 
bronzo,  ed  ognifecolo  gli  lia  dato  un  fol 
colpo  , lafceranno  que’miferi  di  penarei 
quando  già  l'Univerfo  lia  tutto  infranto  ? 
Nè  meno  . In/ttuU,  mfttula  . Facciamo 
dunque  coaì  . Fingiamo,  che  un  Danna- 
lodopoogni  miilion  di  fecoli  fpargadue 
lagrime  fole  , rcllerà  egli  di  penare  allor 
quando  habbìa  pianto  tanto  , che  le  fue 
lagrime  fodet’  atte  a formar’ un  maggior 
^uvìo  , di  quel  nel  quale  amicamente 


andò  naufrago  , andò  fommerfa  tutto  il 
genere  umani)  ? Hh  via,  liiiiamla.  Snn  que- 
lle limilitudini  da  fanciullo  , fé  volete  eh’ 
io  ve  la  dica.  in /àcu/a  , dovran- 

no i D innati  penare , in  fteu’.»  eh’  è quan- 
to dire  in  fecoli  lenza  nuiuiro  , lenza  ter- 
mine , lenza  tada,  fenza  m liiri  . E però 
Iddio , fe  volete  udir  ò più  tniaro  , li  c 
protedjto  che  Hnlie  ignent  in  t.trnes  ee- 
rum  , Ht  eemiurnntu- , fentin'ir , lipitc 
quanto?  Vfnue in  fetnpittrnum  . O uio-'o 
orrendo.'  ò turbine  rpaventofo!  Com’  ef-  ^ 
fcr  può  , che  quella  loia  voce  in  eterno 
non  lia  ballante  a sbalordirci  la  mence  , a 
disfarci  il  cuore  ? Grotte,  rupi  , Iplon- 
che  , aimè_,  dovefete,  che  mi  vien  vo- 
glia di  venire^  a racchiudermi  dentro  a 
qualcuna  di  voi , ed  ivi , lenza  più  rimirar 
faccia  d'uomo , o raggio  di  luce  > dar  me- 
co a piangere  , e a ripetere  , Eternità  , 
Eternità,  finch’io  giunga  a capire  ciò  , che 
dir  voglia  eder  dannato  per  tutta  1'  Eterni- 
tà, Vf<iut  in  fetnfiternHmX 
Noi  nel  nollro  Mondo  veggiamo  che  IV. 
ancor  gli  Ipadì,  quando  fieno  troppo' lun- 
gamente continuati , arrecano  noja  ; che 
però  voglion’  edere  modcr.ice  le  cene  , 
moderaci  i giuochi  , moderate  le  cacce  , 
moderate  le  commedie  , moderate  le  fin- 
fonie  , quantunque  tutte  da  principio  rie- 
Icano  sì  gioconde.  Or  che  farà  il  conti- 
nuare per  tutta  r eternità  nell'  idede  pe- 
ne , ed  in  pene  per  numero  si  eccelTìve  , 
ed  in  pene  per  genere  ti  molelle  t Ho  io 
talvolta  pellegrinando  ne’  giorni  edivi 
provato  ad  incontrarmi  in  un  florido  pra- 
ticello , e quivi  a pormi  fianco  e lado 
a giacere  all’  ombra  degli  alberi  , alla 
frcTcuradeH’aiire,  al  fiifurro  dell’  acque, 
al  canto  degli  ufignuoli  . Ed  ò che  gran 
diletto  da  prima  mi  parca  quello.'  Ma  che? 

In  termine  di  brev’  ora  mi  venia  '/ubico 
volontà  di  rizzarmi  . Che  le  talun  per 
ventura  mi  havede  llretto  a giacer’  ivi 
inglobile  un  giorno  intero  lopra  il  mede- 
fimo  lato  ì aimè  quelle  delizie  mi  fi  fa- 
rebbono  tutte  volte  in  tormento  , e fola- 
mente  in  penlar  ciò  cominciavano  a già 
parermi  malinconici  i canti  , ingrati  i lu- 
furri  , Ipiacevoli  le  frefeure  , funellc  l’ 
ombre  , fpinofilTiinii  fiori . Miferi  condan- 
nati Qual  fupplizio  dev’edere  dunque  il 
loro  , mentre  non  un  dì  lolo , ma  tutti  i 
fccoli  , dovranno  lempre  giacer  lurillet 
fo fuoco:  Infiapno ardente  iine  , come  di- Ap*c.i.>3 
ce  l ApocalilTe  , ftaeno  per  la  fidezza  , 
per  la  fermezza  , «rdenze  per  la  terribile  at- 
tività ; lempre  attorniati  dagli  llelfi  Scor- 
pioni , 
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pioni  , tempre  awiticchuci  dagli  iiefli 
Serpcoci,  fcmpre  infiiltati  dagli  Iiefli  De- 
Dionj,  fenzapoter'rfalardal  cuore  in  tan- 
rpai!0«.  ti  anni  un  breve  rcfpiro  ! K*t  tit  > co- 
me  parlò  San  Cipriano.  Ktttrii  widti»- 
itrt  fejìtt/ tlsifuiuuit  urmtnt»  , v*l  reijuitm, 

%tl  fiam  . O'  che  dirperazione  Ciri  la  lo- 
ro l' ò che  rancore  ! ò che  rabbia  1 O’ 
come  in  penfar  ciò  malediranno  quella 
notte,  in  cui  furono  generati , quel  feno, 
che  gli  portò  , quelle  poppe  che  gli  aliar 
r»I«fcJ-5-  tarono!  Ttrtatiùsin  ani  fumai  , pt- 
TtutMsin<fuu  cnutpti  fuìmus  . Ma  urlino 
pure  i miferi  quanto  fanno  . Efli  fono  quel 
Popolo  fventurato  , di  cui  parlafl  in  Ma- 
Ualach.L4  Jgcnia  ; Pipnlui  tui  ir/uut  tfi  Otmiaui  uf- 
jui  ia  ttiraam. 

”*  Una  fola  cofa  potrebbe  (limare  alcuno. 
£d  è , che  qualche  conforto  almeno  in 
cosi  gran  male  , fia  l'efler*  ivi  tanti  inlie- 
me  a patirlo  , che  però  non  manca  tal 
volta  chilafcifl  ufeir  di  bocca  quelle  pa- 
role : Eh  , che  fe  andrò  all'Inferno,  non 
farò  (blo . O'  fciocce  , ò fciocco  , che 
dici}  Non  faraifolo}  Tanto  peggio  per  te. 
Sarelli  forfè  folo  in  unChioflro  di  Certo- 
fini  , o di  Cappuccini  } Nò  certamente . 
Anzi  vi  havrelii  tanti  Angeli  per  compa- 
gni . E pur  non  ti  dà  *1  cuore  di  andarti  a 
ferrar  là  dentro  . Come  poi  dunque  ti  li- 
guri l'Inferno  si  tollerabile  , perchè  ivi 
non  farai  folo  ) Tra  noi  non  fl  può  negare 
che  non  rìefca  di  qualche  alleggerimento 
l'haver  di  molti  conpagni  nelle  feiagu- 
re  : e iarapone,  s 'io  non  erro,  fl  è,  per- 
chè più  facilmente  fperiamo  d'  effer  foe- 
corfl  , o almeno  confolaii  , o almeno 
compatiti  , dove  habbiamehi  perpruova 
intenda  il  mal  nollro  . Ma  nell'  Inferno, 
dove  ognuno  coopera  al  mal  dell'altro  , 
non  è cosi  . Quivi  ilann'  efli  come  un 
gran  falcio  di  fpine,  le  qnali  infleme  am- 
maliate , infleme  abbracciate  , non  fanno 
^ però  altro  che  pungerfl  ancora  infleme  : 
‘ fpinà  f*  iavicim  tcmpltHaararì  fu  fi- 

militudine  cl^cllaci  da  Naum  . E però 
quivi  la  moltitudine  de' compagni  che  fa  } 
Non  là  che  pollano  vicendevolmente  gio- 
varli , ma  ferve  folamente  ad  aggìugner 
pefo  , lircttezza  , llordimeoto  , difordi- 
ne  , confuflone.  E perciò  quanto  fareb- 
be meglio  cITer  folo  } E’ vero  eh*  efli  per 
Ja  rabbia  fcainbievole  che  gli  tlrti°ge  , 
amano  più  tolto  di  feorgere  che  fono  mol- 
ti, amano  di  maledirli,  amano  di  morder- 
, fi  , amano  di  oirraggìarli  : /a  ira-  Oiraiai 

rxirriiuum  erit  pifului  quafi  tfia  i^nii  i 

contuctociò  V'> /'«rr//wncA  pariti  , dice 


Ifaja  : Yaufyuifyua  taraim  irathii  fm  vara- 
tu,  ch'è  quanto  dire  : Manajfu  iphraim  , 
ét  Ephraim  ìiaaafftm  . Ma  che  ? Quello 
medclimo  affetto  , fe  fl  confiderà  bene  , 
colla  folamente  alla  fine  di  puro  toflico  e 
nè  può  recare  follievo  alcuno  maflìma- 
mence  a'dannati  , i quali  li  odiano  infle- 
me sì  orribilmente  , che  fempte.  ilimano 
leggiero  il  mal  eh’  altrui  fanno  , a para- 
gone di  quello  , che  gli  vorrebbono  far 
di  più  fé  poteffero.  Che  però  aggiunge  il 
Profeta  di  ognun  di  loro  : £r  liteliaaiit 
ad  Jixrttam  , é*  rfaritt  , (jy  ttaudit  ad 
Jìaiflram,  ^ anfataraiitar . 

Che  fe  fin  fenza  conforto  farà  quell*  VI. 
odio  , il  quale  vicendevolmente  dimollre- 
rà  Dannato  a Dannato  , lafcio  ora  a voi 
giudicar  che  farà  di  quello , cb'haverann’ 
efli  tutti  contea  i Demonj  , cagione  sì 
principale  de*  loro  difallri  . O'  cofa  or- 
renda I Vedranno  i mifcrabili  come  que- 
lli , i quali  furono  già  si  fallaci , e inganne- 
voli nel  tentarli , faranno  poi  nel  tormen- 
tarli si  fieri , ed  ineforabili  i e però  feorgen- 
dofl  sì  bruttamente  traditi  , conflderate 
qual  male  lor  non  vorranno  , e fe  potran- 
no , o fodenemela villa, ofoflrirne il  no- 
me . E pure  come  dille  Giobbe  , ognun 
de*  Dannaci  fl  mirerà  fempre  feorrere  d* 
ogni  incorno  ifuoi  traditori  : Vaitnt  , Ó*joi,,e  ,j. 
veaitat faptr rum  bcrriiilei  ; e fempre  do- 
vrà fentirli  infultare  di  loro  bocca , lèm- 
pre  dovrà  vederfi  cruciare  di  loro  mano  , 
ed*alcrapane  nonne  potrà  nè  meno  far 
le  vendette  , perchè  i Demonj  verran 
bene  ad  eflcr  carnefici  del  Dannato  , ma 
il  Dannato  non  potrà  elTer  carnefice  de* 
Demonj. 

Benché  nè  anche  quello  a me  fembra  VIL 
male  sì  inconfolabile  , rifpetco  ad  uno 
maggiore  , ch’or*  io  dirò  . Stanno  final- 
mente i Demonj  anch*  eglino  in  pene  , e 
però  la  rabbia  che  portan  loro  i dannaci, 
parche  venga  ancor’ella  a sfogarli  un  po- 
co, fe  non  col  male  , che  al  fuo  nemico 
ella  fa,  almencol  mal  ch’ella  feorge  nel 
fuo  nemico.  Ma  che  direm  della  rabbia 
contro! Beati  , la  quale  non  è capace  di 
sfogo  alcuno}  O' quella  si  che  cagionerà 
ne’Dannati  un  cruccio  si  intenfo.  , sì  pro- 
fondo , si  medicabile,  che  gli  farà  Ima- 
niare  come  inlenfati  . Aherann'  efli  ta- 
lora il  guardo  all'Empireo  , e riiitirando 
per  quarrto  poco  altri  venne  ad  impadro- 
nirli di  quella  felicità , dalla  quale  efli  ven- 
r.ero  a dicadete  i ò quali  linghiozzi  man- 
deranno dall'  intimo  , ò qnali  Arida  ! I 
fratelli  di  Giufeppe  , parche  il  vedevano 
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acearnzito  , e più  icccte»  prello  !I 
loro  padre,  concepirono  verro  1*  innoc^- 
tetant  aQio,  ch’hebbero  a levargli  la  vi; 
ta:  VtniUt  *tndAmtu  »um  . E pure  quali 
erano  quelle  carezze  maggiori  , ch’ei ri- 
ceveva? Una  vellicduola  più  fplendida  , 
un  rifo più  amabile,  un  bacio  più  faporo- 
fo.  Or  che  fari,  menerei  dannati  vedran- 
no prclIoDio  fiiblimaco  a canta  grandez- 
za, non  nnloro  fratello,  ma  talor  forfè 
unioroemolo  , un  loro  nimico;  uno  che 
in  vita,  o fpregìarono  come  povero  , o 
tbeffarono  come  fciecco  , o Itraziarono 
comefehiavo?  Quello  a mio  patere  dev’ 
clTerene'lor  cuori  un  cruccio  sì  furibon- 
do , che  (e  folTe  ripollo  in  loro  balia  di 
eleggerli  l’unde’diie,  o di  falir"  ellì  a te- 
lleggiar  tra'.  Beati , o di  tirare  i Beati  a pe; 
narcraellt  , vorrebbono  anzi  veder  quei 
nell'Inferno  , che  $è  nel  Cielo  . E' quello 
veramente  un’  affetto  porccntolidimo  i 
ma  non  li  rende  incredibile  a chicapifee 
quanto  gran  tormento  è 1'  invidia  . Minor 
di  quello  furono  riputatele  latomie  diSi- 
racufa,  e le  carceri  di  Agrigento  ; mercec- 
che  come  ponderò  San  Cipriano  , 1'  altre 
lib'.ie  miferie  ammetton  pure  di  lor  natura  alcun 
«“>•  genere  di  conforto  , l'invidia  niuno,  C»- 

. £ CO- 
SÌ ( fe  voi  rimirate)  rilleffo  Dio  minac- 
ciando ad  Eli  un  galligo  pari  al  delitto  de' 
fùoi  feorrecti  figliuoli  ; che  gl'  intimò  i 
che  gli  havrebbe  tolte  le  rendite  ? che  gli 
havrebbefpenca  la  prole  ì che  gli  havreb- 
be defolaca  la  ftirpe  ? Non  fu  quello  quel 
iù  dove  fece  forza.  Ma  che  fu?  Che  gli 
avrebbe  fatto  veder  nel  Tempio  il  luo 
Emolo  in  fomma  gloria  : Vidttù 
tu»m  in  ttmplo  in  cunSit  frtfptrit  Ifrntl  , 
Enellallella  maniera  qual  si  gran  cruccio 
Al  quello,  che  fi  prorompere  un*  Efaù 
ne' ruggiti,  oche  fé  dare  un  Saul  nelle  fu- 
rie,  fe  non  il  vedere  di  non  potere  impe- 
dir le  feliciti  deffinate  a gli  Emoli  loro  ì 
Ma  per  non  andare  a cercarne  priiove  llra- 
niere  , venite  qui  : Finiamo  il  guardo 
neil  odierno  Epulone  , e ponderiamo  un 
oco  , ed  efaminiamo,  per  qual  cagione 
ramando  egli  tra  le  vampe  del  fuoco  una 
filila  di  refrigerio  , domandò  che  Lazza- 
ro foffe  fpedito  a recargliene?  Mirri  Ln- 
rutrum  . Non  parca  forfè  più  conforme  al 
decoro  chiedere  in  grazia  d'efler'  egli  por- 
tato li  dove  Lazzaro  sì  lietamente  gioi- 
va , che  fat'illanza  , che  Lazzaro  delceii- 
delle  colà  dov'cgli  si  atrocemente  pena- 
va ? Perchè  volergli  interrompere  quel  ri- 
pofo  , ch'egli  godca  nel  molle  icno  di 


Abramo  ? perchè  inquietarlo  ? perchè 
muoverlo  ? perchè  incomodarlo  ? Non  vi 
maravigliate,  rifponde  San  Pier  Crifolo- 
go  . Quel  che  orail  mifero  chiede,  none 
un'effetto  di  dolore  novello  , ma  d'  odio 
antico:  Zticmngit  inrindirurt  qnmmxehrn- 
nn.  Più  affai  la  invidia  loconfuma  , che  il 
fuoco  . Non  può  vedere  in  tanta  gloria 
colui  , ch'egli  havea  fu  la  terra  fliinato 
meno  de'fiioi  Cani  da  caccia  . E però  fia- 
te pur  certi,  ch'egli  al  prefente  non  tanto 
ha  voglia  di  ricever  da  Lazzaro  refrige- 
rio , quant'egli  ha  brama  di  far*  a Lazza- 
ro offefa  : Ijlfrnvt  illir  mnlum  , rjl  inetn- 
dinm  ncnftrtndnm , jutr  hit  hniutrt  conttm- 
ptm,  videnfalictti  idtinonft  ad  tniMrnm, 
/edadfiLatarumvnlt  deduci  . Dove  io  m' 
immagino  , che  fe  con  tale  occafione  egli 
potea  punto  haverlo  fra  le  Aie  branche, 
fe  gli  farebbe  avventato  , o qual  Maflino 
furibondo  alla  vita  , o qual  Toro  indo- 
mito gli  havrebbe  ingrato  per  una  goc- 
ciola d'acqua  , vomitato  in  faccia  dair  in- 
timo delle  vifeete  un  mar  di  fuoco,  e per 
quanto  havefle  potuto  , cercato  havreb- 
be  di  trasfondergli  tutto  , nelle  giunture  , 
nell'atterie  , nell'offa  , nelle  midolle  , 1* 

Inferno  Aio  . Ma  afperti  pure  , ch'havrà 
un  pezzo  a feontorcerff,  a fchiamazzare 
perisfogarA.  Nè  A permette  a gli  Epuloni 
Ialite  al  Regno de'Lazzari,  nè  a'  Lazzari  dì 
calare  negli  antri  degli  Epuloni  , ciait 
mainumjlrmarnmejl  . Che  gran  crepacuo- 
re  deono  per  tanto  provare  quelli  infeli- 
ci , mentr'efli  veggono,  che  per  quanto 
efli  fremano  , perquant'urlino,  per  quan- 
to s'  inviperifeano  , farà  il  lor’  Emolo 
eternamente  beato  j nè  mai  far  gli  po- 
tranno alcun  minimo  difmacere  , mai 
turbargli  una  fola  confolazione  , mai 
torcergli  un  fot  capello?  Se  non  è que- 
llo quello  flruggimento  , che  penetra  A-  p,„  ,, 
no  all'offa  ; qual  mai  farà  ? Putrede  efflum 
invidia . 

E pure  ciò  fariapoco  , fe  non  vedef.  Vili, 
fero,  che  il  Cielo  per  contrario  fclicggia 
de'daimi  loro  : e che  non  foto  i Santi  , 
ponfolo  le  Sante,  non  fblo  gli  Angeli  rut- 
ti, mafinDiollcffoneride  , e gli  beffeg- 
gia , e gli  burla,  e fe  ne  prende  dal  Tuo 
maellevole  Trono  un  piacere  altiffìmo  : 

Dtmiaui  irridiUr  ilict  , cosi  habbiamo 
nella  Sapienza  : Deminur  fuifannatir  eer, 
cosi  habbiamo  nel  Salmo . E per  Ezechie- 
le fentite  ciò  che  D o dice  di  bocca  prò- “ 
pria  : Quin  ^ ege  plaudam  mann  ad  ma- 
nam,  impleloindiinationemmeam  . Ad 
ungiuocatore  il  qual  perde  , non  A può 

fare 
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fari;  maggior  difpctto  > clic  ridere  , m.n-  le  . Il  tuo  Nerone  egli  n’i  flato  I'  autore  . 
irceifreme:  e quello  folo  è ballante  a far-  A Nerone  però  convienti  ricorrere,  Neron  ' 

gli  mordere  i dadi , e fqiiarciarle  carte,  e pregare,  a Nerone  raccomandarfl;  perchè 
gittate  a terra  le  tavole,  fenon  può  rivoi-  fé  il  male  rimane  ornai  più  capace  di  alcun 
gerfi  contro  del  vincitore  , Penfate  dunque  rimedio , non  tardi  a fomminiftrarlo  . Ma 
qual’  efler  deve  il  crepaiiore  de'  reprobi  , quando  vanno  i mefehini  a cercar  Nerone  , 
mentre  piangendo  efli  tanto  del  bene  degl'  truovano  ch’egli  fu  la  Torre  più  alta  che 
inimici,  gl’inimici  li  ridono  del  mal  d’elìl.’  domini  la  Città,  flà  vagheggiando  per  tra- 
Quello  , cred'io  per  verità  , che  lia  *1  Rullo  1’  incendio  , e con  una  Cctera  al 
fommo  de’Ioro  mali  i né  diffiderò  di  potè-  collo  mette  in  canzone  i loro  gemiti,  ed  ae- 
re ancora  moflrarlo  aflai  vivamente  , pur-  tende  a beffarli  de'loro  mali . O’  che  fnro* 
ché  voi  prima  Uditori  vi  contentiate  di  re  dovett’eflcre  quello  ( Signori  miei  ) al 
rapprefentarvi  al  penliero  l'antica  Roma  , cuore  de'  Cittadini  / Roma  avvampa  , e 
ma  tutta  in  atto  di  ardere  , e di  avvampa-  Nerone  ride?  O’ come  tutti  dovettero  ai- 
re, come  appunto  un  piccolo  Inferno.  Già  loraflridere  e flrepitare  que'  mifcrabili  ! 
mi  par  di  vedere,  che  appiccate  Jle  fiamme  Che  turbini  d' improper;  dovettero  folle- 
in  più  lati  d’effa , s’  ergono  in  breve  vitto-  vare  contro  del  Principe  / che  truculenti 
riofe,  nonfolofu'  tuguri  de'  poveri,  ma  penfieri  agitar  per  I’  animo  ! che  impe- 
fu’  palagi  de'  Cavalieri  . L'  illefle  'Torri  tiiofi  configli  ! che  funefte  rifoluzioni  ! 
cambiate  in  tanti  fanali  fanno  difctioprirne  Io  per  me  credo,  che  dii'perati  andalTer 
da  lungi  l’orrido  eccidio  . Cadono  rovi-  molti  a lanciarli  in  mezzo  alle  fiamme  , per 
nofe  quell’aire  moli , in  cui  ludò  la  perizia  non  più  foprawivere  a tant’ orrore  ? e fe 
di  tanti  ingegni  , e fi  fiancò  l'efercizio  di  la  Torre  donde  Neron  fefleggia  non  folle 
tante  mani.  Scorre  la  fiamma,  e ne'  Giar-  Hata  circondata  e difefa  da  grolle  guardie  , 
dini  più  culti  , e negli  Orti  più  fruttuofi  , nonio  vedere  come  tutti  non  follerò  colà 
ed  indi  penetrando  a gran  palli  ne'  grana)  cori?  per  darle  fuoco  ; o non  havellero 
pubblici  , tutte  divorali  ingordanfente  in  procurato  di  abbatterla  a forza  d’ urti  , fe 
un  palio  le  ricolte  di  molti  flati  . Il  popo-  non  havevano  allorapronto  il  furor  del- 
lo sbigottito  non  fa  a tal  villa  che  fare  , o le  catapulte  . Or  figuratevi  che  ^pari  « 
dove  voltarli.  Non  fono  a tempo  più  di  quella  , anzi  di  gran  lunga  più  intana  , 
falvare  né  i Pittori  le  loro  tele,  nè  gli  Seul-  e più  inefplicabile , lia  la  rabbia  de'  Re- 
lori i lor  marmi  . Lefpoglie,  le  bandiere,  probi  dell'Inferno  . Ardono  elfi  intin’in- 
glì  archi,  i trofei  di  tanti  Eferciti  o fugati,  cendio  molto  più  luttuoro,  il  quale  a loro  , 
o feonfitti,  rimmgon'  ora  preda  vile  del  come  dille  Ili)3  , non  già  divora  le  contra- 
fuoco eflermtnatore.  Si  odono  da  per  tilt-  de,  lecalè,  le  lìippellettili  ,mala  vita;Er<> 
to  confufi  gemiti  di  figliuolini,  che  acce-  pcpului  ijua/ìtfe»ignù  . E pur  quando  alza- 
catidalfumo  , o involti  nella  caligme  , no  gli  occhi  periivoltarfi  a quel  gran  Dio 
vanno  centone  per  le  flrade  cercando  il  fe-  cheloaccefe  , veggono  eh’  egli  ( lo  do-  i 

no  materno:  di  Spole,  che  veggono  ar-  vrò  dire  ? ) veggono  eh’  egli  divenuto 
dere  i calami  maritali  j di  Sacerdoti  , che  per  eflì(  fecondo  il  loro  fentimento  ) un 
feorgono  demolirli  gli  altari  facri  j di  No-  Nerone,  non  per  ingiullizia  , ma  per  fe- 
bili  , che  mirano  incenerirli  le  guardarob-  verità  , non  loto  non  vuole,  oconfolar- 
bepompofe  i di  Artigiani  , che  fono  co-  li,  o foccorrerli , o compatirli,  ma  di  più 
firecti  di  donare  alle  fiamme  quello  , che  ancora  Pìtudit  mtxu  »d  mxnum  , e con 
pcrfoverchia  tenacità  non  fur  concenti  di  un  diletto  incredibile  lene  ride  . Penfate 
cedete  a gli  avventori.  E già  durando  olii-  dunque  in  quali  fmanie  debbono  elfi  pro- 
natamencel  incendio  , chifugge  alle  cam  rompere,  in quaifurori Noibniciamo,  e 
pagne,  chi  appiattali  nelle  grotte,  .chi  corre  Dio  ride  ? Noi  bruci-tmo  , e Dio  ride» 
alfiume  , e facendo  quali  all’amorecollo-  O Diocrudelilfimo/  Perchènon  prendi  a 
ro  Tevere,  parche  tutti  gli  dicano  , eh’  conquiderci  co’  tuoi  fulmini  , più  rollo 
ora  è tempo  d’inondar  dalle  ripe,  di  atter-  che  ad  infultarci  con  le  tue  rifa  ? Raddop. 
rat  gli  argini,  e di  recarci  Tuoi  naufrag;  do-  pia  pure  fpietato  le  nollre  fiamme  , imper* 
mcllicialla  Città.  PoveraRoma!  E chi  t'  vcrfale  , incriidclifcile j ma  folo  poi  non 
ha  ridotta  ad  illato  si  milèrabile  ? La  bar  ne  voler  sì  gioire  . Ah  rifo  a [noi  più 
barìe Vandalica? llfurorGoto  ? O’ ( qiu-1  amaro  del  noflro  pianto  I ah  gioja  a 
ch’é  più  verifimile)  qualche  furia  featena-  noi  più  funefla  de’  noliri  guai  ! Perchè 
tadalT  intimo  degli  Abiffi?  Ah  , chenon  non  ha  l’Inferno  noflro  voragini  più  prò-- 
flccade  cercar  sì  lungi  l’origine  del  tuo  ma-  fonde  , per  fuggir  \vi  dal  volto  di  un  Dio 

che 
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elle  rìde?  Troppo  e'  ingannò  chi  ne  dille 
che  il  maggior  noflro  tormento  fareb- 
be fiato  il  rimirare  la  fàccia  di  un  Dio 
(legnato  . Di  un  Dio  ridente  , bifogna- 
va  anzi  dirci»  di  un  Dio  ridente  • Per  oc- 
culurcidaquefia  vorremmo  noi  , che  ci 
piombalTero  le  montagne  fu  i capo  , o che 
la  terra  mancafiecifotto  i piè  . Dove  fon 
qui  quelle  tenebre  a noi  promefle  , come 
a coloro»  QuiÌHspr»cill»tttutr»riémftrv»- 
nnfiiHtttmum}  Dove  quegli  orrori  sìfo- 
fchi?  Dove  quelle  caligioi  sì  profonde  ? 
Ahi  che  pUr  troppo  vediamo  quel  che  ci 
duole»  efiamo  ciechi  a tutt'altro  » fuori 
che  a quello , a cui  vorremmo  elTer  ciechi  ! 
Cosi  deon  dire  quei  miferi , e_  non  poten- 
do quai  Giganti  frenetici  pigliar"  armi  per 
muovere  guerra  al  Cielo  , debbono  vol- 
tar la  rabbia  contro  afe  ftertì  > 
flirt  linittMj/ìiMsfrà  dolori  ( come  habbiam 
nell' Apocaliflì  ) e morderli  le_  carni  , e 
firapparfi  i capelli  , e graffiarli  il  vifo  , e 
ibrle  ancora  cacciarli  rabbiofamente  le  di- 
ta negli  occhi  affin  di  cavarfeli  » quali 
che  ciò  bafialTe  per  non  vedere  chi  tanto 
vale  ad  atfliggerli  con  un  ghigno  . Ma  fac- 
ciano pureimifeti  quanto  fanno  . Per  tut- 
ta 1'  eternità  dovranno  bavere  innanzi  a 

fli  occhi  fpettacolo  sì  moiefio  , per  tutta 
eternità.  Finalmente  Roma  » fe  li  vede- 
va già  mcllàafuoco  ed  a fiamme  per  ope- 
ra di  Nerone  , potea  fperare  ( come  ap- 
punto accade)  dì  rinafeere  in  brieve  dalle 
file  ceneri  qual  novella  Fenice,  e di  ador- 
narli di  edifizj  pìd  fplendidi , e di  vefiirli 
di  ville  più  fontuole.  Ma  quei  melchini 
arderan  tempre  nel  fuoco»  nè  mai  per  al- 
tro che  per  ardervi  fempre  I a fimiglìanza 
di  una  gran  catafta  di  vìttime, fitte  inlie- 
me  , accumulate  , e ammucchiate  , le 
quali  formino  alla  divina  Giuftìzia  un  fa- 
crifizio  incellante  : Fmmut  lormuuorum 
forum  •ftendot  ptr  fuulu  ftculorum.  E pe- 
rò diventando  ogni  dì  più  neri,  più  ab- 
brufiolitì  , più  fetidi,  più  deformi  , giu- 
dicate voi,  fefciogiieranno  ognidì  la  lin- 
gua in  befiemmie  più  difperate  . Ben  ve- 
drann'cAì  , eh' è finita  per  loro  qualfilìa 
fperanza  anche  minima  di  foccorfo  , inen 
tre  Iddìo  fielTo  non  folo  non  lì  dà  no;a 
delle  loro  mìferie,  ma  fe  nc  ride . E pur 
non  può  dubitarfene:  Situi luutui  oftuntt 
Himiuui  fupor  vn  (.  fon  le  protelle  , 
che  da  Mosè  tramandaronfi  a tutti  i Re- 
probi, figuraci  ne'fuoimifcrabili  Ebrei  ) Si- 
tui Itiuntiifitaio  Dominut  fupor  voi  ; !>ouè 
voiii  fteitut  » vt/futmuiiiplie»ui,  fu  Uiu- 
kitur  differdtui  voi,  uijut  fubvtriini  » £ | 


quello  è queU'alto  male  eh’  hò  Contempla,! 
to  nel  vilitare  quella  mattina  la  carcere 
dellTnferno  . Vi  par  però  » eh'  ivi  tcuo« 
vifialcun  conforto?  Niuno,  niuno.  Non 
fenza  molta  ragione  egli  è nominato  : ^ 

CUI  tormeatorumi  perchè  ivi  Hanno  i tormen- 
ti come  in  lor  centro  » puro  patire  , puro 
penare.  Richiudiamo  ora  la  carcere  » e ri, 
mandate  per  un'  Angelo  rollo  le  chiavi  al 
Cielo»  conchiudiamo  cosi  , con  le  parole 
del  tremante  Emilfeno:  Fa,  va,  va,  ^uììmi  Han. 

htc  priùi  txperitada  funi,  ijuàmertdeada  , 

Guai  a chi  prima  vorrà  provare  una  tal 
fotte  di  male»  che  voglia  crederlo. 

SECONDA  PARTE. 

U Dite  che  pene  fieno  quelle  che  pur  IX. 

troppo  fi  patifeono  nell'  Inferno  , 
voi  Itimerete  » che  ognuno  habbìa  da  fa- 
re il  poffibile  ad  evitarle . Perche  fe  Acab- 
bo  , fentitofi  minacciar  dal  Profeta  Elia 
si  minori  mali, fi  fquarciò  fubito  per  grand'  ^7- 
orrore  le  velli , benché  di  porpora  » fi  co- 
peifedi  cilizio  , fi  afperle  di  cenere  , fi 
macerò  con  digiuni  j ch'havranno  a fare 
quei  ch'hanno  udito  minacciarli  da  me  ma- 
li sì  maggiori  ? Sicuramente  dovranno  tut- 
ti tornafa  cafa  piangenti  » dovranno  corre- 
re a i Chiofiti , dovranno  confinarli  tra  le 
caverne.  E puFio  vi  dico  , che  appena  li 
troverà  chi  non  habbia  a far'  il  poffibile 
per  dannarli.  E quanti  fono,  che  più  colla 
proteilano  di  voler’andare  all'  Inferno  , 
che  lafciare  quella  maledetta  pratica  » che 
fi  godono?  Quanti  che  più  tofiol'  Infer- 
no, che  rendere  a colui  la  fua  robba  ? Quan- 
ti che  piu  collo  1'  Inferno,  che  rendere  a 
colei  la  fua  riputazione  ? Quanti  che  più 
collo  vogliono  andar'all'Infcrno  » che  dar 
quella  pace  ? O'  quanti  , ò quanti  I Non 
havecefentitodìreda  Grillo  con  modi  ef- 
preffi  , che  larga  è la  firada  , che  condu- 
ce alla  perdizione?  che  larga  è la  porta  , 
che  introduce  alla  perdizione  ? Chi  pub 
mai  fpiegare  però  , quanto  fia  grande  il 
numero  dì  coloro  , che  continuamenca 
fi  perdono  ? Nella  Città  di  Parigi  venne 
a morte  un  nobile  Cancelliere  . Era  egli 
amatiffimo  dall'Arcivelcovo  j però  1'  Ar- 
cìvclcovo  fu  quell’  ultimo  andò  a vìficar- 
lo»  ciò  pregò,  che  fecosi  folle  (lato  ia 
piacer  del  Cielo»  volclfe  dopo  la  fua  ntor- 
te  apparirgli,  per  dargli  qualche  raggua- 
glio di  ciò  che  gli  folle  accaduto  ,ncll'  ^troi 
Mondo  . 11  moribondo  glielo  promife  , 
e mori  in  capo  a un  mefe  . Or  mentre  l* 
Arcivcfcoyo  fe  ne  (lava  foto  a fiudiarein 
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im  fuo  gibinetto  frgreto  , ecco  fi  verte 
dinanzi  a gli  occhi  l'amico,  tutto  coperto 
di  nna  fiinefia  gramaglia,  tutto  ma'inro- 
iiico  , tutto  mefto  . A quella  villa  grande 
mente  fi  Ipavcntò'  Poi  rincoratoli  , I’  in- 
terrngb  che  venifie  a fare  in  quel  luogo. 
Kirpofe  l’altro  , eh*  egli  veniva  ad  atte- 
nergli la  parola  già  datagli  i e che  però  in 
nome  del  Signore  glifacea  lapere,  com’ 
egli  era  dannato  alle  fiamme  eterne  , par- 
te per  la  fila  fiiperbia  , parte  per  la  fila 
fenfiialità.  Lafeio  a voi  giudicare  fel'  Ar- 
civefeovo  altamente  lo  compatilfe  . (ìli 
domaodb  fé  gli  poteva  arrecare  veron  fol- 
lievo  . Replicò  l'altro  , che  molto  fi  ma- 
ravigliava di  tal  domanda  . Oramai  ha- 
vrebbe  dovuto  imparare  , che  nell’  Infer- 
no non  vi  è luogo  di  redenzione  . N«n 

. Una  fola  cofa,  fogglunfc.io 
defiilerei  di  fapere , ed  è , quanto  tempo 
lia  Icorfo  da  che  fono  trapaffato  all’altro 
Monifo  . RifpoferArciveicovo:  Oggi  ap- 
punto compifeono  trenta  di  . Trenta  dì  f 
(ripigliò  l'altro)  non  pili  ^ non  piti  ? ytj 
•ut,  vt,  guai,  guai, guai! Che  hai,  repli; 
eò  l'Atciveficovo,  chesìgridi  ? O' poveri 
no!  Dannati  foggiunfe  quegli  . Noi  tutti 
giiineirinfirrno  riputavamo  che  già  forte 
vicino  il  di  del  Giudizio  : Pnr»l>»mui  gniJ 
virina  tjftt  dies judicii . E perchè  ? Perchè 
come  le  nevi  fioccano  d'  inverno  fopra  la 
terra,  cosi  le  anime  fioccano  nell’  Infer- 
no : Sieat  nix  rnit  dt  Coti»  , ita  anima 
Tuunr in In/arnnm  i e detto  quello,  diede 
lin’orrìbiliflìmo  (Irido  , e fpari  . Havete 
fentito,  Crifliani  miei  cari  ? Come  fiocchi 
tU  neve  , come  fiocchi  di  neve  , cosile 
anime  piovono  nell'  Inferno  . Quanta  ra- 
gione habbiamo  dunque  noi  di  temere  , 
che  più  d’uno  , che  più  d'ima  ,>di  color 
che  fi  ritruovano  qui  prefenti,  'fieno  del 
numero  infeficiffimo  di  coloro  , i quali 
hanno  pur  troppo  a provare  in  pratica 
anello  che  fido  noi  qui  trattiamo  in  di 
feorfo  ! Eh,  chenon può fillirladinunzia 
dei  gran  Profeta  Ifaja,  il  quale  affermò, 
^ che  Dilaravir  Infrrnni  animam  fnam  , ^ 
aparnir  9s  faum  alrfjHtttìlo  tfrmin»  - O'  che 
fauci  fono  mai  quelle dcll’Infeino  I quan- 
to fmifiiratc  ! quanto  flerninatc  ! e nondi- 
meno ha  bifi-gno  di  dilararle  . Chi  può 
però  far’ il  comptinro  di  coloro  , ch'elle 
giocnalmentc  highiortifeono  ? Abfyne  ul- 
hnrmimi,  aifjuralh  rtrmiaa . 

T»  ■ Che  mi  rimarrà  dtinque  a lare  qnefla 
mattina  , (è  non  che  verfare  due  torrenti 
di  lagrime  inconfolabili  fu  canre  anime  , 
le  quali  veggonfi  innanzi  l' Inferno  aper- 


to, nè  però  ritirano  il piede  , ma' vanno 
audaci  a lanciarfi  tra  le  fuefiamme  ? Ah 
nò,  fermate ’ infelici,  ferinareun  poco,;e 
prima  di  /piccare  in  quel  baratro  un  si 
gran  falco,  lafciate  eh’  io  vi  addimandi 
con  le  parole  pur  dell’  illeffo  lfa;a  : 

vtiispeterìt  hahitart  cam  ardcribut  ,, 
ftmpiftrnit  ? ex  veUs  pererit  hahitar*  * 
cnm  arderitai ftmpieernii  ? Perdonami  po- 
polmio  . Tu  non  ti  hai  quella  volta  apar- 
tir di  qui  , fe  non  havrai  foddisiàtto  pri- 
ma al  quelito,  eh'  io  ti  propongo  : 
ex  velie  peterit  haiieare  cnm  ardorilme  feete- 
pittrnieì  Che  dici,  ò donna  SÌ  delicata  io 
accarezzar  le  tue  carni  t peeerie  halitart 
tam  arderilxt  Pempi/ernietTanonpaoion 
fofferire  una  punta  d'ago,  il  qual  t'ìnfatN 
giiini leggiermente  la  pelienei  maneggiar- 
lo . Che  ci  par  dunque?  Potrai  tu  rcliHe<. 
rea  quelle  orrende  mannaje  • dalle  quali 
dovrai  fenticti  fmembrare  , difollare  , tri- 
tare con  eterna  carnificina  f Che  dici,  ò 
uomo  sì  diligente  in  procacciarci  i tiitn 
comodi?  pe/eris  bali/are  cnm  eurderihae  fine- 
pi/ernief  "rii  non  puoi  ora  patire  il  puzzo 
di  un  povero  , il  qual  ti  offenda  leggier- 
mente le  nari  in  avvicinarcifi  . Che  ti  par 
dnnqiie?  Potrai  cu  reggere  a quelle  fende 
fogne  , dalle  quali  dovrai  fentirti  appe- 
llare , fortogare  , aggravare d' crema  am- 
bafeia  ? E tu  che  dici  , ò Sacerdote  fi 
crafciiraco  in  adempire  i tuoi  debiti  ? peee- 
rie balie  are  cnm  nrderilne  fempierrnie  ? Tu 
non  puoi  Ilare  per  lo  (paziodi  un'ora  a 
uffiziare  in  quel  Coro  della  tua  Chiefa 
modeftamente , fenza  vagare  con  gli  oc- 
chj,  fenza  (comporti  ne’ piedi  , fènza  dar 
frattanto  alla  lingua  ogni  libertà  ne' eie»- 
lamenti  . Che  ti  par  dunque  ? Potrai  tu 
Rare  per  cucci  i fccoli  eterni  , non  dirò  af- 
filo fopra  un  bel  feggiodi  noce  ; ma  ben 
sì  ftretto  fopra  cenici  dì  ferro  , (òpra  lecci 
di  fuoco  , a fentini  urlare  i DCmon;  in- 
corno a gli  orecchi  ? Che  dici  ingordo  ? che 
dici  linguacciuto  ? che  dici  libidinofo  ? 
che  dici  giovane  si  sfrenaro  in  cavarti 
ogni  tuo  capriccio  ? Pe/erie  baiirare  cnm 
arderiluefcmpieerniei  Ah  ^làe  ex  velie pe- 
tetie  , ^eeie  ? (^lantiinqae  , che  ftò  a dire 
io  degli  altri  si  lungamente  ? Perdonate- 
mi. Dime,  di  me  devo  io  dire,  dime  mi- 
ferabile,  religiofó  bens),  non  porto  negar- 
jo  , perch’io  n’hò  l'abito  { ma  nel  refio  si 
immortificato,  sì  impaziente,  sì  vano  , e 
SI  poco  difpofto  a far  quella  vera  •peni- 
tenza , eh’  io  dovrei  per  ii  miei  peccali  , 
S'ionon  fo  flare  ora  a piangerli  qualche 
fpizio  di  tempo  dìvotamentc  a i.  piedi  del 
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mio  Signore,  e fé unio amo i miei  propr; 
comodi,  e fe  tanto  curo  ancor' io  h mìa 
propria  ftima , come  potrò  dipoi  Rare , me- 
fchino  me , a’piedi  di  Lucifero  per  tutta  un' 
etetnità;  giacché  i piè dìLuciferó  iòno  i] 
luogo  deiUnatoafumiliamé  , cioè  a co- 
loro che  havendo  profeifato  di  rendere 
buoni  gli  altri , e però  havendo  ricevuto  a 
queilofine  da  Dio  tanti  lumi  , tante  noti- 
zie, tanti  lavori  , non  hanno  corriipoRo 
con  le  opere  alle  parole.'  Ah  pietà  , Signo- 
re, pietà , che  non  è tra  noi  chi  fi  prometta 
di  potere  mai  patire  tanto  . Habbiamopec- 
caco,  lo  coDofeiamo , ioconrefliamo:  i*»- 
tAvimut , imfii  eiimH4^ni^uìl,eJ!!m}u  in  ernni- 
hu  htjliiih  tnis.  £ però  nè  meno  fiamo  ar- 
diti di  chiedervi,  che  lafciate  di  galligar- 
ci.  Gafiìgateci  pure,  che  il  meritiamo,  u- 
flìgateci  pure  ; Rtiilt  rttrUuiuntmfuftrbis-, 
ma  folamente  fiate  contento  per  volita 
imroenfa  bontà  di  non  ci  fentenziare  all' 
Inferno.  O' Inferno/  ò Inferno  ! Quello 
che  foloècol  fuonome  ballevole  a farci 
tutta  colmar  la  mente  di  orrore  , quello  è 
quello  , ò mìo  Die  , che  vi  fupplichiamo,^ 
non  per  li  meriti  nollri , ma  per  quei  de'  vò- 
liti  fudori , ma  per  quelli  del  volito  fangue , 
di  non  incorrere:  Ctrrif*  ntt  Domint,  ve- 
nuntnmtn  in  indici» , ér  ntninfnrort  in» . Ec- 
coci pronti  in  quella  vita  a pagare  tutto 
quel  più  di  fupplizioche  piace  a voi.  Qui 
aldiggeteci,  qui  puniteci  , qui  batteteci  : 
ìticnrt  thicfec»t  ut  in  uttnnmfnrcm , Man- 
dateci povertà,  «/i»e/er8«np«re«r  ; man- 
dateci ignominie  , nt  in  turnnm  frem  J 
mandateci  infermità , «e  in  lumnm 
mandateci  quanti  mali  volete  al  Mondo  , ^ 
purché  ci  rilparmiate  gli  eterni  , m in  e/ee-j 
nnm  fnrent , ni  in  ttirnnm  pare»!  . E noi  frat- 
tanto che  faremo  , b Crlliiani  , per  me- 
ritare da  quello  Principe  ofiefo  ri  rara  gra- 
zia? Non  accade  llancarfi  , vel  dirò  fubi- 
to  . Penitenza richiedefi, penitenza.  Met- 
ter freno  a'giuochi  , por  termine  alle  la- 
feivie,  deporre  a'  piè  di  un  legittimo  Sa- 
cerdote le  noRrecolpe , cancellarle  con 


lagrime,  compenfarle  con  digiuni  , redi- 
merle con  limoline  : quello  balla  . V è 
però  chi  mi  nieghi  di  ciò  efeguire  , v'  è chi 
ridili  , v'è  chi  ripugni  ? Su  , nòn  fi  fac- 
cia. Mi  ballerà  di  voltarmi  al  Ciclo  , e di 
dirgli  d'haver'  io  "già  foddisfatto  alle  par- 
ti mie . Che  pollo  io  più  ? A me  non  re- 
ità più  fapere  , onde  muovervi  mag- 
giormente . Hò  confumato  ogni  Eato  , 
hò  fpefa  ogni  forza , e già  mi  Tento  tutto 
llìllarinifiin  granfudore  la  vita  . Se  però 
qui  rimane  ancor  peccatore  , che  qual  fre- 
netico fiarifoluto  perire;  fu  gli  fia  fatta  la 
grazia,  perifcapiire:  Inunuin  funìnmf»-*^*'  '*' 
cnli  , lafci  cadérli^  fempre  ih  più  reprobo 
fenfo,  come  a lui  piace,  fi  lafci  ridere,  in- 
folentlre , imperverfare  , gioire  fino  alla 
morte:  e feallor'egli  verrà  per  forte  a co- 
nofeere  l'error  fatto  , non  gli  fuflraghi  , 

Gridi  allora  a te  I infelice,  c tu  Cielo  adi- 
rato non  gli  tirpondere  iti  chiegga  tempo  , 
e cu  duro  non  gliene  dare;  ti  chiegga  com- 
palfione,  e cu  Tordo  non  gliene  concede- 
re . Hai  tu  forfè  biTogno  per  popolarti  (li 
andar  perduto  dietro  a certe  anime  di  ce 
nulla  curanti?  Lafcìale  pure,  lal^iale  an- 
dare in  malora  , com'elTe  meritano,  che 
non  Tono  degne  di  te  : in  timpinfurtrii 
mi nbntire li/ . ETepiirtu  hai  Voglia  gran- 
de di  Tpargere  le  tue  grazie  , mira  più  to->£>)iii- 
fio  con  volto  amico  tanti  altri  de'miei  di- 
voti Uditori  , che  a te  fi  volgono , e tl  do- 
mandano perdonanza  e pietà  de' loro  pec- 
cati, FacneinelIìcrcTcaqualmare  la  con- 
trizione , la  qftal  comincia  ìmpetuofa  a 
Tgorgare  'già  da'lot*  occhi , eTaudici  i lor 
prieghi,  accettale  loro  Tuppliche.  £ così 
fa  con  altro  eTempiopalcTe,  che  veramen- 
te cu  hai  ripollo  nelle  mani  degli  uomini 
e l’acqua,  e '1  fuoco  : ^p»fnii  liii  njnam 
Cr  iimm  , Che  rella  dunque  fe  non  che 
ognuno  fi  appigli  a ciò  ch'egli  vuòte?  Ai 
gn»d  volmrit  pirrijt  diniiram  . O piarv- 
ger  per  breve  tempo  co  i Penitenti  : ec- 
co I'  acqua  . O arder  per  tutti  i lecoli 
co  i Dannati,  ecco  il  fuoco. 
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Per  intimare  gaftighi  ad  una  evangelica:  MthtnuJì  pirdet.  Che  tante 
Cittì  meritevole  d'ogni  he-  minaceefche  tante  minacce  > Knvnhifk- 
ne  fon*  io  ftamane  comparfo  queft’eranole  parole  , che  1*' 

fu  quello  Pulpito  ? Ah  nò  fin  da’ tempi  di  Geremia  Tempre  ha  vevano 
Signore  . Se  pur  volete  che  fu  la  lingua  gl'iocredoli  tfraeliti  : Prtfhtu 
anch*  io  vi  ferva  di  Giona  , /iumnt  in  vtiuum  Itemi , Quelli  Predicato* 
mandatemi  a qualche  Ninive,  aCittà  fcel-  ri  pretendono  fpavenrarcii  badiamo  a cam- 
lerate  , a Città  facrileghe»  ch'iovivole-  pare,  badiamo  a con  verfare,  attendiamo  a 
ib  volentieri}  ni  dubitate  eh*  io  colà  non  ridete . Ah  contumariflimi  Ebrei  ? mmjuU 
annunzi  ogni  più  ferale  ellerminio  , come  fnptritniimhmHfctmiiintnuleifceiiiTnnim» 
avoipiace.  Ma  mentrevoimi  h'avete  fat-  men,dieitDemimnf  Oateunpoeo  di  tem- 
to  venire  ad  una  Città  Cattolica , qualial-  po  al  furordivino  , e dipoi  vedrete  . Ma 
ari  auguri  volete  voi  eh*  io  qui  faccia  , fe  perchè  frattanto  , Uditori , di  elémpio  tale 
non  di  profperità , di  vita  lunga,  di  llagio-  non  ci  vagliamo  per  nollro  ammacllri* 
ni  propìzie,  di  melfi  liete}  Cosi  vorrei  cer*  mento?  Non  manca  forfè  nel  Cnilianeli- 
tamente  che  liiccedelTe  ■}  ma  chi  fia  che  mo  ancorachi  IprezziOio,  com'.  imbile 
me  n'allìcurì  ? L'iniquità  pur  troppo  ve-  alla  vendetta  , e chi  Tempre  dica  ; Stn  va- 
do, che  da  per  tutto  lì  dilata  , s’inoltra  , nitt  fnptr  mt  mtlum,  non  venite  fHperntt 
c'ìmpadronifce;  e però  temo  > 6 mia  N.  mnlnmt  Però  mi  fono  rìToluto  11  amane  , 
che  ancora  in  te  polla  ornai  giungere  a lapeteache  ? A conlondere  quelli  incre- 
légno  , che  provochi  a tuo  gran  danno  dilli,  ed  a mollrar  lorodapartedi  Dio  fde- 
il  divin  furore  . Comunque  fiali  . Ecco  gnato,  che  fe  non  vogliono  in  tempo  dar 
fefprelTa  dinunzia , la  qual  Dio  vuole  , che  fede  a*  tuoni,  non  tarderanno  ancor'  elfi  a 
allolutamente  io  ci  faccia  : m«/è  per-  provare  il  fulmine.  , 

dee.  Non  li  riguarda  ad  antichità  dinatalì,  Unodc*  maggiori  argomenti,  che  forie 
non  fi  riguarda  a merito  di  antenati,  chi  è habbiamo  della  mifericordia  immenfa  di 
reo  conviene  che  porti  a lungo  andare  la  Dio,  lono  a mio  credere  le  minacce  orren- 
pena  del  Aio  delitto  . E qual  Città  più  gra-  diflime,  con  le  quali  egli  è fiato  Tempre  fo- 
dìta  al  Ciclo  una  volta  di  Gerololima  ? lito  di  tonare  fopra  de'  peccatori  . £ che 
Se  l'era  Dio  qual  cara  vigna  piantata  per  altro  mai  ha  prctelb  egli  con  elle  , fe  non 
filo  diporto  fu  gfi  amenilfimi  collidi  Pa-  dare  agio  a’peccatorimedefimi  dì  ialvarfi  ? 
leilina  : le  haveva  data  la  fila  legge  per  Non  ha  volontà  dì  ferire  chi  molto  prima 
fiepe  , le  haveva  aggiunta  la  Aia  protezìon  fi  fianca  nel  minacciare  . Conciofliacchi 
per  maceria,  l'havea  nettata  da  que'  vìr-  ( conforme  il  detto  aciitillimo  di  cohil  ) la 
gultì  fpinofi  che  le  ingombravano , da'  Ca-  minaccia  altro  noni  che  uno  feudo  del 
nanei  , dagli  Ammoniti,  dagli  Ammortì,  minacciato:  licomequella,cheglidàfirin- 
e da  altri  Amili  popoli  a lei  molelli  ; vi  ha-  pre  tempo,  o di  metterlììn  fuga  fpedita- 
vea  perTorrecollocatoìlfuoTempio,  vi  mente,  o di  porfi  in  guardia.  Qijindì  alle-  sti.itat 
haveaper  torchio  coftìtuico  il  Tuo  Altare  , riva  Santo  Agollino  , che  si  nte  Dent  ne-  saocm. 
e nulla  havea rifparmiato i odi  Ipelà,  odi  fterpuntrevtV.ee,  ntnatteie  un/e  /teulu  ud- 
arte  , ch'egli  vi  potefle  impiegare  : l^uid  mentree,  Invieut  futdam  midt  vindieue , fui 
dtiui/ueert  vinti  mee , fjrnenfiei  ? E pur  , fMtmtdt  evadere  pcfttmui , muteo  unte  demtre. 
ihe  n’é di  prefente  ? andate,  e miratela  . ftruei  nenemmtevuleftrire,fuieiii  elumue. 

Ella  è tutta  infalvatìchita.  E per  qual  a- 1 Oi/irvu.  Chi  prima  di  ferirti,  ti  dice, guar- 
gione?  per  non  bavere  già  voluto  la  mi- 1 dati}  non  ha  volontadi  ferirti. Epero,re- 
f ra  prefiar  fede  all'odierna  intimazione]  plica  il  Santo,  fe  Dio  havelTe  diletto  di  ga- 

lllgar- 
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Don  farebbe  precedere  il  tuono  al  quando  fdegnaronii  della  libertà  di  A- 

£ibnine,  non  farebbe  precorrere  il  lampo  chior,  chelodinunziava.  Epiacciaa  Dio 

altuono.  Epurenìungaftigo  quali  leggìa-  che  non  fia  quella  , Uditori,  quella  , che 

010  havei'effo  m andato  al  Mondo  innanzi  nel  fecolo  noltro  ci  fomenta  nel  féno  tan* 

di  minacciarlo,  non  folo  in  genere,  ma  an-  te  calamità,  ci  fottopone  il  dorfoa  tanti 

Cora  in  particolare.  Tanto  che  quella  una  flagelli  . Eh  < diciamnoi,  che  non  bifo- 

fu  delle  principali  cagioni  , per  coi  fpedì  gni  Ipaventarli  si  prello  : AV»  vtitiei  fuper 
varj  Profeti  al  fuo  Popolo  in  vari  tempi  . ntimalum  , Si? 

Sentite.  Volle dinunziare  al  fuoPopolol'  E che  vorrelti  veder  tu,  peccatore  , per 
0 univerfale  faccheggiamento  de’ beni  : e che  cridere  , che  Dio  fedendo  come  in  Àio 
fece  ì Fece  andare  per  la  Città  Ifaja  tutto  Trono  nel  Cielo  , ha  occhi  da  rimirar  le 
imudo  de'veftimenti  . Volle  dinunziare  al  tue  colpe,  ha  cuore  da  offenderfene  , ha 
ino  Popolo  la  cattività  lagrimofa  delle  fa-  braccio  da  galligarle  ? Vorrelli  vedere  , 
miglie  ; e che  fece  ? Fece  andare  perla  checom*  egli rainacciadi  galligarle  , cosi 
■ Città  Geremia  tutto  carico  di  catene  . le  galliga?  Vedilo,  iolbn  contento.  Nè 

' “*  VoUe  parimente  al  fuo  Popolo  diniin-  voglio  io  già  , che  per  chiarirti  di  cib  , tu 

aùare  l'orribiliflìma  fame,  la  quale  già  pre-  trafpottiilpenfìeronegli  altruilécolii  vo- 
paravafi  a gli  aHediati  ; e fe , che  Ezec- 1 glio  che  lo  filE  nel  noftro  , giacché  gli  og- 
chieUo  per  trecento  novanta  giorni  , ne’ j getti  prefenti  hanno  più  forza  di  muover- 
quali  fi  flette fempre a giacere fopra di  un,  ci,  chcipaflatì. 

medelìmolato  , non  fi  cìbafle  mai  d’  al-  Dì  . In  quello  fecolo  ftefld  toccato  a 
tro  , che  di  Aereo  fecco  dì  Bue  , sfarinato  noi,  non  ha  Dio  chiaramente  dato  a cono- 
io  polvere  e cotto  in  pani  . E nella  ftefla  ' feere  , che  le  fue  minacce  non  fono  altri- 
maniera  ha  poi  feguìtato  a predire  diverlì  ' i^nti  fallaci , quali  cu  penfi , ma  ìnfallibil- 
flagelli  in  diverfe  forme  . Il  che  non  è al- ! li,  quali  tu  non  vorrelli  ? Ndh  vmia  fuptt 
tro  , che  un’  intimare  a’  popoli  , che  fi  mtlnm}  E non  hai  tu  forfè  occhi  in 
guardino,  che  piangano  le  lor  colpe,  che  | fronte  da  rimirare  cantirivì  difangue,  tan- 
jiformino  la  lor  vita  , che  fuggano  dalla!  tecatafledioflfa  , tanti  cumuli  di  cadave- 
faccia  del  fuo  furore  sai  che  penfando,  prò-!  ri  } Ballerebbe,  che  tupaffeggiaflì  iinpo- 
rompeva  il  biioQ  Davide  in  quegli  affetti  : jcopelMondo,  egli  vedrrfli . Ch'alce  ve- 
Pfifs/.  mttHtHtihusteJsfni/teatisntm  , ut  fligiadifiiror  militare  non  fono  ivi  flam- 

fiauti/Meitureut  , utlAtrtatur  Jiuhi  ni  , i paté  per  Ogni  patte } Evvi  nella  mifera  Eu- 
£ pure  chi  ’i  penferebbe?  Non  potè  Dio  ' topa,  o Regno,  o Provincia  , o Princi- 
confeguir  con  tante  procelle,  che  gli  uo'j  paco  , o Città,  laqualnonhahbiainque- 
miniglicredeffcro.  Ónde  quanto  più  egli  ' fio  fecolo  udito  fu  le  fue  porte  flrepico  di 
llancavafi  in  minacciare  , che  U*let  muli  tamburi,  fragor di  trombe  , rimbombo  di 
ftrdtt,  tanto  più  fi  attendevano  ad  oltrag- 1 artiglierie?  Non  I Italia  , non  laSpagna, 
giarlo  : quali  che  ciafeuno  degli  uomini  non  la  Francia,  non  la  Germania,  non  la 
portalTe  imprcITo  nel  cuore  a note  indole-  Fiandra  , non  l'Inghilterra  hanno  potuto" 
loin.ir,  bili  quel  perfido  fentimento  , s'ìo  non  veg-' godere  in  veruna  parte  oz;  piacevoli  , ov* 

* go  , non  crederò  : N>yfvi'drr«,  »earrr/l«in,  I verolonni  ficuri  Quant’  anime  però  ere- 
fi  che  li  cfacco,  Criflianimici,  conque-'di  cu,  che  fieno  mancate  in  quelliiiniver- 
ilaÌDcrcdulicà,fènoncollringereDio  a fui- ! fall  tumulti  ? Chi  piiòcontarle  ? B.,lla  di- 
Gcn.7.  minar  qne’gaftighi , eh'  ei  minacciava  , per  re  , che  la  prima  iniprefa  fegiiica  entro 
non  giungere  all’atto  dì  fulminarli?  Qijefla  a quello  fecolo  ( che  fu  la  prefa  di  Ollem 
incredulità  fommerlé  il  Mondo  feorretto  ; da  ) non  collò  meno  di  ottantamila  per- 
nel  diluvio  dell’acquc,  quando  non  dìe  fe-|  fonefagrificate  con  alto  liitcoalla  Morte, 
leodio  deaNoè,  che  lo  prediceva . Quella  chia-  Ora  da  quello  folofa  cu  argomento  delle 
mò  fopra  i perfidi  Sodomiti  pioggìe  di  Aragi  avvenute  In  luoghi  si  var;  % in  fa- 
fuoco  , quando  derifero  la  parola  di  Lot,  rioni  si  numerofe,  dafpiriti  al  feroci  , in 
che  lo  lignificò  . Quella  condulfe  i contu-  tempi  sì  lungi  . Ma  che  ferve  parlar  di 
Duci  Egiziani  a naufragare  nell’  Eritreo  , quello  , che  non  fi  fa  , mentre  pofliam 
quando  induraroniì  a’portentì  del  Ciclo,  trattar  di  quel  che  lì  vede  ? Quanti  poderi 
che  precederono  . Quella  condannò  in-  fi  mirano,  dianzi  deliziofi  cd  ora  dìferti? 
Dumerabilì  Ifracliti  a morir  nella  folìcudi-  Qijante  campagne  , dianzi  verdeggianti 
ne  quando  fprezzavano  le  procelle  diMo-  edor’arfe?  Quaocì  villaggi , dianzi  popo 
luJiih.r,  sè  , cheloprefagiva.  Qijella  coflrinfe  de-  lati  ed  or  folitar;  ? Quante  Città  , dianzi 
bcllati  gli  Allirj  a perire  folto  Betulia  , intere  ed  ora  dillructe  ?£  fono  altro  qi'efli  , 
{guMre/.  iti  P.  Seiueri,  1 che 


i}o  ' Predica  Decimaquinta. 

che  adempimenti  delle  minacce,  cliefcce  giogo  poteffe  far’  interi  qui  giungere  If 
Dio  , quando  diffe  : Si  /prtvtritìi  Ugn  fiioi  lamenti  , fenza  chel'  altoflrepito  di 
5,V‘  ■ meai  , n»gìnMÌt  ptjl  •bot  gltdimn,  iritjue  quei  flutti  che  la  circondano  , glieli  aflbr- 

ttrr»  vtftr»  itftrt»  , Civittiet  vtftrt  bi^e  per  via,  non  ci  rpremcrcbbcdagli  OC* 
diruti  * O’  mefchino  che  dici  ; Ktn  vi-  chi  a forza  le  lagrime  rEvvifecoIo  , il  qua* 
nitt  fupir  net  mulum  ì Aptì  pur  gli  oc  le  habbia  veduto,  non  dirò  tanti  Principati 
chi  tuo  mal  grado  , e rimira  in  breve  vagabondi,  e quali  venali  { non  dirò  tanti 
giro  di  anni  le  folleyazioni  si  Arane  di  Principi  prigionieri,  o almcn  fiiggiafchi 
tanti  popoli  , giacché  continue  fono  Aate  ( perchè  quelli  ornai  fono  efempj  comuni 
a'dìnoAri  le  rivolte,  ordì  Germania  , or  a molti)  madiròunRe  disi  antica  ferie,  *«.  } 
di  Portogallo,  or  di  Catalogna  , or  d’In-  qtiai'era  quel  d’  Inghilterra  , giuAiziato 
ghilterra,  or  di  Parigi,  or  dì  Napoli  ,ordi  pubb1icamenK_  fr»ra  d'  un  palco  perlèn* 

Polonia  . A chi  per  queAe  conAfcate  le  tenza  di  Sudditi  iilurpatori  di  una  autorità 
rendite,  a chi  tolti  gli  onori , a chi  ithpri-  non  pii)  fcorta  fu  TUniverfo  > Sm  viniei 
gionata  la  libenà , a chi  atterrati  i palazzi,  fufirtietpiulumi  E che?  Chi  ha  fcampato 
a chi  troncata  la  vita,  a chi  infamata  ancor  dal  ferro,  ha  potuto  forfè  difendrrA  dalla  ^ 
la  memoria  . In  qual' altro  fecole  A rac-  fame?  A che  mi  pare  di  poter*  anzi  efcla- 
contano,  litigj  più  pertinaci  , o congiure  mare  con  Geremia  : Si  igreffut  futn  ui  l'"4 '»• 
più  Aequenti  j tradimenti  più  ingiiirioli  , »grn  , itti  tccifi  glaiit  } ó"  fi  intriitn  i» 
o faccheggiamentì  più  ingiuAi  } uccilioni  chiitttim  , «rr»,  uttmuuti  fumi  . Parlino 
più  barbare  , o crudeltà  più  nefande?  A tante  famìglie  fpiantate  in  ogni  Città  , per 
noi  forfè  nella  noAra  Italia  è toccata  la  le  gravezze  antiche  già  di  tanti  anni  : tan* 
minor  parte  dicali  difavventure  , benché  te  Comunità  defolate  , tanta  mendicità 
qui  ancora  debbano  efler  lunàamente_  fa*  vagabonda  . E forfè  che  non  erano  per  sé 
mefi  i difertamenti  del  Monferrato,  ide-  fole  baAanti  queAe  gravezze  , fe  il  Cìe* 
folamenti  di  Mantova  , e le  calamità  lagri-  lo  AeAo  non  concorreva  ad  accrcfcerle 
mevoli  di  Torino.  Ma  chi  girando  un  pò*  con  la  Aerilità  ? Non  ha  mole*  anni  , che 
co  andaAe  a vedere  quel  che  altrove  han  in  Buda  Città  d’Ungheria  , in  cambio  di 
patito  i Cattolici  dagli  Eretici  , i Crifliani  piover'acqua,  vipiové  piombo  , per  av- 
dagli  Etnici  , e quel  eh'  é peggio  i Cti-  verare  in  efla  letteralmente  quella  minac- 
Aiani  medcAmi  da'  Crifliani  , non  racca-  eia  : sit  Calum  , ^ktifupruttefl,  taeum, 
pticcercbbel!  per  1'  orrore?  Che  direbbe  & urrà,  juum  cuìeut  , fimu.  Non  coti  ij, 
in  vedere  ancora  Rampate  per  le  campa-  tra  noi,  dove  con  flagello  contrario,  la  Ae- 
gne  Pollacche  l’ormediben  trecentomila  rilità  è proceduta  quafl  fempre  dall'  orride 
foldatì  tra  Turchi  , e Tartari  , condotti  inondazioni.  Quindi  A é veduto  per  tue* 
làdalSulcano?  Epurepeggìori  ancor  de'  co,  il  volgo  famelico  marcire  , confiimato 
Turchi  , e de'  Tartari  fono  dipoi  Rati  a*  dall  inopia  ed  inabile  alla  fatica  . Mi  ritto* 
Pollacchi  i Pollacchi  Aeflì  , non  che  fo-  vai  pur'  io  fleflo  nella  Città  Reina  de! 
lamence  i Colàcchi  ribelli  altieri . Iiifeli-  Mondo  , quando  giornalmente  morivano 
ceGermania.’  MiranAneltuo  feno  ancora  per  le  Aradei  mendàci  , altri  allìderati  dai 
fumanti  gli  avanzi  di  quell*  incendio,  fol-  freddo  , altri  languidi  dalla  fame,  non  pò* 
levato  in  ce  da  quel  tuonemico  trionfa-  tendo  Aipplire  il  numero,  benché  grande, 
le  , dicoGuAavo  , quando  per  le  tue  prò-  di  quei  che  porgevano  loro  foccorfo  , al* 
vincic {correndo  , a guifa  dì  un  folgore,  la  moltitudine  aAai  maggiore  di  quei  che 
veloce,  marovinofo,  Impadronilfi in bre-  Io  richiedevano  . Or  che  farà  Rato  in 
ve  tempo  d'Erbipoli,  diBamberga,  di  Ma-  quelle  Terre  , in  quei  Villaggi  , in  quei 
gonza  , d'Augufla,  ediquaAtuttalaFran*  Campi  , dov*  era  eguale  il  bifogno  , mi- 
conia  , la  Svevia,  il  Palatinato.E'ITur*  norl'ajuto?  Non  A farà  ivi  veduta  adem- 
cofatcoA  polTeAore  novello  di  Varadino  , pir  manifeAamente  quella  dinunzia  : Pit~ 
dìNitria,  diNovarino,  e di  tanto  già  d'  tiuiit  ti  Diminuì  igilUti  , ^ f rigiri  t £/ 
Ungheria;  in  quante  altre  pani  della  com-  pifuti  irmi  pnìiCii  in  vHi  pn  fumi  ? Nia  ,, 
battuta CriAianità anela  di  portar  , fe  rie-  vmiiifupir mt mulumi  O'  cecità  che  non  n. 
fcagll  , le  catene  di  mifero  vaAallaggio  ? hai  voluto  mirare  i contagj,  le  peAiIen- 
Qmndi  continuamente  egli  infeAa  , ora  i ze,  le  mortalità  si  comuni  a tuttal'Euro* 
n^rì  mari  con  le  feorrerie,  orai  noArì  pa!  Echifa,chediqueAa  follecita  annun* 
porti  con  lì  faccheggiamenti,  orai  noAri  zìatrice  non  comparile  quella  prima  orri- 
dominj  con  le  conquille  . Che  perb  fé  bil  Cometa,  che  in  quello  noAro  fecolo 
Candia,  caduca  alAnefottoìlfuo  barbaro  1 occupò  il  Cielo  per  lo  fpazìo  intiero  d'iin 

mefe? 
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Nel  Venerdì  dopo  la 

aiefe  > Furono  actiibuice  ad  ella  le  morti 
liicccdutc  in  breve  d'un  fommo  Pontefì* 
ce  j di  due  Re  >uno  di  Spagna  i e uno  di  Sve- 
zia, d'un figliuolo d'imperadore , ed'  una 
madre  d'imperatrice,  d'un  gran  Soldano 
de’Turchi  , e di  altri  Potentati  alTai,  ebe 
mancarono  dentro  un'anno  • Ma  io  non 
credo , che  per  si  pochi  parli  il  Cielo, quan- 
do egli  muove  la  lingua . II  volgo , che  non 
l'intende  , interpreta  il  Tuo  linguaggio  a 
disfavore  foto  de'  Principi,  da'  quali  ha 
diverfo  lo  Irato  > noni'  interpreta  a danno 
ancor  de'Plebei,  co'  qnali  ha  comune  la 
forte.  E non  fi  vide  ben  tolto  dopo  quel- 
la comparfa  feoppiar  quella  pelliicnza  , 
che  haalTorbitofin'ora  , e ancor'  aflorbi- 
Ice  tante  fiorite  parti  d'Europa?  In  quello 
momento  medefimo  , chi  potelTe  girar' 
un  poco  per  ella  , troveria  le  fauci  ancora 
fioche  alle  madri,  eh'  hanno  finghiozzato 
di  frefeope 'loro  figliuoli,  le  trecce  ancora 
lcarmi»liace  alle  Spofe , eh'  hanno  deplora- 
ti in  breve  i loro  Conforti  . Che  orrore  è 
Paco  vedere  Città  , dianzi  si  adorne , sì 
allegre  , sì  popolate  , riempirli  ad  un  trat- 
to m fquallore  , di  urli  , di  folitudine  ? 
Dovunque  tu  volgevi  lo  fguardo  , ti  ri- 
miravi d’intorno,  o malati  fenza  fperanza  , 
o moribondi  fenza  conforto.  Le  carra  de' 
cadaveri  accumulati  giravano  ogni  gior- 
no per  laCictà  , quali  portalTero in  trionfo 
la  Morte  , quanto  più  pallida  , tanto  più 
baldanzofa  . Ogni  cafa  concorreva  pron- 
ta a giitare  dalle  finelire  il  filo  dolurofo 
tributo.  Chi  dava  amici,  chi  padroni,  chi 
mogli  , chiforelle  , chi  padri,  con  timor 
forlè  di  dover'  ancor'  elfi  feguire  a fera  quei 
che  fui  mattino  inviavano.  Che  fctii  mi 
domandalfi,  dove  inquefto  noliio  fecolo 
ha  fcoifo  principalmente  si  trionfante  la 
PJle:  che  dovrei  fare  ì Prima  ci  dovrei 
moliràr  la  Sicilia,  d'ond'clla  ufeì  i edipei 
tutta  aflfacto  la  nolira  Italia,  la  quale  ad 
lina  Fiera  si  ingorda  non  fi  valuta  have- 
Tc  contribuito  a'dì  noAri  meno  di  palco- 
lo , che  un  miliion  di  cadaveri  . Indi  ti 
dovrei  moflrare  la  Francia  , e la  Spagna  , 
la  Dalmazia,  elaCandia;  ed  oltre  a qiie 
He  , l'Inghilterra  , la  Polonia,  la  Corfi- 
ca  , laSardcgna,  la  Catalogna,  in  cui  per 
lungo  tempo  fon  poi  rimafte  le  velligla 
dell  ampiamonaliià,  comcnel  mare  dian- 
u fremente  i contralTegni  de’  numerofi 
liaiitrag;  . E quello  non  è fiato  un  vede- 
re chiaramente  compite  quelle  minaccio- 
fe  protelle  : Anithu  Damirmt  vt- 

pfr/tvtrvttt  , «»- 
ftmiiMuf'JpmAt,  ^ftr{tttuu  > itftrtiju* 


IL  Domenica.  i\\ 

fieni  vii  vtjlri  . Or  che  dici  > Sei  tu  pure 
opinato  nel  tuo  ìnciddulo  fentimento  ì 
Sia  vinitt  fnfrr  net  mi'mm  ? E che  vor-  ' 
felli  veder_  tu  di  vantaggio  , per  chiarir- 
ti^ , che  Dio  Mmìij  mi!i  perdei  ? Vorrc- 
lli  vedere  Terre  ingojace  dall’  acque  ? 
domandane  alla  Fiandra  . Vorrelli  vede- 
re campi  divorati  dal  fuoco  ? chiedine 
a Napoli  . yorrclli  vedere  Popoli  fpro- 
fondati  da  i gran  trernuoci  ì interrogane 
la  Calabria  . Che  rpettacoli  dì  fpaven- 
ro  non  fi  fono  aperti  inquefte  provincie 
a gli  occhi  della  curiofjpollerità  ? Nuvo- 
le caliginolè  di  fumo  , piogge  portencofe  . 
di  cenere  , gragnuole  ftrepitofe  di  farti  , 
torrenti  bituminoli  di  zollo,  fumi  bollen- 
ti di  fuoco rovine  precipicofe  di  cafe  , 
ìngojamenri  orribili  di  beltiami  . Che  dirti 
fol  di  belliami  ? D’  interi  popoli  : mentre 
che  folo  a un'alto  aprire  dì  &ucì  che  fa- 
ceva dìtratto  in  tratto  quali  aflfamata  la 
terra  , reflavano  a mille  a mille  le  genti 
allorte.  Ma  che  più  dilfimulo  ornai  ? Nota 
fono  forfè  aliai  frerchc  le  orrende  firagi  , 
ediRagugi,  edìRir.iioi  > Ambedue  que- 
lli popoli,  net  di  d'oggi  , pochi  anni  fo- 
no, ogni  altromalfitemevano,chequel- 
Io  il  qual  poi  fegui  ? trattavano  , traffica- 
vano, e fi  credevano  di  dover  lieta  cele- 
brare ancor'  elfi  la  loro  Pafqua  . £ pure  , 
ò quanto  ambidue  la  fortirono  luttuofa  ! 
Oicfifin'ora  quali  il  rimbombo  di  quelle 
Itrida,  quando  non  trovando  i miferi  ter- 
ra, che  volelfcli  foilencre  , fuggivano  dall* 
abitato  ne'campi  , da'  campi  nell'  abita- 
to , portando  frmpre  frattanto  fotto  a'Ior 
piedi  il  tremuoto,  prefib  alle  loro  fpalle 
la  mone  , e dinanzi  a'  lor  occhi  la  fé- 
poltura . £ non  è chiaro , che  nel  ferale 
fpavento  di  quelli  popoli  videfi  puntual- 
mente adempita  quella  intimazione  Divi-  ,|. 
na  : Timtiii  ruQi  , dii,  ó*  ava  eredei 
vili  lui.  Mini  dien  : l^nii  mibi  dei  vtf- 
ptTHm  ? ($•  vt/perì.  QuU  mibi  dei  miai  ? 
preptir  ardii  ferPtidimt»  , jaa  lerreitrii  • 

Và  pure  dunque,  và  pure,  e di  baldan- 
zofo  : Siaviniiifupirrutmtìxm  ; Kea  ve- 
aiet  fuper  nei  miUra  . Quel  eh’  io  t'  hò 
detto  , i'bai  pur  veduto  tu  co*  tuoi  oc- 
chi,o almeno  l'hai  tu  pur  letto  dentro  i pub- 
blici fogli,  o almeno  J'  hai  cu  pur*  udito 
da  numerofiflimi  tellimon;  : giacché  la 
fama  n'ha  così  colme  tutte  le  fue  cento 
bocche  , che  il  làperlo  non  è di  gloria 
veruna,  ma  ben  farebbe d' ignominia  graiv- 
diffimal'ignoratlo. 

Mafcìoccome:  perché  tanto  io  qui  mi  IV. 
fonollancAtoafiindi  confondete  la  nolira 
1 a inci  t- 
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che  bifognerebbc  cffer  che  pruovino  i peccatori  in  ticonofce^ 
re  un  foto  Dio  per  autore  di  tutte  le  avver* 
fità  . Io  non  dico  già 
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incredulità  > Eh  , - 
cieco  per  non  vedere  i cosi  ftrani  flagel- 
li , ch'ogni  dì  vengono.  E però  tengo  per 
certo  , Signori  mici  > di  non  effermi  ap- 
pello nel  dire  , che  non  vogliam  credere 
fino  che  non  vediamo  . Doveva  io  di- 
re , che  quantunque  vediamo  , non  vo- 
gliam credere.  E quello  appunto  è l’ec- 
celFo  maggior  d'incredulità , che  trovar  li 
polla  , conforme  a quello,  che  dicea  Ge- 
remia: nt* vtlH4rHiU credere . 

Quali  egli  dica  : ecco  come  procedono! 
peccatori;  finch’odono  folamente  il  tuo- 
no delle  minacce , fe  ne  beffan , dicendo  che 
fe  non  veggono , elfi  non  vogliono  crede- 
re; quando  poi  fentono  il  fulmine  del  ga- 
lligo,  lì  ollinano  impcrverfando  , che  rum 
vogliono  credere , benché  veggano  : rl»- 
^ell»flieet,  nec  vel$e*rM>it  credere  : Ma  come 
può  llar  quello  ò Santo  Profeta  > non  han- 
no efli  il  flagello  dinanzi  a gli  occhia  non 
lo  toccano  > non  lo  palpanoHionlopruova- 
00  a Come  dunque  può  Ilare,  che  non  lo 
credano  a Sapete  come?  Kei»verme  Demi- 
jun>,  dixeruat:  Ne»  tfl  èffe.  Credono 
ben  sì  elfi,  che  quello  fia  veramente  flagel- 
lo > e flagello  atroce  ; ma  non  credono , che 
quello  lia  flagello  di  Dio.  Non  credono  ef' 
KrOioquello,  che  manda  lor  quelle  guer- 
re , quelle  careflie , quelle  peflilenze,  quel- 
le inondazioni , quegli  incend;  , que'  tur- 
bini , que'  tremuotì  : Nefet/enac  Derar- 
Miem  , <9>  dixeruMt  : Sen  ejt  èffe  . Venite 
qiià  . Non  vedea  Faraon  chiarilfimameiv 
te  tanti  gallighì  , che  piovevano  del  conti- 
nuo Copra  il  fuo  capo  , le  tenebre  che  gli 
rubbavano  il  giorno  , le  grandini  che  gli 
ichiantavano  gli  alberi  , le  loculle  che  gli 
divoravano  i feminati,  le  piaghe  che  gli 
ulceravano  gli  uomini,  le  pelli  che  gli  con- 
fumavano gli  animali?  Certo  vedevate  . E 
pure  quantofece  ilprotervoper  rum  li  ar- 
rendere a quella  propolizione,che  i tuoi 
Cortigiani  medefimiconfeOaTano  : Difitiu 
Deieflkic  ! Convocò  d'ogni  patte  liuti  i 
più  celebri  Incantatoti  a coniulta  per  de 
finire,  fe que'portenti potevano  attribuirli 
a quaich'  altra  mano  , almanco  diaboli- 
ca ; cercò  , lludiò  , fpecolò  ; procurò  , 
fh'anch’cifi  facelTero  ptiiove  eguali  , di 
cambiar  verghe  in  ferpi,  di  colorire  acque 
in  fangue,  di  alloldare  rane  da' fiumi,  di 
adunare  mofche  nell'aria.  E ben  veggen- 
do  , che  quelli  ancora  fi  davano  al  fin  per 
vinti  , cede  egli  però  , appagolfi  , arren- 
dettefi  ? Anzi  non  volle  trarli  già  mai  di 
capo  , che  que'  prodigi  non  fodero  arti 
aalclichediMosè.  Tanta  è k ripugnanza 


» chei  Crilliani  arri- 
vino comunemente  alla  llupìdezza  di  Fa- 
raone, che  faria  troppo  , Ma  nondimeno 
quanto  mal  volentieri  s'  inducono  anche  i 
Óifliani  a riconofeere  , benché  pcrcoffi  > 
la  mano  che  gli  percuote  ? Voi  lo  fapete  . 

Entra  nel  vollro  ovile  un  Lupo  famelico  a 
divorarvi  la  gregia?  Voi  I'  aferivete  all* 
negligenza  del  Guardiano.  S'  appica  nel 
vollrocampo  un  fuoco  rapace  ad  incene- 
rirvi le  biade  ? Voi  n’  incolpate  la  Imali- 
gmtà  de’vicini . S'ollìna  nel  volito  corpo 
una  febbre  lenta  a logorarvi  la  vita  ? Voi 
l'attribuite  all'ignoranza  del  Medico  . Tut- 
te quelle  guerre  qual!  che  accadono  , non  ■ 
fi  oppongono  , o all*  avidità  ch'hanno  i 
Principi  d'ingrandir  la  dominazione  , o al 
defiderioch'  hanno!  Vallalli di  alleggerire 
lafcrvitù?  Alla  licenza  de'  Soldati  fi  aferi- 
voDoìdifertamemi  delle  Campagne  , ed  i 
faccheggiamenti  delle  Città  ; all'  impe- 
rizia de  Capitani  le  rotte  degli  eferciti  , e 
la  moltitudine  delle  Aragi  ; alla  inavver- 
tenza de'Matinari  1 fracaflfa menti  de’  va- 
fcelli  , ed  il  getto  delle  merci  , alla  rapa- 
cità de'Miniflfi  Teflorfioni  de'  tributi  , e 
l'oppreffioni  de'  Popoli  ; alla  ìngiullizi* 
de'Giudici  la  perdita  delle  liti,  e lo  fea- 
pitamento  de'  patrimon;  Né  concenti 
di  ciò  , noi  fiamo  anche  andati  ad  inven- 
tar  vocaboli  vani,  di  difaAro  , di  difav- 
ventiira  , di  cafo  . Difgrazia  chiamiamo 
il  precipitar  da  una  rupe  , difgrazia  l'af- 
fogarfiinunfiume,  dilgrazia  .il  perderli  in 
un'incendio  , difgrazia  il  perire  lòtto  una 
rovina  . Anzi  avanzandocianche  più  ol- 
tre con  l'incredulità  pertinace  , habbia- 
mo  fin  tentato  di  leggere  nelle  Aelle  gli 
Annali  delle  noAre  calamità  , per  attri- 
buirle più  toAo  a creature  infenfate  , che 
a Dio  vivente  . O'  cecità  ! ò Aolidez- 
za  I ò delir)  di  uomini  impeiverfatt  ! i 
i quali  già  che  non  poffon  negare  di  ve- 
dere il  gaAigo  , non  voglion  giugnere  a 
coofeAarne l'autore:  FUicIImJIì  eee,  aeeve- 
Imeruarcrrdere:  Negeveruae  Demtnum  , <5*  I*Wc.*« 
dixerienti  ììeuejiipfe . 

Eh  non  c'inganniamo  Crilliani  , non  c'  y. 
inganniamo  , che  queftoc  errore graviffi- 
rao  . Né  parlo  or' io  folamente  quanto  alle 
Aelle , che  non  cagioni , ma  fegni  al  più  pofi- 
fono  eAere  , e ancor  fallaci  , degli  effetti 
pendenti  dal  noAro  arbitrio  . Onde  làvia- 
mcRCe  Geremia  conlorcocci  a non  farne 
Aima  : Afinh  ceeli  mhee  meiuere,jiu  timeet 

Ma  paijo  di  tutte  t’^alue  creature  » 

• ~ eri- 
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Nel  Venerdì  dopo 

o ragionevoli,  o fenfitive  , o inrenfjte  . 
Non  Tappiamo  noi  bene,  che  tutte  qiie- 
fte  non  altro  Tono  , Te  non  che  meri  Ulro- 
itifcf  menti  del  divino  furore  ? Quello  è certif- 
limo,  fe  noi  crediamo  a iTaja  ; Viri» /uro- 
rii  Domini,  incntm if/tfunt  . Adunque 
perchè  quello  abuTo  di  guardare  alla  ver- 
ga , che  ci  percuote,  edi  non  badare  alla 
mano?  Evvi rozzo,  che  ferito  dall'  inimi- 
co con  unafpada  , dica  , la  fpada  mi  ha 
ferito;  e nondica,  m’haferitoilnimico  ? 
Evvi  fanciullo,  che  battuto  dal  Maeftro 
con  una  sferza  , dica  , la  sferza  mi  ha  bat- 
tuto; e non  dica,  m'  ha  battuto  il  Mae- 
llro?  E fe  un  reo  , per  fentenza  del  Princi- 
pe , riceve  la  morte  dalla  mano  del  mani- 
goldo, l’attribuifce  alla  mano  del  manigol- 
do, o alia  fentenza  del  Principe  ? Adunque 
perchè  quando  ancora  Dio  ci  gadiga  , 
noi  non  vogliamriconofcere  che  fia  Dio  , 
DUimut,  nentfliffoi  efacciam  come  i ca- 
ni, ineai,  ignoranti,  che  fi  rivoltano  in- 
contanente rabbiofi  a morficare  quel  fallo 
che  gli  colpì,  e non  fanno  cafo  del  braccio 
che magliò il faflb ? Voletech'  io  ve  Iodi- 
ca , Ctiftiani  ? Ve  lo  dirò . Noi  facciam  que- 
llo , perchè  non  vorremo  altrimenti  bave- 
re occafione  di  rientrare  un  poco  in  noi  fief- 
fi,  di  ravvederci , diriconofccrci.  Perchè 
fin'a  tanto  che  aicriviamo  que’maliad  al- 
tre cagioni,  nonconfideriamo  la  gravezza 
del  vizio,  per  cui  tolleriamo  ime' gaAighi  , 
non  riflettiamo  alla  (éverità  del  Signore  , 
dal  quale  gli  tolleriamo  : e veniam  quali  a 
poco  a poco  a fpogliarcidi  un  certo  natu- 
rai timore  , che  Dio  fia  alMondo,  che  ri- 
miri ogni  noflra  azione  , e che  regilhi 
ogni  nofira  fcelleratezza  : eh'  è quel  timo 
re  , che  finalmente  ogni  peccatore  vorreb- 
be sbatbicarfi  dall'animo , fepotefie  , con- 
forme a quello  : Dixit  infifiont  in  cordo 
fno  , Non  tjl  DoHs  . Che  però  ( fe  voi  noi 
fapete)  nel  Tello  Ebreo  corrifponde  quia 
quella  voce  Dome,  il  vocabolo  Zioim  , che 
lignifica  Dio  in  quanto  oflérvatore  , io 
quanto  giudice  , in  quanto  galligatore  ; 
ifunfi  dica/  injlfioni  in  cordo  fuo  , Ntn  o(i 
tììior  . Perchè  al  peccator  dà  un  gran  fa- 
fiidio  il  credere,  che  ci  fia  Dio  , non  in 
quanto  provvido  , non  in  quanto  buono  , 
non  in  quanto  benigno,  ma  in  quanto  re- 
viforfevero de'conti  . Quello  lo  cuoce, 
quello  lo  crucia  ; e però  in  faccia  a'  Tuoi 
flagelli  medefimi  s'  impcrverla.  In  cambio 
di  afcriverli  al  loto  autore  principale  , eh' 
è Dio  , gli  aferive  a gli  uomini  ; dove 
non  pub  afcrivcrgli  a gli  uomini,  gli  aferi- 
\c  al  cafo;  dove  non  può  afcrivcrgli  al  ca- 
i^tarr/"  Je!  P»  Sef/ìfri. 
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Co , gli  aferive  alle  llelle  ; e così  il  mifero 
fi  Infinga  Tempre,  eli  adula  nella  propria 
malvagità  : FImioUi^ì  oot  , noe  voluomnc 
crodoro  : negnvernnt  Domimm  , dixo- 
rmof.  Non  ofl  ipfo. 

E come  mai  potrebbe  ellere  , ò Afcol-  VI. 
tatori  , chenoicredelfimo  vivamente  ef 
Ter  Dio  quello  che  si  ci  gadiga  per  li  no- 
dri peccaci,  e che  nondimeno  continua- 
mente accrefeedìmo  quei  peccaci  , per 
li  quali  si  ci  gadiga  ì Zero  irregnnrur  divi- 
arri, plaga,  nHÌIui  Doi  metnt  ofl  ( Con- 
viendirlagrimando  con  San  Cipriano  ; ) 
Zccovoriorn  dofnpor  , ne»  definì, 

irnmtlntropidncioofl  , nulln  formido  . Non 
fi  vede  ciò  tutto  giorno  per  efperienz.i? 

Q^umo  pochi  fono  , che  renda  punto  mi- 
gliorila vida  delle  prefenti  calamità  ? Anzi 
ov'è  che  più  rodo  non  crefeano  per  la 
pede  , le  rap^icà  e le  sfrenatezze  ; per 
la  fame,  l'ingiudizie  e le  udire  ; ]per  la 
guerra  , le  dilToluzioni  e le  difonellà  ? 

Zio  dodi  voiio  fluforem  denrium  in  cnnCiii  nr- 
iiiutvojtrh,  diceva  Dio  per  Amos  al  fuo  aoiom.  a. 
popolo  , irnono/Hirovorfindmo,  dieitDo- 
minus  . Prohihni  À votic  imtrom  , non 
rodiflii  nd  me  . Porengi  vos  in  meritino,  ^ 
non  rodiftit  nd  mo  , Afeondoro  feci  pntredi- 
nomeoflrornm  voflromminnnroivoflrnt  , ijr 
non  rodiflii  nd  mo  , dieit  Domiimt.  Chi  di 
voi  mi  fa  dire  Signori  miei,  in  quali  cir- 
codanze di  tempo  facefle  Baldaflfar  quel 
convito  cosi  folenne  , anzi  così  fcellcra- 
to  , così  facrilego , defcrittoci  da  Danie- 
le ? Bmithnffàr  Rex  feci!  frnnde  convivinm  * '■ 
OftimniUni/uit  . Credete  per  ventura  che 
Tulle  a cagione  di  nozze,  o in  congiuntura 
di  qualche  ìnfigne  ricevimento  di  Prin- 
cipi, di  paci  dabilitc , dì  popoli  fottomef- 
fi  ? Penfate  voi  , rìlpooderà  San  Girola- 
mo ; fn  quando  egli  era  attualmente  llret- 
to  da  Ciro  con  un  terribilillimoairedio  : 
IntnniamvonorniRoxoilivionem/m  , ut  oh- 
feflUtvncnretrfnlii  . Allora  fu,  che  dando 
il  perfido  aflifo  in  mezzo  ad  una  gran 
mandra  dì  Concubine  , s'ìmbriacava  ne* 
vali  rubbati  al  Tempio  , e che  non  badan- 
do punto  alle  grida  di  tanti  tniferi  , i quali 
precipitavano  dalle  mura  , faceva  brindili 
atuttiiluoi  Dj  patemi  , Dj  di  metallo  , ,, 

Dj  di  marmo  , D;  fatti  di  legno  vile  ; 

Bihohnt  vinnm,  & adornhnt  Doot  fnoi,  nn-  Ceo, 
^nriontot,  orooi,  fcrroot  ,hgnoofjmo, 
if  lnfidooi.  Che  fiera  (cena  , veder  quel 
diluvio  d'acque,  che  Dio  versò  fu  la  ter- 
ra , fol  per  purgarla  da  tante  Tue  laidezze  ec- 
cellìve.'  E pure  a vida  di  quell'  acque  vidi 
un  figlino]  di  Noè , che  non  temè  di  penfare 
1 j a li- 
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a diletti  impuri.  Chefunello  fpettacolo, 
veder  quel  diluvio  di  fuoco  ■ che  Dio  fcn- 
ricòÀ>vra  Sodoma,  fol  per  punirla  di  tan- 
te fue  lalcivie  efecraode  ! E pure  a villa  di 
quel  fuoco  vi  furono  due  figliuole  diLot  , 
che  non  dubitarono  di  venire  ad  atti  ince- 
fluofi.  Mapernoninfultue  all'  altrui  mi- 
feiie  , dove  poffìam  tanto  piangere  fu  le 
noftre  sditemi  il  vero  Uditori.  Si  è veduta 
tra  voi  riforma  notabile  dopo  quei  folenni 
gaftighi,  dicuibenfapeteelTere  toccata  a 
voi  pure  la  voflra  parte  t Ah  che  mi  pare  , 
i(&t-  !•  che  polSam  dire  anzi  al  Signore  con  Ifaja  : 
Ectt tuiriuutt/ i&ftccMvimiu  . Ma  come 
ciò  t Se  diceffe  ftcr»vimiu , <>«/•/  et  ■ io 

lo  capirei  : ma  dire  iruntet , petenvimut , 
quettoi troppo.  E pure  è cosi  . Ufeite 
nelle  piazze,  ed  ivi  guardate,  fedopo  canti 
galiighi  fono  minori,  ola  inverecondia  nel 
tratto,  o le  iniquità  nelle  vendite  . Entra- 
te nelle  pafe,  ed  ivi  informatevi  , fe  fono 
minori,  o le diffenfioni  trai  fratelli  , o le 
perfecuzioni  tra  le  famiglie  . Inoltratevi 
nelle  cammere,  cd  ivi  attendete,  fefono 
mipori  , o l'impurità  ne'ragionamenti  , o 
le  diflolutezze  ne'  talami  . Vìfìtate  le  ve- 
glie, ediviconhdetate,  fe  fono  minori  , 
ole  maldicenze  ne'racconti , ola  petulan- 
za ne’motti.  Paffate  alle  ville , ed  ivi  chia- 
ritevi , fe  fono  minori  , o le  ingordigie 
nelle  crapole , o le  rilaOazioni  ne'  giuochi  . 
Trattenetevi  un  poco  ancor  nelle  Chiefe  , 
ed  ivi  offervate , fe  fono  minori , ole  irri- 
verenze nelle  chiacchere  , o le  profanità 
ne'vagheggìaiUenti  : Zete  tu  irutut  et,  ^ 
feeeuvimut  : ditelo  , ditelo,  chen'havete 
ragione  : zete  m irutut  et,  irpteetniimut  . 
E noi  crediamo  poi  che  tali  peccati  ci 
habbiano  da  Dio  meritaci  canti  flagelli  f 
Non  può  effere  , Signori  miei  , non  può 
efiere:  lo  direm  con  la  lingua  , ma  non 
lo  crederemo  col  cuore  : Ftufellufli  »/, 
ntc  velutruut  credere  , aeguverunt  Demi- 
uum  , & dixtruut,  NiHieyf //>/«.  Eh  credia- 
molo , Signori  miei  , si  , crediamolo  , 
ch'egli  è vero  pur  troppo  . Confefliamo  , 
che  Dio  ci  è , ci  è Giudice,  ci  è fevero  , 
ciò  fulminante.  Nò  fia  mai  vero,  che  la- 
feiamo  trafeorrere  ornai  più  tempo  fenza 
penlàre  a placarlo 

VII,  Io  fo  che  alcuni  molto  bene  vi  penfano. 
Ma  chi  fono  > Son  quegli , i quali  hanno 
appunto  la  minor  colpadi  tante  calamità  , 
i più  irriprenlibili  , i più  immacolati  , i 
piikpil  : quei  che  v'han  colpa,  mifero  me, 
non  vi  penfano,  non  vi  penfano  . Ecosì  fa- 
pece  voi  ciò  che  accade  in  quefta  materia  > 
Quel  che  fuccedea  nel  Vafcello  del  difub- 


bidiente  Profèta  Giona  . Tutti  i Marina- 
ri , e tutti  iPaflcggieri.i  quali  erano  gl'in. 
nocenti  , in  veder  follev.ita  improvvifa- 
mentequellatovinofaborafca,  che  fi  ram- 
memora nelle  divine  Scritture  , fi  empie* 
tono  di  fpavento  : fi  affaticavano  in  am- 
mainare le  vele  , in  votarlafentina,  in  al- 
leggerire la  carica  i chi  dava  ordine  , chi 
confìglio,  chi  ajuto:  altri  correva  al  timo- 
ne, altri  mectevafi  al  remo , altri  s'appiglia- 
vaallefartei  piangevano.gridavano  , (of* 
piravano.  E frattanto  } Frattanto  chi  gra 
il  delinquente  dormiva  ripofatamente  nel 
fondo  del  combattuto  Navilio  , lènza  rU 
fcuoterfi  punto a'fifchi de'  venti,  a'  mug. 
giti  dell  onde , a gli  urli  de'tuoni  ,a'  fracafli 
de'fulmini,  allegrida  de'  Marinari  ; Ztle.  I®'-* 
uutdermietutfeptregruM,  Tanto  che  biiò- 
gnò,  che  il  Piloto  liefroandafTe  a chiamar- 
lo , ad  ifcuoterlo,  ed  ifvegliarlo,Èn  co' 
rimproveri  ; ZtueetffìtudeumCuiemutor  , 
étdixitei:  l^uid tu/efere  deprimeritii  Sur» 
ft,  invecu Deum tuum yfifertìreeetitet  Deue 
denekitttlfuenpiTeumut.  O'  quanto  fpef- 
fo  io  temo,  Sigiiori  miei , che  torni  a ve* 
rifìcarfi  quello  fucceflo  ancora  tra  noi  1 II 
Cielo  minaccia  con  tanti  fegni.  Si  adira  , 
s'infuria  , s'infèrocifce  , moAra  di  volerci 
talvolta  anche  innabbiAare.  E v'òchi  frat- 
tanto attenda  a placarlo  ? Vi  faranno  alcu- 
ni i mafapetevoichi  f Vi  faranno  quegli 
innocenti,  che  patifeono  per  altrui  . Qye- 
Ai  fi  affaticheranno  i melchini,  or  con  la* 
grimc,  or  con  limoline  , or  con  cilicj  , 
or  con  digiuni,  or  con  difcipline  , e non 
lafcerano  mezzo  acconcio  a fedare  tanta 
borafea.  Ma  quei  che  fono  i colpevoli; 
quegli  ufura;,  quei  vendicativi  , quei  car- 
naiacci f Aimò  che  quelli  , in  cambio  di 
rifentitfi,  attendono  neghittofi  a dormir- 
fene  in  feno  all'ozio,  anzi  in  braccio  al- 
la iniquità  . CriAiani  miei  , v*  è nclTun 
Giona  addormentato  fra  voi  , per  cuP 
fi  polla  dubitare,  che  almeno  in  parte  li 
vadano  fufeitando  di  tempo  in  tempo 
quelle  Arepitofe  procelle  , che  ci  alTor- 
bifeono?  Deh  fé  vi  folle,  fatemelo  di  gra- 
zia Papere  ,-  perchè  io  mi  vorfei  avvici- 
nare ad  elfo,  erifciloterloconlòparole  di 
quel  zelante,  egiudiziofo  Piloto  : Q<'<f 
tu  fepere  deprimerit  ? Vorrei  dirgli  .-  Sur- 
X»,  /urge,  inveeu  Deum  tuum  ,/ifertì  recegi- 
tet  Deut  de  netit  , ér  utu  pereumut  . Ah 
peccatore  qualunque  tu  ti  fia  , ch'io  noi 
fo  : tu  fepere  deprimerit  i che  fon- 

nolenzaò  cotellatua  ; che  Aupore  7 che 
Aolidezza  7 Ogni  poco  ritornano  a noi 
dal  Cielo  nuovigaAighi,  e tu  dormi  7 fe» 

pere 


VUL 


I»  I, 


Nel  Venerdì  dopo  la  IL  Domenica. 


t»rtitprimtritì  ancori  non  ricorri  al  tuo 
Dio?  ancora  non  ti  raccomandi  ancora 
non  ci  ravvedi?  Sorgi  pecct 

tote  mio  caro  i forgi  una  volta , e rifeuoti- 
li  da  letargo  sì  perniciofo  : Stoft , ed  ab- 
bandona ornai  quella  pratica , già  che  Dio 
per  le  noftre  difoneità  c'  imputridifee  le 
carni  con  si  orribili  peftilenze  : » e 

coDchiiidi  ornai  quella  pace»  già  che  Dio 
per  le  noflre  rabbie  ci  efterinina  le  provi»- 
eie  con  si  formidabili  flragi:  Sivgt  . e re- 
fiituifei  ornai  quelle  ulure  » già  che  Dio 
perla  nolTra  avariala  ci  difetta  i poderi 
con  sì  continuate  fterilità  : Surgi  final- 
mente , furi*  , & iuvtcM  DtKm  tmm  , ft 
flrtiritttiitr  Dttu  ilt  mtHt  i Ó*  ■«» 
mut  , £•  verifimile  , che  Dio  non  voglia 
piegarfi  molto  a pietà  infino  a tanto  , che 
non  vegga  a sè  (itpplithevoli  quegli  ftef- 
£ 1 chel'han  provocato  allo fdegno . 

Benché  non  vorrei  > che  mentre  predi- 
co a gli  altri,  filli' io  anello  sfortunato 
Giona  » che  dormo  nelle  tempefte,  e non 
mi  commuovo . Ah  mio  Signore  : fe  voi 
Icorgece  ch'io  fia  colui  che  tengo  aKcfo 
• il  voftro  divin  furore  , che  polfo  dirvi  ? 
San  qui;  gittatemi  in  acqua  : Hiitt  mt  iii, 
aawe,  purché  frattanto  falvtace  quei  che  vi 
fervono  fedelmente  . Io  tutto  mi  racca- 
priccio in  conlìderare  che  un  San  Dome- 
nico llcilb  ( quegli  , acni  tanto é tenuto 
il  Genere  umano  , per  haver  lui  folienuta 
III  le  lue  Ipalle  la  Chiefa  tutta  . già  quali 
pericolante)  quando  nondimeno  vrivava 
a qualche  Città , temeva  poter  lui  ellerle 
di  rovina  . Ond'  é che  prima  di  entrare 
inellafermavafi,  e glnoccliionc  fupplica- 
va  il  Signore  con  vivo  affetto,  che  non 
voleffepcr  le  fuecolpe  fearicare  di  fubi- 
to  fii  quel  luogo  qualche  iniifitato  fiaget- 
Io.  E s'é  così,  che  dovrb dunque  du'io 
peccator  miferabiliffìmo?  Non  poQo  du- 
bitar giuflamentc  fe  io  fia  quel  Giona  , 
che  or*  or  fi  andava  cercando  ? Sono  , 
noi  niego  , venuto  a quella  Città , con  in- 
tendimento di  recarle  alcun  bene  con  le 
mie  Prediche  . Ma  piaccia  a Dio  , eh’ 
io  non  le  rechi  più  facilmente  alcun  ma- 
le con  le  mie  colpe  . Signor  non  lo  ptr- 
mcttcìe  . Prima  morire  , prima  morire. 
,Eceomi  qui  a'voffri  fagratiflìmr  piedi  : qui 
mi  confacro  per  vittima  al  voilro  fdegno. 
Sei  miei  difetti  non  fono  più  fopporcabi- 
lifulatcrta,  feritemi  , ftiiminaiemi  : ma 
non  fia  vero  ch'aJcri  ancora  ne  habbia  a 
portar  le  pene  . Io  certamente  defidero 
qBant’ognunodi  vivere  per  fervirvi  . Ma  | 
no  , che  non  voglio  vivere,  fela  mia  vita 


IH- 

ha  da  feivir  folameute  a moltiplicale  le 
uaunc  calamità. 

SECONDA  PARTE. 


POco farebbe,  che  la  noflra increduli- 
tà  ci  doveffe  trarreaddoffoigallìghi 
della  vita  pre.lente,  i quali  al  fine  tutti  fon 
cranfitor;  il  peggio  é eh'  ella  fi  trarrà 
addoffo  anche  quelli  della  futura  . Per- 
ciocché dimmi  , che  feufa  havtemo'dais- 
nandoci  , ò Po[>olo  Crifiiano  , che  feufa 
havremo  ? Nm-tm,  ti  dirò  con  la  formo 
la  d'ifaja  , n»rr»p^tùÀh»btt  , tu  *‘^*'*** 

rù  , Potremo  forfè  giuftificarci  con  di- 
re , che  Dio  non  ci  habbia  dinunriaco  a 
tempo  pericolo  si  tremendo  ? Anri  quanti 
mezzi  opportuni  egli  ci  viene  a fuggerir 
del  continuo  , afiinché  ce  ne  guardiamo, 
quanti  configli  ci  dà  , quante  ifpirazioni 
ci  manda  , in  quante  formole  ci  (limola 
a porci  in  falvo  I Se  noi  però  farem  volu- 
ti a filo  difpecto  perire , di  chi  fia  colpir 
Fin'ora  voi  liete  flati , corno  Uditori  , 
ad  attendere  , non  é vero  r Ora  vi  vor- 
rei come  Giudici  a fentenziare  . Ma  con- 
tentatevi di  voler  prima  afcoltare  un  fu» 
ceffo  illiiflre . L' Imperador  Valente  ingra- 
tilfimo  a quell’iddio,  che  1'  havea  di  Ef» 
le  tramutato  in  Regnante  s flabilito  eh'  ei 
fu  nel  Trono,  pigliò  di  modo  a perfe- 
gnicare  i Caccolici  , ed  a favorire  gli  Ar- 
riani  , che  già  tutta  la  Chiefa  sbranata  e 
lacera,  come  dalle  zanne  di  un  Lupo  , in- 
confolabìliflimamente  ne  lagrimava  . In- 
tenerito però  Dio  finalmente  da  tanti  ge- 
miti, rufcicòcontra  1'  Imperio  di  Oriente 
la  Barbarie  del  Settentrione . per  cut  repri- 
mere fu  coftretto  Valente  ad  ufeire  in  cam- 
po con  Efercito  poderofo  . Rifeppe  que- 
llo unlànt'  uomo,  chiamato  If-icia  , ro- 
mito abitatore  de'  monti  i e per  impuKb 
divino,  abbandonando  avanpafli  la  fo- 
Iiiudine,rcere a incontrar!'  luiperadore  , 
che  marciava  congroffo  nervo  di  Cava- 
lieri, e di  Fanti:  ed  appreffatofi  a Ini,  gri- 
dò ad  alta  voce  ! Imperadore  , comanda 
aprirli  le  Chiefe  de'  Cattolici  da  ce  chiufe  , 
ciitornerai  vincitore  i altrimenti  reflerai 
mono  . V udì  Valente  , ma  tenendolo 
per  un  pazzo , lènza  rifpondergli , fegui- 
tòa camminare  . Ifacro  non  però  perduto 
di  animo  , ritornò  il  giorno  vegente  ad 
incontrare  il  Principe,  come  prima  , e di 
nuovo  alzala  la  voce  gli  replicò  : Impe- 
radore,  comanda aprirfi le  Chicfede'  Cat- 
tolici da  te  chhife  , e ritornerai  vincito- 
re i aitriipcnii  reStrai  morto  . Tutbollia 
1 4 qnc- 


1)6 

quelta  iterata  dinunzia  I']  empio  Valente  , 
e ccinbatttito  da  aflezioni  contrarie , da  una 
parte  gli  parea  debolezza  badare  a limili 
voci,  dafr  altra  parte  il  difprezzarle  pa- 
rtagli temerità . Finalmente  per  buona  ri- 
pondi  S:»to  volle  tener  quel  giorno  iftef- 
fo  configlio  fìi  tanto  altare?  ma  i Conlt- 
glieri  pii)  principali , quali  erano  aoch*  eli! 
Arriani,  facilmente  lo  perfuarero  , anzi  a 
gaftigare  quel  Monaco  > che  ad  udirlo  , fe 
gli  fofle  altra  volta  comparfo  innanzi  . Ed 
ecco  appunto  il  terzo  diviene  Ifaclo  più 
animolo  che  mai  < e rompendo  in  mez- 
zo alle  truppe  , che  fegiiivano  il  loro 
viaggio»  vi  adititiuraa  pigliare  in  mano 
le  redini  del  Cavallo  imperiale  , e fer- 
matolo : Torno  a dirti  , ò Imperadore 
< gridò  ^ che  tu  lafci  aprire  le  Chiefé  de' 
Cattolici  da  te  chiufe  , e ritornerai  vin- 
citore; altrimenti  reiterai  morto  . Preflb 
la  Itrada  » dov'egli  allora  parlò , v'era  un' 
orribile  foira , tutta  ingombrata  di  cardi  » e 
di  pruni  altiflimi  : onde  fdegnatol'  Impe- 
radore  ordinò , che  pigliato  il  Monaco  , 
vi  fofle  precipitato  ; e cosi  perfuafoli  d' 
haverlo  tutto  a un  tempo  euccifo  , efe- 
polto»  prolèguiii  fuo  cammino  , non  pe^ 
tò  lenza  qualche  interiore  agitazione  di 
animo  mal  contento  de'  fuoi  furori.  Ma 
che?  Non  prima I'  Eferciio fu pafTato » eh' 
ecco  tre  bellifliiiii  giovani  , vefiiti  tutti 
di  bianco , calarono  nella  folla , e ne  trafle- 
xo  Ifacio»  non  foto  vivo  » ma  profperofo» 
«dincatto.  Conobbe  egli  all'  improvvifo 
fparire  di  qiie' tre  giovani  » eh*  erano  flati 
tre  Angelici  fpiriti  in  forma  umana  > onde 
^rollratofl  a terra  » ne  rendè  fubito  a Dio 
le  dovute  grazie;  indi  con  quell' ale  , che 
a' piè  gli  pofero  il  zelo  » e la  carità  > 
ragmunfe  per  un  fentiero  più  compendio- 
fo  r Imperadore  > e con  fembiante  di 
fuoco  ; Che  ti  credevi  > gii  difle,  ch'io 
dovefli  morire  tra  quel  veprajo  ? Eccomi 
per  avvifarti  di  nuovo,  che  tu  ravvegga»  , 
che  apri  le  Chiefé  de'  Cattolici  chiufe  , 
. fe  vuoi  riportar  la  vittoria  , altrimenti  re- 
Aerai  mono,  m’  incendi?  reiterai  mono  . 
Chi 'I crederebbe?  Nè  pur'  aquefta  quar- 
ta dinunzia  I'  oflinato  Valente  volle  anv- 
mollirli.  Ami  incinò  , che  facto  Ifacio 
prigione  , fufle  confegnato  fubito  in  ma- 
no a due  Senatori,  Saturnino,  e Vittore, 
perchè  lo cuflodilierolin'a  tanto,  eh*  egli 
tornato  da  quella  imprefa  , prendeflene 
il  meritato  gafligo  . Si  t ripigliò  )Ifacio 
allora  con  le  parole  , che  in  fomigliante 
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và,  e fe  cu  ritornerai,  tienpereeno,  non 
haver  Dio  favellato  per  bocca  mia  . Pre- 
fenterai  tu  la  battaglia  a'  nemici  , ma 
non  potendo  loro  reliflere  , cederai  , fug- 
girai , e Analmente  caduco  nelle  lor  iruni 
morirai  arfo  d'-incendio  non  afpeccato  • 
Quanto  Ilàciopredifle,  tanto  fegui  . An- 
dò 1'  Imperador  , combattè  , ma  preflo 
fu  rocco  i e volgendo  le  fpalle  con  tut- 
to il  campo  sbaragliato  , e difperfo  , a* 
appiattò  dentro  unacafucciadi  paglia  per 
occulcarA  alle  gemi  , che  I'  incalzava- 
no 3 ma  quelle  fattene  accorte  , inconti- 
nente actaccaron  fuoco  alla  paglia  , e vi 
bruciarono  l'Imperador  vivo  vivo  : pel 

?|uaifucceflodifciolto  Ifacio  da*  ceppi  con 
omma  gloria,  hebbeda'  due  Senatori  due 
Monifterj , che  incomanente  gli  fabbrica- 
rono a gara.  Ora  che  havete,  ò Signori  , 
udito  il  fucceflo  , contentatevi  un  poco 
di  fentenziare . E fe  l' Imperadore  Valente 
nel  giorno  eflremo  dell'  univerfale  Giudi- 
zio pretendefle  pubblicamente  di  muove- 
re lite  a Dio,  e difoftencre  , eh'  egli  ca- 
defleinquelflioconooper  fua  colpa  , ma 
per  colpa  divina  ; che  pare  a voi  ? Non  vi 
pare  , che  un  fololfaciolària  ballante  a 
farlo  di  repente  ammutire  ? Taci,  direbbe 
Ifacio,  taci  arrogarne  ; non  venni  io  bea 
quattro  volte  a proporti  un  mezzo  , eque- 
flo  aliai  facile,  con  cui  potevi  falvare  e la 
vita  , e 1'  anima  ? E le  tu  imperverfaili 
consto  di  Dio , e fé  tu  infellonùli  contro 
di  me  V tome  ora  ardifei,  ò ribaldo  , di 
lamectani  ? -Ditemi  pure , ò Signori  miei  , 
francamente  quel  che  vipare  . Chi  havria 
ragione,  Ifacio,  o Vafeme?  Non  faria  la 
caufa  divina  ginftificata  a baflanza  con 
tal  difefa?  Ma  s'è  così  , dove  Aere  , aì- 
mè  peccatori  , mmè  dove  Atte , eh'  è da- 
ta ancor  la  fentenza  comro  di  voi  t Voi 
pretenderete  di  poter  per  ventura  alerive- 
rea  Dio  quella  dannazione,  nella  quale  an- 
date direttamente  ad  ineorrere  per  cotefla 
via,  che  tenete;  e non  vedete  quanti  Ifa- 
cj  haverete,  che  vi  faranno  ammutolire 
bruttamente,  e confondere  t Se  non  fof- 
fer'altri,  che  i foli  Predicatori , non  bafle- 
rebbono  a tararvi  la  bocca  ? Perdonato- 
mi , che An'io fteflo  , iodico  ; io  verme 
viliflimo,  faròcoflrettodiiilcir'  in  campo 
quel  giorno  a difendere  anch*  io  la  cau- 
iadivina,  e a depor  contra  voi  , e ad  ar- 
celiare,  ch'io  qual' Ifacio  ne  venni  fu'  vo- 
Uri  pulpiti,  e vi  hò  dinunziato  più  volte  a 
nome  di  Dio  , che  fe  non  volevate  cade- 


«ccaAone  difle  al  petSdo  Acabbo  il  giu- ire  nel  fuoco  eterno,  larciafte,ò  Libidino- 
flo  Michea  . Tu  tornato  galligar  me  ? Or  fi,  quelle  pratiche licenziofe  } fuggille,  4 

gio^ 
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II-  ronverùzioni  proÉwe  j I configtio  è Conforme  alle  Lcg*!  ii.vine  , c 

giovai,  a’Lìbriracri,  e alla  do^ne  Evangliche  , 

*„«n  havrete  voluto  prezzare  avvifi  *| 

Cdlitevoli^  , come  potrete  lamenurvi  di 

K lomJ  giiillifiearvi  » come  fiatare  > 

Non  ha  egli  a pieno  foddùfatto  alfuo  de- 
Wtofolcon  curfte  nuove  dmunzie.  chiio 
,«,n«  afaivi  quefta  iftefl»  “««*">  » 
vt  replico , che  f 


nella  vita  prtìenee , e qu«  v 
dò,  fe  folle 

■li adempiendo:  ma  che  arac  non 
te  fede.  Perchè  ancora  Valente,  fefoffe 
ftaro  cen.  di 


UOinO  COWO  » O UH  g^iJVa-a.fcw  , .v. 

Santo,  o fcun  Peccatore,  lo  fon  pecca- 
tore, ò Signori,  io  fono  ignorante,  e fono 
Ù minimo  di  quanti  ora  aprono  botta  con 
tanta  lode  fu  i vollri  Pergami}  ma  lEvan- 
gelio  m'aflicuradi  quefto, che  fe  migliore- 
rete la  volita  vita  corrotta,  voi  fchiverete 
l'Infimo,  aluimentinb:  m’intendete  ? al- 
trimenti nò.  Che  cercate  altro  dunque  > 
Bifogna  bensì,  che  affai  tono  fi  metta  la 
mano  all’opera . perchè  quefto  forfè  per 
alcuno  di  voi  potrebbe  j»er  rultimo  iv* 
vifOt  S»vifim»tH^0tSÌ,Ù, 

Giàìvoftri  Ifacj  fono  ritornati  per  voi  » 
non  folameote  le  due  volte  t c le  quattro, 
ma  le  dieci,  e Icdodici,  si  che  può  cue- 
-Wa  :t  rnA/*A  (ì^  0tà  vicino  alla>vo* 


C iCUUUIbI,  »*  vaav  

ftato  certo  di  morir  ano  np..  --  --,1^-;,'  fuoco  fu  già  vicino  alla  vo- 

le  Chiefe  ,.l’havrebbereftitwi^^^e^^^  4ba  pa^Ua.  Prefto  dunque  , prefto  , che 

IO  lafcib di  farlo}  '"1“"”  ^ foglio  , forfè^opo  quella  dinunzia  non  ne  refta 

gnofacofadarfede  a un  povero  ^ e da  che  Dio  già  tante  volte  ha  to- 

fe'“o“comTJiveffe!  ff‘Ì  fflcagUctàpofciaU fulmine,  noftro 

MrHh«Tffuiftafcula,  perchèquando  il  danno. 


R E D I C 

decima  SESTA, 

Nella  Domenica  terza. 

Cim  fortis  umatMS  cu  iodit  atrim  fitm  , in  pace  ftmt  ea 
< pojliAtt  • Lue.  Il, 


lOttiliffimo  accorgimento  I 
parte  a me  femore  quello 
dinnceito  TrocnIIo  , favo- 
rito dtliepolo  di  Platone  - 
Era  egUgià  per  gran  ventu. 

ra  campato  d’unafuriofa  bu- 

rafea , nella  quale  rottoli  timone  ,fpe*aalo 
l'albero,  diflipate  le  fané  , *’«» 
a manifefto  pericolo  d'  anoegarfi  , Onde 

arrivato  così  naufrago  a cafa,  la  pnma  co- 

fa  ch-elfè,  fapcte  qual  fofcf  Fu  à»  V> 
fto  ordme,  che  fi  mntaflero  due  ftneltte 
di  fala,  benché  allegriflime  , le  quali  era- 
no ambedue  volte  al  Mare , per  timor, 
com'egli  dieta  , che  rimirandolo  indi  ad 
alcun  tempo  già  placido  , già  pouto  $ 


non  gli  Ten’iffe  tentazione  di  nuovo  di 
porfi  in  acqua-  Io  fo  che 

riffimo  tempo  Quarefimalenonè  gran 
ItoTchei  piùdrvoi,  o per  1*  efonwioni 
gagliarde  ch'hanno  ” 

giovevoli  ch'hanno  fcorti , vadan  già  di  m^ 
no  in  mano  campando  dal  naufragio  i^ 
fauftiflimo  del  peccato  . 
dete  .voi , ch'io  però  mi  fidi  di  voi , rt- 
men  pienamente  > Non  già,  non  gii.  Fu 
rollo  io  temo,  che  voi  tra  P®'® 

quefto  peccato  medefimo  con  alt^  f®* 
nonimmitiate  ( »^i  troppo  incarni  ) col^^ 
ro,  i quali  appena  ufciti  ignudi  » 

ftv’ erano  allotti.  Smettono  fu  le  fpi^Me 
rrAcorgli  avanii  deUe  lor  lacere  vefe  . 
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ed  aracconcìatli)  per  fidar  di  nuovo  la  vi*] 
(3  ad  un’ elemento  I dicuiben  fanno»  per 
coti  frefea  efpcrienza»  r infedeltà.  Ven- 
go qui  perb  quella  volu  , per  elòrtarvi  a 
voler  ehiudere  tutte  quelle  finefire  le  qua- 
li guardano  il  Mare.  Parliamo  fuor  di  me* 
litote.  Vengo  per  efortarvi  a tenervi  lungi 
da  tutte  quelle  occafioni,  le  quali  polTono 
facilmente  allenarvi  alle  antiche  colpe  , 
perchè  fin  tanto»  che  ve  ne  relii  pur' una  » 
quella  è badante  a farvi  cader  di  nuovo, 
di  nuovo  perdervi,  di  nuovo  prevaricare . 
si»  che  quella  ad  alcuno  può  parer  forfè 
■na  pretenlion  rigorofa  » quali  che  lia 
troppo  duracofa  il  volerli  fpontaneamen- 
te  contendere  ancora  i guardi . Ma  l'Evan- 
gelio ci  acteda  appunto  il  contrario  , fe 
|di  crediamo  s e ci  falàpcre,  ch'anzi  que- 
llo è il  modo  di  vivere  con  gran  pace  ; te- 
.ner ferrato  l' accedo,  sbarrato  l'adito  ad 
ogni  tentazione  eiletiore  : i>»f»  ftrtit  »r. 
memi  tnjloiit  »ninm  fuum  , ra  feet  fiat 
Havete  odervato?  Non  di- 
ce le  parti  interne,  non  dice  le  patti  in- 
time , dice  l'atrio  ; sttium  fkum  » per- 
chè fe  la  tentazione  ammettali  un  poco 
addentro,  chipiiò  relilletle  1 Volete  dun- 
que voi  lare  prefentemente  una  conver- 
fione,  laqualfiavcra,  dabilc,  fullilicnte? 
Non  v'è  altra  forma . I.afciar  non  folo  il 
peccato,  ma  tutto  ciò,  che  facilmente  vi 
può  allettare  a commetterlo  . Se  non 
adempiali  quello  , la  voilra  converlio- 
ne  non  farà  vera  altrimenti  » farà  bugiar- 
da . E perehè  ? Perchè  fe  porrete  atten- 
ta cura  alle  pruove ch'io  ne  addurrò,  ve- 
drete con  gran  chiarezza  , edere  arrogan- 
3ta  vanillima  il  confidare  di  mantenerli  in- 
nocente tra  le  occafioni  di  diventar  pecca- 
tore - 

Ogni  oggetto  dilettevole  ha  quello  di 
proprio,  che  difiicilmente  prefente  lui  li 
piiògindicare  con  rettitudine  » fe  debba 
j cleggerfi,  o fe  debba  ripudiarli  : percioc- 
ché con  la  fuaprelcnza,  quali  con  amabile 
incanto,  adattura  i fenfi  , adafcinaPintel- 
Ietto»  ed  a fuo  favore  guadagna  la  volon- 
tà . Così  l'inlégna  eipredamente  il  Filofo- 

ue’lùoi  famolì  Morafi  : E pon  l'eferopio 
dc'ConfiglieriTfojani,  i quali  allorché  di 
Elena  afsente  tractavafi  nel  Senato , giudica- 
Tanofaviamente  che  dovclTe  caceìarfi  dal- 
la Città,  e così  liberar  fe  iledi  dall  ira  de- 
gli iMmini  , e degli  Dei;  ma  quando  poi 
Li  vedevano  comparire;  abbarbagliati  dal 
filo  vezzorofembiame,  e dalle  fue  leggia- 
dre maniere  , mntavaiio  opinione  , c ri- 
folvevano,  eh'  a dii^tto  d'un'imcia  Gre- 


cia fremente  dovefs'  edere  ritenuta  . Ma 
chi  di  noi 'continuamente  non  pruova  per 
ifperienza  una  limile  verità  ? Quanto  epù 
didicile  ad  un  famenco  alicnerli  di  man- 
giare prefente  una  menfa  lauta  , o ad  un 
febbricjtante  lafciar  di  bere  prelènti  le 
tazze  piene?  Lungi  dal  tavoliere  facilmem 
te  rifolve  quel  gincatore  di  non  voletfi 
impacciar  più  con  ^ne'dadi  a lui  si  dannoa 
li,  gliabborre,  gli  abbomina,  gli  maledi- 
ce j ma  quando  poi  li  vene  a vedere  in  ma- 
no a quel  fuo  compagno,  ehi  può  tenerlo 
chenontom  fubito  al  vizio  già  detella- 
to?  Enelliftedà  maniera  rklce  più  mala- 
gevole, o prefente  l'oltraggiatore  conte- 
nerfi  dall'  ira , o prefente  l'oro  allcnerlr  dal- 
le ingiullize,  oprefentt  gli  odequj  mode- 
ratfi  dal  fallo,  o prefente  l’amica  compri- 
merfi  dagli,  amori:  tanto  in  qualunque  ge- 
nere ferapre  può  l'oggetto  prelénte  > Ai 
ite,  fMdmMiietiuafifieiriir,  così  iodrceìt 
Profeta  San  Gregorio  , frtfintim  nntufitt 
fttmt  vuliiiffìmì  ftatHÌerur  . E che  lia  co- 
sii  non  vi  ricorda  di  quell'ultimo  sforzo, 
che  usò  il  Demonio  là  ne' deferti  ad  ab- 
battere il  Redentore  ? Promilbgli  di  colli- 
tuirlo Principe  dellaTerra,  fe  volea  ren- 
detfi  adorator  dell'  Inferno . Ma  che  fece 
prima  llniqiio  ? Lo  menò  fii  la  cima  cf  un 
giogo  altìllimo,  ed  ivi  dopohavergli  mo- 
llrato  parte  per  parte  ogni  regione  , ogni 
regno  dell'  Univerfo , venne  a formar  fa  te-^ 
meraria  richiella.  E perchè  ciò»  Non  po- 
teva egli  agitar  l’illelfo  crattaco  dentro  a' 
folti  orrori  del  bofeo,  orra  le  caligini  cu- 
pe d'Una  caverna  ? Ancora  quivi,  qual'eru- 
dito Geografo,  egli  havrebbe,  lénz'alcro 
mappamondo  dinanzi  , potuto  dire  r II 
Mondo  viene  oggidì  divifo  in  tre  parti  , 
nominate  l'Enropa,  l'Affrica  , e l'Alìa  . 

L'Alia,  ch’é  la  più  valla,  racchiude  in  sé 
le  tali  Provincie:  cali  n'ha  l'Affrica,  ch’è 
la  più portentofa  : e talihanne  l'Europa, 
ch'èia  più  bella.  In  quelle  Provincie  fono 
di  prefente  le  tali  Città  magnifiche,  le  tali 
Campagne  amene,  i tai  Fiumi pcfcofiiitai 
Mari  nobili  ; e dietro  a quelli  giace  alcret- 
canto  quali  di  Mondo,  dove  fi  rruovano 
Miniere  d' oro  inefauffe  , moltittrdine  di 
popoli  innumerabili  , ciniolità  di  natnra 
llravagancillìine.  Veroè  , che  quell' altro 
Mondo  ancora  è nalcollo  : ma  pur  fap- 
piate  , eh'  io  quello  ancor  vi  datò  , fe 
voi  piegarete  un  ginocchio  a rendermi 
omaggio  : Hte  tmni»  riti  iticr , fi  r/ulrar  Marih  > v 
MitTuvrritmt . E perchè  il  Demonio  non 
fu  concento  di  ciò , ma  fchierar  voile  fono 
gii  oecb;  di  Oifto  qnanc'  elfo  gli  promec- 
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tevj;  Oflttfiit  OliimnU  rti»»  Mundi  i e a 
m1  fine  fi  pigliò  briga  di  condurlo  per  aria 
fino  alla  cima  di  un  monce  sì  impraticabi- 
le, e siinacceffo;  e fe  crediamo  al  Grifo- 
flomo , il  più  alto  di  quanti  ne  fignoreg- 
giano  I Univerfo  : rt  mtattm  txflfum  va!- 
dì,  fenon  perché  ben  conofccva,  a mio 
ciudizio , l aRutOj  quanta  è la  forza  dell' 
oggetto  prefentei  e che  erpugnati  ifenfi  , 
più  facilmente  fi  conquilla  la  volontà  ì 
Ora  quello  appunto  ò lo  flato , nel  quale 
voi  vi  trovate,  Crifliani  miei,  quando  vi- 
vete tra  le  occafioni  di  peccare  . Havete 
^rnpre  l'oggetto  dilettevole  innanzi  a gli 
occhi,  e per  dir  così,  tra  le  mani;  udite 
i fiioi inviti,  vedete  i Tuoi  vezzi , fentite 
le  fue  lufinghe  : e volete  poi  fperar  di  re- 
fillergli  facilmente?  di abbortirlo?  di  ripu- 
diarlo? Qi|eflaò  arroganza,  efclama con- 
tro a voi  San  Girolamo  meritevolmen- 
J«r!nT'.  te  fdegnato:  Seafiu •nimnofitr  illud  e»tir», 
futd  vidti  , AMdit , tdtrAtmr , 

/rttUt,  & »d  t)us  r*i  tr*ii/ur  Mfftritum  , 
tuìM  ttfitur  utlmftAtÉ  , Adunque,  s’  è 
cosi , chi  promettevi  di  mirar  ne'  *reacri 
quelle  profanità  sì  piacevoli,  e non  com- 
piacervene  ? Chi  di  legger  fu*  Romanzieri 
quegli  innamoiarocnti  sì  dilettevoli  , e 
non  ve  ne  dilettare  ? Chi  di  afcoltar  ne' 
cafini  quelle  Cantatrici  sì  vaghe  , e non 
ìnvaghirvene?  Ditemi  linpocodi  grazia  , 
chi  vel  promette  ? perché  quinci  dipende 
il  determinare , fé  fia  la  voilra  pretenfion  te- 
meraria, o fperanzagiulla. 
lU.  £ certamente  elTendo  la  regola  da  noi 
data  fin*  ora  univerfalifiìma,  convìen  di- 
re , che  le  fperanze  vollre  fieno  fondate 
fu  ragioni  particolari , fenon  vogliono  ba- 
vere del  temerario..  Ditemi  dunque  : in 
che  confidate  voi,  mentre  contanta  ficiir- 
tà  v'inoltrate  tra  le  opportunità  di  pecca- 
re? Mafenzachemel  diciate,  io  credo  fa- 
perlo.  S’io  non  m'inganno  , o fu  la  virtù 
voilra  voi  confidate,  o fu  la  grazia  divina. 
La  prima  vi  rende  forti , la  feconda  vi  ren- 
de armati.  Dee  per  ventura  parervi,  o di 
bavere  si  altamente  domate  già  le  pafiio- 
■i,  che  non  debbano  ribellarli , eh' è ciò 
' che  vi  rende  forti;  o vero  di  ^eresifpe- 

cialmcnte  protetti  Tempre  da  Dìo  , che 
non  v'habbìa d'abbandonare,  ch'èciòche 
vi  rende  armati.  Non  é così?  Ceno  io 
non  veggo  fu  quali  altre  ragioni  più  verifi. 
mili  polliate  voi  ilabilir  la  voilra  fidanza  . 
Vediam  però,feoruna,o  l'altra  di  quella 
fia  ben  fondata  ; sì  che  polliate  mai  effere 
cotanto  forti  , cotanto  armati , che  non 
babbiate  bìfogno  di  guardar  racrio.  E per 


quanto  appariienfi  all'haver  voi  lepiHìo- 
ni  già  moderate,  ditemi  un  poco  , quanto 
moderate  le  havete  voi  ? Più  di  que'San. 
ti , che  tutta  quali  menaron  la  lor  vita  in 
orazioni  ed  in  lagrime,  in  afprezzeed  in 
penitenze?  Noi  credo  già,  E pur' io  veg- 
go , che  quelli  Santi  tremavano  a fronte 
d'ogni  occafione  pericolofa  ; e che  con 
ellrema  ingenuità  protellavano  di  noa 
prometterli  la  vittoria  , fe  non  folo  pu- 
gnando ad  ufo  de'Parti , ch'è  quanto  dire 
non  refillendo  al  nemico,  ma fol fuggen- 
dolo , Vaglia  per  tutte  quella  {pubblica 
confellione  , che  S.  Girolamo  lece  con- 
tro di  Vigilanzio , il  quale  gli  addimanda- 
va  di  che  temelTe , mentre  potendo  abitare 
ancor'egli  nella  Città  qual' animai  conver- 
fevole,  fiera  andato  ad  appiattare  in  un* 

Eremo  quali  fiera  infelvatìchiu  . Sai  di 
che  temo  ? rìfpondevagli  il  Santo.  Temo 
diveder  te,  temo  di  udir  te,  temo  dì  non 
poter  fopportarelatua  baldanza  . Che  fe 
pare  a te  per  ventura  che  ciò  fia  nulla,  te- 
mo i tanti  altri  pericoli  dì  peccare  tra  cui 
tu  vivi:  temo  i contraili  iracondi  , temoi 
cicalamenti  oziofi,  temo  le  avarìzie  tena- 
ci, temo  le  ambizioni  fiiperbe  , temo  i 
guardi  lafcivi  ; e quali  che  l'havere  efpref 
fo  ancora  ciò  folTe  poco,  non  vergognolfi 
di  giungere  fino  a dire  quelle  precife  paro- 
le , ch'io  non  proferirei  fe  non  fodero  di 
fua bocca.  Temo  rincontro  delle  pubbli- 
che Meretrici , e che  qualche  bellezza  in- 
gannevole non  minduca  ad  abbracciamen- 
ti impudichi  ; St  me  cAfitt  eenUi  Mtrtlri- 
cùt  ntfermA  futeherrimA  Ad  iUieiiti  ducAt 

AmfUxui,  Ed  illando  pur  Vigilanzio  , che 
ciò  non  era  un  vincer  con  gloria  , ma  un 
fuggire  con  codardia:  Pazienza  , foggiun- 
geva  Girolamo,  conviene  ch'io  conlclli 
la  propria  fragilità  : fAtttr  imiteilUtAiem 
mtAm . Non  mi  dà'l  cuore  di  venire  a ci- 
mento  con  sì  poderofi  nemici  come  fai  tu,  vig.*''* 
perchè  ben  potrei  titornarne  vittoriofo  , 
ma  più  temerei  dì  non  rimanervi  perdente: 

E però  fAteer  imiteiUitAtem  mt»m  , fAtter 
imitcilUiAtim  mtAm  : Sete  fpt  pnjHArt  vi- 
veri A,  ne  per dAm  ali^nAnde  viÙcrÌAmi  eC- 
fendo  meglio  nelle  battaglie  di  fpirito  il 
fuggire  per  non  eder  vìnto,  che  non  èl* 
eder  vìnto  per  non  fuggire.  Or  fesì  poco 
confidava  un  GiroJamo  di  fe  dedo  in  mez- 
zo ad  occafiontali,  cioè  in  mezzo  d'occa- 
fioni,  le  quali  alla  fine  non  contetievano  in 
tè  pericolo  prolIìmo,ma  folamente  rimo- 
to , qual'  era  incontrare  per  via  qualche 
donna  vana  i come  dunque  vi  promettete 
voi  si  gran  ficurczza  in  occafion  di  perico- 
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lo,  non  rìmr.to,  maviciDiflitno  , qual  fa- 
rebbe ( per  non  ci  diputir  dallo  llelTo 
cfempio  ) tener  fidati  gli  occhi  fui  vol- 
to ad  una  fimil  perfora,  e'I  pvlare  , e 
l’udirla  , ed  il  converfarvi  con  affai  li- 
cenziofa  dimefiichezza  ? Come  non  te- 
merete voi  de*  forrìfi  , a'  egli  temeva 
d'un  guardo?  Come  vi  fiderete  voi  del- 
le vifite  , s'egli  nè  meno  fidavafi  d’un* 
incontro  > Forfè  bavere  voi  livido  il  vo- 
ftro  petto  da  più  frequenti  percotimenti 
di  pietra,  che  non  portava  nel  ftiodam- 
pati  Girolamo  ? Moftrate  un  poco  , mo- 
llrue,  dove  in  voi  fono  legote,  più  del- 
le fue  , ragrinzate  dalle  aftinenze  ? dove 
le  ginocchia  incallite  più  dall'orare  ? do- 
ve le  braccia  più  fianche  dal  tormentarli  > 
dove  gli  occhi  più  goni)  dal  lagrimare  ? 
Le  notturne  vigilie  da  voi  collantemen- 
te dorate  , o meditando  le  Scritture  , o 
fpiegandole  , padano  ancora  il  numero 
delle  fue  ? Quante  notti  di  più  bavere 
voi  codumato  di  non  pofar  fopr*  altro 
letto  le  membra  , che  fui  gelido  pavi- 
mento ? quanti  cilicj  havète  voi  di  più 
logorui  ? quanti  pellegrinaggi  più  fatti  ? 
quanti  Salmi  più  recitati  ? E volete  voi 
perfiiadermi  di  bavere  il  fenfo  più  fog- 
giogato  allo  fpirito,  di  quel  chel’bavef- 
fé  un  tal’  uomo  ? Non  vi  credo  nò 
( perdonatemi  ì non  vi  crede,  per  quan- 
to voi  vi  dancniate  in  adeverarmelo  : e 
però  bifogna  che  ancora  voi  con  Giro- 
lamo vi  contentiate  , benché  forti  , di 
mettervi  rollo  in  fuga  : Stdvahunur  9*1' 
) /«xerrn/,  dice  Ezechiele,  ^ trmu  i»mut- 
tiiiu  , fv/yf  Ctlmmtà  lonviUlmm  , tmttej 
trtpiii.  Le  Colombe  giunte  a volare  fin 
fopra  i monti,  temono  meno  che  quan- 
do giù  camminavano  tra  le  valli  . Ma  i 
Giudi  non  hanno  da  far  coti  . Tanto 
hanno  da  temer  fu  la  cima,  fefi  può  dir 
coti  , della  perfezione  , quanto'  alle 
falde  : £rautr  » numilHt , fV'V?  Celnmit 
ttwMUmm  , cmnit  trtfidi  , Perchè  quan- 
do fi  dice  che  la  Carità  cacci  fuori  il 
1.J0.4 Jfc  timore  dov’  è perfetta  , T*r/t8»  th»itiu 
ftru  mìttit  timmm  non  lì  vuol  dire 
che  cacci  fuori  mai  il  timor  della  col- 
. pa  , ma  della  pena  , eh*  è quello  a cui 
più  non  bada  : Timttm  fant , ntn  timt- 
Tt  CHlfà  . Quanto  a quel  della  colpa,  non 
caccia  mai  da  tè  , ma  lo  ac- 
ii.Vraj,)<  crefee  , perchè  chi  ama  più  Dio  , più 
ancora  và  riguardato  di  non  lo  perde- 
re • Comunque  fiali  : Affinchè  non  cre- 
diate che  quei  eh'  ho  detti  fullero  tutti 
mal  fondati  timori  di  un  Girolamo  Co 


lamente  troppo  fcrupololb  nel  vivere  ; 
Tappiate  certo  , eh*  io  potrei  telifervi  un 
nuiiierofo  catalogo  d*  uomini  per  altro 
fantiffimi,  i quali  podi  in  cimenti  fimili 
aìfuoi,  nonfolo  con  ingenuo  rolTore  ri- 
conobbcrla  propria  fragilità,  ma  di  più 
ancora  con  vergognofe  cadute  l’autenti- 
càTono  . £ chi  non  fente  raccapricciarli 
le  carni  per  lo  tremore,  quando  1!  ricor- 
da, che  un  Giacomo  faniofiffimo  Anaco- 
reta, dopo  havertragli  orrori  dì  un'alprif- 
fima  folitudine  fatta  già  rugofa  la  fronte , e 
nevofo  il  pelo,  non  però  Teppe  contener- 
li al  cofpctto  di  un'  occalion  lufinghevole 
di  peccare  1 ma  in  un  momento  facen- 
do lagrimeVole  getto  di  quanti  meriti  egli 
haveva  raccolti  con  cinquant'anni  di  or- 
ribile penitenza  , pafsò  dal  compiaci- 
mento allo  dupro,  dallo  dupro  all'omi- 
cidio , e dall*  omicidio  Tarebbe  precipi- 
tato altresì  nel  profondo  baratro  d'una 
edrema  dìfperazione  , fe  Dio  con  mano 
pietoTa  non  era  più  che  Tollecito  à fo- 
ilenarlo  ? E pure  Tomigliante  anco  a que- 
da  fu  la  caduta  dì  un  Vittorino  romito  , 
delcritta  da  San  Gregorio  { Tomigliante 
quella  di  un  Teofilo  , Tomigliante  quel- 
la di  un  Tolomeo,  Tomigliante  quelU  di 
un  Macario  Komano,  e fomigitanti  pur 
quelle  di  altd  tali  prima  fantiffimi  Ana- 
coreti, ricordatici  da  Palladio  , i quali 
pur  troppo  ci  diedero  a divedere  , che 
ben'  è vero  quell'  allioma  comune  : Nt- 
m»  reftnti  fit  tptttimi  { perchè  a volar 
fu  le  nuvole  ci  vuol  molto  : ma  che 
non  già  cosi  vero  ancora  è quell'  altro  : 

Htmt  refntì  fit  prjjtmtu  1 perchè  a preci- 
pitare in  qualunque  più  cupo  baratro 
ci  vuol  poco  . Ditemi  dunque  : Parvi 
che  foffe  uno  fcrupolofo  timore  quel 
che  confelTava  Girolamo  di  Te  ficlib  , 
o pur  troppo  egli  era  fondato  fopra  gli 
efempj  delle  altrui  funede  rovine  ? Ma 
s'egli  era  sì  ben  fondato,  come  dunque 
vi  date  vanto  voi  foli  di  non  haverlo  ? 
e voi  vediti  di  biffo  , voi  profumati  di 
odori  , voi  nutriti  fra  gli  agi  , voi  pa- 
feiuti  tra  le  delizie  , vi  promettete  tra 
le  occafioni  di  peccare  quella  fortezza  , 
che  uomini  per  Grido  marciti  nelle  ca- 
verne non  ardivano  d’arrogarfi  > O’  che 
albagia  I ò che  alterigia  I E io  torno  a 
dirvi  con  le  protede  del  Savio  , che 
chi  punto  confida  nelle  fue  forze,  dovrà 
cadere  : cm/iiit  in  divìtiii  fuh  , or-  , 

rntt . iS . ‘ 

Che  fe  quegli  , dopo  1’  acquido  di  -jy 
tanti  meriti  , che  gli  rendevano  forti  , ' 

nè 
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nè  meno  fi  prometcevan  da  Dio  quella  gra- 
zia foprabbondante  , che  porca  renderli 
arinati  > chi  farà  di  voi  ( per  venire  all’al- 
tra cagione  del  voftro  ardire  ) che  promet- 
tala a le  medefimo  ? Iddio  mai  non  niega 
la  fua  baJRcvole  protezione  a veruno  , 
quello  è ceniffimo  . Ma  dovere  confide- 
rare,  che  quando  un  fine  puofll  ottenere 
con  un-mezzo  più  comunale  , Iddio  non 
fnole  adoperarne  un  più  fcelto  . £'  tenuta 
quella  una  regola  univerfale,  che  Tempre 
ha  luogo,  sì  come  nell'ordine  della  Na- 
tura,cosìncnmeno  nell'ordine  della  Gra- 
zia . E perb  non  vedrete  voi  , che  Dio 
mai  faccia  un  miracolo  , quando  fenza  mi- 
racolo può  ottenerli  ciò  che  mediante  il 
miracolo  fi  vorrebbe:  Stiìictt  uiì itfidt htt- 
fetmia , iti  Ovina  incipit  fatvenirt  , 
cosi  dottamente  dilTelo  il  gran  Tollato  : 
idei^mt  miracala  folnm  fiant  , jaamde  ntn 
peitft  ali/tr  bumanitlu  pttvidtri  - E fe  ne 
bramate  pur  qualch'elempio  , d*  innum^ 
rabili,  che  potrebbono  addurli  dalle  Divi- 
ne Scritture , miracelo  ne'Re  Magi . Già  voi 
fapete  ch’hebbero  quell  i una  Stella  per  loro 
guida  nell'andarfene  a Grillo  j ma  non  già  ' 
l’hebbero  nel  cornare  alla  patria  . Così  ' 
convengono  tutti  . E pure  dovendo  ellì 
fare  al  ritorno  una  firada  nuova  , e forfè 
ancora  più  faticofa  , più  forefia  , e più 
incognita,  parca  che  noumeno  ne  folTero 
bifognofi.  Ma  che  ) Nell'andare  a Grillo 
dovevano  pervenire  ad  un  termine,  che  da 
nelfiin' uomo  del  Mondo  pocea  loro  ve- 
nire lignificato,  ch'era lafpclonca  fantìfii- 
madi  Betlemme,  quanto  allora  celebre  al 
Cielo  , tanto  feonofeiuta  alla  Terra  i e 
però  vi  hebbero  quella  lumiera  celelle  per 
condottrìce . Ma  non  così  nel  ritornare  al- 
la patria;  perchè  eITcndo  un  tal  termine 
loro  notiflìmo  , fe  aon  fapevan  la  firada, 
lacilmente  potevano  ritrovarla  , o con 
pagar  guide,  o con  interrogare  viandanti , 
o almeno  con  premettere  efploratnrì  Co- 
sì parimente  fpczzò  l'Angelo  a Pietro  le 
fue  catene  nella  prigione,  fpezzògli  i cep- 
pi; ma  non  gìàajutollo  a vefiire  : perchè 
a porfi  i panni  potea  Pietro  arrivare  con 
le  fue  forze  . Cosi  parimente  falvò  l'An- 
gelo a Paolo  la  fua  Nave  tra  le  procelle  , 
lalvògli  i naviganti  ; ma  non  già  ajutollo 
a sbarcare;  perchè  a prender  tetra  potea 
Paolo  arrivare  con  lefueìnduftrie.  ECri- 
fio,  èome  potè  dal  fepolcro  trar  vivoLaz 
zaro,  già  fracìdo,  già  fetente,  qual  dub-l 
Ilio  c'è  , che  potea  non  meno  con  fomma 
facilità  far  volare  in  aria  la  lapida  fepol. 
graie?  Contutociò  volle  che  Icvu  quella 


folle  opera  degli  alianti  : Ttllì/tlapidem  S 
perchè  non  eraoi^ra,  la  quale  punto  ec- 
ccdelTe  la  loro  virtù  • Vedete  dunone  da 
tune  quelle  così  belle  induzioni , che  noi 
da  Dìo  non  ci  dobbiam  mai  promettere 
un  foccorfo  firaordinario  , dove  larrbbe 
bailevole  un  dozzinale.  Onde,  per  ritor- 
nare a nollropropofito:  chi  non  fa  ■ che 
fchivando  voi  quell*  occafion  di  peccare  , 
nella  quale  avvedutamente  v'inviluppate  , 
voi  di  leggieri  potrelle  tenervi  liberi  dal 
peccato  co'  foli  ajuti  ordinar]  , che  vi 
comparte  la  Provvidenza  divina  ? 
cavtl  iMatct  , fteurut  crii  , cosi  vi  prò-  '•'** 
mette  il  Signore  ne'  fiioì  Proverbi  , ne 
può  mancarvi  : Or  lumini  Uentum  tfl  , 

Come  dunque  voler  da  ella  pretendere  di 
vantaggio  un  patrocinio  fpcciale  : ed  a 
fidanza  di  quello  , involgervi  tra  le  occa- 
fioni  pericolofe,  quali  obbligandola  ad  un 
manifefio  miracolo?  E fé  non  è cotefiaar-i 
roganza  , qual  mai  farà  ? Se  quella  coni, 
media  genera  nel  cuor  vofiro  fenlì  impu- 
dici, e voi  lafcìatela  d'afcoltare  . Se  quel 
giuoco  folleva  nel  vollro  petto  incendi 
iracondi  , e voi  rimanete  d’  accendervi  . 

Cosi  I Se  quella  converfazione  della  nel  vofiro 
feno  fiamme  amorofe , e voi  refiate  di  ri- 
tornarvi. Volete  che  Dio  mantengavi  fin'  . 
illefi  nel  fuoco  fielTo  , mentre  più  facil- 
mence  potete  voi  non  v'entrare  , e cosi 
non  ardere  ? Palfo  , falfo  . Io  sò  beniflì- 
mo  , eh'  egli  mantenne  una  volta  i tre 
Ciovanetei  Ebrei  nelle  fiamme  Babilonelt 
cotanto  incarti , che  Nea  titifit  m emninì 
ifnit,  neifme  eentriflavit . Mantenne  il  par- 
goletto Mosè  tra  I’  acque  del  Nilo  fenza 
naufragio  . Matenne  Daniele  tra'  Leoni 
famelici  fenza  offefa  . Mantenne  Giona 
entro  una  Balena  orribile  fenza  danno  : e 
quel  che  non  fu  forfè  meno  , tutta  man- 
tenne la  famigliuola  di  Noè  carcerata 
dentro  un  ferraglìo  d'Orfi,  di  Cignali  , di 
Lupi , di  Pantere  , di  Tigri , di  Leopar- 
di , lènza  un  minimo  nocumento  di  al- 
cuno. Ma  non  vedrete  che  veruno  di  que- 
lli in  tali  pericoli  s'inolcrafie  di  Tuo  ca- 
prìccio . E però  da  tutto  ciò  riportare 
quello  notabil'IIimo  ìnfegnamenco  . Mai 
non  ha  da  pretendere  fpecial  patrocinio 
da  Dio  , chi  tra'  pericoli  di  peccare  It 
pone  di  elezion  propria . Chi  può  fperarlo? 

Chi  vi  fi  pone  per  obbligo  dell'uffizio,  chi 
vi  fi  pone  per  ordine  di  ubbidienza  , chi 
vi  fi  pone  per  legge  di  carità  ; jinptlir 
fait  Dtat  mandavi!  dt  t*  , at  cafiidiant  tt  •’l-J**'- 
in  cmnitat  viit  tait , Havete  fentito?  do- 
ve farete  fofienuii  ? dove  farete  foccorfi  ? 

■ Ne' 
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Ne' precipiij  > Non  già  : nelle  vie.  in  viit, 
creile  vierohmcntechea  voi  fi  fpeteano  , 
in  vihinit , Chi  fenza  prò  vorrà  metterli 
tra  diruppi , tra  burroni , tra  balze,  o co- 
me fiibito  dovrà  andare  in  rovina  ! tee» 
fpet  eiusfrnflrahitureum,  dicelo  HcfTo  DÌO 
parlando  con  Giobbe.  & videnrìhut  eunUit 
prteipiiahiiHt  . Opportuna  mi  fembra  in 
qneflo  propofito  l'ammirabile  differenza  . 
che  mi  è accaduto  di  avvertir  tra  Giuditta 
gloria  della  famofa  Betulia  . e Dina  la 
figliuola  del  gran  Giacobbe  . Già  v’è  no- 
to. come  Giuditta,  efiendo  ardita  d'entrar 
nel  Campo  Siriano,  per  trionfarvi  dell'or- 
gogliofo  Oloferne,  dimorò  quivi  più  gior- 
ni tra  on’immenfa  ciurma  di  uomini  feo- 
Ifiimati  . or  parlando  con  ifpie  . or  ragio- 
nando con  guardie,  or  trattando  con  Corti- 
giani . ora  converfando  col  Principe  . e 
Icmpre  adorna  con  curiofiflime  fogge  di 
abiti,  difandali.  dianella  , di  fmaniglie  , 
di  gioje,  e fpirante  tutta  fragranza,  tutta 
beltà  . Quanto  meno  di  quello  fece  già 
Dina  ? Era  ella  giunta  in  compagnia  de* 
ifatelli  pellegrinanti  ad  una  certa  Città  no- 
minata Salem  . d'onde  non  lungi  tutti  fe- 
cero alto.  e piantarono  i padiglioni  in  una 
Campagna  da  loro  comperata  a tal  fine  . ' 
la  povera  Verginella,  che  non  fapeva  tiit-j 
co  il  giorno,  che  farli,  racchiiifafra  quelle  | 
tende,  hebbe  curioftàdì  ufeire  un  poco 
fuoraaveder  non  altro,  che  le  Donne  di 
quel  Paefe:  tgrefaeft  Din»y  Mlvideret  mu- 
ìitres  rtghni»  illiHt  } forfè  per  ofTervare  . 
come  fuol  farli,  la  bizzaria  de’ lor' abiti  , 
o la  boria dellelorgale.  Mache?  Non  pri- 
ma l’innoeente  Colomba  ufei  fuor  del  ni- 
do, che  diè  fra  l'ngnedi  un  rapace  Spar- 
viere. qliaifu  per  cITa  il  Principe  di  quel 
luogo  i e cosi  là  dove  Giuditea  potè  ritor- 
nare a Cafa  egualmente  calla  , non  potò 
Dina  ritornare  più  vergine  al  Padiglione  . 
Ora,  com'è  podibile,  che  in  pencolo  si 
rhinore  una  incorrefle  rovina  si  irrepara- 
bile , l'altra  trovalfe  fìcurezza  sì  ferma  in 
perìcolo  si  maggiore?  Giuditta  inoitroflì 
dentro  nn'Eferciro,  Dina  appena  fcoftoHì 
dal  padiglione.  Giuditta  andò  per  tratta- 
re con-uominì , Dina  ufei  per  Vedere  altre 
Donne.  Giuditta  pretendeva  di  effere  va- 
gheggiata , Dina  non  ciiravali  d'effer  vi- 
lla . Giuditta  adornoffi  di  abbigliamenti 
profani  , Dina  non  alterò 'I  vellito  ordi- 
nario. Giuditta  fece  una  dimora  jtofata  , 
Dina  fol  diede  una  fcorferella  fuggiafca.  E 
pure  Dinainfclicemrnte  precipitò,  li  do- 
ve Giuditta  gloriofamente  foflennefi  . E 
perchè  ciò.  le  non  perchè  quella  pofcli in 


tal  cimento  per  iflinto  divino  ( come  il 
facro  Teflo  ci  dice  ) e per  fine  fante  ,t 
ls»n  ex  libidini , fed  ex  vir/uie  : e quella 
vifipofe  d;elezion  propria  , e per  cutiofi-  iiuliuoa. 
tà  femminile  : » videree  mnlieret  rejioaie 
iHiuet  Recatene  altra  ragione  , fe  vi  fov- 
viene,  più  foflillente  di  quella.  Ma  che  ? 

Quello,  Uditori  . fenza  dubbio  è Io  ftile 
del  nollro  Dio  j proteggere  con  ciiflodia 
molto  maggiore  , chi  per  neceflìtà  fi  ri- 
truova  fra  fimiglianti  pericoli  , che  chi  di  c.nuz. 
capriccio  gli  sfida,  E non  cullodì  egli  Sa- 
ra illibata  tra  le  branche  di  Faraone,  che  la 
rapì?  Non  cullodì  Rebecca  ficuta  preffo  °*“'**' 
alla  Cafa  di  Abimelech.  che  brainavala  ? 

Non  cullodì  Gìofcifo  collante  tra’  vezzi  *?• 
della  Padrona,  che  illulingava?  Non  cu- 
ftodì  Stifanna  incontaminata  tra  gli  alTald  Dan-i). 
de’Vecchj,  chelainfidiarono?  Cuflodilli  . 

Ma  tutti  quelli,  o fi  pofero  in  cali  rifehi 
per  comandamento  divino  , come  Sara  , 
e Rebeccai  o almenonon  vi lipofer  di  vo- 
glia propria,  comcGioftlFo  , e Siifanna  . 

La  dove  Davide  . uomo  per  altro  non 
meno  fanto  di  quanti  ho  qui  nominati  , 
perchè  fi  pofe  per  fuo  trallullo  a mirare 
im  dì  da’baicnni  le  bellezze  di  Bctfabea 
fu  da  Dio  rollo  lafciato  , non  cader  nò  . 
ma  precipitar  neU’abbilfo  , prima  di  un’ 
adulterio  nefando  , e poi  di  un’  omicidio 
vìtuperofo  • Argomentate  per  tanto  da 
tali  efempj  , _ che  fe  ancor  voi  talora  vi 
troverete  odi  nccellità,  o contra  voglia, 
in  qualche  limile  occafion  di  peccare  , Id- 
dio probabilmente  , invocato  , non  man- 
cherà di  guardarvi  in  modo,  che  l’oecafio- 
nc  col  fuo  veleno  pellifero  non  vi  offenda  ; 
ma  fe  voi  llefll  le  andrete  a fcherzar  d’ at- 
torno, aimè  temete  Crillianì , c tremate 
alfa!  . perchè  è arroganza  lo  fperar  che 
Dio  porgavi  veriin’ajiico  fpeciale  per  non 
rcllarne  malamente  infettati  : ^uh  mìfere-  Eccl.ll,^ 
hiem  Ineamaieri  à ferpente  pereHjJì  ? diceva 
già  l’Eccleliallico  a’  fuoi  Uditori  : Qnie 
miferibiiHr  Inemmateri  » ferpente  pereuffa  . 
Echevolea  dire?  Eccolo  . Se  un  povero 
Giardiniere,  fe  un  Pellegrino  , fe  un  Pa- 
llorello  lia  morficaco  a forte  da  qualche 
vipera  , malizìofimente  appiattatali  infra 
l'erbetta , cialcun  lo  compatifee  : e tollo 
accorre  per  apprellargli  triache  . Ma  fe 
morficato  ne  venga  un  tal  Ciurmadore,  il 
qual  per  mero  capriccio  là  fu  la  pubblica 
piazza,  la  prende  in  mano,  lalufinga  , la 
,Ìircia,efe  l'accolla  arditamente  alla  bocca 
per  darle  un  bacio,  ciafeun  dice  più  tollo: 

I O’ gli  11.1  pur  bene  ! La  vipera  è Toceallo- 
jUc:  non ifpcrate^ però lìflsfla  pietà,  qiian-  . 

do 
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do  fìa  la  pròna  la  vipera  a alTalir  voi  , 
o quando  voi  fiate!  primi  a sfidar  lavipe* 
ra.  E pure  ancor  non  volete  finir  di  creder- 
lo. Come  oggi  un  Coareflbre  perlina  for- 
temente in  negarvi  r afloluzione  > fe  prima 
voi  non  rimovete , potendo  , l' occafìon 
proSima  : fubito  coffiinciace  a dir  eh'  egli 
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dir  l'omicidio,  toglie  roccaCon  che  ne 
danno  i motti  piccanti  . Più  . Nella  leg- 
ge antica  vietavafì  Io  fpergiuro  : Non  pt- 
jtrthit.  Miche?  Quello  ancor  di  leggieri 
fi  trafgrediva  : perchè  afTuefacendofi  gli 
uomini  per  lo  più  a favellare  con  termi- 
inuuiMi. . . »•**  «-■•  tguini  efaggeranti,  facilmente  venivano  a far 

è rigido,  eh' è intrattabile,  ch'èindircreto.piflaggio  dalle  efaggemioni  a' giuramen- 
tanto  pare  a VOI  che  dovrebbe  di  VOI  fidare,  ti,  e da'  giuramenti  a gli  fpergiuri  Che 
Macomepaòrnaifidarfene,  le  lacertoche!  fece  Ctillo  però  > Pofe  un'  altra  fieoe  a 
Dionon  vi  vuole  proteggerein  tale  flato  ? ' quefl'altro  comandamento  , c dilTe  così  • 

Di  grazia  attenti  a qucll  ultima  oflervazio-  Audifli,  , diaum  tJluuUm,  ■.  Nei,  pi  Mj.i.c.m 
ne,  ch'e  lapmd^na.  I yr»hi.  . Zge  dUo  veih  . „„ 

Certo  è che  Dio  qualor  vietava  qualch',  emninìi  fit  uttem  ferme  vef!,, ,, fi,  ,fi, 
azione  a'fiioi  popoli  . vietava  infieme  per,  «»  . Ecco  per  impedir  Io  fpergiuro,  toglie 

l'occafionchene  danno  l'efaggerazioui  fu- 
perfliie . Piu . Nella  legge  antica  vietavalà 
IddulCcriO:  li*»  maechuftrh  ^ Ma  che  > Nè 
mcn  quello  ers  fcdelmcote  Aclen3pìtOjpef« 
che  collumando  foventc  gli  uomini  di 
vagheggiar  bellezze  carnali  , malagpvol. 
mente  rapivano  poi  tempetarfi  di  non  tra- 
feorrere  da' vagheggiamenti  a'defiderj  , e 
da  defiderja  gli  effetti.  Or  che  fece  Cri. 

Ilo?  Anche  a quell'  altro  comandamento 
ei  provvide  d'un'altra  fìepe,  e diffe  così  : 

Audifiù,  ìnÌMdiOMmeftMHlinU  ; Nen  ma-  Mni.r.t-. 
enMeris,^  Ege  SH/emdtee  velie  , ^uèd  emme 
^Hividerie  mulierem  ^d  eeneupifeendum  eetm , 

)em  moeehMtus  e fi  e Am  ìa  eerde  tue  . Ecco  s 
per  impedir  l'adulterio,  toglie  l'occaCoii 
che  ne  danno!  guardi  sfrenati  . Siche  par 
che  enfio  con  quelle,  e con  altre  fimili 
ordinazioni , non  Ila  venuto  qiiafia  far' al* 
tro,  chea  difendere  l'uomo  da  tuttociò, 
che  potea  porlo  in  pericolo  aliai  propin. 
quo  di  travalicare  la  legge,  e di  tra^redir- 
*PP'into  che  alludere  già 
volefle  con  acutezza  il  gran  Profeta  Ifaia, 
quand'egli  predille  a Criftp,  che  farebbe 
flato  chiamato  per  molu  gloria  fabbrica- 
tore di  fiepi  : VecAherù  Ad^Ater  ftpiupt  . 

Or  che  fi  deduce  da  ciò  ? Quello  appunto 
ch'io  pretendeva  anoflropropofito)  cioè 
che  pio  non  vuole  fomminiflrarci  gran 
patrocinio  fra  fomiglianti  occafioni  . Pe- 
rocche  ditemi.  A che  ferviva  ordinar  con 
tanta  premuta,  e con  canta  follecicudine  , 
che  ci  aflenellimo  quanto  più  £ poteffe 
d'occafion  cali , s'egli  era  in  effe  decermi* 
nato  a proteggerci  eoa  un' ajuto  flraor. 
dinario , ioprabbondance  , fpectale  , qual 
voi  fperate?  Inutilmente  fuppoflo  ciò  ci 
havrebbe  tenuti  così  lontani  dal  precipi- 
zio: ma  poteva  anzi  lalciarci  giugnrre  all* 
orlo,  e pofeia  accorrere  a riparar  la  ca- 
duta • Potea  lalciarci  guardare  sfrenata* 
mente,  quanto  ci  [offe  piaciuto  ; efàgge* 
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lo  più  CUCCO  quello,  che  poteva  in  qualun- 
que modo  dar*  occafìone  , ancorché  per 
altro  non  grave,  a sì  fatta  azione.  E così 
fin  da  principio  nel  Paradifo  terreflre  a’ 
due  primi  Padri,  a cui  vietò  cibarli  punto 
dell'albero  del  Scienza  , vietò  il  toccar- 
lo: rneepìt  ne  tAngertmut . Nè  altrimenti 
egli  usò  con  gli  Ifraelici.  Poiché  fe  loro 
vietò  di  adorare  qualunque  fpecie  di  fi- 
molacri,  vietò  ancora  il  tenerli;  e feloro 
vietò  di  adoperar  nella  Pafqua  pane  di  lie- 
vito , vietò  fimilmence  il  ferbarne  5 e fe  lo- 
ro vietò  di  afeendere  fu  le  falde  del  monte 
Sina,  vietò  altresì  rappreffarvifij  e feloro 
vietò  di  accollare  nel  Sabbatocib  ' al  fuo- 
co, vietò  parimente  l'accenderlo,  e nella 
guifa  medefìma  a Nazareni , cui  vietò  d i 
ber  vino,  egualmente  vietò  di  non  mai  gu 
Ilare , nè  pur'un'acino  d'uva , o frefìa , o ap- 
palta , perchè  adefeati  dalla  dolcezza 
del  frutto,  non  fofpiraflero  alla  foavità  del 
liquore.  Anzi  ancor  con  maggiore  folle- 
citudine  egli  ha  di  poi  fatto  ciò  nella  Leg 
ge  nuova  . Interrogatene  San  Giovanni 
Grifoflomo,  & udirete  , che  Grillo  con 
le  novelle  ordinazioni  evangeliche  non 
ha  quali  fatto  altro,  che  andar  togliendo 
tutte  qi^lle  occafioni  , onde  facilmente 
venivanli  a trafgredire  i comandamenti 
• delle  antiche  tavole  fcrittc  . Rechiamone 
alcuni  efemp;  più  fegnalati  . Nella  legge 
antica  vietavafi  l'omicidio  : Nen  eeeidee  . 
Ma  che?  qiiello  era  poco  offervato,  per- 
chè  vCTendo  frequentemente  gli  uomini 
ad  irritatfi  con  parole  mordaci  , difficii 
mente  potevan  poi  contenerli  di  non  paf- 
lare  dalle  parole  alle  percoffe  , e dalle  per- 
coBea  gli  ammazzamenti.  Che  fece  però 
Cnlfo?  Formò  una  fìepe  a quello  comao- 
damento , e diffe  cosi  : AudifiU , nnia  dillum 
Mat-pi:.  efi  Aoiiquie  : Nen  eeeidee  : Ege  nutem  dice 
vette , qned  emnie , fui  dixerie  frneri  fue  ; 
Rara , rene  erte  ceneilie , Ecco  ; per  impe- 
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rar  con  firanchezza  , motteggiare  con  li-  ■ a Crifto  , voi  per  certo  modo  venifte  àd 
berta,  e poi  roftenerci  , affinchè  non  tra-  idolatrare  . Che  fa  più  diinqne  tintarido- 
feorreffimo  a lafcivie  , a fpergiiirì  , ad  lo  in  cafa  voftra»  Cacciatelo  via  , caccia- 
ammazzamenti  . Ma  mentre  egli  ahrimcn-  telo  via;  Anfm*  •ffniitiil»  . Anziiovor- 
ti  ha  difpofto,  adunque  ditemi  , Criftia-  rei  , che  ne  cacciafte  anche  fiioti 
ni  miei  , che  fegno  è t Non  è manifeftil-  ogni  rea  memoria  , fé  !ve  1*  havete  . 
fimo  fegno,  non  voler  lui  , che  a fidan-  Guardate  un  poco  quelle  pitture  lafci- 
- xa  della  fua  grazia  noi  ci  poniam  fra  i ve  , le  quali  pendono  intorno  le  voftre 
pericoli  di  peccare  ? Qyello  è un  difeor-  cammere  ad  onta  di  canti  Santi  , di  tante 
fo  evidente  , palpabiliffimo  , indubita-  Sance  , di  Maria  Vergine  fiefla , che  non 
to.  Es'è  così,  che  fate  dunque  voir  che  v'ha  luogo  i qiie' limolacri  d*  Impurità  , 
badate  ? Quando  volete  cominciare  a quelle  ftaciie  d'impudicizia  , che  rappre- 
chiarirvi,  che  fe  non  fitte  folleciti  a Ter-  Tentano?  Idolatrie,  idolatrie  .'E con  que- 
rar  l'atrio  , voi  perirete  ? Afpettate  dun-  Ile  in  cafa  vi  contentate  di  effer  voi 
que  altre  pruove  ? Già  voi  vedete  , che  trovati  da  Crifto  ali'  ora  di  voilra  mor- 
nè  fu  la  virtù  voftra  che  vi  fa  forti  , nè  ce,  quando  vi  verrà  a giudicare  ? O'  che 
fu  la  protezione  divina  che  vi  fa  armati  , infelicità  h che  infortanio  ì Non  vi 
potete  far  mai  biftevole  il  fondamento  . vorrei  tanto  male , perchè  di  certo  re- 
Anzi  e gli  altrui  timori  v’  infegnano  a fterebbe  aflai  dubbia  la  voftra  eterna 
palpitare , e le  altrui  Tconficte  a guardar-  Talveraa  , fe  voi  morifte , come  Salomo- 
vi  • Che  dunque  volete  più  ? iSmmm  ne  , laTciando  anche  in  piedi  gf  Idoli  . 

Df  Sinj*  ftueft  tfl , fèi  ntnfirt  enmdtrii  , uH  Fate  dunque  a mio  modo  : anzi  fate  a 

* ‘ tn/ptxtrir  slnim  cteiiiffi  , fe  fi  crede  a modo  di  Dio  , che  ve  lo  comanda  con  oeaiz  c, 

Santo  Agoftino  . Troppe  audace  è quel  quelli  termini  rfpreffi  : liti»  ttmxùmùtt  , n-i- 
pallaggìcro  , che  vuol  guadare  di  verno  eti^Hiin  ft»tH»t  , ttmiuritt  fculftili»  , 
un  gonfio  torrente  , poiché  ha  veduti  iìfpttiut  ntmin»  ttnm  it  Ittit  vtftrit  , 
quei  che  gli  andavano  innanzi  rapiti  Levatevi  d'  attorno  figure  cosi  funefte  , 
dalla  fiumana  . Troppo  audace  è quel  che  non  vi  poftbno  partorire  altro  mai 

?ieIlegrino,  che  vuol  palTare  di  notte  una  che  la  dannazione  , diffipatele  , difper- 
olta  felva  , poiché  ha  fentito  quei  che  detele  ; volete  fare  anche  meglio  ? da- 
gli andavano  innanzi  dare  in  mano  degli  tele  al  fuoco  . E come  già  quel  cele- 

aftaffini  . Chiudete  oramai  però  que'  li-  brato  Filofofo  detto  Crate  , mentre  git- 
bri  cattivi  , di  cui  tanto  vi  dilettate  , uva  in  Mare  le  Tue  ricchezze  , andava 
quei  libri  infidi  , quei  libri  infetti  ; riti-  di  mano  in  mano  dicendo  ad  effe  : Mtr- 
rarevi  da  que'  ridotti  profani  , rinunziate  gt  vt/  , »t  mtrg»r  à vtiit  , mrrji  vtt , 

a quei  giuochi  pericolo!!  i ponete  fre-  ut  mergtr  » vtiit  : così  voi  dando  alle 

no  a tanti  vari  trattenimenti  di  amore  , fiamme  quell'  empie  fpoglie  : dite  pur 
che  fono  in  ulo  fin  fu  le  pubbliche  Ara-  loro  con  grand'  animo  : Ah  traditrici  : 
de  ì e fopratulto  , fe  pur  vi  preme  fai-  Vro  vtt  , ut  unt  frt  vtiit  , ttrt  vtt , »t 
varvi  i determinatevi  a sbandire  un  poco  »r»r  frt  vtiit . lo  metto  fui  fuoco  voi  , 
una  volta  da  cafa  voftra,  ma  feriamente  , perchè  voi  non  mandiate  fui  fuoco  me. 
ma  {labilmente  , quella  pratica  maledet-  Quello  farà  dimolirare  di  dir  da  vero  . 
ta  , che  tante  volte  vi  è pur  riufeita  di  Nel  rimanente  f.'nutelo  a note  chiare  . 
fcandalo  . Che  ftarmi  a dire  , non  ci  è La  voftra  converfione  farà  bugiarda  : e 
più  pericolo  alcuno  : non  fon  più  que-  perchè  > Perchè  è convinto  , che  non 
gli:  llarò  cauto,  ftarò  collante  , tratterò  può  mai  pretendere  in  modo  alcuno  di 
AM  in  li  con  quella  perfona,  ma  non  di  male  ? E tenere  il  peccato  lontandal  cuore,  chi  gli 
vi  dicodì  nò  : cacciarla  , cacciarla  . apre  l'atrio. 

Quello  è quello  di  più  , che  Dio  vuol 

da  voi  . Chiunque  veramente  rinunzia  SECONDA  PARTE, 

all'  Idolatria  , non  c’è  rimedio  , convie- 

' ne  che  rimuova  anche  l'Idolo  . Povero  T7  Io  mi  fono  si  lungamente  affatica-  VII. 
Salomone  I Perchè  non  fece  così  , per  1**.,  to  in  provare  , quanto  fia  d flhrilc 
quello  credono  tanti , che  lia  dannato  . a tutti  di  prefervarfi  a fronte  delle  oc- 
La  voftra  Idolatrìa  già  li  là  . Quando  cafioni  peccaminofe  ? Ah  folle  me  , eh' 
per  adorar  quel  volto  caduto  , da  voi  ora  veggo  dì  bavere  tutta  mattina  per- 
più  volte  celebrato  con  titolo  di  Cele-  duto  tempo  . E'  quella  una  verità  la  più 
He  , anzi  di  Divino  , volcalle  le  Ipalle  manifelia  di  quante  mai  fe  ne  fogliano 
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udir  da  Pergami  : cìafcuno  la  fa , e ciarcuno 
la  Iperimenta  . E perchè  dunque  quelle 
occa/ioni  tuttavia  non  fi  fuggono  da  cia- 
scuno ? Perchè  amali  di  peccare  . La 
maggior  parte  della  gente  ha  nell’intimo 
accefo  il  fuoco  della  Tua  fregolata  con-! 
cupifeenaa.  E però  che  fa  t Và  Tempre 
in  traccia  di  quelle  ricreazioni , in  cui 
gii  porga  qualche  force  di  palcolo  , al- 
men' occulto.  Correa  balli  , corre  a ve- 
glie  , corre  a vifite,  correa  felle:  e già 
che  altrove  non  può  ritrovar  gli  Amori 
nella  lor  limpida  forma  , và  dove  fdher- 
zano  travelliti  fott’abito  di  traAuIli  . Pe- 
fòqual  volta  voifeorgerete.  Uditori, ai- 
«une  perfone  , che  volentieri  in  luoghi 
tali  convengono  a trallullat/i  ( fieno  che 
perfone  fi  vogliano  } dite  pure,  fenza  ri- 
fchiodidare  in  temerità,  dice  che  pecca- 
no  . Se  non  peccan  con  l'opera  aperta- 
mente , che  faria  troppo  , peccano  col 
penfiero.  peccan  co'  guardi , peccan  co' 
ghigni  , peccano  co'  defiderj , che  cova- 
no chiufi  in  feno  : Oimus  tuliilitrh  ine»- 
Ufeatn  f f«a/<  Cliittuu  fuettnfut  À twfuta- 
n.  Si,  diceOfea,  fono  come  un  forno 
da  cui  la  vampa  non  efee , perchè  non  può  i 
è ritenuta  , è rìprelTa:  nel  rimanente,  ò fe 
cefiafie  roftacolo'  La  mirercRe  volar  fu 
tanti  cubiti,  quanto  quella,  che  in  Babi- 
Ixinia  feoppiò  con  si  .fiera  Rrage , bteenJit 
rrferit  . V è chi  fi  maravigli  di  fen- 
timi  parlare  queRa  mattina  in  sì  tirano 
modo  ? Ah  N.  N.  E’ troppo  nccclfatio 
■oggi  mai  di  parlar  cosi.  Ed  è poRibile  , 
che  non  ti  dia  Confufione  il  confiderare  , 
quanto  ancora  tu  a poco  a poco  ti  fii  , 
fenz'  avvedercene,  rilalTata  ne' cuoi  dipor- 
ti? Sei  pur  quella  Città  , a cui  poteva- 
no un  tempo  venir  più  altre  , allin  di 
pigliare  efempj  di  gravità  , di  ferietà  , 
di  faviezza,  di  verecondia.  Ecome  dun- 
que hai  dato  luogo  tu  ancora  alla  libertà  ? 
Son  già  alcun' anni  , che  nelle  tue  con- 
verfazioni  , si  pubbliche  , sì  private  , 
ella  và  avanzandofi  a paRì  più  che  nien- 
ti: che  feperò  non  la  moderi  , che  farà? 
liutmeiì  /»ti»  efl  Mereirix  ( bifognerà 
quali  quafi  dire  un  giorno  a te  pure  con 
Ifaja  ) efl  Mererrix  , qual 

Città  ? La  Città  di  N.  Ctvitxi  Jìde!is  , c 
quel  che  ancora  non  è da  Rimarfi  meno  , 
y.en»  juiilii  : perocché  quello  è Rato 
fempre  il  primo  varco  da  icorrere  al  me- 
retricio, la  libertà  di  trattare.  La  Libia  è! 
il  paefe  più  fertile  di  portenti,  che  truo-* 
vili  fu  la  terra:  quello  io  lofo:  ma  non  fo 
fc  ognuno  di  voi  mene  faprebbe  qnì  collo 

de!  P,  Seeneri. 


tendere  la  ragione  . Ve  la  diiò  io  . .E' 
quello  un  paefe  afciucìRimo  , un  paefe 
aridillimo,  un  paefe  dove  non  piove  mai  . 
Però  le  Fiere  arfe  di  fece,  alno  di  ritrovar 
qualche  refrigerio  , ò qualche  rilloro  , 
fono  neccRìcate  a ridurli  tutte  fu  per  le 
rivedi  un  medefimo  fiume  ad  abbeverar- 
fi  : e cosi  mentre  ivi  Scorrono  ogn'or'in- 
ficme  Fiere  di  fcRo  si  diverfe  , di  fpecie 
si  diRcrentì  , nello  fcambievole  affetto 
che  concepifeono,  vengono  in  fine  a po- 
polare le  rabbie  di  qne'portenti  , che  can- 
to d-in  dì  terrore  col  folo  nome  . Ma  (è 
così  è,  non  può  elTere adunque  , eh'  un.i 
Città,  per  buona  ch’ella  fi  Ila  , come  dà 
luogo  alla  libertà  dì  tracure,  a lungo  an- 
dar non  degeneri  in  una  Libia  . MoRri  , 
moRri  . Non  polfono  tardar  troppo  ad 
ufeire  in  luce . £ per  qual  cagione  ? Per- 
chè perfone  tra  loro  differentiflìme  e di 
Rato  e dilèlTo,  fi  cruovano  Tempre  infie- 
me,  infieme  ai  giuochi,  infiemeaì  convi- 
ti , inlìeme  alle  commedie  , infieme  a i 
paReggi._  Benché  piaccia  a Die  , che  già 
i portenti  qui  ancora  non  fieno  apparii  . 
Ah  che  troppo  può  rofpettarfene , troppo, 
troppo  i mentre  i peccaci  fenfuali  già  qua- 
fi più  non  lì  tengono  in  conto,  alcuno , fi 
Rimano  leggerezze,  fi  Rimano  leggiadrie, 
o al  più  fi  Rimano  infermità  nat^raliflime 
all'  uomo  , come  al  Leone  é naturale  la 
febbre . 

E quante  volte  fi  fencono  in  bocca  a 
molti  queRe  parole  ? Che  gran  mal'  é una 
frHilità  di  fenfo  ? Che  fieno  peccaci  gra- 
vifumi  le  beRemmie  , gli  fpergiuri  , gli 
fdegni,  lerubberie,  qiieRo  s'incende  ; ma 
che  gran  mal'  é una  fragilità  fenfuale  , 
maffimauiente  quand'  ella  nulla  ridondi 
a danno  d'  altrui  ? Che  gran  mal'é  una 
fragilità  fenfiiale?  O'Angeli  delleRelle  , 
voi  dice,  voi  , che  gran  male  fia  quel- 
lo , che  tanta  parte  di  gente  oggidì  non 
cura.  E non  fiiRe  voi  quegli  , che  apri- 
Re  già  le  cateratte  del  Ciclo  , affine  di 
fcaricare  un  diluvio  fopra  la  terra  ? Ora 
per  qual  cagione  le  aprille  , parlate  un 
poco  , non  fu  per  quello  vizio  , eh'  è 
sì  negletto  ? Cerco  é , Uditori  , che 
quando  venne  al  Mondo  il  diluvio  , non 
vi  mancavano  ancora  d'altri  peccati  . Vi 
erano  rubberìe,  v'erano  fdigni  , v'er.mo 
Tpergiiiri  , v’  erano  beRemmie  , v'  erano 
tutti , falvo  ( come  notò  SanTommafo) 
l’Idolatria.  Concutcociò  per  qual  pecca- 
lo fingolarmente  il  diluvio  venne  ? l’cr 
lo  peccato  di  fenfo  . Cosi  ci  affermano 
le  Scritture  , così  ci  acccRano  i Santi  . 
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Il»  ^*,4  cura  earru^eruf  vt^m  fu»m  • 

Se  tante  acque  inondarono  , però  fu  per 
levar  via  quello  lezzo  , quello  letame  , 
tanto  è peflifero  . E pur  voi  dite  « che 
gran  mal'è  una  fragilità  fenfìiale  > Andate 
un  poco  intorno  intorno  a raccogliere  col 
penliero  quegl'infiniti  cadaveri  , che  ve- 
dete là  galleggiare  in  un  Mar  ù vallo 
rammaflateli  , rammontateli  ■ e inorridi- 
ti ad  un  cumulo  , che  và  quali  a ferir 
le  ftelle  , dite  pur  che  lìa  piccolo  quel 
diletto  I ch'è  (ì  punito  . Voi  difprezza- 
te  un  tal  vizio  , perchè  è facto  già  quali 
male  comune  a tutti.  E io  dico»  cheper 
quello  medeCmo  » perchè  è facto  già 
quali  male  comune  a tutti  , convien  te- 
merlo . Finché  le  lafcivie  furono  rifiret- 
te  tra  pochi  > mai  non  venne  al  Mon- 
do un  gailigo  ai  fpaventofo  » si  Urano 
qual  fu  il  diluvio.  Allora  venne  fol  quan- 
do furono  univerlàlì  . Se  ben  che  fo  ? 
Parlo  , Uditori  , con  elTo  voi  qui  pre- 
fenti,  come  fc  voi  folle  i lordi  di  quel- 
la macchia  , di  cui  nè  pur  liete  forfè  i 
contaminaci  . Ma  compatitemi  , perchè 
io  fo  bene  , che  quei  che  n'hanno  bifo- 

fno  , non  foglion  troppo  comparire  al- 
a predica  . Contuttociò  fapete  voi  co- 
me fb?  Fò  come  un' addolorato»  ilquale 
non  potendo  bavere  dinanzi  a se  quei 
che  gli  fon  la  cagione  del  Aio  rammarico  » 
li  sloga  come  può  con  qualunque  gii 
viene  incontro»  benché  nè  pur  gli  lìa  no- 
to . Nel  rimanente  non  è ( per  ricondurci 


al  noAro  propolico  ) non  è che  le  prr- 
fone comunemente  nelle  occalioni  di  ca- 
dere prefumano  di  llarfoni:  è,  che  ama- 
no la  caduta»  o almeno  la  fptezzano  » tor- 
nando Albico  a dire»  che  gran  mal'è > Pe- 
rò finiamla  . Che  gran  mal'è  una  fragilità 
fenfutle  ? QueAo  è quel  male  » che  piti 
d'oeni  altro  avvilifce  uno  fpirito  nobile  > 
quaì'è  l'uomo  : queAo  è quel  che  piò 
ollufcagli  la  immaginazione  : quefio  è 
quel  che  più  oAcndegli  l'intelletto:  eque- 
Ào  è quello  » che  più  rendendolo  fomi- 
gliance  alle  bellie  ne'  fuoi  voleri  > gli  fa 
ancora  perdere  dentro  corfo  brevidìmo 
ogni  Aio  bene:  quello  il  tempo,  quello 
la  robba  » quello  la  riputazione  » qucAo 
la  quiete  , quefto  la  fanità  , quefto  la 
faviezza,  quefto  la  libertà»  eper  dir  brie- 
ve»  quefto  gli  fa  al  fine  perdere  tutto  sé» 
mentre  quefto  è quel  che  lo  fa  » più  fa- 
cilmente di  qualunque  altro  vizio  , mo- 
rir dannato  : Ma  de/  FarMieuruf  ( lenci- 
te  » ch'è  rEcclelIaftico  ) a«a  d«  Ftr*ie*riit 
uninum  tn»m  ìa  alla  » ae  ftrdat  !•  . Non  * 
dice  tu»  folamente»  madice  tt  . E però 
ciafeuno  fi  guardi  . Perchè  laAriar  eh' 
uno  cada  in  quell’ alta  fofla  della  Libidi- 
ne , è forfè  il  maggior  fupplizio  » che 
polla  Dio  dare  all'  uomo  » quand’  egli  è Prov.ii.’» 
irato  : Cai  ir»tus  tft  Dtmiaui  , iacìdtr 
ia  t»m  . Ma  chi  di  voi  moftrerà  vera 
voglia  di  non  cadere  in  una  tal  folTa  t 
Chi  non  vi  vada  tutto  dì  » come  fiufa» 
a fcherzar  fu  l'orlo. 
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pure  , venga  in  giiidU 
zio  1*  Ingratitudine  umana  , 
ch'io  qui  la  cito  al  cofpetto 
veltro  Uditori , a compari- 
BaZaSM  re  , a rìfpondere  , a difcol- 
parfì  . Oggi  la  prima  volta 
li  truova  gente,  chele  Tue  mani  ofa  ften- 
dcreaddo^oaCrillOjechecon  efempio  , 
ah!  pur  troppo  pemiziofo  , furibonda  lo 
eflale  , temeraria  lo  feima  , e quafi  fuo 
prigion  lo  conduce  lÌD'alla  cima  di  un'  al- 
tillima  balza  , a precipitarlo  . Via  piano 
un  poco  . Non  e quelli  quel  sì  famofo 
Meifia,  folpìrato  portanti  fecoli  , folleci- 
lato  contante  Aippliche,  tirato  con  tan- 
ta fona  gii)  dalle  Stelle?  Sì , quelli  è def- 
fo.  £ cosila  terra  lo  tratta  da  poi  che  fi- 
nalmente 1 ha  ricevuto  ? Ah  pur  troppo 
havete  ò Cieli  ragione  di  clTerne  sì  tena- 
ci, si  inefotabili  • Perché  lo  delle , perchè , 
fe  voi fapevatei trattamenti  ch'egli  dovea 
riportare?  Ma  fu:  fi  dia  pure  l'Innocente 
alla  motte,  già  che  tanto  brama  l'umana 
pcrverfità)  e per  Icvarfelo  quanto  prima 
dinanzi  , fi  conduca  fu'monti  , fi  sbalzi 
ne'ptccipizj  . Quai  per  tanto  faranno  co- 
lor che  ardifeano  di  accoftarfi  i primieri 
per  danneggiarlo?  Vediamoun  poco, ve- 
diamo, da  qual  Nazione  ufeiran  fuorque- 
lli  molili,  da  qual  Città  , da  qual  Cala  , 
per  non  dire  da  quali  bolcaglie,  da  quali 
grotte?  Deh  non  micoAringeie  a ridirlo, 
ò Signori  miei,  ch'io  vi  farò  inarcare  le  ci- 
glia per  lo  llupore  , anzi  agghiacciare  le 
vencperlofpavcmo.  Nazzaret,  la  patria 
diCrillo,  quella  è la  prima  a porgli  le  ma- 
ni addolloper  ammazzarlo;  O'  quisìvo- 
gl’io  quella  mane  che  l'Ingratitudine  nma- 
na  refli  confufa . Come?  Nazzaret  la  Città 
iù  obbligata  a CriAo  di  quante  allora  n' 
avcAe  la  PalcAina;  quella  dond'egli  vol- 
le prendere  il  fuo  cognome  , quella  dov' 
egli  volle  pofarla  Aia  Aanza,  queAa  è la 
puma  a rivoIgriA  centra  Ctillo  , a fre- 


mere, a Arepirare , a perfeguitarlo  con  tanta 
Anania  ? Se  havcAero  moArato  i primi 
tant'  odio  contro  di  lui  alcuni  uomini  lo- 
rellieri,  non  beneficati  da  effo  , non  favo- 
riti, ma  condannati  ad  eAer  l'infima  feccia 
dell'Univerfo , io  quali  quafi  lo  vorrei  lor 
condonare.  Ma  chef  moArino  iNazzare- 
ni.'  queAo par*ecceAo  tropp'orrido,  trop- 
po enorme.  Qtiantuncjiie  aimè  , che  s'io 
condanno  coAoro  , mi  converrà  condan- 
nare in  un  con  colloco  ancora  molti  altri . 
Perdonatemi  Signori  miei  , fe  lo  dico  . 
Oggidì  liam  giunti  a tal  fegno , che  i più 
favoriti  da  CriAo  fogliono  eAere  I fuoi 
maggiori  nemici.  Parliamo  chiaro . I più 
privilegiati  per  dignità , i più  fimofi  per 
aura,  ipiù  comodi  per  ricchezze  , i più 
nobili  per  natali , queAi  fono  quei  , che 
nondiradol'olfcndonocon  maggiore  ani. 
molità.  Che 'dunque  afpettafi  ? Confon- 
diamo pur  tutti  queAi  in  un  fafeio  co'perfidi 
Nazzareni,  emoAriamo,  ma  folo  in  gene- 
re , perchè  neAuno  mai  da  me  reAi  oAcfo  in 
particolare,  quanto  grand' eccelfo  d'inera- 
litiidine  fia  qucAo , rendere  a un  Dio  sì  be- 
nefico mal  per  bene . 

Ma  non  prima  io  mi  fono  impegnato  a II. 
voler  moArare  una  tale  propofizione,  che 
mi  ritruovo  pentito  già  dall'impegno.  Pe- 
rocché doveliamo,  b Signori,  dove  par- 
liamo ? tra  Fiere  , o tra  Uomini  ? tra 
Barbari,  o tra  CtiAiani?  Sarebbe  queAo 
un'  argomento  a propofito  d’  eAere  ap. 
punto  trattato  in  un'Uditorio  , o di  Ti- 
gri licanc,  odi  Leoni  Libici,  o di  Dra- 
goni Lernei.  Efe  que’moAri  foAero  pun- 
to capaci  d'intendimento , io  mi  conforte- 
rei difar'a  tutti  loro  comprendere  di  leg- 
gieri, quanto  grand' ecceAo  fia  queAo  di 
render  male  a chi  non  altro  ci  fa  mai  fe  non 
bene.  Se  ben,  che  dico?  Nè  purque'mo- 
Ari credo,  che vorrebbono  udire  slamar! 
rimproveri,  e con  le  tcAimonianzc  d'in- 
nuincrabili  lAotie  mi  proverebbono.  eo- 
K 1 me 
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me  anch'rflì  hanno  abborrica  una  fìmile 
ingratitudine,  e che  amano  i loro  benefat- 
tori, non  gli  maltrattano.  Mi  citerebbo- 
no  a lor  favore  quella  folenne  atteliazio- 
ne  di  Seneca  : Offici»  tri»m  ter»  fentiunt  , 
»«f  nlìum  tam  immanfaeCHm  animai  efl  , 
^ned  nen  ear»  mirixei  , in  amtrtm  fai 
aerfar.  E mi  rìcorderebbono  in  pruova  la 
padronanza,  la  quale  Annone Cartagine- 
fe  havea-prefa  fopra  i Lioni;  padronanza 
tale,  che  fu  fofpetta  alla  patria,  quali  che 
non  li  dovelfe  più  trovar  uomo , che  a 
lui  noni!  foggettalfe,  mentre  fe  egli  erano 
umiliate  le  Fiere . Mi  ricorderebbono  le  lu- 
£nghe  ufate  pur  da  un  Leone  nella  Soria  ad 
un  tal  Meutor  Siracufano,  perchè  trafle- 
gli  un  pruno,  che  fogli  era  fitto  in  un  pie- 
de; emitiferirebbonolafervitù,  che  pur’ 
un'altro  Leone  fece  nell’ Affrica  ad  un  tal' 
£Ipìde  Samio,  perchè  trallegli  un'  olTo  , 
che  fe  gli  era  attraverfato  in  una  mafcella . 
Mi  narrerebbono , come  una  Pantera  tra' 
bofchi  divenne  amica,  anzi  culfodediun* 
uomo  , che  le  cavò  pictofamente  d'  un 
folTo  i iiioi  teneri  figliuoletti . Mi  rammen- 
terebbono  e il  Dragone  dell'Arcadia,  che 
falvò  il  Tuo  mitricatore  Toante  dalle  man 
de'Ladtoni,  e il  Leone  di  Roma  , che  di- 
fefe  il  fuo  condannato  benelattore  dalle 
saune  dell'  altre  Fiere  , e mi  farebbono 
udire  le  acclamazioni,  che  da  tutto  l'An- 
fiteatro li  follevarono  alla  novitì  di  quel- 
lo fpettacolo  . Ed  io  confiifo  alla  molti- 
plicitì  di  tali  fuccefii  , che  rifpofia  lor 
potrei  dare?  Negarne  la  verità?  Ma  con- 
verrebbemi  rivocar  confeguentemente  in 
dubbio  la  fede  , non  folamente  di  lui 
Plinio,  il  qual  ralora  è fofpecto  di  fover- 
chia  credulità  i ma  d'  un  Seneca  , d'  un 
Gellio,  d'im'  Arillotile  , d’un  Caffiodo- 
jo  , d'un  Guglielmo  Parigino  , d’ un'  Ifi- 
doro  Pelufiota,  e fin  d’unBafilio  Magno 
che  ne  furono  attefiatori  . Dovrei  dun- 
que concederla  ? Ed  allora  , che  potrei 
fare  ? Bifognerebbe,  che  ritornato  (u  que- 
llo pergamo  mi  mettefli  quaC  frenetico  ad 
efclamare:  Ah  cuori  d'uomini,  ah  cuori 
diCrilliani,  venite  qua,  ch'io  vi  voglio 
condurre  là  tra  de  ferri,  tra  le  rupi,  tra  le 
caverne  ad  apprendere  dalle  Fiere  la  gra- 
titudine, che  dovete  ufare  con  Dio.  Que- 
lle beneficate  da  voi,  fi  rendono,,  fe  non 
altro,  più manfucte  : odono  la  voflrS  vo- 
ce , ubbidifeono  a'vollri  cenni  , feguono 
levoUre  pedate,  e non  arruorano  i denti 
rr  lacerarvi , quando  voi  loro  flenderc  il 
raccio  p^r  pafcerlc  : ogiei»  ttiam  Ter» 
ftniiant  . E voi  verfo  Dio  cofiumate  affat- 


to il  contrario?  Che  non  fa  egli  per  gua- 
dagnarli, b Peccatori,  i cuor  vollri?  di- 
temi, che  non  fa  ? Stà  egli  Icmprc  tutto 
intento  dal  Cielo  a beneficarvi,  come  fe 
voi  fullc  ad  elfo  l’ unica  cura  j e non  con- 
tento di  provvedere  folamente  alle  vo- 
llre  neeellìtà,  vi  ha  voluti  vedere  ancora 
in  delizie.  Di  quanti  beni  egli  tien  però 
fornita  la  terra  in  riguardo  vollro?  Anima- 
li infiniti,  quali  per  diletto,  e quali  per 
ufo;  piante  variiflime,  quali  per  util  , t 
quali  per  ornamento  j miniere  inefaufle  , 
quali  per  ricchezza,  e quali  per  medicina. 
Tutti  gli  elementi  ha  voluto  fottoporre 
a voi  tributar)  di  qualche  comodità . Per 
voi  tien  fempre  affaticate  intorno  de’ Cie- 
li nobiliffime  Intelligenze  . Per  voi  tien 
fempre  in  moto  tanti  pianeti,  e per  voi 
fempre  in  guardia  tien  tante  flelle  . Non 
dà  mai  momento  breviflimo  di  ripofb 
a'  fiumi  , ed  a’  mari  ; ma  vuol  eh'  anch* 
efli , inquieti  fempre  per  voi , o fecondi- 
no i vollri  campi,  o temprino i vollri  ar- 
dori, ctrafportin  le  vollre  merci  , o fa- 
tollin  h volita  voracità . Tutto  il  creato 
tiene  in  continua  agitazione  per  voi . E voi 
nel  tempo  medelimo,  eh' egli  con  tanta  li- 
beralità vi  benefica,  l'oltraggiate,  e come 
fe  ciò  folle  poco  , allora  l'oltraggiate  con 
maggior'animo,  quand'ei  vi  benefica  con 
maggior  liberalità  ? Certe  a me  par  que- 
llo un'eccdfosi  mollruofo,  chefeio,  en- 
trando oggi  nuovo  nel  Mondo,  l’udifli rac- 
contare , non  potrei  crederlo  ; e fé  mi  li 
faceffe  innanzi  un  Lattanzio  Scrittor  di 
tanta  autorità,  e mi  dicelTe:  Non  fapcte 
eh  ? è tanta  la  feonofeenza  degli  uomini 
verfo  Dio,  che  Tarn  maximì  Deai  ex  me- 
ntoriaheminam  eìabiear  , ehm  beneficiit  ejai 
fraentet  henerem  dar»  drvint  indulgenti»  de- 
berme  : io  credo , che  gli  rifponderei  : Fal- 
fo,  falfo)  quello  è imponìbile  ; fon  bu- 
gie di  cuori  maligni,  o almeno  iperboli  di 
lingue  amplificatrici  . Ma  pure  aimè,  che 
s'egli  poi  mi  adducelfe,  in  confermazion 
del  fuo  detto,  l'induzione  di  tutti  ifecoli  , 
io  farei  finalmente  coliretto  a darmi  per 
vinto  , e a dirgli  per  forza  : Havete  ra- 
gione. 

E non  fapp’iamonoi  quanto  tra  le  uma- 
ne profpcrità  fono  divenuti  fempre  peg- 
niori  gli  animi  umani  ? Sentite  come  Dio 
le  ne  duole  per  Geremia;  ìlarni/ìeari  fan»  , 

ditate  : inerajfati  rane  , ó»  im^ingaati  : 
però  che  fegue  ? Ó*  prateriemne  farmene» 
meet  fejfmì  . Quegli  Ifracliti  , i quali 
nel  letame,  e nel  loto  fchiavi  in  Egitto., 
s' erano  mantcmiti  già  si  fedeli  verfo  dà 

Dio, 
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Dio  , che  per  comun  fcntimento  degli 
Scrittori,  mai  non  havevano  tra  le  loro 
paglie  commelTa  una  minima  fpecie  d' 
Idolatria  j non  prima  videro  olTequiofi 
fonometcetfi  i mari  alle  loro  piante  , e 
tributarie  ftemperarfi  le  nuvole  a'ior  pa- 
lati i non  prima  rperimentarono  a loro 
prò  liiminori  la  notte,  ombrato  il  gior- 
no, rugiadofe le  pietre , fecondala  folitu- 
dine  i non  prima  cominciarono  , o a de- 
bellare ì popoli  con  la  forza,  o a premerli 
con  l'Imperio,  che  fi  ribellarono  arrogan- 
tementedal  culto  del  vero  Dio,  e fono 
ogni  albero  offerivano  incenfi  a Dei  men- 
zogneri, fopra  ogni  pietra  lor  confacrava- 
no  altari;  vuijfrtnàtf»  Ifnul , così  con  bella 
meufora  difle  Ofea  , fteunium  muttitnii- 
ntm  /ruOuj  ftU  , /Hxt» 

uitrwm  tmt  /ia  exuier»vit  fim$ihuris  . 
Saule , che  guardiano  di  giumente  era  il 
piu  modello,  e'I  più  pio;  Signor  del  Popo- 
lo , fu  il  più  fiiriofo,  e il  più  perfido . Davi- 
de, che  fuggiafeo  nelle  perfecuzioni  era  I' 
innocente,  ed  il  manfueto;  flabilito  nel 
reame , divenne  anch’egli  adultero , e mici- 
diale. Diventò  Idolatra  dopo  la  felicità 
un  Salomone  ; facrilego  dopo  la  pace  un* 
Ozia;  infoiente  dopo  gli  onori  un  Gioasj 
faflofo  dopo  la  fanità  un'Ezechia;  petu- 
lante dopo  la  prole  nn’Agar;  lafcivo  do- 
po le  Vittorie  un  Sanfone  j e raro  pur  trop- 
po ò flato  colui  , che  mantenefie  nella 
favorevoi  fortuna  quell'  innocenza  , la 
quale  a fótte  vi  recò  dall  avverfa  . Ed  c 
flatoaltro  quello,  che  corrifpondere  alla 
beneficenza  divina  con  off.  (e  ingr.uillì- 
me?  Dittiant  Dio  ( eccovi  ciò  che  d'uo- 
mini fomiglianti  leggiamo  in  Giobbe  ) ZJ<- 
cttant  Dio:  Rtcedf  ànoiijì  dilTeioa  Dio  : 
Vanne , vanne , che  non  vogliamo  faper  più 
nulla  di  ce,  Rteide ànoiéj.  Ma  quando  fu 
che  quelli  lo  maltrattarono  in  si  rea  for- 
ma? quand'cITogli  affliggea  cori  l'inopia  ? 
quand’elTo  gli  abbactea  con  l'infermità  ? 
'l'otto  l'oppollo . Fu,  tùm  imfìejftt  àtmts 
eerumbonit.  Fu  quando  appunto  egli  ver- 
fava  incafaloro  ogni  bene,  o per  dir  me- 
glio, quando  già  l’haveva  verfaco:  Non 
ntm  impigriti  ma  cam impUffit , Perchè  fin'a 
tanto  che virellòche  ricevere,  nontrala- 
feiarono  quegli  ambiziofi,  quegli  avidi  di 
portare  al  Signore  qualche  rifpetto  : allor 
celfaron,  quando  già  la  cafa  fu  piena  ; 
Dietiant  Dtt  : Rtceiltmnobii , eòm  ille  im- 
pltjfft  itimi  eorumbgnìt . O’  chcfenccnza! 
non  vai  di  certo  un  teforo  ? 

.Ma  per  non  infulcar  lungamente  all'  in- 
gratitudine altrui,  dove  polliamo  ad  egual 
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fegno  confonderci  della  noflra  ; che  dire- 
mo di  noi  medefimi  ? Ah  Crifliani  mici 
cari  mecciamei  un  poco , mettiamoci  la  ma- 
no al  petto,  che  farà  facile  che  ancora  noi 
con  Mosè  la  caviamo  fuori  Icbbrofa  . Che 
voglio  lignificare  ? Divemiam  noi  forfè 
migliori  , quando  Dio  con  delira  propi- 
zia profperainollri  voti,  o folleva  le  no- 
flre  ncceUirà  ? Dite  per  ragione  di  efem- 
pio:  Non  illimiamo  noi  di  ricevere  tutti 
da  Dio  un  fingolariflimo  benefizio  , qua- 
lor  ci  concede  una  profperofa  riccolta  > 
Certo  è,  che  tutto  l'anno  noi  folpiriamo, 
perchè  c'indori  le  campagne  con  pomna 
di  mietitura  più  bella,  eperchc  ci  aggravi 
le  viti  con  carichi  di  racemi  più  folti  , e 
perchè  ci  fecondi  le  piante  con  famiglino- 
la di  pomi  più  Dumerofa.  Or  bene.  Quau- 
do_  1’  habbiam  confeguito  , che  facciam 
noi?  Diveniamo  allor  più  follcciti  nel  filo 
culto  ? Forfè  , dice  Salviano  , corriamo 
allora  alle  Chiefe  a renderne  grazie  ? forfè 
colmiam  di  doni  gli  altari?  forfi  carichiam 
di  limoline  i bifognofi  ? o , le  non  altro  , 
fcanniamo  forfè  allor  nel  cuor  nollro  vit- 
time di  peccati  ad  onor  divino  ? forfè  pro- 
mettiam  nuova  vita  ? forfè  intrapreodiam 
migliori  collumi  ? Cemptafan  cndo  Domi-  ].s.  j 
no  Dto  nojìrt,  tuhu , hontrt,  mirtini» 
ton» , qHà»i  IO  »ccipimnt  , Hitimar  , Pen- 
fate  voi  , dice  quell'uomo  ammirabile  : 
anzi  allora  facciamo  peggio  che  mai  : si 
quando  nohit  Diui  provtntut  ubirii  , 
iranquiHiiatims  ó*  abuniamiam  dtieritfu- 
per  vota  tnfciiuim  ; tanta  ftemiarum  ri- 
rum  profpiritati  corruihpimHr  , tanta  info- 
lentinm  motum  pravitatt  vitiamur  , ut  cy 
Diipinitùi  obìiviftamur,  nojiri  : Sapete 
che  facciam  noi  allora  ? Allor  penfiamo 
folamente  a dilatare  i grana?,  a moltipli- 
care le  grotte;  e dimenticar  deliavita  fu- 
tura, diciamo  all'anima  nollra  conte  pa- . 
role  di  quel  Riccone  Evangelico  : Anima  , ' 

habit  bonapojita  in  annoi  plurimot  ; e però 
ch’haidafare?Coi»ed»erfe,  bi6i  , ipnlart  . 
Allegramente , oi'c  tempo  di  fguazzare , di 
fpendere,  e di  giucarr  in  tutti  i ridotti  ; 
già  che  mi  trovo  meffa  da  parte  buo- 
na quantità  di  danajo,  ora  è tempo  ( diciam 
tra  noi)  di  efiettuare  quella  vendetta  ; ora 
di  efpugnar  quella  pudicizia  ; ora  di  sfo- 
gare quella  palTìonc;  ora  di  guadagnarmi 
quel  Giudice;  ora  difiibornar  que'Mini- 
llrì;  e così,  chi  lo  crederebbe  ? arriviamo 
audaci  a valerci  de’  benefizj  ricevuti  da 
Dio  , per  armi  da  rivolgerci  contro  a 
Dio.  E che?  Fate,  prrfigura  , chedopo 
ollìnata  guerra  ottenghiamo  tranquilla 
K } pace. 
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pace:  noncorriun  Tubico  a’teacri  i a'baU 
li , aTcllini  ) Fate  che  dopo  concumacifli- 
ma  infermità  riporciam  perfetta  (alme  : 
pontorniam  iiibitoa  gli  amori  > alle  sfre- 
nataggini  , alle  rivalità  ? E quante  volte 
noi,  che  nel  grado  di  Cittadini  men  degni , 
eravamo  rirpettoli  vcrfo  d’ogn’uno  > non 
prima  ci  vediamo  onorari , o con  più  fplen- 
didi  titoli  > o con  più  magnifiche  parente- 
le, chetofto  increfpiamla  fronte,  venia- 
mo il  fallo,  fdegnamola  comunanaa,  eta- 
lor'anche  ci  vergognamo  d' effere  più  ve- 
duti io  quegli  Oratorj  di  penitenza  , che 
noi  prima  ufavaoio  di  frequentare?  In  che 
fpendiamo  noi  per  lo  piu  quell'ingegno, 
che  Dio  ci  ha  dato  per  gli  llu^.'più  fruc- 
tuofi,  fé  non  in  cantilene  profane  , oìn 
romanzi  inutili?  In  che  ^uel  giudizio,  di 
cui  fiam  dotati  per  configli  più  pii,  fe  non 
in  trattati  maligni,  e in  politiche  iotereffa- 
te  ? In  che  qitella  potenza  , di  cui  fiamo 
forniti  per  opere  piu  giovevoli,  fe  non  in 
opprelÈoni  fpietate  i ed  in  violenze  ini- 
quiflime?  Che  più?  S/uitm  nttuimarÌHli- 
tiiàum  , diviiiu  vtrtimut  im  lururism  , 
fnm»m  fttàii»  ttnvtrfuicni  tur- 
fiatmr.  come  fin  da' (boi  dì  San  Girolamo 
deplorava  . E non  i quello  rendere  a Dio 
mal  per  bene?  Quello  è far  come  fece  quel 
perfido  Capitano  chiamato  Eribato  , il 
quale  havendo  ricevuto  da  Crefo  un*  oro 
ecceffivo,  di  quell'oro  ftello  fi  valle  per 
alToldare  contro  di  lui  tanta  gente  da  fargli 
guerra , en^inmi  ir»ihia  torum  (co- 
ti mi  pare  di  fentir  che  Dio  dicaci  per 
Ofea  ) Eftfn/irtiivihéuki»*triim,ed  elll 
che  han  fatto  ? £<  sffi  in  me  tefirnvemne 
mnli/inm.  Ah  che  pur  troppo  é tra  noi 
frequente  un  tal  Moflro  d'ingratitudine  , 
Non  accade  dunque  fiancarli  per  dimo- 
flrarlo  : dovremmo  più  tolto  penfàre  ad 
cllerminarnelo . 

E a dire  il  vero,  quando  farebbe  il  non 
rendere  a Dio  le  grazie  dovute  per  limili 
benefizj  ? quanto  il  diflìmularli  ? quanto 
il  n»arli  ? quanto  il  dimenticarfene?  Or 
che  farà  ancora  giungere  ad  oltraggiarlo  ? 
Ditemi  un  poco  per  vitavoflra.  Uditori. 
Che  abborrimento  non  concepitene  voi 
verfo d'uno,  il  quale  quando  voi  gli  por- 
gete un  regalo,  vi  lafcialTe  uno  fchiaffo  ; o 
quando  voi  lo  fottraeteda  morte  , vi  ti- 
ralTe  una  dilettata  ? Ma  non  fol  ciò  . Se 
quella  medefima  villania  voi  vedefle  ufa- 
re,  non  dico  con  edo  voi , ma  verfo  di 
qiulunque  altro  , ancorché  vollro  non 
congiunto,  non  compatriota,  non  cono- 
fccntej  nop  fentirefle  avvamparvi  fubico 


il  petto  d'indegnazione?  Non  chiamerefle 
fopra  quel  capo  ingrato  tutte  le  faette  del 
Ciclo , tutte  le  furie  d'inferno  ? San  Ze- 
none non  può  reprimer  lo  Itile  contra  Sau- 
le, il  qiiiie  alloratcmò  di  ammazzar  Da- 
vide, quando  Davidecon  l'arpa  al  collo 
llud'.avafìdi  fanarlo.  San  Giovanni  Grifo- 
Homo  non  può  rattemperare  lo  fdegno 
COTtra  1 fratelli , i quali  allora  trattarono 
di  trucidare  GiufeppC  , quando  Giureppe 
co'cibiinmano  gli  cercava  per  pafcerli  . 
Ma  io  voglio  arrecarvi  un'  altro  fuccelTo 
non  tanto  noto , e quali  che  voi  fegghiate 
qui  come  Giudici  in  tribunale  , per  dar 
fentenza,  io  voglio  prender  le  parri  di  Ac- 
cufatore , e condurvi  innanzi  un'  Impera- 
dorè  per  Reo.  Date  voi  frattanto  udienza 
all'  accufa  . Ralilio  Imperadore  famofo 
d' Oriente  , ne  andava  un  giorno  per  gli 
orrori  de’  bofehi  a caccia  di  Fiere  ; quan- 
do avvenutoli  in  un  Cervo  di  fmifurata 
grandezza,  ralTaltò,  l'arrellò  , e già  con 
l'afta  li  adoperava  di  ucciderlo  . Il  Cervo 
fchermendoli  bravamente,  avanzoflì  tan- 
to , che  faltandogli  addolTo , gli  ficcò  un 
ramo  delle  corna  nel  cingolo  delle  reni,  e 
così  levandoloin  alto,  eragià  per  torgli 
la  vita . Un  gentiluomo  , che  fol  trova- 
vali  per  avventura  vicino  , accorrendo 
con  fomma  celerità  , con  fommo  corag- 
gio, sfoderò  la  fpada,  tagliò  il  cingolo  , 
e falvò  rimperadore  da  morte.  ‘Tornalila 
feraa  palazzo  ,_e  divolgatali già  la  fama 
del  fatto , tutti  li  affollavano  intorno  al 
magnanimo  Cortigiano,  congratulandoli 
feco,  che  gli  folle  toccato  si  buono  in- 
contro di  potere  falvare  la  vita  al  Princi- 
pe. Chi  penfava,  ch’ei  dovelfe  effere  fu- 
blimato  l' ifteffa  fera  al  carico  fupremo  di 
Favorirò,  o almeno  aferitto  al  ruolo  prin- 
cipale de'Grandi;  chi  gli  augurava  dona- 
tivi ftiperbi,  chi  parentele  fplendide,  chi 
titoli  fpecioli  i quando  l' Imperadore  , il 
quale , conforme  il  reo  coftume  di  molti 
collocati  in  alta  fortuna,  non  potea com- 
portate di  riconolcerlì  debicor  di  troppo 
ad  alcuno  inferiore  a sèi  chefaringr-tiftì- 
mo  ? Chiama  ad  un  tratto  il  Capitan  di 
giulliaia  , e fono  color  che  quell'uomo 
folle  (lato  ardito  di  metter  mano  allaper- 
fona Imperiale,  ordina,  chegli  fia mozza- 
ta pubblicamente  la  teda  i e così  fu  tofto 
efeguito  , con  univerfale  llordimcnto  di 
quei , che  videro  palpitante  fopra  d'  un 
ceppo  colui  , che  afpettavano  di  veder 
quali  ammeffo  aparte  del  Trono.  Ecco  il 
fatto . Su  ditemi , qual  fentimento  a voi 
pare  di  concepirne?  Non  vi  fono  com- 
molle 
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mode  punto  le  vifeere  in  afcoharlo  ? Gl* 
inorici  I che  il  raccontano  . quali  fono 
Cedrenoi  e Zonata,  non  finifeon  di  ab- 
bominare  tanta  perfidia . A voi  , che  ne 
pare  f Se  havelie  il  Reo  qui  dinanzi  , che 
Mpplizio  voi  glidarelie?  Si  potrebbe  ta> 
iun  di  voi  contenere  di  non  (e  gli  avven- 
tar’ egli  Oenb  alla  vita  ? di  non  lacerarlo  con 
i'iigne?  di  non  isbranarlo  co  i morii  ^ Cre- 
do di  nb.  Almeno  io  fent;  commuovermi 
tinto  il  fangue,  quando  la  prima  volta  ledi 
11.  un  tal  calo,  perch'io  fapea  bene  , che  In- 
ftnfmt  inilitujutt  littrMiutm  ft  J 
già  che  fin  qui  rEccIefìaflico  l'havea  det- 
to i ma  non  fapea , che  frcjligàrtt , cheférJt- 
Mt . Quello  è troppo . Ma  Dio  immortale 
E che  vuol  dir  dunque  , che  un  limile 
fentimento  voi  non  bavere  qualor  fi  trat- 
ti di  Dio?  Non  ha  egli  forfè  a voi  fatti  fer- 
vigj  eguali  ? Che  dico  eguali , maggiori 
aliai  , maggiori  infinitamente . Alla  fine  il 
benefizio  ricevuto  da  Balilio  qual'  era 
flato  ? L' elTer  fottratto  una  volta  da  un’ 
imminente  pericolo  della  vita.  Ma  da  fo- 
miglianti  pericoli  quante  volte  ha  Dio  fin* 
adclTo  fottratti  voi  > Quanti  n'  havete  voi 
pallati  nel  corfo  de'  voliri  giorni  , o in 
Krra , o in  acqua  r o dal  fuoco , o dagli 
animali  , o dagli  uomini  , o da'  Demo- 
n;  ? Non  dimorerefte  voi  già  ad  abbru- 
ciare nel  baratro  dell'  Inferno  , fol  che 
D o havelfe  data  licenza  ad  una  febbretta, 
che  vifucchialTele  vene:  ad  un  catane  > 
che  viturailele  fauci:  ad  una  cancrena  , 
che  vi  rodelTe  le  vifeere;  oad  una  goccio- 
la, che  vi  precipitalle  fui  cuore?  Egli  qual 
vollro  benevolo  dilenfore  ha  sfoderata  la 
fpiiituftnhtndit nrmt , evihacampati  da 
' tutte  le  Creature , che  come  minilire  del- 
|j  ({ivina  Giuftizia  llrepicavano  a volito 
danno,  ér txurrtxitia tUputrium  vtjfrum  . 
E voi  che  gli  bavere  renduto  di  gniderdo- 
ne  ? Uditelo dall'Appoflolo. Havete,  die* 
egli,  pigliati  in  mano  i martelli,  pigliati  i 
chi^i,  e di  bel  nuovo  ( b colà  orribile.'  ) 
c di  bel  nuovo  liete  tornati  a riconficcar 
Crifto  in  Croce  : Ittrmm  crueifittniti  Ti- 
Imm  Dti,  éjintms  htitmtj  . £ voi  non 
vi  colmate  di  orrore,  e voi  non  vi  avvam- 
pate di  fdegno  contro  di  voi , come  avvam- 
pavate pur*  ora  centra  Bafilio  > Nè  mi 
dite,  che  qnelle  fono  belle  metafore  dell' 
Appoftolo,  ma  che  in  verità  voi  non  ba- 
vere mai  tolta  a Criflola  viu  in  tmti  i dì 
voliri  . Come  t Stimerete  voi  dunque 
che  i Nazzareni , perchè  non  gìunfeto|que- 
fla  mattina  a levare  la  vita  a Oillo  , cam- 
pato mvifibiliBcate  dalle  loro  mani  , non 


follerò  perb  rei , come  fe  gliel'  havcllct 
tolta , mentr’elfi  fecero  quanto  poterono 
dal  loro  canto  , affine  di  torglierla?  Non 
gliela  togliete  voi,  perchè  già  egli  è bea- 
to , perchè  è immortale , perchè  è impaf- 
l^ile:  nel  rello  dalla  parte  volira  cib  non 
rimane  . qualunque  volta  peccate  voi 
mortalmente  : e perchè  ? Perchè  , dice 
San  Tommafo  , perchè  con  tal'  atto  voi 
fempre  tornate  a porre  di  nuovo  m cam- 
po , quanto  ballò  per  cagionare  la  cro- 
cififfionediCrillo,chefu  l’ingiuria  di  Dio  : tnrp.  .i,f 
Cmmftectt,  (jutpium ia tt ccet/hutm, 

H$  i/eràm  Chrifias  crueifiiatar . 

Ma  fu  concedali  che  lia  così  come  dite.  VI. 
Quello  dunque  è <1  gran  contraccambio  , 
che  voi  peccatori  rendete  a Grillo  per  tan- 
te grazie,  leqtulieglivi  fa,  che  follmen- 
te non  arrivate  ad  ucciderlo  > Del  rello 
quanto  potete  di  male  , voi  glie  ne  fa- 
te : Maledire  il  Tuo  nome  , accular  la  Tua 
provvidenza  , llrappazzare  i fuoi  Servi  , 
fchernire i fuoi  Sacerdoti,  profanarle  fue 
Cbiefe,  conculcare  i fuoi  ordini,  non  è 
forfè  l' ordinario  collume  de*  peccatori  r 
O'  crudeltà,  b Ipìetatczza  , b barbarie.' 

Quei  dì  Betulia,  elfendo  flati  per  opera 
della  loro  valorofa  Giuditta  fottratti  da 
grave  eccidio,  non  furono  perb  contenti 
di  non  la  uccidere,  ma  ad  una  voce  la  be- 
nedilTcro  tutti  con  alti  encom;  : Beatii-  i*.''  ' 
xtrunt  tam  tmntt  m»  vtct  iiitnttt  : Tw 
fltri»  Itrnfaltm  , tu  ìititia  Ifratl , /«  èo- 
atrifietnti»  fefuli  nojfri  : le  contribuirono 
ricchi  doni,  le  fecero  immenli  olTequj , 
e morta  finalmente  la  pìanfero  fette  di 
con  inconlblabile  affanno  . Non  fu  con- 
tento Faraone  di  non  ammazzar  quel 
Giufeppe  , da  cui  gli  fu  con  provvedi- 
mento accortìffimo,  prenunziata  un'orri- 
bile careflia  , si  che  fe  ne  riparalfero  a 
tempo  i danni  : ma  fublimollo  alla  fu- 
prema  amminillrazion  dell'Egitto  . Non 
fu  contento  Afliiero;di  non  ammazzare 
quel  Mardocheo  , da  cui  gli  fu  con  leal- 
tà cordialiffima  difcoperta  una  fegreta 
congiura , si  che  fe  ne  troncaiTcro  a tem- 
po le  trame  : ma  efaltollo  a i fupremi 
onori  della  Perita  - £ così  niuno  comu- 
nemente appagolTi  di  non  ufare  altro  le- 
gno al  fuo  Benefattore  dì  gratiiudino  , 
fuorché  quello  dì  non  levargli  la  vita  : 
benefizio,  il  qual  chiamali  da  Ladrone  : 

Voi  folamente  di  cib  fiete  contenti  rif 
pecco  a Dio.  E perb  quali  conciò  vi  fia- 
te già  difobbligati  a ballaoza  dalle  innu- 
merabili grazie  , ch’egli  vi  ha  fatte,  non 
vi  par  nulla  difubbidirgli  , calunniarlo  , 
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confonderlo 9 beHemmlarlo  , e collocare 
le  volire  ricreaaioni,  le  voftre  glorie  ne* 
fuoi  più  gravi  Arappazzi . E perchè  tanto 
di  male  a un  Dio  così  buono  a perchè  > 
perchè  > Io  fo  beniffimo  ( dice  San  Gio- 
vanni GrifoAomo  ) che  fc  un'  uomo  fa- 
'ceQe  a voi  la  metà  folamente  di  que*  fa- 
vori , i quali  ricevete  da  DÌO)  mai  non  ar- 
direAedi  dargli  un  ^ggier  difguAo,  anzi 
Tempre  vi  AudiereAe  di  profetargli  una 
divotiAìma  fervitù.  Che  oAcqiij  non  ufc- 
reAe  voiverfo  un'uomo  , il  quale  vi  ha- 
vcffe  donati  que'  bei  poderi,  co' quali  ha 
Dio  provveduta  la  voAracafa  ) Ripenfate- 
ci  un  poco.  Se  da  un’uomo  vi  foAe  con- 
ceduta coteAa  fanità  , la  quale  Iddio  vi 
concede;  fe  da  un’ uomo  vi  foAe  prolun- 
gata coteAa  vita  , la  quale  iddio  vi  pro- 
lunga; che  ricognizione  di  affetto  voi  non 
ntRom.  vi  adoperereAe  di  dimoArargli  ? Si  hte  «è 
kommt  alijKH  in  v»/  mtrit»  ecU*t»  fuiffent  , 
Minai  illi  fipifflmì  ftrvhaHm  »àd$xijftiii 
vtflram't  E perchè  dunque  con  Dio  non  fa- 
te COSÌ,  ma  fate  ch'habbia  tutto  dì  da  do- 
krfi  per  Ifaja , e da  replicare  : filitj  tati- 
‘f.iji  trivi  ,é^*xAltavì  , taatrivi  con  tanti  doni 
di  natura , txahavi  con  Canti  doni  di  gra- 
zia : Ipfi  tattm  fpmttxat  mt  ? Forfè  v’  è 
più  facile  eter  grato  verfo  degli  uomini  , 
di  quelche  vilarebbe  effer  grato  verfo  di 
Dio?  Se  queAofoAe,  io  ceterei  di  doler- 
mi. Ma  quello  è '1  peggio  , Signori  miei  , 
qiieAoè'l  peggio,  cheiiamfpcto  gratiflì- 
mi  verfo  gli  uomini,  verfo  i quali  etcr  gra- 
to è affai  più  diffìcile  ; Aamo  ingratiflìmi  ver- 
fb  Dio , verfo  il  quale  è molto  più  fàcile  1' 
eter  grato. 

VII.  Vietò  già  Dio  nella  legge  vecchia  a gPi 
Ebrei,  chenon gli oteritero  pefci  ne'  fa- 
gritzj.  E qual  di  voi  fapria  darmene  la  ra- 
gione? Non  fono  i pefci  faporofi  al  pa- 
lato, efmj,  eccellenti?  Sì,  rifponde  qui 
EAbiilenfe  : ma  quanto  d’altra  parte  è dif- 
ficile a farne  preda  ? Abitan’effinel  pro- 
fondo dell'acque  da  noi  lontani  : hanno 
ripofii  i covili,  furtive  le  ritirate  , preti 
gli  Icampi , maliziolé  le  fughe  . E però  fi 
lafciuo  pure  , perciocché  Dio  non  altre 
cofe  vuol  da  noi , fe  non  facili  a ritrovarli  . 
Quindi  leggete  voi,  ch'egli  mai  per  fua 
vittima  dimandate  qualcun  dì  quegli  ani- 
mali , pc’ quali  canto  fi  porca  continua- 
mente di  guerra  a’bofchi  ? Socrificotì  tra' 
Gentili  bensì  a Netctino  il  Cignale  , ad 
Ifide  il  Daino  , a Fauno  il  Carriole  , a 
Diana  il  Cervo  ; ma  il  noAro  Dio  non 
altri  chiefepersè,  che  gli  animali  dome- 
Aici  dell’armento.  Vitelli  , Tori , Pccor 


relle.  Agnelletti,  erragli  uccelli medefi- 
mi  le  fole  Colombe,  le  fole  Tortore  am- 
mife;  nè  mai  come  Eliogabalo  comandò 
che  a lui  fi  fagrificatero  , o le  Pernici  , 
che  fono  al  volo  si  rapide , o le  Meleagrì- 
de,  che  fon  per  l'aria  sì  rare  . E perchè 
tanto  di  trivialità  volea  Dìo  nelle  offet- 
te  ancor  più  folenoi,  che  a lui  facevanfi  , 
fe  non  ché  per  darci  ad  intendere  , non  ef- 
Ter  lui  Signore  di  Arania  contentatura  ? 

Ogni  picco!  contraccambio  1*  appaga  , 
ogni  leggiera  ricognizione  gli  balla  , sì 
come  a quello  , che  principalmente  ri- 
guarda alla  volontà  ; si  Vtlxatmx  pnmptM  ‘ Cor  »-'» 

ef! , ftetutdxm  id  jued  haitt , tuetpta  tfl  , 

dice  l’ AppoAolo  . E però  qual  dubbio 
che  l'eter  grato  a Dio  non  è si  diffici- 
le, come  con  gli  uomini  accade  , i qua- 
li altieri  , incontentabili , ingordi  , non 
fono  pagi  di  uno  Aerile  oAcquio  , o 
d’una  infruttuofa  cordialità  , un  guarda- 
no fpecialmente  alle  mani  cariche?  Fin- 
gete un  poco  che  Io  Scolare  dica  al  pro- 
prio MaeAro , o il  Clientelo  al  fuo  Avvo- 
cato, o l'Infermo  al  Tuo  Medico  : Signo- 
re , io  vi  fò  di  berretta , vi  balli  qiieAo  : 
io  non  preterifeo  le  voAre  regole  nello 
Audio  , io  non  mi  diparto  dalla  voAra 
direzione  nelle  liti,  io  non  contravvengo 
a’  voArì  ordini  nella  purga . Fingete  , di- 
co, eh’  elli  procedan  cosi,  faran  perciò 
comunemente  contenti,  o'I  MaeAro  del- 
lo Scolare,  o l’Avvocato  del  Clientolo  , 
o’I  Medico  dell’  Infermo?  Non  già  ; ma 
di  più  ne  vogliono  qualche  emolumento 
notabile  per  fe  Aefiì  , vogliono  paghe  , 
voglion  prefenti  . £ pure  a Dio  baAa  ciò 
che  a niun' altro  baAa  . Non  altro  vuol 
da  noi  egli,  fe  non  che  olfervi-imo  perfet- 
tamente quegli  ordini  , che  ci  ha  dati  per 
mero  prò  delle  anime  noAre  ; si  vit  »d 
vi/amiagrtdi , /erv»m»ad»ta . AnzidiqUC-  Mitili  ir 
Ai  ordini  Aedi  non  altri  chiede  che  offer- 
viam  , fe  non  quclfi  , che  fono  agevol- 
mente ripofii  in  no  Aro  potere.  Sei  tu  po- 
vero, e non  pus!  a Dio  foddisfare  con  la 
lìmofina?  fi  contenta  , che  tu  corrìfpon- 
dagli  col  digiuno.  Sei M inferrao  , t non 
puoi  a Dio  corrifpondere  col  digiuno  ? 
fi  contenta  , che  tu  gli  faddisfaccia  con 
la  limofina.  Non  puoi  nè  con  l'uno,  nè 
con  l’altro?  fi  contenta,  che  tufupplifca 
con  la  temperanza  del  vivere , con  la  mo- 
dcAia  del  difeorrere  , con  la  pietà  dell'  ' 
orare.  In  una  parola,  èDiofempre  pago 
abbondantemente  di  ciò  , di  cui  tra  gli 
uomini  comunemente  neffiino  fuol  con- 
tentarli, chefol'èa  conte  dille  Santo  Ago^ 
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Sino,  dinonenereftnppazzato  : Hmfrt- 
miumpafimlitt,  fiihontrtm . Chi  mai  però 
crederebbe»  che  nè  pur  sì  poco  voleflìmo 
adelToufardi  liconofcenza  ; ma  che  tal 
volta  noi  rìrpettafiìmo  gli  uomini  più  d> 
lui  , comereque’medelìmi  benefizi  , che 
a noi  provengono  fecondariamente  dagli 
uomini  » come  da  cagione  infima  , non 
ci  provenillero  principalmente  da  Dio  , 
come  da  cagione  fuprema?  E pur'  è cosi  : 
oC7i>*  XgorrJtmim  , COSÌ  diceva  appunto  Dio 
petOìéa:  rtdimi  M/dalla  povertà  , rtdt- 
mi  tu  dalla  infermità  > redimi  tee  dalla  igno- 
ranza , rrdfOTir»  dalla  bada  fortuna  in  cui 
fi  marcivano  : & iffi  Itemi  fune  etmtr»  me 
mtMd»ei0,  mentre  ad  ogni  altro  attribiii- 
feono  tutti  que'  bcnefiij  eh'  hanno  rice- 
vuti dame»  ad  ogni  altro  le  ricchezze  > 
ad  ogni  altro  la  fanità  , ad  ogni  altro  il  là- 
pere  » ad-  ogni  altro  le  dignità  . O'  fila 
llravagante  feiagura  ! ò fila  forte  mifera  ! 
Non  è quefta  un’ ingiuria  inaudita  , che  a 
lui  facciamo  > 

Vin.  E v’  è di  più  : Perciocché  poco 
farebbe  ( aimè credetemi  che  mi  feoppia 
il  cuore  a ridirlo  ) poco  farebbe  che  Dio 
dovede  in  quefto  cedere  a gli  uomini  ; 
peggio  è « che  viene  neceìfitato  di  cedere 
infinoa’Bruti,  ILupi,  chi  '1  crederebbe  ? 
i Lupi  dico,  aninuli  così  odiofi  , arrivaro- 
no nell'Egitto  ad  ottenere  onori  fingoli- 
riHimi,  perchè  una  volta,  non  fo  come, 
fugarono  dalle  campagne  Egiziane  alcuni 
Ladroni  Etìopi  . Riportarono  nello  (lelTo 
Egitto  ancor'  efli  altari  , ed  incenfi  , gli 
Avolto;  , gl’  Icneumoni  , le  Gatte  , ed 
alcuni  fieri  iKxellacci,  chiamati  Ibidi-  Gli 
• fiportarono  gli  Avolto;  , perchè  Itermb 
navano  le  cove  delle  Ccrafte  , infeftatrici 
de'campii  glitiponaronogl'  Icneumoni  , 
perchè  perieguitavano  1’  uova  de'  Coc- 
codrilli afiediatori  del  Nilo } gli  riportaron 
le  Gatte,  perchè  giovavano  aflai  centra 
le  morficaturedi  alcune  ferpi  , frequenti 
alTalitrici  degli  uomini  , e de'  befiiami  j 
e finalmente. queglialtri  uccellacci  feroci 
gli  riportarono,  perchè  non  lafciavano  al- 
lignare per  que'paefi  alcnni  Dragoni  alati  , 
che  fii  l'ingrefio  di  primavera  dall’  Ara- 
bia volavano  nell'  Egitto  . Tanto  han 
otnto  da',cuetì  barbari  impetrar  si  vi- 
animalì  per  benefiz;  , che  veramente 
non  erano  benefiz;  , mentre  loro  manca- 
va la  volontà  di  beneficare  . £ Dio  non 
può  giungere  ad  ottener  da  noi  , fenon 
altro,  almendinonellére  offefo  ? Ma  che. 
ferve  ricorrere  a gli  Egiziani  f Dite  : iroij 
pure  non  accarezziamo  fino  i cani , perchè  { 
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ci  fervono  di  guardiani  fedeli  ? Non  acca- 
rezziamo fin’  i Cavalli , perchè  ci  vagliono 
di  portatori  follcciti  ? E generalmente 
parlando,  non  ci  rechiamo  ad  un  genere 
d’impietà  il  far’  otTefa  a qualfivoglia  ani- 
male , qtiand’  egli  non  ci  dia  no;a  ? Cer- 
to è che  i Senatori  di  Atene  rimolTero  un 
loro  Nobile  dagli  onori  , perchè  fi  Ceppe 
haverluidasè  rifiutata  non  fo  qual  paf- 
fera,  che  perfottrarfi  dagli  artigli  di  un’ 

Aquila  (è  gli  era  irettolofamente  venu- 
ta a gittate  in  fimo  . E perchè  dunqne  , 
mentreanoi  Dio,  non  folo'non  dà  no- 
ja alcuna  , ma  ci  fa  benefiz;  fingolariflì- 
mi,  noi  ci  prendiamo  a diletto  di  iTrappaz- 
zarlo;  Aimè],  conviene  eh’  io  mi  ricuo- 
pra  la  faccia  per  la  vergogna  d’  eITcr  cadu- 
to a paragoni  sì  vili , perchè,  comeavvifa- 
mi  S,  Girolamo  ; QuAtdt  mtiora  mintriitu 
etiquemar  , iaftrierit  eetafanui»  fHftrittit 

ìhìiitì»  ejl . Ma  che  ci  pollo  iàr’io  ? Non  è 
forfè  tutto  veriilìmo  ciò  che  hò  detto  ? Che 
dite  dunque,  Criftiani  miei  cari  , che  rif 
pondete  ? Donde  procede  sì  mala  cotrif- 
pondenza  verfo  di  Dio  ; Forfè  perch’  è 
Dio  quegli,  che  ci  fa  il  benefizio,  noi  non 
vogliam  riconofcerlo , come  nofiro  bene- 
fattore; Cosiè,  così  è;  Dilexi  vtty  dieii 
DtminMs , ir  dixìftii  : in  qut  dilexi/li noi  ; Dio 
fole  è quegli,  cui  non  vogliamo  clfir  gra- 
ti. Noi  grati  vetfo  degli  uomini  , noi  gra- 
ti verfo  dc’bruci , folo  verfo  Dio  vogliane 
elTere  feonofeenti,  nè  folo  fconofcenci  , 
ma  ingiutiofi,  ma  emp;  , ma  fccllcracì  . 

Qual’  altra  iruniera  dunque  gli  rimarrà  di 
guad.agnarfi  i cuornollri,  (è  non  ballano 
i benefiz;?  Parlate  un  poco  , peccatori 
compagni  miei  . Come  potrebbe  egli  fa- 
re per  conquillarvi  ? Egli  è tutto  perduto 
dietro  di  voi  : altro  che  voi  non  fofpira , ad 
altro  egli  non  penfa , fuori  che  a voi  . E 
ctedeapiire,  che  voi  dovelie  finalmente 
piegarvi  ad  amare  chi  tanto  v’  ama  : ma  non 
gli  eflendoriufcito ancorai'  intento  , che 
dovrà  face?  Volete  ch'egli  cominci  a cam- 
biar maniere?  a non  vi  ptofpetare  ? a non 
vi  proteggere  ; alafciarvipiù  tolto  andare 
in  rovina  ? Non  fia  mai  vero , Uditori , non 
Ila  mai  vero.  O'quanto  grande  farà  di  cer- 
to il  difgufio , che  gli  darete , fc  io  collrin- 
gereteauntal’  atto  ! E per  qual  cagione 
penfaceche  a lui  fpiaccia  tanto  1'  ingratitu- 
dine nollra?  Per  quello,  per  quello  : Per- 
chè ella  è quel  perniciofifllmo  vento  de- 
fccictocì  da  Ezecchicllo  , Veamt  nrens  , 
vento  che  feccafinoun  terreno  sì  fertile»  fetidi  «. 
quaì’è  quello  della  beneficenza  Divina  . * 

Però  trevcceie  che  Dio  li  dolga  tanto 
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agramente  nerSiImo  dicoAoro  i quali  a 
lui  rendono  mal  per  bene  • Non  fe  ne  duole 
per  verun  proprio  interefle  > non  perchè 
quefti  1*  ingiuriano  I non  perchè  quelli  l’ in. 
fulcano  ; ma  perchè  ? Perchè  Io  rendono 
fieri  le  : KtitibMhn^t  miti  m»U  pr*  iemj  ,fir- 
rilit»iem  animi  mtà  . Deh  diamo  campo  al 
Signore  di  farci  bene,  quant'  egli  mai  ne 
delidera,  e perb  cominciamo  ad  cffergli 
grati  di  quello , che  già  n'ha  fatto. 

SECONDA  PARTE. 

IO  non  rimali  mai  più  llordito , che  quati- 
do  lelfi  in  Erodoto  un  cafo  Urano  . Di> 
ce  queft'antico  Scrittore , trovarli  al  Mon- 
do alcuni  Popolisi  nemici  del  Sole  , che 
quando  fpunta , gli  vanno  incontro  rabbio- 
Ài  gli dicon degli improper;,  gli  fcagliano 
delle  pietre,  e quali  forlénnati  gli  avventa- 
ne acuti  dardi . Or  quali  Popoli  direfte  voi 
chelianqiieAi^  I Settentrionali,  che  quali 
in  tutto  abbandonati  dal  Sole  , rade  volte 
l’anno  rimirano  la  Tua  faccia,  e meno  par- 
tecipano la  benignità  dcTuoiinfluni , ego. 
dono  meno  la  bellezza  de*  fnoi  fplendori  ì 
Anzi  qtieAi  , qnal  volta  loto  apparifce  , 
cfcono  afalutarlo  con  lieti  Tuoni  di  vivole  , 
diceterc,  di  zampegne.  Gli  unici  dunque 
ad  odiarlo  fon  quei  , che  il  vagheggiano 
più  d’apprelTo  : quegli,  a cui  elio  feconda 
più  le  miniere  di  argento , e d'oro  : quegli  a 
cui  elio  colma  più  mari  di  coralli,  e diar- 
ie i gli  Atlantici,  qtieAi  fono.  Quando  leflt 
ciò,  vi  cohfelTo Signori  miei , che  Aimai 
quefia  una  ftravagante  barbarie  di  Popoli 
piùcheflolidi,piùcbeinfani . Ma  non  è ve- 
ro, che  qiiefta  -pr-unto  tifiamo  noi  vetfo 
Dio?  Quella,  quella,  dice  il  Pontefice  San 
Gregorio  : Mugit  centra  Dtnm  tlevantur, 
maiii  ai  ejni  larfitatt  centra  mtrimmdiian- 
tur.  Qjiei  che  da  Dio  ricevono  più  di  co- 
modi, odi  Iplendori,  quei  più  gli  rendono 
di  villanie , e di  llrappazzi . Or  quale, a dire 
il  vero  , pub  eflere  la  ragione  di  quella  in- 
gratitudine moflruofa?  Cerchiamla  un  pò- 
co , nudiamola , fpeculiamola . NelTun  fi  af- 
fanni, ch'io  credo  havetla  arrivata  : mer- 
cecchè  collo  me  la  danno  elTt  a conofeere 
quelli  odierni  Nazzareni  medefimi,  ingrati 
perfecutori  del  beni  fico  loro  Compatrio- 
ta. Qualcora,rebenrimìrafi,fu  inai  quel- 
la , che  gli  rendette  si  pervetfi,  sì  perfidi 
verfo  Criìlo  ? Sapete  quale  ? Il  fofpctto,  eh’ 
hebberdilui,  non  come  di  amico,  ma  co- 
me dì  emolo.  Mifpiegherò.  Sentiron*  elfi 
(ed è ponderazìon  del  doiiiffimo  Maldo- 
natc)rcntiron  dico,  com'egli , limprovctao- 


do  le  fcelleraggini  loro  , parca  che  minac- 
ciaffe  doverlavera  Religione  paffare  dal 
GiudairmonelGentilefimo,eperò  tofto  li 
levarono  in  armi  contro  di  luì  , quali  egli 
folle  per  togliere  loro  quello , che  loro  egli 
haveva donato:  Urepìeti fmtira  , ^tùJ 
vifmeJpttChrifiHtfitnificart,  jratiam  Dei  i 
iniiittranifereniamai  Gente t . Or'  ecco. 
Signori  miei,  quello  che  sì  fpeffo  ci  rende 
tanto  ingrati  vetfo  di  Dio  : Penfiamo  eh' 
elio  ci  voglia  togliere  il  nollro,  come  fe  ad 
elfo  non  folTe  llato  egualmente  facile  non 
cìdarequello,  che  poi  tanto  temiamo,  eh' 
elio  ci  tolga . Sarà  un  Padre  , che  ha  otte- 
nuti da  Dio  figliuoli  di  nobililfima  afpetta- 
zìone  . Perchè  tuttavia  con  ingrata  corrìf- 
pondenza  gli  alleva  sì  male?  si  dilafiezio- 
natiaglìfliidj?  sì  alieni  dalla  pietà?  sì  libe- 
ri ne'collumi  ? Perchè  teme,  eh’  elfi  altri- 
menti non  rcndanfi  ReIìgiofi,e  che  cosi  Dio 
non  gli  levi  quel  che  gli  ha  dato  . Sarà  un 
[Cavaliere,  che  ha confeguite da  Dio  ren- 
dite di  gran  qualità . Perchè  nondimeno  an- 
ch'egli con  ingratillimo  contraccambio  li 
moftra  cosi  tenace  ? così  difamorato  de* 
poveri?  cosi  duro  co*  fervi  ? coti  dimfnti- 
catode’Claullrali?  Perchè  teme  dì  non  ca- 
dere in  penuria , e che  cosi  Dio  non  1'  im- 
poverilca  di  quello  , onde  l'ha  arricchito. 
Quella,  quellaè  trale  principali  cagioni 
de'  nollrì  bruttilfimi  termini  vetfo  Dio  : 
Sofpettare  di  iui , quafidi  nemico  , mentre 
pur'eglicièllato  così  benevolo  . E adire 
il  vero,  com’entra.  Uditori  , quella  difii- 
denzadiDioinuncuore,  ò finita.  A quali 
flravaganze noi  porta  ?.o  in  quali  fcellera- 
tezze  non  lo  precipita?  Vediamolo,  fe  vi 
piace,  in  Jeroboamo,  il  cui  liicceflb,  le  non 
folle  di  fede  , perchè  lo  potete  leggere , fc 
volete , al  terzo  de’Re , non  potrebbe  cre- 
detfi.  Era  Jeroboamo  fervidorecK  Salomo- 
ne, e fervidor  tale,  che  ogni  altra  colà  mai 
fi  farebbe  fognata,  fuori  cne  quella , di  do- 
vet’ellére  fuccelTore  al  Padrone  nella  mag- 
gior parte  del  Principato  . Nondimeno 
Dio  gli  fpediconfigliatamenteunProfcta, 
chiamato  Aja , che  vìvente  ancor  Salomo. 
ne  , alficurallelo  dell’  ìnvellìtura  reale  fir 
dieciTrìbù,  perocché  due  fe  ne  doveano 
rilèibare  in  grazia  di  Davide  al  Nipote  fuo 
Koboamo,  quella  di  Gittda  , e quelia  di 
Beniammo:  quella  di  Giuda,  che  tenea  il 
primo  grado,  e quella  di  Beniamino,  che 
tenea  l’ultimo.  E cerne  gli  fu  prima  da  Dio 
promelfo,  cosiglifupoinsancenuto,  tolto 
che  Salomone  finii  tuoi  giorni- Or  chinon 
havrebbe creduto,  che  iMutovo Principe 
di  nuovo  fi  dovefic  fidare  nell'  avvenire  più 
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che  di  Dio?  Dio  erauoramcnte  barevalo 
eletto  a tal  dignità!  Dioglie  n'havea  con- 
ferita l’invelliturt  .•  Dio  glie  n’havea  con- 
fctmatoilpofleffo,  movendo  irteriormen 
te  i cuori  de'popoli  ad  aderirgli  . Dj  più 
Dio  gli  havea  fatto  noto , che  un  tal  pofìef- 
fo  farebbe  flato  perpetuo,  < egli  fi  folTe 
cOnfèrvato  fedele  i che  mai  non  farebbe  di- 
caduto lo  fcettro  dalla  fila  ftitpe  ; eh’  egli 
farebbe  flato  affiliente  ne’  configli,  protet- 
tore nelle  battaglie,  liberatore ne’perico- 
li  ; e che  in  una  parola  havtebbegli  conce- 
duto abbondantemente  , quanf  egli  utna- 
itamente  ùpefledefiderare;  fu- 

fir  tmùMt  »nim»  tu».  Adun- 

que ognuno  havria  detto  ; Orsù  Jeroboa- 
mo  del  certo  procurerà  di  tenerfela  ben 
con  Dio  : O’  quanto  divoto  Principe  farà 
quello:  ò quanto  rcligiofo;  ò quanto  re- 
golato! h quanto  zelante  I E pur  crede- 
refle  ? Non  palla  molto , che  1’  empio  di  nin- 
no comincia  ad  eflere  più  guardingo , più 
gelofo  , più  diffidente,  che  diDioflcifo. 
Perocché  prende , già  flabilito  nel  Trono, 
apenfartrasé;  che s’ egli  lafciava  andarle 
file  dieci  Tribù  in  Gerufalemme  alle  fe- 
fle  folite,  ed  a’fagrilìz;  confiieti , a poco  a 
poco  con  una  tal’  occalìone  elle  correva- 
no rifehio  di  ritornare  all’  ubbidienza  di 
Roboamo  loro  naturale  Signore,  per  quel- 
la inclinazione  ch'han  tutti  ipopoli  di  fog- 
gettarli  più  volentieri  a chi  i nato  lor  ca- 
po , che  a chi  s’é  fatto . £ così  a difpetto  di 
Dio  fi  rilbive  di  vietar  con  pubblico  Edit- 
to ogni  pellegrinaggio  in  Gerufalemme  , 
ogni  gita  al  Tempio.  Ma  perchè  dall*  altra 
parte  egli  fiima  , che  qualche  culto,  o ve- 
ro, o vano  di  religioneci  voglia  in  qualun- 
que popolo , per  tenerlo,  o più  Icrupolofo, 
o più  timido,  o almen  più  occupato,  e co- 
si men’atdito  alle  ribellioni , e men  dilpo- 
11  o a’ttimulti;  che  fa  quell’  infame  politi- 
co? Fabbrica  due  Vitelli  d’oro  : ne  pone 
uno  in  Dan , ed  un’altro  in  Betel  : e convo- 
cate tutte  le  genti  ad  un  folennillìmo  fagri- 
lìzio  : Orsù , dice  loro , quelli  fono  gli  Dei, 
che  vi  tralTero  dall'Egitto,  che  vi  alimen 
taronope 'deferti.  E però  badate  bene  : a 
quelli  nell’  avvenire  oflcritc  incenfi,  a que- 
lli fcannate  vittime,  a quelli  inviate  pre- 
ghiere , fenza  più  curarvi  d’andare  in  Ge- 
rufalcmme  ; fteit  iutt 
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imltTufMÌim  ; Ecct  Dii  tmi  Ifrmtl , ^uìtt  tdmxt- 
rmatdettrrmJEg^fti.  Volete  altro?Fece  egli 
tanto  , che  diviò  quali  tutti  i fiidffiti  dall’ 
adorazione  del  vero  Dio,  e nè  per  ripren- 
Coni,  nèperminacce,  nè  per  gaflighi , né 
per  miracoli,  fi  potè  indurre  a fidarli  già 
mai  diluii  ma  Tempre  fin’ alla  morte  le  ne 
guardò,  come  fé  Dio  folTc  flato  il  maggior 
perfecutore,  che  havefle  al  Mondo , e non 
più  tofto  il  maggiore  benefattore  . Crifiia- 
ni.  crederelle  mai  che  a tal  fegno  di  diffi- 
denza potelle  giugnere  un’  uomo  ? E pur’ 
è di  fede,  che  vi  giunfe allora  un’ Jeroboa- 
mo',  che  vigiunfero  oggi  i Nazzareni  i e ad 
efempio  di  quelli  , ò quanti  , ò quanti 
giornalmente  vi  giungono  con  dichiara- 
zioni , fe  nonmanifcflc,  almen  cacitei 
Ingratiffimi  peccatori,  e che  - dubitate  ? 
Se  Dio  non  amalleilben  volito,  vel'ha- 
vrebbe  conceduto  con  tant’  afletto  , con 
tanca  liberalità,  con  tanta  larghezza  ? Vi 
havrebbe  egli  creati , eflendo  voi  nulla , re- 
denti, effendo  voifehiavi  ? provveduti,  e& 
fendo  voi  nudi  ? fofiTeni,  elTendogli  voi  del 
continuo  sì  contumaci  ? Che  fciocchezza 
dunque  è mai  quella , penfar  poi  ,ch‘  egli  vi 
voglia  togliere  il  voftro,  e per  ciò  render- 
gli ingratatnente  male  per  bene,  comefe  1’ 
Difender  luì  valervi  doveflis  a mantenervi 
in  poITclTo  de*  benijvoflri  a difpetto  fuo  ? 
S' egli  volelfe  privarvi  delle  ricchezze, 
qualcofa  più  facile  i perchè  dunque  per 
non  reflarne  voi  privi  , negarle  inumana- 
mente a’fuoi  poveri  ? S’  egli  volelfe  torvi  i 
figliuoli  , quale  men  faticofa?  perchè  dun- 
que per  non  rimanerne  voi  fenza  , dillorgli 
avvedutamente  dal  fuo  fervìzio  ? Non  po- 
crebb’  egli  quando  volelfe,  fpogliarvi  de- 
gli onori , delle  aderenze , de’titoli , de’tna- 
neggi  , c anche  de’Principaci , quando  gli 
havefle?  Perchè  dunque  con  tante  inique 
politiche  procurare  di  flabilirvi  nel  loro 
polfedimento,  ad  onta  de’ Tuoi  precetti,  e 
con  difeapito  della  fila  celiane  ì Eh  ri- 
conofeiamo  una  volta  il  noflro  unico  , e 
vero  benefattore , e fe  fiamo  licitti , eh’  egli 
amici  più  d’  ogni  altro  , deh  rendiamgli 
amore,  e non  odio,  onori,  e non  villanie; 
onde  mai  più  ( fe  tanto  farà  poffibile  ) non 
feglihabbia  a fareda’pergami  si  gran  tor- 
to , qiial'io  non  volendo  gli  hò  fatto  que- 
lla mattina,  mentre  hò  moflrato  , poter 
trovarli  chi  rendagli  mal  per  bene. 


Nel  Lunedì  dopo  la  III.  Domenica. 
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DEClMAOTTAy  A. 

NelMartcdì  dopo  la  Terza  Domenica,’ 

Si  pe{(<tT^crit  in  te  fratn  tuus,  rade,  & corrìpe.  site  audieritt 
iHtrattts  erh  fratrem  tum.  Match.  1 8. 

Ra 'quanti  precetti  ne  furono  dovrei  dunque  qilefta  mattina  efortarv! 
inculcati  da  CriAo  , come  con  grand'ardore  ad  edere  tutti  zelo  ; non 
più  proprj  dell'  Evangelica  è cosi?  Ma  che  varrebbe  ? Subito  voi  vi 
legge,  niunoio  credea  , che  farelle  forti  con  dirmi , che  ben  fapete  ef- 
dovels'  edere  udito  con  fere  oggimai  raro  il  cafo  in  cui  voi  date 
maggior  godimento  , ed  eli-  obbligati  alla  correzione.  Ch'  havete  letti 
guito  con  maggior  generodtà  , quanto  Sommifti,  ch'havete  confultati  Teologi  , 
qucAo  della  Correzione  fraterna  . Foie-  e cheilmededmo  v'  han  confermato  an- 
che chi  non  fa  quanto  da  grande  1'  inclina-  cor'effi  concordemente.  Si  che  qual  prc- 
zione  , che  ha  1'  uomo  a riprendere  gli  al-  dica  rimane  a me  quella  volta  da  poter  fa- 
trui  falli?  Per  quanto  il  Sole  da  rimoto  di  re,  fe  non  che  riprendervi  un  poco  di  que- 
lito, o fplendido  di  fattezze , d è dnalmen-  lloittedo,  cioè  che  voi  non  vi  vogliate 
te  il  guardo  umano  avanzato  a conofeervi  impiegare  a ridur  dell’anime  , perchè  non 
forze  macchie  : le  ha  contate  con  mimi-  dete  obbligati?  E forfè  che  none  quello 
terza  , le  ha  pubblicate  con  applaufo  , le  un  bell'argomento  ? Io  veggo  in  quello 
ha cenfurate  con  fallo  : e così  ha  dato  a dì,  che Chrillo  mededmo  per  incitarci  alla 
diveder  chiaramente  , quanto  s'  inganni  correzione  fraterna  , non  minaccia  , non 
chiunque  per  efsere  o in  riiblimidimo  po-  grida,  nonatterrifee,  non  dice,  fatela  , 

Rodi  dignità,  din  antichiflìmo  credito  d'  perché  io  vi  obbligo  ad  eflafotto  gran  pc- 
innocenra,  fperidi  haverd  felicemente  a ne  ; ma rapprefenta folamente , chcil  hir- 
fottrarreda  si  rigido^  dndicato  . E nondi-  la  potrà  talor  cagionare  1’  altrui  falvezza  : 
meno l>  quanto  pochi  tr*  Fedeli  li  mio-  p-^itritylutrMiut  trh  frttrem  tmim. 
vano  , che  adempiano  un  tal  precetto  O'feintendcffiino  , Crilliani  miei  cari  , 

Non  mancano  oggi  nel  Crillianedmo  nuo-  quanto  grand' acquifto  da  quello  , falvare 
IH  egli,  vi  Davidi  , che  rapifeano  le  altrui  mogli,  un’anima  /«cw,/r4rrem,  lutruri/mirem  -, 
JUth.X'*  Epnrdov’è,  chea  correggerli  comparifea  io  vi  aflìcuro , che  vi  arroldrelle  di  dire  , 
qualche  Natan  ? Non  mancano  nuovi  A-  ehi  vuol  convertala,  perdi’  io  non  fono 
cabbi,  ched  udirpino  gli  altrui  beni  . E obbligato!  Orsù  vediamo  s'iofjprò met- 
purdov*è  , che  a rimproverarli  piefentid  fervi  a terra  sircopretcfto  : E voi  llatc 
alcun'Elia?  Dov’c  più  oggi  un  B.ittilla  a *rtenti  , perchè  fe  punto  vi  accendo  in 
tanti  Erodi  incelluod  ? Dove  un  Grifollo-  enore  damane  di  Tanto  zelo  ( quale  alme- 
mo  a tante  Eudollie  fuperbe  ? Dove  un  "o  puù  edere  conl'acevole  al  grado  vo. 
Teodioatanti  Leoni  facrileghì  ?,  Dove  un  Aro  , eziandio  laicale  ) non  folamente  io 
Dudano  a tanti  Eduini  carnali  ? Dove  un’  guadagno  voi,  che  mi  udite  ; ma  fpero 
Ambrogio  a tanti  Teodod;  fanguinolenti  ? pet  mezzo  vodro  di  guadagnare  più  d' 

Ah  che  il  gran  talento  ch'hai' uomo  di  con-  uno  ancor  di  coloro,  che  non  fon  venuti 
dannare  le  malvagità  del  dio  prodimo  , tut-  ad  udirmi,  e virendo  Appofloli. 
to  d sfoga,  o ne*  foglietti  fegreti,  o nelle  Appena  era  comparfa  nel  Campo  degli  li. 
converlazioni  dimediche,  one‘  libelli  fa-  AlTiiianila  generofa  Giuditta  , che  tratti 
mod  , i quali  vagliono  più  ad  irritare  chi  fubito  > quad  alla  villa  di  un' infolito  lume 
pecca,  che  ad  emendarlo  ; làdovea  fron-  ancora  i piùdifumanì,  ancora  i più  bar- 
re feoperta  non  v’ha  chi  ardifea  di  rappre-  l»t'i  rimafer  tutti  incantati  a sì  gran  bel- 
fentare  ad  alcuno  le  die  lordiu'Cj  ma  tutti  , tù  > ed  ammirando  la  verecondia  del  guar- 
aguifadi  guardiani  infedeli  , gridiamo  alido  , la  leggiadria  del  tratto,  la  grazia  del 
ladro,  quandoha  già  voltate  le  fpalle  . Io  ' favellare,  proruppero  di  conlenfoin  que- 
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IuJ.io.  i8  Hepirole:  Quii  tcmemaiu ptfHÌum  Hrbrt*- 
tum  y fui  t»m  deetnu  mi$litres  h»i$t  , m no» 
prò  hit  miriti  pugnoro  eontrn  tot  deienmut  } 
Or  chi  Tara  così  ftolto  , che  rptezzi’  un 
popolo , le  cui  Dame  fon  Dame  di  tan- 
to garbo?  Sia  pur  Betulia  ripolìa  fu  gioghi 
alpeftri  , fra  dirupi  fcofeli  , che  fia  leg- 
giera fatica  , andare  in  cima  a quc’  preci- 
pizi a tracciare  sì  belle  prede  . Su  , che 
s'  afpetta  ornai  pià  di  fonare  all'  armi  ? 
Ben  pub  Oloferne  da  ora  innanzi  ordina- 
re furìofi  gli  affalti , audaci  le  ferrite , acce- 
felemifchie  .'NelTun  dirà  che  tutto  cib 
non  fi  meriti  una  Giuditta . Così  difeorre- 
vano  > già  divenuti  per  grand*  amore  fre- 
netici i que'mefchini  . E vaglia  il  vero  , 
faria  cib  potuto  attribuirn  ad  ecce|To  di 
fbverchia  efaggerazione , fé  non  fàpeflìmo  , 
ch’altrc  battaglie,  di  quella  ancor  più  fero- 
ci , fono  fiate  al  M ondo  intraprefe  per  un 
bel  volto . E per  chi  fu  combattuto  già  fol- 
to Trojasi  orrìbilmente  I fe  non  che  per 
un'Elenalufinghiera?  per  chifotto  Tebe  > 
fe  non  che  per  una  Teano  ? per  chi  fono 
Cirra,  fe  non  che  per  una  Megifìo  > oltre 
alle  guerre  si  celebri  fiicccdute  tra  Enea,  e 
Torno,  per  la  loro  Lavinia;  tra  Antigo- 
no, e Tolomeo,  per  la  loro  Cleopatra. 
Ma  Dio  Immortale  I Perchè  non  pollo  lia- 
mane  rifehiarar'  io  fe  pupille  dell’  intellet- 
to a tutti  quelli  miei  divoti  Uditori  , e far 
loro  vedere  la  beltà  dì  un'Anima  ? Che 
Cleopatre?  cheLavinie?  che  Megifle?chc 
Teane?  cheElene?  cheGiuditte  ? Era  la 
loro  efirema bellezza  qiul  fior  di  prato, 
che  nato  appena  languifce  : un’  inganno 
deliamente,  unfafeino  del  difeorfo  , un 
laccio  di  cuori  incauti.  Era  un’ efea  che  al- 
letta , ma  per  tradire;  eri  un  dardo  che 
fplende,  ma  per  uccidere.  L*  Anima  fola- 
mente  ha  la  beltà  vera,  a come  quella  che 
ad  immagine  è fatta  del  divin  volto  : Vii 
im»tinem  Dti  ? grida  A- 

(,  l'a,  „ gollino . Nel  corpo?  nò  : la  iartUtn»,  in  mta- 
tt , in  interiori  homini , in  eo  tfuod  intiilitit  vo- 
ritntim  . Se  dunque  io  qui  vi  potelli  mo- 
llrare  un'Anima  nella  fila  nuda  fembianza  ; 
qual  dubbio  c’è,  ch’io  ve  n'  infiammerei 
quanti  liete  di  tanto  amore,  che  farci  tollo 
gridarvi  : Sudiamo  pure,  affitichiamci,  am- 
inazziamci  persi  bell’opra  ? Quello  era  il 
premio  bramato  già  dal  grand’  Appollolo 
Paolo,  quando  oflferivafì  a fepararli  da 
Crillo  per  utile  del  fuo  prollìmo  : Lurrn- 
rifrntret.  Quello  era  il  premio  bramato 
già  dal  gran  Prelato  Martino,  quando  of  | 
ferivalì a rimanerfene  in  terra  per  utile  del 
fuogtegge  : Lucrnrifrntrtt,  E qUeAa  era 


la  III.  Domenica 157 

' nella  mercede , che  benché  donna  delt- 
erzva  ancor'efla  la  Serafica  Vergine  Cat- 
terina  , qualordicea,  che  farebb*  ita  vo- 
lentieri a cacciarli  fu  le  fauci  medeltme 
dell’Inferno  , purché  ingombrar  ledovef- 
fe  , e turar’in  modo  , che  nonvipotelfe 
in  futuro  più  paflar’anima:  Lnernri/mtrtt  , 
lucrnri  frntrtt  . Che  dite  dunque  , che 
dite , b voi  che  negate  di  voler  punto  ba- 
dare all’  altrui  falvezza  , perchè  non  Cete 
obbligati  ? Mollrate  voi  di  capire  , cosi 
parlando,  cib  che  lia  l’Anima  umana  i ne 
formate  concetto  ? ne  face  cafo  I Aimè 
che  anzi  voi  così  ne  mollrate  unttoppo 
vii  pregio:  perciocché  fevoi  vi  lùovetea 
pietà diuna Pecorella  , quando  lavediate 
tra  le  zanne  d’un  Lupo  che  ne  fa  flrage  ; a 
pietà  d’una  Tortora  , quando  la  vediaca 
tra  r ugne  d’  uno  Sparviere  che  ne  fa 
feempìo;  com’épolllbile,  che  tra  le  fauci 
del  Dragone  Infernale  miriate  un’Anima  , 
e non  vi  moviate  a pietà  ? Non  havrte 
obbligo  di  fovvenirla?  Sia  vero  . Ma  cib 
vi  alfolve  dalla  taccia  d’ingiulli  , non  vi 
purga  già  dal  rimprovero  di  crudeli . 

Seben chedico?  Lafciate  pure  , lafcia-  Ul- 
te , che  s’é  così  , voglio  volgermi  a que- 
llo Crillo  , e voglio  dirgli,  che  feendada 
quella  Croce  , dove  s’é  lafciato  inchio- 
dare per  falvar  noi  , E che  ? Era  forfè  egli 
obbligato  a falvarci,  ed  a fai  vare!  con  tan- 
to fuo  patimento , con  tante  carnilicine  , 
con  tante  faugue  ? Ah  nò  per  cerco  , gri- 
da in  fuo  nome!  faja:  Oilatut  «yl,  fuin  ipfi 
volnit . Egli  lì  fé  nollra  vittima  , quello  è 
vero , ma  perché  volle  , Quia  ip^e  volnit  ; 
ch’é  quanto  dire  con  San  Giovanni  Gri- 
follomo  : Fotirnt  Chrifint  jnà  paffitt  ejl 
non  pati  , fifuidetn  fua  fun  trant  fpiIXare 
voluiffit  , Verim  noluit  , fed  fuod  nojìrum 
trat  refpitient  , qnod  fnnm  trat  neflixit  . 

Se  però  egli  , nulla  obbligato  a falvarci  , 
pur  volle  farlo  , e farlo  a tanto  fuo  co- 
llo ; come  potremo  negare  a lui  d’  impie- 
garli in  falvare  altrui  , in  Inerandit  fratti- 
iut;  perché  non  liamo  obbligati  ? Ah  cuo- 
ri fconorcentiflìmi  di  Crilliani  ! Ecco 
quanto  di  noi  pub  prometterli  un  Dio  tra- 
fitto , un  Dio  trucidato  per  noi  , che  fola- 
mente  noi  vogliamo  peniate  a’  nollri  inte- 
rellì , ma  non  a’fuoi . Il  maggior’  interdfe 
il  quale  habbia  Grillo , é falvare  il  Mondo  a Hom 
Nihil adeo Jindioii  afftUat  Dent  , ut  faìutem 
animarumi  fon  pur  parole  del  medelìmo 
Santo  . A quello  cerca  d'ogni  parte  com- 
pagni, a quello  foldacefche  , a quello  fe- 
guaci:  e noi  potremo  havcrciiore  di  dir- 
gli, nb  S cip  ione  ASricano,  dovendo  a-ndar 
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é»  Roma  àirimprcfa  per  altro  dificihlSma 
di  Numanzia  , ritrovò  tanti  , i quali  per 
amore  al  Tuo  nome  fpontaneamenteoffe- 
rìronliìlfeguitlo)  ancorché  lènza  foldo> 
fenza  mercede,  che  , come  narra  Plutar- 
co , bifognò  che  il  Senato  con  un  pubbli- 
co Editto  ponelTe  freno  al  concorfo  fmo- 
derato  de’popoli  , ahinchènon  rellalfe  1' 
Italia  vota  : VtTUHt  nt  vuch»  rtUajutrttnr 
itili*.  Che  dirò  dun  Pompeo  > che  di- 
rò d'iinCefare?  Che  dirò  ancor  più  di  io- 
ro  di  un' Alcllandro  iniàziabilmente  fame- 
lico di  conqiiUle?  Non  hebbe  già  quell’ 
smbiziofo  a flentareperhaver  popoli  , i 
quali  lo  fegiiitallcro  ancora  là  dove  fi  du- 
bitava , fé  più  vi  filile  di  Mondo.  Folle 
pur  la  LiÙa  infocata  per  le  fue  vampe  i 
folle  pur  la  Scitia  agghiacciata  pe’fuoi  ri- 
gori , per  elle  ancora  fi  trafcinava  eglii 
additi  ubbidienti,  ora  annegati  fin'  alla 
gola  nell’ acque  , ora  aggrappaitifi  con  le 
mani  alle  rupi,  le  quali  lor  conveniva  di 
attraverfare . Ed  un  Catone  quali  efperi- 
menti  ancor’  egli  non  riportò  dell’ amor 
de’fiiol,  là  tra  le  arene  più  Iterili  ch’hab- 
bia  il  Mondo)  Convocò  prima  di  entrar’ 
in  efie  i Soldati,  e fedelmente  narrando 
loro  i pericoli,  e 1 patimenti  , a cui  gli 
guidava  , diede  a chi  volta  facoltà  dila- 
Iciar  le  Infcgne  . Contuttociò  crederelle  ? 
Ni  pur’uno  vi  fu , che  non  voltile  animo- 
fo  tenergli  dietro}  e che  camminando  per 
quelle  orribili  popolazioni  di  Vipere  , di 
Ceralle  , di  Aniìfibene  , non  fi  lafcialTe 
anzi  uccidere  che  fugare  da  tante  pelli  . 
Che  vuol  dir  dunque  , Uditori  , eh’ il  nq- 
tlroCrillo  non  può  ottenere  da  noi  , ciò 
che  unti  altri,  diluimen  degni  , impetra- 
rono da’loro  fudditi)  Alla  conquilla  del 
Mondo  , qui  anch’egli  anela,  allacqnqui- 
lla  del  Mondo  , quanninqiie  con  inten- 
zione dilferentillìma  , ch’i  quanto  dire  , 
non  per  dillriiggerlo  , come  facevano 
gli  altri  , nu  per  falvarlo  . E nondime- 
no che  accade  ? I*»  tjl , it»a  t/i  ) co-| 
si  dicevalo  Iconfolato  Ezecchìeie  ) Ma 
tJljiiévtU*ttnifrtlmm  . Troppo  egli  llen- 
n a ritrovar  chi  lo  fegua  , qual  nobile 
Avventuriere  , di  buonavoglia  : Qtii  va- 
da/ : ci  vogliono  pungoli  , ci  vogliono’ 
precetti  , ci  vogliono  obbligaironi  . E 
che  gran  vant'é,  miei  Signori  , non  vo- 
kr  fare  al  noUro  Criflo  altr’  ollcquio , fie 
non  quel  foto , a cui  noi  fiamo  obbligati.’ 
Quella  dunqu’è  la  riconofeenza  al  fuo  me- 
lico) quella  dunque  è la  liima  de’  Tuoi  fa- 
vori? 

Benché,  fermatevi’:  ch’io  ben’  [inten- 


do , che  alcuni  Ipiriti  più  fervili  ritrag- 
ganfi  da  quelle  imprefe  , a cui  non  fono 
obbligati  , quando  non  debbano  lor  tali 
imprefe  arrecare  verun  guadagno  . Ma 
quando  quelle  lo  recano , e il  recan  maf- 
lìmo  , e il  recano  manifello  , chi  è che 
lafci  di  abbracciarle  , perch'  egli  non  è 
obbligato  ? Ma  Dio  mio  buono  ! Non  è 
fors’  opera  di  guadagno  infinito  ridurre 
tin’empìo?  Lucr»rifr*trtm  . E’  indubitato 
che  un’  empio  folo  i ballance  a conci- 
tar non  di  rado  l'ira  celelle  fu  tutto  un 
popolo,  ancorché  per  altro  innocente: 
Vh*  ficantf  ÌT»mfuptr  *mtum  pDfnltim  vf 
nii,  cosilo  dilfe  un’  Origene  ammaellra- 
to  dagli  efempj  frequenti  delle  Scritture  } 
e bench’io  non  vanti  di  clfe  perizia  egua- 
le, fon  però  qui  pronto  a recarvene  an- 
ch’io più  d’  uno  . Haveano  già  gl’  Ifrae- 
liti  efpugnata  con  rara  felicità  la  Città 
di  Gierico  ; e però  volendo  profeguire 
animofi  il  corfo della  vittoria!,  s’  incammi- 
narono alla  conquilla  di  Hai,  Città  fen- 
za paragone  inferiore  a Citrico  di  ri- 
putazione e diforze.  Ma  ecco  ch'eglino 
ad  un  tratto  rifpinti  dagl’  inimici  , fono 
vergognofamente  collretti  a moilrar  le 
fpalle.  Si  leva  però  tolto  nel  popolo  un 
gran  bisbiglio,  un  lutto  pubblico . un  ge- 
mito iiniverfale  } e non  fapendofi  la  ca- 
gion  per  la  quale  bavelle  Iddio  cosi  lubi- 
to  abbandonata  laprotezion  di  una  gen- 
te , chiamata  là  da  lui  Hello  per  mieter 
I palme  , e per  raccogliere  allori  , fi  prò- 
Itrà  Giofué  riverente  dinanzi  all'  Arca  , 
prega  , piange  , fi  umilia,  ed  al  fine  in- 
tende , che  vi  credete  i Che  gl'  Ifraeliti 
haveller  forfè  tenuto  fra  lor  configlio 
di  fabbricar  qualche  nuovo  Vitello  d' 
oro  .>  che  fi  foller  pafeiuti  di  cibi  im- 
mondi ? che  fi  foRèr  congiunti  a donne 
llraniere  ? Nò  , nò  , Uditoti.  Lacagion 
di  tanta  feiagura  era  fiato  un  peccato 
minpre  affai  , ed  un  peccato  commello , 
non  già  da  tutti  , non  già  da  molti,  da 
un  folo  . Il  fuccello  é celebre  . Allor 
che  Gierico  già  defohta  n'  andava  a 
fuoco  ed  a fiamme  , un  certo  vile  fol- 
dato  chiamato  Acan  , mirò  a forte  ‘una 
ricca  fopravvella  di  porpora  tra  le  fpo- 
glie  , fe  n’invaghi  , l’involò  , e contro 
gli  ordini  dati  dal  Capitano  , furtivamen- 
te la  prefervò  dall’incendio  , fe  1’  afeo- 
fe  nel  padiglione  . Crederelle  ? Per  que- 
llo fol  malfattore  , quantunque  occulto  , 
Iddio  montò  contra  tutti  irtsigran  fìiro- 
re  , che  protellò  di  abbandonargli  in 
tur.to  , fc  non  fi  univano  tutti  a torio 
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di  vita  : Ke»  ulirm  whifeum  ( parole 
( orribili  ) ultr»  xoiifeum  ,mfi  etn- 

w*//'/  /»»»  > hujut  fceìerit  rrut  efl  . 
TadtO  e vertJ  , che  Udìtur  fetlrrt  fer/o- 
BUÌi  tutf»  CHnlUrum  , foggiunge  qui  op- 
! I «.  portunamente  Salviano  : d*  m«b- 

Viir.  thtmtit  quidfUm  furf  »iflnUl  i e però 
che  avvenne  ? erimn  $miut  hominit 
f!»l»  omnium  pùt  . Si  miei  Signori  , àr 
trimtn  nniiu  éiminit  f!»g»  omnium  fuit  . 
Ma  quello  è poco  . Per  un  Tol  Giona 
non  travagliarono  tutti  que’  PalTaggieri  , 
i quali  navigavano  a Tarli  ì Per  un  fol 
lonai.  ciiida  non  pericolarono  tutti  pur  que’ 
Dlfcepoli  « I quali  valicavano  il  lago  ? 
£ per  un  Davide  troppo  infuperbito  di 
sè  nel  contare  il  popolo  , a quanto  fier 
i.Kes.14-  jnjfpijo  fu  il  popolo  condannato  , non 
altrimenti  , che  le  del  popolo  flato  fot- 
Te  il  delitto  > Pur  troppo  dunque  è in- 
in io  qi  <l''b’‘tato  , Uditori  , che  non  di  rado  : 
■ l’i»*  ftectntt  ir»  fuptr  omntm  fopulum  vt- 
ni/  . E però  ecco  a che  v‘  invito  Ha- 
mane  > mentr’  lo  vi  eforto  a procurare  1' 
emendaaione  di  im*  empio  . V invito  a 
liberar  quanti  flamo  da  quei  difaflri  . 
che  per  cagione  di  quell'  empio  ci  pof- 
fono  IbvralTare  . Un  Giudice  umano 
non  ha  facoltà  di  nuocerci  per  que'  fal- 
li 1 che  fon  d'altrui  . Ma  Iddio  può 
farlo  . Anzi  , fe  noi  crediamo  a Sant’ 
Agoftino  , per  quello  ifleflo  il  farà  , 
perchò  noi  flam  pigri  a correggere  gli 
altrui  falli  . £ per  qual  cagione  i die' 
egli  I credete  voi  , che  si  come  un' 
ittella  falce  talora  miete  nel  prato  i fiori 
col  fieno  : e sì  come  un’  iflelTa  grandi- 
ne talor  flagella  nelle  vigne  le  jvue  con 
le  Iimbtufcne  > cosi  parimente  in  una 
iftefla  rovina  Dio  fpelTo  involga  gl'  in- 
nocenti co'  rei  > Udite  per  qual  cagio- 
ne : 17  non  ft  folùm  quif^uo  curo/  in  po- 

pulo  , fod  invicom  /iti  udhii/an/  diligon- 
citm  , /»mfu»m  uniuj  corporii  y 
uniui  hominit  y ali»  prò  aliit  fin/  membra 
follici/»  . Che  mi  fiate  dunque  a dir  voi  , 
di  non  volervi  impiegare  a convertir' 
anime  y perché  non  liete  obbligati  > Si 
tratta  la  caufa  comune  , fi  tratta  la  caii- 
fa  pubblica  i fi  tratta  per  confeguente 
la  caufa  volira  , e voi  ricercate  qual' 
obbligo  a ciò  vi  Aringa  > Fingete  un  po- 
co che  voi  vediate  il  _ vicinato  avvam- 
pate di  tm*  alto  incendio  : non  correte 
voi  fubito  a recar'acqua,  benché  non  fia- 
te obbligati  > non  vi  affannate  in  dari 
ordini  I non  vi  affaticate  in  ptelìare 
ajute  ? Or  così  vogi’  io  che  facciate 


nel  cafo  noflto  . Mentre  il  voflro  piof- 
fimo  pecca  , credete  a me  , voi  have- 
te  l' Incendio  nel  vicinato  . Però  cor- 
rete y affannatevi  , affaticatevi  : Kom  Ksi.l  i rp. 
/ua  TU  »ii/ur  y pariu  cum  proxithui  ar-  '*• 
do/. 

Ma  quello  finalmente  è guadagno  fot  V. 
negativo  , eh' è quanto  a dire  , è liberarli 
da  un  male,  i fottrarfi  da  un  pregiudizio. 

Il  più  è y che  oltre  di  quello  v’  è il  pofì- 
tivo  . e certamente  grandiflìmo  . Con- 
ciolCaché  , $'  io  vi  nò  da  dire  il  mio 
fenfo  , non  credo,  che  verun'  opera  di 
pretà  fia  prelfo  Dio  più  gradita  , o più 
meritoria  , della  riduzione  di  un  reo  . 

Ma  perché  vi  dilli  quelFellere  fenfo  mio: 

Si  alcolti  ciò  che  ,ne  afferma  Gregorio 
il  grande  j Cui  por  gruiam  Dri  eont^-rit  . . 
é pocca/orum  vinculij  oripi  » ^fo  et/  lulo  " 
fiudoa/  ad  fpem  venia  delinjuen/ee  hor/a- 
ri  y nullum  fuippi  ( attendete  a quelle 
parole  ( nullum  fuippì  /am  pra/um  Dea 
ej!  facrificittm  , quàm  telui  animarum  , E 
vaglia  il  vero  : da  qual'  altra  Opera  di 
pietà  fpererete  maggiore  il  merito?  For- 
fè dal  digiuno  ? ND  chi  più  rigida  • nel 
digiunare  di  Grillo  , il  qual  però  ('."fi  za 
giiftar  cibo  trafeorfe  gl'  interi  mefi  \ V ìas 
jeiunajft/  ^uadrapin/a  diebu/',  E pf,,  ; , 
per  falvar*  anime  , egli  inteivenisa 
conviti  quantmique  lauti  de'  C'itbblica- 
ni  , e difpenfando  alla  Tua  naruiale  fe- 
verità  y mangiava  lietamente  , e beve- 
va , in  lor  compagnia  , fino  a venirne 
perciò  tacciato  d'  ingordo  . Forte  dall* 
orazione  ? Ma  chi  più  dedito  all’  orare 
di  Criflo  , il  qual  però  fenza  pigliar  i-'»-  *■ 
Tonno  panava  le  intere  notti  ? tra/  per- 
n/Oani  in  Ora/ione  Dei  . B pure  , per  |oan.j. 
falvar*  anime  , egli  ammetteva  le  vinte 
ancor  notturne  de  i Nicodemi  , e inter- 
rompendo le  file  ferventi  preghiere  , udi- 
va pazientemente  , e continuava  i loro 
difeorfì  , ancorché  haveflero  tanto  del 
groffolano  . Dalle  limofine  forfè  I Ma 
quanto  ad  elfo  io  lafcerò  che  fentenz; 
il  gran  Boccadoro  , uomo  il  più  af- 
fannofo,  il  più  ardente  , che  inai  fortif- 
fero  i Poveri  a lor  favore  . E nondi- 
meno udite  ciò  eh*  egli  fcrive  : E/  f 
immenfat  pecunia!  pauperibut  eroget  , plut  Cor, 
/amen  effecnit  , p unam  conver/erit  ani- 
mam  . Convertire  un'  anima  fola  vai  più , 
die'  egli  y che  far  limofine  immenfe  - 
Né  è maraviglia  , Kam  fui  dederic  pau- 
peri  y fauum  foivit  , fui  peccan/em  corre- 
xeric  y impie/a/em  ex/inxit  : ilio  corput  li-  obeet.Ja- 
boravi/  i dolore  i hic  animam  liberavi/  i “****  ‘ 

geh/n- 
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tthtn»*.  0‘  cJie  dilTerenza,  Uditori  « li- 
berarci corpi  da  un  dolor  momentaneo  , 
e liberar  l'aiiime  da  un'  incendio  peren- 
ne ! Se  però  da  quel  bene,  che  altrui  lì 
reca  , pigliar  li  debba  la  mifura  dei  me- 
rito ; qual  dubbio  c'  é , che  molto  più 
meritorio  è di  Tua  natura  foccorrere  I'  ani- 
me abbandonate  in  peccato  , che  folle- 
vare  i corpi  ridotti  a nectdità  ? Ma  for- 
fè che  di  maggior  merito  vi  farà  prcOb 
Dio  fabbricar  Chiefe  , fondar  Cappelle  , 
arricchir  le  fue  SagrelHe  ,,come  già  fe- 
cero con  sì  lodevole  lulTo  i Carli  Ma- 
gni , i Carlomanni  , i Pipini  I Nò  nò  , 
Uditori  i più  d‘  ogni  dono  che  pofCate 
a Dio  fare  , gli  farà  caro  un  peccator 
mtferabile  , il  qual  voi  gli  rechiate  per 
buono  forte  contrito  a'  piedi  . Che  pe- 
rò fapete  voi  ciò  che  avviene  in  que- 
lla materia  f Quel  che  Plutarco  grazio- 
famenteregillrò  di  Cimone  Capitano  in- 
ligne  de'  Greci  . Havea  Cimone  ripor- 
tata già  da’Perfiani  una  gran  vittoria  ; e 
però  volendo  dagli  altri  Capi  fuoi  Col- 
legati dividerli  , per  ritornare  in  Atene, 
radunò  tutta  la  preda  , e ne  fo  due  par- 
tì . Pofe  da  una  banda  le  fpoglie  dell' 
Efercko  debellato  , feudi,  elmi  . usber- 
ghi , fciftiittarre  . turcaflì  d'  immenfo 
pregio  . velli  di  porpora  , vafellami  d* 
argento  , collane  d'  oro  : e dall'  altra 
banda  collocò  un  numero,  grande  si  di 
prigioni  , ma  tutti  ignudi  . che  però  era 
ipcttacolo  di  pietà  folo  a rimirarli  . tane' 
eran’  eflì  per  le  ferite  malconci  . e mal 
vivi  per  le  fatiche  . Qyindi  a'  Collegati 
rivolto  : Eleggete,  dille,  eh' io  fon  con- 
tento di  cedervi  quel  vantaggio  . che  a 
me  fi  dee  . come  al  primo  de'  Coman- 
danti . Non  tardarono  quegli  a delibera- 
re . ma  abbarbagliati  allo  fplendor  dell' 
argento,  al  fulgor  dell' oro  , incontanen- 
te appigliaroniì  alle  ricchezze  , ridendo- 
li di  Cimone,  che  a lui  icllalfcro  qiie'  nu- 
di avanzi  di  uomini  appena  vivi  . Ma 
che  > Curati  che  Cimone  poi  gli  hebbe 
dalle  ferite  . trovò  chi  ricomperò  cia- 
fcunodiloroa  si  caro  prezzo  , che  ben 
S foorfe  quanto  il  valor  della  robba  lia 
di  Aia  natura  inferiore  al  valor  dell'  uo- 
mo . Volete  dunque  far*  a mio  modo  , 
Uditoti  ? Fate  pur'  incetta  di  peccatori 
i più  fquallidi  , i più  mefehini  , i più 
mal  ridotti,  che  Heno  nella  Città  , e at- 
tendete a curarfi  de'  lor  languori  : dipoi 
recategli  a Ctiflo  , e non  dubitate  , eh' 
egli  a ragione  di  ciafeuno  di  loro  vi  da- 
rà più  , che  fe  ad  tlToJcarichl  andalle  di 


gioje  elette  , o di  rfiargarite  preziofe  . 

Che  s'  è così  , venghiamo  ora  a nollro 
propolito.  Se  il  procurar  la  fallite  del  no- 
Uro  prollimo , L»trnrifr»trem , è un'  azione 
di  merito  cosi  eccelfo  . che  avanza  il 
digiuno  , avanza  1'  orazione  , avanza  la 
limoAna,  e per  dir  breve  avanzane  qua- 
lunque altra  i com'  è poHìbile  , che  voi 
contuttociò  non  vogliate  in  elTa  impie- 
garvi , perchè  non  Aete  obbligati?  Vi  par 
quella  fciifa  legittima  , fciifa  favia  , o ^on 
piùtoAounalcura.  che  fe  vai  nulla,  pro- 
verebbe anche,  che  non  dovrefle  colti- 
vare i vollri  poderi  con  tanta  diligen- 
za, che  non  dovrefle  trafficare  il  vollro 
danaro  con  tanto  Audio  , perchè  quantun- 
que grande  Aa  quel  guadagno  , che  a ciò 
vi  alletta  , non  però  Aete  obbligati  punto 
a cultura  si  diligente  , obbligati  punto 
ad  un  traffico  si  Aiidiofo? 

Benché  Aniamla.  Chi  ha  detto  a voi  • VI. 
che  voi  non  Aete  obbligati  a euadagnat* 
anime?  Se  nonnehavetemai  ledotta  ve- 
runa, io  voglio concedcrvelo  j ma  fe  al- 
cuna già  mai  ne  havete  lèdocta  , A come  è 
facile,  o con  invitarla  al  male  , o con  in- 
fegnarglielo,  o almeno  con  approvarglie- 
lo j ve  lo  nego.  Havete  a Dio  tolta  un' 
anima?  Ogni  ragione  vuol  dunque  , che 
procuriate  di  rendirne  a Dio  qiiakh'  altra  . 
Comandava  Dio  nella Ecgge  antica  al  Aio 
popolo  , che  chiunque  altrui  motto  ha- 
veue  alcun'animale  , foAe  tenuto  a relli- 
tuirne  uno  Amile  ; un  toro  , s'era  toro; 
un'agnello  , s'  era  agnello  ; un  giumen- 
tO  > giumento  : SZ^iptrcuJferit  MnimAÌ  Ltv-Ml'S*' 
reidetvicMrium^  édefl  aném/im  prò  AnimA  • 

E pur  feconAderate  , non  farebbon  man- 
cate altre  viepiù  pronte  , onde  foddisfa- 
re  a quel  danno  recato  al  proffimo  , lenza 
queAa  legge  sì  rigida  del  taglione  . Ma  in 
qual’  altra  maniera  conAdercte  di  poter 
mai  foddisfare  a Dio  per  un’  anima  a lui 
rapita?  Pefeate  pur  nell’  Eritreo  quante 
perle  egli  cela  in  icno  , e tutto  a Dio  pre- 
ientate  ciò  eh  han  di  fplendido  i Frigi  nel- 
le loro  fete,  I Numidi  ne'  loro  marmi  , 
gli  Affir;  ne'loro  odori  , i Sidonj  pelle 
lor  porporci  ciò  tutto  è nulla  a parago- 
ne di  un'anima  , che  A perda:  AV  ttntt 
mundMi  ifiiMftumMnimipretiMm  . Fu  detto 
di  San  Gregorio;  ixifuu  rfi  ttuu  mundut  . 

frfuniiu  animi  iifptndia  , Fu  fencenza  di  Eicch  De 
Santo  Ambrogio  . Ad  un'anima  , che  A “«".nioi. 
tolga , un’anima  che  A renda  fol’  equivi-  ‘‘  ’’ 
le , A come  quelle  le  quali  furono  dal  Re- 
dentor  comperate  ad  un’ egiial  prezzo  i e 
però  memrcAecc  avoìconfapeyoli  d’  ba- 
ve r- 
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venie  forfè  fovvertitapiù  d’  una  , come 
ofeicte  di  efentarvi  dall'  obbligo  di  con- 
venirne per  to  meno  altrettante  r Retti- 
tuzione,  Uditori,  rettituzionc  : Animmm 
fn  anima,  animam  prt  anima  . Conlidera- 
te  un  poco  quanti  perverlì  configli  vi  fa- 
ran  forfè  caloi^iifciti  di  bocca  a gran  dan- 
no altnii,  e quanti  fcandali  havrete  dati 
a'dìvottrl,  di  male  pratiche  , di  gozzovi- 
glie, di  giuochi,  di  motti  liberi  . E come 
cfTer  pub  , che  inorriditi  per  più  però 
di  un  fègnace  rubbato  a Critto , non  vi  af- 
fatichiate di  poter  quanto  prima  tornar- 
gli a'piedii  e dirgli:  Signore,  io  già  vi 
tolti  quel  Ciiitto:  ecco  eh'  io  vi  reco  per 
lui  quetto  peccatore  . Quefte  erano  le 
promette  , che  a Dio  faceva  il  penitente 
f . i Re  Davide , catechizzare  iniqui  , conver- 
’’  tir*empj:  Dcccta  ini^ntiviasraat , ^ im‘ 
fiiaittetmtritniut.  E per  qual  cagion  le 
lacca?  Dnnqacadun  Gueriicr  , ^ual'  egli 
era  , crefeiuto  già,  fin  da  fanciiilletto  , 
tra  l'armi,  fiappartenea  di  far  prediche  a 
peccatori  ? Anzi  parca  che  principale  fua 
carica  dovefs'  effere  fchierar*  efeteiti  , af 
fediare  , attaltare  , recar  battaglie  , non 
àfpiegar  catechifmi  . Coti  è nel  vero  . 
Ma  , oimè  Si  ricordava  il  mefehino 
di  haver  già  fatto  , con  la  pubbbeità  di 
alcune  fue  colpe  , bettemmìar  da  più  d' 
uno  il  nome  divino,  conforme  a quello: 
Bìaffhemart  fttifli  namtn  mmm  in  gtmi- 
J.orin.  in  ^ * P«rò  parevagli  , tì  come  notano 

l'Clo.  acutamente  gl'interpreti  in  quello  luogo  , 
di  non  potere  dinanzi  a Dio  comparire 
con  buona  faccia  , té  altieitanci  non  gli 
fantifìcatte  di  peccatori  , qu  <nii  gli  havea 
fcandalezzaii  di  guitti  . Qiutto  medefì- 
mo  fu  , che  ^pinfcgli  Atiiobj  . gli  Ago- 
ilini  , gl'  Ilatj  , i Ciprìani  , i Giuttini  , 
impugnacori  una  volta  di  nottra  Fede  , a 
fcrivere  dipoi  tanto  ir  difefa  d'  ella  j e fe  un 
Paolo  per  dilatazione  della  nuova  Chie- 
fa  nafeente  fi  affaticò  più  di  qualunque 
in  PC  lOi  Appoftolo  , perchè  fu  ? fu  perch’ 

egli  prima  1'  haveva  perfeguitata  : 
cairn  priìu  ptrftctuer  txririr  , cosi  1'  affer- 
mò San  Gregorio  , pofimcJum  firn  omni- 
bus laboTsmit  . Non  na  però  tra  voi  chi  fi 
perfiiadad'  efferfi  ancor  ravveduto  battan- 
temente  , fe  quanto  altrui  per  I'  addietro 
prrg'iudicafte  o con  infegnamenti  malva- 
gi, o con  ittigazioni  maligne  , o con  ope- 
re fcandalofe,  non  procurate  di  giovargli 
ora  altrettanto  con  fanto  zelo  . £ però 
che  fate.  Uditori  miei  , che  afpettace  ? 
che  differite  ? Lucramiai  frasros , Isscrami- 
vi  frasros.  Credete  forfè  di  non  poter'  an- 
Quartf.  siti  P.  Signori . 


che  voi  giovar'  infioitamente  al  prottìmo 
volito  , fol  che  vogliate  ? O'  quanto  , 
ò quanto  voi  pur  potete  giovargli  , 
voi  Cavalieri  , voi  Cittadini  , voi  Da- 
me , voi  quanti  liete  del  popolo  ancor 
più  batto  I 

lo  fo  , che  quella  mia  predica  farà 
già  fiata  tacciata  da  i più  di  voi  , come 
mal  confacevole  al  grado  volito  , come 
impropria,  come  importuna  , e quali  fat- 
ta in  grazia  fol  di  quei  fervidi  Mittionarj  , 
che  non  lafciano  al  Vizio  pigliar  ripofo 
né  pur  tra'bofchi . Ma  v*  ingannate  . Udì-  Eccl.r»  t;. 
te  ciò  , che  lo  Spirito  Santo  comanda 
per  1'  Ecclefiattico  indifiérentemente  a 
ciafeuno:  RteuptraproximumftcnniUm  vir- 
tutom  mam . Attendi  a ricuperare  il  prof- 
fimo  tuo  fecondo  la  tua  virtù  : non  fe- 
condo quella  virtù  , che  negli  altri  vedi  , 
ma  fecondo  fatua,  fecondo  i tuoi  talenti, 
fecondo  il  tuo  fapere,  fecondo  il  tuo  fla- 
to : tiomosiicat  , ripiglia  qui  opportuna-  '■ 

mente  il  Pontefice  San  Gregorio  , Hemo 
dicat,  admonort  non  fugicio  , adhortari  ido- 
ntus  no»  fum,  ^uansumposts txhibo  , E’ ve- 
ro, che  al  grado  di  uomini  fecolari  non 
li  appartiene  far  prediche  llrepitofe  a 
par  delle  nottre  . Ma  quante  volte  voi 
verrete  a trovarvi  in  una  converfazione  , 
nella  quale  fi  tratta  di  porre  in  opera  qual- 
che offefa  divina  , di  infidiare  alcuna  one- 
ttà  , di  ordire  alcuna  calunnia  , di  trac- 
ciare alcuna  vendetta  , di  tettere  qualche 
frode?  E perchè  allor  non  potrete,  non 
dico  già  fcagliarvi  addotto  a quegli  em- 
pj  , qual  nuovo  Finces  , con  un  pugna-  N ira  n.7. 
le  alla  mano  j ma  foavemente  correg- 
gerli , fe  pur  tanto  havrete  con  etto  loro 
di  autorità  , e fe  non  1 havrete  , dittorna- 
re  almen  qiie'  trattati  con  artifizio  , ripro- 
varti, dittuaderli,  difficulurli?:ad  immita- 
zionediqucll'amorevole  Giuda  , il  quale 
non  confidandoli  di  potere  ottenere  da' 

Tuoi  fratelli  che  perdonattero  all'  innocen- 
teGiufeppc  , pcrfuafeloro  che  fottero  al- 
men contenti  di  un  minor  male  , qual'  eraQ„j-,.( 
venderlo  a'Mercacancillraeliti.  E quello  , 
eh'  io  cosi  dico  in  comune  a tutti  , po- 
trei Aiggerirc  a ciafeuno  in  particolare  . 

Sei  per  ventura  tu  Cavaliere  , che  cingi 
fpada  ? Roestpora  proximum  foesmdùm  vir- 
suttm  tuam.  Perchè  non  puoi  tu  ftudiar- 
ci  di  metter  pace  tra  que'  due  Nobili  in- 
tenti ad  efterminarfi , e confortarli  con  au- 
torità di  ragioni  alla  tolleranza  evangeli- 
ca , prima  che  perdanfì  per  un  puntiglio 
mondano  ? Sei  per  ventura  tu  Cittadino  , 
che  attendi  al  traffico  ? Rocuptra  prò- 
L xi/Kum 
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ximmm  (icmiitm  viriMttm  tu»m  . Ptrclic 
non  puoi  lu  ‘ovvenir  di  predo  Toccoifo 
quelli  pudicizia  vicina  a pericolare  , ed 
aprirlecon  chiave  d'oro  un  chioftro  ono- 
revole , prima  che  inoltrili  tra'  Lupanij 
Icodumati?  E tuchifei?  Sci  Dama  , a cui 
convienli  di  vivere  chiiifa  in  cafa  ? Non 
importa,  nò;  a.ecnftr»frtximHmfecu>iiùm 
virtuttmtMxm  . Quanto  cooperar  puoi  tu 
pure  all'altrui  falvezza , fé  allievi  qiie'  cuoi 
fifliuoli  veramente  inclinaci  alla  divozio- 
ne > 1400  folamence  in  queda  forma  puoi 
eiugnere  a guadagnar  facilmente  I'  anime 
loro,  macon  le  loro  anche  l' anime  dimoi- 
ti altri  ; perciocché  chi  fa  , che  dedican- 
doli per  tal' allevamento  qualcuno  de'  tuoi 
figliuoli  al  divin  fervizio  , non  habbia  ad 
edere  un  de*  maggiori  idrumenti  , che  di- 
poi vivano  a popolare  le  delle  f Chi  di 
voi  non  udi  parlar  di  quell’  Anna  si  fa- 
mofa  nelle  Scritture  ì Haveva  ella  parto- 
rito non  più  che  un  fol  Samuele  , otte  nu- 
to dal  Culo  adento  grandiflimo  di  digiu- 
ni , di  lagrime,  di  lamenti.  Quand'ecco 
ch'ella,  non  altrimenti  che  fé  data  foli 
fe  pid  fertile  di  una  Lia  , cominciò  con 
gran  giubbilo  ad  intonate  una  folenne  can- 
zone , e a dir  di  sé  , che  al  fin  la  lle- 
rìle  havea  panorici  di  molti  : Dente  fit 
rilit feperit flmrimte  . Ma  come  ciò  ? Dun- 
que un  fol  Samuele  fi  può  dir  molti  ? Si  , 
dice  Eutimio:  Vnmrnftiit , gNulf/  erti  Sx- 
mul  , fnit  infixr  mniiemm  . Perciocché 
chi  può  efprimere  , quanti  furon  quei  , 
che  un  tal  Giudo,  quantunque  folo  , ren- 
dè poi  giudi?  E però  ecco  in  qual  manie- 
ra potete  acquidar  molte  anime  : procu- 
rate ai  figliuol  vodro  una  fimile  abilità  d’ 
acquidarne  molte  . Ma  quedo  è poco  . 
Non  c per  la  converfione  de'  peccatoti 
I ^ un  potentiflìmo  mezzo  , come  San  Gia- 
copodilTe,  pregarperloro  ? Orar»  fre  in- 
vtetm,  ut  ftlvtmini.  Lo  provò  Paolo.il 
quale  non  guadagnato  dalle  ferventi  pre- 
dicazioni di  Stefano  , ne  fu  guadagnato 
dalle  orazioni.  Lo  provò  Agodino , il  qua- 
le non  convertito  dalle  frequenti  perfiia- 
fioni  di  Monica , ne  fu  convenite  da’  pian- 
ti . Chi  é però  di  voi  , miei  Signori.il 
quale  fe  voglia,  non  polla  in  queda  for- 
ma impiegarfi  utilillìmamepte  a falvare  al- 
trui ? Se  vi  flagellate  talvolta  in  qualche 
Oratorio  fegretamente  , flagellatevi  per 
la  converfione  de’ peccatori  : fe  recitate 
un  Rofario  , dedinatelo  a’  peccatori  : fe 
udite  una  Mefla  , olTericela  a’ peccatori  : 
fe  olTrrvate  un  digiuno  piùrigorofo  , que- 
do  ancor  drizzate  a prefitto  de’  peccato- 


ri . E pur  v’  é di  più  . Perché  dove  hò 
dett'ioquill’utile  grande  , che  voi  potete 
a’peccatnri  arrecare , con  allettarli  fono  co- 
lor di  amichevole  compagnia  a qualche  O- 
ratorio  divoto  , da  voi  frequentato  con 
frutto?  dove  quello,  che  potetejin  loro 
produrre,  con  invitarli  qualche  volta  ad 
udire  unPredicatorfalutcvolc?  dove  quel- 
lo, che  potete  a lor  partorire  , con  efor- 
tarli  qualche  volta  a rivolgere  un  libro  pio? 
dove  dove  quel  fopratiitto  , che  ìgiornal- 
mente  voi  lor  potete  apportare  col  buon* 
efempio?  dice  San  Bernardo  , 

vtx  rfertt  , ^uim  vex  tris  . 0‘  fe  fapede  p'',''*  *" 
quanto  più  elìicace  manieradi  perfuadcre  è 

f orlar  con  l’opere,  che  none  parlar  conia 
ingua  ! Quedo  é quel  parlare  cosi  imperio- 
fo,  che  richicdeal’Appodolo  dal  Tuo  Tito:  y;,.,. . 
Lejuert  rum  emni  tmptrh i perocché  é vero, 
che  il  parlar  con  la  lingua  commuove  gli 
animi,  gli  affeziona,  gli  alletta,  ma  il  par- 
lare con  I opere  gli  violenta  . Vi  fi  conceda 
pertanto  , che  il  vodro  flato  non  vi  per- 
mette di  montare  fii’piilpiti , e di  tonarvi  , 
che  importa  ciò  ? predicate  col  buon’  efe  m- 
pio . Avvezzatevi  a dare  in  Chiefa  divota- 
mente,  siche  così  quei  che  cianciano  , te- 
dino a badanza  corretti  nel  veder  voi . Con- 
felTatevi  fperso,  comunicatevi  fpeflo  j né 
vi  vogliatea  quedo  fine  intanar  nelle  cata- 
combe, quali  che  ve  ne  vergognate  . In 
pubblico, 'in  pubblico  : Dtrivtniur  fùnttt 
tuiferut,  dice  il  Savio,  la  plutnt  *qu»t 
luti  divide.  Quel  bene,  che  voi  fate  pri- 
vatamente, giovaa  voi  ioli  i ma  quello  che 
fate  in  pubblico,  ancora  a gli  alni  ; pofeia- 
ché quelli,  come  dice  San  Pietro  , fi  co- 
muovono,  fi  compungono:  e così  avvie- 
ne, che  sine  verée  tneot  lurrijfent , ttnjìit- 
rtniet  cenvtrfetienrm  vtflrum . E però  men- 
tre è così  , Dilettìffìmi  miei  , non  perde- 
te tempo.  Cominciate  ornai  dì  propofito 
a fcaricarvi  di  quel  debito  fomiao  che  have- 
te  a Grido  per  ragione  delle  anime  a luì  rub. 
bate.  Sudate,  faticate,  fludiatevi,  e fiate 
certi , che  difficilmente  potrete  in  altra  ma- 
niera tornargli  in  grazia . Che  fe  dì  San  Fran- 
cefcodicea  San  Bonaventura:  Nen  fe  Chri- 
jliripmxhiu  umicum  , nifi  animus  fovtrtt  , '• 

^uae Hit  redtmit  : che  dovremo  dimoi  mef- 
chini,  ì quali  giornalmente  attendiamo  a 
danneggiar  Ctido , e né  pur  poi  ci  riputia- 
mo obbligati  a rifargli  i danni  ? 


S E 


Nel  Martedì  dopo  la  III.  Domenica.  i6^ 


SECONDA  PARTE. 

Vili,  ludico  ch‘ hibbiam  già  veduto  a ba- 
VJ  Qanza , come  ninno  vi  è » benché  li- 
bero, benché  laicò,  il  quale  polla  gilllla- 
mente  llimarfi  difobbligato  di  adoperarli  , 
almeno  in  qualche  maniera,  nella  falvezea 
dcll'anime . Ma  s é così  : Prelati  , Parochi  ; 
Superiori  CliuRrali,  ove  liete  voi?  Potrete 
' forfè  reputarvi  efenti  voi  foli  da  sì  grand' 

obbligo  ? Anzi  contentatevi , eh'  io  con 
riverente  libertà  vi  ricordi  , che  Diate 
ben’avvertiti , perchè  a voi  tant'  è trafeu- 
rare  I'  anime  altrui  , quanto  non  falvare 
la  propria  . E‘  manifelìo  , che  chiunque 
fa  per  altrui  qualche  ficurtà  , rimane  io 
guilà  allacciato  per  tal  promeDa  , che 
quando  il  principale  non  paghi  , è tenuvo 
egli  a renderne  Dretto  conto , a foddisfa* 
re,  afupplirc,  a pagar  per  effo  con  altret- 
tanto rigore . Ma  dite  a me  : eh*  altro  bave- 
te  voi  fatto , h Signori  miei , nell'  addoffar- 
vi  qualunque  cura  di  Chiefa  o piccola  , o 
grande , le  non  che  Deurrà  per  I'  anime  al- 
trui? Vi  Ette  a Crillo  obbligati  di  oprare 
in  modo  , che  ì lìioi  fedeli  rendatK)  ad 
iDo  quei  tributi  di  oDeqnio  , che  gli  con- 
vengono: siche,  quandociò  non  fitcce- 
da  , voi  dovei'  eDere  convenuti  in  giudi- 
zio come  loro  mallevadori  , e portarne  le 
pene,  e patirne  i danni  . Attenti  dunque 
PrarM  sll'*nimonizion  laliitevole  , che  vi  fa  lo 
S.Gres.).j.  Spirito  Santo  : Fili  mi  , p Ppifmii/ìi  frt 
n»oD*^*  4/»rra  SM  , àepxifiisipuà  sxirssnenm  mxmtm 
Uso  k SP'ioiy  illsi^Mttsss  ssvtriisoris  suii  fu  «rg* 
Pròr*”  ìuod iUo  f pii sni , ^ stmttiffumlibstx.QiSt^ 

SThiln  gorio  il  grande,  Ugone,Beda,  Bernardo, 
edilità’  vivacemente  1‘  Angelico 

' SanTommafo,  applicano  queDo  luogo  di 
Salomone  a tutti  coloro  eh*  han  cura  d' 
anime  , e dicon  eh'  eglino  per  appunto 
fon  quelli,  ch'hanno  impegnata  a prò  d' 
cDc  e la  mano  e la  lingua  ; impegnata  la 
mano  per  I’  efempio  delle  buone  opere  , 
impegnata  la  lingua  per  I’  cfercizio  della 
divina  predicazione  . Ma  io  qui  vi  chieg- 
go . A chi  mai  hanno  fatto  eglino  uo  tale 
impegno?  Non  l'hanno  fatto  a CriDo  ? al 
loro  Salvadore?  al  loro  Signore  ? Perchè 
dunque  dir  che  l'han  fatto  ad  uno  Dranie- 
To?  a^tidrjr/r«i»i<ffl?  E'acuta  la  foluzione  . 
Non  fo  fé  mai  vi  farà  accaduto  di  andar- 
vene a un  Cavaliere  , e di  olTerirvegli  in 
De  urta  per  alcuno  a lui  debitore  di  groDa 
Tomma  . Havrete  feorto , eh’  egli  ciò  fen- 
tendo  vi  accoglie  con  volto  lieto  , vi  ac- 
carezza , vi  applaude,  par  tutto  voDro  . 


Ma  ovepoigiiigne  I orad:  foddisfarlo  ; ò 
che  mutazione  ! Manda  egiifobitoa  ricer- 
carvi fevero  la  data  fede , non  vuole  inter- 
cclEoni,  rx>n  vuole  indugj,  e come  fé  non 
vi  havcDe  maiconorcìuti,vifa citare  , car- 
cerare, fpogliare  , perchè  paghiate  . Or 
non  altrimenti  è diCriDo.  Egli  fa  I'  amico 
in  ammetter  le  licurcà  ,manell‘ efigerie  I! 
porterà  da  Draniero  : Dìiìsht  suttsm  Chri- 
pus  txtrssMM  ( belliDima  fpiegazione  di 
San  Tommafo)  mmicm  ep  in  fftnfstsu  , 
feieristxsrxxtxtinrxiptndxnuicnt.  Si  mici 
Signori:  Ers/txrrxnnu  intxiitnJn  ruions. 

O'  EccleDalìrci  , intenti  qualche  volta 
più  del  dovere  ad  avvantaggiarvi  . Corre- 
te pure  allegramente  a promettere  peral- 
triti,  ambite  cariche,  acquiDatevi  cure  , e 
con  aDannofo  concorfo  cercate  Chiefe  , 
che  le  otterrete.  Vi  moDra  Dio  di  prefente 
il  volto  fereno,  ed  è prontilGmo  ad  accer- 
tare cortefeogni  gran  promeDa  : Amisus 
spiafptnpùM  . Machrvi  credete  ? Che  tal 
debba  eDere  ancora  al  faldar  de’  conti  ? 

V ingannate  aDai  , v'  ingannate  : £n'r  ro>- 
rraaensintxiirndM  ruim.  Alme  che  allo- 
ra egli  farà  tutto  afprezza:  e qual’  eDra- 
neo  nè  pur  degnando  guardarvi  , vorrà 
lóddisfàzione , vorrà  giuRizia,  vorrà  fino 
all'altimo  Tolde  ogni  fuo  dovere  : zris  m- 
srnntiu  in  txigtndx  ruianr' , E Certamente 
Te  non  foDe  cosi , crediamo  noi  , che  canti 
uomini  ti  cofpicui  per  fanrttà  , al  nome 
folo  di  cura  d'anime  farebbon'iti  per  I’  or- 
rore a nafeonderlì  tra  le  felve  ? E pure 
quanti  fi  valfer'  anche  d’ indtirtrie  più  difit- 
late  ? S’  era  adunato  il  popolo  di  Geropoli 
aDiii  di  rapire  dal  ChioDro  , e portare  al 
tronodiqnellacelebreChiefa  , il  Monaco 
Nilamone  : quando  egli  , non  Dipendo 
ornai  più  come  ripugnare  alla  violenza  de' 

Laici,  a gl'inviti  de’ Sacerdoti  , a’  coman- 
damenci de’  Vefeovi,  eh'  ivi  già  pronti 
crovavanfi  a confacrarlo  ; dimandò  final- 
mente un  giorno  di  fpazio  per  apparec- 
chiarfiasi  tremenda  funzione  . Impetra- 
tolo, fi  rinchiiilè  in  cella  ; e profiracofiin 
orazione,  che  fece?  Tanto  fofpirò , tanto 
pianlè,  tanto  pregò,  che  al  fine  ottenne  di 
rimaner  quivi  morto,  prima  che  giugneDe 
la  fera  del  dì  donatogli.  Tanto  per  sè  fil- 
mò miglior  della  Cattedra  Il  Catalletto  . 

Per  inabilitarfi  alla  Tedia  di  AlcDandrra  , I 

croncoDi  prefiamenre  un’  orecchio  Am- 
mon Solitario-,  e per  non  Talire  al  foglio 
di  CeTarea,fiiiwloin  pubblicamente  frene- 
tico un'Efrem  Siro.  Nè  meno  Tu  nel  Tuo 
genere prodigioTa  la  ripugnanza  di  Santo 
Ambrogio.C^efti  reggendo, cbcii  popolo 
L X Mi- 


Dcj'!;ZC  by  -iXìg! 


1^4  Predica  Dccimaottava.' 


MiUncfe  volea  tra/portarlo  dalla  Prefet- 
tura fecolare  alla  Prelatura  Ecclefìallica  > 
fece  ergere  tofio  in  piazza  un'  altiflìmo 
tribunale:  ed  ivi  aitilo  con  formidabile 
afpetto,  fece  comparire  un  gran  numero 
di  carnefici,  armaci  chi  di  verghe,  chi  di 
feltri,  chi  di  manette  i e per  procacciarli 
opinione  di  crudeltà  , ordinò  , «he  tratti 
di  carcere  i malfattori  , foiler  conforme  i 
loro  varj  delitti,  chi  pollo  alla  tortura  , 
chi  dato  a morte  ; nè  gli  valendo  quell'  ar- 
te ,’cornò a palazzo,  ed  ivi  fece  palefilTi- 
mamence  chiamare  a sè  meretrici  vendu- 
te , e femmine  vane,  per  far  fembiante  , 
ch'egli  fode  ufo  tenere  con  elfo  loro  mal- 
vagia corrifpondenza  : e finalmente  nè 
pur  potendo  con  quelle  falfe  apparenze 
ingannare  il  popolo  , lì  traveilì  da  Villa- 
no , fug^  di  notte  , ed  havda  così  a piè 
valicate  l' Alpi  , per  rinvenirefra'  lorodi- 
rupiuna  grotta  più  fedele  dell' altre  , che 
Pafeondefle  , k non  che  ove  la  mattina 
credea  d’  elTere  in  parte  totalmente  rimota 
dalla  Città  , vi  fi  ritrovò  fu  le  porte.  Or 
pollo  ciò,  giudicate  voi  miei  Signori  , che 
quelli  Santi  » dotati  pure  per  altro  , come 
«gnunfa,  di  talento  fommo  a regger  l' ani- 
me altrui,  havrebbono  tanto  ufàto  di  dili- 
genza perliberarfene,.  le  ciò  non  folfe  una 
carica  fpavemolà  alle  (Ielle  ifpalle  degli 
Angeli,  non  che  agliomeri  de' mortali  r 
Omii  jl»f . E vi 
,&ràchiper  contrario  fé  la  rechi  a piace- 
je,  a premio,  artpofo;  echiquafi  immiti 
un  tal  nobile  PalloT  d'anime,  eh'  io  trovai 
fira  certe  belle  colline  haver  fcritto  già  fu 
la  domenica  porta  dellafua  Pieve  , a let- 
tere alfaìviflofe  , quefte  parole  : i>«ar  »*- 
Hihutiinjtctt'i  O' cofa  orribile  I Gli  An- 
geli fono  foroiti»  chi  non  lo  là?  di  doti  ec- 


celfilTime  , di  fomma  fagacità  , di  fomm* 
faviezza:  e por  non  hanno  più  che  un'  A- 
nimaperunoin  ciiflodia  : una  fola  , una 
fola.  Un  Parocchiano,  un  Prelato  ne  ha 
tante,  e Airaerà di  poter  fiipplire  al  fuo  de- 
bito con  sì  piccola  applicazione  ? Ah  non 
(laverò:  ma  più  to(Ìo  tutti  accrefeendo 
quel  Tanto  zelo  , che  ben  fo  avvamparvi 
nel  petto,  efegulteciò,  che  Salomone  pa- 
rimente foggiunge  in  quel  luogo  Ae(To  da 
me  poc'anzi  arrecato  : ftetrgtijmd  iieo  fi- 
li mi , tir  ttmttipfum  liitrM,  DifcHrrt,ftJlin»  . 
fufeit»  Mmieum  mum  ; nt  itdtrù  femHum  ocif 
Ut  tui>,tuqmdtrmhntpitìl>ttri  tu*  : Erur- 
rt  juufi dammi»  de  uuum,  ^ijuafi  avit  de  in- 
fiditi  aaeuph . Ch  ' è quanto  dire  : Voi  liete 
entrati  mallevadori  con  Grillo  per  canti 
Tuoi  debitori  ?PreAo  dunque , predo  , cer- 
cate che  ciafeun  paghi  : temetipfum  libera  { 
pregate  , predicate  , ammonite  , minac- 
ciate, punite.  Non  vi  quietate  , finché- 
Dio  non  habbiz  rifcolTo  il  débito  ode- 
quio,  finché  non  ceflìn  gli  abuli,  finché  non 
lienoAerpate  le  inimicizie,  finché  non  fie- 
no fmorbate  le  impurità , finché  non  redi 
principalmente  la  gioventù  ben’  ifiruita 
con  la  dottrina  Cridiana  ; finché  perciò 
ch'a  voi  fpetu  non  veggafi  interamente 
redituito  alle  Chiefe  il  culto  , al  Clero  la 
modedia, a'Laici  la difciplina  . Non  vede- 
te voi  quanto  fanno  e i Cavrioli  a divin- 
colarli da'laccì,  egli  Uccelli  a rifcuoterli 
dalle  reti  ? Non  però  vogliate  far  meno 
voi  per  iifcire  di  canti  impegni:  Tat  eri» 
quei  dice  fili  mi  , tir  temetipfum  libera  . £• 
ruereijuafi damala,  eruere  ^uafi  avit  i per- 
chè vedete  che  qui  fi  tratta  d>  molto  : lì 
tratta  di  ficurtà  : Nea  fpendeai  fuptr  vit- 
turemtuam  ( dice  I'  Eccleliadico  ) i^À 
/^ependirji  t jieafirefii/uent  feiiea. 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  Terza  Domenica.’ 

V 

Qjfore  Difcipnli  tui  tranfgredimtur  traditioius  Seniorum  i non 
’ enim  mams  lavant  anteqwm  panem  mandMcent, 

Matth.  1}. 


a E fit  ma!  vero , che  da  que’me- 
defimi  fiori  , da  cui  le  pec- 
chie crarrebbono  un  dolce 
nettare  , traggan  veleno  i 
ragni,  e veleno  putrido  , e 
veleno  peliilenziale  , ben' 
apparve  oggi  chiariflìmo  nelle  azioni  de' 
Santi  Apposoli . S'erano  dati  ì mefchini  a 
(eguitarCrìlio;  e però  vivendo  in  fomtna 
derelizione  , in  fommo  difpregio  , nelTun 
pe  nliero  prendevano  di  fé  liefTì  , né  della 
loro  acconcezza,  uéde'loragi  . Chi  cre- 
derebbe però,  che  ancor  in  ciò  fi  tro- 
valle  di  che  accufarli } Fu  in  loro  notato 
(mirate  che  gran  delitto  ) non  dirò  già 
che guflaffero cibi  immondi,  non  dirò  già 
che  toccalTer  cadaveri  inverminiti  , ma 
folo  che  talvolta  lafcialfcro  di  lavarli  fcru- 
pnloramente  le  mani  innanzi  ai  cibarli  , 
quantunque  , a tutto  rigore,  di  foto  pa- 
ne: Kenmiuiui Uv»«t  •aitjuMmpMoim  m»a- 
iuctnt,  E là  dove  ciò  fi  farebbe  io  poveri 
Pefcatori  potuto  afcrivere  a Tanta  fcm 
plicità  , 111  cenftirato  qual  vilipendio  di 
riti  , qual  difpregio  di  tradizioni  . Tan- 
to è ver  , che  I’  umana  malignità  fa  d' 
ogn'  erba  Salubre  fiillar  veleno  . E pur 
qual’  é , Crilliani  mici  , fe  non  quefìa  , 
quella  malignità  , eh’  oggi  tanto  fra  noi 
trionfa  ; e che  qual  pelle  appiccatali  ad 
ogni  lato  della  Città  , và  ’per  le  piaz- 
ze ferpendo  , và  per  le  cale  , và  per 
le  Corti  , e piaccia  a Dio  , che  talor 
non  entri  ne'  Chioflri  anche  più  mura- 
ti ì Se  uno  è umile  , e però  tollera 
pazientemente  ogni  offefa  , fi  dice  eh' 
egli  i un  codardo  j fe  aftìnente  , li  di- 
ce ch’egli  è un’avaro  s fe  divoto  , fi  fi  di- 
ce eh'  egli  è un*  ipocrito  ; fe  pudico  , 
fi  dice  eh’  egli  è un  milenfo  , è cosi 
da  tutto  fi  trae  feconda  materia  di  mal- 
dicenza , quali  che  ciò  ridondi  a gran- 
Qiiitref.  dtlP.  Segntri . 


deofiornoflro,  nè  più  conGdi  vcrun  di 
noi  d’innalzarfi , fe  non  con  1’  altrui  de- 
prefiione  i nòdi  rilplendcre  , fe  non  che 
nell’altrui  difcoloramento . £ non  è cote- 
lla  , Uditori,  una  gran  viltà?  Dobbiamo 
mirare  a divenir  noi  perfetti  , non  a far  , 
che  gli  altri  apparifeano  difettofi.  £ però 
contentatevi  , eh’  io  fiamane  tutto  mi 
adoperi  a mortificar  queAe  lingue  si  libe- 
re e sì  loquaci,  che  tra  noi  fono  , cad 
impetrare  qualche  modello  filenzio  da' 
maldicenti,  conefortarli  a far  quel  degno 
propofito,  che  flabilì  dentro  Tuo  cuore 
il  buon  Davide  , quando  dille  .-  Non  U- 
(jUMur  et  mtum  eptra  iemitmm  . Le  opere 
proprie  degli  uomini  quali  fono  ? Le  vir- 
tù loro?  Non  già,  fono  ilorovizj,  per- 
chè le  virtù  li  han  da  Dio  . Qjielli  dunque, 
che  amano  di  parlare  continuamente  de’ 
fatti  altrui , procedono  in  limil  forma  . Di- 
cano ciò  che  gli  uomini  hanno  da  Dio  : 
tacciano  ciò  chefol’  hanno  da  fe  medefi- 
mi  i e cosi  avverrà  , che  di  maldicenti  fi 
cambiano  in  lodatori . Temobensi,  che  in 
fentirli  coAnro  da  me  sferzare  , fi  adireran- 
no, e ne  faranno  a me  mifero  facilmente 
portar  le  pene  , con  dire  tutto  il  mal  che 
faprannodiunatal  predica,  loro  odiofi . 
Contuttociò  non  voglio  io  mancare  ai 
mio  debito:  e purché  queAi  non  habbiano 
a mormorare  più  di  alcun’altro,  io  mi  con- 
tento , che  a piacer  loro  fi  sfoghino  contro 
me,  che  fon  degno  d'ogni  improperio. 

£ prima  : Bella  gloria  in  vero  è la  vo-  IL 
Ara,  o Mormoratori,  mentre  cosi  franca- 
mente vela  fapete  voi  prendere  contro  d’ 
uno  il  quale  è lontano , né  però  udendo  ciò 
che  da  voi  vienghi  appoAo , comsnon  può 
giiiAificar  la  Tua  calila,  così  nè  aiKhe  può 
ribatter  la  voAra  garrulità.  Fece  anticamen- 
te Dio  nel  Levitico  un  Tuo  divieto  , di  cui 
voiforfe  non  terrete  gran  conto  : ma  io  per 
L j me, 
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me,  perchi  vi  hò qualche  iiicereffe, lo  lli- 
mo  aliai  rilevante,  aliai  riguardevole  { _e 
quello  fu,  che  niun  del  popolo  ofalledir 
mate  alcuno  ad  un’uomo  lordo  : Ntm  mm- 
Uiice$ furio.  Ma  perchècib  > Han dunque 
i Tordi  per  avventura  a godere  fra  tutti 
i miferi  un  privilegio  fpeciale , si  che  fi  pof- 
fa  dir  villania  quanto  piace  a'  lofehi  , a’ 
monchi,  a’ malfatti,  a gli  fcilinguati , ed 
unicamente  non  pollafi  dire  a’ Tordi  ? Nò 
certamente  , perchè  già  peraltro  fi  fa  la 
Carità  voler’  ellere  luiiverfale  : Vaivttf» 
itliUa  ofirir  thuritu  . Contuttociò  , fe 
noi  diam  fede  a gl’  Interpreti  , moilrar 
Dio  volle  de' Tordi  maggior  la  cura  , per- 
ciocché fembra  una  crudeltà  troppo  llra- 
na  voler  pigliarfela  contro  a chi  non  uden- 
do le  acenfe  dategli,  nè  anchè  può  per 
confeguente  difenderli  , o difcolparfi  , 
Ma  dite  a me:  Non  è fora’egli  , ò mor- 
moratori , un  medefimo  il  cafo  vollro  ? 

mùuiiciro  eft  ( così  moralizza  il 
Pontefice  San  Gregorio  ) utferui  , O-  non 
uuiituti  dtrofuro  . Voi  vi  ponete  entro 
quel  vollro  ridotto  a cenfurare  liberamen- 
te le  azioni  di  chi  non  v’ode:  e non  vi  ac- 
corgete, che  ciò  non  folo  è molirare  un* 
audacia  fomma,  ma  è commettere  un'in- 
giuliizia  fpietata?  Credete  voi,  che  fe  co- 
mi contra’l  quale  arrotate i demi,  vifolle 
innanzi  , oferelle  voi  favellarne  in  sì  ria 
maniera  ì Voi  ( perdonatemi  , s’io  già 
comincio  a valermi  di  formole  un  poco 
autiere  ) voi  , dico,  chiaramente  la  fate 
da  traditori  , perchè  aliai  ite  l'avverfario 
alle  fpalle:  ehm  rtcofflffim  ai  eh  , diceva 
Giob  , tettjfìffiiu  ai  eh  , iinahitaiu 
Job  IV  i|.  mihì.  S' egli  ha  difetti  , che  a voi  difpiacr 
ciano  tanto , andate  dunque  animofamen- 
ce  , invellitelo  a faccia  a faccia,  come  fè 
Nauno  aDavide,  Ajaa  Ceroboamo,  Mi- 
I ***  Acabbo  : rapprcfentatcgli  la  ini- 

qiiità  de'fuoi  fatti , ammonitelo  , ripren- 
detelo , rampognatelo , che  in  cntal  guilà 
acquillcrcie  gran  merito  prcllo  Dio  . Ma 
mentre  folo  il  vituperate  in  adenza  , qual 
legno  è ciò  , fe  non  che  voi,  come  codar- 
di Mallini,  gridate  al  Lupo  , quand’egli 
già  con  la  pecorella  partitoli  inira  le  zan- 
ne, giàrinfelvato  nelbofco,  guafcofioli 
nella  buca  , più  non  può  udirvi  ; Benché 
piacellca  Dio  ch'immitalle  quei  ch'or’di- 
cea  . Concioflìachè  , fe  mirate  a si  fatti 
cani,  vedrete  eh'  eglino  tacciono  è vero 
quando  il  Lupo  è prefente  , Canet  muti  , 
come  gli  chiama  Ifaja  , Caute  muti  non  va- 
lenftt  lattarti  ma  non  però  punto  gli  ap- 
pruovano  quel  Tuo  furto  , no  i lifeiano  , 


no  ’l  lulingano  • e molto  meno  gli  tengono 
quali  mano  a sbranar  la  greggia.  Ma  quan- 
te volte  voi  che  lontani  mormorate  con 
tanta  aoimolìtà  di  quel  Pcrfonaggio,o  pri- 
vato, o pubblico,  perch’egli  ha  pratiche 
allato  di  mal'allare , perchè  giucca , perchè 
getta , perchè  non  fi  applica  punto  alle  cu- 
re impollegli  i quando  poi  gli  liet^refcn- 
ti,  voi  lo  adulate  per  quelli  eccedi  mede- 
fimi,  di  cui  prima  il  mordede  tanto:  gli 
commendate  lefenfualità,  come  sfogo  di 
una  fpiritofa  natura  } il  giuocare  , come 
follievo;  il  gettare,  come  fplendidezza  ; 
nè  dubitate  di  efortarlo  a didrarfi  alquan- 
to piùfpello  da  que' negozi,  a cui  poi  dite 
maledici  che  non  bada?  £ non  è quedo 
tifare  al  prodìmo  vollro  un  torto  evidente? 
lo  fo  che  veramente  grand'  animo  fi  ri- 
chiede per  ammonire  uno  in  faccia  de’ 

Tuoi  diletti,  madìmamente  quand'egli  lia 
collocato  in  fortuna  cccelfa . Converrebbe 
edere  , com'era  appunto  un'Elia  fprezza- 
tor  di  tutto,  e che  contento  dì  una  ruvida 
pelle  d'intorno  a' lombi,  faceva  lieto  ad 
un  torrente  i fuoipadi  con  quel  pan  duro, 
di  cui  lo  regalavano  i Corvi.  Ma  fenonvi 
dà  cuore  a tanto,  lafciate  almeno  di  lace- 
rare in  adenza , chi  nè  pure  ardite  in  pre- 
fenzadi  duzzicare.  Conciodìachè,  come 
San  Girolamo  dide,  la  Verità  non  ama 
dar  ne' cantoni,  Vtritai  non  amai  anfulot;  ^ 
ed  il  far  così  non  è altro,  cheimmitare  le  RoXt. 
ITalpe,  immitareiTopi , i quali  mordono 
sì,  mafoi  dinafeodo  i o è più  todo  far 
come  l Ecclefiade  aHermò  di  alcune  Ser- 
pette,  le  quali  maliziofamente  appìattatefi 
infra l'arene,  quivi  Tene  dan  fenza libilo  , 
e fenza  drifeio,  a fpiarchi  palTi , per  po- 
ter’incauto  addentarlo  nelle  calcagna:  Si  ua.o. 
morieat  ftrptns  in  /ìltniio  , nihil  to  minìu 
haitt  t 9"i  occulti  detrahit . E vi  darà  di- 
poi l’ animo  di  redituire  ad  altrui  con  faci- 
lità quella  buona  fama,  chea  forte  gli  ha- 
vrete  tolta  ? Voglio  che  v’  impieghiate 
ogni  volito  dudio,  ogni  vodro  sforzo  : ò 
quanto  tuttavia  farà  duro,  che  vi  riefcal 
Mosèvolea  far  conofeere  a Faraone,  eh' 
egli  era  vero  minidro  del  Tuo  Signore.  Pe- 
rò, che  fece;  Haveva  in  mano  una  Ver- 
ga, la  gettò  in  terra  : e fubito  la  fé  trasfor- 
mare in  orribile  Serpe.  Mache?  Nonsito- 
llo  poi  la  ritolfe  in  mano,  che  la  fece  di 
Serpe  ritornar  Verga  . Gl’  Incantatori  di 
Faraone  vollero  far’ anch’ elfi  una  prtiova 
eguale , ma  non  poterono  : perche  ginn-  Ezod.? 
feroben sì  predo  a cambiatele  Verghe  in 
Serpi , ma  quelli  Serpi  fi  rimafero  Serpi  , 
nè  mai  di  Serpi  ritornarono  Verghe.  Or 

bave- 
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fuvete  notato  ? dice  qui  lofto  Origene 
acutamente.  Ecco  fin  dove  arrivò  la  vinti 
diabolica.  Potè  fare  del  bene  male  , ma 
non  potè  poi  rifare  del  male  bene;  ft- 
C.ti  w.m,  virtHt  dimsniéuumtlum,  ^tui  tx  ttnt 
ftetrtt,  rtfli/Mtrtin  itxum.  Pciuir  tx  vir- 
gx  Sttftnrtm  fiuiri , virgxm  XHttm  rtiint 

tx  Strfttue  HiHpttuii.  Or  figuratevi",  che 
cosi  debba  fttecedere  ancora  a voi  . Potre- 
te voi  di  leggeri  far*  apparire  quell’  uom 
da  bene  qual'orrido  Serpentaccio  : ma  co- 
me farete  a rendergli  dipoi  giiifta  I'  antica 
forma  ? Vi  fari  agevole  a fare  eh’  uno 
di  cado  fembri  un'  impuro  : ma  come  a 
firdipoi,  che  d'impuro  fi  ritorni  di  nuovo 
ad  apparir  cado;  Vi  farà  agevole  a fare  , 
ch’un  di  divoto  fembri  un’  Ipocrito  : ma 
come  a far  dipoi  che  d' Ipocrite  firitornj 
di  nuovo  a parer  divoto  ; I mali  uditi  di 
altrui , fon  creduti  fubito  : prtms  •mritmt  tx- 
tipixntxr.  Ma  le  ritrattazioni  , ò quanto 
Tempre  faticano  a trovar  fede,  almeno  per- 
t fetta Ca/»mm4e/,  diceva  qiicll'infame  Po- 
litico , txìumnitrt,  che  farà  finita  per  lém- 
pre  ,ftxtptr  slijtùil  rtmtntt . La  Serpe  rede- 
rà  Serpe  . E però  chi  non  ^de,  che  non 
mai  del  tutto  potrete  al  proflìmo  vodro 
rifarei  danni;  Rediluzioni  di  fama  ! redi- 
tuzionidifama  ! ò quanto  fono  difficili 
afarfigiude.'  Non  può  qui  dirli  , come  fi 
Luc  ij.f,  fa  quando  trattafi  di  danaro;  Si  quid  »!i- 
qutm  dt/r»uJ»vi,rtddt  jutdruplitm  . Quale 
adunque  , qual’ è la  regola  vera  a fuggir  gli 
fcriipoli  ? Non  è tacciare,  è tacere:  Sen 
Itqna/mr  ti  meno»  eptra  homiimm . 

111.  Ma  io  fin  qui  foto  hò  detto  il  minor  de' 
mali  , eh  è I'  aggravio  fatto  a colui,  di 
cui  mormorate;  aggravio  finalmente  non 
d'anima,  ma  fol  tanto  di  riputazione  cadu- 
ca, benché dimabile.  Maggiormalè,  che 
àcolorconcuimormorate,voi  ponete  fra 
pie  cosi  grave  intoppo  , che  poiria  fargli 
agevolmente  trafeorrere  in  perdizione  , 
Concioffiachè  dace  a udire  • Ò color  con 
cui  mormorate  fon'uomini  emp;,  o pur 
fon’ciomini  pij . Che  mi  rifpondete;  Son’ 
uomini  emp;  ;•  C quanta  feda  verran 
per  tanto  a far'  eflì  in  udire  da  voi,  che 
loro  nel  male  non  mancano  de'  compagni  i 
ò quanto  conforto  prenderanpo  I ò quan- 
to animo.'  ò quanto  ardire  ! e quel  eh'  è 
forfè  anche  peggio,  ò qiiamoper  le  cadu- 
te da  voi  narrate , ò quanto  dico  faranno 
ad  altrui  d'infulto!  Uditoch'  hebbe  il  Re 
Davide  il  fier  fuccedb  dello  fventurato 
Saule  , rimafo  edinto  fu  le  montagne  di 
Gelboe  , con  tutti  erre!  Tuoi  figlinoti  «uer- 
rierisivalorofi;  pregò  coloro,  i quali  ciò 
». 


gli  f.r  noto,  che  per  pietà  non  ne  lafci  af- 
ferò giungere  le  novelle  a gli  abitatori  di 
Geth,  eda’popolidi  Afcalone  , per  non 
dar  maggiore  occafione  a gli  Incirconcifi 
d'imbaldànzire  nelle  calamità  d’  Ifraele  : 
Ntlitt »xnH»ci»rt ixCtth  , mq»t  xmmHcittit 
I»  ttmpitit  Aftalcait  , ne  forti  Itttnrurjllit 
PhiUJihiim  , oe  txnhtnt  flit  mtircHmeife- 

tum  . Ma  voi  che  fate  , ò mormoratori  , 
che  fate  , quando  in  quella  volita  com- 
briccola vi  ponetesi  bellamente  a raccon- 
tare le  malvagità  di  quel  Perfonaggio  Ec- 
cleliadico,  le  fragilità  di  quel  Cherico  , il 
fadodiqiiel  Claudrale  , fé  non  che  dare 
a gli  Incirconcifi  occafione  di  un  giubbilo 
più  perverfo  ; Gioito  havrebbono  gli  abi- 
tatori di  Geth , gioito  havrebbono  i popoli 
di  Afcalone , quedo  è veriffimo;  ma  di  che? 
di  un  mero  infortunio  ; quei  eh'  odon  voi  lì 
rallegrano <fun peccato. Ed  ò quante  vol- 
te avvien  però,  che  per  li  mali  portamenti 
di  un  foloda  voidefcritti,fi  pongon  fubi-  ' 
to  a dire  infamie  di  tutto  im’  OrtSne  inte- 
ro , e chi  afferma  ch’è  necellario  mortificar- 
lo , e chi  replica  che  dovrebbe  fcacciarfi , e 
chi  ripiglia  che  fi  dovrebbe  fpiantara  , e 
chi  non  teme  di  por  facrilego  ancora  la 
bocca  in  Cielo  , e di  riprovarne  le  leggi  .' 
Purtroppo  havrete  con  I'  efperienza  olfer- 
varo,  che  non  cosi  un'  importuna  Cicala 
col  garrir,  ch'ella  faccia  da  un'  arbofcello 
ful'oreedive,  folleva  ogni  altra  ad  emula- 
re lo  llrcpito , ed  a moltiplicare  io  fiordi- 
mento  ; come  un  fol'empio  , che  mormo- 
ri , fveglia  in  tutti  un'  egual  talento  infof- 
fribile  di  mal  dire.  Com'eller  può  , che 
voi  per  tanto  non  dubitiate  addoffarvi  un 
lafcio  così  pelante  d iniquità  , a cui  fom- 
minifirateoccafionir 
Chefepiircoloro,co'  quali  voi  ragiona- 
te,  fien tutti p;,  ecoraerali,abbnrranole 
bruttezze  da  voi  contate,  non  ne  trionfino  ; 
vi  date  a creder  però  , che  non  ponghiate 
agevolmente  ancor' eflì  in  un  grave  rifehio 
di  prevaricar  quanto  gii  empj;  V'  ingan- 
nate  affai  , v’ingannate  . Perciocché  non 
folo  può  avvenir  eh'  edì  imparino  molti  - 
mali,  che  loro  fin'allora  non  erano  forti  in 
mente  ; ma  oltre  a ciò  è faciIiffimo_,  che  fen- 
tendobiafimar'ahriperqueidifetti  , di  cui 
séconofeonoefenti , comincino  imerior- 
mente  a vanagloriarli , e che  ad  immita- 
zionedcl  Farìfeo  concepifeano  anch'  egli- 
no fioltifenfi  di  compiacimento  , di  alba- 
gia , di  alterezza,  di  prefiinzione  , quali 
che  non  fien' uomini  come  gli  altri  : Uem 
firn  peni  ctitrihominnm  . E' facile  che  dif- 
pregtno  le  perfone  da  voiriprefe  : é fa- 
L 4 Cile 
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elle  che  fe  ne  alienino,  s‘  erano  loro  ac- 
cette; è facile  che  fen’  adombrino,  fe  fie- 
no lor  confidenti;  e fenonaltro,  è facile 
che  , con  danno  Tempre  notabile  della  ^ 
carità  Criftiana  .diano precipitofa  creden- 
za alle  accufe  altrui  , fenza  haver  prima 
afcoltate  amendue  le  parti  . E quefto  è 
Duello,  che  volle  intendere  il  Santo  Pro- 
feta Davide,  quando  diflc:  Sederti  tdvtnùi 
fintrem  num  ìeijneblrii,  Ó‘  adveriùi  fimm 
furrtriitHiponebat  fc»ndatum  . Tu  , diceva 
egli  tfedeni,  ch’è  quanto  dire,  non  alla  sfug- 
gita, non  leggermente,  non  brevemente  , 
ma  molto  pofatamente  ti  ponevi  a fparla- 
re  contro  il  tuo  profiìmo:  fedenimW  anti- 
cammera  di  quel  Principe,  a cui  fervivi  ; 
/idM/fopra  de’ marmi  della  tal  piazza  ; fe- 
dinanzi  allhifcio  di  tal  bottega  -,  fedem 
fopra  le  banche  di  quella  Chiefa,  mentre  fi 
afpettava  la  predica;  fedem  a quella  men- 
fa;  a quella  vegliai/irifr»/ d'intorno  a 

quei  fuoco;  /></»»/ in  fomma,  come  in  un’ 
opera  di  fingolar  godimento  , e di  fommo 
ffi\\ii\Oifedemiidverimfr»nem  tuum  lecite- 
beri! . Ma  che  ? Ti  penfi  che  qui  però  ter- 
minaffe  tutto  il  tuo  male  f Non  è così , 
fventurato  , non  è così  : perchè  nello 
fielTo  tempo  advenit  filium  metris  tue 
fenebm  ftendMum  , Non  ti  ricordi  tu  di 
quei,  che  ti  udivano?  Quei,  come  uomi- 
ni deboli  ed  imperfetti , //»/  metrii  ( che 
così  fpiega  appunto  Santo  Agoftino  ) quei 
dico  per  te  inciamparono , per  te  caddero , 
per  te  vennero  tutti  , chi  più  , chi  meno, 
a peccare  anch’effi  : ’Eienimeum  detrehitnr 
Borrii  eb  bit  qui  videtttur  alieurui  ejjè  me- 
■ memi  , in  fenndnìum  cniunt  infirmi  , qui 

ndhue ne fc'tum indicare  . Etu  non  temi  ? e 
tu  non  tremi  ? e tu  com'acqua  ti  bei  le 
malvagità  ; nè  folamente  le  proprie  , ma 
ancor  le  altrui  ? Fa  a mio  modo,  failpro- 
pofito  ch’io  ti  difli  : Son  lequatur  et  meum 
opera  heminum. 

V.  E pur  v'èdipià.  Perciocché  dovete  fii- 
pere  , ch'una  lingua  mormoratrice  è lin- 
guadi  Vipera,  eh’  è quanto  dire,  triplica- 
ta , triftilca,’  mercecchè  fa  , come  parlò 
se  CùSii.  San  Bernardo , tre  ferite  ad  im  colpo  : Tret 
ìerhatiier  infeit  tffu  uno  . Injfeii  colui  di 
cui  mormora  , mentre  a lui  fa  , confor- 
me habbiamo  primieramente  veduto  , im 
folenne torto  ; irt/feie  color  con  cjii  mor- 
mora, mentre  lor  pone,  conforme  habbia- 
mo fccondariamrnte  provato  , un  ficuro 
fcandalo  ; eà  infide  finalmente  colui  che 
mormora,  mentre  ad  elio  reca que’danni, 
che  or'amercnano,  ma  alquanto  più  lie- 
fainente,dadiuiolirace.  Benché  chi  mi  da 


ramai  facondia  sì  luttuofa,  eh’  io  pofTa  i 
baflanza  efprimere  quelli  danni  , e cosi 
darvi , o maledici , a divedere  di  quanto  pre- 
giudizio voi  fiate  anche  a voi  medefimi 
con  la  libertà  del  dir  vollro  ? E prima  é cer- 
to, benché  ciò  fia  forfè  il  meno , che  là  do- 
ve voi  così  credete  di  rendervi  affai  gio- 
condi , ed  affai  graditi  ( mercé  queU'avidità 
con  cui  comunemente  fi  afcoltano  le  altrui 
tacce  ) voi  vi  rendete  odiofiRimi  , non  fi 
potendo  non  avverare  quanto  a voi  pure 
quel  detto  di  Salomone  , il  quale  affermò  , 
che  il  maledico  é 1*  abbominazion  del  ge- 
nere umano  : Aieminatio  hominum  detritQor . ^ * 

Imperciocché  dite  un  poco  . Tenete  voi 
per  tì  femplici  tutti  quei,  con  cui  ragio- 
nate, che  trafe  ffefft  non  giungano  molto 
beneaconfiderare,checome  voi  con  elio 
loro  venite  a cenfurar’altri  , cosi  con  altri 
verrete  a cenfurar  loro  ? Lo  veggon’  elfi , lo 
veggono , e benché  paja , che  col  feutbian- 
te  vi  facciano  grato  applaiifo , contiittociò 
nell’interno:  Or’  andate  , dicono  , a ca- 
pitar forco  il  rollro  a quello  Sparviere  , e 
poi  falvatevi,fe  potete,  le  penne:  ò come 
trincia:  ò come  taglia!  ò come,  dov' egli 
afferra , fa  toflo  piaga  I Cenerade  ( cruda 
formula  de’  Proverb;  , genera/io  qut  prò 
dentibai gladioi  habet  . Né  vai  che  voi  con 
fimulato  artifizio  orpelliate  la  voflra  mor- 
morazione, mifchiandoque'vituperj,  che 
di  altrui  dite,  con  qualche  encomio,  che 
tanto  più  vi  dia  credito  di  finceri  , e 
bìafimando  in  molto  , lodando  in  poco  . 

E’  quello  già  un’  anifizio  trìtilfimo  , tri- 
vialilfimo  , e gran  cofà  vuol'  eflere  , fe 
v'  é alcuno  , il  quale  non  fappia  , che 
quantunque  il  Tirfo  fia  cinto  di  verdi  pam- 
pani,  nonperòfamennocevoli  le  ferite  . 

QMe»l’  Ifraeliti,  che  ritornati  dal  ricono- 
feer  la  Terra  dipromilfione  , la  vollero 
porte  a fondo  preffo  quel  Popolo  , che 
colàglihaveva  inviati,  qual  modo  tenne- 
ro : Cominciarono  in  prima  daH'efalcar- 
la  . E però  tracco  fuori  un  grappolod’uva 
sifmifiiraco,  che  vi  volevan  due  uomini 
perpotcatlo  appefoalfiio  tralcio  ; e feo- 
perce  alcune  bellilfime  melagrane  , e di- 
mollrati  alcuni  fichi  pinguiflimi  : Ecco  , 
pigliarono  a dire  , ecco  qual  fiala  fertili- 
tà del  paefe,  a cui  Dio  ne  mena  . Per  ve- 
rità , che  a guifad' acqua  ivi  feorrono  il 
latte  , e ’l  mele  : Revera  ftuie  latie  , ^amtì.  X 
meìlt.  Cy  che  verdura  di  pafcoli  ! ò che 
amenità  di  colline  ! ò che  chiarezza  di 
fonti!  Non  fi  può  al  Mondo  vedere  terren 
J più  lieto  . Ma  che  ? Su  quelle  quali  lliilc 
, ò'’  dolce  da  lor  ptcmcllo  , verfarono  poco 
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appreflb  tanto  di  aflienzio  > rapprefentando 
gli  abitatoti  di  un  tal  paefe  come  uomini 
gigantefchi,  le  Città  come  inerpugnabili  , 
n Cielo  come  infecuro.-  che  amareggiato 
però  tutto  quel  Popolo  > il  quale  odigli  , 
firollevb;  lì  fcompigliò  > molle  (odo  cen- 
tra Mosè  > centra  Aronne  , anzi  concra 
Dio  dello  il  più  der  tumulto,  che  fino  ai- 
lor  forte  lode  fra  tende  Ebree.  Sì  che  ve- 
dete I che  cotedo  vedrò  artifizio  di  biafi- 
marein  molto,  e lodare  in  poco  , non  è ' 
artifiziosi  nuovo,  comeavoi  fembra,ma 
rancidiliimor  e però  qual  dubbio  che  nul- 
la può  concorrere  a rendervi  meno  odio- 
fi?  Si  fa,  fi  fa,  che  non  è zelo  ciò,  che  vi 
muove  a tacciare  si  crudelmente  le  azioni 
altrui;  ma  eh  e acerbità , ma  ch'è  rabbia , 
ma  ch’è  rancore  travedito  alquanto  da 
zelo.  E però  è forza  che  chi  v’ode  vi  te- 
ma come  Mololfi  terribili  di  macello , che 
inognifangue  godono  ad  egiial  modo  lor- 
darle labbra  i c che  temendovi , per  confe- 
guente  vi  abbona  : Aitmin/iiio  htmiatun 
trtlitT . 

VI.  Ma  fu?  figuriamo  ( ciò  che  non  può  mai 
fuccedere  ) che  quello  detto  del  Savio  in 
voilìa  fallace?  sì  che  non  folo  non  vi  ren- 
diate a gli  uomini  punto  odiofi  col  mor- 
morare , ma  che  anzi  fiate  loro  ameni  ed 
accetti;  nonfapetevoi  però  bene,  che  vi 
rendete  fe  non  altro  odiofilTimi  innanzi  a 
Dio?  Dttrudoru  Dto tiéhilti  1 COSÌl’Appo- 
dolo  favellando  a' Romani.  Nè  è maravi- 
glia, perchè  un  tal  vizio  par  totalmente 
oppodoalgeniodi  Dio.  £ qual’è'l  genio 
di  Dio  ? dice  San  Tommafo  . Civilillì- 
mo,  cortefilfimo  . O’  quanto  egli  è ritro- 
fo  a feoprite  , finché  viviamo,  i delitti 
nodri  .Valili  di/fìcilit  »d  fuilieaada  'cc- 
lau’i";.*'  ermna  Hoflra  : non  volendo  egli 
che  noi  fiam  punto  di  peggior  condizio- 
ne di  quel  che  fieno  i Pittori  ; a cui  fi  fa 
grave  incarico  , fe  loro  vaflì  ad  alzar  di  die- 
tro larda,  infin'a  tanto,  che  rimolTanon 
hanno  la  man  dall’opera  , ed  ancora  ri 
pollono,  fe  lor  piace,  dar  fii  di  fpugna 
liberamente  , e modtarche  la  difapprno- 
vano  . Si  vide  egli  una  volta  venire  in- 
nanzi quel  Figliuolo  fcialacqiutore  , che 
tutto  a un  tempo  interizzito di  freddo,  e 
finunto  di  fame , a gran  fatica  potea  più 
teggerlo  fpiritoin  lu  le  labbra  . Contut- 
tociò  qual  fu  il  primo  pender  , che  di 
lui  fi  prefe  ? fu  rifcaldarìo  * fu  ridorzrlo  ? 
Non  ^à.  Uditori , Fu  ricoprirlo  : Citi 
lucuti*,  affirit  Jhlam  frimam  . E finche  quella 
non  venne  , egli  talmente  fel  tenne  ab- 
ktacciaioasè>  che  niun  de'Servi , come, 


notò  Pier  Grifologo  , che  niun  de’  Servi 
veder’  ignudo  il  potelTe  , niun  deridere  : 

Aat!  vtfliri  voluit  , fuàm  vidtri  . Così  CO- 
perfe  la  nudità  dell’Adultera,  a lui  con- 
dottane! Tempio,  quando  non  prima  dir. 
parola  la  volle  di  correzione,  che  dile- ‘ 
guato  fi  folle  ogni  Accufatore.  Così  co- 
perfe  la  nudità  della  Samaritana,  a lui  fo-^°  ^‘ 
praggiunta prelTo  una  fonte,  quando  non 
prima  rimproverare  la  volle  di  difonellà  , 
che  ritirato  fifolTe  ciafcun’Appollolo . Co- 
sì coperfe  la  nudità  fin  di  quel  Giuda  me- 
defimo,  il  qual  tradillo  , mentre  per  quan- 
to interrogato  ne  folle  importunamente 
anche  da  Giovanni , ch'è  quanto  dir  dal 
diletto  , dal  favorito  , dal  Segretario  di 
tutti  i fuoi  grandi  arcani  ; contuttociò  nè 
anche  il  volle  a Giovanni  far  manifello  , 
fe  non  in  gergo  . Tanto  è veto  fempre  , 
che  Dio  Valdì  difficilis  ijl  ad  publicanda 
cecalta  crimina  aefira  . Come  dunque  vo- 
lete, ò Mormoratori  , che  Dio  non  vi 
odii  , mentre  a tovefeio  di  lui  non  altro 
fate  già  mai  , che  andar  difeoprendo  le 
magagne  più  internate  , più  intime  , più 
ripolte  del  vollro  prollìmo  ; e sfacciati  , cen,:i. 
più  ancor  dell’ antico  Cam,  non  dubitate 
per  befia  nudar  chi  dorme  , non  che  fol 
canto  invitar  di  molti  a mirarne  la  nudità  ? 

Siche  v'odia,  sì,  non  ècofada  dubitar- 
ne. Concioliiachè  vi  addimando  . Cre- 
dete forfè  voi  che  Ca  virtù  vollra,  fé  Voi 
non  liete  sì  peccatori  , com'è  quel  vo- 
lito fratello?  Tutt’ègrazia  di  Dio,  tutte 
fua  mercede  , cutc’c  fuo  merito  . £ voi 
per  ciò  inalberarvi  fopra  degli  altri  ? e 
voi  per  ciò  morderli  ; e voi  per  ciò  mal- 
trattarli? Ch'altro  potete  da  tal  fuperbia 
afpettare,  fc  non  che  Dio  forcragga  ad 
ora  ad  ora  il  fuo  braccio  dal  foficnervi , e 
che  per  gìulio  giudizio  cader  vi  lafci  in 
quegli  eccelli  medefimi,  benché  enormi  , 
benché  brutali  ; per  cui  sì  acerbamente 
venite  a tacciare  altrui  ? Sentite  ciò  , 

I ch’egli  affermaci  ne’Proverbj  : ImfÌHi  eoa- 
/nadir,  ó*  ctafnadttar , Il  peccatore  con- 
fonde, e farà  confiifo.  Sì  miei  Signori  , 
il  Peccatore  confonde  , e farà  conl'ufo  . 

Ed  ò così  mi  potefs’  io  qui  dilicndere 
a piacer  mio  , come  io  vi  moflrerei 
ciò  fempre  avverato  in  ogni  età,  in  ogni 
popolo,  in  ogni  alTarc.  Ma  quella  volta 
mi  lia  per  tutti  ballcvole  un’  Alfalon- 
ne  , il  cui  fuccelfii  , fe  non  folle  dì  fe- 
de , non  potila  crederli  - Quelli , udita 
ch’egli  hebbe  la  brutta  forza,  che  un  fuo 
fratello  maggiore  chiamato  Amatone , nfa- 
u haveaverfo Tamar,  del  cui  amore  era 
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divenuto  frenetico  i fé  ne  fdegnò  , 
ne  (lonucò  , n‘atfe  in  modo  , che  non 
credete  poteifi  cincellar  ul'  obbrobrio 
della  Sorella  > fe  non  col  fangue  dell' 
emipo  violatore  . £ così  , che  fece  > 
DiOìmuIò  tal  notizia  per  lungo  tempo  ; 
finché  venutagli  , come  fiam  idliti  dire  , 
la  palla  al  balzo  , convitò  Ammone  con 
i.Reg.  tutti  i Regj  fratelli  , a un  lauto  banchetto , 
c quivi  fattolo  a tradimento  ailaltarc  da’ 
fitoi  famigli , noi  trucidò  propriamente  r 
lo  macellò  . Or  chi,  prefuppofio  ciò  , 
non  farebbefi  pcrfuafo,  che  un' Ailalonne 
flar  dovefle  dipoi  molto  clrcofpetto^  a 
non  apparir'egli  lordo  di  quella  macchia  , 
che  in  altri  havea  detefiata  con  tanto  or* 
rore  > ^in  detrmiif  »iicui  rti  , come  dice 
• ^ ft  èmfutKram  . E pe- 

rò non  direfie  voi  certamente  , che  da  in* 
di  innanzi  un  zelator  sitremendodell'  one* 
Uà,  viver doveffe pili  callo  d’ogni  Agne- 
letco,  epiù  intatto  d’ ogni  Arm^rllino  r E 
pure  udite  ciò  che  vi  farà  fenza  dubbio  ar- 
ricciar le  chiome.  Fec' egli  poi  tanto  peg- 
gio di  quel  medefìmo , che  haveva  abbo* 
minato  in  Ammone  , che  quando  il  Re 
fuo  Padre  , fuggitoli  di  Palazzo  , glielo 
cede  tutto  libero,  tutto  aperto,  egli  fece 
ergerli  in  una  pubblica  loggia  un  gran  pa- 
diglione, e quivi  alla  prefenza  di  popolo 
innumerabile  ; ttttte  fiancamente  oltrag- 
giò le  mogli  parerne,  che  pur  non  erano 
in  numero  men  di  dieci  ; e con  isfàcciatez- 
za  né  pure  ufata  fra'  barbari  , nè  pure 
• univerlale  fra'bruti  , Inptffitt  tfl  ( deb- 

bo  dirlo  ) inittjftu  tft  »d  Cennttimu 
Piurif  fui  orlon  nnivirfo  tfrnel  . £ quelli 
dunque  è quell'AlIalon  si  zelante,  il  qua- 
le cantodiromor  fatto  havea  per  un  lolo 
incello,  che  d'altri  havea  rifapitto  > Che 
mutazione  è quella  mai  } che  llranezza  ^ 
che  novità  > Finalmente  Ammone  peccò 
( non  fi  può  negare  ) ma  chetamente,  ma 
occultamente,  ma  in  un  gabinetto  di  Ca- 
fa  il  più  folitatio  , dov'  egli  havea  lìmuia* 
to,  per  verecondia  maggior,  di  giacere 
infermo  . Là  dove  Ailalonne  non  teme 
peccare  in  pubblico,  a fuon  di  trombe,  a 
voce  di  banditore,  eque!  che  fcmbradel 
tutto  orribile,  in  faccia  alio  Hello  Sole,  il 
quale  non  fo  veder  come  a mezzo  corfo 
non  rivoltane  di  fubito  il  Cocchio  indie- 
tro , per  non  alilllerc  a sì  moilaiofà  lai* 
dezza.  E pur’e  certo.  Uditori,  checosì 
fu.  Un’AlIalon,  nn'AlIalon  venne  a tan- 
to d'iniquità.  E perché  vi  venne  ? Dica 
purcìafeun  ciò  che  vuole,  lo  per  me  ten- 
go, ch'egli  per  quello  mrdefimo  vi  ve- 


nifle,  perché  per  una  iniquità  fomigliaiv 
te  fatto  havea  già  canto  llrepico  contro 
Ammone  : Imfims  oi^dir  , <jr  onfnndt. 
tur.  Egli  non  havea  compatito  il  proprio 
fratello,  ma  con  folenne  vendetta  lo  ha* 
vea  voluto  pubblicamente  confondere  , 
e fvergognare:  e Oìopermife  ch'egli  ve- 
nilTe  quindi  a poco  a far  peggio  di  quel 
medenmochehavca  fatto  il  fratello  . Ap- 
plichiamo a nollro  propofito  . Voi  lacera- 
te con  lingua  così  Ipictata  il  proffimo  vo* 

Uro  per  una  fragilità , nella  quale  è incor- 
ro, per  iinosfogantentodi  fenfo,  peruno 
accendimento  dì  bile , per  una  intemperan- 
za di  vitto,  per  una  tal  debolezza  di  vani- 
tà i e non  temete , che  Dio  vi  lafci  per  fuo 
giudizio  cadere  in  più  gravi  colpe  e Mi  ri- 
metto a voi:  ma fol  voglio  con  riverenza 
umilillìma  fupplicarvia  non  vi  fidar  ornai 
tanto  di  voi  medefimi  : Ctrripr  mmicum  , eccI.ij.i}. 
orripr  prtximum  { ciò  và  bene  , ma  fate 
infieme  quello  che  l'Ecclefiallicodice  ap- 
prelTo  , d»  heum  timori  Altijffimi  . Per- 
chè per  quanto  diprefentea  voi  pajad'ef- 
fer  perfetti,  non  però  potete  fapere,  ciò 
che  dovrà  di  voi  elTere  in  altro  tempo  . 

Chi  havrebbe  detto , che  Jeù  , quel  Re  , 
d'Ilraele,  il  quale  con  zelo  si  fcrvorofo 
diliruile  l'Altar  di  Baal  , e ne  llerminò  i 
Sacerdoti,  dnvefie  anch’  egli  piegare  un 
di  le  ginocchia  dinanzi  agl'idoli  f Chi  ha- 
vrebbe detto  , che  Gioas  , quel  Re  di 
Giuda,  il  quale  con  pietà  si  magnifica  ri- 
fiorò  le  mura  del  'Tempio,  e riempinne 
gli  errar;  , doveffe  anch'egli  llendere  un 
di  le  mani  a rapirne  idoni?  Chi  havrebbe 
detto,  che  Salomone  medefìmo,  Salomo- 
ne, quel  che  ne'fuoi  Proverb;  parlò  sì 
bene  contro  l'amor  delle  Donne,  e ne 
fvelò  le  doppiezze,  e ne  feorfei danni  ; 
dovefle  poi  dure  mteuUm  in  pltrU  fìut,  e 
cadere  anch'  ei  bruttamente'  in  qirell'alta 
folla,  che  a gli  altri  havea  dimoflrata  con 
tanto  lumel  Non  vogliate  dunque  sipte* 

Ho  far  gl'impeccabili,  perchè  a mio  cre- 
dere voi  non  fiere  finor  ravennati  in  gra- 
zia: liete  ancor  labili,  fiere  ancora  cadu- 
chi , e piaccia  a Dio  ( già  che  conviene 
finalmente  » eh'  io  parli  con  libertà  ) e 
piaccia  a Dio  , che  già  non  fiate  peggiori 
di  quei  medemì , de'  quali  voi  mormora- 
te. Ab  , così  và,  cosi  và  . Q^ei  , che 
fepolti  perpetuamente  fi  giacciono  dentro 
il  fango , come  le  Rane , quelli  fon  quei  , 
che  più  gridano  , che  più  gracidano  , 
quafi  che  vogliano  rimmoverare  a chi 
pafla  le  fue  lordure.  I buoni  , dice  il  Sa- 
vio, i buoni  fono  agevolidlmi  a credere 
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bendi  tutti:  Intitcemcrtdittmmvtthtì  co- 
me il  cfcdè  Giofuè  de'  Gab^oniti  > Giacob 
dilJibanOi  donata  di  Trifone:  i più  dif- 
foluti,  ipiù  difcoli,  non  contenti  di  que* 
difetti,  che  in  altrui  veggono,  vi  veggono 
4 Macab.  fp^floancorquei  che  non  vi  fono.  Tutto 
''  notano , tutto  sbeffano , tutto  fprezzano , 
e non  fanno  mai  d' altrui  perfuadern , fe 
non  il  peggio:  StiérinvUfidtut amtHÌMat 
ictUio.}.  < udite  btdie  parole  dell' Ecclefiafte  ) eùm 
infifitiu , imnts  farà  que- 

lla dinanzi  a Dio  prefunzione  da  tollerarli  i 
Ah  che  pur  troppo  conviene  , ch’eilaga- 
llighi  . Pofciacchè  s'egli  nè  pur  volea 
' nella  fua  Legge  , che  i fani  condannallero 
alcuno  mai  per  lebbrofo  , fe  non  premelTa 
per  mezzo  del  Sacerdote  una  lunga  pruo- 
va:  come  potrà  foppottare  orche  i leb- 
broli  liberamente  condannino  ancora  i fa- 
lli t Ne»  loqMtiur  tj  mt»m  ofer»  heminum,  «m 
Itjutmr  : perchè  quello  è un  voler'efporli  a 
pericoli  troppo  atroci . £ qui  voi  riputere- 
te haver’io  gid  detto  a terrore  de'Maldicen- 
ti  il  più  che  pub  dirli  : ma  ripoliamci , e poi 
vedrete  che  forfè  hò  fin  qui  fcherzato . 

SECONDA  PARTE. 

IO  non  vorrei  prelTo  voi  guadagnarmi 
fama  di  Predicatore  funello  . Percioc- 
ché a che  vale,  che  quali  vago  di  fpaven- 
larvi  io  vi  Aia  tutto  giorno  a fare,  o pre- 
dizioni infelici , o prefagi  infaulU  fe  voi  , 
per  non  udirli,  n'andrete  a mettervi  in  fu- 
ga?Contuttociò  conyien  pure,  fe  punto 
v'amo,  ch'io  non  v’inganni  . Badate  be- 
ne, perchègravilTimoè  ilrifcfaio,  òMor- 
moratoti , che  vi  fovralla  , d'  incorrere 
quanto  prima  una  morte  orrenda . Ma  che 
io  io  di  ciò?  Mi  è per  forte  calato  un'An- 
gelo a confidare  dal  Cielo  ù gran  fegreto  > 
N'  hb  qualche  rivelazione  ? n'  hb  alcun 
ragguaglio  f L'hb , e l'hb  maggiore  anche 
di  quello,  che  voi  non  dite  . Conciollia- 
chènon  è Rato  un'Angelo,  nb,  ma  il  Si- 
gnor degli  An|eli  , quel  che  parlandomi 
ne'  Proverbi  mi  ha  detto , che  propria  pe- 
na de  i detrattori  è morire  Jmprovvifamen- 
te  : Tinu  /Mmiaurn  fili  mi , cum  iftrtQt- 
Prore  41.  n*  ttmmiftttrit , futaiam  rtpmìcta- 

xt . yWr^r/  perditia  tcrum  . Repenti  I Si,  SÌ , repenti 

repenti  ( havete  fcntito  ? ) repenti  con fntf  et 
periitie  eerum . Ah  noi  mal' avvcdilii , che 
facciam dunque,  mentre  si  poco  ci  rifeo- 
tìamo  a perìcolo  si  tremendo  ì Pub  menti- 
re Iddio  per  ventura  > pub  amplificare  a 
pub  far  bravate  a credenza?  lo  quanto  a 
ciò  mi  rimetto  j ma  dite  a me . Mi  faprdle 


voi  riferire  qual  finefortifle  quel  linguac- 
ciuto dì  Alcimo , il  quale  havea  si  libera- 
mente pigliato  a fparlar  di  Giuda,  nobilif- 
limo  Maccabeo?  Perdè  ad  un  tracco  la  pa- 
rola fu'labbrì  , e così  inficme  ammutoli- 
to, ed  attonito  , fi  morì  di  goccia  improv- 
vifa , Qual  Ene  fece  un  Datano , qual  line 
un  Core,  qual  fine  un'Abìron,  quei  dif^ 
pregiatoci  maledici  di  Mosè  ? Non  furon 
rutti  e tre  dalla  terra  , che  di  repente  E 
aperfe,  ingoiaci  vivi?  £ quei  tanti  altri  , 
che  contra  Mosè  medcEmo  mormoraro- 
no nelle  campagne  di  Edom  , qualEnean- 
ch'efli  fortirono  ? dice  un  poco . Vi  è tra 
voiniuno,  eh' or  lo  ritenga  a memoria  ? Si 
vider cucci  venire  addoffo  ìmprovvifameD- . 
te  un'efercìto  di  CeraAe  , di  Afpidi , di 
Saettoni  , e d’altre  mille  pcllìlentìlllme 
Serpi  , che  qiiaE  vomitafTero  fuoco  , e 
vìbrafler  fiamme,  ne  fecer*  entro brev'ora 
utia  lltage  immenfa.  Sì  che  non  credo  far 
Dio  bravate  a credetua , quand'egli  affer- 
ma, che  repentina fucced era  la  lor  morte 
a’ mormoratori  : Repenti  tenfinrpet  peràitio 
eetnm  ; mentre  ciò  non  foloè  famofo  per 
la  fpeiienzaijma  pare  ancor  conformùffimo 
alla  ragione  . Imperocché  fe  J detrattori 
fon'  uomini  , i quali  affaltano  , come  da 
principio  dicemmo  , 1'  Avverfario  alle 
fpalle  i nè  contro  d'  elfo  procedono  alia 
feoperta,  mainfidiofamente,  ma  inganne- 
volmente , ma  quafi  da  traditori  -,  qual 
maraviglia  farà , che  quafi  a tradimento  li 
truovino  anch’effì  coiti  da  quella  Morte  , 
che  folaalMondoèbailevolea  far  tacere 
una  malalingua  ? 

Ma  io  ( guardate  quanto  voglio  fempre  ’ 
elTere  liberale  con  effo  voi  ) voglio  con- 
cedervi , che  in  voi  non  debba  una  tal 
minaccia  efeguirfi  con  tanca  fcverìcà,  ma 
che  vi  fia  conceduto  innanzi  al  morire 
qualche  comodofpazio  di  ravvedervi  , di 
riconofeervi , di  chiedere  perdonanza  del 
malcommclfo]  con  qual'ardìr  , con  qual' 
animo,  con  qual  fronte  potrete  a CriAo  “ 
ricorrere  in  fu  gli  efiremi  per  ottenerla  ? 

Non  liete  voi  flati  quei  così  difpietaci , che 
niuna  colpa  havete  mai  perdonata  corce- 
fi  mente  al  prò  Aimo  voAro,  ma  l'havete 
ogn'  ora  avvilito  con  alterigia  , accufato 
con  arroganza , e fenza  mai  punto  ufargli 
mifericordia , n'havcce  fatto  in  ogni  con- 
verfazione  un  folenne  feempio  ? £ come 
dunque  elTer  pub  , che  gran  mifericordia 
dobbiate  fperardaDio?  Aimè  credetemi  , 
chequeAo  fopra  d'ogn'altrofarà  il  perìco- 
lo, cheincorrerecemorendo,  perdere  af- 
fatto ogni  fpccial  confidanza  nella  divina 

bontà. 
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bontà . Nè  ciò  fenza  fondamento  . Con- 
ciofliachò,  non  fo  come  par  che  Dio  con- 
tro a'  Mormoratori  dimofirifi  tutto  fde- 
gno , tutto  rigore , e che  propriamente  hab- 
bia  prefo  , conforme  diifc  nel  Salmo  , a 
perlrgiiitarli  : Dttriihniem  fttrtti  pnaimt 


Ilo,  Uditori  , quello  è il  terribile  effet- 
to , che  la  mormorazione  produce  nel* 
cuor  di  Dio,  renderlo  quali  duro , impla- 
cabile, ineforabile;  epcrò  chi  può  dubi- 
tare , che  quando  voi  vorrete  ad  elio  mo- 
ribondi ricorrere  , per  piegarlo  a pietà  , 

/w  ,hu>icftr/tqufk»r . Non  è tra  voi  chi  non  t non  faperete  farlo  5 e vi  parrà , che  troppa' 
fappia,  quanta  già  foffe  l'autorità  di  Mosè  ' audacia  lia  chiedere  compallìone  di  quel- 
per  rendere  Diopietofo  co"  delinquenti  .!  le  colpe,  ch'altro  non  furono  In  veritàche  li^Mayor- 
Havea  il  fuo  Popolo  fabbricato  già,  com’4  mancanza  di  compallione  ? Così  rifpofe 
noto,  un  Vitello  d'oro,  incenlatolo , ido-  un  certo  Religiofo  infelice  , rammemora-  kc. 
latratolo,  siche  Dio  torto  montatoio  fu*  | toci  da  graviflimi  autori,  benché  moderni, 
rore  altìlTimo , determinò  dì  venire  contr*  Si  trovava  già  egli  vicino  a morte,  quando 
uomini  si  perverli  a ferro  ed  a fuoco  , e fentendoli  con  grand'affetto  efortare  da' 


di  fterminare  la  razza  . Contuttociò  cre- 
dererte  f Non  prima  fi  frapone  Mosè  con 
alcune  acconce  parole  d' ìntercellione  a 
pregar  per  elTi , che  fenza  una  mìnima  re- 
plica ottien  l'indulto,  e facheDioritran- 
quillili  affai  più  torto , che  non  fan  Tonde 
di  turbata  pefehiera  al  pofar  de'  venti  : 
Pl»c»tnrqii*  tfiDemitiMt  nt  ftetrtt  mtium  , 
qiicj  IccM/ut  fiurU  ttdvtrtìj  ftfulHm 
fuum.  Qual  però  di  voi  non  farebbeli  im- 
maginato, che  chi  per  gente  si  perfida  ha- 
vea  potuto  ottener  perdono  si  pronto  , 
non  maìdoveffe  in  futuro  temer  ripulfa  ? 
E pur  che  fuccede?  Vuoi'  egli  quindi^  a 


cìrcortanti  ad  haver  fiducia  nella  mifert- 
cordia  Divina  : Che  mìlericordìa  ? ( gri- 
dò ) che  mifericordia  ? Non  è quella 
per  me  , che  sì  poca  n’  hebbi  . Indi 
tratta  fuori  la  lingua  , accennò  loro  col 
dito  che  la miraffero  j e poi  : Quella  lin- 
gua ( foggìunfe  ) mi  ha  condannato:  que- 
lla , con  la  quale  mi  havete  sì  frequente- 
mente fentito condannar' altri,  quella  ora 
fa,  che  difperatoio  precipiti  in  perdizio- 
ne. Dille,  e perchè  più  manìfcllo  appa- 
rìffe,  haver  lui  per  giiillo  giudizio  così 
parlato  , fé  gli  enfiò  tutta  di  repente  la 
lingua  per  modo  orribile:  si  che  più  non 


qualche  tempo  intercedere  per  Maria  fila,  potendo  rìtrarla  a sè,  cominciò  a metter 
propria  Sorella,  percoffa  in  volto  da  fichi-'  muggiti,  ed  a mandar' urli  non  altrimenti 
fofillìma  lebbra;  e tuttavia,  benché  fiiip-,  d'unToro  , ch'é  fiotto  il  maglio,  e cosi 
plichi,  benché  gridi,  non  ottien  nulla  , ' dopo  un'agonia penofilfima  u^i  di  vita  . 
catunii  patti  conviene  a lui  di  vederla  Un'altro  mormoratore  tutta,  morendo, fi 


«fclufia  dal  pubblico,  ritirata  , rirtretta 
pagar  più  giorni  di  contumacia  obbro- 
briofa  . Ma  perchè  ciò  > Era  colici  per 
avventura  trafeorfia  in  qualche  delitto  peg- 
giordclTldolatria  ? Che  havea  mai  fatto 
lamìlèraa  ch’havea  detto? ch'havea  trat- 
tato? Già  v'è  notillimo  . Ella  , abufian- 
dolì  di  certa  loquacità  naturale  data  alle 
donne,  affinché  incitino  i lor  figliolettì  a 
parlar  con  facilità  , havea  non  fio  come 
tacciato  affaifiuo  fratello  a cagion  di  certa 
£tìoprlia,nonlaprcidirefie  di  fiembiante  , 
o di  rtirpe  , da  lui  fpofata . Ma  perchè  ap- 
punto quell'  era  mormorazione  , eh'  è 
quanto  a dire  poca  pietà  verfo  l'altrui  de- 
■ bolezze.  Iddio  non  volle  (come  offervò 
San  Balilio  ) accettar  per  erta  difcolpe  di 
forte  alcuna,  non  raccomandazioni , non 
fiuppliche,  non  clamori;  e là  dovefufia- 
ciliffimoìnrilaffare,adìnterceffion  di  Mo- 
sé  , canti  gravi  oltraggi  fatti  alla  propria 
perfiona  , benché  D:vina  , non  volle  ri 
laffame  un  sì  piccolo  fucceduco  contro 
la  perfora  medclima  di  Mose  . Vedete 
dunque  s'è  vero  ciòch'.io  vi  dirti  . Que- 


lacerò  dirpettofamente  la  lingua  co  fiuoi 
medelimi  denti  : ad  un'  altro  s irtiipidi  , 
ad  un'altro  s'inverminò,  tanto  fu  lungi  , 
chela  fiapeffero  fu  quegli  ellremi  impiega- 
re in  chìeder'a  Dio  pietà  de'commeffi  er- 
rori. Ma  voi  che  dite?  Pare  a voi  fprdien- 
te  dì  mettervi  a sì  gran  rifehio  per  una 
mera  sfrenatezza  di  labbra  mal  cnllodice  ? 
ICa»  hqumtHr  es  mtum  epcr»  htminum  , di- 
telo , ditelo  , non  hquM/ur  et  mtum  opera 
hominum,  perchè  imporra  troppo  rifiolve- 
re quello  punto,  c fermarlo  bene  . Che 
inconlìderazione  è mai  la  nollra;  che  ab- 
baglio ? che  cecità  ? Sarà  poffibile  adun- 
que che  non  vogliamo  determinarci  oggi 
mai  di  badare  a noi,  già  che  finalmente 
nel  tribunale  Divino  non  ci  verrà  diman- 
data d'altri  ragione  , che  di  noi  rtertì  ? 
Gran  colà  in  vero,  che  ci  vogliamo  noi 
prendere  tanto  affanno,  tanta  anlietà  delle 
altrui  cofeienze,  mentre  ciò  fioi  dee  fer- 
virea  gravar  le  noHre!  Che  vale  al  Fiu- 
me, cheufeendo  gonfio  dal  letto  con  la 
fua  piena  , lavi  le  ripe  , e via  ne  corti 
mormorando  ogni  feccia  , Ogni  (racidii- 
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me,  s'ejU  vien  con  cal’acco  a lordat  fe 
JtelTo  I e » rimaner  tutto  Tozzo  , tutto 
fchifofo:  Non  è già  la  vita  sì  lunga  , fe 
noi  vogliamo  fpenderla  Taviamente  , co- 
me dovremmo,  pernoftro  prò,  che  deb- 
ba tanto  tempo  avanzarci  da  perdere 
oziofainente  ne'  fatti  alimi  . Una  cofa 
fol'è  dineceflkà,  fe  crediamo  a Oitto  : 
Ttrrì  nè  altro  è que- 

llo, che  allicurare  il  negozio  della  noRra 
eterna  falute,  negozio  ahi  quanto  fpino- 
fol  ahi  quanto  difficile.'  E noi  ci  Riamo, 
comefe  ciò fofle  nulla , ad  addoifar  unte 


cure  affatto  fuperflue  , nè  folamjnte  fu- 
perRue  , ma  ancor  dannofe  f Lafcìamo 
pure,  che  gli  Efaù  vagabondi,  con  la  fa- 
retra ai  fianco , e con  l'arco  in  mano,  non 
altro  facciano  tutto  di,  che  ire  a caccia 
degli  altrui  falli,  come  di  prede  lautilfime 
ailor  palaci:  noi  a fimiiitiidine  diGiacob 
contentiamci  incafa,e  con  Tanta  femplici- 
tà  riputiam  ciafcuno  in  cuor  noRro  miglior 
di  noi . QueRo  è da  buon  CrilUano , queRo 
è da  confiderato  , quello  è da  cauto . Fa- 
re altrimenti  è da  uomo  nulla  folleciio  di 
faivarfi . ; 


\ 


P R E D I C A 

y l G E S I M A. 

Nel  Giovedì  dopo  la  terza  Domenica.' 


£t  twrbét  detinebant  illum  , ne  difcederet  <J>  eis  . Quibus  ille  ait  : 
Quia  & aliis  Civitatibus  oportet  me  evangelixare  [{egnim 
Dei , quia  ideò  mijjiu  fm . Lue.  4. 


I. 


He  fra  le  tante  Religioni , e 
diffimili , e difcordantì,  che 
regnano  fu  la  Terra  , non 
poffa  effere  fe  non  una  la  ve- 
ra , par  cofa  sì  manifeRa  , 
che  non  fe  ne  può  dubitare 
da  chi  non  voglia  o cozzar  contro  all’  in- 
fupcrabile  forza  della  ragione,  che  in  noi 
predomina,  oribellarfialla  finderefi  inna- 
ta della  cofeienza  . Perocché  mentre  un 
Dio  folo  dee  darli  al  Mondo,  com’è  facile 
a dimoflrarei  e quello  effer  dee  fommz- 
mente  favio  in  conolcere  , buone  in  vo- 
lere, e potente  nell' efeguire  quanto  ricer- 
caff  al  ben  regolato  governo  dell'  Uni- 
verfo  : com’  effer  può  , che  da  bri  fieno 
afeite,  e a lui  fieno  accette  Leggi  tanto 
contrarie  , ciafeuna  delle  quali  con  im- 
placabile gara  condanna  l' altra  com'em- 
pia, con'crronea,  e come  odiofaa  quel 
Miedefimo  Dio  , eh' egualmente  tutte  li 
arrogano  per  autore  ) Tutta  la  diflìcultà 
però  fol  confiRe  in  veder  qual  dì  quelle 
sa  la  verace,  eindifeoprtre  que'Predtca- 
lorì  ingannevoli , che  lòtto  larve  di  Agnelli- 
ni innocenti  nafeondon  zanne  di  Lupi  dì- 
vwacorì.  NondiiBcno  Rate  pur  ^ buofi’ 


animrr,  ò CriRiani  , che  3 noi  fingolar- 
mente  è toccata  la  buona  forte  . Non  è 
Infinga  di  affetto,  è merito  di  ragione,  che 
in  queRo  noi  ci  anteponghiamo  ad  ogni  al- 
tro i nè  tèniam  noi  la  noRra  Legge  per 
buona,  perch'ella  è propria:  ma  la  tenia- 
mo per  propria,  perch'ella  è buona.  Ed  òi 
cosi  mi  ritrovaflr  io  tra  popoli  incrediili  , 
imperverfati , com’  io  vorrei  con  ragioni 
ancor  naturali  dar  loro  a ficotgere  , che 
CriRo  è il  vero  Meffaggio  fpedito  al  Mon- 
do affine  di  annunziargli  il  Regno  de'Cie- 
li  i e che  però  gl'  ingannati  non  fiamo 
noi,  che  l' ammettiamo  , che  raeeoglia- 
mo,  che  a gara  lo  fiipplichiamo  , come 
facevano  l’odiemeTiulK  evangeliche  , a 
non  fi  dipartir  dalle  terre  noRre.  Gl' in- 
gannati fon' elfi , i quali  ancornonglivo>- 
gliono  aprir  le  porte.  Ma  perchè  condurfi 
a tal  fine  in  patrie  Infedeli  > Credere  voi  , 
che  fia  per  forte  fuperffuo  tra’  CriRiani 
rammemmorare  talora  ceriidifcorfi,  che  fe 
non  fervono  a far  la  Fede  piò  certa  , va- 
gliono  almeno -a  mancenerla  piò  viva  r 
Sonoleragìoni  naturali  come  una  tal  fian»- 
ma,  a cui  la  Fede,  ch'è  cieca,  è vero  che 
non  vede , ma  lì  rilcal^  . £ qiiannmque 
I ella 
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clU  per  motivo  di  crctiert  non  iu  l'imiana 
evidenza,  mi  bensì  la  Divina  veracità  : 
non  però  mai  da  veruno  le  fu  difdetto  cer- 
care quegli  argomenti:  onde  poffa  a' Tuoi 
fcherniiori  firmanifcllo , cli’ell'ha  ragio- 
ne di  credere  quanto  crede.  Nonamerefte 
dunque  voi  di  (éntirvi  provare  un  poco  da 
me  quella  verità  , quanto  certa  , altret- 
tanto cara,  che  la  Legge  data  da  Grido  è 
]a  Legge  vera?  Credo  di  sì.  Perchio  per 
me  fperimento  un'eftrcma  confolazione , 
quand'io  vi  penfo  i e mi  Tento  alLor  tutto 
accendere  a ringraziare  la  DivinaBontà  , 
che  mi  ha  farro  nafccre,  dove  una  Legge 
tale  ha  polio  il  liio  Soglio,  ed  a confon- 
dermi della  mia  ingratitudine  . Figurate- 
vi dunque  di  fodenere  per  queda  volta  le 
parti  degli  Awerfar),  ed  io  frattanto  or' 
impugnandovi,  come  iotenzon  faticoTa, 
ed  ora  Tchermendomi  , m'ingegnerò  di 
darvi  chiaro  a conofeere  il  gran  vantag- 
gio, ch'han  le  verità  ptomiilgatecidal  Van- 
gelo Tu  le  infanie  adorate  nell'altrui  Sette 


Predica  Viscfìina  . 


lerato  del  Mondo . Mei  concedete  ì Orsù 
dunque,  guardate  chen'infetifco  . Adun- 
que egli  è Dio  : adunque  vera  è la  Tua  Fe- 
de: adunque  vera  è la  Tua  Legge  : adunque 
tmtiò  Maomettani, ò Idolatri,  ò Ebrei, 
ò Novatori,  piegate  le  ginocchia,  china- 
te il  capo  , e adoratelo  tutti  , perchè 
mentre  un  Dio  foto  dee  darli  al  Mondo  , 
come  da  principio  dicemmo  , Grido  è un 
tal  Dio.  Piano  un  poco,  piano,  direte  , 
che  quedo  fembra  un  voler  cantare  il 
trionlo innanzi  alla  zuffa,  non  che  prima 
della  vittoria  . E qual  conTegiu-nza  più 
dravagante  di  queda?  Grido  non  cTuom 
più  fccllerato  del  Mondo  , adunque  egli 
cOio.  Noni!  dà  forfè  mezzo  tra  unafom- 
ma  boni.à , e una  (bmma  malizia  i tra  una 
fomma  perfezione,  e una  fomma  malva- 
gità? Si  dà  mezzo,  ma  nonio  Grido:  c 
perchè  s'io  dimodro  tal  verità  , guada- 
gno la  caiifa,  afcolcatemi  aitentamente  , 
che  udirete  forfè  argomento  di  fommope- 
fo  . Non  procurò  Grido  Tempre  con  tutte 


Difll  m ingegnerò.  Perchè  dovete  oller- j l' arti  di  farli  da' mortali  tener  per  Dio  ? 
vate  , che  non  pofs'io  prevalermi  si  age.  Cert'è  che  qui  comunemente  feriva  la  Tua 
volmente  in  queda  battaglia  di  qualunque!  intenzione,  qui  battevano!  Tuoi  difcoili. 
arme.  Gonciofliachè  , prefupponendo  io,  fianco  infegnò  di  fublime,  quanto  operò 
di  combattere  con  chi  non  prezza  Scrit-'di  mirabile,  quanto  fopportò  di  pcnofo. 


ture,  non  prezzaPadri,  convicn  ch'io  la- 
fei  il  miglior  nerbo  da  parte,  che  no»  citi 
Scritture  ( almeno  a diretta  approvazion 
dellacaufa  ) non  citi  Padri;  ma  che  a li- 
militudine  dc'Soldati  di  Gedeone  combat- 
ta foto  con  la  lampana  in  mano,  ch'c  quanto 
dire  combatta  fol  con  quel  lume , che  la  Na- 
tura a cialcun’  uomo  ha  dampaco  nell’  intel- 
letto. _ _ I 

Prima  però,  chenoi  venghiamoin  que- 
fio  modo  alte  prefe  , come  dichiarati  ne- 
mici i io  veglio  chiedervi  in  grazia  una 
propolizione , ma  cosi  ragionevole , e cosi 
giuda,  che  fe  voi  negherete  di  darmela 
peramore,  io  mi  dichiaro  ch'efpugneroi- 
la  per  forza  . E qual'è  ella?  Afcolcate  . 
Che  quel  Gesù  venerato  da  noi  Cridia- 
ni,  non  Ila  dato  l'uomo  il  più  perduto,  il 
più  pelfido,  il  più  nefando,  ch'habbia  Ib- 
flenutoia  terra.  Mi  concedete  voi  ciò  ? 
Ceriacofaèche  nè  meno  i Tuoi  malevoli 


tute' era  indirizzato  principalmente  a cosi 
gran  fine.  Rimunerò  con  onori  fingolarit 
fimi  chiconfcllollo  palcfemente  per  tale  , 
come  fc  Pietro  i riprefe  chi  dubiionne  , 
cometm  Tommafo,  afiermollo  a chi  do- 
mandogliene, come  un  Natanacle;  e per 
tale  Ipacciodìin  privato,  c in  pubblico  , 
con  opere  , e con  parole  , conforme  a 
ciò  , che  i Tuoi  nemici  opponevangli  in 
quelle  voci:  cùm  pt,  fuii  u iffum 

XUttm . Quale  Icelleratczza  però  o più  ec- 
cedìva,  o più  enorme,  o più  propria  di  un 
gran  Diavolo  può  trovarli , quanto  il  vo- 
lerli ingiudamente  iifurpare  l’ ideila  Divi- 
nità? E mirate  come!  Sò  ch'altri  ancora 
anticamente  afpirarono  a tanto  onore,  cd 
a quedo  fine  iifarono  arti  affai  varie  , cd 
invenzioni  affai  drane  . Annone  Carta- 
ginefe  avvezzava  a gran  fatica  i Corvi,  le 
Cornacchie,  le  Gazze,  edaltriuccellilo- 
! qiiaci ad  articolare qiicde  parole.  Annone 


Jlefli  , ne  fentono  si  empiamente  ; aiui.èDio,  epoiloro  rendeva  la  libertà,  per- 
molti  ancor  de' Gemili  lo  ripmaron  Pro-  che  quali  in  un  paefe  volando,  e quali  in 
feti  di  gran  virtù,  Perfonaggiodi  gran  va- 1 nn'atcro,  vi  recalTero  si  gran  fama.  Tibe- 
iore,  e cometalefu  d'AlelIandio  Impera-  rio  , Domiziano  , Calligola.,  Oioclezij- 
dore  Idolatra  , celebrato  con  alte  lodi  ,1  no,  ed  altri  Modri  coronati  di  Roma  , fi 
«quel  ch’èpiù,  riverito  ancora  con  pub- 1 fecero confacrat  chi  tempj  ed  altari , chi 
blici  fagrilizj.  Maio  non  richieggo  tantol  vittime  e fagrifizi  . Quei  fainofo Salmq- 
davoi.  Mi  bada  che  folamente  mi  conce-|neo  palleggiava  hi  magnifico  cocchio  per 
diate,  ch’egli  non  fulle  Tuoni  più  feci-  I?Ci:tà,  avvcnunJo  llrali  focoli  a gnlf» 
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di  fnlininii  ed  iminitando  con  occiilcidì- 
ma  arte  il  balenar  de' lampi,  e‘l  muggir 
de'tuonì,  per  venir  qual  Giove  adorato 
. da’Cittadini . Così  AlefTandro  il  Macedo- 
ne, cosìTefimonc  il  Ciprio,  così  Sapore 
il  Perfiano , così  Eraclio  il  Filofofo  , co- 
sì Menecrate  il  Medico  , così  Manate  I' 
Erefìarca  , e cosi  altri  con  diverfinìme 
indufìrie  tentarono  di  truffarli  l’ ifters  ono- 
re. Ma  quelli  linalmcnte  preterirò  di  farli 
adorar  per  Dei  da  un  popolo  foto,  ovvero 
in  un  lolo  tempo  ; nè  fdegnarono  anche 
il  conforzio  di  altre  forelliere  Deità  : Si 
contentarono  , com'è  noto  , che  infìeine 
con  elfo  loro  fuITcro  riconofeiuti  per  Nu- 
me i Marti,  e i Mercuri,  gli  Apollini  , ed 
i Saturni;  ond'è  che  Calligola  , quantun- 
que fulle  peraltro  cosi orgociìo^,  fole- 
vafì  collocare  nel  Tempio  fra  Te  due  llatue 
dì  Caftore,  e di  Polluce,  come  Dìo  mag- 
gior sì , ma  non  però  fo]o  . Solamente 
Crillo  litrnova,  eh  habbia  voluto  eOerte- 
Mmh.i).  unico  , e univerfale  : M»0tr 

IO.  vtfitr  MiìHi  Chrijhu  . E così  egli  ha 
condannata  ogni  Legge  fuor  della  Tua , egli 
riprovata  ogni  Fede,  egli  proibito  ogni 
fagrifizìo  , e apertamente  s'èproteftato  con 
Maith.ii.  dire  : Qui  tun  tj!  mtcHm  , etmr»  tnt  tfi  . 
N£  folaniente  ha  pretefo  di  ellere  adorato 
in  un  fecola  , ma  in  ciafeuno  , ni  fola- 
mente  in  un  paefe,  ma  in  tutti:  Euarej  in 
Xlai:iCic  Mvadxi»  univtr/iim,  prtJicMtt  Evtngeliiim 
emni  Crttrurà  . Q^al  dubbio  adunque  , 
che  s'egli  non  fulle  il  vero  Dio  > farebbe 
l'uomo  il  più  iniquo  , anzi  il  più  facrile- 
go,  che  già  mai  foffe  nato  nell'Univerfo  > 

; Mavoìmihavetegià  conceduto  dapprima 
quello  elfet  falfo.  Adunque  retta  ch'egli 
ha  quel  Dìo  vero,  per  quale  edeidichia- 
rottì,  e noi  l'adoriamo.  Parmì,  Uditori, 
di  haver  provato  ad  evidenza  quant'io  vi 
dovea provare,  onde  farebbe  già  termina- 
ta la  predica  molto  pretto  , quando  voi  ri- 
trattandovi non  velette  farla  da  Avverfa- 
rj  ì più  ruttici , e i più  rabbiolì  , di  quanti 
habbia  mai  Crillo  fattiti  lino  a quell'ora  ; 
e così  inghiottir  finalmente  sì  gran  durez- 
za, ch'egli  fia  fiato  ( beftemmia  orribile 
a udirli  ) ch'eglilia  fiato  l'uom  più  per- 
verfo  delMondo.  Macibnon  farebbe  un' 
ingiuttamente  ritogliermi  quel  che  or'  or 
mi  havete  donato  ? Contuttociò  , (è  que- 
llo ancora  volere  ch'io  mi  guadagni  co' 
inieifudori,  contentatevi  almeno  dì  fiat- 
mi  a udire  con  affetto,  e con  attenzione  , 
non  difdicevole  punto  tra  si  fatti  nimici 
quali  noi  fiamo,  oci  divifiamo  qui  d'clfe- 
re , (ìoù  di  puro  intelletto  ì perch'io  inel 


gurdagnero  , e mel  guadagnerò  , s’  io 
non  erro,  con util volito , e forfè  an.or 
con  piacere. 

Se  Grillo  fulle  fiato  un’  uom  sì  malva-  m. 
gio,  quale  ninno  mai  fe  l'é  finto;  ditemi 
dunque  primieramente  , vi  priego  , come 
farebbe  pottibile,  che  di  lui  non  fi  rifapef- 
fc  a quell'  ora  verun  delitto  , non  fi  rac- 
contalfe  alcun  vizio  ? La  ftia  Superbia  , 
s'egli  fi  folle  falfainente  voluto  fpacciar 
per  Dio,  non  poteva  non  ellere  le  non 
fomma.  Come  dunqu'ella non  veniva  an- 
che ad  ellere  accompagnata  d'altre  fctlle. 
ratezze,  fé  non  peggiori  di  qualità , aime- 
no  maggiori  di  numero?  E'  indubitata  , 
che  un  vizio  mai  non  vi  fola,  ma  molto 
menja Superbia, la  quale  o glipartotiice  , 
o gli  allieva  tutti  . Imirutm  emnn  peccati  , Etti-  o t- 
chi  non  lo  li  ? Inirium  tmau  piccati  Super- 
bi» efl  ; tcnuirlt  iH»m  , mJimpleiiiur 
malcdiliù.  Da  lei  nalceillaffo,  l'ollcnta. 
zione  , la  pompa;  da  lei  il  d f pregiare  i mi. 
noti,  il  perfeguitare  gli  eguali  , I invidiare 
a'maggiorì;  da  lei  il  rìccattarfi  rabbiofamena 
tedi  tutte  le  villanie  ; da  lei  l'ingordigia 
nel  l'acqui  Ilare  i da  lei  l'avarizia  nel  rite- 
nere ; da  lei  I impazenza  nel  tollerare;  da 
lei  lafacilità  neH'offeiidere ; a fegnotale, 
che,  comeingegnofamente  notò  Pacato, 
volendo  ì Romani  efprimcre  i tanti  vizi 
dei  loro  antico  dominatore  Tarquìnio  , lì 
rifolverono  d'intitolarlo  Superbo,  e con 
quello  folollimarono  di  dir  tutto  : «»»>»- i„  rsiifg. 

acm  Utidhu  prieipucm  , avariti»  etemm  ,Tli«oa. 
crudeliiat*  immaarm , fmnrc  vcecrdim , vt- 
cavcTuat  Smpcrknm  , ^ putaviraiu  fa§tcrt 
ctaviciam.  Or  come  dunque  di  tanti  viz) 
ne  pur  un' ombra  mai  dìicoperfefi  in  Cri- 
Ao;  anzi  egli  Tempre  dimollrolC  per  altro 
sìrìfpettofo,  sì  modello,  si  povero,  si  pa^ 
ziente,  si  pio,  quale  il  deferì  vono  , non 
dico  gli  Evangelilli,  che  per  ellere  Tuoi 
Difcepoli  fi  potrebbono  credere  Tuoi  par- 
ziali ; ma  Filone  Ebreo  , ma  Oioleifo 
Ebreo  , ma  fin  quel  Lentulo  Prefi<lence 
Romano,  il  quale  benché  Gentile  , fers- 
vendo  a Roma  intorno  alla  perfona  di 
Crillo , lo  rapprefentò  conae  cofa  più  che 
mortale  ì 

E poi  non  convengono  tutti  nel  com- 
mendare  la  làntità  della  Tua  dottrina  S 1^'- 
E come  dunque  da  alcuno  può  folpettarli 
d'impietànel  Aio  vivere?  Può  ben' un’em- 
pio ( nolniego  ) dar  precetti  utilifiimi  di 
virtù,  ma  non  può  effere  di  meno,  che  a 
lungo  andare  ( o perchè  l'affetto  lo  accie- 
chi,  o perchè  l'ardire  il  trafporTÌ , oper- 
chè  l'interelTe  gliel  perfnada  ) non  lilafci 

feor- 
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fcorrer  di  bocca , almeno  impenfatamente , 
qualche  aflioma  più  confacevole  alla  cor- 
ruttela del  Senfo,  che  conforme  a'rigori 
dell'  Onelià  . Quindi  qual  Savio  potrete 
voi  ritrovarmi  fuor  della  Chiefa  ■ il  qua- 
le cra'precetti  falubri,  da  lui  lafciati  , non 
confondelfe  pemiciofiltimi  errori  ? Socra- 
te» riputato  il  Maeliro  della  Virtù  » non 
introdiiffe  nelle  fue  leggi  la  comunicazio- 
ne fcmabievole  delle  mogli  ? efcmpio  fe- 
guitopoì  da  Catone,  l’onor  di  Roma  s e 
da  Platone , l' oracolo  della  Grecia  . Li- 
curgo agli  Spartani  non  approvò  ogni  più 
noce  vele  furto,  purché  fapeffe  efercitarli 
con  artifizio,  e con  fegrrtezza?  E Solo- 
ne agii  Ateniefi  non  aflenti  ogni  più  nefan- 
da ialéivia  , purché  venìlTe  praticata  da' 
liberi,  e non  da'fervi?  Ariftotile  non  du- 
bitò d’infegnar  nella  Tua  Repubblica  , che 
fe  il  numero  de' figliuoli  fia  fuperiore  alle 
rendite  della  cafa  , dcbban  le  Madri  pro- 
curare l'aborto  di  quanti  concepirannnfi 
per  innanzi;  e che  le  i bambini  nati  rie- 
frano  difettoli  ne'  membri  , come  ciechi  , 
monchi, zoppi,  odafliderati  , in  vece  di 
allevarti  con  carità,  fi  efpongano  in  ab- 
bandono » E Seneca,  il  gran  Morale,  ò 
con  qual  baldanza  di  formule,  e di  facon- 
dia, arr  vò  a celebrare  quel  furor  vile  , 
con  coi  l'uom  difperato  fi  dà  la  motte  per 
impazienza  di  fopportare  in  alcun  difaliro 
la  vita  E COSI  Tullio  , c Salufiio  , e 
Tacito,  e Plinio,  ed  altri  riputati  mira- 
coli di  fiviezza,  quanto  lodarono  il  per- 
feguitarei  nemici,  il  refiituire  gli  affron 
ti,  e l'ambir  gli  onori,  e l'indirizzare  tutti 
i penficriall'acqitiliodi  quella  gloria,  che 
nonénoflra  , mentre  tutta  é fuori  di  noi  ! 
Or  quale  di  qucHe  fciorchezze  vedrete 
voi  nella  dottrina  di  Grillo  f Anzi  ella  é 
fiata  la  prima,  ch'habbia  Icoperti  arcani 
reconditilfimi  di  onellà , dimoirlficazion  , 
di  pazienza,  di  manfuetudine , di  carità  , 
di  ubbidienza,  di  umiliazione  . E quella 
dottrina  si  fama  faria  potuta  ufcir  di  men- 
te di  un'uomo,  il  qual  folTe  si  Iccllera; 
lol  Da  quali  volumi  havrebbe  mai  cosi 
bene  potuto  apprenderla,  s'cgli  nnnfe  la 
folle  con  elfo  sé  recata  dal  Cielo  f da 
quali  Ponici  ? da  quali  TJniverfità  ? da 
quali  Licei  f o almeno  com'é  pollìbile  , 
che  infegnandola  non  vi  bavelle  mifchia- 
ta  qualche  parola,  o empia,  o nociva,  o 
inutile,  o vana,  o ridicola,  o ctiriolà  , 
o faceta,  e più  ordinata  a lulingare  l'orec- 
chie,  che  a giovare  alla  volontà  ; e eh' 
cllcndo  ella  dottrina  alTatto  inaudita  per 
tanti  fecoli,  c peraltro  ancorai  difficile. 


e si  fevera  , venìlTe  nondimeno  da  elTo 
propolla  in  modo,  che  renda fubito  pago 
ogn'intelletto  difciplinato  ed  ingenuo  , 
e dimollri  in  ogni  fua  parte  tanta  connef- 
lìon  di  difeorfo,  tane'  apparenza  di  veri- 
tà, canta  confonanza  con  la  ragione,  che 
nulla  feorgafi  detto  per  ollentazione  d'in- 
gegno, tatto  per  utilità  di  profitto;  e ciò 
contaleaggiullatezzadillile,  che  gl'igno- 
ranti tofio  capifcano  quanto  é necellatio 
a capire  ; i faggi  Tempre  più  ammirino 
quel  ch'é  negato  d'intcnderfi  ; ed  ogni 
genere  di  perfone  vi  truovi  documenti 
adattati  al  proprio  bifogno  , e documenti 
non  ideali  e pompofi  ( quali  noi  leggiamo 
ne' libri de'Savj  umani)  ma  pratici  e fuf- 
finenti  ? E volete  voi  perfuadcrmi  , che 
tal  dottrina  fia  prole  d'uomo,  il  quale  fi 
polla  chiamare  uno  fcellerato  , non  che 
un  fanto  , quali  che  i foli  parti  dell'intel- 
letto non  ralTomiglinoil  Padre?  loperme 
chiedo  a San  Giacomo , il  quale  afferma  , 
che  chi  già  mai  non  falifce  nel  parlare  , 
egli  é perfetto  nel  vivere  : si  in  vtr-' 
it  »«  effeniit , hit  ptr/eUni  tfl  vir  , Che 
per  un  poco  parli  bene  un'ipocrito  , io 
lo  capifeo:  ma  che  in  qualunque  tempo  , 
in  qualunque  luogo,  di  qualunque  mate- 
ria, sì  che  nonfe  gli  polfa  appuntare  né 
pure  un'apice,  che  non  ifpiri  un'  alciffima 
fantità;  ò quello  si,  che  non  é di  uomo 
menzognere,  ed  ingannevole  , ma  veridi- 
co, ed  innocente  , perché  la  mafehera  , 
come  Seneca  dice,  può  ben  portarli  per 
alcun'ora  fu'l  vifo;  ma  non  a lungo:  Ktmt 

ptrftnnm  dii  ftrt. 

E pure  ò quanti  fecoli  fono , che  non 
falli  altroché  ventilare  e vagliare  una  tal 
dottrina,  per  mollrar  che  nulla  ivi  truovali 
di  mondiglia  ! Nominatemi  un'altra  Leg- 
ge , nella  cui  fpiegazione  habbiano  tanti 
uomini  dotti  impiegati  gli  lludj  , e lo- 
gorata la  vita , con  canto  frutto  di  maravi- 
gliofe  fpecolazioni  ; che  fia  fiata  agitata 
in  tante  Difpute,  dichiarata  in  tanti  Vo- 
lumi, dettata  da  tante  Cattedre,  fiabilita 
in  tanti  Concilj  , confermata  in  tanti  De- 
creti, e che  qual  D amante  provato  Toc- 
co un  martello  implacabililllmo  , tanto 
più  fia  crefciuca  ognora  di  credito , e di 
certezza,  quanc'é  più  fiata  in  dilàminazio- 
ne , e in  dibattimento  . Anzi  in  altre  Set- 
te é accaduto  appunto  l’oppofico . Peroc- 
ché quanto  i lorSav;  nc  lludiavano  più  , 
tanto  ne  credevano  meno.  E così  fecero 
fra' Gentili  Anallagora,  Platone  .Omero, 
Arifiotile  , Cicerone  , Seneca  , PImar. 
co,  Plotino,  Porfirio,  Galeno,  ed  altri 
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melllffimii  i quali  poiché  «dulti  di  età,  e si  bello  Zelo?  Parlino  pur  gli  Sciti,  patii- 
verfati  nelle  arti , vollero  di  propofito  efa-  no  i Perii,  parlino  i Battriani  , parlino 
minatela  Religione,  nella  quale  erano  na-,  gl’indi,  parlino  i Giapponeli,  e mi  dica- 
ti, non  folo  la  bialimarono  come  falfa  ,'no  . Chi  hanno  efli  giamma!  fpedito  in 
ma  fpedo  ancor  la  beffarono  come  infana,!  Italia  per  darci  notizia  delle  loro  care 
quantunque  poi  o per  debolezza  , o peri  Deità?  Né  pur’unodi  loro  fi  è mai  voluto 
intereffe,  oper  altri rifpetti  umani  , dilli,  feomodar  dalla  patria  a limile  effetto  ; e 
mulaffcro  in  voce  quell’  opinione  , che'nullaad  eHiha  premuto  , fe  i lor  Pagodi 
confidavano  a’iibri  . E quello  fu  quello  follerò  adorati  da  molti,  ovvero  da  pochi; 
che  induffe  dappoi  I*  attuto  Maometto  a fc  vili,  o nobili;  fe  incogniti , ofefamofi. 
vilipendere  nella  fila  Setta  ogni  forte  di  Là  dove  quanti  io  potrei  qui  numerare  à 
lettere  e di  letture;  ed  avolere,  chelide-,  ciafciin  di  loro  , magnanimi  Millionarj  , 
cida  ogni  controverlia  col  ferro  da  lui  Ili-  che  fempre  là  dall’Italia  e andarono  , e 
mato nell’Alcorano  il  piti  giullo  dilatator  vanno,  non  per  altro  guadagno  , che  di 
Atc-c.iS.  che  villa  della  Religione.  Ma  che  ? Non  dar  loroaconofcereil  nottroDio/  E con 
j».  apud  potè  per  tanto  ottenere  , chea  filo  difpet-  quanti  ttenti;vi  vanno!  Pigliano  volontà. 
nàNo't’  to  un’ Avicenna  e un’ Averroe  non  giu-  riamente  per  quello  perpetuo  bando  dalle 
£ccU,ia.  gnelTero  a gran  dottrina.  Ed  ecco  ch’ellì  lor  terre  natie,  fenza  rellarli  nè  per  pre- 
( i due  più  dotti  fra’ Mori  ) attellarono  in-  ghiere  di  amici,  nè  per  higrime  di  paren- 
contanente  contro  di  quella  Religione  , ti,  nè  per  dolenti  linghiozzi  di  Genitori  . 
che  in  pratica  profeffavano;  non  dubitan-l  Rinunziano  dignità , ahbandonan  ricchez- 
do  di  (chicttamente  afferire  ne’Ior  volti-  ze  . Vanno  a ingolfarli  in  Oceani  formi- 


quél  celebre  elogio  che  la  compriiova  per  to  la  Zona  corrida  , ora  incirizzifeono  fot- 
una  Legge  non  d’uomini,  ma  di  porci  , to  i Trioni  gelati  . Indi  fenza  viatico  , 
limili  a quei  di  Epicuro  . Tanto  è vero  , lenza  guide,  fenza  compagni , approdati 
che  I’  altre  Sette  difficilmente  poffono  in  un’ altro  Mondo  ( Mondo  , a cui  pare 
vantare  un’uomo  dotto  , ch'habbiale  fe-|  che  tema  ancor  di  accollarli  l'iflello  So- 
guite  di  cuore.  Ma  nella  Legge  Evangeli-,  le  ) camminano,  e i più  di  loro  ancora  a 


VI. 


ca  quanti  io  potrei  qui  conrarvene  in  un 
fblnaco?  Quella  hanno  efalcara  con  fom- 
me  lodi  i Dionigi  , quella  i Lattanzi  , 
quella  gli  Arnobi,  quella i Cipeiani , que- 
lla gli  Agollini  , quella  i Cirolami,  que- 
lla i Nazianzeni,  quella  i Balli;  , quella  i 
Bonavcmiiri  , quella  i Tommali  , e que- 
lla innumerabili  altri  , che  tutti  furono 
d’intelletto  acutilfimo  , e che  , prefein- 
dendo  dal  punto  ancor  controverfo  , fu- 
rono verfacillimi  in  qualunque  altra  forte 
di  feienza,  o umana,  o divina,  o natura- 
le, opolitica,  odomellica,  opellegrina. 
Or  come  havrebbe  però  fatto  un  tal’ uo- 
mo, che  fotte  flato  il  più  reo  di  tutti,  a 
giiadagnvli  l’approvazione  e l’affetto  di 
tanti  Sav; , ed  a giiadagnatfelo  in  modo  , 
ch’etti  non  facettero  altro  in  tutta  la  vita  , 
che  fcrivete  di  lui  , che  fudarperlui,  che 
predicar  fempre  lui  ? Perocché  poco  fa- 
rebbe Rato,  che  quelli  li  follerò  conten- 
tati di  amarlo  (oli.  11  più  è,  ch’havrebbon 
voluto  , che  tutti  tnlieme  i monali  al 
paril'amattero,  e che  però  tutti  lo  cono- 
fcetteroalpari,  al  pari  il  pregiattero. 

£d  in  quaraltra  Religione  ha  fiorito  un 
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piè  ignudi  , per  deferti  afprllfimi  , per 
fentieri  fpinoli,  per  rupi  orribili  ; e trac- 
ci^do  i Barbari  afcolli  per  le  Caverne  a 
giiifa  di  Orli  , gli  fieguono,  gli  fervono, 
gli  accarezzano  , non  per  altro  intereffe  , 
che  di  ridurli  al  conofeimento  di  Grillo. 
E che  vi  pare  di  ciò  ? Un’  uomo  dun- 
que  , che  fotte  Rato  si  colmo  d’iniquità  , 
farebbe  mai  pervenuto  ad  haver  Minìttri 
sì  zelanti  dell’  onor  fuo  , che  per  accre- 
fcergli  fol  più  fama , e più  culto  , fi  fog. 
gettaffero  a tante  incomodità  , ed  e tanti 
’difag;?  Benché  dilli  poco.  Doveva  io  di- 
re , che  gittalTer  per  lui  sì  lieti  la  vita  . 
Perocché  qual’  altro  uomo  ha  già  mai 
potuto  ottenere  , che  tanti  pet  amor  fuo 
li  lafciattero  crudelmente  divorar  dalle 
fiamme  , fquarciar  da'ferri  , lacerar  dalle 
fiere,  fmembrare  dalle  catalle,  quanti  n’ha 
ottenuti  Gesù? 

State  qui  un  poco  a fèntire  un  penfter 
bellidimo.  Q;;ando  il  Re  Davide  bramò 
per  riputazione  levar  dal  Mondo  Umifero 
Uria  , fapete  come  fece  ? Ricorfe  alle 
llratagemme  . Scritte  una  lettera  al  Gè- 
neral  dell’  Efercito  , e gli  ordinò  , che 
M met 
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niclTolo  neH'jffalto  alle  p'ime  file  > tra  i 
combatccBti  più  folti  f nel  combaitimcn' 
to  più  fiero  ) lo  doveflc  quivi  lafciate  in 
preda  alla  morte  . Poi  diede  , è vero  , 
ad  Uria  fieffo  la  lettera  ; perch’  egli  la 
porralTe  , perch'  egli  la  prefentafle  j ma 
gliela  diede  molto  ben  figillata  ; nè  mai 
fperb  I che  fe'l  mefehino  fofle  venuto  , 
t>enchè  da  lungi , ad  intenderne  il  contenu- 
to , o ad  jmmaginarfelo  , doyelle  anda- 
re contuttocib  fedelmente  a ricapitarla  , 
Non  già  cosi  fece  Crifio  co'fiioi  feguacì  . 
Égli  die  loro  la  lettera  a tutti  aperta.  Si 
dichiarò  nel  fuo  Vangelo  di  efporgli  a in- 
finiti firappazzi,  a infiniti  firazj  : Zcce  t/o 
miti»  vot  ftu!  rvti  in  mtdio  Infurum  : ed 
altrove  : In)icitnt  Vtiif  m»mu  fnn  , Ó* 
ftrftìutntnr  , trndtxtei  in  Jyn»roi»$  ir  cn- 
/hdins,  trnhtnttt  nd  , ir  frijidti  , 

frcfitr  ntmtn  meum  : ed  altrove  : yenit 
hern,  ut  cmni/  inttrfiiit  vt/  , nrhitrt- 
tur  ttfe<jHiumfi  friftnrt  htt  : cd  altrove: 
gradini  vet  in  Ccntilih  , ir  /lafttUinnt 
vm:  ed  altrove:  Tradtnt  vu  in  triiulatic- 
nem , ir  tecidenr  ver  : ed  altrove  : Tradì- 
mini  antim  ifarenritui  , ir  fratrihat  , 
(i^natij  , & amidi , ir  moni  affieient  ix 
voli!.  E pur  chi  può  dire  quanti  fien'iti 
a ricapitar  quella  lettera  fedelmente  i L' 
hanno  ricapitata  a i Prefidenti  , l' hanno 
ricapitata  a i Proconfoli,  l’hanno  ricapita.- 
ta  fino  a i medefimi  Re  lopta  i loro  troni  : 
c per  dir  chiaro,  non  han  temuto  di  arre- 
car quel  Vangelo,  dove  loro  venivano  di- 
nunziate  si  crude  liragi  , anche  a quegli 
fiefii;  che  le  dovevano  più  rabbiofamen- 
te  efeguire.  E non  è fiata  quella  un'altilfi- 
ma  maraviglia  ? O'  che  collanza.'  ò che 
cuore.'  ò che  fedeltà.'  £ quella  mai  fareb- 
beli  ufata  in  grazia  di  un’  uomo  reo  ? Io 
fo  che  ancora  tra  i Maomettani , tra  gli 
Etnici  , tra  gli  Eretici , non  è mancato 
per  ventura  qualcuno  di  quelli  Martiri  vo- 
lontari , eh’ habbia  voluto  anzi  morire  , 
che  fallir  di  fede  al  fuo  fciocco  Legislato- 
re. Ma  primieramente  hanno  quelli  fem- 
re  lofierte  morti  volgari  , c tormenti 
tic  vi;  e neirun'aifatto  fitruova,  ch'hab- 
bia  ne’  itiartirj  durato  collantemente  , o 
i quanordici  anni,  come  un  San  Qrego- 
rio  di  Armenia;  o ancora  i ventotto,  co- 
me un  San  Clemente  di  Ancira  . Che  fé 
pur  quegli  tolleraron  talora  moni  aliai 
lente  , le  tollerarono  eoo  trifieaza  , e 
con  rabbia,  non  con  tifo,  c con  pace  , 
come  ciafeuno  de’Martiri  Crifiiani  : ond’ 
è,  che  Tea  Cicerone  nella  (ùa  Filofofia 
parve  imponìbile  che  verun'uomo  , per 


favioch’tgli  fi  folle,  gioille  Incarcerato 
nel  toroa.’de  te  di  quel  fainofoPerillo  , 
Ingegner  tartareo  ; noi  lo  veggiam  di  fatto 
adempito  in  un'Antipa  Velcovo,  in  una 
Ptlagia Vergine,  edin  un'Eufiachio  , an* 
zi  in  tuttala  fua famiglia,  che  dalla  boc- 
ca del  bue  rovente  mandavano  per  mug- 
giti, voci  di  giubbilo,  e cantici  di  trion- 
fo. Senza  che,  quando  ancora  volefiimo 
noi  concedere  , che  talun  degli  altri  Ila 
morto  con  gtan  collanza  , noi  feorgere- 
mo  quello  elTer  fempre  .iccaduco  in  uo- 
mini , odi  membra  robulle,  o dicervello 
ollinato,  o di  culto  barbaro;  non  in  vec- 
chi, non  in  donne,  non  in  giovanetti  , 
non  in  fanciulli,  non  in  bambini,  di  età 
cadente,  di  fello  imbelle,  di  mente  doci- 
le , di  animo  panrofo,  di  cuor  gentile  , 
come  è accaduto  fra  noi . £ che  Ipettaco- 
lo  di  pietà  fu  vedere  un  Vefeovo  Simeo- 
ne, vecchiogiàdi  centoventi  anni,  cam 
care  a gnifadi  foavillimo  Cigno  fu  la  fua 
Croce  I Vedere  due  fanriullini , Giulio  , 
e Pallore,  giubbilare  tra  le  percolici  Ve- 
dere duebam'iindii,  Mainmes  , e Vito  , 
gioire fopra  il  patibolo,'  Sentire  Eulalia  , 
nobile  Verginella  di  tredici  anni,  che  co- 
pena  tutta  ili  piaghe  grida  al  Tiranno,  che 
prefio  , prcllo  , vi  faccia  fpargere  fopra 
del  fa'e  aliai,  per  renderla  cosi  cibo  più 
faporofo  al  palato  del  fuo  Diletto  ! Più  . 
Havranno  quelli  tolleraci  i coi  menci  , ma 
nonglihavranno  incontraci . Non  havran 
fatto  come  fè  quel  Giuliano  , il  quale  te- 
mendo, per  ellerc  podagre  fo,  di  nonpo- 
terearrivare  in  tempo  al  macello  con  gli 
altri  Martiri,  vi  fi  fece  a braccia  portare 
velocemente  da  fortifiìini  fetvidori  ; non 
come  Apollonia,  che  fi  gettò  tralefiam. 
me  ; non  come  Agapito  , che  fi  lanciò 
tra  le  fiere  ; non  come  un’  Antonio  , 
che  vellico  tutto  di  bianco  n'  andò  al  Mar- 
tirio , come  a Convito  Nuziale  . Che 
fe  pur  mai  faranno  iti  anch'efiì  ad  efporlì 
volontariamente  a’  Carnefici  , non  farà 
dipoi  più  rimafio  in  loro  potere  di  fottrar- 
fenee  difeamparne.  Cominciarono  a pa- 
tir peramore,  ma  poi  rima  lèro  fra  fuppli- 
zj  per  forza  . Non  cosi  ne’  Martiri  no- 
firi.  Qpefii  venivano  ogni  momento  pre- 
gaci dagli  avverfarj  ad  haver  pietà  de'lor 
corpi.  Erano  Infingati  con  vezzi,  allcttaci 
con  promeflie,  combattuti  con  larghe  of- 
ferte di  oro,  digio;e  , di  patrimonj  , 4> 
onori,  di  dignità  ; ma  con  canto  poco 
profitto,  qbe  vifi|  piùtofioun  Cipriano, 
si  chiaro  Vefeovo,  il  quale,  polio  già  col 
capofili  ceppo,  dichiarò  Erede  di  tutto  il 
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fu»  quel  Carnefice  , che  Io  dovea  decolla- 
re. £ finalmente,  qiiand' altro  pur  non  vi 
ftilTe  di  difterenza  , quegli  altri  furon  si 
pochi  , che  io  una  mano  può  raccorfi  il 
lor  numero,  e poiTono  in  un  fiato  ripeierfi 
i loro  nomi  i li  dove  i Martiri  Criftiani 
fon  tanti , che  afforbifeono  ogni  notizia , 
mentre  ben' undici millioni ne  annoverai! 
Genebrardo,  de’ pid antichi,  de'più certi, 
de'più  famofi. 

’'***■  Sò  quel  che  forfè  voi  qui  potrefle  con 
acutezza  rifpondermi  , come  Afcoltatori 
ingegnofi  . Ed  è , che  I haver  fortito  di 
molti  Martiri,  è fegno  di  haver  anche  in- 
contrati di  molti  Perfecutori:  e che  però 
può  fofpettarli  achi  anzi  fi  debba  credere 
nella  Caufa  di  Grillo  , fe  a chi  il  difefe  co- 
me fuo  caro  amico , o a chi  perfeguitollo 
come  malevolo.  Ma  notate  da  quanti  la- 
ti io  vi  abbatta  una  limile  oppofizione  . E' 
vero  haver  Grillo  incontrato  di  molti 
Perfecutori  ; ma  primieramente  io  non 
fo  , fe  più  fieno  fiati  i Perlècutori  , o 
più  i Martiri;  mentre  un  fol  Perfecutore 
ballava  ad  uccidere  molti  Martiri  , e nel^ 
fun  Martire  havea  bifogno  dimoiti  Perfe- 
cutori . Dipoi,  chi  non  vede  quanto  più 
debba  apprezzarli  la  tefiimonianza  di  chi 
per  Grillo  morì , che  di  chi  pugnò  con- 
tra  Grillo  ? A perfegnitare  qualcuno  ba- 
lla un  leggiero  error  d'intelletto,  un  fob- 
bollimemo  difangtie  • immoto  d'invidia, 
iin’empito  di  furore  . Ma  a'dare  per  qual- 
cun la  fna  vita,  e a darla  in  tanca  atro- 
cità di  tormenti  , e a darla  con  tanta 
pace  dì  cuore;  quanto  alta  filma  ricerca- 
fi  di  colui  , per  cui  vien  a darli  ? quan- 
ta cofianza>  quanc' animo  ? quanta  f;de> 
<^al  dubbio  adunque  , che  nella  Caufa 
di  Grillo  più  deva  prezzarli  l’ attellazione 
di  un  Martire,  che  di  cento  Perfecutori  > 
Allungete  la  diverfitl  lìngolare  la  qual 
palfava  tra'  Perfecutori  ed  i Martiri  . 
Perocché  la  maggior  parte  de’ Martiri  fu- 
ron’ uomini  , vivuti  fin  da'  primi  anni 
con  molta  imegrità  d’  innocenza  : rapiti 
quali  da'  Chiofiri  , e quali  dagli  Eremi  , 
quali  dalle  Accademie,  e quali  dagli  Alta- 
ri : uomini  fav;  , giufti  , modelli  , ri- 
verenti , mortificati  , ed  in  cui  gli  ftefiì 
Avverfar;  non  rhrovavano  altro  a punir 
che  la  Fede  ; fi  come  Plinio  un  di  loro  il 
teftilicò  , Icfivendo  a Trajano  , cioè  ad 
nn'Imperadore,  cui  ben  per  airrcr  faper  , 
di  dover  più  piacete  accufandoli  , che 
lodatulofi  , Là  dove  i Perfecutori  chi 
fiiroTTo  , fc  non  uomint  la  maggior  par- 
te (gnotanà,  fordkli,  audaci  ; allevati  ne' 
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Lupanari  , crefcititi  ne'  Circi  , e fpcifo 
lufcici  dal  ruolo  He'  Gladiatori  ? Direte 
dunque,  che  Grillo ò fiato  pcrfeguitaco  ? 
VetilTtmo.  Ma  da  chi?  Da  un  Nerone  , 
che  fu  l'aborto  dell  umana  Natura  : da  un 
Domiziano  , trucidato  da'  fiiol  come  mo- 
ftro  di  crudeltà;  daun  Gallieno  , detella- 
to  dagli  Scrittori , come  portento  d’infa- 
mia ; da  un  Galerio,  divenuto  polcia  si 
efofo  e si  abbominevolf , non  dirò  a' ne- 
mici, non  dirò  a'fiidditi  , non  dirò  afa- 
miliari,  ma  a sé  mcdelimo , che  lì  uccife 
di  proprio  pugno  ; da  un  Trajano  fozzillt- 
mo  ( non  hò  termini  da  rammemorarvi  il 
fuo  vizio  fcnzarolTore,  tanto  è nefando) 
da  un  O.'cio,  daun  Diocleziano  , da  un 
Maflenzio,  daun  Licinio,  da  un  Mafiimi- 
no  , cialcun  de'  quali  parve  nato  a inla- 
mire  la  llirpe  umana  . E però  dunque  li 
troverà  mai  veruno  sì  mentecato  , che  fii- 
mi Grillo  il  più  fcellerato  uomo  del 
Mondo  , pcrch'  egli  i fiato  perfeguitato 
da  uomini  si  fcellerati  » Anzi , fe  fi  confi- 
derà fottilmence  , quell' è il  più  robiifio 
argomento  , che  polla  addurli  della  fila 
gran  fantità,  non  vi  elfendo  forfè  altra  co- 
fa,  che  più  compruovi  la  chiarezza  fom- 
ma  del  Sole,  quanto  il  grand'odio  , che 
moftrano  a lui  di  havere  tutti  gli  Uccellacci 
norcurni , 

Ma  forle  che  fomiglianti  Perfecutori 
finalmente  prevalfero  contro  a Grillo  > 
Non  può  negarli  , che  qiialor' altre  Reli- 
gioni incontrarono  Avverfar;  famofi,  pre- 
fio cederono,  ora  sbigottite  dall'autori- 
tà, ora  opprelTe  dalla  potenza  . La  nollra 
dove  più  llabinili,  che  fra’nemici  ? Se  fu 
Città  , che  più  rabbiofamente  prendelle 
a perfeguicare  il  nome  Crilliano  , quella 
fu  Roma  . Non  fu  ella  contenta  di  fa- 
tollare  nel  nollro  fangiie  le  arene  dc’fuol 
Teatri,  e lefaiici  delle fue  Fiere  ; ma  fuori 
ancora  de’ Tuoi  confini  anelando  ad  eller- 
minarci,  infino  io  Affrica  , infino  in  Afia 
fiaedi  rabbioli  Proconloli  , a cercarci  na- 
Icoili  , a condannarci  accufati  , a truci- 
darci collanti  . Ma  poi  ch'ha  fatto?  E'  fi- 
nalmente anche  giunta  a cedere  il  trono 
a chi  tanto  perfeguitò.  Ha  donate  a noi 
le  file  Reggie , a noi  li  fuoi  Tempj  , a 
noi  le  file  preminenze  fu  l'Univcrfo  , eJ 
i divennra  fa  più  appafiìonara  cuirice 
delCrifiiancfimo , qu-Ila  che  ne  fu  la  più 
atroce  perlécurrice . E come  dunque  un" 
uomo  , che  dir  fi  poffa  il  più  malva- 
gio del  Mondo  , ha  portino  ramo  ? Ha 
egli  forfè  ciò  vinto  con  forza  <f  armi  a 
con  inondazioni  dì  cfercili»  con  turlros 
M » di 
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di  terrori  ì Appunto . Si  è valuto  a sì  te  Amida,  nominate  il  Media  futuro  > è 
grand'acquillo  non  d'altro  che  della  lin-  vedrete  fé  fé  ne  ridono  . Nominate  Ge- 
giia  di  dodici  Pefcatori  , fcalzi , mendi-  sù,  e vedrete  un  poco,  feil  temono,  fe 
ci  , illitterati  , fpregevoli  , e quel  eh*  è ne  tremano  . Gesù  , Gesù  , quello  fc 
peggio.  Giudei,  cioèdiuna  gente  allora  flato  alla  fine  quel  foto  nome  che  gli 
al  Mondo  abbiettidìma  e abborritiflima  . ha  (lorditi,  che  gliha  fnervati,  che  gli  ha 
£ con  quelli  egli  ha  tolto  aKomal'Im-  mcin  tutti  inconquallo.  Ed  ò con  quan- 
perio,  con  quelli  debellati  nemici  , con  ta  ragione  diciamo  però  noi  , che  un  tal 
quelli  domaci  Barbari  , con  quelli  fog-  nome  lia  (lato  un*  Olio  verfaco  fopra  di 
gettatoli  il  fallo  de'  Letterati  . 11  Sena-  tutti  ; Oltnm  tffUfum  nemen  tHum.  A noi  _ 
to  Romano  collocò  Alellandro  Magno  egli  i fiato  un*  Olio  medicinale  , che  a '*  ’***'  i 

Del  numero  de’fuoi  Numi , e perchè  ? Per-  mille  e mille  ha  renduco  di  Albico  la  fa- 
chè  credette  non  poter'  clfer  un  fempli-  Iute  : ma  a i Demonj  è fiato  un'  Olio 
ce  uomo  colui  , che  nello  fpazio  di  do-  bollente  . Mi  ricordo  haver  letto  , che 
dici  anni  fi  havea  foggiogaco  canto  di  nella  Guerra  fatai  della  Palefiina  , veden- 
Mondo.  Epur' Alefiandro  icl  foggiogò  , do  quei  di  Cirfa  come  i Romani  già  già 
mentr'egli  era  ancora  vivente  , e Signor  falivano  felicemente  le  mura  della  loro 
di  molti  lefoti,  e padrone  di  molti  popo-  Citta,  fenza  che  vi  folle  più  modo  o di 
li.  Là  dove  Crifto  dopo  edere  crocifido  ritenerli,  o di rirofpingerli ^ verfaronolo- 
lo  Ibggìogò  , ed  il  foggiogò  fenza  fpefa  ro  addodo  certi  gran  vali  di  bollencidi- 
di  danari  , e fenza  llrepito  d’armi  , nta  mo  olio,  il  qual  padando  a gli  adalitori 
'.Aug.in  /irrf  , fti  Ugni)  ; e vi  farà  chi  non  fol  le  armi  , e penetrando  nell'intimo  delle 
non  l’adori  come  uomo  Divino  , ma  lo  carni , anzi  quali  già  delle  vifeere,  della 
condanni  come  il  peggiore  degli  uomi-  vita  , gli  facea  giù  traboccare  a forza 
ni  ? nel  fodo  , fmaniami  come  di  rabbia  . O’ 

_ Sò  eh’  egli  finalmente  a così  grand’  che  paragone  vividimo  I Già  vincitori 
opera  fi  è valuto  di  quella  facoltà  fo>  per  tutto  '1  Mondo  i Demonj  fpiegava- 
vrumatia,  che  predo  noi  porta  il  nomedi  no  gli  ftendardi,  già  s’impadronivano  d* 
prodigiofa . Ma  può  dunque  edere  il  peg-  ogni  pollo  , già  s' impodedavano  d’ ogni 
gior’uomodel  Mondo  quegli,  al  cui  no-  piazza,  quando  fi  Tparfe  fopra  loro  quell* 
me  riverenti  foggettarfi  gK  Elementi  , e olio  ( ahi  quanto  focofo.'  ) filpatfelopra 
palpita  la  Natura  ì Chi  configliocti  , ò lor  quello  nome  , o'.tum  efufum  ncmttt 
gran  Principe de’Pianeti , a deplorare  ve-  inum}  e quello  così  gli  afflide  , che  gli 
dito  a bruno  la  morte  di  un  Crocifido  , fè  tutti  precipitare  in  quel  baratro  donde 
al  cui  fupplizio  , s’egli  era  un  Dio  menzo-  audaci  fi  erano  avanzaci  all’  adulto .-  Dt><- 
gnere  , tu  dovevi  anzi  brillare  per  alle-  cit  tes  , ium  allevnrerur  . Quindi  è , 
grezza,  che  afeonderti  per  orrore  è Chi  Uditori  , che  non  prima  il  nomedi  Ge- 
v’indude  o pietre  a fpezzarvi  , o tombe  sù  fu  léntico  rifonar  gloriofo  nel  Mon- 
ad  aprirvi  , o rupi  ad  ifvifcerarvì  in  si  in-  do  , che  tutti  gli  Oracoli  di  Lesbo  , di 
faullo  giorno’  Quella  fu  dunque  la  bella  Delfo,  di  Deio,  di  Efefo,  di  Dodona  , 
gratitudine  , chemollrafie  al  vollro  Fac-  di  Dafne  fi  ammutolirono  ; tutti  i De- 
lore,  rifentirvi  e fdegnarvi  quando  morì  monj  rimafer  privi  di  forze,  privi  di  fia- 
chi  peggior  di  Lucifero  havede  ambito  , to,  e propriamente  fipuòdir,  cheperde- 
non  già  di  Rnìrfegli  come  collega  nel  Tro-  tono  la  favella;  a légno  tale,  che  quell* 
no  , ma  di  fignoreggiarvi  come  Monar-  iniquo  di  Porfirio  hebbea  dire  per  Torn- 
ea ? Che  fe  pur  dirallì  da  qualche  infa-  ma  rabbia  ; £xfut  ufus  coUim-  , nihil  ari- 
no r che  quelli  ricevè  fu  la  Croce  il  ga-  littrii  i Diis  crnft^ui  polfumut  . Che  vi 
Rigo  condegnodi  canto  ardire:  comepoi  par^r  tanto  Uditori?  Edecti  sì  alci  , si 
dunque  ad  una  femplice  invocazion  del  colpicui  , si  celebri,  si  Itupendì  , volc- 
fiio  nome  fon  tanti  i muti  , che  impren-  te  dunque  che  vengano  adoperarli  coni* 
dono  a favellare  , gli  fiorpiati  , che  ad  invocazion  del  più  perfido  fra’  mortali  ? 
andare,  i Tordi  , che  ad  afcolrare,  icic-  Chi  mai  farà  tanto  pazzo,  che  si  freneti- 
chi , che  a mirar  chiarilfimamente,  e fi-  chi,  contro  ad  ogni  dettame  , non  dirò 
no  i motti , che  ritornano  a vivere  ? Qho-  già  fovranatiirale,  e celefte  , ma  nattira- 
tntii  fonti  homo  ftetntor  hit  figna  fteert)  le  , ed  lunano  ? Ma  s’è  cosi  , torniamo 
Dirò  anche  più  . Nominate  a i Diavoli  dunque  a conchiudere  chiaramente  , che 
un'altro  nome,  qual  voi  volete  . Nomi-  CrilloèDio,  mentre  come  dapprima hab- 
natc  Maometto  , nominate  Ali  , nomina-  biam  dimollraco  , o convien  che  fia  foni- 
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Nel  Giovedì  dopo  la  HI.  Domenica . i S r 

ma  la  Tua  malizia,  o coniven  che  Zia  cer-i  che  affronto  a lui  fatto  da  unfuo  nemico: 


u la  lua  lecita  • c s egli  c jl>io  , oaiia 
quello.  Non  accade  ch'ioauì  mi  ftanchi 
t provar  per  veri  gli  articoli  , che  da  lui 
ci  Ibn  dati  a credere,  il  Simbolo,  i Sa- 
cramenti , altri  dogmi  cali  . Siano  pur 
quelli  difficili  ai  fenli  vili , fian*  allruli  , 
fian' ardui , che  importa  ciò?  Siam  licori 
di  non  errare  , dove  errar  non  poffia- 
mo,  fé  Oiomedeiìmononciò  cagione  di 
errare , 

SECONDA  PARTE. 

I»  y^’Qjjella  mattina  si,  che  havete  dav- 
V.^  vero  brontolato  di  me  dentro  voi 
medeCmi  , tacciandomi  di  un  de'due,  o 
di  haver  fatta  una  predica  molto  inuti- 
le a quella  Udienza,  odi  haver  moHrata 
di  quell’udienza  una  Rimamolto  cattiva  . 
Ed  era  predica  quella  da  farli  in  N.  Cit- 
tà così  fvifeerata  al  nome  di  Crillo  , e 
non  più  collo  da  rilèrbarli  per  quando  un  ' 
vento  contrario  vada  a sbalzarmi  fu  le  ri- 
viere di  Tuni/i,^o  fu  le  colle  di  Algieri  ?■ 
Perdonatemi,  òmiei  Signori,  fe  cosi  di- 
te , perchè  con  le  feufe  che  da  princU! 
pio  io  premili  , havea  prefuppoflo  di  ^ 
ovviare  ballancemente  a nna  umile  op-  * 
polizione.  Ma,  dacché  voi  mi  necellitate 
a parlare  con  libertà  , vi  prego  almeno 
a non  vi  fdegnare  s'io  parli . Io  forfè  hò 
errato  io  far  quella  predica  a voi  , perche . 
tra’ Crilliani  voi  dovet'  elfere  , sì  come 
de'  più  antìohi  , così  probabilmente  de’ 
più  innocenti.  Ma  nel  cello  io.  porto  opi- 
nione , che  tra’  Crilliani  , niun’ altra  co- 
' là  dovrebbe  oggi  ripeterli , ed  inculcarli 
più  TpclTo  da  tutti  i pergami  , quant'  è, 
che  tengano  fermamente  per  vera  la  loro 
Fede.  Perocché  come  mai  farebbe  podi- 
bile,  che  la  tenelTer  per  vera  , e che  non-! 
dimeno  viveflero  come  quei  che  la  tengo- 1 
no  per  bugiarda?  Come  quei  dilli  ? Peg- 
gio, peggio,  affai  peggio  dovea  io  direi 
mentre  tal  vizio  è frequente  tra*  Crillia- 
ni, che  né  pur’  è ulàto  fra’Barbari  . No- 
minatemi un’  uomo  di  qualunque  altra 
abbominevole  fetta  , il  quale  ancora  nel  • 
fuo  paefe  medelimo,  tra' Tuoi  popoli,]  li 
/ vergogni  di  profeffarla  . Non  fi  vergogna  ; 
né  il  Turcodiufarda  Turco,  né  il  Giudeo 
di  far  da  Giudeo,  né  il  Gentile  di  vive- 
re da  Gentile)  foto  il  Crilliano  io  ritrutv 
vo,  che  li  vergogna  di  trattarfi  da  Cri- 
lliano. Sentite  s'io  dico  il  vero  . Sarà 
un  Cavaliere  de’  vollri , il  quale  ha  lla- 
bilito  in  filo  cuore  di  ricattarfi  di  qual- 
Qtvtrtf.  del  P.  Seineri. 


arma  per  tanto  una  Iquadrigfia  di  fghcrri  , 
e con  quelli  comincia  a tendergli  infi- 
die,  or  per  la  Città  ',  or  per  li  Campi  , 
ed  a pcrfeguitarlo  alla  vita  . Or  bene  . 
Se  a voi  folle  commeffo  di  dillornare 
quell’  uomo  da  un  tal  penfiero  , quali 
argomenti  voi  cerchcrelle  dì  addurgli 
per  più  efficaci  ? Gli  direlle  voi  forfè  ; Si- 
gnor mio  caro  , ricordatevi  d’effere  Cri- 
Ulano  ; però  difarmate  pur  , difarmate  , 
perché  a voi  non  é lecita  la  vendetta  ? 
Sarebbe  al  certo  tenuto  per  uomo  fem- 
plice,  chi  di  voi  così  favellaffe  j e quel 
gentiluomo  fi  riderebbe  per  lo  meno  di 
voi , richiedendo  in  voi  più  di  fenno  , e 
meno  di  zelo  . là  dove  fe  voi  gli  pro- 
valle, che  a lui  fi  come  a Cavalier  non 
convenga  una  tal  vendetta  , o veramente 
fe  gli  dicelle  quello  effere  I’  ordine  del 
fuo  Principe  , o quello  il  delìderio  della 
fila  Damai  egli  non  £ recherebbe  a ver- 
gogna di_  darvi  orecchie  . E fe  alla  fine 
pur  convinto  , e commollo  , s'indiicelle 
a conchiudere  una  tal  pace  i credete  voi 
eh’  egli  havrebbe  animo  di  protellarfi 
COSI  : Perdono  ai  tal  mio  nemico  l’of- 
fefa  fattami  , perché  la  Religion  , eh’  io 
profeffo  , cosi  m’  impone  : fon  Crìllia- 
no  : Na«  trntefct  EMtuiftUnm  ? Terrebbe 
quella  in  un  Cavaliere  par  fuo  per  for- 
mula di  derifo  , e di  difonore  ; cola 
che  non  terrebbe  , quand’  ei  dicelTe  di 
perdonere  in  grazia  della  fua  Dama  , o 
d ordine  del  luo  Principe  . £ voi  ripu- 
tate la  vollra  Religione  per  vera  ? Non 
può  effere  , Signori  mìei  , non  può  ef- 
fere  . Perocché  come  mai  farebbe  polli- 
bile  , che  non  lol  voi  lalcialle  di  prati- 
care ciò  eh’  ella  infegna  ( che  lì  può  at- 
tribuire a fragilità  ) ma  che  vi  riputalle 
a viltà  , o per  dir  meglio,  che  vi  reca- 
lle ad  infamia  di  praticarlo  ? Anzi  come 
farebbe  poffibile , che  nè  pure  voi  lo  la- 
fcialle  praticare  ad  altrui  con  franchez- 
*a  , e con  libertà  ? Direlle  voi  che  te- 
neffero  già  la  nollra  Religione  per  vera 
que' Prefidenti  , qtie’Proconfoli  , o que' 
Tiranni  , i quali  a’tenmi  antichi  vietava- 
no a’  Crilliani  di  prolellàrfi  liberamente 
per  tali,  e gli  collringevano  a chiuder- 
li o nelle  Catacombe  , o ne’  Cimitcrj  , 
quando  volevano  celebrare  i Millerj  più 
facrofantì  ? Non  credo  già  . Ora  dite- 
mi . Non  coflringete  i vollri  pari  voi 
purea  cercare,  fenon  le  Catacombe  più 
occulte,  almeno  leChiefe  più  folitarie  , 
e fononi  Cimiter;  piùofciiri,  almeno  le 
M J Ca- 
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Cappellepiùticiratei  perfalvarfì  di'voflri 
mocceggismenti  • quando  e(Ti  vogliono 
con  qualche  fenfo  maggiore  di  divozione 
aflìffere  a gli  uffizi  divini,  o liflorarfìdel 
pafcolo  celefliale?  £ quante  beflFe  vi  fate 
di  quella  Giovane , perchè  ama  di  vcflir 
con  antica  femplicicà?  quante  di  quel  Gio- 
vane, perchè  gode  di  praticar  confantiffi- 
mi Religiofi ? Ed  è altro  quello,  che  un' 
oppugnare  apertamente  la  pratica  della 
noftra  Religione,  come  faceyanoque'Ti- 
ranniinfedeli?  Quella  differenza  io  titriio- 
vo era  quegli,  e voi , che  quegli  l’oppu- 
gnavan  col  ferro , voi  con  le  beffe , le  qua- 
li fpeffo  fon  del  ferro  medelìmo  più  pun- 
genti s siche  taluno,  il  quale  per  le  zaga. 
glie  avvelenate  de'  Barbari  non  li  rimar- 
rebbe di  trattarli  pubblicamente  da  otti- 
mo CrilKano,  fe  ne  ritrarrà  pe' motteggia- 
menti fellevoli  df'compagni . £ pure  udi- 
te anche  peggio  . Le  fcelleratczze  più 
enormi , le  carnalità  più  brutali  , vietate 
sì  apertamente  da  quella  Legge,  che  voj 
profellate  per  vera;  quelle  tonda  voi  fo- 
vente  vantate  come  prodezze,' come  bea- 
titudini, come  glorie,  e le  premiate  an- 
che in  altri , quando  le  udite  , con  ricom- 
penfe  di  approvazione,  e di  applaufo,  c 
ne  ornate  le  vollre  compofizioni , e le 
ammettete  nelle  vollre  Accademie,  e fa- 
te di  elle  rifonar  più  fellofi  i vollrì  Tea- 
tri. E quella  è fede,  Si|nori  miei  , que- 
lla è fede?  Che  fi  pecchi,  io  foche  non 
tende  dirittamence  a sbarbv  da  noi  l’abi- 
to della  Fede;  ma  che  fiappruovi  il  pec- 
care, che  fe  gli  applaudì:  aimà  che  que- 


llo comircia  troppo  a fapere  d' infedeltl  , 
Perocché , che  altro  lignifica  in  buon  lin- 
guaggio effere infedele,  fenon  che  bave- 
re opinioni  oppolle  a gl  'infegnamenti  di 
Crillo,  e un  lodar  ciò  ch'egli  vitupera  , 
ed  in  vituperare  ciò  eh’  egli  loda  > Pur 
troppo  dunque  hcbb’  io  ragione  di  crede- 
re , che  oggi  giorno  niun'altra  cofa  tanto 
lia  neceffaria  fra'  Crilliani  , quanto  por 
Grillo  prelfo  di  loro  in  illima  di  vero 
pio,  perchè  cosi  pare  a me  , che  infalli, 
bilmente  gli  farebbe  portato  maggior 
rifpetto  , nè  li  terrebbe  ad  infamia  quel 
eh'  egli  reputa  onore  , uè  ad  onore  quel 
ch'egli  reputa  infamia  . Fate  dunque  lla- 
mane  quello  proponimento  necellariinì. 
mo:  e ve  ne  prego  in  grazia  di  quella  Fe- 
de che  profellate  ; di  non  lafciarvi  ufeir 
di  bocca  in  fiituro  parola  alcuna  , la  qua- 
le ridondi  o in  approvazione  del  vizio,  o 
in  difapprovazionc  della  virtù  . Non 
itfiiggite  quelle  occafioni  , le  quali  vi  fi 
prelentano  , di  profeffarvi  lìberamente 
per  uomini  Crilliani  } di  tollerare  , co- 
me Crilliani , pazientemente  le  villanie  ; 
di  Hate  , come  Crilliani  , religiofamente 
ne'  tempi di  mantenere , come  CtìHia- 
nì,  perfetta  tra  voi  la  pace,  la  concordia  , 
la  carità  , tanto  propria  noffra  s di  non 
nicchiare,  con  modi  ancora  fpìetati  , il 
fanguede'Pupilli,  ovvero  de' Poveri , che 
pur'è  fangtie  di  Crillo  ; e quando  quello  ad- 
empiate, allor  poi  doletevi  di  chi  venga  a 
farvi  nel  cuore  del  Crillianelimo  un  tal  di- 
feorfo,  qualdovea  ferbatfi  per  Tunifi,  9 
per  Algierì, 
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Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Domenica.' 

jefas  'ergo  fatigatui  ex  itinere  fedebat  ftc  fupra  fontem  . Horx 
erat  quaft  fcxta7Venit  Mulier  de  Samaria  hawrire 
aquam , &C,  Jo<  4« 

StJe  contfarìiflìm!  ge-  no  fi  ottiene  li  fine  ; coti  tralcurata  quella 
nera  nel  mio  cuore  quello  minuiia,  nè  meno  avviene  che  ottengali 
fuccelTo  della  odierna  Sama-  il  Paradno  . O'  Padre  ( voi  mi  direte  ) 
ritana,  ch'iogiì  prefuppon-  com' è_ pofllbile  ? Volete  dunque  che  da 
go  notiffimoaogmindi  voit  una  minuaia  dipenda  la  faliue  eterna  di 
e fono  appunto  una  ferven-  un'uomo  ? Mentre  parlate  così  , voi  vo- 
nTperanza,  e un  freddo  timore.  Perocché  lete  atterrirci,  nonifiruire.  Voglio  atter- 
mentre  profondamente  io  confiderò  da  ritvi?  Ah  sì,  ch’io  voglio  atterrirvi  ( velo 
quanto  poco  dipende  la  filute  di  sì  rea  confeffo  ) ma  perch'io  fono  atterrito  : r.r» 
femmina<  fubito  mi  fi  fveglia  nell'animo  r««/  /»»•«,  dirò  tremante  col  Padre  Santo 
un'ardito  penfiero,  il  quale  mi  dice  : Se  Agoftino.  Non  però  voglio  atterrirvi  con 
cosi  è,  poco  dunque  ci  vuole  alfin  di  fai-  vane  efaggerazioni , voglio  atterrirvi  con 
varfi.  Ma,  oimé,  cheli  levatolioincon-  ft^lliineyericì.  Io  vi  prometto  di  non  vi 
trario  un  penficr  palpitante,  il  quale  mi  dir  fé  non  quello,  che  mi  fa  rifeuotere  tut- 
replica:  Secosìé,  ballerà  dunque  ancora  todacapoa  piedi  , quand'io  vi  peufo  , e 
pocoa  perire.  E'  vero  che  quella  mifera  che  fe  ancora  non  è baitevole  a rendermi 
Peccatrice  non  per  altra  ragione  diventò  meno  iniquo  , mi  fa  non  elTere  almanco 
Tanta,  fe  non  perche  s'imbattè  cafualmen-  più  incorrigibile . E che  colà  è quella  ? 
te  a quel  Pozzo , dov’eta  Grillo  afiaticato  Quella  propolizione  appunto,  che  a voi 
ed  aniantc,  ed  ivi  interrogata  da  lui  , fi  parca  cosi  firana  , cioè,  cheda  una  minu- 
contentò  di  reprìmere  quella  voglia  la  zia  talor  dipenda  la  falute  eterna  di  un’uo- 
qualhavea  , di  cavare  allora  dell’  aqua  , mo.  Quella  propolizione  è quella  che  fa 
per  udirlo  alquanto  difeotrere  di  materie  tremarmi,  quella  é quella  eh' io  qui  mi  ac- 
a lei  faltitari . Ma  face  voi  ragion  che  vedu-  cingoamollrire,  perchè  ognun  vegga  una 
lolo,  non  gli  havelTe  in  verun  modo  volu-  volta  quanto  fia  vero,  che  la  buona  oppor- 
toprcllare  orecchie  j ma  havelTe  detto:  A-  ttinìtà  vuoTelIere  prefa  a tempo  per  li  capel- 
dcllohò  altrochefare  , fon' alTetata , fon'  li,  che  fon  le  piccole  cofe . 
arfa:  e poi , fora  è tarda  ; hcr/nfi  qutfiftx-  E primieramente  io  non  credo,  che  vi 
/*;  convieo  ch’io  torni  alle  mìe  faccende  parrà  per  altro  Urano  di  udire  , che  da  cofe 
dimeilichci  quanto  è probabile,  che  mai  piccole  pollano  derivare  cole  grandilllme. 
più  non  dovelle  incontrare  nell'avvennire  Non  ci  predicano  quii!  altro  i Naturali  nel- 
una  congiuntura  sì  comoda  qual'ell’heb*  leloroconfiderazioni,  i Politici  nelle  loro 
beda  rientrare  inlefiella,  e da  ravveder*  avvertenze,  i Morali  nelle  lor  maflime  . 
fi  ! Da  quella  confiderazione  io  folicvo  Balla  dare  un’occhiata  d’intorno  al  Mondo 
sbigottito  il  mio  Ipirito  a domandarvi  : perchiarirfene  in  un  momento.  Non  è già 
Chi  è tra  noi,  Signori  miei  cari  , il  quale  folo  il  granellino  di  Senape  quello  che 
faccia  gran  cafo  di  un  piccolo  movimento  nella  PaleAina  fi  vanti  di  giungere  a canta  ai- 
interiore,  il  quale  talor  ci  Ilìmoli  alqiian- ' tezza,  che  agguagli  gli  alberi, non  che  avan- 
to a mortificarci , di  un  pìccolo  impulfo  ,|  zi  le  biade.  Tutte  quella  fclve,  le  quali  co* 
diunapiccola  ìfpirazione,  o diunaazion  loro  tronchi  fomminiilrano  tante  alle  agli 
mìnutilfima  di  virtù  f E pure  , quell' azion  Efercìti , tante  navi  all'Oceano,  tanti  lo- 
di virtù  sì  minuta  era  forlé  il  principo,  da  degni  alle  cafe , tanti  materiali  alle  macchi- 
cui  dovea  derivare  la  nodra  beatitudine  :lne,  tanti  ricetti  alla  fiere , tanto  nuirimen- 
C tì  come  trafeurato  il  principio  , nè  me- [to  alle  fiamme  j le  civolellero  fedelmente 
, . 1 M 4 fwo- 
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fcoprire  la  loro  origine,  mollrerebbono  uomo  povero,  non  lo  falucafle  a fuo  mo^ 
alla  fìn'altro,  che  minutiffimi  femi  , flati  do:  Snfitlltrtt  fiiiitaM.  Che  dirò  della 
talora  o fpazzacura  de' piedi  , o fcherzo  milizia  » che  del  traffico  ? che  dell' arci? 
degli  uccelletti  ? Non  accade  , che  fca-  che  delle  lettere  ? Non  fu  per  cerco  un* 
gliandofi  un  Fulmine  dalle  nuvole,  faccia  accidente  lieviffimo  , che  Protagora  di* 
fracalTo  si  grande  , per  oflentare  la  fua  venille  in  Grecia  Filofofo  $i  ammirato  ? 
inaravigliofa  potenza  . Abbatta  pure  le  Guardate  donde  accaddctce,  emaraviglia- 
torri  , percuota  i gioghi  , incenerifca  i cevi . Era  già  Protagora  un  vile  contadi-  Aul.^lf. 
bofchi,  fgomenti  i popoli  : ben  fi  fa  da  nello,  quando  portando  egli  un  di  fu  le 
qual  piccolo  vaporetto  egli  hebbe  i nata-  file  tenere  fpalleun  falcelletto  di  l^e  al 
li.  E quei  gran  Fiumi,  che  del  continuo  | vecchio  filo  Padre,  fi  abbattè  cafitalmen- 
pellegrinando  pelMondo  ne  vanno  canto  : te  in  Democrito,  Filofofo  di  gran  nome  : 
orgogliofi,  che  vogliono  porre  i termini  il  quale  veggendo  quelle  legne  legate  in- 
aile Provincie,  e togliere  il  nome  al  Ma-  fieme  con  grandiflìma  aggiuftatezza  , di- 
re, e però  anch'elfi  or  portano  fopra  il  mandò  al  fanciullo  s'havea  fan*  egli  quel 
doflo  armati  navilj , or  contribuifcon  dal , fafcio . E rifpondendo  quegli  di  sì . Pruo- 
fino  grofiffime  pefcagioni  , ed  ora  infu-  vati  un  poco  , gli  foggiunfe  Democrito  , 
rìaci  ufcendo  dagli  argini  recano  flrage  a a fciorlo,  eda  ricomporlo  all’iflello  mo- 
gli armenti , inondazione  a'campi , efler-  do  . Ubbidì  Protagora  prontamente  , e 
oiìnio  alle  biade,  alTedio  allecafe,  folicu-  con  eguararteedìnduflria  rilegando  ìnfie- 
dine  alle  Città;  qiKfli  gran  Fiumi  medefi-  noe  le  legne  , fé  le  recò  di  bel  nuovo  fó- 
rni, fe  fi  poteflero  rivoltare  talora  indie-  prale  f|^le.  Dal  che  congetturando  De- 
HO  a mirarei  loro  principi  , quanta  cagio-  mocrito  in  quel  figliuolo  ingegno  ed  ìndo- 
flc  havrebbono  di  umiliarli  , mentre  ve;  le  opportuna  a gli  ftud; , l'invitò  a vivere 
drebbono  , o che  femplìci  villanelle  vi  forco  la  fua  difci^ina,  lo  educò,  lo  foften- 
guizzan*  entro  per  giuoco  , o che  fianchi  ne  , lo  addottrinò  , e lo  rendè  Filofofo 
pellegrinigli  faluno  perìnfidco  I Tanto  è non  minore  di  tal  Maeflro  . Fate  ora  voi 
comune  alle  cofe  ancora  maggiori  deri-  ragion  , che  Protagora  , o non  haveffe 
var dalle  minime-  Così  fon  famofigli  in;  compofto,con  cale  aggiuflacezza  quel  fa- 
cendj  foni  da  una  favilla,  così  i concag?  fcio  , o non  haveffe  incontrato  in  tali 
fparfi  da  un  fiato  , cosi  i tremuoci  erigi-  congiunture  quel  Savio  ; quanto  è proba- 
oati  daun'alito.  Ma  fenzaciò,  feficonfi-  bile ch'el fi fofle  fempre rimailo  a guidarl* 
dera  il  corfo  degli  avvenimenti  morali,  aratro.,  in  cambio  di  clércicare  la  penna  ì 
chi  non  fa  come  da  cagion  leggerifT^  e a folcar  le  campagne,  in  cambio  di  ver- 
può  accadere  , che  uno  , o da  alcilfima  gare  le  carte?  E di  fimiglianti  fiicceffi  io 
dignità  cadainun  viliflimoflato,  o daun  potrei  raccontarne  quafi  infiniti  in  qualun- 
vìlilfimo  flato  fiafollevaco  ad  alcilfima  di-  quegenere,  fe  non  mi  premeffe  di  accoflar- 
gnicà?  Abigailledi  cittadina  prìvau  , ar-  mi  più  da  vicino  ad  efcmplificarenelleope- 
rivòadefferetoltada  un  Davide  per  con-  re  della  Grazia,  fenzavagarcantoperquel- 
fotte  , così  a cingere  ancora  un  giorno  le  della  Natura, 
la  fronte  di  coronaKeale  . Ma  ciò  donde  Prefupponeie  adunque  che  Dio  , con-  I 

avvenne  ? Da  una  tal  buona  creanza  , la  forme  allo  flile  ch'ei  tenne  nell'ordine  del- 
cta,,4.  qual' ellausò  co' fervi  di  Davide,  nel  por-  la  Natura,  proceda  ancora  nell' ordine  del- 
carloro  unrìnfrefeo.  Rebecca  difemplice  la  Grazia,  alcrìmetKÌ  da  quello  , che  noi 
garzoncella  , arrivò  ad  efFer  data  ad  un'  vediamo,  non  ci  potremmo  fbllevare  ad 
Ifac  per  ifpofa  , e cosi  a divenire  anche  intendere  quello,  che  non  vediamo  , co- 
un  tempo  ptocreatrice  del  promeffo  Mef-  me  pur  precendea  San  Paolo  a'Romini  , 

Sa  . Ma  ciò  donde  accadde  ? Da  una  tal  quand'egli  diffe,  che  luvifihUia  Deiptr  m ^ icosli.io. 

facile cortefia,  ch'ella  moftrò  col  melTo  ùittiun*  cnffitmiiiur  . Ha 

d'ifacco  , nell'  oflcrirglì  dell'acqua  . Là  dunque  Iddio  , quanto  alla  fua  volontà  I 

dove  Aman , quel  si  celebre  Favorito  del  antecedente  , non  pur  di  fegno  ( per  fa- 

Re  Afluero  , donde  venne  alla  fine  a ca-  vellarco'Teologi  ) ma  ancora  di  benepla- 

derdi  grazia,  a perder  le  dignità,  a per-  cito  , dcflinaia  a tutti  la  gloria  del  Para- 

dere  le  ricchezze,  a perder  la  prole  , ed  difo;  e però  veramente  vorrebbe  che  la 

a morir'anche  appefo  qual  pubblico  mal-  confèguiffero  tutti  , che  non  la  perdeffe 

fattore  fopra  un  patibolo  ? Non  da  altro  veruno  : D*m  vult  ornici  heminrt  folvoi  i.TIma  v. 

venne,  che  dall'haver  lui  prefo  a piccar-  /!ni . Ma  elfendo  l'ifleflo  il -fine  a cui  tut- 

fi,  che  un  Mardocheo,  uomo  popolare , ti  dobbiamo  ^ugnerc  , non  fon  però 

riftef- 
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l'iftefle  IcRrade  dagiugnere  ad  un  taltìne. 
Anzi  nella  vita  di  ciafcun'  uomo  Iddio 
vede,  come  le  Scuole  c'infegnano,  innu- 
meraÙli  conneflìoni , concatenazioni , o 
fetie  diavveninnentii  le  quali  > come  tante 
flrade  maellre  conducono  , altre  diritta- 
mente alla  gloria  , altre  dirittamente  alla 
perdizione  : Viu  vi/a  . 6*  viiu  mtnit  • 
Ora , che  l' uomo  s*  incammini  più  tolto 
per  una  di  quelle  llrade  > che  per  un’altra, 
dipenderà  talora  da  ofJere  piccoliflime . L’ 
udire,  o'inon  udire  una  predica  s il  legge- 
re, o 'Inon  leggere  un  libro  j II  parlare, o’I 
non  parlare  con  una  perfona;  l' andare,  o'I 
non  andare  a una  veglia,  può  efler  quello, 
che  o c'  incammini  al  Cielo  , o c'iincam- 
mini  all'  Inferno  . Difli , c'  incammini  , 
vedete,  perché  non  dipenderà  la  noRra 
falucc  immediatamente  da  tali  azioni  , 
ma  dipenderanne  rimotamente  , in  quel- 
la maniera  medefima  , onde  habbiam  det- 
to potere  azioni  anche  minime  incammi- 
nare naturalmente  un  Mondano  a gran 
perdite,  o a grandi  acquilti  : In  tnntùm  ut 
f friorn  /un  futrint  fnrvn  , come  dicea 
queir  amico  dì  Giob , nnijpm»  mnltiplutn- 
tur  aimìi.  Non  li  fgomenii,  fe  a qualcuno 
non  paja  di  havete  ancor  bene  apprcià 
una  tal  dottrina  , perch*  io  la  renderò 
con  gli  efempj  manifeltillìma  a chi  che 
fìa  ,*  benché  digiuno  d'ogni  perizia  fco- 
lallìca . Pigliamo  dunque  per  maggior’  in- 
telligenza di  ciò  un  nobile  avvenimento  , 
che  vien  defcritto  dal  Padre  Santo  Agolli- 
no . Racconta  il  Santo  , come  dimorando 
l'ImperadoreTeodolìonellaCittàdiTrevc- 
zì  a rimirare  i famolì  giuochi  del  Circo  , 
due  Cortigiani  fi  vollero  appartar  da  quel- 
lo rpettacolo  i ma  non  làpendo  frattanto 
ciò  eh' elfi  fare,  fi  avviarono  unitamente 
fuor  delie  mura,  per  goder  la  villa  innocen- 
te della  campagna.  Paflarono  d'una  in  al- 
tra llrada,  d'uno  in  altro  ragionamento  , 
finché  s’incontrarono  in  una  folitaria  bo- 
fcaglia  , dove  abitavano  folto  una  rozza 
caluccìa  alcuni  penitenti  Romici . Entraro- 
no per  enriofità  in ^uel  tugurio , e mentre, 
come  accade,  ammiravano  l'angullie  dell' 
abitazione,  e la  penuria  de'mobìlì  , videro 
un  libro  aliai  logoro,  che  giacca  fopraun' 
Involino.  Uno  di  loroìi  piglia, l'apre,  e s' 
avvede  contenerli  in  efio  le  azioni  del 
grand'Antonio.  Comincia  a leggerle,  pri- 
ma per  curiolirà,  dipoi  per  diletto  , indi 
fenteanchea  poco  a poco  infiammarli  all' 
immìtazione  . Quando  all’  ìmprovvìfo  , 
avvampando  tutto  nel  cuore  di  un' amor 
fànep,  e nel  volto  di  un  vergognofotolTo- 


re  prorompe  in  un  fofpiro , e dice  al  com- 
pagno: Poveri  noi , che  feguitìamo  una 
llrada  tanto  diverfa Die  jtufe  it , cmaihut 
iftit  inberHut  aeftrh  , fai  ambimnt  pervtni- 
rt  ? fard  jntrimui  I Ditemi  un  poco  per 
vita  volita,  ò Signore  , che  pretendiamo 
noi  con  unte  fatiche,  con  tanti  fervizj  , 
con  canti  cortesi  > con  tante  umiliazio- 
ni i che  pretendiamo  f Polfiamo  mai  fpe- 
rar  più , che  di  confeguir  la  grazia  del  Prin- 
cipe ì Uaitrme  tffiptttrit  fpttneftr»,  ^nim 
tu  amici  Imptrattrit  pmat  > Ma  chi  ne  a Ili- 
cura,  che  vi  arriviamo?  La  vita  è breve  , 
la  gioventù  fallace,  le  forze  manchevoli , 
i concorrenti  molti  , i carichi  pochi  . E 
poi , quando  ancor  vi  arrivalfimo  : ^aid 
iti  ata  /rapilt  pltnamjHt  ptrieulit  ? che 
havrem  noi  facto  alla  fine  ? havremo  fat- 
to altro  che  cambiare  fatica  con  fatica  , 
fervitù  con  fervitù  , pericolo  con  peri- 
colo ? Quante  invidie  ci  afiedieranno  , 
quanti  odj  , quante  perfecuzionì  , quan- 
te calunnie  ? Non  ci  converrà  vivere  fem- 
pre  in  timore  ■ e llar  Tempre  in  guardia  ? 
All'incontro,  per  diventare  amico  di  Dìo, 
baila  il  volerlo  , niuno  cel  potrà  mai  con- 
tendere , e nitin  levare  : Amieut  aattm 
Dti,l>  vclnert , tee*  nane  jio  . Indi  tornò 
a filiate  gli  occhi  fui  libro;  e quali  alTorco 
per  la  gran  mutazione  , che  agitava  nell* 
animo  , leggeva  ìnficme  , e gemeva  ; or 
nella  faccia  pallido  , ed  or’  accefo  i ora 
penfierofo,  ed  or  lagrimante.  Finalmente 
richiude  ad  un  tratto  il  libro,  e battendo 
Umano  fopra  la  tavola,  dice  rifolucamen- 
|teal  compagno:  Or  quanto  a me,  io  del 
tutto  hò  già  ilabilito  dì  non  mi  partir  più 
di  qui.  Da  quell'ora,  ed  io  quello  luogo 
io  mi  voglio  confacrar  tutto  a Dìo  : però 
fe  voi  non  mi  volete  immicare  , rimanete- 
vi di  Rurbarmì  : Bgtjam  Dee /irvire  ftatai , 
hee  exherahae  in  hoc  lece  aggrtdier  ; ufi 
pigtt  imitari  , aeli  aivrfart . Come  ripi- 
gliò l’altro , commoRo  da  tal'efempio  : non 
piaccia  a Dio,  ch'io  a me  ritenga  la  ter- 
ra , a voilafci  li  Cielo.  O ambidue  ci  ri- 
condurremo alla  Regia , o chiuderacci  que- 
Ro  tugurio  ambidue  . E cosi  rifolutifi  di 
nè  men  prima  cornare  all'  Imperadore  , 
gli  mandarono  dentro  un  foglio  l' avvilo 
della  loro  concorde  rifoluzione  ; e depo- 
Ri  di  Tubilo  gli  Ori , e gli  Oliti  , fi  coper- 
Ter  di  un  Tacco,  fi  cinlero  d'una  fune  , fi 
chìufero  in  una  cella  ; ed  ivi  in  fomma 
mendicità , Tempre  Tquallidi , Tempre  foal- 
zì , menarono  tutto  il  rello  dei  loro  dì , non 
mai  però  più  famolì  al  Mondo  , che  quan- 
do lo  difprezzarono  ■ Ora  ditemi  un 
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poco  , Signori  miei.  T^nce  opere  buone, 
che  queftì  due  novelli  Romiti  dovettero 
di  poi  fare  > tante  vigilie  notturne , tanti  fai- 
meggiamenti  fcambievoli  , tante  contem- 
plazioni profonde,  unti  digiuni  feveri  , 
tante  flagellazioni  fangoinolente  , con  cui 
dovettero  Scuramente  acqaiftarS  la  glo- 
ria del  Paradifo  s tutte  quelle  cofe  donde 
hebbero  quel  principio  , chiamato  gii  ne* 
Provetb;  imriiimviticitt  ? Mirate  donde  i 
dall'  eflferfi  ritirati  da  uno  fpettacolo  . 
Quindi  Iddio  difpofe,  cheufcilTero  a cam> 
minarci  dall'  ufcire  a camminare  , che  In- 
contrallero  il  Romitaggio:  dall*  incontrare 
ilRomitaggio,  che leggeflero  il  libro:  dal 
leggere  il  libro  , che  s*  infiammalTero  di 
fcotimenti  divoti;  quindi  che  abbortiflet 
la  Corte,  cheabbandònafTerlaCafà  , che 
abbracciaffero  il  Chiollro  , che  camminaf* 
fero  fu  la  regia  via  della  Croce  . Là  do- 
ve fingete  voi  , che  fi  follerà  trattenuti  a 
quei  giuochi,  a cui  forfè  potevano  inter- 
venire lènza  grave  rimordimento  ; farebbe 
accaduto  veruno  di  quelli  cali  ? E'  moral- 
mente certo  che  nò  : mercecchè  tutte  le 
cofe,  fe  noi  vogliamo  dar  credito  all' Ec- 
clefialle,  hanno  una  tal  loro  propria  op- 
ponunità,  acui  fono  affilTe  : Ormi 
tempmt  , C tpportmrùtui  . E però  piu  to- 
lto farla  feguita  una  ferie  di  avvenimenti 
molto  diverfa,  la  qual  Dio  fa  dove  gli  ha- 
vrebbecondotti  : perocché  havrebbono 
probabilmente  prrfeverato  nel  fcrvizio 
del  Principe  , nella  vanità  delle  Signorie, 
ne'viz)  del  Secolo  , e per  confeguentc 
ancor  ne*pericoli  delf  Inferno  . Dcbbo' 
no  dunque  riconolcer' elfi  la  loro  etrrna 
falute(  non  già  come  dacagionprolfina, 
ma  come  da  cagione  rimota  dall*  haver 
. lafciata  una  ricreazione  non  sì  lodevole  . 
Quello  fu  a guifà  di  quella  piccolilfima 
fonte  , veduta  poi  da  Mardoccheo  con> 
veriirfi  in  fiume  sì  vallo  . Quella  fu  a 
guifa  d'  quel  piccolifiimo  fallo  , veduto 
fwi  da  Daniele  cambiarli  in  montagna 
sì  rmifurata . 

Ora  figuratevi  che  da  si  lievi  cagioni  in- 
comincialTero  quali  tutti  coloro  , che  noi 
fappìamo  ellere  di  prefente  arrivati  ad  ec- 
cellilfimi  gradi  di  perfezione  , di  fancttà  , 
di  miracoli  . Certamente  pochilfimi  ftir 
que'Santi  , che  nacquer Santi  : rrella  Leg- 
ge vecchia  un  Geremia  , nella  nuova  un 
Giovanni  . La  maggior  parte  degli  altri 
non  nacquero  Santi , ma  diventarono  . E 
che  diventailero , qual  ne  fu  la  cagione: 
ad  uno  fu  l'haver  gittate  le  cctere  , e le 
chitarre,  per  correre  un  poco  dietro  ad  un 
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uomo  pio  , che  con  grandiffimo  accoitf- 
pagnatnento  di  gente  palTava  per  la  via 
pubblica  , come  accadette  a San  Ranieri 
ìlPifano  ; ad  altri  fu  I' haver  contemplato 
attentamente  un  cadavero  , come  a San 
Francefco  Borgia  ; ad  altri  fui'  haver  per- 
donata pietofamente  un'ingiuria,  come  a 
San  Giovanni  Gualberto;  ad  altri  I'  haver 
fovvcBuio  cortefemenie  un  mendico  , co* 
me  a San  Francefco  d’Alfifi  ; ad  altri  f ha- 
ver tollerata  innocentememe  una  prìgio* 
nia,  come  a Santo  Efrem  Siro  ; ad  altri 
r bavere  udita  calùalmetice  una  predica  , 
come  a San  Nicolao  di  Tolentino;  ad  altri 
l'tfler  caduco  vergognofamente  nel  loto  , 
come  al  Beato  Confalvo  Domenicano  ad 
altri  l’haver  ricevuto  opportunamente  uà 
limprovero  dalla  Madre  , come  a Santo 
Andrea  Corfini;  e ad  altri  non  più,  che 
1’  haver  fervito  caritatevolmente  a una 
MclTa  , come  a Marcello  Mallrilli  quel 
gran  Campione  della  mia  facra  Milizia  , il 
quale  giunco  a!  fepolcro  di  San  Francefco 
Saverio  ricevè  un  chiarillìmo  lume  di  xf* 
fere  flato  colà  chiamato  all'  onore  dìcom- 
batter  per  Crillo  , e di  trionfare  con  tanta 
novità  dì  llupori;  perchè  una  volta  in  Na- 
poli ricercato , mentr' egli  era  ancora  Stu- 
dente , da  un  Padre  vecchio , in  congiun- 
ture importune,  ed  in  ora  tarda  , di  mìni- 
llrargli  all'  Altare  , egli  con  fèmblance 
fereno  , e con  prontezza  amorevole  nel 
compiacque  . Mà  che  cercar  più  ? Qual 
maggior  fanticà  fi  può  figurare  di  quella  , 
alla  quale giunfero,  benché  per  diverfilfi- 
me  llrade  , un  Antonio  Abbate  , ed  un' 
Ignazio  Lojola  ? Udite  di  grazia  , fe  pura 
il  paralello  in  mia  bocca  non  fia  ambizio- 
fo  . Furono  ambidiie  Patriarchi  di  nume- 
rqfiflima  figliolanza  ; quantunque  1'  uno 
di  gente  folinga  , e contemplativa  , I'  al- 
tro di  perfone  trattabili , ed  atcuofe  . Am- 
bidiM  ne'  princip;  della  loto  converfionc 
hebbero  da'  Oemonj  contraili  travaglio- 
filfimi  . Perocché  , feadAntonioappari- 
vano  fpello  in  forma  di  animali  feroci  , ad 
Ignazio  comparivano  ancor  col  volto  di 
femmina  lufinghevoFe  , Ma  efercitarono 
all'incontro ambidiie  foprai  Dentonj  gran- 
dilfima  padrtmanzi  , perocché  dove  An- 
tonio fngavali  con  la  voce  , Tpelfo  ancora 
Ignazio  fcacciavali  col  bafione  . Ambi- 
due  arlero  d'  una  voglia  accefilfima  del 
Martirio  , per  cui  slogare  ne  andarono, 
Antonio  in  AIclTandria  , Ignazio  in  Ge- 
rufalemine  . Ma  ambìdue  volle  Dio  , che 
folferoprerervati  per  dare  la  vita  à moltr. 
Popolò  per  tanto  1'  uno  le  Selve  di  fantifi 
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fimi  Solitati  1 l' altro  riempiè  le  Città  di 
zelanti  Predicatori  > eletti  ambidue  da 
pio  per  rillorare  nella  Chicfa  le  perdite  > 
ch'ella  conainciava  a patire  , ne'  tempi  di 
Antonio  per  l'Etefiadi  Arrio  , ne'  tempi 
d'Ignazioperl'JErefia  di  Lutero  j per  op- 
porfi  al  furor  de'quali  , lafciò  l'uno  per 
qualche  tempo  i deferti  della  Tebaide  , 
l'altro  per  Tempre  la  folitudine  di  Manrc- 
fa  . E si  come  Antonio  ancor  vivo  vide  i 
filo!  (eguaci  diftcfi  , non  folo  nell'Oriente  « 
maancoranell  'Occidente  ; cosi  vide  Igna- 
zio ancor  vivo  diftcfi  i Tuoi  • non  foto  nell* 
Occidente  > maancorancirOriente.Simi- 
gliantcverfo  ambidue  fu  laftima,  e la  ve- 
nerazione, che  portarono  loro  i Principi  , 
perocché  e ad  Antonio  ricorrea  per  con- 
figlio l'ImperadorCoflartino  , e ad  Igna- 
zio l'Imperador  Ferdinando  , il  quale  in 
confermazione  di  ciò  havea  dato  ancor' 
ordine  al  fuo(Ambafciadcre  > refidente  in 
Roma  , che  niun  negozio  tranafte  mai  col 
Pontefice  fenaa  haverlo  conferito  prima 
col  Santo.  E finalmente  i fiata  fomiglian- 
te  ancor  la  difefach'ha  Pio  pigliata  dell' 
onore  di  ambedue  quelli  celebri  Perfo- 
naggì , perchè  col  fuoco  ei  ripreUe  i difpre* 
giatori  d'Antonio  , col  fuoco  i detratto- 
ti d'  Ignazio  , facendo  miracolofamente 
arder  vivo  uno  che  haveva  ofato  di  dileg- 
giarlo. Ora  ditemi,  la  fantità  di  ambidue 
quelli  grand'  uomini  dond'  hebbe  il  co- 
minciamento  > Jniiium  vU  hnt  . Non 
pare  che  dovelTe  eflcre  qualche  gran  Teme 
pavt.  quello  il  qual  produiTe  due  (Mante  si  gene- 
rofe  , che  molto  più  di  quell'albero  già 
veduto  dall'  addormentato  Monarca  di 
Babilonia  , hanno  dilatata  la  |>ompa  de' 
-loro  rami  da  un  Mare  all'altro,  e dall'uno 
all'altro  Emisfero  ? E (ture  udite  che  fu  . 
Nell'  uno  Initmm  vit  toat  fu  1'  afcoltare 
attentamente  una  Meda  i nell'  altro  jai- 
tmm  via  ima  fu  pure  attentamente  legge- 
re un  libro  . Entra  Antonio  ancor  giovi- 
netto in  una  Chiefa  |>er  udir  Meda  , e s* 
incontra  in  qneIVangelo,nelqualfi  dice: 
Setuvuoieder  perfetto  , và  , vendi  ciò 
che  (sodiedì  , e (>oi  feguimì  . Lo  reputa 
-detto  a sè  , ed  indi  fi  rilolve  a far  vita 
fimileaCrifto  . Dimanda  ^nazio  conva- 
lefcente  alcun  libro  per  (sadatempo  , egli 
■è  recato  il  Leggendario  de'  Santi  in  cam- 
èiode'voliiimm  Cavalleria  , eh'  havrebbe 
voluti  : comincia  a leggerlo  , e quinci  fi 
determina  di  farvitafimilea  loro  . Ora  , 
fé  non  havedero  1*  uno  udita  quella  Meda 
con  attenzione  , c 1 altro  letto  quel  libro, 
cbevoglian  credere  che  farebbe  fiato  dì 


elfi  t Satebbono  anibidiic  divenuti  que  si 
gran  Santi  , che  ora  noi  veneriamo  ? lo 
nonlofo  , perchè  tiittociò  fi  appanicne 
a'g'udz;  occulti  di  Dio  , che  fono  Tac- 
que di  quel  profondo  torrente,  in  cu!  nè  .7. 
pure  un'Eaecchiel  fi  attentò  d'  innoltrarfi 
troppo  , per  non  vi  refiare  annegato  > 

aTfva  fnfuaii  tanmit  , jhì  «m  fatt/i 

tranfvaiari  . Ma  potrebbe  edere  ancora 
molto  probabile  , che  non  fodero  dive- 
nuti • Perchè  adai  fpedo  Dio  fuole  ufa- 
re  con  gli  uomini  , come  fece  con  Na- 
man  Sito  Icbbrofo  , non  fo  dir  più  , fc 
di  corpo,  o d'anima,  ogni  cui  bene, co- 
me fapete  , egli  afide,  a che  o|>erazioner 
adunafommamence  tenue  , ad  una  fom- 
inamente  triviale  ; al  bagnarli  fette  volte 
in  un  piccolo  fiumicello  a lui  fbrcfiiero  ; 

Lavara  ftfiiu  in  lardana  , mnniaierit . 

Ma  chi  mai  Thavrebbe  creduto?  Come  è 
( diceaNaman)  Perchè  non  più  lofio  ve- 
nirmi incontro  il  Profeta , e mettermi  le 
Tue  mani  fopra  la  iella?  Nò  : Dio  vuol 
che  ti  lavi  . Ma  s’  hò  a lavarmi  , perchè 
non  anzi  nell'  acque  del  mio  Damafeo  , 
che  fon  si  elette  : Nò  : nel  Giordano  , 

Ma  non  è meglio  nell'  Abana  ? Nò;  nel 
Giordano  . Ma  non  è meglio  nel  Parlar; 

Nò  : nel  Giordano.  Vuoiperlbrtetumet- 
tere  legge  a Dio  ? ^i$  ai  dicara  parafi  ! Cnr  , 
ita  facili  Fa  pure  ciò  che  a te  piace,  che  ’ 
lei  padrone  del  tuo  libero  arbitrio  : nel  re- 
lloèccrto,  che  qualunque  tuo  bene  non 
folo  cor|>orale,  ma  ancora  fpirituaìe,  do- 
vrà di|>endere  dal  mortificar  con  quell'at- 
to , il  quale  a te  fembramen  proporzio- 
nato , men  proprio,  tatua  alterezza  , la- 
vara  faptiai  in  lardana  , muadatarii  . 

Ora  in  una  forma  medefima  Iddio  fuo- 
le adai  f|iedo  determinare  la  fantità  , anzi 
la  falvezza  degli  uomini , ad  una  tal'  ope- 
rabuona molto  ordinaria  , la  quale  s'  eilì 
efeguifeono  , egli  (>oi  comunica  loro  una 
grazia  tanto  fopprabbondante  , e una  pro- 
tezione tanto  fpeciale  , che  infallibil- 
mente giungono  al  Ciclo  , come  appun- 
to fu  di  Naman;  ma  fe  non  Telègiiilcono, 
gli  priva  di  uli  ajnti  più  liberali,  i quali 
cornei  Teologi  fanno  , non  fono  dovuti  , 
nè  per  legge  di  provvidenza  , nè  per  leg- 
ge di  redenzione  i e provvedendogli  de- 
gli ajmi  folamcnte  confueti  , lalcia  che 
ìeguano  i lor  fallaci  configli  , e cosi  fi 
perdano  i come  farebbe  parimente  avve- 
nucoa  Naman  medefimo  , fe  contumace 
non  f'indiiceva  ad  attudarfi  in  quell'  ac- 
que, da  lui  riputate  sì  vili. 

£ quello  è quello  , che  c’ inculcano  t V. 

San- 
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Santi  , qiialorci  dicono  , che  da  un  mo- , ancor  non  appare  . Orche  dee  far  Sanie  > 
mento  dipende  1'  eternità  : Mcmrntum  un- 1 Si  vede  accampato  d'  incontro  un  podero- 
se pender  eternit* t . Alcuni  penfano,che  ftlTimo eferdco di  nemici  , che  lo  sfidano 
quello  momento  fia  (blamente  quel  della  allabattaglia:  ha  le  milizie  in  ordine  per 
morte  , e però  n’ufano  male  tanti  altri  , combattere , ha  le  vittime  pronte  per  im. 
quali  che  baAi  impiegar  bene  quel  folo  . E molare:  fi  rifolve  perb  « già  eh'  i vicina 
non  è così  . Quello  momento  ad  alcuni  è la  fera  del  dì  prcfillo , dì  offerire  ei  medefi- 
nella  fanciullezza  , ad  altrii  nella  gioven-  mo  il  fagrifizio , comevenivagli  dalla  Leg« 
tù  , ad  altri  è nella  virilità,  ad  altri  i nel-  ge  permeilo  jnaffenza  di  Sacerdote  . Ap- 
la  vecchiaia  . Ed  è quel  momento  al  qua-  pena  egli  ha  immolate  le  vittime  , ed  ce- 
le Iddio  , terribilillimone'configlich'egli  co  vien Samuele  . Saule  rincontra,  e Sa» 
ha  fopra  i Figliuoli  degli  uomini  , Ter-  muele  in  vederlo:  Ahi  sfortunato  (gli  di» 
rìUlit in cen/ìUit  ^nperfiUet  heminnm  ; ciat-  ce)  di,  ch’hai  tufaw  ) Qnid  fteifii  } Ri-  ' 

tende,  per  cosidire,  comeadun  varco,  fpondeSaule:  Io  ti  bò  alpettato  confor» 
affin  di  provare  la  noffra  cordialità  , c la  me  all'appuntamento  più  eh'  hb  potuto  l 
nollra  corrìfpondenza  , eh*  è quello  ap-  ma  frattanto!  foldati  nollrì  chiedevano  la 
punto  , che  Mosé  feoperfe  al  fuo  Po-  battaglia , i nimici  la  minacciavano  : di- 
polo , quando  diffe  : Tentet  vet  Demi-  mai  Icelleratezza  l’ofcir'  in  Campo  fenza 
Licutij. ).  nnt  , ut  p*l»m  fin  , utrùm  dilignit  rum  , havcr  prima  placatoli  volto  Divino  con 
*n  ntn,  in  tet*  *nim»  vtfirni  non  perché  fagrifiz;  pacifici  . Hò  precorlà  nell’  offe* 
pollato  quel  momento  , non  ci  fia  Tempre  ritli  la  tua  venuta , avvifandomi  , che  tu 
egualmente  poffibile  lafaliite  , o la  dan-  per qtulche nuovo  accidente  non  potellì 
nazione  ( quedo  non  fi  pub  dire  ) ma  per-  giungere  in  ora.  Sì  eh?  ( ripiglib  allor  Sa- 
ebé  da  quello  dipenderà  , che  incontria-  muele)  Or  Tappi  che  tu  hai  nfato  da  dolto  : 
mo  nell'  avvenire  maggiori  , o minori  Smlrìtiìfii.  Perb  ti  dinunzio  , che  si  co- 
difficoltà  per  ben’  operare  , che  hab-  me,  fe  tu  mi  haveffì  aTpettato.  paziente* 
biamo  maggiori  , o minori  forze  , ed  in  mente.  Iddio  havrebbe perpetuato  il  tuo 
!l»br.4.i<  parola  , che  Gr*ti»m  inveniamui  , o Tcetiro  fopra  il  Tuo  popolo , cosi  ora  non 
nen  inveni*mitj  , peruTarela  formoladell’  ti  Ibrgerà  SuccelTore  dal  tuo  lignaggio  : 

Appodolo,  in  nunilie  epper/une . Vediamo  Sinen/ecifiit  ( ponderate  bene  quell’  or- 
di  grazia  quedo  in  un  fingolarillimo  efem-  renda  condizionale  ) si  non  fetiffet  , r*m 
pio  delle  Divine  Scritture  , il  quale  a ma.  nuneprepernfitt  Diminuì  regnum  tuum  fuper''  '*■'*•'* 
raviglia  conferma  l'intento  nodro  : e si  Ifrneì  in  fempiumum  , fed  ntijuequnm  re- 
come reca  feco  grandiffìma  autorità , così  inumtnumuìtrdctnfurtet  . Mapoco  Tu  per 
ancora  merita  d'  edere  da  tutti  aTcoltato  queda  azione  a Saule  perdere  il  Regno  . 
con  gran  tremore  . Havendo  le  Tribù  E-  Fu  peggio  perdere  le  virtù  , Alpeggio  per- 
bree  richiedo  a Dio  qualche  Re  , che  le  der  la  grazia.  Alpeggio  perder  l' anima,  fu 
govemalTcin  vece  de’  Giudici  , condiTce-  peggior  perder  il  Paradilo  . Udite  in  qua! 
fe  Dio  finalmente  , quantunque  di  mala  modo . Non  lì  dannb  già  egli  preciTamen* 
voglia,  alle  loro  idanze , e dedinb  loro  te  per  qued'azione:  Signori  nò  . Peroc-  < 

Saule.  Era  quedi  viliffimo  di  lignaggio  , chè  molti  Autori  infigni  hanno  infino  vo*  ! 

ma  Tcelciflìmo  di  virtù.  Perciocché  il  fa-  luto  credere  , ch'ei  non  peccaffe  in  ciò 
ero  ledo  afferma  di  lui,  cheneffun  di  tut-  gravemente,  o perch’egli  dimalTe  d’  eder 
to  quel  Popolo  Io  vantaggiava  per  merito  tenuto  ad  alpettare  Tolamente  il  principio 
’ ‘di bontà:  KoneretvirmtUorille  . £ pure  , del  Tettimo  giorno,  o perch’  ei  riputade 
per  tacer  gli  altri,  fiorivano  Teco  a quél  d’eder  codretto  a fecondare  finalmente  il 
medelimotempoun  Samuello,  ed  un  Da-  volere  degli  impazientì  Toldati  , come  par  ' I 

vide,  Perfonaggi  si  Tegnalatì . Hebbe  la  ch’egli  volcde  anzi  accennare  dicendo  per 
cura  di  eleggerlo  il  medefimo  Samuello  . TuadìTcolpa  ; Hectffìttte  cempnìfusohiuli  ko- 
I.'  unic  , Io  pubblicb  . Indi  perchè  nel  hceufium  . Come  fi  dannb  nondimeno  per 
princìpio  del  Tuo  governo  doveva  il  no*  quell’azione  ì Si  dannb  per  queda  , co* 
vello  Re  offerire  a Dio  fagrifizio  , Samue-  me  per  azione,  che  lo  difpofe  alla  perdi* 
leil  chiama,  e gli  dice:  Và  in  Gaigaia  , zione  , non  come  per  azione, che  velar 
dove  arrivato,  mi  affetterai  Tette  giorni  , determinò  . Mi  dichiaro  . Per  qued'  a- 
nel  termine  de’qiialì  io  verrò  per  lacrifica-  zìon  dì  Saule  Dio  volle  togliere  il  regno 
re:  Septem  dietus  expelìubii  , denet  vtniem  da  tuttala  Tua  prole  , e da  tutta  la  Tua  pro- 
:a»g.ie.s  Và  Saule,  lo  affetta  i ma  già  feor-  fapìa,  cq’era  privarlo  d’un  benefiziotem- 
re  il  Tettimo  giorno  , ed  il  buon  Samuele  porale  gratuito  . Gli  prepara  perb  Suc- 

celTo- 
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’cefTore  d'  altro  lignaggio  > qual  fu  Davi- 
de. £ perchè  Dio, fecondo  il  nobile  det- 
to della  Sapienza  , foavemente  difpone 
intorno  di  noi  ciò  che  efficacemente  rìfol- 
ve  : C«i»  rtvtrtatitdifptnii  UH',  fa 

cadere  una  congiuntura  opportuna  di  iraf- 
derite  Divide  allor  paftoreilo  dalla  Greg- 
gia alla  Corte,  Saule  iftelfoè  il  primo  ad 
accoglierlo  per  lo  bifogno,  eh'  ei  n*  ha 
contro  il  Iter  Gigante:  ma  dalle  vittorie  , 
che  vede  lui  riportare  de'  Filillei  , dagli 
applaufi  , ch'ode  a luifarfi  dalle  milizie  , 
Il  accorge  quello  edere  il  SucccITore  a se 
minacciato  . Però  d'  indi  innanzi  il  co- 
mincia a guardar  con  quell'  occhio  livi- 
do , con  cui  è proprio  de'governanti  mi- 
rare i lor  fuccelTori  . Si  accende  d’  odio, 
gonfìafi  di  veleno  , cerca  in  mille  modi  di 
ucciderlo  , or  con  lanciargli  I'  alle  fulvi- 

10  , or  con  mandargli  le  birrerie  lino  in 
cammera  , or  con  tendergli  aguati  perle 
forede  . Quindi  comincia  a prezzare  alfai 

l’intereffidel  Aio  Reame,  poco  i coman- 
arnenei  del  Aio  Signore.  E perchè  là  , che 
alcuni  Sacerdoti  di  Nobe  hanno  ricettato 

11  fuo  Emolo,  ordina  che  Aan  tutti  fean- 
nati  alla  Aia  prefenza  . Onde  A vede  ca- 
der a'  piedi  , per  mano  di  un  vii  fervo 
Idiimeo  , ottantacinqiie  Sacerdoti  vclli- 
ti  in  abito  làcro  : nè  contento  di  quello 
ordina  parimente  , che  Nobe  loro  Città 
£a  mandata  a ferro  ed  a fuoco  , facendo  in 
elfa  una  confuAlTtma  llrage  di  uomini  , 
di  donne,  di  giovani,  di  bambini,  di  vec- 
chi, fenza  nè  meno  perdonare  alle  bellie  , 
nè  meno  a'iàffi  . Quinci  palTando  d'  una 
in  altra  barbarie,  d una  in  altra  fcelleratez- 
za;  vede  Analmente  morirA  in Aeme  in  bat- 
taglia fu  gli  afpri  Monti  diGcIboe  tutti  e 
tre  que'figliuoli  , Al  quali  ambiva  di  llabi- 
lirelofcettro:  chiede  difperato  allora  la 
morte;  non  triiova  chi  gliela  dia  ; egli  pe- 
lò rivoltando  il  Aio  ferro  conira  il  Aio  pet- 
to , l'apre  , lo  Ajuarcia  , s'uccide  da  fé 
medeAmo  : e cosi  Analmente,  S»m  s*muc- 

l!oTi.f7.in  II  no»  eirtmftravi/ , futUuim  , aijue 
ra.uhrii  , lifft  ^ Jittit  , qnoHpjue  ad  ipfam 

ftrditionii  baratrum ftipfnm  immi/tt  , come 
poi  fcr'ile  San  Giovanni  Grifolloino  pon- 
derandosi Aero  cafo  . Ora  conAdcro  io, 
Chi  haveflc  detto  a Saule  , qiiand'  egli  fla- 
va in  procinto  di  trafgredire  il  comanda- 
mento di  Samuele  ; Sire  , guardate  bene 
ciò  che  voi  face  , perchè  da  cotclla  azio- 
ne dipende  come  in  radice  la  vollra  falli- 
te, e temporale  , ed  eterna  : crediamo 
noi,  che  a Saulc  farebbe  ciò  paruto  poffi- 
hile  ì Come  f da  un'  azione  si  minima  f 


non  può  elTere , nonpuòelTere  : quelli  fo- 
no fpaventacchi  di  fcriipoloA  , fon  timori 
divecchierelle.Hpurcosìfu  ; non  percK* 
egli  (notate  bene)  non  perch'egli  poi  non 
havelTe  potuto  alTolotamente  ritrarA  da 
tutte  le  Aiircgiienti  fccllcratczze  ,-  ma  per- 
chè il  farlo  gli  fu  tanto  difficile , eh'  ei 
noi  fece:  là  dove  farebbe  flato  a lui  faci- 
liffimo  ( come  ad  iiom  di  tanta  bontà  , 
che  Kta  trai  VÌI-  militr  il!»  ) fe  fenza  con- 
trailo con  Emolo  , e fenza  (ofpetto  di 
SuccelTore , goduto  havelfe  tranquillamen- 
te il  Aio  Regno  , com'è  di  fede,  eh’  ei  le 
r havrebbe  goduto  . Ora  deduciam  da 
quello  illullre  racconto  quel  eh'  è di  no- 
tiro  particolare  incerelTe  , ed  efclamiamo 
tremanti  con  San  Gregorio  : En  juàm  ma- 
gaafirdidit,  qui,  mparabat,  mila  etntem- 
ffu  . Per  SÌ  poco  perduto  tanto?  E che  co- 
la è quella?  Ah  che  quel  poco  era  per  co- 
sì dire  quel  palio angiillo, al  quale  Iddio  , 
Magnm ton/ìlh , inctmprihcnfibiìit  tegitam  , Jet,): 
come  lo  chiamò  Geremia  , voleva  met- 
terA  a provar  l'obbedienza  , l'olfequio  , 
la  fedeltà  di  Saule,  per  veder  s’  egli  riu- 
feiva  ancora  del  numero  di  coloro  , di  cui 
flà  fcritto,  che  Omi  itntavit  tei  , fjr  in-  Sap.; 
venir  il!»t  dignoi  fe  , Saule  a quello  palla 
non  tenne  A,  ma  cadè  : e Dio  privando- 
lo di  quegli  ajuti  maggiori  , che  fecundùm 
propefieum  vtluntarit  fut,  havevagli  appa- 
recchiati, lafciò  che  a poco  a poco  andaf- 
fe  in  rovina  . Or  non  credete  , Signori 
miei  , checonciafcunodinoì  Dio  faccia 
molte  volte  ancora  cosi?  E quanto  fpefa 
lo  accaderà  ch’egli  dica  dentro  il  cuor  Aio  r 
lo  voglio  ifpirare  a quell’  ammogliato 
che  vada  ad  afcoltar  quella  predica.  S'  egli 
v'andrà  , lo  verrò  di  modo  a commuo- 
vere in  aiutili»  »pp»rtnn»,  che  Analmente 
abbandonerà  quella  pratica  ; Abbandona-: 
ta  quella  pratica  , non  gii  farà  più  diffici- 
le aecoflarA  frequentemente  alla  ConfeP 
Acne  e alla  Comunione.  Con  quella fre-i 
quenza  egli  a poco  a poco  A fvezzcrà 
di  molti  abiti  licenzioA  , contratti  nel 
giiicarc,  nel  parlare,  nel  trafficare;  quin- 
di applicatoA  a maneggiar  la  Ara  cala  cri- 
flianamente  , viverà  ritirato  , A morrà 
falvo.  Ma  fe  non  udirà  quella  predica  , 
feguirà  a converfare  con  la  Aia  pratica  , en- 
trerà in  altri  amori , s'  allaccerà  in  altri 
impegni  , s’  abbatterrà  con  altri  rivali 
che  gli  Corranno  inifcramente  la  vita  . Ed 
aquel  giovane  io  voglio  parimente  ilpira- 
rc  , ch’ei  vadaaconftlIarA  per  la  tale  fo- 
lennieà  . S'ei  v'  andrà  , lo  verrò  di  mo- 
do a compungere  aaxiU»  opportuna  , che 

Anzi- 


190  Predica  Vi^ 

finilmcnte  abbandontrà  qua'  compagni  . 
Ritirato  da  que'compagni  , non  gli  farà 
più  molello  di  attendere  applicatamente 
allo Andioed  alfa  pietà  . Con  quella  ap- 
plicazione egli  a poco  a poco  li  accenderà 
dimoiti  delideij ferventi  di  mortificar^  > 
di  orare  , di  ritirarli  , Quindi  rifolutodi 
afiìciirare  la  fila  anima  inrcramentc  , entre- 
rà in  Religione , volerà  al  Cielo  - Ma  s'ei 
non  farà  la  tal  confelfione  > fegiiirà  a pra- 
ticare coTnoi  compagni.  , piglierà  peggior 
piega  , palierà  a peptori  trefclie  , raderà 
in  peggiori  difordini  , che  il  condurranno 
dirittamente  airinfemo  . Signori  miei  ca- 
ri , quelle  fono  verità  cenillime  , irrepro- 
bàbili  , indubitate»  le  quali  noi  qui  non 
tUM.17.  poifiamo  capire,  perchè  troppo  folto  è 
cpielvatoch’habbiamo  a gli  occhi:  Ccn/t~ 
ntiruri/Mf  >f»li nojlri  i ma  le  capiremo  il 
dì  del  Giudizio,  quando  cadntoci,  per  co- 
srdire,  nntalvelo,  noi vedrem fubito per 
quali  lirade  , o Dio  Ir  farà  compiaciuto 
falvarcì,  o noi  ci  farem  voluti  dannare  ; 
yìMj  vili  , & vi»!  mtriit  . E allora  ogni 
Giulio  , impaurito  qual  Pellegrino  ram- 
mingoch’habbia  camminato  di  notte,  fen- 
za  avvederfene  , fii  l’orlo  Tempre  d'im’or- 
rido  precipizio:  O'Dio  buono,  dirà, da 
chcè  dipendntala  mia  falure  ? (^jutopo- 
co  mancò  , che  io  vece  di  mettermi  per 
la  flrada  del  Cielo  , non  m'inoltrallì  per  la 
via  dell’lnfcmo  Nifi  jui»  Domìnus  ti)u- 
vitmt,  ftulì/mimi  hniirnjftti»  Infèrno  nni- 
mnmta  . Quell'operetta  buona  fu  che  fai- 
vommi  i quella  ch'io  feci  in  tal  luogo,  il 
tal  giorno,  nella  taleoccafione:  es’iola- 
feiavadi  farla,  6 che  via  divetfa  prendea 
da  quella  ch'io  prefi!  All’incomro  quanto 
fremeranno  ì dannaci  , quanto  urleran- 
no, in  veder  donde  avvenne  ch'ellì  finar- 
>ud£4,  tilfero  la  via  diritta  del  Cielo  ! Vi»m  Ci- 
virntis  haBirnnIi  non  invrnrrnnt  , Ah  $’ 
io  udiva  la  tal  predica  , ah  s'  io  lafcia- 
va  il  tal  compagno  , ah  s'ionon  andava 
al  tal  ghioco  , ah  s'io  mi  cìinanea  la  tal 
fera  d’intervenire  a quella  veglia , a quel 
bagordo  , a quel  ballo  , a quella  com- 
media .r  Ora  non  c’  è più  rimedio  in 
eterno  , mifero  ine  , non  c*  è più  ri- 
medio in  eremo  : Quim  mnptn  ptrdidi  , 
fimm  mnjnn  ptrdidi  , jui  m pMtnlnm 

anfl»  etnttmpfi  ! Ripigliamo  un  poco  di 
fiato. 


;eiìmapnma. 

SECONDA  PARTE. 

Eggo  che  non  vi  potete  più  contene-  Vf. 
re  d’iina  gagliarda  oppofizione  , la 
quale  vorrefte  addurmi  . Parlate  dunque 
animofamente,  sfogatevi.  O’  Padre ( voi 
mi  direte)  fé  folle  vera  la  dottrina  da  voi 
predicata  fin’ora  , poveri  noi  ne  fegui> 
rebbe,  che  noi  doveflìino  vivere  in  mr’  af- 
fidilo fgomento  , ed  in  unaangofeiorafor, 
lecieudine.  Perocché ( femiteci  bene)  (è 
noi  fapelfimo  per  appunto  qual  folle  que- 
lla piccola  azione,  da  cui  dovelle  come 
in  radice  dipendere  o la  noflra  miferia  , a 
la  nollra  felicità  , chi  può  dubitare  , chef 
noi  faremmo  molto  ben  circofpetti  nell' 
efeguirla?Manonfapendo  di  qual  dobbia- 
mo tcmtre,  converrà  temere  di  tutte  : e ^ 
per  tanto  dovremo  fempre  far  grandilfima' 
conto  d’ogni  minuzia  : non  dovremo  fprez- 
zar  mai  niiin  difetto  , come  leggiero  , mai 
niuna  ifpirazione  , come  non  imporrante  ^ 
anzi  in  ogni  luogo  , in  ogni  occafione , in 
ogni  ora,  in  ogni  momento,  dovremo  llu- 
diacci  di  aflìciirare  con  qiulunqne  minima 
forte  d’opere  buone  ij  nollra  iiicammina- 
mento  alla  Gloria  - Signori  miei  , troppo 
mi  volete  voi  llrignerei  panni  addollo  con 
cotelle  vollre  obbiezioni.  Ma  che  vole- 
te voi,  ch'io rilpoiida  ? lo  non  pollo  fi- 
nalmente trovar  gran  dilficiiirà  in  concede- 
re certe  propofizioni,  le  quali  ha  conce- 
dute prima  di  me  la  Sapienza  eterna  , Pe- 
rò mi  dò  per  convinto, che  quanto  bavere  t-Veu  a 
oppotlo  tutto  è verilfimo  : Conctdo  , sì 
tornoadire  , conerdoioium  . E che  altro 
volle  intender  San  Pietro  , quand'  egli  , 
dopo  lungo  difeorfo  , cavò  quella  formi- 
dabile  conclufione  : Qiiaprcpttr  Frntres  mn- 
fit  pungitt , ut  prr  hon*  opera  eertam  veftram 
•uocationtm , ^ iloBionemfaciatii  j Bu  enhn 
facimet  non  peccaii/it  augnando  .■  Qjafi' 
volefs’  egli  dire  in  brievi  parole;  Dilettif- 
fimi  miei,  voi  vi  credete,  che  il  negozio 
della  volfra  crema  falure  fia  negozio  da 
trattarli  per  pallarcmpo  r quando  non  li- 
man’altroche  fare  in  turca  la  giornata  , o 
di  che  peniate , E non  c cosi  } figli  è un 
negozio  gravilfimo,  u.i  negozio  gelofo, 
im  negozio  tremendo  , il  quale  dovrebbe 
tencrfempreocciipacoif  voHro  peuficro  : 

Soiafjiff  faragite  : diligenza  ci  Virole  r in- 
diillria,  f.uica,  finche  arrivate  a non  pec- 
care già  m-i  , nèmoho,  irèpoco.fe  tan. 
co  vi  fia  polTibiler  Magie  faiagite^  magit  i 
quanto  più  tate  , ramo  Rimatevi  olibligatt 
a£rpiù  , Mi  la  inag^or  paitcnon  £tco>- 
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sì  . Couudt  . E però  lirga  c la  llrada , che 
conduce  alla  perdizione  ; Sftthfavi»  tft  , 
f»a  incit  aì  periiiiiium , Ma  fono  pochif' 
Emiquei,  che  i'accian  cosi  . Ctnait  . E 
petòanguDaèlaporta,  che  introduce  al- 
la gloria  ; jiapn/lAfor/A  rjl  , fata  dacit  Ad 
vifAm  . Che pofs’io dirvi?  Pofs’  io  predi- 
carvi diverfamente  da  quello,  ch'ha  pro- 
nunciato 1’  infallibile  Verità  ? Namquid 

AÌiad  Index  aunciat,  AÌiad  Prie»  cÌAmAt  i 
Pofs'io  cancellar  gli  Evangelj  , per  darvi 
foddisfazione  ? pois  io  cambiarli  ? che 
pollo  io  fare? 

E a dire  il  vero,  fenon  foITecosi,  trop- 
po forfennatifarebbono  fempre  llati  tutti 
coloro,  i quali  fentiiofi  dire  dall'  Eccle- 
liafte,  che  Quilimei  Deam,  aikil  nefliiir, 
facevano  tanto  cafo  di  non  commettere 
ne  pur  piccole  imperfezioni  _ . Appena  li 
follevava  nn  leggiero  dileticamento  di 
fenfo  negli  animi  d'  un  Bernardo  , d'  un 
francefeo,  d'un  Benedetto,  che  inconta- 
nente tutti  ignudi  correvano,  chi  ad  attuf- 
farli  ne’ghiacci , chi  a feppellirli  tra  le  ne- 
vi , chi  a ravvolgere  tra  le  fpine . Unfolo 
fantafma  imputo , che  pafsò  in  fogno  co- 
me di  volo  per  la  mente  di  un  Vrancefeo 
Saverio  , l'atttrri  , l'agitò  , lo  rifcolTein 
modo , che  gli  fé  feoppiar  dalle  fauci  una 
corrente  impetuola  di  langue  , poco  men 
cheballevoieafoftogarlo  per  1'  alto  orro- 
re . Un  palio  poco  miftirato , un  tifo  poco 
Compollo  , una  parola  poco  confidi  rata 
recava  tal  crepacuore  alle  Agnefi  Augu- 
lie,  ed  alle  Marie  d'Ognes,  chenon  pote- 
vano pe‘finghiozzi  parlare  qualora  fe  ne 
accufavano;  come  della  prima  telliiìca  il 
Cardinal  Pietro  Damiano,  e della  fecon- 
da il  Cardinal  Jacopo  da  Vitriaco,  ambi- 
due  loro  fantiinmi  Confelfori  . Che  più  ? 
Leggeva  un' Eufebio  Monaco  il  libro  de- 
gli Evangeli,  quando  dal  libro  gli  trafeor- 
fero  gii  occhi  con  qualche  lìraordinaria 
curiofità  , a rimirare  dall'  aperta  finellra 
della  fua  Cella  alcuni  lavoratori , che  fati- 
cavano nella  vicina  Campagna . Nonheb- 
bero  quegli  occhi  più  pace,  finché  la  Mor- 
te medefima  per  pietà  non  venne  a ferrar- 
li . Perocché  da  Eufebio  , accortofi  del 
Tuo  fallo  , furono  tollo  puniti  con  quella 
legge , che  non  miralTer  mai  più  né  lelve , 
né  prati,  nè  montagne,  nè  Cielo.  Legolfi 
per  tanto  al  collo  una  catena  di  ferro  d’ 
immenfo  pefo,  che  fempre  lo  collrìngeva 
a mirare  al  ballo,  e così  curvo  , e caden- 
te , finch'  egli  vifiTe  , che  furono  ancor 
vent'ann]  ,non  ifehiodò  le  palpebre  più  dal 
terreno.  Signori  mìci  , dovefete?  Penfa- 


te  voi,  che persi  piccoiimrncamenti  quo- 
Ili  sfortunati  crediifcro  di  haver  fuliito 
meritato  l'inferno  , onde  fe  ne  volclTcra 
ricattare  con  fupplizj  si  atroci  , con  af- 
prezze sì  intollerabili?  Eh  che  non  erano 
imiferi  si  ignoranti,  che  non fapeffero an- 
cor' elfi  aliai  bene  quanto  fi  richiegga  a 
dannati!.  Sapevano  che  a dannatfi  tichie- 
defi  colpa  grave,  e colpa  ancora  commef- 
fa  ad  ocebi  veggenti,  con  animo  rifoluto, 
con  voglia  piena  . Ma  nondimeno  temea- 
no  d'  ogni  minuzia  , perché  intendevano 
quanto  ila  facile  in  materia  di  peccato  il 
pallate  dal  poco  al  molto  ; ^n,’  fpernit  mo- 
dica, faalaiim  decider . E così  appunto  COR- 
ftflollodi  propria  bocca  l'iilelm  Eufebio 
a coloro,  che  quali  fcandalezzavanfi  dive- 
der punita  un’  impcrfezioncella  sì  picco- 
la con  una  penitenza  si  rigorofa.  Non  vi 
maravigliate,  dils'egliloro,  di  quello , per- 
ch'io lo  fo:  Ne  maliiam  Vtmoadt  magnh 
teììam  per  or , cenanj  aafeere  temperantiam, 
Atqaetafiitiam  ..  Temeva  egli,  che  l'have^ 
re  guardato  curiofamente  un'  oggetto  in. 
dillercnte  non  lo  dovelle  a poco  a poco 
condurre  a guardarne  un  peccaminofo  : e 
non  fi  fidava,  ammelTo  quello  una  volta, di 
non  dover  palfar  dal  guardo  al  compiaci- 
mento , dal  compiacimento  al  deiiderio  , 
dal  defiderìoalconfenfo,  dal  confenfoill' 
operazione  , e quindi  all’  ultimo  ellermi- 
nio  totale  di  quello  rpirituale  edilìzio  , eh' 
egli  havevainnaizìico  con  tanca  pena,  con- 
forme a quel  bellìllimo  detto  dell' Eccle- 
iiallico  : Si  tua  ia  timore  Domiai  tenaeric  te 
iaflaater,  eitè/atvertetar  Domar  taa  . Oì- 
tete  , che  avoidàl'animodìallenetvìdal 
molto,  dopobaverecommelfo  ilpoco;  e 
cheperòtaltimorenonépervoi  > Ma  co- 
me , fe  non  dava  I’  animo  ad  iiomini  si 
petfetti?  E'  polCbile  adunque,  che  per  lo- 
ro foli  folle  la  Natura  tanto  ribelle,  la  Gra- 
zia canto  fcarfa  , il  Cielo  canto  fpietaco, 
la  virtù  canto  faticofa  , la  falutc  canto  dil- 
ficile  ? Elli  velliti  di  cilizio,  (parli  di  ce- 
nere , ricoperti  di  lividure  , temevano 
d'  ogni  principio  di  colpa  , come  d'  un 
principio  di  dannazione  i e non  ne  temere- 
te voi,  che  pure  vivete  ammantati  di  bif- 
fo , afperlidiodori,  efaginati  nel  lulTo  ? 
Ctudelillìmo  Dio  ( vorrei  allor’  io  grida- 
re, fe  quello  folTe)  Dio  criidelilfimo!  E 
che  amore  di  Padre  è cocello  vollro  , eh' 
egualità  di  Signore  ? Porgete  ajiiti  tanto 
foprabbondanti  a quei  che  ingolfati  ne’  pia- 
ceri del  Secolo,  concedono  ogni  sfogo  a 
loro  capricci;  enon  lipoigeceaquei,  che 
per  cagionvollrafoa’  iti  a confinarli  nelle 
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bofc:ig1ie,  dove  non  hinno  altra  compa- 
gnia, che  le  fiere;  altri  ccflimonj  , che  1' 
ombre:  altreflanae,  che  le  caverne  ; altro 
refrigerio,  che!  pianti:  alcrrt  traftullo  , 
che  la  mortificazione  . Debbono  Ilare 
ognorquefli  sìtimorofìdife  medefimi  ,e 
quelli  ne  porran  vivere  sì  fictiri  > Meglio 
S»  dunque,  fé  cosi  è,  gettar  via  cilizj  , 
incenerire  flagelli , sbandir  digiuni , dimen- 
ticar penitenze  , mentre  maggior  perico- 
lo corrono  di  pei  ire  quei  eh'  ogni  leggiera 
colpa  galligano  con  tanta  feverità  , di 
quei  che  1’  ammettono  con  tanta  feiopera- 
tezza . Ma  bene  liolto  io  farei , fé  mai  mi 
lafciafli  in  quello  modo  trafeorrere  a la- 
mentarmi dì  Dio  , mentre  pur  troppo  ver- 
rà giorno  , verrà , nel  quale  lì  vedrà  chia- 
ro , quanto  ad  ognuno , o Religiolo,  o Mon- 
dano , farà  collaco  comunemente  il  fal- 
varf . Aimè  , che  il  Regno  de'  Cieli  non 
è da  tutti  . Chi  vuol'  entrarvi,  lì  ha  da 
rompere  il  palio  , anche  a viva  forza  , 
'oca  II,  con  l'annegazionedi  quegli  appetiti  feor- 
retti,  che gliel ritardano:  Conttmli/e iarr»- 
rt  ptr  MHgttfl»mpcrt»m  , s!  , dice  Crillo, 
tmmdirt,  itnttnditt,  E che  vuol  dir  que- 
llo cnttndif  ) Vuol  dire  affannatevi  : 
vuol  dire  affaticatevi  . Quello  é poco  . 
Vuoldirciò  , che  San  Luca  efpreffe  più 
orribilmente  col  Tuo  greco  vocabolo , ^g>- 
Mxjut  : vuol  dir  ridurli,  ove  lìa  di  neceflità, 
Ano  all'ellreme  agonie  , Iprezzare  amici  , 
fprezzare  robba  , fprezzare  riputazione  , 
iprezzare  all'iiltimo  fin  la  medelìma  vita  . 

lo  fo  che  quelle  cofenon  A afcoltano 
daciafeuDo  si  vplentìeri  , e che  più  vo- 


lcntie:i  li  corre  comunemente  ad  udir 
quei  Predicatori  , i quali  dian  Àcurez- 
za  , che  non  quegli  altri  , i quali  irre- 
chin  timore.  Ma  non  vi  dils'io  da  prin- 
cipio , ch'io  non  poteva  darvi  in  quella 
materia  , fé  nontimore  ? Non  vi  dovete 
però  meco  fdegnare  , ma  compatirmi  . 

Forfè  che  non  hò  ancor'io  comune  la  caii- 
fa  con  tutti  voi  ? Non  folleticherei  anch' 
io,  quanto  ogni  altro,  volentieri  le  vo- 
llrc  orecchie  , non  liifingherei  il  vollro 
genio,  non  mi  cattiverei  la  voflra  bene- 
volenza, s'iononvedefli,  che  ciò  facen- 
do vi  trattare!  da  fervidore  infedele  , men- 
tre per  darvi  un  breve  contento  , forfè  vi 
arrecherei  un’eterna  rovina  ? Però  vi  con- 
chiuderò con  Santo  Agoflino  : Frttrn  , la  pi' sa, 
. Eheonvien  teme- 
re pur  troppo  , convien  temere  : perchò 
di  certo  c molto  pili  proflttevole  un  timor 
fanto,  cheuna  Acurtà  baldanzofa  : Mrliiu 

tfl  laim  tua  -utlii  dartruatitattm  m»l»m. 

Io  quanto  a me  : N»a  dato,  jucd  ata  acci- 
pi»  , Come  poAo  a voi  dare  ciò,  eh’  io 
non  hò  ì S’io  folli  Acuro , farei  Acuro  an- 
che voi:  Stcarn  vit  faitrtm  , jì  fieuru» 
tgtiffem  . Ma  io  pavento,  ma  io  palpito, 
ma  io  tutto  mi  raccapriccio  , penfando  all* 
anima  mia.  E come  dunque  pois'  io  farvi 
Acuri?  Benché  , fapete  voi  qual’ é il  mo- 
do da  ritrovar  nel  negozio  della  faluto 
qualche  conAderabile  Acutezza  . Tratur. 
lofemprecon  un’  immenfo  timore  , fem- 
pre  ricorrere  a Dio,  fempre  raccomandar. 

A a Dio;  Chi  fa  così  , vada  lieto:  Se»/at 

b»m»,  jai/tmpn  t/l  pavida». 
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Ilferifcocon  l' intimo  del  mio 
fpirito  tutte  le  operazioni  che 
Crillo  fece , velìito  di  mortai 
carne  . Contiittocib  mi  per- 
doni. ch’io  voglio  dirgliene. 
F0i  quel  che  tenne  nel  dì  d' 
oggi»  un  procedere  conveniente  ad  un  Dio  I 
fuo  pari  ? S’egli  voleva  alle  odierne  turbe  fa-  ' 
meliche  far  palefe  la  fua  Iplendidezza  , non 
che  la  Aia  provvidenza  > o la  Aia  pietà  . nel 
favorirle  di  si  abbondante  riftora  ; perchè 
poi  efsere  loro  cotanto  fcarfo  di  quei  pochi 
&uAi  di  pane  ad  effe  avanzati  ^ perchè  non 
conceder?,  chefegHriponeffero  in  tafea? 
perchènon  permettere,  che fe  gli  riportaf 
fcroacafa?  perchè  volere,  che  A rendelfe- 
ro  tutti  puntualmente , fino  all' ultimo  bric- 
ciolino , quali  che  altrimenti  perifiero  > Ctl- 

Perché  volerlo?  Senza  molto  penfare , vel 
diròAtbìto.  Per  avvezzare  le  turbe  già  fa- 
tollare  a non  ritenere  il  fnperfluo,  ma  a ce- 
derlo volentieri  alla  fame  altrui  . Quefta  , 
Uditori,  febeo  fi  mira,  è la  legge,  da  Dio! 
già  Aabilita  in  tutto  il  creato . Se  dal  Cielo 
piovono  acque  abbondanti  Copra  la  terra  , | 
arida  ed  affettata  ; ella  ne  bee  quanto  baffa  : 
alla  riparaziondcl  Tuo  umido  naturale  , la-l 
feiando  il  re  Ao  traCcorrere  ad  altrui  prò . Se  | 
un  tralcio  di  vite  habbia  abbordevole  umo-  ' 
re,  più  nonne  attrae  ; malo  rilaCcia  ad  al- 
tri tralci  p'ù  Cottili , e più  fmunti . Se  un  po- 
mo d'albero  habbia  abbondevole  fugo , più 
non  ne  ama;  malo  rinunzia  ad  altri  pomi' 
pìùCpolpati,  epiùCcami.  Lo  ffeffo  vedefii 
parimente  ne'fiori , ne'frumenti,  nell’erbc,! 
di  cniciaCcuna  tramanda  alla  vicina  com-j 
pagna  quell'  alimento  , che  Copravvanza| 
alla  propria  CoAentazione  . Cosi  quando 
le  nuvole  Cono  gravi  di  foverchj  vapori  , 
Cubito  fi  dilciolgono.  Così  quando  1’  aria 
è infocata  di  foverchio  calore  , Cubito  lo 
diffonde:  e in  una  parola,  cosi  in  Aio  lin- 
guaggio ci  eCorta  tutto  il  creato  a non  ri- 
tenere il  Ciiperfiuo  . Qual  maraviglia  è 
QMUtef,  ilei  f,  Sefntri. 


però  , fe  queffa  legge  medefima  volle 
Criffo  che  fi  offervaffe  qucAa  mattina 
da'  Popoli  abbondevolmente  paCciuti  ? 

Ma  che  dite  voi  ? L*  offervate  , CriAiani 
miei  per  tutto  ciò  parimente  che  a voi 
conviene  , o pure  avari  Cerbate  per  me- 
ra inCaziabìlità  , per  mera  ingordigia  , 
quello  che  di  ragion  voi  dovreffe  dona- 
re a i poveri?  Eccomi  però  qui  compar- 
fo  a rifcuoterlo  in  nome  loro,  già  che  più 
è loro,  che  voAro.  Ma  perchè  diffi  a ri- 
Caioterlo  ? Cosi  dunque  io  mi  dimentico 
di  parlare  ad  una  Città,  la  quale  , tutta 
inclinata  alla  divozione,  non  ha  biCogno 
di  chi  lettala  di  mano  il  danaro  a forza? 

Non  afpettate  dame  però  nel  richiedere 
maniere  dure  , difpettoCe  , violente  , e 
cosi  non  degne  di  voi  . Le  ferberò  per 
quando  accada  parlare  con  altri  Popoli 
mcn  capaci  . A voi  non  altro  io  fatò,  che 
rapprefentar  fedelmente  il  debito  volito 
in  ciò  che  guardai!  Aiperfluo,  ficuroche 
ciò  ballimi  ad  ottenerlo:  già  che  le  Pian- 
te falvatichefono  quelle  , da  cui  non  fi 
poffono  comunemente  haver  Aiuti  , fe 
non  a forza  di  Arappateo  di  Icoffe  . Dal- 
le gentili  fi  colgono  agevolmente  con 
una  mano. 

Uno  de'  gravifiìm!  errori  che  fieno  al  li. 
Mondo,  fi  è a mio  credere  l'opinione  Aor- 
tifiìma  ch'hanno  molti  , di  efferc  affoluti 
padroni  di  tutto  il  Inroj  sì  che  poffano 
fpendere,  fpand'te,  farne  quello  che  più 
lor  piace , benché  voleffero , a fomiglianza 
di  que’Filofofi  antichi , gittarlo  in  Mare  per 
faAo.  E non  è cosi?  Nè  fono  padroni  si  , 
ma  non  affoluti.  Vè  rìArva  , v'  è riArin- 
zione.  E qual  e?  L’  obbligazione,  la  qual 
pur'ora indiceva,  di  ripartire  tra’  poveri 
ciò  che  avanzi  all'oneAafoilencazione  del 
proprio  Aato . Io  fb  che  qucAa  è una  dot- 
trina difpiacevole  a udirli  . E però  vatj 
Teologi  fi  fono  affaticati  affai  di  addolcir- 
la,  e di  alleggerirla , con  ridurla  a que' foli 
cali , ne'quali  i poveri  fieno  almeno  arrivati 
^ N a nc- 
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a ncceflicà,  detta  grave 
de*  Santi  è cosi  contrario , che  mette  or- 
rore. Sentite  Santo  Agoflino  come  parlò 
fenza  alcuna  limitazione  : Qiùc^Mid  , »»ev- 
ftQvitÌH  ty  vtfiim  T/u  'mtniili  1 ptptrfinif  , 
non  Ivxuirdftrvtinr,  fei  in  ihtfnnro  caltjli 
per  tUmofynnm  roponunr.  Quod  fi  non  foeo- 
rimtu,  retnUonat  invtfouu.  Tal’ è por' el- 
la ladottrina  efprcflinuna  di  San  Giovan- 
ni GrifoRomo  in  mille  luoghi  , di  Bafilio  , 
di  Beda,  di  Teofilato  : e S.  Gaudenzio 
fctilTc  a Germinio  cosi  : N/A/7  noflrum  ojfo 
in  hoc  foculo-.  ma  che  ? nobit  ertditnm  ojfio 
difpenfaiiontm  facnìtoinm  Domini  noftri 


Predica  Vigefimafcconda. 

Ma  il  torrente! 


i quali  con  le  loro  fatiche  non  poflon* 
foAemarfi,  habbia  afiegnata  una  conve- 
nevole entrata  da  follevare  le  loro  necef 
fità,  non  folamence  graviflìme,  ma  comu- 
ni, fondandola,  peithc  mai  non  habbia  a 
mancare,  fu  quelfiiperfluo,  che  fi  ricruov! 
nel  patrimonio  de'  ricchi  , come  fondò  1' 
entrata  già  delle  Stelle  fu  quel  diluvio  di 
luce,  che  diede  a|  Sole:  ^od  fupcrofi,da-  lccu^,. 
ti oUomofynam . Siche,  Quod  fnptrtfi  , fia 
vitto,  fiaveftito,  fia  tutto  ciò 'che  fi  vuo- 
le, fi  deve  a'poveri  : Omniofuptrfiu»  ( co- 
si chiosò  S.  Tommafo  quelle  paiole  nella  *•* 

I fua  Somma  ) Omnin  fuporflu»  Dominnt  fu-  ■*’ 


voi  adiitendMmoh  fuffcitnter , voi  ad  diftri- , ber  poupiribmexUibtri.ì^on  dice  thor/a/ur , 
buendum  cenfiervit  j e però  , non  //««jnò,  dice,  iubtr . £ pollo  ciò  , che.fi  fa 


nrbit  eai  in  exponfat  ufutpatt  fupttfluat 
ciim  fit  tregaticnit  ratio  Domino  venienti 
reddenda  , Nè  da  quelli  punto  difeor- 
dano  Santo  Ambrogio  , San  Gregorio 


dunque  Uditori  sì  dati  al  lullo  ? Quando 
volete  cominciar  di  propofito  ad  apprez- 
zare il  debito  vodro  ? Rifeotetevi  , rifve- 
gliatevij  nè  vi  crediate  che  in  voi  fia  pic- 


San  Girolamo  , San  Tommafo  , il  quale  | colacolpa,  applicar  tutte  si  facilmente  le 
per  tutto  infegna  con  gran  chiarezza  , due  | rendite  a vollro  prò  , come  lene  fuRe  pa- 
cifere le  radici,  da  cui  germogliai*  obbli-.  droni,  non  folamente  diretti  , ma  ancor 
gazionrigorofadi  far  limofina  i ciafeuna  difpotici.  Se  voi  fate  così  , ve  lo  dirò 
tale  , cheflrignebaflevolmenteda  fe  me-  chiaro  , non  vi  farà  mai  poflìbile  di  fal- 
defima  fen?a  l'altra  . L‘  una  dalla  parte  varvi,  mai  mal.  Bifogna  andare  all'  Inferno, 
del  povero  , l'altra  dalla  parte  del  ricco  . Chi  di  voi  non  ricordali  di  quel  Ricco 
Daliapartedclpovcro  la  neceflità  , dalla  | defcrittoci  da  San  [ iica?  Era  egli  Rato  fa- 


lli. 


parte  del  ricco  la  ridondanza  . Dove  nel 
povero  la  neccflìt?  è molto  grave  , v’  è 
obbligazione,  benché  nel  ricco  non  vi  fia 
ridondanza . Dove  è ridondanza  nel  ricco , 
v'è  obbligazione,  benché  nel  povero  non 
vi  fia  neceflità  molto  grave.  Né  dobbiamo 
maravigliarcene  . Imperocché  qual  dif 
pofizione  altrimenti  farebbe  Rata  mai 
quella  del  noRro  Dio  , fe  penfando  a ve- 
Itirei  Gigli  del  prato  con  canta  gloria  , a 
nutrire  i Colombi , a nutrire  i Corvi  , a 
provvedere  ogni  vermicciuolo  viliflìmo  , 
ancor  ne'cafi  di  lor  neceflità  comunale  , 
haveRe  poRo  unicamente  in  non  cale  il 
penfier  de'  poveri?  Non  è fors'  egli  Pa- 
dre eguale  di  tutti?  Come  dunque  un’ illef- 
fo  Padre  ha  provveduti  ifuoi  figliuoli  con 
tanta  difug^uaglianza  , eh'  uno  non  Rab- 
bia onde  riRotarfi,  1'  altro  habbia  ancor 
da  fguazzar  con  ampia  lautezza;  eh'  uno 
non  habbia  onde  ricoprirli  , l'altro  hab 
bia  ancor  da  sfoggiare  con  alto  liiRoiNui» 

^nidinju/ÌHjefl  Dtut  , dice  Santo  Ambro- 
gio, nt  nobii  non  tqnaliter  difltibuat  vita  [uh- 
fidia  : ni  tu  qnidem  tfiet  affinent  , éd  abun- 
dant,  alili  veto  deejfet , Ó"  egerent  ? E*  for- 
fè ingiuRo  Dio  ? è forfè  parziale  ? è forfè 
indifereto  ? è forfè  inconfiderato  ? è for- 

feimpotente:  BeRemmie orrende  , Adun-,  ... 

qiie  dobbiamo  dire,  che  ancora  ai  poveri,  zi  quanti  fono  che  nati  in  Palazzi  comodi 

non 


vorito  dal  Ciclo  di  copiolà  riccolta  . Che 
però  la  notte  , in  cambio  di  ripofar  più 
tranquillamente,  cominciò,  come  avvie- 
ne , a penfartrasé  con  grave  follecitudi- 
ne  : Che  farò,  mentf'ionon  hò  dove  ri- 
por tanto  grano  ? Quidfacìami  jnianonha-  L“c  i>-'7- 
beOf  ano  congreftm/ruQui  meoi  ? ÒiSÙ,  fo 
che  tarmi  .*  Seio  ^nìd  fatiam  . Dilaterò  i 
miei  granaj  : Defirnam  horrea  mea  , tJ* 
malora  f ac tam  j e dirò  all'anima  mìa, che 
Ria  allegramente,  già  che  non  le  manca 
da  vivere  per  più  anni  , Anima  habet  mnl^ 
ta  bona  pofita  in  annoi  plurimoi  ; reqnitfce  , 
eomede  , bibe,  epnìare  . Mache?  Non  pri- 
ma hebbe  fra  sé  Rabìlito  di  sì  efeguire  , 
non  cheefeguitolo,  che  udì  dal  Cielo  una 
vocefpaventofillìma  , che  gridò:  O'  Rol-  - 
to  , ò Rolto  , quelli  fono  dunque  ì confi- 
gli, a cui  tu  ti  attieni?  la  pagherai  ; Dixit 
auiem  illi  Detti  : Srnitt  hat  noble  animam  tnam 
repetunt  à et  . te  htc  qmt  parafii  , tnint 
erunt  . Vi  dico  il  vero  , Uditori  , chea 
queRocafoiomifento  gelarlevene.  Per- 
ché qual  cofa  fu  da  coRui  mai  propoRa  , 
che  cagionaffea  voi  fcrupolo  di  delitto, al- 
meno notabile  ? Dille  di  voler  prima  di- 
Rruggere  ì fuoi  grana;,  e dipoi  rifiuli  : De- 
flruam  horrea  mea , majora  fatiam  . Ma 
c[é  travoichiciòfirechiacolcienza  ? An- 
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non  ft  quietano  mii  ; ma  Tempre  fono  in 
iabbricare,  e diliriiggere,  in  diltruggere  > 
e fabbricare?  DiiTe  di  voler  poi  pigliar- 
li ripofo  : Dit»m  mtt  , rtjmtfct  . 

£ pigliarli  ripofo  è si  grave  colpa  ? Se 
havelTe  detto  di  voler’  altrui  muovere  li- 
ti ingiiifte  I ammazzare  , alTalIìnare  . o 
sTogarfi  in  lafcivir  orrende  , 1’  intenderei  . 
Ma  che  mal'eraliar  la  mattina  a giacer- 
tene lungamente  fu  molli  piume  ? Dille  di 
voler  fare  indi  innanzi  una  buona  tavo- 
la : Ctmtéi  , Hie,  •pHÌ»r»  • Ma  non  6 fa 
quanto  i Teologi  penino  a trovar  peccato 
di  gola,  che  lia  mortale,  bench'egli  acce- 
leri a tanta  gente  la  morte  ? B come  dun- 
que fu  tuttavia  qucAo  mifero  annoverato 
si  orribilmente  nel  numero  degli  llolti, 
cioè  de’  Reprobi  ? Uditelo  dalla  bocca 
medelima  del  Signore  : Perchè  volea  per 
sè  folo  in  tanta  ridondanza  ferbare  il  tut- 
to ; Che  però  il  Signore  conchiulé  al  line 
così  ; Sic  tjl  jvi  JUi  thtfimrix.iit  , non 
tflin  Dtum iiMot  . O’  che  parola  pellilen- 
te è quel I Allorbir  tutto  per  sè  ? ò 
che  infaziabiliti  ! ò che  ingordigia  ! ò 
che  pregiudizio  de' poveri  derelitti  Bifo- 
gna  far  da  Canale,  nondaCariddi  . Cosi 
vedete  chef  Epulone  medeliino  non  lì  di- 
ce fentenzìato  all'  Inferno  come  inceliiio- 
fo  , nècomefai!guinolento,nècomerper- 
giuro  , nè  come  bellemmiatore  , ma  fol 
perchècolmandoii  ventre  di  alimento  fu- 
,,r  ..a*  perfluo,  fpietatamentenegavalo  all*  altrui 
V.  bAp-  fame,-  o fepurdavalo ( comemoftrò  dilli* 
mare  Santo  Agellino)  non  lo  dava  a ba- 
llanza,  HoniiinìfnfctiMf.  che  però  non  lì 
dice«  che  Lazzaro  enfiti»/  mnnincnrtie 
nticit,  c»dti»ntdtmtnf»  ih/iiit  , per- 
chè ciò  gli  era  per  ventura  permeilo  5 ma 
f»tur»ti  , eh' è ciò,  che  gli  era  negato.  E 
forfè  che,  fe  folle  flato  a’di  noflri  , non 
liavrebbe  l' Epulone  ancora  fortito  qual- 
che benigno  'Teologo , che  lo  fcufalle  amo- 
revolmente con  dirgli  : Che  neceflìtà  ha 
quello  povero  di  ftarfene  fempre  innanzi 
alla  foglia  voftra  ? Mancano  forie  in  Geru- 
falemme  altri  Ricchi  , dove  andare  egual- 
mente a raccomandarli?  Vada  , vada,  eh’ 
egli  è piagato  bensì  , ma  non  è llorpiato  , 
ti  che  non  fi  polla  muovere.  E pure  l' Epu- 
lone è giù  nell'Inferno  , nè  giù  in  qualun- 
que maniera,  ma  Teppellitovi  in  un  baratro 
profondillimo  ; Stfulmi  tfl  in  inftrm  . E 
per  qual  cagione?  lochefono  ignorante  , 
nonfo  dir’aitro:  Perchè  abbondava  , e non 
faceva  limoline  , almeno  proporzionate 
allo  flato  progrio  : Iton  dif  ni  f»fcii»r . Q,ne- 
ila  dunque  è la  legge:  Chi  abbonda  dia  : 


Vtflr»  tiund»n/i»  i'.itrum  fufflt»/  inofiam  , 

cosicommiferAppolloloa  Tuoi  Corintj  . 

E pure  notate,  che>bi>^>«è  una  forte  di  ne- 
ceflità,  bene  vero,  ma  non  eflrema,  an* 
zi  nè  pure  graviflìma;  e come  tale,  fuona 
mancanza , non  fuona  mendicità . Se  l'ob- 
birgazione  di  far  limolìna  lì  rìducelle  a i 
foli  Cafi  di  neceflìtà  molto  urgente,  fareb- 
be un'obbligazione  oramai  rariflìma  : nè 
le  Scritture  divine  farebbon  colme  di  do- 
glianze , di  fpaventi , di  llrepiti  , di  fup- 
pliz;  contro  de’ Ricchi  , fe  quelli  tanto 
poco  mancaflero  in  adempirla  . Si  può 
trovare  neceflìtà  più  comunale  di  quella , 
in  cui  fon  coloro,  che  tutto  giorno  vi  fo- 
gliono  tener  dietro  per  le  vie  pubbliche 
coi  loro  nojofi  clamori?  E pure  udite  la 
protefta  terribile  del  Signore  nell'Ecclelia- 
ftico  I N»  rtliufnat  ^ntrrn/iiut  /Hi  rt/rì  £«1.,. 
m/Htdietrt  . Mtltdictn/u  tni/n  /iti  in  ama- 
ri/udint  anima,  rxandit/nr  dtfreeario  iitiat. 

Però  a mio  credere  T obbligazione  più 
forte  di  far  limoline  , o almeno  la  più 
frequente  , non  rifulia  dalla  radice  della 
neceflìtà,  la  quale  è nel  povero  : rifiil- 
ta  dalla  radice  dell’abbondanza,  chefia  nel 
ricco . 

Beniflìmo,  voi  direte:  Ma  qui  Uà  tur-  VI. 
ta  la  difficuicà  , che  abbondiamo  . JPer- 
chè  chi  e quali  oggidì , che  non  peni  a vi- 
vere fecondo  lo  flato  filo  ? Il  Mondo  già 
li  è avanzato  a tanto  fplendore  di  abiti  , 
di  gioje,  dì  gale,  di  cocchi,  di  fiippellet- 
tili,  difervizi,  di  argenterie,  che  quando 
ancor  polledeflìmo  doppie  entrate  , appe- 
na ci  baflerebbono  a foflenerlo  con  quei 
decoro  , che  faria  convenevole  all’  onor  ^ 
noftro.  Che  volete  a ciò  , ch'io  vi  dica  , 
Uditoti  cari  ? Se  voi  nel  voftro  operare 
togliete  regola  da  ciò  , che  fi  ufa  in  un 
Mondo  si  dilloluto  , qual’è  quel  d'oggi, 
non  accade  altro  . Converrà  che  Criflo 
feenda  ornai  giù  da  quel  Monte,  fucili  la 
prima  volta  egli  aperfe  i labbri  , e che, 
troncato  il  fermone  a mezzo  , defifla  da 
canti  fuoi  fublimìfltmì  infegnameiMi , con 
cui  vietò  la  foverchia  fnllecitiidineintoi^ 
no  al  vitto,  intorno  al  vefliro,  perchè  non 
è più  poflìbile  praticarli . La  regola  però 
non  ha  da  pigliarli  dal  Mondo  Inetto  , ha- 
vendogià  pur  troppo  San  Jacopo  defini- 
to, che  ^icMmfHtvoIntri/  nmien/  t/ft  fa- 
enti  hn/Mi^ni/nien/  Dti  contH/ni/nr  . Ma  da 
chi  fi  ha  da  pigliare?  dal  Mondo  più  fen- 
fito,  daf  Mondo  più  favio,  o per  dir  me- 
glio dal  Riformatore  del  Mondo  , il  quale 
ha  però  voluto , che  nel  Battelìmo  ogni  filo 
feguace  rinunzi  a tutte  le  pompe  Dia- 
N a boli- 


Predica  Vigefimafeconda. 


rtcuitu  vió 

bolu-hc,  chenonfono  altro  allifi"  • ‘=''5 
le  pompe  vane,  gli  sfoggi,  gli  fcialacqui, 
iliiffi  (corretti.  Efe  livàconquefta  rego- 
la in  mano,  eh’ è la  fedel  mifura  cavata 
dal  Santuario,  ò quanto  voglio  ritrovar’ 
io  Hi  fuperfluo,  fe  non  in  tutti , almeno  in 
molti  di  voi  ! Chefe  put’ionon  vi  foqui 
cosi  bene  fpìegar  qual  lia , la  ragion  è , 
perche  il  fuperfluo  li  può  bensì  determi- 
»are  a ciafeuno in  particolare  (come  fi  fa  , 

3uandofi  vuole  potar  nell'orto  una  turba 
i piante  lulfureggianti  ) ma  non  in  gene- 
re. Nel  rimanente,  qualbifognoa  dir  ve- 
ro havete  di  me  per  un  tale  effetto  } Non 
fapete  voi  tanto  bene  determinarvi  da 

voi  fleffi  il  fuperfluo  nella  obbligazion  «e 

vifirigne  afervire  Iddio,  fecondo  lo  (ta- 
to volito  i non  vi  curando  di  far  tanto  di 
più  , che  per  lui  fanno  molti(Tinù  , non 
dirò  già  nè  Romiti , nè  Religiofi  , ni*  Se- 
colari medefimi  come  voi  , i quali  han 
per  iifo  ogni  otto  dì  eonfeliarfi  e co- 
iminicarfi , e frequentati  Chioftri , e fre- 
,,  qiientan  Congregazioni^ , e fanno  alue 
opere  di  pietà , che  voi  dite  non  neceffa- 
rie?  Ecome  dunque  un  tal  fuperfluo  voi 
non  fapete  determinarvi  altresì  nella  ob- 
bligaiion  che  viftrigoe  a fervir  il  Mondo: 
ma  non  prima  vedete  ad  altri  del  grado 
voftro  fare  un’eccelTo,  quale  or’or  fi  dicea, 
in  abiti,  ìngioje,  in  gale,  in  cocchi,  ed 
in  altre  sì  fatte  colè , che  vi  (limate  in  necef- 
iità  d’immitatli?  Ah  sì,  che  quella  e un 
ignoranza  affettata  : ir/»/  ktc  vtltnm  , 

I .‘«M.  j.  cfclamerò  con  San  Pietro , t»t»i  hoc  ve- 
Unite,  perchè,  come  il  fupetfliio  da  voi 
fi  conofite  in  un  cafo  , così  dovrebbe  di 
ragione  conofeerfi  ancor  nell’altro . E pe- 
rò vi  dico  per  ultima  conclufione,  che  vi 
e pcrmeflo  di  mantenere  Io  (lato  onorevol- 
mente, qual  dubbio  v'è  ? ma  non  già  fe- 
condo quegli  ufi  , che  (c  volete  giudicar 
lettamente,  ben  fapete  ornai  feorgere  da 
voiftefli,  che  fonoabufi. 

Benché  ( fe  ben  lì  confiderà  ) quello  , 
che  vi  fa  riputar  feraprc  di  efiere  penutio- 
fi,  non  è ne  anche  il  bifogno  di  mantenere 
uno  (lato tale,  è Ubramadi  migliorarlo. 
Mclfiino  più  fi  contenta  col  Santo  Giobbe 
di  morire  dentro  quel  nido,  dov’egli  nac- 
que, e dire  a Dio:  In  nH»!o  mtt  mcritr  . 
Chi  è Contadino  vuol  divenir  Cittadino  , 
chi  è Cittadino  vuol  divenir  Cavaliere  , 
chi  è Cavaliere  vuole  afcendcre  a un  fo^ 
glio  di  Dominante  ; e però  quando  havrà 
mai  tanto,  che  balligli  a fodd;sfare  la  fila 
ambizione  ? A'jforMitfiuvmm , ó»nsB  mira- 
'.'lo.  i.'  iititr.  Afiotbiràun  Nilo  d’oio  con  quella 
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facilità  , con  quella  franchezu C6a  la 
qual' altri  berebbonfi  lin  forfo  d'equa  : e 
quando  tutto  havrà  così  trangugiato  l'oro 
profano  , anelerà  all'  Ecclefiallico  : £< 
haiet  fiiuciam , juJil  inflnat  Itrdanit  in  »t 
tini.  Se  dunque  ha  da  efler  lecito  ritenerfi 
tutto  ciò , che  fa  di  meftieri  > non  folamen* 
te  aconfèrvare  lo  (lato  , ma  ad  elàltarlo  , 
io  vi  concedo , che  niente  vi  avanzerà  da 
dare  in  limoline  . Ma  non  vedete,  pollo 
ciò , che  vantaggio  fu  gli  altri  Ricchi  iu- 
vrebbono  gli  Ambiziofi? 

Voglio  ben'io,  che  voi  miriate  a efalta- 
re  lo  (latovoflro,  Signori  sì:  ma  in  qual 
maniera?  In  quella  , eh’ è la  flimabile  . 
Avanzatevi  in  lettere,  avanzatevi  in  pie- 
tà , avanzatevi  in  pudicizia  , avwzatevi 
in  carità  j e allora  si  che  farete  arrivati  al- 
la vera  gloria.  Credete  voi  di  divenir  mai 
glorio!!  con  irpiegare  una  livrea  la  piià 
fplendida , cb'habbiaalcunode’  vollri  pa- 
ri,  col  nutrire  Cavalli , eoi  nutrir  Cani,o. 
col  cambiare  il  perticale  di  cafa  in  im. 
Campidoglio  ? Tutto  il  contrario  . Più 
rollo  ciò  potrà  effervi  un’  immortalar  la 
ignomìnia  del  proprio  nome  . Perocché 
quanti  vedranno  poi  quelle  fpefe  così  ec- 
cedenti in  qualunque  genere,  che  dovran 
dire  ? Dovranno  ricordar  l’ ambizione  di 
chi  le  fece,  le  tubberie,  le  rapacità,  la  du- 
rezza co’PoverelIi . E così  a voi  fuccede- 
rà  come  a quei , che  defiderofi  di  rendere  a 
tutti  celebre  il  nome  loro,  alzarono  l'alta 
Torre  di  Babilonia,  con  dire  a gara:  Vemi- 
/»,  cdchrimut  nomtnnofirum;  e poi  da  ciò,  G«B.rt.4. 
donde  fperavano  celebrità  , riportarono 
confufione  . Volete  gloria  ficura  , foda  , 
durevole?  Divenite  limofinieri . Quella  è 
fra  tutte  quella  virtù  , alla  quale  è (lata 
promeflauna  fama  eterna  : llecme/ynat  H- 
lini  tnarrahit  emnh  EccU/ta  Sanllorum  . A 
lodare  in  qualcuno  le  altre  prerogative  , 
rado  farà,  che  fi  accordi  un’intero  popo- 
^lo,  omnis  EciUfia.  Quello  che  da  uno  è 
■ detto  giuflìzia,  da  un’altro  è detto  rigo- 
re ; quello  che  da  uno  è detto  prudenza,  da 
un’altro  è detto  politica;  quello  che  da. 
uno  è detto  pazienza,  da  un’altro  è detto 
pufillanim'ità;  e cosineircllo  . Ma  nella 
Beneficenza  ninno  ama  di  cavillare.,  per- 
chè è virtù  troppo  giovevole  atutti,  trop^ 
po  accetta  , troppo  approvau  . E così 
non  tufiriam  > nò  i non  fruUtn/iam  , noi» 
fatirnnam,  mzcheì  EUem/jinatillim  nar- 
rali/ omnis  Eeetefa  Sanlìorum  - Ond’  è 
che  in  fino  quel  Unguacciuio  Macigno  , 
che  con  la  ,fua  sfacciata^iie  ardito  ha- 
vea  di  beffeggiare  tante  operazioni  an».; 
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mirabile  di  San  Carlo  ; quando  udì  poi 
che  rinumbva  Badie , donava , dilpenlava  , 
efpogliavafi  di  tutto  ciò,  eh'  egli  havea  , 
per  far  bene  ai  Popoli,  ammutolì  , o per 
dir  meglio  li  ritrattò  pubblicamente  con' 
dire:  orAch'itiitrtdii.  Tanto  i maledici 
prsv.u,).  pW  rabbiofi  lì  imifcono  a benedire  i cari- 
tativi: ^niprtnui  tfl , dice  Salomone  , qui 
fronus  tft  ud  miftriccrdium  , iintdictiur  . 
Quelìa  dunque  Uditori  è la  vera  gloria  , 
alla  qual  vogl' io  che  afpiriate  , non  quel- 
la che  vanamente  vi  promettete  da'  voliti 
■'  lulTi  . E fe  farete  cosi',  è vero  che  niente 
havrete  più  di  foperfluo  : ma  perchè  ? per- 
chè lo  darete  tutto  per  Dio . 

VII.  Che  le  non  paghi  di  gloria,  bramate  an- 
cora di  alTicurare  I'  entrate  di  cala  voflra  , 
diavanzarle,  di  avvantaggiarle  , sijche  vi 
abbondino  ; fate  quello  medeliino  , eh' 
orahò  detto:  datele  per  Dio  largamente  . 
Voi  dite,  che  non  fate  limoline  , perchè 
non  havete  danaro.  E io  vi  dico  , che 
non  havete  danaro , perchè  non  fate  limo 
line:  Qui  dutfuuftti , nm  indigebitMipzi- 
Piorrl->7  chè dirfolamente  »»»  indigttir  . Ah  che 
ciò  è dir  tro{^  poco  ! Perchè  chi  è limo- 
Eniere,  nonlolamente  non  diverrà  penu- 
riofo  , com’  è di  un  pozzo  , che  nulla 
perde  nel  dare  ; ma  arricchirà  col  me- 
Pcor.)  delimo  impoverirli.  E però  udite  ciò  che 
il  Savio  medelimo  fcrilfe  altrove  : Htmut 
Dominum  dt  iMufutflauii»;  e che  ne  avver- 
rà r (^imfUiuutur  harrtutuafuiuriiuit , ^ 
•vh»  Itreulati»  tua  reduadaluat  , O'  ric- 
chi dunque,  ò intercITati , ò infaziabili  , 
dove  fitte  f Perchè  andar'  efuli  dalle 
cafe  paterne  per  mettere  ognor'  inlie- 
ine  nuovo  danaro?  perchè  trapalare  tan- 
ti Appennini  ? jperchè  travalicare  rante 
Alpi?  perchè  perdervi  in  tanti  Mari?  Eh 
ch'io  vi  voglio  infègnare  una  via  più  faci- 
le da  confegnire  I'  intento  . Rivoltate  a 
terra  le  prode,  e non  vi  curate  di  fidar 
più  la  vita  ad  un  legno  fragile  . Volete  al- 
tro , che  haver  ripieni i grana;? che haver 
ridondanti  le  grotte?  Ecco  il  modo  . Fa- 
te ogni  giorno  con  le  voUre  limoline  I 
onore  a Dìo  : Htncra  Dminum  dttua  fui-', 
fiamia  : e vedrete  quanto  poi  le  indullrie 
medefimepiù  comuni  balleranno  a felici- 
tarvi ìmpUbumur  horrea  tua  fatufìtatt  , 
^ viut  toriularia  tuartdundabuat  . Che  di- 
te a quelle  parole  , che  fon  sì  chiare  ? 
Credeteforfe  , ch'elle  non  fieno  di  Dio  ? 
Quello  farebbe  Erelia  , perchè  leggonfi 
ne'Proverbj . E fe  fono  di  Dio  , di  che 
dubitate?  eh'  egli  non  polla  adempirle  ? 
Quello  è trattarlo  da  fallito  . Ch'  egli 

i>Mtef.dtl  P,  Segntri , 


non  voglia?  Quello  è!ncciarlo  di  lalfo  . 

Provate  un  poco,  provate,  e vi  accorge- 
rete aliai  toRo  s'egli  è fedele  : Prtbatt , ^«-  ’ 
battmt  fupnhtc  , fono  appunto  parole  , ' 

che  il  Signore  difle  altra  volta  per  Mala-  Mal»h  i 
chiafiiqueftopropofito  ; prtbate  mt  fuptr 
hce , p nc»  aptruirt  vcbis  cataradat  Cali  , 
tffudtto  Mcbit  bruadiliiftitm  ; fino  a qual 
fegno  ? »/}«»  ad  abundartiam  } ch'è  quel- 
lo ch'io  vi  promifi. 

Direte  , che  fe  ciò  folle  , i maggiori 
Avarì  divcrrebbono  ftibìto  i maggiori  li- 
mofinieri  del  Mondo  , perdefiderio  di  ac- 
cumular per  tal  via  maggiori  fuRanzei.  Vi 
concedo  ch'elTi  diverrcbhono  tali  , fe  co- 
minciaffero  a fidarfiun  poco  di  Dio  . Ma 
qui  Uà  tutto  il  difficile  , che  incomincino  . 

Ancora  tutti  i lafcivi  divcrrebbono  ca- 
Ri  , fé  cominciaficto  a provare  i diletti 
di  un  cuor  lineerò.  Ancora  tutti  i Laici 
divcrrebbono  ClaiiRrali  , fe  comincialje-r 
ro  a provare  la  quiete  del  divino  fervizio  ^ 

Ma  non  v'è  pericolo  mai  , che  tutti  diven- 
gano j perché  non  v'è  mai  pericolo  , die 
tutti  fi  rilolvano  a fuperare  le  prime  diffi- 
coltà , Ir  quali  fono  in  ogni  opera  le  mag- 
giori . Nel  refio  credete  amo  . QueRa  , 

Uditori  , generalmente  parlando  è la  ve- 
ra vìa  di  afficurare  1'  entrate  di  cafa  vo- 
lita , dì  ampliarle  , di  accrefcerle,  la  Li- 
mofina , perchè  qucRa  è l'arte  di  guada- 
gnar la  più  facile,  e inileme  la  più  ficurt  . 

Lapìù  facile  , perchè  quefio  è dare  ad  ufu- 

ra  . Lapiùficura  , perchè  è dare  ad  un  Piov.17  17 

banco  che  non  tradifee  : Fmnatur  Demi. 

, quimifarttur  pauperis  . La  dove  la  du- 
rezza co'povcri  che  farà  ? A poco  a poco" 
vi  manderà  alla  mallora:  ^ni  defpicir  da-  rcar.it  17 
\ prteauttm  , fupinabii  peuuriam.  Leggete  il 
iTuronefe,  e ritroverete  come  ad  una  Sia 
gnora  , nominata  Tarafia,  fi  affondò  una 
nave  carica  di  frumento  nel  punto  eh' 
ella  negò  ad  un  povero  un  pane  . Leg- 
gete il  Metafr^lle  , e ritroverete  come  ad 
un  Trafficante,  nominato FauRiniano, pe- 
rirono undici  Valcelli  colmi  di  merci  Dell' 
ora  ch'egli  contendea  pur'  a poveri  qual- 
che pafcolo  . Leggete  var;  Scrittori  an- 
cora moderni  , e ritroverete  , come  ad 
unoSvezzefe  , detto  Chiggero  , mangia- 
rono tutto  il  Tuo  grano  i Demon;  , entra- 
tigli nel  granaio  in  forma  di  Buoi  , percioc- 
ché in  tempo  di  carellia  lo  teneva  ferrato 
a'poveri  . Troppo  frivola  dunque  è la  vo- 
flra feufa  qualor  voi  dite  , che  fe  non 
donate  a'  poveri  largamente  , è per  non 
deteriorar  dallo  flato  voflro.  Sia  come  di- 
te . Mi  Don  volete  deteriorar  dallo  Rato  ? 

N j Dona- 
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198  Predica  Vigefimafecpnda, 

Don;»e  a' Poveri  . Così  verrete  non  foto  a poter  dire  anch'egli  col  Santo  Giobbe  • 

■'  a mantenervelo  I come  hb  detto  > ma  ad  SiccmtditmctìUm  meumfolut  , ó-  oca  et-  fobii.  r» 

cfaltarloi  mercè  quel  credito  sì  copiofo  % mtdir  t*  ta  fapilìat  . Quando  altro  voi  ' ' 
Set.  1. de  $i  cenoi  ebeacquiftererecon  Dio  : fluid  non  habbiate,  per  dir  cosi,  che  un  boc- 
AvititU  taìmtfipfitfidùiuihomint  ( come  favellò  concello  di  pane , quello  deljb  dovete  par- 
San  Zenone)  cmutprtfitttur  Dtat  fttjft  dt~  tir  tra’poveri.  Allora  si>  che  veramente 
Httrtmf  darete  loro  ciò  che  è voflro  . Finché  da- 

JX.  Benché  fermatevi  : eh' lo  non  vorrei  , te  loro  ilfuperfluo,  date  loro  ciò  , che 

che  già  mai  follerò  ricompenfe  caduche  nonèvoftro,  maloro:  Superflua  divitum -,  ,,,,  . 

quelle  > che  pretendiateda  Dio  per  levo-  neetjfariafunipauptrum{  dice  il  Padre  San-  *■’*' 

lire  limoline.  Eh,  che  in  quella  vita  |iam'  to  Agollino(  p^dentur  aìitaa  , eum  peflì- 
ofpiti  , o per  dir  meglio  liamo  pellegri-  dentur/uperflua. 

nauti,  liampallaggicri;  ond'  è che  i beni  _Sò  ben'  io  che  vi  può  rimanere  un  diib-  X. 

terreni  più  ci  fono  di  pefo  , che  di  fulC-|bio;  ed  è,  che  fé  tutti  voi  liete  obbligaci 
dio.  11  Cielo  però  vorrei  che  vi  avveiia-1  rgnalmence  a dare  in  limofine  ciò  che  vi 
Ile  di  chiedergli , il  Cielo,  il  Cielo:  non  ; avanzi  al  follentamenco  onorevole  dello 
vi  curando  di  elTere  già  mai  troppo  ricchi  ilato,  non  vi  farà  dunque  alcuna  diver- 
linché  voi  liete  qua  giù  fuor  di  cafavollra  . . |icà  tra  voi  , che  polTedete  beni  patri- 
Ditemìunpoco.  Se  uno  folTea  voi  debbimonìali  , beni  patemi,  e quei  che  polTq^- 
tore  di  grolla  fomma  , e incontrandovi  gono  beni  dì  Chiefa  , Ma  v'  ingannate . 
qualor  tutti  foletti  ve  ne  cornate  da  uu  differenza  è grandillìma  . Perchè  chi 
paefellraniero,  ve  la  voleffe  all'ora  all' ora  abbonda  di  foli  beni  mondani  , balla 
sbor'are  fu  la  via  pubblica  , uà  felve  , tra  che  faccia  limofina  quando  avvengali  in  . 
folitudini,  e per  dir  brìevp  , in  una  terra  chi  nella  bifognofo  , Che  però  udite  co* 
dìladri;  noi  pregherelle adafpettare  , che  me  parlòSan  Giovanni:  QMhatueritfub- 
fiate  giunti  alla  patria  ? Così  fate  adunque  fiamiam  hujui  Mundi  , ^ viderh  frairem 
con  Dio  . Pregatelo  che  vi  Terbi  a far  fuumneceflPtatemhaiertydr  elauferit  vifeera 
ricchi  in  Ciclo  • E fc  frattanto  il  dirpenfa-  /y  ai  et  , ^utaudi  eharitai  Dei  mamef 
refreqiienti  limoline  vi  riduca  a qualche  inet  ; Si  che  qualor*  egli  per  contrario 
poco  di  povertà  , canto  meglio  . Siate  I »»vid«rir  , ch'è  quanto  dire,  qualor  non 
i(.  pur  poveri , purché  fiate  pèr  Dio  : Terde  fappia  una  tale  necefiità  , non  é tenuto , 
peeuniam  prepier  fratremtuum  , dice  l’ Ec- _ come  inferì  San  Tommalb  , a cercarla  , 
clefiallico  ; perdila  , perdila  , perde  ptfu- , a inveftìgarla  , a informariène  anfiofa- 
niam  , perché  queflo  è 1'  effere  vero  li- 'mente.  Ma  quei  ch'han  beni  Ecclefiailici 
moiiniere.  Fino  a tanto  che  tellìfi  in  ca-  fon  tenuti,  Quufuidhaient  CUriei , paupt- 
pitale,  non  é gran  vanto  : E*  voler  (ite'  rum efl{  dice  San  Girolamo  ) & fufeepeie. 
come  quelle  fontane,  le  quali  pajono  libe?  m pupilltrum,  pereprinerum  j ^ pauperum 
rali,  enpnfono,  perché  tanto  ringojano  , deienriaviiHare  . E la  ragion'  è , perchè 
quanto  verfano.  lo  vi  hò  detto  fin  qui  > a’  Laici  , maflimamente  privati  , balla 
chefietetemuia  ripartire  largamente  fra'  che  fi  diportjn  cpl  povero  come  Fratel- 
poveri  ciò  che  vi  foprabbonda  , fecondo  li,  confovvenirlorìchielli  . Là  dove  agli 
io  flato  voflro  , e ve  lo  confermo , Ma  Ecclefiailici  ciò  non  balla  . Convien  che 
non  perqtiello  vorrei  , che  piglialle  erto- 1 quelli  co|  povero  fi  diportino  pome  Pa- 
re, perché  altro  è,  che  voi  fiate  tenuti  a dri  , a'  quali  non  folo  tocca  efaudirc  le 
dar  folamente  quello  ( ne'  cali  almeno  pr*  lillanze  de'  lor  figliuoli  , ma  prevenirle  . 
dinar)  ) altro  é,  che  non  habbiate  a dar  Dall'altra  patte  é veriflimo  , che  gli  ,Ec- 
fe  non  quello.  Del  Bafilifco  ci  fcrivono  iclefiallici  hanno  ancor'  eflinel  loro  flato  a 
i naturali  , (he  quantunque  al  mangiare  procedere  con  decoro , Contiittociò  nello 
voglia  effere  Tempre  folo  , contuttociò  flato  loro  è più  facile  di  rinvenire  general- 
mangiatoquel  che  gli  balla  , chiama  con  mente  ilfuperfluo,  che  non  ne)  voflro  : e 
pTacevotefifchiogli  altri  animali  a goder-  ciò  per  due  capi.  Prima  perch' eflì  fendei-, 
fi  quel  che  gli  avanza  , Sì  che  quando  la'fribùdiLevi,  eposìbaono  a vivere  af- 
altrovoinpn  facciate  per  pio  , che  dif-  fai  più  fciolti  è dalla  follecitudine  de'  po- 
penfate  il  fuperfluo,  fciifatemi  fe  vel  di-  fieri,  p dalla fchiavitudine de’ parenti , di-  „ 
co,  farete  ciò  ache  fanno  anpbe  giunge-  cendo  a tutti  lor  con  grande  animo  ; Ne/eh 
re  , non  folamente  l’Aquile,  e gli  Avo)-  voi.  E poi  perchè,  come  il  Concilio  co- 
lo), mai  più  fieri  Draghi  . A troppo  più  J manda  , non  folamente  hanno  a fptezzar 
convicn  dunque,  che  ognuno  afpiri,  ch'è  fopra  gli  altri  ogni  pompa  vana,  madipù 
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intor»  hanno  a profeflar  che  la  fpfexza- 
•lO  ; Jmttitvinitnertfib'l  <»  tit  dittt  tf- 
fartrt,  ^mtd  vani/ tHnm  cmtmpturn  Ma  pr<-> 
fifrrat  . E COSÌ  vedete  , che  molta  i la 
dìRcrenza  . Ma  ci6  che  rileva  al  noftro 
intento  primario  ? Vi  baffi  dì  rifapefe  . 
che  fé  glìEcckfiaffìci  commettono  facri- 
legio,  qualor  Contendoeo  al  povero  i lo- 
ro avanzi;  voi  commettete  rapina  . E pe- 
rò % che  dovete  fare?  Vincere  quell'  af- 
fetto fmoderato  al  danaro  ) che  vi  perdo- 
rttina  , fradicarlo  > sbarbarlo  , rammemo- 
randovi ) che  comunque  ff  vadano  mai  le 
cofe,  due  folamente  fono  alla  fine  le  por- 
te da  entrare  in  Cielo  . L'onaè  quella  del 
patire  , I’  altra  è quella  del  conipatire  , 
Voi  difficilmente  potete  fperar  di  entrar- 
vi per  quella  del  patire  i perchè  troppo 
amate  le  voflre  comodità  - Adunque  è 
jieccffario,  che  vi  entriate  per  Quella  del 
compatire . £ non  vedete  che  iciocchcz- 
za  è la  voffra>  fe  non  vi  fapett  compe> 
t 1 rar  l'eterna  falute  , nè  pure  a ti  vii  mer- 
‘ ' 'cato  f qual'  è quello  della  limolìna  ? £/f 
fai  nmttM  ra/ltmat  madict  frttit  , dice  i' 
Ecckffaffico  . Ma  chi  è quelli  ? Il  limofi- 
-niere.  Perch'egli  , benché  reo  di  molti 
fuppliz),  none  obbligato  a coprirfi  di  ci- 
tizio,  a cingerli  di  catene , afidi  giù  dalle 
vene  grondare  il  Tangue  . Balia  a 0io  , 
che  in  vece  di  fangtie  egli  dia  danaro  , per- 
T«t>.ll.^  che  la  lioio/ina  ha  una  virtù  farnsfactiva 
ammirabile  : tpfaafi,  y»z  p«r/«r  pteea/t, 
così  l'Angelo  ^ffe  al  Vecchio  Tobia  lé* 
faci/  i/ntairt  miftriccrdèam,  Purtat  pacca- 
t»  quanto  alla  pena , & /•‘•c  imtmra  mi- 
/crietrdiam quinto aiìicolpai  Nei»  iavauff 
come  la  Contrizione  , e la  Confelltone  , 
che  la  riportano  . Ma  /deir  iavtaitt , per- 
chè ^ifpone  r anima  a riportarla  , quali 
lab  e 11,  dìfli  infallibilmente:  tiJtuiainafaa  trir  c$ 
tamfnmmtDct  tltcmtfjaa  tmmktcs  f acinti 
tmetam  . Che  fe  mi  chiedete  qual  lia  la 
ragion  di  ciò,  vi  confello  , Uditori  , eh' 
io  non  fo  darvela . Non  fo  dir*  altro  , fe 
non  ciré  piaciuto  a Dio  di  onorare  que- 
lla virtù,  più  , s'  io  non  erro  , più  aliai 
di  quel  ch'ella  meriti  , per  trovar  così  più 
licuro  il  provvedimento  a tanti  ed  a unti  , 
i quali  dovendo  per  buon  governo  di  tut- 
to il  genere  umano  foggiacere  a infinite 
neceflìtà  , conevano  in  altra  forma  un' 
cflremo  rifehio  di  marcire  anche  in  effe 
dimenticati da'Ricchi  avari  . E 'così  vede- 
teycheCriiio  nel  giorno  effremo  non  met- 
-tcrà  la  Tua  premura  maggiore  in  eomme- 
motar«ropereefimìe,  che  fi  faian  da  noi 
lane  iatauù  altri  generi,  mal'  opere  di  pie- 


tà r (inid  Aiclpa/fucfit  ,^a»i/nvavit  tAn/f 
damStt  , ^HidAirabamfi'dtm/u/cepif,  efe 
volete  anche  più  , fuid  Pttrut  cructm  rcftt- 
pimcj  afetndit  , Dm  tacce  , iec  elamat  Stt.  14. 
/c/mm  ( così  già  dille  lliipito  un  S.  Pier 
Grifologo)Ó’  tee  elamat  fotum  , ^ued  et- 
mtdit paaptr . E voi  non  vi  fapete  rilolve- 
re  ancora  a dare  tutto  ciò  che  potete  per 
canto  acquillo  ? Datelo  , datelo  , perchè 
altrimenti  potrà  poi  giungere  un  di  , che 
malcdichiate  , ma  indarno,  la  voffra  infa- 
nìa  . Io  voglio  il  tutto  conchiudere  con 
un  luogo  de  Salmi,  eh'  cbelloalfommo  , 
e benché  ogn'  ora  voi  lo  habbiate  fu  i 
labbri,  non  foTe  havrete  finito  ancora  di 
fpremere  ilmiglior  fugo . 

Difptrfit, dtdit pauptribut  .'B.CCO  il  Limo- 
liniere,  il  qual  non  vende,  {come  fanno 
gii  Avari,  non  contratta  , non  cambia  , 
mabensidà,  e dà  a coloro  da  cui  non  può 
fperar  niente , Aipampentur,  e dà  molto  , 
e dà  a molti,  e dà  di  maniera  , a chiunque 
truovifi  in  neceffttà  ancor  comune  , che 
par  che  getti  : Difptrpt , dtdtt  pactptribur. 

Ma  non  é vero  j non  getta  nò  , fe  non  lì 
vuol  dire  che  getti  ancora  chi  fèmina  : 
ìaftitia  fiat  matut  ia  ftculum  fteuii  : la- 
fiiiiaerut  i la  Tua  lìmofina  ( che  tal'  è il 
nome  , col  quale  è (pelTo  nelle  Scritture 
chiamato  quell'atto  di  carità  , tanto  egli 
é proIGmoaquei  chefon  di  giuftizia  ) In- 
ficia tjut  , rimarrà , eterna  nel  merito  , 
eterna  nella  mercede  , maatt  in  fteuUtm  fa- 
cali.  Cerna  tjut  exaitabirmr  in  fleria  . Già 
voi  fapete  , che  cerna  lignifica  fortezza, 
lignifica  furore  , fignilìca  dignità  i ma  tra 
r altre  cof:  lignifica  ancora  tromba  : e 
con  la  tromba  , come  ferire  il  Lirano  , 
fu  tra  gli  Ebrei  coflumato  di  convoca- 
re i poverelli  a ricevere  la  limolina  : a 
fegnotale  , ch'effendo  ciò  degenerato  o 
in  jattanza,  oinipocrifia,  fu  poi  vietato 
da  Grillo  là  dove  dille:  Càn  /acit  clctme-  Umia.i, 
fyntUH,  neh  tnbaeanert  catte  te  . Ma  quando 
CIÒ  fot  fi  fece  per  carità  , fu  molto  lode- 
vole , e però  potè  direallorail  Salmilla  : 

Cerna  tjut  exalrabirnr  in  lieria  - Quella  sì  • 

benefica  tromba  riceverà  net  giorno  eflrej 
mo  una  gloria  maravigliofa  . Perchè  tutti 
I poveri  benediranno  quel  ricco  , che  gli 
chiamò  a fatollarfi  famelici  del  ^fuo  |p^ 
ne  : io  benediran  gU  Angeli,  lo  benedi- 
ranno gli  Arcangeli  , lo  benedirà  Gesti 
iffelTo,con  ammetterlo  a parte  del  fuo  Rea- 
me : PtceatervidebititPirufcettcr  - Il  pec-  Kia-car 
carote  vedrà  una  gloria  sì  grande  , e ne 
fmanierà  . Figuratevi , che  fra  venale  là  ftz 
la  piazza  una  poflellione  rrcchilfima  , kt- 
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tilidìina  > feliciflìnu  , laqual/iirada  non- 
dimeno ottenere  a prexzo  affai  vile  . Si  fa 
innanzi  un’  Avaro  , ma  poi  ritirali  , per- 
chè non  retta  d’  accordo  per  poche  dop- 
pie . Viene  un'altro  , la  compera  > fé  la 
ode,  fé  la  governa,  e dentro  a tempo 
reviffuno  ne  ricava  sì  gran  guadagno  , 
eh’  è inefplicabile  . Quell'  Avarone  che 
vede  CIÒ  , giudicate  fe  muord'  invidia  . 
Si  ftrugge,  tt  sbatte,  fi  fcuote  , digrigna 
i denti  , divenutigli  lividi  dal  veleno  : 
fftcMttr  vidtiit,  ^intfnmr,  itntUnt  /uh 
fnuui,  • Ma  che  gli  vale  t Per 

quanto  pur’  allora defideri  comperarli  tal 
poffeflìone  a qualunque  prezzo  , non  è 
più  in  tempo  : Htfidfium  futeuttmm  ft- 
tibit  . Criftiani  , non  accade  eh’  io  qui  vi 
faccia  l'applicazione:  fatela  voi  - Io  (ò- 
lamente  vi  chiederò , che  làicbbe  , fe  a 
voi  toccaffe  nel  giorno  ettremo  dì  fre- 
mere sì  altamente  per  l'amor  portato  al 
danaro  a Non  lù  mai  vero  . Rettate  cT  ac- 
cordo fin  tanto  che  fi  può , rettate  d’  accor- 
do : perchè  altrimenti  , ò che  rabbia  in 
decorfo  di  tempo  farà  la  volita,  ma  tutta 
vana  ! Non  mirate  ora  a certi  , che  tanto 
apprezzano  quel  loro  argento  fécciofo  . 
Lafeìate  pure  che  fe  ne  tengano  aucor’  in 
lafca  gli  avanzi,  contro  ciò  , che  Oitto 
ha  ordinato  quella  mattina  nel  fuo  Van- 
gelo; fil  portino  a cala,  lèi  pongane  fotto 
chiave,  lochiudano,  lo  coofervino  , lo 
ciifiodìfcano  . Aiimè  che  quelli  fono  ap- 
punto coloro,  che  mai,  come  dice  il  Pro- 
leti  , che  orai  da  tutte  le  ricchezze  loro 
non  cavano  verun  prò  1 cu/lodiiou  va- 
niiuiu/rufirb . 

SECONDA  PARTE. 

I 

HO  io  voleto  confortarvi  fin  qui  a 
foccorrcre  i poveri  largamente  . 
Ma  oim^  , che  ornai  non  làrebbe  poco, 
fe  alcuni,' in  catAbio  di foccorrerli  , come 
hò  detto  , nongitopprimeffero.  Eaon  è 
chiaro  poter’  oggi  dirli  pur  troppo  con  1’ 
Ecclefiattico,  che  fu»t  p»»- 

pir'tt  t VifonoRicebi  , che  truovano  ne’ 
fudoridt'povcrt,  come  m iin  fonde  pìn- 
guiflWno,  quanto  vogliono,  truovano  vit- 
to , truovano  vefiico  , truovano  tutto  . 
Gli  fanno  travagliare,  epoì  noiv  gli  pag^ 
no  . Che  diffidi  non  gli  pagano  a Gli  fgri- 
dano,glìflrappaazano,glì  fpaventano,  nè 
tcractannodi  dir  loro  , che  vadano  alla 
maiinra.  £ non  vi  pare  ,cbefe  mai  cadette , 
Uditori,  inuntaleecceffo  , dovrefte  ren- 
derne una  tìgorofatagieoe  i Havece  ardire 


;cfimafeconda. 

di  bravare  un'  Artiere,  un  Fante  , un  F> 
mìglio,  un'  altro  tal  miferabile  creditore  . 
perchè  vi  pare  importuno  in  chiedervi  il 
fno  ; Quello dunqueè  l'amore  , che  voi 
mottrate  a quella  povera  gente , raccoman- 
datavi sì  caldamente  da  Critto  » quella  è la 
pietà  > quella  è la  piacevolezza  l Abramo 
Hello , quando  hebbe  da  negare  a un  dan- 
nato lina  ttilla  d'  acqua  , gli  diè  almeno 
buone  parole  . Non  gli  rii|^fci  AhCra- 
polone  , ah  Crudelaccio  , che  lètve  llar 
qui  i ricorrere?  brucia  pure  , aneofeia- 
ti,  arrabbiati,  ben  città.  Glirifpofe,  Fé- 
li:  e fole  gli  ricordò , che  non  fi  doleffe  , 
fe  allor  pativa  , perchè  havea  goduto  a ba- 
ttanza  : Rterpifii  btnm  invita  tua  • Come 
dunc^ue  voi,  con  quei  che  forfè  faranno 
undiinParadifopiù  fu  di  voi  , procede*- 
te  oracontanca  inumanità  ? Quando  an- 
che futte  inabili  a foddislàrli  , dovrefte  fe 
non  altro  tifpondere  dolcemente  alle  loro 
iflanze  , accoglierli , accarezzarli  , man- 
darli paghi  almen  di  un  vifo  amorevo- 
le i e non  ìmmitar  quelle  nuvole  dell'Au- 
tunno, le  quali  quando  la  tetra  apre  vec- 
fo  lor  cento  bocche  per  chieder  l’ acqua 
lungamente  negatale , le  danno  per  rifpo- 
tta  un  nembo  di  grandine  , quali  un  turbi- 
ne di  faffate.  Ma  (e  pur  troppo  a foddis- 
farli  liete  abili , come  mai  lì  potrete  trat- 
tar così  2 O'  che  giudizio  vi  afpecta  ! ò 
che  perdizione  I ò che  pena  ! ò che  cu- 
po abbìffoi  iitnim  judiemm  fiat  miftricct- 
dia  fittili,  fui  ntu  ftiit  mifnictrdiam -,  la- 
feia  a voi  giudicare  con  Santo  Anfcirao, 
con  San  Girolamo  , con  San  Gregorio,  e 
con  altri  cali  infiniti  , fuale' judieium  /titil- 
li, fui/tetritétrapiuam  ? E focfechcnon 
è quetta  la  rapina  più  cruda,  che  ufarli 
poffa?  Perchè  fe'i danaro,  che  togliete  • 
qiie’milèri,  folk  un  danaro  venuto  loto 
a cagione  di  eredità,  lènza  Icomodo,  fea- 
zaftenco,  il  toglierlo  faria  male  più  com- 
poetabile.  Ma  non  è ule  è danaro  il 
qiul'elfifihan  procacciato  con  le  lor  ma- 
ni , tutte  però  piene  di  calli  i con  le  loro 
vigìlie,  co  i loro  viaggi,  con  k loroaf- 
lidue  fatiche  . Ecorae  dunque  havece  ani- 
modi  fraudarlo  sì  francamente,  con  fotte- 
nerebenelpcIToalle  Ipefe  di  aumerofi  fa- 
mebei i voilri  lutti  t Sàn  Francefeo  dì  Pao- 
la , rimproverando  una  volta  con  voce  in- 
trepida Alfonfo  Re  di  Napoli  , per  le  an- 
gherie ch’egli  ufava  fri  la  fiia  gente  , pigliò 
alcune  monete  di  quelle  appunto  che 
pur*  allora  venivano  a lui  portate  dagii 
Efattori  , e iocontanence  fpezaandole 
al  luo  cofpetto,  gli  ie  veder  che  piove- 
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vano  catte  fangue  • O'  s' io  potelfi  , Udi- 
tori. poflederdi  prefente  nelle  mie  man! 
una  virtù  Amile  a quella  di  si  gran  Santo, 
beato  me  ; Quanto  fangue  . sì  . quanto 
fangue.  vorrei  forfè  anche  far  correre  in 
quella  Chiefa  fu  gli  occhi  voflri.'  Io  foche 
qui  non  havrei  pronti  I martelli . da  met- 
termi a fprezxare quelle  monete,  che  tam 
ti  prello  sé  fi  ritengono  ingiuilamence  . 
Ma  ciò  che  vale  f Mi  baderebbe  avvici- 
narmi ad  alcuni . e fpremere  cheto  cheto 
quei  loro  drappi  finiflìini  ch’hanno  in  dof- 
fo.  que’ broccati  . que’bidì  : ò che  vivo 
fangue/  Che  vivo  l'angue  vedrebbefi gron- 
dar giù  da  quelle  livree  . che  fono  prima 
logore,  che  pagate  I Andiamo  a fpreme- 
rc  que'  paramenti  } ecco  fangue  . Andia- 
mo a fpremere  quelle  portiere  i ecco  fan- 
gue . Andiamo  a fpremere . o per  dir  me- 
glio a sforacchiare  que'mobili  si  prezioA  : 
quelle  lettiere,  quelle  coltre  . quei  corti- 
naggi. quelle  fedie  bellifTime  di  velato  , 
anche  porporino  i piaccia  a Dio.  corno  a 
ripetere,  piaccia  a Dio.  che  nondovelfe- 
ro  piovere  anch'edì  fangue  > e cosi  mo- 
drarci . che  quella  grana  più  dna  di  cui 
fon  cìnti  . vien  fopra  tutto  dalle  vene 
de'Poverij  feput’ivero  che  l’omicidio  . 
elafraudazione  ingiuriofa  della  mercede, 
fon  due  peccati  si  conformi  tra  sù  , che 
non  fi  ravvilàno  tanto  hanno  di  fratel- 
lanza. £ pur* è così:  ^ms  tffundit 
Eccl.)4.t7  Min  ( udite  . eh' è l’Ecclefiadico  dì  fua 
bocca  ) égìmiit  f/aiuiHtm  . if  fini 
frmdtmfiuit  Mtrct»»rh , frutrtr pau  . Ma 
io  fono  Peccatore  . e così  qual  dubbio  , 
che  non  pollo  qui  muovervi  a compaf 
fione  de’Credicorì  . con  fare  a vida  vo 
Ara  miracoli  sì  dupendi  > Gii  mi  par  però 
di  vedete  che  quei  raefehini  . non  fa- 
pendo  a chi  rìvoltard.  a chi  richiamare  . 
fi  portino  quali  didi  col  fono  lacero  in- 
nanzi a Dìo  . E fe  a lui  chieggano  feon- 
folati  giudìzìa.  non  credete  che  l'otterran- 
no? 

tntrttt  optrtrarum , tjl 

* XIII*'  “*  ( così  proteda  San  Giaco- 

' po  a’  Ricchi  iniqui  ) (J*  €l»mtr  ttrum  in 
M$ru  ZUmini  intreivit  . Ma  che 

vuol  dire  . Uditori . Dtminni  fnintth,  fe 
i>on  che  Signore  degli  Angeli  . delle  fie- 
re . de' fulmini  . dalle  grandini  . de'tre- 
muoti,  de'  turbini,  de'diluv;  , delle  ma- 
lattie, delle  morti,  ed  in  una  parola  Dio 
degli  eferciti,  Dtmimunttreirmtmì  per  di- 
notare che  a*  clamori  degli  Opera;  lagri- 
manti  fi  aprono  tutti  gK  Arfenali  celelli  , 
«fi  dà  loro  facoltà  di  cavarne,  quali  più, 


loro  piaccian' armi  od  armati , per  rifen. 
tiri!  degli  aggravi  lor  fatti . E chi  ne  può 
dubitare  ? Se  fu  occafione  veruna  nella 
qual  Dio  fi  delTe  veramente  a conofeere 
per  un  grandillimo  Generale  d’Eferciti  , 
quando  fu  ? Fu  allora  eh'  egli  pugnò  con- 
tro gli  Egiziani  . Perchè  contro  di  quelli 
egli  cavo  quafi  ogni  genere  di  milizie  : 
lampi,  tuoni  , faette.  tenebre  . mofehe, 
rane  . zanzare  , pedilenze  . naufragi  * 

Ma  a favore  di  chi  sì  orrendi  apparec- 
chi > non  che  a favore  de'  poveri  Mer- 
cen^  non  foddisfattl  ? Si  erano  gli  Egi> 
zianì  valuti  lungamente  nell'opera  degli 
Ebrei  nel  fabbricare  due  loro  infigni  Cit- 
tà , nè  folo  poi  non  havevano  loro  già 
mai  sborfata  la  mercede  dovuta  per  la 
fatica  , ma  di  più  gli  haveano  codretti 
ancora  a riimttervi  , e pietre  . e paglie  , 
ed  altri  limili  materiali  occorrenti  . a non 
lieve  cofio  . Queda  ingiudizia  fu  quella  , 
che  trade  Dìo  finalmente  a sì  gran  fu- 
rore . Pofciachè  udendo  fin  dall’  alto  le 
lagrime  degli  opprellì  , primieramente 
che  fece  f Gommile  a gli  Ebrei  , che  fi 
rìcompenlàlfero  adutamenre  del  loro  do- 
vere , con  trafugare  quanti  vali  di  pre- 
gio poterono  torre  in  predirò  da'  Debi- 
tori. Uccife  a quedi  ì bedlami  , derpò 
le  vigne  , derminò  i feminatì  , fchian- 
tò  le  felve  . trucidò  ì primogeniti  . e 
finalmente  quai  futiofi  Ipingendofi  in 
mezzo  all’acqiie,  quivi  tutti  quanti  erano 
gli  annegò,  ediècon  quefioa  gli  Ifraeliti 
materia  di  un'altra  affai  più  copiofa  com- 
Mnfazione  nelle  ampie  fpoglie  , che  traf- 
fero  da’cadaveri . Ne  crediate  , Afcoltan- 
ti . che  quelli  fieno  miei  capricciofi  co- 
mentì.  Leggali  lo  Scrittore  della  Sapien- 
za, là  dove  annovera’  i prodigiofi  favori 
fatti  a gli  Ebrei;  e fe  ivi  trovcraffi  , che 
Dio  Trunfliilil  illtt  ptr  Mtrt  mtrnm  , de  j 
nnnpvtxit  illu  ptr  n^tuun  niminm . immi- 
cci  mtitm  ilhrum  dtmtrfit  in  m»rt  , con 
quel  che  fiegue i trnvcralTì  ancor, che  con^'P’'"  '?• 
quedo  rtdiiiit  mftij  meretdem  Initrnm 
fntrumy  cioè  ( come  chiofa  letteralmen- 
te il  Lirano  famofo  Interprete  ) rimbor- 
sò gli  Opera;  del  loro  dovere  , rifece  i 
Lavoratori  de'  loro  danni , e diede  in  una 
parola  a gli  Irlàeliti  Rectmptnpititntmlnh- 
rum  , fn»  ininflì  dt/rmndnvernnt  tot  JEff- 
ptii.  Come  può  effere  dunque  . Uditori 
miei  , che  i clamori  de’Mctcenvr;  angu- 
diati  non  vi  atterrifeano  , mentre  eSi  pof^ 
fono  ottener  tanto  dal  Cielo  ? Sapete  pu- 
re, che  quede  fono  rellitirzioni  gravillì- 
me . iodifpcnfabili , indifferibili,  perchè  fi 
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«iebbono  a cagione  di  ticoli  sì  oneroli  . 
Che  dunque  aìpettaie  più  ? Af«ctcate  for- 
fè a efeguìrle  allor  che  morrete  ì Bene , 
bene,  afpettate  dunque  , afpettatc  : che 
Dio  per  foddisfare  al  bifogno  de’  voftri 
mifiirabili  Creditori  , forfè  vi  farà  morir 
molto  prima  che  non  vorrefle  . Non  du- 
bitate, che  forfè  già  nel  Tribunale  Divi- 
do è fbedito  il  mandato  di  elécuzione 
contro  la  vìu  volba  , e forfè  già  fi  i 
confegnato  alla  fuoefta  Birreria  de  i do- 
lori , delle  febbri  , delle  frenefie  , delle  ' 
angofee  , perché  procedano  . E voi  pur  j 
volete  iódofiaref  i 

Ah  ch’é  tempo  una  volta  di  ravveder- 
£,.  troncando  tutti  i preteflr  , che  vi  ri- 1 
tardano  . Che  tanti  fotterfugj  > che  rance 
feufe  > lo  fo  , che  ognuno  comincia  fu- 1 
bito  a dire , che  fe  fin’ora  non  paga  , t 
perché  non  pub  . Ma  perché  non  può  d'or- 1 
dinario  ? Perché  non  vuole  : Dentrunt  ^ 
ImiuMm/ium  lofmi  mt/tiacÌMm  . E pur  tra 
quella  poche  perfone,  le  quali  il  Signore 
nell’  Ecclefiafiico  ha  detto  di  odiare  al. 
fornaio  , é il  Ricco  bugiardo  , Divittm 
mtnd»ctm,  cioè  quel  Ricco  , fe  fi  crede  | 
a Santo  Agotiino,  che  per  non  pagare  i ' 
fuoì  nuferì  creditori  , adduce  contmua- 
mente  colori  frivoli  , e ritorna  a dire  : 
Kav  ptjSbm  > Falfo  , falfo  , perché  fnfl 
4a  Ut  qtu  vttlr  , è»  iù  y«a  mtn  tmit  , 
tun  Quando  fi  tratta  di  Conviti  > 

c di  Crapule,  o come  ! quando  fi 
tratta  di  dareaunChioftro  i Tuoi  livelli  , 
ntm puffi.  Quando  fi  tratta  dì  Cantatrici, 
e di  Comici , ò come  pntfi  ! quando  fi 
rratta  di  dare  a una  Chielàque’fuoi  legati, 
tun  pntfi.  Quando-  fi  tratta  di  Cani  , dì 
Cavalli,  di  Cacce , di  fimiglianrì  ricrea- 
aioni  quantunque  dìIÌKtidiefiinine,  ò co-J 
me  ptnfit  quando  fi  tratta  di  dare  a i Servi 
quei  lor  fatar;  , benché  decori!  da  lungo 
Hmpo>  tu»  ptfft.  Si  torno  » dire:  ptnfi 


<»  ih  yka  volt  , in  ih  ne»  vnlf  , 
non  ptffi:  Iddio  vi  liberi  Uditori  cari  dal 
numero  di  colloro:  Dhii/tt  mtndjufì  Di. 
vitti  mtni»ctt\  ò quanto  a Dio  fono  odio- 
fi.'  e però  non  fola  io  vi -prego  che  voi 
vogliate  a foccorfo  di  tanta  povera  gente 
dar  prello  il  fuo , ma  contribuire  anche  il 
vofiro , immiiando  i terreni  già  ripofati  , 
i quali  ricompenfano  il  danno  della  dimora 
con  la  liberairtà- dello  sborfo  . Almeno 
PnitM  iliit  telltrt  , ^aUnt  tnitmnr  tj^tt  j 
io  vi  dirò  col  dotiilTimo  Cafirodoro.  Che 
mai  volete  da  que’  melchini  pretendere  f 
che  vi  condoninoli  loro  dovere  ì che  vi 
cedano  i loro  diritti  é o almeno  che  viaf- 
peicino  tutto  il  tempo  che  piace  a voi  ? 
Ma  fe  a voi  , che  pur  liete  canto  più  co« 
modi,  par  canto  duro  rcllituire  l’ altrui  y 
quanto  più  loro  non  ricevere  il proprio  f 
Ponertviper  un  poco,  come  liiol  dirli  , 
ne'loro  piedi , e conliderace  s Come  fare- 
lle,  fe  voi  vi  ritrovane  in  eguale  necelCtà  ? 
Non  richiederefie  mendict  il  veltro  da  i 
ticchi,  mentre  oraricchi  rapite  il  Aio  da  d 
mendici?  Ma  tolga  Dio,  ch'io  qui  vivo- 
glia  per  galligo  augurare  una  neceflicà  fi- 
inigliance.  Attendere  purea  godervi  eoa 
la  benedizion  del  Signore  le  vofire  ren- 
dite, che  nelluno de’ Poveri,  ancorché  da 
voi o derelitto,  odeprefio,  ve  loconten- 
de.  Siate  più  agiati  di  loro  , fiate  più  £i- 
colcofi,  fiate  più  floridi,  viltà  bene.  Id- 
dio vi  ha  facto  forcirc  ti  miglior  grado:  fia 
bcnederco . Vi  promuova , vi  prolperì  an- 
cora più , e nelle  voflre  perfiine , e ne’  vo- 
ftriponcri  . Ma  non  vogliate  ciò  procura- 
re anche  a coflo  dell' altrui  fame  - già  che 
sì  come  afièrmò  faviflìmamenre  quel  Cat- 
fiodoro  da  me  piir’era  lodato  : Non  può- 
trovarli  crudeltà  pari  a quella  di  chi  li  vuo- 
le ingranare  col  pan  de’  miferi  : Vhri  tmtur 
trndtli/nft  tfl  tUvifnf  vtllt  fitti  dt  txiinlint' 
jr  mtadici. 
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P R E D 1 C A 

V l C B S l M AT  E 7^2  A. 

Nel  Lunedì  dopo  la  quarta  Domenica 

Et  eùm  fecijfet  q»aft  flagellum  de  fimiadis  , emnet  eje- 
fit  de  tempio  » &c.  Jo.  2. 


Hi  può  negire>  che  veramen- 
te qualche  gran  delitto  atro- 

Ici0imo  non  Zia  quello  , del 
quale  uh  Principe  voglia 
efcguirla  giullizia  dif^opria 
' mano  ? Scacciò  Dio  già  > 
Abui&i  com*è  noto,  i dne  primi  Padri  da  quel 


tipidc  in  ujjrdino  ameniflimo  di  delizie,  in  cui  gli 
*■’  havea  collocati.  Ha  fi  valfe  a quello  di  un’ 
Angelo,  chefpedìlà,  qual’elecutore  im- 
mediato a porre  in  effetto,  non  lenza  loco 
u,n«h.  e vitupero,  e violenza,  l’efilio  impollo  . 
^id.  ‘ pìfcacciòi  Cananei  dalle  loro  poffeffioni  , 
ma  fi  valle  a ciò  di  uno  fquadron  di  zanza- 


re. Difcacciò  gli  Amorrei  dalle  loro  terre, 
ma  li  valle  a ciò  di  una  falange  di  mofche  , 
finne^un  luogo  delle  Scritriire  fi  legge, 
che  il  nollro  Dio , né  prima  d'tffeifi  incar- 
nato, nè  poi , veniffe  mai  di  propria  mano 
affagellarei  malvagj,  fé  non  allora  che  vi- 
de quellf  mancar  di  lifpeuo  al  Tempio  , 
Per  man  di  un’  Angelo  egli  pcrcolTe  le  fa- 
miglie di  Pgitto.  Per  man  di  un*  Angelo 
egli  percolle  l’efercitodegli  Aflirj . Prode 
ffcffo,  quel  $i  fupetbo  affeteatore  di  ono- 
ri , eziandio  divini , fu  da  Dio  percolTo  ben 
sì,  ma  per  man  di  un’Angelo.  Sol  quando 
trattali  di  punir  quei,  che  profanano i luo- 
ghi facci,  veggo  io  che  Crifto,  benché  per 
altro  si  benigno,  sì  placido,  si  m.-nfueto, 
vien’egli  di  propria  mano  ad  ulàr  la  sferza . 
O’  quanto  atroce  iniquità  convien  dun- 
que , che  fia  mai  quella ò quanto  moAruo- 
fa!  ò quanto  inlbffribile.'  Che  farà  di  te  , 
poAociò,  mia  cara  N.  Sarai  tu  forfè  a Ge- 
ruÀilemme  compagna  nelle  sferzate?  Nò  , 
le  a Cerufdemme  non  lèi  complice  nel  j 
delitto.  Ma  quali  fono  , a dir  vero  , lei 
Chiefein  te?  Sono  ancora  in  te,  come  al- 
trove, ricetti  ufaii  di  cicalecci,  di  libertà, 
di  licenze?  Non  pqffo  crederlo  . Anzi  , 
per  quanto  pollo  qui  veder’ io  , che  poco 
fon  pratico  di  quello  che  tu  coAurai  fuori 
dì  qui,  tu  qui  non  mai  feifplita  comparire 


fe  non  compunta . Qui  tu  pudica  negli  oc- 
chi , qui  tu  raccolta  nell'abito , qui  tu  com- 
poAa  nel  Zito,  qui  tureligiofa  ne’gelli  r ti 
chelètufei  per  tutto  quale  Tei  qui  f e per- 
chè non  devi  effere?  ) non  è per  tequcAo 
fpayentevole  efempio  datone  llamane  da 
CriAo  nel  fuo  Vangelo  , ch'é  dì  andar*  egU 
in  perfona  a recare  il  turbine  del  fuo  fide- 
gno  (opra  de*  Popoli,  qualor  tra'Popoli 
vegga  empiamente  vilipenderfi  il  culto 
delle  fue  Chiefe.  Ma  finalmente  nelTuno 
è cosi  ben  radicato  nejlafua  fantità,  che 
nonne  poffa,  non  pur  crollare,  ma  anco- 
ra precipitarne . Onde  più  per  riparare  al 
malepolTibìIe,  che  per  rimediare  il  pre- 
fente,  vogl'io  moArarvi  qtieAa  mattina  , 
Uditori,  quanto Ca  gravej* ingiuria , che 
fanno  a Dio,  quei,  che  diverfametue  ufan- 
do  da  voi , profanano  con  la  lor  venuta  le 
Chiefein  cambio. di  rifpeitarle  ; affinché 
quindi  poAiate  maggiormente  ancor’ ani- 
marvi al  voAro  buon’ufo  ■ e vediate  quanto 
ragionevolmente  CriAo  Aagelii  con  tantafe- 
verità,  di  Aia  mano  AelTa,  quei  che  con 
tanta  animofità  lo  Arappazzano . 

E certamente,  ditemi  un  poco.  Uditori. 
Com’effer  può , che  Dio  non  adirifi  fone- 
mente  in  vedere,  che  nè  pure  gli  vogliamo 
ufar  nelle  Chiefe  que’  fegni  dì  riverenza  , 
con  cui  per  tutto  ci  converrebbe  onorar- 
lo? Non  dobbiam  già  noi  darci  a credere, 
eh’ egli  non  truovili  ancor' altrove  prefen- 
te,  si  com’egli  è nelle  Chiefe.  Signorinò, 
pi  tua  t/l  tmait  ttrra  lltria  tmt  • Egli  è 
egualmente  prefente  , c nelle  piazze , c 
nelle  cafe,  e ne’ campi  , c in  ogn’  altro 
luogo,  o facro  , o profano  , o nobile  , 
o vile_  . Onde  accortamente  Eraclito  , 
benché  Gentile  , fi  beffò  di  ceni  faAolI 
Cavallierotti , i quali  li  vergognavano  d* 
accoAaiC  a parlargli , perche  il  vedevano 
affifo  entro  all'affumicata  cafuccia  d'un 
forno  pubblico;  e con  piacevo!  lòtriló 
Venite  pur,  dille  loto,  Ycnitepure,  pct- 

chè 


li. 
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chè  qui  ancora  ftà  Dìo:  Ingrtii  fiitattr  tu 
ì»lflt,nam  (J>  kit  jjuojut,  injiàt  , Dii  A*- 
HtMnt  'immtrralti  . Ma  bcnchi  quello  lia 
vero,  nondimeno  non  ha  Dio  voluto  ob- 
bligarci a riconofcer  quella  fua  prefenza. 
pertutto  con  pari  oflequio.  Conciolliachè 
farebbe  Hata  quella  un'  obbligazione  , fe 
non  inolTrtvabile  , almen  pelate  , attefa 
la  moltiplicitàde'negozj,  la  varietà  delle 
occupazioni , e la  dillrazion  de'  penlìeri  , 
a' quali  è fòrtopolla  la  vita  umana  . Balla 
dunoue  che  in  ogni  luogo  noi  ci  allenghia- 
modi  offenderlo  i non  i necelTario  che  in 
ogni  luogo  ci  nudiamo  ancor  di  onorar- 
lo, ad  immitazione  di  quel  pliflimo  Re  , 
che  confortava  dovunque  foue  il  Aio  fpiri- 
rf.ioi.is,  to  a lodar  Dio:  Btatdie  Mnim»  mem  Dtmint 
in  emni  Itet  itmiruuitnit  tim  , Ma  che  ì 
Chi  non  ha  curati  quelli  tributi  poAtivi  di 
olTequio  in  qualunque  luogo  , gli  ha  co- 
mandati in  alcuni.  E tali  fono  le  Chiefe  . 
Nelle  quali  però  egli  ha  Tempre  detto  di 
albergare,  come  in  Tua  Cafa:  Eltfi  hcnm 
xfa.jiì,  ìjIhux  miti  in  dtmum  : non  perchè  egli 
non  truovil!  ancora  altrove  ; ma  perchè 
qui  vuol  che  ciaTcuno  loriconofca.  Eper 
renderci  qui  ancora  più  agevole  quello 
culto  , che  ha  egli  fatto?  Primieramen- 
te ha  voluto,  che  quelli  luoghi  , ne' quali 
egli  foggiorna come  in  Aia  Regia,  foffero 
qu.intopiù  Apoteffe,  e magnifici,  e fplen- 
didi,  e fontuofi  , perchè  noi  , come  uo- 
mini grolTolani , i quali  affai  ci  muoviamo 
dall'  elleriori  fembianze  , ci  follevaffimo 
dalla  maellà  della  llanza  ad  argomentare 
la  dignità  dell'abitatore,  e cosi  ci  riufcif- 
fe  p'm  agevole  il  rifpettatlo . Oltre  a ciò  , 
perchè  qui  fiamo  più  affezionati , e più 
aflidui,  li  è dichiarato,  che  qui  egli  afcol- 
tale  noflre  fuppliche  con  maggior  gradi- 
mento, e che  riparte  qui  le  Aie  grazie  con 
maggior  liberalità.  Ha  chiamate  le  Chiefe 
luoghi  di  propiziazione  e di  pace:  ed  ha 
Voluto,  che  ancora  per  leggi  umane  go- 
deffero  privilegi  fpeciali  di  efenzioni  , 
d'impunità  , di  rifugio  , di  ficurezza  , e 
di  altre  prerogative  , per  cui  vniffe  conti- 
nuamence ad  accrefeerlì  la  lor  gloria  : Dt- 
li-Cej,  tttMm  mtjtflmitmtà  lìorificntt , Tutto  que- 
Ro  , ch’io  vi  hò  divifato  fin’ ora , èverilfi- 
mo , ò miei  Signori , ed  è quello  appun- 
to, che  i Dottori  c’inlègnano  , ma  fpe- 
cialmence  l'Angelico  fra  di  loro  nella  Aia 
i.:.qsi.ar.  Somma  . Ot  pollo  ciò  , argomentiamo 
7.  & Sa  ir,  noi,  fe  vi  piace  , in  quella  maniera  . Se 
*’  Dio  di  tanti  luoghi , ch'egli  empie  con  la 
fuaimmenfità  , folamente  alcuni  pochi  fi 
ha  fceltipcr  lo  Aio  culto,  c tutti  gli  altri 


ha  lafciaci  a nollro  fervizio  t non  è una 
gran  villania,  chenèpureinsì  pochi  luo- 
ghi fiam  contenti  di  rirpectarfo  ? Quante 
altre  parti  di  Mondo  ciba  egli  donate  li- 
bere per  negoziare , per  cianciare,  per  ri- 
dere, per  giocare  , per  crallullarci  a no-  i 

Uro  capricoio  ? Perchè  dunque  non  per- 
donar nè  pure  alle  Chiefe  ? E quello  è 
uello,  che  infiammava  l'Appolloio  agri- 
are  contrai  Corinti  : N»mj»rd 
h»ittii,iu>Ectlefi»m  Dtittntemmiitì  Quali 
egli  dicelle  in  perfona  loro  a noi  tutti  : O' 
mal coAumati  Fedeli,  echeardireè  il  vo- 
ftro  ? Se  volete  pigliarvi  trattenimenti  , 
non  cifono  i cafini  ? e fe  volete  difeorrere 
di  novelle,  non  ci  fono i ridotti?  efe vo- 
lere goder  della  moltitudine,  non  ci  fono 
le  piazze?  efevolecd  confulcardi.'negozj, 
non  ci  fono  i mercati  ? e fe  volete  sfamare 
infin  la  libidine,  non  fi  truovano  i lupana- 
ri? NmnfHid  Dtmot  non  hnittit , an  Ettlt- 
fitm  ntitemtmnititì  Qjiello  in  voi  certa- 
mente dinota  un’animo  rozzo  ( dee  l'Ap- 
polloio ) feonofeente,  feortefe;  quafi  che 
non  contenti  di  tanto  rello  di  Mondo  da 
Dio  donatovi , vogliate  ancora  ufiirparve- 
ne  ad  ufo  vollro  quel  poco  eh'  egli  ha  fsrba- 
toperonorfuo. 

Nèpuòeffere,  che  il  fentimentodt  qiie-  IH- 
Aa  ingiuria  non  crefeain  Dio  di  vantaggio 
col  paragone.  Noi  fappiam  tutti , che  nel- 
le facreScr  taire  più  volte  dichiaroffi  egli 
dieffereunDio  gclofo,  cioè  facliflimo  a 
rifentirl!  di  ogni  Emolo  che  pretenda  di 
Aargli  a pitto  5 Dt»t  tmulattr  Dominut  , 
tale  appunto  fu  detto  nel  Deuteronomio  , 

Dent  tmnlattr  , chiamato  fu  da  Oiofuè  , 

Dihs  tmnianr,  chiamato  Al  daNaum.  Or 
che  volete  dunque  eh'  ei  dica  , quando  ' 

confronti  infieme  l'offequio,  con  cui  già 
molti  Gentili  adoravano  un  Demonio  bu- 
giardo, e l'offequio  col  quale  ora  alcuni 
Fedeli  adorano  Ini  vero  Dio  ? Sì  ricorda 
ben'eglì  ( fe  dir  li  può  cosi  di  colui , al 
quale  nulla  è paff.ito,  tutto  è prefente,  sì 
come  a quello  , che  fecondo  il  bel  detto 
dell’Ecclefiaffico,  vede  i lecoli  tutti  con 
una  occhiata  : Ctnfpdhrtfi  fuHÌtrmm  ) fi  E 
ricorda , dico  , ben’  egli  della  gran  fom- 
milfione  , con  cui  gl'  Idolatri  m’edefimi 
praticavano  ne’  loro  Tempj  . Son  regi- 
llrate  ad  immortale  memoria  quelle  paro- 
le, con  cui  Seneca  lo  atteffò  : guin  1,7. 

( dicevaegli  ) Ttmplm  tomptfiti  : ad faerifi^ 
cium  atctfnri , vultum  fnimittimut  , tepam 
addacimm  , in  tmn»  arpamtnmm  mtdtjHt 
finpimnr  . E non  vedeva  già  Dio  gli  anti- 
chi Germani  non  entrar  mai  dentro  a’bo- 

fchì 


Lrrr  Ij-r!",  C 


Nel  Lunedì  dopo  la  IV.  Domenica io  ? 


Tchi  dedicati  a'Ior'Idolì , fe  non  tutti  avvol- 
ti, o fraftretti  vincoli,  o ira  pefanti  ca- 
tene , per  teftificare  o le  grandi  obbliga- 
zioni, olainfinia  fervitù  , che  lor  profef- 
favano?  Così  lo  riferì  Tacito.  Nonvedea 
gli  antichi  Saracini  non  calcar  mai  ìlpavi- 
anento  de'tcmpp  coniàcrati  a'Ior  Numi , fe 
non  apiè  fcalzi,  ed  agambe  ignudo»  per 
dinotare  o la  Angolare  mondezza  , o 1' 
eftrema  umiliazione  , con  cui  gli  rico- 
ziofcevano  } Cosi  lo  afferma  il  Tirano  * 
Non  vedeva  gli  antichi  Greci  non  ardir 
mai  , mentre  eran  prefenti  a’  fagrifizj  of-^ 
foni  a'Ior  fimolacri,  odi  tergerfi  il  nafo, 

0 di  purgarfi  la  bocca , per  non  impedire 
la  univerfale  attenzione , e lo  fcrupolofo 
filenzio,  che  A offervava?  Cosi  racconta- 
lo Ariano.  EfeDio  vedea  tutto  quello  , 
ed  ora  fa  il  paragone  tra  quefta  torte  di 
riverenza,  e la  nollra;  che  zelo  ne  conce- 
pirà, miei  Signori  , che  indegnazione  , 

' Htminui,  cheAvanta?  Non  volete  ( dice 
Santo  Ambrogio  ) che  rechiA  a grave 
fcorno  : Circumftnurt  Siurnmm»  cinfiéfit 
vaeiiiu,  cìm  Cm/iltt  Idtlh  fmi  rtvtrt»- 
ti»m  iiuinit  dtmltriiu  f QucAo  é un  far 
sì , che  il  noftro  Dio  debba  oggi  mai  por- 
tare invidia  ad  un  Giove,  ad  un  Saturno  , 
ad  un’lAde,  ad  iin'OAri  , mentre  A of- 
fervava  da’ popoli  più  modeftia  , quando 
fcannavaAa  queAefalfe  Deità  un  Toro,  o 
una  Pecora  , che  quando  ora  a lui  A facri- 
Aca  il  Aio  Figliuolo. 

IV.  Aggiungete , ch'egli  n^  meno  ci  ftrigne 
ad  una  riverenza  si  rigorofa , qual  pratica- 
vano gli  annoverati  Gentili  ne’ loro  Tem- 
pi. Non  pretend’  egli  che  in  cafa  Aia  ci 
firappiamo  o dalle  fauci  la  lingua  , o di 
’ fronte  i lumi,  conforme  fono  anch'oggi 

uA  a fare,  là  nella  lor  Mecca  , deluA  i 
Maomettani  . Ma  come  poi  cicalare  con 
voci  libere?  Ma  come  poi  vagheggiar  di 
più  con  occhiate  , non  folamence  libere, 
malafcive?  £'  tanto  gran  fauo  , eh'  egli 
qua  dentro  vieti  con  pili  rigore  que'cen- 
ni , que’bacciamani , que'motci , quelle  ri- 
fate, che  ancor’ altrove  farebbono  difdi- 
cevoli  ? E le  nè  queAo  egli  vede  di  po- 
ter qui  impetrare  da’Aioi  Fedeli , che  fpe- 
zerà  di  poterne  ottenere  altrove  ? Rifpet- 
teranno  Dio  fu  i circoli  delle  Arade,  quei 
che  l’onorano  cosi  poco  nel  cuore  de’San- 
tuarj?  In  qiieAi  luoghi  Analmente  efli  veg- 
gono molti  efempì  di  pietà , di  raccogli- 
anenco,  di  compunzione.  Chi  deplora  le 
&e  colpe,  e chi  le  confelta  s chi  minilira 

1 Sagramenti,  e chi  gli  riceve.  Altri  affi- 


Aono  al  SagriAzio,  altri  cantano  Salmi  ; 
altri  recitano  corone,  altri  danno  limoA- 
ne,  altri  picchianAilpecto,  altri  baciano 
la  terra.  E fe  uno  da  cali  efemp;  nonAfen. 
ce  punto  commuovere , ma  mentre  A pian- 
ge, egli  ride,  e mentre  A ora,  egli  pec- 
ca ; qual  giudizio  potrà  formar  A di  lui  ? 

Si  fs  EccUfi»  tut/Ktnti  iMiuirum  *$cimur 
mtJtrmm  rti  , vo^o  argomentare  con  le 
parole  di  San  Giovanni  GrifoAomo  fw>- 
Ut  nuHdrm  n$t  fiutu-os  pmttmuu,  eitm  hin* 
futrimm  •trtffi}  T lauti  iluViut  fatimmr  m 
pirla  , tri!  eàm  laiirimai  ia  ptlaiat 

illad  ataJttam , /tram  dici  , iji  urtaaa  a«- 
pitia,  dtmefiUat  cari  ? Se  uno  non  fa 
ridurA  a far  poc’ora  d’orazione  divora  > 
nè  meno  in  Chitfa  , dove  ha  molti , che 
ve  lo  incitano  j la  fari  in  Cafa  , dove  ha 
tanti,  che  nel  diAraggono?  Procurerà  di 
raccoglierA  fra’  tumulti , fe  in  Chiefa  non 
Io  procura?  Si  allerrà  dal  mormorar  ne’ 
ridotti,  fe  in  Chiefa  non  fe  ne  aAiene  ? Si 
guarderà  di  amoreggiar  nelle  veglie  , fe 
in  Chiefa  non  fe  ne  guarda  ? Con  qual 
modcAia  egli  lèderà  alle  Commedie  , fe 
alTiAe  alla  Predica  con  unto  di  fcoinpo- 
Aezza  ? Se  non  reme  di  iifare  la  sfaccia- 
taggine dove  ode  riprenderla  , che  farà 
dove  oda  lodarla  ? Se  penfa  commettere 
de’peccaci  dove  vede  chi  fe  ne  accufa  , 
che  farà  dove  Tenta  chi  fe  ne  gloria  ? In 
una  parola,  fé  arriva  a oMmdere  Dio  do- 
ve altri  l’onora,  che  farà  dove  altri  l’of- 
fende? Ah,  con  vien  dire  , che  chi  manca 
con  canta  facilità  nella  Chiefa  ai  culto  di 
Dio,  dia contraflegno evidente , che  fuor 
di  Chiefa  non  debba  ufargli  alcun  termi- 
ne di  civiltà,  di  creanza,  di  religione  . 

La  Fede  gl’infegna  pure,  che  Dimiimi  ia 
Timpli  faaUt  fot . Perchè  però  non  of-  io. 
ferva  quello  che  feguita  : ch’è  di  tenere 
un  rigorofo  Aleozio  alla  Aia  prefenza  ? 
SiliM  i fatti  eàu  email  terra  . Gl'  inlè- 
gna  che  Dio  qui  aAìAecome  in  Aio  Tro- 
no . Dunque  perchè  noi  rifpetta  come 
Signore,  che  tiene  in  mano  Io  feetcro  ? 

Gl'  infegna  che  Dio  qtù  rìAede  come  in 
Aio  Tribunale  . Dunque  perchè  almen 
non  paventalo  come  Giudice,  che  pub  , 
pofaco  lo  feetcro  , impugnar  gli  Arali  ? 
Non  volete  voi  dunque , Uditori  miei  , 
per  tutte  queAe  ragioni , che  Dio  venga 
a prendere  un’avvcrAone  notabile  contea 
quei , che  sì  poco  l'onorano  , anzi  , che 
canto  l’oltraggiano  nelle  Cbiefe  ? E fe  la 
prende , dove  n’  andremo  per  domandar- 
gli le  grazie?  dove  per  difenderci  da'ga- 
Aigbi? 


Se 
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Se  confìderumo  b:ne  , Uditori , Dio 
non  ha  voluto  principalmente  le  Chiefe 
per  gloria  fua,  ma  più  per  utile  noftro  . 
A lai  certo  nulla  accrercono  di  grandez- 
za nè  quelle  moli  maeftofe  di  marmo  , nè 
quelle  cupole  Inminofe  dìoro,  nèquegU 
altari  ricchi  di  argenti,  nè  quei  doppieri 
folgorantidi  lumi;  enon  men'ora farebbe 
egli  beato  fenzaTempj,  ed  Altari,  di  quel 
che  già  per  eterni  fecoli  fu  fenza  Mondo  , 
cd  adoratori.  Deur  jui  ftcit  Omni»  ( così 
A{|.t7.Z).  diceva  appunto  l’Appoftolo  a gli  Ateniefi) 
sa»  in  mnmfnUis  ttmfUt  bniitnr  , nn  mn- 
niins  hnmnnii  ctiitnr  , iniijitnt  nli^uc  . Il 
più  eh'  egli  ha  pretefo  è di  haver'in  terra 
alcun  luogo,  in  cui  rimirando,  fi  movef- 
fe  a clemenza  verfo  i monali  . Perocché 
veggendo  egli  le  offefe , che  da  loro  rice- 
veva in  tant' ahre  parti , volea  , con  vol- 
tarlo fguardo  alle  Chiefé , bavere  occafion 
di  placarli;  d'intenerirfi,  e di  fofpendcre 
i meritati  gadighi;  sì  come  appunto  il  lì- 
gniRch  Salomone  nella  famofe  edilicazio- 
i.Fac.7-  nedtlTempìo  : Oenli  mtitrnnt  nperii,  o* 
•nrtt  met  trtUt  nd  tratuntm  tint , J»i  in 
rjfa  Un  trrvtrit  : 1/  f rtfitiut  trt  pmmit  aa- 
Tum.  Ora  feDio  mirandoalle  Chiefe,  in 
cambio  di  haver’occalione  di  placarli , ha 
materia  di  offenderli,  dove  fpereremo  pie- 
tà F In  qual' altra  parte  egli  dovrà  rimi- 
rare, per  determinarli  albfpendere  ifuoi 
flagelli?  Conligliatelo  un  poco  , b Signr> 
ri  miei.  In  quaP  altra  pane  egli  dovrà  rn 
mirare?  Rimirerà  nelle  ftrade,  dove  è si 
comune  la  libertà?  o rimirerà  nelle  piaz- 
ze, doveibnosì  licenzioli  i novellamen- 
ti?  S'egli riguardi  verfo lecafe  de’Nobili, 
non  vi  vedrà  fu  la  foglia  abbandonati  i 
Mendici,  per  pafeere  più  Cavalli  dentro' 
le  Halle  ? Nelle  botteghe  degli  Artigiani 
vedrà  albergatela  menzogna,  e la  frode; 
ne’  liigiir;  de'  Poveri  )'  impazienza  , e la 
rabbia;  nelle  capanne dc'Contadini  la  ra- 
pacità, e la  fcortelia.  Si  volgerà  a'  Tri- 
bunali ? E che  non  vedravvi , o di  mali- 
gnità nelle  acenfe,  odi  fallità ne'procefiì, 
odi  fraudi  nelle  difefe,  odi  odio  nelle  con- 
danne? Vedrà  allungate  iludiofamente  le 
liti,  affine  di  fpremere  più  profondamen 
tele  borfe;  rifofpinto  chi  non  ha  > pro- 
moffochi  porta  ; favorito  chi  dà  Iperan- 
aa  ; fervito  ehi  dà  timore.  Se  li  volge  a 
mirare  i Banchi,  dovecambìanli  le  mone- 
te, anali  nfurepiù  manifclle?  Se  gli  Uffi- 
aj,  dove  ftipulanfi  i contratti,  quai cavil- 
lamenti più  enormi  ? Se  le  Dogane  ove  li 
rifeuotono  i dai;  , quali  enorffonì  più 
vergognofe  ? Non  può  già  guard-ire  le  Cor- 


. ti , ch'egh  non  miri  nelle  fale  più  aperte  il 
I Giuoco,  e l'Oziolità  convetlare  con  gli 
* Staffieri  ; nelle  anticammere  più  rimote 
la  Calunnia  , e la  Maldicenza  palleggiare 
co'Cortigianì  : nelle  ftanze  più  interne  la 
Prefunzione  ed  il  Fallo  feder  co'Grandi  • 
Quivi  vedrà  livor  ne' cuori , ffmulazione 
ne' volti,  dolcezza  nelle  parole  , veleno 
ne'dehder;  ; quivi  vilipefa  la  lemplicità , e 
celebrata  l'ailtizia  ; quivi  iniidiata  l' inno- 
cenza, e temuta  la  Icelleraggine;  quivi  fu- 
blimato  il  favore  , e deprelTo  il  merito  > 
Miferi  noi,  s’egli  guardi  a’nollri  Teatri, 
dove  fono  i racconci  si  brutti , e le  rappre- 
fentazioni  si  ofeene!  Miferi,  fe  dia  l'oc- 
chio alle  nolire  Ville  , dove  fono  le  cr»< 
polesì  comuni,  e l'ebrietà  si  frequenti 
Rimiri  il  Mare . Non  vi  vedrà  navigare  fu 
le  filile  più  agili  le  rapine?  Riguardi  i Bo- 
fchi.  Non  vedrà  quivi  occultarli  tra  gli 
orrori  più  taciti  gli  alTalIìn;  ? Si  volga  a' 
prati  , Non  vedrà  trallullarvili  tra  le  ver- 
dure più  deliziolégli  amori?  Eh,  che  do- 
vunque guardi  , ò Signori  , dovunque 
guardi,  fenteviepiù  inhammarli  l'ira  nel 
petto  , vie  più  UrappatlI  i fulmini  dalla 
mano,  tanta  è l'iniquità , che  da  per  tutto 
oggi  domina  fu  la  terra  : non  ofi  vtritti  , of^-v 
«oo  ofl  miforicordin  , nm  tfl  feimin  Dti 
in  ttrrn  : polliamo  giitllamence  conchiii. 
dere  con  Ofea.  Ma  che  ; MnUdillnm,  er 
tnenincinm  , cV  homicidium  , fnrtutn  , 
if  ndnltrrinm  inandnvemar  . O'  che  foz- 
zure  oggi  inondano  da  per  tutto  I b che 
letame  ! b che  lezzo  ! Balli  dire  , che yi». 
j/«//  fanpuntm  tttigit , mentre  quei  di  un 
fangite  non  temono  oramai  più  di  rime- 
IcolarlI  con  quei  deiriftelTo  fangoe  . Che 
farà  per  tanto.  Uditori,  fe  ilnollro  Dio 
debba  ancora  adirarli  rimirando  alle  Chie- 
fe ? Suptr  f »«  propitiut  tHi  poltrii  noiit  ? 

Qual’ altro  luogo  c'impetrerà  compaflio- 
ne  ? qual'  altro  tetto  ci  darà  liciirezza  ? 

Ec«o,  b Signori  miei,  la  vera  cagione  di 
tanti  mali  , di'  oggidì  mandano  le  Città 
nollre,  anche  più  fiorite,  in  rovina:  Vhit 
Domini  t/l,  nino  Ttmpli  fui  , dirò  chiaro 
con  Geremia . Vedete  imperverfarfi  guer- 
re si  lunghe  ? VUU  Domini  t/l , nitio  Ttm- 1*-'*' 
pii  /ni  . Vedete  ritornar  contag;  si  fpe{ft  ? 
yltit  Domini  t/l,  nliio  Ttmpìi  fui  . Vede- 
te Icoppiartremuoti  sì  formidabili  ? VUt» 
Domini  tfl  , nitio  Ttmpli /ni.  Non  accade 
nò  cercar  |aiù  altre  forgenti  di  tante  cala- 
mità: qncita  è la  principale,  grida  il  Gri- 
follomo  , perchè  ellendo  fatte  le  Chiefe 
per  placar  Dio,  nè  meno  qui  noi  rima- 
niana  d' irritarlo,  deve  il  dovremmo  pla- 
care. 
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care  . JJhu  fnivitf»  ftau  tmni»  , bine  ftht- 
TM»t  tmni»,  giuni*m  *c  tfmfcrt  , jki  m»- 
ximì  D*us  fr»t  flsetudiu  , 0Ì  m»iif  irrt- 
tàt$  Àifttdimiu , Ed  è po(Tibile>  che  noi 
non  vogliamo  capire  una  verità  cosi  ma- 
nifefla?  Se  altrove  noi  non  peccaflìino  . 
e però  non  havefCmo  tanca  neceflìtà  di 
coispenfare  in  unluogo  le  molte  ingiurie, 
che  a Dio  facciamo  in  un' altro,  parrebbe 
più  tollerabile  il  noAro  errore  i ma  men- 
tre canto  peccali  altrove,  che  veramente 
Cerrupra  ttrta  tfi  or  am  0»miiu  i non  è . 
non  dirò  imprudenza^ , ma  frenelia  , ma 
(lupidità  > ma  ftoltizia  . il  praticar  nelle 
Chiefe,  come  oggis'ufa  , con  sì  sfrenata 
licenza? 

Ahnò  . che  quelle  certamente  non  fu- 
rono le  maniere,  le  quali  già  da’ Maggiori 
fiollri  fi  tennero  a placar  Dio.  Sapevano! 
noIlriCrifii.ni  più  antichi  . effer  le  Chie- 
fe erette  piincipabneiite  per  venire  qui  a 
ipegncrc  con  le  lagrime  quel  Divino  furo- 
re , eh*  efli  altrove  accendevano  con  le 
colpe.  £ però  in  quali  fembianzevi  com- 
parivano ? Venivano  altri  ricoperti  di  lut- 
to . eafperli  di  cenere  ; altri  veftiti  di  fac- 
co.  e cinti  di  fune.  Si  prollravano  umili 
e verecondi  a piedi  de*  Sacerdoti . gli  ba- 
gnavan  di  pianto  , gli  onoravan  di  baci, 
né  lafciavano  verun'acto  di  fominiinone  . 
con  cui  fpiegare  o'I  dolor  che  fencivano 
della  colpa  , o 'I  delìderio  che  havevano 
del  perdono.  Nèciòfacevano  folperfonc 
plebee  , ma  Principi  coronati  , quando 
fpetialmencc  il  peccato  da  lor  commeflo 
gli  conligliava  a cancellare  il  pubblico  ma- 
le con  pubblica  penitenza.  Fu  pur  veduto 
iin’fmperadore  Tcodolio  entrare  nella  Ba- 
filica  di  Milano  in  abito  vile,  c pallata  ap- 
pena la  foglia  protirarli  in  terra  . non  folo 
con  le  ginocchia,  ma  ancor  co!  volto,  cd 
ivitraticneifì  un  pezzo  a ripetere  con  af- 
fetiuofl  lìnghiozzi  quel  verfetto  di  Davi- 
de : Aihifit  favimtnt»  anima  mta  , vivi- 
fifa  mt  fteundàm  vttbum  tuum  . Indi  per- 
cotendolì  dirpettofamente  la  fronre  . e 
quel  ch'ipiù,  flrappandoli  anche!  capel- 
li di  propria  mano,  fu  veduto  bagnar  la 
terra  di  lagrime , ed  al  tempo  del  Sagrifizio 
rimanerli  curvo  tta'l  Popolo,  in  cambio  di 
falire  fui  trono  fra'  Cortigiani.  Che  dirò 
dell’  Imperadore  Ludovico  primo  . e del 
Re  d’Inghilterra  Arrigo  fecondo  ? Vcllen- 
do  quegli  fopra  le  nudi  carni  un'  afpro  cilL 
zio  , e quelli  un  ruvido  Tacco,  entrarono 
ambidue  nelle  Chiefe.l'un  di  Aquifgtana, 
e l'altro  di  Cantuaciaì  c Bando  il  primo 
diritto  dietro  U porta , e'I  fecondo  ginoc- 


chioni a pie  dcirAIcarc,  chiedevano  pcr- 
donanza  de'Ioro  delitti  a quanti  ivi  veni- 
vano perorare;  e Arrigo  io  oltre  nudando 
le  regie  fpalle  alla  preìcnza  del  Popolo  . 
volle  Ipontaneamence  ricevere  da  ottanta 
Monaci,  e più,  tre  difciplinatepet  uno  . 
Ma  l'cfcmpio]di  Svenone  Re  di  Dania  fu 
ancora  più  fìngolare  . Hiveva  queAi  con 
precipitofa  fentenza  fatti  uccidere  alcuni 
principali  Tuoi  fudditi  , perchè  tra  loro 
havevano  mormorato  , come  pur  troppo 
coAumaAda  per  tutto  , delfuo  governo  , 
fiche  quando  rifeppe  Guglielmo,  fantiAì- 
mo  Vefeovo  Rofchildenfe  , A accefe  di 
giuAo  fdegno,  e quantunque  dapprima  il 
aiUìmulalTe,  poi  non  lo  potè  più  contene- 
re. Perocché  dovendo  egli  cantare  india 
qualche  di  la  McAa  folenne  , vide  che  il 
Re  veniva  ad  udirla  con  pompoAAimo  ahi. 
co,  e con  nobiiiOima comitiva  . Si  turbò 
forte  il  Vefeovo  a qurAaviAa,  e iifcitogli 
incontro  , il  rifofpinfc  col  paAorale  , di- 
cendo : Con  quaì'animo,  ò Re  micidiale , 
vieni  alla  ChieA  ? Se  oAinaco  nella  tua 
fcelleraggine,  non  è queAo  Inogo  per  pec- 
catoti protervi  . Se  dolente  del  tuo  delit- 
to, non  c coteAo  abito  da  penitente  con- 
trito . Però  vattene  , che  in  qualunque 
modo  cu  venga , non  Tei  degno  di  queAo 
luogo  . A qucAa  intimazione  improvvifz, 
come  credete  voi  che  Svenone  A dipor- 
taAc  ? Nè  pur'egli  proruppe  in  una  paro- 
la, o di  doglianza,  odi  collera,  odidi- 
fcolpa;  ma  folo  chinando  il  capo,  tornò 
a Palazzo  . Quivi  depofe  le  vellimenta 
reali,  e ritornato  in  abito  difpregevole  , 
con  la  tcAa  feoprrta,  e co'piedi  fcalzi, 
A pofe  ginocchioni  dinanzi  a'pottici  deUa 
inedeAma  Chiefa  • Fra  tanto  rifalico  all' 
Alure  , era  pervenuto  il  Vefeovo  nella 
McAa  al  Ane  del  Kprit,  quando  ammonito 
del  ritorno  del  Re,  fece  fermare  il  canto , 
e andonne  alla  porta,  dove  Svenone  con 
divotillìnie lagrime  gli  addimandò  perdo- 
nanza  dell’error  Aio  . InteneiiAi  il  Sacer- 
dote a quello  fpeccacolo , e a quelle  voci: 
cd  abbracciando  il  nobile  Penitente  , fe> 
cegli  ripigliare  altre  veAI  men  difdicevo- 
li,  e precedendolo  a deAra,  intcoduAelo 
nella  Chiefa  . Quivi  poi  falito  Svenone 
in  luogo  eminente  , fece  intimare  Alen- 
zio  dal  banditore  , e ìndi  con  alta  voce 
confefsò  il  Tuo  delitto  alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo  , e lodando  la  Angolare 
benignità  di  Guglielmo,  perch’erafi  com- 
piaciuto di  condonarglielo  , donò  in  ri- 
cognizione  di  ciò  a quella  Chiefa  ( che  vi 
credete?  ) qualche  bel  calice  4'  oro  ? le 

donò 
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donò  la  metà  di  una  Provincia  chiamata  ri  comparire  in  sì  vana  forma  ? Qyelle 
Stefhica.  dunque,  direbbono , fono  le  maniere  di 

- - 0‘  efemp;  da  rimanere  immortali  nella  uomini  fupplichevoli  ? cosi  dunque  li 

mente  di  tutti  i fecoli!  Ma  forfè  cheque-  viene  a placare  Iddio  dopo  tanti  oltraggj  ? 

Ài  vi  propongo  io  da  immitare  quella  mat-  cosi  a detellare  i peccati  > cosi  adoman- 
tina?  Signori  nò,  Signori  nò,  mi  dichia-  dare  il  perdono?  Eh,  che  Senfunt  Unti 
ro  , non  chieggo  tanto . E’  mancata  tanta  mtrctjferet , Dtmini  ccntnnfttrtt , direb-  •Unifli- 
pietà  ne'Fedeli,  è fpento  tanto  letvore  . bon  con  le  parole  di  San  Cipriano  : att* 

Però  non  vi  fgomentate  quali  ch'io  voglia  eomitniiattr  ad  plaeandHmeum  tecidiuu,  fe 
pretendere  aliretttanto  da  voi.  Ma  non  mi  cosi  fanno,  atc  coatilumt , fnem  tfiadiou, 
pollo  contenere  però  di  non  efclamare  ; Non  puòellere  che  quelli  penfinoallinet 
Se  a noi  non  dà  l'animo  d'immitar  la  gran  per  cui  venire  dalorfidebba  alla  Chiefa, 
divozione  di  sì  Iplendidi  Perfonaggi  , o pur  dimorarvi.  Odono,  è vero,  la  Mella, 
quando  nelle  Chicle  veniamo  ad  implorar  ma  per  ufanza  . S' inginocchiano  ad  ora- 
la divina  mifericordia  perchè  almeno  re,  ma  lenza  alcun  fentimento  . Si  acce- 
non  procuriamdi  fupplire  a quello  difetto  liano  a confelTarlì , ma  lenza  convenevole 
col  raccoglimento  degli  occhi  , con  la  applicazione  . Non  penlano  i melchini  , 

'''.t  compoltzion  delle  mani,  col  lilenzio  della  non  penlano  aciòchefanno.  Cosìdireb- 
lingua,  conia modellia  del  portamento  ? bono  quei  grand' uomini  j ed  io  tengo 
Concedali  a' Cavalieri  di  portare  ancora  per  certo  , che  fi  apporrebbono  . Con- 
quà  dentro  la  croce  al  petto , e la  Ipada  al  ciolTiachè  quanti  difetti  fi  commettono 
latoi  nè  s'immiti  la  pietà  dell' Impcradore  in  Chiela,  erodo  io  chenalcano,  perchè 
Teodofio,  il  quale  lempre  fuor  della  Chic-  fon  pochifiìmi  quei  , che  quando  vi  van- 
fa  pofava  la  corona  dal  capo  , e l'armi  dal  no,  oquandovi  Hanno,  penfino  di  andar- 
fianco  . Ma  perchè  non  piegare  almeno  vi,  o di  llarvi  per  placar  Dia  . Molti  vi 
avanti  l'altare  ambedue  le  ginocchia  con  vanno  per  curiofità , molti  per  pafiatem- 
qiiellavcnerazionechea  Dio  fi  dee,  non  po,  molti pcrulo  ; pochi/fimi  vi  vanno  , 
dimezzata , ma  intera , della  perfona , e non  almeno  principalininte  , per  chiedere  a 
dilpettola,  mainfima?  EdalIeDame  con-  Dio  remifiionede' loro  eccrflì.  Se  vanno 
donili  di  recare  de'vezzi  al  collo  , e de'  a'Velperi,  vanno  per  trafiullare  gli  orec- 
pendentia  gli  orecchi;  nè  s'immiti  Tumil-  chi  con  la  loavità  delle  mufichc  , non 
tà  di  Agnefa  l' Augnila,  laquale  non  an-  vanno  per  alzare  la  mente  alla  lantità  de' 
dava  alla  Chiela  mai  con  altro  abito,  che  lignificati.  Se  vanno  alla  Predica,  vanno 
d'un  fcmplice  panno,  o d una  povera  faja.  perpalcere  I intelletto  con  gli  ornamenti 
, Ma  perchè,  giuda l'ordinazion dell' Appo-  dell  eloquenza,  non  vanno  per  a'pprofit- 
i.cor.  I.  non  coprire  almeno  le  fpalle  con  tare  la  volontà  con  l'utilità  degrinfegna- 

5-Baf.i  >•  verecondia  proporzionata  a tanti  Angeli  menti.  Se  vanno  alle  Procedioni,  vanno 
citni?i'i’  chequi  danno?  fmfttr  AaitUf.  ovoglia-  per  laziare  gli  Igiiardi  nella  varietà  del  con- 
intender  per  Angeli  , quei  che  fono  cotlo,  non  vanno  per  congiungtr  gli  affet- 
c«"e.'ii!’  veti  Angeli  di  natura,  o quei  che  fono  per  ti  con  la  r.ipprclentazion  de'  miller;  . Se 
lafincerità  della  vita  lanta,  oquei  che  fo-  vanno  alle  Felle , vanno  per  islogar  la  cu- 
Abae.i-i».  perlafiiblimitàdcll'  udìzio  Sacerdota-  riofità  nella  Iplendidczza  dell'  apparato  , 
le.  V’è  Icula  a chi  nieghi  ancora  diconde-  non  vanno  per  accrefeer  venerazione  alla 
feendetea  sì  leggiere  domande  ? V ha  ra-  memoria  de'Santi.  Or  le  non  penfiamoal 
gione  i V'  ha  titolo  ? v'  ha  pretedo  fufii-  fine  , per  cui  principalmente  valli  alle 
dentea  difenderlo  ? Erre  ijlt  cctptrmi  tfl  Chiefe  , qual  maraviglia  dunque  fiè,  che 
mre  ir  arpentt , fi  può  adermar  di  più  d'uno  vi  dimoriamo  con  uno  Ipiritonondi  Dio  , 
con  Abacuc,quando  in  alcune  fede  fi  vede  ma  di  Mondo  ? Dilli  , principalmente  , 
arrivar  qua  dentro  : lece  iJU  ctcptrtn  tjf  »a-  perchè  non  fi  vieta  già  di  godere  ancor  di 
r» ^ argento tmnij/piriiuttu» t/i in eo quedi  religiofi  dilettich'or  io  dicea  : Si- 
ne logli  lolo  lofpirito  di  Superbia . Alme-  gnori  nò,  non  fi  vieta  : ma  perché  frat- 
no  è certo,  che  nonfilcorge  punto  in  edì  tanto  non  penlarpunto  a Dio  , come  le  il 
rilplendete,  nè  quello  di  pict.à,  nè  quello  fine  principale  di  andare  a quede  funzio- 
di  prudenza  , nè  quel  di  timor  di  Dio  . ni,  folle  il  divertimento  nodro,  non  folle 
Chedirebbon  però  que'Perlonagg;  fantif  l'onor  divino?  E poi  vogliamo  noi  erede- 
fimi,  da  noi  poc'anzi  lodati,  le  accadelle  re  che  Dio  curi  quede  funzioni  ? che  ne 
loro  a'dinodri  di  entrar  nelle  nodre  Ghie-  goda?  che  le  gradifea  ? Tutto ’l  contra- 
fe, e qui  rimiraficrp'.rlonemoltoinferio-  rio.  Ah  ch'hò  paura  , eh'  eglitra  poco 
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labbia  da  dire  ancora  a noi  quello  Hello  , 
che  per  Malachia  dille  «in  tempo  a'profa- 
natori  pur  delle  amiche  lue  felle  : Eect 

MjIjcjj.  preiicUm  vthit  trnehium  , Ji/ptrfMm 
faptr  vulium  vefimm  fltrcui  ftUmnituum 
iitflrtrHm.  O’  che  termini  , Uditori  , ò 
che  termini!  Potrelle  voi  Immagìnatve- 
li,  feDio  Hello  non  fe  ne  folle  apertamen- 
te valuto  di  bocca  propria  ? Voi  fate  fe- 
lle, dice  Dio,  fate  muliche  , fate  addob- 
bi, fate  apparati  : teneteveli  , ve  li  do- 
no, mentre  quivi  poi  non  fate  altro  , che 
chiacchierare,  che  cicalare,  che  rìdere  , 
come  appunto  in  un  folenne  Teatro  . lo 
vi  getterò  feHe  tali,  come  un  letame  vi- 
lilfimo  , in  fu  la  faccia  : Dif^np»m  fmptr 
vultmm  vfJlrMm  fitreui  fclemnitMtum  ve- 
ftr»rnm  , tenetelo  bene  a mente  , Difper- 
g*m  fnper  vultum  vtjirum  fiereut  /òlemni- 
tetnm  vefirerMin  . Nonibno  qucHe  folen- 
nitàmie,  fono  voHre,  che  però  non  di- 
co meurum , nò  , veflrerum  , veflr»rnm  i 
mentre  voi  non  venite  ad  elle  per  me,  ve- 
nite per  voi , venite  per  trovarvi  in  con- 
verfarione,  venite  per  trattenervi , veni- 
te per  traflullarvì  , venite  qua  per  far- 
vi iniìno  della  mìa  Cala  un  ridotto.  Co- 
si teme  io,  che  tra  poco  Dìo  dovrà  dire, 
fe  forfè  forfè  non  l’ha  già  detto  a quell' 
ora,  con  grave  fdegno . 

Vnr.  E purepiacelfe  al  Cielo,  che  alcuni  li 
contentallero  di  venire  alle  Chicle  per  un 
tal  mero  divertimento.  Il  peggio  è,  che 
molti  appoHatamentc  ci  vengono  per 
peccare  , e quello  ancora  eh'  à peggio  , 
per  far  peccare  . Per  far  peccare?  Si,  si  , 
per  far  peccare  molti  CriHiani  oggi  ven- 
gono nelle  Chicle,  per  far  peccare.  E non 
vediamo  noi  chiaro,  che  tutte queHe fon' 
oggidì  diventate  ad  uomini  licenzìoli  , 
come  poHi  lìcuri  da  poter’ iniìdiare  ! al- 
trui oncHà  ? Qui  qu)  più  francamente  li 
tramano  lacci,  perchè  altri  vi  lì  avvilup- 
pi i qui  qui  più  furtivamente  fi  frappon- 
gono inciampi,  perchè  altri  cada  . Che 
più?  Siamo  giunti  a tale,  che  ben  poi 
liamo  oggidì  dire  con  Geremia  : Penuntur 

Jer.7,30.  efftndicul»  ém  Deme  , <n  fu0  inieeeium  tft 
nemen  Demmi , ir  fellutunr  . O’  Icellerag- 
gine  1 ò enormità  l ò sfrenatezza  I E do- 
ve farai  dunque  ficura,  ò fanta  Onellà  , 
fe  nè  meno  in  Cala  di  Dìo  ti  puoi  ricove- 
rare lenza  lolpetto  ? Tu  fuggi  dalle  fine- 
Hre,  per  non  patire  olfela  da’  guardi  de’ 
curìofi  vicini;  tu  fuggì  dalle  Hrade  , per 
non  ricevere  villania  dagl’  incontri  della 
moltitudine  vagabonda;  cu  fuggi  dalle  lee- 
ne, per  non  incorrer  pei  itolo  dalla  viHa 
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di  rapprefencazioni  impudiche  . Ma  pai 
che  prò,  le  giunta  appena  alla  Chiela,  cu 
qui  ritruovi  gli  Itogli  Ichivati  altrove  , 
cheti  coHringono,  per  tuo  ludibrio  mag- 
giore , a naufragare  anche  in  porto  ? 

Oimè  , che  ornai  , le  non  cercanfi  per 
ben  fare  le  Catacombe  , troppo  pericolo- 
lo  l’andare  alla  Melfa,  lo  alììHerea  Pro- 
ceHìoni,  lo  Hate  alla  Predica,  l'accoHarfi 
infino  a’Santilfimi  Sagramemi E perché 
non  hò  io  quella  mattina  , si  come  il  no- 
me, così  anche  il  zelo  di  Paolo,  per  rim- 
proverare un’ecceflo  di  tanta  dilfoluzione, 
e cosi  sfogarmi  ? 

E’ fiato  inferito  tanto  altamente  anche 
nelle  menti  inumane  il  rilpecto  alle  Chic- 
le facce,  che  nelle  invalìoni  ofiilide’bar- 
bari  , non  havevano  i CriHiani  alili  più 
certi  , dove  ricoverare  ogni  loro  bene  . 
Tellimonio  nefu  la  Città  di  Roma  , quan- 
do il  feroce  Alarico  venne  a recarle  il  col- 
tello Goto  alla  gola,  e Iparfe  in  lei  canto 
fangue,  e fé  tante  flragi  . Hebbe  il  Bar- 
baro allora  sì  gran  rilpetto  alle  Chìeie 
eonlagrate  ai  culto  divino,  che  vietò  con 
rigorofilTimo  bando  a tutto  l’elercìto  il 
fare  in  effe  oltraggio  a veruno  . Era  pe- 
rò Ipectacolo  di  flupore  il  vedere  i Roma- 
ni, già  conlapevoli  dell'editto  , correre 
a gara  dentro  alle  Chiele , in  cambio  di  ri- 
lerrarfi  nelle  Fortezze  . Ivi  fi  vedevano  ' 
andare  carichi  delle  loro  luppellectìli  fu 
le  Ipalle  ; ivi  trattenerli  lo  Ipazio  di  que' 
tre  giorni,  che  durò  il  lacco;  ivi  mangia- 
re, ivi  dormire  ficuri  ; ed  ivi  a porte  aper- 
te goder  queir  impunità,  che  negavafi  ad 
altri  tra  forti  mura  . Scorrevano  frat- 
tanto i Barbari  iniani  per  la  sbigottita 
Città  , fignoreggiavan  le  rocche  , poHe- 
devano  le  difefe  , prendevano  avaramen- 
te i Palazzi  de’  Conloli  , e le  Regie  de* 
Dominanti  ; non  perdonavano  nelle  cale 
alla  debolezza  de’  vecchi,  non  nelle  cul- 
le a’genàiti  de’  bambini , non  ne’  gabinet- 
ti alle  lagrime  delle  Ipole,  non  negli  Ipe- 
dali  alle  fuppliche  degl’inlermi  ; per  tut- 
[to  Ipirgevano  orrore,  per  tutto  morte  -• 
colmavano  tutte  le  contrade  di  urli , di  fin- 
ghiozzi,  di  Hrida  , di  confufione  : folo 
nelle  Chiele  godeva!!,  fra  sìHrepìtofi  tu- 
multi , tranquilla  pace  . Arrivavano  fin' 
alla  foglia  di  elle  i Barbari  vagabondi  , 
e roHo  altrove  torcevano  il  palio  auda- 
ce, non  altrimenti  che  il  Mare  giunco  al- 
le Ipiagge,  ritira  fubito  indietro  I’  onde 
frementi  : HHeufijue  trtuntui fnithu  «a, »i/- p, 

CUI,  cosilolpiegò  vivamenteSant’AgoHi- Oeil.ic' 
no  , ibi  ttlf/erieiidi  refrtnatàiur  immmites,  '’ 
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érc0fihi»»di  enfìdiitt/riuiittiuiir  . Uomi 
ni,  donne,  vecchi , fanciulli , vergini , ma- 
titate  , Crilliani  , Gentili  , tutti  erano 
egualmente  iìcuri  entrati  là  dentro;  lieti- 
ri  erano  i drappi  , licuri  gli  oftrì,  lìcu- 
ri  gii  ori,  iteure  le  gioje;  e tutti  ficuri 
i vali  più  preziolì  , o facri , o profani , 
conforme  a cib  che  unitamente  n'  atte- 
({ano  Santo  Agollino  , San  Girolamo  , 
Orolio,  edalui  celebrati  Scrittori  vivi  a 
que'tempi.  Ora,  Uditori  miei,  contenta- 
tevi di  argomentar  meco  un  poco  in  que- 
lla maniera  , Se  tanta  è la  riverenza  do- 
vuta alle  Chiefe,  che  un  Barbaro  hebbe 
cofeienza  di  non  danneggiar  , nè  anche 
ne'  corpi , quei  che  v'eran  ricorli  ; un  Cri- 
lliano  nonrecherafli  a vergogna  di  dan- 
neggiarli ancora  nell’anima?  Non  credia- 
te che  il  paragon  Ita  punto  impropor- 
zìonato  , perchè  è giuRilTimo  . E’  cer- 
to, ch'è  danno  incomparabilmente  mag- 
giore perdetela  grazia  divina  , che  non  è 
perdere  ogn'altro ben  naturale, lia  prole  , 
liarobba,  fia  riputazione,  lia  vita,  fia  qua- 
lunque altro  bene  lì  vuole  ; perchè  all' 
uomo  è molto  meglio  elfer  giufto  , che 
non  è l'eller’uomo  , come  dilTclo  appun- 
to Santo  Agollino  : Utliut  tjt  e£iÌHjlum  , 
ijuim  fffi  htmintm  , Ora  fe  un  Barbaro 
non  hebbe  ardire  di  offendere  nella  Chìe- 
faun  Crilliano  in  quello  ch'egli  havea  d' 
uomo,  come  erano  il  corpo  e le  facol- 
tà; noi  tenterem  di  offenderlo  in  quello 
ch’egli  ha  di  giufto,  com’è  l’anima  e la 
cofeienza  ? Noi  cercheremo  di  fargli  ivi 
perdere  l’onellà,  di  fargli  perder  la  gra- 
zia, di  fargli  perdere  il  Paradifo,  di  far- 
gli perdere  Iddio  ; ed  a quello  line  non 
mancherà  tra  di  noi,  chili  lifci  ancora  , li 
racconci , ff  rabbellifca  , o per  adefeare 
più  facilmente  gl'incauti,  o per  impegnar 
più  altamente  i già  guadagnati  > E come 
cller  pub  , che  le  mura  raedelìme  delle 
Chiefe  non  fi  rifentano  di  oltraggio  si 
dctellabìle?  com’eller  pub  , che  que'faf- 
li , benché  muti , non  parlino  } com'effer 
pub,  che  quelle  pitture  , benché  infen- 
fate,  non  fremano?  com'effer  pub,  che  al- 
meno  gli  Angeli  a gara  non  difeendano  a 
fulminarci?  Dice  San  Pier  Damiano  , che 
gli  Angeli,  de'quali  è piena  invilibilmen- 
te  la  Chiefa  , maflìmamente  fu  l’ora  del 
Sagrifizio,  non  poflbno  contener  la  gran- 
d’ira, che  loto  avvampa  nel  feno  , qua- 
lor  ci  feorgono , o lèder  con  irriverenza , 
o rider  con  irniAodcllia,  o parlare  con  li- 
bertà alla  prelènza  di  quel  Signore,  avan- 
ti del  quale  effi  tutti  aflìllon  tremanti  : 


fMttmiu  Mdvtrfum  ntt  ztU  mt- 
vtai)ir  , fon  le  parole  del  Santo  , 
dum  i»  cttìfptViu  ilU$u  nti  irrtvtrtnttr ftdtrt , 
imo  Cr  riderò , ^ fttpunts  iamilet  mifeere 
ctìifpieimt  , etti  fcilicot  iffi  trtmontte  uffl- 
ftutu  ? Or  s’eglìno  per  cib  folo  tanto  fi 
fdegnano,  che  farà  dunque , che  farà,  per 
vedere,  che  alla  prefenza  di  quello  lleffo 
Signore  ( ia  eoaffetla  illiiu  ) noi  procuriam 
di  tirare  gente  al  male,  e di  far  sì,  che  le 
fue  Chicle  divengano  veramente  tante  Spe- 
lonche di  Ladri  ? ma  di  qiiai  Ladri  ? dì  Ladri 
appunto  i peggiori  che  fieno  al  Mondo:  di 
Ladri  dico,  che  rubban'  anime  a Crillo  ? 
Non  bruceranno  allora  di  zelo?  non  fre- 
meranno di  fmania?  non  fillruggcranao  d’ 
indegnazione? 

Deh  perchè  quella  mattina  non  fei  ve- 
nuta ad  afcoltar  la  mia  predica,  incautilli- 
ma  Gioventù  , che  si  baldanzoGmcnte 
pratichi  nelle  Chiefe,  per  farea  Dia  can- 
to torco,  ed  all’ anime  tanto  danno?  Pen- 
fa  un  poco,  penfa,  infelice,  ti  vorrei  di- 
re, l'oiTÌbiie dannazione,  cheti  fovralla- 
Non  ti  dare  a credere  di  dovero’  andare 
impunita,  perchè  Dio  forfè  ceco  ancora 
diffimllli , Domiaat  qtt»fi  vie  fugaiuer  , lo 
fo  , lo  fo  , Dominai  gaafi  vir  patnator  . 
Si  porta  teco  adeffo  Iddio  nel  combatte- 
re a guifa  di  uomo  , laofi  vir  , mentre 
talvolta  par  che  ci  relli  bructamence  di 
lotto;  ma  nota  bene  quello  che  feguita 
appreffo  ; Otaaipettai  atmea  tiui  . Saprà 
ben  dunque  raggiungerti , s’ egli  è tale  , 
quando  menotelpenreraì;  faprà  ben  fiac- 
carci cosi  grave  alterigia  , faprà  ben’  ab- 
batterti cosi  gran  libertà  , Che  fai  tu  dun- 
que, che  badi  ancora  , che  afpetti  ? Af- 
pecti  cu  per  ventura  , che  Crillo  armato  , 
come  già  di  flagelli,  così  or  di  fulmini  , 
venga  furibondo  a fcacciarti  di  quella 
Chiefa  , profanata  da  ce  co'  tuoi  guardi 
impuri,  e co'cuoi  forrifi  orceniffimi  ? Fa 
a mio  modo,  partine  avanci  ch'ei  ce  ne 
fcacci:  nè  ritornare  a rimetterci  mai  più 
piede  , fe  pur  non  torni  collumata  e 
compunta.  Tu  calcar  quello  pavimento  ? 
cuaffillerea  quelli  altari  ? cu  rimirar  que- 
lle ìmm^ini , come  fe  tutte  non  follerò 
tellìmonj  delle  tue  giovanili  diffolutez- 
ze  ? Non  fei  ficura  , io  te  lo  dico  , quà 
dentro,  non  fei  ficura,  perchè  nìun luo- 
go, per  fagrofanto  che  foffe  , mai  fervi 
di  rifugio,  o d’impunità,  a verundì  co- 
loro che  lo  violarono . Il  Cielo  Empireo 
non  falvb  gli  Angeli,  che  in  quel  Cielo 
peccarono . Il  Paradifo  Terrellre  non  cam- 
pò Adamo,  che  in  quel  Paradifo  peccò  , 

Enel- 


Uh  J.fp» 


X. 


Eiea.it.i, 


I 


Dig)U2ccl-iiy  Cou-^Ic 


Nd  Lunedì  dopo  hi  IV.  Domenica.  ii  i 


E nella  Ch’cfa  tu  fpererai  licurtà  di  quel 
|«i7.4.  mal  che  tu  operi  nella  Chiefa  > KcUtt  fnfi 
itrt  in  v*rth  mendteii  ilietnrn  , Ttmfì»m 
Damimi  , Tempìnm  Dtmini  , Ttmplnm  D»- 
miiùt/l,  perchè  fan  venire  tremuoti,  fimi- 
li  a quelli  di  Ragiijti,  e di  Rimini,  che  ti 
gettino  ancora  le  Chiefe  in  capo  , k non 
lèi  veloce  ad  ufeime.  Credimi  pure  , che 
non  è quello  luogo  opportuno  per  ce  . 
Lafcia  pure  ad  altri  in  futuro  il  venire  al- 
le prediche  , l'alfillere  alle  procelfioni  , 
l'afcolcare  i vefperi  , il  concorrere  alle 
divozioni:  e fé  cu  in  quel  tempo  defide- 
ri  di  sfogare  la  tua  libidine  , elei  a'  pra- 
ti, vanne  alle  ville,  ricercai  trebbi  , trat- 
tienti  fra’lopanari , dove  peccando  move- 
rai meno  a (degno  il  cuore  divino  . Né  ti 
maravigliare  , ch’io  tanto  ti  perfuada  di 
non  accollarti  alla  Chiefa  . Perocché  k 
ad  altri , quamunque  gran  peccatori  , io 
porgete  al  prefente  un  configlio  tale,  po- 
co men  ch'io  non  dilli  che  tu  vedrelli  i ca- 
daveri di  que' Santi  , che  fcpolti  fi  giac- 
ciono in  quelli  altari  , alzarli  tutti  dalle 
lor  tombe  a gridare  contro  di  me , perch’ 
io  pretenda  lor  togliere  adoratori.  Dun- 
que mentre  tutti  ora  tacciono  , é fegnoj 
che  tutti  appriiovano  quanto  io  dico  , è | 
fegno  che  non  vogliou  vederti,  éfegno 
che  non  ti  polTono  foppottare,  é fegno 
cheti  fdegnan,  che  ti  odiano,  cheti  ab- 
borrono,  e che  tutti  protellano  haverpiù 
caro,  che  tu  non  venga  alla  Chiefa,  che 
non  che  tu  ci  venga  per  fine  si  abbomine- 
vole.  Così  vorrei  certo  io  dire  , fe  quella 
mattina  folTe  concorfa  ad  udirmi  quella 
Gioventù  più  feorretta , che  par  quelpo-, 
polo  , di  cui  già  dille  il  Signore  per  Ifa- 1 
ja  : Ptfnlut , f «t  »d  irneuniinm  prtvacar  mt , 
nnttfàcitm  mt»m  fimptr  , Ma  che  l Que-  j 
gli  i quali  dovrebbono  , non  mi  afcolta- 
no  : ed  io  frattanto  farò  troppo  trafeor- 
fo,  òmiei  riveriti  Uditori , a riprendere 
quelli,  che  meno  di  tutti  gli  altri  ne  fo- 
no degni  . Contuttociò,  che  può  farli  ? 
Troppo  importa  , che  conofeiamo  bene 
la  gran  riverenza,  che  noi  vermiccivoli 
vilìllimi  della  terra  dobbiamo  ufare  alla 
Cafa  facrofanta  di  Dio,  ch'é  quella  Ca- 
ia a cui  fi  dee  di  ragione,  non  foto  ono- 
re, non  foloollequio,  ma  altillima  fanti- 
Wjijf.  . oimum  Dti  itett  fiaXUtiUo  j e fe  in 
ella  diamo  però  rifugio  ficuro  a'Iadroni 
a'micidìali  , a' ribaldi,  perché  non  ve  lo  | 
daremo  all'onellà , alla  modellia,  alla  com- 1 
pnnzione  ; anzi  conllrìngeremo  ad  ufcì-| 
re  , come  giù  dalla  Corte,  così  or  di  Chie- 
di ^oei,  chevogboDo  attendere  alla  pie-. 


t.i  ? Confideratefe  il  Signore  ha  cagioni  di 
vol.Tgalligaredi  propria  mino  un  abufo  si 
infopportabile,  e rtfpiriamo. 

SEC  ONDA  PARTE. 

Do  alcuni  di  voi,  i quali  come  più  yr 
acuti  d'intendimenro , cosi  mi  dico- 
no . Padre , voi  fiere  buono . Non  vi  accor- 
gete di  quanto  gran  pregiudizio  vi  fitte 
fatto  con  cottilo  volito  difeorfo  . Voi  ci 
hayete  difcacciati  tutti  di  Chiefa  ; non  è 
cosi  > e pollo  ciò  , chi  havrete  dunque 
alla  predica?  Credete  a noi  . Torna  aliai 
meglio  a un  Predicatore  di  chiudere  un 
poco  gli  occhi , e lafciar  che  in  Chiefa  o- 
gnuno  venga,  ognuno  vada,  ognuno  ope- 
ri come  vuole.  Sì?  O’  che  giovevole  av- 
vertimento mi  date.  Signori  miei?  Ve  ne 
rendo  grazie  .Ma  s'é  cosi  , perché  non 
correlle  a darlo  in  tempo  anche  a Crillo  , 
il  quale  ha  fatto  prima  di  me  damane  nd 
fuo  Vangelo  rillcITo  appunto,  di  cui  me 
cenfurate?  Se  n'entrò  egli , fe  noi  fapete, 
nel  Tempio,  per  infegnarc,  per  ìllruirr , 
per  farvi  anch'elTo  una  predica , come  ufa- 
va,  delle  folennì  : e nondimeno  , quand’ 
egli  vide  la  poca  riverenza  di  alcuni  a quel 
facro  luogo , pigliò  un  fiagello  , e fi  die 
rodo  a fcaccìarne  la  gente  fuora  : Omnti 
I tjeeit dfTtmpìt . E non  fu  queda  una  cat-  Io-»  r. 
tiva  politica  ad  haver  gente  ? Perdonate- 
mi dunque,  eh' anch'io  da  quella  mi  fon 
lafciato  agevolmente  condurre  a pigliare 
I efempio,  dilufatosi,  ma  divino. 

I Ma  lafciamo  ire  quelle  oppofizioni  da  „ . 
fcherzo.Io,  Cridiani, fono certillimo che  * '• 

alla  Chiefa  voi  non  venite,  almeno  ge- 
neralmente, per  profanarla:  e però  fono 
anche  dato  a parlar  più  franco , perché  fa 
bene,  e dove  parlo,  e a chi  parlo  . Mafe 
giammai  tentati  fude  di  venire  a tal  fine  , 
redace  pur  , vorrei  dirvi  , redate  pure  , 
perché  del  certo  non  potria  lungamente 
andare  impunita  sì  grave  audacia , (è  pur 
non  havede  a rimaner  bugiardo  l' Appo- 
dolo,  il  qual  procella  a voce  chiara  , a 
voce  alta  , che  p jmù  Ttfoplnm  Dti  violn- 
vtrit  , di/ftrdn  iìtum  Dtm  . Sentite  ciò 
che  fuccedecte  in  Crotone  , nobil  Città 
di  Calauria  , fui  fine  appunto  dei  fecola 
precedente  , ed  inorridite  . Si  trovò  qui- 
vi una  Donna  fra  le  più  iliodri  , la  qual 
pur  troppo  sé  dotata  feorgendo  dì  bel- 
tà rara  , di  affabilità  , di  avvenenza  , di 
tali  doni  alteramente  io  ogni  luogo  abn- 
lavali  ad  onta  del  Donatore  : nu  fpe- 
cialmence  ciò  Iacea  nelle  Chiefe  , ^love 
O a non 
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non  per  altro  parca  eh’  ella  interveniffe  > 
che  per  effervi idolatrata.  Ne  fu  più  vol- 
te feriamente  ammonita  , ma  Tempre  in- 
darno: onde  ftateaiidireilgaftigo.cheal 
fin  forti . Se  ne  ftava  ella  di  fera  ad  una 
gran  fella,  chefitenea  nel  fuo  nobile  vi- 
cinato , quando  improvvififfimamenie  for- 
prefa  fii  da  alcune  doglie  di  vifeere  , ma 
tanto  infopportabili  , ma  tanto  impetuo- 
fe,  che  fu  coftretta  a mettere  grida  orren- 
de , a divincolarli , a dibatterfi  , a fma- 
niare  : si  che  tutta  a un  tratto  la  fella  fi 
feompigliò,  ed  ella  a braccia  fu  ricondot- 
ta fino  alla  cafa  paterna,  già  rùil  fimile  a 
morta,  che  a tramortita  , Furono  ui  fom- 
ma  frena  chiamali  di  notte!  Medici,  adat- 
tati fomenti,  applicate  unzioni  , ma  Ten- 
ia prò  : che  però  come  in  cofa  ornai  de- 
plorabile , non  altro  rellò  più  , che  ri- 
correre a'Religiofi,  ultimo  rifugio  alla  fi- 
ne di  que’  medefimi  , che  già  gli  bave- 
vaavile,  e fpeffo  anche  a fdegno  . Vie; 
ne  a lei  per  tanto  uno  di  elB , uomo  affai 
difereto  : e cominciando  foavemente  a 
trattarle  di  Confeflìone,  l’eforta  a volere 
«mai  deteflar  cordialmente  que' vani  amo- 
ri, e quelle  licenze,  e queiliiflì,  per  cui 
Dio  forfè  le  havea  voluto  mandare  un  ta- 
le accidente,  quaTamorevole avvifo . Mi- 
rò la  Donna  con  vifo  torvo  colui,  che  co- 
sì dicevale:  e pigliando  anzi  fuperbamen- 
tea  difendere ilùoi  peccati,  nellun  fenfo 
affatto  raollrava  di  pentimento  , nefluiva 
compunzione  , nellun  cordoglio  ; a tal 
che  Taltrogiudicò  necelfatiodi porfi aliai 
di  propofito  adimollratle,  quanto  a Dio 
folle  in  difpiacere  quella  vita  da  lei  mena- 
ta, perchè  le  venilfc  in  orrore.  Stette  per 
un  pezzo  la  femmina  ad  afcokarlo  con  fof- 
feranza.  Qiundi  fàttafi  in  volto  come  una 
furia  , che  ufcilleallor dagli  abilH,  s'inve- 
lenl,  s'infierì,  e poi  proruppe  con  ellre- 
ma  arroganza  in  quelle  parojc  : Se  Dio  mi 
vuole , qual'io  mi  fono , mi  pigli  ; fc  nò  , la- 
fcimi  Rare:  e rivoltate  al  Sacerdote  le  fpal- 
le,  imminciòrabbiolà  a muggire  , nè  par- 
lò più.  Inorridifliil  Sacerdote  a rifpolla  , 
■onfofepiùdifperata,  o fe  più  fuperba  i 
C immaginatevi,  che  quanto  mai  Teppe  d' 
arte  tutto  egli  usò,  per  curar  quella  deli- 
rante . Ma  conliderando  alla  fine  , che 
nonvalevan,  nè  ad  atterrirla  le  aullere  , 
nè  ad  ammollirla  le  amabili , fu , tutto  afflit- 
to , neceflitatoa  lalciarlain  preda  a que' 
Cioi  furori,  ed  a dipartirli.  Fra  tanto  il 
Padre  della  Giovane,  che  l'havea  veduta 
trattenerli  da  per  sè  fola  col  Confcllore 
si  lungo  tempo,  H credè  ch'ella  con  una 


[cfimaterza.' 

Coufeflione  pieniflima,  perfettillìma , hi' 
velie  foddisfatto  ampiamente  alla  Tua  co- 
feienza,  e p;rò  prelio  mandò  ad  ammo- 
nire il  Curato,  non  confapevole  ancor  di 
nulla,  perchè  vernile  fenza  indugio  a por- 
farle,  com'ècolliime , il  facro  Viatico  . 
Ed  ecco,  appena  fpuntata  l'alba,  il  buon 
Curato  follecico  fe  ne  viene , con  un  gran- 
didimo  accompagnamento  di  gente  , llor- 
dita_  al  cafo^  di  morte  tanto  impenfata  . 
Ma  io  qui  sì  che  vorrei  un'energia  , un* 
tdicacia  , pari  al  fuccello  , che  mi  retta 
da  raccontare  . Non  prima  il  Sacerdote 
comparve  con  la  facra  PilCde  in  mano  a- 
vanti  la  danza,  dove  fi  giacca  la  malata  , 
che  fubito  dalla  fineflra  di  contro  fi  le- 
vò un  furiofidimo  vento  , che  gli  ferrò 
con  un’in^to  difpettofo  le  porte  in  fac- 
cia. Corfero i fervidori  per  riaprirle,  ma 
ben  lodo  hebbero  fpavenrati  a fuggire  , 
perchè  li  cominciò  repentinamente  a fen- 
tir  dentro  quella  camera  un  tal  fracaHo  di 
drafeinate  catene  , un  calpedio  di  piedi  , 
un  dibauimento  di  mani  , una  confulio- 
ne  di  voci  cosi  tartaree,  che  ben  pareva 
ellerli  quivi  racchiufo  un  piccolo  Inferno. 
Si  feompigliò  a quel  rumore  impaurito 
tutto  quel  popolo  , che  colà  s’ era  adu- 
nato , lì  didipò  } il  Sacerdote  dopo  b^ 
vet’alcun  tempo  afpettato  indarno,  deli' 
berò  di  fare  anch'egli  alla  Tua  Chielà  ri- 
torno col  Saniidimo  Sagramemo  ,che  non 
mai  egli  in  pugno  , o fetbò  più  caro,  o 
drinfe  più  fortemente , canto  fu  l' otror  , 
di  cui  tutto  havea  colmo  il  cuore  . Parti- 
to eh' egli  li  fu,  tra  pochidimo  d'ora  ceTso 

10  drepito,  fi  mitigò  lofpavenco,  c cosi 
rhifcì  finalmente  di  aprir  le  porte  con 
fomma  facilità  . Ma  ò che  ferale  fpetta- 
coloallora apparve.'  Parea  che  tutta  folfc 
data  la  camera  meda  a rubba  : fpezzata  la 
lettiera  , fconvolto  il  letto,  abbattuto  il 
bel  padiglione  : le  cade  tutte  eranfodopra 
rivoltate  per  terra  , tutte  gettate  pari- 
ntente per  terra  le  vedi  più  preziofe  , di- 
fpetfe  anella  , dìfpetfe  ambre  , diarie 
acqtM  odorifere.  Ma  quello  che  fopra  tut- 
to metteva  orrore,  era  la  donna,  laqiiar 
le  ignuda  giaceva  fili  pavimento,  già  ef^ 
nirmea,  già  edinca,  ma  con  un_  volto  si 
fpaventofo  a mirarfi,  che  ben  vi  li  potei 
leggere  fu  la  fronte  deferitta  la  dannazio- 
ne. Lafeio  a voi  giudicare  qual  foUè  il 
cuore  di  quel  povero  Padre  ad  untai  fpet- 
cacolo  . Scongiurò  tutti  i domedici  a 
non  volere,  alinen  per  riputazione, frelare 

11  fatto,  e poi-predo  predo,  fatte  alla  de  fon» 
ca  celebrare  private  efequie,  la  fèdi  notte 
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reppellire  !n  Tacrato  . Ma  che  f Credete 
voi  che  la  Chiefa  volclTe  in  feno  ritener 
morta  colei  > dalla  quale  havea  ricevuti 
sì  gravi  oltraggi  ? Non  già , non  già  . Ec 
co  .la  mattina  feguente  vien  data  nuova  al- 
iafflìttìITtmo  Padre,  che  la  figliuola  gia- 
ceva all'aria  infepolta.  Egli  la  fece  allor 
feppellire  in  diverlì  luoghi . La  fece  fep- 
pellire  in  un  campo  tra  le  pietre  d' una  mu- 
riccia; e quindi  ancor  la  terra  I'  efcliife  . 
La  fece  feppellire  in  un  lido  tra  le  arene 
del  mare;  e quindi  ancora  la  terra  la  vomi- 
tò.  Sì  che  vedendo  che  non  potea  trovar 
modo  di  levarfi  dinanzi  quell'  obbrobrio- 
fo  cadavero  , montò  il  Padre  alla  ^ne  in 
furore  aiti  (lìmo,  edefclamò  : Se  cosi  è , 
vengano  dunque!  Demoni,  e viali  porti- 
no nell'Inferno  anche  il  corpo  di  mia  figli- 
uola, da  che  v'han  l'anima;  Non  tarda- 
rono quelli  a gradire  il  dono.  Venne  uno 
lliiol  di  Diavoli,  quali  dormo avidillimo 
dì  avoltoj , e come  i fama  anche  grande 
in  quella  Città,  fi  portò  fecoconuna  fe- 
lla propriamente  infernale  quell*  infelice 
cadavero,  non  mai  più  comparfo  indi  in- 
nanzi, fe  non  achilia  pur  voluto  andar  là 
giù  a ritrovarlo  in  quell'alto  rogo  , dove 
cITobrucia,  fenzacheperò  malli  porta  ri- 
durre in  cenere.  Or'havete veduto  «’heb- 
be  gran  ragione  l'Apportolo  di  artermare , 

P , che  si  fiutfmplHm  Dtivieluvtrit , di/^tritt 
t.  oz.;.!7  O'  come  bene  fa  fare  Iddio, 

quando  vuole,  le  Tue  vendette;  E noi  non 
temiamo,  e noi  non  tremiamo,  quali  che 
a lui  m.mchino  modi,  onde  galligare,  fe 
cosi  gli  piaccia,  anche  noi? 

Xln.  Conuderate  un  poco , Uditori , che  que. 
He  Chiefe  , nelle  quali  or  voi  praticate  , 
quelle,  quelle  , hanno  ad  eller  la  voflra 
più  vera  cafa  lino  alla  fine  del  Mondo  . 
Que'bei  palazzi,  ne*  quali  or  facefoggior- 
no,  vi  ricettano  a tempo,  e a tempo  an- 
che breve.  Non  prima  farete  morti  , che 
i vollrì  ancora  più  congiunti , più  cari  , 
ve  ne  fcacceran  torto  fuori , perchè  non 
gli  ammorbiatecol  puzzo  • Verrete  io  ul-' 
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timoarìporarnelleChiele:5e^HMrarsr»m,  .■'‘- 
l'udìte  pure  nel  Salmo,  Stpuleth»  ttrum  in- 
musillerum  iit  trirnum  . Qual  ripofo  però 
voletechedaDioquì  concedafi  a voi  de- 
fonti , fe  voi  si  poco  l’havrete  onora- 
to quivi  ? qual  ricovero  ? qual  ricetto  ? 

Aimè  ch'io  temo , che  fe  vilitar  lì  potef- 
feroadunaaduna  le  tombe  di  varie  Chie- 
fe, li  troverebbe  ( lo  debbo  io  dire  ? ) lì 
troverebbe  mancare  in  erte  il  cadavero  di 
più  d'uno:  mercè  la  licenza  , ch'hanno  i 
Diavoli  già  confeguitadaDio,  di  levarli 
di  là  come  immeritevoli,  e di  portarfeli 
feco,  con  una  traslazione  ahi  quanto  lu- 
gubre, giù  nell'Inferno;  eh' è quanto  diro 
in  quellepolcro  si  cupo,  che  Uà  nel  cen- 
tro medelìmo  della  terra , e pur  non  folo 
non  è fepolcro  di  quiete,  ma  d'  inquietu- 
dine, di  agitazione,  di  ambafeia,  di  pena 
eterna  : in  Itcnm  ttrmen/ornm , E v'cchilì 
voglia  mettere  a si  gran  rifehio  ? Crilliani  ' 
miei:  Io  facilmente  porto  difpiacere  a più 
d'uno  così  parlando,  lo  confiderò,. lo  co- 
nofeo  : ma  di  nuovo  corno  a ripetere  ; per- 
donatemi. In  quella  materia  conviene  ad 
immitazion  di  Grillo  fdegnato  adoprar  la 
sferza,  e chi  fi  duole  fuo  danno  . Comun- 
que fiali  . V'è  chi  da  me  voglia  preten- 
dere, ch'io  lulinghi?  Se  il  Mondo  ha  vizj 
converrà  pur  , ch'io  gli  fgridi  , o piac- 
cia, o non  piaccia  . Altrimenti  , ò Dio 
mio  . che  faria  di  me  ? Come  vi  potrei 
fu  gli  ertremi  venire  innanzi?  ò che  fpa- 
vento  i ò Cile  orrore  I Non  mi  conver- 
rebbe riportar  da  voi  que'  rimproveri  , 
i quali  havefli  io  lafciato  di  fare  ad  al- 
tri ? yt  mihi  fnin  tneni  , vt  mihi  ani»  tm- 
eni  , converria  eh'  io  gridalli  artannofa-  lùsf. 
mente,  mafenzaprò  , con  un'lfaia  trop- 
po  timido  in  farli  udire  . Adunque  non  fia 
mai  vero.  Signor  mio  caro  , ch'io  lafci 
per  vii  rìfpetco  di  fare  in  tempo  veruno 
la  caufa  volira  . Ve  lo  dilli  dal  primo 
dì  . Non  chi^go  acclamazioni  , non 
chieggo  applauli,  chieggo  di  piacere  a voi 
folo. 
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yiGESlMA  A T^T  A. 

Nel  Martedì  dopo  la  quarta  Domenica. 

T^olìte  judicitre  feamdkm  facim , fed  jujimìndicitm 
fudicatc,  Jo.  7* 


Atizioriflìmo  è Io  flratagem- 
ma,  il  quale  ufano i Caccia- 
tori. Conciofliachè  , piglia* 
to  ch’hanno  calor'efliiio'uc- 
[li  cello,  quale  a lor  piace  j lo 


ci.iiiouiiu , e vero , in  gabbia , perch’  ei  non 
fuga  ; ma  quivi  non  è credibile  quanto  buo- 
ne rpeié  procurino  poi  di  fargli,  e quanto 
pongan  di  Audio,  perchè  Aia  agiato  , per- 
chè abbondigli  da  mangiare  , perchè  non 
gli  manchi  da  bere,  perchè  riAorifia  tem- 
po con  l'aria  pura  > perchè  goda  , perchè 
giorTca , percnè  prigione  non  canti  meno 
di  quello,  che  facea  libero . Ma  come  ciò? 
Non  fon’tglino  i Cacciatori  quei  che  per- 
feguiran'  ogn’ora  gli  ucceUi  a morte , e che 
tanto  godono  di  mettergli  in  ifcompiglio 
conte  loro  armi  fpavemofe  di  fuoco,  e di 
farne  Arage?  Donde  nafce  dui^e  a (peli’ 
unico  un  tanto  amore?  Non  vi  maraviglia- 
te Uditori , che  l’arte  è nota  . Fanno  eAì 
cib , perchè  vorrebbono,  che  quell’ uccell(> 
teniKO  in  gabbia  contento,  alletcaAe  molti 
acader  nelle  AeAereti,  ov'egli  incappò, 
qoaA  che  quivi  nonaltre  facciaA,  che  fguaz- 
xar  del  continuo  , e che  Collazzar A.  E così 
appunto  non  di  rado  anche  ottengono  . 
Perciocché  per  un  dì  quei  fcmplici  anìma- 
Incci,  ilqual’eAì  mantengono  lieto  in  vita, 
fono  innumerabili  quei  di  cui  fanno  fccm- 
pio  OrfomigliantìAìmo  aqiieAoèil  Ano 
artifizio,  che  fuole  adoperare  il  Demonio 
co’Peccatori . Tutto  il  fuo  Audio  è ripo- 
Aoinfar  ch'eAì  credano,  che  da  lui  faran- 
no tenuti  contenti  affai  , che  riceveran 
buone  fpefe,  che  riporteranno  amorevoli 
trattamenti:  nè  però  dee  dar  maraviglia  fé 
atalund’cllì,  del  quale  fi  prometee  il  ma- 
ligno che  non  gli  feappi , procacci  ancora 
qualche  poco  talor  di  profperiti , almeno 
apparente,  qualche  applatifo,  qualche  au- 
ra , quale  a’giomi  loro  godevano  i Farifei . 
Maò  qui  si,  che  convien  mettere  in  ope- 
ra il  bel  precetto  odierno  dì  CriAo,  con 


cui  veniamo  ammoniti  a non  voler  giudi- 
cate dall'  apparenza  : Ncli/t  pnlieurt  f*- 
cmnilìtm  fttitm  , fti  juiicium  judi- 

cult.  Non  vi  lafciate  ingannare  da  ciò,  che 
forfè  di  franchezza  dimoAri  alcun  Pecca- 
tore nel  fuo  tranquillo  fembiante  . Ella  è 
AarKhezza  fallace,  franchezza falfa  , è [»• 
cuadim  ftuitm , nè  in  effo  può  corrifpon- 
dere  al  volto  il  cuore.  Cretìete  voi  , che 
qiuli  nell’eAcrno  apparivano  i Farifei  , sì 
vivamente  queAatiuttina  dipinti  nel  Van- 
gelo da  San  Giovanni,  tali  foffero  nell’ìn* 
terno?  Al  di  fuori  tutti  animo , tutti  ardi- 
te , tutti  baldanza  : ma  nel  di  dentro  rode- 
vanfi  ognor  dì  rabbia.  Chi  mai  però  v’ha 
infegnato  di  così  preAo  porger  fede  al  De- 
monio, quand’eivi  dice,  che  fé  vorrete 
capitar  ne'fuoi  lacci  vi  terrà  lieti  ? Falfo  , 
falfo.  Sprezzate  ififeh;,  ridetevi  degl’in- 
viti, eh  ci  vuol  tradirvi-  Anzi  io  fon  qui 
difpoAo  appunto  a moArare  , che  quan- 
do ancora  altro  freno  noi  non  havedìmo  a 
tenerci  lontani  dall  impietà,  dovriaballar 
queAofoIo:  confiderar  quanto  male  Aà  il 
cuor  d’ogni  empio.  Attenti, e lo  feorgerete. 

Non  può  negarfi,  che  non  fien  gravi  i 
dolori,  i quali  pruova  qualunque  donna 
allorch’ella  ha  da  partorire.  Ma  che?  Par- 
torito ch'ell'babbia,  fi  compiace  poi  tan- 
to in  vederl!madre,emidre  di  unfigliuol 
mafebio  , che  dimentica  a un  trattole  an- 
tiche angofee  : Um  no»  mommi/  proff»// 
pToptoT  i/u/imm.  Non  vorrei  però  che  ere- 1*’‘*-“- 
delle  avvenir  lo  AcAo,  allorché  l'anima 
partorifee  il  peccato  . Anzi  tutto  il  con- 
trario . Perciocché  è vero,  che  nell’ora 
del  parto  ell'ha  qualche  gaudio  : ma  dipoi 
è tanto  il  rammarico,  tanto  il  crucio,  tan- 
to il  contriAamento  , che  fa  fvanire  ogni 
paffato  diletto  ; l»m  no»  momimt  fiuulii 
propttr ptoffiirom.  Non  voglioio  laginria 
per  me  dì  si  bel  penfiero.  La  cedo  a quel- 
lo , al  quale  io  debbo  fopra  d'ogni  altro  de' 

Padri  tutti  quel  poco  ch’io  vaglio  nel  pre- 
dicare. 
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diciK)  Te  nuli  j vaglio:  lacedo  a S.  Gio- 
vanni Grifono  no  : Mnlinitut  »nn  puriHm 
Jtitrtfl  initnt,  COSÌ  dic’fgti , putlxm 
De  I «!•  Viro  r»l»x»tio  \ Ffrùm  hìc  non  item  . Sod 
«ose. 4-  ptrturimui  torrnpioi  nfolìnt , dtlt{ìn- 

mur,  gnniomnfquo  0 Ctttrnm  ubi  fuorimnt 
tnixi  mnìum  illnm  pnorum  ptecntnm  , mm 
confpiVin  faditme  pnrtut  difcnuinmnr  grn- 
vino  , jHÀm  mnlicroi  pnrturimot  . E Cer- 
tamente io  non  credo  ■ che  di  leggieri  fi 
truovi  altra  verità]  nella  qual  tanto  unh 
lamente  convengano  gli  Scrittori , e Cri- 
Itiani,  e Gentili]  cfacri]  e profani,  si  co- 
me in  quella,  non  poter*  al  Mondo  tro> 
varfi  un  tormento  pari  a quello  della  mala 
cofeienza . 

Gran  tormento  in  vero  è l'efilio:  epur’a 
quello  della  mala  cofeienza  il  pofpofe  O- 
vidio.  Gran  tormento  per  certo  è la  ceci- 
tà: e pure  a quello  della  mala;cofcienza  il 
pofpofe  Creile.  Plauto,  quantunque  Co- 
mico, udite  che  pronunziò:  Nihitoflmifo- 
rim , guim  nnimm  crimmis  tonfeim . Cicero- 
ne avvifoflì,  che  quelle  Furie,  le  quali  tan 
lo  orribilmente  apparivano  fu  le  feene,  or 
con  faci  di  zolfo  ardente,  or  con  flagelli 
di  afpidi  raggruppati , tutte  fofiero  mere 
favole  ; ma  che  bensì  per  Furie  tali  fer- 
vifleroad  ogn'lniquo  le  proprie  colpe.  Hi 
r»o  t»»,  impiii  nffìdnt , iorniJHco^nt  Fnrii  . E 

Rote.  quello,  ch'egli faviamente  Ili mò  che  rap- 
prefcntJfrrole  Alerti , leTififoni  , leMe- 
gere,  porca  dir  che  veniva  fignificato  e ne- 
gli Avolioj  che  rodevano  il  cuore  a Tizio, 
e nelle  Aquile  che  fquarciavan  le  vifccre 
di  Prometeo.  Che  diròdi  Plutarco,  di  Se- 
neca, di  Platone , Filofoli  sì  morali?  Non 
è manifeftoa  chi  legge  l'opere  loro,  che 
non  credono  poter  mai  darli  a chi  pecca 
V >**’’  maggior  del  fuo  peccato  > Prim»  , 

moxim»  ptnnrnm  tfl  pan»  , pttt»fft  . 
Ma  per  venire  a'Dottori  più  riveriti  , che 
nefcrifleil  Pontefice  San  Gregorio  ?Udi- 
sMii.i  j.  ’ telo  attentamente  : Inttr  rnnhipUtto  »»i- 
ma  iribnìtihmi,  ^ inrnomtrxbilet  mffiHr*- 
nnm  moltflim  , nuli»  m»j»r  ofl  , con- 

feionti»  dfliUornm  . Più  : Nnl!»  pan»  gr». 
Mìrr  tn»U  confeirnti»  , COSÌ  difle  Santo  1- 
fiderò.  Più:  Knli»  pan»  mtjor  m»l»  con- 
feitnti»,  cosi  diffini  San  Bernardo  . Più  : 
Qno  pan»  grnvior  , fndm  tnrornrir  vninnj 
con/citnti»  > così  proteftò  Santo  Ambro- 
gio. Più  ancora,  più.  Ma  che  ferve  a noi 
mendicare  altre  antorità  , dove  habbiam 
le  iWIe  Scritture , che  ci  dipingono  si  vi- 
vamente l'atroce  flato  di  un’Empio,  ora 
in  un'Adamo,  che  teme  ad  un  fibilard  au- 
la , ch’egli  ode  nel  Paradifo  ; ora  in  un  Cai- 


no, che  trema  a un  muover  di  fronde,  eh'  cms 
egli  vede  nella  forefla;  ora  in  un  Lamec- 
co,  che fpontaneamente  conrefladafenie- 
defimo  un'omicidio  fegreto  da  hu  com- 
melTo , ancorché  nefluno  il  procedi  ,neSu- 
no  il  citi,  anzi  nefluno  il  rifappia  ? Povero 
Davide  I Un  che  com'egli  era  flato  intre- 
pido a fronte  di  un fier Golia,  e chehavea 
si  fpelTo  fol  colle  nude  fue  mani  , e flrao- 
golati  i Leoni,  e sbranati  gli  Orili  dopol* 
adulterio  operato  con  Berfabea  , diventò 
SÌ  vile , che  paventò  fin  di  un  povero  folda- 
ruccio,  qual'era  Uria . Come?  gli  dice  San 
Giovanni  Grifollomo  . Non  fei  tu  Re  ? 

Nonno  fu  Imper»/orf  Non  bai  gli  efcrciti  , 
ubbidienti a'tuoi  cenni?  non  tratti  Palle  ? , 
non  maneggile  fpade?Ni>a;/«d>,'^rr/f«/<»> 
h»bot  ? Che  dunque  hai  tu  da  temere  , 
quand'anche  Uria  venga  a rifaper  quello 
feorno,  che  tu  gli  hai  fatto?  Aimé  , fon 
quelli  inevitabili  efletti  d' una  colcienza 
divenuta  già  tutta  torbida,  tutta  inquieta, 
tutta  follecita  : videtofrmroi,  vido/r  , ri- 
piglia il  Santo  , tdnoimmini  junn/nn» 
m»!i  fòt  dolici»  obnoxinm  fiori . Ron  mìltfrno 
timor,  t^foonoidnt  fubfiiimum  . Ma  che  di- 
co io  ? Sono  infiniti  nelle  Scritture  gli 
efempj,  per  cui  fi  moHra  l'atroce  carnifi- 
cina,  che  in  varie  forme  fa  di  un  cuore  il 
peccato:  già  che  nonaltro  parimentecho 
oueflo  fignificarono  le  furie  di  Saule  , gli 
fvenimemidi  Acabbo,  i cremori  di  Bai* 
dalTarre,  e quelle  anfietà,  le  quali  Giob- 
be si  elegantemente  dcfcrilTe  in  perfona 
di  un  Peccatore  : Soniim  torrorit  in  »»ri- 
ini  illim  fiompor  •,  f^enno  p»npt , Ulofompor  1*^  'f  " 
infidi»)  fnfpk»tur  . Ed  Ò potefs’  io  CO- 
dilfondermi  a mio  piacere  , com'  io  vi 
moflrerei  comprovato  quello  fuo  detto 
I con  le  memorie  di  tutte  quali  le  genti  I 
Di  Fiacco,  Proconfolo dell’Egitto,  ferivo 
Filone,  che  rilegato  nell'  Ifoletta  di  An- 
dro pe’fiioi  misfatti  , tremava  in  modo  , 
che  qual  frenetico  talor  balzava  a mezza  * ' 

notte  di  letto  improvifamente  , quali  che 
havelTe  chi  lo  alTalilfe  col  pugnai  nudo 
alla  gola  ; edufeito  di  camera  tutto  an- 
fance  , e ufeito  di  cafa  , e fuggitone  in 
qualche  campagna  aperta,  alzava  gli  occhi 
sbigottito  alleftelle,  che  fcintillavano  in 
Cielo  , e cosi  gridava  : Dunque  é vero 
pur  troppo,  che  la  fu  è Dìo?  Fndifegutn- 
do  ad  uno  ad  uno  a ripeterei  tuoi  delitti  : 

Lofo,  lofo,  ripigliava,  ch'io  dovrò  efi 
feme  gafligato  agramente,  lo  fo , lo  fo  : Ho- 
rum  fteinorum  pan»  mo  mMnont,  f»t  feio  \ 
e cosi  dipoi  mezzo  morto  cadendo  a terra  . 
dimenava  le  braccia,  sbanca  le  gambe , fin- 
G 4 che 
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che  dileguandoli  in  un  fudore  di  gielo  , Che  rilpondeee;  Comefculate,  ò Pecca- 
fmarriva  ogni  feDCimento  . Tereo  Re  di  tori,  una  tale  flupidità  ? Siete  per  forte 
Tracia,  e Papirio  Senator  di  Roma,  lì  uc>  ancora  voi  di  coloro  sì  carichi  di  letargo  « 
cifcre  dafe  Refli  :r  perqual  cagione  ? Per  che  come  dille  Giobbe,  giungevano  a go- 
non  poterpiùrelillereagliarprimorfi,che  dere  un  ripofo  deliziofiICmo  , lotto  col- 
Aflicìil  dava  lorlacofcienza.alprimoperun’adui-  tri  tclTute  tutte  di  Rerpi ',  tutte  di  fpinc  > ( 

vini,  in  terìo , al  fecondo  per  un'incefto  , del  qua-  'tffi  fttttihmt  AelitiM  ecmfuttiiuit . S’ 
piiileii».  Je  eflT,  fapevano  d’elfer  reij  e cosi  ferivo-  io  non  m'inganno  la  rifpolla  dunque  farà 

no  Paulania dell' uno,  e Plutarco  dell'al-  facilmente  quella  . Che  per  quanro  altri 

tro.  Di  Tiberio  fappiamo  per  cofa  certa  , dicano  eRer  sì  heri  i tormenti  , che  reca 
che  nè  le  grandezze  di  Roma,  nè  le  delizie  al  cuore  il  peccato  , ciò  a voi  non  fem- 
di  Capri  , nè  1'  ombre  più  folitarie  de'  bra  ; perciocché  anzi  voi  pur'  apprelTo 
fuoibofehetti  potean  far  si,  che  con  fre-  tranquillamente  feguite  a mangiar  congu- 
qtienti  lìngulti  non  attellalFe  le  ìnconfo-  Ro,  a dormir  con  pace,  a converfar  con 
Ana.i.s,  labili  angofee  del  cuore  impuro  : Titt-  diletto:  nè  un*  omicidio  commelTo,  non 
rium  ncn  fertua»  , /clitudines  prtitg*-  che  un  folo  adulterio  , od  un  folo  ince- 
h»nt  ( fon  parole  di  Tacito  ) qui»  ttrmtn-  Ro,  fumai  baRevolea  farvi  per  grave  or- 
za feUoris  , fuufqut  ipft  ptxnui  futerttur  .j  rote  bramar  la  morte,  come  a coloro  , i 
Cosi  pur' a tutti  manifdliflìmi  fono  que'  quali  fono  per  ciò  arrivati  anche  a darfe- 
fogni  orribili  di  Teodorico  , di  CoRan-  la.  Ma  , oimè  / che  fe  quella  è la  rifpo- 
ao,  di  AnallaRo,  di  Domiaiano  , i qua-  Ra  da  voi  recata,  io  non  vi  poifo  dir*  al- 

«jbfllic.  li  or  lungo  farebbe  a rammemorare  . L'  tro,  fe  non  ch'io  non  credeva  qiieRa  mat- 

Jinperador  Pertinace  non  potea  rimirar  tina  parlare  a voi.  Io  mi  penfava  di  pre- 

nellefue  pefchiere,  che  non  pareRegli  di  dìcare  a petfone,  le  quali  haveRero  una 

vedere  in quell'acque  un'Ombra  funeRa  , fermacredenza,cbeìnCieloèDìo;  cheli 

la  qual  congeRo  feroce  , e con  guardo  truova  Inferno;  che  fi  dàParadifo;  e eh’ 

torbido  , gli  minacciava  ficcargli  una  fpa-  elTcr  reodi  iinfol  delitto  mortale  è l'ìRcf- 

da  in  petto.  Caligola  , e Nerone  folean  focheellère  inodioaDio,  ch'elfere  mer- 

paRare  il  più  della  notte  girando  come  tevole  dell’Inferno  , ch'eRere  diferedato 

fanatici  per  le  ampìlfime  logge  de  i lor  delParadifo.  E tanti  mali,  fe  gli  credete, 

palazzi  , e pregando  le  tenebre  a dile-  non  ballano  a far  che  voi  dopo  la  colpa 

guarii  men  lentamente,  l'aurora  a folle-  feoppiate  in  fremiti  orrendi  , echeperdia- 

citare.  Il  narra  Svetonio . E di  un  certo  te  qualunque  guilo  nel  cibo,  qualunque  i 

Apollodoro  aggiunge  Plutarco  , che  gli  quiete  nel  fonno,  qualunque  diletto  nelle  ! 

pareva  ogni  none  in  fogno  di  eRere  feor-  converQzioni?  £ che  altro  è ciò,  fe  non  | 

ticato,  e che  dipoi  meRoentr'unabollen-  chel'eRer  caduto  in  quella  si  deplorabile  > 

tecaklajaa  Rruggerfied  a Rillarlì,  fentiva  infenfataggine  , della  qual  venne  nelle 

^r!u[*vin  quindi  il  fuo cuore,  checondifpettollrim-  Scritture  tacciato  lo  fventurato  Efaù,  al- 

'■  ■ proverigli  dicea:  E/o /Wi  r«*-  lora ch'egli 

ft.  lottiacofcienza,  iotuacofcienza,fon  Mit,  cr  •Hit  t purviptuitni  quii  Primogt- 
quella  che  si  tiRrazio.  ìùtwuniiiigitì  ftniptuÀtail  O'  ciccm  • 

PrefiippoRa  dunque  una  verità  Rabili-  ò ciechi  ! non  vedete  voi  dunque  che 
ticon  tante  pruove:  tantum  hnhentn  im-  queflo  iRcRo  dovrebbe  accrefeervi  di  gran 
’ pofitam,  come  già  fcriRe  l'AppoRolo  , »u-  lunga  il  tormento  della  cofeienza  , cono- 
èri» , fiate  contenti  eh' or' io  di-  feer  d'eRere  pervenuti  ad  ìRato  di  non  pro- 
Icorra  cosi.  Quando  altro  freno  cialcun  vario;  Quelle  fon  quelle  piaghe  fcnza do- 
di noi  non  havcRe  a tenerli  lungi  dalla  ini-  lore,  le  quali  liirono  da.^goRineckiama- 

Siiità  , per  fe  ReRa  elècrabilillìnM  ; non  te  le  più  pe/lifere  . Quelle  fon  quelle 
ovrebb'eRer  baRevole  qucRofolo  : fapcr  febbri  fenza  travaglio  , le  quali  furono  dal 
che  a lei  fuccedono  nella  mente  si  gravi  Boccadoro  credute  le  più  maligne.  Que- 
angofee;  Che  Rolidezza.'  Poter  dormire  Raèquella  calma  peggiore  d'ogni  tempc- 
foavemente  i fuoi  fonni  fopra  d'im  letto  Ra  , da  cui  Girolamo  con  alte  grida  ci  Hp.T.aU 
si  fpiiimacciato , sì  morbido  , si  fiorito  , eforta  a ritirar  la  nave:  Exptdire  raJemei,  Hcliod. 
quale  San  Bernardo  chiamò  la  buona  co-  vtl»  /ufpeiulirt , trtnquillitai  ifl»  ttmpffttu 
feienza:  ttlìulMtrtfpn-fmfitriius  bona  ton-  tft  . Io  non  hò  di  voi  certamente  si  rèa 
feitntia  ofl-,  e voler'anzi  vegliare  fopra  un'  la  Rima,  che  poSa  credervi  eRer  così,  co- 
cculeo,  Rraziatie  Rirati  ad  ogni  momen-  ine  dice,  cioè  che  voi  proviace  tatuo  di 
to  con  le  più  penofe  ritorce  L Coe  dice  > tranquillità  nelle  oR:fe  del  voRro  Dio  a 

Qnii 


Digiiizcr!  by 


Nel  Martedì  dopo  la  IV. Domenica.'  117 

' QMÌtt>ùm(  come  pur' iofegnaci  Giobbe  af-  allegro  , ma  femprealciero  e!  credette  di 
fai  chiaramente)  Qwmmrtfiiiitti,  érfa-  poter'ergerlì  a tanto  ancor  dipocenza.che 
etmh/tiuitì  Ma  quandoancorla  provalÌe>  un  dì  giungere  a far  volatele  navi  , dov* 
credete  a me,  che  non  potrà  quella  mede-  era  terra,  ed  a far  correre  i cocchi,  dov' 

£ma  tranquillità  già  niaielfere  fé  non  bre-  era  mare:  £xi>?>>»«à«/(cosìdì  lui  la  Scrit- 
ve.  Durerà  ben'ella  forfè  fin  tanto , che  ri-  tura)  /»  frà  fuftrtìM  urrumti  '•*^*-*'*' 

pittandovi > o per  l’età,  o per  le  forze  , d'  ••vitudum  , ptlims  vtrì  »d  iitr  hnkm- 
elTer  voi  tuttor  dalla  morte  lontani  aliai  , dum  diduSumm  , Mà  che  f Giunto  che 
non  vi  filiate  però  mai  di  propolìro  a ri-  poi  fu  prelTo  al  termine  de'  fuoi  giorni» 
penfare  nè  la  leverità  del  giudizio  , che  poi  potè  fora'  egli  relìllere  a que'  rimorli  , 
fovralla,  nè  la  ferocità  de’  gallighi  : ma  che  prima  havea  ribattuti  con  tanta  lena  ? 
quando  un  di  comincerete  a mirarvici  Nonfiipoflibile.  Cade  egli  in  letto  , e da 
ornai  vicini,  òche  differenza  / Non  fola-  grantriftezza  fentendoli  opprelTo  il  cuo- 
mente  fentirete  allora  tutti  nell'anima  que'  re  , chiama  intorno  a sè  tutti  i nobili  a lui 
rimerli,  cb’or'a  voi  pa;ono  o rintuzzati , o più  cari,  e prorompendo  in  un*  angofeìo* 
rìprelG;  ma  gli  fentirete  più  fieri  : a fimili-  fo  fofpiro  , Nunc  rtminifctr  , die*  egli  , 
tudine  delle  Tigri  , le  quali  tenute  lungo  ora  mi  ricordo  . E dì  che , Sacra  Maellà  ì 
tempo  in  catena,  f^oi  ne fcappano,  fono  delle  lue  prodezze  ? delle  Tue  glorie  ? 
più  rabbiofe  nell'  aflalir  che  non  erano  nel-  Non  già;  de’mali  eh’  hò  fatti  : Nuru  r«- i.mocAu. 
la  loro  prima  libertà  naturale,  e più  crude  al  minifetr  mtìctum  , qut  ftei  in  . 

mordere.  Echelìacosi  , Hate  attenti . Mà  le  par’:^dunque  ora  tempo  , mentr’  ella 
y.  Chenon  havea  già  commello  di  fcelle-  è inferma,  di  penfare  a cofe  funefle  ? Fan- 
rato,  per  non  dir  di  facrilego , o dì  nefan-  tafmi  lieti  ci  vogliono,  fpecie  amene  . Vo- 
do,  quel  Re  Antioco  foprannominato  1'  lira  Maellà  lìricordì  di  tante  palme  , eh’  eK 
Illullre,  di  cui  lì  ragiona  tanto  ne’libri  de’  la  ha  mietute  con  la  fua  delira  trionfale  : li 
Maccabei?  Era  egli  entrato  con  poderolif  ricordi  ch’ella  ha  renduto  Àio  ribiitario  1' 
limo  efercito  in  Gerofolima , e quivi  a dì-  Egitto , li  ricordi  eh’  ella  hà  f atta  fua  fer- 
rittura  inviatofi  verfo  il  Tempio  , tutto  va  la  PaleAìna,  À ricordi,  sì  , li  ricordi, 
ne  havea  temerariamente  rapito  ciò  che  che  alla  Siria  tutta  , invano  contro  a lei 
v’  era  di  fagrofanto  ; l’altare  d’  oro  , il  contumace,  ella  hà  porto  il  giogo.  E non 
candeliere  d’  oro  , gl’  ìnnumerabilì  vali  è ella  , che  quattro  Eferciti  ben  poderoli 
pur  tutti  d'oro  . Quindi  fatto  orrìbile  ec-  levando  in  un  tempo  fteffo,  ha  tutta  l’Alia 
cidio  de’Cittadìni  , tutte  havea  loro  de-  orribilmente  ingombrata  d'armi  , e d’  ar- 
predate  le  cafe  con  alto  ficco  , fpoglia-  mati  , e col  terror  del  fuo  nome  inlino 
to  1’  erario  pubblico  , involati  i tefoti  a gli  ultimi  abitatori  del  Nilo  mandate  ha 
afeorti:  e giàchefeco  non  havea  potuto  leggi  ? Babilonia  è pur  Àia,  quella  gran 
portarne  le  IlelTe  mura  , le  havea  crudele  Città  , che  de’miracoli  in  terra  fors'  è il 
ìafeiate  in  preda  alle  fiamme  . Non  conten-  maggiore?  fua  Antiochia  , lua  Siifà  , fuoi 
lodi  ciò,  havea  colirettì  a ribellarli  dal  canti  errar!  de'popoli debellati  , fùoi  tanti 
culto  del  vero  Dio  quanti  del  popolo  s’  trofei,  fue  tante  fpoglie  . E perchè  dun- 
erano  a tempo  fottratti  al  ferro,  edalfiio-  que  non  li  rimembra  ordì  quello  , e non 
co:  havea  con  divieti  atroci  interdetta  la  rt  rallegra?  Ah  nò  , non  pollo  , rtmini- 
loro  circoncilìone  , havea  con  vittime  feer  mitltrim . E cosi  fegiiendo  il  mefehino 
immonde  contaminati  ilor  fagrifizj  , ha-  ad  enumerare gl'intollerabili  eccelÀ  da  sè 
vea  con  riti  infani  violate  lelorofefte.  Su  operati,  le  violenze,  le  crudeltà  , le  ingiu- 
l’altare  medefimo  del  Santuario  egli  ha  llizie,  lerubberie,  confcÀòIe  interne  fue 
veya  eretto  un’ Idolo  abbominevole  , a pene  con  quelle  voci  aè  »ea- 

cui  ciafeuno  filile  obbligato  fecondo  i Ut  miii  ,dftfneidi eorruicsrdeprà  follici* 
tempi  offerire  orfinciiiUifcannatitor  ver-  tudint^  é^dixi  in  tordo  m*o  : in  tfHontnm 
gìni  opprelle:  e finalmente  , bruciati  ha-  irit$tl*thnem  dtveni,  ó"  in  jnij  flulìm  tri- 
vendo,  per  coglierne  ogni  memoria,  i vo-  ftitit,  inijumnuncfnm,  qui  jucnndns  trnm  , 
lumi  facci,  havea  dettata  egli  Hello  con  ér  dìltOnt  in  pctt/lnte  mt»  ! Ora  (è  un’ 

' intollerabile  audacia  una  nuova  legge  , da  uomo  sì  incredulo  , si  infedele  , e fu- 
preporlì  a quella  del  Sina.  E pur,comun-  perbillimo  difprezzator  d’  ogni  regola  di 
egli  li  facelle , ionolfo.  Certa  cola  è,  ragione,  non  potè  nondimeno  vicino  all' 
che  di  tante  ribalderìe,  nelluna  mai  per  ultimo  non  udir’i  latrati  della  cofeienza  , 
lett’annichefopravvìlle  , gli  recò  inqiiie-  e non  paventarne  ? che  dovrà  fat’un’  altro  v 
tudine  alcuna  nella  (ofeienza  } ma  fempre  di  lui  men  fiero  , un  Crirtiano  , un  Cat- 
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tolico,  come  noi  ? Aimè  , che  a noi  non  quella  giiifai  ed  è ciiriolilfì'no  . Allorché 
Iblamente  i facrileg)  più  enormi  talor  Davide,  perfeguitatodaSaule  , n’  andava 
commefli,  ma  ogni leggeriflimafraude.ma  da  lui  fiiggiafco  , giunfe  lindi  famelico  e 
egni  pìccolinìma  iniqiiiti  ci  comparirà  Ranco  ad  Achimelecco  gran  Sacerdote  di 
conunvoltosìfpaventolb,  che  ci  fari  nel-  Nobe,  e da  lui  raccolto  n’  hebbe  cortelie 
le  vene  gelare  il  fangiii.  Se  voi  rimirate  il  fo  wenimcnto  di  pani , e provviRon  d'  ar- 
Mart  allorch’egli*  in  calma,  lo  vedrete  si  mi.  Vide  ciò  perdifgrazia  un  cert’  uomo 
limpido,  silacente,  che  giurerete  non  ha-  perfido,  fervidor  diSaule',  e comecolui 
ver  nel  filo  feno  immondezza  alcuna  . Ma  che  forfè  alti*  arte  non  conofcea  piùgio- 
tomne  un  poco  a guardarlo  qiiand'è  in  vevole  picRo  un  Principe  timido  , c fol^t- 
tempeRa:  òchefozzurel  ò che  fecce  ! è tofo  , che  quella  fempreabborrita  in  qua- 
che fracidiimif  Allora  è quando  tutte  le  Tue  lunque  popolo,  ma  Tempre  ritenuta  altre- 
alghe  nafeoRe  vengono  a galla , ed  appar  si,  di  rapportatore,  con  la  prima  occafione 
qiial'è  tutto  impuro.  Or  dite  a me . Com'è  portò  I’  accufa  .Non  fi  può  credere  in  qoa- 
chiimata  nelle  facre  Carte  , la  tnorte  de'  li  fmanie  prorompede  Saule  quando  ciò 
peccatoti  r non  è chiamata  tempeRa  ? Si  , Teppe.  ToRo  chiama  a se  Achimelecco 
Vbj<.i^  grida  Giobbe  : Anim»  ttrumm  rmfr/f*rt  con  tutti  gli  altri  liioi  Sacerdoti  minori, 
tiurittur.  Qual  dubbio  adunque  che  allora  che  arrivavano  iniìno  ad  ottantacinque  , 
tutte  verranno  a galla  le  alghe  anche  più  e con  occhio  bieco  mirandolo  : E ben,  gli 
profonde,  ch'è  quanto  dire, tutte  le  bugie  , dice,  cu  fei  dunque  colui , che  dai  ricetto 
tutti  gii  od;,  tuteigi  inganni,  tutte  le  alba-  ad  un  Davide  mio  nimico  > Anzi  volito 
gie,  tutti ifjRi,  tutte  le  ofcenità  li  faranno  Genero,  gli  rifponde  prontHIìmo  Achi- 
vedere  alla  loro  mente  ; e però  giudichili,  melecco.  E chi  è tra' Servi  di  voRra  Mae- 
the  farà  in  quel  punto  di  loro.  Aimi, che  Rà  il  fedele,  com'è  Davide?  Sifavio  in 
i miferi  riiifciranno  in  quel  punto  tutti  a fe  pace:  si  formidabile  in  guerra  ì Guardimi 
Redi  non  pur  dì  no  ja,  matnfindì  abbomi-  Dio  , ch'io  lo  fcacci  quando  a me  venga  . 
nazione.  Narra  la  divina  Scrittura  , ch'ef-  L'bò  ricettata,  ilricetterò:  farà  Tempre 
lindo  dato  il  Re  Saule  feonfitto  nell'  eflre-  tutta  la  mia  cala  ambiziofa  di  largii  ode- 
ma  giornata  da' Filiiki , fi  ritrovava  a eia-  quio.  Ahtraditore(  ripiglia  alloraSatile) 
cctcfulavia  pubblica  , mortalmente  ieri-  così  dunque  ancor  tu  congiuri  a togliermi 
IO  da  quella  fpada,  ch’egli  medelimo  liba-  il  Regno?  Ja  pagherai;  e reco  tutta  la  pa- 
vet  ficcata  per  difperazione  nei  petto  . gheràlatiiacafa.  Predo , muojano,  prelìo. 
Quando  non  potendo  ancora  morire,  vide  chepiùs’afpetta?  muojano  tutti . Olà  fol- 
paiiare  un  Giovane  Amalecita  da  si  non  dati,  sfoderatequel  ferro , correte  addodo 
limgi , e però  a liiicon  vocefiocca  rivolto,  a’  Sacerdoti,  uccideteli:  Ctavtrrimiui 
pregollo  che  per  pietà  finire  il  volede,  per-  Sunittts  Dtimai  . CredereRe  ? ‘^' 

ch'egli  li  ritrovava  in  anguRie  fomme  , ni  Neiuino  de'foldati  hebbe  ardire  di  por  le 
fapeva  il  modo  dìufcirne  fpeditamente  , e toani  in  uomini  fagrofanii  . Onde  il  Re 
1 . jjj ne  ; Sf0  fuper  mt,  ^ìmrrfict  allora  rivolto  a quel  Servo  Redo,  detto 

mr  , tennu  me  Orchifa  Doeggo,  ch'era  Rato  l' acciilàtore,  gli  or- 

dirmi che  anguRie  mai  furon  quelle  ? di  dinù  ch'egli  fiipplidefolo  per  tutti  all' efe- 
corpo,  odi  anima?  di  uomini,  odi  demo-  ciizione  di  si  rea  llrage  . Non  lì  lèpregaie 
nj?  Ptrfapetciòconvien  con  I*  Abiilenfe  *1  licniego  lungamente:  ma  quali  eh'  egli 
ricorrere  al  tcRo  Ebreo , che  di  belliflìme  R recalle  anzi  a gloria  che  la  Tua  accufa 
intelligenze  fegretefpeiro  i la  fonte  . Do-  fortiffe  si  gran  fucceRo , non  dubitò  di  fate 
viete  però  faper,  come  nell'Ebreo,  in  Ino-  ancora  il  carncRce  per  adezionarR  il  Pa- 
vijtA-  go  di  qnellevoci:  Tenne  me  t»%iefiU  , fi  drone:  e così  Saule  giunfe  a vederfi  cade- 
uji.ini.i.  jfgge  da  più  d’uno  in  qneRa  maniera  : T»-  re  a'piè trucidaci  in  brevidìm’  oraoctanta- 
»rar  me  art  meJHmmi  SneeriottUe  j e ciò  cinque  Sacerdoti  vediti  di  facro  lino,  fes- 
che vttoIR  accennar  con  qiieRo  li  i , che  in  za  ni  pur  prima  volerne  afcoltar  dilcolpe  , 
qnell'ora aSanleparea  veder  tutti  i Sacer-  noncheoarnmettere  piami  , o accettar 
doti  di  Nobe  , fatti  tngiufliflnnamtnteda  preghiere.  Quedafii  la  feriedel  fatto  . Or 
hiifcantiare,  che  gli  recavano  al  cuore  un’  torniamoanot.  Giunco  che  poi  fu  predo 
angokiaaltìllìma  ,con  addimandare  ragio-  amorte,  parevaalKe  , dice  l'Abiilenfe  , 
re  al  Tribunale  Divino  , e gridar  veniletta:  vederetpicR’  infebei  nell'  illedo  abito, 
MtiliV,  fil’i  Snu!  prefinjuiij  merti  videre  rquallidi,  e fanguinoR  , che  rinfacciavan- 

Saterdetee  Domini  Mtenfnneei  enmin  judUu  gli  la  cruJel  tirannia , e ritenevangli  ancor 
tornm  Domine  . Il  fatto  era  fucceduco  di  ucl  petto  lo  rpirito , petchi  faccRe  un' ufei- 
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Mj  quanto  pià  lenta,  tanto  più  tormento-  le  zanne  apcrtecorrcilcro  ad  alTa'tarlo  : o 
(à  : Vidtivmr  pti  SMtl  prcfinfMut  morti  diquell'altro,  che  mirava  Un’  Orfu  giicct 
viim  S»eerdo/et  Z)omim  tutufuun  *mn  i»  fotlo  il  tavolino  : o di  quell'  altro  , che 
futUtiocomm  Domino  . E conforme  acib  , feorgeva  UQ  lupo  aggirai  li  d inroriiu  al 
che Àiccedetce allo fventurato  Saule  ? fate  letto  :o di quell’aliro,  che  vedea dall  alto 
purragionù.  Uditoti,  che  avvenir  debba  inondare  un  fiume  di  fuoco  ad  affargli  la 
atuttiipeccatoridelMondo . O' che  fpet-  camera?  Io  fo  cheqiiidc  talor  fono  me- 
tacoli,  òchecomparfc  apriranli  alla  loro  re  larve,  dal  Demonio  pigliate  per  attcr» 
mente,  quando  giaceranno  i mefehini  ornai  rirei  eralor  fintomi  ancbeiiaturàli  del  ma- 
derelitti  nella  lor  ferale  agonia  I Verranno  le,  la  cui  malignità  fJe  ad  alterare  facilmen- 
allora  orribilmente  dinanzi,  come  a Saule  te  la  fantafia . Ma  ò quante  volte  non  al- 
i Sacerdoti  fcannati,  cosi  ad  altri  i Mer-  tto  fono  parimente,  che  effeti  ui  un’  ani- 

cennarj  da  lor  fraudati  dalla  dovuta  mer-  mo  tutto  orrore,  il  quale  per  la  colpa  già 

cede, ad  altri  ì poveri  da  loto  abbandonati  I llimafi  dato  in  preda  a tutte  le  più  fi  re 
nell'ehreme  necellità  , ad  altri  i giovani  creature  i come  a mimiire  della  divina 
da  loro  fedoni  con  perniciofi  configli , ad  Giullizia  I Che  vale  adunque,  che  vale  ( per 
altri  le  Vergini  da  lor  profanate  con  oltrag-  tornar  ora  al  nofirn  primo  prnpofiio  ) che 
gioia  violenza,  ad  altrii  Giudi  da  loro  fere-  vale  dico  I’  haver  per  alcun  tempo  cercato 
ditati  con  ingiuriolè  calunnie  , ad  altri  i con  tanto  fludio  di  teiicr'in  catena  qiie’  fie- 
Religiofi  da  lor  beffatìcon  pubbliche  de-  rimollri,  chefirazianoiacofcicnza,  fe  poi 
rifiooi,  e però  lafcio  penfare  à voi,  fean-  per  quello  medefimo  fi  dovranno  avven- 
cor’efiigrideran  con  Saule  i Tonni  tnt  nn-  tare  a lei  più  famelici  ad  isbtanarla  > Fac; 
Celar.  • Se  grideranno  ? Chi  ne  può  dubì-  cianfi  pur  ciò  che  vogliono  i peccatori  , 

coDc.i.  tare?  efclama  il  Grifoliomo  : Cnm  tnim  oggi &i tranquilli  : ototlo,  o tardi convicn 

ftmptr  noi  ftimnltt  ftecntorum  tonftiontin  , che fe  nerifèntano , o in  vita,  o in  morte  . 

MUTI  ■VOTO  mnximi  ili»  hernenm  bine  fumm  Se  però  ciallenghiam  da  tanti  piaceri  , per 
mbànetniii , Tnnc  rnimfivo  quii  rmpnit  y fvo  non  foggiacerc  a que’morbi  , che  lor  fuc- 
/mdavit  , fivo  coniiimtli»  nffieit  , nnivrr-  cedono,  alle  paralifie  < alle  convulfioni  , 
fui  iUiepettatontmeumulni  rnov»mr  y «e»-  alle  feabbie  , alle  pod.rgre,  alle  febbri  , 
lif<fu*fxhiknnr,mnumjMifiim»l»t.  Quiii-  perchè  non  ci  alleirrm  dal  peccato,  per 
dicgliafferina  avvenir’  in  ciò  come  appun- i non  incorrere  in  quella  carnificina  , la  qua- 
toadtin  malfattore  rinchiufo  in  carcere  . le  a giudizio  umverfale  di  tutti  , e Crifiia- 
Vedete  un  tal  malfattore  ? Sta  egli  fempre!ni,  e Gentili,  e facri,  e profani,  è la  più 
in  follccita  agitazione  , non  può  negarli  : ' ferale  di  tutte  ? 

ma  quando  più?  La  notte  precedente  all’  Quando  la  ptudentiflima  Abigaille  rat-  1^- 
efame.  Negli  altri  giorni  il  vedrete  pur  tener  volle  I'  infuriato  Davide  dalla  ven- 
qualche  volta  fefievolmente  giucare  co’  detta,  ch’egli  andava  armato  per  prende- 
' fuoi  compagni,  ancora  alle  carte  , e ride-  re  diNabalcfuofchernitore  , molti  prie- 
re  , e fpaflatfi,  e fcherzare  con  modi  im-  ghiè  verogliporfe,  fé  molte  feufe  . arre- 
propij.  Ma  quando  il  mifero  fa  che  la  mat-  cò  di  molte  ragioni  ; ma  qual  fra  tutte  fu 
tina  feguente  dee  comparire  alla  prefenza  finalmente  la  polTcntead  abbatterlo  , an- 
del  Giudice,  e foflcuer  la  tortura,  citare  corchèduro?  Eccoqnal  fu  : Cnm  f tetri  t 
alla  fveglia,ahchc  ne  pure  può  perunbre-  Dtmimu  t$ti  Damino  mto  omnin,  gutloeu- 
ve  momento  fer  ar  palpebre  , ma  fempte  tm  t/ì  ionn  dt  tt  y non  trilliti  hcc  in  (ìnsiti- 
gli  fi  aggira  per  l’animo  il  Aio  delitto,  il  nm  Damine  mio , quodipfi  ti  ultnt  fuorii  . 
tribunale,  i manigoldi,  le  funi,  le  cara-  Ah  nuoSignote,  sii difs'clia,  ben  m’  av- 
ite, gliaculeì,  licavaletti.  Non  alcrimen-  veggo  io  , che  if  mio  marito  fi  merita 
...  ti,  diceilSinto,  fuccede nel cafo nollro  : ogni Aipplizio j mà  fe  pur  voi  vi  compia-  ^ 

’ i^mndmednmaui  ttnmrnr  in  inrtiTi  y ftm-  cercte  cortefe  di  perdonargli,  non  havre- 
ptr  fMdim  dtioui  [nnt  nc  mitrtniii  i onnnim)  te  un  giorno  occafioue  di  tattrillarvi  di- 
ramali /uiillnmdttmy  ^o/nntidneindi , cr  nanzi  a D.odihaver’offefocunattoditan- 
ndipfAipmrthindimditii  font  ; fic  tr  »ni-  to  fdegno  la  fila  bontà  , e non  havrete  al 
tnn  , bchcfiacoti:  noo  havece  voi  fenti-  cuor  quello  crucio  , quello  rimordimeu- 
to  mai  raccontare  quelle  fpaventofc  vìfio-  to  , quello  rammarico  , d'  edcrvi  da  voi 
ni,  le -qiialicantorpcllo  travagliano'!  Cri-  vendieno:  Kon  trio  tUi  hot  in  fiofultnm. 

Aiini  all  (l)rcmo  paAo,  come  fu  di  quel  Orcoùanch’  io  vorrei  dire  9 v.oi  quella 
miferabile  ricordato  dal  Cluniacenfc  , aj[ volta,  Signori  mici,  già  che  per  altro  vi 
cui  fembrava  di  veder  due  Leoni , che  <00  compiacete  di  porgermi  unitamente  si 
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grata  udienza.  Sev'ètravoi  chi  macchini 
di  prcfenee  alcuna  vendetta  , chi  tenda 
inlidie  a qualche  incauta  onellà  > chi  pep- 
li avvolgerli  in  qualche  Tozzo  interelTe  , 
chi  in  veruna  forma  li  apprelli  ad  offender 
Dio  : Ferma,  dir  gli  voglio , ferma,  Crillla 
no,  non  ti  lafciare  dalla  palTìone  adombra- 
re sì  ciecamente,  che  tu  non  antivegga  il 
futuro  : ri/pUtfintm.  Quel  qualunque  di> 
letto,  che  iperi  tu  dì  cavare  da  cotella 
colpa , pallerà  prelio  : VtUit  ftmnium  avo- 
ÌAHj  non  invonitur  : COSÌ  pollo  dirci  con 
Giobbe.  £ poi  , che  angofce  ti  fuccede- 
ranno,  che  fcrupoli,  chelingultil  Là  do- 
ve Te  perOiotu delilH  da  untai  peccato, 
òche  pace  havrail  Verrà,  verrà  , Te  non 
altro,  quell'ultim’ora,  diesfinitionit, come 
la  chiamò  I'  Ecclcliallìco  , in  cui  Uniti  i pia- 
ceri, finiti  i guadagni , finite  le  glorie,  do- 
vrai comparire  ignudo  al  divin  coTpectoi 
cd  allora  ò quanto  contento  ci  troverai 
di  havei’in  quello  giorno  efeguito  ciò  eh' 
io  t'ingiungo  ! Konorhtitiin  Jìnfnlfnm  , d' 
haver  polpollo  al  fenfo  la  ragione , al  cor- 
po lo  fpirico,  ad  una  creatura  vìliffima  il 
tuo  creatore:  Nonerirtiii  in  fingnltnm  , la 
robbaTcialacquacainulì  profani  s non  erit 
libi  injìnfultum,  la  famiglia  ingrandita  per 
viefinilirei  nonoritiibiinfiniultum,  l'inge- 
gno fpefo  in  negoziazioni  maligne  i non 
erit  libi  in fingnltum , la  potenza  abufata  in 
opere  audaci,  non  erit  tibi  in  fingultnm  , la 
fanità  confumaca  in  follazzi  infami  ; non  ; 
erit  tibi in/inguUnm , tanto  di  età  mileramen- 
te  perduto  in  ogn'altro  affare  , che  in  quel 
percuicunafeefli.  Allora  cu  ci  ricorderai 
per  ventura  di  qitella  predica  , nè  finirai  di 
render  grazie  al  Signore  di  havetla  udita  , 
Irenchè  forfè  aecidcntalmente  . Alzcrài  le 
mani  alle  Delle  per  tenerezza  , gemerai  , 
iangerai,  ed  o benedetto  Dio  , griderai  , 
enedettoDio  , eh'  io  non  mi  lafciai  tra- 
portar da  quel  furor  pazzo,  che  sim’  iffì- 
gava ad  offendervi!  Che  grave  angofeia  n' 
havrebbeora  il  cuor  mio,  òmio  biionSi- 
nore,  mentr'  ioconofcoche  voglia  dire 
aver  mai  fatto  un' oltraggio  a canta  Mae- 
flà  ! Voi,  voi,  Dio  mio  , voi  Tulle  que- 
gli , che  mi  renelle  pietofo  la  mano  in  ca- 
po : fo/nijli/iiftr  me  manmn  tnam . O'  che 
gran  favore  fu  quello!  òche  gran  mercè  .' 
quando  potrò  io  mai  lodarvene  degna- 
mente? Così  direte,  ed  ò cosìdirdovef- 
fero  con  voi  tutti!  Ma  fo  che  tutti  non  fi 
vorranno  oggi  arrendere  come  Davide  al 
configlio  di  Abigaille,  si  come  quelli,  che 
penfano  di  dover  Tempre  provar  nell'  ini- 
quità quella  fallace  tranquillità  , eh’  ora 


godono . Però  lafciamoli  pur  nella  loro 
durezza  : che  finalmente  allorché  voi  fu 
queir  ultimo  efulterete  in  compagnia  di 
coloro  dicuillàlcticco,  che  Nontanoitil- 
!os  termentnm  mortiti  ad  CIS  toccherà  per 
contrario  di  lìnghiozzare . 

SECONDA  PARTE, 

VEggo  ciò  che  inferifeono  i peccatori 
aliai  fottilmente  da  quel  che  habbia- 
mo  quella  mattina  difeorfo  in  ultimo  luo- 
go: Edè,chefequelrimorfo,  il  quale  effì 
proveranfugliellreml,  farà  sì  fiero  , ciò 
non  fol  non  ifeema  la  lor  prefente  tranquilli- 
tà , ma  l'accrefce  : perchè  da  quello  ri- 
morfo  ftclTo  avverrà  , che  tanto  pid  facil- 
mente allor  lì  convenano  ( mercè  1‘  orro- 
re che  prenderanno  al  peccato  ) e così  li 
falvino.  Ma  credete  a me  che  s’ingannano 
a gran  partito  . E che  ciò  lia  vero  , afcol- 
tatemi  . Quali  più  feroci  rimorfi  provar  li 
pollono  da  un  peccator  moribondo  , di 
quellich  hebbe.ro  qiie'  due  medelimi  Re  , 
commemorati  quella  mattina  da  noi  si  di- 
llefamente,  Antioco,  eSaule?  E pur  per 
queDoconvertiffìmorcnd-  verundi  loro  ? 
Neffiino  . Ma  l'uno,  el  altro,  fecondo  1’ 
opinione  univerfalilTìma  , li  dannò  . Ma 
come  ciò  ? Non  rapprefentpfli  alla  loro 
mente  il  peccato  come  un'oggetto  orribil- 
mente deforme?  non  ne  fentirono  pena  > 
; non  n'ebbero  cordoglio  ? non  n'  ebber 
crucio?  Signori  si.  Ma  n'hebber  tanto  , 
che  li  fé  difpcrare  . Parve  loro  il  peccato 
unsi  grave  male  , che  non  crederono  di 
poterne  i mefehini  ottener  perdono  j e pe- 
rò accorati,  efcoiati neltempo  lleffo  , fi 
rammaricarono  infieme,  e li  diffidarono  : 
li  rammaricarono  della  propria  malizia,  fi 
diffidarono  della  divina  bontà  . Che  mi 
Hate  dunque  adir  voi  : Se  quel  rimorfio 
ch'io  fentirò  negli  elircmi  farà  sì  grave  , 
farà  che  ancora  più  facilmente  io  conver- 
tami? Falfo,  falfo:  faràche  piùfacilmen- 
re  vi  difperiate.  Nè  miriate  a quell' abito 
già  si  lungo  , che  havete  facto  di  confida- 
re, anzi  di  prefumere,  nella  Mifericordia 
divina,  dicendo  eh'  ella  è immenfa  , eh' 
ella  è infinita  , e che  però  fu  le  Tue  braccia 
potete  dormir  tranquilli  , più  che  fu  brac- 
cia materne.  Non  mirate  dico  a quell'  abi- 
to, perchè  fe  voi  noi  fapete  , quell’ illeffo 
abito  non  fol  non  vi  ajucerà  , màvi  nuoce- 
rà, e farà  che  meno  alla  morte  ne  confidia- 
te .Strana  colà  in  vero,  Uditori,  e pur'è 
così  . Chi  ha  fatto  1'  ufo  allo  Audiare  • 
alnavigare,  al  fonare,  al  cavalcare,  aldi- 
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plngere,  allofchermire,  truovainciò  col 
tempo  maggiore  la  facilità  . Ma  nel  cafo 
nollro  avviene  il  contrario . Chi  s’  è avvez- 
zato a confidare  della  divina  clemenza  af- 
fai lungamente!  pruovaaclò  poi  fare  col 
tempo  maggior  la  pena . A chi  dovete  cre- 
derlo: A me?  Nò  miei  Signori,  perch'  io 
non  merito  tanto:  adutiS.  Francefco  Sa- 
verio. Non  havetevoi  punto  di  fede  in 
materie  tali  ad  un'uomo , anzi  ad  un'  Appo- 
llolo  , il  quale  havendo  col  filo  gran  zelo 
abbracciati  , per  cosi  dire,  due  Mondi  , 
confumò  i Tuoi  giorni  in  foccorrere  a'  pec- 
catori d’ogni  età  , d'ogni  fello  , d'  o^nì 
condizione , d'ogni  ordine , d' ogni  lingua  ? 
Ora  , feri  vendo  egli  dalle  Indie  a’ compa- 
gni in  Roma,  dice  così  : Che  per  quella 
lunga  fperienza , che  havea  contratta  in  af- 
fillere  a'moribondi , potea  liberamente  af- 
fermare per  verità  , che  nellun  peccatore 
in  morte  lientava  più  ad  eccitare  in  fe  Refi 
fo  qualche  mediocre  fidanza  della  divina 
bontà  , di  quei  che  in  vira  parevano  i più 
animofi  . Udite  le  file  parole  , che  fon 
gravillime  : tgn/tt  , d"  mirim- 
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diffUillimum  iji  iii  , fw,'  ììvìhìs  It^ibutmi'^ 
nimi  ptruttHut  , Quiffi  ( attenti  a quel 
eh'  ora  fiegue  ) juippè  hec  mincri  divini 
lUmiatii/pi , ncfiducinmiriuntHr  , gnomi- 
jtri  inre  inditi»  in  fctliriini  , le  fligitiii 
wlniiiiarnr.  Potea  dirli  più  elprelTamcn- 
te  ? A torto  dunque  vi  promettete , mo- 
rendo , quella  sì  gran  fiducia  eh*  or  voi 
provate,  mentre  per  quello  illelTo  allor 
voi  l'avrete  minore  , perchò  or  la  provate 
si  grande.  Che  fe  bramate  anche  di  ciò 
la  ragione  , e quella  fondamentale  , io 
ve  la  darò  . Sapete  voi  donde  nafee  , eh' 
ora  vi  riefee  si  facile  il  prefumer  molto 
della  mifericordia  divina  ? Perché  or  la 
c^a  vi  fcmbta  un  mal  leggerillimo  , una 
piacevolezza,  una  grazia,  una  gentilezza . 
Ma  allora  vi  apparirà  qual’  è veramente , un 
portento  orribile . E però  qual  maraviglia 
farà,  le  cambiate  le  circollanze  voi  non 
verrete  ad  ifperarne  sì  agevolmente  il 
ri  iS.t.  > come  ne  fperate  al  prefente  ? 

'’  ’*  Circnmdtdernni  mt  dolerti  mortii  ( fi  afcol- 
ti  Davide  lamentarli  inperfonadino  pec- 
cator  moribondo  ) Cirenmdidirnni  mt  do- 
lerti mertii  : e però  chefegue  ? Terrtntn 
Icbti.iS.  centurbivtrnnt  mt  . Havete  of- 

fervato?  Ora  1’  iniquità  che  ci  fembra  ? 
Una  tazza  d'  acqua  ; Bibimm  gnifi  iqnim 
iaignitiitm  . Ma  forfè  tale  ci  fembrerà 
put’ia  morte  ì Nò  , dice  Davide  , nò  , 
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femlirerà  un  torrente  , eh' è quanto  dire 
una  piena  d'  acqua  impetuofa  , che  folle- 
vi  fpavento  , che  fparga  llrage  , che  ca- 
gioni etlerminio  , che  feco  rapida  porti 
ogni  palTeggiere. 

£ forfè  che  non  fi  aiuteranno  i Demo- I.VIII- 
nj  con  tutte  Parti  per  farvi  allor  ben'  in- 
tendere la  gravezza  di  quegli  eccelli  , t 
quali  a voi  per  ventura  fembrafler  te- 
nni, o rimanelTero  ignoti  ? Ma  che  di- 
co i Demonj  ? Crillo  , Crillo  medefimo 
vi  verrà  a rimproverar  difua  bocca  1*  in- 
gratitudine da  voi  dimollrata  al  filo  fan- 
gue  : e però  qual  confidanza  potrete  bave- 
re in  chi  vedrete  haver  tenuta  ragione  , e 
quella  efattilTima  , d’  ogni  minima  vollra 
parola oziofa,  dt  emni  verbo  oiie/e  , non  che  nut.tix- 
delle  maldicenze , o delle  bellemmie , o del- 
le foperchierie?  Mi  par  per  tanto  diveder 
ch'egli  in  quel  palTo  ellremo  apparifea  a 
talundivoi,  nudo,  piagato,  lacero  , fan- 
guinofo.  A delira,  ed  alinillra,  gli  alli- 
lleranno  Angeli  armati  di  turbini  e di  ter- 
rori: ed  egli,  tenendo  in  mano  quel  gran 
volume  degli  umani  delitti  , comincerà  ad 
uno  ad  uno  a rileggervi  tutti  i vollri  , con 
intonarvi  alle  orecchie  della  colcicnza  , 
non  punto  ottufe , quelle  fpaventofe  voci 
del  Salmo:  Hicfecifti,  d tieni  . Tu  , di- 
rà  egli  , quando  eri  negli  anni  tuoi  più 

f giovanili,  non  prima  comincialli  a cono- 
cermi,  che  ad  offendermi  . Imparalli  il 
mio  nome  per  maledirlo  , e la  mia  legge 
per  conculcarla:  ed  io  tacqui.  Ti  delti  fu- 
bito  in  braccio  a compagnie  licenziofe  , 
dacuitilafcialliadefcare  ad  ogni  forte  di 
vizio  i apprendelti  i lor  dettami  , fegui- 
lli  i lor'efempj  , aderilli  a'iorocollumi  : 
ed  io  tacqui.  Fuggivi  le  Chiefe,  e frequen- 
tavi i ridotti  t lafciavilaMelTa  , e dimora- 
vi ne'  trebbi  > difprezzavi  i Sagramenti  , 
ed  attendevi  alle  crapole;  ti  annojavi  del- 
le Prediche  , e ti  divenirvi  in  vagheggia- 
menti : ed  io  tacqui  : Hit  fteijli  , d tieni . 

Venuto  ad  età  più  virile  , non  vi  fu  infa- 
mia , che  tunon  voleflì  conofeere  . Non 
perdonalli  a felfo  , non  dillinguelH  gra. 
do  , non  rifpettalli  condizione  ; fervilli 
in  tutto  alle  tue  pafConi  sfrenate  : ed  io 
tacqui  . Allevalli  con  gli  efempj  medefi- 
mì  i tuoi  figliuoli , fenza  timor  di  Dio  , fen- 
za  pratica  di  legge  Crilliana  , fenza  rive- 
renza alle  cofe  facre  : ed  io  tacqui  . Palfa- 
lli  dagli  amori  impuri  ad  od)  maligni  : 
non  volelli  mai  pace  col  tuo  nimico  , l* 
odialli  , lo  perfeguitalli  , il  trad'dli  ; ti 
lordalli  le  mani  di  umano  fanguc  : ed  io 
tacqui:  Hiefeeifii,  diletti  . Giunto  alla 
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vrcchiaili  riponevi  ogni  affetto  tuo  nel 
danaro  . Qnello  procuraHi  con  mezzi 
uantunque  lUccitì  : non  mantenevi  fe- 
e , non  adempiili  debito,  non  offerva- 
fli  gitillizia  ; anzi  ti  valelli  di  frodi , di 
falfità,  di  doppiezze  , di  tradimenti  : ed 
io  tacqui  . Negalli  il  fuo  a chi  fi  dove- 
va . A danno  altri  impicgalli  iiffizj 
maligni  , a favor  d'  altri  efercitalli  atti 
infami  . Non  riguardafli  folennità  , non 
frequentafii  orator;  > non  facefti  orazio- 
ne > non  pcnfalii  una  volta  alla  tua  co- 
feienza  , ed  io  tacqui  : Hufnifi  , tu- 
Étti  . Che  ti  delti  a credere  perb  > Exifli- 
mi^i  inijHÌy  fnìd  tr»  ni  fimilit  t Crede- 
fii  eh'  io  doveflì  fempre  tacere  r eh'  io 
dovein  mai  rifèntirmi  t Tteui  , ftmfir  fi- 
lui  , fatinu  /mi  ; ma  ora  ut  ftrturint  /»■ 
^u»r  : e da  che  tu  vivendo  non  hai  prez- 
zato il  mio  fangue  , ma  come  fingo  r hai 
premuto  , I'  hai  pedo  villanamente  fono 
i tuoi  piò  ; ecco  ti  condannerà  quello 
fangue  , che  ti  dovearifeattare  . Così  di- 
rà egli  ; e forfè  anche  , come  (i  legge 
haver  Crillo  in  quel  punto  ufato  a pià 
d'uno  , a'immergerà  nel  codato  aperto 
la  mano  , e ritraendola  diluviante  del  Tuo 
preziofidìmo  fangue  : Piglia  , dirà  > chi 
la  vita  non  volle  da  qiiedo  fangue  , n' 
habbia  la  morte  . Ed  in  quel  punto  , fpa- 
rendovilui  dagli  occhi,  vi  parrà  di  ve- 
dere, che  vi  lì  avventi  rabbiofamente  al- 
ta vita  una  birreria  formidabile  di  De- 
monj  , altri  de'  quali  vi  afferrino  per  le 
braccia  , altri  per  li  capelli  , altri  pe’  pie- 
di , vago  ciafeuno  d'haver'egli  la  gloria 
dì  dralcinarTi  fup  prigiooiero  all'  Infer- 
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no  . E voi  allora  havrete  un  cuore  si 
intrepido  , sì  codante  , che  confidiate 
nella  divina  bontà  f O'  folle  chi  li  vuole 
promettere  di  sé  tanto  ! Ma  fe  non  pof- 
liamo  promettercelo  , torniamo  dunque 
all'intento nodro  , e diciamo  : Qjjei  fie- 
ri rimorfi,  che  fentiremo  morendo , a che 
ci  varranno  r A farne  più  agevolmente  ot- 
tener faliue?  Non  già  . Varranno  ad  an- 
gattiarci , varranno  ad  affliggerci  , var- 
ranno a farei  più  precipitoumente  cade- 
re in  difperazione. 

E s'è’così,  che  ci  rimane  ora  a fare,  1^- 
dachehabbiam  tempo  ? Penitenza  , si  , 

Penitenza  , torno  a ripeterlo  , Peniten- 
za . Queda  sì  che  havrà  forza  di  quietare 
il  nodro  animo  sì  altamente  , che  fi  ridu-  i.Tiai.1-1. 
ca  a perfetta  tranquillità  ; ut  rrsajuiUun 
vinm  ; come  1'  Appodolo  dide  : 

ma  in  quale  dato?  in  ormi  piittit  . Tutte 
le  altre  invenzioni  faranno  imuili  . Che 
giovadarfialle  bifehe  , darli  a'  bagordi  , 
ed  abbandonarli  con  tanta  didoliizione 
dietro  a mille  ingannevoli  paffatempi  , di 
giodre  , di  romei  , di  commedie,  di  fe- 
dinr,  di  danzo  Ah  che  fino  a tanto, che 
riman  fitta  nel  cuore  una  fpina  sì  acuta 
qual'è  la  colpa,  tutti  gl'  ìmpiadrì,  che  gli 
fimettand'attornoper  mitigargli  il  dolo- 
re , non  vaglion  nulla  . Bifogni  trarne  la 
Ipina  ( mi  havete  udito  r ( bifogna  trarne 
la  fpina.  Se  noi  velalafceremo  dar.  lunga- 
mente, cìs'interaerà  , ci  s'  incarnerà  di 
maniera,  che  ne  havrem  forfè  per  tmti  i 
fecoli  eterni  a gridar  dì  rpafimo,  a (contor-  rcj,.^ 
cerei,  armaniare:Cii»v«-/ÌM/«n>,  ma  fem- 
fiti»irumn»m*»,  dumctafiiiturfpm»  . 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  quarta  Domenica. 

He/pfnieruttt  Tarentes  ejus  , & dixemnt  : Schnus  quia  hic  ejl  filius  «•- 
fler  , & quia  ccecus  tiatus  efl  » quomodò  autem  nunc  videat,  ne- 
jfimusi  aut  quia  ejus  aperuitoculos,  ms  ne/cimut,  Jo.  9. 


HwaKaJ*-"®  pur  di  voi  chiunque 
!•  BKanfili  vuoici  due  Genitori  dì  que< 
ilo  cieco  Evangelico  , io 
non  gli  Icufo  . Dichiirvlì 
di  non  fapere  , come  un  lo- 
to figliuolo  habbia  aperti 
gli  occhi  ? Seimiu  fMia  tacus  aiuut  «fi , fu»- 
mtJi  MttmauMcvUtM,  ntttufciimii  ? Ta- 
le dunque  ila  cura,  che  di  lui  tengono  } 
tale  la  provvidenza?  tale  il  penficro  ? Ma 
finalmente quefto  cieco  Evangelico  Tu  fe- 
lice, perche  chiaperfegli  occhi  a lui  fu 
Gesù,  che  non  potè  però  aprirglieli  fuor 
che  al  bene . Il  mal'c , che  a molti  quel  che 
apre  gli  occhi,  t il  Diavolo.  E pur  chi  è , 
chevip'nfi  egualmente  , che  vi  provve- 
da ? I Padri  Ufciano  che  i figliuoli  loro  di- 
vengano rpcifo  accorti  più  del  dovere  , ini- 
qui, ingannevoli j e poi  non  temono  di| 
(cuiarficondire,  che  non  fan  come  faab- 
biano  mai  fatto  ad  apprendere  la  malizia  : 
tiuj  nftruit  ocMÌn,  titt ae/iimuf  . Ah 
che  quella  cfcurafrivola, fcurafolle;  per 
chequat’è  il  loro  debito  fe  non  quello  , 
procurar  che  i lorofigliuolipiùtofiofene 
rimangano  Tempre  ciechi  , com*  elfi  nac- 
quero, ch'è  quanto  dire  infanta  femplici- 
tà  , in  Tanta  liolcczza  , che  non  che  apra-' 
no  gli  occhi  per  altra  mano  , che  per  quel- 
la onde  aperlcgli  il  cieco  d’oggi!  Ma  quan- 
to pochi  fono  coloro  , che  apprendano 
quello  debito,  o che  l’adempiano  ? I più 
non  pongono  in  altro  lo  lludio  loro , che  in 
haver  prole  . Qui  impiegano  i loro  prie- 
ghi , qui  indirizzano  i loro  pellegrirtJMi  ; 
e poi  conreguica  che  l’hanno  , non  le  ne 
pigliano  follcciciidine  alcuna  , quafi  che 
non  haverla,  non  folTe  male  di  gran  lunga 
minore  , che  haverla  reproba.  Sappiamo 
che  alberi  fterililfimi  ancora  hanno  tanta 
gloria  , ch'efli  oggidì  fonole  delizie  de' 
gran  giardini  Reali  . Anzi  nella  lecita  di 
varie  piante  , che  fecero  anticametrte  gli 
Dei  profani,  furono  a bello  lludio  ante- 


pone le  men  fruttifere  alle  più  fruttuofe,  e 
cosi  Giove  delle  la  Quercia  , Apollo  l* 
Albero,  Nettuno  il  Pino, Olir!  1'  Ellera, 
Giunone  ilGinepro,  Venere  il  Mirto  . Ma 
I un'  albero  che  produca  frutti  cattivi  , ò 
qiielio  si  che  danelfiinoèvoluto  nel  ter- 
renfuoj  nè  folamentenon  v’èDio  cheto 
prezzi  , ma  nè  anche  v'  è rullico  , che  lo 
curi  . Intendano  dunque  tutti  quella  mat- 
tina, quanto grand'obbligo trai' bavere  un 
figliuolo.  Io  certamente  non  terrò  male 
impiegata  quella  mia  qualunque  fatica  , fe 
giungerò  a dimollrare  un  tal'  obbligo  a chi 
noi  crede,  ovverononloconlidera,  epe- 
rò  cade  in  quegli  abufi , eh'  io  poi  vi  fog- 
giungerò,  non  perchè  tra  voi  gli  fuppon- 
ga  , ma  perchè  non  allignino  ancor  tra 
voi.  Dunque  uditemi  attentamente. 

E per  cominciare  dalla  grandezza  dell' 
obbligo,  il  qnale  più  vivamente  fa  cam- 
peggiare la  deformità  degli  abnlì  ; io  fa 
benilfimo  , che  molti  altri  faranno  ancora 
tenuti  a rendere  llrecto  conto  per  l'anima 
di  qualunque  vollro  figliuolo  : e fono  ap- 
punto iMaeliri,  i quali  gli  efercitano  nel- 
le lettere  , gli  A;  , i quali  gl’indtrizzano 
ne'collumi , i ConfelTori  , i quali  gli  re- 
golano nella  cofeienza  ; i Predicatori  , i 
quali  gli  efortanoallapietà;  ed  i Principi 
aoch’elfi  , canto  fecolari  , quanto  Eccle- 
fialiici,  i quali  con  le  pubbliche  leggi  deon 
provvedere,  forfè  più  che  adogn’  altro  , 
alla  piccola  gioventù  , non  ahriincnci  che 
i Giardinieri  alle  piante  più  cenerelle  . Ma 
fc  confidererece  intimamente  , vedrete  ., 
che  molto  più  liete  tenuti  a iwocurare  il 
loro  bene  voi  foli,  che  gli  altri  tutti.  Eia 
cagione  fondamentale  fi  è,  perchè  tutti  gli 
altri  fono  tenuti  a ciòperobbligizìone  in- 
crodocca  dalla  Polìtica  , ma  voi  per  obbli- 
gazione inferita  dalla  natura  . E chi  di  voi 
non  fa , che  a quella  cagione,  la  qua  le  ha  ge- 
nerato un'effetto,  a quella  parintence  ap- 
parcienfiìlpeifezionarlo  quant'  ella  può  t 
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Perocché  afeoleate  > già  che  qui  cade  in|ac' 
i.,  r.i  X concio  una  leggiadra  dottrina  di  San 
Tommafo  nel  fuoprodigiofo  volume  con- 
trai Gentili,  Due  forti  di  cfietii  noi  poflìa- 
mo  confiderare.  Alcuni, i quali  toRo  che 
nafeono  portan  feco  tutta  quella  petfezio- 
re,  della  quale  fono  capaci  ì altri  , che 
ron  la  portano  feco  tutta,  ma  debbono  an- 
darla acquiRando  in  progrelTo  di  tempo  , 
cd  a poco  a poco.  Della  prima  /chiatta 
fon  tutti  gl'innanimati  ; e però  la  loro  ca- 
gione, ch'è  come  la  loro  madre  , dopo 
haverli  già  partoriti  , non  gli  ritiene  con 
amore  materno  preflb  di  sè  , non  gli  alle- 
va , non  gli  accarezza  ; ma  incontanente 
lafciagli  in  abbandono -Diamone  gii  efém- 
pjinduecofeatutti  notiflìme  , quali  fon 
l’acqua,  e il  fuoco.  Vedete  voi  la  forgen- 
tc,  quando  ha  partorita  l'acqua?  vedete  la 
felce,  quando  ha  partorito  il  fuoco  ? Nef 
fiina  di  loro  due  ritiene  punto  il  fiio 

raitopreflodiséi  ma  1'  una  lafcia  , che 
acqua  fubitofeorra,  e ne  vada  al  rivo  ; e 
l'altra  lafcia  , che  il  fuoco  fubito  voli  , e 
Ji  appicchi  all'efca  : mercecchè  né  la  fel- 
ce , nélaforgente  , con  ritenere  prcRd  di 
sè  le  lor  proli  , poircbbono  maggiormen- 
te perfezionarle  . Ma  negli  effetti  di  qua- 
lunque modo  animati  avviene  il  contrario  - 
Mafeono  queRl  tutti  imperfetti  , e però 
lunga  Ragione  rimangono  fatto  la  cura  , e 
per  dir  così  , tra  le  braccia  della  lor  ma- 
dre, per  venir  da  eRa  nutriti  amorofamen- 
ce  , e perfezionati  . VedeR  prima  ciò 
chiariflimamentene'pomi,  ne'  fori  , nel- 
le fpighe  , nell'uve  , ed  in  qualfìvoglia  al- 
ato frutto.  Nafeono queRi  piccoli  , roz- 
2i  , /coloriti  , agreRini,  e cosibifognoR 
di grandiflimanutritura .Però  mirate  qiian- 
ao  tempo  rimangono,  e ipomi  attaccati  al 
filo  ramo,  e iRori  alla  Ria  cipolla,  e, le  /pi- 
ghcalfuoceRo,  cl'  uve  al  Rio  tralcio,  ed 
ogni  altro  frutto  in  grembo  della  Ria  ma- 
dre . Onde  Remai  vi  ci  farete  provati,  ha- 
vrete  feorto  ricercatR  molto  più  di  violen- 
za a frappar  con  la  mano  dalla  fua  pianta 
il  pomo  acerbo,  che  non  il  pomo  matu- 
ro j quaR  che  mal  volentieri  il  figliuolo 
partaR  dalla  madre,  e mal  volentieri  la  ma- 
dre lafci  il  figliuolo,  prima  che  habbian  fi- 
nito qucRo  di  ricevere  tutta  la  Ria  perfe- 
zione , e quella  di  dargliela  . Ma  meglio 
ciòR  fcorgcne'Brnti,  i quali  na/cono  im- 

fieifcttiflìmìanch'efll  . TraqucRi,  del  fo- 
o Rruzzolo  R racconta  , che  abbandona 
dilpettofamentei  filo!  parti  dopo  havergli 
condotti  a luce  : Denlin^nìt)  come  hab- 
biamq  in  Giobbe  ) dirtlinjtiit  «v»  /«a  in 


ttrrni  che  però  quivi  egli  \den  propof  o 
daDioperefempio  e di  flolidezza  , e di  , , 
fpietatezza  , dicendoR  orribilmente  di  h i».'’ 
qiiefio uccello,  che  X>nrnturni  fUinfun  , 
ijunfinenfint/ni  , privnvit  tnim  tnm  Dtut 
fnfitmi»  , necitdit  UH  intelligeniinm.  Ma 
fra  tutti  gli  altri  Bruti  vedrete  , che  mai 
non  mancafidi  una  pietoRRìma  educazio- 
ne, con  qucRa  unica  differenza  , avver- 
tita tuttavia  dal  medefiroo  San  Tommafo  » 
ed  è,  che  alcuni  animali  vengono  educati 
dalla  madre  fola , altrie  dalla  madre  infie- 
me,  e dal  padre  . Dalla  madre  fola  ven- 
gono educati  i Cani,  i Cavalli , gli  Agnel- 
lini, i Vitelli,  ed  altri  animali  lattonzoli  . 

A provvedere  queRi  di  allevamento  bafla 
la  madre  con  le  Rie  poppe:  e però  il  padre 
come  loro  non  neccRario  , per  lo  piu  non 
gli  cura,  e nongliconofce  . Il  contrario 
avvien  tra  gli  uccelli  . Non  è fiato  verun 
di  loro  dallanatura  provveduto  di  latte, 
nè  di  mammelle}  e la  ragione  fi  fu  , perchè 
dovend*  eglino  cRer'  agili  al  volo,  farebbe 
Iqro^ato  un  tal  pefo  di  notabile  impe- 
dimento . Deon  però  vivere  , per  dir  co- 
sì, di  rapina,  ed  in  qucRa  parte  ed  in  quel- 
la procacciare  il  foRentamento  , non  fol 
per  sè,  ma  ancora  perle  loro  tenere  fami- 
gliuole,  le  quali  non  foglionoeRere  meno 
ingorde, che numerofe. Ma  come  potreb- 
be fupplire  a tanto  una  debole  femminel- 
la? Peròal  nutrìcamento  delle  Colombe, 
delle  Tonorelle  .delle  Pernici , e di  altri  fi- 
mili  uccelli  , fpecialmentc  meno  feroci  , 
a/RRe  anche  il  padre  . Ne  folamente  tutti 
i Bruti  provveggono  i loro  pargoletti  di 
cibo,  finche  quelli  non  poRono  procac- 
ciarfeloda  fe  Reflì  ; ma  gli  fovvengono 
anche  di  a;uto,  d'  indirizzo  - e di  docu- 
mento, conforme  i var;  meRieri,  ch'han- 
no ad  imprendere.  Così  lo  Sparviere  am- 
maeRraifuoi  figliuoletti  alla  caccia  , cosi 
il  Delfino  al  nuoto  , cosi  la  lioneRa  alla 
preda,  cosi  la  Gallina  :.IIa  ru/pa  , ecosil* 

Aquila  a i S'olìanchepiu  fublimi  : Prev»- Dtut.ji.ii 
cMi  ni  vtlnnium  fnllct  /nm  , E pure  gli 
animali  bruti  non  ifperano  comunemente 
dai  loro  parti  veruna  ricognizione  , nè  di 
opera,  nèdiaRettq.  Anzi  , terminati  idi 
ncccflarj  all  educazione  , il  generante 
riconofee  più  il  generato  , nè  il  generato 
riconofee  più  il  generante  , ma  fi  dr/giun- 
gono,  eciaR'unovà  dove  più  gli  torna  in 
profitto.  Or  le  non  oRante  ciò  , allorché 
queRi  di  frefeo  hanno  partorito  , aflìRono 
a'Ioro  parti  con  tanta  follecitudine  , gli 
allattano.gli  provveggono,gli  difendono , e 
prefiano  loro  tutti  gli  uflìz;  di  fervitù  più 

pic- 
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pletora}  chi  non  vede  , che  quella  leg^e 
di  perfezioaare  quanto  maggiormente  li 
polla  la  propria  prole  • none  legge  inveo- 
cata  folamente  da  iftitazione  politica  > o 
da  reggimento  civile}  ma  è leggo  entro  a 
entri  i petti  Rampata  dalla  natura  ] e pe^ 
rb  dee  dirli,  che  la  natura  parimente  lia 
quella , che  ne  rìchiegga  1'  oflervanza  da- 
gli uomini  . Anzi  aliai  più  la  richied'  el- 
la dagli  uomini  , che  da'  bruti  . Peroc- 
ché gli  uomini  da  una  parte  nalcono 
nel  loro  genere  men  perfetti  < come  Pli- 
nioconliderb  ) naicendo  i bruti  veliici  , e 
gli  uomini  ignudi,  i bruti  calzaci  , e gli 
uomini  fcalzii  i bruti  armati  , e gli  uo- 
mini inermi  . E d’ altra  parte  nafcon  capa- 
ci di  aliai  maggiori  perfezioni  , le  quali 
perfezioni  , perché  non  fi  pofibno  con- 
Kguirfe  non  aliai  lentamente  , perb  l'edu- 
cazione degli  uomini  non  S termina  in 
pochi  giorni  , come  quella  de'bruti , ma 
Renden  a molti  luliri}  anzi  . fecondo  il 
dire  di  San  Tommafo  , a tutta  la  vita  , 
per  lunga  ch'ella  fi  fia:  e cosi  rende  di  Tua 
natura  infolubile  il  matrimonio  . Or  de- 
duciamo dalla  dottrina  bellìflìma  di  que- 
llo Santo  Dottore  , Angelico  veramente 
pib  che  mortale  } deduciam  dico  , come 
da  premeRe  infaUibiK  , la  noRra  principal 
confeguenza  , e diciam  così.  Se  l'obbli- 
go, ch'hanno  i Padri,  di  educarci  loro  fi- 
gliuoli , é obbligo  , non  pofitivo  , 'ma 
nauiralei  non  Hcritto,  ma  innato  ; non 
umano,  ma  divino;  chi  non  vede  dunque 
che  molto  più  Rreccamente  fitte  tenuti  a 
procurare  il  profitto  loro  voi  Refi!,  di  quel 
cheaciblìentemttii  Principi  , ed  i Prela- 
ti, e i Maeliri , ed  I Confeffori , egliAj,  e 
i Predicatori,  e qualunque  altro  Director  , 
chelìtruovi,  de'  lor  collumi  , o lia  egli 
EcclefiaRico  , o Secolare  s perciocché 
qucRi  fono  tenuti  a cìb  per  legge  civile, 
la  quale  è meno  Rrignente  : ma  voi  per 
iliiciizion  naturale  , la  quale  è di  gran  lun- 
ga piùrigorofa? 

Ma  s'é  cosi  ( b Dio)  che  timore  non 
dovrcRe  havet  dunque  voi  , quando  tra- 
fcuriaceuna  limile  educazione  } Percioc- 
ché, fé  tanto  conto  dovrà  rendere  il  Prin- 
cipe , fé  tanto  il  Prelato  , e fé  tanto  qual- 
livogliaaltro,  per  cui  colpa  fiicceda  I’  eter- 
na perdizion  del  voliro  figliuolo  ; qual  ne 
dovrete  render  dunque  voi  Padri  , quale 
voi  Madri,  fé  fucceda  per  colpa voltra  ? 
Potrete  voi'per  punto  fperar  dì  difcolpa , le 
quelli  canto  riceveran  di  rimproveri  ì po- 
trete voi  punto  impetrar  di  pietà  , fé  con  ^ 
quei  canto  lì  uferà  di  rigore  } E perb  San 

QH*rtf.  dtì  P.  S>g»*ri , 
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Giovanni  GrifoRomo  , il  quale  intendea 
benilfimo  qucRo  punto  , fi  procefiava  a 
tutti  i Padri  così  : PM/rtt  tdmetut  filitt  w- 
flru  mdi/cipliaM,  ^ inctrrtftinu  Domini  , 
come  vi  dicel'AppofloIo:  si  ttùm  nosiffi 
vigiUroimiommr  , rMmjuom  fro  mni- 
moktu  iìlonom  rtuionon  roidituri  , fuimiò 
•"•i'o  Poitr  , jm  gomùt  ? Intendete 
Padri  CtiRiani  ? ^uont'ò  mogio  orgo  Potory 
jmifoaMit  ì Voi  havcte  dato  lor  l' ellere , 
adunque  voi  moko  più  parimente  liete 
temiti  a dar  loro  la  perfezione  , educan- 
doli indiftiflm»  , eh'  é indurli  al  bene  , 
in  eorrtf rione  , ch'é  ritirarli  dai  male; 
ovvero  , giuRa  l interpretazion  più  fpedi- 
ca  di  San  Tommafo  , in  difeipìino  vorto- 
rum  , & in  torreptiono  vtfbernm  , Senza 
che,  dare  lorqucRa  perfezione  é a voi 
moko  anche  più  facile,  che  ad  ogn'alcro . 
Concioflìaché  eilendo  naturai  dì  tutti  i fi- 
gliuoli ponare  più  che  ad  ogni  altro  a' 
lor  Padri  una  gran  riverenza  ed  un  grand* 
amore,  venite  per  ooiifcguenza  ad  bavere 
fopra  di  elB  maggiore  h autorità  . E chi 
non  fa  che  un  configlio  opportuno , con 
una  liprenfionc  aggii^ata  , anzi  con  una 
parola  mozza  talvolta  , con  un  cenno  , 
con  un  geflo  , con  un'occhiata  , potete 
ottener  da  loro  quel  eh'  altri  non  otterreb- 
be con  lunghe  prediche  , e con  iterati  cla- 
mori? NonudiRemaidi  quel  celebre  An- 
drea Corfini?  Era  egli  ne' fuoi  primi  bol- 
lori della  gioventù  libero , Regolato  , dk 
fciolco;  e perb  in  vano  fi  erano  adoperati 
Rel’giofi  zelanti  , ed  uomini  pj  , affine 
I di  raffrenarlo . Ma  che  ? Quello  che  né  me- 
no poterono  le  parole  facerdotali  , potè 
la  voce  materna  . Pellegrina  la  Madre  , 
con  un  folo  acconcio  rimprovero  H rendè 
Santo,  e convertillo  di  un  Lupo  di  sfre- 
natezza , in  un  Agnellino  di  fommilÈooe. 
Come  dunque  voi  non  dovrete  rendere  a 
Dio  ragione  affai  rigorolà  , fc  non  verrete 
a valervi  di  autorità  così  rilevante  ? Ag- 
giugnete  , che  da  voi  dipendono  efll  nel 
vieto  , da  voi  nel  veRito  , da  voi  nello 
fpendere,  da  voi  nell’ereditare  ; onde  con 
quanta  facilità  potete  voi  governarli  a 
voRro  talento,  animandoli  e rimuneran- 
doli buoni  , minacciandoli  e galtigando- 
li  feoRumaei?  Se  dunque  voi  non  facen- 
dolo mancherete  al  debito  voliro  , che 
feufahavrece  ? E pure  vi  è di  più  : perché 
dovete confiderare  , che  voi  havete  i fi- 
gliuoli voRri  di  cuRodia,  quali  uccellini 
di  nido,  fin  da' primi  anni,  quando!  loro 
animi  fono  appunto  a guifa  d'  una  creta 
pallofa , capace  d'ogni  figura  ; o di  una  cera 
P mcllc. 
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Ibidem* 


Predica  Vigefimaquinta. 

qualunque  impronu 
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molle  , difpofla  a _ 

Se  perb  efli  educaci  prima  male  da  voi  > non 


verno  de'  Tuoi  figliuoli  |>  non  fapevre  quali 
affetti  pulliilaffero  ne'  loro  cuori  , o quai 
penfieri  covaffe  la  loro  mence  . Quindi  fi 
racconta  , eh*  egli  bene  fpdlo  rizzavafi  di. 
buon'ora,  diiMcHio,  perofierircaDio  fup- 
plichc  e faccifizjapurgameiKode’loroi»* 
tecni  difetti  : Uutiat  nim  : nt  ferii  fee-  i f 
tmirint  JìIh  uni  , ^ maìedixeriat  De»  ia 
eerditMe  fui»  . Guardiate  follecitudine  ! 

Non  dice  Utiii  fmi  , non  dicefi>tgM/>i«r 
nò  , in  eerdiktu  pùt  ; tanto  tremava  dii 
quaìunqualor  colpa  , non  fol  palefe  , ma 
occulta  1 non  fol  pubblica  , ma  fegreca 
nonfolficura,  ma  dubbia. 

Or  che  dite  voi  dunque  ? Face  così  ? 
Adempite  ancora  voi  con  premura  così 
gran  pani?  Siete  egualmente  foltccki  aik 
coravoideH  incegrità  de*  volici  l^liuoli  ,■ 
della  loro  innocenza  , del  loro  Mofitto  . 

Aime  che  voi  ad  ogni  altra  cola  pcn^e 


IV. 


faranno  in  età  maggiore  più  abili  a riceve 
reifalutevoli  infegnamenti  de'  loro  Diret- 
tori più  alci,  di  chi  farà  la  colpa ^ù  prin- 
cipe? non  farà  vollra  ? Vollra  farà  > Si- 
gnori si  , farà  vollra:  ?•<«/»»■»»/»>» eàm //»/•, 
rum  ncetftritfimm , frimufyuene  feltu  em- 
B»m  *mfc»  inflruendi  fetuleeitm  nnllui  fit  , 

^ ielhJ/imètUum,  t^fueillimè,  imiuere'pe- 
ttrit  , <J>  medrruri  } come  San  Giovanni 
GrifoAomo  favellò.  Adunque  le  voi  noi 
tarete,  a voi  verrà  attribuita  la  maggior 
colpa  delle  loro  non  corrigibili  inclinazio- 
ni. Aozi  in  vano  tutti  gli  altri  faticheran- 
no per  loro  profitto , fé  voi  punto  man- 
chiate al  volito  dovere.  Perciocché  a che 
vale,  cheti  Principe  tenga  per  allevamen- 
tode’vollri  giovani  provvedutoli  .filo  11» 

rodi  Accademie inCgni , di  Conviti  nobi-  _ , 

li  , di  Collcgj  famofi  , fé  voi  gli  tenete  forfè,  che  a quella,  dice  il  GrilbRomo. 
quindi  lontani  ? Ed  i Maeilri  conte  potian-|£  perciò  , che  fate?  Attendete  foto  arca- 
no affezionargli  allo  Audio  , Ce  voi  non'  dere  i vollri  fi^iiolipiù  ticchi  , più  ce- 
ne mollrate  premura?  E gli  Aj  come  gli'  muti,  più  nobili,  più  potenti,  ma  a ren- 
pocranno  addirizzar  ne'  coAumi  , li  voi  | derli  parimente  pili  vitcìiolì  non  attende-  Hom.  u. 
non  date  lordacela  ? Ed  i Cemfeffori  , c te  ; Ahi  milùUm  fiiij  fmt  previdem , niiiiaunùi 
i Predicatori  ancor'effi  come  potranno  ot-  àm»cr»/  , •li»  dipnittttt  , •ludivnimt  : é» 
tenere  il  loro  profitto  fpirituale  , quefii'»»»*  ( ò deplotabiliffima cecità  ) éru*m» 


con  efortazioni  pubbliche  , quegli  con 
ammonizioni  private,  fe  voi  non  ricerca- 
te già  mai  da'  voliti  figliuoli  1 come  fieno 
aflidui  alle  prediche , o come  fieno  frequen- 
ti alle  conleflìoni  ? Vedefi  adunque  , per 
co»  dire , che  tane  le  obbligazioni , le  ‘qua. 
li  in  altri  fono  diramate,  e difperfe  , verv 


fin»  fui»  pttvidet  Dtum . £ pure  di  quello 
Colo  vi  farà  chieAa  ragione  , ò Signori 
miei  . Non  vi  farà  domandata  quanto 
voi  gli  havrece  lafciati  più  graffi  di  ren- 
dite, o quanto  più  illullri  di  cariche,  o 
quanto  più  rifpeitati  di  parentele  ; ma 
quanto  più  riguardevoli  di  vinù  . Di 

-.—-1  rvt-  r_  j j?_r 


goaoad  unire  in  voi  tutta  la  loro  piena.  E 1 quello  vorrà  Dio  venir  foddiifatto  in  quel 
per  tanto  a voi  fi  appartiene  di  tener  fu' | Aio  formidabiliflimo  tribunale.  E voi  che 
voAri  figliuoli  aperti  più  occhi , che  non  .fapttie  rifpondergli  , mentre  pure  talo- 
Àrnefindèro' in  Argo,  quel  prowidlffimo  ra  giugnetè  a legno  , che  per  avanzar 


Re  del  Pelopponefoi  a voi  tocca  di  av- 
vertire ogni  loro  parola , a voi  di  modera- 
re ogni  loro  geAo,  a voi  di  certificarvi  d' 
ogni  lor  moto  , Diligenze  > che  almeno 


loro  un  vii  danaruzzo  , non  vi  curate 
di  avventurare  la  loto  eterna  fallite  i E 
quame  volte  , fe  voi  voleAe  fpendere  un 
poco  più  , potreAe  lor  provvedere  di  cu- 


lutte  non  toccano  a vermi' altro  : Né  ba-  lllode  più  viituofo,  di  difciplma  più  fcel- 
Aa  che  diate  loro  folaroentc  la  direzione  , ;ta  , di  direzione  più  profiicevole  s e voi. 
ma  bifogna  che  ne  ricerchiate  ancora  la  ! nondimeno  , per  rifparmiar  quell'  cnua- 
peatica.  E ciò  non  in  un  luogo  Colo,  ma  ta,  face  loro  quel  pregiudizio  ? O'  vergo- 
hi  tutti.  In  Città,  di  fuori, in  pubblico,  *gna  l cfclama  San  Giovmi  CTifoAomo 
in  fegreio  , in  comune  , ìn  particolare  . '(  pigliata  da  me  volentieri  queffa  mattina 
Dovete  offervar  dove  vadano  con  chi  trac- 1 per  MaeAro  in  qucAa  materia  , da  lui  [rat- 

a ÌMa»  ali  a»iiAèava%  . *1  m mii  fri  f ItPf^  I»  atrpf*  9 ^ VCf^O'' 


, tino,  diche  gufiino,  acheincIinino,egià 
che,  carne  dille  il  Savio  : CxJtudiii/uiji»- 
teiligimr pn*r i dovete,  le fiapoilìbiir, do- 
vete dico  procurare  ancor  di  fpiare  quello 
achepenfino  . Nà  crediate  dirfi  ciò  per  Ib- 
vecchia  amplificazione  . Anzi  Tappiate 


tata  Aa  tutte  le  altre  a Aopore.  , 
gna  ! Non  fi  perdona  a danaro  per  rende- 
re il  rampo  più  fertile,  t abitazione  più 
comoda,  la  cucina  più  lauta  , la  Aalia  più 
popolata  , il  cocchio  più  f^endido  ; e 
per  rendere  un  figlinolo  più  colhimaiofi 


che  qiiefio  appunto  era  quello  , ond'erajl conca  canto  a minato  I Anzi  poco  faria 
femptefollccitatoil  Santo  Giobbe  nel  go  • qucAo,  cred'io,  fe  non  fi  gitigneffe  anco 

aptg- 
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a peggio  . Perocché  per  quelia  avarieia 
medefìmarpeffo  accade  , che  fé  voi  di  dne 
iérvidorii  ne  havreteuno  accorto  , e fe- 
dele , ed  un'altro  fciiounico  , e viziofo  } 
darete  al  migliore  la  cura  de’voflri  pode- 
ri , edalpcggiorlacnftodia  de*  voflrì  par- 
ti. E potrete  voi  fcularvi  di  tanta  trafctira- 
terza  f Come  fenfarvi?  Voi  dunque  non  ar- 
direte di  confegnare  il  voftro  Cavallo  ad 
nn  mozzo  inetto  , o la  voftra  greggia  ad 
* nn  patorello  infedele  > o i voflrì  buoi  a un 
bifolco  difapplicato  $ e non  temerete  di 
porre  un  flgiiuol  voftro  medeflmo  nelle 
mani  di  un  fervidore  viziofo  , o di  un  pe- 
dagogo ignorante?  Non  ha  feufa,  ^ Cri- 
fliani  miei  > queflo  eccedo , nò  , non  ha 
fcufa  : perché  fe  l'interefle  é quel  che  vi 
fpinge  ad  antepor  la  robba  alla  prole  , che 
fi  può  dir  di  piu  empio  , di  pili  flolido.  di 
pili  infano>  lo  per  me  certo.  Temi  credeflì 
qiiefta  edere  la  principale  cagione  del  mal 
governo  iilàto  verfode'glovani  , tofto  ha; 
vrei  defiderio  con  quell'  antico  Filofofo 
di  montare  fu  la  Torre  più  alta  della  Cit- 
tà , ed  ìndi  vorrei  tonare  , tempeflare,'e 
ripetere  più  d'una  volta  a gran  voce  : 
Hnditii  Inmitut  , rendi/»  , f»i  rtif»- 
timtià  mn»  imftnditis  fluiiiun,  fiiii  infli 
tutniis  , ^ih$t  tffi  vtjlr»iriìi)iquttu,txi- 
gmum  , ne  pimi  millum  ? Dove  andate,  o 
la  Cittadini  , olà  , dove  andate?  vorrei 
dir^o  . Chi  a Procuratori  per  liti,  chi  a 
Banchieri  per  cambj,  chi  a Princìpi  per 
favori  , chi  a Mercati  per  compere  , chi 
ad  Ufiizjperintereni  . E dove  lon  rimafti 
frattanto  i voliti  figliuoli?  Se  in  mano  di 
culiodi veramente  fedeli,  beniflìmo  ì an- 
date pure.  Ma  s'e di  frattanto  titniovanfi, 
o in  un  ridotto  di  gioventù  ad  apprende- 
re ivizj  , o inunabifea  di  giuoco  a trat- 
tare i dadi  , o in  un  teatro  di  olccnità 
a provocare  la  parte  , o in  una  contrada 
d’infamia  a disfarli  in  vagheggiamenti  , o 
fe  non  ahro  in  una  villa  di  ozio  a perdere 
inutilmente  gran  parte  d'  annojfelitruo- 
▼ano  in  tali  luoghi  , tornate  in  dietro  , 
vorrei  dire  , tornate  Padri  inumani  s 
provvedete  prima  a'figlinoli  , e poi  pen- 
ferete  alla  robba  . E non  procurate  cote- 
Aa robba perloro  ? Adunque  qual'infania 
maggiode  : penfare  alla  robba  , che  dee 
fervire  a'figlìroli  5 e non  penfare  a'figliuo- 
p-  f'uc  fervire  la  robba  ? Così  vor- 

■lict  ’ rei  , credo  , gridare  ad  immixazion  dì 
quel  Filofefo  , di  cui  ragiona  .Plutarco  5 
nè  roanchereb^mi  anche  a quello  prò- 
polito  P autorità  del  Boccadoro  inedefi 
Mo,  il<  quale  m:  atecfla  , che  ciò  farebbe 


far  come  un  folle  ortolano,  il  quale  fola- 
naente  miraflTea  raccor grand' acqua, onde 
alimentare  le  piante  ,-  ma  non  mirafle  , 
uelle  piante  che  fi  hanno  ad  alimentare  , 
en  belle  , o disformate  , fien  buone,  o 
degeneranti.  Quefla  ragione  dunque  de- 
gli altri  voliti  ioterelli  quantunque  onefli  , 
a i quali  attendete  , non  potrà  difcolpar- 
vi  preffo  dì  Dio  , perchè  niun'  iniereflie 
dovrefle  bavere  più  rilevante  che  la  per- 
fetta educazion  della  prole  daini  donata- 
vi . E sècoli  , qual' altra  difcolpa  dun- 
que voi  gli  addurrete  ? Non  farete  inefeu- 
fabilmente  convinti  di  fellonia  , di  perfi- 
dia, di  tradimento  ? Che  farebbe  di  voi  , 
fcrimanefte  convinti  di  nonhavervoi  vo- 
luto dare  a'  giovani  vollri  o poppa  che 
gli  allactafife  bambini  , o cibo  che  foften- 
talTegli  adulti  , o vede  che  copriflegli 
ignudi,  o letto  che  ricettalTegli  fonnachio- 
li?  Non  rimarrefle  fenza  dubbio  in  tal  cafo 
mutolilltmi  alle  difefe  ? E pure  in  tal  cafo 
havrefte  folo  lafciato  di  provvedere  alla 
parte  più  ignobile  , qual'è  il  corpo  . Or 
che  farà  , lalciando  di  provvedere  alla  più 
fignorile  , qual'è  lo  fpirito?  Che  farà  fe 
non  gli  provvediate,  potendo  , di  Mae- 
Uro  buono  , di  fervidore  fedele , di  Con- 
felToreaccredic.ito,  dì  libri  utili  , d'  indi- 
rizzi opportuni  1 di  amicizie  innocenti  , 
di  efemp;,  di  configli,  diflimoli,  di  fre- 
ni , di  guide  , e dì  ciuci  gli  altri  ajuti  più 
neceflarj  al  vivere  Crifliano  ? Wilii  tiU  . 
funt  ? grida  I'  Ecclefiallico  : Erudì  ilici  t 
Non  dice  dìtu  Ulti,  ntht  Ulti,  ixtcllt il- 
ici : nò  , crudi  ilici  , perchè  quello  é 
ciò  , che  fopratutto  hà  da  premervi  : far-  * 
h buoni . 

E pure  piaceflc  a Dio  , che  quello  Tofle  y, 
I'  unico  voflro  peccato  , non  procurar  la 
falutede'voftri  giovani  . Ve  n‘  è un  mag- 
giore . E qual'è?  Procurar  la  loro  rovi- 
na . Procurar  la  loro  rovina  ? Signori  sì  , 
Signori  si  , procurar  la  loro  rovina  . O’ 
quello  si  che  farebbe  un'eccelloù  abbo- 
minevole  , che  voi  non  potrefle  fiatare  a 
giullificarvene  ; ed  io  per  deteflarlo  quella 
mattina  , come  dovrei,  vorrei  bavere  un 
petto  dì  bronzo  > ed  una  vocedi  tuono  . 

Ma  che  ? Non  è forfè  frequente  una  fimile 
iniquità?  AimèI  Sarebbe delìderabilei  eh’ 
oggi  giorno  alcuni  padri  non  folamemela- 
friaflero  di  educare  i^oprj  figliuoli  , ma 
che  appena  nati,  alletcandoli ìnun  ceftel- 
lo  , limile  a quello  in  cui  fu  rìpollo  il  bam- 
binello Mosè , gli  abbandonaflere  alla 
ventura  in  un  lito,  in  una  balza,  in  un  bo- 
feo  i tanto  perverfe  fon  le  dottrine  , che 
P a loro 
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loro  infondono  > unto  fcelleraci  i dena- 
mi  : Vth$*m  btt  nuuim  tulfM  tfftt  ( foglio 
a ragionar  tuttavia  conte  autorevoli  for- 
i.i.  coima  mole  del  mio  eloquente  Maeftro  ( utiatm 
Viiop.  hcc  riuuim  tttlfM  ifftt,  nihil  utilt  ftrtatn 
*'•  literit  ttHfuìtrt:  ftfet  ii  , fMmfimm  fr*- 
xiffinmm  jh  > tlMjiutmm  • ìhau 

veri  iUei  nÀ  t»  qnà  filmi  fiu  f»m  iivtr- 
ffìmn  imftlliiit  , & Mt  fi  Min  efm  li- 
itrtj  vtfirtt  ptrifrt  tm»i  fiudie  curttit  , 
in  Hnivrf»  illit/uh/h  fmtr»,  fiM  }«à/a- 
tìmit  filvi  »s»  pefiu»! . Volete  cniaia- 
mente  conoscerlo  a State  a udire  . La  leg- 
ge Evangelica,  che  voi  dovreAe  iftillare 
iniiemc  col  latte  de’  voiiri  pargoletti  fi- 
gliuoli , intuona  a tutti  i ricchi  minacce 
orribili  di  eterna  condannazione  . Vidi- 
>:ic.«.a4.  xitUut  > £ voi  all'  incontro  cominciate 
ad  infiouare  ne’loro  cuori  infin  da'  primi 
anni  , che  bifogna  fèrbar  la  robba  tena- 
cemente , e che  tutta  la  felicità  deU*uo- 
mo  confirte  in  haver  piene  le  caffè  , col- 
ini i granai,  ridondanti  le  grotte.  E ta- 
lora parlando  da  folo  a foto  col  figliuol 
vollro,  ancor tenerello:  Mira,  glidke,il 
tal  Mercatante,  mira  il  tal  Canonico,  mi- 
ra il  tal  Cavaliere  i perchè  fèppero  accu- 
mular di  molto  danaro  , vedi  tu  com*  or 
fono  giusti,  quegli  a fabbricar  la  tal  vil- 
la , «{negli  a confèguire  il  tal  benefizio, 
quegli  a ffabilire  il  t^  parentado  r Voglia- 
mo credere  che  ni  faprai  mai  giugnere  a 
tanto  f E così  voi  fate  formargli  un'  opi- 
nion del  danaro  tanto  fublime  , che  non 
cred'effervi  altro  Dio  ló  la  terra  maggior 
dell’oro  . Più  . L'  Evangelio  «lice  , che 
«JO».  feder  nelf  ultimo  lato  : Arromfr 

iniuvifiìmt  luo . £ voia'voffrigiovani  per- 
fiiadetc  continuamente  il  contrario  , fng- 
gerendoloro,  che  non  bilbgaa  cententar- 
fi  mai  dello  Dato  , in  cni  l'  uomo  nafee  : 
ma  che  , a guifadCfiuini,  bifognaferapre 
nelMondoaequìffar  paefe  , avvantaggiar- 
S , aUargarfi  . Più  . L'Evangelio  afferma, 
che  convien  condonare  le  offefe  fatteci  : 
Dilifin  intmint  vtfirtt  . E voi  a’  voliti 
giovani  iafinuate  perpetuamente  1'  oppi^ 
fio  , dicendo  loto,  che  non  bifogna  dì- 
menticarfi  mar  di  un'affronto  che  I'  uom 
^ riceva  : ma  che  , ad  immiuaion  de'mo- 

' loffi  I bifogna  Sempre  ad  ognuno  molltare 

} dend  , til^ondere  , ricattarli  Ed  b 
quanti  fono,  che  dicono  a'Ior  figliuoli:  ta 
noSta  cala  è fiata  fcmpie  riverita  , c temu- 
ta al  pari  d'ogni  altra  . Ella  hahavuti  tanti 
Senatori  , tanti  Cavalieri  , tanti  (Capita- 
ni  , tanti  uomini  famofi  in  pace  ed  in  ar- 
. Mon  làiai  degno  del  cafato  che  porti  » 


efimaquinta. 

fé  non  faprai  fempre  fatti  tifar  tna  ’ragio^ 
ne  . Qiundi  godete,  che  di  buon'ora  co- 
mincino a trattar  l'armi  , perchè  i glorio- 
fettì  fi  avvezzino  tanti  Marti:  ed  affai  più 
voi  fate  loro  di  applaufo,  quando  gU  ve- 
dete caricar  con  man  tenera  una  (pinola  , 
che  quando  gli  mirate  a guzzar  la  penna. 

E quelle  buone  Madri  ancor' effe  con  quai 
dettami  foglione  fpecialmente  allevare  l« 
loro  figliuole  t Con  «pici  dettami  Evange- 
Ilei  , 1 quali c'ìnfegnano  difthivare  i luffa  "* 
fupetffui,  e le  pompe  vane?  Nt/tllititi fith 
etrptrivtfinftiiiiiidmamini  . Anzi  tutto  il 
contrario  . Và  figliuola  mia  , dicoo'  ef- 
fe , và  ,-dì  a tuo  Padre,  che  tu  vuoi  ve- 
fiir  da  tiu  pari  . Digli  , che  cu  così  ci 
vergogni  di  comparire  : che  cavi  fuori  del 
Tuo  fetigno  que'  nafiri  , que’  pendenti  , 
que'yezzi  , quelle  fmaniglìe  ? altrimenti 
nonifperar,  ch'io  ti  voglia  più  condur  me- 
co , nè  pure  a Mcffa  . Quindi  abbiglian- 
dole or  con  una  fotte  di  gala,  ed  or  con 
un'altra  , le  avvezzano  di  buon'ora  ad  in- 
dutir  centra  ilfreddo  oftinacameDcc  le  fpal- 
le  igaude , o fifuamence  coperte  i infinuao- 
do  che  nella  foggia  del  venire  bifogna  fem- 
pre  attenerfi all’ufo  del  fecolo,  c poi  la- 
feiare  , che  1 Predicatori  fi  sfiacioo  a lor 
piacere,  e che  fi  fcacenino.  Ecco, ò Signo- 
ri miei,  quali  fono  i bei  documenti,  che 
molti  Padri,  che  molte  Madri  oggi  danno 
a'ioto  figliuoli  . £ così  , che  ne  légue  ? 

Ne  (egue  , che  quegfi  animi  ancora  mol- 
li , ricevuu  una  tal  fementa,  comincino 
a pocci  a poco  a ficcare  così  profonde  ra- 
dici di  folle  , di  vanità  , di  ambizione, 
di  audacia  , di  incereffe  , e di  ogni  altra 
più  fregelata  affsziene  , che  quando  poi 
con  gli  anni  acquiftano  forza  , non  v'  ha 
più  mane  mortale  , che  polla  fveUeme  i 
velenofi  rampolli  : Adtlt/cnu  imun  twaa*  Fior.,i.  <«. 
finm  , ch'è  quella  via  che  lo  porta  più  ai 
mal  che  al  bene,  nimntùmfmurhnnr*- 
itdttain.  E vi  par  che  il  voftro  delitto  fi» 
delitto  pertanto  di  leggicr  pelo?  Io  credo 
pure  che  havrece  udito  ragionar  mille  voU 
tediqueir  Eli  gran  Sacerdote,  il  quale  un 
di  divenne  a Dìo  sì  difearo  , che  fo  in 
perpetuo  ptivato  e del  Sacerdozio  , c del 
Tempie  , e delle  facoltà  , e della  vica,c 
della  ptolàpia  , e giudicato  con  unta  fe  ve- 
rità , che  quantunque  fia  opinione  proba- 
bile > ch'ei  fia  falvo  per  gli  altri  fiioi  fingola* 
riflimi  aerici  verfo  la  religione  : nondime- 
no Filone  Ebreo , San  Gregorio  Naziznze- 
NO  , Santo  indoro  Pelufioca  , San  Cirillo 
Alelfandrino , San  Giovanni  Grifoflomo, 

San  Pier  Damiano  , e più  altri  , inclii- 

■aa» 
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nino  a riputare  eh*  eì  fu  dannato  , e San  così.  Se  canto  conto  dovrefie  rendere  a 
Cefario  Arelatenfe  , e Santo  Efretn  Siro  Dio  , dando  cattivi  contigli  a qualunque 
lo fencono chiaramente.  Or  perchè  incor-  giovane,  il  quale  or  cominci  a fiorire  j 
fe  egli  un  giudizio  cosi  tremendo  } Mi  gio-  che  fard  dandoli  ad  un  giovane  vottro  , ad 
va  che  l'udiate  di  bocca  di  Dio  mede-  uno  a cui  liete  per  natura  tenuti  d*  ifiìtu- 
'‘Cmo  : jxàd  ntwm  iniiinì  aitrt  filici  zione  si  Tanca  , d'iflruzione  si  falutarc  » 

/uei  , ó"  ’on  ccrrifumi  ict  , iJcirci  jurn-  Voi  pentàtcci.  ed  io  mi  ripofcrò . 

vi  demui  filli  > juìdgca  txfii/Hr  iniquitm 

demm  eim  viflimit,  & munfritiii  , m/jiii  SECONDA  PARTE. 

in  ifernnm  . La  Toverchia  indulgenza  , 

Ch'Eli  moftrò  verfo  i figliuoli  vizio!!  > Ornava  il  Profeta  Elifeo  dal  vedere  VI. 

quella  , che  trallegli  addolTo  sì  gran  J.  Elia  Tuo  Maefiro  rapito  in  Cielo  fo- 
gafiighi  , e folamente  per  quella  Iddio  pra  cocchio  di  fuoco:  quando  comincìan- 
dichiarofii  si  fdegnato  , che  non  farebbo-  doafalireunacollinetta  per  ire  a Betel  > 
no  mai  ballaci  a placarlo  nè  facrifizj,  nè  ecco  una  gran  curma  di  piccoli  figliolcctii 
vittime  , nè  preghiere  , fe  non  quanto  i quali  in  vederlo  cofpirarono  tutti  ad 
alla  pena  eterna  , almeno  quanto  alla  alzar  la  voce  , e a gridare  per  bella  : Su 
foddisTazion  temporale  . Sì  ? Ora  udite  , vecchio  calvo  , fu  vecchio  calvo  , cam-  4ReE.i  n 
e tremate  , Signori  miei  . Se  quello  infe-  j mina  : Afcmdt  calvi  , afcindi  calve,  Eli- 
lice  fit  giudicato  con  tanta  Icverità  , fol  ' feo  llupico  di  arroganza  si  audace  in  età 
per  non  bavere  o riprefi  con  elHcacia  > sì  tenera,  non  potè  contenere  lofdegno 
o galligati  con  rigidezza  i figliuoli  , men- 1 in  pecco  i e rivoitandolì  con  occhio  bie- 
tte peccavano,  tì  guid  »«n  cerrifuerit  »/:  CO  a mirar  quegl'  infolentelli  : Siate  , dif 
aime,  che  non  dovranno  temer  dunque!  lelor  , maledetti  in  nome  di  Dio  : Maledir 
quei  Padri  , ì quali  non  folo  nongli  ricrag- 1 ari/  eh  in  nimini  Demini  , Crederete  j^-^**  *-*< 
gon  de'  vizj,  ma  ve  gl'  incitano  con  sì  | Appena  egli  hebbe  parlato  , che  rollo 
perniciofi  dettami?  Se  non  punife  il  pec-  ufeirono  dalla  vicina  bofcaglia  due  cerri- 
cato  difpiacque  tanto,  che  farà  il  lodar- , biliflimiOrfi  , e cacciandoli  in  mezzo  di 
lof  che  farà  il  promuoverlo  ? che  farà  il  que'  fanciulli  quali  in  un  branco  dì  sbi* 
perfuaderlo?  che  farà  il  farfene  perverlìfii  : gettiti  agnelli  , cominciarono  in  tifi  a 
mo  autore  ? Potrà  reftare  a quell'  infelici  lordar  le  zanne  , a fpiccar  capi , a fmem. 
fpcranzadi falvazione?  Io  nonio  fo  , ma  brar  colie  , a sbranar  bulli  , a fpolpat* 
domandovi  folamente;  Se  voi  delle  que-  olla  , a fqiiarciar ventri , adilleminare  in- 
lli  medclimi  documenti  vizioli,  che  hab-  tcriora  5 nè  molto  andò,  checon orribil 
biamo  detti  , ad  un'altro  giovane  , il  qual  macello  oe  lacerarono  infino  a quaranta- 
non  vi.-ippanenclleperveruncapo  , ad  un  due  ; Errrjfigue  fant  due  Vtfi  de  faltu  , ^ 

Giudeo  , ad  un  Gentile  , ad  un  Turco  , laceraverunt  ex  eh  guadragin/a  duei  fui- 
quanto  fevero  giudizio  verrelle  nondime-  rei  . Se  voi  ne  interrogate  gl'intcrpecri  , ^*8-^  . 

no  ad  incorrere  nel  Tribunale  divino  r De-  ò miei  Signori , vi  diranche  quelli  figliuo- 
pravatoridi  giovani.'  Depravatori  di  gio-  li  ni>n  erano  ancor  capaci  di  gran  malizia  s 
vani  1 Non  può  mai  dirli  quanto  a Dio  fie-  perciocché  afferma  la  Scrittura  di  loro  , 
no  odioli.  Che  però  dove  leggiamo  : Ca-  ich'  elfi  erano  pargoletti  ; Pueri  parvi  . 

Cnij.it.  vulpesparvulat,  gut  demeliuntur  IChe  vuol  dir  dunque  , che  furon' eglino 

In  Cari.  ' viniai,  S. Girolamo  infegna  poterli  egual-  Iper  tanto  puniti  si  atrocemente  > Sape- 
he-(.infi.  mente  leggere  in  quella  forma  ; Capi/e  irò- Iteperchè  } Per  galligare  in  quella  forma 
ih  vulpei  parimi ai , gut  demeliuntur  vineai  , i lor  Padri  del  mal'  allevamento , che  an- 
si che  quella  voce  non  tanto  lì  ri-  davano  lordando  : Vi  parentu  eerum  in 

ferilca  alle  volpi,  quanto  alle  vigne  : Non  ipfii punirentur  , sì  come  atteflaìl  Tirano, 
eam  ad  vulpei,  guàm  ad  viniai  referatur  . ed  altri  in  gran  numero  . Crilliani  miei  . 

Perchè  quelle  tono  le  volpi  pid  odio-  Voi  allevate  bene  IpelTo  i figliuoli  con 
feaDioi  le  volpi  veterane  , le  volpi  vec-  poco  timor  Divino,  non  è così  ? con  liber- 
chie,  le  quali  canto  più  arditamente  alla-  tà,  con  licenza,  per  timore  che  al  fin  non  li 
lìfcono  , parvai  viueai  , la  tenera  gioven-  feorgain  elfi  più  di  bacchectonifmo  , per 
tù  , la  sfiorano  , la  llerpano  , ralTalfina-  ufare  i termini  vollri,  che  di  bravura  . Qual 
no  . Quelle  fono  le  volpi  , che  il  Signore  farà  per  canto  il  gafligo,  che  voi  ne  riceve- 
defidèra,  quelle,  quelle,  per  farne  al  fine  rete  anche  in  quello  Mondo?  Che  un  gior- 
un  macello:  Capite  neth  vulpei  ,j[no  veli  vediate  giacere  a'piedi,  Wtiinnan- 

gut  demeliuntur vineai . Eperò  conchiudo  zi  alloro  tempo, di  morte  anche  ignomi- 
tiuare/.delP.Segnrri.  p j niofa. 
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lccl.4i'*.  niofi  : Dt  Pttrtimfio  ^MtrunturfiUi,  qut  di d:ir luro j gojer  le fue terre fteffe , lefue 
mumprcpttriilKmfmatiutffnhio.tiiqMin'  campagne  , ì fiioi  pafcoli,  i fuoi  poderi  , 
do  ancor  vi  campailcro  lungamente  j non  Mentre  lillà  fui  calor  di  quelli  trattaci,  ec- 
vi  potrebbono  recar*  ellt  materie  non  me-  co  i Hgliuoli  di  Giacobbe  ritornano  dalla 
no  gravi  di  trillezza  , dianliecà,  di  ama-  greggia  ; i quali  udito  lo  feorno  della  So- 
ticljev.  > di  crepacuori?  L»U»fiÌMm,  & p*-  relia  , tengon  prima  fra  loro  un  conliglio 

vmmffuittt  dice  t‘  Eccleliallico  i Ih-  breve,  conchiudono,  ftabilifcono  se  dipoi 
tte'cHmtf,  dfctntrtfiitiit  tt  . Che  dilgullo  covando  nel  cuore  un*  alpra  vendetta  , di- 
fu quello  di  Agàrre  , quando  per  cagion  d’  cono  a Sichem  di  approvare  i partici  da  lui 
Ifmaelle  da  lei  nutrito  con  educazion  trop  ptopolli  : ma  cheacibrolo  li  frapponeva 
po altiera,  fu  necclTitaca  di  andar  rammin-  un’oilacolo  , ed  era  non  pocer'ellì  tener 
gape'bofchi?  Che  dirgiidofu  quel  di  Da-  commercio  con  iiiomini  incirconcili  . Pe- 
vidc,  quando  per  cagion  di  Aflalonne  da  rò  accenolTero  i Sichìmici  d*  accordo  La 
lui  governato  con  verga  troppo  indulgen-  loro  legge;  C circoncidelTerocutti , e poi 
te,  fu  collrctto  a vederli  crollare  il  trono?  legherebbe^  la  bramata  amillà,  e li  Itrin- 
Ed  il  Patriarca  Giacobbe  che  dilg'idi  »n-  gerebbono  Icambievoli  parentadi  . Che 
ch’egli  non  hebbe  per  la  fria  Dina  ? Udite-  non  può  la  linania  di  un’  animo  innamora- 
lo, che  potrete  impararne  alfai.  Era  il  buon  to  ? Accetta  il  Principe  la  condizione  , la 
vecchio  pellegrinando  arrivato  con  tutti  llipola,  la  rafferma,  e tornato  lieto  in  Cit- 
i fuoi  nel  Paefe  di  Cana  , e quivi  in  una  tà , con  varj  pretclli  la  perfriade  concorde- 
campagna,  ch’egli  perciò  comperodl  da'  mente  anche  a liioi.  Ma  che  ? 'Giunto  il  ter* 
Sichimiti , piantati  havea  i padiglioni  , ri-  zo  di  dopo  il  t»lio(ch'e  quando  appunto  il 
cta,s4<  panitala  gente,  accomodatigli  armenti  , dolor  d*  ogni  ferita  friol'  elTerepiù  criide- 
pertipofare.  Quando  ecco  Dina  , fanciul-  le)  cccoducfratellidiDina,Simone,  eLe- 
la  di  quindici  anni  , udendo  , come  affer-  vi  , fe  ne  vengono  armati  nella  Città  ; e 
ma  Giofeffo,  che  poco  lungi  tutte  le  don-  mentre  gli  uomini  addolorati  lì  giaccio- 
no di  Salem  concorrevano  ad  una  fella  , no  tutti  a letto,  nulla  fofpettoli  d'inganno, 
chiede  al  Padre  licenza  di  andare  un  poco  nulla  abili  alla  difefa  , necomincianoafa- 
opportunamente  a vederle:  già  che  per  al-  re  un'orrendo  fcempio_  : uccidono  fanciul- 
tro  le  rinctefeea  di  marcirfi  lungamente  li,  uccidono  attempati , uccidon  decrepiti: 
prigione  fra  quelle  tende  . Quanto  poco  a fiali  chi  lì  vuole  , s'  è malchio  , convien 
Giacob  farebbe  coftato  il  raffrenare  feve-  ch'eimuoja;  ed  Indi  avolo  palTati  torto  in 
ro  nella  figliuola  quella  donnefea  curiolì-  Palazzo,  alTaltano  furibondi  l'odiato Prin* 
tà  giovanile?  Ma  egli  troppo  rimeffo  , non  cipe,  lolcannano,  lo  sfragellano  ; e tolta 
vuole  affliggerla;  e per  non  vederla  più  Dina,  fe  la  riportano  a'padiglioni  paterni, 
piangere,  e più  pregare , le  dice  : Và  . Di-  prima  vedovella  che  fpofa  . Nè  qui  termi- 
na vada?  Ahi  povera  figliuola  ! ahi  pove-  nò  tanta  rabbia  . Perciocché  dipoi  ritoi^ 
ro  Padre.'  In  quanto  cieco  laberinto  vi  an-  nati  con  tutto  il  grolfodi  lorfamiglia  , re- 
date ad  intrigar  da  voi  rteIG,  nonlofapen-  careno  alla  Città  1’  efiremo  ellcrminio  ; 
do  Profeguiamo  il  fatto  , che  in  vero  è laccheggiarono  cafe,  fpiantaron'orti , de- 
tetribilifflmo  . Ufci  la  vergine  per  vedere  folaronotorri  ; fecer  tutrelchiave  le  fem- 
altre  donne:  ma  per  quanto  ella  andalle  o mine,  e le  rapirono.  Qyinci  ufeiti  fuori  in 
raccolta,  o cauta,  fu  veduta  da  un' uomo  : campagna  , mifer  tutto  il  Paelè  furiofa- 
il  quale  fieramente  invaghitofene,  larapi,  mente  a ferro , ed  a fuoco  : non  peidonaro* 
ladilonorò,  e lì  come  egli  era  per  altro  Si-  no  a beltà  di  giardini  , non  a ricchezza  di 
gnore  di  gran  portata,  cioè  il  Ifrincipe  Ilef-  armenti,  non  alplendidczzadi  poflelfioni; 
lo  de'Sichimiti,  chiamato  Sichem  s cosi  afcgnotale  , chedivolgatafine'  convìcini 
dipoi  con  lulìnghe  ancora  piegolla  a rellar-  la  fama  del  cafo  arrese  , tutti  a romore  fi 
gli  in  cala  , edaconfentirealle  fue  legitti-  follevarono  ipopoli:  arma,arma,perfcgui* 
me  nozze  . Vaffi  per  tanto  a Giacobbe  ta  i forellieri,  ammazzali,  ammazzali; ed 
( perla  nuova  delcafo  oltre  modojafflit-  eccoti  Giacobbe  in  evidente  pericolo  di 
to  ) e fi  efibifconole  foddisfazioni  mag-  perire  con  tutti  i fuoi  : conviene  precipita- 
giori  che  dar  fi  portano  ad  uomini  fare-  re,  convien  partirli,  e fe  Iddio  fpecialmen* 
llieri . Propone  il  Principe  dì  voler  dar'  egli  te  noi  protcggcrte,qual  dubbio  c'è,  ch'ei  già 
alla  Spofa  una  ricca  dote,  offerifee  regali , farebbe  perduto,  anche  tra  le  grotte  ? _Or 
promette  rendile  , 1'  obbliga  ad  bavere  havetelentito,  ò Signori  miei? O' che  im- 
col  popolo d'Ifraele  , allora  non  grande  , barazzi,  ò che confufioni  y ò che  rifichi  , 
perpetua  corrifpondenza  , c fi  contenta  ò che  garbugli! EperchèlPerlalbverchia 

indui- 
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incluIgetiM  ài  un  Padre  tenero  verfo  una 
figliuola  togliofa.  E quante  notti  crede- 
te voi  che  Giacobbe  vegliare  anliofo  do- 
vere fu  quello  affare»  Non  farebbe  fiato 
aflai  meglio  dare  a quell'  amata  fanciulla 
un  difgutto  breve  , e lafciarla pregare,  e 
lafcìarla piagnere,  che  dover  poi  per  ca- 
gion  di  ella  riceverne  un  si  tremendo  ? 

VII.  Pignori  miei.)  Qi>efii  fuccefli  fono  regi- 
firiti  nelle  Divine  Scritture,  perchè  fi  fap- 
piano,  ed  io  però  vegli  narrò,  defideran- 
do  che  voi  vogliate,  cpmeficonvjpnc.e 
iTor.'.jij  apprezzarli  ed  approfittarvene, . Sr , sì  , 
chiaritevi  effer  veriflìmo  il  detto  di  Sa- 
lomone ; futr  qui  dimittifur  v»hé»t»tì /iu, 
ttnfHtdit  Miurtm  pmm , 1 Padri  fono!  pri- 
mi a provare  i cattivi  effetti  della  libertà 
conceduta  a'ioro  figliuoli  ( ch'è  quello  , 
ch'io  nella  feconda  parte  hò  pretefo  di  di- 
moftrarvi  ) e pèrò  accorti  incominciate 
a raffrenarli  a buon'  ora  , da'  primi  paf- 
£ , dalla  prima 'puerizia  , ed  ^avvezzatevi 
prefio  a dir  loro  nò,  non  vi  ìafeiando  si  fa- 
cibnentefnervareda'  loro  vezzi  , quando 
Ecc'  !<>.i.efli  bramano  che  diate  loro  fui  collo  la 
briglia  lunga  : Filmjmim  rtmiffkt  , come 
parlò  I Ecclefia[iico,rv«dfrpracrpa.  E non 
è certamente  una  gran  vergogna  , che  que- 
lli rollo  divengano  si  afioluti  padroni  de' 
voftri  affetti , chefolamente  per  non  veder 
fu' lor  volti  una  lufinghevole  lagrimuzza  , 
condefeendiate,  che  vadano  a commedie 
quantunque  ofeene  , a fellini  quantunque 
liberi,  a ricreazioni  quantunque  non  co- 
llumate  ? Voglio  ben'io  che  gli  amiate  , 
Signori  sì  , ma  d'amor  utile  , non  di  amo- 
re dannofo.  Quanto  cordiale  amore  por- 
tava quella  famofa  Reina  Bianca  al  fuo 
piccolo  Re  Luigi E pure:  Ah  Sire,  gli  ri- 
peteva ogni  giorno , prima  io  vorrei  veder- 
vi morire  fu  quefie  braccia  , che  vedervi 
commettere  un  fol  peccato  . Or  perché 
dunque  non  gb  amate  voi  pure  di  amor  sì 
mafehio  ? già  che  non  mancano  Signore 
ancora  private  che  l'hanno  fatto  , con  al- 
bergare però  nel  cuore  ancor'  elleno  un 
tale  affetto.che  non  par  degno  di  petto  men 
che  Reale.  Certo  almen'è,  che  tali  erano 
le  parole , che  pur'  havea  del  continuo  fu  la 
fila  bocca  una  Beata  Umiliana  , detta  de' 
Cerchi , chiara  in  Firenze  unitamente  e ^r 
(àngue,  e per  fantìt.i , qlialor  vedeva  i fuoi 
nob  lifanciullini  , non  folamente  lontani 
ancor  dal  morire,  come  un  Luigi  , ma  già 
già  proffimi.Iononfo  piagnere  folca  dire,ò 
figliuoli  la  vofira  forte  : perciocché  trop- 
po più  volentieri  io  rimiro  ciafeun  di  voi 
portar  la  fua  (loia  candida  al  Paradifo  , 


cherefiarquàgiù  con  pericolo  'di  lordar- 
la . Tanto  laGraziapuògiugnerea  trion- 
fare della  natura,  in  un  cuore  ancora  di 
donu,  e di  donna  Madre  . Ma  io  m'  im-, 
magino  di  havetvi  ornai  tediati  bafiante- 
incnte,  e peròfinilco  . Solo  vorrei  , che 
vi  partifte  di  qui  con  quella  perfuafione 
viviflima  nella  mente  intorno  a giovani 
vollri,  che  quali  tutta  dalle  voftre  mani 
dipenda  ordinariamente  la  loro  falu  te  , pili 
che  la  fallite  de'  piccoli  navicelli  tra  le 
tempelle  non  dipende  da  quelle  de'  lor 
itvclieii.  E.pcic8>  tollentemi  , s'  io  vi 
dico  , che  quali  gli  vorrete  , tali  faran- 
no; fe  feorretti , (corretti;  feCmtl,  fanti; 
percblo  fono  certo  di  non  dirvclo  a cafo  . 
Sofia  la  Madre  del  gran  Clemente  Ancira- 
no  , defiderò  cheilfigliuolfuo  (òffe  Mar- 
tire del  Signore;  e cosi  da  fanciulletto  in- 
vogliandolo di  un  tal  pregio  con  raccon- 
targli frequentemente  i trionfi  degli  altri 
famofi  Martiri  , finalmente  lo  confegui  . 
Moabilia  la  Madre  del  grand'  Edmondo 
Cantuarienfe  defiderò  che  il  fuo  figliuolo 
manteneffe  perpetua  virginità  ; e cosi  da 
fanciulletto  animandolo  a tal  virtù  , con 
avvezzarlo  incefiantemente  a tormentare 
il  fuo  tenero  corpiccivolo  , facilmente 
l'ottenne  . Bramò  Aleta,  la  Madre  di  San 
Bernardo  , che  tutti  e fei  quei  figliuoli 
mafehi  ch'cll'hebbe  fi  confagrallero  al  di- 
vino fervizio , e però  gli  andava  nutrendo 
fin  da  principio  con  cibi  , non  da  Cavalieri 
quali  erano  , ma  da  Romiti,  qiiai  gli  defi- 
derava  ; e riportò  felicemente  l'  inten- 
to . Cosi  la  Reina  Valfrida  defiderò  di 
far  fanta  la  fua  figliuola  Editta  , eia  fece  : 
cosi  pari  mente  fece  il  buon  Padre  di  Santo 
UgoneMonaco,  cosila  Madre  di  Santo 
Svibberto  Vclcovo  > cosi  la  Madre  di 
Santo  Aicardo  Abbate,  così  la  Madre  di 
Santa laiggarda  Vergine;  e finalmente  per 
quella  pocaolTervazione , eh' hò  fatta  nell' 
allìduo rivolger de'faffifacri  , io  vi  poffo 
affermàrc  con  verità  , che  quali  tutti  quei 
genitori,  iquali defideraron  di  rendere  la 
lor  prole, non  folofalva,  ma  fama  , e coti 
una  tale  intenzione  r andaron  Tempre  alle- 
vando fin  da'prtmi  anni  , quali  tutti  lo 
confeguirono.  Adunque  perché  voi  pure 
non  procurate  l'iilelTo  , Signori,  e Signo- 
re mie?  che  vi  ritiene  ? che  vi  llurba  ? che 
v'impedifce  ? Emii/Binmiimm  , •« 
rti  , dirò  col  Savie  . Deh  per  Dio  che  fa- 
rebbe  provarli  un  poco , fe  ancora  a voi 
riufcilTe  sì  buona  lotte  ? O'  qual  felici- 
tà farebbe  lavollra,  effer  Padre,  effer  Ma- 
dre di  un  figliuol  Tanto  ! Non  invidiate 
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alla  gran  Madre  de'  Maccabei  que'  fuoi 
parti  di  tanta  fama  > Non  invidiate  ad 
un'  Elcana  il  fuo  Samuele  ? Non  invi- 
diate ad  m'  £lcia  la  fuaSufanna?  Ma  tut- 


ti ijuefii  fe  gli  formarono  tali  . Coti  fate 
VOI  parimente  > ni  mancherà  chi  però 
portiera  qualch'anno  a voi  pure  una  fanu 
uvidia- 
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Ri  quanti  afTeeti  mai  foglio- 
no  render  1'  uomo  pii  Ara- 
vagantemente  fuperftiziofo 
nell'operare  , più  irrifoluto , 
più  inetto,  e le  vogliamdir 
cosi  , {ùù  ridicolofo,‘.fii,a 
mio  credere,  il  gran  timor  della  Morte. 
Quindi  voi  vedete  certuni,!  quali  mai  non 
comparirebbonofra  tanti  altri  alla  predi- 
ca in  quello  dì,  benché  doveflero  udire  ri- 
fortoun  Grifologo  , riforto  un  Grifofto- 
ano , non  che  un  Predicatore  si  debole,  qua- 
le io  fono.  Penfatepoife  della  morte  mai 
terrebbono  in  cala  un  piccol  ricordo  , una 
immaginetta,  un’intaglio:  ofe  già  mai  lì 
poneffe  d’  efla  adifeorrereper  trattenimen- 
to divoro  co'familiari  . Temerebbono  to- 
fio  il  linillro  augurio  di  Filippo  il  Macedo- 
ne , il  quale  havendo  la  fera  innanzi  affer- 
mato in  una  tal  veglia,  che  la  più  defidera- 
fcile  morte  era  l'improvvifa  , la  provò  fubi- 
to  il  di  feguente , qual’egli , fecondo  il  pro- 
prio parer,  fel'havrebbe  eletta  . Che  trat- 
tar punto  a coiloro  di  tellamento  > Si  avvi- 
ferebbono  che  dopo  l’ultima  volontà  non 
reflalTe  lor  più  che  fare , e che  però , o iome 
«lifutili , o come  difoccopati  , dovellero 
quanto  prima  sloggiar  dal  Mondo  . Hanno 
anch'efliifuoidì  chiamati  nefafti  a imrai- 
tazion  de’Gentili  ; e chi  farà , che  in  veruno 
di  quelli  già  mai  s’inducano  a porli  in  via 
Verfo  qualche  lontanpaefe;  Nè  pur  la  vo- 
glia di  guadagnarli  uno  flato  : tanto  lì  ter- 
xebbonoimifèri  per  già  morti  .Che  menfe 
laute?  che  conviti  fontnofeSe  a forte  mirino 
apprellato  quivi  un  tal  numero  di  pofate  , 
ver  lor  credenza,  ferale  :non  follerrebbo- 


no  di  federvi  in  eterno  , benché  affamati  l 
Felici  Aflrologi  I Quanto  care  compran  co- 
fioro  le  loro  ciance  > Procaccianfi  d’  ogni 
parte  natività  , per  faper  di  qual  tifehio 
debban  guardarli , fe  di  ferro,fe  di  fuoco , fe 
d’acqua,  fedi  caduta:  cpoco  manca  , che 
non  immitino  quell’antico  Artemone  , il 
qual  facea  continuamente  portarli  fopra  la 
tefla  da  due  famigli  una  targa,  per  timor  di 
ciò,  che  potefle  cader  dall'alto  . Asima- 
nifeile  follie  vengono  gli  nomini  non  li 
rado  condotti  dalla  fmoderata  paura,  eh’ 
hah  della  morte  . Contuttociò  vi  confet 
fo  . Signori  miei  , chefe  ciò  foto  accadef- 
fc  in  uomini  iniqui  , pervicaci  , protervi  , 
non  mi  darebbe  flupore . Troppo  han  ra- 
gione i mefchinid’innorridirfi  all’  efpetta- 
zion  di  quel  palio  , che  dee  lor'  eflere  il 
gran  tragitto  aH’lnferoo  . Macheciòfuo 
ceda  inperfoneperaltropie,  edi,cofcien- 
zapiù  timorata,  che  libera  ,-e  di  vita  più 
retta  , chefregolan  ; ò quello  sì  che  mi 
colma  di  maravigliai  E che  vi  pare,  òmiei 
divori  Uditori  ? y/jiu  /idtì  tu  «uri  mifi- 
rmmtfi  , che  perchè  vedete  quella  mattina 
condurfi  un  giovanetto  defunto  alla  fepol- 
tura  , vogliate  mettervi  in  fuga?  Ah  nò, 
fermate,  che  mi  é però  caduto  appunta 
in  penfìero  di  voler  tentare  una  fnblimifTi- 
ma  imprefa  } qual’  é fgombrarvi , alme- 
no in  parte,  dall'anima  un  tal’orrore  , fi 
come  quello,  che  più  d’ogni  altro  vi  nuo- 
ce ad  apparecchiarvi  alla  morte  con  vera 
cura  . Nè  mi  farà  ciò  , s’io  non  erro,  di 
gran  fatica  . Vediamo  noi  , che  i barn- 
bini  , fe  a force  mirino  da  lontano  una  ma- 
fchera  , coDcepifcono  tal  paura  , che  cor- 
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ron  fiiblto  ad  occultarli  piangendo  in  fe-l  gran  prefunzione  conviene  che  lia  la  no* 
no  alle  madri . Però  qual  modoviòdiraf-' llrai  fé  ci  par  grave  > che  a noi  non  deb> 
iicurarli?  Dar  loro  in  mano  quella  mafehe-  ba  perdonar  quella  morte , la  quale  ni  me. 
ra  hefla  lor  si  temuta.  Perocché  allora  no  ha  perdonato  a gli  Abrami,  sì  eccelfi 
non  (blamente  non  la  temono  più,  ma  ci  per  fantitàj  non  a’Giufeppi,  siinfigniper 
&herzan,  ci  giuocano  , ci  ragionano,  e pudicizia;  non  a'Salomoni,  sì  celebri  per 
piangeranno  fol  quando  poi  la  vogliate  lo-  fapienza  ; non  alle  Racheli  , si  amabili 
ro  levare  Ornano  a forza.  Or  così  voglio  per  beltà  ; non  alle  Giuditte  , si  intre- 
con  voftra  pace.  Uditori , lare  anch'  io  bidè  per  fortezza!  Quelle  grandi  anime  , 
di  prefente  con  elfo  voi  . Voglio  un  poco' le  qnalihavrebbon  dovuto  per  comun  prò 
farvi  una  volta  toccar  con  mano,  che  farà  rimanerfene  eterne  nel  noAro  Mondo  , pur 
mai queAa morte:  e conciò  darviacono-|  fono  andate:  e ci  parrà  poi  sì  duro  l'an- 
feere,  fé  voi  habbiate  ragion  di  temerla  dare  a noi,  i quali  forfè,  come  dille  San 
tanto,  e non  più  tolto  di  accoglierla  vo-  Giuda,  Aamo  alla  terra  quali  alberi  in&ut. 
lentierì,  quandoella  venga,  fe  nonvida-  tiioH,  recarle più  juj* 

ri  cuore  ancora  di  de  Aatla.  Unafola  cofa  difpregio,  cheglotia,  piùingombro,  che 

fuppongo,  com'iodicea:  parlar  con  uomi-:  utilità; 

ni,  che  Aeno  alquanto  divoti.  Però  atten-  NiAate  adirmi  col  linguaggio  del  voi*  Eli- 
dete, e lenza  più  incominciamo,  mapaAo,  go,  che  non  tanto  vi  duole  il  dover  mori- 
paÀo;  per  non  lafciar'intentatoverun  moti-  re,  quanto  il  dovere,  come  oggidì  A co- 
yo  di  quei,  che  con  qualche  Itraordinariaj  Auma,  morir  sìpreAo;  e che  vi  par  duro 
fatica  hò  io  voluto  a guifad'Ape  raccorre  ,|  non  titrovarApiunel  Mondo  l'età  di  quei 
non  folo  per  altri,  ma  ancor  per  me,  dalle'  Noè,  di  quegli  Arfafad  , di  quei  Nacor, 
praterie  lalutari  de'libri  fanti . Idi  quei  Matuuiem,  di  quei  Tare  , ciafeun 

II.  Chi  di  voi,  miei  Signori,  A è mai  tro-  de'quali  potè  trovarA  alle  fcAe  di  più  di 
varo  a viaggiare  di  verno  per  una  Arada  unlecolo.  O'  dcAderj  miferi  , ò voti  vi- 
faAofa,anguAa,fcofcefa,peticolofa?  Non  li!  Nonaltro  reAa,  fenon  che  ornai  con 
prima  incontrate  un  villanello  ivi  intento  quell'antico  Teofr:^o  , rammemorato  da 
a conciar  le  Aepi,  oa  pafcolare  l’armen-  'Tullio  , prorompiate  egualmente  in  atti 
to,  che  gli  chiedete  : Evvi  altra  Arada  , d'invidia  verfo  de'Cervi , o delle  Cornac- 
che  queAa,  alla  tal  Città;  S'eglì  vi  dice  chic,  o de'Corvi,  acuilaNatura  hacon- 
cAervenealcra  digraolunga  migliore,  più  ceduta  più  lunga  vita,  chea  gli  uomini  a 
agiata  , più  facile  , più  Acura  , ò come  lei  si  cari.  E che  mai  nel  Mondo  A gode 
allora  vi  adirate  voi  fnbito  con  la  guida  , disi  felice,  che  ci  fembri  invidiabile  il  vi- 
ta quale  a tanto  Aento  vi  mena  Mr  la  più  ver  tanto  ; Degli  Ifraeliti  A legge  , che 
triAa.’  Ma  fe  intendete  quella  eAere  la  via  nell’Egitto  menaron  tutti  una  vita  la  più 
pubblica,  la  via  fola,  e che  a tutti  è d'uopo  Aenuta,  che  forfè  ad  altra  nazione  giàmai 
egualmente  di  là  poAare  , vi  Arignete  al-  toccaAe  . Sofpettì  a'  Prencìpi  , odioA  a 
lor  nelle  fpalle,  e profeguite  il  cammino,  MiniAri,  negletti  a'Popoli,  eran  coAretti 
benché  moleAo , con  pazienza  maggiore  , come  putride  rane  marcir  nel  loto.  Con- 
con  maggior  pace  . Ór  che  vi  voglio  , dannati  a fabbriche  eterne  , chi  di  loro 
Uditori,  inferir  da  ciò;  Eccolo  . Se  noi  era  dilperfo  a raccoglier  paglie  , chi  a 
morendo  dove  Aimo  calcare  un  fentiernon  troncar  fel  ve,  chi  a carreggiare  fabbione, 
trito  , ma  infolito,  ma  folingo  , non  mi  chi  ad  incender  fornaci,  chiaponarfaAì, 
parrebbe  sì  Arano,  che  ci  doleAìmodi  chi  nè  di  ciò  loro  altra  mercede  A dava  , 
per  eAo  ci  mena:  ma  mentre  queAa  è la  che  di  percoAe  . BaAonati  ad  ogn’  ora 
via  comune  di  tutti,  cuore,  cuore.  Udì-  contra  ragione,  non  potevano  andare  a 
tori , che  non  dobbiamo  rammaricarci  di  chieder  giuAizia  , che  lèmprc  non  rice- 
batterla  ancora  noi  : yum  unnerfa  tetri.  veAeroin  quella  vece  rimbrotti  acerbi,  e 
ÌHgriiiir,  QiieA'era  appunto  il  conforto  , rimproveri  difpcttoA  . Di  più  con  tutte 
con  cui  Davide  rincorava  fe  AeAo  a quel  le  induAriefu  procuraro  di  Aerminarne  la 
duro  paAo  : Dovrò  far  la  Arada  battuta . razza  , e quaA  in  loro  foAe  oggimai 
Con  queAoGiofuè,  con  queAo  Giacob-  gran  delitto  l' iAeflo  nalcere  , furono  tur- 
be, e con  queAo  fempre  animaronA  tutti  ti  ilor  bambini  dannati  all' acque  del  Ni- 
i buoni  , i quali  al  detto  del  fapientilA-  lo  , alle  fauci  de’  Coccodrilli . Or  per 
mo  Idiota;  Martemnen  limiKi,  e perchè;  qual  cagione  permife  Iddio  che  gli  Ebrei, 
tinfidetintti , jmia  ^niejud  nict/firium  efl  popolo  allora  a lui  SÌ  diletto,  siriveren-- 
iieiim  hutiri  »»imi  fari  diiir  . E vaglia  il  vero  te,  veniAer  nell'  Egitto  a ricevere  tanti 
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ftrszj  > San  Giovanni  Grifollomo  il  dice 
con  acutezza.  Ciò  Iddio permife,  perche 
(li  Ebrei  non  ponefTer  forfè  all'  Egitto  fo- 
verchio  amore  , ma  più  rollo  1'  odialle- 
To,  l'abborrilTero  , e cosi  follerò  più  di* 
fpolli  adufcirne>  qnand'egli  poi  folleciu- 
tigli  havelTe  alla  Terra  di  promiflione  : fv 

JEfyftum  «iijjint,  fermifit  t»s  lutritu  efr- 
Tt,  Ó"/»/»,  ruirrUtti  UitrMrt  . Or  d' 
una  limile  indullria  li  vale  Iddio,  perchè 
perdiamo  ogni  affezione  a quella  vita 
mortale . Ce  l'ha  renduta  llentata , fordida , 
afflitta  , or  mokllata  da  orribili  infer- 
mità, or'inquietata  da  inconfolabili  affan- 
ni , fempre  agitata  da  mille  flutti  in  Urani 
intervenimenti  ; ed  ha  voluto,  che  quan- 
to più  noi  ci  avanziamo  con  gli  anni,  tan- 
to più  crefeiamo  in  miferie  , e in  neceflì 
ri  , perchè  meno  ne  increfea  l'nfcir  dal 
Mondo:  SHriitt,  0>f/«  , fui»  it»m  h»tuis 
hic  rtqKsim  ( COSÌ  par  che  ci  replichi  per 
Michea  ) SMTfitt  t èf  > 9»'*  itttth 
hte  rrjMìtm . E pur  noi  mefchini  mai  non 
fappiamo  rifolverci  a dire  ; Andiamo  ; 
ma  non  prima  miriamo  da  lungi  i fegni 
dell'intimata  partenaa  , che  ci  li  perturba 
il  pcniiero,  ci  fi  gela  il  fangiie,  ci  fifmar- 
rifeon  gli  fpiriti  j e ancor  vorremmo,  per 
canuti  che  liamo , ottener  dal  Cielo  la 
proroga  di  alcun'  anno  . E che  altro  è 
ciò  , fé  non  cadere  in  quell'  amaro  rim 
provero  da  Dio  fatto  allo  fventurato  E- 
Iraimo,  quando  il  chiamò  Colomba  feon- 
figbata.  Colomba  fciocca.  Colomba  pri- 
va di  lénnot  Efhntint 

k^feiuVi»  ncn  hnkinr  e#r  • Ma  qiialelcìoc- 
chezza  ( voi  mi  direte  ) è mai  quella  della 
Colomba  t Sapete  quale  i V amor  che 
portala  mifera  alla  fua Torre  . Perocché 
quantunque  vi  riceva  ogni  giorno  infiniti 
aggrav;,  ed  or  le  fien  rapiti  i figliuoli  , 
era  iiccilì  i compagni,  ora  tolte  l'novai 
non  però  lafcia  di  ritornarvi  la  llolta  , 
c di  farvi  il  nido  . Or  non  altramente  è 
di  noi  . Continuamente  noi  ci  vediamo 
qui  rotti  i nollri  dilegui  : liam  perfégui- 
tati  da’ Potenti,  liamo  inlidiati  dagli  Emo- 
li,  ci  vengono  tolte  le  cofe  appunto  più 
care,  che  al  Mondo  habbiamo  -,  e pur’ 
amiamo  quella  infedel  Colombaia  , e pu- 
re vi  teniamo  carillimo  il  nollro  nido  , 
c pur  feguitiamoa  foggiornarvi  digrado, 
a flarvi  con  giubbilo , come  fé  di  là  non  ha- 
veffimo  a ritrovare  una  llanza,  la  quale  è 
tanto  migliore  della  prefente  , quanto  una 
Reggia  è propriamente  miglior  di  una  Co- 
lombaia. 

Ma  quando  ancora  noi  qui  provallimo 
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un  trattamento  affai  comodo , affai  corte- 
fe , che  fappiara  d’altro  lato , fe  il  morir  poi 
debba  più  tornar  conto  all’anima  nolira  , 
che  il  morir  prima?  Di  Pompeo  il  Gran- 
de affermarono  gli  Scrittori,  che  adeffere 
il  più  felice  ed  il  più  gloriofo  uomo  del 
Mondo,  non  altro  gli  mancò,  che  il  mo- 
rire dieci  anni  innanzi  . Una  fimil  fotte 
mancò  a Nerone  per  effere  un  de’  più  ce- 
lebri uomini  per  clemenza  : una  fimil 
fone  pur  mancò  a Galba  per  effere  un  de' 
più  llimabili  uomini  per  governo . Là  do- 
ve qual  fu  la  fortuna  maggiore  di  un’Alef- 
fandro?  Superar  Dario?  abbatter  Porro  ? 
dar  legge  anche  a gli  I ndiani  ? Nò , fu  morir 
si  giovane . Poco  di  più  ch’egli  fuffe  anco- 
ra vivuto,  S tien  per  certo,  che  perduta 
egli  bavrebbe  la  fila  faliofa  rinomanza  di 
Grande,  mentre  contro  a luigià  movevalì 
I Occidente.  Or’afimiliiudinc  di  colloro, 
ò quanti  fe  foffer  morti  alcun’  anno  pri- 
ma , farebbono  ora  in  Paradifo  de’  Santi 
più  fegnalati,  e più  eccelli,  che  là  fu  re- 
gnino; là  dove  per  haver  campato  quel 
tratto  maggior  di  vita  , Hanno  ora  a fre- 
mere nel  baratro  de’Dannati.'  Perchè  do- 
vremo temer  noi  dunque  una  morte , an- 
che accelerata,  quando  quella  a noi  fia  ca- 
gione, che  noi  fiamfalvi  ? lo  miro  , che 

?|iiando  voi  prevedete  vicino  un  turbine 
opra  de’voliri  poderi , vi  date  fretta  di 
quanto  prima  fegar  le  biade  , quantunque 
non  tutte  bionde  ; e rollo  fate  che  lì  tagli- 
no l’uve,  che  fi  colgano  i pomi,  chefiri- 
pongan  gli  agrumi  , benché  ancora  non 
fieno  dorati  affatto  ; e però  non  habbiano 
compiti  ancora ifuoi  giorni,  lafiallagia- 
ne . E perchè  dunque  dovremo  haver  tan- 
to a grave,  che  ufi  Iddio  con  effo  noi  quel 
riguardo,  quella  pietà,  la  qual  pur’ ufa  cia- 
feuno  co’propr;  frutti , perchè  non  vada- 
no male?  Pl»dt»  ertt  Dtt  *nim»  iVimt  , 
( udite  quale  fu  il  contraffegno , che  lo 
Scrittore  della  Sapienza  ci  diede  , di  un’ 
anima  a Dio  diletta  ) fitciia  trai  Dee  ani- 
ma miai.  Iddio  portava  un  grand’amore  2 
quel  Giulio  pericolante . Però , che  fece  ? 
Si  diè  fretta  di  toglierlo  via  dal  Mondo: 
nona  galligo,  come  fa  con  coloro  che  fi 
fono  fpofati  con  l’Impietà  , ma  a prefer- 
vaziooe  : Prof  ter  heepref  travii  edmiri  itliae 
di  midie  iaifaitainm . 

E certamente,  ditemi  un  poco  Udito- 
ri, chi  è di  noi  che  vivendo  non  illia  fem- 
pre Aio  mal  grado  foggettoad  infiniti  pe- 
ricoli di  mal  fare,  e cosi  ancor  di  dannar- 
fi  ? Fu  addimandato  una  volta  un  ceito 
FilofofoCil  cui  nome  era  Stclicoro  ) qual 
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genere  di  varcellolia  il  più  lìcuroj  fé  , a il  vorrà,  lo  sH^urt,  lollrazj,  che  iinpor- 
cagion  diefempio  . una  Nave.o  una  Gl-  taanoi,  mentre  già  carica  d'ognifua  ricca 
lea,  o unaTartana,  o una  Fiilta  . o altra  merce,  n'andrà  1‘aaiina  falva  a pofarfiin 
tal  maniera  dì  legno  . che  folchi  il  Mare  . Ciclo? 

Ed  egli  fubito  acutamente  rifpofe . quello  A pofarfiinCìeIo?  0“  allora  sì,  ni  di-  ^ 
clTere  il  più  Ccuro . il  quale  già  ù ritmo-  rete  , vogliam  concedervi  che  morremo 
vi  ridotto  a terra;  lignificando , che  fin'  contenti  I Ma  chi  n'alCcura  di  ciò  ? Quel 
a tanto,  che  il  Vafcello  è per  Mare  , fiali  che  a noi  rende  sì  fpaventofala  morte,  è 
qual  Vafcello  fi  vuole  , Tempre  è a gran  il  timor  di  peggio  ed  il  fapere , che  que- 
rilirhio.  Or  figuratevi  , che  per  appunto  Ila  a molti  è palTaggio  dalle  mifcric  tem- 
il  mcdefimo  dir  fi  polla  di  qualunque  uo-  potali all  eterne.  Fermatevi , ch'io v'intcn- 
mo  mortale.  Finch’egli  vive,  eh’ è quan-  do:  ma  fe non  erro,  voi  mi  havete  incer- 
to dire  , finch'  egli  naviga  per  lo  Mar  rotto  fuor  di  ragione  . Imperciocché  non 
procellofo  di  quello  Mondo  , fempte  vi  dils'  io  da  principio , che  non  intende* 
egualmente  è in  illato  di  naufragare  . di  predicar  quella  volta  a peccatoracci , i 
Onde  qual  dubbio  , che  altro  non  do-  quadi  immerfiinogni  forte  di  vizj  , impe- 
vremmo  bramar  più  fervidamente,  fenon  nitenti,  indurati,  fembra  che  facciano  a 
che  di  prello  vederci  ridotti  al  lido  ? O'  bello  Audio  ogni  sforzo  aflin  di  perire  | 
che  tifoni , ò che  turbini  habbiam  d’  in-  Viaviaquefti  miferabili,  ch'io  non  ho  ra- 
tomo,  finché  ci  andiamo  aggirando  anco-  gionato  punto  per  loro:  Sò  eh’ elfi  deb- 
ra  per  l'alto  f C««i»  sv*riria  mth  , rum  im-  botto  , non  temrr  folamence  , ma  inor- 
padicifi»,  rum  tra,  cam  amUthat  ctagrtJIìt  ridirli,  ma  illupidire,  quand'  elfi  penfano 
#/?(  cosice  lo  rapprefentò  SanCipriano  ) all' ellrema  partenza.  Per  quelli  dunque  io 
tuat  carnalituivitiii,  cmmiìlecth-ii/acalari-  tornoa  dirche  favello,  a'qliali  non  man- 
iaj.  Siavaritia proflratatfi , axargit  liHdai  ca  qualche follccita  cura  di  lor  fallite,  t 
fi  liiid»  cmprtfia  rfi  , facttdit  ambiti»  ; fi  che  fc  cadono , tornano  ancora  opportu- 
amiiti»  natempta  tfi  , ira  txa/ptrat , ia-  namence  a rifojgere  ; fe  peccano,  a rav- 
fiat  faptrbia  , viatltntia  invitai  , invi-  vederli  . Tali  io  fuppongo  almen’  ellct'i 
dia  tantttdiam  rampii  , amicitiam  telut  più  di  voi;  e COSÌ  vi  dico,  che  voi  dovete 
ah/cindit . E forfè  che  non  fi  aggiungono  a confidar  molto  morendo  nel  preziofiffi- 
qiiello  le  infellazioni  di  que'Corfari  Tar-  mo  fangiie di  quel  Signore,  il  quale  perciò 
tarei , che  ci  dan  Tempre  per quefio  Mare  fi  vanta  dì  unsi  bel  titolo,  qiial'è  quello 
la  caccia?  Certa  cofa  è , che  là  dove  in  di  Sovvenitore  opportuno  : Adiaitr  in 

Giobbe  leggiamo  elfer  la  vita  degli  uo  fppcnnmtatibai  , perchè  mai  non  manca 
mini  una  milizia  , come  habbiamo  nella  a'bifogni , A lui  voi  dovete  raccomanda- 
Volgata:  il  telloGrecode'Sectantanedi-  re  ognidicon  tutto  l'affetto  l'ultima  vo- 
ce con  maggior’ enfafi,  oliere  una  feorreria  Uro  pallaggìo,  dicendo  a lui  quellcdivo- 
J®  7-1-  jJi  fulle  rapaci:  firattrian  tfi  vita  haminit  te  parole:  ÌHan  fit  ta  mibi  farmidìni  •.  Sptt  . 
fiaptr  ttrram  } per  dinotarci , che  quando  tata  tu  in  dia  a/fiiSianit  : ovvero  quelle 
ancora  fiamo  con  gran  forte  campati  da’  aitre:  Libttamt  dtmanu  ptfiìmemm;  ovve- 
vonici  infedeli,  dalle  lini  arenofe  , da’  ro  quelle  altre  : Rtdimt  ma  da  manu  far-  ■ 

venti  irati,  dagli  fcogli  nafcolli  , da'mo-  tium  ; ovvero  quell' altre  : Cam  dafacarit 
Ari  orrìbili:  ci  rellan' anche i Corfari,  da  virtaamta,  nt dtrtìinjaat  me  . Ma  s' oltre  pItc». 
cuifottrarfi.  Prello  dunque  , prello  , U-  a ciò  voi  bramate  un  modo  anche  pronto  , 
ditori  , teniam  petfermo  che  non  faremo  onde  ottener  che  la  morte  vi  ponga  in 
già  mai  punto  ficuri , fenon  in  porto;  epe-  Cielo,  io  velo  dirò,  fate  quello  medefi- 
rò  pronti  allecondiamo  a vele  piene  quel  mo  , a che  llamane  per  tanti  capi  io  vi 
vento , che  là  ci  mena  . Nè  ci  fia  grave  eforto , accettatela  volentieri . Chi  di  voi 
di  lalciar  quello  corpo  a noi  già  si  caro  . Ielle  nelle  Sacre  Scritture  di  un  tal  Profe- 
Ho  io  veduto , che  Naviganti  perleguitati  ta  , il  quale  Inedito  al  perverfo  Gieroboa- 
arrabbiatamente  da  un  Brigantino  dì  Al-  mo  in  grandiffima  diligenza,  trafgredì  il  Di- 
gìeri  , non  altro  mirano  , che  a falvar  le  vino  divieto,  dì  non  dover  per  illrada  ac- 
perfone . Come  fieno  alla  fine  sbarcati  in  cettar'invìto  da  qualunque  uomo  fi  folle , 
terra  , non  curan  molto,  fe  la  loro  feluca  da  niuno  rinfrefeo  , da  niuno  ricovero  ? 
rimanga  in  preda  a que' Barbari,  e ne  veg-  Fu  egli,  évero,  perca!  difubbidienza  affa- 
gan  fare  fui  lido  un'orrendo  feempio,  o litonclfuo  ritorno  da  im  furibondo  Leo- 
uno  ffrappazzoorgogliofo . Habbiafi  dun-  ne,  ed  ancora  uccifo.  Ma  che  ? quell’ ì- 
que  il  nollro  corpo  ancor’  elfo  chiunque  lleffo  Leone,  uccifo  chel'hebbe,  nonfo— • 

lamen- 
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hmente  Hon  ardi  poidi  mingiarfclo,  o di 
sbranarlo,  ma  di  più  flette  a cuflodirne 
deli’altre  Fiere  il  cadavero  , infin'a  tanto 
che  gli  fofle  dato  onorevole  fepolnira  . 
Or’ io  vi  addimando  . O qtieflo  Profeta 
era  Peccatore,  o queflo  Profeta  era  San- 
to. Se  Santo,  come  dunque  il  Lione  l’of- 
fènde vivo  > Se  Peccatore,  come  dunque 
il  Lione  il  difende  morto?  La  rifpofla  più 
nobile  a me  par  quella  , che  mi  è avve- 
nuto cafualmente  di  leggere  in  San  Gre- 
gorio, ed  è che  il  Profeta,  quand'egli 
venne  da  quella  Fiera  aflalito  , veramen- 
te era  peccatore  , cx/paW»'/  vira  /»#• 
r4/  3 ma  che  accettando  quella  motte 
medefima  con  pazienza  , in  punizione 
del  peccato  commeflo  , punit»  inchdhn- 
ria  , divenne  Tanto  , trat  yam  yu/lui  ta 
morti',  e percib  dove  prima  fu  maltrat. 
tato  come  tiom  comune  , fu  dipoi  ve- 
nerato come  iiom  celefle  . Leo  trio  , 
5«i  prìàt  peccarorit  vitam  necaverae  , eajlo- 
divit  ptftmtiam  taittver  jufii  . Nè  cib 
vi  dia  maraviglia  . Imperocché  fé  è fli- 
mato  atto  sì  eccelfo  di  evita  il  confor- 
marli al  divin  volere  in  qualunque  tribo- 
lazione, quantunque  piccola;  quanto  più 
nella  morte  a cui  ’l  noflro  fenfo  natural- 
mente ricalcitra  più  che  ad  altra  ? Se  dun- 
que voi  volete  haverlicurezza,  che  a voi 
la  morte  fia  principio  di  tanta  felicità  , 
quanta  iogiàdicea,  correggete  il  fenfo  , 
fgannatelo  , fiiperatelo  , ed  offeritevi  a 
volentieri  accettarla  , quando  a Dio  pia- 
ce? con  efler certi,  che  queflo  farà  l'atto 
più  perfetto,  che  invitavo!  far  polliate  . 
Sentite  chi  ve  lo  attefta  Santo  Agofli- 
no  ; Sant  alitai , sì  die’ egli  , iicunt 
ideò  fi  nelle  mori,  eet  profieiant  , cum  tamen 
pre/eHat  eeram  in  hoc  ipfe  fitut  fit  , gu'od 
mori  viìint . Proinde  ( tenete  a mente  le 
parole , che  feguono  ) ^nod  nolunt  , ne 
perfe^ifint,  veline , ^ per/eOi funi . Chibra- 
ma  vivere  affine  di  confeguire  la  perfezione, 
difpongafi , dice  il  Santo , a morir  volentie* 
ri,  e laconfeguifce. 

E forfè  che  non  ci  abbondano  a tal’  effet- 
to altri  motivi,  non  meno  belli,  o men 
forti , de’già  recati  ? E qui  vorrei , che 
per  rimetterci  fui  fentier  tralafciato  , con- 
fidcrafle  quanto  gran  confolazion  dee 
ricevere  un’  uomo  giuflo,  allora  eh'  egli 
col  favor  della  morte  giugne  finalmente 
ad  bavere  l'infallibil  certezza  d’  effere  in 
grazia.  O'  che  allegrezza  deve  effer  quel- 
la , òche  giubbilo,  òche  tripudio  , limile 
al  quale  mai  non  ne  havremo  provato  in 
vita  aicun’altro  I Donna,  a cui  nulla  più 


preme  che  di  apparire,  non  ha  fra  rutti  i 
Tuoi  corredi  onorifici  cofa  alcuna , di  cui 
venille  con_  maggior  pena  a prìvarff  che  . 
dello  fpecchio . E per  qual  cagione  ? Per- 
chè ella  forfè  dallo  fpecchio  riceva  alcun' 
ornamento  , alcuna  ^azia  , alcun  garbo  ? 

Nò,  ma  perchè  ne  viene  accertata  . Siafi 
pur'effa  già  bella  quanto  li  vuole,  fia  leg- 
giadra, fialinda,  non  è contenta  feil  fuo 
favorito  criflallo  non  glie  lo  dice.  Qije- 
flo  vuol' ella  per  giudice  de'fuoi  abbiglia* 
menti:  a queflo  crede,  con  queflo  li  ri- 
conliglia,  poco  prezzando  quel  che  le  af- 
fermino in  ciò  le  fue  Damigelle.  E però 
lin’a  tanto,  ch'ella  non  £ i comodamen- 
te fpecchiata,  Tempre  ha  fofpetto  di  non 
bavere  ben  raffrenata  col  naflro  la  libertà 
de'fuoi  licenziofi  capelli  3 e Tempre  teme 
che  non  fieno  le  trecce  acconce  a filo  mo- 
do , che  non  fia  ben  lavato  il  cello  , non 
ben  luflra  la  fronte,  non  ben  pollo  il  vez- 
zo, non  bcn’adateati  i pendenti,  non  ben 
ripartito  quel  velo , con  cui  vuol  fingere 
di  celarli  le  fpalle . Or  chi  non  fa  , che 
ninna  cofa  più  preme  all'anime  giufle  , 
quanto  la  bellezza , non  già  eflema  del 
volto,  ma  sì  bene  interna  del  cuore?  Pia- 
cere a gli  occhi  di  Dio  quella  è la  brama , 
che  del  continuo  le  accende:  Hot  nno/an- 
firn  indigee  , gli  dicon’effe  con  le  parole 
bellillime  di  Giacobbe  , /roenno  ran/imin- 
digeo,  Mtinveniaea  gratiamin  een/peQn  tne  , 
Dominomi.  Per  queflo  attendono  a dima- 
parfì  tutto  di  co’digiuni  , p;r  quello  ad 
impallidire  con  le  vigilie  , per  queflo  ad 
illividirecon  lesferzate,  die  fono  i lilci 
da  renderli  a Dio  più  adorno.  Ma  che  ? 

Non  hanno  però  nel  Mondo  lo  ffrecchio  , 
cheleaflìcuridiqiiel  che  bramano  tanto  . 

Hanno  ben’èverodi  molti,  ) quali  molli 
da  pietà,  oda  Infinga,  dicono  loro  , co- 
me le  damigelle  allalor  padrona,  che  non 
li  affliggano  più , perchè  noq  rella  in  lor 
macchia  di  forte  alcuna  3 che  tutte  le  lor* 
opere  fono  rette  , che  tutti  i guardi  de- 
centi , che  tutti  i palTi  compofli , che  tut- 
ti gli  andamenti  aggiuflati;  ma  nonlipo^ 
fono  le  poverine  acquietare  ad  umane  te- 
flimonianze:  anzi  fono  coftrette  a teme- 
re, che  non  parlalTe  già  per  loro  Ifaja  , 
quando  diè  quell'  ammonimento  : Poputo 
mentf  ^uite  ieatum  diennt , ippte deeipiunr.  Joby.  la. 
Quindi  procede  quel  folpettarc  con 
Giobbed'ogni  lor’azion  più  minuta:  Ve. 
rebar  omnia  opera  mea.  Quindi  deriva  quel 
dubitarccon  Davide  d’ogni  lor  fantalina  fL**-'-'- 
più  occulto  : jib  eecH'tij  meit  manda  mi  . 

Quindi  ne  viene  qiieH’efclamare  affanno- 

fa- 
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famente  con  Paolo  : Benché  di  nulla  la 
mia  cofeienza  mi  acculi,  io  non  fonlicu- 

»Oi  NìhU  mihi  c»nf€ÌMs  fum  , fti  »<»  «a  htc 

».Cor.e^  O'  qual  contento  convien 

per  tanto  che  fia  quel  di  queft'anime  giulle , 
quando  la  morte  verrà  loro  a recare  dinanzi 
agli  occhi  quel  lucidllGtno  fpecchio  del  Di- 
vino giudizio  particolare,  in  cui  rimiran- 
doli potranno  fubito  pronunziare:  Io  fon 
monda/  O'ellafi,  òdeliquj  , ò dolcezze 
troppo  indicibili  ■ faper  di  certo , che  fono 
amate  da  Dio,  che  fono  elette  alla  gloria, 
che  fono  fai  ve  I 

ym  lo  lo,  che  al  pari  di  quella  , ogn’alua 
verità , della  quale  verrà  all’  ora  arricchita 
la  loro  mente,  farà  men  cara  . Ma  pure 
confiderate  olerea  ciò,  che  farà  di  un’a- 
nima, quando  ( quali  a lei  venga  tolto 
dagli  occhi  il  velo  ) feorgerà  in  un’  illante 
oggetti  sì  nuovi,  si  maraviglioli  , sì  va- 
tu  che  mai  non  erano  a lei  caduti  in  pen- 
itero  . Io  hò  fentito  comunemente  chia- 
mate lamorteunfonno:  ma  a dire  il  ve- 
ro, farà  quello  un  dellarii , edunconofee- 
redi  haver  più  toHo  fin’ a quell’ora  dormi- 
..  to  : JÙi  ftf$ilchr»m  ihutiiir  , così  dell’ 
' " uomodifleil  favifiimo  Giobbe,  ,'n  tea- 
firit  mtrtntrnm  vigi/aàir  . O’  Mondo  , e 
che  mai  poffiamo  faper  di  te  , finché  di 
qiià  dimoriamo  > Alziamo  gli  occhi  alle 
Stelle  ; ma  chi  fa  dirne  di  qual  materia  mai 
fieno  si  belle  faci?  chi  la  grandezza,  chi’l 
numero  delle  lìlTe?  chi  le  influenze,  chi!’ 
ordine  delle  errami  ? I Cieli  quanti  fono  , 
e di  aual  fiifianza  ? corruttibile  , od  im- 
mortale? Chi  indora  il  Soie?  Chi  inargen- 
ta la  Xuna?  Di  qual  Padre  mai  lìmo  figli- 
uoli i Venti , famiglia  sì  (irepitofa  ? Chi 
gli  fciogli  da’ceppi  , e chi  lì  rilega  ? Chi 
gl'irtita  allo  fdegno,  e chi  gli  addolcifce  ? 
Le  nuvole  come  Hanno  fofpefe  in  aria  , 
nonoflanteìl  pefo  gravìflìmo  dì  quell’ ac- 
que ch’hanchìufe  in  feno  ? Qijal  fuoco  é 
quello,  che  fa  ne’fplmini  effetti  si  prodi- 
gìofi  ? Chi  rappiglia  le  nevi  in  fiocchi  sì 
candidi  ? Chi  affoda  le  gragnuole  in  pal- 
le sì  dure?  Da  qual  pennello  vien  colori- 
ta si  vagamente  quell'iride  , nunzia  beila 
dì  pace  , e con  quai  cangianti  ? E quel 
ch’io  dico  di  ciò,  dite  voi  dì  tanti  miraco- 
li di  Natura  : dell’  acque  nate  fopra  ec- 
celfiflimi  gioghi,  del  mar  frenato  dadebo- 
lìflìma  fabbìa , de’  metalli  formati  dentro 
le  vìlcercdìprofondiflime  rupi , de’ mine- 
rali , delie  piante , de’  femplicì , delle  fie- 
re, de^ì  uomini,  de’demonj,  e di  quel- 
le faniìflime  Intelligenze  a noi  si  rimo- 
tel Sappiamo,  é ver»,  or  qualche  pane 


di  ciò,  conforme  a quello  drU'Appollolo: 
Kmac  ex  parte  teinefeimat  . Ma  quella  ap* 
punto  c la  pena  di  prefente  a noi  data  , 
fapere  in  parte . Se  non  fapeflimo  nulla  , 
meno  a noi  farebbe  fenfibìle  il  nollro  ma- 
le . Ma  faper  tanto  fol  quanto  balli  ad 
aguzzare  la  voglia,  non  a cavarla,  quefro 
è il  tormento.  Qual  godimento  farà  però 
quando  liberi  daH'ingombro  di  quella  Ipo- 
glia mortale  apriremo  i lumi , rilchiarìrein 
le  pupille , vedremo  il  tutto  ; e ad  un  tratto 
ci  troveremo  faviflimi  , fcienziatifliml  , 
e fuperiori  a quanti  il  Mondo  hebbe  cele- 
bri per  dottrina  / Che  dite?  che  giudica- 
te ? Non  pare  a voi  che  porti  il  pregia 
morire  per  si  gran  prò?  Di  un  ceno  Fìlo- 
fofo  chiamato  Cajo  Giunto  racconta  Sene- 
ca , che  condannato  alla  mone  , oltre 
modo  fi  rallegrò,  perchè  tra  poco  ( fi  co- 
m’egli dicea  ) fi  farebbe  acceruto  di  quell’ 
arcano  , tanto  allor  controverfo  in  ogni 
Liceo  , cioè  dell’ immonalìtà  dell’  anima 
umana.  Un’Omero  mori  per  puro  dolore 
di  non  fapere  indovinare  un'enigma,  alni 
propollo  da  alcuni  pefcatorelli . Un  Fl- 
irta moti  per  mero  rammarico  di  non  fa- 
perfi  fvilluppar  da  un  fofifma , a lui  fatto 
da  alcuni  filofofetti  . E di  un’ Arillotile  è 
fama,  che  non  fapendo  rintracciar  la  na- 
tura del  Mare  Eurìpo  , fi  gittò  difperato 
dentro  a’fuoi  vonici  , ed  cfclamò  : ^m«- 
niam  Arifietelet  aaa  tapi!  Buripam  , Bari- 
pus  tapiar  Ariftetelem . Tanto  una  fola  ve- 
rità , non  faputa  , à paruta  altrui  più  in- 
foffribile  che  la  morte.  Come  può  dunque 
fembrar'anoi  quella  morte  medefinia  cosi 
dura,  mentre  faremo  col  favor  d'efral’ac- 
qiiillo,  non  d’una  fola , ma  d’ìnnumerabi- 
liflìme  verità  , dì  verità  sì  pellegrine,  si 
fplendide,  sì  eminenti? 

Ma  io  non  voglio,  che  quelli  fieno  gli 
oggetti,  i quali  ci  facciano  volar  via  vo- 
lentieri da  quelli  lacci:  Signori  nò  . Vo- 
glio chi  Ha  fingolarmente  la  brama  di  ve- 
der Dio . Ah  Crilliani  mici  cari  : e chi  ’l 
crederebbe  ? Un  Dio  nel  Trono  della 
fua  gloria  n’afpettaper  ifvelarci  ilfoobel- 
lìfiìmo  volto,  per  ammetterci  a parte  de* 
fiioi  contenti , per  introdurci  al  poffeno 
de’fuoi  tefori,  e noi  potendo  prello  otte- 
ner tanto  bene  , ehiediamo  indugio  ? O* 
feonofeenza  / ò debolezza  ! ò viltà  I Ar- 
dea  Mosè  di  un  defiderio  accefiflìmo  di 
mirare  la  facciadel fuo Signore, epetò  ve- 
nutagli un  giorno  opportunità  di  familiar- 
mente parlargli,  fi  fece  cuore  , e con  ve- 
recondo ardimento,  e con  vivo  afiettr,  , 
gli  prefentò  quella  fupplìca:  ojleade  mìU 

faciem 
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fttitmtunm.  Ed  havria , credo , confegui-.fe  lafciargli  interra,  in  quello  Rato  , in 
ta  anche  la  grazia  iRai  prellaincrKe , Te  non  quella  fotte  in  cui  rivono  di  prefènte  , 
che  quando  iì  mirò  fottofcritto  il  Tuo  me- . farebbon  pronti  a rinonziargli  per  tutti  i 
inoriale  con  quella  claufola  ; Nan  viithit  fecolì  il  Cielo  . £‘  non  t quefto  un  pro- 
ti» htm0  t viwt  i tutto  a un  tratto  il  digio  , o di  ftolidezza  , o d'  inlèdeltà  f 
buon  vecchio  o li  perde  d'animo  , o s'  Miferi,  e che  faremmo,  fe  noi  nonfolli- 
iniiepidì  di  leivore  , nè  fu  più  ardito  di  mo  il  Popolo  a Dio  diletto  c PtfuUu  ti 
aggiugnere  alcuna  iRanza.  Rellò  fofpefo,  ftntiìMrù,  ripoRo  nella  fua  Ciiiefa  , aliar- 
in  conliderar  quefto  fatto,  AgoftinoSan-  tato  col  fuo  fangue,  palciuto  con  Icfue 
soiilM,c.  fcandaleizato,  o flit-  vifeere,  privilegiato  con  tante  inligni  ca- 

t.  ^ pito , di  tal  freddezza , non  potè  conte-  parte  dell'ainor  fuo  ; ma  folEmo  anzi  del 
netlidi  non  gridare:  Ci  volta  tanto  ad  ac-  numero  dicoloro  , jui  fptm  np»  huhmt  ; 
cettareil  partito,  e dire,  io  morrò?  Habbiam  peccato  è verìftìmo  , ma  per 
viitbit  mt  homo,  ^vhttt  ? Quello  è po-  quefto  ? Non  è Dio  pronto  ad  aftolven- 
co:  ti»Z)pmtmp  mcriur  ut  te  uiitum  , tir-  ci  , a perdonarci  ? Ah  Rate  certi  , che 
deum  ut  hit  upptiur  . Sia  pur  di  me  ciò  che  per  noi  è la  fua  Gloria  , fe  la  vogliamo  ; 
a voi  piace,  ò Signore  : ma  Ce  non  altro  Fitìi  SuaClerum  fumut  , ò che  conforto  l Tohnc 
voi  mi.  chiedete  a vedervi  fe  non  ch'io  tHii  SuaSerum  fumut,  vitum  illam  tx- 
muoja,  mi  contento  , l'accetto.  Leggio-  ptùumut,  Deut  iururut  ejt iit  , fui 

ra  perdita  làrà  perdere  il  Sole  . Ah  , li  ^dem  fuum  num^uum  mutunt  ai  ee  . Ani- 
chiudaao  pure  quelli  occhi  miei  a qua-l  mo  , aniiiro  dimqtie  , ò Criftiani  miei  . 
liinque  oggetto  caduco  . Addio  lèlve  ,'  Dove  mai  Ir  trovò  , che  veruno  andalTe 
addio  giardini,  addio  valli,  addio  mon-  di  malavogliaa  ricevere  la  ghirlanda  do-  * 
ragne.,  addio  mari  . Che  gran  cofa  è , po  la  lotta,  il  pallio  dopo  il  cotfo , il  trioiM 
eh  io  più  non  quii  veder  le  voftre  bellez-  fo  dopo  la  pugna  f Non  liam  noi  quelli  , 
ze,  per  vederebivi  hafatti  , chi  ve  l'ha  che  preghiamo  ogni  di  con  si  calde  iftan-t 
date?  Voi , voi  defìdero  luiicamcnte  , ò ze,  che  venga  il  Regno  de'Cicli  t Advt-  Ly<.ii.&. 
mio  Dio:  fuor  di  voi  nulla  . Con  voi  vo-  aiat  rt[num  tuum  . £ come  dunque  amar 
glio  ellere,  a voi  bramo  venire  , e fe  a poi  unto  la  prigionia  della  terra?  lo  veg- 
ipiccar  si  gran  volo  fol  m'  impedifeono  go  i rivi  non  darli  pace-  lin  tamo  che  non 
quelli  lacci  menali  ; fu  che  s’ afpetta  ì arrivino  ad  abbracciarli  col  mare  . Sien 
Non  chieggo  nò  con  l'Appollolo,  che  lì  pur  ftorite  le  valli , per  dove  padano,  fen 
fciolgano  , Cttpia  iiffelvi  , ci  vuole  a ciò  culti  gli  orti,  lìen'ameni  i giardini,  non 
troppo  tempo:  li  lirappino  , anzi  per  far  mai  per  quello  li  arrellano  un  folo  paf 
più  predo n tronchino  , lì  recidano:  non  fos  ma  par  ohe  femore  mormorando  ri- 
altro può  difpiacere  a me  nella  morte  , potano:  AI  mare  , al  mare  . I venti  non 
che  la  dimora  , da  voi  giù  minacciatami  han  quiete  finché  non  giungano  a Ipri- 
ove  dicefle:  Xtitt  umlnt  tupedaiitit  mt  . gionarfi  di  terra  ; le  fiamme  non  han  pota 
iifhi-  Cosi  efclamava  1'  infervorato  Agollino  , finché  non  giungano  a ricongiungerli  al 
arrivato  in  parte  ad  intendere,  che  vuol  Cielo;  e n’andrem'noi  con  minor' impe- 
dire veder  la  faccia  Divina . E noi  che  di-  to  a unircicolnollroDio?Nò,  nò.  Cri- 
remo?  rifpondrteòCrilliani.  Non  ci  ver-  lliani,  conchiuderò  quella  mane  con  San 
remo  ancora  noi  fottoferivere  ai  fuo  par-  Cipriano  . Ma  che  ? Mtare  iattura  , /Idr 
aito?  Ma  che  dico  io  di  Agollino  ? berma-  firma  , uirtuit  reiujla  , lliam  preparaci  a 
levi,  cblo  qui  fono  neceflkato  acoprirmi  qualunque  Divin  volere  : Et  ihaere  nrer- 
il  volto  di  un  vergognofo  rolfore . Fu  già  rit  txeìufo  , andiamei  difponendo  alla  no- 
Uii'aRtico  nominato  Cercida,  il  qual  bra-  lira  immoitalicà  . Motlriamo  di  elTcre 
mava  impazientemente  la  morte ( indovi-  que'Fedeli,  pe' quali  noi  ci  v.anciamo  ; e , 
nate  perché  ) per  poter  giungere  quanto  quando  verrà  quel  dì  , che  il  Signor  ci 
pima  a conofeere  di  prefenza  tre  anime  chiami  , rifpondiamogli  con  prontezza  , 
aliai  famofe , Ecateo  tra  gl'Iftorici , Ome-  extuattt  ifliat  , ata  aeceffìtatit  vtaeule  , 
ro tra'PoetijPittagora  era'Filofofi  . O'con-  /ed  ebfefuio  veluattrit.  Non  fiam  di  quei 
lufione.’  E per  veder  voi  mio  gran  Signo-  miferabili  , a cui  nellùno  ardilce  porge- 
re, dùlimo  in  tre  perfone  Divine , niunfa-|re  avvilo  della  lor  fine  imminente  , pr 
là  tra  nei,  chedelìdcri  di  morire,  anziché  non  gli  affiiggere.  Vengano, pronti  i Re- 
aion  l'odje  Dirò  cola  incredibile  , ma  purjligioli  ad  ajucarci  co'piicghi  Sacerdo- 
vera.  Si  cruovin'uomini  ( e forfè  forfè  fi  , ti  ad  armarci  co'Sagrameuri  i non  ci  fa- 
truovano  ancora  qui  ) i quaJife  Dio  volcf-  tanno  di  ortore  • Confidcriamo  ,.  amatili 
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fimi  miei  Fedeli  > e rammemoriamoci,  di 
haver  già  nel  battemmo  rinunziato  a que- 
iio  milero  Mondo  , e che  però,  come  1' 
Appoilolodifie,  noi  qui  non  fiamoCicta- 
nrb.i|.ia.  Aini  di  danza,  ma  Oppici  di  pailaggio  : N»m 
htitmiu  hìc  mAm*nt*m  Civi/Mttm , fii  fn- 
tumm  ioùjiiirimiu  . Accogliam  lieti  quel 
meflo , da  cui  farenio  corteiemente  irm- 
caci  a piò  ftabiie  abitazione,  a quel  Re* 
gno  per  cui  iiam  nati,  a quel  Cielo  per 
cui  fiam  fatti . Fin  ohe  fiain  qui  : Ptrigri- 
a.Cor.f,  tumur  À Dcmiiu . Chi  è che  maidairefi- 
lio  non  fi  dia  fretta  di  arrivare  alla  patria  , 
e che  colà  navigando,  non  ami  rapidi  i 
venti,  indtfefla  la  voga,  veloce  il  cotfo? 
Nollra  patria  ò il  Paradifo . Padri  noilri 
fon  quei  fantiifimi  Patriarchi  , que' Profe- 
ti , qoe*Martirì,  quegli  Appodoli.  Come 
dunque  i pofltbile  , che  ancor  noi  non 
amiain  di  predo  arrivare  allalorpredenia? 
O'  quanti  amici  colà  ci  danno  attenden- 
do , 6 quanti  parenti , ficuri  già  della  pro- 
pria immortalità,  ed  ancor'anfij  della oo- 
urafalveaza!  Predo  dunque,  predo,  ane- 
liamo a poter  toro  quanto  prima  gettare 
le  braccia  al  collo , a godere  della  ter  vi- 
da , ad  udire  le  loro  voci , a dar  con  efli  in 
perpetua  felicità  . Beata  morte , la  quale 
fola  recarci  puoi  tanto  bene!  beato  chi  ti 
conofee,  beatochi  ti  dima  , beato  chi  ti 
de&deti  t Infriiiiun  futrtàt  in 
iuhacj.  mài,  ^ fnltnr  wu  fcmtm  . S’invermìnifca 
pur  tutto  quedo  miocorpo  , s'impiicridt- 
fea,  s'infracidi , «trt^tfema  in  dit  ttH»- 
iMtitmit,  purché  ne]  di  della  morte  ( gior- 
no che  s'intitola  qui  di  tribolazione  ) io 
truovi  il  vero  ripofo  : «r  nfctndtm , tu  »fern- 
dnm  t ò me  felice  , fe  ciò  già  mai  farà 
vero  ! ut  mfetudum  »d  ftfulum  uctinRum 
ucfirum\  e vada  a ritrovare  quel  popolo  a 
me  si  caro,  che  là  fudàaccinto  a ricever- 
mi. 

FECONDA  PARTE. 

X.  \ yf  * giova  il  credere,  che  con  laPre- 
XVI  odiu  quella  mattina  vi  fi  fia 
almeno  in  qualche  patte  feenuto  quel 
grave  orrore,  che  vi  cagionava  la  morte 
col  puro  nome.  Però,  che  vorreiora  da 
voi?  Primieramente  io  vorrei  , che  non 
vi  ritirade  mai  pià,  come  fanno  alcuni  , 
da  quelle  divozioni , nelle  quali  fi  fente 
parlar  di  morte,  qnafi  che  quede  fian  di- 
vozioni fiinede  , fian  divozioni  ferali  ; 
ma  votkì  più  todo  cheamsde  di  frequen- 
tarle? maiCmamente  qualor  da  elTs  pote- 
te apprendere  il  modo,  onde  far  che  la, 


morte  per  voi  fia  buona,  cornee  nella  di 
vozione,  avoinotilTìmzgià,  della  Biiona- 
Morte.  Appreifo  io  vorrei  , che  con  la 
morte  voi  cominciade  quindi  innanzi  a 
pigliare  una  fomma  domcllichczza  , che 
conieride  con  eda  , che  vi  configliade 
con  ella,  e per  dir  breve  , che  confulta- 
de  con  rifa  ogni  vodro  affare  , Che  vo- 
glio dire?  Voglio  dire,  che  Tempre  quan- 
do havrete  a rifolvervi  in  quaich'  affare 
d'alciin  rilievo , penfate  un  poco  fe  farete 
contenti  di  havetio  fatto  , quando  mor-  , 

rete:  e fe  vi  pare,  che  ne  farete  conten- 
ti, voi  fatelo  ; fe  non  vi  pare,  che  ne  fa- 
rete contenti,  voi  non  lo  fate  : Pili  firn  EccI.ji.u, 
ttu/ìli»  nihil  ftuìnt , dille  lo  Spirito  San- 
to, ét  fcfl /nlium  ntu  paaiteiii  . Ma  co- 
me mai  stremo  haver  Tempre  a‘  fianchi 
un  Configliere  fedeliflìmoa  poda  nodra  ? 

Eccolo  , eccolo  . Configliatevi  con  la 
Morte  : O tmn  èomum  tfl  juduimm  tuum, 
dice  l'Ecclefiadico.  Non  v'ha  chi  habbU 
migKor  giudizio  di  lei , più  aggiudato  , 
più  accertato , più  favio  . E però  finché 
noi  lo  feguiteremo,  non  ci  farà  mai peri- 
colo, che  pigliamo  verun'inganno  : ptfl 
fnOttmntnpttmtMt,  Io  fo,  che  iiiuno  fa- 
rà forfè  tra  voi  , il  qual  non  habbia  rimi- 
rato a' Tuoi  di  morire  di  molti.  Chi  havrà 
Icppellita  la  Madre  , chi  havrà  fotter- 
rata  la  Moglie  , chi  havrà  lérrace  le  pal- 
pebre al  fuo Padre.  Or  bene.  Havetevoi 
per  ventura  offervato  mal  quali  fodero 
in  quell'ora  i loro'fentjmemi?'di  che  ga- 
dedero?  diche  fi rammarìcaffaro?  che  ap- 
provadÌH'o?  che  biafimadero  ? che  lodaf- 
fero  ? Se  havrete  notato  bene  , havrete 
feorto  facilmente,  che  tutti  molto diver- 
famence  giudicano  delle  colè  , quando 
fon  moribondi,  di  quel  chenegiudicadér, 
quando  eran  fani  . Tanto  che  fembra  a* 

Cridiani  ancora  avvenire  come  alla  Tal* 
pa,  la  quale,  s’c  vero  ciò  che  ne  feriva- 
no i Naturali,  edendo  cieca  cucco  il  tem- 
po della  Tua  vita  , allora  finalmente  apre 
gli  occhi,  quand'ella  mnore , E vaglia  la 
verità,  chi  non idupilce  in  vedere,  come 
a quell' ora  fi  mutino  gli  a/liomi,  fi  cambi- 
no i gudi , fi  variano  1 defidcr;  ? Quello 
che  prima  rattridava , allora  rallegra  ?qnel- 
lo  che  prima  rallegrava,  allora  ractrida  - 
Chi  prima  dilcacciavaiMendici  , allor  gli 
benefica;  chi  prima  Icberniva  i Sacerdo- 
ti , allora  gli  chiama  ? chi  prima  fprezza- 
va  i Sagramenti , allora  li  chiede  s chi  pri- 
ma non  potea  fopporcare  ragionamenti  di- 
voti  , alloT  gli  defidera  . Ciafeun  allora 
amerebbe  di  haver  più  patito  , di  haver 
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più  digiunato , di  haver  piU  pianto  . Ec- 
co però  ciòchefìgnifica  , tencrfi  in  ogni 
azione  la  Motte  per  Conlìgliera  . Con- 
iidcrare  quello , che  ipiù  vorrìano  haver 
> fatto  , mentre  Tono  già  moribondi  i e 
quello  fare  , mentre  noi  £amo  ancor  fa- 
lli . Piacemi  per  tanto  Ramane  di  rap- 
prefentarvi  1'  efempio  di  un  Perfonaggio 
alTai  riguardevole,  perchè  elTendo  la  mag- 
gior parte  di  voi  perfone  egualmente 
nobili  , e generofe  ^ tanto  più  fentirete 
forfè  eccitarvi  alia  fplendidezza  del  para- 

enne  • 

Lodovico  il  Grado  ) Re  della  Francia  , 
era  flato  per  molte  fue  qualità  Signo- 
re lodevoliflimo  ) ma  che  poi  , o per 
fiiror  militare  , o per  intereffi  domefli-, 
ci  , perleguitando  alcuni  religiofifiìmi  | 
Vefcovi , meritò  d’ effetne  agramente  ri- , 
prefo  da  San  Bernardo  . Queflo  Princi- 
pe , fentendofi  predo  morte  , volle  la. 
fciare  un  documento  di  quello  , che  al- 
lora prezzad  ancora  da‘  '.gran  Signori  . 
Perocché  adalito  dal  male  > primiera- 
mente defiderò  , come  narra  Sugerio 
nella  Tua  vita  , di  eambiar  la  clamide' 
regia  , con  I*  abito  religiofo  i e però  fi  ' 
propofe  efficacemente  , a’  egli  campa- 1 
va  , di  entrar  nella  Religion  di  San  Be- 1 
nedetto,  rifugio  ufato  di  Principi  peni- 
tenti . Ma  è comiin  gafligo  , che  il  be-  j 
ne  , il  quale  non  fi  vuole  efeguire  , quan- 
do fi  può  , non  fi  poda  adempire , quan-  ! 
do  fi  vuold . Però  non  ricuperando  egli  • 
la  finità  , fi  difpofe  almeno  a foderi- 1 
re  le  moteflie  del  male  pazientemente  . | 
Fu  queflo  lungo  : ed  in  edo  il  fuo  più  . 
frequente  efercizio  era  confedarfi  , ed 
«rare  . All'  ultimo  dovendo  pigliare  il 
facro  Viatico  > egli  quantunque  cflenua- 
to  di  forze , e mancante  della  petfona  , 
iì  rizzò  inafpettamente  di  letto  , e ve- 
flitofi  alla  Reale  , ufcigli  incontro  con 
maraviglia  di  ognuno  fin*  alla  fala  . Era-  : 
no  ivi  prefenti  tutti  i principali  Baroni  ! 
del  Regno  , e tra  quelli  Lodovico  an- 
cor fuo  figliuolo,  a cui  rivolto  con  fem- 
biante  magnanimo  , ma  divoto  : Ecco  , 
gli  dide  o figlUiol  mio  , dove  al  fine 
vanno  a terminare  anche  i Re  . Hò  jo 
vivnto  molti  anni  , vinte  molte  batta- 
glie , acquiflati  molti  teforì . Orp  che  ri- 
mane a me  di  tali  grandezze  ? Afficiira- 
tevi , che  molto  più  fodditfatto  mi  tro- 
verei , fe  io  haveffi  ( com'  era  mio  defi- 
derio  ) lafciato  il  Regno  , molto  tempo 
innanzi,  che  il  Regno  lafciade  me  . Pi- 
gliate almeno  voi  documento  da  voflro 


Padre  di  non  podederlo  con  troppo 
amore.  Io  da  quello  di  ve  lo  cedo,  non 
per  arricchir  voi  di  un  grand'  ornamen- 
to i ma  per  ifcaricar  me  di  un  gran  pe- 
fo.  Pure  fe  qualche  piccola  rieompenfa 
di  gratitudine  può  meritare  quella  qua- 
lunque anticipata  rinunzia  di  dignità  , 
chieggo  da  voi  folo  queflo  : che  pro- 
curiate con  la  fantità  del  voflro  gover- 
no di  foddisfare  a*  peccati  di  voflro  Pa< 
dre . Proteggere  la  Chiefa  , amare  i po- 
veri, affillereai  pupilli..  Io  palTerò  que- 
flo fpazio  di  vita , che  a me  rimane  , in 
penitenza , ed  in  lagrime  i chiedendo  per 
ultimo  folo  perdono  a Dìo  del  cattivo 
fervizio  , che  gli  hò  presto  , come 
uomo  : perdono  a voi  dell'  iniquo 
efempio,  che  vi  hò  darò  , come  Padre; 
perdono  a'  ftidditi  del  difcttofo  gover- 
no, che  ne  hò  efercitato  , come  Signo- 
re.  Non  poterono  i circollanti  più  rite- 
nere a quelle  ultime  parole  le  lagrime  , 
Il  Re  folo  intrepido,  traendofi  I'  anello 
di  dito,  lo  diè  al  figliuolo  , divenuto  a 
quell'atto  , prima  ftupido  per  novità  , 
poi  accefo  per  tenerezza  . Indi  fece  una 
pubblica  donazione  di  quanto  pofledeva 
di  proprio  a i Chiollri  , e alle  Chiefe  , 
tra  le  quali  facendo  diflribuire  tutti  i 
preziofi  fnoi  vali  facci  , confcgnò  all* 
Abbate  Sugerio  quivi  prefente  un  giacin- 
to d'ineftimabiliffimo  pregio  , perché  ne 
Alile  adornata  la  Corona  di  Spine  del 
Redentore.  Oltre  a ciò,  facendo  fpoglia- 
re  tutte  le  camere  delle  pitture,  de'  para- 
menti , dc'letti  , e d'ogni  altro  arredo  , 
per  difpenfarli  Ira'poverii  nè  pure  volle 
perdonare  a quelle  velli  reali  , che  ha- 
veva  in  doflo,  ma  tutte  da  tè  medefimo 
fe  le  tralTe  , ad  una  per  una  , non  rifer- 
bandoli  alerò,  che  la  camicia  Non  heb- 
b'  egli  mai  maggiore  allegrezza  , che 
quando  finalmente  in  prefenza  del  fuo 
Signore  arrivò  a rimirarfi  già  povero,  già 
fcalzo , già  quali  ignudo . Onde  con  pro- 
fonda umiltà  , gkcandofi  ginocchioni  , 
fece  la  profelTion  della  fanta  Fede  Catto- 
lica, dopo  la  quale  ricevè  dalle  mani  del 
Sacerdote  ilSantilfimo  Sagramento  . Par- 
ve , che  comunicato  egli  fi  fentilTe  ria- 
vere alquanto  dal  male  s onde  ritornò 
da  sè  francamente  in  camera  fua  , e fd> 
gnando  ogni  olTequio  , e rifiutando  ogni 
pompa , fi  pofe  qual  mifero  fraticello  a 
giacere  fopra  una  femplice  coltricetta  . 
Narra  il  foprannominato  Sugerio  ,.  che 
in  rimirando  egli  il  Re  , dr  /t/t»  r«m 
h/tmiitm  ( per  tifare  le  fue  parole  ) non 
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potevi  per  imi  certa  naturai  tenerezza 
ritcetnperar(ì  da  lagrimare  . Del  che  il 
Re  ripigliandolo  dolcemente  : Non  vo- 
gliate , gli  dille  , 6 mio  caro  amico  , 
piagner  di  quello  > di  che  anzi  vi  do- 
verellc  congratulare  . E qual  maggiore 
feliciti  , che  il  poter’  io  in  quella  ma- 
niera , fcarico  I c fciolto  , arpettare  in- 
trepidamente la  morte  ? Kc/i  , i/iyne  , 

thurij/tme  amiefi  fitrf  , ^uin  pc- 

tiin  exaitandi  purnit  , quid  Dii  mìftrictr- 
di»  prt/liiii  in  eiui  cecurfum  , ficut  vi- 
de/ , mt  t<>mp»t»ri  . In  quella  fua  nudi- 
tà Topravville  egli  ancora  per  qualche 
tempo  , afflitto  da  un  male  , egualmen- 
te lungo  , e nojofo  : quando  conofeen- 
dofi  proflimo  al  fuo  palTaggio  , chiamò 
alcuni  Puoi  famigliati  , e facendo  llen- 
dere  fopra  la  nuda  terra  un  largo  tap- 
pctto  , ordinò  poi>  che  il  tappettofoffe 
altamente  ricoperto  di  cenere  difpolla 
in  forma  di  Croce  . Dove  finalmente 
pofato  per  man  de’fuoi  , tra  gli  amari 
finghiozzi  de’ Cortigiani  , tra  le  divote 
preghiere  de’  Sacerdoti»  tra  gli  alfittuofi 
colloqui  CrocifilTo  , rendè  , com’  è ' 
credibile  » al  Cielo  1’  ultimo  fpirito  , il 
primo  d’  AgoQo  , nell’  anno  felTantrfì- 
mo  di  fua  età  » e trentefimo  del  fuo' 
Rigno.  _ 1 

Signori  miei  , voglio  terminare  , per] 
non  tediarvi  . Vedete  nella  perfona  dii 


quello  P.'incipe  quello  , che  anch’  cfll 
moribondi  vorrebbono  bavere  eletto  > 
Vedete  quello  che  amano  ? Vedete  quel- 
lo che  appruovano  : E che  peniate  che 
debba  eITcrdi  voi?  Peniate  di  dover  voi 
Ioli  in  quell’  ora  giudicar  lorlc  diverfa- 
mente  dagli  altri  ? Quanto  credete  , che 
allor  vi  rallegrerelle  di  haver’ amati  i di- 
giuni ? E perche  ora  moltiplicare  le  cra- 
pole  ? (plinto  di  havet  frequentate  le 
Chicle  ? E perchè  ora  praticar  pe’  ridot. 
ti?  Qjjanto  di  haver  mantenuto  il  ritira- 
mento? E perchè  ora  cercare  la  libertà  ? 
Se  allora  voi  godercllc  di  haver  abbrac- 
ciata la  profcllìone  di  Rcligiolo  , per- 
chè ora  arrivare  ancora  a lehcrnirla  ? Sa- 
pete pure  , che  allor  vi  rattrillerà  tanta 
profanità  nelle  velli;  e perchè  non  fi  mo- 
dera? tanta  licenza  nel  guardo;  e perchè 
non  fi  frena?  tanto  fallo  nel  portamento; 
c perchè  non  fi  umilia  ; tanta  sfacciatez- 
za nc’  moti  ; e perchè  non  fi  emenda  ? 
tanto  furore  negli  odj;  c perchè  non  fi 
placa  ? tanta  foperchieria  ne’contratti  ; e 
perchè  non  fi  toglie  ? Su  dunque  . Mena- 
tevi tutti  a Cala  quella  mattina  quella  sì 
fedcl  Configliera  » eh’  io  vi  confegno  ; 
eh’  è quanto  dire  : Confideri  ciafeun  di 
voi  feriamente  ciò  che  vorrebbe  nella 
morte  haver  fatto  , e quello  ora  eleg- 
ga di  fate  : O mori  , bumm  tjt  judieium 
tHum . 


P R E D ICA 

FIGESIMASETT'IMA. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica. 

Domine  , ecce  quem  amas  infimatur. 

Jean.  1. 

He  Ca  difficile  il  diffimulare 
ogni  affetto  , qiiand'  egli  è 
grande  , non  può  negarli  . 
ma  , s’io  non  erro  > nefluno 
più  dell’amore  . Volete  ve- 
dere lotto  un  lembiante 
cottele naicoflo l’odio?  Mirate  Caino  in- 
vitare Abele  a diporto  . Volete  vedere 
fotto  una  fronte  fellola  celato  il  lutto  ? 

Mirate  Jezabelleafpettar  Jcudal  balcone. 

Quarrf.dtì  P.  Sti’iiri. 


• uicic  lotco  ai  un  reiigioio  precetto  ve- 
der coperta  l’invidia il’alliOi l'amarezza,  il 
livore  ? Mirate  Erode  addimandare  finta- 
mente di  Crillo  per  adorarlo  in  compagnia 
de’Rw-  Magi  . Ma  l’amore  , airaè  , chi  fu 
mai,  che  lo  fapelfe  nafeondere  ad  egual 
legno  , sì  che  fcmbralle  implacabilmen- 
te nemico  , mtntr’  era  amante  ? Nè  dob- 
biamo maravigliarcene.  Un'  uom  di  tem- 
po, fe  fi  vuol  fotearre  alla  Corte  , che 
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lo  perTegtiitj  , fa  meditar  nafcondigli , U che  chi  mandale  è Dio?  Skiu  Dsmìnt  pls-  > 
mutar  nome,  fa  trasfigurare  l'afpetto  , co-  <-»</  , im  ftiìnm  tft  . E qual  difaliro  noa 
me  fè  Davide,  allorché  andava  iuggiafco  dovrà  ellere  volentieri  accettato  , venen- 
dal  Re  Sanie  . Ma  non  a tanto  é pari-  do  da  una  tal  mano  ? Non  fo  fe  habbiate 
mente  già  abile  un  fanciullino . Quefti  è oRcrvato  mai  ciò  che  accade  in  varie  Cit- 
tì lungi  dal  faperfi  occnltarc,  che  andrà  tà  della  rigida  lombardia  , mafGmamen- 
più  tofto  egli  medelimo  il  primo  ad  in-  te  in  quei  dì  più  lieti , e più  liberi  , da  voi 
contrare  quei  che  di  lui  vanno  in  traccia  . detti  di  Carnovale.  Paflerà  talora  unCio- 
Or  chi  non  fa  , che  l'amor  li  finge  fanciul-  vine  Cavaliere  per  una  ftrada  veftito  poni- 
lo, e fanciullo  di  più  conia  face  in  mano?  pofamente,  efenrarecarnoja  ad  alcuno  r 
Penfate  dunque  fe  può  mai  ftarfehe  afco-  fe  n'andrà  pe’fuoi  fatti  tutto  raccolto  , fot 
fio  , chi  dovunque  vada , và  fempre  col  pavoneggiandoli  forfè  dentro  di  sé  della 
lume  accefo  : bella  chioma  dorata,  che  gli  flagella  gen- 

ipihy  nè  (aXoitnit,  chepuò  languirfcmi-  tilmente  le  fpalle , della  gala  leggiadra,  del 
t-  .nii.*-.  VIVO  fotte  la  cenere,  xaxflmmurHm,  Ben-  culto  fplendido,  del  portamento  acrilato  . 
chè  , dove  mai  parar  vogi' io  quella  matti-  Qjand'ecco  eh*  egli  improvvifamente  fi 
na?  Uditori,  con  cale  ìngrelTojVei  dirò  chia-  fente  colpir  nel  dolio  da  una  gran  palla 
ro  . Parea  che  Criflo  precefo  havelte  di  di  neve,  daciiiconrìlb  de' circollanci  gli 
dilGmulare  una  volta  l'ardente  amore  da  viene  afperfo  il  cappello,  afpetfa  la  zazze- 
luì  penato  al  fuo  Lazzaro;  e però  lafcioi-  ra,  afperfo  lo  fcarlatco  finifllmo  del  cap- 
lo  ammalare,  aggravare  , venire  a morte  . poeto,  di  cui  và  altiero.  Orchi  può  efpri- 
Ma  credete  voi , che  nè  pure  a Criflo  po-  mete  qtianP  egli  tofto  s'inalbera  a tale  in* 
tefleriiifcir  l'intento?  Non  già  , non  già  . fulto?  e perchè  non  fa  donde  vensagli  , 

Ahfren  fi  accorfero  le  due  fagaci  forelle  , più  adirato,  s'infiamma  in  vifo  , s infierifee 
che  non  per  quefto  era  Lazzaro  meno  ama-  nel  guardo , c poco  refta  ch'ei  non  pon  ma- 
io: e però  ardite  non  dubitarono  di  fpedi-  no  precipitofo  alla  fpada  , per  vendicarli 
rea  Criftocon  dirgli;  "Ettt <jutm »mm$ , in-  di  chiunque  credane  autore.  Se  non  che 
frmiuHri  non <j$um nmtfti , tjutm  tmni  ; e qliandoegli  alza  l'occhio  fi  avvede  quan- 
conforme  a ciò  poi  fi  vide,  che  giunto  co  gentil  delira  fu  quella  che  lo  colpi  : on- 
CrìAo  alla  tomba  del  caro  Amico,  non  po-  d'cgli  incontanente  a tal  villa  , non  pur  R 
tè  più  raffrenare  fu  gli  occhi  il  pianto  : placa;  ma  rallerenando  la  fronte,  con  un 
ma  fi  turbò,  mafofpirò,  mafinghiozzò  , piacevoi  fogghigno  , con  un  profondifli- 
ma  fremette,  infrtmmt  fpìri/it  : di  tal  ma-  mo  inchino  , la  riverìfee,-  e '1  di  fegnente 
niera,  che  i circoftami  unicamente  con-  corna  di  bel  nuovo  a palTare  fu  l’iftefs'ora 
vennero  ad  ammirare  un'  amor  si  arden-  fatto  rillcllafinellra,  per  ambiziondi  for- 
te . Che  dite  dunque  , ò miei  Tribola-  tire  una  fimil  grazia.  Oralo  non  fo  , miei 
ti  , che  dite  a quefto  fuccelTo  ? £'  pof  Signori  , perchè  non  debbafi  far'  a Dio 
libile  adunque  che  Iblì  voi  non  difeo-  quell'onore , che  ad  una  Dama  fi  fa  , fol 
priate  nelle  voflre  afflizioni  quel  finif-  perchè  ella  è Dama.  Voi  vi  attriflate,  per- 
fimo  amore,  che  Dio  vi  porca  ? Ah  nò,  chè  vi  fentke  talora  venir  dall'alto  , quali 
Credetemi  , che  non  per  quello  Iddio  dura  palla  di  neve,  un  colpo  improvvifo  , 
vi  ama  meno  degli  altri  , perchè  vi  cri-  che  vi  maltrattala  dove  meno  il  penfate: 
boia  ; ma  oex  quello  medelimo  vi  ama  perchè  vi  muore  un  figliuolo  , perchè  vi 
più  , benché  voi  non  ve  ne  accorgiate  , fallifce  un  negozio,  perchè  vi  è tolta  una 
£ però  contentatevi  ch'io  vi  efortì  a por-  carica,  perche  vi  fopravviene  una  pubbli- 
tare  in  pace  i frequenti  difaftri  da  lui  ve-  ca  confufione.  Eh  alzate  gli  occhi  , e mi- 
nutivi ; anzi  a lodarlo  per  elfi  , anzi  a rate  chi  vi  colpifce  . Non  è egli  Iddio  ? 
ringraziarlo  , qual'  efimio  Benefattore  . Dcmimt  tfl  , Dtmimn  efl  . Egli  è , che  co- 
Attenti  dunque  , ò Tribolati  , a rice-  me  atteftò  Giobbe  per  pruova  : fruipit 
vere  il  mio  conforto  , ed  a prevalerve-  iriviy  utéltfc*miu  . RalTerenatevi  adunque,  /«'j  r-*- 
ne . che  da  tal  mano , le  voi  bene  avvertite,  ogni 

j|_  £ per  pigliare  II  conforto  alquanto  da  maleègrazia:  Panatft,  cosidiceSanto A-inPf. nst 

alto  } quando  ancora  cotefte  tribolazio-  goflino,  , 

ni,  che  Dio  vi  manda,  non  yi  foller  da  Ma  troppo  certamente  errerellc  , fe 
lui  mandate  per  voilro  bene , ma  per  fuo  delle  a credervi  , che  Dio  nel  tribolar- 
trattenimento,  per  fuo  trallullo  , contut-  ci  pretenda  di  follazzatfi.  Nò  , nò  , U- 
lociò  chi  non  vede,  che  dovrcbb'eflcrvi  ditori  : ndv  in  ptrditicnihit  so- 

di non  ordinario  follievo  il  confiderare  , flrù  -,  quello  è di  fede,  perchè  Ila  ferir- 

to  in 
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fo  in  Tobia.  Habbiate  pur  per  coflanie  Jfigiirarevi  , dice  Santo  Agoftìno  , che  ' 
ch'altro  motivo  fingolarmente  ei  non  hà  ,|  quello  appunto  giornalmente  fucceda  era 
che  il  noftro  profitto  : e fé  pur  nulla  in  | noi  Crittiani  : fi  ttffiutt  Dtnt,  éf 
quello  egli  ha  d'intcreffe,  altro  non  è,  fe  lenti  nmnituiimn  fetlieiiiuHHt  fteiAi , tk- 
non  quello  di  un  cuore  amante  > cioè  che  Uvi/emmur  tum  . Se  foOimo  Tempre  in 
noi  ci  ricordiamo  di  lui  , ricorriamo  a calma  , Tempre  in  bonaccia  . Tempre  io 
lui , alziamo  un  poco  una  volta  gli  occhi  proTperitì , ò quale  altiflima  dimcntican- 
3 mirarlo.  Ma  come  cibi  voi  direte.  Pub  za  di  Dio  Tarebbe  lanollta?  Che  coTa  è 
cller  dunque  la  tribolazione  aree  acconcia  quella,  che  Ta,  chea  lui  ricorriamo  ? Un 
per  allcttare  f Anzi  non  tanto  han  per'  vento  contrario , un  riTchio  , una  traver- 
venttira  di  forza  il  fraflino  a Tugare  il  Ha  : fed  uki  »ngnti  m)lflli*rumfMÌiuujl»~ 
Terpente  , il  firmo  a fugare  le  pecchie  Om  mìmt,  mne  fdn  illa , tjut  ikiinmit- 
la  fiamma  a Tugare  il  leone,  quant'ha  la  kat  , ixcìtatut.  Echefiacosì.  Semai  im- 
tribolazione  a Tugare  un'uomo  , naturai-'  prendelle  un  pellegrinaggio  divoto  ( di- 
mente Tamelico  di  diletto  . Se  dunque,  temi  un  poco,  b Signori  miei  ) quando 
Iddio  ci  vuole  agevolmente  cenere  alletta-  Tu?  Non  Tu  quando  ilerili  defideralle  dal 
eia  sè,  ci  proTperi,  non  citriboli;  ciac-!  Cieloottenere  un  parto?  Se  mai  donalle 
carezzi,  non  ci  Tpaventi  . Ah  miei  Signo-J  ima  limofina  Tplendida,  quando  Tu  ? Non 
ri,  quanto  andateerrati  volendo  dar  leg-,  fo  quando  infermi  defideralle  dal  Cielo 
gea  Diol  Udite  cib  ch'egli  afferma  per'  campar  da  morte  ? Se  mai  Ticelle  nn'ora- 
Qjrjniia  : Date  timertm  mtum  in  ewd«‘ zion  fervoroTa , quando  fu  ? Non  fu  quando 
terum  , ut  ite»  rieidaar  À mi  . Acciocché  calunniati  defideralle  dal  Cielo  fchivar  1' 
non  fi  partano  da  me  gli  uomini  , che  Ta-j  infamia  ? Qjind'io  direi  avvenire  a noi 
rb?  Gli  lufingherb?  gli  vezzeggerb  ? gli.  come  all'acqua  . Perchè  l'acqua  Tollevifi 
accarezzerb?  Ah  cheallor'elli  mi  volgo-  verTo  il  Cielo  , qual'  arte  c'è  ? LaTciarla 
rebbono  fconoTcenti  le  fpalle . Che  farb  correre  agiatamente  per  fiorite  pianure  » 
dunque,  hi  aea  rieidaHi  à me  } Gli  Tpa-  darle  libertà  ? darle  largo?  Anziallor'  ella 
Tenterò:  Date  timertm  mtam  ia  eerdiie  cercherà  Tempre  codardamente  la  china  , 
rum  . Perciocché  è vero,  che  allor'  elfi  e dove  impigrirà  in  uno  llagno  , e dove 
vorranno  da  me  fuggire  per  porli  in  Tal-  marcirà  in  un  pantano,  e dove  andrà  ram- 
vo,  ma  dove  mai  potranno  fuggire  Te  non  minga  a difperderfi  in  Teno  al  Mare  . 

, a me  ? 7»  trituiatitat  faa  maat  eta/argiai  Perchè  Tollietnfi  al  Cielo  , convien  ri- 
ad  mr,  durla  Tuo  malgrado  in  angullie  dentro  a 

E vaglia  la  verità,  quando  mai  Tarebbe  , qualche  llretto  canale  , alTediarla  , riti- 
IV.  Uditori,  che  noi  non  dico  ricorremmo  a chiuderla,  incarcerarla.  Or  non  altrimen- 
Dio  , ma  che  nè  pur  vi  penfamrno  3 lo  ti  è di  noi.  Quando  vanle  coTe  a piace- 
degnaffimo  , Te  Tempre  andaffero  i fatti  re  , non  facciam' altro  , che  andar  vii-  . 
DoHri  a feconda  , e nulla  haveffimo  , o mente  Terpeggiando  per  terra  , fua/i  af  ua  i(, 
che  ci  delle  travaglio,  o che  ci  arrecaffe  dilatimw  ia  lerram  , impigrirci  al  bene  , 
timore  ? Non  vi  ricordate  voi  de'  Di-  marcir  nel  vizio  . Allora  è Tolo  , che 
fcepoli  , montati  infieme  una  volta  con  con  qualche  impeto  noi  ci  portiam  ver- 
Crillo  in  nave  ? Finché  tranquille  fur  1'  To  il  Cielo,  quando  ei  troviamo  in  angu- 
acque  , mollrarono  curarli  di  lui  si  po-  A\e  ■ Dearini , Deaeiat  ( coside’Tuoi  Popoli 
co , che  lo  laTciarono  Tolitario  a dormire  gridò  al  Signore  Ilà;a  ) Demiae  ia  angt^ia 
frmra  una  Tponda . Qjando  fu  però  eh'  njaifitruai  tt , Ma  che  difs'  io  fot  dell' 
elfi  fecero  a lui  ricorfo  ? che  Te  gli  affoi  acqua  ? Perchè  le  corde  di  un  maficaie 
laron  conanfia  ? che  glifi  raccooundaro-  flrumento  rendano  Tuono armonioTo,  non 
no  con  affetto  ? Quando  comincib  latem-  convien  tormentarle  con  ia  cortina  ? Si 
pella  ; Metut  mafaut  faShu  ijl  ia  mari  ; laTctn  lente  , cd  eccole  Tconcertate  . 

Mar  SM.  Quand'elfi  videro  a un  tratto  gonfiarli  I'  Perchè  i tralci  di  un'  ampia  vice  germo- 
onde,  d'  ogn' incorno  tutto  offulcatofi  il  glino  fotti  grappoli  , non  convien  pia- 
Cielo  , videro  improvviTo  rubbarfi  dagli  garli  col  ferro?  Si  laTcin  Tani , ed  eccoli 
occhi_  il  Sole,  Tcatenarfi  i tifoni  , mug-  infruttuofi.  Perchè  le  coccole  di  un'ode- 
^re  i tuoni  , imperverfare  i marofi  , roTo  ginepro  Tpirino  delicata  fragranza  . 
inondar  le  piogge  , e già  già  vima  dal  non  convien  ghtarle  fui  fuoco  ? Si  laTci- 
naufragio  fa  barca  afpettar  Io  Teempio  , no  intatte,  ed  eccole  men  Toavi  . Nè  al- 
ah  come  allora  cominciarono  tutti  a gri-  trimemifuccede  tra  gli  animali , di  cui  ve- 
dar  mercé!  Demint/alnaan,  firimui.  Ot  diamo  che  quand' efC  patifeono  acuta  fa- 

Q,  z mr. 
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me  , allora  fon  parimente  più  prelU  al  ; difpetto  nollto  ci  rende  , come  notò  l’Ec- 
volo,  ficonie è l’Àqiiila 5 allora  fono  più  clelialtico , nel  giudicar  più  lénfati  , nel 
follctiti  alcorfo,  li  come  i Pardi  i allora  parlar  più  umili  , nel  trattare  più  raode- 
fono  più  diligenti  alleprede,  licomei  Lu-  rati  : Oravij  infirmtiiu  fobrUm  f»cit  »ni-  Eccfji-v, 
pi.  Se  dunque  Iddio,  come  Autore  della  mam  . Fra  quanti  uccelli  rapaci  feorron 
Natura,  ottiene  tanto  da  tutte  le  creature  .per  l'aria,  dicon  che  lìa  fommamente  aJ- 
ancor  più  infenfate,  col  tribolarle  ì qual  riero  il  Falcone.  E pur  vediamo  eh'  egli 
maraviglia  farà  , die  , come  Autor  del-  dipoi  cosi  ubbidiente  fi  rende  all' uccella- 
la Grazia,  molto  egli  ottenga  fimilmente  ! tore , che  ad  un  remplicifTimo  fifehio  gli 
,f  j dall'uomo  ? Ah  che  pur  troppo  hebbe  | volafii  lafpalle , gli  falca  in  pugno,  e ta- 
''  ’ ragion  chi  gli  dille  colà  ne’ Salmi  : In  ira  lor’anche,  quand'è  vicino  ad  haver  la  prc- 
f (filiti  Jtiiucei.  Nella  vollra  ita  voi  tidur-|  da  fral’ugne,  la  lafcia  intatta , per  non  di- 
rete  ì voitri  popoli  a voi  : ihiiJ  rni/n  | fubbidire  a chi  chiamalo  a ritirata.  Come 
tflyinirafrpHlcireiiuees  ( chiofa  Agollino ) 1 avvieti  però,  che  un’  ucccllaccio  per  na- 
ft  non  che;  ìmfUi  triiularitmbiis omnia , ut  ^ tura  si  indomito,  e si  fuperbo,  fi  renda 
intri'nUiicniÒHiftfiii.emnftrecurraaraiitr}  poi  con  I arte  SÌ  docile,  e si  oflequiofo  f 
Sai  ebbe  un  non  mai  finire , s io  vivolcflì'  Ebano  dice  una  graziofillima  cofa  i ed  è 
'•  tdTcri  un  intero  catalogo  di  co' oro  , che  che  il  modo  più  facile  per  cui  polla  addi- 
foro  a Dio  ricondotti  per  quella  llrada  : mellicarfiii  Falcone  , c tenerlo  per  alcun 
(Si-k  Quteùm  rctUetet  tot,  quirebant  rum  . Ma  di  nell’  affumicata  fiicina  di  qualche  fab- 
p^r  .larvene  folo un  minuto  faggio  , dite  : bro.  Perch'egli  quivi  alla  villa  di  quelle 
Credete  voi  che  quel  miftro  Figlitiol  pro-i  fiamme,  che  sì  avvampano  , al  rimbom- 
digo  li  farebbe  mai  rifoluco  tornare  alPa-  bo  de'martelli,  allo  llrcpito  dell' incudi- 
dre  , fe  non  fodero  fiate  le  angufiie  in  ne,  concepifee  nell'animo  tal  paura  , che 
cui  fi  trovò  , quand'egli  ignudo  , fetido- 1 deponc  ad  un  tratto  l'innato  orgoglio . Se 
fo  , famelico  , derelitto  , era  cofirettol  ciò  fia  vero  , io  certamente  noi  fo  per 
pafcolar  forze  mandre  , anzi  né  pur  pa-  pruova.  Uditori.  Ma  fobensì,  chea  far 
ùolarle  , ma  bensirubbacchiaifi  il  lorvi-  che  un'animo  naturalmente  orgngtiofo  li 
-•«.15.17.  le  pafcolo?  Vaine  fino  , quello lii quello , reprima,  fi  umilj,  fi  foitometta  , non  c' 
che  gli  firappò  dalla  bocca  qucll'réa  ad  Po-  è per  avventura  la  via  più  corta  , che  por- 
trim.  E’veto,  chcManaffedopoiin’altiffi-j  lo  nella  fucina  della  tribolazione  : In  co-  £«'•>•  r- 
ma  fellonia  fi  riduffe  a ripigliare  del  Dio  mint  humiìiationii  . Ealciate  un  poco  eh' 
vctola  legge  , ed  a rifiorarne  gli  altari  : egli  oda l'orribil  Tuono  delle  martellate  di- 
ma merce  lo  fqtiallor  di  quelle  catene  , vine  , che  quivi  piombano  , c non  du- 
chc  lungamente  gli  gravarono  il  collo  . bitate,  dice  Ilàja,  che  prefio  fi  arrende- 
E' vero  , che  Antioco  dopo  un’ atrocillima  rà  i l'txatio  intelltCìum  daiit  auUiiui  . ifit 
ofiilità  s'inchinò  a ricercare  dal  Dio  ve-  Non  può  negarfi  , che  a manifctle  follie 
rola  pace,  eda  predicarne  le  glorie  : ma  non  fia  fpefio  giunta  la  vanità  de'  mor- 
mercèl’otror  di  quei  vermi  , che  gli  ro-  tali  . Serfe  Impcrader  de'  Pcrfiani  fi  fti- 
devano  rabbiofamente  le  c.arni  . Ed  il  mò  tanto,  che  credè  poter  mettere  icep-  nttodot. 
buon  Davide  , che  confcfsò  parimente  pi  al  Mare  ; e dichiarandolo  reo  di  lefa  1-7. 
disè  medefimo?  Non  confefsò,  ches’era  Maellà  , perchè  gli  havea  co’fuoi  cava!- 
andato  con  qualche  anfia  cercando  del  Ioni  atterrato  un  ponte  da  lui  formatola 
fuo  Signore,  ciò  haveva  egli  fatto  ne'gior-  l'Ellcfponto,  lo  fc  frullare  pubblicamen- 
, . ni  torbidi  } In  dir  triiulatitnij  met  Dium  te  per  mano  di  Manigoldo  , e gli  prote- 

rxijuifiti  . Là  dove  ne' di  fereni  egli  era  Ilo,  che  peggio  ancor  gli  farebbe  ncll'av- 
fiato  ( ahi  con  troppo  empio  diporto  ) a venire,  (cnon  rifpettava  il  fuo  Principe, 
vagheggiar  da’balconi  le  Berfabec  . Non  Cltarco  Signor  d‘  Eraclea  , voleva  che 
fi  può  dunque  negare,  che  la  tribolazion  co;nc  a Giove  , gli  lolle  fempre  portata 
non  ci  aiuti  a ridurci  a Dio.  Se  pure  noi  dinanzi  un’Aquila,  armata  di  accefillrali  . 
non  vogtiam'anzi  affermare  con  San  Gre-  Antigono  Signor  de'  Macedoni  , voleva 
gotio  , che  in  verità  non  ci  ajtita  nò  , checome  a B.icco  , gli  folle  fempre  reca- 
ma  ci  forza  , ma  ci  neccllìta  : Mala  , co  dinanzi  tmTirfo,  vdlito  di  verdi  pam- 
gui  noi  fremmi  , ad  Dium  ire  ttinfel-  pani  . Che  dirò  di  Eliogabalo  , il  qua- 
lunt.  la  iacea  da'Lioni  trarre  il  fuo  cocchio  , 

vr.'  Quantunque  ciò  non  dee  porgerci  ma-  per  efiére  fopra  d’effo  creduto  Ciòcie  , 

raviglia,  m ntre  veggiamo  , che  la  cri-  la  Madre  già  degli  Dei  ? Ma  più  di  tut- 
bolazienc  fic  quella  , U %uale  ancora  a ti  lì  fcgnalò  per  inezie  cali  Caliigola  . 

Pei- 
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Perciocché  non  contento  di  andar  vefli-  Bollir  tft  iriMmu  -,  la  tiibolazione  fi  è 
to  or  da  Marte  , or  da  Plutone  , or  da  quella,  la  qual  c’infegna  a regolarci  co- 

Pallade,  or  da  Saturno,  e di  ricevere  in  Dumi  . E che  lia  così  , rapprefentatevi 

quell  abitoincerfo  da’Sacerdoti  , fé  moz-  all'animo  ciò  che  il  Santo  elegantemente 
T.  nio»  *«e  il  di  'I«>nti  Dei  fi  ve-  deferive  in  una  delle  omelie  da  lui  dette  al 

tt'thil.i  neravano  in  Roma  ; e fu  ciafcnna  fi  met-  Popolo. 

i-oti.  tervi  il  fuo  fembiante.  Balenava,  tempe-  Ci  fari  un  Giovine  illuflrc,  il  quale  ha- 

flava  , tonava  da  certe  macchine  da  lui  vendo  con  gran  vantaggio  conchiufo  un  ' ‘ 
congegnate  a tal’ ufo  , e pretendendo  di  fofpiratillìmo  parentado , fi  conduce  a ca- 
voler  , benché  privo  d'ogni  fapienza  , fa  la  Spofa,  cioè  una  fanciulla , nobile,  rie- 
dominargli  altri,  minacciò  Giove  ( il  fuo  ca,  riverente  , vezzoià  ; convitati  fplcn- 
Dio  maggiore  di  tutti  ) dimandarlo  in  eli-  didamente  i parenti  a fuperbe  nozze,  gli 
]io  dalla  Città,  e di  levargli  ogni  accello,  và  fpafiando  con  quei  più  lieti  diporti 
ogni  adorazione,  perche  una  volta  ardito  che  di  tal  tempo  fian  foliti  tra’fuoi  pari  . 
havea  di  fturbargli  con  una  pioggia  im-  Orsù,  dice  il  Santo,  entriamo  un  poco  à 
portuna  'Ie  fefte  pubbliche  . Ma  dite  a vifitar  quefla  cafa  cosi  felice  , che  vi  ve- 
nie : quando  fu  che  quelli  proruppero  for-  dremo  ? Rifi  incompolli  , ragionamenti 
fennati  in  si  fatte  infanie  ? ^lalor  fi  vi-  liberi  , azioni  /conce  : chi  ha  per  la  in- 
doro in  miferìe?  in  travagli?  in  avverfità?  temperanza  gravato  il  ventre  , cui  ha  per 
Nò  cenamente  : fu  quando  profpcrofi  l'ubbriachezza  cfiiifcato  il  capo  : vaniti 
credevanfi  di  tener  la  Fortuna  per  li  negli  abiti,  oflentazion  nelle  giojc,  liif- 
capelli  , e di  haverle  già  pollo  alla  tuo-  fo  negli  apparati;  giuochi,  fuoni  , canti, 
ca  il  chiodo  , e di  haverle  già  tolto  alla  danze,  lafcivie  , elfemminamenti , dilòr- 
vela  il  vento  , In  tempo  di  avverfità  nè  dine  , confulione;  ne  fra  tante  voci  fen‘ 
pur'uno  voi  forfè  ritroverete  , il  qual  ode  pur’iina  fola,  la  qual’habbiadel  falti- 
. non  deporeffe  penfieri  così  fallofi  . E tevole:  Mu!/»  effU/ìo,  nihil  fluiiofunt , tt- 
Al«?“  AlelTandro  , il  qual  ferito  in  batta-  nnefum  nihiì . Ma  che?  Non  và  molto  , 

glia  , fi  riconobbe  per  uomo  in  vedere  che  per  qualche  trilla  influenza  muore 
il  fangue,  che  largamente  fcorrevagli  dal-  la  Spofa  , nel  più  bello  appunto  mictu- 
le  vene  , come  Plutarco  racconta:  c tal  | ta  dal  fuo  fiore  s che  però  quella  ca- 
lie Amìq.  fn  Erode,  il  qual  percolTo  dall'Angelo,  fi  la  , la  qual’  era  pur  dianzi  albergo  di 
i.iCc.7.  confefsò  per  mortale  in  fentìre  i vermini  , giubbilo  e didolcezza,  divien  foggiorno 
che  gli  llrappavano  crudelmente  le  vi-  dì  lutto  e di  acerbità  . Torniamo  adun- 
feere,  come Giofiffo deferive.  Se  dunque  que,  fenonvi  è grave,  di  nuovo  a rivi- 
ad  uomini  ancora  si  mentecatti  ha  la  fitarla.  0‘  che  mutazione  .'  Ci  avvicinia- 
tribolazion  fiaccato  l’orgoglio,  che  farà  mo  alla  foglia,  nè  fentiam  più  tumulto  di 
a perfone,  o più  docili  , o meno  folli  ? fotte  alcuna  , ma  fomma  quiete  , fomma 
Certa  cofaé,  che  il  Santo  Profeta  Davi-  compoCzione  , fummo  filenzio  . Mon- 
de defidcrando  di  vedere  certuni  ornai  rav-  tiam  le  fcale , ed  eccoci  i Famigliari  ve- 
veduti  della  loro  infopportabile  auda-  nircl  innanzi  con  abito  dimelTo  , e eoa 
eia  , fupplicava  a Dio  in  quella  forma  : volto  chino  , con  portamento  raccolto  , 

Pf.9.u,  CoìiflitMt  Damine  ligirl*rcrem  faper  tei  ( o e con  Voci  balle.  Seconefii  entriam  nelle 
veramente  com’ altri  legge  ) icQctem  , m camere,  vediam  che  infino  le  mura  flef 
fctBntgtntts,  qutnitmhtmitui  fnnt  . Deh,  fé,  fpogliate  d’ogni  lafcivo  ornamento  , 
Signore,  date  j colloro  qualche  maellro  , fpiran  modellia.  Tacciono  tutte  le  cetre  , 
che  loro  infegni  a diportarli  da  uomini  , ammutifeono  tutti  i cembali  j e i tavo- 
quali  fono, datelo,  datelo  ; Ccnflitiit  J$-  lieti  in  abbandono  lalciati  fopra  una  men- 
Oortm.  Ma  qual  farà  tal  maellro  ? Chi  mai  fa  , lungamente  anch’elfi  rimangono  fen- 
farà , che  fi  addolfiuna  cattedra  si  dillict-  za  pregio  . E qual  farà  quella  bocca  , 
le  ? che  perfuada  una  verità  si  abborrita  ? fopra  dì  cui  noi  miriamo  fiorire  un  tifo? 

Sarà  la  tribolazione.  Anzi  né  pure  è ne-  Se  v’é  chi  ragioni , non  fi  polTono  udi- 
celTarìa  ella  flelTa,  mailtimord'cfl^ar  C»a-  re,  o i detti  più  fetj,  o i fentimenti  più 
fli/ut  Dtmwe  timsttm  fuftr  tis  , COSÌ  voi-  favj  , o le  parole  più  acconce  ad  indur 
tò  San  Girolamo  : CtnflitHe  Dtmint  utro-  pietà.  Non  folo  gli  uomini  gravi  , ma 
rem  faperets  , COSÌ  tradulTe  il  Caldeo  . Ma  fin  le  donniciuole,  ma  fino  ifervi  , veg- 
più  chiaramente  San  Giovanni  Grifollo-  gonfi  a un  tratto  divenuti  Fìlofofi  , profe- 
mo  diè  alla  tribolazion  quello  titolo  di  rir  tra  loro  fentenze  maravigliofe  . Chi 
aj  pop.  Maellro  , dov’egli  dille:  Pidugofiis  nMtem  dice,  altro  veramente  non  eUcre  la  vira 
dii  P,  Segnili.  Q_  3 iiina- 
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2.^0  1 T ij, 

umana  che  on  fogno,  una  fcc  ;a  j 

te  , una  pompa  breve  . Chi  fi  ftupifcc  , 
perchè  canto  idolatrili  tuia  beltà,  la  qua- 
le a guifa  del  lampo,  non  altro  lafcia  do- 
po una  ilIuRre  comparfa,  fc  non  fetore  . 
Chi  ripiglia,  che  Tempre  afpettar  dovrem- 
mo folleciti  quella  mone,  la  qual  non  per. 


Predica  Vigefimarcttima. 

O’  che  favor  fegnalaco  ! o 
che  favor  fommo  ! Umne 
ir,  dice  San  Giacopo  , tùm  in  temtiionu 
v»ri*s  ineiJtri/is . E qual  maggior  grazia  , 
che  darci  quali  necclEtà  d’cller  buoni  , 
d'cITcr modelli,  d' cITer divoti , d’elTereun 
dì  fatti  degni  della  Aia  gloria?  Non  fiamo 
donàT  nra  nobihrdÌ'nataìi,"  nè  fpìen- j noi  quegli  lleffi,  che  tanto  frequentemen- 
dord!  ricchezza,  nè  a fiordi  età  ; e cosi  te  a lui  dimandiamo,  chiglia  sè  tragga  le 
ciafeun  profeguendo  , non  altre,  dice  il  nollre  volontà  quantunque  rellie  , che 
Santo  , fi  odono  che  parole  di  utilità  , le  sforzi , che  le  flrafcini  ? tic/lrm  rebtU 
di  profitto,  di  compunzione:  Si  luid  «/».  /«  »d  tt  prefiimt  ctmtiUe  vuhn/.tti  . Or 
aj,  Iccmm  fHtrit  , .mnin  fnnt  vfri»  quefto  appunto  fa  egli  . quando  ci  tnbo- 
hrophit  plin»  . Or  donde  è nato  mai  siila.  E perche  dunque  , alla  prima  villa  del 
ammirabile  mutazione  in  una  tal  Cafa  ? morfo  noi  prenderemo  quai  cavalli  sbocca- 
Chi  vi  ha  introdotti  ragionamenti  sì  fa, 'ti  ad  inalberarci,  e vorrem  ritirarci,  e ver- 
vi ? Chi  v‘ha  infegnati  collumi  si  regola- 1 rem  refillere,  nè  vorremo  lafciarci  da  Dio 
ti  8 O’ . non  v’iftupite  Uditori  . V’entrò  ! domare?  Ah  fiate  certi,  che  per  giugncre 

- - al  Cielo  quefta èia flrada:  patire.  E poi? 

I patire.  E poi  ? pati: e : Via  viti  , dice  il 
I Savio , incrtftuio  tfl  iifciplini . E non  ne. 


(a.:  ,l>  1.1 


quel  fegnalato  Maellro,  di  cui  dicemmo, 
v'  entrò  la  Tribolazione  . Ella  con  una 

fola  lezione  , che  quivi  ha  data  , dell’,  . r -.jrn  /■ 

umana  caducità , è fiata  fulficientea  fcac-;go.io,  eh  fila  non  fia  piu  difallrofa,  piU 


«iarne  ogni  leggerezza  , a fgombrarne  ' ardua,  piùfaticofa:  ma  ella  è parimente  la 
ogni  vanità  , e ad  infinuarvi  dettami  co-  i più  ficura . 


E'comunfenfo  delle  perfone  prudenti  , 
che  quando  a qualche  lontan  paefe  può 
nttitr  ift  Irii.liuio  } o pure  , come  I giungerli  per  due  firade  , l’una  di  mar  , 
altrove  egli  parlalo  fimil  propolito  ; r«-  l'altra  di  terra  , fia  miglior  partito  atte- 


si fenfàti , che  con  ragione  noi  polfiamo 
conchiudere  col  Grifollomo  : Viri  Fidi- 


IX. 


tptliuhmiiltifn  intredneit  fipitnri.m  , Non 
ci  dee  parer  dunque  Arano  ( per  ritornare 
a ciò,  che  dianzi  io  dicea  ) fe  a chi  non 
haveva  ancora  imparato  a vivere,  chiedea 
Davide,  che folTe data  la  Tribolazion  per 
Maeflro  : Ctafliin*  D*mi»t  tim.rem  fnptr 
tot  : Cmfiitiu  Dtmin*  timtrtm  fuper  iti  , 
ut  fciint  itntis  , tjHtmim  himinis  funt  . 
Quella  fa  che  fi  umilino  gli  orgogliofi  , 
che  fi  compongano  i liberi,  che  fi  quieti- 
no i turbolenti , che  fi  arrendano  i duri,  e 
finalmente,  chea  Dio  compunto  riducali 
ogni  ribelle  : Omnit animi  mtmt  ttiinlatù- 
ni  ctdunt . Invidia , tnmlatit  ,ctncmpifctntia , 
ftteniia  picuniatnm , ttrptrum  amor  , arre- 
faniia , /atint , ira  y Cf  imne  rttijnnm  viti.- 
rumixamin.  Fin  qui  ilGrifoftomo  con  la 
fui  gran  vena  d’oro, 

Ma  s’è  così , non  pare  dunque  a voi  , 
mìei  Signori,  che  molto  noi  veramente 
dobbiamo  a Dio  per  quelle  tribolazioni  , 
con  cui  ci  affligge  ? Q’  quanto  ! ò quan- 
to I Ecco  avverate  quelle  sì  belle  parole  , 
ch’egli  già  ci  diffe  per  bocca  di  Geremia. 
Le  volete  fapere  ? uditele  , uditele  , che 
fono  veramente  Divine:  Ecittrc/Snje  ecn- 
ttavtt  ma/wm.  Sipotea  forfè  dir  meglio? 
Quando  Dio  citribola  , parche  ci  faccia 
del  male  • Ma  non  è cosi  .Finge , finge , Per 
verità  non  ci  fa  mai  fu  la  terra  grazia 


nerfi  a quella  di  terra , Ma  non  e piu  co- 
moda forfè  quella  di  mare?  Non  può  du- 
bitarfcne  , vi  ridonderà  San  Bernardo  . 
Voi  ve  n’andate  fopra  un  dorato  vafcello  , 
con  una  lieta  brigata  di  pallaggieri , che 
vìvono  Tempre  in  fella  . Banchettate  con 
elio  loro  in  converfazione  , fonate  , can- 
tate, giocate,  nè  però  perdete  momento 
mai  dì  viaggio . Viaggiate  fedendo  , viag- 

fiate  giacendo , viaggiate  dormendo  . Ed 
quanto  di  cammino  voi  fate  in  brevif- 
fim’ora,  feper  ventura  fpiri  a voi  favore- 
vole il  vento  in  poppa  Scherzate  felle- 
volmente  co'  Marinari , che  mezzo  ignu- 
di, affaticati,  affannari  , pur  mgi  non  la- 
feiano  di  Aiggerirvì  materia  di  alcun  tra- 
(lullo . Imparate  que'tantì  nomi  della  lor' 
arte  , certamente  a mirarli  maravìgliofa 
di  Poggia,  adOrea,  d’Artimone,  e Trin- 
chetto, dì  fpalmar  la  carina,  di  alleggerir 
lafavorra,  di  fgombrar  la  coverta  ^ di  col- 
lare le  vele,  di  Tarpar  l’ancore;  d^  fatte  , 
di  governi,  di  gomene,  difeotea,  dibor- 
bore  , di  balladorì,  dibuffoli  , di  battel- 
li, dìfpole.  Di  più  non  v' è quali  ingiuria 
alcuna  di  tempo,  la  qual  vi  oltraggi.  Se 
piove,  voi  vi  ricoverate  fottoil  coperto  . 
Se  nevica,  voi  vi  federe  vicino  al  fuoco  . 
Con  un  ventaglio  in  mano  voi  vi  fchermi- 
te  dalle  vampe  del  Sole  all*  ombre  di 

pop 
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poppa.  E quello  che  più  miubile  , una 
IcggcriHimi  Ipefa  vi  vale  a fare  talor  viag- 
gi lunghilTiiiii . Là  dove,  ò Dio,  che  gran 
difpendi  non  reca , che  difagj , che  llen- 
li , r andar  per  terra  ? Di  verno  fanghi  , 
che  v' impaftojano  i palli  ; di  Hate  polve- 
re, che  vi  foffocano  il  fiato;  rupi  erte  , 
fcefe  ripide,  piani acquofi  : non  pofar  di 
giorno,  non  dormire  di  notte;  incontrar 
ronaini  indifereti  , che  vi  IconqiialTano 
nojoramente  la  vita;  alberghi  fqrdidi,  al. 
bergatori  incivili  ; e che  ne  fo  io  ? Con- 
iuctocib,io  ch'hò  provata  l’ima  e l’altra 
manieradi  viaggiare,  porto  opinione,  che 
favillimo  fia  quel  volgar  dettato  , per  cui 
venghiamo  ammoniti  a lodare  il  mare,  ma 
ad  attenerci  alla  terra  . E per  qual  ragio- 
ne? Per  quell’appunto  , che  recane  San 
Bernardo:  t»i$rùJScr f trtì  vi»  videtur  m- 
ttr  »rdu»  etllium  , àr  »fp>'»  rtpinm  ( co- 
si dic’egli  ) ftd  txptriii  hafì  ftcutitr  . E’ 
la  llrada  di  terra  più  travagliofa  , non  può 
negarli:  ma  finalmente  per  ella  fi  và  fui 
fermo,  fi  camminaful  fodo,  nè  vi  trova- 
te ogni  palio  a lato  la  morte,  com'è  nel 
mare,  dove  ogn’increfpamento  di  onde  , 
ogn’intorbìdamento  di  atia  vi  dà  fofpet- 
todì  ribellione  ne'venti  a voi  già  fedeli  . 
Or  così  appunto  fate  ragion  , che  fucce- 
danelcafo  nofiro.  Per  due  firade  fi  può 
giiignere  al  Cielo , non  ve  n’  ha  dubbio  . 
Per  quella  della  profperità,  e per  quella 
della  tribolazione  . Quella  della  profperi- 
tà  è la  più  comoda  , ma  quella  della  tri- 
bolazione è la  più  ficura  . Qjella  han 
calcata  quali  tutti  coloro,  ch’or  fono  in 
J JihS  faivo  : Omnn  , j»i  fÌMeatrunr  Det  , ftr 
'*•  multtj  tritHUiionet  trmptrunt  fidtltt  , di- 

cea Giuditta.  Quella  i Patriarchi  , quella 
i Profeti,  quella  gli  Appolloli , quella  qua- 
lunqu’ altro  degli  uomini  a Dio  più  ca- 
ri . Omnrs  , plttutrM»!  Dto  , om»t>  , 
•muti.  Là  dove  quei  ch'hanno  camminato 
a vele  gonfie  per  l’altra,  aimè  , che  ipiù 
fono  al  fin’iti  a rompere  in  qualche  Ico- 
elio,  a perderli  in  qualche  fitti , anali- 
lOT.  . )1.  ff  Jlultorum  ptrdtt  ilhj  , 

così  afifermò  Salomone  medefimo  , che 
provollo, 

„ Vi  dico  il  vero  , Uditori  , eh’  io  mi 
lènto  gelar  nelle  vene  il  fangue  , qualun- 
que volta  nel  rivoltar  le  Scritture  , m’in- 
contro in  quello  , che  già  l'Angelo  dille 
al  vecchio  T obia  : ^i»  mcewftmt  tr»j  Det , j 
r,b.r- 1|.  nietffifmi,  Hiitnittit  prtbarn  tt . Perchè 
tu  ci  efercìtavi  in  tante  opere  di  pietà  , 
perchè  ti  rapivi  il  pane  di  bocca  per  dar- 
lo a'poveri,  perchè  ti  rubbaviil  rannoda- 


gli occhi  per  feppcllire  i Dtf->nti  , in  una 
parola  , perch’  eri  diletto  a Dio  ; ntctir* 
fmt,  fu  necefiario:  che  cola?  che  tudi- 
. venifll  cieco,  che  cadelTi  in  fomma  mife- 
ria  , che  foffcrilli  un’  eilrema  mendicità  : 

1 Q»i»  tcctpiu!  tr»t  lite  , neetjft  fuit  , ut 
' tntitie  fnb»rtt  tt . Seetffì  f»it  ! E Che 
j farà  di  me  dunque  (dich’io  tra  me)  di  me 
I peccatore  , fe  per  me  fplendano  tutti  i 
giorni  fereni , fe  per  me  vadano  tutti  i fuc* 

' certi  léconJi  ? O’  Dio  ! che  mentre  egli 
non  arma  contro  di  me  la  fila  delira  , e 
I non  mi  flagella,  temo  con  ragione  di  eller- 
glipoco  a grado  ; ^hì  psreit  virgt  , edit 
filìMm  fHum  . Troppo  fon  chiari  nelle  Sa- 
cre Scritture  quei  tellimonj  , per  cui  Dio 
I mi  ha  fatto  fapere , che  il  fegno  di  ellere 
a lui  diletto,  fi  è l’elTere  tribolato  . Lo 
I chieggo  allo  Scrittor  de’fuoi  Maccabei , ed 
j egli  che  me  ne  dice  > No»  ptcc»tori-  *■ 
bm  tx  fttutnti»  »ftrt  , ftd  fi»rìm  uitienet 
\»dhibirt,  m»tni  btntficii  tfb  indiemm  , Lo 
I chieggo  a Salomone,  ed  egli  che  me  ne 
attclla  ? QHtm  dtlifit  Deminiis  , eerripit  . Ap»c.i.  v 
' Lo  chieggo  a Paolo,  ed  egli  che  me  ne 
afferma?  Situm  dili^ii  Deminut , t»ftii»t  . He'jii-. «. 
Lo  chieggo  a Giobbe,  ed  egli  che  mene 
aggiugne?  Be»i»t berne fuieerripirxr i Dtt  . Jobri-. 
Lo  chieggo  là  negli  Atti  a gli  Appolloli , ed 
erti  ancora  qual  riCpolla  mi  rendono  ad 
una  voce?  Per  mxirai  tribxlatieart  epertet 
net  intrartin  rtimtm  Dei  . Sì  che  da  tante 
tellimonianze convinto,  sbalordito,  con- 
fiifo,  convien  ch’io  palpiti , s’  io  povero 
peccatore  lafciar  mi  vegga  fui  collo  la  bri- 
glia lunga,  e fe  Dio  non  mi  Aiinoli,  non 
mi  sferzi , ma  mi  fecondi  : Si  extra  difeipU- 
nameflit  ( ò che  dinunziazione  terribile  , 
fatiagià  dall’Appollolo  a tutti  quei  , eh: 
non  li  curavano  di  ellere  tribolati!  ) Si  ex- 
tra difeipliaam  tfiit  , cujHt  panitifet  /alti 
funt emnet •-  «-g«  ( non  fo  finire  didirvela 
per  l’orrore  ) erge  adulteri , <jr  aeajlìii  e/lit . 

Ah  nò  nò,  mio  ben  , nò  nò,  ch'io  rifo- 
■ Ultamente  voglio  effere  de' figliuoli  voliti 
legittimi,  voglio,  voglio;  e però  ecco  , 
eh'  io  chino  riverente  a ì flagelli  quello 
mio  dorfo  : la  fiageU»  paratut  fam  . Per- 
coletelo  pure  con  quella  sferza  , la  qua- 
le più  piace  a voi,  perchè  a me  non  con- 
viene il  determinarla  : e però  non  dico, ,'» 

Jlagellam  paratut /am,  ma  dico , iajlagell»  . 

Sento  io  ben,  che  il  fenfo  ribelle  s’innor- 
ridifee  a penfar  quelle  lividure  , che  voi 
con  quelli  mi  verrete  a formare  nella  per- 
fona;  a penfare  le  infermità,  con  cui  mi 
potete  affliggere  nella  vita  ; a penfar  le 
ignominie  , con  cui  mi  potete  confonde- 
Q 4 re 
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re  nell'  onore  ì » penfar  le  amarezze  , 

con  cui  mi  potete  convertire  in  vele*  SECONDA  PARTE. 

r>o  ogni  mio  diletto  . Ma  che  ? Non  mi 

ballerà  dunque  Tempre  per  gran  con*  1 caderebbe  quella  mattina  in  ac-  xi. 
fono  , veder  voi  nudo  ìbpra  un  tron-  IVI  concio  di  foftenere  nella  feconda 
co  di  Croce  morir  per  me;  E quale  può  parte  ua’iniigne  caufa,  di  follener  la  cau* 
toccarmi  mai  calce  tanto  acerbo,  di  cui  fadiDio,  e di  difenderlo  dalle  accufe  di 
non  habbiate  voi  per  me  prima  fucchia-  molti  , i quali  lì  dolgono  , eh'  egli  prò* 
ta  la  maggior  patte  ? Voi  povero  , voi  fperigìifeiaurati  . Perciocché,  fe  confor- 
rammingo,  voi  vilipefo;  voi  calunniato  me  habbiamo  veduto  , la  tribolazione  è 
per  le  più  lodevoli  opere  di  pietà  ; voi  un  favore  si  fegnalato  , da  Dio  fatto  a 
tradito  dagli  amici  ; voi  perfeguitato  da-  gii  amici,  fatto  a pii  eletti,  fatto  a quei 
gli  emoli  ; voi  qual  malfattore  citato  ch'egli  ha  dellinati  alla  Gloriai  qual  ma- 
ne' tribunali  i voi  fopraffatto  dalla  ingiù-  caviglia  farà , fe  per  contrario  a gli  fcelle- 
Rizia  , voi  proverbiato  dalla  infolenza  , rati  egli  porga  profperità  ) La  ragione  è 
voi  maltrattato  dalla  ferocità  ì voi  tilt-  chiara . Non  gli  ama  : Ex/utrÌMvit  Demi- 
to  piaghe  nel  corpo  , voi  tutto  ango-  anm  peccuer  ( dice  il  Salmìlla  ) fteunàum 
fee  nell'  animo  i voi  nel  più  bel  &ote^  mul/inulinem  in  fìuiuit  jutrer . Ma  a dit' 
degli  anni  menato  a morte  , voi  giufli-  il  vero  , quando  hò  poi  meglio  penfato 
ziato  , voi  crocifWfo,  voi  nudo  fra  due  meco  medelimo,  hòfeorto chiaro  , cheit 
ladroni  . Quando  akro  dunque  io  non  Mondo  li  duole  indarno.  Perciocché  per 
havellt  di  conforto  a'miei  mah  , che  il  quanto  fi  cerchi  , non  credo  io  già  poter’ 
veder  voi,  amor  deli' anima  mia  , quatv  un' Empio  trovarli , il  qual  fia  felice.  Può 
to  mi  farebbe  i E pure  , ab  Dio  , io  fo  nonio  niego  trovarli  un'Empio  , che  al- 
che meco  voi  tratterete  con  una  infi-  bendi  digrantefori  , che  (plenda  d' illuDri 
aita  pietà  , perché  , fe  mai  mi  accolte-  titoli , che  fia  corteggiato  da'  Popoli  olTo 
rete  il  vollro  calice  a i labbri,  non  però  quiofi,  che  comandi  ,chesfoggi,  chefguaz- 
voirete  che  anch'io  lo  forbifea  tutto. _E  zi,  chefinalmcnte  Dnent  inhenitditi  fues  i |obii.>r, 
chi  ne  può  dubitare  ? E'  ver  che  voi  , ma  che  però  fia  felice,  non  può  trovarli  , 
quali  vago  di  fpaventarci  , dicelle  un  Ah  che  troppo  poco  ci  vuole  a qualfilia. 
HatUi.te.  dì  • Pettftie  iiitrt  ttUetm , ftitm  éfe  ti-  fcellerato  per  clfcr  mifero  . Balla  ellére 

^ iinmt  fnm  t Ma  perdonatemi , che  non  fcellerato  . E che  fia  così  , fiate  attenti  . 

dovevate  dire  mai  e»Uetm  , ma  de  eie-  Saprelle  dirmi  per  avventura  Uditori  y 
lice , perché  chi  é , eh'  habbia  mai  tutto  qual  fia  la  tribolazione  maggior  di  tutte  > 
bevuto  il  calice  vollro  ? Appena  a gli  al-  S'io  la  chieggo  a quelli  più  vecch;  , mi 
tri  ne  lafciate  talora  gufiate  un  forfo  . rifponderan  fenza  dubbio  , eh'  ella  é la 
Io  quanto  a me  fono  certo  , che  fe  mi  morte;  fi  come  quei  che  fe  la  fentono im- 
manderete tribolazioni  , faranno  tutte  portunaraente  picchiare  già  da  alcun'  anno 
proporzionate  alle  mie  deboli  forze  , all'  ufeio  di  cafa  , e non  fanno  ornai  co- 

c cosi  ancor  tutte  piccole  , tutte  po-  me  farli  a mandarla  in  pace.  Seaquefii  Si- 

che,  tutte  a mifura  : Pernm  miti  d»hit  gnori  Cavalieri,  mi  diranno , che  é il  difo- 
r -,  c.  imìturimit  i in  mtnfmne . Siate  voi  dunque  nore . Se  a quelle  Signore  Donne,  mi  diran, 
benedetto  in  eterno  per  tnttociò  che  ch'é  lagelolia.  Se  a quelli  mìferabili  Ar- 
voi  di  me  dilporrete  , perciocché  qual  tifii , mi  replicheranno , che  l'efiere  tmto 
cofa  non  trn  urà  benefizio  , da  voi  ve-  dì  fraudato  da'  Gentiluomini  crudelmente 
nendo  , fe  la  tribolazione  medefima  è delle  dovute  mercedi:  fe  a' Cortigiani  * 
benefizio  ? Non  accade  nò  , che  voi  più  l'emulazione:  le  a' Famigli,  la  fervitù  : e 
vogliate  con  quelle  mofirar  di  odiarmi  . così  cialciino  riputerà  , che  il  maggior 
'V'  hò  conofciuco  . Che  cofa  é rotai  fi-  male  di  tutti  fia  quello  eh'  egli  patilce  > 
naimente  qualunque  tribolazione  da  voi  conforme  a ciò,  che  mofirò  bene  d' iaten- 
nanduaci}  £ tutto  Amore  travcllito, da  dcre  quell'  eminente  Declamatore  , il 
Odio.  qual  dille  : Juidtm  humnnà  infirmitiuu 

iflm  nntur» , ut  ex  omnitut  tueidentiim  gra- 
vijjimumy  puirt  fuifjiu  , ^»d  pn/iner  ; c 
ne  diè  la  ragione  , perché  degli  altrui 
mali  ne  habbiamo  una  feienza  afiratta  , 
de'  nofiri  una  fenfaziotte  efperimentale  : 
dUitn»  tnim  ce{it*iiimtiu  , nefi'ie  delerf 
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fruCUiuar.  Ma  fé  noi  vorremo  nnceramen-  così  a prò  noftro  il  teliificò  San  Bernardo, 
te  fpogl^arci  d’ogni  fentimento  privato  , SuifMietur  corpuiin  pana  , jrjimtis  mtat»,- 
e penfare  la  gravità  delle  umane  tribola-  tur  , vtritriiut  hutruiur,  ttfuulto  difltmdM 
iìoni  con  le  bilance  fedeli  della  ragione,  e tur  , giudi»  trucidtiur  , fupplieii  uf/hiutur  t | . 

non  con  le  ingannevoli  dell' affetto  , noi  fteurutritttnfthutiu.  Ma  per  l'oppollto  im* 
troveremo  efler  vcriflimo  quello , che  San-  uom  di  cofeienza  rea  , dove  mai  pub 
to  Agollino  affermò  comentando  i Salmi  , trovare  un’ora  di  pace?  Si  diporti  pur  ne' 
cioè  che  luttr  tmuti  triiulutùuti  humuuu  giardini  , Vada  alle  veglie  , s’  inoltri  ne* 
uaimu  , uuilu  muf»r  f/l  , judm  rm/rira/M  ! lupanari  per  più  rvagarfi  j dovunque  il  mi- 
deliàcrum  . Il  tormento  che  dà  la  mala  Tero  giri , porta  nel  Tuo  cuore  aperto  quell’ 
cofeienza,  quella  è la  tribolazione  mag-  orrido  tribunale,  che  lo  condanna  per  ri- 
gior  di  tutte.  E prima  lì  dimollra  ciò  chia-  belle  d’  un  Principe  Onnipotente;  e però 
ro  dal  filo  contrario.  Perciocché  prova- 1 come  può  fare  a non  inquietarli  per  dolor 
tevi  a porre  un’  uomo  il  qnal  fia  di  co-  d’una  Gloria  , ch’egli  ha  perduta  , per  ti- 
feienza  Tanta  fra  quei  difaltri  , che  voi  ^ raor  d'un’  Inferno  , che  gli  fovralla  ? lm~ 
poc’anzi  riputavate  i maggiori  , vedrete  mun  /ervtnt,  jucd  juie/etr*  u»n 

eh’  egli  con  fomma  pace  gli  tollera  , e p»te/l , dice  Ifaja  . E’tanta  quella  inquietu- 
fpeffo  ancora  vi  tripudia  , e vi  brilla  , co- : dine,  chea  fedarla,  altro  rimedio  non  truo- 
me  farebbe  una  Salamandra  difpettofa-  vano  gli  feiaurati,  che  farli  forza  di  cozzar 
mente  gittata  da  un  Villanello  in  un  | contro  alle  verità  conofeiute  , di  rinnega- 
forno  accefo  , per  vendicarfi  de’  morii  { re  ja  fede  , di  riprovar  l’immortalità  dell’ 
da  lei  già  datigli  . E che  ? Lo  porrete  ! anima  umana,  di  non  concedere  Inferno  , 
voi  prclTo  morte  ? Vedrete  eh’  egli  l'in-  di  non  ammettere  Paradifo  , di  tener  fem- 
viterà  a braccia  aperte  , e con  fembiante  | pre  ricordato  a'Ioro  cuori  con  un  fegre- 
fereno  . Se  non  anzi  farà  come  Andrea  to  ateifmo  , che  Dio  non  v’  è : Sta  e/? 

Corlinì  , il  quale  alla  nuova  eh’ hebbe  di  Ara/  . Ma  , ò poveretti.'  Nel  voler  far- 
ella  giubbilò  tanto,  che  là  dove  prima  era  li  quella  forza  medelima  fperimentano 
languido  , eftenuato  , e quali  disfatto . tanta  pena,  che  balla  a renderli  abbon- 
per  lo  rigore  delle  file  lunghe  allinenze  , | dantemente  infelici  . Quando  elii;llimano 
ripigliò  rollo  le  forze  , rifiorì  di  colore  , diclTerli  ornai  quietati  , ecco  ad  un  tratto 
ritornò  in  carne,  e migliorò  per  quell’  av-  rìfveglianli , qiiai  rabbioli  mallini  da  bre- 
vifo  medelimo  , ond’  altri  inferma  . Lo  ^ ve  fonno,  le  credenze  più religiofc;  ed  av- 
porrete  fra’difonori  ? Farà  come  un  ,Car-  ventandoli  unitamente  a quei  cuori  , ben- 
iomanno  ; eh’  è quanto  dire  , tollererà  ché  protervi  , gli  sforzano  a confeffare  , 
con  pace  gli  fchiafli  ricevuti  all*  improv-  chealoro  difpeno  ci  è nel  Mondo  , ci  é 
virodaunguatterofcollumato  . Lo  porre- 1 quel  gran  Dio  , che  non  ci  vorrebbono  . 
ce  fra  le  gelofie  ? Fari  come  una  Godo-)  Quindi  poi  nalcono  quelle  larve  nottur- 
leva  , eh' è quanto  dire,  Icrvirà  di  vii  fante  ' ne,  queH'ombrc  orribili, quc’fantafmi  fera- 
alle  concubine,  tenute  in  ca'a  dal  filo  ma-,  li,  e quel  non  potertrovar  quiete,  nè  pur’ 
rito  belliale.  Nella  povertà  lo  potrete  ? in  braccio  a quel  medelimo  Tonno  , che  me 
Immiterà  quel  mendico  , cui  fu  collrec-  dica  ogni  altra  cura  : Si  diA:/r«  , «n/ó/aè/rar  '!■ 
togiàd'  invidiare  Santo  Agollino  , conii-ìmt  ItUulut  mtui  ( Tono  parole  di  un  pove- 
derando  la  letizia  , e la  fella,  con  la  qual  ro  peccator  deTcricto  da  Giobbe  ) ft  di- 
colui  ravvolgevali  tra’ Tuoi  cenci  . Lo  por- 'arra*  , teuftluiiturmtliUuluimiut,  ttrrtiit 
rete  a fronte  di  nn'emolo  proTperatO  ? Gli  m»  per  femniu  , ^ fer  vifienet  herrere  eetr- 
cederà  volentieri  , come  già  fece  nella  _ . — 

Corte  Francefe  ad  un’Ebroiiio  un  San  Le- 
ger  . Lo  porrete  al  fervizio  di  un  padrone 
indifereto  ? Gli  ubbidirà  puntualmente  , 
come  già  fece  ne’  Serragli  Affricani  ad  un 
Guntario  un  San  Paolino.  In  Tomma  po- 
nete voi  pur'  nn'  uom  di  buona  coTcicnza 
fra  quanti  llraz;  Tapete,  ponetelo  neH’  In- 
ferno, troverà  pur’  ivi  alcun  modo  da  con- 
folarfi  con  qiieH’ambrofia  , la  quale  inzuc- 
chera a’Giulli  ogni  loro  alTenzio  , eh'  è i - mitiMu  . t pero  come  vuierc  tue 
la  conformità  col  voler  divino;  N)if/ e^;«- ! alcun  di  loto  fia  mai  contento  ? Dutuut 
tundiut  , uibiì  tft  fteuriut  htnu  etnfeientia-,  in  ttnit  diti  futt  , quello  è vetillimn  , 


tutttt  . Conciomache  non  crediate  già  , 
miei  Signori  , che  come  noi  fiam  talor’uf! 
anmirarfuleScene  , vengano  fuori  dagli 
abifli  le  Furie  con  faci  ardenti,  e con  afpi- 
di raggruppaci  , allagellare  i malvag;?  Si- 
gnori  nò:  il  loro  delitto  • la  loro  finde- 
refi  è quella  che  gli  fi  llrazia  . Quelle  Tpe- 
zie  funelle  ch'han  per  la  mente , que’  loT- 
piri  profondi  , que'  raccapricciamenti  in*, 
provvilì  , quelle  fon  le  Furie  domellichf 
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^Krunt  in  cacce  , Jutunt  in  bagordi  , Jtt- 
tant  in  balli  I Jneuni  in  fimili  palTatempi 
profani.  Ma  che  ? Altro  è dtictre  din  i» 
itnit , altro  è ducer»  diej  btncs . Che  meni- 
no giorni  fauOi,  giorni  felici,  non  è mai 
vero.  Indarno  dunque  mi  farei  llancaco 
Damane  , fe  havellì  prefo  ad  ifcufare  la  fe- 
Jicità  de’cattivi,  perchè  una  tale  felicità 
s’ionon  erro  , non  fi  ritruova  . Qnella  ' quelle  ch'habbianoi  Giudi  f ma  con  quefia 
che  forfè  neH'eDemo  apparifce  , tutta  è J diverfità , che  te  loro  a i Giufti  fon  pegno 
fallace  . Ella  è come  una  femmina  imbel>  di  eterno  premio,  la  loro  agliEmp;  è ca> 
Iettata,  laqualvuol'rlfere  rimirata  da  lun-  parradi  eterna  pena;  avvenendo  a quefti  , 
gi  per  comparire  : le  la  vagheggiated'  ap-,come  a gl'infami  abitatori  di  Sodoma  a 
prelTo,  vimuoveafchifo , non  vidàmara*  cui  l'incendio  , che  in  queDo  Mondo  fbf- 
viglia:  StH tfl ifta felid» , ^ limecruftUchiu',  ferfero  , non  fervi  per  campar  I'  incendio 
tTufutf,  i^juidemctiuu/;  mi  balia  che  il  deH'altip,  fervi  per  incominciarlo. 


crediate  ad  un  Seneca  ancor  Gentile  ; e pe- 
rò dobbiamo  conchiudere  con  lui  Dello, 
che  NuUum/eelur  t lieie  aiudfàrfunu  exernet 
munerihut fuis , imfumtumrfi  , ^ueuiumfet- 
hrijinfetteu/ufflieiumtfl.  Che  s’è  cosi  , 
terminiamo  adunque  il  dilcorfo  in  quefia 
maniera.  Hanno  tutti  gli  Emp;  ancor'  eflì 
la  loro  tribolazione,  e piò  grave  ancora  di 
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ex  vobis  arguct  me  de  peccato  f 
Joan.  8. 


Rdeva , a’tempi  di  Carlo  Setti- 
mo Re  dì  Francia , un'  impla- 
cabile guerra  nella  Guaico- 
gnaira’Francefi,  egl'lnglefi  i 
edhavendone  da  princìpio  i 
Francefi  la  peggio  , fpediro. 
no  al  Re  uno  de'  principali  lor  Capita- 
ni , perchè  follecitaffe  i foccorfi  lunga- 
mente deliderati,  e più  vivamente  efponef- 
feaboccalenecellìcàdell'  efercito,  la  ca- 
duta delle  piazze,  ì pericoli  dell' imprefa . 
Arrivato  il  Capitano  alla  Corte  in  grandif- 
fima diligenza,  trovò  che  il  Re  Dava  allegra- 
mente giocando  co'  fuoi  Baroni  ; onde  con- 
vennegli  lungamente  afpettare  prima  di  ve- 
nire ammefio  all'udienza.  AI  fine  poi  rice- 
vertelo il  Re  con  gran  cortefia,  e dìmeftica- 
mente  pigliatolo  per  la  mano, il  condolTe  jMr 
le  file  Danze  tutte  ripiene  , dove  di  tavolie- 
ri ,doveditafii,  e cominciò  féco  a difeor- 
rere  delle  gioflre  , che  allora  fi  apparec- 
chiavano nella  Corte  per  piacevole  palfa- 
tempo.dc'tornei.de'teatri,  delle  commedie , 
Stette  il  prudente  Capitano  lungamente  ta- 
cito a fimigliantidilcorfi  , finché  diiitando- 


gliilRe,  comeficofiiima,  che  gli  parelfe 
di  quelle  pubbliche  felle,  già  già  imminen- 
ti . Allora  egli  flretto  a parlare  : Mi  pare , re- 
plicò con  un  volto  quafi  forprefo  da  placi- 
da maraviglia , mi  pare,  che  in  tutto  il  Mon- 
do farà  o^ì  difficile  a ritrovarli  uno  il 
qual  perda  il  fuo  con  tanta  allegrezza  , con 
quanta  Volita  Maefià . Intefe  il  Re  l’ acutez- 
za della  rifpofia  ; onde  rientrato  in  fe  Dello  , 
cominciò  toDo  a mutare  ragionamento  , e 
nditì  con  agio  ibifogni  delle  file  genti , e i 
progreffi  delle  nimiche  , diè  incontanente 
quegli  ordini  piò  efficaci  , che  fi  bramava- 
no per  foccorfia  del  Campo  . Ceno  è di  fe- 
de, Uditori,  che  ninna  perdita,nè  di  Caliel- 
la , nè  di  Città , nè  di  Regni , è di  gran  lunga 
paragonabile  a quella , che  fanno  tutti  i Cri- 
lliani,  allora  eh'  eflipcr  un  peccato  macu- 
le perdono  in  un'ifiante  la  grazia  del  loro 
Dìo.  E pure,  òchipotefieun  poco  girare 
perlelorcafe!  Vedrebbe  in  quei  medefi- 
mo  tempo  altri  di  loro  Dar'allifi  d'  intorno 
ad  uno fcaccbiere, altri  Dar  favoleggiando 
a una  veglia,  altri  Dar  danzando  a un  feDi- 
no  , «lui  Date  fmafcellando  dalle  rifa  aj 
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una  commedia)  nè  trattar  d'aitro>  che  di 
paflar  la  tal  notte  in  quelle  fcrenate,  il  ul 
giorno  in  quegli  ilraviui . Ed  è pollìbile  , 
ò miferi  peccatori  I che  coaì  allegramente 
perdiate  il  volito?  Ah  vi  fo  dire,  chele  in 
quello  tempo  medeiìmo  , nel  quale  voi 
Oate  giubbilando  e godendo  con  canta  pa- 
ce, volclle  un  poco  peniate  al  vollro  in- 
fortunio, non  immicereAe  quel  Principe 
men'accotto, ma ò quali  lagrime  voi  man- 
derelle  dal  cuore,  ò quali  unghiòzzi;  Ccc- 
terelle  per  terra  quei  dadi  amati , e fparen- 
do  da  quelle  Tale  , e feappaodo  da  quelle 
leene  , e panendovi  irati  da  que' ridotti  , 
vi  andrelle  lolilolialerrarein  un  gabinet- 
to, il  più  lolitario  dicala,  ed  ivi  non  celle- 
relie  di  piagnere  fino  a tanto  che  non  filile 
ficuri  di  bavere  reintegrate  le  vollre  per- 
dite . Ma  tanti  mali  vi  fono  alcolli  dagli 
occhi.  £ per  qual  cagione?  Perchè  nè  mai 
voi  ci  volete  peniate,  nè  volentieri  voi 
ve  n'udite  dilcorrere:  tanto  è da  lungi  che 
cerchiate  voi  llcifi  chi  ve  ne  informi,  e che 
ricorrendo,  or'adun'  amico difereto  , or' 
ad  un  Religiofo  zelante  , diciate  loro  j 
^«1/  e*  veih urgmr medi  ptetm»  . Perdo- 
natemi nondimeno  quella  manina  , eh'  io 
voglio  udienza  , affindi  rapprelentarvi  da 
fervidore  fedele  lo  fiato  vollro  . Se  vi  par- 
rà degno  dirifo  , leguitepiirealcherzare  , 
ed  alollazzarvi  quanto  a voi  piace  i per- 
chè voi  fletei  padroni  della  vofir' anima  : 
ma  le  punto  conolceTete  la  volita  calami- 
tà, pregoviadirmi  , com*  è dunque  polli- 
bile,  cheli  vegga  al  Mondo  un  prodigio, 
per  una  parte  si  tirano  , per  l'altra  cosi 
frequente  , quale  a min  credere  è quello 
di  un  peccatore,  il  qual  ha  baldanza  di 
ridere? 

II-  Voi,  le  non  lofapete,  prima  che  ardi- 
ne di  offender  Dio  mortalmente  , polle- 
devate  una  dignità  così  eccella  , che  non 
foto  eravate  onoranfiimi  fervi,  ma  cariffi- 
mi amici,  nèlol  carillimi amici  , ma  glo- 
rìofl  figliuoli  di  Dio  medefimo  i il  quale 
havendovi  adottati  per  luoì , vi  havea  lu- 
blimati  i participare  per  grazia  fin'  i luoi 
ileflì  attribuiti  , le  lue  prerogative  , iluoi 
titoli,  ifuoitefori,  ed  in  una  parola  : I/- 
ftctrttvtt  dhntucomftrttmuurt  , come  de’ 
Giufii  tutti  parlò  San  Pietro  . Ora  da  que- 
lla sì  nobile  dignità  già  liete  voi  dicadu- 
ti per  lo  peccato  , nè  Dio  vi  tiene  ora  più 
p;i  figliuoli  luoi,  anzi  nè  per  luoi  amici  , 
nè  per  fuoilervi  , ma  chiaramente  prore- 
j,  \ Ila  di  non  conofeervi  : Stfeit  vtt  j e voi 

U.1J.I1.  potete  sì  lietamente  gioire  ? Lo  sfortuna- 
to Elafi  quando  fi  vide  dal  Ino  Padre  pri- 


vato non  d'altro  più  , che  delle  lovrane 
ragioni  di  primogenito  , trasferite  con  la 
patema  benedizione  in  Giacobbe,  fu  fo- 
prapprelo  da  sì  orribile  crepacuore  , che 
fi  diè  rollo  per  quella  fianza  a ruggire  co- 
me un  Leone,  il  quale,  quando  men  le  1' 
alpetti  , fia  da  banda  a banda  pailato  da 
fiero  dardo  : Judith  £/<»  fermtnibHi 
tris  irruiiit  domert  . Ah  peccatori 

miei  cari,  poco  farebbe  che  folle  da  Dio 
lolamente  fiati  Ipogliati  di  ragioni  sì  tra- 
Icendeotì,  quali  fono  quelle  che  toccano 
a i Primogeniti.  Potrebbe  pur  /imanere 
ancora  per  voi  qnalche  feconda  benedi- 
zione inferiore  , con  cui  confolarvi  . Ma 
voi  fiere  fiati  interamente  privati  del!  ado. 
zìoneanche  femplice  dì  figliuolo  . Onde 
per  voi  più  benedizione  alcuna  non  rella  , 
ma  fol  quella  maledizione  , che  Criflo 
Giudice  intonerà  fu  l’ orecchJede'  condan- 
nati: si  mtrtui/Mtrùlt , fon  parole  dell’ Eo- 
clefiafiico,  /tmmuifMtriiit , in  mnltdiOio-  ik 
atmtritpM-tvtflr».  £ pur  voi  non  fol  non 
ruggite  , come  il  diferedato  Efaù,  ma  fe- 
fieggìatecomeun  Giacobbe  arricchito? 

E come  ciò?  Non  fapetevoiche  al  pre-  HI- 
lente,  nè  Dio  abita  più  nel  cuor  veltro, 
nè  voi  abicate  più  nel  cuore  Divino  , ma 
è già  dìfciolta  quell'  ammirabile  comuni- 
cazione di  affetti,  che  prima  ritrovavafi 
infra  voi  due?  lo  lo  che  Dio  per  ragion 
della  fila  immenfità  afiìfte  iti  qualunque 
luogo  affai  più  del  Sole:  Tottu  ubiqut  digit, 
ftu  , come  non  meno  fugofamente  , che 
brevemente  delcrillclo  San  Cipriano  . Ma 
nel  cuore  del  Giulio  vicn'  egli  a dimorar 
con  prefenza  molto  più  lecita  , e molto 
più  Angolare  : onde  maggior’  onore  non 
fepperfare  , nè  l’Angelo  a Gedeone,  quan- 
do gli  apparve,  nè  l'Arcaugelo alla  Ver- 
gine , quando  la  fallirò  , che  lignificare  a !J, 
ciafeun  di  loro,  come  il  Signore  Iacea  con 
elfi  foggiorno:  tìtmiaus  ttcHin . Ma  a qua| 
di  voi  • diletcilfimi  peccatori  , potrebbe 
farfi  al  prefence  si  bell'onore  '?  Ltnsì  tfl  Do-  p,o.i(. 
miaut  ai  impiii  1 le  Voi  credete  al  gran  Sa- 
vio , che  veloattefia  . Partito  fi  è Dio 
da  voi  aliai  più  lontano,  che  non  è I'  Au- 
lirò dal  filo  nimico  Aquilone  : e più  facil- 
mente s'ìndurrcbbono  a fare  amico  fog- 
giorno entro  ad  un  medefimo  nido  lo 
Sparviere,  e la  Tortora,  ed  entro  ad  una 
medelima  tana  il  Lupo , e 1 Agnello , che  in 
un  medefimo  cuore , peccato  , e Dio  . E 
come  dunque  potete  voi  fpetimentare  un 
momento  di  contentezza  ? Prefente  Dio, 
che  non  può  di  grande  promecterfi  il  cuo- 
re umano?  Volgetele  Divine  Scrinure  , e 

voi 
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voifcorgeretcì  che  in  virtù  di  quclh  (oU 
preiènz»  veniva  feoiprc  confortato  ciafeu- 
no  di  qiiegrincliti  perfonaggi  ad  havere 
ccn.i&:<.  fperanre  valle  : Ef/teum  , così  Dio  dille 
adlfacco,  quando  lo  volle  animarea  non 
c«n  temere  le  inlidie  de'  Filiftci  : /ecitm  > 

cosi  Dio  dille  a Giacobbe  , quando  lo  vol- 
le rincorare  a ripigliare  il  pellegrinaggio 
EisJ.i.  patria  : JEg»  tteum  i cosi  Dio  dille  a Mo- 
sè  ) quando  lo  volle  fpedire  a^  liberare 
loCi-t.  ifraeledafervitù:  Ego  Mr«»> , cosi  Dio  dif- 
fe  a Giofuè , quando  lo  volle  avvalorare 
jen.i»,  ad  intraprendere  la  condotta  del  Popolo  : 
Ei»  tteum,  cosi  Dio  dille  a Geremia,  quan- 
do lo  volle  infervorare  a predicar  tra'  pro- 
tervi la  verità.  Ma  chi  rimanga  abbando- 
Off  ».  II.  nato  da  Dio , che  può  più  fperare  ? Vt.  tit  , 
cHmttttfftto uh  tit  , cosi  difs'  eglimedefi- 
moperOfea.  Non  fu  1'  illelTo  a Sanfone 
perdere  Dio  > e perder  la  robiillezza  ? A 
Manalle  perdere  Dio , e perder  la  libertà  ? 
A Saule  perdere  Dio  , e perdere  il  Re- 
gno? Ad  Eli  perdere  Dio, e perdere  il  Sa- 
cerdozio? Ad  Ozia  perdere  Dio  , e perde- 
re la  fanità?  A Salomone  perdere  Dio  , e 
perdere  le  ricchezze  ? Ad  Ifraele  perdere 
Dio  , e perdere  ogni  fortuna  ? E quefto 
medelimo  Dio  è quello  , ò peccatori  , 
che  havete  perduto  voi  , quello  medeli- 
mo  Dio  i e nondimeno  vi  dà  sì  poco 
tormento? 

IV.  E qual  bene  voi  non  havete  perduto, 
perdendo  lui?  Cert'èche  havete  , fe  non 
altro,  perduti  i meriti  tutti  della  buona 
vita  paflata , si  che  quanto  per  1’  addietro 
operalle di virtuofo , di  crilliano,  di  pio, 
mtt'ora  tieni!  per  ntilla . Sentite , come  Dio 
dinunziolloperEzecchielle  : Si  uvmtrit 
tifciS.M/e  juftut  iiufliti*  ftiU,  (y  ftettuiniquitutm 
ftcuttàùm  omutj  MÌemin»ti»nei  , <fu»s  eperurt 
fcUtimpiut  , aumjuidvivtr  ? Signori  nò  , 
che  uctt  vivtt , Signori  nò  i ma  che  ? Orti- 
net  }nftititejut  , jK/ii-  fettrnt,  non  record»- 
iuntnr  . In  prtvttricttion*  , qn»  privarie»- 
tut  tfi,  ^inpttttutfne,  quodptcenvit  , in 
ipfit  morittnr.  O’protellada  far  raccapric- 
ciare anche  un' anima  di  macigno  Tutte 
quelle  buon' opere  , dice  Dio  , le  quali 
per  addietro  havete  efeguite  , rimangon 
già  , ò peccatori,  fepolte  in  si  alta  dimen- 
ticanza , che  fe  una  morte  improvvifa  vi 
loglielTe  ora  difavventiirofamente  dal 
Mondo  , mai  per  tutta  reternitànon  go- 
derefle  alcun  premio  del  ben  pallato  i ma 
lolamentefolferirelle  la  pena  del  mal  pre- 
fente  . Echi  mai  , Crilliani  mei  cari  , po- 
trebbe crederlo?  Dunque  fé  talun  di  voi 
per  addietro  havelTc,  come  un  Domenico 


Loricato,  alHitte  Tempre  con  iilranillime 
Euife di  penitenze  le  proprie  carni,  sì  che 
lehavelfeognidìlmunteco'  digiuni  , pia- 
gate co'cilizj  , lacerate  co’  flabelli  , sbra- 
nate con  le  catene)  ed  ora  morule  in  quel- 
la fcìaurataggine , della  quale  a force  egli 
è reo)  tante  auAericà  non  gli  gioverebbo- 
no  niente?  Niente.  Dunque  fe  taluna  pur 
di  voi  per  addietro  havelTe,  come  una  Me- 
lania Romana,  dillribiiite  in  alimento  di 
poveri  tutte  le  proprie  follanze  , si  che 
havdfe  continuamente  veftici  ignudi  , ri- 
comperaci frhiavi  , ferviti  infermi  , fo- 
Remati  pupilli;  ed  ora  morille  in  quel  de- 
litto , del  quale  a forte  ella  è colpevole  ; 
tante  limoline  non  le  frutterebbono  nien- 
te ? Niente  . E fe  voi  tutti  unicamente. 
Uditoti  , bavelle  convertiti  a Grillo  più 
Popoli,  che  un  Francefeo  Saverio  , fcrit- 
ti  per  la  Religione  più  libri  che  un  Tom- 
mafod’Aquino,  incontrate  per  U Chiefa 
più  inimicizie  , che  unTommaCo  Cantua- 
rienfe,  tollerati  per  la  Fede  più  Icempi  , 
che  un  Clemente  Ancirano:  le  bavelle  fu- 
peraco  , o un’  Alelllo  nel  difpregio  del 
Mondo,  o un  Francefeo d'  Allilintl  rigor 
della  povertà  :fe  bavelle  emulaci  ne'  Chlo- 
llrii  più  fanti  Monaci  di  Lirino  ; entro  le 
caverne  i più  rigidi  Solitarj  di  Tebe  ; fu  le 
colonne  i più  porcentoli  Stilici  dell'  Orien- 
ti: e poi  morille  in  quella  empietà,  di  cui 
lìacc  al  prefente  contaminati  , niente  vi  ri- 
leverebbono  tante  virtù,  niente  tanti  me- 
riti , niente  tanca  eccellenza  di  fantità  ? 
Niente  , nientifliino:  che  ferve,  che  mel 
facciate  più  replicare  ? Omnrtiu/litit  t;nt  , 
jn»t  fectrnt  , non  reeordttnntur  , Omntt  , 
omnet.  0‘  perdita  I ò fventura  / ò mife- 
ria  da  deplorarli  con  lagrime  fangiiinofe  ! 

E voi  nondimeno  dopo  haver  fatto  un  get- 
to cosi  fu  nello,  havi'teruore  non  di  ride- 
re, nò,  madigitibbilare,  vi- 

Qortt  enpiMprod»  , fuundo  diviJunt  /poli»  ? 
lofo,  che  voi  non  dovete  di  certo  haver  V-»-). 
mai  raccolto  un  capitale  di  meriti  si  co- 
piofo  , qual  laria  quello  annoverato  lin 
qui . Ma  pure  peniate  un  poco  : canti  di- 
giuni da  voi  oHcrvati  in  tutta  la  vita  vo- 
lita, tante  prediche  da  voi  udite,  tante 
limoline  da  voi  dace  , tante  corone  da  voi 
dette , tanti  Salmi  da  voi  recitati , tante 
confeflioni,  tante  Melfc  , tante  comunio- 
ni, dovefon’ora?  Nonrecordnlnntur , infe- 
licidìmivoi,  non rerordainittur , Evoi  non 
vi  disfatte  in  pianti?  evoi  non  prorompete 
in  fingiozzi?  e voi  non  ifeoppiate  in  rug- 
giti, anche  fpavencevoli  ? y 

Se  un  povero  Agricoltore  piantati  ha- 
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veffeinuna  villa  paterna  , con  gran  fudo- 
ri , e con  gravi  fpefe  > molti  alberi  di  (rutti 
si  pellegrini  > sì  varj  i e si  prezioiì  , che 
pari  ad  efli  difficilmente  ne  vantalTero 
mai.  ne  pure  i sì  famofi  giardini  ,o  di  Al- 
cinoo , o di  Atlante  , o di  Semiramide  ; 
e quando  poi  fodero  i rami  già  carichi , e 
i frutti  già  Ragionati  , forgededì  notte  un 
turbine  repentino  , che  glieli  gettade  tut- 
ti per  terra  disfatti  , e fracidi  > qual  fenti- 
mento  proverebbe  il  mefehino  , allora 
eh’  ei  di  buon’  ora  entrando  nell’  Orto 
vedeffe  improvvifamente  si  fiera  ftrage  ? 
O’  come  (ubito  comincierebbe  a_  batte- 
repalmaapalma>  ed  a mandar’urli  , eda 
mettere  dridi  da  forfennato  E pure  > 
ò quanto  è più  lacrimabile  il  danno  > che 
nell’  anima  vollra  ha  fatto  il  peccato  ! 
Concioffiachè  non  folamente  v’  ha  fpo- 
gliati  di  frutti  molto  più  fcelti  , e molto 
più  falutari , quando  già  quedi  erano  ap- 
punto condotti  a maturità:  ma  vi  ha  battu- 
ti a terra  gli  alberi  deffi  i fchiantnndoli  cru- 
delmente dalle  radici  > irnduani  gtnimin»: 
ch'è  quanto  dire  > vi  ha  divelti  dal  cuore 
li  abiti  infufi  delle  virtù  Cridiane  > si 
che  nello  dato  , in  coi  di  prefente  voi 
fiete  , non  potete  produrre  nè  meno  un 
frutto  , il  quale  fia  meritorio  di  vita 
. eterna  : K»i/ix  forum  txpteut*  tfi  ( cosi 
degli  empi  dice  Dio  per  Ofea  ) RaJix  fo- 
rum fxfieeutufft.  Però  che  fegne  ? FruUum 
atjuA^umm  /acitni  . £ quedo  cllerminio 
è quello  1 che  volea  dinotar  lo  Spirito 
Santo,  quando  rallomigliò  l’anima  sfortu- 
nata di  un  peccatore , or'  ad  una  Vigna  der- 
pata  con  furia  orribile  dalle  zanne  di  Ci- 
gnali feroci  , come  nel  Salmo  fettanrefimo 
nono  cantò  Davide -‘  or’  ad  una  cafa  fva- 
ligiata  con  ingordigia  avidiOima  dalle  ma- 
ni di  predatoti  notturni  > come  nel  capo 
quarantefimonono  deplorò  Geremia  : or' 
aduna  Città  defolata  con  faccheggiamen- 
to  implacabile  dal  furore  di  foldatcfche 
infoienti,  come  nel  capo  decimoquinto  fa- 
vellò Giobbe-  E voi  potete  nondimeno 
gioire  con  tanta  fella?  Ed  a che  mai  rifer- 
bate  le  vofire lagrime,  fe  ad  occhi  afciii- 
ti  potete  confidcrare  l'anima  vollra  ridot- 
ta ad  un  tale  (lato? 

Degli  Ebrei  tedifica  San  Girolamo  , che 
dopo  haver’  effi  perduta  Gerufalcmme  , 
padata  col  fuo  dominio  fatto  i Romani, 

> quali  ne  trionfarono  : folcano  da  var; 
paefi  circonvicini  radunarvifi  tutti  in  uo 
giorno  determinato  dell'anno  , acompia- 
guerc  infieme  la  loro  perdita  , ma  con, 
un  tico,  s’io  non  erro  , il  più  Urano,  che 


mai  fia  dato  fra  alcuna  milcra  gente  . Senti- 
te come  quedo  avveniva,  che  certamente 
è degnidìmo  di  faperfi . Era  a'  tempi  di  San 
Girolamo  vietato  feverameme  a tutti  i 
Giudei  di  por  piede  in  Gerufalemme,  trat- 
tone il  giorno  intitolato  del  pianto  ; eh'  era 
per  appunto  il  dì  anniverfaria  di  quella 
iuttuofa  giornata , in  cui  le  Legioni  Roma- 
ne dentro  in  ondatevi , a bandiere  fpiegace  , 
ed  aferri  midi,  vi  recarono  il  grand'  ecci- 
dio-Mane  meno  quel  dì  fi  permetcea  lìbe- 
ramente a gli  Ebrei  di  entrare  in  quella  Cit- 
tà a fare  un  tal  pianto , fe  non  isborfavano 
prima  una  groda  paga  . Però  havrede  ve- 
j dillo  quegl’infelici  non  perdonare  a dana- 
ro , per  haver'agio  di  Izgrimare  alor  vo- 
glia: dìfponendo  la  Divina  Giullizìa  mira- 
I bilmente  così,  perchè  arri  vade  a comperar 
J le  lagrime  proprie,  chi  haveva  ofato  com- 
prare il  fingue  D ivino  : Zr  ut  ois  fui  fioro  li- 
cfUirmnumCiviiut  'u  ^prtiioroiimiini  , così 
il  Santo  Dottore  lo  ponderò,»/ 7»/ 
rmorunt fattiuintm  Chrifli  , rmaat  nunc  la- 
I erfmas  fuas  . Arrivato  per  tanto  il  gior- 
no prefido  , giungevano  d'  ogni  parte  a 
gran  torme  que’  Popoli  sfortunati  : uomi- 
ni , donne  , vecchi  , bambini  , vedove, 
verginelle;  e tutti  comparendo  egualmen- 
te vediti  a bruno,  con  trecce  (carmiglia- 
te  , con  chiome  inculte  , con  velli  pol- 
verofe  , con  occhi  baffi  , pallidi  , malin- 
conici , muti  ( per  quanto  lor  permetteva- 
no in  unto  alfaiino  i violenti  finghioz- 
zi  del  cuore  oppredo  ) venivano,  e nel 
volto,  enelpado,  encH'abitOjcdintutto 
il  fembiantc  della  perfona  a diinollrar  ma- 
nifeda l'ira  Divina  . Pervenirti  alla  porca 
della  Città,  quivi  fi  congregavano  in  una 
tiirma,  e prorompendo  ad  un  tracco  con- 
cordemente in  un  dirottiffiiuo  pianto  , 

I chi  incchiandofi  il  petto  , chi  fvellendofi 
[ì crini,  chi  percocendofi  il  volto  , (accano 
infieme  là  dentro  la  meda  entrata  , Alla 
I villa  di  quelle  drade  , al  cofpccto  di  qucì- 
he  cafe(  quantunque  altre  da  quelle  , che 
^ì  loro  Padri  havevano  una  volta  abitate  ) 
fi  rinovavano  più  ìmpccuofi  i finghioz- 
zi  : e incontanente  con  una  tal  manie- 
ra di  cerimonia  , altrettanto  fuperdizio- 
fà  , quanto  lugubre  , ne  givano  ì inife- 
rabili  a ricercare  anfiolàmente  il  lor  Tem- 
pio , dovefapevano,  che  più  il  lot  TeII^ 
pio  non  era  : nè  ritrovatolo  ,maì  non  fi  da- 
vano paco  ma  raggirandoli  di  contrada  in 
contrada  , e di  piazza  in  piazza  , uliila> 
vano  fu  le  ceneri  del  Santuario,  fu  l'al- 
tare didrutto  , fu  le  torri  fpiancace  , fu  \ 
gazzofilaci disfatti,  fu  i portici  defolati  <- 
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AgiiuDgCTinoa  sì  profonda  meftizia  pili  una  gente  compaflìonevole  > ma  non 
grave orroreque*  muficalì  flriinienti  , che  mai  compatita.  E voi  lìipendo  all'incon- 
di  tratto  in  tratto  fi  udivano  fconfolata-  ero  di  haver  perduto  , non  il  Tempio  di 
mente  riipondere  a’  loro  pianti . Conciof*  I>io,  ma  quello  eh*  è più  ftimabile , il  Dio 
fiachi  non  mancavano  in  tanca  folennità  e del  Tempio,  nèconcepite  si  poco  fenfo 
le  Trombe,  eleCctere  loro  amiche;  non  di  affanno,  che  quantunque  invitati  con- 
pctò  più  gioconde  ed  armoniofe  , come  Cinuamente  a piangere,  e finghioxzare  per 
una  volta,  ma  querule  e fconccrtate  : per-  si  gran  perdita  , attendete  anzi  a ridere  , e 
chèfiavveraffe  , come  il  Santo  offervò  , a traRullarvi  ? E quando  ùmai,  che  chia- 
eflerfi  convertite  in  lutto  le  Cerere  , cam-  mando  un  poco  a raccolta  i voUri  penfie- 
biate  in  duolo  le  Trombe,  ed  ogni  Tuono  ri,  rientriate  dentro  il  cuor  volito  , ed 
di  giubbilo  efferdegenerato  in  voce  di  pian-  ivi  andiate  con  qualche  fenfo  cercando  , 
to:  EfmufoImBitéuitvtrfa  t/HnfUMiim,  ov'è  il  voffro  Dio  f quaniT  è mai  , che  ci 
Cosi  iagrìmavanoi  miferi  per  molte  ore  , penfiare  una  volta  , che  una  volta  ve  ne  ar- 
accerchiati d'ogni  parte  frattanto  da  nit-  crifbate?  Paffano  i giorni  , fé  ne  feorro- 
merofifiìme  foldacefche  , adunate  quivi  , noimefi  , ritorna  il  d)  anniverìàrio  della 
perafiìciirar  la  Città  ( come  avviene  ne’  voilradefolazione  ; vi  ricordate  fra  voi 
granconcorfi)  oda'  tentativi  del  popolo  medefimr,  e dite  ; Oggi  appunto  fai*  an- 
forellìero  , o da'  tumulti  del  proprio  . no  , ch'io  pigliai  la  tal  vendetta  , eh'  io 
Quando  finalmente  ilretti  a parrìrfi  , non'  deflorai  la  tal  pudicizia  , ch'io  mi  cavai  il 
fapevano,  per  dir  così,  diflaccarfi  gli  fven-  tal  caprìccio;  i Predicatori  v'invitano,  l 
turati  dalla  villa  di  quelle  mura.  Kacco-  ConfdTorivi  afpettano,  affine  di  lagrima- 
■landavanfifupplichevoimcnte  a’  foldati  , re  amarillìmaiitente  sì  gran  miferia  con  ef- 
perthà  concedelTero  più  lungo  Ipazio  a'  i fo  voi  ; e voi  ancor’oliinati  veneridete, 
lor  pianti:  e quelli  , altrettanto  lordi  alle  nè Iblamente  voi  non  pregate  per  pìange- 
fnp;diche  , quanto  avidi  di  guadagno  : Se  re,  nè  men  piangete  pregati  I Deh  potefs* 
piagner  più  volete,  diceano,  pagare  più  . ioconl'afffitto  mio  Iprìtoentrac  in  cam- 
Crederclle;  Ancor'  a quello  fi  conduce- 1 bio  vollro  ne' vollri  cuori  , eh'  ivi  vorrei 
vano  alcuni,  per  mendiciche  Tollero  , o pianger  per  voi;  e pieno  d'  inconfolabilc 
per  avari;  e ponendo  di  nuovo  mano  alla  crepacuore;  rii  tjl  , vorrei  domandare  , 
borfa,  contavano  di  prefente  nuovi  dana-  »Ai tjl Dtm turni  Dov’  èita  quella  fchiera 
ri  per  prezzo  di  nuove  lagrime  , quali  che,  sì  nobile  di  virtù,  le  quali  un  tempo  alber- 
ancor  non  ne  fofferofatollati;  ftmt  gavano in  quello  feno  ? dove  quella  ric- 

iuftitit,  ^ livida  trAchim,  fparj! criatt  ; cheua  di  meriti , dove  quell'  alBuenza  di 
^miittmnctdtmftUulai  , at  iìlit  fitrt  pttu  grazie,  le  rptaliquì  Ibggiomavano.  in  tan- 
lictat.  Fatto,  che  nel  cuoredi  SanGiro-  ta  pace  col  loroDio?  Ah  Ladrone  Infer- 
fimo  cagionò  un'orrore  sì  Urano  , che  non  naie,  ben  fi  conolcechi  ha  depredato  que- 
dubitò  egli  però  di  paragonare  quel  gior-  Ho  povero  cuore  d'ogni  Tuo  bene  , Mamniv  Thr.i.in. 
noditanto  lutto  al  didell’  nniverfale  Giu-  /Hammifitho/Hiad  cmnia  dtfiJeratUia  ejut  . 
dizio;  e così  proruppe  alla,  fine  in  quello  Quanto  v'era  di  vago  , di  (limabile  , di 
confiderabileEpifonema  .-  Er  daiitat  ali-  preziofo,  cucco  n'ha  tolto  . Spenta  è la 
qait,  eàm  ite  vidtar , d*di*rriiala/icmr,Ó‘  Carità  , femivivala  Fede,  languida  la  Sp^ 
aafujlit,  dtditca/amitarii,  tir  mifttia  , de  ranza,  accecata  la  Prudenza,  fnervaca  la 
die teneir tram,  <jrtatiiinh,dtditneiala,&  Fortezza  , diffrutta  la  Temperanza  , tra- 
tariiaù,  dtdieratty^cìaagtrit  > Ah  Cri-  dica  la  Ginllizia  , anzi  alTalIìnaca  ; e quel 
ffianimieteari  venite  quà  - Perchè  v'  hò  ch'epilogatucte  le  perdite  in  una  , perdu- 
io  qui  deferìtto  quello  fucceffo  tanto  mi-  to  Dio  . 

nutamente,  fe  non  per  vedere  s'ìo  vi  fa-  Perduto  Dio  ? O' voi  felici  , (é  qui  foT  VII. 
peffi  in  qualche  modo  commuovere  al  pa-;  terminafferoi  vollri  guai  I Ma  il  maggior 
ragone?  Gran  colai  Per  la  perdita  fol  di,  male  arnie  parere  nonèf  haver  perduta  la 
«n  Tempio  terreno  lèntivano  i protervi  Tua  amicizia;  èrbitereìncorlb  il  foo  fde- 
Giudei  SI  atroce  rammarico  , che  conten-  gno.  £ con  haver  un  Dio  per  nimico , ha- 
tavanfi di  comperare  a gran  prezzo  I'  agio  vece  ardire,  bpecratori,  di  ridere  , con 
di  piangerla:  nè  dubitavano  di  elporfi  in  bavere  im  Dio  per  nimico  f Un'  antico 
ai fiiperlliziolà funzione  a gl'inlulcide'  Po-  Romano,  di  cuidovevafi  trattar  la  caufa 
poli  lor  nimici  , di  foldatefche  infoienti,  in  Senato  , in  udire  che  Tullio,  Oratore 
di  plebe  vile,  ta  qual  doveva  affollatamen-  aliar  si  temuto  , gli  era  contrario  , fi  sc- 
ie concorrete  a motteggiare  le  lagrime  di  corò  tanto,  c canto  fi  abbandonò  , che  per 

dilpe- 
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dirpfrazione  ii  uccife  . Ed  a voi  non  par 
oullarhaver  un  Dio  per  contrario  in  quel- 
la gran  lice.  dove  li  tratta  la  vita  dell*  ilieft* 
anima,  e fé  dobbiate  o godere  ecemamen- 
te  con  gli  Angeli  , o eternamente  fremere 
Co‘dannati>  Benché  pur  troppo  , ò sfor- 
tunati , c decifa  così  gran  lice  contro  di 
voi.  Dachepeccalle  , fu  fobico  fulmina 
ta  contro  di  voi  la  léntenza  orribile  di 
eterna  condannazione  . Già  1‘  Inferno  ha 
Jf  f.14.  ichiufe  le  fauci,  per  ingojarvi  : Dtlutavit  /a- 
firnm  mmamfuam:  già  impazienti  vi  af- 
pettano  le fue Furie:  già  ingorde  vi  fofpi- 
rano  le  fue  fiamme  : e i fiioi  Draconi  già 
Hanno  tutti  a bocche  aperte  attendendo , 
che  vi  fdiuccioliauntrattoqiiel  folo  piè, 
che  vi  rimane  fu  l'orlo  del  precipizio  . E 
voi  fu  l’orlo  del  precipizio  accendete  a ri- 
dere, a fcherzare,  a falcare  con  tanta  fella? 
Aimè,  infelici,  chevitien  per  la  mano  ? 
chi  vi  dà  lìcurezza  ? chi  vi  fa  cuore  ? 
Potete  forfè  voi  ptefervarvene  a piacer 
vollro? 

Vili.  Quello  è'I  peggio  , amatillìmi  peccato- 
ri , che  havendovoi  ribellato  il  cuoreda 
Dio  , tutte  le  creature  vi  fono  divenute 
contrarie  : e però  chi  fa  che  alcuna  di 
elle  , in  cambio  di  follenervi  dal  precipi- 
zio , non  vi  ajuti  a precipitare  ? Avver- 
tì faggiamente  Santo  Agollino , che  quan- 
do un  fervo  oltraggia  alcun  filo  Padro- 
ne, viene  ad  irritar  parimente  contro  di 
Vt  riiig.  sè  tutti  i confervi  di  quel  Padrone  oltrag- 
giaco:  Si  ftrvtu  CHjuf^nam  à D«mìn«  fuort- 
ieàat,  lum  /climDtmùmm  if/iim  exaririat, 
fii  tu  am  tiutfamiUam  ÌH/Uffitaì  irritai . 

Ond'e  , che  quando  quel  villano  di  Semei 
ingiuriava  di  fontano  il  Re  Davide  , cari- 
candolo d'improper;  , e lanciandogli  del- 
le pietre,  toQo  1 Conigiani  del  Refiof- 
ferfero  a gara  di  andar  ciafeuno  di  mano 
propria  a fpiccargli  il  capo  dal  bullo.  Va- 
■ Re (.'«•>  ^ jjp  amfntait  tapHirpu.  Or  chi  non 

fa  che  Fami^idel  vero  Dio  fono  tutte  le 
creature  , o ragionevoli,  o brutali, o vi- 
ve , o morte,  o fenlitìve  , o infenfate  ? 
E però  , dice  il  Santo  , ambifeono  tut- 
te nella  maniera  che  poHono,  di  pigliar  le 
vendette  del  peccatore  : Ego  vadam  , gri- 
da la  terra  , e lo  fubbillerò  nel  mio  fon- 
do : Egi  vadam  , grida  l'acqua,  el'allor- 
birò  ne’miei  gorghi  : Ega  vadam  , grida 
l'aria,  e lo  fconqualTcrò  co'naiei  turbini  : 
Egi  vadam  , grida  il  fuoco,  e lo  confume- 
rò co'mici  ardori  : e così  ogni  nuvola, 
ognifaetta  , ogni  vento  , ogni  acconito, 
ogni  fiera  . tutti  elibifconfi  con  un  con- 
corde > Eli  vadam  . Nè  crediate  > ,che 


ciò  generalmente  lìa  detto  per  metafora 
più  ,che  per  verità.  Concioflìaché  non 
v*  ha  dubbio  , che  molto  maggior  *pof- 
fanza  hanno  tutte  le  creature  di  nuo- 
cere a un'Empio  , che  di  nuocere  'a  |un 
Giulio  . Ben  voi  fapete  , che  finché  1' 
uom  li  mantenne  innocente  , nelTuna 
creatura  poteva  recargli  offefa  , si  come  a 
quello  che  dominavate  tutte  . Anzi  giudi- 
cò Santo  Ambrogio  , che  nè  fpine  havef 
ferlerofe  , né  tonico  le  cicute  , nè  vele^ 
no  le  ferpi.  E v’ha  chi  volendo  palTare 
innanzi  anche  a rendetela  ragione  , per 
cui  il  Demonio  , dovendo  parlare  ad  Èva, 
pigliò  la  fembianza  di  Serpente,  più  to-c«’i1fc  -. 
ilo  che  di  Lione  , di  Lupo,  o di  qiialun-  cm.*" 
que  altro  animale  , dice  con  l’antico  Pro- 
copio , che  quello  avvenne  , perché  il 
Serpente,  per  la  fua  fomma  acconezza  ; 
era  I’  animai  più  dimeAico  , e più  ;di- 
Iftto,  che  allora  havcAe  la  donna  : a’fe- 
gno  tale  , ch'eli’era  folita  di  torlo  infe- 
no  atiittel'ore  per  vezzo  , più  che  nort 
fate  ora  , ò voi  Dame,  di  que’  voAri  sì 
fpiritoll  Cagnolinetti.  Tanto  era  lungi  , 
che  l’uomo  giuAo  temeAe  da  qualunque 
animale  verun’  offefa  . Ma  allorché  1* 
uomo  ribcllolfi  da  Dio  , tutte  le  crea- 
ture fi  armarono  contra  l'uomo  : jtrata^ 
ta  funt  in  ultitatm  . E però  fe  a neffuno 
debbono  nuocere  , come  1*  EcclefiaAico 
dilTe , più  debbon  nuocere  , regolarmen- 
te parlando  , all'  uomo  empio  , che  all* 
uomo  giuffo  : Btfiiarum  dinrit  , ^ fetr- 
pii,  &/trpeattt,iatxitrmiamm  impioram  . 

Che  faria  adunque , ò peccatori,  di  voi  , 
fe  in  qucAo  mifrro  Aato  in  cui  vi  trovate, 
mentre  non  difcacciate  ancora  da  voi 
quella  mala  pratica  , mentre  noq  rendete 
ancor  quella  robba , mentre  non  rcAitoite 
ancor  quella  riputazione  , mentre  vi  oAi- 
nate  a negar  ancor  quella  pace  , di  me- 
ra rabbia  : che  farebbe  , dico,  fe  alcuna 
d'elle  in  un  tale  Aato  ottenelTe  da  Dio  li- 
cenza d’  iniìdiarvi  tacitamente  alla  vita  > 
che  farebbe,  fe  qualche  animaletto  fom- 
inamente  peAifero  vi  mordeffe  , si  che 
né  meno  ve  ne  veniAe  ad  accorgere  ? che 
farebbe  fe  pericolalleinunfiume?  che  fa- 
rebbe fitperiAediun  fulmine?  che  fareb- 
be fe  vi  trovaAe  all’  improvvifo  frpolti 
in  una  rovinar  Non  farebbe  perduta  l'ani- 
ma voAra  per  tutta  l’eternità  ? Adunque, 
come  potete  mai  ridere  in  tanto  rifehio  ì 
fitta  nim  pafir  ilUc  tffi  valaptat  ( io  vi  Hob.  fan- 
dirò  con  S.  Giovanni  GrifoAomo  ) uà» 
me/aj  , aii  diferimtn  , aki  ftriialum,  aii  cor  Oiix 
taattram  mal  tram  ixftUarit  , ahi  trikw 
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fna'.ÌA  y hU  «ftufathnes  y ubi iuiicìs  ir»^ui>i 
gladiusy  cArììiftXy  ubibura/hriimy  ac 
forra/ie. 

Confi.bte  forfè  voi  negli  Angeli  finti 
veltri  Cnltodi  , che  vi  difendano  da  ;lì- 
miglianti  pericoli  a Ma  ben’  elii  proteggo- 
no volentieri  gli  uomini  giulli  , ed  a lo- 
ro prò  vegliano  , camminano  • corrono  , 
c lì  foggettano  adogni  forte  di  umile  fer- 
vitù , fenza  fdegnarfene  punto  : come  fe- 
cero e con  un’Aurelio,  acuì  alTettando  la 
danza,  fervivan di  Camerieri  j e con  una 
Crilliana,  acni  medicando  le  piaghe  , fer- 
vi vano  di  Ccrulìci  i e con  un’Antonio  , a 
cui  recando  le  lettere,  fervivano  di  Pofti- 
glioni  i e con  un’llidoro , a cui  guidando 
l’aratro  , fervivano  di  Bifolchi  > e con  un 
Bafìlide,  a cui  governando  la  barca  , fcr- 
vivano  di  Marinari  i e con  una  Landrada  , 
a cui  difponendola  (epoltura  , (crvirono 
dìBecchinii  e con  un  Vandrcgiiilo  , a cui 
nettando  fin  dalle  velli  le  zacchere  , fer- 
virono  fpelfe  volte  di  vili  ancelle  . Ma 
troppo  han’ eglino  a pavé  di  predare  al- 
cuna fpecial  lonediajuto  , ancorché  leg- 
giero , a gli  uomini  iniqui  . Perocché 
inentr’efli gli  mirano,  come  nimici  del  lo- 
ro comiin  Signore,  conche  cuore  volete, 
che  loro  li  accollino  p con  che  animo  a con 
chealfetco?  Non  voglio  gii  dir’io,  che  gli 
Angeli  a voi  dedinati  per  tutelari  , mai  , 
peccatori  , vi  abbandonino  alfatto  - Vi 
feguono  pur’,anch’  edi  dovunque  andate  . 
Giungono  pure  con  edo  voi  uno  a quel- 
le bifche  di  giuoco  sì  feodumate  , a que' 
cadni  di  sfrenatezza  , a quelle  converfa- 
zioni  dì  fcellexaggine  : ma  con  che  fen- 
lo  volete  , che  vi  s'innoltrino?  Ah  ch'io 
mi  divifo  , che  rimadid  fuori  , quivi  dal- 
la foglia  vi  rimirino  lagrlmando,e  che  quan- 
. co  più  voi  vi  riladace  in  triptid;  , tanto 
''  più  edi  li difciolgano  in  pianti;  Ecce  %,idtn- 
tei  cUmeiuTi/ ferie  ( fono  le  parole  giudidi- 
me  d’  Ilàja  ) Aateli  f cecie  eunarè  flebunt . 
Come  volete  però  , che  anliofamcnte  s' 
impieghino  a favor  volito  quegli  , a cui 
lietecagion di  tanto  rammarico  ì Che  fé 
vi  abbandonano  gli  Angeli,  a cui  princi- 
palmente fpetta  il  proteggervi  , chi  vi 
camperà  di  tanti  pericoli,  c temporali  , ed 
eterni, da’quali  dete  continuamente  ricin- 
ti > Immaginatevi  un  poco  , dove  andreb- 
be a terminate  una  Nave  fra  le  borafche 
lenza  piloto,  un  cocchio  tra’  dirupi  fenza 
ii.tiEn»  Roverno,  unapecorella  fra’  bofehi  fenza 
nem-,  pallore,  un  cieco  tra*  precipizi  fenza  indi' 

- rizzo  , un  bambin  fra  le  tenebre  Terza  gui 
da  j tale,  dice  il  gran  Balllio  , conviene 
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che  a lungo  andare  da  l’ elico  di  coloro, 
che dirgiillato l’Angelo  loro  Cudode  , 1’ 
handifcacciato  , ofenonalcro  allontana- 
coda  sé co’loro misfatti  : Lenfè  à feccare- 
r iblee  fatue. 

Nè  può  giovarvi  in  fomiglianti  pericoli 
ricorrere  all  orazione  : perocché  non  fa- 
pete  voidicITere  in  tale  dato  , che  nulla 
quanto  a ciò  fono  accette  le  vodre  fuppìi- 
che  ? Sentite  come  Dio  vel  diniinzia  1» 
dn  dal  bel  primo  capitolo  d’ifaja  ; Clm 
muteif.icavtricie  eraeienem  , run  exau- 
diam  , Ed  ò quanto  ben  provollo  a Tuo 
collo  il  malvagio  Antioco  , il  quale  ca- 
duto in  un’orrida  infermità  , ricorfe  fubi- 
to  ai  Cielo  con  gran  caldezza,  ma  tutto 
indarno  ; Orabae  fcelefiue  Xeemir.um,  a quo  t.Mjch-b- 
nen  etat  mifericeriiam  cenfecucurue  . Mcr- 
cecché  in  un  folo  cafo  fono  infallibil- 
mente efaiidite  le  preghiere  ancora  de’ 
peccatori  , ed  c quando  chieggono  cor- 
dialmente il  perdono  delle  lor colpe.  In 
tutte  r altre  occorrenze  Dio  non  fuole 
efaiidirle  , le  non  talora  per  lor  miferia 
maggiore;  e però,  come  fpiegaìl  dottif- 
lim'uomoSuarez,  per  Antioco  non  v’  era 
mifcricordia , perch’ei  non  chiedeva  la  re-  pitaV.;.’n 
miflione  delle  fcellcratezze  , ma  la  ricu- 
pc  razion  della  fanicà  . Se  dunque  gradite 
al  Cielo  non  fono  né  pure  le  volIrcpiU 
fcrvorofe  orazioni  , indnoatantoch’have- 
ce  affetto  al  peccato  ; anziglifono  efofe  , 
anzi  gli  fono  efccrande,  fecondo  quel  de^ 
to  orribile  de’Proverbj:  Què  decliuae  auree 
fuae  ne  audiat  teiem,  oraci»  ejue  eri/  ext-  Prora!. j. 
crabilie  : quale  dato  più  sfortunato  del  vo- 
lito pub  mai  trovarli?  Dove  potrete  voltar- 
vi, per ottenerefoccorfo nelle vollrc  cala- 
mita, conforto  ne’  vodti  affanni  , felicità 
ne’vodri  negoziati , protezione  ne’  voflri 
rìfchi  ? Vi  ineccerece  con  Davide  a lodar 
Dio  ? Ma  non  fentitc,  eh’ ei  non  vi  vuol 
nel  fuo  coro  ? E;»n  eflffeciefa  l»ue  in  ore 
peccaterie.  Che  però  il  G.ifodomo  notarft'lni- 
con  acutezza  , che  quel  gran  Re  invitò 
bene  a cantar  feco  i Tuoi  Salmi  tutte  le 
creature  più  orribili,  ch  'habbia  >1  Mondo  , 
invitò glifcorpioni,  invitò  i ferpenti  , In- 
vitò i più  fieri  dragoni  ; ma  non  già  invi- 
tò i peccatoti  . D:de  ben’  egli  : Lauda- 
ce  Dominum  Dracenee  , manoildidemai  ; 

Laudale  Dominum  feccatorte  : tanto  é ver 
che  ne  men  le  lodi  llclTe  , che  i peccatori 
a Dio  rendano  , gli  fon  care  : Scerpa  , 

Serpeneee  , Dracenee  , udite  già  le  parole 
proprie  del  Santo  , Scerpa  , Serpeneee  , 

Dracenee  inniraneur  ad  laujaeidune  Deum  , 

Chi  n’  è cTcInfo  ? Sclue  peccater  , feitte 

pecca- 
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ficcntr,  povero  lui,  fe’.ns  ftcfttr  »kh*e 
fttr»  chete»  exchiMitut  . Che  farete  dun- 
que? Porgerete  larghe  limoline  2?  Dio  ab- 
bomina  di  prefente  il  voflr’  oro  . Farete 
lunghi  pellegrinaggj  ? Dio  fdegna  di  pte- 
fentele  voltrevilite  . Imprenderete  rigide 
auRerità  ? Non  gradifee  Dio  di  prefente  i 
voflri  digiuni  . Fate  pure  quanto  volete 
di  bene  , finche  voi  Cete  In  peccato , nef- 
funa  delle  voftre  opere  è meritoria  : /»- 
ctttfum»iemm»cu  e/i  mihi  ( così  pur  Dio 
per  Ifaja  fi  protelìa  ) C»Und»t  , 

ir  Ma*  & foUttinilMtti  iiifir»t  cdivic  tmim»  me»  : 

L»icr»tiifufiini»t  , sì  , Mertvi  fHfiintm  , 
Non  é meritorio  per  voi,  nel’  udirlaMef- 
fa,  nè  l'afcoltar  la  Predica  , nè  velìir  nu- 
di , nè  foccorrere  infermi , nè  accogliere 
pellegrini,  nè  rifare  qualunque  altra  ope- 
ra di  pietà:  e quantunque  ( notate  bene  ) 
e quantunque  fia  molto  meglio  feguitarea 
fare  tali  opere  ancora  dopo  il  peccato  , 
che  lafciare  di  farle  , perchè  Dio  per  Tua 
graziofa  mifericordia  fi  muove  ordinaria- 
mente in  riguardo  d' effe,  come  ì Teologi 
infegnano,  a tollerarci  con  maggior  lon- 
ganimità, siche  L»itr»t  è vero  , ma  an- 
cora/My?,'«r;  contiittocib  bìfogna  pur  pa- 
lefare  la  verità , certa  cofa  è , che  tutte 
qiienebuon’opcre fono  motte.  i 

XT.  Che  vi  rimane  pertanto,  carifiimi  pec- 
catori, in  un  tale  flato,  che  vi  rimane  , 
fenon  che  tutte  le  creature  liberamente 
congiurino  a danno  vollro,  terra,  acqua  , 
aria,  fuoco,  piante,  animali; e che  i De- 
moni efpugnino  finalmente  anch’  efiì  da 
Dio  quella  fofpirata  licenza  di  llrapparvì 
rabbiofamente  lo  fpirito  dalle  vifeere  , di- 
cendo infieme,  e ridicendoli  a gara  ; E’no- 
Uro,  è nollro,  che  più  tardiamo  a portar- 
rf;e.ii.  celo  (odo  via?  Diccrut!  : Ot»t  dtrtlifiue  ì 
cum , fttfe<j»imi»i , etmfrthnditc  tum  , 

quimntnejl,  quittipitt.  E voi  SÌpOCO  Vi  ri- 
fcotetealmal  vollro,  che  in  cambio  di  de- 
plorarlo, voi  ne  brilliate?  O'  Ihipidità!  ò 
Solidezza  ! Sò  di  haver  letto  del  Vitello 
Marino,  che  trionfa  fra  le  tempelle  , e che 
allora  pruova  più  faporofi  i Tuoi  fonni  , al- 
lora ha  più  imperturbabili  i Tuoi  ripofi.  Ma 
io  non  voglio  maravigliarmi  di  ciò  , per- 
ch'egli è addotto  dagli  Scrittori  per  firn- 
bolo  di  una  buona  cofeienza,  a favor  della 
. quale  fon  quelle  voci,  che  fi  leggono  in 
Giobbe:  Ktqmcfcity  druntric,  qui  ttex- 
tettitr  . Ripofi  pur  Pietro  , carcerato  in 
Cerufalemme;  ripofi  pur  Paolo  , carcera- 
to in  Filippi.  llmiolluporeè  vedere  , che 
ci  fian'emp; , i quali  polli  fra  rilchi  tanto 
maggiori,  diano  non  per  tanto  fegni  di 
Siuanf.  del  P,  Stf  ietti . 
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fiarfeneailepramcntc,  non  altrimenti  che 
fe  follerò  Ciudi . Epiir'è  così;  Sane  impii 
( udite  parole  gravi  Himc  dellEccIelialle  ) e-c.., 
Suntimpn,  qui  ita  fiditi  fuitt,  qu»Pjuflotum  ' ' ‘ 
f*l\»h»ke»tit.  Io  certamente  non  hò  mai 
potuto  capire,  come  ciò  fia  polfibile  , fe 
non  avvifandomi,  cheimelchini  non  pen- 
finoa'loromali,  o nongliconolbano  . Ma 
ora  che  voi  gli  havete  uditi  da  me  , come 
daunvofirofervosì,  ma.fcdele;,  confclTa- 
terai  fchiettamente  : Non  è grandilTima 
dravaganza,  che  vcggalr  un  peccatore,  il 
quale  ardifea  di  ridere  ? 

SECONDA  PARTE. 

CHI  mi  là  dire  per  qual  cagione,  arre-  XII, 
cando  il  peccato  all'anima  un  mal  sì 
grande,  tuttavia  fi  apprenda  si  poco  ? Ec- 
cola. Perchè  appunto  lo  arreca  all'anima. 
Seogn'volta  chimo  prorompe  in  qualche 
bedemmia,  gli  ligoufialTe  orribilmente  la 
lingua;  fc  ad  ogni  furto  gli  fi  feccalTer  le 
mani;  feadognifraude  glilisbalordilTe  la 
mente;  fe  per  ogni  atto  di  carnalità  rima- 
nclle  ammorbato  tutto  di  fchifofilfima  leb- 
bra,- credete  voi  che  farebbono  al  Mon- 
do tanti  i bellemmiatori  , i furbi,  ifrodo- 
jenri,  ilafeivi?  Ma  perchè  il  male  che  fa 
il  peccato  è nell’animo  , è tutto  interno  , 
è tutto  intimo,  non  fiapprende.  Mirabi- 
le dravaganza  è quella  del  fulmine  . Darà 
tal  volta  in  un'Arca,  lipiena  d'oro: con- 
fuma l'oro  , l’incende  , 1’  incenerifee  , e 
lafcia  l’Arca  al  di  fuori  cotanto  intatta  , 
che  chi  la  mira  riputerà  ch'ella  non  hab- 
bia  incorfo  veruii  difeapito  ; e pur  1'  ha 
incorfo  totale.  Cosi  fa  pure  il  peccato  ; fa 
come  il  fulmine;  riduce  un  Re  , qual’  era 
Davide,  al  niente,  <dnfè//«n>;malafciagli  Pi.71.if. 
tuttavia  come  prima  lo  feettro  in  mano,  la 
corona  in  capo,  la  collana  al  collo,  la  cla- 
mide in  Alle  ipalle;  ed  il  Povero  Principe 
non  fi  avvede  del  Aio  gran  male  : Ad  uihi- 
lumteduUuefum,  fyutfchn.  Che  ci  vuole 
però  ? Ci  vuoleunNitano,  il  quale  glielo 
dilcuopra  . Altrettanto  dunque  hò  prece- 
fo io  queda  mane  di  farea  voi  Ariui  vet 
d*p-ce»te  . Però  non  dubito  che  non  te- 
diate or  perfiiafi  , comeil danno  voftro  è 
grandidìmo,  benché  occulto;  e che  con- 
feguencemente  tutti  i motivi  dedi  , clic 
fon  di  vodro  interede  , vi  dovrebbono 
muovere  a lagrime,  ed  a trifiezza  , dopo 
il  peccato;  non  a tifo,  e ad  allegrezza. 

Ma  io  non  voglio  ornai  far  più  cafodi 
fomiglianti  motivi . Fingiamo  che  il  pecca- 
co  non  rechivi  male  alcuno;  anzi  fingiamo 
R che 
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chcvipirtorifca  ventt-fe  , fingiamo  che  vi 
cagioni  prorperità  . Ditemi  nondimeno  > 
coni’c  pofifibilci  chetancovoi  ne  ridiate, 
rapendo  di  haver  con  elio  diigtillato  alta- 
mente quel  Dio  medefimo  , il  qtial  vi  ha 
dato  ogni  bene?  £ar««r4»y?»/ , come  fi  dice 
Jaiut.  4.7  in  ^irac,lJCMctrbitJUi  eum , qìiiftcii 

utrttum , E che  vi  ha  egli  mai  fatto , dilectir 
fimi  peccatori , onde  vi  debba  piacer  tanto 
l’offenderlo?  Vegli foffe  un  vofiro  nimico 
capitaliflìmo  , il  qual  vi  havefle  tramato 
Tempre  rabbiofamente  alla  vita , pure  pure  : 
io  vi  vorrei  quafi  permettere  che  fentille 
canto  folazzo  nelle  lue  villanie  . Ma  roentr' 
egli  è per  contrario  il  maggior  benefattore , 
che  habbiate al  Mondo,  Qtiifttiivtt } co- 
me dunque  in  cambio  di  accorarvi  de'  ftioi 
llrappazzi  , voi  ne  ridete?  Quel  fancillimo 
Veicovo  delle  Smirne,  e gloriofifflmo  fuc- 
ceffor  degli  Appo/loIiPoliparpo,  fu  in  età 
già  cadente  citato  al  Tribunal  del  Procon- 
fole,  come  adoratore  di  Grillo  . La  fama 
della  fua  integrità,  e il  decoro  della  Tua  ca- 
nutezza venivan'  anche  a guadagnarli  , 
malgrado  dell'  impietà  , e benevolenza 
preffoa'nemici,  e venerazione  preffo  gl' 
increduli  . Quell’iffeflo  Tiranno , che  pri- 
ma lo  citò,  per  ucciderlo , come  reo  i di- 
poi bramò  di  falvarlo,come  innocente  . Ma 
non  potendo  ottener  da  lui  , ni  con  prie- 
ghi,  nàconpromeffe,  nè  con  terrori , che 
ritrattane  la  fleligion  Crillianaj  venncgli  a 
far  finalmente  quefto  partito , eh'  egli  , fe 
non  col  cuore,  almen  con  la  lingua , beffem- 
miaffe  una  volta  fola  il  nome  di  Griffo,  ed 
ove  quello  efeguiffe,  gli  prometteva  di  ri- 
mandarlo Albico  alla  Aia  Chiefa,  non  fola- 
mente  libero  d*pgn' infulto  , ma  carico  di 
gran  doni . A quella  propoffa  diabolica  rac- 
capriccioffì  il  venerabile  Vecchio  d’ un  Tan- 
to orrore:  indi  alzati  gli  occhi  alle  Stelle  : 
Sono,  diffe,  ottantaleianni,  eh’  io  fervo 
quello  Signore,  nè  egli  incanto  tempo  mi 
ha  dato  verundifguffo,mabensiniiha  fat- 
ti moltiflìmi  benefizi  i e come  dunque  vo- 
lete or  voi  eh’ io  m'  inducaa  villaneggiare 
si  buon  padrone  ? oQa/inra /ìpx  imruj  illi  i“m 
inftnivi,  ^ tmitc  mi  h»Utiùn  ifficit  iacem- 
meit  : juimediiiimr  Rt/tm  mium  , fui  mi 
ud  hceufjuttimfui/trvuvitmcflumim,  tiri- 
tumrlicfit  vtriit  uffirirt  ? Così  difs’ 

egli.  Nè  cede  punto  alla  collanza  delle  Tue 
voci , la  generofità  de'fuoi  fatti , mentre  in- 
di a villa  del  rogo,  a sè  preparato,  tutto 
brillante,  da  sè  lleffo  fi  volle  fcalzar’i  piè, 
dasè  trarfi  lefopravvellij  e montatovi  fo- 
m pravi  fi  adagiò,  non  come  reo  , che  vi  va- 
da a lafciar  la  vita,  ma  qual  Fenice  , che  v' 


;efimaottava, 

tr.tria  cambiar  le  fpoglie  . Ah  Crilliani 
miei  cari.  E quando  quello  Dio  ffellb  ha 
mai  meritato  d’effcreoffefo  da  voi  con  a) 
gran  diletto  , ch'habbufin'  a dirvi  per  boc> 
ca  del  Tuo  Gioele,  che  voi  moftrate  ^ vo- 
lere al  fin  vendicarvi  de’fatti  Tuoi  ? Numfuid 
ulticaem  vij  reddtiit  mihi  ? Confidcratelo 
un  poco.  Già  di  voi  molti  cominciano  per 
l'età  ad  haver  macero  il  volto,  e nevofo  il 
crine.  Potete  voi  dir  però  di  bavere  in  tan- 
ti anni  ricevuto  da  lui  niun  mal  trattamene 
to?  Parlate  pure  liberamente,  parlate  ; che 
vi  ha  egli  fatto  dì  difpiacere  in  tanti  anni  , 
cheperògliufiateal  prefente  un  tal  coi> 
traccambios  eàuUifeimiai,  come  pur  fi  fa- 
vella nel  luogo  Hello , ed  ulcifcimiai  voi  età- 
rr«SeiBti»in?  Meritò  fors'  egli  quelle  ren- 
dette da  voi  allora  che  pietolamente  vi 
traffe  dal  lén  del  nulla  , per  ammettervi  a 
parte  di  quella  terra,  di  quell’ aria , dilque- 
llaIuce?Meritolle  aliorch’  egli  vi  fece  n»> 
feere  di  lignaggio  si  rifpettato  ? Meritoile 
allora,  chedellinandoegli  a tanti  altri  per 
fuolnazio , o felve  barbarefche , o ifole  de. 
lèrce,  ofpiagge  infedeli,  per  voi  lìngolatr 
mente  volle  Arbare  una  Città  si  favorita 
dal  CieIo,qiiarè  la  vollraa  Meritoile  quand' 
egli  vi  dotò  di  talenti  sì  riguardevoli  ? o 
quando  vi  provvide  di  cariche  sì  onorate) 
o quando  vi  forni  di  ricchezze  sì  fplendi- 
de?  o quando  coronoyvi  di  prole  sì  nume- 
rofa  ? Quando  le  meritò  , dite  un  poco  , 
quando  le  meritò  ? perchè  altrimenti  io 
nonfo  capir  come  voi  polliate  haver  canto 
gullo  di  llrappazzarlo . Potrebbe,  io  non  lo 
niego,  fots’ellere  che  in  tanti  anni  egli  vi 
havelTetal'  oraalffitei  con  qualche  infermi- 
tà , o vìlicatj  con  qualche  tribolazione . Ma 
fel'hafatto,fiatepurficuri,ch'  einon  l'ha 
facto  per  odio , ch'egli  viperei,  l’ha  Aicto 
puramente  per  voffro  maggior  guadagno , o 
temporale, o ccleffe : così 

parlò  la  favia  Donna  Giuditta , fiutili»  Dt-  ' 
mini , fuiiuj  funfi forvi (orripimur , nd  imin~ 
dufiontmy  ^ nonnd^irdiiionemniflrnm  rv#- 
nijft [ridammi-  E quando  dunque  un  Signo- 
re cosi  conefe  ha  meritate  , ò peccatori  , 
dà  voi  si  feortefi  corrifpondenze  , che  lì 
habbia  finalmente  a couchiiidere  con  lei 
lleffa,  che  noi  aneliamo  a vendette  si  por-  ibiJtm, 
tentofe  ? Su  irto  non  uteifiamur  noi  fro  hh 
qutfatimur.  Ansisi,  eh' io  credo  di  bave- 
re omaiindovinato,  quando  egli  ciò  meri- 
tò. Sapete  quando?  Quand' egli  ignudo  fi 
lalciò  per  voi  conficcare  fopra  un  patibo- 
lo , comeun  vìcuperofoj  quando  lafcioflà 
per  voi  fquarciar  dalle  fpine  .Jllirar  dalle  fu- 
ni , fcarnificorda'llagrlìi,  forar  da  chiodi, 

allora 
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allora  Io  mtritb.  Non  è vero  ? Se  così  è, 
attendete  dunque  pur  lietamente  a pren- 
detele vendette  di  quelle  offefcj  ch'egli  vi 
ha  fatte , Hhifcimtù , uitifeirmni , che  voi  ne 
bavere  taglone,  «/«/«««<« /)»■»*- 
aarm,  ch’io  noti  vi  voglio  privar  di  tanto 

contento,  o defraudate  di  tanta  felicita  . i r l 

Andatepure,  calpeftatequelfangue  , che  adireilvero,  ch’ialtro,  fe  non  che, una 
vi  ricomperi)  dall' Inferno;  ingiuriate  quel  fpecìe  di  tacita  Idolatria? 

nome,  che  vi  donò  la  falate  ; villaneggiate  Che  fe  pur  finalmente  alcuni  di  voi , non  XIV. 
a (iiietà  quel  Signore  , divcmitopcr  voil'  commofli  da  quanto  hò  detto  , vogliono 
obbrobrio  degli  uomini  , e lo  fcherno  ancora  per  lor  giocondo  traftullo  feguita- 
deltenaaionl.  Vedeteli?  Lì  nafcollo  èil  re  ad  offendere  il  loro  Dio,  finché  mai  po- 
voftrooffenforet  tranno:  deh  almeno,  genufleffo  io  vi  lup- 

mini.  Fate  pur  le  vendette  di  quelle  fa^a-  plico  di  una  grazia,  la  qual  mi  havete  per 
fiffimecamipervoi  piagate,  di  quel  capo  ogni  modo  a concedere  in  guiderdone  di 
per  voi  trafitto  , di  quegli  occhi  per  voi  quei  non  pochi  fudori,  eh’  io  per  voi  Ipar- 
«hiufi,  di  quel  coffato  per  voi  aperto  , di  go , e di  quegli  ancora  maggiori,  ch'io  fpat- 
qiiel  corpo  per  voi  sbranato.  ChefeCrifto  gerei,  ed  è,  che  almeno  per  offenderlo  an- 
vioffefe  nel  patir  tanto  fol  pet  voftra  falli-  diate  in  luogo,  dove  la  villa  de'  benefiij 
te  , ben'ora  havete  ragione  di  ricattarvi  : Divini  non  vi  rimproveri  1'  ingratitudine 
ulti/cimiiù,  nUi/timim,  torno  a dir  di  nuo- ' voftra . Ma  dove  andrete  però  ? Nelle  Jvil- 
vo  , uìciftimimtmtrmDtmiHnm.  Mafeper;le,  che  Dio  per  voi  tien fornite  di  tanti 
qiiefto  rilpetto  medefimo  il  dovrefte  dijfriiui?  Ne  giardini,  che  Dio  per  voi  tien 
gran  lunga  amar  più,  che  per  qualunque!  veftiti dicami  fiori?  Ne'roonti ,chc  per  voi 
altro  J ah  peccatori  mici  cari  , che  vuol  i Dio  tien  gravidi  di  tante  acque  ? Ne'  cam- 
dit  dunque  tanto  diletto  in  offenderlo,  che!  pi,  che  Dio  per  voi  tien  fecondi  di  tante 
vuol  dire?  Che  mi  potrete  qOefta  mattina!  biade?  Nelle  lelve,  che  Dio  tien  per  voi 
rifponderea  favor  voflro  ? Mi  negherete  | popolate  di  tante  falvaticine  ? Ne'  mati  , 

Voi  dunque  di  non  ufeire  a venin  patto  di  | che  Dio  tien  per  voi. provveduti  di  tante 
qui  fenzahaver  prima  con  altrettanto  cor-  pefche?  Dove  ne  andrete,  che  non  vedia- 
doglio  deteftatelevoftre  colpe,  con  qiian-  te,  o quel  Sole,  che  per  voi  fplende  si  Iu- 
ta gioja  fin'  ora  ve  ne  compiacene  ? Deh  , minofo,  o quei  Cicli,  che  per  voi  girano 
per  quanto  può  muovervi  la  pietà  di  un  slindefeflì?  Nelle  tenebre  ftelTe  v'  è pur 
Dio  vilipclo,  non  più  peccati  , non  più  quell'aria  , che  per  benefizio  Divino  voi 
peccati,  non  più.  Siano  qui  ftabiliti  gliul-  rcfpirate?  Equeltafola  ballerà  a condan- 
timi  termini  alle  noftre  paffate  difloluter-  natvi  , quando  pecchiate , disleali  > ^ ^ 

K . Condoninfi  le  colpe  fin' ora  commef-  feonofeenti.  Andatedove  volete.'  M//èri-  *' 
fe,  o alla inconfidcrazion dell' età , o alla  «rii*  DcminipltM.fi  trrrn  ; ch'è  quanta 
fragilità  dell'  inclinazione,  ©alla  ribellio-  dire:  Non  ci  é in  tutto  il  Mondoun  luogo 
ne  del  fenfo  , o alle  fuggeftioni  dell';ini-  a peccar  con  giubbi|o,fe  pur  non  fiere  giun- 
mico.  Pey  innanzi  troppo  farebbe  , che  ti  a sì  alta  inumanità , che  collochiate  il  di- 
poi collocar  voleflimo  il  noffro  fpaffo  nel-  letto  voftro  in  offendere  da  pertutto  , chi 
le ingintie del noftto  Dio  : £i{fKri«/ pra/eri-  poneilfiiodapcttuccoilbeaeficani.  . ^ 
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tnm  itmpiéj{  io  vi  dirò  con  la  beUifliina 
fotmola  di  San  Pietro  ) fnfficiu  pnieritnm 
ttmpns  *i  vtìnntiuim  jtntinm  impltninm  Ut , 
jni  tmiulnvtrnnt  in  luxmriit , iifidtriii  , vi- 
ntUmiit,  timmelpuienicHt  ì ptmtimihnt  , e 
fe  vogliamo  aggiugnere  ancora  ciò  , 6* 
\lifitiildcIttnmtultiÌMt,  già  che  ogni  colpa. 
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PREDI  C A 

yiGESIMANO  HA, 

Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  di  Paflione.’ 

Mifenmt  Trincipes,  & Thtfrijxi  mimfiros,  ut  apprehen- 
dcrmt  Jcfuf».  Joan.  7. 


L più  malagevole  intoppo  , 
che  fi  rapprcfenri  a chiun- 
que voglia  animoramente 
intraprendere  il  fenciero  del- 
la virtù,  fé  mi  chiedete,  ò 
Afcoltacori  , qual  fia  , ve  lo 
dirò  fubito . Sono  le  contraddizioni  , fo- 
no i contraili , checonvien  tolto  dalla  in- 
folenza  ricevere  dei  men  buoni  . Và  trop- 
po errato , fe  v’è  chi  penfi  poter"  al  Mon- 
do trovarfinn’Ifaccofenzailftio  Ifmaele  , 
un  Giacobbe  fenza  il  fuo  £faù  _,  un"  Anna 
fenza  la  Aia  Fennena,  un  Davide  fenza  il 
fuo  Semel  , un  Mardoccheo  fenza  il  fuo 
Aman,  nn  Geremia  fenzail  fuo  FalTur,  ed 
un’Elia  fenza  la  fua  Jezabelle.  Che  voglio 
fignifìcare?  Và  troppo  errato,  fev’è  chi 
penfi  potere  al  Mondo  trovarfi  un"  uomo 
dabbene,  fenza  qualche  cattivo  , che  lo 
pcrfegiiiti  . Chi  mai  più  degno  di  effe- 
re  amato  , di  Crifto  ?Eccolo  nel_  Vange- 
lo, Voi  ben  vedete,  ch’altro  fra i Popoli 
non  và  egli  fpargendo , che  benefizj . Sono 
infiniti  qne’rozzi  eh' egli  ammaeffra  , que’ 
malati  ch’egli  rilàna , qite’morti  eh’  egli  ri- 
fufeira, quegl'indemoniati  che'Hbera  dalle 
tetre  infeffazioni  tartaree  . £ nondimeno 
non  è lafciato  nè  pur*  egli  nn  momento 
vivere  in  pace.  Che  dilli  vivere  in  pace  ? 
£’ calunniato  , è infiiltato  , è infidiato  , 
è perfeguitato  : e già  che  non  vuole  fpon- 
taneamente  defillereda  tante  fue|falute vo- 
li operazioni  , fi  mandano  a lui  ftamane 
miniilri  audaci,  che  lo  faccian  defillere  a 
viva  forza,  con  arrellarlo  ne’  lacci  : Mi- 
firUHt  Prìnerftt , è"  Phtrifti  miniftret , ut  af- 
ftthtudtrtnr  Ufum , Tanta  è la  rabbia  con- 
tro loiconceputa  da’fuoK  avverfarj  , cioè 
da  coloro  , cui  dà  troppo  fu  gli  occhi 
qiialfifia  bontà  , la  qtial  habbiadel  liimi- 
nofo.  Non  mi  maraviglio  io  però,  fenel 
Criffianefimollc’ITa  fian  cosi  pochi  quei  , 
ch'oggi  lliidianfidi  avanzarli  da  vero  alla 
perfezione  . Non  a tutti  dà  l'animo  , co- 
me a CriRo,  di  Ilare  immoti  a qualunque 


forte  di  affatto,  che  poi  gl’  Infefti  : anzi  I 
più  fi  recano  a molto  miglior  partito  atte- 
nerli con  quiete  alla  via  fpaziofa  , bench* 
ell'appunto  fia  finalmente  la  via '.'della  per- 
dizione, che  premere  tutto  di  ^ fra  tante 
oppofizioni,  efratantioftacoli  , il  fender 
più  llretto  , onde  arrivali  a falvamento  . 

Che  dovrò  far"  io  dunque  dall’  altro  lato  , 
perfoddisfarelin  quella  occalione  al  mio 
debito?  Abbandonare  in  potere  di  tanti  lo- 
ro inimici  i poveri  Giudi , lafciarli  affani- 
nare  , lafciarli  abbattere , qnafi  eh*  io  non 
mi  fidi  d’  ufetrein  campo  una  volta  a loro 
difefa?  Nò  certamente  3 ma  fe  Dio  mi  dà 
corrifpondentela  facondia  , e la  forza  a 
quel  fante  zelo , che  mi  ha  fvegliato  qtiefia 
mattina  nel  petto  , io  glifowerrò  , e to- 
glierò loro  d'attorno  i moleRatorì,  Per- 
ciocché fapne  voi  contra  chi  voglio  que- 
Ra  mattina  rivolgere  il  mio  difcorlo  ? Con- 
trocoloro i quali,  perchè  non  amano  di 
farbenepcrfemedeficni,|nè  meno  poffono 
tollerar  , ch’ahri  il  faccia  j e però  trava- 
gliano , inquietano  , .importunano  |ogni 
compagno  , ch’elli  veggano  dato  con  mo- 
do alquanto  fpeciale  alla  divozione  3 nò 
fono  paghi  , finché  non  l'hanno  ne'lacci  , 
tunuffrthtniutu , eh’  è quanto  dire,  finché 
noi  traggono  a vivere  a modo  loro.  Voi 
ben  vedete  non  poterli  oggi  mai  {trattar  di 
materia  la  più  importante  : perchè  a che 
vale,  che  con  tante  forte  di  prediche  io 
mi  affatichi  a perfuadere  il  bene  , a prò- 
mnoverlo,  aprocurarlo,  fe  appena  fcefo 
io  di  pergamo,  non  manca  mai  chi  11  affa- 
tichi con  pari  ardore  a difftuggerlo  ? Vnut 
idificam  , t^unutde/lnuut  , dice  I’  Eccle- 
fiaRico  , juidfredtjlillù,  ni/ìlaber  . Però 
attendete  , e pregate  Dio,  che  mi  aflìRa 
col  fuo  favore. 

Ma  quali  maniere  dovrò  dall’  altra  par-  H- 
; te  io  tenere  in  caufa  si  atroce?  S’  io  ben 
confiderò  la  gravità  dell’  ecceffo  eh’  hò 
da  riprendere  , non  mi  par  lecito  di  trat- 
I tar  queRa  volta  con  elio  voi  per  via  di  ra- 
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giotumcnto  piacevole,  o popolare  , com’ , ceìfo  Dottore.  Se  voi  per  rentiira  porti- 
io  cottuir.oj  ■ ma  rilaflando  fin  da  principiò  I te  invidia  ad  un  ricco  de' Tuoi  teiori , non 
ierediniaun  fanco  fdegno  , dovrei  eofto  mi  dà  maraviglia  , mercccchè  quando  vo- 
incominciare  a confondervi  con  le  grida  , gliate  accumulare  voi  pure  tefori  eguali  » 
ed  a sbalordirvi  . Contuttociì»  , perchè  non  è in  man  voflra.  L'ilìefio  io  dico  • 
vediate  ch’io  non  vengo  quà  fopra  per  am-  Ce  invidwte  ad  alcuno  la  finità , fe  ad  al- 
bizione.  odi  sfogare  eloquenza,;©  di  fpac-  tri  la  bellezza  , fe  ad  altri  l'ingegno  , fe 
ciar  zelo,  ma  foto  afiindi  giovare  nella  adaltri  la  robullezza,  fead  altri  le  digni- 
forma  , eh’  io  giudico  più  opportuna  al  tà  ••  Sono  beni  quelli , che  non  dipendono 
Vofiro  profitto:  tutte  lafciar  voglio  da|par-  punto  dal  nolro  arbitrio  j e però  trattan- 
te quelle  maniere,  che  fono  le  più  feroci  ; doli  d’elfi  non  è gran  fatto,  che  per  livore 
e voglio  imitarci  Medici  . i quali  non  In-  innato  vi  dolga  veder' in  altri,  ci^henon 
fultan  Tinfcrmo  per  quei  difordini  , con  è conceduto  acquillare  a voi.  Ma  fe  invi- 
cui  fi  ha  procacciata  la  malattia  , non  lo  diate  ad  un  Giulio  la  (La  bontà  , qual 
sgridano,  non  Io  sferzano,  ma  fono  in-  pretello havete > Non  è fors’  ella  agcvol- 
tenti  unicamente  a curarlo  , ed  a curarlo  mence  ripolla  in  vollro  potere  f si  óm'i/tf  , 
CccliCi-  co’meno auftefj  rimedj  , che  fecondo  le  , ruinvcUumuttft  , cosi  dice  Santo 
regole  di  lor'arte  gli  pollan  dare  : Si  Agollino  : EJlt  qutd  dnUjtjft  nìntum-jncn 
lini»»  cur»iìmh  ( tal' è 1'  avvifo  a me  qui  tnimtmftunuet  , fm»d  tuncH  tt  , »liut 
dato  dal  Savio  ) tfl  C miigmitHit  > & rfl  . Gnuit ctnjlin , eaictnftt  . La  pierà  , 
mifirittrdié  . Ditemi  dunque  , a difeor-  la  modellia,  la  carità,  la  temperanza  , il 
rere  qui  tra  noi  con  ogni  dolcezza  : filenzio , la  compunzione  , fon  tutti  beni 
qual’alfetto  infano  è mai  quello  , che  si  per  cui  comperare  ogni  qualunque  men- 
vi  Ipigne  , ò peccatoti  miei  cari , a non  dico  ha  prezzo  ballante  . Balla  una  rifo- 
comportare  negli  altri  quella  pietà  , quel-  luzione  efficace  , una  voglia  vera  . Non 
la  perfezione,  quel  vivere  religiofo  , che  è però  gran  furore  invidiare  altrui  , ciò 
manca  a voi  t Scoprite  pure  ingenuamen-  che  nelluno  a voi  vieta  di  polfederc  , e 
te  il  cuor  vollro,  e non  dubitate  : che  ben-  di  polTeder  quanto  altrui?  Due  coppie  di 
che  foUero  le  piaghe  in  elio  fchifevoli  e fratelli  famofi  furono  in  terra  , dalla  pri- 
llomacofe , io  le  maneggierò  fenza  orrore,  ma  delle  quali  la  Città  di  Dio  riconolce  il 
Se  non  volete  voi  celarmi  per  tanto  la  ve-  filo  fondatore  ; e quella  copia  fu  Caino 
rità,  il  vizio  vi  ha  fatti  limili  a gli  AvvoI-  ed  Abele;  e dalla  feconda  delle  quali  ri- 
to), i quali  hanno  quella  proprietà  vera- 1 conofee  anche  il  fuo  la  Città  del  Mondo)  e 
mente  llravagantillima  , che  ingralTano  al.  quella  coppia  furono  Romolo  e Remo,  e 
fracidume  de’carnami,  al  fetore  delle  ca-|  quello  eh'  è più  mirabile  , di  ambedue  le 
rogne,  e tramonifeono  alla  (oavità  de' prò- 1 Città  da  loro  fondate  può  dirli  con  verità,, 
fumi.  Cosi  dico  voi  parimente  non  chtfnutriuprimtmmdumint  fangmn*  muri 

te  fnlferirc  quel  buon’odore , che  di  sè  ren-  mentre  nell’una  fegui  I'  ticcilion  di  Abc- 
dono  con  la  virtù  tutti  i Giulli  . Quelli  le  , e l'uccilion  di  Remo  fegui  nell' altra  . 
fon  quei,  che  ad  imitazion  dell' Appello-  Or  bene  . Ponghiamo  un  poco, fe  vi  pia- 
lo  pollon  dire , che  il  loro 'odore  , benché  ce  , a confronto!  due  fratelli  uccifori:  da 
buono,  fa  effetti  dilferentillimi  : ad  alcuni  una  parte  Caino  , dall’  altra  Romolo  , 
i.Car.i.ij  dà  vita,  ad  altri  dà  morte:  Chrifli  itimi  Che vifembradi ambidueloro  t Non  può 
*<•  »dtr  fumut Die , iaiiijm/elvi/unr,  perun  negarli  , che  ambidue,  dopo  lor  morte, 
taleodore,  &miitfMiftniuit  : che  però  calarontollo apagarlepene  dovute  al  lo- 
fiegue,  aliitjHidtm  idirmerih  in  mertem,  ro  fallire  nelle  carceri  dell'Inferno  : ed  ivi 
nliu  ntuim  edir  vite  in  vitnm . Efe  però  voi  or  fremono  , ambidue  llretti  io  ferri  , 
prendete  a perfeguitarli,  quali  che  l'odo-  ambidue  fepolti  nel  fuoco  . Ma  non  cosi 
re  della  virtù  loro  vi  fembri  un’  odor^galligo  eguale  lortirono  ancor'  in  vita  • 
mortale,  e tacile  che  ciò  nafea  da  mera  Errò  Caino  lungamente rammingo  per  va- 
invidia.  llillime  lolitudini  , tremò  ad  ogni  villa 

_ Ma  io  certamente  d’  ogni  altra  invidia  di  fiera  , impallidì  ad  ogni  moto  di  fron- 
vi  potrei  compatire  più  facilmente  , fuor-  da  , empiè  di  fingulti  e di  fremici  le  fore- 
chè  dì  quella.  Là  dove  quella  è sì  ignomi-  Re.  Ogni  fiume  parca  che  gli  minaccialle 
niofa,  èsiinfime,  è si  abbominevole,che  di  allorbirlo  nel  feno,  ed  ogni  valle  di 
fecondo  ne  infegna  Santo  Agollino  , non  feppellitlo  nel  fondo.  Gli  erano  molelle  le 
può  darfene  la  peggiore  . Perciocché  fen-  tenebre,  odiolà  la  luce , fpavencofii  ripo- 
titeun'  argomento  bellillimo  di  quello  cc-  fi,  inquiete  le  veglie  j e quali  bavelle  conti- 
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nuamente  alle  lp*lle  una  fiiria  fegiiace , che 
il  flagellalTe  , fuggiva  fempre  anelante  di 
balza  in  balzai  e didirupo  in  dirupo  , eoa 
quelle  voci  da  difperato  , che  Tempre  gli 
rifonavano  al  cuore  palpitante  • ed  afflitto: 
CtD.i-4>.  Omni/  tini  immtrh  mt,  ttcédtt  mt  , Non 
COSÌ  in  vero  di  Romolo  . Perciocché  an- 
*i  fu  tollerato  dal  Ciclo  con  gran  long» 
nimitàj  e menò  vita  più  tofto  lieta , e feli- 
ce , che  trilla,  e mi  fera,  foggiogwndo  i ne- 
mici , abbattendo  gli  emolì , guadagnandob 
gli  animi  degli  ellernij  nè  facendo  altro 
tuttodì,  che  fofpendere  fpoglie  al  Tem- 
pio , o piantate  trofei  fopra  rAvemino. 
Or  donde  tanta  varietàfra  di  loro  fNon 
ammazzarono  ambidue  un  fratello  ? ambi- 
due  nn’jnnocentet  e quel  eh’ è più , non  I' 
ammazzarono  ambidue  con  atto  inde- 
gnilTuno,  a tradimento?  Sì,  ma  con  quel- 
la fingolariffima  differenza,  ch‘  io  fopra  vi 
dìvifava.  L'odio  di  Romolo  fu  più  ifeufa- 
bile,  che  non  fu  quel  di  Caino  : perchè  Ro- 
molo invidiò  al  fratello  la  potenza,  Caino 
invidiò  la  bontà.  L’uno  non  poteva  have- 
repetsèla  potenza  del  fratello  fenza  le- 
va^iela;  poteva  l’altro  fenza  levargliela 
bavere  in  sèia  bontà  del  fratello  } e però 
l’altro  , come  manco  fcufabile  , fu  mag- 
giormente punito:  KmIU  tMtm  mtdojltmi- 
DeCirù,  fono  parole  acutiflime  di  quel  Santo  , 
a cui  fi  dee  la  recata  ponderazione  , cioè 
di  Santo  Agoilino  ) nuli»  tnimmtdt  fami- 
ntr  , mettdtntttfadpnmmntnfttnfnftptf- 
ffjHìthmtMUt  im'tptfftfat  hniftit  t»»tì  fa 
Uthr , ?■»»»•  emtrdùr  t»m  mdhiidii»  fccit- 
rum  f^dtt  th»ru»t  , Non  potea  Caino 
dunque  effer  giuflo  , effendo  anche  Abe- 
le i Non  poteva  offerire  ancor*  egli  a Dio 
le  primizie  dell'Orto  , i primogeniti  dell’ 
Ovile?  Non  poteva  fàgtificare  ancor’  egli 
con  cuorfincero?  Potea:  ma  il  maligno 
volea  più  tolto  togliere  al  fratello  _ ciò 
ch’egli  in  tè  non  haveva,  che  acquiflar’ 
egli  ciò  che  haveva  il  fratello.  Non  fi  ufi 
dunque  compaflione  a Caino  nè  pur’ in  vi- 
ta , non  pigli  pofa  , non  pruovi  p.ice  , 
non  goda  mifeticordia  , ma  refii  al  Mon- 
de funeflo  efempio  dell’ira  , la  qual  lo- 
vralla  a chiunque  invidia  ad  un  Giulio  la 
fua  bontà  . Ma  s’è  così,  come  non  tre- 
mate voi  dunque  in  confiderare  , che  tale 
appunto  ò rei  compagni  è I invidia,  che 
regna  in  voi?  iinàdtiui»ill*  di»MU»  , qa» 
iavidtut  itnii  mtii  , hhH»  »U»  dt  t 

nifi  qni»  illi  h»i  fiat  , ifii  m»ìi  . Non 
potete  voi  forfè , fe  voi  volete  , divenir 
fanti  a par  del  vollro  fratello  ? Non  pote- 
te vcilir  con  egual  modeftia  ? non  potete 


orar  con  cgual  allidiihà  ? non  potete  vi- 
vere con  egual  continenza  ? non  ipetete 
con  egual  frequenza  ricevere  i Sa^amen- 
ti  ogni  fettimana  ? Kti  a wltarnt*  tfi  , rtt 
a vtUattut  tfi_  . Perchè  dunque  tirattri- 
flarvi  , che  gli  altri  facciano  canto  bene  dì 
più,  che  non  face  voi,  e però  inquietarli  , 
deriderli,  diflutbarli  ? (^andogli  Ebrei  » 
ritornati  di  Babilonia  |,  fi  accinfero  unita- 
mente a riporre  in  piedi  le  mura  della  lor 
caraGerufalemmc  > vi  furono  di  più  Po- 
poli , che  aliiofi  non  potevano  fopportar- 
lo  : e perciò  andavano  intorno  aque’  la- 
voranti , gli  llnrbavano , gii  fcacciavano  , 
ofe  non  altro  , con  vari  fellemi  ivi  llava- 
no  ad  infulcarli  , Però  fencite  come  Nee- 
mia  fulminò  contro  quegl' iniqui  : Nttft- 
tùu  Domint  imquitutm  nrum  ( Ò voci  or-  cEfdr.a-r 
ribili!  ) Nt  tfrrint  Zumine  iniqmttuem  «*• 
r«n. Più ;£/  pete/unm eemm ifatte  tp»  n«$ 
delentnr.  Ma  perchè  tanto  gran  male  ? per- 
chè ? perchè  ? Qfa»  tniferuat  tudìfannitt , 

Par  poco  quello  ? irrtfenat  , SI  , irri  fi- 
rum  , con  mille  lor  mali  termini  , tdifamt- 
Iti  . Qneflo  è l'ccceffo  , a cui  fi  chie- 
de che  nieghifi  finalmente  ogni  remiflìo- 
ne  . Difeorro  dunque  io  cosi  ; Se  fu  lli- 
mata  si  deteflabile  invidia  l’impedire  un' 
edilìzio  fol  materiale,  a cui  non  fempre 
Tene  può  formare  uno  limile  : che  farà  1’ 
impedir  lo  fpitituale , eh'  è quello  appunto, 
che  da  ciafeuno  ( Teli  vuole)  può  rrgerfia 
pari  altezza?  |y^ 

Ma  che  fò  io?  Perdonatemi , eh’  or  m' 
avveggo  di  haveri  io  veramente  fio  qu) 
difeorfo  da  femplice  , mentre  hò  prefup- 
poflo  , che  voi  non  pofliace  ne*'compa- 
gnivofiriTofferire  la  loro  bontà  , per  invi- 
dia I che  loro  voi  portiate.  Eh  che  trop- 
po onore  io  vi  hò  facto  in  parlar  cosi  : per- 
chè fe  ciò  foffe  , farebbe  fegno  , che  al- 
mentenellelavirtùin  qualche  flima  , non 
fi  ritrovando  veruno  il  quale  invidj  quel 
bene  , eh*  ei  non  apprezza  . Ma  non  è 
quello  il  motivo  , die  bavere  voi  . Il 
motivo  voflro  fi  è defiderar  di  nafeonder- 
vi  tra  la  turba.  Mifpiegherò.  Vorrellevoi 
viver  pure  con  pgoi  forte  di  licenziofc  ma- 
niere: ma  perchè  ciò  riefee  troppo  fdice- 
vole  al  paragone  dell'  altrui  compunzione  , 
vorrclle  che  ciafeuno  imicaffe  1'  efempio 
vollro  , e però  cuuor  liete  intenti  a bu- 
learfeguaci.  Vorrclle  elTere  più  sfrcuata- 
mentc  lafcivi,  e però  vidifpiace,  eh’  altri 
fian  calli . V ortefle  eficre  piò  fordidamen- 
te  rapati , e però  vi  duole , eh’  altri  fian  li- 
berali , Votreilc  eflere  più  apertamente 
immodcAi  , e però  vi  aucia,ch’ altri  fian 

vere- 
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>meondi.  Ma  che  credete  voi  dunque  ? 
Credete  forfè  che  la  moltitudine  de*  com- 
pagni ai  peccare  fia  mai  per  rendere  il  pec- 
car vollro,  omen  grave  dinanzi  a Dio,  o 
, „ menoefecrabileJVingannate: 

m»!tiiiuU  { ul'è  il  belliffimo  detto  di 
Santo  Eucherio  in  quello  propofito  ) fxtd 
fréMtm»liiflulc,  uhi  fiatMÌi  jttdic^immr  . 
Ma  non  faràfeufa  legittima  ad  an*  uom’ 
empio,  dir,  Non  fui  folo.  E Te  ciò  ii  verifi- 
ca in  ogni  cafo , quanto  più  allora , che  quei 
molti  compagni, che  habbiamo  al  male,  fon 
quegli  appunto , che  furono  afiutamente  da 
-noi  fedotti  ? Volete  dunque  voi , che  ci  gio- 
vi, a non  riportar  gran  demerito  della  no- 
-foa  malvagità , l'havere  ottenuto  di  tras- 
fonderla ancor  nel  cuore  altrui  } quali  che 
ad  un'  uomo  appellato  debba  ufarfi  più 
di  rifpetto,  o men  di  rigore,  perchò.non  ò 
-già  egli  più  folo  nella  Città  contaminato 
dalmate,  ma  col  Aio  trattar  licenziofo  egli 
ha  infettata  maliziofamentegran  parte  del 
popol  làno . Anzi  guardate  ciò  eh'  io  vi  ag- 

Ifiungo  di  più . Voi  crederelle  d'  ellere  ai- 
or  più  ficnrioeli'impietà, quando  ella  folle 
già  propagata , gìàpubblica,  giàcomune.- 
cdiovidico,  cheallorfarefte  più  inevita- 
bilmente perduti.  Crefee  vano , come  havre- 
te  udito  più  volte,  nell'  ampio  campo  dei 
Padrone  Evangelico  le  zizanie  malnate  : e 
già  rigogliolè,  erialte,  faceano  gli  ultimi 
sforzi  per  fopraffare  quante  fpighe  elette 
fiorivano  fu  que'folchi . Confiderate  follia . 
Havrebbon  voluto  fignoresgiar'  elle  fole 
tutto  1 terreno,  efie  fole  lucchiatlì  tncio 
l'amore,  e non  fi  avvedevano , che  quello 
-ch'elTe  bramavano  come  fomma  felicità  , 
farebbe  fiato  l'eArema  loro  miferia  . Co- 
-me)  > havrei  voluto  io  dir  loro,  fe  bavelle 
prello  di  loro  potuto  punto  verità  di  ra- 
gioni. ) Come^pazzerelle  che  fiere . Non  vi 
accorgete , che  fc  non  fodere  quelle  poche 
fpighe  di  grano  , che  biondeggiano  fra  di 
voi,  voifarefte  già  fvelte,già  fierminate? 
'O'  qiuinte  volte  i folleciti  mietitori  ha- 
vrebbon  già  implacabilmente  avventate  le 
loro  falci  a'voftriodiofi  germogli  I Già  fa- 
refie,  òatcfchine,  ridotte  in  cenere:  tanti 
fono  que'fervi , che  del  continuo  fchìamaz- 
zano  contro  voi  con  un  firepitofo  W/  , 
inuu  ì per  farvi  in  fàfci , per  gittarvi  fui  fuo- 
co.Eroi  all’incontro  cercatetanto  di  ere- 
feere  fppra  il  grano , e di  vantaggiarlo»  Cre- 
feete  pure  , sfonunate  , crefeete , e poi  a 
colio  vofiro  vi  accorgerete  della  vofira 
Solidità.  Cosi  havrei  voluto  gridare  in 
mezzo  a quella  valla  campagna  , s'  io  non 
havcfiifapiKo  di  dover  là  gridare  appunto 


al  deferto.  Ma  non  troverò  qualche  udien- 
za almeno  tra  voi , s*  io  rivolga  a voi  il 
mio  difeorfo  per  vofiro  bene  ì Che  fate 
poveri  peccatori,  che  fate  , mentre  cer- 
cate di  haver  tutti  compagni  fiinili  a voi  » 

Voi  vorrefie , come  perniciofe  zizanie  , 
contaminare  ancor  quel  poco  di  frumento 
lineerò,  checi rimaner  e non  vi  accorge- 
te, che  cosi  farefie  fpediti  immediatamen- 
te ? Non  fapete  voi  quali  voci  fremano 
ogn*  ora  al  tribunale  Divino  per  iiniverfa- 
le  ellerminio?  Vorrei  potere  aprire  un  po- 
co le  nuvole,  edarveloa  contemplare  . E 
chevedrelle»  Voi  vedrelle  d'  intorno  al 
trono  Divino  un  formidabii  corteggio  di 
tutte  quelle  creature  , che  fogliono  (lare 
armate  ad  ; e tutte  le  ' * ' 

vedrelle,  cheaguifadi  quei  famigli  Evan- 
gelici , fi  oSètifeono  a gara  per  efecutrici 
fedeli  di  una  rigorofa  vendetta  , gridando  m,i, 
tutte,  e firepitandoir»,  iam/,  ^ eollifi- 
mmifìvistimut}  gridano  i fulmini } efea- 
gli^ndoci  dalle  nùvole  , precipitiamo  con 
impeto  fpaventofo  a diroccare  que'  pal- 
chi , fopra  de'  quali  pubblicamente  con- 
culcali il  vofiro  onore»  Vù,  imut  » grida- 
no i venti  s e racchiufi  nelle  caverne  , feop- 
iamo  poi  con  formidabii  tremuoto  ad  ab- 
attcr  que’  gabinetti  , dentro  de'  quali 
continuamente  li  celano  tante  difonefià  > 

Vi$t  imu/i  gridano  Tacque , e formontau- 
do  dagli  argini,  feorriamo  con  terribile 
mondazione  a difertar  que*  poderi , che  sì 
ingiufiamente  alimentano  tanti  perfidi  » 

Viti  imuti  gtidanlefiammejefpargendoci 
per  le  firade,  voliamo  con  orribile  feorre- 
ria  ad  incenerire  que’  banchi , fopra  de*  qua- 
li si  impunemente  H ammettono  tante  a- 
fure»  K//,  («uu  » r//,(0>»x»  grida  a Dio  tut- 
ta la  birreria , eh'  egli  tiene  fopra  le  nuvo- 
le:  p-»ndt,mx, 

nlltrum,juàf»emnivtrium*m‘-  Noi,  gli 
dicono  tutti  a gara  , noi  faremo  le  voftie 
patti  , noi  fofierremoilvofiroonore,hoi 
dilfiperemo  i voftri  avvetfarj  . Scemiate 
pure  , o tuoni,  o folgori,  o ^andini, o 
procelle, o aquiloni,  qiulpiù  vi  aggrada, 
correrà  tofio  veloce  per  ìfpiantarli  ; CoHt- 
fimutt»,  tolUiimiut»,  E pure  Iddio  con- 
linuamentefuoldarea  cialcona  di  loro  la 
negativa,  erifpondenò,  tùtHtn,  e tollera 
tantifcherni,e  fopporta  tanti  firappazzi  . 

E perchè  ciò , Signori  miei.perchè  ciò  » nf- 
pondeceun  poco.  Non  per  altro  , com’  è 
noto,  fe  non  perchè  nella  rovina  de  pec- 
catori non  vuole  involgere  ìGiufli  ; 

tietllixmrtJtjtMiii»,  tr»dienh  (um  ri»  pmxl  ^ ^ 
trituttm  . Ctnfuttud»  nim  miftriftrdu 
fi  4 Oli 
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così  San  Giovanni  Grìfollomo  lo' 
conferma  ) humrtm  huaedvt  ftnii  fiat  > 
ut  fnfttr  tet  f»lvnimrtér*lu,Oi{ecìòi 
vero , come  dunque , ò peccatori  compagni 
mìei  > noi  faremo  sì  male  accorti , che  allora 
citenghiaino  iìeuri  , quando  havrem  già 
tirali  tutti  a mal  vivere»  come  noi  t E'  pof- 
fibile  dunque,  che  noi  riputiamo  interefle 
poltro  fermare  qiic'  pochi  buoni  , che  tra 
noi  it  ritmovano,  non  intendendo  che  que- 
lli fono  l'unico  noAro  riparo  , e che  man- 
Un,'.,  fjùeg;  , rcAiamo  fubito  cljpoAi  al  furor 
Plvino?  snlvummtféu,  diceva  un  Davide 
' AeAo  , S*!vum  m*  /*c  Dt/mat  , gu»ni»m 
dtfttit  fuAm  } tanto  nè  piir’e^i  da  sèii 
tenta  Acuto  . E qual'altra  fu  la  defolazio- 
ne  di  Sodoma , fe  non  che  la  penuria  di  die- 
ci nomini  giuAi,  come  Dio  feoperfe  ad 
Abramo  > Qual'  akra  fu  la  perdizion  di 
Genifalemme , fe  non  che  la  mancanza  di 
un’ uomo  fedele  , conforme  Dio  AgniAcb 
a Geremia  > Là  dove  quella  nave  per  altro 
sì  fccllerata,  fopra  della  quale  l'AppoAoIo 
fe'viaggio , quantun^ie  folle  già  divenuta 
da  molti  giorni  ludibrio  delle  procelle  , già 
pericolante,  già  perfa , anzi  già  nauliragan- 
ted'ìncontro aMalta;  contuttocib  nè  pur 
lino  vide  perire  de'perfidipaAeggi eri , che 
v’eran  fopra,  in  numero  poco  meno  che 
di  trecento  : mercecchè  il  Cielo  donò  la 
vita  di  tutti  aqueU'  uomo  fanto,  che  ha- 
vevano  in  compagnia  i ti*  rim**t  fimi*  : 
doiunit  tiii  D*Ht  tmutt  , fN>  tttum  mni- 
f*aj.  Chi  non conofee  però,  che  nondo- 
vrebbono  havet'al  Mondo  i malvag;  co- 
fi  più  cara,  che  la  moltiplicazione  degli 
uomini  giuAi  ? QuelU  dovrebbon  com- 
perare ad  ogni  gran  prezzo  ,;qucAicuAodi- 
re  eoo  ogni  Audio  , quelli  confervarc  con 
ogni  follecitudine  s e tanto  la  bontà  di 
quelli  dovrebbono  bavere  a cuore  , quan- 
to la  loro  propria  felicità;  le  pure  non  vo- 
gliono fmentire  audaci  un  Salomooe  , il 
quale  dilTc , che  /a  nmlti^k*titn*  m/knm  It- 
riwaj.i.  ttiitnrtmitut.  £ oggidì  ci  farà  chi  faccia  1' 
oppoAo,echiirtcambio  di  mtiuenerc  ge- 
lolamenteque'pochi  buoni,  che  tra  voi  vi- 
vono, procuri  di  fovvertirli;  Chefuroreè 
quello  ì che  infania  t che  immanità  ì Bada- 
te dunque , ò rei  compagni , e tenetevi  ben' 
a mente,  come  io  ritorco  contro  di  voi  la 
ragione  del  voAro  ecccAo  . Voi  , perchè 
Eetecanivi,  non  potete  patir, che  gli  altri 
£an  buoni;  ed  io  vi  dico,  che  voi  per  que^ 
Ao  medeAmo  doveAe  deildètare  , anzi 
procurare,  che  gli  altri  foAcro  buoni,  per- 
chè voi  liete  caccivi . 

v;  Dipoi  fcniite:  perchè  non  hò  già  detto 


il  meglio  . O voi  difegnate  di  voleri  feropre 
fegiiire  di  eAer  cattivi , come  ora  per  vo- 
Aro utile  io  qui  vi  Ango  : o pur  voi  fate 
ragione  di  volere  CUI  dì  riconolcervi  , rav- 
vedervi, ed  incominciare  ad  amare  in  voi 
pure  quella  bontà  , eh'  or  peifeguitate  ne- 
gli altri  > Se  d'  eAer  fempre  cattivi , io  non 
hòche^rvi.  Ma  che  fate  dunque  voi  qui 
Via,  via,  levatevi  da  un conAcAo  così  ono- 
rato, perchè  non  è queAo  luogo,  per  cU 
ha  giurato  vaAallaggio  al  Diavolo  j e An- 
chèvqi  Aetequi  , noi  coiriam  tutti  peri- 
colo dì  perire  per  colpa  voAra . Ma  fe , con- 
forme è credibile , niun  di  voi  è precipita- 
to An'ora  in  tanta  malizia , che  Aa  rifolata 
di  vivere  fempre  iniquo,  e più  toAo  bave- 
re egualmente  tutti  propoAto  di  emendar- 
vi, almeno  in  vecchiaia;  come  eAer  può  , 
cheyoìfperìatea  sì  grande  aAare  da  Dio 
loecial  patrocinio  dopo  un  difguAo  si  gran- 
de, che  or  voi  gli  date?  Il  Serpente  ( atten- 
dete bene  ) A Serpente , perchè  haveva  fer- 
vitod'fìArumenio  ai  Demonio  li  nel  Para- 
difo  terrcAre  a pervenir'  Èva  , cadette  Al- 
bico in  tant'orrore  in  tane'  odio  dinanzi  a 
Dio  , che  contro  d' cAo  fu  fulminata  la  pri- 
miera fencenza  di  punizione,  la  quale  u- 
fciAe  contro  creatura  mortale  . Fu  male- 
detto fra  quante  beAie  mai  foAero  nate  al 
Mondo,  e come  la  più  vile  di  eAefn  con- 
dannato ad  abitare  foteerra  , a cibarA 
di  terra , ed  a Arafeìnare  con  eterno  ob- 
brobrio il  Aio  ventre  fopra  la  terra  . 
Or'  io  vi  addimando  . Che  hivea  mai  di 
colpa  commcAo  il  mifero  Serpente  nel 
ferviziodalui  preAaco  i Penlaceci  un  po- 
co . S'era  fors'egii  ingerito  in  ciò  di  Aio 
feimo?  dì  Alo  Audio  Idi  Aia  elezione?  Non 
già . Anzi  egli  era  Aato  neceAitato  di  cede- 
re ad  una  forza  albi  maggior  della  Aia  , 
qual'era  la  diabolica  , che  lo  haveva  co- 
Aretto  ad  aprire  le  labbra , a muover  la  lin- 
gua, e ad  articolare  vocaboli  non  inteA  . 
Concunociò  l'cAcre  ancor  fenza  colpa  non 
gli  giovò.E  perchè?  Perchè , dice  S.  Giovan- 
ni GtìfoAomo,  Iddìo  portoQìin  quello  fat- 
to da  Padre . Havete  veduto  un  Padre  , a 
CUI  Aeno  Ilari  dall'  inimico  ammazzati  due 
Alci  cari  Agliuolì?  Non  è egli  concento  di 
rifenrirA  contro  alla  lòia  perfona  dell'  ucci- 
fare;  ma  volge  ancora  ìmpetuofo  la  Anania 
contra  quel  fèrro,  cheali'iicciAonefervi,e 
lo  getta  in  terra , e Io  calpcAal,  e lo  fcoiitor- 
ce  , e lo  Arazia , e lo  maledice, e con  occhio 
bieco  Io  mira,  come  s' anche eAofoAe  fla- 
to colpevole  del  delitto.  Or  così  appunto  , 
diceS.  Giovanni  GrifoAomo , fece  Iddio  : 
£/  ^tusiam  Strfiiu  ^ belle  parole)  p-  juiaiam 

S«r- 


Nel  Lunedi  dopo  la  Domenica  di  Palfionc . 2.6 s - 

■ SerftHt  gUdétu  digiolicà  in-  ni  nelle  dirupate  caverne  di  Monferrato  i 

ftrvivitmniitUì  wfaè,  ^ fnfinui  iffi  fan»  non  fu  qualora  il  Demonio  a battaglia 
intntm»  <jt.  Sì,  fentice  dunque  com'  io,  aperta  glialTaliva  or  col  nervo  , ed  or  col 
' ' tremendamente  di  quello  palio  mi  va-  ballon  e i nè  111  qualora  facea  loro  afcol- 
glio  contro  di  voi.  Se  chi  al  Demonio  hai  tare  muggiti  di  Tori,  libili  di  Serpenti  , 
fervito,  è ver,  di  llrumento  a tentare  i| grunitidi  Cignali,  ruggiti  di  Leoni  , bar- 
buoni  j ma  d'iRrumento  non  libero  , mal  riti  di  Elefanti,  ululati  ^ Lupi , ovvero  ur- 
forzato,  anzi  incapace  d'intendere  puntoci  di  Orbi  ma  fu  qualora  fofpinre  contro 
ciò,  che  andava  operando;  non  ha  potuto  dielO  alcune  femmine  vane  , tutte  ador- 
nondimeno  campar  daun'afpra  vendetta  , ne,  tutte  abbellite,  a follecitarli  . Guar- 
ed  è divenuto  dinanzi  a Dio  sì  efecrando,  date  dunque  ciò  ch'io  vi  dico  , Uditori, 
sì  efofo,  si  abbominevole;  ditemi  uopo-  Sarebbe  pià  fpediente  , che  Dio  fpalan-  . 
co  ( e condonate  l'ardire  con  cui  vi  parlo)  calle  tutte  le  carceri  degli  Abilit  , e feioL 
che  dovrà  elTer  di  voi,  ì quali  di  vollro  ti  i ceppi,  efeoffe  le  catene  a'Demon;  : 

, iiudio,  di  vollro fenno,  divollrameraele-  Olà,  dicelTe,  itenepure,  quanti  lìece,  in 
zione  cooperate  al  Demonio  in  sì  brutti  perfonaa  tentare i Giulli  , ch'io  mi  con- 
aHari,  eperacquillarglìfeguaci,  vi  date  a tento  . Sarebbe  , dico  , ciò  più  fpedien- 
farei  Tuoi  pubblici  turcimanni;  Voi  dunque  te;  e per  qual  cagione;  Perchèi  Giulli  , , 

prefumerete  ritrar  pietà,  voi  ottener  com-  veggendo  allora  comparire  i Demon;  in 
paffione,  voi  trovar  grazie;  Maledettochi  propria  iigura  , potrebbon  pure  in  qual- 
opera  da  Serpente , tanto  peggiore,  quan-'  che  modo  fpavenrati  fottrarli  da' loro  ia- 
to più  ragionevole  . Maledetto  si , ma-|  fulti , o fuggendo  in  Chiefa  , o fegnan- 
. ledetto:  H»m»Di»itli  »dwc»iu$  , Andate' doli  con  la  Croce,  oricoverandofifotto, le 
pure,e  da  quel  Demonio  afpettate  le  ricom-  mani  adorate  di  un  Sacerdote,  il  qual  con 
m'"'?  I a cui  fetvite  con  limile  fedeltà  . Da  l'acqua  benedetta  gliafperga  , e con  paro- 

Miith.io.  jjio  non  j!t,o  io  vi  prometto  che  odio , che  le  autorevoli  gli  allicura.  Ma  mentre  voi 
Sciagure,  che  llrage,  che  dannazione.  liete  quegli  che  fono  mafehera  di  un*  ami- 
. Ed  in  qual' altra  maniera  potrelle  voi  di-  cizia  bugiarda  tentando  andate  gl'  Inno-.  . 
chiararvi  più  apertamente  di  non  volere  centi  a peccare:  Sn/ntnert  nitimini  »mutt’'‘ 
amicizia  niunacon  Dio,  che  collegandovi!  , dove  potranno  quell' infelici  ri- 
inliemecolfuo  nemico?  Collegandovi dif  correre  per  falvarli  ? Q^al  luogo  è si  fa- 
li?  Anzifomminillrando  al  medelimo  Tuo  crofanto,  cheviatterifea,  sì  che  voi  cq- 
nemico  Parrai  più  polfenti  ch'egli  hab-  là  non  entriate  a tendere  inlidie  alla  loro 
bia  a far  guerra  al  Cielo . Non  ha.  Signori  incauta  onellà  ; qual  fegno  è si  riverito  , 
miei  cari  , chi  non  confcITi  , che  poco  che  vi  ritardi  ? quale  feongiuro  è si  forte , 
può  il  Demonio  quand'egli  ci  alfalga  folo:  che  vi  raffreni  ? E voi  facendo  le  parti 
X.t/1/Uf  DUiolt,  dice  San  Jacopo,  &fn-  dell'Inimico  più  bravamente,  che  non  fa- 
jjco  -4.|.  . ^ ^ v»iii  : non  fi  partirà  folamente,  fi  rebbe  egliflelfo,  fpererete  poi  d'ottenere 

nggirà  , tanto  da  sé  è paiirofo  . Allora  da  Dio  mercè , come  d'altre  colpe  le  qua- 
egli  è formidabile  quando  ha  alcun'uomo  ti  commettiate  per  mera  fragilità  ? Fallo  , 
di  cui  fi  può  prevalere  , quando  ha  alcuna  ò miferì  , fallo  , perchè  fé  a Dìo  non  li 
donna.  Mercè,  ch'egli  è traditore;  e pe-  può  fare  fagrifìzio più  accetto  , che  coo- 
rò allora  affai  può,  quand'egli  arriva  fu  la  perare  alla^lute  delle  anime  ; legno dun- 
terra  a trovare  un  mantello  in  preflito  queè,  che  nè  men  può  farli  più  orribile 
ifnù  taim  ( come  Uà  di  lui  fcrìttoin  Giob-  malelìzio,  che  adoperarli  nella  loro  rovi- 
Jcbaia.  rnw/<è>/  fntitm  indumtnri  tjtu  ? na . Da  un  contrario  dicon  le  fcuole  , che 

tanto  egli  là  bene  ammantarli . Così  veg-  benilBmo  tiene  la  confeguenza  all'  altro 
giamo  , che  la  pazienza  di  Giobbe,  pur'  contrario.  E però  fe  il  convertir'  uno  è 
ora  detto,  nonvaciliò,  quando  il  maligno  riputata  da  tutti  tra  I'  opere  divine  la  di- 
per  fe  medelimo , ogii  fpiamava  i poderi:  viniflima  : Dh/ìnemm  divinifimnin  tfi  ttt- 
è glìfaccheggiavaglì  armenti,  ogii  attcr-  f erari  De»  in /diniem  anJmarnm -,  adunque 
lavale  cafe,  o gli  uccideva  i figliuoli  , o il  pervertir'  uno  fi  dovrà  parimente  lli- 
gli  ulcerava  le  carni;  maqualor  per  bocca  mar  da  tutti  tra  le  opere  diaboliche  la 
degli  amici  incitavaloa  diffidare  . E perjdiabolichilfima  : Diaielicemm  diabelieij^- 
arrecare  fiiccelfi  a noi  più  propinqui  : fe  mum  efl  e»»fer*riDi»i»l»in  inurimm  atti- 
ci mai  caddero  in  peccalo  anche  i Già-  mamm  . E che  altro  è ciò  , • fe  non 
copine'bofchi  di  Palellina  , anche  i Ma-  cadere  nel  numero  di  que'  perfidi  Uc- 
carj  negli  eicmidi  Soria,  ancheiCiovan-  cellitori  , de'  quajì  Dìo  sì  amaramente 
u. . . - fidol- 
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fi  dolfe  per  Geremia  , lì  dove  egli  dilTe  : 
J,  Imnti  fuat  ia  fcful»  wut  imfii  , i»J!diiu- 

ttt  qiufi  lUKiiftì  I ìtftutt  fniiun  , & ft- 
ditsj,  od  cj^itudot  vhtt . Ah  Uccellato* 
ri  diabolici  , ab  Uccellatori  diabolici  > 
{curatemi  s’io  vi  chiamo  col  voAronome  . 
E come  elTer  può  t che  ancora  non  ven* 
ghiate  ad  intendere  la  gravezza  di  un  ta- 
le eccedo  ^ Gli  altri  Uccellatori  defolano 
è vero!’ aria:  ma  da  voi  cheli  fa  > Si  de- 
ferta il  Cielo  . Si  colgono  compagni  a gli 
Angeli  , compagni  a i Santi  > compagne 
alle  Sante:  lirubban'animeaCriRo.  Evoi 
non  temete,  e voi  non  tremate,  e a voi 
non  pare  di  commettere  male  alcuno  ^ O' 
quanto ò quanto  I Non  può  mai  rpiegarC 
a bafianza. 

VII.  Conciollìachè  dite  a me . Non  è proba- 
bile , che  qualcun  almen  di  colloro  da 
voi  {edotti , venga  finalmente  anche  a per- 
derfi,  ed  a perire,  per  colpa  vollra  ? Or 
fe  ciò  accada,  chi  rende  a Grillo  quell'ani- 
roa  tfottunata  , oh'  gliela  rende  ? Have- 
ce  voi  prezzo  ballante  da  dargli  per  fod- 
disfarlo?  Se  l'havete  , dov'è  ? mettetelo 
iùora:  contatelo,  numeracelo,  o almeno 
datelo  in  qualche  modo  a vedere.  Voi  non 
fapete  quanto  collalle  quell’anima  all’In- 
nocente Figliuolo  di  Dio  , quanto  patì  , 
quanto  penò  , quanto  diede  a ricompe- 
rarfela.  Ah  povero  mio  Redentore  Che 
vale  ornai , che  voi  fcendelle  in  perfoaa 
propria  dal  Cielo  j che  vivellille  di  carne 
vile,  e palfibilei  che  tolleralle  e fame,  e 
fete,  egielì,  earfure,  e funi , e catene  , 
c pugni,  e calci,  e ballonate  , e flagelli  } 
«he  vi  lafcialle  conficcar  nudo  in  un  tron- 
co per  làlvar' anime  ? che  vale  tutto  que- 
llo? che  vale?  Noi  vermicciiioli  vililllini 
della  terra,  noi  ci  opponghiamo  ad  im- 
pedire gli  cfictti  della  vollra  ineffabile  re- 
denzione, noi  con  parole  , noi  con  trat- 
tati , noi  con  elèmp;  jperverfi  ci  a6Eiti- 
chiamo  di  rendere  airinferno  le  anime  da 
voi  falve . Saette , ò Cieli , làettes  che  non 
é quella  iniquità  da  poterfi  portar  con  pa- 
ce : qua  fi  rivolgano  le  tempelle  di  orrore, 
quà  li  sfoghino  i turbini  di  vendetta  , che 
ne  fiam degni.  Rubbarea  Grillo  un'anima 
da  Ini  compra  col  proprio  fangue  , e mbbar- 
la  per  renderla  a Satanaffo  ? Che  1!  può  pen- 
lar  di  pid  empio  ? di  più  barbaro?  dipiùbe- 
liìale?  diciamolo  apertamente,  di  più  dia- 
bolico ? Se  voi  , Uditori , rhniralle  qui 
ano  ch’entrato  in  Chiefa  nel  dì  folenne  di 
Pafqua  , vada  a dirittura  ad  allalir  quell' 
Altare,  allor  ch’egli  è più  riccaineiite  ad- 
dobbato, per  faccbeggiarloi  e,  che  però 
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già  comincia  a ftrappar'i  veli,  a trinciare 
1 paliocti,  a togliere  le  patene,  a rapirei 
calici , che  farelle  ? Non  concorrereue  a 
gridar  , trattieni  il  fagrilego  , dàglì , dà- 
gli;  e noi  verrelleacalpeilare,  aconquai- 
“te , con  l’ ìmpeto  della  calca  ? Or"  udite 
me.  Andate  pure,  levate  a Grillo  quanti 
arredi  più  fplendidtegli  ha  d'attomo:  an- 
zi armatevi  ancor  di  ferro,  e di  fiioco,  e 
gettateli  a terra  grillefft  altari  , incendete- 
li, inceneriteli:  perchè  affai  meno  gli  ft- 
rà  grave  di  perdere  tutto  ciò , che  di  per- 
dere tm  fervo  lolo.  Non  fonai làlfi quelli 
che  Grillo  ha  redenti  col  proprio  fangne  , 
non  fono  gli  ojlri,  non  fono  girori,  font  Apoe.yf, 
anime  : Bodmifii  mh  Dtt  ia  /dofoiar  tm  i 
non  rCce  no/ha,  ma  a*t,  E voi  vorrete  j 
che  gli  habbia  meno  a {piacer  chi  gli  rnb- 
ba  un|anima,  che  chi  glirubba  acagiond* 
efempio  una  piflìde  in  fij  l'altare  ? Io  da 
principio  vi  diffi  di  non  volere  adoperare 
contt’  uomini  sì  perverff  quell’  afpre  for- 
me,e  quelle  accefe maniere , ch’havrei  po- 
tuto. Ma  più  veramente  or  confeffbdi  non 
le  ufare,  perch'io  non  lo  ritrovarle  pari 
aireccello.  S’io  gli  condanno  di  Icellerag- 
gine , è poco  : fe  di  facrilegio,  non  balla  . 
Converrebbe  inventare  a detellazione 
del  lor  misfaico  vocabili  non  più  uditi  . 

Ma  che  può  farli?  Quell’è  il  fommo  de’ 
mali , a cui  finalmente  noi  fiamo  or  giunti 
nel  Mondo,-  che  più  atroci  fieno  i deltKi , 
che  fi  commetcono,  di  quel  che  fieno  le 
forinole  da  {piegarli, 

SECONDA  PARTE. 

Onfcffatem!  il  vero  : Non  pare  an-  Vili, 
cor’a  voi , che  per  quanto  le  ne  ra- 
gioni , non  poffa  mai  rimproverarli  a fat- 
llanza  quella  impietà,  la  quale  è fiata  que- 
11*  Piattina  il  berfaglio  del  nollro  dire  ? SI  , 
mi  replicherete:  ma  impietà  cale  nontrao* 
vafi  quìtranoi.  Chi  è tra  noi;  che  infidi 
l’altrui  onelià  ? che  macchi  l'ahnri  inno- 
cenza? che  a bellolindiorapilca  a CriSo 
i feguad?  Noi  fiam  Criflimi  , non  fiamo 
noi  perfeemorì  dì  Grillo.  Piano,  («ano  , 
Uditori,  non  vi  adirate:  ch'io  già  mi  av- 
veggo, che  voi  vorreffe  con  cocella  ^o- 
lira difpetcofa rifpolla  mettermi  al  punto-, 
c oeceflirarmi,  o ad  offèndervi  apertamen- 
te, o a confeffarc  dì  bavere  fin’a  qnell'ora 
parlato  indarno.  Ma  io  più  collo  che  of- 
fendervi, fon  difp^o  a qualunque  altra 
cenfura,  che  voi  mi  diate.  Mi  ritratterò  , 
Infognando,  mi  ridirò;  e -vi  darò  chiaro 
ad  intendere,  cbeil lodarvi  non  mi  fareb. 

bc 
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che  oggidì  le  peggiori  perfecuzìoni,  che 
forTe  CriRo  riceva,  fon  da'Crìfliani  . U- 
dite,  udite,  come  infin  da' Tuoi  tempi  co- 
jnincialle  a ciò  deplorare  un  Bernardo 
Abbate  : Amiti  mi  Dmr,  ^ frtximi  rm, 
aAvtrpm  m tfprtfia^MiVtritut  , ftttt- 


mtatimum  . A flmm  ftdit  ufju*  »d  vttti- 
ttm  etfitit  HcmtJlfamiaj  tdla  , Htu  , hm  , 
Dtmimt  , qma  ip/ì  funt  i»  ftrftcmimt  ma 
primi  , f M vUmmr  in  Ettìtfia  ma  prima- 
mmdUiitra,  gtrtrt princtpatnm , lo  foche 
qucfla  ii[peao  alla  Città  vofira  rietce 
iperbole  piò  llrepiiolà,  che  vera:  mentre 
anzi  quei,  che  qui  ottengono  i primi  gra- 
di, fon  tutti  intenti,  chi  a Ipiantare  ivizj 
col  zelo,  e chi  a promuovere  le  virtù  coll' 
efeinpio.  Contuitociò  dite  un  poco  voi 
qui  del  popolo  convenuto  ad  udirmi.  Non 
vi  rimorde  punto  già  la  cofeienza  di  haver 
malprefo  adeiidere,oadiiptegiare  alcun 
voftro  pari,  perch'egli,  havendo  ancora 
il  crin  biondo,  e le  gote  intatte  , fembra 
che  già  già  voglia  fare  l'Arfenio  il  vec- 
chio, e fdegna  i voliti  ridoni , e non  cura 
de’ vollri  giuochi,  e par  che  tutto  il  fuo 
diporto  egli  ponga  foto  io  tranare  s o con 
Dio  nelle  Chiefe , o di  Dio  ne' Chiofiri  t 
Rilpondete  fu  . Siete  certi , che  niuno 
per  cagion  voftra  non  fi  rimanga  dalfie- 
quentare  i Sagramenti  più  fpeÌTo  , dall' 
afcoltare  la  Meda  più  attentamente  , dall' 
intervenire  a gli  Orator;  fegreti  di  peni- 
tenza, alle  Prediche  , alle  Lezioni , a i 
Rofar) , alle  Buone  morti  , e ad  altri  tali 
Efercizj,  a cui  facilmente  , o dalla  educa- 
zione, o dal  genio  verria  fofpinto  > O' 
Diol  pur  troppo  mi  giova  il  creder  ogni 
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he_naeocaro,  di  quel  chemi  fia  difpiaee-  prutrmr  mufo.  ttmptrh  . InghirlandiL- 
vole  il  biafimarvi.  Ma  fevoi  a voftra  di- [ci  di  rofe  innanzi  eh*  elle  marcifeano  - 
Icolpa  non  recate  altro,  fé  non  il  dire,  che  Ctrtatmnt  ntt  r,f„  anttmam  marcereant  '- 
«•ifiete  Criftiani.  credete  a me,  che  ciò  non  ci  fia  prato,  per  cui  lanoftra  libidi^ 
più  tofto  VI  «grava,  non  vi  giuftifica;  gii  nc  non  palfeggi,  non  giardino,  in  cui  non 
-I..  I-  -I.- I ,fcherzino  i noftrl amori,  rtlinana.^'^'-'' 

mnifigna  latiti»  tujha  . Una  fia  la  borfa 
in  comune  di  pgnun  di  noi  , Marfapinm 
tommfittmninmntllrìim,  edartendiamo  a 
(guazare  in  lauti  ftravizzi  , ed  a ridere 
- - - . - '"“«'giuochi,  fenza curarci  di  faner  tan- 

rtmt.  Cmptrafft  vidtmr  marra  tt  nnivtr-  to  di  quel  Mondo  di  là,  da  cui  n^unoc* 
fiat  papali  ebriftiam  , À minima  ufpnt  ad  j i finalmente  tornato  a dar  mai  novelle  : 

N,»  anim  e/l , ^hì  (tt  mtrfut  ai  la/trit  , . 
Piaccia  A Dio  I torno  a ripetere*  piaccia  a 
Dio,  che  voi  non  diate  a' Giovanetti  an- 
cora nuovi  nel  vizio  si  rei  configli  j che 
nongnovitiateatalfine  a commedie  ofee- 
nCg  ca  icrenatc  ìniniodcftc  * che  non  vi 
ridiate  di  elEqualor  vedete  in  mano  loro 
libretti  di  divozione,  e che  in  vece  di  que- 
lli non  diate  a leggere  loro  i fofpiri  di  A- 
minta,  i documenti  di  Lineo,  i furori  di 
Celia,  e quafi  in  vago  mazzettino  di  fiori 
porgiate  loro  frattanto  ravvolto  I'  Afpi- 
do,  il  qual  con morfo  inavveduto , e in- 
fenfibile,  gli  avveleni . E che?  Non  vede- 
te voi,  chefe  un  zelante  Predicatore  co- 
mincia ad  inculcar  la  riforma  di  qualche 
abufo;  che  fe  alle  Dame  configlia  il  coprir 
le  fpalle  con  veli  men  tralparcniì  j che  fc 
a'Magiftrati  ricorda  il  ferrar  le  feene  in 
quelli  di  più  divoti  ; che  le  peifuaJe  lo 
sbandir  via  dallcCbiefei  vagheggiamenti 
i cicalecci,  i forrifi,  i novellamenti  , gli 
amori;  non  vedete  dico,  che  fe  un  Predi- 
catore Appoftolico  vuol  trattare  alquanto 
leriamcnte  di  ciò  , non  mancan  uomini  , 
che  rollo  gridano  all'arme , e feulàn  que'vi- 
ij,  e difendono  quelle  ufanze,  ecollegan- 
ooC  contro  a chi  vuole  promuovere  trop- 
po innanzi  il  comun  profitto  : renitt  , ^ 
cono  con  quegli  audaci , ricordati  pur'  elfi 
nella  Sapienza  , venite  , tircarnveniamut  Sap  lai. 


L .■  ~ - -O"*  j lidi»  capienza  , venite,  ctreamvenia 

gran  bene  di  VOI.  Ma  piaccia  al  Oelo,  che  tju/lam  , queuiam  eentrariut  e(l  aperiiat 
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non  fiate  voi  pure  di  que'  Compagni  , de- 
icrittisi  vivamente  nella  Sapienza,  i quali 
veggendo  una  brigata  di  Giovani  più  rac- 
colti , c più  verecondi  , cominciano  tollo 
a dir:  Che  redio  è coretto  , che  malinco- 
nìa, che  freddezza,  con  cui  vivete  ? Eh  via 
venite,  e dianoci  or  quei  diletti,  di  cui  1 
età  più  matura  non  fia  capace;  Venite  erga  , 
ir  fraammr  laait  , qua  funt , tamanam  in 
paveatate  teleriter  i inebbriamei  di  vino  , 
impleamat  nat  vini  : profumiamei  di  am- 
bre , impleamat  nat  angaentit  ; e non  ci 
iugga  più  inutile  il  fior  degli  anni , & nan 


flrit , (S*  impraperat  naiit  pettata  legii , dp 
difamat  in  net  pettata  diftipìina , & faQat 
tfi  naiit  in  tradaUienem  tagitatienam  naflra- 

rum.  E quanti  fono  oggi  giorno  , chefiiioi 
arrivano  ad  infamar  là  viitù  con  titoli  di 
dilpregio:eallamodeftia  dannome  di  mi- 
lenfaggine,  allacailità  di  fredderza  , alla 
umiliaziondi  viltà,  alla  frugalità  di  mife- 
ria , allafolferenzadi  codardia  ? Et  ditant 
ianam  malam,  i*maJamianum  . Quanti  , 
che  veggendo  un  Davide  determinato  di 
ufar  pietà  con  Sanie,  gli  fan  contrailo,  e lo 
efoteano  a prenderne  la  vendetta  ? Quan- 
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ti,  chefcorgendo  un’ Affilerò  crucciofod’ 
ingmfta  collera  contea  Valli  , gii  dan  ra- 
gìonC)  do  configliano  a difcacciarla  dal 
talamo?  Quanti,  che  mirando  un*Ammo- 
ne  freneticante  di  ofeeno  amor  vetfo  Ta- 
mar,  gli  fanno  applaiifo,  grìnlegnano  r 
arte  di  fcapriccìarli?  Che  diro  di  coloro  , 
i quali,  o conforta  aperta,  o con  fraude 


alta  folla.  E voi  all’incontro  per  qiteffo 
medclimo,  perchè  altri  e in  via  difalute  , 

Io  vorrete  trattar  da  nimico  vollro , e tan^' 
to  iniidiarlo,  e tanto  fcdurlo,  e tanto  per* 
feguitarlo , finché  il  collitiiiate  in  perico*  ^ 

lo  di  dannar!?  ? Così  è,  cosi  è:  t'ir  ,'«>»»/, 
dice  il  Savio,  »mie»m  fmim  , 9 iu- 

tit  tHmptrvtMm  ntn  ttmum.  Sediceffe  da»* 


iquali,  o contorta  aperta,  w vun  •••  r , ■ • . 

occulta,  ritraneon’altri  d entrare  m quel-  «/<»"»«**»",  pur  pure  ; ma  diieit  amieum  ! 


la  falutcvole  Religione,  a cui  Dio  li  chu 
ma  se  per  affezionarli  a’  gulli  del  Secolo  , 
gii  lafciano  benché  giovani  in  libertà  , e 
fotto  color  di  provarne  la  vocazione  , fe 
fìa collante,  gli  luffngan con  vezzi , gli  al- 
lettano conpromeffe,  e dello  flato  Reli- 
giofo  loro  dicono  quanto  male  vien  fu  la 


O*  che  cofa  orribile  ! Com’eflerpuò,  che 
mai  giungiate , 6 Crifliani , a sì  gran  furo- 
re, e che  almeno  a ragione  di  umanità  non 
vi  aflenghiate  da  ciè,  da  cui  non  vi  rite- 
nete per  titolo  di  cofeienzat  Io  certamen- 
te hò  troppo  grande  il  roffore  a parlar  co- 
si. Contuttociò  convien purech'io  vene 


aiolo  toro  oicoiio  V-  r i.,  ,■  • 

pr.io.)«  lineuaa  Tiri»»vert$itr /itì/frmcHtm  . i dica , e cosi  finiica  . Non  vogltamo^noi 

^ ^ f -t  - .1 1 rivali ■>  , Cii  nevi  r^rwiamn  Kl/vrt  e*i  é*ll. 


Potete  forfè  voi  darvi  vanto  che  niuno  di 
cali  uomini  truovifi  fra  di  voi  ? che  non  1 
ne  fieno  ancora  in  quella  Città  per  altro  I 
sifanta?  ancora  in  quell' Audienza  per  al- 1 
trosì  coftumataf  Piaceffe  a Dio  che  ciò  , 
folle  , ch’io  volentieri  donerei  però  quan- 
to fangue  bò  nella  mie  vene.  Ma  fe  non 
è , fe  none,  perchè  non  mi  date  dunque  j 
licenza  di  sfogarmi  quant’io  vorrei  , e in- 
tendere di  turarmi  fa  bocca  , non  altri- 
menti, che  s'ioragionaffi  indarno,  e non 
havefli  cagione  alcuna  di  predicar  ciò  eh’ 
io  predico,  odi  fremere,  com'io  fremo? 
Sì,  sì,  ch’io  tèmpre  fremerò  , finché  io 
viva  , contra  un  tal  vizio , dicendo  a tutti 
la  verità  nuda  nuda:  S»p»r  & 

MidhiJ.  pcriifare  la  formola  di  Michea  , 

fptliium  , & w»/  , fteUm  piM- 
Umtn  vtlHf  inutnmm  , ér  luOmm 
thitmtm  i perch’  io  non  pollo  capir  che  ci 
iiapetfona,  la  qual  pugnando  contra  tutte 
le  leggi,  e umane,  e divine,  che  ci  coman- 
dano di  porre  ogni  arte  a promuovere  la 
virtù,  ponga  più  toflo  ogni  Audio  ad  efter- 
minarla.  E che  cofa  è quella.  Uditori?  Se 
voi  vedefte  un  vollro  Hello  nimico  colli- 
tuito  in  pericolo  di  dannarli,  dovrefte  fu- 
bito,  dimenticata  ogni  offe  fa,  e depollo 
ogni  odio,  affaticarvi  a riporlo  in  via  di  fa; 
Iute,  per  non  trattarlo  da  peggio  ancor  di 
un  giumento , a cui  fi  dà  cortefemente  la 


fervir  Dio?  Su,  noi  ferviamo.  Non  ci  cu- 
riamo di  Paradifo?  Lafciamglielo . Non  ci 
fpaventa  l'Inferno  ? Precipitiameivi . Vo. 
gliamo  rifolutamente  dannarci  ? Dannia- 
moci , che  s'afpetta  ? Apriti  terra , ed  ac- 
cogli  in  feno  tante  anime  a te  dovute  . Ma 
almeno  : Ptriìtit  atih  privMt»  fufett  , Pali.  >.  a- 
io  foggiugnerò  lagrimante  con  San  Gre- 
gorìo  . Ci  balli  la  perdizion  propria,  nè 
vogliamo  oltre  la  prioria  cercar  l'aitriii.  E 
che  di  meno , amatiffimi  mici  Fedeli , io 
vi  potrei  chiedere?  Non  vi  richi^go , che 
voi  fiate  divori  a par  di  tanti  altri,  che  fi^ 
te  fofferenti,  che  fiate  calli,  che  fiate  fpi- 
rituali:  ma  folamence  che  permettiate  li- 
beramente efier  cale  a quel  vollro  Com- 
pagno , il  qual  verrebb’  eflere  : Sulficim 
viti  fetìtr»  vtfira  , lìtmm  t frati  . Cosi  £itc^4.(  . 
pur  vi  dice  Dio  lleffo  per  Ezechiele  : Saffi- 
ciantviufeiliraviftra.  Dimat  Ifratl  • Ed 
è canto  ciò , che  non  fi  debba  ottener  da 
voifenzafuppliche,  fenza  pianti?  Ah  ch’io 
non  voglio  far’a  voi  sì  gran  torco  di  più 
pregarvene.  Più  collo  mi  giova  il  crede- 
re , che  non  folo  voi  lafcercte  feguìr  lo  Au- 
dio della  pietà  a chiunque  il  vuole  , ma 
che  divenutine  al  loro  efempio  ancor  voi 
bramofi,  edannanti,  darete  a feot^ere,  che 
le  altrimenti  fin  qui  per  voi  fi  è operato  , 
fu  inconfiderazione , fu  inavvertenza,  fu 
mancamento  di  debita  rifieflìonc  • non  fu 

j;  ...1 1 /•- 


un  giumento , a cui  11  oa  coticiciii=,i,c  ....  ...  

le  afone  Aia  p«  cadetein  qualche,  mabziadi  volontà  già  pervala. 
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Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  di  Paffione. 

£j0  teftPHOniiin  perhihea  de  Mundo , quòd  opera  ejas 
mala  fmt . Joan.  7. 


I. 


E ri  fono  Uomini , a cui  fi  fo- 
glia nelle  Repubblice  ben| 
ordinate  concedere  premj 
grandi , e ricognizioni  glorìo- 
fe , fono  certamente  quei , che 
difcuoprono  un  Traditore  . 
'AITuero,  quel  Resi  illuftre  dell’Afia  , che 
fopra  cento  ventifette  Provincie  liendea  lo 
fcettro,  fublimb  ,com'è noto,  ad  onori regj 
quel  Mardoccheo  , da  cui  rifeppe  le  trame 
orditegli  da  Bagatin , e da  Tares , due  cullo* 
di  onorevoli  di  Palazzo.  Tiberio  premiò 
Amonia  moglie  di  Driifo,  che  gli  fcoperfe 
il  tradimento  apprellatogli  da  Sejano  . Pir- 
ro premiò  Fenarcte , moglie  di  Samone,  che 
gli  Icoperfeil  tradimento  apprcllacoglì  da 
Neoptolemo.  ECrefoad  una  fante  ignobii 
dì  Corte,  da  cui  gli  furono  rivelate  leinfi- 
die  teflotealui  dalla  infedel  Tua  Matrigna, 
creffe,  o per  gratitudine,  o per  efempio  , 
una  llatua  d'oro,  e quella  poi  collocò  nei 
Tempio  di  Delfo . Qualche  ricompenfa  no- 
tabile dovrei  dunque  io  quella  martirta 
promettermi  da  voi  tutti,  che  concorli  lie- 
te ad  udirmi,  mentr'io  fon  qui  non  per  altro, 
che  perfareavoimanifetlo  un  gran  Tradi- 
tore . Ma  qual  fari? Non  perdonifiachiche 
fia  : fi  dinunzj  fubito , fi  palei! , fi  pubblichi . 

- Veldirò:  ma  temo,  che  nè  pur  voi  mi  vor- 
rete credere.  Perocché  canto  egli  è amato 
daipiùdi  voi,  che  vi  porrete  ficuramcntc 
aproceggerlo,  afollencrlo,  nèdiibiterete 
dì  dir  ch'io  l'aggravj  a torto  i tanto  è da  lun- 
gi che  a ringraziar  men'habbiate,  o a ri- 
munerarmene. Ma  non  ècosìcertamente.nó 
è così.  Egli  è Traditore,  chiarillimo,  evi- 
deotillimo,  perch'egli  n'ha  tutti  i fegni:  e 
guai  a chiunque  da  lui  non  vorrà  guardarli . 
Quello  Traditore  fi  è il  Mondo:  non  hò  ra- 
gione? Dicalo  a noi  pure  Gesù  nollro  Re- 
dentore,il  qualcaffinedi  far  palefe  una  ve- 
rità canto  giufia,  tanto  giovevole  , venne 
interra:  ZititJlimmiMmfirhibiti  COSÌdifs' 


egli , Ega  itlUmtHÙtmptthihtt  dt  Munit,  ^tù4 
tperMtfutmtlMfiiiu.  Ma  qual  bìfogno  vi  fa- 
rebbe flato  mai  di  sì  alcatellimonianza,  fé 
la  malignità  di  quelle  opere  folle  nota?  So- 
no innumerabili  quei  che  non  la  conofeo- 
no , e però  prellano  al  Mondo  una  fomma 
fede , lo  adorano,  gliadetifcono.econ  tutto 
lolludio  loro  vogliono  ogni  di  più  appli- 
care a fervido.  £voi  vorrete  pur'eITcre  di 
colloro?  O's'io  fapefli  in  quello  dì  riferir- 
vi le  fue  magagne,  quant'elle  fono,  e rappre- 
fentarvi  ì fuoi  modi  ; qual  dubbio  c'è , che 
ognun  di  voi  verfo  di  elfo  concepirebbe 
que'fentìmentì,  chen'havea  l'Appoilolo 
Paolo, il  qual  folea  dire,che  quanto  a se  non 
facea  del  Mondo  altra  liima,  che  quell'ap- 
punto, la  qual  fi  fa  di  un  fellone,  conficcato 
fopra  un  patibolo?  Miti  »utim  Mnadus  truci- 
fixutcfl  . Ma  fe  pur  voi  non  fapece  giugnere 
a tanto  , contentatevi  almeno  di  non  lo 
amare,  di  non  lo  affecondare,  di  non  fi- 
darvene,  ch'èciò,  chea  qualunque  patto 

10  da  voi  pretendo  : e perchè  vediate  eh’  hò 
ragion  di  pretenderlo , Hate  a udire . 

£ primieramente  ditemi  un  poco,Udito. 
tori.  Voivifencite  grandemente  inclinaci 
a fèrvire  il  Mondo  : non  è cosi  ? Orsù  , 
piano  un  poco.  Vediamo  adunque , vedia- 
mo, qual  cofa  è quella,  che  sì  vi  muove  ad 
eleggere  il  fuo  fervizio.  Son  per  ventura 
quelle  promelTe  sì  liberali  , si  laute  , eh' 
egli  a voi  fa  , conformi  Ifime  al  vollro  ge- 
nio ? Così  di  certo  io  mi  credo . Promette 

11  Mondo  piaceri  , prometee  ricchezze  , 
promette  gloria , che  fon  quei  tre  beni  , 
dietro  cui  vanno  naturalmente  i mortali 
aliai  più  perduti,  che  ì Orli  al  mele,  che 
i Cervi  all'acque  , o che  le  femplici  Far- 
fallette  alla  luce.  E però  non  è maraviglia, 
fe  tanto  facili  v'induciate  voi  pure  a pre- 
ftargli  orecchie.  Ma,  òvoideliifi  ! Com* 
ellcr  può  , che  non  venghiace  affai  toflo 
a feoprir  1'  inganno  ? Quella  m.dcfima 
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condcfccndcnza  foyerchia.  tbe  '1  Mondo 
^'’ufa  ( guardate  ciò  eh  io  vi  anenno  ) 
«jnefta  condefeendenza  medefima  , qtie- 
ffa  , quella,  vi  dovrebb’effere  un  degl' in- 
dizi pili  chiari  , più  indubitati  , più  m- 
contrallabili,  per  cui  fi  moftri  lui  edere 
un  Traditore  » Tutti  i Traditori  han  per 
ufo  d'infinuirfi  con  qualche  invito  con- 
fjcevole  al  (enfo,  chi  non  Io  fa  ? Caino 
. tradì  Abele  con  invitarlo  a diporto  per 
r ifrthtmHT  firts  . Affalon  tra- 

dì Artimone  con  invitarlo  a fontiiofo  con- 
vitto; Giaele  tradì  Sifara  con  invitarlo  a 
neghittolo  ripolb  ; Dalila  tradì  Sanfonc 
con  invitarlo  ad  amorofo  Iblazzo  ; Tri. 
fone  tradì  Gionata  con  invitarlo  a ono- 
revole accoglimento  ; e così  contar  fi  po- 
trebbe tTinnnmerabili  : Dteifiini'mm  wa- 

Mmì  eptu  htc  tfl , priìu  fHtvi»  prtpuntrt  , 
•J  pop*  quo  mpx  inftràt  triJtìM  > lU  oifervaiionc 
di  San  Giovanni  Grifoftomo.  Qual  dub- 
bio adunque,  che  mentre  il  Mondo  così 
indulgente  affeconda  ogni  volita  brama  , 
ancorché  depravata,  ancorché  tTillorta  , 
non  vi  tratta  punto  contermini  di  leale  , 
fe  pur  leali  dir  non  volete  che  follerò 
quelle  Lamie,  le  quali  già  fi  nudavano  le 
mammelle  , per  invitar  chi  pallava  a gu- 
llarne  il  latte  , e cosi  sbranarlo  } Ftltmr, 
fili  mi:  lèntite  ciò,  che  Salomon  fa  faper- 
vi  per  volito  bene  ; filimi , fit*  l^»vtrinr 
arfrartW,  M *ciJMÌtfc»t  tis . ^ r • \ 

Tji  E vagliai!  vero,  vi  liete  voiconferieta 
già  mai  mcfliaconfidcrare,  che  doni  fie- 
no quelli  che  vengono  a voi  proferii  da! 
Mondo  tanto  ampiamente  ? Voi  lenza 
dubbio  dovete  crederfi  doni  dì  gran  ri- 
lievo, e fono  doni  fallì,  doni  fallaci,  do- 
ni che  apparifeonodoni,  ma  fono  danni  - 
Però  da  alcuni  vengono^  fomigliati,  sì  co- 
rnei noto,  al  pomo  di  Adamo»  da  altri 
al  pomo  di  Eudoflia,  da  altri  al  pomo  di 
Paride,  doni  tutti  ahi  quanto  funelli-'  Ma 
io  per  megli  fomiglierei  forfè  meglio  ad 
nn’altrodono,  per  cui  rellò fchernito  già 
Iventutatameme  Chemeto,Re  della  Sco- 
zia » tanto  più  che  dono  di  pomo  fu  que- 
fio  ancora»  e di  pomo  infaiillo.  Sen"  en- 
trò un  dì  quello  Principe  ajbllazzarfi  in 
nn’  ameno  giardino , e qiiivr  a cafo  mirò 
fra  I alite  una  llatna  più  fegrtalara  » più 
^lendida,  la  qual  fi  flava  quali  in  atto  di 
porgere  un  pomo  d*oro,  lIRe,  cheBiif- 
la  era fofpettofo  di  frode  » llcfe  fa  delira^» 
eperuna  tale  facilità  ch’egli  hayeva  a pì- 
ghar  tutto,  ed  apignare  da  tutti,  non  du- 
bitò di  accettare  ilregafo  offertogli  ancor 
da'faS-  Ma  ò quanto  taragli  coilò  tal  fi- 


danzai perché  col  pomo  fi  fpiccò  fiiMtir 
un'acutilfimo  dardo,  che  quella  llacua te- 
neva a ciò  Tempre  leflo  nell'altra  mano,  c 
fenza  lafciareal  Re  tempo  , o di  ripararli 
dal  colpo,  odi  prevederlo,  gli  diè  la  mor- 
te. Or  cali  fono  qiie’doni , che  dal  Mondo 
ricevono!  fiioì  Seguaci  : HuÌHfmtii  finir  m -rìir 

Mandi  intfiii» , haiafmedi  Mandi  muntra  , Jofaphai . 
io  dirò  francamente  col  Damafeeno  - Om- 
niiai  jai  ipfiai  vtlupraiiiut  ctfiejavnrar  » 
ittfidiat  finir . Hanno!  fuoi Seguaci  piace- 
ri , con  cui  sfogare  sfrenatamente  i loro 
fenfi  : ed  ò che  bel  pomo  I Ma  co' pia- 
ceri van  poi  congiunte  increfcevoli  infer- 
mità, difeabbie»  direnelle,  diitlcerì,  di 
podagre , che  gli  condannano  a Rare  in  per- 
petue purghe  ; ed  eccovi  la  factta . Hanno  i 
fuoi  ^guaci  ricchezze,  con  cui  procacciarli 
abbondevolmente  i lor’  agi,  ed  ò che  bel 
pomo;  Macon  le  ricchezze  van  poi  con- 
giunte angofeiofe  follecitirdini , di  traffichi, 
di  contratti»  diliti,  di  fàllimtnii,  che  gli 
condannano  a Rare  in  perprtuo  moto;  ed 
eccovi  la  faceta , Hanno  i fuoi  Seguaci  glo- 
ria» concili  dilatare  faRofamente  ilornor- 
mi;  ed  oh  che  bel  pomo;  Macon  fa  gloria 
van  poicongninte  mille  implacabili  gare  » 
di  precedenze , dì  titoli , di  maneggi  »di  fi- 
gnorie,  che  gli  condannano  aRareii)  per- 
petua pugna;  ed  eccovi  lafaetra  . In-  una 
parola.  Mandar  totatin  maligni pr^ptas  tfii  i.j«.;.iir,; 
come  affermò  San  Giovanni  . Il  Mondo  è 
tutto  fondato  in  naiignìià;  ch’è  quanto  di- 
,te»  fecondo  il  nobile  avvili»  di  San  Cipria- 
no » Arridtr  » ar  fitvinf  » ilmdrtar  , nr 
fialìat,  illieit,  ar  oceidat,  E voi  ancor  du- 
bitate?  ancor*  efitate  ? ancor  volete  nuo- 
OT  argomenti»  onde  crederla  un  Tradito- 
re? Che  importa  eh’  egli  vìverff  prodigo 
in  léno  tintiifnor  beni»  fe  fono  beni  no- 
jofi  , beni  nocevoli,  beni  che  non  altro 
bandi  bene,  che  1*  apparenza?  beni  che 
vennero  nella  Sapienza  chiamaci  fpuma  del 
Mare,  canta  è la  loro  amarezza;  beni  che 
veoner  da  un  Giacopo  riputati  vapor  dell' 
aria,  tanta  è la  loro  viltà  , beni  che  vea* 
net  da  un  Davide  giudicaci  fieno  diretto  , 
tanta  è Fa  loro  aridezza  j beni  che  da  Saio- 
mone,  il  quale  pure  gPi provò  tutti,  foro- 
no  alla  fin  dichiarati,  non  fole  vanità,  mz 
alHizìon  difpìrito:  AfifliÙit  /^iritati  o co- 
me legge  l’Arabo  » Angufiia/piritarì  oco- 
me  legge  il  Caldaico  f CtnrUfic  fipirirar  ; O 
come  legge  il  Siriaco  ; 

oeome  legge  Varablo  : fraUir  fiirirar  { 
o come  San  Girolamo  Feggè»  con  Teodo- 
zione,  econSimmaco:  rr^h  orati irfnfi 
che  eoa  queR'  oFciino  ci  Ff  venga  vivaci^ 

fin* 


Nel  Mart.  dopo  la  Domenica  di  Paflionc.  zyi 

fimaoKnte  a /ignificare  , che  chi  atten-  lo  a Mirihpfccco  . Confcrirce  a Sadoc 
de  a faziarlì  di  tali  beni , altro  non  fa  , inyeliitura  di  nobile  Sacerdozio  , ma 
fé  non  che  nutrirli  divento,  cioè  di  un  gliela  conierilcc  con  torla  ad  Abjatar- 
pafcolo  , il  quale  non  fol  non  riftora  , re  : e così  andate  voi  difeorrendo  per 
ma  fveglia  affanni  , ma  fiifcita  convul-  gli  altri,  vedrete  , ch'egli  Tempre  fa  co- 
fioni,  ma  dà  dolori  de'  più  crudeli,  che  me  fogliono  i Giardinieri  , i quali  affili 
l3bio.u  fentanli  nelle  vifeere;  Ckm  fiuì(uuj  fu*it  didar'acqua  a quella  fontana  , della  qual 
( cosi  di  un  tale  affamato  li  P^tla  in  vogliono  a foreilieri  curioll  moflrar  gli 
Giobbe  ) cùm  ftuUtMi  futru  , ArUAiifMr , Icherzi  , giran  la  chiave  , c fcaltramen* 
tjhutiit,  & tmnis  doler  imiti  fipti  nm  : te  la  rubbano  ad  alcun'altra  . Come  vo- 
E voi  farete  sì  folli , che  vi  vogliate  ap-  lece  però  fidarvi  del  Mondo  , fe  quan- 
plicare  a fervire  il  Mondo  , perch'  egli  do  meno  il  penface  , faciliffimamente  vi 
affai  vi  promette  di  tali  beni?  O'  legge-  mancherà  , e vi  mancherà  non  dì  rado 
rezza  ! ò imprudenza  ò femplicità  per  dare  il  voffro  ad  uno  il  quale  lo 
Non  ha  ragione  iin’Ifa)a,  fe  (gridandovi  vi  meriti  men  di  voi  , a un'  adulatore  , a 
Itjbl-  addimanda  : QHtte /^pendini  »rginiHm  nn  un'ardito,  a un  rapportatore  , ad  uno  il 
in  pnaitni , (^nitrtm  veftrum  nenin  fuu-  quale  fi  ajuta  di  farli  innanzi  per  quelle 
ri/Mttf  vie,  chedovrebbonoefferelepiù  lunghe, 

2Y  Ed  ò quanto  a tempo  egli  a^iunge  mercecchè  fono  vie  ffravolte,  vìe  Aorte  i 
' infnturunttl  Perchè  fingiamo  che  que-  epurnelMondobenefpefforìefconolcpid 
Ai  beni  ora  detti  , ancorché  si  fallaci  , brevi? 

ancorché  sì  fallì  , pur  fieno  defiderabi-  E pur  v'è  di  più  : perchè  fe  il  Mon-  V. 
li  , che  fperare  ? Che  il  Mondo  fia  mai  do  vi  arnmoniffe  almeno  per  rempo  del 
per  darvene  copia  grande,  si  che  ne  re-  pregiudizio,  ch'egli  è coAretto  recarvi  , 

Aiate  fatollì  i Voi  noi  dovete  conofee-  pare  che  faria  forfè  degno  di  qualche 
te  . Ve  gli  darà  come  già  davali  1'  ac-  Icufa  . Ma  il  peggio  è , che  per  ufar  ve- 
qua  a gli  abitatori  dell’ alTediata  Betulia,  ramente  da  Traditore,  egli  gode  di  co- 
ch'è  quanto  dire  , a mifura  , e a mifura  gliervi  improvviliffìmo  , e di  mancarvi  , 
Aentata  , a mifura  fearfa  - Che  fe  pur  come  fuol  dirfi  , nel  meglio  , che  vaie 
mai  copia  grande  ve  ne  darà  , ve  gli  ri-  appunto  , o nel  maggior  godimento  , o 
torrà  quanto  prima  - E qui  dovete  fape-  nel  maggior'  uopo  . S'era  il  Profeta  Gìo* 
re,  che  per  quanto  il  Mondo  procuri  , na  meffo  a giacere  fotto  l'ombra  di  una 
qual  Trafficante  fagace  , tenerfi  in  ere-  frefea  ellera  verdeggiante , la  quale  a po- 

dito  , egli  è un  fallito  : ne  ha  tanto  in  co  a poco  crefciutagli  in  fii  la  teAa  , 

cada  , che  polTa  mai  dare  infieme  fod-  gli  havea  formato  un  padigUone  ame- 
d.sfazione  a tutti  ì fuoi  numerofi  cor-  niffimo  da  campagna  . Ma  che  ? Qiian- 
rifpondenti  . Che  fa  però  il  Traditore  ? do  il  mifero  più  confolato  penfava  di 
Per  dare  ad  uno  , che  più  moleAo  lo  ripofatfi  , e però  fuptr  htdtrn  {ttnlnmr 

Arigne,  egli  leva  aU'altro  j nè  per  q^uan-  luìti»  m»g»M  , fi  marci  tutta  fubitamen- 

to  li  miri  li  troverà  , eh'  egli  mai  niuno  te  la  pianta  , e s'inaridì  , ed  egli  fi  ri- 
arricchifea  , fé  non  con  l'altrui  dilpen-  mafe  alla  sferza  del  Sol  codente.  O’  s’ìo 
dio  , o che  niuno  alzi  fenza  ]'  altrui  de-  vi  poteffi  ad  uno  ad  uno  ridir  qui  tutti 
prelTione.  Quando  Sanfone  fi  vide  Aret-  coloro,  che  in  fimil  forma  fono  nati  bef- 
to  a pagar  quelle  trenta  veAi  , che  nel  | fati  dal  falfo  Mondo  , quant'  ellere  più 
Convito  nuziale  egli  havea  promeffe  a’  | pompofe  vi  moArereì  utccate  improv- 
difcioglitori  del  celebre  Tuo  problema  ìj  vifamenteful  capo  a molti  , anzi  ò quan- 
fapete  voi  ciò  che  fece  per  ritrovarle  ? ti  allori  Celfo  , di  Guerriere  privato 
Se  ne  calò  in  Afcalona  , e quivi  uccìli  ch'era  nell'  Alfiica  , acclamato  fu  dagli 
. ji  trent'uomini  , gli  fpogliò  : Defttndinju»  Eferciti  Imperadorc  , per  opera  fpecial- 
" Afenlmm  , ér  pirciiffìt  Hi  trigintn  vim  , mente  dì  due  grand'  uomini  , Pompo- 
nutrum  ntlntni  vtfltt  dedù  Ut  gni  prt-  niano , e Poffieno  . Ma  credereAe  ? In 
kltmn  ftivirtni  . Così  fa  '1  Mondo  . Per  capo  al  fettimo  di  del  luo  Principato  , 
veAir’  uno  , non  ha  partito  più  pronto  , rivoltate  di  fubìeo  le  vicende  , fu  da 
che  nudar  l'altro  . Dona  a Matdoccheo  quegli  AelC  ammazzato  , che  si  il  pro- 
1'  amminiArazion  di  magnifica  Monar-  mollerò  , non  d'alrro  reo,  fe  non  che  di 
chia  , ma  gliela  dona  con  levarla  ad  haver  troppo  credulo  data  fede  al  favor 
Amano  . Concede  a Siba  il  dominio  di  della  moltitudine  . Cosi  Galba  , cosi  Ot- 
bei  poderi  , ma  gliel  concede  con  tot-  tone,  così  Vitellio  , così  Emiliano  , co- 
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si  Pertinace  , così  Floriano  > così  Taci- 
to , cosi  Numerìano  > ni  pure  giunfero 
un'anno  a goder  lo  fcetcro,  caduco  loto 
con  grave  (corno  di  mano,  allorché  ere- 
devanfì  di  tenervelo  ftrecto  pid  fortemen- 
te . Infelice  Gioviniano.'  Principe  de' più 
pii  , che  potelTe  fperar  la  terra  , de’ più 
fav;  , de' più  benigni  ; quando  , faliitaco 
appena  da'PopoIi  Imperadore,  fe  n'anda- 
va a ConflantinopoIJ  , per  ivi  prenderne 
il  folcane  polfeffo  , alloggiò  per  ilhada 
dentro  ima  camera  novellamente  imbianca- 
ta, e quello  folo  ballò  di  notte  ad  ucci- 
derlo, folTogaco  dal  reo  vapor  delle  bra- 
ce, tenute  quivi  tutto  '1  giorno  in  gran 
copia  , per  diffeccare  l' umidità  pernicio- 
fa  . Qualche  tempo  di  più  regnò  Vale- 
rianoi  ma  chcglivalfe,  le  fchiavopoi  di 
Sapore  , Re  della  Perfìa  , fu  necellìtato 
fervirgli ancor  di  sgabella,  allorché  que- 
ll volca  montare  orgogliofo  fui  Tuo  de- 
riere  ? Qualche  tempo  dì  più  poterono 
dominare  ancor' elG  quei  quattro  Re  , di 
cui  non  bò chi  mi  rammemori  ì nomi;  ma 
che  giovò,  fe  (chiavi  poi  di  Sefollri  , Re 
dell'Egitto,  furon collrettì  fervirgli  ancor 
de  giumenti,  allor  che  quegli  volea  com- 
parire altero  foprail  fuo cocchio?  Tanto 
ninna  eccelfa  Maellà  da  verun'  ellremo 
ludibrio  fu  mai  ficura  . Cafimiro  Secon- 
do, Re  di  Polonia,  mentre  in  di  folen- 
niflìmo  convitati  tutti  i principali  del  Re- 
gno, non  altro  udiva  cheapplaufi  alle  fue 
prodetze,  encomj  al  Tuo  nome  , augurj 
di  lunga  vita , dimandò  bere , per  rendere 
a tutti  grazie  : ma  non  sì  tallo  apprefsò 
le  labbra  alla  tazza  , che  li  mori  , e fe’ 
que' tanti  lieti  aiigurjad  un'ora  reftar  bu- 
giardi. Machefo  io?  Balla,  balla  . Pre- 
fumo io  dunque  compilar  qui  tutto 'I  nu- 
mero di  coloro,  che  nel  più  profpero  del- 
la loro  fortuna , cioè  quando  appunto  la- 
tnhuntttr  anch'cllì  tuiii»  magn»,  li  videro 
d'improvvìfo  fchemir  dal  Mondo  ? Qui  i 
Sejani  , qui  gli  Eutropj  , qui  i Rulfiiii  , 
qui  i Bellifar;  . Sarebbe  un'  opera  quella 
per  poco  immenfa  : ne  fono  piene  le  car- 
te , colmi  ì volumi  , né  altro  fu  che  a 
San  Giovanni  Grifollomo  fe’  efclamare  , 
che  qualunque  gaudio  terreno  niente  ha 
di  faldo  ; Niérl  hnhtt  flebite  , nibil  /r- 
tnumi  ma  eh' anzi  a guila  di  torrente  in- 
gannevole allot  li  fecca,  quand' altri  , co- 
iti Elia,  s'é  condotto  con  grave  ilento  al- 
le rive  d’elio , per  quivi  ftaifene  in  pace  , 
e per  menare  tra  quell’ aure,  e quell'  ac- 
que, i Tuoi  dì  tranquilli;  ExpeUmimus p»- 
etm  , & rrrr  rxrbaric  , Ma  benché  tanti 
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Ilam,  come hò detto,  gl!  efemp;  , j qua-' 
li  in  prova  di  ciò  recar  li  potrebbono;  non 
fo  però  fe  alcuno  ve  ne  Ita  più  patetico , o 
più  patente,  di  quello  di  Ladislao , Re  per 
altro  tant'inclito  di  Boemia  . Udite  , e 
fe  poi  non  parvi  che  inhda  Ila  la  mondana 
felicità,  accufatemi  di  calunnia.  Era  La- 
dislao giovane  appena  di  diciotto  anni  , 
quand'egli  a sé  Iposò  Maddalena  , figli- 
uoladi  Carlo  Settimo  Redi  Francia;  egià 
dellinatali  la  Città  di  Praga  alle  nozze  , e 
rircoinitributi,eriparcitign  ullizj  , fpedi- 
tohavealino  a Parigi  Uldarico  , Vefeo- 
vodiPatavia,  a levar  laSpofa,  qual  Dea 
del  Tempio.  Parli  pure  Europa , e ridica  , 
fe  per  limigliante  cagione  vedelTemai  più 
magnifica  dellinarli  un'  Ambafceria  . Du- 
gento  nobili  andarono  dì  Boemia,  dugen- 
to  dell’Auftria , dugento  dell'  Ungheria  : 
ma  tutti  per  afpetto,  per  abito  , per  di- 
vile,  per  paggeria,  per  corteggio,  si  ri- 
guardevoli  , che  agevolmente  farebbono 
tutti  flati  creduti  Re,  fe  comparlìnon  fol- 
lerò in  tanto  numero.  A quelli  per  più 
immediato  fervigio  della  Reina  , furono 
aggiunte  quattrocento  femmine  illullri 
con  tutto  il  loro  più  pompofó  accom- 
pagnamento, ed  oltre  aTuperbilIimi  coc- 
chi d’argento,  e d'oro,  mandati  furono 
non  men  d'ottanta  generofi  corfìeri  , sì 
rari  per  fattezze,  sì  ricchi  per  fornimen- 
ti, che  non  gli  havrebbe,  per  cosi  dire, 
al  filo  carro  fdegnati  li  Sole.  Quindi  in- 
audito apparato  dì  argenterie  , di  tappez- 
zerie, ditappetti  , a guernir  gli  alloggi  t 
fnntuoli  regali , sfoggiate  mance  . Inviata 
altri  nobili  Ambafeiadori  allo  lleUo  Ce- 
fare  , per  invitarlo  con  la  Tua  Moglie  E- 
leoBoraalla  celebrità  delle  nozze.  Amba- 
feiadori  al  Re  di  Polonia,  Ambafeiadori 
a’Principi  di  Baviera  , Ambafeiadori  a’ 
Principi  di  Sallonia,  Ambafeiadori  a'Mar- 
chef!  dìBrandebiirgo  . Condotte  in  Pra- 
ga, dall’Ercinie  fue  felve  , eccelfive  tra- 
vi a formar  teatri  magnifici  per  comme- 
die, fteccatì  percomei,  lizzepérgioflre, 
palchi  per  ricetto  di  Principi  fpetttto- 
ri,  o per  meglio  dire,  fpettacolo;  e già 
adornate  le  ftrade  d'archi  trionfali,  di  pit- 
ture, di  llatue,  non  altro  attenderli , che 
di  giorno  in  giorno  la  Spofa  . Quando 
una  fera  cominciairRea  rifentirli  alquan- 
to di  llomaco  , lì  penurba,  lì  attrilla  : 
contiittociò,  per  non  dar  fofpettodi  ma- 
le, egli  fiede  a menfa,  cena  , converfa  , 
e (pende  molto  di  notte  co’fuoi Baroni; 
quindi  lì  ritira  alle  camere,  dorme  inquie- 
to ; fono  la  mattina  chiamati  con  fretta  i 

Medi- 


rii- 
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Medici:  O'Dio,  checafo!  Egli  è fp:(iito, 
egli  i morto.  Volete  piti?  In  capo  a trenta 
Tei  ore  il  Re  è fu  la  bara.  Ed  ecco  ( cambia- 
ta leena  ) fpedir  conviene  per  ogni  parte 
Corrieri  frettolofidimi  ad  arreflarc  a mez- 
za firada  le  mode  de'Potentati  : fi  volge  in 
ifcompìglio  la  fetta , la  pompa  in  lutto  : e 
laSpofa  già  già  vtcinilGma  a entrare.'  in 
Praga,  forza  è che  torni , non  più  Spola  , 
ma  Vedova,  con  haver  prima  perduto  il 
regio  Marito  , che  pofledutolo  . Or  che 
giudicate.  Uditori  > Pare  a voi  ch'io  di- 
ceSi  la  verità,  quando  vi  affermai,  che  ‘I 
Mondo  manca  nel  meglio,  che  manca  nel 
più  lautto , che  manca  nel  più  lettolo  ; e 
che  perulare  laformola  del  Beato  Pietro 
Damiano,  QmiHt bliuiMtiir , ut  jm»aictyìs 
IH  »m»rituiiotmvtrtitur>  O’che  fallacie  ' 
ò che  inganni  ! ò che  trufferie  ! Eie  ciò 
none diportarfida  Traditore,  che  mai  fa- 
rà? Qucftoèunfar,  s'io  non  erto,  come 
ilVeluvio,  il  quale  à vero,  che,  le  volete 
voi  prendere  a coltivare  le  ^le  colline,  vi 
offrrilce  li'ctittime  le  riccolcc,  una  perpe- 
tua primavera  ne’palcoli  lempre  verdi,  un 
perpetuo  autnnno  ne'fruui  Tempre  matu- 
ri. Ma  che?  Quando  poi  meno  il  peniate, 
vomita  Cuor  delle  vifeere  un  torrentaccio 
di  zolfo,  di  bittume,  di  cenere  , di  ma- 
cigni, sì  rovìnolo  , che  tanto  d'  eftermi- 
nio  vi  reca  in  un'  ora  loia , quanto  a gran 
pena  in  anni  c anni  fruttato  havea  di  ric- 
Icc.if.is.  chezza  ; Maliti»  hfrt  ( ò che  parole  op- 
portune dell' Ecelefiattìco.'  ) Uttitia  htrt 
étlivimm  f»€it  InHHrit  maini  . E voi  pur 
volete  collocare  alle  falde  di  strio  Mon- 
te il  volito  loggiomo,  e quivi  abitare  , 
equivi  adagiarvi  ? Il  Profeta  Ifàja  , dopo 
haver  trattato  de' mali  di  Babilonia  , ddle 
che  gli  Arabi  non  fi  larebbono  più  atten- 
tati di  pervi  le  loro  tende  : Ntn  ptatt  ibi 
lf.i).w.  nHttrim  Arabi  : che  le  lor  gregge  più  non 
havrebbono  colà  tenute  a ripnfare  i Pa- 
llori, che  la  lor'operapiù  non  farebbono 
colà  tornati  ad  allogare  i Bifolchi . E voi 
non  fole  le  tende  por  vi  volete , ma  fondar- 
vi ancorai  Palazzi?  Ah  nò.  Uditori:  Fa- 
litt,/a(iu,  io  vi  dirò  con  parole  profeti- 
che , /«jfW»  d»  mtdit  SabjltHit,  ^ [alvatt 
mimfymr(jiuaaimatvtjhat,  che  non  è cote- 
fio  paclc  punto  di  amici,  come  il  credete  , 
ma  di  affaffini. 

VI.  < Sòbcn'io  quello,  che  vi  fa  qui  facil- 
mente pigliare  abbaglio . Ed  è , che  ceni 
accidenti  così  fimelli  , quali  fon  quei  , 
eh'  io  V'  hò  inotirato  doverfi  Iperar  dal 
Mondo,  vengono fenapre  attribuiti  da  ef 
lo  a ogni  altra  cagione,  ch'alia  luafolenne 

Qaaref.itì  l.Stfntri , 


perfidia.  Quegli  morì  giovane  , è vero  ; 
ma  perche  troppo  dilordinò  nel  maii'-fa. 

K,  perchè  non  fi  prefervò  , perchè  non 
purgofli:  qiiell'altro  cadè  di  grazia  , ma 

Perchè  fu  nel  fuo  parlare  men  cauto:  quel- 
altro  fcapitòdi  ricchezze  , ma  perchè  fu 
ne'luoi  fatti  men*  avveduto  : quell' altro 
feemò  di  amici,  ma  perchè  fu  nel  Tuo  trat- 
tar meno  affabile.  E così  mai  non  vuole 
il  Mondo  concedere,  che  quelle  Iciagure  , 
che  accadono  a'fuoi  Seguaci , naicano  dal- 
rhaverlui  mancato  ad  eflìdi  fede  , come 
fellone  i ma  dall'haver  etti  mancato  a sè 
medefimi  di  riguardo,  come  imprudenti  . 
Contuctocìò  non  vedete , che  quello  llef- 
foè  un'altra  maggior  lua  frode  ? Nettuna 
cola  con  più  ttiidio  procurano  i 'Tradito- 
ri, che  di  occultarli:  qui  pongono  ogni 
loro  arte,  qui  impiegano  ogni  lor'  opra, 
perchè  fé  confellaflero  il  danno  recato  ad 
uno,  chi  faria  che  di  loro  più  fi  fidalfe?  Po- 
chi fono  che  facciano  come  fece  quel  Ca- 
pitano Gioabbe  , il  qual  havendo  con 
tradimento  viliflimo  dati  a motte  due  va- 
lorofi  guerrieri , Abnero cd Amala,  lene 
pavoneggiò  poi  di  modo , che  del  lor  lan- 
gue  fi  linaliò  tutto  fattolamente  il  Tuo  cin- 
golo militare  : Ptfuh  crturtm  frtUi  in  bai-  ; j. 
ibi»  fai.  Ipiù  non  fanno  cosi  : i più  lan- 
ciane il  dardo  , e dipoi  fi  alcondono  : in- 
terrogati niegano  : convinti  Ipergìurano  ; 
eie  pur  non  polfono  ornai  più  celare  il  lat-  pro.:?;  -7, 
co,  s'infingono  in  mille  guile;  vir^aifran. 
ialmtr  atett  amie»  fot,  COSÌ  leggiamo  noi 
ne' Proverò; di  Salomon,  càm  iifrihinfat 
fa*rit,  Jitit:  tuitHifiti,  Qual  maraviglia 
è però,  le  non  mai  manchino  al  Mondo 
nuovi  pretetti , onde  colorir  le  lue  trame  ? 

Ma  fono  precetti.  Uditori,  fono  pretetti. 

E però  corno  di  bel  nuovo  a ridire,  non 
ve  ne  fidate:  abborritclo,  abbominatelo  : 
nè  date  a credervi  , che  per  quanto  voi 
vi  mettiate  a fervirlo  con  fedeltà  , ollcr- 
vando  i liioi  ordini  clàttamente,  attenen- 
dovi a'fiioi  dettami  , debba  per  ventura 
trattarvi  meglio  degli  altri.  Tutto  il  con- 
trario . A voler  che  il  Mondo  vi  porci 
qualche  rilpetto,  lapece  che  vi  bil'-gna  ? 

Bilogna  non  farne  llima  , bilngna  concul- 
carlo , bilogna  calpettarlo , bilogna  non  cu- 
rar punto  de'luoi  lavori . Chi  più  gli  và  per- 
duto dietro  < non  altro  ne  riporterà  final- 
mente che  villanie , e fi  avvedrà  quanto  fia 
vero  ^el  del  Danulceno,  che  il  Mondo  ha 
in  odio,  chi  più  lo  apprezza,  o più  l'ama  i 

Amietram  futrum  htfiii  e/i  Mandue . 

Strana  cofa,Udicorì,a  conlìderarfi,e  pur'è  y,, 
ccrtitttma,  Sev'ènefiuno,  il  quale  habbia 
S a'iiioi 
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Ad  popi 
homtH* 


t7/j.  ' f Predica 

a' Tuoi  di  nultrattaco  il  Mondo  > chi  fono 
flati  ? Gli  nomini  fanti  . Quelli  lo  lipre- 
fcrocon  la  voce  , quelli  lo  vituperarono 
con  la  penna  , quelli  li  cifero  di  tiittociò , 
che  da  luilor  veniva  offerto  di  piaceri , di 
ricchezze,  di  gloria  , di  qualunque  altra 
profpetiià  temporale,  E pure  quelli  fono 
alla  fine  coloro , de'quali  egli  ritiene  ognor 
più  lodevole  la  memoria  : titmtrU  iufli 
{HmItutiiiMi,  Si  ricorda  il  hfondo  ognidì 
più  diun'AielTio,  che  con  la  fup  dalla  pa- 
terna Tua  cafa  gli  fè,  fon  già  più  di  mille 
anni,  uno feorno così  folenne:  li  ricorda 
di  un  Bernardo  , che  non  curò  fuoi  pia- 
ceri; li  ricordadiun  Francefeo,  che  non 
curò  lue  ricchezze  ; di  un  Romoaldo  ri- 
cordali , che  per  fuggir  la  Aia  gloria  non  du- 
bitò di  ilare  afeofo  lungamente  tra  falci  di 
una  puzzolente  palude.  Quelli  egli  ammi- 
ra pome  uomini  fupcriorì  alla  volgar  con- 
dizione « quelli  onora  > quelli  celebra ,'  que- 
lli adora,  eoo  inchinarfi  genufieffo  ancor' 
egli  alle  loro  tombe  : Utmtri»  }ufi‘  chi» 
lnuiihu-  chi  noi  vede?  iitmnitjn/tifHm 
Uudiimt.  Ma  di  quei,  che  lui  tanto  ama- 
rono, éd  apprezzarono , chefuccede?  Di 
quelli,  ripiglia  il  Savio,  egli  fin’ arriva  ta- 
lora a pigliarli  beffe,  come  di  vani,  d’inte- 
reffatij  di  ambizioli,  didifcoli,  dilafcivi: 
itHcmtnimpitrmmf$urtfctt , Erellegià  Na- 
buepodonofor,  com'ènoto,  una  Statua  d' 
oro,  rapptefentaote  la  fua  regia  Màcilàì  e 
fatti  intorno  a lei  convocare  tutti  i Gradi 
del  Regno,  sì  civili,  si  militari,  comandò 
loro  che  al  primo  fiiono  che  udiflero  di 
trombe,  diyivole,  di  cerere,  di  zampe- 
gne, doyeffer  tutti  inginocchiarfi,  e pre- 
flarle  divini  onori.  Fra  tanto  popolo  i tre 
Fanciulli fur foli,  che  difprezzarono il  co- 
mandamentoreale; e a voce  chiara  ripro- 
vando un  tal  rito,  e deteflandonn  tal  cul- 
to, fi  eleffet'ahfi  di  entrare  in  una  fornace 
accefa  come  un' Inferno,  che  di  aderirgli; 
UctMmfii  liti  Rtn,  tjuit  Dm  nm  non  (ili- 
mni , ^ fiotMnm  nnrtnm , fn»m  orixi/ht  non 
•dornmuj . Chi  però  finalmente  furono  gli 
onoraci  dal  Remcdefimo?chifiironoipro- 
molli  f chi  furono  i preferiti  f Color  che 
fiibito  prollrfi  a terra  renderongli  il  vile 
offequio?  Nò  certamente . Furono  fra  tur- 
ti  i Fanciulli  fuoi  fchernitori . Perocché 
quelli,  rìmafiil|efi  noi  fuoco,  e così  dal  Re 
riconofeiuti  come  uomini'cari  al  Ciclo' , 
furono  dipoi  per  nov’ ordine  fo)ievati  a 
tal  dignità,  che  cialcun'  altro  lorp'hcbbe 
a portare  invidia  : FoJhjtnun  m vidit  Rex 
/inoroiìftnntti  ,fii  offervazione  di  San  Gio- 
vanni Crifollomo  , prtditnvìi  , 6* 
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Mw>,  me  fropeor  nlind  ( udite  degne  pa- 
role ) noe  proptir  nlind  , nifi  quin  fo  eoa- 
tempfirnni . Or  quello  è ciò,  che  noi  ve- 
diam  tutto  di  imitarli  dal  Mondo  . Quei 
che  tollo  s'inchinano  alla  fua  Statua,  fon  poi 
negletti.  Qyei  eh' anzi  d'incbinarfcle  fon 
contenti  di  entrar  nella  fornace,  quantun- 
que dolorolilllma , della  mendicità,  del  dif- 
pregio,  del  patimento,  quefli  fono  poi  gli 
apprezzati . £ però  ò quanto  errerelle  nel 
perfiiadervi,  che  il  Mondo  in  vcrun  cafo  fia 
mai  per  havervi  grazia  di  qualunque  offe- 
quio  a lui  fatto  1 Signori  nò.  Sempre  sleale 
vi  farà,  fempre^rfido  , fempre  ingrato  ; 
nè  gli  potrete  ular  già  mai  tanto  ìnfima  fer- 
viiu,  chenonfia  gettata,  sì  come  fcrvitù 
fatta  appunto  ad  un  Traditore , 

Dipoi  fentite  : perocché  rroppo  nel 
vero  io  vi  compatifeo;  fé  voi  mai  dipro- 
pofito  yi  applichiate  a fervir  il  Mondo  . 
Servire  il  Mondo?  Servire  il  Mondo  ? O' 
che  leggi,  fecosié,  vi  converrà  di  addof- 
farvi,  òchepefi,  ò che  carichi,  aitai  più 
grievi,  diqueichemaiporterelle  fervendo 
a Oillo;  Cntonnt  lijnini  eonirrvifii^ie)  vi  d\r 
rò , compatendovi , col  Profeta)  ra/eua/  li- 
gmnt  enrrivifii . Ma  che  ? £t/neiei  prò  oh 
enttnnt  forrtm . Badate  s'io  divo  il  vero 
( perché  non  é punto  quello  da  tralafciarfi  ) 
e cosi  vinciamo  la  caufa  . Impone  Cri- 
flo , non  può  negarfi , a’fuoi  Seryi  leggi  af- 
fai dure  ; perdonare  al  nimico , contenerli, 
umiliarli , ubbidire , mortificarfi  ; ò che  gra- 
ve inchieflaf  Si,  ma  finalmente  film  ceni, 
che  quando  Dio  ciò  richiegga  ad  alcun  di 
noi , ci  darà  iniieinc  le  forze  da  porlo  in 
opera  : Fidtlh  Dom  tfl , dice  San  Paolo  , 
qui  non  pneittnr  voi  eeninri  fnpr»  id  , quod 
potifih,  Ciaflillerà,  come  alfillette  a uno 
Stefano,  pollo  in  mezzo  ad  un  turbine  di 
faffate;  ci  avvalorerà  , come  avvalorava 
un'Antonio,  dato  in  predaaun'cfercitodi 
Demon;:  e però  non  potremo  di  lui  doler- 
ci, perché,  si  come  divinamente  pronun- 
ziò San  Leone,  ben’ha  ragione  d'infillere 
col  precetto,  chinepreyien  con  l'ajuto  : 
lujlè  nobis  infint  prteepto  , qmproenrriennxi- 
/>«.  Ma  il  Mondo  non  fa  cosi.  Il  Mondo  dò 
ce  : Hai  tu  ricevuto  un'affronto  ? Orsù  con- 
viene, chefe  non  vuoi  rimanere  difonora- 
to,  tute  neyepdichì,  perché  tal'é  lamia 
legge  \ e cosi  inftnt  anch'  egli  col  fuo  pre- 
cetto , ma  non prunrrie  nnxili*  ; perché  non 
ti  dà  forze  ballevoli  alla  vendetta  ; non  ti 
dà  danaro,  onde  alimentare  ficarj,.onde 
accrefcerefcryidori;  si  che  , fe  per  altro 
fei  povero , bifogna  che  tu  finilca  di  ro- 
vingrti,  che  difettila  robba,  che  dilltug- 

8> 
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gl  la  cafa  i efecontutiociòlafottc  VOffij 
che  tu  rimanga  nella  mirchiai  tuò  danno  : 
grida  Geremia,  erudtlh  tfi,  ér 
fo.a.,1.  Mtnmifmiitnr  4 II  Mondo  dice:  SeituNo- 
bile?Bifogna  comparire  alla  grande,  tener 
eavalll  ) tener  carrozze , fpiegar  pompofa  li- 
vrea J ed  inH»t  prictptt , ma  ruupneurru  a*- 
kiìit!  perchinon  ridà  porieffioni,  che  a 
tanto  badino.  Il  Mondo  dice:  Sei  tu  Ne- 
goziante : Bifogna  tenerli  In  credito  , pi- 
gliare affitti , pigliare  appalti , mantener  nu- 
metofe  corrilpondenze  j ed  hifl^tprutpn, 
mineHprumrit  »»xilh  ì pefchè  non  ti  dà 
Capitale,  chea  tanto  Vaglia.  Il  Mondo  di- 
ce : Sei  tu  Cortigiano  ? Bifogrta  tirarli  in- 
nanzi predo  il  Padrone,  avanzarli  in  amo- 
re, avanzarli  in  altra , 0 almanco  non  li  la- 
feiar  da  certi  novelli  compieritori  importu- 
ni levare  il  polio  I tiìnflMtprtctptc,  man» 
trumrrii  Muxilu  ; perchè  non  ti  dà  talenti  a 
ciò  necelfarj , non  fagaCità  , non  fapere  , 
non  accortezza.  Tanto  che  , fe andremo 
difeorrendo  pel  redo,  vedremo  il  Mondo 
trattare  appuntò  i filo!  fervi,  come  Farao- 
ne trattava  gli  nell'  Egitto  i miferi  Ebrei  , 
allóra  che  la  fchiavitudine  lóro  era  giunta 
al  fommo.  Voleva  egli  chequedia  lui  ren- 
dtlTcro  giornalmente  travagliofi  lavori  , 
fabbrìcalTer  terme,  fabbricaller torri , for- 
madero  Città  intere  : e nè  pur  loro  volea 
poi  dare  a tal'edetto  le  paglie:  Sic  ditti 

tioJ-S.lt.  phtrtéx  Nix  dt  veiii pxlixt . In él ctUiiin  t 
p miuxire  ptrrritit,  xei  qxicquxm  minxttxr 
de  iptrivt)lro4  Faraon  Vuol  fatiche,  ma  non 
dà  paglie  ; Faraon  Vuol  fatiche,  ma  non 
dà  paglie  : Coiì  fa  il  Mondo  : l^xr  prUt- 
pn , ma  ruxprum-tit  àxxUio , E voi  farete  sì 
dolri,  che  vagliate  dare  il  cuorvodroaun 
Signor  si  crudo , non  che  si  disleale,  Si  dop* 

filo,  SÌ  frodolento  , qiiaPio  pretendeafo- 
amentedidimodrarlo?  Ah  Elio  mio  citai 
uantodam  ciechi  noi  miferì,  che  più  to- 
o Vogliamo  fu'nodri  còlli  un  giogo  ti- 
rannico, lu^nmftmxm,  qUal'è  quello  del 
Mondo  a noi  traditore,  che  noni!  Vodro  , 
}l  quale  è per  Vòdro  detto  medelimo  si 
foave?  Non  Ila  mai  Vero,  Uditòri,  non  da 
mai  vero  / ma  chi  può  totalmente  lafciare 
il  Mondo , lo  lafci  ornai , fe  ne  fugga , ricorri 
a Grido,  che  gli  apre  a ciò  mille  Chio- 
firi,  oVeaffi^urarfi,  come  hi  Città  fedelit 
Urne  di  rifugio,  Stimia  sedato qiielcond- 
Ùcii7i(  hello  dell*  ECcleliadico  : ixpxrtn 

' cixdifuulipxntii-.  nè  voglia  vivere  più  lun* 
gannente  ingannato  a par  di  coloro , i quali , 
come  deplorò  Geremia,  d fono  alla  men- 
. Zognafpofatisì  fortemente,  che  non  fan 

*n-  Venirne  iiiiviaTLta-  Appritnxdirxnt miniti 


cium,  mliunuti  tmrti . Conofeai  Tuoi 
pregiudizi,  confiderii fuci pericoli,  e poi 
ch'ha'l  piè  libero  ancora  a falvarlì,  non  s' 
incateni,  e non  li  metta,  fecondo  il  detto 
di  Salomone  , a si  mifera  Ichiavitudine  : 

Ntxdci  itliixit bixtrim ixxm  , xxxmxti 
mdili  4 

SECONDA  PARTE. 

I pardi  udirvi  già  dire,  che  con  la 
Predica  fatta  queda  mattina  habbia 
io  per  avventura  preiefo  votare  il  fecolo  , 
e mandar  Via  tutto  il  Popolo  a rkirarfi  in 
qualche  Camaldolì,  in  qualche  Certofa  , 
o tra  gli  orrori  di  qualche  più  cruda  Al- 
vcrnia.  Ed  ò me  felice,  fe  tanto  ottener 
pocelli.'Ma  non  lo  fpero, perch’io  prelTo  Dio 
nohhò  merito  di  ottenerlo . Nel  redo,  U- 
diteti  cari,  fappiate pure < che  queda  ve- 
rità è data  quella , la  quale  ha  fitto  del  con- 
tinuo a tanto  di  gente  abborrire  il  Mondo  , 
conofcerlo  un  Traditore . Queda  ha  popo- 
lati i Chiodri  di  Monaci , queda  ha  riempi- 
te le  Selve  di  Anacoreti,  parendo  una  gran 
follia  volere  ornai  credere  alle  liifinghe 
di  uno , che  li  fa  haVer  mancato  di  fede  a 
tutti:  A miMiUet,  dice  I' EccfedaflicO  , i 
mtxdxei  ^M*d  ttétum  dietmr  ? Non  penfate 
prrò ,.  eh  io  non  avverta  anche  bene , che  i 
più  di  voi , lia  per  ragion  dell’età,  lìaper 
qualità  dello  dato  , già  non  fono  più  in 
tempo  a lafciate  il  Mondo,  Eqnedi  ch’ha- 
vfanno  a fare  ? Dovranno  difperare  f do- 
vranno accorarfi  ? Nò,  purché  adempiano 
quello,  ch'or'io  dirò,  cioè  purché  diano 
nel  Mondo,  come  appunto  gli  uccelli  fo- 
pra  la  terra,  ch'ècomcfe  non  vi  dcllero  , 

Voi  ben  Vedete  calar  talora  que'  poveri 
animalucci,  a provvederli  in  un  campo  di 
alcun  granello,  oinusrivo  di  alcuna  goc- 
ciola, ma  perchè  fanno,  «Iter  qiiedo  per 
elir  paefe  infido,  dove  altro  non  li  fa  che 
tendere  panie,  ecfaeielTerlacci,  però  non 
più  qui  lì  fermano  di  quel  che  porti  ima 
mera  nccedità  s e quel  tempo  medelìmo,chc 
qui  danno,  dan  Tempre  delti , e lì  mirano  d*' 
ogn’intomo:  danno  and oli,dan  timidi , dan 
guardinghi,e  beccatoch‘hanna,$'  innalza- 
no , e vanno  al  Cielo , Cosi  dovete  far  voi  ! 
y'/iboi  Muxdi , fecondo  il  detto  deli’Appo- 
dolo  Paolo  , ma  tàm^xtnt  ^ xiuutxn-  <,Cat7,f. 
tur,  clZè  quanto  dire  : non  dovete  punto 
in  luimettere|il  Vodro  cuore,  non  dove- 
te affiezionarvici , non  dovete  attaccarri- 
ci , non  dovete  mai  porgergli  alcuna  fe- 
de, rammemorandovi , che  optixiìiuxtx, 

Ix/hxI.  Ed  in  «na  parola  , dovete  trat- 
S a taf 
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carco!  Mondo,  come  chi  fa  di  trattar  con  i rava  Te  l’Airaflino  accoftafle  ancora  lam» 
un  Traditore,  cioè  cauciflimamente  . O'jnoalla  fciinitarra;  e cosi  più  non  reggen. 
che  bella  regola  è quefta.  Uditori  mici  doli  in  fu  le  gambe , col  fudor  freddo,  con 
quanto  utile!  quanto favial  quanto  Scura  !{ l'occhio  languido  , col  colore  monale  , 
£ perchè  amerei,  che  roi  tutu  la  praticane,  ; diè  fegni  sì  manirefti  dei  tetror  filo  , che 
io  ve  lavorio  fpìegare  un  poco  anche  me- ! havrebbe  facilmente  inafprico  quell’ nom 


glio  con  ciò  che  accadde  al  Beato  Errico 
Sufone,  parto  illullrìflimo  dì  quella  gran 
Religione  Domenicana,  la  quale  ha  dati  , 
non  faprei  dire  fé  più  Scrittori  alle  Icuole  , 
o Santi  alle  AcUe . 

Se  ne  andava  egli  una  volta  pellegrinan- 
do dalla  inferiore  Germania  alla  Aiperio- 
re , quando  gli  convenne  paffare  per  ceru 
lelva,  non  tanto  orrenda  pe'Cignali,  e per 
gli  OrA,  quanto  per  gl  inAnhi  aAallìnamen- 
ti,  ond'  ella  era  int^e  . Quivi,  mencte 
entrava  egli  folo  fu  l'oratarda,  ecco  fi  ve- 
de venire  tnnanai  un  Ladrone  terribiliifi- 


beAiale,  le  non  che  queAi  era  veramente 
allor  tocco  nel  cuor  da  Dio,  e non  s'infin- 
geva: onde  compita,  il  meglio  cheli  po- 
tè, la  fila  ConfeÀìone , ringraziò  Errico  , 
lo  accompagnò,  l'onorò,  e raccominda- 
tofiin  fine  alle  Tue  orazioni  , da  cui  fi  ftri- 
ve,  chericeveffe  per  favore  eccelfilfimo  la 
falute,  gli  diè  congedo . Or  vedete  voi  co- 
me tratta  ehi  fia  cofiretto  trattar  con  un' 
Alfa  Aino  ? Vi  tratta  folamentc , perchè  non 
nè  può  far  di  manco,  n’ha  patimento,  n'ha 
pena  , fi  raccomanda  frattanto  fpeffo  al 
Signore  : Tempre  teme,  fempre  palpita  , 


modiAatura,  dì  volto , di  portamento , il  t fen^re  trema,  fempre  ha  fof^etto  di  quab 
quale  armato  dì  una  feimitarra  al  fianco,  e j ch'inganno  improvvifo,  chea  luifovraHi. 

...... ^ x:  T<_it 


c’un'artain  mano»  ^o  guarda  /ìllb  » c poi 
dice;  Fermati  Padre,  che  poiché  tu  m’hai 
fémbiante  d'uomo  da  bene,  io  mi  voglio 
confeAar  teco . Errico  , in  udir  quello  , 
credrttefi  che  colui  dkeAe  cosi  per  trarlo 
feco  in  parte  più  folitaria  a più  certa  mor- 
te. Però  agitato  nel  cuore  da  mille  angu. 
Aie,  nonlapea  che  fi  Aabilire  f Andare  ì 
era  arrifehiato  . Fuggire  ? era  vano . Gri- 
dare? era  temerario  . In  tanto  ondeggia- 
mento di  fpirito,  riputò  meglio  diricor- 
sere  a EMo  contutto  l'aActto,  e difeguitar 
PAfialTino  , il  qual  così  camminando  col 
ConfeAbr  a lato  cominciò  a dire  : Padre  , 
hai  tu  da  fapere  che  già  più  anni  io  vivomi 
in  queAo  bofeo  i e mio  mcAierc  è fpoglia- 
re  quanti  per  quùfe  ne  paAano,  epoifquar- 
rarli,  elafciarnele  membra  a > Lupi , Pen- 
fate  voi  qual  foAe  il  cuore  di  Errico,  quan- 
do ciò  udì.  Contuttociò  , fimulando  pu- 
re nel  volto  qualche  fermezza  : Seguite  , 
dille . Ed  egli  ;Là  fotte  di  quel  revero  Ican- 
naìun'uomo:  Là  fotte  di  quell*  elceAroz- 
aai  una  donna:  Qyt.dove  or  fiamo  ( ed 
erano  appunto  allora  fu  un*  rita  ripa  del 
Reon,  che  longo  quella  felva  correa  pro- 
fondo ) qui  dico  no  tempo  m'avvenni  in 
un  Sacerdote  onorato  come  Tei  tiij  e con 
lui  mi  propoli  dì  confeAarmi:  quindi , ri- 
cevuta ch'io  B’hcbbil'aAoluziolie  , mifor- 
fé  in  cuore  un' improvvifo  fialpetto  dì  non 
venir  da  colui  depoAoin  giudizio  : ond'io, 

ter  afiìcurarmcnc , Aimai  meglio  paAarlo 
ibito  con  quella  fpada ,.  che  vedi,  da  par- 
te a pane,  edipoiconun'urto  balzarlo  in 
acqua.  O' qui  si  che  il  povero  Errico  hab- 


£ così  voi  dovete  trattar  col  Mondo.  Egli, 
fe  vorrà  farvi  una  lineerà  ConfcAìon  gene- 
rale di  sè  medefimo , vi  dovrà  dire  lui  ef- 
fere  un  Ladronaccio  , il  quale  in  qacAa 
gran  felva  dell'Univerfo  non  altro  fa  che 
aAafiinamenii  infiniti,  che  però  Iblo  non 
lo  dovrete  obbligare  indiferetamente  a ri- 
dirne il  numero  . Vi  dovrà  dire  , ch’egli 
allettò  una  volta  un  Giovane  incauto  , 
qual  fu  AAalonne,a  fperanze  grand  idi  Coro- 
ne e di  Scettri,  e poi  lotradi,sichelo  ri- 
dulfe  a morire  al  fine  appiccato  per  li  ca- 
pelli ad  uo'alta  quercia  , con  tre  zagaglie 
nelcuore.  Vidovràdire,  chepur’a  un'ab 
bero  fé  fofpefo  morire  uu’  Architofello  , 
gran  Conliglieredi  Davidc,dapoìche  l'heb- 
bemalvagiamente  fedotco  a ribellarli  dal 
Principe  , per  falire  a maggior  fortuna  . 
Vi  dovrà  dire, che  pure  a un’albero  fe  mo- 
rire appefo  un'  Amano , gran  Favorito  di 
Afiuero,  dapoi  che  l'beMe  malignamen- 
te incitato  ad  abbatter  l'Emolo  , per  o- 
Aentare  maggior  pot^za  . Vi  dovrà  dir 
parimente,  che  ad  un  tal  figliuolo  di  Jam- 
bri,dìcuinelprimo  de'  Maccabei  fi ragio» 
na , egli  usò  la  più  orribile  fellonia,  che  tro- 
var fi  poAa.  Perocché  perfiiafolo  ad  acca- 
farli  ,afpettòch’ìl  mi  fero  con  bello  .accoitv 
pagnamento  fi  conduceAe  lieto  a cafa  la 
donna  da  una  vicina  Città  , ed  aHor  fo 
pragg {untolo  alia  forcAa,  lo  diede  in  man» 
a numerofi  nemici , che  lo  ammazzarono  r 
Io  fvaligiò,  la  Ipogliò,  ecosii^^udo  la- 
fcìoUo  fu  la  via  pubblica.  QueAi  ed  aitrì 
più  enormi aAaAtnamemi, avvenuti  ancora 
in  perfonedel  grado  voAro,  vi  dovrà  ad 


he  a cader  mptio . U uatao  in  tratto  mi-^uoq  ad  uno  narrare  U Mondo,  fe  > come 
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io  due  , egli  vorrà  confellirvi  , a /imi-,  non  poflìjcepiù  in  tutto  fuggir  dal  Mon- 
glianza  del  mentovato  Ladrone,  la  verità  ;jdo,  non  vi  curate , come  dieea  San  Gio- 
e però  rimirate  un  poco  , come  dobbiate!  vanni,  diftrignere  mai  con  effo  grand 'ami- 
Eph  i''i.  *0"  procedere:  yiJr/t  •mmti'i  emuì  Uà:  Mitt  Jilitm  Mmdum,  ntli/t  diliferr , tjoin. 
amiMlttisi  (è  credere  a ogni  fuo  invito  ; fe  che  egli  è Traditore;  nè  Traditore  qualnn- 
acceteare  ogni  fua  proietta.  Egli  è , fra  que,  ma  arrabbiato,  ma  pellilente,  ma  pef- 
totti,  queir  Inimico  defaitto  neH'Eccle-  lìmo,  ma  tal  che  anela  a recarci  il  fommo 
E:c:-ii.io.  Ealiico,  acuiiidiceche  non  conviei^^'  de'mali.  Dalila  tradìSanfone  perdarlo  in 
baver  fede  in  eterno  : Nrn  er$d»t  itumct  mano  a'  Filiilei  , Doeggo  tradì  Achime- 
tiu  inutrimm.  Non  balla  eh’  egli  s'inlin-  lecco  per  darlo  in  mano  a Saule  , Giuda 
ga,  non  balla  ch'egli  s'inchini  , Signori  tradì  Gesù  Grillo  per  darlo  in  mano  a'Sa- 
nò  : fi  humiliMm  vMdM  curvMx  , sd/ie*  cerdoti  del  Tempio . Ma  a troppo  peggiori 

MnimumrMMm  , & tufledit$  mHIU  , ava  rtimici  intende  il  Mondo  di  dare,  fegtivien 
fiuMMtillmmpntiit . Havete  intelo?  Non  fatta,  ciafeun  dinoi:  allePodellà  dell'ln- 
vi  fidate  d'iina  lulinghiera  apparenza  , di  ferno.  E noi  sì  l’amiamo?  O'  firanacofa  : 
ghigni,  di  occhiate  amabili , diforrilì,  di  che  un  Traditor  piaccia  tanto,  e piaccia  a 
parolette,  di  plaufi,  non  vi  fidate,  matan-  coloro,  I quali  ancor  lo  conolcono  Tradi- 
icciui.(.  co  più  aprite  gli  occhj  : Cnt  tiii  , tore!  Secosiè,  par  che  la  colpa  maggiore 
tiii,  e perchè  ? QutuUm  nm  fithHrfittn  già  non  lia  più  certamente  di  chi  tardifee  , 
mini  A).  Eie  liete  ifl  un  tale  fiato,  che  n^a  di  chi  fiflafcta  tradire. 
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yitam  dtemam  do  tis  . 

Joan.  10. 

Quando  mai  celTerete  di  tra-l  miofpirito,  eh’oggi  lo  rimiro  alcun  por- 
vagliarmi  , ò miei  fiinelli  to  dove  gettarmi:  e per  quanto  lì  giri,  o per 
penfieti , con  tante  angullie  , quanto  fi  cerchi , non  credo  già , che  più  li> 
e con  tante  ambiguità  , che  curo  di  quello  trovar  fi  polla  in  una  notte 
voi  mi  follevate  nel  cuore  di  tenebre  sì  profonde,  in  uno  llretto  di  gor> 
intorno  al  fuccelTo  della  mia  ghi  si  lortuofi.  Andate  dunque  , ò Teologi, 
predellinazione  ? E*il  mio  cuore  ornai  dive*  andate  via , e non  mi  tornate  a confondere 
nuto  qual  fragile  palifchermo,  che  foprap-  più  la  mence  con  tante  vollre  importune 
prefo  a notte  buja  da  un'impeto  di  borafea  diliicolcà  . Che  mi  opporrete  ? Cheionon 
impetverfata , e implacabilc,non  fa  più  qua-  fappia  , fe  la  elezione  de'mortali  allaGIo* 
l'onda  debba  fecondar  come  amica  , qual  ria  lia  fuITcguence  alla  vifion  de'lor  meriti  o 
temere  come  avverfaria  ; mentre  or  vien'  antecedente  ? Verilllmo,  io  non  io  fo . Ch’io 
una , che  folle  vandolo  in  alto , par  che  prò-  non  intenda  come  i decreti  celelli , efsendo 
roettaglidi  portarlo  alle  Aelle;  edor'tin’al-  immuc3bili,nonimpongannecelficà?Vetif- 
tra,  che  al  ballo  precipitandolo,  par  che  gli  fimo , io  non  l'intendo . Ch'io  non  capifea, 
minacci  d'afcondcrlo  negli  abilfi.  Cosica-  come  la  feienza  divina,  eOendo  infallibile  , 
lora un de’penfieri  innalzandomi  a lublimi  nontolgaIacontingenza?VerilIìmo,ionol 
fperanze,  mi  dice,  ch'io  fono  del  numero  capifeo.  Ma  ciò  che  prova?  E' quello  colpa 
degli  Eletti;  e un'altro  deprimendomi  a della  mia  debole  villa,  la  qual  nè  anche  fa 
gran  terrori,  mi  dice,  ch'io  fono  nel  ruolo  penetrare  altri  arcani,  men’allrufi,  men'ar. 
de'Condannati.  Ma  pace  pace,  ò conbattuto  dui , quali  fono  gli  arcani  medefimi  di  natu- 
QuATtf.  del  P.  SejHtti.  S J ra: 
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ra  : Et  qui  in  funt  irrvtnii  cani  Uà»- 

rt.  Nel  rffto  ncffun'uomo  nel  Mondo  fi 
troverai  il  quale  mi  petfuada,  eh'  io  mai 
polla cller dannato,  s'io  non  voglio  elle- 
re,  Che  cercar  dunque  terra  più  ferma  di 
quella,  in  cui  porre  il  piede  ? Qui  qui  v‘ 
invito  a ripofare  ò voi  tutti  , i quali  anda- 
te in  un  Mar  si  vallo  ^girandovi , fenza  ti- 
mone, fenzaremi,  lenz’albero,  fenza  ve- 
la. Se  non  ginate  qui  rancore,  fiate  certi 
di  perdervi  quanto  prima,  ed  o dirompe- 
re in  qualche  fco^l  io  nafcollo  con  gl’infe- 
deli, o d’incagliarviin  qualche  Urti  areno- 
fa  con  gl'ignoranti.  Ma  perchè  vediate  , 
che  non  fenza  ragione  vi  prometto  qui 
qualche  quiete,  prcllate  voi  quella  mane 
più  folenne udienza,  e plùfollecita  appli 
cazioncal  miodire,  mentre  io  vi  dimollre, 
rh,  che  pio  quanto  a $è  è difpolliirimo  a 
falvar  tutti  : Ig*  vhum  itttntm  io  tis  j e 
che  però  troppo  sfacciata  èia  temerità  di 
coloro  , i quali  non  contenti  d’olfende- 
re  un  Dio  si  buono  , vogliono  ancora  ri- 
fondere in  lui  la  colpa  della  loro  perdizio- 
ne, amando  meglio  di  accufai  lui  come  in 
giullo,  chesècom'empj. 

p prima:  ballerebbono  a provare  una 
II.  sì  riguardevole  verità  le  tante  dichiarazio- 
ni, che  Dio  n’ha  fatte  nelle  fueltelTe  Scrit- 
ture, nellequali  nelliina  cofa forfè  egli  in- 
culca con  maggior  chiarezza  di  quella 
che  fe  ci  danniamo,  da  noi  nafee  la  perdi- 
zione; periitu  tuulfrAtl,  Onde  fe  ciò  fof- 
of-'i-».  fefalfo,  Dio  verrebbe  ad  elTere  il  maggior 
menzogenere,  che  folle  al  Mondo:  imper- 
ciocché non  folo  ci  gabberebbe  in  maceria 
rilevantilfima  , ma  con  moltiplicate  bu- 
gie. £ quale  intercfiTe  havrebbe  egli  mai 
di  voler  mentire,  quando  ancora  pocelle  f 
Pensò  Platone,  che  chiunque  mentifee  , 
mentifea  per  timor  di  una  forza  maggior 
di  sèi  come  mentilce  il  Reo  per  timor  del 
Giudice  , lo  Scolare  per  timor  del  Mae- 
llro  , il  Bambino  per  timor  della  Madre  , 
il  Servidore  per  timor  del  Padrone  . La 
dove  chi  non  ha  timore  di  un’altro,  non  li 
rimane  di  dirgli  libera  in  faccia  la  verità  . 
£ però  inferì  quel  gran  Savio  , che  Dio 
non  poteva  mai  dir  menzogna,  perchè  nef- 
fimo  mai  può  recargli  timore  , Or  pollo 
ciò  ; qual  timore  havrebbe  Dio  di  prole, 
ilaifi liberamente , ch’egli,  fenz’  alcun  r>- 
guaido  di  meriti,  falvaafuo  capriccio  chi 
vuole,  e chi  voi  condanna  , quando  ciò 
folTeveroi  Gli  darebbono  forfè  noja  i no- 
flri  1-icraria  gli  turbcrebbon  forfè  la  pace  le 
nollrebellemmieagli  contenderebbon  for- 
fè lolcettrolenollre  foUevazioni  a Nulla 


meno  ; iJidiiili  imputittii , fi pirierlut  r.n- 
tientt,  qua:  tu  fifijii  Domint  ì ( diceva  a $ap '«-U- 
lui  lo  Scrittore  della  Sapienza  ) So»  tfi 
oliut  Dtut  , quàm  tu  . Ktqut  Rtx  , niquo 
Tyrannut  , i»  eoufftRu  tuo  , inquirtnt  io 
htt , quot  ftriidi/li  . Potremo  a Dio  ri- 
bellarci quanto  volemmo  , ch'egli  fareb- 
be dc'tumulti  nollri  men  cafo , che  non  fa 
il  Sole  di  que' Popoli  Iciocchi  meridiona- 
liiiquali  mentr’egli fpunta  ful’Orizzome, 
o gli  dicon degl' improperi,  o gli  avventa» 
no  degli  llrali.  Mentre  dunqu'  egli  nelle 
fue  Sacre  Scritture  con  tanta  alTcveranza 
ci  attella,  ch'egli  quanto  a $è  èdefiofodi 
falvar  tutti  : Otui  vult  omrut  homintt  fui-  , -j-m, 
vetfirii  ch'egli  vorrebbe,  che  nonptrille 
veruno  . So»  tfl  vthntat  unto  Putrtm  vt- 
ftrum,  qui  in  talit  tfl  , ut  ptrtut  unut  . 

So»  vult  »Iiquot  pttiro  . So»  veait  animut 
petdtrti  e che  nonamala  morte  del  pec- 
calore , Solo  mortemimpiii  ma  che  ne  viio- r,*-*' 
le  la  convcTuone, /ed  uicfi/ivtr/Afur  t ma 
che  bramane  la  falvezza  , fti  ut  vivut  -, 
conviene  infallibilmente  , che  così  fia  . 

Ma  perchè  non  debbonfi  ancora  in  materie 
tali  difprezzar  le  ragioni,  quando  non  come 
padrone  precedan  l’autorità , ma  come  an- 
che lafeguano  ; contentatevi,  che  parimen- 
te di  quelle  noi  ci  vagliamo . 

Già  voi  fapete.  Uditori  , eh’  elTendo  m, 
Dio  la  cagìon  fuperiore  d’  ogni  cagione, 
e come  dicon  le  Sctiole  , la  cagion  pri- 
ma , conviene  per  confeguente  eh'  egli  i 
concorra  negli  effetti  di  tutte  l’ altre  ca- 
gioni, le  quali  fi  chiamano  , o fiibordi- 
nate  , o feconde.  Anzi,  come  San  Tom- 
mafo  dimollra  , molto  più  vi  concorre 
dì  qualunque  altra  . E però  più  ha  Dio 
parte  nella  produzione  dell'  erbe,  di  quel 
che  ve  n’habbia  la  terra  j più  nella  genc- 
razion  de'metalli,  che  non  ve  n’hanno  i 
pianeti;  più  nella  refpirazione  degli  ani- 
mali, che  non  ve  n’ha  l’aria;  più  nella  for- 
mazione del  frutto,  che  non  ve  n'ha  l'al- 
bero; e così  andate  voi  difeortendo.  Ma 
fe  ciò  fi  avvera  in  ordine  ad  altri  effetti  , 
molto  più  avverali  in  riguardo  deH’uo- 
mo  , nella  cui  formazione  ha  Dio  fem- 
pte  la  maggior  parte  , non  folamcnte 
perch’  egli  viene  'a  concorrervi  , come 
cagione  fuprema  , potiflìma  , e princi- 
pale; ma  ancor  perchè  noi  da  nollri  ge- 
nitori terreni  non  riceviamo,  fe  non  che 
il  fcmplìce  corpo,  eh' è la  peggior  parte 
dìnoi,-  ma  lamigliore  ch’è  l’anima,  tut- 
ta immediatamente  ci  vien  da  Dio;  e pe- 
rò più  propriamente  noi  fiam  figliuoli  di 
Dio,  che  non  fiam,  o di  nollro  Padrè  , 

o di 
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o Ji  noflra  iMadrc , perchè  da  Dio  fobnicnte 
noi  riceviam  tutto  quello  , eh' è proprio  di 
noi  : al  che  pare  appunto , che  Grido  volef- 
Hijtiiì».  fc  alludere,  quando  dilTe:  Purtmnelitt  v»- 
ejtrt  veih /u/>*r  ttrram,  urtm  tfl  tnim  Ptttr 
vtfttr,  fuiinratlit  tfii  Or  che  ne  fegue  da 
cih>  Ne  fegue,  che  Dio  quanto  a Sè  non 
vuol  mai  dannarci  : Ne»  ItittHr  ( comedi 
ce  il  Savio  ) »»»  U/Junr  in  ftrditùnt  vhit- 
fuin.  Ditemi  un  poco  voi  Padri,  voi  Ma 
dri ditemi.  Amereftevoidi  vedere un  vo- 
Aro  figliuolo  bruciar  per  vodra  elezione 
giù  nell'Inferno ?0' Padre, che cofa dite  ? 
E volete  che  tanto  male  a voi  voglia  Dio, 
il  quale  è più  Padre  voftro,  che  non  liete 
voi  de’voflri  figliuoli  ? Miglior  dunque  fa- 
rebbe alla  propria  prole  un  Padre  terreno  , 
il  quale  le  ha  dato  il  meno,  che  non  il  Pa- 
dre celcfle  , il  quale  ha  dato  il  più.  Mirate 
un  poco  quella  Madre,  e odervate, quanto 
ella  fpafima  per  quel  figliuolo  da  lei  nato  . 
S'ella  cuce , cuce  per  lui , s'ella  parla , parla 
di  lui , s'ella  dorme , fogna  di  lui . Non  gli  fa 
mai  levare  gli  occhi  d'attorno . S‘  ella  fente 
follare  un'  orrida  tramontana  > aimè  che 
il  mio  figliuolo  non  patifea  freddo  ; s’ella 
fente  difTonderfi  un  pericolofo  contagio  , 
aimè  che  al  figliuol  mio  non  fi  appicchi 
il  male  ; ed  è tanto  da  lungi , ch'ella  mai  go- 
da della  perdizìon  del  figliuolo,  che  anzi 
non  cura  di  recare  a sé  pregiudizio  , per 
accrefcerc  a lui  venture . Ma  che  die'  io  ; 
Non  vediam  noi  le  bellie  medefime , quant’ 
amano  le  lor  proli,  con  quanta  cura  le  al* 
levano,  con  quanta  pazienza  le  allattano, 
con  quanta  (ollecitudine  le  provveggo- 
no? Mirala  Cicogna,  quando  in  qualche 
aperta  campagna  non  pub  trovar'ombra  a’ 
fuoi teneri  pargoletti . Oiflend'  ella  fopra 
di  lor  le  fue  ale  , perchè  fé  il  Sole  vuole 
sfogar  le  fue  vampe  , le  Sfoghi  fopra  di 
lei.  Mira  l'Aquila  , quando  per  qualche 
urgente  occafione  dee  trafportare  altro- 
ve! fuoi  piccoli  figliuolini  . Portagli  ella 
fu  la  fila  fchiena,  perchè  le  da  terra  ven- 
ga fcoccato  alcun  dardo,  debba  ferir  pri- 
ma lei.  Anzi  gl'ifiein  pani  infenfati  iifci- 
fida  noi,  quali  fono  le  pitture,  i libri,  le 
fiatile,  quanto  ci  fono  anche  cari  ! OfTer- 
vate  quella  Signora,  quant' ama  quel  bel 
ricanto,  perchè  è patto  delle  fue  dita  ! 
Quanto  fi  adira,  fe  vi  vede  fopra  cadere 
un  Alo  di  polvere  I Mlferi  loro  , fe  que' 
bambini  lo  cuccano,  fe  quella  cameriera 
lo  macchia  . Lo  ravvolge  dentro  a lini 
biauchilfimi  , lo  ripon  nella  calla,  ilrin- 
ferra  a chiave,  ed  nanne  tal  gelofia,  qual' 
ella  bavrebbe  di  un  prezioio  ceforo  . E 


perchè  cib  ? Pirchè  è troppo  innato  ad 
ogni  cagione  amare  i fuoi  propr;  parti,  o 
ficn  ragionevoli,  ofien brutali,  oCen  vi- 
vi, o fieno  infenfati . E volete  voifofpet- 
tare  che  Dio,  il  quale  è cagione  tanto  più 
nobile  , ed  è Padre  canto  più  proprio  di 
tutti  noi,  ami  quanto  a sè  di  vedere  venia 
di  noi  per  tutta  una  eternità  ardere  in  for- 
naci di  fuoco , liridere  in  lacune  di  ghiac- 
cio , fpafimare  in  carceri  orribili  di  tot- 
menti  f Non  pub  eflcre  , Signori  miei  , 
non  può  effere  : Non  Utntur  in  ferditicnt 
vivcrnm.  Quello  farebbe  fare  un  Dio  mot- 
to peggiore  , che  non  fono  gli  uomini 
Acni  i anzipeggior,  che  non  fono  gli  llef- 
fi  bruti . Se  noi  con  le  noftre  colpe  il  con- 
flringeremo  apigliar  le  pani  di  Giudice  , 
dopo  bavere  in  vano  tentate  quelle  di  Pa- 
dre, egli  S’indurrà  a condannarci  ( come  fe  - 
cero  ancora  con  tanta  lode  gliEoaminon-  _ 
di,  e I Torquaci , grippomini , e gl'Ippoda- 
manti,  divenuti  implacabili  vetfo  i loro 
figliuoli  degni  di  morte  } perchè  , tùm /ir 
jii/ÌMi/nJli  tmni»  di/ptnii  i ma  quanto  a sè 
fiamo  pur  tutti  ficuri  , ripiglia  il  Savio  , 
che  none!  vorria  tanto  male  : i/fumnutm 
( belleparole  ) i/fnntnnumt^nifunirincn 
dtitt , cendtmnan txttrum  indienti  vir/nte 
[un.  Non  è quefio  il  filo  genio  , non  è 
quello  il  filo  godimento  ; e fenza  dubbio 
più  rollo  vorrebbe  efercitare  verfodi  noi 
le  parti  di  Padre,  che  non  quelle  di  Giudi- 
ce. E non  vedete  l'afTezion  teneriffima  , 
con  cui  egli  tìijlendù  tntmBrn  , dilntnt  vi- 
fetrn,  ptUut /ttrigit , effert/ìnnm,  griminm 
pnndit , Ht  Pntrem  fe  tanti  et/teratienis  de- 
mtn/lrtt  ajfr[ÌH?  Adunque  che  légno  è que- 
floifegiiitò  a dire  con  San  Pietro  Grìfologo,  i'>s. 
fe  non  che  Oeitt  nen  tam  Dentinut  tjft  vnìt  , 

^nim  pater, (,\\e  regat fer  tnifnicordiam  , 
ne  vindieet per  rigetem  ? 

E certamente  come  pub  mai  giudicarfi  , IV. 
ch'egli  voglia  la  noflra  perdizione,  mentre 
tanto  fi  adopera  affine  di  confeguir  la  no- 
flrafalvezza?  Qual  prudenza  larebbe  mai 
di  colui,  il  quale  fpendefTe  mezzi  grandiflì- 
mi,  atti  a confeguire alcun  fine,  edinfic- 
me  havefTe  efficacìlfima  volontà  di  fotti- 
re  il  fine  contrario?  Chi  è mai  chefemi- 
niil  campo,  ma  aAìne ch'egli  non  frutti  > 
che  inaffi  il  vafo,  ma  affine  ch’ei  non  fìo- 
rifea?  che  attizzi  il  fuoco  , ma  affine  eh' 
egli  non  arda?  che  ammaellri  il  difeepo- 
lo,  ma  affine  eh' ei  non  impari?  che  fpror 
ni  il  dellriere,  ma  affine  ch'egli  non  cor- 
ra ? Quelli  fono  meri  delii)  / perchè 
chiunque  adopera  un  mezzo,  hadefiderio 
di  confeguire  quel  fine,  a cui  vai  quel  mez- 
S 4 zo. 
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zo  . Adunque  fc  Dio  è piudentiflinxt,  co- 
m'egli è > non  può  infieme^  zdoperar  tanti 
mezii  perfalvat  tutti,  ed inCeroe volere  , 
che  qualcun  non  fi  Talvi  con  tali  mezzi  . 
Kappreièntatevì  un  Cacciatore  , il  quale 
corra  anelante  dietro  una  Fiera  , eh*  or  la 
uacci  per  balze,  orlafegua  perpiani  , or 
la  cerchi  per  le  caverne  : chele  habbiada 
una  parte  refe  le  reti,  che  dall'altra  le  hab- 
bia  lafciati  i cani  : eh'  ora  grida  per  atter- 
rirla ^ ora  taccia  per  alTiciirarla,  ora  mirila 
per  colpirla  i e che  però  li  difciolga  tutto 
in  fudori  , e noi  curi  -,  s'inCanguini  tra' 
pruni,  e non  li  rimanga.  Potrà  mai  cader- 
vi in  fofpctto  ,ch’  egli  non  Ha  vago  di  pren- 
dere una  tal'  Fiera  ì Nelfuno  dica  , ch'egli 
ufì tante  fatiche,  nonaRnedi  bavetta  nel- 
le fuc  mani,  ma  a line  di  non  haverla.  Per- 
chè fe  non  volev’altro  che  quello,  non  ac- 
cadea  cb’egK  £ raovalle  di  cafa  : potea  ri- 
manerli tra  le  fue  piume  , porca  dormire  i 
fuoi  Tonni,  fenzaurcic  fu  l'alba  più  cruda  a 
gelar  cra'ghiacci,  ed  a perderli  trai  dirupi. 
Orbene.  Iddio  per  bavetei  nel  Paradifo 
ù come  que*  Cacciatori  , quali  quando 
nonpoffono  aggiungere  la  Fiera  per  una 
lltada,  lattaccìano per  cent’ altre  : JJ  f»- 
tttOmt,  jmd  Vvuutrtt  filtut  fuur$  ( fo- 
’’  no  parole  di  San  Giovanni  GcifoUomo  ) 

fai  jtiiuuU  , eitfiuqur  difftilli- 

inftUiuitHr  •nèmtti*  , Htn  una  vi»  , /td 
divrrfij,  tir  p*r  etiurtri»  phrumqtu  •gir»- 
diuntur  , ut  fi  tlttrum  tffuttrint  , i»  »U»- 
ramiacidaa/- Anzi  egli  li  è conlumato,  li 
èinfanguinato,  li  è impiagato,  li  è lacero 
perhaverci.  Chefegno  è dunque  ì Non 
è maniCellilliinoregno,  ch’egli  ci  vuole  ? 
Se  non  ci  bavelle  curaci,  potea  rellarlène 
in  Cielo,  non  accadeva feendere  io  terra  . 
A che  fine  tollerare  tanti  difagi  , di  fame  , 
di  fitte,  di  freddo,  diarfurc,dinudità,di 
viaggi , di  fpine  , di  flagelli  , di  chiodi  ? 
Non  potea  rifpacmiarli  tanti  dolori } Nè 
mi  dice  haver' elio  patito  canto  folamente 
per  quei  chedoveanfalvarli,  ma  non  pcr^ 
quei  che  li  doveano  dannare  r perchè  affer 
mar  ciò  farebbe  ora  beflemmia  orribile  , 
condannata  appunto  in  quelli  ultimi  tenv 
pi  dal  Vaticano,  com'empia,- come  facri- 
lega,.  cem^retica,  e come  troppo  ingiu- 
riofà  alla  Divina  bontà  : Meiwnrwi)#,',  ^ 
It0me  Chrift»t  h/iit  (,  fono  paro* 
le  chiariffime  dell’Appoflolo  ) dtdkrtdem- 
ptitHtm  ftmtitpfum  frt  tmnii»}  - E’  Ctifto 
morto  verìlfimamente  par  tutti  gli  uomi- 
ni, ogiiiflì,  e peccatori,  o electìv  o pra- 
Iciti,  ch'eglino  fieno  : che  però  tante  voi- 
tf  nelle  Divine  Setietw  è ohiamaco  So- 
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le,  e Sol  digiullizia.  cioè  Sol  comune  di 
così  tra  gli  altri  il  tellifi- 
cò  Santo  Ambrogio  ) S»t  yufiitit  cmasbiu  fct.r. 
0tmt  ffl , 0m»U$u  vt»it , cmiùitu  , 

tmmiusrtfimtxii . E così  quanto  a sè , per 
tutti,  che  lo  vorranno,  egli  ha  aperto  il 
Cielo t per  tutti,  che  noi  vorranno  , ha 
chiuló  l'Inferno  j e per  tutti  egli  ha  meritaci 
del  Padre  a^ti  baftevoU  da  poterli  efficace- 
mente falvare , coniorme  a ciò , moftrò  af- 
fli bene d*  intendere  San  Giovanni,  quan- 
do egli  dille  : Di  fltnitudini  tjm  omiut  or-  Io.i.i£. 
etfimuj  - 

Nèpuòeflere,  che  cali  aiuti  non  fi  fom-  V, 
minillrino  a tutti  con  grandiffima  fedeltà  . 

Non  folamente  perchè  il  Padre  eterno 
non  può  negarci  quel  che  il  Tuo  Figli- 
uolo umanaco  ci  ha  meritato  eoi  prezzo 
vancaggjofilfimo  del  fùo  fangue , ma  ancor 
perchè,  fe  ognun  di  noi  non  havefle  aiuti 
baffevoliffimi  da  falvarfi  , ne  léguirebbe 
( come  notò  S.Tommafo  ) che  tutte  le 
Creature,  ancorché  iulenfàce.  Tollero  Hate 
ordinate  meglio  al  lor  fine,  che  l'uomo  al 
Tuo.  Girategli  occhi  d’intorno  a tutto  il 
creato:  Voi  non  vedrete  cola  veruna  , che 
non  Ila  fiata  fovvenuta  da  Dio  di  mezzi 
opportuni  ad  ottenere  il  fine  propofiole . U 
fine,  che  per  ora  hanno  i Cieli , è di  Ilare  iit 
perpetuo  moto,  per  compartire  i loroin- 
fliifli  alla  terra . Però , già  che  non  hanno  in 
fe  fiefli  un'anima  inlormacrice  , com'  è la 
nofira,che  polla  muovergli , è fiata  loto  af- 
fegnaca  un'  Intelligenza  affiliente . Le  fielle 
debbono  mitigare  gli  orrori  della  notte 
più  tenebrofa , manonhan  da  sè  tanto  lu- 
me, che  a quefio  balli  iperò  il  Sole  ha  ordi- 
ni erprefli  di  provvedernele  della.  Ina  pc- 
renne  lumiera.  Ea  terra  dee  faiìarelevo' 
glie  degli  agricoltori  più  avidi,  ma  non  h» 
in  sè  tanto  umore , che  a quello  vaglia  : pe- 
rò le  acque  hanno  commìlEone  perpetua 
di  fecondarla  co-'loro  fottcrranei  pellegri- 
naggi. A gl!  animali  bruti  manca  attifizio, 
con  cui  guernirfi , odi  velli,  che  gli  difen- 
dan  dal  freddo , o d’armi , che  gli  afliciirino 
da' nemici  r Però  guardate , come  la  Prov* 
videnzafomminifira  lor  tutto  quefio  infie- 
mecol  nalcere.  Contro  al  freddo  ella  ti- 
cuopre  altri  di  cuojo , altri  di  piume , ed  al- 
tri di  fquame  : contro  i nemici  ella  fornifee; 
altri  di  ugne, altri  di  rofiri,  ed  altri  draca- 
lei . Le  Ofiriebe , fe  ConcUglie , le  Cappe  ^ 
le  quali  vivono  atucczte  a gli  fcogli , non- 
hannopiedi  ondemuoverfi,  affine  di- prò- 
eacciarfiil  lófientamento  - Però>ehe  avvie- 
iie>  Lo  fcoglio  llcITo  d'intorno  a loro  get^ 
mogliailgalcololoro  ainiao. Se  la  Balc~ 

na» 
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na,  qnaraniroato  Navilio,  da  sé  girafle  pel 
Mare , correrebbe  fpeffo  pericolo  di  arenar 
nelle  fècche.  Però  un  piccolo  pefciolino 
ha  l' illinto  d’indirizz aria . Se  le  Coturnici , 
che  fono  popolo  imbelle,  tragitcaffer  fole 
per  l'aria  , rimarrebbono  fpeffo  preda  d‘ 
avolto;  rapaci . Però  altri  uccelli  confede- 
rati hancoftume  di  convojirle.  E così  an- 
date voi  difeorrendo  peri'  Univerfo  , ritro- 
verete non  v'effer  cofa  sì  vile  , la  quale 
(è  con  la  fola  propria  virtd  non  può  con. 
feguire  il  Àio  fine,non  fìa  munita  di  qualche 
altro  a;iitoimpreftatole.  Ora  ditemi.  Vo- 
lete voi , che  Dio  ufi  meglio  co’  bruti , fervi 
dell  uomo , di  quel  eh’  egli  ufi  coll’  uo- 
mo, Cgnor  de'btuti  f Ma  cert’é , ch’egli  ufe- 
lebbe  cosi , fe  non  avveniffe  quel  che  die* 
io  . Concioflìachè  il  finedell'uomo  è la 
felicità  foprannaturale  > a cui  egli  con  le  fue 
Icmplici  forze  mai  non  può  -giiignere  . 
Adunque  conviene  affitrmare , che  Dio  in- 
fallìbilmenteprovvegalod'  altri  mezzi  , e 
quefti  veraci,  e quelli  valevoli , onde  gìu- 
gnere  a si  gran  fine . Aggiunge  te , che  ad  ar- 
rivare a un  tal  fine  egli  ancora  ci  obbliga 
con  precetti  ffrettiflìmi  , e folto  feveri^ 
me  pene  : Afpnhcndt  , ci  fé  dir  per  San 
■ Tim,Sji  PjoIo  ^ uffrthfnie  vitMmtttTHtm:  che  fu 
qtiafi  un  dire  . Benché pa;a  a te,  ch'ella 
foggiati  , valle  dietro  , arrivala,  arrivala, 
falla  tua,  upprthmit . Conviene  dunque, 
che  fomminiffrici  parimente  le  forze  , con 
cui  foddisfare  a un  tal  obbligo  . Altri- 
menti non  farebb’eglì  il  più  fier  Tiranno  , 
che  fi  poffa  mai  immaginare  t Qual  con- 
cetto voi  formtreffe  di  Dio,  s'  eglicoman- 
daffeanoidi  volare  , ma  non  ci  voleffe  dar 
però  ale?  fedi  favellare,  ma  non  ci  voleffe 
dar  però  lingua?  fedi  veder,  ma  non  ci  vo- 
kfle  dar  però  lumi  ? Or  fappiate,  che  mol- 
to più  impoflìbiieé  a noi  il  confeguìre  con 
k noftre  fole  forze  l'eterna  felicità  , di 
quel  che  farebbeci  veder  fenza  lumi  , fa- 
vellarlènza  lìngiu,  volar  fenz’ ale.  E vo- 
lete, che  Dio  non  ci  fuggerifea  ajuti  balle- 
voli  ad  avvalorar  tali  forze  ? Che  fé  inttr 
ap.Tur,  l»mintj»rtti»difrcrd0t»gi[ht , fui  i fmiit- 
uaal.o  f\ù  txiiit,  jtnÀ  imptitjltinun  trtimi  i ite 
ÀtDtt  quMee^eitnii»  fmismr  ì cfclamerò 
con  Ennodio.  Se  un  tal  genere  di  tisan- 
Ma  non  potrebbe  condonarli  ad  un’  uo- 
mo, come  dovrà  fupporfi  in  un  DioiQuan- 
do  Sànie  volle  che  Davide  fi  cimentalk 
contro  del  Fililtea  , non  gli  olferfe  fé  fue 
armature?  ^ando  Elifee  volle  che  Giezi 
rifufcitaire  il  figliuotin  della  Vedova, 
non  diedcgli  il  luo  baffone?  Quando Mo- 
sé  volle  che  Aron  popolaffe^  zanzare 


rEgitto  non  gli  preliò  la  Tua  verga  ? E 
come  dunque  non  farà  il  limile  Dio  , quan- 
do non  folamente  vuol,  ma  comanda,  che 
l’uomo  giunga  ad  ; impadronirli  del  Para* 
dìfo  ? ApprtÌHHit  vit*m  tttrnam 
ajuti  dunque  , cheneceffariamenterichieg- 
gonfi  a sì  gran  fine , chiamateli  come  a voi 
piace  , che  a me  non  rilieva  nulla  , defini- 
teli comeavoipare,  non  fono  mai  negaci 
a veruno,  per  empio  ch’egli  fi  fia  , perchè 
o gli  ha,  ofenongliba,  gli  può  Albico  ba- 
vere ( come  c’infegna  il  Concilio  ) fol  che 
gli  chiegga:  conlormeaquell'aflioma  te- sette  c -o. 
lebratiflimo  del  Padre  Santo  Agoffino  : 

Dnu  imptj^tili»  non  mitr  , fti  iubixit  mt- 
ntt , 0»tfàettt  jHtiptff!» , Mtt peltri  non 

ptffit  , Però  ogni  Giulio  può  mantenerla 
grazia,  fe  vuole:  ogni  malvagio,  fe  vuole, 
può  racquiftatia  ; e cosi  tatti  pollonfal- 
varfi  egualmente  ancora,  fe  vogliono.  Si 
couchiuda  pur  dunque  , per  ritornare  al 
noRro  primo  propofito,  che  in  Dio  non  fi  job  ivi:, 
può  rifondere  la  perdizione  dì  alcuno:  ?v- 
TÌHeuinonciniimntkitfmflrìi;  ma  ch'  egli 
con  volontà  vera,  leale,  limpida  , fincetif- 
fima,  e quanto  è dalla  Aia  parte,  ancora  o-  cT!m.i.|. 
perante,  vuole  la  falvazìone  dì  tutti  : Xuhi 

vultomnithtminij/tlvft/ltri.  y. 

Ma  piano,  voi  mi  re^icherete  , che  or 
tocca  a parlare  a noi.  Se  tutti  gli  uomini 
hanno  ajuti  baffevolì  da  falvarfi,  non  è pe- 
rò vero  che  alcimi  n'hanno  più,  ed  altri  n’ 
hanno  meno?  Orbene;  ecco  la  elione  , 
per  la  qual  no!  sì  malamente  c'  incammi- 
niamo alla  Gloria  . Non  accade  sfuggir 
la  difficoltà  . Bifogoa  ua  poco  rìrpondere 
a quello  punto  . Se  Dio  porgeffe  ancora 
a noi  canti  ajuti  , quanti  ne  porge  a que- 
llo , ed  a quello  , di  noi  migliori;  ancora 
noi  diveremmo  perfetti  , faremmo  fanti , 

Ma  egli  a nollro  prò  rellrignc  la  mano  , e 
slargala  a favor  d'altri  : onde  non  farà  ma- 
raviglia, feci  danniamo  (che  Dio  ne  guar- 
di ) mentre  anotlolamentcdà  quanto  ba- 
ffi, e ad  altri  canto  che  avanza.  <y  qui 
I che  voi  mi  farete  avvampar  di  fdegno  : o 
htmttuqmjtt,  miri/pniii0>Dit  ? fe  non 
Cacete  , io  vi  Igrideròcon  San  Paolo  , > 
himi,ihiim,quiitt  ìC\à  fiere  voi  , che 
prefmncte  di  far  il  cenfor  di  Dio  ? S’  egli  vi 
di  con  pienezza  pimcualiflima  tócco  quel- 
lo, a ch’egli  è tenuto,  di  che  vi  dolete  voi? 
che  bisbìgfiate  ? che  brontolate  ? che  dice  ? 
Perquelloincenderctedialcrirere  a hii  la 
colpa  della  vollra  perdizione  ) Falfo,  fatfo  . 

Non  porri  egli  tifar  corcefia  con  imo  , len- 
za fariorto  all'altro  ? O'  quella  è beffa, 
che  Dio  folo  nel  Mondo  non  poffa  fare 


i8l  PredicaXXXr. 

Un  maggiore rcrvizio  ami'  amico.  Mentre  mcicarvi,  or’afchivare quel  vizio  , et'  a<{ 
a ciafcun  li  dia  quello  > che  gli  idoviiro:  efercitare  quella  vittà  , or'  a fuperarquel' 

Soli»  mifwrar*  «girur  , dice  San  Profpe-  la  tentazione  , or'  ad  imitar  quell’  efcm- 
ro  , in  ipfit  jntjne  fiiitlinm  fepn-  pio  ? Iddio  medelimo  con  le  Tue  illudra* 

V»  v«at.  ^ „„  cmnitns  ttitmy  ntjnt  fnrinctnft-  zioni  interiori  quanto  li  adopera  affine  di 
Monw  . Non  vi  hd  io  provato,  che  Dio  agevolarvi  la  fai vazione?  Lafcia  egli  , per 
vi  porge  quanto  evvi  fulficientilfimo  f cosi  dire , mezzo  intentato  ? Ora  vi  allet- 
Adunque  ite  in  pace  . Benché,  fermate-  ta  con  gl'inviti  , ora  vi  fgomcnta  con  le 
vi.  Con  qual  faccia  ardite  voi  di  chiamare  minacce,  ora  vifollccitaco’  rimproveri  , 

Dio  fcarfo  delle  Aie  grazie  verfo  la  voftra  ora  vi  Infinga  con  le  profperità , ora  villi- 
pcrfona  , come  fe  non  parlalie  in  qnefta  mola  co'llagelli  : voau  nndijHt  nd  carré- 
Città,  inqueftaChiefa  , di  quefii  tempi  .»  ftientm,  rosldiffe Santo AgolKno  , vccnr 
Echehavreblrono  dunque  a direque’  Bar-  nndìijm  nd  ptcniitminm  : vocnt  hnefidìt 
bari  sfortanati,  a’qualié  toccata  con  rea  vocnr  ptr  hticrrm,  vetntprr  rrn- 

forte  di  nafcere,  o Ai  fpiagge  deferte  , O Ontcrtm,  voent  ftr  imimnm  eofirntienem  , 
dentr'Ifole  abbandonate  , dove  la  Fede  , tccnt  per  f ngtllumetrrtpticnìs pernii- 
tenuta  irr  dietro,  ora  da'marofi  , or  da'  ferundiamcenfeluunu - E voi  vilamente- 
moAri  , non  è potuta  ancor  giungere  a rete  di  Dio?  Siali  pur  vero  , ch’egli  ad  al- 
inalberare  te  Aie  vitcoriofe  bandiere  ? E cnni  dia  piti  ajuti  di  quelli  , che  a voi  non 
pur'é  certo,  che  né  men  quelli,  dannan-  dì  : siche  li  voglia , per  cosi  dire  , anche 
, ,,  , doA,  potranno  punto  fiatare  in  loro  di-  falvì  a difpetto  loro  , come  fé  con  quel 
fcolpa  : Utrùmnniemneehit  dtief  iftufei  - Saulo,  a cui  dinunziò  che  IoAimolo  era 
E per  qual  ragione  ? Non  per  altro  , fi  calcato  , Duruve  efl tiii  eentr»  ftimtdHm  cui-  Ati  5 C- 
com'c  noto  , fe  non  perché  n m»initudi-  diedre  : potete  voi  però  querelarvi  , fc  a 
j>»  fpteiei-,  érereMturi,etinefeibilittTpeteret  voi  ne  dà  un  numero  cosi  grande,  che  non  . 

Crenter  htrnmvidtri:  perché  dalla  cogni-  folo  é baffevolc  pervoipiire  , ma  traboc- 
zìon  delle creatnte peccano  quafi  per  una  canee?- 

fcala  levarli  di  grado  in  grado  alla  notizia  Ma  lafciare,  ch’io  mi  voglio  avanzare  VlU 
del  Creatore,  ecosì  fervirto  conforme  al-  ancora  più  oltre  , ed  argomentarmi  di  tir- 
lo  fcarfo  lume  , che  loro  ne  folgorò  nella  ratea  ognuno  la  bocca  con  una  rifpoAa 
mente.  Adunque  che  potrete  dirvoi  ? Vi  fodilfima  fra'Teotogi,  e nniverfale  . Dite- 
dolecedunqiKdihaver  penuria  grande  di  mi  dunque.  Che  faptte  voi  di  havermi- 
3)iui,  voi  che  fietcnatinel  cuoredelCrì-  nor  copia  di  ajuti  per  ben’ operare , di  qutl- 
liiaiiefimo,  in  una  Città  sì  eletta  , in  un  lach'habbiane  ogn’altro  miglior  di  voli  e 
(écolo  ai  erudito , e molti  ancor  di  fami-  non  più  collo  d'haverpeo  egiulc  , o inag^ 
glia  cosi  cofpìcua  ? E quanta  notizia  vi  giorc  ? Chenefipete  ? Forfè  , perche  vi 
ha  Iddio  donata  di  se  con  canti  oracoli  di  léorgece  peggior  di  altrui  , però  credete 
Scritture?  quanta  con  tante  dichiarazioni  dì  eflcre  ancora  men  provvedmi  dì  grazia  , 
di  Concilj  ? Non  pafiaile  la  maggior  par-  men  forniti  tfaiuci  ? Ma  io-  nego  aUoIu- 
te  di  voi  Feti  più  perìcolofa  fotto  la  tute-  tamence  elfer  vero  , eh’  ogni  volta  che 
la  dì  parenti,  fingolarmence  gelofi  del  vo-  uno  opera  minor  bene,  ne  fegiiaperinfal- 
llco  bene  , di  maeliri  , tiiicì  applicati  al  libile  conlegimnza  ch'egli  habbiafiminor 
volito  profitto  ? Crefeintì  poi  ad  età  più  grazia  , o che  ogni  volta  , che  uno  ha 
matura,  quanta  comodità  vifié  offerta  di  maggior  grazia  , ne  fegtia  parimente  eh' 
bcn'opcraie  incanta  abbondanza  di  Padri  egli  operi  maggior  bene.  Signori  nò.  PoA- 
fpirituali,  atta  ad  indirizzar  la  voltra  co-  fono  due,  provvedati  di  un' egual  grazia  , 
feienza?  in  tanta  copia  di  Predicatori  di-  fare  azioni  canto  dìvtrfe  , che  altre  fiend» 
voti,  acconcia  ad  infervorar  la  volira  fred-  meritogrande,  ed  altredi  niuno  . Il  che 
dezza?  in  tanta  dovizia  dì  libri  pij  , op-  colpa  non  è della  grazia  , eh'  é lamedefi- 
porcuna  ad  allattar  la  vofira  pietà?  iman-  ma  i ma  della  cooperazione,  ch'é  diffe- 
ta  moltitudine  di  uomini  religiofi  , avi-  rente.  Se  voi  non  credete  a me  una  tal  ve- 
da d'  impiegarli  in  volito  fervizìo  ? Vi  rità  , uditela  dall'Angelico-  San  Tomma-  ipjjff 
mancano  forfè  o tribunali  d'alloinzione,  fo  , da  cui  puT'alcnni  fi  lludiano  di  dedur- 
fc  volete  Aiaticar  la  voflr'aniina  dal  pefo  re  a tutto  loro  potere  dottrine  oppolle  : 
dcllccolpe;  o chioflri di  foIìtndine,fe vo- ! Liete  tapnznri nli^ui inierdeem  mjueUem  frM- 
Ivte  limnovereil  voUro  cuore  da*  tumi\ù  \ tinmperdpmnt , mnijnnlifer  èli»  euiatur  , 
del  Mondo?  £ che  fan  del  continua  <{ue^ì\fedMniisjIndtc/iisinen  prof  di,  nlmt  ptr  ne- 
Angeli  tutelari , che  havcie  al  lato,  le  non  ^ Liei  derjl  ■ CU'  è quanto 
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.lire,  che  benché  alcuni  CrilUani  ricevuo 
talora  un’  egual  piovvifione  di  grazia  > 
non  però  Teinpre  egualmente  Tene  appro- 
fittano ; ma  taloi’imo  caveranne  grand' 
utile  « un'  altro  niuqo  . E non  vedete 
voi  ( come  ad  un  mcdefìnio  Sole  lique- 
fale la  cera  . s'indura  il  loto  } Cosi  , di 
ce  San  Girolamo  , ad  unamedefiina  gra- 
zia un  cuore  s'intenerifce  > un'  altro  re- 
flue . Leggefi  cib  in  quella  dottidSma 
epiftola.  da  lui  dirizzata  ad  Edìbia  . Non 
vedete  , come  ad  una  medefima  pioggia 
un  campo  germoglia  fiori  . ed  un'  altro 
lappole?  Così  , dice  Origene  i ad  una 
medefima  grazia  un  cuore  fruttifica  , un' 
altro  infalvatichifce.  Trovali  cib  in  quel 
nocidimo  libro  . da  lui  intitolato  Pe- 
tiarcon  . E Santo  Agollino  quanto  chi^ 
ramente  infogna  ancor'  egli  quella  dottri- 
na , ad  onta  de'  Tuoi  moderni  deprava- 
tori ì Aiferma  egli  nel  dodicefimo  libro 
della  Divina  Citrd  > poter’  eder  due  no- 
mini , egualidimamente  difpoUi  per  qua- 
lità di  temperamento  > e per  ajutì  di  gra- 
zia , i quali  guardino  un  volto  fieflo  don- 
nefeo  I e che  nondimeno  uno  dielTis'in- 
fiammi  di  compiacimenti  impudici  > ed 
un’altro  mantenga  1'  animo  callo  > non 
per  altra  cagione  > (e  non  perchè  diver- 
famente  prevalgonfì  a piacer  loro  della 
lor  libertà  . V illcITa  dottrina  parimen- 
te conferma  San  Gregorio  Niceno  nell’ 
Orazione  de’Catecumcnì  ; 1’  ideda  San 
Giovanni  Grifoflomo  fopra  I'  Epillola  a' 
Romani  i t'illcfla  San  Cirillo  fui  Vange- 
lo dì  San  Giovanr.i;  l'ìlleira  San  Prorpe- 
ro  in  quel  fuo  famofo  volume  fopra 
la  vocazìon  delle  genti  ; e per  finire  , 
lìReOa  San  Bonaventura  nel  quarto  del- 
le Sentenze  , dov'  egli  dice  quelle  pre- 
cife  parole  : Ex  tqu»ì$  frxtia  aliijuaait 
m»iii  ftrvtni  tUeitHr  mtiut  , aìijxaxjo 
minit  , ftenadàm  tttpitaihmm  liitri  ar- 
Utrii  , Or  come  dunque  ardite  voi  di 
affermare  di  non  ricever  da  Dio  canta 
gran  copia  di  ajuti  , per  bene  operare  . 
quanta  da  lui  ne  ricevano  quelli  o quel- 
li ? Chi  ve  r ha  detto  > qual'  indizio  n' 
bavere  ? qual  fondamento  ? Dite  ben  si 
che  la  volita  grazia  non  riefee  efficace  , 
ma  vana  > ma  infruttuola  , ma  nulla  > e 
direte  il  vero  . Ma  chi  ha  la  colpa  di 
ciò  ? Non  1’  havece  voi  , che  in  cam- 
bio di  profittarvi  della  grazia  Celclle 
con  queH'ardore  . che  richiedea  dal  Tuo 
Timoteo  l’Appodolo,  quando  gli  dide  : 
N.fi  neg/rgrre  jra/iam  , jut  data  tfl  ti- 
U i la  trafcurace,  e face  a guifa  dì  quei 


Nocchieri  , o poco  abili  > o poco  at- 
tenti , che  reflano  dietro  gli  altri  con 
la  lor  Nave  , non  perchè  non  godano 
anch*  elli  un’  ideilo  vento  , ma  perchè 
non  fan  prenderlo  , quando  fpira  f La- 
fciace  dunque  di  qiicrelai  vi  di  Dio  , e 
non  vogliate  attribuire  a difetto  della  fua 
liberale  beneficenza  > ciò  eh'  è mancan- 
za del  vollro  libero  arbitrio  : mentre  aon 
foloècerto  , cb’ei  vi  vuol  falvi  , e che 
perb  vi  fomminìdra  ajuti  abbondevolif- 
fimi  I non  che  fulficìenci  a tal  fine  i ma 
può  fors’  edere  , eh*  egli  altresì  ve  gli 
porga  in  copia  maggiore  di  quel  che 
faccia  con  altri  , dì  voi  più  fpirituali  , 
di  voi  più  fanti  . E fe  pur  quegli  aju- 
ti vi  porge,  a cui  egli , come  favidìmo  , 
ben  prevede  che  voi  non  ct^ri^ondere- 
te  ; quedo  medefimo  fi  deve'  alcrivere  a 
voi,  i quali  lor  lafcerete  di  corrifponde- 
re  : Ipfifatrmxt  ttbtlltt  Utmiai  , dide  Giob- 
be de*  peccatori  . Non  fu  che  Dio  non 
dede  loro  un  vivaciflìmo  lume  a cono- 
feer.  la  verità  , fu  eh’  efiì  chiufero  gli 
occhi  per  non  conofcerla  . Ed  altrove  a 
Didtant  Dta,  rtetdai  ut  itti  ed  altrove.t 
DixtrMtu  Dto  , renda  H natii  ; ed  altro- 
ve  : Qnafi  de  industria  reetffirunt  ab  eo  , 
amaet  ziat  e^  inielli^ere  noiueriuu  - 
E però  avvezzatevi  a dar  di  tutto  il  mal 
vodro  la  colpa  a voi:  Perdiiia  tua  Ifrael^ 
Dice  fra  voi  medefimi  , ma  di  cuore  : 

£g»  fam  fai  pittavi  , epa  ijui  impù  epi  , 
ega  qui  iniqtùgejp  . Dite  con  Geremia  , 
che  voi  da  voi  flcflì  vi  andate  a vende- 
re fchiavi  dell'  inimico  per  un  vile  ac- 
quino di  niente  ; JEgyptt  dedimut  ma- 
ani  , ó"  AJfyriij  , */  fatnrartmar  pane  . 
Dice  che  cedete  > dite  che  cadete  , ve- 
rifliino  , ma  perché  > Eerché  così  piace 
a voi  . Volete  cadere  , volete  cedere  . 
Non  fi  pub  dar'  altra  ragione  : Ipfi  nei 
feducimtui  cosi  ne  dice  1'  Appodolo  San 
Giovanni  . Vedete  quanta  fia  la  forza 
di  tutti  i Demonj  inficine  > E pure  nè 
men'  efIì  mai  podono  ottener  nulla  da 
voi  , fe  loro  fpontaneamente  non  lo  do- 
niate . Vi  podono  idìgare  , vi  podono 
importunare  , ma  non  podono  violen- 
tarvi : Dixerunt  anima  ttu  ( notate  luo- 
go fccltiQìmo  d’  Ifaja  fu  quello  propofi- 
to  ) Dixtmat  anima  tua  : Inturvare  , ut 
trtafetmui  . Havece  fencito  ? Non  ardi- 
feon  di  mettervi  i piedi  addodo  : intur- 
vare  , inturvare  . Si  raccomandano,  per 
che  vi  gettiate  per  terra  . E perb  , fe  be- 
ne fpedo  prevalgono  fopra  voi  , fe  vi 
conculcano  , fc  vicalpcllano,  donde  ac- 
cade? 
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cade  } Perchè  voi  vilmente  vi  conten- 
tate di  mettervi  da  voi  ftefli  fono  le 
lor  fetide  piante  : Dixtriait  «ima  tut  ■: 
lnckn»rt  , Ht  nutfetmut  i éf  "t 

rirrxm  torfut  tnum  , é*  qn»p  vitm  tr»n- 
ftmiibut  . Eh  CrifHani  , tenete  forte  il 
voftro  libero  arbitrio  , e non  dubitate 
di  niente  j farete  falvi  , farete  falvi  . V 
jiijith.n.  Oloferne  Infernale  non  potrà  mai  toccar 
*'■  la  bella  Giuditta  > voglio  dire  1‘  Ani- 
ma voRra  , fe  Rara  faida  : /olo  potrà 
procurare  , yt  fptntì  tc»ftnti»t  > che  con- 
fenta  (pontaneamente  . Ma  lafciatelo  {ir 
re  , ciò  non  importa  : fuggite  quanto  fi 
può  I'  occaConl  cattive  > valetevi  de’ 
mezzi  donativi  alla  falute  > confeifatevi 
fpeRo  , comunicatevi  fpelTo  , raccoman- 
datevi continuamente  al  Signore  , perchè 
vi  aflìRas  e io  vi  prometto  > che  ancora 
voi  quanto  ogni  altro  vi  falverete . 

Vili.  Ma  fapete  quel  eh’  è ? Ve  lo  dirò 
chiaro  . Tutto  il  punte  è > che  vorre^ 
Re  pòter'infieme  goder  la  terra  , più  di 
ciò  che  conviene  allo  Rato  voRro  , e 
truffarvi  il  Cielo  . VorreRe  vivere  a fe- 
conda de*  voRti  fenfuali  appetiti  , com- 
piacere ogni  voglia  , foddisfare  ad  ogni 
painpne  , e poi  finalmente  trovarvi  fu 
rn  Patadifo  lenza  di  havetvi  poflo  nul- 
la del  voRro  : fe  non  forfè  ancora  vor- 
lefle  che  il  Paradifo  calaffe  a ritiovar 
voi  I perchè  non  vi  feomodìate  . Ma 
queRo  non  può  avvenire  . Una  volta 
fola  fi  legge  nelle  Scritture  , che  il  Pa- 
radifo per  gran  favore  calaffe  a trovar- 
ne uno  , e qticR’  uno  fu  San  Giovanni  : 

^untixm  IrrxfMtm  niv*m 
itfctnitnttm  dt  Cali  • Ma  quella  volta 
mede/ima  > dove  calò  ? dove  venne  } 
il  notaRe  mai  > Suftr  mexttm  mxinum  , 
tlmm  . Sopra  la  cima  di  un  Monte  < 
c d'un  Monte  fiiblime  , e d'  un  Monte  al- 
pcRre  . E perchè  ciò  ì Giacché  quella 
Città  {fanta  volea  difeendere  , perchè 
non  polca  difeendere  alia  pianura  > e rii* 
parmiareall’Appoffolo  già  eRenuato.  già 
vecchio  I anzi  già  decrepito  , la  fatica  di 
falir  fopra  una  Montagna  ? Nò  nò  . Udi- 
tori : Il  Paradifo  non  donafi  a gl'  infin- 
gardi ( queRo  è il  miRero  ) il  Paradifo 
non  donali  a gl'  infingardi  . Bifogna  che 
fi  tragga  di  mente  si  fciocco  inganno  , 
fe  alcun  ve  1’  ha  , Iddio  ci  vuoi  dar  la 
Ria  gloria  , ma  come  premio  , incende 
te  ? come  mercede  , sì  che  ancor  noi  ci 
mettiamo  qualche  palio  del  noRro  per 
i.Thtlbl.  arrivarvi  : Se»  fefait  »ct  De»i  i»  ir»m  > 
”■  qiicRo  è veriffimo  , ma  confeguentemen 


U>ìd.ie. 


te  in  che  peftnr  > la  falattm  ? ’ in  fa\ttHm> 
nò  t <uq»iftie»e<»  fniutit  , dice  1’ 

AppoRolo:  vuol  che  noi  ce  la  guadagnia- 
mo . Vuol'egli  che  in  queRo  Mondo  noi 
non  habbiamo  occafione  , nè  |di  vivere 
troppo  oziofi  I nè  di  diventare  troppo 
fuperbi  . Però  , che  ha  fatto?  Ha  difpo- 
Re  le  cofe  in  modo  , che  1’  efecuzion 
della  noflra  falute  eterna  non  folle  nè 
tutt’  opera  noRra  , nè  tutta  fui  . Non 
tutu  noRra  , perchè  ci  mancenellimo 
umili  i non  cucca  Ria  , perchè  non  dive- 
niflìmo  Icioperaci  : Sfj»e  »et  f»fi»tt  effe 
vati  Dnu  J frefunk  »m  ipft  tet»m  »ptra- 
tur  ( cosi  awertillo  San  Giovanni  Gri- 
foRomo  ( »tq»t  vult  tfflt  faptrbtt  , tj" 
iitì  ttrum  nabit  aen  ttjèt  . Ma  noi  ame- 
remo che  faceffe  tutt'  egli  , e non  vor- 
remo far  nulla  noi  . Signori  miei  nò  . 
A lui  fpetu chiamarci,  e anoicorrifpon- 
derej  a lui  tocca  invitarci , e ano!  di  an- 
dare : Vecabis  me  , ^ ege  ref^endebe  ti- 
bi  . Egli  ci  folleciterà  ancora  , ci  fpigne* 
rà  ; ci  foRenterà  , operi  m*n$ium  faartim 
perriget  dexieram  , perchè  arriviamo  fino 
allacimadel  Monte  , quantunque  altilE- 
mo  , a trovar  la  bella  Città  di  Gerufa- 
lemme  ; ma  non  bifogna  , ehe  a'  primi 
paflinoigli  facciam  refiffenza  . Altrimen- 
ti , fe  non  octerrem  la  falute  da  noi  bra- 
mata , tengali  pur  per  collante  , che  farà 
noRra  la  colpa,  non  farà  fua  : ferditit  tu» 
ifrttl. 
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rebbe  , q 
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altra  fciifa  potrebbe  ancora  re- 
Rare  a favor  degli  empj  ; e fa- 

, quando  Dio  per  falvarli  richie- 

deffe  da  loro  fatiche  molto  ardue  , o ? 
Rrazj  molto  penofi  : perchè  in  tal_  cafo 
par  che  porrebbono  rigettare  in  lui 
qualche  colpa  del  loro  male  , s*  effi  in 
cambio  di  giugnere  a falvamento  n’  an- 
daffero  in  perdizione  . Ma  quando  mai 
chied'  egli  tanto  da*  perfidi  per  falvarli, 
quanto  vede  eh’  effi  fopportano  per  daiv 
narfi  ? Sentite  ciò  , che  Geremia  già  di- 
ceva de'peccatori  : Vt  iniqui  tgerent  1^  I*'-®-!- 
bortnerunt  . Credete  voi  , che  a i più 
di  effi  non  coRaffe  molto  il  far  male  ? 
Ubermtrunt , Inboraverttat:  non  fi  può  dire 
quanto  i miferi  fecero  per  perire  , quan- 
to Remarono,  quanto  fofferfero  : ut  ini- 
qui ngetent , Ubernverunt  . E certamente 
ditemi  un  poco.  Uditori  : è difficile  la 
Legge  Crilliana , non  è coti  ? O’  Padre  , 
s'cirè  difficile  ! Mi  dite,  in  che  ? Forfè 

nel 
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nel  maltrattare  il  corpo  talmente  , che 
non  fi  ri  belli  allo  rpirito?  Ma  quanti  fono 
gli  ftrappaazi,  che  voi  gli  tifate  quando  fi 
tratti  di  un  traffico  ancora  ìnginllo  ? Non 
Imitrutit  , con  efporvi  fubito  a brine  , a 
venti  , ad  arfure  ? Forfè  nel  foggiogare 
talmente  la  volontà,  che  non  oppongafi 
alla  ragione?  Ma  quante  fono  le  fchravt- 
tudini,  con  le  quali  voìTavvilite  , quan- 
do fi  tratti  di  un'awanzamento  anche)  im- 
prop'.io  ? Non  Itttnuit  , con  umiliarvi 
, pui  fubito  a Cortigiani  , a UffiziaK  , a 
Minillri  ? tifi  luitit  fitStrt  mim»  , nt  f»f- 
/iitnt , tmit  ftrtni  , jn»tun  Jtiri  fugmt, 
tu  ftrtM  ? vi  dirò  con  Santo  Agoltinq  . 
Ma  forfè  la  legge  divina  riefee  difficultofa 
nel  comandare , che  affine  di  falvarll'  anima 
nuli’ altra  cofa  fi  prezzi  di  quella  terra  : 
non  ricchezze,  non  patria  . non  parente- 
le , non  fanità  , e quel  ch'è  più,  non  la 
■nedefima  vita  , quando  bilbgni  > Ma  que- 
lla vita  medefima  quante  volte  vien  da  voi 
pofta  a sbaraglio  per  un  puntiglio  vano  di 
Mondo  ? Un  titolo  , un  difparere  , una 
precedenza,  non  fi  decide  continuamente 
col  ferro?  Vadane  la  robba , vadane  la  fa- 
miglia, vadane  il  fangtie,  vadane  il  corpo, 
vadane  l'anima,  la  vendétta  »’  ha  da  piglia- 
re. Voifteffi, benché  talora  vi  conofeiate 
difiiguali  di  forze  , inferiori  it  appoggio  , 

' voi  fiere  i primi  a provocare  il  nemico, 
voi  ad  aifrontarlo  , voi  ad  ailalirlo , e con 
disfide  fciocchìffime  Ulortuii  , per  andare 
3 dare  in  petto  nell'altrui  fpada  , E quando 
mai  vi  viene  occafione  di  arrivare  a tan- 
to per  Dio?  Vi  ricerca  mai  egli  più  per  do- 
narvi il  Cielo,  di  quel  che  fate  per  compe- 
rarvi l'Inferno  ? Ottcitutìo  infmti»  ! efcla- 
metò  con  l'eloquente  Salviano  . finiti 
j ^ fiaiitiaftlùifimihtmiitHmidtficiih,  ut  mi- 
f mimi  ini!  tmiuut  filli  \ tiuMnii  mintr*  m- 
m , mintrt  nmtim  , id  vclii  priflmri  ftini- 
fiii  , ut  ftmftrhmiifiiptfiitii  f Refponde- 
te  quanto  fapete  : di  qui  non  potete  ufei- 
re.  Se  voi  non  havelie  forze  ballcvoli  a 
tollerare  tutti  que'patimenti  , co' quali  vo» 
comperate  l'Inferno  , facilmeKe  potrefie 
dare  ad  intendere  di  non  havetlea  fofleri- 
re  quelle  fatiche  , con  cui  vi  dovrclle  ac- 
quillare  il  Cielo . Ma  fcP  havete  per  fare  il 
male  , come  vi  fenferete  di  non  haverle 
per  fare  il  bene?  E pure  quanto  mi  rtmar- 
rebbe  anche  a dire  , mentr’è  cofa  certa, 
che  i Reprobi  , non  folamente  lultrmi, 
per  ire  a perderli  , ma  Uffuntur  , com'effi 
medefimi  confeifarono  dall*  Inferno  adif- 
pettoloro,  quando  già  diflcro  i Luffiui  fu- 
muiiuvisiaijuitiuii  , tafiiui  fumui  in  vi» 


pirditiinii  , »mtu!»vimmi  viti  dijfiiiìii  . 

Non  hò  detto  i patimenti  della  milizia  . 
notigli  orrori  delle  battaglie  , non  le  in- 
quietudini delle  liti  , non  1“  angofee  delle 
ambizioni,  non  le follecitudini  delle  ava- 
rizie , nonlcinfermitàdellecrapole,  non 
le  pene,  non  le  perverfità,  nonleturba- 
zionrdiunapaffionefola  amorofa  : non  le 
lagrinK,  che  per  ella  fi  fpargono  ? noni 
fervizj , che  fi  tifano  ; non  le  griofie  , che 
fifoffrono;  non  le  villanie,  ches'  inghiot- 
tono?  non  i pericoli , che  s*  incontrano  3 
nonifonni,  che  ffjperdono non  le  ric- 
chezze, chefifcialacquano;  non  l'onore, 
chenon  ficiira;  noni  morbi  anche  Urani, 
che  fi  contraggono . E non  fi  titriiovanozR«;  ’?t 
ogni  dì  nuovi  Ammoni  , che  del  continuo 
»iiinu»nrut  mteit  per  una  T.imar  ? che  li 
fvengono?  che  fi  ftruggono?  Se  però  fa- 
celle  per  Dio  una  minima  particella  di 
quel  che  voi  talora  , ò giovani  , fate  per 
una  Druda  vilillima  ( lalciatcmi  ragionare 
con  liben.à)  fe  lo  ficeftc  per  Dio,  non 
diverellenon  folofalvi,  ma  Santi? 

O'Padre , mi  rifponderete  , voi  Porle  non 
liete  pratico  . Quelli  che  havete  voi  rac- 
contati, fono  patimenti  si  , ma  gradevo- 
li , maguliolii  che  però,  fe  voi  noi  fape- 
te,  i Poeti  nollri  gli  chiamano  dolci  amari: 
fono  con facevoli  all'illinto,  fono  confor- 
mi all'inclinazione.Non  fono,  come  quelli  , 
chefopportiamo  perolfcrv.irle  leggi  evan- 
geliche . Quelli  fono  tutti  fpiacevoTi , tutta 
acerbi . Sì  ? Vcramenre  io  confelfo,  che  non 
ci  credeva  efirr  tanta  diverfità  . Ma  vi  rin- 
grazio , che  me  l'habbiate  voi  fuggerito 
opportunamente,  perchè  della  vollra  rif 
polla  mi  varrò  dunque  a llrignere  tanto 
più  Targomento  min  . E qual  può  elTere' 
la  ragione  di  tanta  diverfità?  Perchè  i pa-' 
timenti,  confiderati  materialmente  per  fe 
medefimi  , fien  differenti  ? Quello  non  li 
può  dire,poiché  farebbe  direttamente  con- 
trario alla  fuppofizione , che  noi  facciamo  : 
trattandofi  di  patire  t'illell'a  fame  per  Dio  , 
à'illeffa  fete , l'illeffo fonilo  , l'illelTe  con- 
trarietà , chd  fi  patifeono  per  altri. Tut- 
ta la  diverfità  dee  conlillere  dunque  in 
quello,  che  in  uncafovoiciò  patite  per  i 
altri,  nell'altro  voi  lo  patirelleper  Dio. 

E perchè  lo  patite  per  altri  , per  quello  è 
gradevole,  per  quello  è guilofo,  per  ane- 
llo riefee  un'amaro  dolce?  là  dove,  le  il 
patine  per  Dio,  non  faria  pimto  dolce , ma 
tutto  amaro  . Non  è così  ì Orsù  dunque, 
che  i peccatori  hanno  finalmente  vinta  la 
calila.  Se  non  fi  falvano,  hanno  pronta  la 
fenfa  , hanno  facili  le  cjifcolpe  . A che 

noi 


tnif-tf. 


x86  Predica  XXXI. 


noi  faticare  con  tante  pruove  , sfiatarci 
con  tante  ragioni  , ftriiggerci  con  tanti 
argomenti?  PolTiam finire . Hanno  efliima 
rifpoftadafciorgli  tutti  « Che  dunque  a(- 
pettafi  ì Vengano  gli  Angeli  , vengano  i 
Santi  , vengano  i Demonj,  venga  il  Cie- 
lo 1 vengala  Terra,  e mi  appreftino  tutti 

aadltnza:  Auililt  ite  omiut  lemttt  , turiiu/ 
ptrcifitr  tmM*/,  qui  itti  tutù  Orina  i »m- 
tur  , tmutt  . Sono  finalmente  fcufàbili  i 
Crilliant peccatori,  fe  non  fi  falvano  , fo- 
no  fcufabili  . E perchè  ? Perchè  Dionon 
voglia  ammettergli  in  Cielo  ? Nì>  , per- 
chè egli,  come  lor Padre,  e Padre  fenza 
dubbio  miglior  d'o^i  altro  , a quello  è 
difpollo  coir  veriHima  volontà  . Perchè 
cfli  non  habbiano  a;uti rufiicieini da  giun- 
gervi J N5  , perchè  a ninno  s’  impone 
pefo  , o s'ingiunge  precetto  fu  lefue  for- 
ze . Perchè  non  habbiano  almeno  ajiiti 
abbondanti  ? Nb  , perchè  a loro  è tocca- 
to iiT  fortedi  nafcerc,  dove  n’  è dovizia 
maggiore  » Perchè  non  gli  habbiano  al  - 
meno  eguali  a quei  di  coloro , i quali  fi 
falvano  ? Nò  , perchè  non  è femore  leg- 
ge intuibile,  che  maggiori  ajuti  fortilTe, 
ehi  maggior  bene  operò  . Perchè  alme- 
no non  fieno  ufi  per  altro  a foppoitare 
tante  gravi  nTolellie,  quante  ricchieggonfi 
a volerli  falvare  ? Nè  meno  per  quello  r 
perchè  ne  fópportano  anche  maggiori  per 
an'interefle  , per  un'ambizione  , per  un 
puntiglio,  per  un  capriccio,  e fin  talora 
per  una  femmina  vile  : giungendo  a fe- 
gno  , che  , come  deplorò  Geremia  , vo- 
lentieriflìmo  . StrviuiU  Diit  ulitnit  ,'  qui 
mi»  Junr  *ii  rtquitm  dit  ut  utOt  . E per- 
chè dunque  , le  non  fi  falvano  , elfi  fono 
kiifabìli  ? Ecco  perchè  : perchè  quelle 
■aolellie  fi  baytebbono  a tollerar  da  cfls 


per  Dio  , tomo  a ripcterfo  , perchè  fi 
havrebbono  a tollerare  per  Dio  ( quifi- 
ridnee  tutta  la  loro  dilcolpa  ) perchè  fi 
havrebbono  a tollerare  per  Dio  . Cri- 
^lliani  peccatori  , che  dite  ? Siete  con- 
. tenti  di  una  limile  fciifa  ? Volete  eh'  el- 
:la  vi  fiiffraghi  , ch'ella  vi  vaglia  ? Sn  fia 
cosi  . Portatela  in  faccia  a Grillo.  Dite 
animofamence  , sì  che  ognun  fenca  . Se 
1 per  altri  fi  dovelTe  fopponar  quel  che 
I conviene  fopportare  per  voi  , non  riniti. 

, rebbe  tanto  dillkile;  anzi  riulcirebbe  fpef' 
fo  giocondo,  confacevoleall'illinto,  con- 
forme airinclinazionc  , si  che  chiamare 
potrebbefi  un  dolce  amaro  < Ma  per  voi 
nonfipuò,  il  patire  altrettanto  per  voi  « 
tutto  amaro  farebbèci,  niente  dolce  . O' 
vergogna  ! E bavere  cuor  di  patiate  fui 
I volto  di  Grillo  in  quella  maniera,  come 
s'egli  , perchè  Uà  qui  coperto  , Uà  qui 
celato  , non  vi  feniifie  > Quella  è la  ri- 
jVerenza  a quel  fangue  fparfo  , quelli  i I» 

! gratititdine  a quelle  membra  fearnificace 
i per  voi  f dire  , che  non  fia  dolce  if  patir 
■ per  Dio  I Ah  ben  fi  feorgeche  voi  nonio 
I havete  provato  . Però  , le  voi  vi  fidate  di 
I caie  fculà  , féguice  a vivere  pure  , come  ar 
voi  piace  , ch'io  per  me  mi  arrolfifco  di 
confutarvela  , Ma  fe  conofeete  quella  ef- 
fere  la  peggiore  di  quante  n'  havete  addot* 
te  i a quale  dunque  vi  ^piglierete  ? dove 
vi  volgerete  ? come  rilponderete  ? Noit 
rimarrete  convinti  , che  altra  rifoiuzioo 
più  opportuna  non  fi  può  prendere  da  tUN 
ti  noi  peccatori  , fe  non  che  cominciamo 
da  quello  punto  ad  emendar  feriamente  I* 
I nollra  vita  , affine  di  potere  febivare  in 
taf  modo  quella  gran  dannazione  , in  cui 
I traboccando  , non  pottem  d'altri  dolerci, 
Te  non  dì  noi  ? ftrditk  tuuìffttl , 
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Nel  Giovedì  dopo  laDomenicadiPafllone. 

Jfixit  autem  ad  Uhm  ; H^ttuntw  tibi  peccata  tua: 
yade  in  pace.  LuC.  7. 


f in.»  ■ Oftunata  Maddalena  « iaqiia- 

*•  leincontrò  di  bavere  onefo 

un  Signore  cosi  arnorevo- 
le.,  che  con  un’atto  d’unii- 
liaxioneii placa  , e con  uno 
tborfo  di  lagrime  li  guada- 
gna . Credete  voi  , che  s' ella  haveffe  a 
par  di  Crifto  oluaggiato  quel  Farifeo  , 
nella  cui  caia  feguil  odiemo  (uccello  , fa- 
rebbe llara  dal  Farifeo  ricevuta  come  da 
Crilloa  Potea  ben  la  mifera  andar  prov- 
veduta di  odori , e ricca  di  pianto  , quant’ 
ella  bavelle  voluto,  eh’  egli  nel  meglio 
del  convito  veggendola  comparire  im- 
provvifa  dentro  la  fala  per  accoftarglifi 
a’pie  , fcnia  haver  prima  ni  premelleam- 
bafeiate  , nè  chieda  audienaa  , fanbbelì 
fatto  in  volto  come  di  fuoco  i e con  furo- 
re e con  fuperbia  levandofi  torto  fti,:pcr 
non  elTer  da  lei  tocco  : Che  vuoi  tu  di 
qui,  cominciato  havrebbe  a gridare,  mal- 
vagi» femmina?  che  inverecondia  è cote- 
rta  tua?  che  licenza  ? Iche  prefunzione  ? 
Non  è gii  quello  un  poHiibolo,  oun  lu- 
panare, dove  a peifoiie  di  mal’  affare  non 
tengali  mai  portiera.  Tu  entrare  in  quella 
cafa  ? Tu  intruderti  in  quelle  llanze  ? Tu 
comparire  in  un  conftlTo  di  uomini  sì 
onorati  ? Via  , via  , sfacciata  , che  non 
appelli  quell'aria  col  puzzo  orrendo  delle 
tue  fordidezze  . Ci  vogliono  altro  che 
balfami , e che  profumi  , per  medicarlo  , 
Ticnti  pur  per  tc  quelle  facili  lagrimette  , 
con  cui  lei  rifa  malìziofamente  a gabbare 

fiiù  di  un'amante  , Ch’  io  creda  alle  tue 
ulinghe  ? ch'io  mi  lìdi  de'  tuoi  fofpiri  ? 
Fa  che  mai  più  tunonardifea  por  piede  fu 
la  mìa  foglia:  penfapoitu  , s'ìo  farò  mai 
per  fofferire,  non  dirò  che  mi  baci,  ma 
che  mi  parli  . Tali  accoglienze  probabil- 
mente ricevute  eli'  havrebbe  dal  Farifeo  , 
fe  a lui  forte  convenuto  riconere  , e lui 
placare:  Si  »d  iltiiu  fhtnfù  pti.t  tcetffiffit 
?lam,i).-  ( così  lo  notò  acutamente  Santo  Agollb 
no)  diQwia/  »M/:  Kttti.  ù me.  £ di  fatti 


leggiamo  , ch'egli  , quantunque  nulla  ir- 
ritato da  erta , foto  in  vedere  la  concCa  , 
con  cui  Crifto  la  ricevè , fe  oe  Icandalez- 
zò  fortemente  i nè  fapeacome  fcufarlo  d’ 
iniquità  , fe  non  folamente  incolpando- 
lo d'ignoranza  : Hit  fi  tjf.i  frophtt» , /éirer 
miifK*  qmé  jutlit  sfi  mutitr  , jmt  eaiijie 
rum  . là  dove  Crifto  , nulla  per  tali  mor- 
morazionirimafto  dalla  Tua  naturale  beni- 
gnità , con  quanto  amore  l’accolfe , con 
quanta  energia  la  difefe,  con  quanta  faci- 
lità l'allolvette,  fenzanè  pure  volere  im- 
porle una  piccola  penitenza.'  Non  conten- 
to di  quello,  l'ammìfefiibitoa  si  alto  gra- 
do di  fervitù  4 di  amicizia  , d'intrìnlichez- 
za  , chetrattaneMaria Vergine,  non  heb- 
be  Crifto  tra  le  femmine  in  terrai»  più  di- 
letta di  Maria  peccatrice . Quella  inaudira 
mifericordia  di  Crifto  mi  violenta  quella 
mattina»  lafciar’ affatto  da  parte  ogni  ter- 
mine di  rigore,  ed  a cambiar  quella  Pre- 
dica, la  quale  altri  li  merireriadi  rimpro- 
vero , in  un  conforto  . Sia  dunque  con 
buona  pace  di  tutti  que’  miferabili  , che 
indurati  nella  malizia,  fono  rìfolutì  a dif- 
pecto  della  divina  bontà  di  voler’  andare 
ali’lnferno.  Io  non  mi  voglio  inutilmen- 
te ora  Ilare  a fiancar  con  erti;  ma  bensì 
voglio  fare  un'animo  grande  a quegli  altri 
tutti  , i quali  mi  dicono  , che  veramente 
volentieri  dasebbonli  tutti  a Dio  , che  lo 
bramano  , che  loftimaoo  , che  lo  fofpi- 
tanoj  ma  che  per  conofcerli  troppo  gran 
peccatori,  non  li  confidano  di  poter  più 
giungere  a tanto  di  farli  Santi  . Ah  nò, 
non  diffidino  imiferi  cosi  prefto_,  non  IÌ 
fgomentino?  anzi  diano  pur  tutti  ad  udir- 
mi con  attenzione , ch'io  loro  dimollrcrò, 
ciò  non  elTcre  loro  men  facile,  che  ad  ogni 
altro  miglior  di  loro. 

E perchè  non  crediate,  ch’io  voglia  ra- 
gionar di  cofe  non  pratiche,  ma  ideali  , ma 
infolGllenti,  fentitebene  , perch'  io  pre- 
tendo di  provarvi,  che  voi  , voi  medelì- 
mi  qui  prefeatì , i quali  fiate  per  avventu- 
ra 
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ra  ora  involti  altri  fra  le  frenefie  degli' 
amori,  ed  altri  ira'rancori  degli  «dj  i voi 
lordi  , ancora  di  frefeo  , dell'altiui  fan- 
gue;  voi  poHeduti  dal  fallo  , voi  tiranneg- 
giati daH'avarizia  , voi  agitati  dall'ambi- 
zione, voi  ingolfati  nelle  fenfiialità  ; voi 
dicolleflì  , purché  vogliate,  potrete  non 
folamcnte  impetrar  predo  il  perdono  di 
tante  colpe,  ma  di  più  ancora  giugnere  in 
terra  a tale  ampiezza  di  grazia  , in  Cielo  a 
tale  eminenza  di  dignità , che  non  dobbia- 
te havet’invidia  a coloro  che  lùr  men  em- 
pì . Ma  guardate  dì  grazia  di  non  errare. 
Monvogliogià  dir'  io,  che  polliate  arri- 
vare a tanto  con  le  femplici  forze  del  vo- 
dro arbitrio,  o della  voflra  natura  . Miferi 
voi  , fé  fopradi  quelle  fole  voi  dovelle 
fondar  le  vodre  fperanze  ! Sarelle  già  per- 
duti in  eterno  ,roenue  non  folo  voi  non  po- 
trede  poggiare  a quell'  altezza  di  fantità  , 
ch'io  vi  mollro  i manèpurforgere  da  quel 
profondo  di  viz)  , in  cui  vi  giacete.  Ma 
cuore  , cuore  , amatilEmi  peccatori , che 
nonhavetead  edere  foji  voi  nella  efecu- 
zione  di  un’  opera  così  grande  , ma  voi 
conDio,  e Dioconvoi . E che  non  po- 
•'coii  rete  promettervi , avvalorati  dal  braccio 
di  quel  Signore,  checutto  pub  a per 
nttiéTtm  tfi  impeffltilt , ptr  gruim  Dei  tem 
ftlìem  peritile,  fti  dr  feuittfit  ; lo  attellò 
quel  medelìmo  San  Bernardo  , che  lo  pro- 
vò . Ditemi  un  poco.  Chi  con  profetico 
fptrito  fode  andato  a trovar  Maria  l'Egi- 
ziaca , allora  ch'ella  più  vezzolà  , e più 
vana,  era  in  Aledandria  il  grand'idolo  de- 
gli amanti,  e le  havede detto:  O'  donna 
afcoltamì . Verrà  tempo , in  cui  tu  , non 
folamcnte  darai  fpontaneo  rifiuto  ad  ogni 
agio , e ad  ogni  trallullo , ma  ritirata  en- 
tro gli  orrori  di  un  bofeo  , menerai  queda 
vità  , ch'io  ti  dirò.  Per  quarantafette  an- 
ni tu  non  vedrai  mai  volto  di  uomo  vi- 
vente , ma  cinta  d'ognì  intorno  da  Lupi, 
e da  Orli,  da  Leoni,  e da  Tigri,  non  pe- 
rò punto  invidierai  tra  di  e/fi  alla  compa- 
gnia di  que'giovani  , eh'  or  ti  godi  . Tre 
foli  pani  penerai  teco  aideferto,  e quedi 
duri  , e ammudati,  tì  lerviranno  di  prov- 
vifione  badevole  Tedici  anni  . Mancati 
quedi  tì  foderrai  qual  Fiera  all’  erba  del 
campo  , ed  all'acqua  delle  paludi  ; finché 
tu  giunga  a vivere  fenza  cibo  di  alcuna  for- 
te . Indi  fenza  haver  né  men  tetto  cheti 
difenda,  o vede  cheti  rìcuopra  , treme- 
rai nuda  nell'inverno  a'rigori  della  notte 
gelata,  bmeerai  nuda  nella  Hate  alle  vam- 
pe del  dì  cocente.  Sfortunati  occhi  tuoi 
Sarai  tu  verfo  di  tifi  cosi  fpietata  , che 


per  conceder-'  loro  un'  ora  di  Tonno , gli 
obbligherai  a'piangere  la  raa^ni,  a pian- 
ger la  fera  ogni  tua  prefente  Tollia . E pòi 
qual  Tonno  lor'uferaì  di  concedere?  Quel- 
lo che  può  fperarli , o fu  balze  alpdliri  , 
o fu  virgulti  fpinofi  . Pefiarti  il  petto  or 
con  pugni , ed  ora  con  fallì  , lacerarti  il 
dorfo  or  con  trìboli , ed  or  con  pruqi  l'ha- 
vrai  per  vezzo  . Tanto  io  ti  annunzio  : e 
credi  a me,  lo  farai  . Ditemi  , vi  pric- 
go.  Uditori  . S'uno  fofs'ito  a ragionare 
a Maria  di  limil  tenore,  qual  credito  pare 
a voi , che  trovato  havrebbe  prelTo  una 
giovane  si  didolutaesìdifcola  ? Non  li  fa- 
rebbe ella  tifo  di  chiunque  le  havede  vo- 
luto ciò  peifuadere  quafi  probabile  ? Co- 
me? Io  chiudermi  tra'deferti,  che  fe  gli  a- 
manti  non  veggo,  fvengo  d' affanno  ? Io 
darmi  canti  tormenti , chefeun'  ago  mipu-  ' 
gne,  muo/odifpafimo  ? Io  non  mangia- 
re# io  non  bere?  i6  non  dormire?  io  non 
parlare?  io  non  ridere  per  tanti  anni  ? Non 
può  edere,  non  può  edere:  Herfirtitml* 
ÌMpidum^  fertirudomeMi  me  emre  mete  enne 
efi  . Prima  morire,  eh'  eleggermi  una  tal 
vita  , E pur  è certo  , Uditori  , che  fe  la 
eleffè,  e mercé  la  grazia  divina  , non  fo- 
lamentepoinonle  parve  imponibile  o fa- 
ticolà,  ma  facile,  ma  gioconda  , com'el- 
la  confefsbdifua  bocca  all'  Abbate  Zofi- 
mo , cui  difeoprondo  vicino  a morte  il  Tuo 
cuore,  potè  con  Giobbe  ancor’  ella  mutar 
linguaggio,  etornare  adire:  tìec  mihi  fit 
eenfeltetiù,  tueffiigetume  dolere  non  pere»!  . 

Che  mi  Hate  dunque  a dir  voi  , che  non 
vi  par  d’edere  abili  a canta  imprefa  , qual’ 
è una  eccelfidima  fantità  ? V ingannate 
adai  , v'ingannate  . E per  qual  cagione  ? 
Eccola.  Perché  voi  nello  dato  prefente 
dì  peccatori  non  potete  dar  buon  giudi- 
zio di  quel  che  farete  poi  nella  robuda 
condizion  di  perfetti.  Ma  ciò  che  preme? 
Un’infcrmonon  mai  fi  dima  polfibili  tan- 
te cofe,  che  fanno  ifanì:  correre,  faitare, 
lottare  , fchermire , caracollare  : e pure 
guarito  , ch’egli  poi  fia  , le  fa  tutte: 
peteime/e^ttimedì  , così  un  di  Cridodide  Io- ».i<- 
appunto  a San  Pietro  , allor  deboblfimo  , 
non  petee  me /equi  medi  i mache  foggiunfe  ? 
fequerie  nutempó/lek  : che  fu  quanto  dir- 
gli,  come  chiosò  vivamente  Santo  Ago- 
Itino  : trie  fumee  , df  feouetie  »»,  Altro 
potere  havrete  allora  , altro  fpirito  , al-  T/nlp!"' 
tro  coraggio  , quando  nel  petto  vodro 
inondi  la  piena  delle  confolazioni  celedi  s 
quando  apprendiate  non  in  confufo  , co- 
me ora , ma  con  chiarezza,la  vanità  de'  beni 
mortali,  eia  durevolezza  de’  beni  eterni , 

quali- 
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Quando  il  Demonio  non  oli  più  di  tentar- 
vi , quando  gli  Angeli  alliliano  per  proteg- 
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^ervi  , quando  il  Ciel  tutto  quali  a gatas' 
impieghi  per  favorirvi  i ed_  in  una  parola» 
quando  il  fervirea  Oioviriefea  sì  confa- 
cevolci  che  vi  li  converta  qua  li  in  natura  . 

Chi  ùtra  voi»  chealprefcntenon  reliì 
attonito  I quand'egli  miri  un  Cavrìolo  cor- 
rere per  l'erta  con  si  gran  leggerézza»  che 
non  imprime  un  veliigio  fopra  l'arena  ; o 
vegga  una  Pernice  volar  per  l' alto  con  tan- 
ta velocità , che  non  la  raggiugne  uno  Ara- 
le ufeito  dall'arco  ? A prima  viAa  ognun  di- 
rà , che  quei  poveri  animalucci  debbano 
efliere  al  fine  del  lor  viaggia  e molli  per  lo 
fudore,  edanfantiperlallanchezza»  quali 
che  habbiano  durata  in  cìb  gran  fatica  . E 
pur'ein quali nelTuna  ve  ne  durarono,  mer- 
cé che  conformillimo  alla  natura  del  Ca- 
“prio  è il  correre,  e della  Pernice  è il  vola- 
re. Chi  di  noi  uomini  prefio  non  marci- 
rebbe, (è  abitalTe  fotterra  ? E pur  la  Talpa, 
perchè l'è naturale , vili  nutrilce\  Chi  di 
noi  non  verrcbbelt  a folfocare.fcfoggior- 
nalle fott'acqua  ? EpureìlPefce  , perchè 
gli  è naturale , vi  fi  conferva.  Chi  di  noi  non 
verrebbe  ad  incenerirfi,  fe  lì  abbandonale 
fui  fuoco  a E pure  la  Salamandra,  perchè 
gl'  è naturale,  vi  li  ricrea , e cosi  niuno  pati- 
fee,  ma  bensì  gode  ( come  il  Fiiofofo  infi;- 
gna)  di  quelle  operazioni  che  fono  a luì 
naturali  : ^cdrumjm/ieiiaJimiiariirMm  tjl , 
jueHndHm  7/1.  Se  dunque  ancora  voi  perve- 
nifte  ad  un  tale  Rato,  in  cui  le  penitenze, 
le  lagrime,  l'orazione  vi  lì  convertilTero 
tutte  come  in  natura,  non  vi  divèrrebbo- 
no  parimente  foavi , non  che  pOlTibili  ? 
Certo  che  si_.  Ora  fappiatc  che  di  gran 
lunga  è maggiore  ancor  quell'ajuto  , che 
vi  verrà  a fomminUlrare  la  Grazia  . Perchè 
fe  voi  porrete  mente  alle  forze-  , le  quali 
provengono  dalla  fola  natura  , vedrete  eh' 
elleno  fon  talmente  manchevoli  , e limita- 
te, che  a lungo  andare  col  foverchio  im- 
piegarle s'indebolilcono  : e così  s'  indebo- 
lircela Pernice  col  troppo  volare,  s'  inde- 
bolifce  il  Cavriolo  col  troppo  correre  . 
Ma  la  Grazia  divinanon  ècosì.  Ellanon 
folo  non  diventa  mai  fiacca  coni’  efeteizio , 
conforme  a ciò  che  de'  GiuRi  diffe  Ifaja  . 
Currtnt,ir  ntnl»htrainnt  ; amitiMwi/  , 
ne»  dejicunf.  ma  lì  rende  ancoi^di  vantag- 
gio più  vigorofai  aumentandoli  fempredi 
td  maniera , che  l' uomo  tmova  tanto  mag- 
gipre  facilità,  eifpeditezza  nella  via  del 
Diyin  fervizìo,  quanto  per  eRa  più  corre, 
e più  fi  affatica . Anzi  mirate  ciò  che  affer- 
mò Santo  Ambrogio.  Die’ egli  arrivare  il 
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GiiiRo  talora  ad  un  tale  Rato  , che  gli  è 
più  malagevole  il  Vizio , chela  Virtù:  Ita  , 
j/kei/i/  redditar  iapregrtffa  virras,  ut  dif/iei-  Dine 
'/òo/Jr,  mali  agtrt , tjaàm  itne  : gli  è più  dif- 
ficile il  divertirli  dall'orazione  , che  atten- 
dervi per  molte  ore  ; gli  è più  difficile  il 
tralafciare  le  penitenze , che  ufarle  con  mol- 
ta afprezza.  In  ptova  della  qual  cofacade 
in  acconciouna  ponderazione  graziofada 
alcuni  fatta  nella  perfona  del  gran  Patriar- 
ca Abramo.  Ed ccheafare,ch'eglicorref- 
fé  a facrificare  il  figliuolo,  baRò  folo  che  il 
Signor  glie  ne  dcReiino  cenno,  e cenno 
ancora  leggiero  : Dixit  : Alraham  Abra- 
ham-, ma  a fare  eh' egli  reRaffc  dal  facrifi- 
zio,  bifognò  che  il  Signore  metteffe  un 
grido  , e grido  ancora  fortiflìmo  : da-  ‘ ” 
mavit:  Abraham  Abraham,  Tanto  è ver, 
che  più  ( dicon’eglino  ) fi  fatica  a ritenere 
un  vero  Giulio  dal  bene,  chea  Rimolarve- 
lo . E perchè  dunque  volete  voi  dubitare 
di  poter  giugnerea  qualunque  alto  grado 
di  fantit.i,  mentre  non  V hanno  a portare 
ad  eflalc  forze  della  narura  infievolita  c 
languente , ma  ben  si  quelle  della  Grazia  ro- 
buRa  ed  infaticabile  f Havete  è vero  ad 
afeendere  con  Elia  lino  al  giogo  più  inac- 
ceffibile  dell’Orcb:  inainvkcù  di  quel  ci* 
bo  SI  foitaniiofo , che  v infonderà  nell'  inti- 
modelle  vene  la  robuRezza.  Havete  è ve- 
ro a guardare  con  Elifeo  la  corrente  più  ra- 
pida  del  Giordano  : ma  in  virtù  di  quel  no- 
me si  rifpettato , che  vi  aprirà  per  mezzo 
all’acque  ilfentiero.  Havete  ( che  più  può 

dirli?  ) haveteafalireperiinafcalasìfubli- 

me,  si  ripida,  qual  fu  quella dimoRrata  a 
Giacobbe;  quello  è veri  Rimo.  Ma  non  però 
voi  dovete  punto  atterrirvi  , perché  Dio 
Hello  vi  terrà  di  Riamano  la  fcala  ferma , fi 
|chcnonhabbiatea  cadere  ; Dtmiaat  inai- ‘ 
xatfeaU,  Credete  dunque  voi,  che  verim 
de' Santi  fiali  avanzato  a fingolar  perfezio- 
ne per  virtù  propria?Nò , dice  Davide , nò  : 
Brathiam  raramaanfa'.vavit  «/  . Ah  che  ^ 
tutti  erano  deboli  come  noi  , tutti  formati 
della  medefima  creta , tutti  impaRati  della 
medefina  carne:  la  fola  Grazia  divina  gli  ^ 

li  forti  • Dùtnini  fttit  vi^tutétn  • * 7 • 

E però  fatevi  cuore,  peccatori  miei  cari  , 
fatevi  cuore  , che  fe  voi  pure  volete  in 
queRo  giorno rifolvei  vi  daddovero  , voi  pcion, 
liete  Santi:  In  Dea  facitmat  vinatim,  ^ piìip'm 
iffaad  nihilam  dtdactt  inimicar  ntfirat . In 
Ocafaciamarvirtatam , iff,  ad  nihilam  da- 

data!  trtbalaatat  nat . 

Ma  che  fo  io,  mi  direte,  che  Diovoglià 
Jiconctdere  ancora  a me  queRa  grazia  sì 
poderofa  ? Che  ne  fapete  ?Deh  non  vi  folle 

T gi.i 
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già  iiui  (cippiti  d*  bocci  imprudcmiiU- 
mamenceunacil  parola  > perche  io  fon  per 
dire,  che  forfè  voi  date  aPiodilguflo  mag- 
giore con  queft'attoprefente  di  dididenza  , 
che  con  tutti  gli  altri  eccefli  voftri  paflaei  d' 
iniquità.  E perchè  volete  voi  credere,  eh’ 
egli  non  lìa  pronto  ad  ammettere^  ancora 
voi  nel  numero  de’fnoi  fervi,  pi(i  intimi, 
più  cordiali , più  confidenti  , purché  voi 
folo  degniate  d’ellcrvi  ammefli  } Non  ha 
fparfocgli  forfè  tutto  il  fuo  fangue  sì  lar- 
gamente per  voi  , come  par  ciafeun  altro 
fuo  grande  amico  ? Non  gli  coftatevoi  tan- 
to , quanto  collògli  una  Pelagia  , ® “"a 
Taide,  un  Guglielmo  , od  un  Agoliino; 
Nulla  di  più  per  coRoro  egli  hatollerito  , 
che  per  qualunque  altro  di  voi.  Di  voi  no; 
minatamente  fi  ricordò  allora  , eh’  egli 
grondava  {angue  nell’Orto  5 di  voi  quand 
egli  agonizzava  di  fpafmo  fu  la  Croce  ; 
quando  fofpirò,  quando  finghiozzò , quan- 
do pianle , cum  clumirt  valido , é^Ucrymù  , 
.-d  Htbr.1,  oftrtm-,  fparfe  tante  fue  lagrime  ancor 
per  voi.  E perchè  dunque  temete,  (e  di  voi 
faccia  la  medefirna  Rima  , meutr’  egli  per 
voipurebasbotfato  l'iftelfo  prezzo  ? E ve- 
ro che  voi  gli  havete  apprello  renduto  un 
mal  contraccambio  di  tanti  llrazj  , eh’  egli 
hafoffertipervoi,  lo  confiderò,  lodcplo. 
ro , Contuttociò , l'havrelle  voi  per  ventura 
trattato  peggio  di  un  Pietro chele  negò  } 
e pure  fapete  quanto  a Gesù  fu  poi  caro  : 
o d’un  Paolo  che  petfeguitollo  ? e pur  fa- 
pete quanto  a Gesù  fu  poi  accetto  . Che 
fé  peggio  anche  afiai  l’ bavelle  trattato^ , 
ui-ii.».  yp,  ^ jhc  havete  a far  non  con  uomini, 

ma  con  T^'iQxHonfaciamfHrorom  in  mrt  (co- 
sì egli  Hello  fc  intenderci  per  Ofea  ) non/»- 
tiom/urorem  inmoA , e perchè?f»ewai»  Ooat 
oio,émoitkomt.  Tra  gli  uomini  quando  voi 
fitte  confapevoli  di  haver  fatta  a qualcu- 
no qualche  notabile  ingiuria  , quantunque 
poi  fianfi  levate  le  offefe  , fiali  pattovitor 
accordo , fiali  pubblicata  la  pace , non  però 
Rnite  mai  di  fidarveiie  interamente  . H a di- 
re il  ver  Olio  non  vi  dò  tutti  i torti . Conciof- 
fiachè  come  il  ferro  , ancorché  pulito  , è 
pronto  a ripigliare!’ antica  rugginei  e’I  tiz- 
zone, quantunque  fpento,  edilpofto  arl- 
concipire  il  prillino  fuoco , e’I  mare , ancor- 
ché placato,  è inclinato  a tornare  alle  fue 
gonfiezze  i cosìl’  avverfario,  quantunque 
riconciliato,  è facile  a ripigliare  il  vecchio 
rancore , Ond’  è che  Davide , giovane  al- 
trettanto prudente , quanto  manlueto , per- 
donò è vero  più  di  una  volta  con  gran  co- 
raggio a Sanie,  dal  quale  attualmente  veni- 
va cercato  a morte  : perdonògli  nella  fpe- 


lonca,  quando  a man  fai  va  gli  potè  recide- 
re un  lembo  de’  vellimenti  j perdonògli 
nel  padiglione , qu.:ndo  a man  libera  gli 
potè  rimuovere  un'  alta  dal  rappezzale  j 
ma  non  però  fi  fidò  mai  più  di  riporli  nelle 
fue  mani  per  quanto  quegli  già  ravveduto 
mollrandofi , già  compunto , ne  lo  pregalle 
fin  con  le  lagrime  a gli  occhi , allicurando- 
lo  fatto  parola  di  Re,  di  non  più  inquietar- 
lo. Tanto  è ver,  come  dille  Santo  Agolli- 
no  , che  niuna  pace  > la  qual  con  gli  uomi- 
ni fi  habbia , può  mai  {limarli  perfettamente 
ficura:  A^ud hominti namquam  flou»  tjl  in-  otoc  ill 
/l«y|en/<ii.Main  riguardo  a Dio  fuccede  co- 
si? l-'alfo,  falfo,  ripiglia  il  Santo:  Sic  tnim 
Domi  ex  toto  indù',  fot  f ut  i»rn  non  damnn  ulci- 
ftendo , non  cenfundn  improfenondo^nte  minùf 
diliga!  imparando . Di  lui  si  che  noi  pollia- 
mo interamente  fidarci,  come  di  quello  , 
prcITo  a cui  nulla  nuocono  le  palfate  mal- 
vagità, quando  tutte  già  ci  dilpiacciono  di 
prefente.  fo  certamente  per  quanto  volga 
con  occhio  attento  , e rivolga  il  Vangelo 
tutto,  non  giungo  in  elfo  atrovare,chegià 
mai  Crillo  facelfe  moto  a veruno , nè  pur 
da  lungi,  delle  pallate  fue  colpe,  Nona 
Maddalena  delle  fue  laidezze,  non  a Mat- 
teo delle  fueufure,  non  a Zaccheo  delle 
fue  fraudi,  nona  Pietro  della  fua  fellonia, 
non  a Tommafo  della  fua  incredulità  ì e 
quando  voile  rinfacciare  una  volta  a 1’ 
infedele  Gerofolima  i liioi  misfatti  , guar- 
date, dice  l’Autcre dell' Imperfetto,  con 
che  riferbo  procedé  , con  che  termine , |imn,. 
menu’  ei  dille  : lorufalem  Itrufalem  , quo 
tceidit  Prophetaj,  C lapida!  eoi t qui  ad  to 
piifflfunt  , E che?  Non  havea  Gerofolima 
per  addietro  lapidaci  ed  occifi  alfai  più 
profeti,  che  non  lapidava,  e non  uccide- 
va a que’cempi?  Certo  che  si  . Contuito- 
Ciò  non  difs’egli  : quàoeeidifii,  &lapidafii, 
miqua  oeeidis,  ^lapida!,  perché  il  nollro 
Dio  non  fa  cafo  alcuno  delle  colpe  pallate 
djgiàrimelle,  ma  folo  delle  prefemi  non  \ 
condonate.  Non  è pollibile  che  già  mai 
vadano  a voto  quelle  promelTe  magnifi- 
che, che  ci  fece  per  bocca  de'fuoi  Profeti  , 
quando  egli  dille , ora , che  havrebbe  gitta- 
ti  giù  nel  più  profondo  del  mare  i peccaci 
nolltiqualpcfantiflimofafiro,  che  mai  più  ^ . 
non  fi  vede  tornare  a galla:  ProjUiet  in  prò-  ‘ 
fnndummarijomniapeecaiavejiea  : or, che 
gli  havrebbe  facci  fparir  come  nuvole  : 

Itvi H! nutem inìquùatei  tua!  : or,  che  gli 
havrebbe  fatti  fvanir  come  nebbia  : Oelo- 
yiu!  ntiulam peccata  ma  ; ed  ora  più  chia- 
ramente, che  havrebbe  diefiì  tenuto  ap- 
punto quel  pregio,  che  fé  mai  non  folTero 

flati 
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Z«1  »r.:e.  fljt]  Jj  ^oi  COinraelli  : Ccnvtrram  tei  , jui» 
mi/iribcriertim,  CftruHi(  che  più  può  dir- 
C?  )^ttHntfieulfHiTimi^Minii  ntn  frtìtit- 
fumiei.  Fra  gli  Uomini  non  6 procede  co- 
munemente cosi . Un  Padre  più  ama  quel 
figliuolo}  che  Tempre  gli  fu  ubbidiente,  e 
verfo  Un  già  Contumace  và  più  fevero  , Un 
j Principe  più  TaVoriTce  que’  vartalli  , che 
Tempre  gli  furon  divoti, e verfo  i già  ribel- 
li và  più  rifiretto . Un  Capitano  più  acca- 
rezza que’ToIdatit  chcfempregli  furonfc-' 
deli,  e VctrogiàlTedizioficpiù  ineTorabi- 
le.  Ma  Dio  non  già ( Toggiungerò col  Pon- 
te lice  San  Gregorio.)  Se  noi  per  l' addietro 
gli  fullimo  Tempre  flati  infedeli  « indivoti  t 
difubbidicnti,  nulla  preflo  di  lui  ci  diini- 
nuifee  , o di  apprezzamento , o di  favore, 
© di  affetto  i ma  Tc  ameremo  lui  quanto 
un'innocente,  quanto  un'  innocente  fare- 
mo amati  da  lui  : Sie  fxnittntti  ftiipit  , fi- 
tHt  ju/ht  ( ò che  conforto  ) fic  panittmit 
„ tttipit , fieni  infici  I 

Qyiiidi  a maggior  comprovazione  di 
ciò,  io  loglio  fare  una  offervazione  affai 
fplendida  ed  affai  foda  « ed  è non  bavere  Id- 
dio verfo  d'uomini  climi  per  innocenza 
dì  vita,  tifato  mai  dimoflrazioned’raffetto  , 
che  non  ne  habbia  ftudiofamente  voluto 
tifare  altrettanta  ancora  con  quei,  Che  do- 
po haverlo  lungamente  oltraggiato  , appli- 
carono al  Tuo  lervizio , Ne  dubitate  ì An- 
zi liatemi  a udire  con  attenzione,  che  S'  io 
non  erro,  nehavretea  prender  conforto. 
Vanta  la  fchiera  degl  innocenti  un  Giofuè  , 
che  potè  a Tua  voglia  fofpendere  il  corfo 
I»  oe  L14.  Sole  J Ohiitntt  Dee  vecihemitiil-  Ma  non 
pervenne  a tal  poffanza  anche  un  Muzio  , 
quel  chedi  fierìffimo  allaflìno  di  bofehi  , 
le  ne  fé  poi  manfuecifftmo  abitatore  i An- 
zi pafsò  quella  differenza  tra  un  Muzio,  e 
Un  Giofuè,  che  là  dove  Giofiié  inchiodò 
il  Sole  nel  Cielo  a ragiono  di  un  grand'  af- 
fare , qual  fu  l’acqiiiflo  di  quella  illulire 
vittoria,  che  dovea  riportarli  di  cinque  Re 
dentro  un  foto  giorno  .'  Muzio  ottenne  al- 
frettanto  per  molto  meno,  che  fu  per  giun- 
gere innanzi  notte  all'albergo  , ov'  era  in- 
viato, Paffiamo  innanzi  : Elia  innocente 
hebbe  lepioggie  offequiofe  a*  Tuoi  cenni  , 
Ma  non  l' hebbe  anch'  egli  fra'  penitenti 
quel  Giacomo  Anacoreta  , che  opprclTe 
prima  uoa  V ergine , e poi  P iiccifc  ? Daniele 
innocente  hebbe  le  fiere  riverenti  a’  Tuoi 
piedi  , Ma  non  l'hebbe  anch'egli  fra'  pe- 
nitenti quei  Guglielmo  Aquitano  , che 
fchetnì  prima  Fa  Chiefa,  e poil'oppUgnò  i 
Sei  tre  Fanciulli  tra  le  fiamme  non  arfeto 
V'aifc  olla  fotiè  quell'  Afra , già  .Mertlri> 


ce,  e poi  fpecchio  di  continenza?  Nò,  nò. 
Uditori.  Vi  morì  ben'ella,  per  brama  di 
ftcrilìcatfi  a Dio  vìttima,  ma  non  vi  ar> 
fe  . L'olio  bollente  non  potè  nuocere  ad 
un  Giovanni  innocente  , qnefl'  io  lo  fo  ; 
ma  Tappiate  voi  , chenèmenia  pece  bol- 
lente potete  offendere  un  Bonifazio  pen- 
tito, Che  dirò  di  Maria  la  celebre  Egizia- 
na, da  me  lodata  poc'anzi  in  quello  di- 
feorfo?  Non  camminò  più  voice  fopra  det- 
l'acqtie  , come  un  Raimondo  dì  Pegna- 
fort,  non  mai  empio?  Non  foflentoin  più 
anni fenza mangiare,  come  una  Catteruia 
da  Siena  i non  mai  malvagia  ? Se  la  innocen- 
te Vergine  Irene  fu  tratta  fuor  di  prigione 
dall'Angelo  Tuo  Cuffode}  non  fu  pur  trat- 
to fuor  di  prigione  dall' Angelo  Tuo  Cullo- 
de  il  penitente  Vefeovo  Genebaldo  ? Se  la 
innocente  donna  Scolaltìca  apparve  io 
fembianza  di  Colomba  a Benedetto  Tuo 
fratello,  non  apparve  in  fembianza  pur  di 
Colomba  ad  Abramo  Tuo  zio  la  penitente 
Meretrice  Maria  ? Quanto  più  fu  1'  efferc 
lungamente  fcrvìto  da  un  Coccodrillo  , 
come  accadette  a Teodora  compunta  del 
fuo  adtilcerio,  che  non  fu  l'efferc,  o lat- 
tato dalle  Cerve  , Come  un'  Egidio , o rif- 
pettaco  dagli  Orli  , come  un'Agapùco',  o 
ubbidito  da'  Lupi  , come  un  Norberto  , 
chiari  tircti  per  merito  d’innocenza?  M> 
troppo  lunga  tela  havrei  qui  da  teffere  , »’ 
iomivolclTi  pariitamente  diffondete  a di- 
moflrare  , come  quali  in  neffuna  forte  di 
privilegio  ha  Dio  voluto,  che i penitenti 
cedcflcro  a gl’innocenti  ; ch  e quello  ap- 
punto , che  fecondo  il  patere  di  S.  Grego- 
rio,accennò  egli  in  figura  là  dove  dille , che 
al  luo  palato  era  si  gradita  la  cenere , come 
il  pane:  cinrremmmfnnm  ftnem  mandne»  „ 
imm-,  e dall'altra  pane  a me  balla,  che  voi 
vediate  da  quella  poca  or.fitura  , come 
predo  a Dio  nulla  miocono  le  paffate  fccl- 
ieratezze,  qualunque  volta  la  concrizion, 
quali  fuoco  che  netti  il  campo  , le  habbia 
già  divorate  non  altrimenti,  che  fpine  , e 
Itcrpi  t dì  cui  più  non  fella  memoria.  Ma  fe 
nulla  nnocono,  che  temete  dunque  , ama- 
lìflimi  peccatoti  , che  dubitate?  Voi  liete 
Certi , che  Dio  non  li  rimarrà  di  abbrac- 
ciarvi, diaccogliervijdi apprezzarvi  al pa- 
ri d’un'innoccnte  : altrimenti  a torco  ha- 
vrebb'egli  giurate  per  Ezechiele  , che  /«- 
pittili  impii nemneeetii  ti,  in  ^nncnmquf  ih 
ttmerfni  fneril  »b  impitiMit  fun  i perchè 
fe  pef  euer  voi  fiati  gran  peccatori  refta- 
Ife  inabili  a divenire  gran  fanti  , già  pur 
troppo  noccVole  vi  farebbe  la  paffaca  mal- 
vagcà-  Figliate  aniso  dimqtte  , fatevi 
T a 
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Ocre  > che  ancor  per  voi  riman  luogo 
fra*  maggiori  Sancì , fe  volete  elTere  afetit- 
linei  loro  numero.  I 

vr.  Anzi  guardate  qiiant’  iodifeorra  dlver- 
famentedavoi.  Voi  dall*  ellere  flati  gran 
peccatori  argomentate  . che  Dio  vi  vo- 
glia efcludere  da  un  tal  numero!  ed  io  ar- 
gomento che  Dio  vi  voglia  includere  in 
un  tal  numero  ,daireflere  voi  flati  gran  pec- 
catori. Di  grazia  udite.  Songià  molti  an- 
ni, che  voi  vivete  in  peccato,  non  è cosi  ! 
lo  non  lo  credo  , ma  via  figuriamolo  per 
veriflìmo  . Or  per  qual  cagione  ftinMte 
Voi,  che fin'ora egli habbia folletti  pazien- 
temence da  voi  si  gravi  flrappazzi  , tante 
befteminiene*  giuochi,  tanti  fpergiuri  ne* 
contratti,  tante irrcligiofità nelle  Chiefc  , 
tante  feortefie  verfo  i poveri,  tante  Ara- 
niezzt'  contro  de’Relipofi , ingiurie  tutte , 
che  più  delle  altre  dirittamente  fon  ite  a 
ferire  la  fua  petfona?Non  vi  porca  fors*  egli 
troncar  la  vira  alla  prima  olfefa,  che  gli  fa- 
cefle  fanciulli?  Quante ocoafioni  ogni  dì 
gli  lì  fono  offerte  di  farvi  , ora  fdrucciola- 
re  da  un  precipizio , or  cadere  da  ima  fine- 
flra , or'annegare  in  un  fiume , or  colpire  da 
iinafaetta?  Epiirnonrhafateo:  ma  v*  ha 
tollerati  con  incredibii  pazienza  , anzi 
profperatì  ancora  con  fomma  benignità . 

Or  che  fegno  è db  ?■  Segno  è , che  qualche 
gran  cofa  egli  dee  promettetfi  in  contrac- 
cambio da  voi.  Non  vi  mantiene  già- vivi  a 
tanto  filo  collo , perchè  feguitiate  conti- 
nuamenee  ad  offenderlo.  Non  gìàperque- 
ilo  vi  fomminiflra , o negli  orci  frutti , on- 
de riflorarvi  famelici;  o nelle  fonti  acquo  , 
onde  refrigerarvi  rìarfi  ; o ne*  colli  aure  , 
onde  ricrearvi  anelanti  . Anzi  egli  vuole 
«on  queflo  obbligarvi  in  modo che  fiate 
flrctti  finalmente  di  arrendervi,  e per  a- 
more , o per  forza , a tanta  bontà , e ad  im- 
piegatvi  con  altrettanto  fervore  nel  fuo 
fervizio,  coirquama  villania  vi  occupafle 
nelle  Tue  oScfé.  Non  dite  dimque  , chel* 
haver  voi  fin*ora  commelli  de*  gran  pecca- 
ti fa  dubitarvi,  fe  Dio  fi  curi  più  molrode* 

^tti  voAri  ; perchè  fe  non  fe  ne  caraffe  af- 
éilfimo,  voi  non  farefte  ora  qui- : ma  lare- 
ile  già  a fremere  co*  dannati,  già  a freneti- 
car co'Diavoli  : nè  vi  havrcbb*egli  quella 
mattina  medefima  fpinti  alla  predica  , per 
provarfidigiiadagnarvi.  E poinon  have- 
te  udito  mai  dire,  che i peccatoci  più  per- 
fidi , e più  perduti,  fon  quegli  appunto, 
dietro  de'quali  egli  è vago  di  andare  in' 
traccia?  Vtmtfilimhuni/iit^trn-e  gmd  ft- 
tur»t.  Un  Cacciatore  affai  bravo  ivi  ama 


rifentita.  Un  Medico  affai  perìtd  ivi  godè 
d'impiegar  la  fila  feienza  , dove  il  cafo  è 
più  deplorabile.  Un  Nocchiero  affai  de-- 
llro  ivi  gloriali  di  efercicar  la  fua  arte , do- 
venti fon  più  conctar;  . Un  Avvoca- 


to affai  valorofo  ivi  fi  pregia  di  fendere 
il  fuo  talento,  dovelacaufa  è più  difpera- 
ta  . Un  Agricoltore  affai  pratico  ivi  fi 
compiace  di  applicare  la  fua  cultura,  do- 
ve il  terreno  è più  infruttuofb.  E però  le 
miferie  voftre  non  ìfgomentano  la  Mife- 
rìcordia  divina  , ma  più  toflo  le  aguzza- 
no-il  defiderio  di  molirare  in  voi  la  finez- 
za deH'amer  fuo,  e di  hi  si,  che  come 
dille  r Appoffolo  : Vii  fuptrttunÀiruit  dtli- 
[Um  , iti  ifr  £rMtia  ; pur- 

ché voi  fiale  contenti  di  corrilpondere  , 
aprendo  i voflri  feni  a riceverla  in  quell* 
ecceffo  , nel  qual' egli  è difpoflo  di  tra- 
boccarvela , 

Sò  che  vi  converrà-  dalla  parte  voftr*  Vlfir 
tifar’  anche  qualche  fatica  , maflimamente 
al  principio , per  iflaecarvi  da  quelle  ami- 
cizie , da  quelle  fenfiialità,  da  quei  giuochi  , 
da  quei  guadagni , daque*trafliilli,cheper 
lungo  ufo  vi  fi  fono  rendutì  già  abiniali  , 

Ma  allegramente , perchè  queflo  mcdefimtv 
farà  a Dio  motivo  di  accogliervi  con  piiV 
affetto,  e di  accarezzarvi  con  maggior  li- 
beralità. ^el  povero  figliuol  Prodigo, 
che  vago  di  libertà  s'era  figuratodi  dovcr- 
figodere,lontan  dal  Padre,  poco  men  che 
un  fecole  d'oro,  fempre  in  luffi , feirmre  in 
converfazioni,  femprein  conviti,  lempre 
in  profperirà  i alla  line  trovò  , che  del  fe- 
colo d'oro,  non  altro  gli  erarimafto  per 
verità,  fe  non  che  il  cibarli  di  ghiande. 

Che  però  tutto  afflitto  , tutto  avvilito  , 
fitleliberbdi  tornare,  lì  cornee  noto,  a 
cafa  del  Padre,  edìgetiarfcgli  a*  piedi,  e 
di  chiedergli  perdonanza  : Sargam,  & Ut  luc.ii,-iS, 
fatrtm  mtum . Non  fece  egli  già  così 
fama  tifoluztone  per  amore,  e per  carità  : 

Signori  nò  , la  fece  folo  per  ìnccreffe,  t 
per  forza  . La  fame , la  nudità , Io  fqualìo- 
re,  lefordidezze,  in  cui  li  trovava,  furote 
quelle  , che  il  rìcondiiffcro  , conforme 
al  detto  di  S.  Pietro  Grifologo  : ttmts  rt- 
Vtcn,  jutmftiHriiattxularat  . Epiirfape-  Joi'iE- 
te  con  quanto  amore  fu  accolto  . Pane  che  ‘**'‘*- 
il  Padre  gli  havrebbe  in  vederlo  dovuto- 
dire: Ah  figlinolo  ingrato:  addeffo  cu  vieni 
a me  «quando  non  hai  più  chi  li  curi  de*  fatti- 
timi,  eh?  Sò  che  ri  ricordalti- inviarmi  purtr 
un  faluco- , quando  godevi  moltitudine  di 
amici  , delizie  di  trattamento  . Merite- 
refli  , ch'io  ri  mandaffi  a sfamare  afpefe 


di  iafciuc  I filo  i Cani,  doye  la  fiera  è pjù?.  di  queis- dietro- cui  diffìgalli  il  tuo  pairi-^ 

monìù-. 
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monìo,  ch'ioti  chiudefTì  la  porta  in  fac-  circondato dagr*inimici:  come  fece  Ce- 
cia, ch'loridifcacciaflida  me,  eh'  ionon  rardoii  Clarevallenfe  , quando  <ì  ritrovò 
tiriconofeedipermio.  Cosiparea  che  gli  ferito  in  battaglia , come  fè  Romualdo  il 
havrebbe  il  buon  Padre  dovuto  dire  > al-  Camaldolefe,  quando  li  conobbe  inquili- 
meno  per  falutevolcavvertirnemo;  e pure  to  dalla  giiiftizia:  e nondimeno  Dio  pigliò 
noi  difle  . Anzi  pigliando  pietofo  elèmpio  a favorirli  con  dimoflrazioni  ecceflìve  di 
dal  Mare,  il  quale  non  rimproverai  Fiumi  tenerezza  , rendendoli  tutti  Santi  di  si 
quando  a lui  tornano  , perchè  lungamente  gran  nome.  Or  che  fari  dunque  a voi , che 
lien’  itidaluifuggiafehi  , non  fa  afpenar-  ricchi  , liberi  , profperoli  , gagliardi,  vi 
li,  non  fi  fa  fupplicare  , ma  incontanen-  rifolviate  di  rendervi  tutti  alni  , non  per 
teriammetteli,  come  prima  , e nell'  inti-  mancamento  di  tetto  , che  vinceva,  per- 
nio del  filo  grembo , ed  a parte  deTuoite-  che  voi  fete  agiatiflìmi  di  palazzi  ; non  per 
fori:  cosi  il  buon  Vecchio fiibito  Refe  al  penuria  di  pane,  che  vi  foDenti,  perchè 
TÌpentino  figliuolo  le  braccia  al  collo  , Io  voi  Rete  ricchidimi  di  goderli  non  perrif- 
ftrinfe,  lo  baciò , lo  afperfe  di  lagrime , fol-  chio  d'infamia,  che  vi  lovraRi  , perchè 
iecitò  i fervidoriad  arrecargli  fplendidif-  voi  liete  da  tutti  rivcritiflimi  nella  Rima  ; 
fimevcRimenta,  ad  imbandirgli  fontiiofif-  non  per  timor  di  nimici  , non  per  fofpetto 
lime  tavole,  ad  appreRargli  lietiRìme  fin-  di  morte  , non  per  cagione  di  alcun' im- 
fonie  , e quello  ch'c  più  mirabile  , gli  fq-  provvifo  difallro  a voi  fopraggiunto  , pcr- 
ce mettere  ancora  in  dito  l'anello  : Dmh  che  anzi  liete  ed  amati,  e robuRi  , e for- 
, ch'era  a que'itempi  tunatilTimii  ma  fol  perchè  voi  volete  fpon- 
Lud.,r  ,>.  tra'figliuoIilanotadieRereil  più  diletto  , taneamente  anteporre  11  divin  fervizio  al- 
mentrealuififidavailRgilloinmino  . Ora  le  vanità  temporali,  maltrattarvi,  mortifì- 
v'argomento  io  così  : Se  con  tanta  beni-  carvi,  efar  vedere  ancora  voi  nella  Chiefa 
gnità  vien  da  Dìo  ricevuto  un  fìmil  fi-  avverato  in  perfona  voRra  quel  miracolo 
gliuolo  , cioèdir’iine  , che  a lui  ritorna  bello  di  umiliazione,  che  profetizzò  chi 
non  per  altra  cagione,  fe  non  perchè  fi  fèn-  già  fcrifie,  che  fino  i Liopi  ReRì  fìfàreb- 
te  mancardifame,  e morir  di  freddo  j che  bone  in  eRa  veduti  un  di,  qual!  tantiBuot, 
farà  di  voi,  miei  Signori,  che  ciò  facciate  abbandonar  cacciagioni  , abborrircarnag- 
in  quel  tempo  appunto,  incili  godete  mag-  gi  , e condannare  i lor  palati  allo  Ararne? 
gìor'affiuenza  di  agi  , maggior  profperìtà  tm qunfibtt ctmtitt . Volete  voidu-  jj,, 
di  fortuna,  maggior'  abbondanza  di  ami-  bitare,  che  Dio  vi  fcacci  ? che  non  fi  cu- 
ci, di  dignità,  di  ricchezze  , di  paffatem-  ri  di  voi?  che  non  vi  favorifea  ? non  vi 
pi,  anzi  di  voi  che  tutto  queRo  lafciate  ami?  non  vi  accarezzi  / Voglio  rimettere 
per  darvi  a Dio?  Con  quanto  affetto  egli  il  tutto  al  giudizio  voRro  . Se  a voi  fem- 
vi  accoglierà?  con  quanta  prontezza  ? con  bra  poflibile,  io  fon  contento,  che  di  Ai- 
quanta facilità  ? Non  vi  fomminìRrerà  diate  di  lui  : ma  mentre  ogni  ragione  vi 
volentieri  quanto  richieggafia  quella  fan-  anima  a confidare  , qual  timidità  può 
tìià  fingolare,  che  voi  bramate,  colman-  rcAarvi  dunque  nel  cuore  , qual  fofpetto, 
dovi  , fe  non  altro,  di  una  contrizione  qual'ombra  , sì  che  non  vogliate  arren- 
perpetuade'voRri  falli  , che  fu  quel  netta-  dervi  , e confeAare  , che  quantunque  or 
re  si  delicato,  sì  dolce,  daini  promeRoci  voi  fiate  gran  peccatori  , fiere  ancor'  abili 
ir. II. 7.  per  Ifaja  , dove  dice:  tt  Itcry-  a diventare  gran  Santi? 

ma  mtaì  Margherita  da  Cortona  fi  diede  a O'fe  fapefle  dalla  voRra  ReRa  miferia  VII. 
fegiiitarCiillo,  eperchè?  Perchè  fuo  Pa-  pigliare impulfo da  fperareaRai  nel  Signo- 
drclafcacciòcol  baRone  : e pure  CriRo  re.'  Io  trovo  nelle  Scritture  un  miRero  ter- 
nonifdegnò  di  raccoglierla  come  fua  ca-  ribilìAìmo,  avvertito  già  molto  bene  da 
rìAìma amica.  Paolo,  chiamato  il  fempli-  San  Girolamo.  Ed  è,  chepìùfortunatajè 
ce,  gli  fi  diede,  e perchè  pur'egli  ? Perchè  Rata  quivi  comunemente  la  forte  de'  Se- 
fua  moglie  lo  tradi  nell' onore:  e pure  Cri-  condogeniti  , che  non  quella  de'  Primo- 
Ro  non  dubitò  di  promuoverlo  come  fuo  geniti.  Primogenito  fu  Caino,  e pur  di 
dignìAìmo fervo.  Applicaronfi altri  al  di-  luì  più  favorito  fu  Abele  . Primogenito 
vìn  fervizio  fol  per  timore  di  qualche  im-  fulfmaeje,  e pur  di  lui  più  favorito  fu  Ifac- 
minente  pericolo  corporale  , come  fece  co  . Primogenito  fù  Elaù  , e pur  di  lui  più 
Arfenio  Romano  , quando  fi  feorfe  infi-  favorito  fu  Giacobbe  . Primogenito  fu 
disto  da  Arcadio:  come  fece  Efrem  Siro  ; Rubeno,  e pur  di  lui  più  favorito  fu  Giu- 
quando  fi  vide  confinato  in  prigione  : co-  da  . Primogenito  fu  ManaRe,  e pur  dì  lui 
me  fece  Mosè  l’Etiope  , quando  fi  mirò  più  favorito  fu  Efraìmo  . Primogeniro  fù 
di’.  P.  Sifniri.  T } Elìab- 
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Sliabbo  , e |piir  di  lui  più  favorito  fu  ridurvi  a D.o,  ed  eflicrgli  per  lo  avvenir 
Davide  . E così  potrei  dirvi  dialtri  mol-  tanto  più  fedeli,  quanto  per  addietro  gli 
liflìmi  . Or  chi  mi  giova  d‘  intendere  fulle  più  irriverenti . Come  però  farete 
quella  volta^  per  Primogeniti  ? Gl'  Inno  per  giungere  ad  una  eminenza  si  alta  di  fan» 
centi  . Così  Teo/ìlatto  , cosi  Tertiillia-  tità,  dopo  un'abilTo  sì  cupo  di  fcelterag- 
no,  così  S.Cipriano  m'  infegnano  efpref  gini?  Voi  crederete  facilmente  eh'  io  vo- 
famcntc.  Sia  per  tanto  pur  detto  con  lo-  glia  dirvi  .dover  voi  cominciare  ad  afeen» 
IO  pace.  Kon  fono  eili  nella  Chiefa  da  dcre  a paffo  a palio , equafi  agradino  a gra- 
Dio  fiiblimati  più  de'  Secondogeniti  , vo-  dino.  Lafciat’oggi  un  traflullo  , dimani  un 
glio  dire  de'penitenti  i ma  mi  par'  anzi  , altro,  ritirarvi  oggi  da  una  converfazione , 
che  lieno  lìatì  polpolii  . Io  miro  nella  dimandali'  altra,  e cosi  andarvi  renden- 
Chiefa  per  Principi  riverirli  , non  i due  do  quali  infenllbile  I'  avanzamento  alla 
Giovanni,  fpiriti  innocemillimi  , ma  un  perfezione  . Ma  perdonatemi  , eh*  io  vi 
Pietro  già  fpergiuro , ma  un  Paolo  già  fan*  voglioguidare  per  altra  via  . Finche  voi 
guinolento;  e per  qual  cagione  _?  Perchò  dilcotrete  così  , nonconlidatc  ancora  ba- 
noi  tutti  miferi  penitenti  non  ci  accorìa-  ilantemente  nel  patrocinio  della  Grazia 
mo,  conliderando  da  che  profondo  d'  ini-  celclle,  nè  molirate  di  ricordarvi,  chenon 
quità  lìamo  fotti , O*  quanto  in  fu  polTìa-  fono  i piè  voliti  quelli  , i quali  hanno  da 
mo  giugnerecon  tutto  quello  anche  noi,  portarvi  tant'alto,  ma  Pali  Tue  . Però  vi  di» 
fol  che  vi  vogliamo  afpirare  I ò che  fe'ì-  co,  che  fe  volete  davvero  divenir  Santi  , 
citai  b che  fonùna  i Polliamo  agevpl- , qualche  rifoluzione  magnanima  convien 
mente  di  merito  fuperare  ancor  gl'  inno-j^c-  Non  è de'gran  peccatori,  come  d*  ai- 
centi  . Noi  , poi  , benché  liamo  ora  in . tri  uomini  introdotti  nella  virtù  , o per  lo 
grado  si  ballo  , polliamo  avvantaggiarci  meno  non  abituatine!  vizio.  A quelli  ben» 
poiri.-imo  avanzarci  , polliamo  ancor  più  ' chè  procedano  a poco  a poco,  rielce  non- 
di loro , sì  come  ha  fatto  con  tanta  gloria  | dimeno  talvolta  di  arrivare  alla  perfezio» 
fua  la  magnanima  Maddalena  , divenir  ne,  si  come  a quei  che  non  fono  ritirati  in» 
Santi.  Ma  che  li  vuol  fareperò^  liipolia-  dietro  ogni  palio  dal  pefo  di  qqei  mali  abi» 
moci,  e apprello  voi  l'udirete.  ti  ch’han  cootratti . Mai  gran  peccatori,  fe 

petunafalitasi  lubrica  non  vanprello  , ri- 
3ECONDA  PARTE.  tornano  torto  giù.  E però,  fe  vorrete  pun- 

to riflettervi,  voi  vedrete,  che  quali  tutti 
IX,  Hi  olferverà  con  attenzione  il  con-  coloro,  iqualid.il  profondo  della  malizia 
^ a foftOt  benché  grandirtimo , dato  or'  li  avanzarono  al  fommo  della  pietà  , tutti 
oradamea'peccatori  , vedrà  quello  non  vi  giunfeto,  percosidire in  unfalto,  che 
cllcrc  dato  in  guilà,  che  alcuno  d'.cllì,  con-  animofamente  Ipiccarono  da  principio  . 
vertendoli  il  dittamo  in  aconito  , porta  de-  Mirate  Pclagia , quella  sì  celebre  peccatri» 
durre  da  ciò  ch'hò  detto , argomento,  quan-  ce  di  Antiochia , come  fec'ella  ? Appena  Id- 
tuiiqiie  minimo,  nondi  fpcranza  a rifar-  dio  toccolle  il  cuore  alla  predica  , eh'  ella 
gere  dal  filo  flato , madiprefunzione  a re-  udì  dal  Velcovo  Nonno,  che  delibera  di 
ilarvi.  Contuttociò,  fe  tale  infanovifof  parlargli.  Ma  non  potendo  impetrare  d* 
fe  , melchinoluil  Me  gli  vorrei  Icagliare  ertere  ammalia  a privato  ragionamento  , 
addorto  più  rapido  duna  Tigre,  e canto  il  và  a ritrovarlo  fin  dentro  il  pubblico  Si- 
vorreifgridare,  finché  intenderte  , quello  nodo,  ed  alla  prefenza  di  tutto  quell'  au- 
appunto  cll.reil  legno  più  manifello  , per  gurtoconfelIoSacerdotale  gli  cade  a’  pie» 
cui  dilcernere  i Predeflinati  da'  Reprobi  , di,  e fenza  temere  le  dicerie  del  popolo  .Jlo 
che  là  dove  dalla  Divina  Mifericordia  fdegn* degli  amanti,! motteggiamenti del- 
prendonoi  Predellinati  incentivo  di  pian-  le  rivali  , chiede  con  lagriiiie  di  amarifllma 
gere  le lor colpe,  i Reprobi  prendono  ar-  contrizione  il  perdono  delle  lue  colpe  . 
dirediaccufflularle.  Altro  è ricorrere  alla  Quindi  credete  voi,  eh' ella  profeguirte  in 
Mifericordia  Divina  dopo  il  peccato  , al-  dccorfojungo  di  tempo,  prima  a licenzia- 
tropeccare  , perchèrimaneil  ricorfo  alla  relepratiche  difonelle,  poi  a difmettere 
Mifericordia  Divina,  llprimoè  un  voler  , le  converfazioni  giocolo,  indi  a ritirarli 
ch'ella  petdoni  le  iniquità  s il  fecondo  è in  un'eremo  folitario  ì Anzi  non  ifpuntò 
un  volere,  che  le  protegga  , Ma  perchè  si  collo  il  di  terzo  dopo  la  fua  converfio- 
io  non  porto  in  veruno  de' miei  Uditori  ne,  che  facto  un'inventario  fedele  di  tilt» 
prefupporre  una  tale  infania  , a voi  ricor-itelefue  ricchiflime  fuppellectili  , de'  pa- 
no , chertaochigiàdal-peccare  , votrelie  ramenti  , degli  avor;  , degli  ori  , dfgli 

abiti  , 


/ 


Nel  Giovedì  dopo  la  Doinciitca  di  PalUoiie.  tgf 

abiti,  dtllegioje,  le  portò  a i piè  del  fuo  qualche  apenuia  , qualche  adito  , a co- 

ùntoconquillatorcjpcrch'  egli  il  tutto  rW  le  grandi . y 

panifle  fra’  poveri  a piacer  fuo.  indi  tot-  Ne  vi  ritragga  per  avventura  il  ri- 
nata a caia  diè  libertà  a quanti  fchiavi  , ed  more  di  non  bavere  a mantenervi  coftan. 
a quante  fchiave  trovavanli  a fuo  fervi-  ti  fino  alla  morte  in  quel  tenore  più  ge- 
li© ed  in  capo  all’  ottavo  giorno  li  vedi  nerofo  di  vita  che  havrete  eletto  i per- 
tiitta  da  capo  a piedi  d‘  un’  afpro  , e d'  chè  li  come  il  cominciare  è In  man  to- 
irfiitocilizio,  e così  incamminatali  , fquil-  ftra  , con  quel  fa  vore  attuale  che  Dio 
lida  Pellegrina  , a Gcrufalemme  , venerò  vi  dà  , cosi  farà  in  mano  voflra  il  |coo- 
prima  quelle  divote  memorie  , e poi  li  tinuare  . E poi  volete  voi  che  Dio  vi 
ehiufe  entro  una  piccola  cella  . donde  non  abbandoni  , dappoi  che  per  amor  fuo  fu 
ufei  più,  fe  non  quando  volonneal  Cie-  tahabbiate  qualche  rifoluiione  affai  rile- 
lo.  Che  dirò  di  Taide  Egiriana  , quella  al  vantes  e fe  ora  peccatori  vi  accoglie  , vo- 
cui  volto,  nonfo  le  più  d’oro  facrificato  letepoiche  rigettivi  convertiti  ? In»#  «»« 
giàfoffe,  o fe  più  di  fangue  f Chiefe  ella  vtnifime(  fono  pur  quelle  parole  di  lui 
forfè  dall'Abbate  Pafhuzio  , il  qoal  con-  medelìmoj  #;»Waw 

Vertilia,  più  di  tre  ore  di  tempo  , primad’  Chieinai,  che  compri  un  terreno  , 

imprigionarli  in  un  Monillero  di  Vergini  e che  poi  volentieri  non  Io  coltivi  ? o 
hilitarie,  a paffar  fua  vita  in  perpetua  dete-  che  femini  un  frutto,  e che  poi  volentieri 
nazione  del  mal  commeffoc  E quelle  illcf-  non  lo  raccolga  > o che  li  fabbrichi  un 
fe  tre  ore  in  che  le  impiegò,  fe  non  in  rac-  edilizio,  e che  poi  volentieri  non  vi  fog- 
corre  quanto  ella  bavea  dagli  amanti  fuoi  giorni?  Mirate  quel  Giardiniere  , il  quale 
ricevuto  , o di  doni  , o di  pagamento,  ha  fatto  conlcfiiegran  diligenze  rifiorire 
alfine  di  arrecar  tutto  in  piazza  , e qnivi  quell’  albero  illerilito  . Accarezza  più 
bruciailo  alla prefenza  del  popolo  , come  quello  folo,  che  non  quanti  altri  fponta- 
fpoglic  appellate  d’  impurità  ? Così  pur’  ncamente  verdeggiano  ne’  fuoi  orti  . Ógni 
egli  diventò  Santo  ad  un  tratto  quel  rio  poco  vi  a rivederlo,  lo  cullodifce  con 
Galgano,  che  di  giovane  Nobile,  ma  per-  maggior  gelofia.  Io  innaffia  con  maggior  li- 
duto,  battè  dipoi  la  carriera  della  virtù  si  beralità,  lo  ripniifcecon  maggior  minutez- 
Velocemente,  che  dalle  moffe  alla  meta  za,  ed  a quanti forcllieri  comparifeono  io 
nonmifepiù,  che  un'anno  folo  di  vita  pe-  quel  Giardino,  quali  o non  ticordevofe , o 
nitentiffiina  da  lui  fcoi  fa  tra  i romitori  Sa-  non  curante  di  ogni  altra  pianta,  dice  fiibi- 
nefi.  Cosi  ad  un  tratto  una  Margherita  da  toloro:  Mirate  quella . Perchè  volete  pe- 
Cortona,  così  ad  un  tratto  un'  Angela  da  rò,  che  Dio  non  faccia  il  medeH.mo  ancor 
Puligno,  e Guglielmo  Aquitano,  quegli  il  di  voi,  dappoi  che  tanto  voi  gli  liete  co- 
quale era  giunto  iniìno  a gloiiarfi  di  ha-  fiati  di  diligenze,  d'invenzioni  , d'  indù- 
vere  la  fcelleraggine  per  natura  , non  prl-  firie?  Amerà  egli  in  voi  fe;non  altro  ( la- 
ma cadde  sbigottito,  e confiifo,  a'pic  di  feiate  eh  io  cosi  parli)  le  file  fatiche  ; eco- 
fiernarJo,  chefe  vicaddeLiipo,riforre  A-  me  opportunamente  già  fcriffe  in  quello 
gne|lo,efevicaddepcrrccutore,  rirorfene  propofito  Tertulliano  , Ch»rhttm  fentìi , 
penitente.  Subito  andòpcr  le  fclve  cer-  quamìutri/trt  . Animo,  animo  dunque,  ò Dep-ti  , 
cando  grotte,  dove  fottrarfi  alla  villa  del  Crillianimici,  ch'io  voglio  entrare  Malle- 
Cielo  offefo,  fiibito  cambiò  le  ricchezze  vadoreper  voi  preffo  alla  divina  Bontà  : 
in  mendicità.  Albico  lecrapoleio  fame  , IftpUni/itm lUvmtmi/trìétrilUs^onfori  di- 
fubito  le  facezie  in  nnghiozzi  ; e le  carni  rovvi  col  Nazianzeno.  Se  vointm  ofate  D' 
tifate  a delizie , ed  amorbidezze  , caricò  con  la  Maddalena  appreffarvi  a'  piedi  di 
tollo  di  pungoli,  e di  catene.  Orsù  diin-  Grillo,  e bagnarli  di  vollre  lagrime,  e llam- 
q'ie  , amatiffimi  peccatorii  qoefio  è quel  parli  de' vofiri  baci  , Voglio  Io  medefirnò 
ch’io  quella  mane  da  voi  richieggo  , che  farmegtì  innanzi  per  voi,  e dirgli  : Signore  , 
fubicovi  vogliate  rifolvere  a qualche  im  sò  che  molti  li  abiifano  della  vollra  Mife- 
prefa  magnanima  per  un  Dio  maltrattato  ricùrdia,e  che  nondimeno  voi  gl)  tollerate 
tanto  , e che  anche  Albico  voila  voglia-  talora  pazientemente.  Nongià  di  colloro 
tcefeguire-  Nonpnòla  graafa  dello  Spiri-  vtiol’elfereqUefioPopolo:  ma  sì  bene  vi 
to  Santo  fofferire  no/o^  dimore  : Si/iir  ftlpplica,  che  fe  voi  calor  tollerate  chi  dcl- 
tard»miliminMSfiritiitfiutiiir»ii0  : ccom’  la  voflra  MilericOrdia  lì  abufa  per  oltrag- 
cllaentrainun  cuore  , fi  come  il  fulmi-  giafvi,nondilcacciatechirìcorre  alla  vo- 
ne,  il  quale  appena  nella  nuvola  è na-  Ara  M ferienr  iìa  pcrcofivertirfi -Ches'egli 
lo,  che  già  impaaicntc  vi  nMCchi.n anelo'  in  qicllonvrdefi.no  vi  p.ir  che  Ira  fi>r(g 
• f e troppo 
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troppo prcfuntiioro,  piviireme  > perch'io  Bifognava non  mettermi  in  quello  uflizio  ? 

Damane  (hnolìato colui , che  lenza  dirgli  fe  non  volevate,  eh'  iopredicaOì  a bocca 
nè  pure  una  parola  di  riprenlione  per  le  piena  le  vollre  mifericordie  . Ora  non  fo> 
fue  colpe,  non  hò  fatto  altro,fe  non  che  fo-  lamente  a chiunque  il  richiederì  promee* 
lo  dargli  animo,  dargli  ardire  : ma  non  glie  ter  voglio  prontamente  il  perdono  d‘  ogni 
ne  dovea  forfè  io  dare  ) O'  clemenza  am-  fua  colpa,  ma  voglio  oltre  a ciòpromo 
mirabile!  b amabilità  fingolare  l Vedete  tergi! , che  voi  lo  tratterete  datal’amico  , 
quanto  poco  io  già  tema  del  voflro  fde-  qual’egli  brama  di  eflèrvi.  Voglio  promet- 
gno,  che  con  quanta  voce  hb  , confeDoed  tergli,  che  gli  alliDerete  nelle  fuetentazio- 
ciclamo  alla  prefenza  di  quefto  Popolo  tut-  ni  ,-  voglio  promettergli,  che  lo  confole- 
to,  che  anch'io  temerario  non  digitai  più  rete  ne'fuoi  travagli  ; voglio  prometter- 
d'  una  volta  di  prenderla  centra  voi,  anch'  gli  , che  lo  proteggerete  ne*  fuoi  pericoli  i 
io  d’irritarvi,  anch’io  d'inginriarvi,anch‘  io  voglio  promettergli  , che  lo  rincorerrete 
jiatBib.».  di  mettermi  lotto  i piè  l’onor  volito  : ftc-  ne’fuoi  timori  ; e voglio  Dnalmente  prò- 
ttvi, imputai,  iniqui  gejfiin  omnitnu  mftùiit  mettergli  , che  non  meno  gli  darete  poi 
tuis-,  e nondimeno  noofolo  voimifoffriDe  forze  a petfeverare,  di  quelle  ch'ora  gli 
con  gran  pietà  , ma  mi  deDe  anche  grazia  preQate  a riforgere . Tanto  è quello , b Gri- 
di ravvedermi , mi  ammettefte  fra’  voftri  ftiani , diche  da  quefto  pergamo  vi  aOicu- 
Servi,  mialcriyefte  fra’voflri  Sacerdoti  , ro  fottolaparoladiPaolo:  rep»  in  va- Miilip.i-c. 

mi  annoverano  fra’  voftri  Predicatori  : e è«ep»rèen«»»,i^/»p»r/cfM.  E voicontal  fi- 
fe in  quefto  fiato  medefìmo  ah  purtrop-  curezzafatti  animofi  , penfate  un  poco  , 
so  anche  male  io  vi  cotrifpondo  , colpa  che  pofliate  fare  ornai  di  magnanimo  per 
tutta  è della  mia  ftrana  malizia  , non  della  amore  di  quefto  Crifto  , il  quale  altro  da 
voftra  infinita  benignità.  E volete  voi  eh’  quella  Croce  non  fa,  che  fvenire,  che  ftrug- 
k>  poi  oonanimiogn’altroatornareavoii  getfi  ogni  momento  del  voftro  amore. 


PREDI  é A 


XXXIII. 


Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  di  Paflione^ 

ficfedit  , ut  unut  moriatur  homofro  Topulo, 

Joan.  2. 

Eia  dunque  Ipedieme  a Gé-|alzatfilaftragea*  monti?  C^andó  rovinoll 
rufalemme,  che  Crifto  muo-  vi  mancheranno  fono  i piè  gli  edifizj  ? 
ja?  O’iblli  Conliglj.  ! b fre-  Quando  fvenate  vi  languiranno  innanzi 
neiici  Configlieri  I Allora | a gli  occhi  le  f]wre?  Quando  , ovunqus 
io  voglio,,  che  voi  torniate  | vogliate  Ilùpido  il  guardo,  voi  feorgerete 
a parlarmi  , qtundo  coperte  ' impervcrfarelacrudeltà  , fignoreggiare  il 
tutte  le  vollre  Campagne  d'  arme  , c d*.  furore,  regnar  la  morte?  Ahil  Non  diranno 
armati,  vedrete  l’Aquile  Romane  far  ni- 1 già  »prd<>,que’bambini,  chefaran  palco- 
do  d intorno  alle  vollre  mura  , ed  appena  lo  alle  lór  madri  affamate  noi  diranno 
quivi  polare  [aguziar  gli  artigli  , ed  avven- 1 que'giovanì  , che  andranno  a trenta  per 
tarli  alla  preda:  quando  udirete  alto  rimr|foldo  venduti  fchiavi  : noi  diranno  que’ 
bombo  dvtamburi  e di  trombe,  orrendi  li- 1 vecchi,  che  penderanno  a cinquecento  per 
ichi  di  frombole  e di  faette  , confufe  grida 'giornoconfitti  in  croce.  Eh,,  che  aw»  car- 
di feriti  c di  moribondi  r allora  io  voglio  ptJit,  infelici  , nò  che  mn  exptiii  : Na» 
che  lappiate  rifpondcrmis’èefpediente;  far-  exptiit,  nè  al  Santuario  , che  rimarrà  pro- 
ceda/? Eoferetedir’  txp.iit , allora  i}Uan-  fanato  da  abbominevoli  laidezze  , nè  at 
do  voi  mirerete  correre  ilfangue  a rivi , ed  Tempio,  che  cadrà  divampato  da  fermU. 

d abile 
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^bile  incendio,  nèall'  Aitarci  dove  uo-  più  pub  valere  a confuiron  noftra,  efuqu&> 
.inini,edonne<!rcanneranno,incainbio  di  iloch'or’io  dirò.  Parlando  un  giorno  Te* 
agnellini  e di  tori  . Nun  txptdit  alla  Proba-  miftocle  nel  Senato  di  Atene  , dille  di  ha- 
tica,chevotera(Ii  di  acqua,  percorrer  fan-  vere  un  configlio  iitililfiino  alla  Repub- 
gue;  Nta  txftàii  all'Olivcto,  chediferte-  blica,  ma  che  si  come  non  voleva  propor* 
rafli  di  tronchi , per  appreAare  patiboli  : lo  in  pubblico , cosi  fo/Tegli  afiegnato  qnal- 
ìtaH  txptiit  al  Sacerdozio,  chcperderàl'  cuno,  cui  lo  confidarle  in  privato.  Fu  de* 
autorità!  non  al  Regno  , che  perderà  la  flinato  Aridide  per  afcoltarlo  : e a lui 
giurildizionci  non  agli  Oracoli,  che  per-  TemiAocle  didintamente  feoperfi;  una 
deran  la  favellai  non  a’ Profeti,  che  per*  certa  fraude , con  cui  fi  poiea  maliziofa- 
deran  le  rivelazioni  ; non  alla  Legge,  che  mente  dar  fuoco  a'Iegni  Spartani  loro  ne* 
qual*  efangue  cadavero  rimarrà  fenza  fpi-  mici,  benché  allora lor  collegati.  Udito 
rito  , lenza  forza  , fenza  feguito  , fenza  quedo  Arillide  tornò  in  Senato  con  grata- 
onore.  lènza  comando  i né  potrà  vantar  didima  efpettazione  d*  ognuno  ; e fenza 
più  Tuoi  riti , né  potrà  più  laivare  i fiiot  fpiegare  il  cafo  in  particolare  , fol  didc  in 
profedbti.  Mercé  che  Dio  vive  in  Cielo,  genere,  cheli  configlio  di  Temidocle  era 
adiae  di  ièornare  e confondere  tutti  que-  utile  sì,  ma  non  era  onedo  : PtruiìU  aft 
gli,  i quali  più  credono  ad  una  maliziofa  eo»/ìiium  Themifltclh  Rtifni!icÀ  . fai  mìni- 
ragion  didato  . chéatutte  le  ragioni  fin-  mi  hanaflum  . Come  ? ripigliarono  allora 
cere  della  giuAIzia  i cd  indi  vuol  con  me-  tutti , gridando  fenza  d‘dinzione  , e fenz* 
morabile  efempio  far  manifedo,  che  Ne»  ordine,  ad  una  voce  : Qitedo  é impodì- 
Prar.Uk  afl  ftfiamm,  naaafl  prudaati»  , ma  afl  tata-  bile.  Seilconfiglionon  è onedo,  nonpiib 
fiiium  tontrtt  Damiaum,  Ecco  . Fu  rifolu*  né  meno  elTer’utile:  Qaad  haaajiuaa  aaa  aji  , 
todi  ucciderCridoi  perché  i Romani  non  tua  fataf  affamila-,  ecosì,  fenza- né  pur  de- 
diventader  padroni  dì  Gierofolima:  e di-  gnarfi  di  udirlo,  lo  ributtarono;  tanto  era 
ventarono  i Romani  padroni  di  Gerolóli-I  radicata  in  quei  Conliglieri  quell'  opinio- 
ma  , perché  fu  rifoluto  di  uccider  Cri-'  ne,  come conchiufe  Cicerone,  e con  lui 
do  . Tanto  é facile  al  Cielo  di  frador-j  Plutarco,  ut  jaad  iaflaat  nca  anta  , tainà- 
nare  quedi  malvagi  configli,  e di  modra-  mi  fmaratur  affa  mila.  Offe  alle  menti  di 
re  , come  quella  Politica  , che  II  fonda  ,'  perfone  Gentili  parea  queda  verità  cosi 
non  ne'dcttamidell’onedà,  ma  nelle fug*  manifeda,  com'é  podlbile  , che  nonvo* 
gedioni  dell*  interedle,  é un*arte,  quanto  glianv  perfuadercetanoi,  che  pur  ne-  hab- 
perverfa  , altretunto  inutile  ! e la  quale  biamo  tante  ampie  tedimonianze  daU*i- 
anzi,  in  cambio  di  dabilire  i Principati  , deda  infallibile  'ilcrità  > Finalmente  quei 
gli  edermina  i in  cambio  di  arricchir  le  - miferi  non  fapevano,  dipendere  le  forti  di 
famiglie  , le  impoverifee  ì in  cambio  di!  tutti  gl*  uomini  dalle  mani  di  un  foloDio- 
ielicitare  l'uomo  , Il  dilitugge  . Queda  | Ammettevano  nnolti  Dei  , diverfillimi  e 
rilevantìdìma  verità  voglio  per  tanto  | difeordifidimi,  tta*mali  però  nonera  gran 
queda  mattina  dudiansi  di  far  pàlefe  per;  facto,  che  fe.uno  favoriva  la  virtù,  un’ 
pubblico  benefizio,  provando  , che  non{  altro  profperadeperoncala  fcelleraggine- 
è mai  utile  quello  , che  non  é onedo  -,  j Anzi  quale  fcelleraggine  fi  trovava  , che 
onde  neduno  fi  dia  follemente  a crede-  mon  havedie  in  Cielo  il  fuo  Protettore  ^ 
re  , che  per  eder  felice  giovi  eder*  em-  Proteggeva  Giove  gli  Adulteri  , Mercit- 
..  pio.  Irio  i Ladri,  Marce  i Sanguinolenti  , Baq- 

- Ma  prima  vi  confeda  , Uditori  , che 'co  gli  Ubbrìachi  , Venere  ì Ludiiriofi  , 
mi  dà  quali  rodare  il  dovere  agitare  un  ' Pluton  eli  Avari.  Sì  che  I loro  adorato- 
tele argomento  in  quedo  teatro  : quali , ri  farebbono  finalmente  dati  in  parte  leu* 
che  predo  a’Cridiani  ancor  fia  dubbiofo  ! fabili,  fe  havedero  giudicaro  poter*  edetp 
quello  che  fu  sì  chiaro  predo  a*  GentHi  . | talora  il  vizio  felice  ,-  mentre  ogni  vizio 
Con  che  furore  non  fi  fcagliò  Cicerone  ! havea  per  Protettore  , anche  pubblico  , 
contro  coloro,  i quali  ardirono  di  Temi*  qualche  Dio  . Ma  noi  Cridiani;  i quali 
«are  i primi  nel  Mondo  queda  dottrina  , ' crediamo  ederci  un  Dio  unico  al  Mondo,- 
cìi'e  ciò  che  non  é onedo  poda  eder'  utile  f e quedo  . quanto  parziale  della  virtù  , 
Non  gli  chiamò  perturbatori  della  quie-  tanto  nemico  dichiarato  del  vizio-  , conv* 
te , difcioglitori  delle  amicizie , didruggi-  é podìbile,  che  con  arti  malvage  dobbia*- 
tori  delle  Repubbliche,  ederminatori  del-  momai  fperare  di  farcelo  favorevole  ^Non 
te  virtù,  follevatori  del  Mondo?  Quindi  a dipende  forfè  dalla  fua  mano  qualunque 
loi  coaiu&one  narra  un  fuccedo  .che  molto  nodra  profpcrità  ? così  piccola  a corno 

■gran- 
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gramfe  > sì  che  fenu  Tuo  volere  nè  rpi-Ivh  si  per  falire  al  trono  , ìa  marvagi' 
ra  un  fiato  per  1'  aria  , nè  biondeggia  tà  , o I‘  innocenza  ) Quando  egli  coir 
una  rpiga  per  le  campagne  } Qnefìo  è cuore  intrepido  refilìeva  alfe  violenze  r 
Itti  le.t.  certilTimo  : In  mnan  Dti prafferiitt  hi-  ed  a' Vezzi  della  Padrona,  credo  io  che 
Ucji  14»  ( così  chiaramente  pretelìane  1’  alcuno-  di  quelli  ordicmi  Politici  non 

Eccfefìallico  ( honn  & mnin  , vit»  & havrà  mancato  di  rufurrargli  all'  orec* 
mrt  , fnnftr/iu  ó*_  htntJlMi  m Dto  funt  . chio  : Giufeppe,  mirate  bene  a cib  che 
Adunque  che  politica  è quella  : per  ac-  voi  fate  . Non  fo  fe  vi  torni  conto  di 
quillare  felicità  , maltrattare  chi  la  di-|  dirgiillar  la  Padrona  , e Padrona  sì  ric- 
fpenfa  , offendere  chi  la  dona  i Par  a ca,  e Padrona  si  amica,  e Padrona  co- 
vo! dunque  bell’ane  , per  ricevere  gra-,  si  potente  . il  marito  è lontano  , la  ca- 
ve , arrecare  affronti!  per  riportare  favo'.  mera  è fegreta  , chi  lo  faprà  > Importa 
...  li,  iifar  villanie!  _ troppo  la  grazia  di  una  Donna  , la  qiia- 

Rifpondcrcte  , che  in  Dio  forfè  non  le.  impetuofa  in  qualunque  affetto  , non 
vale  quell’argomento,  perocché  difprez-  fa  nè  amare,  nè  odiare  , li  non  in  fom- 
zando  egli  i beni  terreni  , non  è però  mo-  ..  E pure  li  faria  trovato  configlio' 

gran  fatto  , che  gli  comparra  arrcora  a più  pernsclofo  per  la  profperità  di  Giu»  , 

chi  non  gli  merita  . Lafciar  lui  piu  to-  Teppe?  E'  vero-  ch’egli  , per  non  bavere  I 

fio  la  cura  di  tali  beni  alle  canoni  da|  aderito  a quello  configlia  , li  trovò  in 

noi  chiamate  feconde  , da  cui  lenza  tan-  prigione  , ed  in  ceppi  : ma  fa  prigione 
ti  riguardi  fon  dilpenfati  più  largamen-l  non  lo  introdulfe  alla  Regia  ? r ceppi 
ce  a coloro  , i quali  per  altro  pongo-  non  gli  fabbrìcaron  la  corona  ? Palfiai- 
no  mezzi  di  lor  natura  più  validi  a con-  mo  avanti.  Se  Mosè  r ancor  fanciullet' 
feguirli.  òTa  piano  di  grazia,  perchè  co-  to  , prezzava  il  diadema  pollogli  da  Fa- 
teìlo  è un  difeorfo  , quanto  lufinghe-  raone  fui  capo  ( come  Filone  raccon» 
vole  a gli  Empi,  tanto  fallace  : onde  io  ta  ) fe  fi  rimaneva  nella  fua  Cotte  , fe 
mi  filmo  obbligato  a Icoprirne  la  falli-  feguitava  i Tuoi  riti  , farebbe  mai  dive- 
cà  , per  corre  l'inganno.  Ditemi  un  po  mito  quel  Condottiere  di  un  tanto  Po- 
co però  . Dio  non  ha  Tempre  fprezza-  polo  , quel  terrore  di  un  ranro  Re  ?' 
ti  quelli  ben  terreni  all'  illcITo-  modo  ? Ricusò  egli  d'  effere  lìio  Nipote  , e fu- 
Dio  non  fi  è Tempre  valuto  delle  ca-  conllituito  fuo  Dio:  Bect cn/htni  teiytum 
pioni  feconde  all'  ilielTa  forma  ? Di  que-  Ph/w*tnit  . Le  felicità-  poi  della  terra 
fio.  non  fi  può-  dubitare  . E nondimeno  lungamente  promella  da  chi  fbrono  con- 
io rinnovo  , che  per  confègnire  felici-  feguite  ? Da  i follevatori  del  Popolo  f 
aà  ancor  temporale  , a nefluno  ha  gio-  dagli  adoratori  del-  Virelfo  ! da*  difpre- 
vaco  mai  l'cfler' empio  , là  dove  a moi-  giacori  di  Dio  ? Nè  pur*  uno  di  qiiclii  , 

ri  Ipelfo  ha  giovato  eller  pio  . Parvi  che  pur'  erano  più  di  fccento  mila  vi' 

forK  llrana  , Uditori  , quella  propoli-  pofe  il  piede  . E chi  efpugnò  canre'  piaz- 
zione  ? Io  mi  conforterei  di  provarve-  ze  , chi  fugò  tanti  eferciti  , chi  ripoi^ 

la  con  R induzione  di  tutti  quegli  uo-  tò  tante  fpoglic  a'  tempi  de’  Giudici  , 

mìni  memorabili  , ch'han  fiorito  fin  da’  fe  non  un  Giofirè  , im  Calebbo  ,.  un’  O- 
principi'  del  Mondo  , le  il  tempo  met  toniello  , un  Gedeone  , ed  altri  tali  a 
ptrmetteffe  : ma-  perchè  quella  mi  Tv  lor  fomiglianti  nella  virtù  , i quali  tuc- 

lebbe  un'  imprefa  , fe  non  troppo  dilli-  ti  , come  offervò  1’  Ecclefiallieo  , furo- 
Cile  , almen  troppo  ampia  nliringia-  no  grandemente  felici  , Vt  vidtttnt  cm-  Ecc4<j>- 
moci  dentro  alcuni  confini  . Ditemi  a ntr  , f$ti»  iomm  tjk  tifttfni  /tnQt  Dtt  ?' 
dunque:  Se  nel  naufragio  dei  Mondo  si  E venendo  a’cempi  de  i Re  , qual  di  lo- 
iicbbe  a fiIVare  una  famiglia  fra  tutte  , ro  ritrov  rafli  , a cui  1’  impierà  folfe  d* 
quale  fit  fcelta  ? Quella  di  nm  empio  , utile,  e non  di  d'anno?  Me  ne  ramneir- 

0 quella  di  un  giulio  ? Se  dalF  incendio  terete  pur’  uno  ? Se  no  Saule  confegut' 
di  Sodoma  s’  hebbe  a fottrarre  una  fi-  j lo  feettro  per  la-  bontà  , non  lo  perdè 
miglia  fra  tante  , qtufe  fu  favot  ta  ? per  La  colpa  ? Se  un  Davide  provò  mai 
Quella  di  un’impiidico  , o quella  di  un  j fortuna  contraria  , non-  fu  foio  , qinn- 
eallo  ) Chi  polTedè  a'giorni  fuoi  mag-' do  trafgredi la  legge  Divina  ? E a Salo- 
giori  ricchezze  di  un'  Abramo,  di  urv’ . mone  quanto  giovò  l'haver  prepolla  in 

1 Tacco , di  un  Giacobbe  , di  un  Gi'.ifep-|  quella  Tua  famofa  elezione  alle  ricchez-- 
pc  , Patriarchi  tutti  fantilTimi  ? Ei  a ze  la  fipìcnza  ? Baon  per  lui  , che  ii«vv 
Giufeppc  fiugolarinente , qual'  arte  gio-  chiau,ò  prima  a trattato  fu  qu  !!'>  .lli- 

ct. 
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xe  veruno  di  quesH  iniqui  Sutifli  , di 
cui  parlianto  > perchè  io  credo  ferma- 
mente che  tutti  gii  havrebbono  detto  i 
Sacra  Maefti,  penfateci  un  poco  bene  , 
non  precipitate  il  gitidixie  , non  avven- 
turate l'elezione  . Che  tilicva  a voi  tan- 
ta feienza  ì Mancheranno  nello  Stato 
volito  Dottori  > mancheranno  legilli  , 
quando  fi  havratuio  a decidere  le  con- 
troverlie  , o a ventilare  le  liti  > Non 
fqpo  le  lettere  quelle  , che  collituìfco 
no  un  Principe  formidabile  . A voi  li 
conviene  dilatare  le  polTelIioni  , accre- 
feere  1'  entrate  , riempir  I'  erario  : altri- 
menti fi  rideranno  i nemici  vollri  di 
voi  > quando  vi  vedranno  ricco  di  li- 
bri , ma  povero  di  danari  ; liberale  di 
inchiollroima  fcarló  d'oro.  Quello  fen- 
aa  dubbio  farebbe  fiato  il  configlio  di 
tali  Polkicallri  . Ma  quanto  fu  meglio 
per  Salomone  « conformarli  a'  dettami 
dell'oneftàj  che  non  alle  fuggeftioni  dell' 
irterefie  ? Che  k dopo  un  tempo  co- 
minciò a declinare  la  gran  felicità  del 
ino  Stato  , qual  ne  fu  la  cagione  } Non 
fu  perch’  egli  diviò  dal  fentiero  de'  Di- 
vini comandamemi  } Scorrete  poi  pur 
con  agio  tutto  il  catalogo  de' Re  di  Giu- 
da, Tuoi  Succeffori,  voi  troverete  , die 
ì più  fortunati  furono  un*  Ezecchia  , un 
Oioatamo , un  Giofafatte  , e un  Giofia  , 
che  furon  parimente  i più  giuili  . Que- 
lli goderono  lunga  vita  , quelli  fabbri- 
carono nuove  piazze  , quelli'  rccumu- 
larono  ricche  entrate  , quelli  acquillaro; 
no  maravigliofe  vittorie  . In  alcuni  poi 
variò  il  tenore  della  loro  felicità  , con- 
forme li  vario  tenor  de'  loro  collumi  , 
come  può  vederli  in  Afa  , in  Gioca  , 
in  Ozia  , ed  in  Manalle  . Ma  tutti  gli 
altri  , si  Re  di  Giuda  , come  Re  di  Sa- 
maria , li  quali  furono  collantemente 
malvagj  , furono  ancora  cofiantememe 
infelici  : che  però  loro  furono  le  ribel- 
lioni , loto  le  fconlitte  , loro  i diferta- 
menti  , loro  le  prigionie  , loro  le  lira 
gi  . Ma  che  più  } Non  è chiarimmo  il 
tcllimonio  regificato  fopra  di  ciò  dall' 
ifielfo  Spirito  Santo  > Leggali  al  capo 
*'  quinto  prelTo  Giuditta  : Vffut  dum  lun 
judiLf.ti.  pttt»Ttnt  in  Dti  fui  , erMt  cnm 

illit  bea»  . ybicumjMe  ininffl  funi  fine  »f 
t»  , 0>  f»titl»  , ér  abfijiu  faue  , O*  gl»- 
die  , Deut  eerum  puenavit  pre  »it  , te  vi- 
eie  . £/  »e»  ftùt  ( ponete  mente  alle  pa- 
role che  leguono  ) ne»  f»U  qui  in- 
fulttret  pepale  ifii  , nifi  quande  teeejfii  a 

aul/u  Demini  fui  . Ora  io  vorrei  fapcte 
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un  poco  da  voi  , Signori  miti  cari  : 

Iddio  governa  oggi  più  il  Mondo  ia 
qudla  maniera  medelima  , con  cui  go- 
vernavalo  a*  tempi  di  quelli  Principi  , 
o veramente  ha  egli  mutato  fiile  > Di- 
te : D'  allora  in  qua  ha  egli  nella  fua 
mente  variate  mamme  ? ha  egli  nel  Tuo 
cuor  cambiato  volere  i Forfè  finalmen- 
te s'è  indotto  ad  amare  il  vizio  , fe  al- 
lora Io  abbominava  f Ovvero  nou  è ora 
più  egli  quei  che  governa  , ma  ha  ce- 
dute per  avventura  le  briglie  dell'  Unl- 
verfo  a un  Cafo  cieco,  o a una  Intelli- 
genza maligna  ; o fe  non  altro  è fot- 
tentrato  in  Tuo  luogo  qualcuno  di  que- 
gli Dei  menzogneri , i quali  a gara  pren- 
devano il  patrocinio  delle  perfone  mal- 
vage? Che  v|è  di  nuovo  nella  Natura  , 
che  v'è  ? Oimè  , che  folo  il  cadere  in 
tali  fofpetti , non  che  l'efprimergli , è be- 
Aemmia  troppo  inaudita  : Sge  Deminut 
ér  nen  enuter  -,  così  ci  fa  Dio  fapere  per  Malata* 
Malacchia:  Son  quel  di  prima  , fon  quel 
dì  prima  .Ma  s'è  cosi  , come  dunque 
pofliamo  noi  confidare  -,  che  per  confe- 
guire  felicità  ci  debba  mai  giovar  1'  ef- 
ler'  empio  ? Non  i quella  ima  prefiin- 
ttiofa  baldanza,  quali  che  Davide  non  iu- 
tendelfe  di  favellar  per  noi  pure  , quan- 
do egli  dille  , che  yaltui  Demini  fuper^f  , 
faeientei  mai»,  non  per  arricchirli  , non 
per  efalurli , non  per  accreditarli  , ma  , 
ut  perda/  de  /erra  memeriam  aerum  : per 
mandarli  tutti  in  malora? 

Ma  perchè  non  crediate  , che  a fa-  IV. 
vor  mio  vada  io  mendicando  forfè  ar- 
gomenti da  un  folo  Popolo  , governa- 
to già  dal  Signore  con  un'  aOìftcnza  più 
particolare  , e più  propria  s facciam  co- 
sì i mettete  un  poco  voi  da  una  parte 
il  malvagio  Erode  , quello  il  quale  per 
l'antichità  fi  chiama  il  Maggiore  , ed  io 
per  confronto  metterò  frattanto  dall'  al- 
tra il  piimmo  Conllantino  , quello  il 
quale  pe'  meriti  è detto  il  Grande  . Ad 
ambidue  quelli  Principi  vien  propollo 
un  fanguinofo  macello  d'innocenti  bam- 
bini , a quello  per  allicurarli  lo  Scet- 
tro , a quello  per  falvarlt  la  vita  . Ri- 
fponde  Erode  : Si  faccia  quello  macel- 
lo , purché  io  non  perda  lo  Scettro  . 
Rifponde  Conllantino  : Perda  io  la  vita, 
purché  per  me  non  fi  faccia  quello  ma- 
cello . Ora  date  voi  la  fentenza  . Che 
giovò  più  , ad  Erode  la  Tua  impietà  , 
o a Conllantino  la  fua  giullizia  ? Volete 
pur  fapcrio  ? Attendete  . Conllantino  , 
il  quale  ricusò  quella  llrage  , guarì  della 
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fua  infanabile  infermità  , e godè  inoltre 
tranquillamente  lo  Scettro.  Erode»  il  qua- 
le efeguilla,  perde  tra  poco  lo  Scettro,  ca- 
dendo in  una  più  orribile  infermità . E'pur 
famofo  il  lagrimevole  fine  , che  fece  Ero- 
de , .quando  veggendofi  calcare  a brano  a 
brano  (e  carni , verminolé  prima  che  mor- 
te, addolorato  dalle  frequenti  punture  de* 
nervi  attratti , annojato  dall'  intoUerabiI  fe- 
tore delle  membra  incadaverite,  tentò  di 
accelerarli  la  morte  con  un  coltello  . Ma 
fenzaciò.  Se  prima  Conftantinohavea  tra- 
vagliato fra  (peflc  ribellioni,  dipoi  provò 
una  giocondillima  pace:  Se  Erode  havea 
prima  provata  gioconda  pace, dipoi  trava- 
gliò fra  fpelliinme  ribellioni . Perciocché 
congiurandoli  contro  il  medefimo  Anti- 
parrò  Tuo  figliuolo,  haveva già  concertato 
di  avvelenarlo  . Onde  là  dove  potè  Con- 
Aantino  ancora  vivente  crear  Cefari  i Tuoi 
figliuoli.  Erode  fu  coflrettoa  farli  prigio- 
ni. Ma  che  diro  a farli  prigioni  ) Non  pre- 
valfc  a'fuoi  giornir]tiel  motto  celebre  : Mt- 
lius  tfl  Htrtiitftrcum  tft  , 9uàm  filÌMm  ? E 
con  qual  fondamento  prevaife,  fenon  per- 
'chè  chi  perdonava  la  vita  a quegli  anima- 
li, come  Giudeo:  a due: figlioli  la  tollè, 
quantunque  Padre  f Che  fe  gran  parte 
dell'umana  felicità  fi  AimarelTere  amato, 
fi  come  TelTere  odiato  fi  tien  gran  parte 
dell'timana  miferia;  quanto  pur  furono  dif- 
ferenti tra  loro  Conflantino  ed  Erode  per 
un  tal  capo  ? Chi  può  contare  le  ftatue,  gli 
archi,!  trofei,  che  furono  a Conftantino 
innalzati  dall'amor  pubblico  ? Non  così  in 
vero  di  Erode  . Perocché  , havendo  egli 
eretta  perfua  memoria  non  fo  qual' aquila 
d'oro,  gli  fu  tratta  a terra,  gli  fii  fatta  in 
pezzi,  con  pubblica  fedizione.  Che  più  ? 
Jlaccoma  Giofeffo  Ebreo,  fcrittot diligen- 
te delle fuc  antichità,  che  niuna  cofa  re- 
cava al  malvagio  Principe  tanta  angofeia  , 
quanto  l'accorgerfi  dell'  indicibii  conten- 
to, che  dalle  fue  difavventure  traevano  i 
(noi  ValTalli:  onde  prima  di  morire  , ha- 
vendo con  certa  fraude  imprigionata  nel 
Circo  tutta  la  Nobiltà , diè  ordine  , che 
fui  punto  eh'  egli  fpirava  , folle  mandata 
fubitoa  fildi  fpada,  perchè  cosìncllafua 
morte  dovelTero  a forza  piangere  , quei 
che  non  s'indncevano  a piangere  per  amo- 
re . Ora  ditemi  dunque  Signori  miei  : Per 
titolo  diacquifiare  felicità  , qual'arte  voi 
giudicate  più  vantaggiofa  ? ^ella  che 
tenne  Erode  , uccidendo  tanti  innocenti 
bambini;  o quella  che  usò  Confianiino  , 
ricufando  di  ucciderli?  Conviene  , che  o 
fia  cieco  chi  non  conofee , o protervo 
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chi  non  fi  arrende  a tal  verità , canto  ella  è 
palpabile. 

Ma  queAo  époco.  Tutte  lelllorìe  Ee- 
clefiafiiche  non  ci  dimoftrano  anch'  elfe 
concordemente  qtianto  più  vagliano  a 
confeguire  profperità  , ancora  fupreme  , 
le  arti  fincere  della  innocenza , cheleÀra^ 
volte  della  malvagità  ? Mirate  un  poco  tre 
celebratiflìmi  Imperadori  , Gioviniano  , 
Valenriniano,  e Valente.  'Tutti  e tre  que- 
Ai  per  quali  vie  «'  incamminarono  ai  fo- 
glio, fe  non  per  quelle,  onde  l'umana  poli- 
tica havria  creduto,  che  fe  ne  dovefiero  di- 
lungare?Riciraronfituttietre,  mentre  an- 
cor erano  Capitani  privati  , dal  fervigio 
dell’infolente  Giuliano  ApoRata  , per  non 
aderire  a Tuoi  folli  comandamenci  ; e non 
paltò’ molto,  che  in  quella  Corte  donde 
ufeirono  efuli,  rientrarono  Imperadori  . 
E qual  prudenza  mondana  doveva  all' 
Imperador' Onorio  approvare  quelle  bel- 
le arti , con  le  quali  egli  governava  il  fu» 
Stato  ? Confiderace  di  grazia  . Qualora 
cinto  da  mille  fpade  nemiche,  vedea  che 
i Barbari  gli  movevano  guerra  , che  face- 
va egli  ? Prendeva  fubko  a muover  guer- 
ra a gli  Eretici.  EconqueAa  diverfione  di 
armi , con  cui  parca  che  dovelle  indebo- 
lire lo  Stato,  il  fortificava  . Ma  chi  non 
havria  creduto  altrimenti  ? Come  ? ( fi 
doveva  allora Arepitare  ne' Tuoi  Configli) 
che  prudenza  è mai  queAa  ì quali  che  i 
Goti,  egli  Unni,  inondano  fopra  di  noi 
dalle  Spagne,  non  fian  badanti  a dcfolar- 
ci  lo  Stato,  irritarci  ancora  contro  dall* 
Aiifica  i DonatiAi  ? Anzi  ci  dovremmo 
Audiare  con  tutti  i mezzi  di  renderli  a noi 
concordi  e confederati,  quando eflì ci vo- 
leffcro  inimicare  in  limili  congiunture  . 
Qtjal  ragione  vuol  dunque  , che  noi  da 
noimedelimi  gl  irritiamo,  mcntr'elfi  non. 
ci  dannosa?  Prcndanli  pur*  a cuore  le  in- 
giurie della  Religione  , ma  quando  fieno 
prima  fermati  gl'interelfi  della  Repubbli- 
ca; altrimenti  cadrà  la  Repubblica,  e non 
faAcrrafiR  la  Religione  . Così  dovevafi 
probabilmente  dilcorrcrc  in  quei  Confi- 
gli . Ma  quanto  fallacemente.'  Perocché 
Dio  con  riufeite  afiatto  contrarie  dava  a 
conofcere,_che  allora  più  licuratrovavafi 
la  Repubblica,  quando  per  la  Religione 
erponevafi  a più  cimenti  . £ non  com- 
battè egli  però  con  armi  invifibili  a favo- 
re di  Onorio  , uccidendo  ben  dugento 
milla  foldati  fra  Gotti  ed  Unni  , condotti 
da  Radagafo?  Anzi,  come  fe  ciò  foAe  po- 
co , gli  ellinfe  ancora  nel  breve  giro  di 
un'anno  fette  Ufurpatori  tirannici  dell'. 

Impc- 
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Anpero  , un  Alarico  , un  Conftantino  , 
un  Coftance»  unMalSfflO  > un  Giovino  , 
un  Sebaftlano , un  Sacro  ,.e  ahri  fimili,  i (}ua- 
liaguiraditanti  Cani  rabbioii-re  gli  erano 
avventati  alla  vita.  Tantoché  correr»  al- 
lora nel  Mondo  quello  bel  detto:  far  quali 
a gara  tra  loro  Dio,  e Onorio  : Onorio 
per  elierminare  i nemici  di  Dio , Dio  per 
cHerminare  i nemici  d’Onorio  . Che  k li- 
lulmente  una  volta-  pur  fotto  lui  prevalfe- 
roi Barbari,,  c taccheggiarono  Roma  , ri> 
fpondetemi,  quando  fu?  Non  fu  quando  il 
mifero  fi  lafcib  vincere  dalle  imponnne 
filante  de'fuoi,  eooncedèperalcun  tempo 
si  a gli  Etnici-,  sia  gli  Eretici,  il  libero  ufo 
delle  loro  Religioni?  Allora  Roma  diven- 
tò Albico  predadel  furor  Goto,  allora  di- 
vamparono le  fueCafe,  allora  rovinarono 
le  Aie  Toni,  ailorfeguì  quell- eccidio  cosi 
famofo.  Al  cui  versò  tante  lagrime  S.  Gi- 
an 1- j4-  • quando  forifle  : ntfiris  B»r- 

hiioà,-  bufriforttpfunt 9 E che  ciòAapur  vero*,»  A 
manifeAa,  perchè  lofto  che  Onorio,rav- 
vedutoA  dell’ errore,  annullò  le  leggi  mal- 
vage , ed  affaticacolTi  per  la  diliruzion  del- 
le fedi  {alfe,  e per  la  dilataaion- della  vera; 
toAodico  le  cofh  cambiaron  faccia  : mo- 
rirono i Tuoi  principali  nemici  , e diven- 
tarono difènfori  di  Roma  quei  Goti  AeA 
A , i quali  n'erano  Aati  gTi  oppugnatori  - 
Piacefie  al  Cielo  , che  le  Arettezze  del 
tempo  mi  permetteflero  di  trafconere  ad 
uno  ad  uno  gli  annali  degli  altri  Principi  , 
a me  ben  noti  : io  fon  cerciflimo  che  i'elem- 
pio  di  niuno  porgerebbe  baldanza  all’  ini- 
quità , mentre  le  vicende  ifteffe  vedrette  ne' 
due  TeodoAi  in  un  Arcadio,  in  un  Giu- 
ftino,  e in  un  Giuttiniano,  in  un  Maurio, 
in  un  Eraclio,  e in  canti  altri  , allora  mife- 
ri,  quando  tttcero  ubbidire  la  Religione 
all’  incerette , aliar  felici  .quando  fecer  fer- 
vire rinterefle  alla  Religione.  Se  non  che, 
a che  vale  ttancarA  più-  lungamente  in  ac- 
cattare tettimonianze  dagli  uomini  , do- 
ve habbiamosì  in  pronto  quelle  di  Dio  ? 
Ditemi  un  poco.  L'infelicità  non- fù  in- 
trodotta nel  Mondo  aoagion  del  pecnto  ? 
Certo  che  si,  rifponde»  l’EecleAattico  : 
Mtrt,  fsHgHij,  nnttntit , 

£cc.io}i«;  cMtririt  , tJ*  ftpill» fuptr  htijiuj  crm- 
t»  fiuu  , é"  P>*ft*r  illit  /<rf}u/  tfl  tttuciyf- 
mut  . Pel  peccato  hanno  inondato  nel 
Mondo  tante  fciigure  ; pel  peccato  le 
guerre,  pel  peccato  la  povertà,  pel-pec- 
oato  le  ^ftilenze  r pel  peccato  le  careftie, 
pel^peccacorinfamie,  pel  peccato  la  nror- 
te.  Adunque  come  poflìsmo  mai  credete,, 
ohe  il  peccato  Aa  mezzo  acconcio  a sfugr 


gir  l’infelicità,  e non  più  tolto  ad  incorrer- 
la, scegli  ne  fu  la  cagione?  Falfo,  falfo. 

Se  un  iniquo  dalla  Aia  iniquità  ritrarrà  qual- 
che ventura,  qualche  gloria , qualche  gran- 
dezza, tutto  farà  per  mero  accidente.  Di 
primaria  iftitiizione  farà,  che  avvenga  il 
contrario  . E pcròchi  non  vede  ,che  molto 
più  frequentemente  avverrà  quello  ch'èd* 
ilUtuzione  primaria, che  non  quello  ch'è  pee 
mero-accidenic  ? 

Ripiglierete  , fomiglianri  ragioni  per  VP., 
avventura  tutifellere,  e belle,  e buone  . 
Nulladlmeno  non  poter  voi  ribellarvi  a 
ciò  che  il  fenf*  viattetta,  ed  a ciò  che  di- 
moAtavi  l'efperienza . Che  il  Mondo  ha 
Tempre  abbondato  di  Empj  felici  : che 
quello  ha  fatto  fempre  aguzzat  mille  pen- 
ne contro  la  Provvidenza , quello  fremere 
mille  lingue:  e chea  voleri' ora  negare  r 
bifognerebbe  bruciar  gli  annali  de’  Popo- 
li, e le  declamazioni  degli  Oratori . le  Sati- 
re de’Poeti , e Ano  i lamenti  de'  Profeti  me- 
deAmi,  i quali efclamano : 

Tumprtjptrumì  Piano , piano  j che  voi  cre- 
dete con  coletta  r»lioa  vottra  di  havermi- 
a un  tratto  conquifo,  non  che  convinto  a. 
e pur  voi  nulla  provate  contra  di  me  . Il 
Mondo  ha  Tempre  abbondato  d’  Empj: 
felici?  Qiietto  è falAlAmo,  perchè  fenza 
paragone  fono  flati  più  gli  Empj  miferi  , 
benché  la  felicità  Aa  più  oflervata  negli 
Empj,  chelamifèria,  comecofa  piùfeon- 
vcnienie  . Conttittociò  volete  eh’  io  vH 
conceda  per  corteAa  ? Su  Aa  cosi  ; che  n' 
inferite  però  contro  il  miodifeorfo?  Dun- 
que è giovevole  il  vizio,  dunque  è utile  il 
impietà,  dunque  ad  etter  felice  giova  elTer’ 
empio,  eh'  è la  propoAzione  , eh'  io  vi 
contratto?  Nego  la  cònfeguenza.  Sapete 
dove  conAtte  l'inganno  vottro  ? ConAfte 
in  quello  ; che  voi  credete  tali  uomini 
etter  divenuti  felici  per  la  malvagità,  ed  io 
vi  dicodinò.  Vi  dico,  ch'ettldivenncro. 
tali  mercè  qualche  opera  buona,  o Cri- 
ftiana,  o naturale,-  o morale  da  loro  fat- 
ta: StminiuitiiHjU/iiun  mtrcA  JUiliry  tal' 
l'aflìoma  infallibile  de'  Proverbj  . Però  » 
non  lardando- mai  Dio  di  premiar  fedel- 
mente venin’  azion  vìrtuofa  y qualùnque-' 

AaA-,  come  non  lafcia  mai  di  punirne  al- 
cima  malvagia  ; ha  voluto  con  quella  bre- 
ve proTperìtà  temporale  rimunerare  colo- 
ro-, a'quali  per  altro  erano  dettinati  tor- 
menti eterni  - Furono-  crudeA  i Goti , ma: 
nemiciflimi  d’egni  carnaAtà-  i befiiali  gli 
XThnì,  ma  alieni  da  ogni- delizia  e-  rapa* 
ci  i Vandali  , ma  zelantittimi  ancóra  in' 
ellctminareogni  culto  d’idolatria.  1’  Ror 
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mani  per  contralio  quantunque  l'uperlii- 
7.ÌOÌÌ,  noni  credìbile  quanto  folTero  ret- 
ti I liberali  , fedeli  i fobrj  j magnani- 
mi , ed  amanti  de’  Popoli  lor  foggetii  . 
Ne’  Turchi  è infigne  I’  ubbidienza  a’  lor 
Principi;  negli  Svechi  è lingolarc  la  fede 
alle  lor  conforti  / e quei  eh’  io  dico  di 
quelli  Popoli  in  genere  , dite  voi  di  pii 
Perfonaggi  in  particolare  , come  di  un 
Jerone>  d’un  Pilìlirato,  d'ua  Dionìfi  > d’ 
unFalaride,  d'un  Periandro  , d'un  Mario  < 
d’un Gracco,  d'un  Sila,  e di  altri  tali  per 
alcun  tempo  felici  dell’ Impietà , Furono 
tutti  colloro  malvagi  sì  : ma  fi  feorfe  an- 
che chiaro  in  ciafcimo  d'  efli  quanto  lìa 
▼ero  quel  dettato  comune  ■ che  co’  ^an 
vizi  fogliono  andare  bene  rpedo  congiun- 
te di  gran  virtù:  «però  Iddio,  che  dovea 
poi  dare  alor  vizj  una  lunga  pena  , volle 
dar  prima  alle  lor  virtù  un  breve  premio  ; 
guiderdonandole  , si  com'erano  tutte  vir- 
tù manehevon,  conballoni  di  comando  « 
con  diademi  di  Principato,  con  vittorie  , 
con  trofei,  con  tefoti;  econalcre  ùmili 
felicità  temporali,  ch'è  quanto  dire,  co' 
bricioli  della  Tua  menfa,  con  la  polvere 
dc'luoi piedi,  con  lafpazzatura  , che  get- 
tali ’da'batconi  del  fuo  Palazzo  - Chi  non 
vede  però  comeqnefto  medelimo  non  ab- 
batte , ma  conferma  più  rollo  I’  intento 
mio,  mentre  ancor  fra’ Gentili  , fe  ben  ri- 
mirali , là  li  é trovata  maggiore  profperi- 
tà  , come  lungamente  dimolira  Santo  A- 
tic  Cir-  fioliino»  ùove  li  fono  trovate  virtù  mag- 
lia. glori  , fc non  vere,  creali,  almeno verifi- 
mili,  cd  apparenti  F 

E non  è per  tutto  ciò , ch’io  non  fap- 
pia  , CrilKani  miei,  che  Dio  più  d’  una 
volrajiermette  , che  l’uomo  arrivi  con 
l'ilielTe  malvagità  ad  acquillare  or  qual- 
"che  carico  illnftre,  edoraqiralche  rendita 
copTofa  ; quello  i veriflìmo  . Ma  io  di- 
co, che  ni  pur' in  quello  cafo  medelimo  li 
dee  chiamare  utile  quella  malvagità  , per- 
ché , regolarmenteparrando,  fempre  farà 
più  il  male,  che  il  bene,  il  quale oe  derivi: 
Pr$Jptri/ai  finltcrum  ( come  Salonrone  te- 
Vii,.,. Ilinca )' pn-drr  «//«/.  Non  dice  ptriit  , ma 
fni0t  y e perché  ciò^  Perche  non  Tempre 
una  tale  profperità  ptodiite  immedìata- 
menre  i fuot  rrilFi  effetti , ma  a palio  a paf- 
fo . Eh  afpettate  nn  poco  di  grazia  , alpcc-- 
care  tm  poco,  e vedrete  dove  andrà  a ter- 
minare qtiel  carico  confegnito  con  le  opr- 
picùioni  degli  irmocenti,  dove  quell’oro 
accumolaco  con  l’elloTlioni  de’  poveri  - 
Non  bavere  mal  letto  là  preffo  Giobbe  , 
chcDioulvoIu  con  gli  uoniùii  fi  ttaftol- 
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la,  e che  però:  Aiiueit  Ccn filtrici  ia  /lui-  I»I>i«.i#- 
tumfinimì^on  in  fittltHUc  fniiuipium  i nò  i 
in  finiinm  finrm . Lafciache  alzino  la  gran 
Torre  di  Babele;  ma  dipoi  fa  , che  per  la 
confulionevadandirperli.  Lafcia  che  alzi- 
no la  bella  Torre  di  Siloe  ; ma  dipoi  fa , che 
lottale  rovine  vi  rdtino  fcppelliti  - Que- 
Ito  i l'inganno,  per  il  quale  molti  uomini 
giudicano talor fortunata  l’Iniquità,  eche 
ha  condotti  anche  i Profeti  medefimi  a 
qtierclarli  amorolàmente  di  Dio,  e quali 
ad  accufar  la  fiia  Provvidenza  : hanno  i 
nrcrchìniconlìderato  il  principio,  ma  non 
hanno  con  Davide  atteloii  fine  » Dente  in- 
teliilMm  in  neviftmii  teramr , ch'i  qa2iìto  di-  ' " 
re,  lìfonofinìa  mirare  il  bel  capo  d’  oro 
delTeccelfo  CololTo  Habilonefe  , e quivi 
tutti  attoniti  , tutti  afforti  , non  hanno 
lubito  calati  gli  occhi  a olfcrvarei  piedi  di 
fingo.  Udite,  e fi  flabilifca  la  verità - 
Se  dopo  il  nafeimento  di  Crillo  fu  ferie  ^ 
d’uomini,  i quali  con  arti  inique  fi  aVan-  ’III.- 
zaOero  a grandi  acqnilli , furono  fenza  dub- 
bio gl’Impcradori,  o ferosr  voghampiù 
rollo  chiamarli , Tiranni  Greci  . Óra  dite-» 
mi: VifonoprioHati  altri  Imperi,  ch’hab- 
biano  dati , o più  fortunofi  , o più  ferali  at- 
gomenti  alle  Scene  tragiche  } Niceforo  if 
primo giunfe  alla Irneco’fiioi tradimenti,  c 
co’fuoi  fpergiiirt,  ad  iifiirparfi  l’Imperio  , 
feacciandone  Irene  giiillapolTeditrice.  Ma: 
che  7 Per  le  continue  calamità  divenne  a; 
sé  medelimo  si  obbtobriofo , che  fi  chia- 
mava nuovo  Faraone  mdurato  neite  dife 
grazie;  ed  alla  fine  fconficto  e uccifo  dx 
Bkilgarj  , diede  occalìone  a’firoi  nemici  di' 
fare  del  Aio  cranio  una  tazza,  dove  non  fo  fa 
per  allegrezza , o per  onta , tutti  beverono  i 
principali  del  Campo,  Giunfcro  pure  Stau'-. 
razio  con  illegittime  nozze,  e Leone  Arme- 
■’o  con  pubbliche  ribellioni  , a llabilìrfi  nef 
Principato;  ma  quantoandò',  che  per  taf 
cagione  morirono  trucidati , l’uno  in  guer- 
ra.  raltroall’aItare;Michele Balbo  arrivò 
nella  Tua  famofa  congiura  a prallare  dalla 
carcere  al  foglio,  edafirlT  quivi  adorare  r 
mentre  ancor’era  con  le  catene  al  collo,  « 
co'ceppii  a* piedi,  mi  havendo  ardire  pef 
tali  profperità  di  fpofare  una  Vergine 
fatta,  fiibito  gli  fi  ribellò  tutta  laSchiaVo-- 
ria,  fribitogli  fu  sbaragliato  tutto  l'eferci-’ 
to,  né  per  ciò  ravvedendofi  fu  confum-r-- 
fo  danna  infermità ffomachevote  .■  Te«(ò 
lo  perle  Aieragionf  di  Srato  arrivò qnafi* 
fpegnere  affatto  if  cnlto  delle  Immagini 
Sacre;  ma  preffo  ancora  nrrorà  di  affanno  , 
e di  rabbia,,  per  una  lagrimcvole  rotta' ri> 
cevuU  da'Satacini.  MfebeU  Terzo,  rip:v- 

' tato 


©rrt*!.:  ■■'rr't't' 'tr’rro’^R 


Nel  V cn.  dopo  la  Domenica  di  Pafllonc . 


tato  p«i  le  file  libidini,  e pei  le  fuecrudel- 
tà,  norello Nerone,  giiinfea(leiin]iure  i 
Tutori,  e a sbandir  la  Madre,  per  poter 
fenza  direttore  regnare  più  francamente  : 
ma  quanto  fu  pero  contro  di  elio  l'odio 
del  Popolo  .quante  le  ribellioni,  dalle  qua- 
li alla  fine  limafe  eflinto,  mentre  giaceva 
fopraffrtto  da  Tonno  , ed  ebbro  dal  vi- 
no ! Riufeì  ad  Aleflandro  di  fpogliare  gli 
altari  facri  per  trapertare  i)cl  fifeo  1'  oro 
de'Tempj  : ma  incontinente  impazzò  nè 
compì  prima  l'anno  del  Principato,  che 
vomitò  col  fangiie  infieipe  la  vita . Che  di 
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poli,  gii  rifufeita , gli  ravviva:  che  cola  è 
quellacheglifamiferabili?  il  fol  peccato  : 
mtcmf*tit  fofules  ftccjuum  . Così 
pur'  altrove  egli  dice  : Ken  rcbor/tUiur  htmo 
ex  imfieiue  i ed  altrove  : In  ixfiiiii  fnit 
eefieatur  iaiijui  i ed  altrove  : Jx  imfìettte 
fu»  cerrutt  imiiuti  ed  altrove  : femi- 

ntxtinijuittiem,  meientmti»  . La  Sapien- 
za concordi  in  parlar  cosi  : MtUtmtm 
evenet  fedej  Fetemum  ; nè  punto  differen- 
te è il  linguaggio  dell'EccIefiallico  , il  qual 
ci  ha  laiciato  quello  notibilillìmo  avver- 
timento 1 che  i Principati  li  veggono  bene 
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ròdi  Romano  Primo  ? Confeguì  egli  con|  fpello  andar  vagabondi  : Reguum  3 gente 
allutillima  frode  di  collocare  nella  Sedia . in  gentem  irmntfenur  j per  qual  cagione  ? 
Patriarca!  di  Conilantinopoli  un  Ino  figli- 1 perle  ingiuilizie  , per  le  iniquità  , per  le 
nolo  fanciullo , con  difcacciarne  il  legitti- . fraudi  , con  cui  vennero  amminilirati  : 
mo  polTelTore  : ma  l'anno  IlelTo  da  un'  ilAprefier  inìuflitUt  , tJ-  inturins,  dfeenrume- 
tro  de'fuoi  figliuoli  fu  difcacciato  egli  an-|  line,  diverfet  delet.  Che  dite  dunque  > 
cor  dal  trono  Imperiale,  e rilegato  io  un'  Volete  voi  lafciarvi  s!  lulingare  dalie  fai. 

Ifola  folitaria.  Così  il  Secondo  Romano  lacipromeffe  deil’Impietà  , che  ammiran- 
giunfe  ancor'ei  per  vaghezza  di  dominare  j do  le  Tue  efaltazioni , non  consideriate  an- 
a torre  con  veleno  il  Padre  dal  Mondo;  macche  appreffoi  Tuoi  precipizj  ? Eh  rinunzia- 
fra  breviflìmo  tempo  fu  tolto  anch'egli  dal  tele  pure,  rinunziatelelefueartì.edalliui- 
Mondopurcon  veleno.  Michel  Paflago-|  ratevi  ( cheche  v'ìnfegnino  altri  ne'loro 
flio  ottenne  con  arti  inique  d'  intruderli  ' volumi  pellilenziali  e perverli  ) alEcurate- 
ncll'  Imperio;  ma  fu  invaiato  fubito  dal  vi  dico,  chemai  non  vi  farà  utile  quello, 
Diavolo,  da  cui  , nèpereforcifaii,nèper  I chenon  è oneflo:  TeUt  »r»ne»  texeterunt  , 
limolioe  , li  potè  jpiù  liberare  lino  aliai  dice  Ifaja  di  quelli  Artefici  fcaltri  d*  ini-  iC-f9(.<7 
morte.  Michel Calefate  confeguì  d' efliia- ^ quità  : Oper»  eerum  , efer» inutili»  j eejittt- 
re  I Imperadrice,  per  regnare  lolo  ; ma  fa  thneteerum,  eegii»tienetinutilet.  Tenganli 
pigliato  incontinente  dal  Popolo  , da  cui  pur  per  se  il  loro  Mxpedit  maledetto  quelli 


lapidato,  c accecato,  fu ftrafeinato ancor 
vivo  per  la  Città.  E lillelTa  lagrimofa  line 
ancor  fecero  Diogene,  ed  Andronico,fa- 
liti  ambidue  fui  foglio  Imperiale , l'uno  col 
favor  di  amore  impudico,  l'altro  col  brac- 
ciodi  barbara  fellonia.  Rilpondetemi  ora  : 
Pare  a voi  , che  li  poteffero  chiamar 
punto  felici  le  malvagità , con  cui  quelli 
li  vantaggiarono  ? Dite  fu  . Vi  contente- 
rellevoìdi  godere  de' loro  acquilli,  men- 
tre dovclle  parimente  addollarvi  le  loro 


odierni  fconligliatillimì  Conliglieri  ; che 
noi  più  rollo  con  le  generofe  parole  di  Ma* 
tatìa  , nobiliflimo  Maccabeo  , vogliamo 
conchiudeie  ; Prefitiut  fit  luUt  Deut , nen  iMiCt  i. 
eft  ntbit  utile  relin^ere  legem  , juflitiet 

Dei  , Promettaci  pure  la  Malvagità  ciò 
che  vuole,  non  le  crediamo.  Mai  non  ci 
farà  utile  di  lafciare  la  ragione  per  l' appe* 
tiro,  la  religione  per  l'ìnterelTe  , la  legge 
perl'affetto,  Dioperneduno:  Kenefl,»en 
efl  neiit  utile  relingtureleget  ,if)ufiiiiat  Dei. 


perdite)  Chiv'è,  chi  v' è cosi  fciocco , il  Che  colaci  farà  utile  ? La  Pietà . Pittai  ad 
quale  llimi  invidiabile  la  lor  forte  ? Ur  fi-[  emni»  NriliV, dice  l' A ppoHolo:  mercè  che 


stiratevi  che  tal'  è Rata  univcrralmente  la 
lorte  di  tutti  quegli,  che  con  arti  inique 
anelarono  ai  lor  varitaggi:  Prefferitat  fluì- 
rerum  perdei illei:  si  miei  Signori:  Pre/pt- 
ritai  fluUerum  perdei  itlei  . Eh  , che  npn 
accade  affannarli  in  tal  verità!  Gridano 
tutti i libri,  elclamano tutti  ifecoli,  erut- 
ti i Regni  unitamente  fentenziano  a favore 
PtoiM  U della  Virtù  : lujliti»  elevar  gentei  ! udite 
fc  può  trovarli  un  detto  più  favorevole  al 
nollro intento,  ufeito  dalla  penna  piir'ef- 
fo  di  Salomone:  lujliti»  elevar  geneet  ; la 
giudizia  li  è quella,  la  quale  fiiblimaiPo- 


quella  ha  le  promeffe  di  effere  favorita 
nonfolo  nella  vita  futura  , dove  Uà  il  vero 
premio  de'Crillìanì;  ma  ancora  nella  prc- 
fenee  : PremiJJlenem  hahnt  vie»  , }Na  nane 
>Jii  & futuri . Ripodamo . 

SECONDA  PARTE. 

IO  vi  hò  ragionato  Un'ora,  come  fe  non  XI. 

ci  folle  altra  vita  , che  quella  fola  , la 
qual  da  noi  li  mena  fopra  la  terra.  Ma  che) 

Ci  è pur  Paradifo  (ò  Signori  miei  cari  ) ci  è 
pur' Inferno)  Se  non  dam'Ateì  , lo  dob* 

biam 


Di  : 


3Q4.  Predica  XXXIIL 

biam  confrffjre  . Adunque,  quando  an-'telTere  il  veltro  corro,  qu:ircenor  di  fot- 
che  Il  Vizio  ( ch'io  non  concedo  ) folle  | tana  vi  eieggerelle  j Riencrerefte  voi  pià 
nel  Mondo  generalmente  felice  , 'balleria , nell’  iftclfe  Regie  ? rimoncerelle  voi  più 
quello  a poterlo  chiamar  giovevole?  Ehi  fu  gli  (lelTì  Troni?  O'  Dio,  che  parmì  di 
miferinoi,  che  penliamo  al  temporale,  e|{entire,  cheimiferi  bellemroiando  , loan- 
non  confìderiamo  l’eterno:  ^uid  freilrjl  Amo  urli  per  voci,  efremiti  per  parole. 
htminifi  Munium  unrvtrfum  hurtmr,  «w-  Che  Regie,  gridano  gl' infelici,  che  Tto- 
mtvtrì  ftu  ittrimtnMtm  ptuìMur  ? O'fen-I  ni  ? Maledetta  iia  l'ora,  che  vìfalimmoì  ma- 
timento  degno  di  elTere  ripetuto  a gran  ledetti  que'Servi,  che  ci  ubbidirono;  ma- 
voce  fu  tutti  i pergami, anzi  di  eflere  inci-,  ledetto  quel  Cielo , che  ci  efalth.  Selve, 
fo  a caratteri  grandi  in  tutte  lefale,  intut-  grotte,  dirupi,  orrori, fepolcri,  là  dentro 
te  le  danze,  affine  di  non  lo  perdere  mai  di  correremmo  tutti  a -nafconderci , fe  noi 
villa.'  E dove  ancora.  Uditori  cari,  arri-  poteffimo  {dù  tornare  or’al  Mondo.  Co- 
vallimo  a confeguire  co’tentativi  malvagi  si  mi  ‘pare  che  ! miferi  mi  rifpondano  . Ed 
l'intento  noflro,  che  havrem  noi  fatto  ? ò con  quanta  ragione  .'  Vtrì  mtiiJ»rium 
? Haveremo  acquillati  alcuni  pcjftdirmnt  ••  fut  tit  non  prafliit 

anni  di  contentezza , ma  ce  ne  faremo  giu-  ( mi  giova  qui  di  ripetere  ad  alca  voce 
caca  un'Eternità..  Ó'potefs'io  quella  mat-,  con  Geremia  ) Vari  mtndtnum  ptjfeit- 
tina  avanti  a’vollri  occhi  fpalancare  tutto  T,  rmr.  •vnitutim,  gut  tu  ntHprefitit  . Po- 
Inferno,  e farvi  vedere  quelle  caverne  di  verini  che  fono  ' Quanto  meglio  farebbe 
•terrore,  quelle  carceri  di  tormenti  ; che]  dato  per  tutti  qiiedi  nalcer  Servi,  nafeere 
vorrei  fare  ? Vorrei  chiamare  ad  uno  ad.  Schiavi,  chenafeerGrandi  ! Viifnnt  Priit- 
uno  tutti  wegli,  i quali  vivendo  non  rico-!  ri/»  grn/>«m?  Dove  fono  più  qnedi  Prin- 
nobberoliilaterra  altro  Dio,  che  il  loro  cipi  delle  genti  , de' quali  habbiam  ragio- 
interelTe  > e vorrei  con  alti  Icongiuri  vioien-  nato:  tiui  dcmimuur  itjtiu  terra,  e per  , 

tarli  arifpondere,  comelìen'ora  contenti  andare  in  cocchio  mitrifcono  tanti  caval- 
delle  loro paltite felicità,  Dovedete,  olà,  li  : Qui  i»  aviitu  Cali  ìmdiutt  , e per 
dove  dece,  voi  Gicroboami,  voi  Tiberj,  dare  a caccia  nntrilcono  canti  cani  : 
voi  Giuliani  , voi  Arrighi , voi  tutti  di.  •ritnnm  thefiutriiMi , (f  ««rm»  , in  jne 
queda  fciiola  ? Venitepure,  benchivedi-  cenfidnnt  htminet , nenefi  finta  nctpnifitit- 

tididamme,benchi  ckitidiferpi,  benché  »it  earum;  e per  arricchire  le  loro  Cafe 
carichi  di  catene,  che  per  nodroprodtto  private,  non  temono  di  fargemere  leCic- 
^iova il  vedervi.  Che  dite?  Voi  vivendo  tà:  Vtifnnaì  uli funai  dove  fono  ? dove 
adempide  già  tutcociò  , che  vi  fuggerì  il  fono  ? Exatrtnintui /una , ripiglia  il  Profe- 
aip.t.ii,  vodro  perverfo  volere  , con  dir  tra  voi  : ta  . Sono  fparìti  , fono  fparki  . Spariti  ? 

Sii  fertitude  najlraltx  iufiiait  : non  é cosi?  Non  faria  nulla  : Exttrminaii  fune,  ir  ai 

Non  temede  mai  uomini  , non  rifpeitade  Inferas  dtfctndtrunt , ir  aìiilece  earum  exur- 

mai  Dio  , e fol  tutti  inted  a'vodr'intc-  rtxtrunr  . Lardarono  a i loro  poveri  gK 

redi  dimedici,  non  dubitade  di  procurarli  odtieglìori,  cd  effi  andarono  a darfene 

con  I'  opprelÉone  de’ poveri,  con  le  ca-  tra  le  damme.  Cosi  è di  tutti  coloro  , che 

lunnie  degl'innocenti  , co' tradimenti  de-  non  fon  vivutifecondo  le  buone  leggi.  Fe- 

gli  amici,  conlerovine  degliemoli  , col  lici  prrb  noi  , fe  fapeffimo  approdttarci 

l'angue  de'  popoli , con  io  fconvolgimento  alle  fpefe  loro  Ma  noi  troppo  infenfati 

dell'Univerfo  . E bene?  Che  cavate  orai  invidiamo  la  loto  antica  felicità  , enon  , 

voi  dalla  rimembranza  de'vodri  padati  di-' badiamo  alla  loro  prefente  miferia  : ^uid 

letti?  Sono  per  qtieHoa  voimen  rigidi  i'  predajl  , juid  predefi  hemini  , fi  Mundum 

ghiacci,  o men  voraci  le  damme  ? Vi  ri-  univtrfum  luarttur  , anima  vari  fua  dttri- 

cordate,  quanti  già  voi  adoravano  nelle  menrum  pa/iaturì  Non  è di  fede,  chetra 

Regie;  quanti  vi  corteggiavano  perledra-  quanti  acquidi  d facciano  , di  fogli  , di 

de.'  quanti  vi  appiaudevanone'triond.'  Vi  clamidi,  di|corone,  di  feettri,  di  manti, 

ritraevano  altri  m dotte  tele  , altri  vi  d-  di  mitre,  o dipallorali,  uniti  ancora  luor 

giiravano  in  duri  marmi  ; e per  la  volita  fe-  d'ogni  legge  in  un  falcio,  e la  perdita,  che 

licità  giornalmente  facrificavand,  nonfofe  però  s'incorra  dell’anima,  nè  pur  v'è  quél- 

più  vite  nelle  battaglie,  o più  vittime  in  la  proporzione  , la  qual  farebbevi  tra  1'  ' 

ili  gli  Altari.  Orche  vi  giova  una  «ale  fcli-  acquillo  di  un  praticello  falvatico  , e la  | 

cita  , rifpondetemi , che  vi  giova  ? Qo’d  perdita  di  una  Monarchia  pari  a quella,  che 

pttdaft  ? Se  voi  potede  ritornare  ora  nel  godè  Augnilo  ? Adunque  come  llimerem 

Mondo  a ripigliarci  vollri  cadaveri  , a li-  mai  felice  qiicH'lmpictà,  che  porta  poi  fe- 
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coanncdosìgrave  danno  ? N«b  purfl  all» 
etmftndii  e*Hf»  cnafiflrre  , io  diri)  franca- 
mente con  Santo  £ucheriOi  fi  canfltt  Mimà 
inffrvenir*  diffienttinm . 

Ma  voi  direte,  che  io  damane  non  hb 
fatto  altro,  che  parlar  Tempre  di  Principi, 
edì  Principeife;  che  i più  di  voi , chefoli 
havete  bifogno  della  mia  predica  , non  de- 
ce in  si  grande  llaco;  e che  però  nè  meno 
ffete  foggettì  a si  gran  pericoli . Chelcvo- 
llre  politiche  non  d llendono  fé  non  il  più 
a fcavalcare  un  vodro  Emolo  nella  Cor- 
te, o a foppiantare  un  vodro  corcifpon- 
dentc  in  qualche  contratto  : e che  però 
non  dovete  forfè  temere  tante  infelicità , 
nè  temporali,  nè  eterne,  per  cali  colpe.  Si 
eh?  O’piacedeal  Cielo  che  pur fode  vera 
una  dmile  confcgiienza  Ma  quedo  è il 
peggio.  Uditori  miei,  qiiedoè  iipeggio, 
che  per  una  cofa  di  nienre  offendiamo 
Dio,  drappazziamo  i Tuoi  ordini,  concul- 
chiamo il  fuo  fangue.  Finalmente  fé  per 
qualche  acquido  affai  grande  lo  concul- 
callimo,  faremmo  male,  chi  ne  può  dubi- 
tate? faremmo  malillimo  : ma  quanto  più 
conculcandolo  per  sì  poco?  £ nonèqiie- 
ftnil  lamento,  che  Dìo  già  fece  per  bocca 
di  Ezecchiele , quando  egli  dìlfe  : vhl»imt 
, mtfrtpterpHfiUumhtrdtif 
Quad  che  voleffe  egli  dire  in  poche  parole: 
Afcoltate  voi  Cieli,  afcolca  tu  Terra,  e 
Voi  cupi  Abifli  afeoleate.  Quel  mìo  Po- 
polo , a me  si  caro  e diletto , che  ha  rice- 
vuto damesiecceld  favori,  ch*i  dato  li- 
berato da  me  di  sì  mìl'era  fchiavitudine  , 
che  da  me  è dato  cfaltato  a sì  gran  poten- 
za i quedo  mìo  Popolo  deflb  mi  ha  drap- 
pazzato,  fapece,  mi  ha  drappazzaco  con 
ìngratidìme  offefe . E indovinate  perchè  ? 
Forfè  per  appropriarfi  le  fpoglie  di  un'efer- 
cito  debellato,  come  fece  un  Saule  ? Non 
me  lo  recherei  a tanca  ignomìnia . Forfè 
per  arrogarfi  l' amminidrazione  di  un  Prin- 
cipato vacante,  come  fece  un'Acalia?  Non 
me  lo  riputerei  a tanto  feorno . Forfè  per 
ufurparfì  la  podedtone  d' alcun  Cittadino 
innocente,  come  fece  un’Acabbo  ? Mi  da- 
zia minor  confufìone.  Forfè  per  isfamarl' 
ingordigia  dell'  oro  alnui , come  fece  un 
Giezi?  Ancor’ in  ciò  fentirci  minor' il  rof- 
fore . E perchè  dunque  egli  mi  ha  offefo  ? 
perchè  ? Ve  lo  dirò  io.  Per  un  pugno  d’ 
orzo,  per  unfrudo  di  pane,  si,  corno  a 
dire:  Per  un  pugno  di  orzo  , per  un  fru- 
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do  di  pane  : pmpter  putillHm  Ijordei,  cr 
frAimtnpittit.  Per  si  leggiero  interede  mi 
hanno  gl’ ingrati  rivoltate  le  fpalle,  hanno 
dette  enormi  bugie  , hanno  inventate  vi- 
topetofe  calunnie,  hanno  orditi  bruttidi- 
mi  tradimenti,  ed  io  lo  potrò  tollerare  ? 
Così dolevad Dio,  Signori  miei  cari,  ne’ 
tempi  andati.  S<ipeee  voi  comedolgafine’ 
prefenci  ? Baderebbe,  perfaperciò,  girare 
un  poco  le  piazze  più  popolofe  della  Cit- 
tà, entrare  ne’ fondachi,  vìdear  le  botte- 
ghe, vedere  i banchi , ed  ivi  confiderare  per 
quai  piccoli  emolumenti  li  commettano 
colpe  ancora  mortali . Che  menzogne  .che 
concefe  non  fi  odono  colà  dentro?  cheìn- 
giudizìe che  frodi  non  vi  fi  afeondono  ? E 
Dio,  ch’ivi  è prefente , comporterà  di  ve- 
derfi  per  così  poco  oltraggiato  tanto?  Co- 
me? S’eglì  cadigherà  si  feveramente  chi  a 
tagiondìefempio  fpergìuraper  iinceforo, 
non  punirà  più  afpramente  chi  fpergiuri 
per  un  quattrino?  Finoi  Gentili  medèfìmi 
conofeevano,  cheiinidedo peccato, coni- 
medo  per  emolumento  più  rilevante,  pa- 
reamen  grave-  onde unodi loro  hebbe  a 
dire  ! si  wltudum  )nt  tfl  , repntadi  c»u/a 
vicl»ndumtfl.  Mai  non  è lecito  di  peccare  , 
ma  quando  in  oltre  è minore  l’allettamen- 
to , allora  in  parità  d’altre  cìrcodanze , Tem- 
pre è maggiore  la  colpa  che  fi  commette: 
perche  Dio  vicn  pofpodo  ad  un  ben  più 
minuto,  ad  un  ben  più  vile,  ad  un  bene  più 
difpregevole  . Conchiudiamo  dunque  co- 
sì: Se  tanto  fremeran  nell’  Inferno  quel 
che  vedranno  di  haver  perduto  Dio  per 
una  Provincia,  o per  un  Principato  adai 
grande  di  queda  terra  , che  farà  di  quei 
miferabili,  che  vedranno  di  haver  fatta  an- 
cor edì  una  deda  perdita;  maperchè?  Per 
una  ufura  fecciofa  di  pochi  foidi , per  un 
cambio  non  fincero , per  un  cenfonon  lùf- 
fidente,  oper  alcun  ak/o contratto  di  quei 
sì  Ani,  che  fono  a voi  meglio  noti , che  non 
a me . Non  urleranno  quei  miferi  di  furore  , 
molto  piùdiun'Efiù  , o di  un  Lilìmieo  , 
venditori  sì  sfortunati,  quegli  di  una  Pri- 
mogenitura, e quelli  d’iin  Regno.  E tali 
fono  le  perdite , acni  conduce  uno  fcclle- 
rato  Interede,  e conduce  tutti , o grandi-,  o 
piccoli , o governanti , o plebei , eh  egli  fì- 
gnoreggi.  Conltderateoravoi,  fe  vi  è be- 
ne, il  quale  cquivagli  a perdite  così  gra- 
vi , e voi  fentenziare , fe  mai  per  edec  fe- 
lice , giovi  eder’empio . 
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E v’ìcora alcuna»  perla  qual 
venga  maggiormente  a rralu- 
cere  la  fomma  vanità  de’Mor- 
tali,  fono  a mio  credere  i ti- 
toli si  faftofi  di  cui  fan  pom- 
pa. Sapore  Re  di  Perfia,  fcri- 
vendo  all'ImperadorCoflantino,  non  du- 
biti di  chiamarli  Fratei  del  Sole . Solimano 
Signor  de' Turchi  s'intitolava  Pominator 
del  Mondo,  Pomaior  della  Terra}  e Salar 
mandro  Soldan  d'Egitto  appellava/i  Pro- 
fettodeirjnferno.  Padrone  del Paradifo  , 
^J^***®*  CheditbdeIRe  quah  ignoto  di  Bifnagà  , 
il  quale  anch'oggi  fuperbo  fi  arroga  nomi 
daoon  poterli  ni  pure  udirTenza  ri^ } Spo- 
fo  della  buona  Ventura,  Dio  di  gran  Pro- 
vincie, Conquiliatore  di  tutto  quello  che 
vede,  Maeflro  di  qualunque  idiota  , Vinci, 
tote  di  qualunque  robnfto  , Cavaliere  che 
non  ha  pari.  Signor  dell'Oriente,  Signor 
deH'Auflro , Signor  dell'  Occidente , Signo- 
re del  Settentrione,  Signore  di  tutti  i Mari: 
Colui  che  temono  otto  parti  dpi  Mondo  . 
Titoli  certamente  sì  fciocchi  , che  pari  a 
quelli  modellillimi  fembrano  quei  che  li 
ufurpava  il  Re  Attila,  il  quale  É facea  To- 
prannominare  il  Flagel  di  pio  ? p pure  quei 
di  Demetrio  Poliorccte  , il  quale  voleva 
rfler  detto  l'E/pugnatore  delle  Città } o pu- 
re queidi  CajoCefare,  il  quale  voleva  ef. 
' fere  mentovato  il  Padre  degli  Eferciti . Se 

però  badate.  Uditori,  l’alterigia  degli  uo- 
mini ha  Tempre  ambito  titoli  di  terrore  , 
quali  che  tutta  la  loro  gloria  conlilb  in 
foggiogare , in  abbattere . in  atterrare , Che 
fata  oggi  perè  <|uello  noRro  Crilio , il  qua- 
le entrando  trionfante  in  Cerulàlemme  , 
vuole  anch'egli  il  Tuo  titolo  come  gli  altri} 
Miriamo  un  poco:  qual  nome  li  farà  dare? 
il  Terribile? il  Formidabile}  O' quanto  er- 
riamo , fe  ciò  ne  cada  in  fofpetto  1 11  Re 
Manfueto , quello  à il  titolo , ch'egli  vuol 
per  Tuo  vanto  : Dititt  TtiU  Sititt  Ztet Rm 


tuut  vnit  tihi  mtMfuHMi , Che  però  guarda- 
te. Non  vuol  già  egli  comparire  in  trionfo 
fopra  d'un  Cocchio}  o tratto  dalle  Tigri  , 
come  Calligola}  o tratto  da  l.eoni,  come 
Marc'  Antonio } o tratto  dagli  Elefanti  .co- 
me Pompeo;  o tratto  da'Ccrvi,  come  un* 
Aureliano } ma  bensi  fopra  d'un  modello 
giumento } né  vuol  che  innanzi  lo  precedan 
le  immagini  dell' efpugnate  Città,  né  vuol 
che  dietro  lofeguanole  caterve  de' Popo- 
li prigionieri  ; e fe  pur' egli  vuol  ancor  le 
lue  palme,  vuol  che  le  palme  s’intreccino 
con  gli  ulivi . Su  dunque  lieti , Uditori , ehe 
s'écosì,  non  è Dio,  qual  molti  fel fingo- 
no, un  Dio  feroce  ; anzi  egli  è tutto  pietà , 
egli  é tutto  piacevolezza,  egli é tutto  ama- 
bilità . £ }>etò  penfo , eh'  io  farò  quella  fera 
il  pregio  dell’opera,  fé  per  conformarmi  al 
filo  genio,  vi  mollrerò  quanto  bene  a lui  fi 
convenga  quello  titolo  di  Manfueto  : lere 
Rfif  iMiu  -vtnit  tUi  ; eh' è come 

dire,  quanto  più  ami  di (òpportar , che  iéè 
rifentirli,  quanto  più  goda  di  bene^car  . 
che  di  nuocere}  in  una  parola,  quanto  egli 
fiapiùper  natura  inclinato  ad  uiar  pietà  , 
ehe  a pigliar  cafligbi per  trarre  in  ultimo 
da  quelle  care  premelle  una  confeguenza 
Improvvifasì,  ma  tanto  ancor  più  giove- 
vole a chi  vi  penli. 

E per  avviare  il  difeorfo  : Da  qual  tagio- 
necredete  voi,  ch'io  voglia  in  prima mo-  H, 
llrarvi  la  verità  ch'hò  propoUa } Da  quella , 
d'onde  voi  forfè  meno  l'alpetterelle.  Dall' 
eller Dìo potentiflìmo. Non  mi  concedete 
voi  facilmente  eller  lui  coti  gran  Signore  , 
che  paleggiando  fa  tremar  tutte  lòtto  a fiioi 
piedi  le  bali  del  Firmamento  } Che  ad  un  Tuo 
guardo  criicciofo  tolloilSol  fifcoloraper 
la  paura}  Che  ad  un  Tuo  cenno  autorevole 
tollo  il  Mar  fi  ritira  per  riverenza } Che  fono 
i Venti  i Corrieri , per  cui  Ipedilce  all  Uni- 
verfo  gli  editti  del  luo  volere } Ch’ha  i tuoni 
perfuc  voci}  Ch'hai  folgori  per  Tuo  bando} 
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E che  tien  fotta  il  fuo  llendardo  arrolxi  tefe  con  tutti  > ficee  pur  placido  , liete 
à nembi  1 e le  nevi , i turbini , e le  tempeiie . pure  pietofo.  Ma  per  qual  cagione  ? Ec- 
Orsù dunque,  die*  io.  buoniUima nuova,  cola  . Perchè  liete  l'Onnipotente  ? Mi- 
Convicndì  certo,  che  ilgalligarci  Ita  co*  fnttit  nmnium  DtmMt,  jui»  omm»  ft/tt  , 
fa  alieniflimadal  fuo  genio.  Di  grazia  udi*  Non  fuiatmni»  Jilifit  : fui»  »mm»  ftttt  . 
ts  KhcL  Infcgna  Ariliotile,  e con  effo  concor-  E vaglia  il  vero,  per  qual  cagione  Itima* 
da  Plutarco,  e Seneca  (gran  Principi  fra'  te  voi.  che  qualora  noi  chiediamo  a Dio 
Morali)  che  l'elTcr  uno  aliai  facile  a rifen-  perdonanza  de’noftri  falli,  non  ci  curiamo 
, tiri!,  proceda  da  debolezza  : Mtximi  ai  di confelfarli  a lui  come  a buono,  come 
imitcillittrt  u»fci/ur  ir».  Mercè  che  i de*  a benigno  , ma  come  ad  onnipotente  ? 
l'a  boli  più  facilmente  han  fofpetto  di  venir  C»n/Cttcr  Dr»  tmaifeetati  •,  fe  non  perchè 
dilprezzaii  qualor  perdonino  , ed  hau  ti-  noi  vogliamo  metterlo  al  punto,  con  ri* 
more,  cheilnonfar’ein  vendetta,  fi  deb-  cordargli,  che  a gran  potenza  nonlìcon- 
baafcrivereaviltànon  a clemenza,  a ne-  viene  il  procedere  con  rigore  ; e che  l‘ 
ceOità  non  ad  elezione.  Però  voi  vedete  , ulàre  altrimenti  , farebbe  , come  gli  di- 
rKl>(.u.  IdegnolìlTima di  fua  natura  è la  Don-  cea  Giobbe,  pigliarfela  contea  foglie  dif 
na  ; Kta  tfi  ir»  fap*r  tram  Malitris  : per-  perle  al  vento,  o contea  paglie  inaridite 
chè  la  Donna  di  fua  natura  è fijcchiflima  . fu  l’aja:  Ccatrafcliara , fuoiveatcrapitar  , 

Però  gl'infermi  lóno  più  facili  ad  adirarli  ■ ofltailii  ftt§ati»m  tu»m , & fiifulam  fiictm  ' 
che  i fanij  però  piùivecch;,  che  i gio-  ftrftfurrit. 

vani;  però  più  i miferabili,  che  i felici  : Rimane  adunque  già  con  la  fua  ragione 

c fra  gli  animali  è notilfimo , chctpiùri-  fondamentale  provato  alfai  nobilmente  , 
femiti  a mordere  chi  gli  cocca,  fonlevef-  che  il  galligarci  non  fia  cofa  conforme  al 
pe,  fon  gli  afpidi , fono  i copi.  Ma  chi  piacer  Divino.  Ma  che  rivocarlo  in  qui. 
è molto  poterne , non  fa  cosi  : fuif-  lltone  , fe  in  Ifa/a  ciò  fi  cruova  efprelTo 

futtfiaiaitr,  m»fù  */l  placatili/ ir»  i can-  contermini  cosìpuri  ,cosiprecilì.chenon 
tò  colui.  Chi  ha  gran  potenza,  fa  ch'ogni  foggiacciono  a lite?  Oinunziòil  Profeta  , 
volta  eh'  egli  vorrà  vendicarli,  farà  in  tua  che  Dio  farebbe!!  finalmente  adirato  con* 
mano:  però  fpello  tralcura  , fpelfa  dilli-  tra  il  fuo  Popolo:  Domina/ irafceiur  . Mt 
mula,  nèlirecaagloriapigliarfelaconper*  non  hebbe  ciò  prima  detto,  che  protelfof 
fone  inferiori  a sé:  Ch'è  quello  appunto,  fi  cifer  quella  un'azione  divinasi  , macoir- 
che  volle  efprimere  i'Imperadore  Adria-  tra  il  fuo  naturale,  un  facto  elfraneo  , un 
no,  allorachè  nella  regia  fortuna  incon-  opera forelliera?  Alitnumcpu/  ateo  , fort- 
traodo  un'uomo  , dal  quale  havea  nella  frinumofuiai/o.  Tanto  è vero  , foggiun-  ' 
fortuna  privata  foffeno  oltraggio  , non  ne  ge  qui  San  Girolamo,  che  Nrn  /flopu/  Do- 
• pigliò  maggior  vendetta , che  dirgli:  Tu  mini  por  Jcr/faoj  ertavi/}  eche  Paninpte- 
l’hai  {campata  : tvafifli.  Che  più  ? Sua/  le-  eaa/t/  , ptrt^rinam , alinumab  eo,  fui 
f>»r.  If.  [t/ aaiur»  , atn  feript»  lit/tris,  fti  intprtffi  Salvator  efi:  E'  Dio  Creatore?  Non  può 
m«r<^*r(cosìpronunziò  Sant' Ambrogio  ) dunqu'egti  goder  del  mal  di  coloro,  eh' 
ut  Itniort/  ad  punitadum  fiat  i fui  maxima  egli  ha  Creaci  : E'  Dio  Salvadore  ? Noti 
ftufiato  potiuatur  . Un  generofo  Leone  può  dunnu'egli  volere  il  mal  di  coloro  . 
non  fi  rivolta  all'abbaiar  d'  ogni  piccolo  ch'ei  dee  ulvare. 

cagnolino;  e ognun  ^nilfimo  fa  , che  i Che  fe  afl'antoricà  del  Profeta  voglia*  IV. 
Ciefi  più  fublimi fono  imen  torbidi,  e che  mo  aggiugnere  alcuni  indiz;  ingegnolì  , 
ìMaripiù  profondi  fono  anefiei  men  tem-  voi  fiate  attenti  ,che  forfè  vi  faran  cari.  Da 
pefiofi.  Oc  vegniamo  a noi . Non  mi  bave-  che  fi  argomenta,  che  un  Capitano  di  ma- 
te voi  conceduto,  che  fopraogn'alcro,  po*  la  voglia  porti  ad  una  piazza  gli  eccidi,  t i 
tentifiimo  è Dio  ? Conviene  adunque,  che  defolamenti?  Dalvedereche  prima  fe  ad- 
fiwa  ogn'altro  fia  parimente  difpofio  ad  dimandò,  fevolea  renderli  a patti.  Da  che 
nlvpietàiecheperòfiacofaalienadal  fuo  Ir  raccoglie,  che  un  Medico  di  arala  voglia 
ralenco  roCfendere,  ed  il  punire,  fi  con-  adoperi  con  l'Infermo  il  ferro,  ed  il  fuoco  ? 
JormilSma  il  perdonare , e il  difendere  . Dal  vedere  che  prima  fperimenrò  , fe  gli 
Penfieroeccelfonel  veroèqaefio.  Udito-  riulciva  Canario  co'  lenitivi  . Da  che  fi 
ri:  ma  volete  voi.  ch'io  vi  Iciiopracandi-  fcorge.che  un  Giardiniere  di  mala  voglia 
damentedachiKhòtoIco?  Vefofcoprirò.  condanni  un  albero  alla  lega  o alla  fcii^ 

Dallo  Scrittore  della  Sapienza  affiindect*  re?  Dal  veder  che  prima  provò  , fe  arin- 
Srf  ttf,  mo:  Mifitratit  oumnom  Domine  ( cosi  egli  giovenìclo  era  filllTciente  il  pennato  . E 
tagiottaa  Dio) fiele  pure, ògran Dio,  cor-  cosi  chiunque  ha  tcntari  priirM  i ri* 
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medj,  ben  dà  a conofcere , chedimarani-  iomi  varrò  della  Pefea  , eh' è quanto  dire, 
mo  dipoi  s'induce  a' gaftighi  . Ora  diurni  prima  procederò  con  carezze,  prima  ado- 
un  poco  per  voftrafè-  Qual  fóavicà  di  ma-j  prerò  delle  cortelre,  DhIcù  Dominut  i di- 
niere  h può  trovare  a guadagnai  A i cuor  ^ poi  fé  quelle  non  giovino,  ptflhte,  allora 
noUri,  che  Dio  non  tenti , prima  di  cavate  ' irato,  JitOut  Dtmiuut,  io  mi  varrò  della 
risferza,  edi  armar  lamano>  quali  benefi-.  Caccia , ove  non  perdonali  a lingue . Eche 
ajnonla  ^ quali  allettamenti  non  porge  ?|lia  cosi:  pigliate  in  mano  le  Scritture,  e 
quali  ilpirazioni  non  manda  ? quali  efeinpj  ' fcorretele  Prima  Dio  fece  nell’  Egitto 
non  apprefenta?  quali  inviti  non  ufa?  Dui-  precederci  fette  anni  si  celebri  di  abbon- 
»Cua.  f'tì& rrOusDcmiiìHt,  diceilSalmo:  non  danza,  cpoivi  fc  fuccedere  i fette  di  ca- 
rrfJva,  éf'dultii,  mtdnlch,  & rftìut:  per-  reftia.  Prima  Dio  diede  a Davide  fiorito 
che  Dio  Tempre  è prima  dolce,  che  rigo-  flato,  e poi  lo  moleflò  con  le  peflilenze  . 
roto.  Bella  differenza  io  ritrovo  ira  due*  Prima  Dio  diede  alla  cafa^di  Ezecchia  ric> 
mertieri  , ordinaci  per  altro  allo  flelTo  fi-  co  erario  , e poi  la  difercò  co'  làccheggia- 
re,  quali  fono  la  Pefea,  e la  Caccia.  Am-  menti.  Prima  Dio  diede  alla  Cala  di  Acab 
bidiic  quelli  meflieri  non  ad  altro  rimira-  numerofa  prole,  e poi  la  diflriife  con  le 
no,  chea  far  preda:  ma  quanto  diverfa-  carnilicine:  e cosi  fin  da  principio  prima 
mence!  11  Pcfcatorc  lì  lludia  di  lulìngare  i Dio  tentò  dipefearei  dite  noflri  Padri  con 
pefei  concofe  dolci,  con  palle  medicate  , la  dolce  efea  di  canti  frutti,  che  lor  propo- 
conefchc amabili:  e tanto  i lungi  dal  vo-  fe  a godere  nel  Paradifo  terrellre  , prima 
ler  mettere  adellì  fpavento  alcuno , ch’an-  gli  arricchì  dì  diletti,  prima  gli  dotò  di  fa- 
zi  per  non  elfer  veduto,  gli  và  ad  inliJiar,  pere  , prima  loro  dellinò  l'iminortalicà  ì 
fra  le  tenebre  della  notte:  c in  un  profon-  dipoi,  perché  con  quell' arte  non  ne  fé  pre- 
do filenzio,  occultando  lenafle,  coprendo  da,  diè  lor  la  caccia  , fcacciolli  dal  Paradi- 
gliaini.  fa  che  quei  corrono  da  feflefTì  a fo,econ  por  loro  alle  colle  due  Aeri  vcl- 
donarfegli,  cgl'ìngannaiDmodo,  chemol-  tii,  la  Fatica , c’I  Dolore,  ne  fece  acqiiillo . 
ec  volte,  già  prigioni,  già  prelì,  nonfene  Che  più?  Tutti  i peccatori,  fe  vorran  con- 
avvedono . Non  così  fa  il  Cacciatore  - felTare  la  verità,  diran  che  prima  Dio  fuo- 
Efce  quelli  in  campagna  con  alto  llrcpìcodi  le  tifare  con  elio  loro  le  buone,  che  lecat- 
cavalli,  e di  cani  : dà  fiato  al  corno  : e quali  I live.  Qual  dubbio  adunque,  che  l'ufar  le 
voglia  portar  guerra  alle  fcive,  sfida  con  le  | cattive,  non  gli  è sì  caro  : eche  però,  co- 
grida  a fcappar  dalla  tana  gli  Orli , c dalla  me  nc  dilTe  l'Autore  dell'Imperfetto:  P«- 
macchia  i Cignali  : impugna  fpiedi,  arrefla  mntr  ftmper  tft  X3ttu  tU  ttntfaciendum  , 
lance,  li  oppone  con  archibiiA,  e data  a ifuàm  »i  fnnitndumi  eh' è quanto  dire,  è 
quelle  Fiere  la  fuga , le  attende  al  varco  , Dio  più  portato  dal  genio  a fare  il  mdìic- 
Ic  aliale,  le  trafigge,  lefcrma,  leliraziatn  redi  Pefeatore  liilinghcvole  ,.  che  dì  Cac- 
guifa,  chcdel  lorfangue  n'ha  fpcllo  lorde  cìatore  oltraggiofo  ? Quindi  è , che  qua- 
le mani,  e macchiati  i panni.  Se  dunque  liinque volta  nelle  Scritture  li  vengono  a 
ben  fi  confiderà , quella  è la  diverlìtà  , la  unire  iniiem;  quelle  due  voci  : Miferìcor- 
qual  palTa  tra  il  Pefeatore,  ed  il  Cacciato-  dia,  cGiuItizìai  femprc  alla  Mtfericordia 
re,  che  l'uno  vuole  la  preda  fua  per  amore,  conccdcfi  il  primo  luogo  : mz/r* 

l’altro  per  forza.  Ora  di  ambedue  quelle  cordiamfuam  , crtféiatemfuam-.  Miferkcr- 
forme  fi  vale  Iddio  parimente  per  guada-  diam  , (Tvtri/attmemrjuhrt^uirttf  Mift- 
gnarcì.  Ma  di  qual  prima?  Di  quella  di  Pe-  ricerdiam  , judicium  tantabt  liti  Ocbjó- 
featore.  Perch'egli  prima  procura  di  trarci  e più  chiaramente  ; Ad  aanmnciaadum 
à se  con  proferte , con  promelfc , con  l'cfca  mani  mifkrictrdiam  luam , ó-  vritaum  tuam 
de'fuoi  lavori,  e quando  quella  non  giovi  , ftrneUtm  : perché  fi  fappia  , che  fe  mai 
allora  folofi  appiglia  all'arte  eontrarìa  di  verranno  gallighi  , Tara  di  fera  : in  fui 
Cacciatore,  allora  ci  llordifce  , allor  ci  mattino,  fono  le  prime  ad  ufeir  in  camp» 
fpaventa,  allor  ci  muove  quali  una  fpezie  le  grazie. 

di  fangiiìnofa  battaglia,  con  cui  ci  doma.  Palliamo  innanzi  . Chi  fa  di  genio  una  V.. 
Nonmcl  credete  ? Ud.ttio,  fe  viaggra.la,  cofa,  non  li  rimane  perngni  piccolo  in- 
da Geremia:  £«•  e^tnittamtis  T’/yrawm  * contro  di  polla  in  opera , Signori  nò  : ma  fm 
( cosi  perdio  alcapo  dcciinofdlo  raglo- j peralediHicuftà,mavincele  travetfie.  Là 
na  Dio  ) mittam  th  Pifeatoret , & pifiabun- 1 dove  Iddio  per  quanto  poco  lì  allienedi  ga- 
Iri.i<.i<  tur  ttt,  ^■piflhsc  minam  titVtnatctttt  ty^fligarci,  ogni  prctello  gli  balla  , d’ogni  co- 
%enabu«tur  rrs . Havete  voi  polla  cura  a loretto  li  vale , né  può  recarfcgli  una  tagìo- 
qtiella  parolina  éze?  Prima,  dice  Dio  ne  in  contrario  cosi  leggiera a cui  non  li  ar- 
renda; 


Nella  Domenica 

rènda.  Vediamone,  fevi  piace,  una  pro- 
va illiiftre.  Delìberb  Dio  più  volte,  per  lo 
deferto  di  fterininare il  fuo  Popolo,  dive- 
nuto ornai  infopportabile  per  gli  eccelli  , 
che  tutto  di  commettea  , d'intemperanza, 
di  fedizioni  , d'infedeltà,  di  befiemmie  , 
di  fellonie  : ma  fé  gli  oppofe  altrettante 
volte Mosè,  fapetecon  che?  Con  rappre- 
fentargli , che  ci6  fentendo  gli  Egiziani  ne 
havrebbono  mormorato  , ed  havrebbon 
detto,  che  allutamence  havea  Dio  tratti 
gli  Ebrei  dalle  Città  alle  forelle , e dall'abi- 
tato al  folingo  , per  quivi  ucciderli  : N« , 
j»a/«  iittnt  JEfjptii  : C»Uiii  ttluxU  tu  , 
tu  inttr/lctrt/  in  mtnihu , dtltrtt  dt  ttr- 
r»,  O'Mosè,  Mosè,  piano  un  poco.  Eti 
fembra  cotefta  ragion  fcnfau?  ragion  che 
meriti  d'effere  addotta  adnnDio?  a mente 
si  fublime  > a mente  sì  favia  ? Come  ? Per- 
chè altri  finiliramente  non  mormori,  do- 
vrà lafciare  uno  di  fare  l'uffizio  fuo  ? Però 
tin  Principe  dovrà  lafciare  di  galligare  i 
Pìbelli  ? Però  un  Giudice  dovrà  lafciare 
di  condannare  i Rei  ? Però  un  Capitano 
dovrà  lafciardi  reprimere  ifedizioii?  Mor- 
mori pur  chi  fi  vuole,  e quanto  fi  vuole  . 
Sono  quelli  fcandali  intitolati  pallivi,  acuì 
chi  riguarda,  nulla  farà  mai  di  bene,  non 
che  di  grande?  E pur  , crederelle  ? Una 
' ragione  si  frivola  fu  baffante  ad  ifmorzare 

ogni  volta  il  furor  Divino.  Ma  perchè  ciò? 
Perchè  Dio  faccia  per  ventura  gran  calo 
difimili  dicerie?  Nulla  meno.  Mormoraro- 
no molti  contro  di  Criflo,  perch'ei  curalTe 
malati  in  giorno  di  Sabbato.  Ma  che?  per 
quello  lafciò  mai  di  curarli  ? Ne  mormo- 
rarono, perchè  ammettelTe  i Pubblicani  a 
trattato  di  penitenza . Ma  che  ? per  que- 
llo mai  rimafe  di  ammetterli  ? Ne  mormo- 
rarono , perchè  accoglielTe  una  Madda- 
lena con  atti  di  cortefia . Ma  che  ? per  que- 
llo fi  rellò  egli  dì  accoglierla  ? Nò  nò  ( e 
notate  degniflìma  olTervazione . ) Furono 
bene  le  mormorazioni  ballanti  a ritener 
Dio  dal  fulminare  i gaftighi , ma  non  già  i 
a ritenerlo  dal  far  le  grazie.  Chi  però  non 
vede,  che  quello  non  potè  nafeere,  fé  non 
perchè  quanto  inclinato  è di  Tua  natura 
a far  grazie,  tanto  alieno  è dal  fulminare  i 
Ki  u 8’1^'Sbìl  Ir»  in  indigmuim  tj»t  t vii»  in 

vclnnrn/i  nu> . 

Machedicoio?  Poco  farebbe,  che  Dio 
VI.  per  ogni  leggiera  oppofizìone  lafcìalTe  di 
galligarci.  llpiù  è,  ch'egli  medefimo  và 
Ftfc.it.)c  znlìofamente  cercando  , chi  fe  gli  oppon- 
H.I  is.  ga  : Qtufivi  vimm  jmi  intirfonirii  ftftm  . 

E noi  ritrovando,  òche  cruccio  fente  ò 
cheambalce!  ò che  sfinimenti.'  Vidit,juin 
* ilunrtf.  del  P.  Setneri. 


delle  Palme . 3 

noarylvxVfcosicel  vienea  tellìficare  Ifaja  ) 

Vidit,  juia non tjl viri  e però  , che  fece  ? 
Aferiarue  efl  , Venne  meno  J Bt  aptrianu 
efl,  quia  ntn l/l  jni  teenrrat , ch'è  quanto  di- 
re, quiantn  e/l  qui  erte,  come  tradulTe  il 
Pagninos  quianeni/l  qui  ineereedai,  come 
interpetrano  i Settanta . Or  penfate  voi  s' 
egl'  è vago  di  ufar  fierezza . A perfona  mol - 
toadiratanon  fi  può  fare  maggior  disser- 
to, cheopporfele,  quand' ella  Uà  fui  calo- 
re di  vendicarli , ed  il  volere  difirmarle  la 
mano,  o tenerle  libraccio,  ch'altro allor' 
è , le  non  efporli  incautamente  a que'colpi , 
ch'erano  dellinati  ad  altrui?  Lo  dica  Gio- 
nata.  Era  egli,  sì  come  è noto , amicìlfimo 
di  Davide:  però  veggendo  contro  di  lui 
furibondo  Saul  fuo  Padre,  flimolliin  ob- 
bligo d'interporfi  a placarlo:  ecomefavio 
ch'egli  era,  ledendo  a menfa  , in  congiun- 
tura opportuna,  in  ora  propizia,  fi  fece  ar- 
ditodi  dire  a prò  dell'Amico  quelle  due 
voci;  Qnarimeritenrì  Quid/ieirt  Crede- 
relle?  N’  hebbe  a ricevere  in  rìfpefla  la 
morte:  e quantunque  eglifulTe  il  Figlìuol 
diletto,  il  fuccelTore,  l'erede,  non  gli  gio- 
vò , sì  che  Saule  non  delTe  fubito  ad  una 
lancia  di  piglio , per  avventargliela  In  petto, 
e per  trucidarlo  : Bt  arripnit  Sani  lanceam  , 

Hf  inter/Seirir  tum.  Cosi  pur  trovo,  che  i 
Viligoti  levarono  barbaramente  di  vita  il 
loro  Re  Ataulfo,  perchè  gli  volle  far  de- 
porre  le  armi  contro  a'Romani,  ne'qiiali  elli 
bramavano  incrudelire.  Così  pur  leggo  , E't>c° 
chè  ì Dani  diedero  felionefcamente  la  mor- 
te al  loro  Re  Errico,  perchè  fi  AudiaVa  di 
mantenerli  in  pace  co'Vandalì , co'quali  efii 
affettavano  nimillà  . E cosi  d'altri  , che 
qui  potrebbono  addurli.  Nè  vi  dee  ciò  re- 
car punto  di  maraviglia  . Non  havete  voi 
mai  veduto  da  qualche  monte  Calar  talora 
ptccipitofo  un  Torrente,  e con  alto  Arepito 
minacciar  fin  da  lungi  ellermìnìo  a'  cam- 
pi, defolamento  alle  biade  , eccidio  alle 
mandre?  Chi  però  è il  primo  a provar  fra 
I tutti  la  piena  del  fuo  furore?  Sapete  chi  ? 
Quell'Argine,  che  pretende  di  ripararlo  . 

O' qui  si  che  gonfia  il  Torrente  la  fua  fiu- 
mana. Q^i  fpuma,  qui  s'infuria,  qui  freme, 
qui  infellonifce  e tutte  inlieme  raccolte 
qui  le  file  forze,  non  è contento,  finche 
non  l'ha  dìflipato  ; e là  dove  prima  con  mi- 
nor' impeto  farebbe  andato  ad  affaltar  le 
campagne  , a cui  porta  guerra  i per  quel 
ritegno  poi  divenuto  piu  indomito  , più 
feroce  , và  quali  Vincitore  infoiente  ad- 
doppiando r onte  , e moltiplicando  le 
liragi.  Or  non  altrimenti  fuccede  nel  cafo 
nollro.  Chiunque  daddovero  è adirato  , 

V s non 
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non  hi  per  peggio,  chcincontrirchi  pre- 
tenda  di  fargli  oliacelo  ? non  foffre  inter- 
cellori , non  vuol  mezzani  , e come  dide 
acconciamente  già  Seneca  in  poche  vo< 
ci  i H»htt  hot  muli , m»  tw/r  rrg> . 

Che  dobbiamo  dunque  dir  noi  di  pio  , 
mentr'à  cerco,  che  non  folo  egli  ha  caro 
d'eller  tenuto  dallo  fcaricare  il  Aio  fdegno 
fopradi  noi;  ma  và  cercando  egli  ftelTo, 
chi  gli  faccia  argine  } Qntfi  virum  , ijmi 
mttrftntrtt  ffffm  , & flmrtt  tpfofitui  ttn- 
rrs  mt  prt  rerr»,  nt  di^purtm  e»m  , (/facn 
/meai  . Direm  noi  ch'habbia  vaghezza  di 
gaAigarci?  direm  che  fe  ne  compiaccia  ì 
direm  che  fami  ; o pur  diremo  , eh'  egli 
adirar  non  A fappia,  fe  non  forzato?  Nma- 
auii  vtÌHntiuit  mtt  tft  mort  imfii  > dicli 
E/cc-iZij  Dm, 

PeniOimo,  voi  direte:  mas'icosì,  che 
VII.  vuol  dir  dunque,  che  nelle  fiere  Scritture 
pio  vien  deferiteo  con  fembianze  sì  por- 
tentofe?  Evvi  la  più  feroce  cofa  dj  un' Or- 
fa,  la  quale  invinovi  per  la  tana  cercan- 
do i fiioi  rapili  figliuoli?  E pure  a quella  fu 
fomigliato  da  Ofea  : Vrf»  rtftU  Ca- 

c-fii.  fmìù,  Evvi  la  più  (pavcntevole di  un  Leo- 
ne > il  quale  ruggi  luperbo  fopra  la  preda  ? 
E pure  a quello  fu  fomigliato  da  Ifaja  : 
midi  fi  Ln  finper pridam . Evvi  la  più 

orribii  di  un  fuoco,  il  qual  feop;  da  un 
Mongibello  a torrenti  ? E purea  qiiefio  fu 
fomigliato  da  Naum:  /»d/g««rw  tiat  ifiUf» 
N-impi  '/*"  ■ **  P'^  trenvenda  di  un  turbi- 

' ne  , il  quale  già  gonfio  per  l'aria  minacci 
llrage  ? E pur'a  quello  fu  fomigliato  da 
Geremia  : Er«  turi»  Dtmiai  , fitrtr  tgrt- 
Jfr.jo.  dirai,  proetUarHtnt.  Comedunque  è Dio 
tanto  alieno  dalgal|i»re,  fe  perfua  div'i- 
fa  fi  è valuto  fempre  a*  immagini  si  ferali  ? 
Anzi  io  vi  dico,  che  quelle  appunto  mag- 
giormente confermano  , che  n'è  alieno  , 
Di  grazia  non  vi  fiancate  di  fiate  attenti  . 
Qjal  di  due  voliti  nemici  fiimerete  voi 
haver  maggior  voglia  di  nuocervi  ? Quel 
ihev'inlidia  tacitamente  alla  vita  , col  ti- 
fo in  bocca  I col  fereno  alla  fronte , col  me- 
le a'iabbri,  e che  v’invita , come  Caino,  a 
diporto.  lElrrdiampr  firtas',  o pure  quell' 
altro,  il  quale  collo  VI  mollra  feroce  il  vi- 
fo,  vi  fcuoprel'armi,  vi  addica  il  colpo, 
e fin  da  lui^i  con  un  fracaflb  orrendiflì- 
'erm»  i,  mo  vi  minaccia  ? Di  certo  i|  primo  : plut 
prtiiHlitJl  ininfidUtrri  eetmltr , ipHimia  hr- 
fit  mMi/iftr  : è fentenza  di  San  Leone  , 
Un  nimico  il  qual  brava , vai  fempre  me- 
no, o perchè  potete  prevenirlo,  o per- 
chè potete  follenerlo  , o perchè  potete 
fcanfarlo,  o fe  non  altro,  perche  il  po- 
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cete  opportunamente  placare  . Ma  niini- 
co  occulto  non  già.  Ama  egli  tanto  il  fuo 
fdegno,  che  lo  cicn  qual  fiioco  coperta 
folto  la  cenere  , perchè  fi  mantenga  più 
vivo.  Or  s'ècosl.  Velia  dunque  Dio  pur 
fembianze  lerribilillime  : e fe  non  ballano 
quelle  addotte  pur  dianzi,  di  Orfa,  e di  Leo. 
ne , di  Fuoco , e di  Turbine,  aggiungane  al- 
tre  raimrefentate  da  Da  vide  ne’  fuoi  Salmi . 

Salga  (opra  Cocchio  di  nuvole  le  più  fo- 
fche,  che  rubbino  al  MondoiI  Sole;  tuoni 
all'  improwifo  dall'  alto , e fiordifca  i Mon- 
ti ; impugni  l’arco , apprefii  le  flette , e per 
più  terrore,  ancor'inatto  furibondo  com- 
pongali di  fcoccarle;  habbia  cucce  pronte 
d'intorno  ad  ogni  fuo  cenno  le  Legioni 
fulminatrici,  c con  formidabii  coireggio 
lui  dietro  feguano  la  Fame  a fpiantare  i 
campì,  la  Povertà  a defolar  le  Famìglie  , la 
Guerra  a fpopolar  le  Città,  la  Peliilenza 
adefiermìnar  le  Provinde  , Che  fa  Dio 
con  quelle  fembianze  sì  flrcpicofe?  Sape- 
te che  ? vi  rifponderà  il  Santo  Davide  : Dar 
memtMtihMt  ft  fìpii/Uathnim . Ci  ammoni- 
fee  che  andiamo  a metterci  in  falvo  , che 
imbracciamolo  feudo  dell’Orazione,  che 
velliam  la  lorica  de'Sagramemi , che  con 
quattro  acconce  parole  di  fommifiione 
cerebiam  placarlo  : Terrei  ut  cerriptt,  ad- 
meitee  ar  emendet  , pravenit  ai  igmefear  , •’*.!?• 

cosi  comentò  Santo  Ambrogio  . Qual 
dubbio  adunque  , che  fuo  intendimento 
non  è di  pigliar  vendetta,  già  che  chiun- 
que pigliar  davvero  la  vuole,  non  la  minac- 
cia ? Sai  vali  eaim  ferire  , ripiglia  Santo 
Agoilino  , nea  dieitCave.  Mirare  un  po- 
co queifoldati,  che  vogliono  vendicarfi, 
madaddovero,  dì  quella  piazza  nemica , e 
metterla  a ferro , e a fuoco . Si  vanno  a por- 
re vicino  ad  elTa  tacitamente  in  aguato  tra 
folti  bofehi.  Aravano  vie  fotterranee  , fan 
mine  occulte,  fcelgonoall'alTalco  le  tene- 
bre delia  notte;  e nè  pur  d'elTe  pienamen- 
te fidandoli  cuopron  l’armi , perchè  le  Stel- 
le,  aen  deficientei  in  viiHiii  faii  , come  le  Ecclai-n. 
chiamò  I'  Ecclefiallico  , fcorgendoli  fu 
dall’alto,  quali  Sentinelle  fedeli,  non  gli  ap- 
palefino , Non  cosi  Dio  certamente  . Vuol' 
ei  forprendere  la  Fortezza  di  Gerico  , e 
defolarla:  e nondimeno  che  fa  ? Fa  che  1' 

Efercito  comparifea  a di  chiaro  intorno 
alle  mura,  per  dirai  , che  inalberi  bandie- 
re, che  Aloni  trombe,  che  faccia  Arepito 
altlflìmo  ancor  co' gridi:  Clamate,  ^ ve- 
ti/eramini.  E perchè  ciò?  Se  non  perchè 
niun  peccatore  ama  cogliere  alla  fprnvvi- 
Ha  : Clemeniie  Dei  erpa  heminei  petaliara 
hecefi  ( l’hò  imparato  da  San  Balìlio  ) »«  '"  * 
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eUm  »ut  plnttr  initrit  fupplui»  , /rrf  <« 
/»r  ttmmìnm'ttnttfnJUtit , fiepttrmtrtt  io- 

vitUMjaÀ  pctniteantm.  Le  minacce  dunque 
Divine  non  fono  indizio,  che  Dio  ci  punifca 
con  allegrezza,  e con  propenAonCi  ma  con 
avvetfione  , con  pena . 

yjjj^  Benché,  ache  pili  dubitarne  ? Non  ve- 
dianr  noi  quanto  artehe  dopo  le  minacce 
medeiime  Iddio  ibrpenda  lungamence  ì 
gaftighi,  quanto  anche  s'iniercenga,  quan> 
to  anche  indugi  ? Andate  dunque  a giudi- 
car, ch'habbia  grado  di  fulminarli,  chi  nel 
fulminarliè  si  pigro.  L'cofa  nota.  Udito- 
ti, che  a fabbricate  un  rontuofo  edifizio 
noi  fogliamo  impiegaredi  molto  tempo  . 
dr  rm.  Molto  tempo  ricercafi  a difegnarlo  , mol- 
ko,,.  v'  to  a fondarlo,  moltoad  alzarlo,  molto  a 
coprirlo,  molto  ad  ornarlo , molto  a per- 
fezionarlo . Ma  quando  poi  noi  lo  vocia- 
mo dìllruggere  , il  facciam  preffo . Con  po- 
ca briga,  in  pochillimo d’ora  ilgittiamoa 
terra.  Che  vi  date  a creder  però?  Che  per 
avventura  l iliedofiicceda  in  Dio  ? Tutto 
il  contrario:  £ etmtrf*  ft  i«  Di»  . Cosi 
ciò  nota  San  Giovanni  Grifoftoino  . Noi 
fabbrichiamo  lardi,  c diDruggiam  pretto  ; 
egli  fabbrica  pretto  , e dittriigge  tardi  ; 
Cnm  Jimit , ■vticcittr  fruii  ) cium  itfruit  , 
turii  defruit  . £ fé  ne  bramate  una  prova  , 
aliai  fpiritofa  , aliai  fcelta  , non  peno  a 
datvcla.  In  quanti  giorni  ttimate,  che  Dio 
Compiile  qiietta  fabbrica  iinmenla  , chia- 
mata Mondo  > NclTtino  v'é,  che  non  Io 
fàppia.  In  fei giorni.  E pure  udite.  Quan- 
do poi  volle  dittruggere  non  un  Mondo  , 
ma  una  Città,  e Città  non  primaria,  e Cit- 
tà non  grande,  ve  ne  conmmò  fette  inte- 
li . Non  vi  ricordate  di  Gerico  , mento- 
vara  opportunamente  pur  dianzi  ? Anda- 
re, dice  Dio  a'Ca^Mtani  , andate  , attor- 
niatela, che  in  capo  a fette  dì  vi  promet- 
to di  demolirla  : Septimo  die  muri  /undicH! 
ddrruiut-  Sepeimedief  Ordov'é  qui  la  po- 
tenza volita  , ò Signore?  grida  il  Grifo- 
fiomoi  ove  il  vottro  valore?  ove  il  Vo- 
lito braccio  ? Uundum  univtr/um  ftx  iu 
dittuc  ccofruii , ^ uttam  uricm  fiptim  in 

dithuj  felvit  > Non  liete  voi  queir  illelTo  , 
che  in  fei  dì  foli  arrivafle  a formare  un 
Mondosì  vatto  ? ad  erger  Monti,  checon 
la  fronte  par  che  minaccino  il  Cielo?  alca- 
var valli,  che  nelle  vifeere par  che  celino 
abdC?  Non  liete  voi,  che  in  sì  breve  fpa- 
zio  mettelie  i termini  al  Mare,  fvenalie 
l'acque,  vettitte  i prati,  popolatte  le  fel- 
ve,  arricchittel'aria,  ricamatte  le  ttelle  ? 
Se  dunque  à fare  il  Mondo  tuttoimpiega- 
fic  fei  giorni  foli,  couae  venite  a porne  fet- 


te in  dittruggere  una  Città?  Uuudum  uni- 
vtrfum  ft»  in  diciut  tcaftruit^  t^unumur- 
hem ftpttm  iuditiuc fclvisi  Eh,  non  vi  ttil- 
pite  , Uditori  , perchè  Dio  volle  dimo- 
ìirare  in  ciò  quanto  dianzi  io  vi  divifava  ; 
Cùmflruit,  vtleciter  fruii  i tùm  difruii  , 
inrdè  diflruii  . Noi  mettìam  più  a fabbri- 
car, che  a dittruggere.  Iddio  più  mette  a 
dittruggere,  che  a fabbricate  . E*  quella 
un'opera,  alla  quale  ei  non  s'induce  , fe 
nona  forza  . Però  và  ritenuto,  però  vi 
lento,  però  nel  farla  confuina  aliai  più  di 
tempo,  di  quel  che  paja  convenirli  ad  im 
braccia  sìpoderofo:  Hiueinfclnhr  ( lidi- 
te  COITI' egli  parla  per  Ifaja  ) Hiueoufduior 
fupir  btfiiui  miii,  crvindicaiir  di  inimi- 

tiimtii!  Quali  egli  dica:  Sarà  dunque  ve- 
ro , ch'io  venir  debba  ad  un'atto  a me  tan- 
to acerbo  di  uccidere  i miei  nemici  ? E per- 
chè anzi  non  concedere  loro  più  lungo 
fpazio?  Chi  fi  ch'etti  frattanto  non  tt  com- 
pungano? chi  fa  che  non  piangano?  chi  fa 
che  non  li  ravvedano?  O'  clemenza  dun- 
que infinita  del  nottro  Dio  ! Non  vi  parve- 
ro, Uditori,  ch'é  cofa  troppo  lontana  dal 
fuo  talento  mandar  gattighi  ? eh' egli  è tut- 
to pietà,  ch’egli  è tutto  piacevolezza,  eh' 
egli  è tutto  amabilità  , e che  però  ben  li 
adatta  a lui  quello  titolo,  ch'oggi  pren- 
de , di  Re  Manfueto  a Ecce  Re»  luui  verni 
liti  Minfuetui , Non  lia  per  taiKo  tra  voi 
chi  non  tt  rimanga  ad  udir  la  feconda  Par- 
te. Perch’ io  fo  bene , che  Quanto  habbia- 
mo  noi  difeorfo  fin'  ora  vi  lembra  inutile  , 
fe  non  forfè  anche  dannofo  i ma  concedete- 
mi prima  un  breve  refpiro,  e dipoi  vedrete 
quanto  habbiamo  a dedurre  di  giq/amento 
daquetto  Hello , che  a voi  feinbra  dannofo  , 
od  almeno  inutile . 

SECONDA  PARTE. 

ORsù  . Eccoci  attenti  ad  udir  fa  fe-  _ 
conda  Patte  . Ma  quale  utilità  S 
può  mai  ritrar  dal  difeorfo  di  quella  fera  ? 

E'  Dio  naturalmente  arienillimo  dal  pun'u 
re . Sia  conceduto  per  vero  . Adunque  I 
Noi  potrem  dunque  peccare  con  più  tt- 
curtà  . Noi  potrem  dunque  peccare  cori 
più  baldanza.  Falttilima  confeguenza.  La 
confluenza  diverfa  aliai  , eh'  io  ne  col- 
go, (apete qual'è?  Qjanto  orrendo  male 
convenga  che  lia  il  peccato  . Perciocché 
( afcoltatemi  bene  ) perciocché,  mentre 
un  Dio  per  altro  sì  alieno  dal  galligare  , 
come  habbiamo  veduto  fin'  ora , Ri»  Mnn- 
fueiui , per  un  peccato  , eziandio  vetiia. 
l;,,_i'T.diicc  a mandar  gilfighi  sj  funcrti  , 

Va  sì  pal>- 
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3 1 j.  Predica 

sì  pubblici,  sìfrcquenci,  com'  egli  man. 
<ia  > conviene  che  il  peccato  fia  male  il 
più  intollerabile  , che  polla  mai  figurar^ 
da  mente  umana. 

E vaglia  il  vere  , a qual  dimoflraaion 
di  fiipplizìo  non  è Dio  giunto  per  colpe 
appena  talora  Rimate  colpe?  Panava  l'Ar- 
ca un  di  pel  paefe  de'Betlamiti,  e li  come 
era  d'ogn'intorno  grandiflìma  la  Aia  faiha  , 
pergli  oracoli  che  rendea  , pe' trionfi  che 
riportava  , cosi  que'Popoli  corfero  tutti 
curiofi  a vederla  , ancorché  fcopcrta  j 
contravvenendo  con  tal'atio  alta  legge  , 
la  qual  volea  , che  non  potelTero  fenza 
velo  mirarli  da'purìlaici  le  cofe  del  San 
tuarie  . E pur  credercDe?  Per  sì  leggie- 
ro difetto  fettanta  illuAri  Perfonaggi  cade. 
Tono  a terra  morti , e cinquanta  mitia  Ple- 
bei. Picco!  peccato  fu  quello^  di  Nadab  , 
c di  Abiu  quando  più  per  innavverten- 
za  , che  per  temerità  , furono  arditi  di 
por  fuoco  non  facronegrìnccnfieri.  E pur 
però  fur  divampati  da  formidabile  incen- 
dio. Piccol  peccato  fu  quello  di  Mosé,  e 
di  Aronne,  quando  per  impazienza  , più 
che  per  infedehà , Airon  ritrefi  a chieder’ 
acqua  non  meritata  da'  fafii  . E pur  però 
Air'interdetti  dalla  Terra  promelTa  . Che 
dirò  diOza,  si  celebre  tra'  Leviti?  Non 
perì  di  morte  improvvifa  fot  per  bavere 
Uefa  con  qualche  irreverenza  la  mano  ad 
impedite  la  caduta  dell'Arca?  Davide  fe- 
ce con  qualche  fénfo  di  iattanza,  o di  au- 
dacia, annoverare  da  Gioabbe  il  Aio  Po- 
polo. E ciò  ballò  perchè  gli  fulfc  fu  gli 
occhi  propr;fpiantaeo  con  generai  conta- 
gione  . Ezccchiafece  con  qualche  fenfo 
di  vanità,  o dì  alterigia,  vedere  a'Babi- 
loncAle  fue  ricchezze.  E ciò  badò  perchè 
ne  folfe,  almen  dopo  morte , fpogliato  con 
alto  facce.  E di  fimiliefempi  fon  cosi  col- j 
mi,  non  foloi  libri  Divini,  ma  ancor  gli 
annaR  EccfelialHci , che  il  riferirne  mag- 
gior copia  r>on  è dinecellità,  fe  non  a chi 
vuol  far  pompa  £ erudiziene , eziandio  tri- 
viale. Ora  io  mfcorro  così . DoncPefler  può 
che  colpe  ancor  menoirylEme  fien  da  Dio 
punire  con  tanta  fé  verità?  Perche  févere 
lors’eglifi.idi  Ato  genio,  ed  inclinato  ad  e- 
fientar  rigidezza , a pigliar  gaftighi  ? Nò  cer- 
tamente, perchè  da  noi  fi  è chiaramente 
veduto  quclèo  efler  falfo . Kimane  adunque 
che  ciò  non  da  altro  proceda,  che  dalla 
fomnM  atrocità  del  peccato.  Ecco  però 
qiial'utìRtà  rrar  dobbiamo , ò Signori  miei , 
rial DiAorfodi oneda  fera.  Fare  una  vol- 
ta del  peccato  la  dima,  che  fi  conviene  , 
c QoD  riputati»  unoCcbciao,  una  Icggìa- 


XXXIV,  . 

dfia,  o forfè  ancora  una  prodezza  , un 
trionfo  . Come  ? Vn  Dio  si  manfucto  , 
Rtx  M»nf$utnt,  per  avvetfione  al  peccato 
dà  in  tanca  fmania;  giunge  a didìpar  qua- 
li tutte  le  più  belle  opere,  le  quali  fieno 
già  ufeite  dalle  Aie  mani  j ad  òfiufear  il 
Sole,  ad  accecare  la  Luna  , a Anorzar  le 
Stelle  : fa  dalle  nuvole  cader  dituvj  di 
fuoco,  che  tutto  mettano  in  cenere  l'Ùni- 
verAs  : defola  campi , ìnaridifee  fonti , dìfer- 
cabofehi,  domolilce  montagne  , incende 
cefori,  innabilTa Città,  diTperde  nazioni  , 
non  perdona  nè  pure  a'  Aioipropri  Tempj  : 
e noi  rìdiamone!  peccato,  e noi  liolti  ce  lo 
rechiamo,  nonfolamente  a traduUo,  ma 
ancor'a  gloria? 

Avverti  faggiamence  San  Bonaventu- 
ra, chenelTun  Principe  per  odio  verfogl' 
Inimici  didrugge  le  proprie  terre,  ma  ben 
sì  le  terre,  che  fono  degl'inimici  : là  volta 
il  ferro,  là  porta  il  fuoco , là  verfatutcoil 
Aio  fdegno  : & Ptmtn , i»  pniuÀi- 

cium  mimittrum  , itpepHÌMnt  ttrrxt  nrnm  . 
Ma  Dio  non  cosi  : Dtnt  tmitm  iigipat  tmam 
prtpriam.  Dio  odia  tanto  i peccatori,  che 
arriva  per  lor  cagione  a didriiggere  anco- 
ra le  terre  proprie , i Atoi  fanctiar;,  ì fuoi 
altari,  i Tuoi  alberghi,  iAioi  Cieli  Aedi  . 
Quanto  gran  male  adunque  conviene  che 
fiali  peccato! 

E pure,  ò perverfità Nedunacofa  più 
malagevolmente  dì  queda  noi  voglians 
credere;  eperò  non  è maraviglia , fé  ne  pu- 
re a Dio  fulminante  noi  ci  arrendiamo  , 
non  che  a Dio  mifericordiofo  : o*  /àptr' 
tram  oca  ftrtaiam  ! eAlama  qui  giuda- 
mente  irato  Salviano  : plurimi  patnai  pte. 
caitrumfHSrumptrftruui,  ^ mtìli%trt tau- 
fajpntanrum  futrum  utm$  iigaarar.  E fin 
a quando  noi  tatderemo  a rientrare,  Udi-^ 
tori,  nn poco innoidefiì,  eaconfiderare, 
che  troppo  ornai  dobbiam  edérc  infoppor- 
tabili , mentre  nè  pure  fopportar  più  ci  può- 
re  un  Dio  così  buono?  Ptx  Uanfuuus  . 
EgH  ci  fgrida,  e noi  fotdi^ } egli  ci  minac- 
cia, e noifhipìdì;  egli  ci  flagella  , e noi 
dori.  E che  farà  mai?  Non  verrà  dunqiie 
mai  di,  che  ci  diam  per  vinti,  e che  cedia- 
mo per  forza,  achiconceadiaiDO  tanto  dà 
arrenderci  peramore? 

Io  non  mai  leffi  nelle  Divine  Scritture 
ciò  che  fi  narra  de)  Re  Nabuccodonodor- 
re,  che  non  mirafiìfcoipito  inedo  un  ri- 
trairo  di  quella nodra,ofuperbij,  o flupi-^ 
dirà.  Di graziaodire  per  fine  un  fùccedo 
Arano  ; tanto  più  che  s'io  venilTr  a donar 
per edo  qiralche  momento  di  più  alla  fe- 
' condaPiice,  l-hò peròrubòato  afta  prixvv 
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Nella  Domenica 

Compuifce  Daniel  Profeta  al  corpettojdi 
quel  fuperbiiruno  Principe:  e con  quell’ 
autorità,  che  gli  davano,  1’  integrità  del 
foo  vivere  . la  fama  del  fuo  valore  . libe- 
ramente gl’interpreta  un  diuo  fogno  i e gli 
fa  (àpere  . com’  egli  allora  Monarca  di 
tanti  Popoli,  doveatra  poco  effere  fcac- 
tiare  dal  foglio  , e fuggiafeo,  erammin- 
go,  e cambiato  in  Fiera , dovea  qual  Fie- 
ra ancor’andarfene  al  bofeo ',  e qual  Fieri 
cibarfi,  e qual  Fiera  vivere  , infine  a tan- 
to che  deponeffedel  cuore  l’immenfo  or- 
goglio, e fi  chiarine,  che  Dio  regnava  ne' 
1)4, 1.4. 1».  Cieli , e le  gli  umiliafie  : Dtnér  fci*t  fiiìd 
dtminnurtxttlfHJ.Vtih  (foggiunfe  Danie- 
le) però  piacciaci , ò Principe , il  mio  confi- 
gito.  Ricompera  con  limoline  i tuoi  pec- 
cati : alimenta  famelici , veftì  ignudi  , e 
coti  Dio  per  ventura  ti  fia  propizio: 

t»t»  nuk  tltnmfynh  rtdimt  , òiiyiiittui 
tuatmiftrictriihfutfttHmx  ftrIU»»  ìgiufctt 
dtliOi/imh,  Tenea  Nabuccodonolforre  le 
parole  di  Daniele  per  oracoli  di  Divinità  ; 
perciocché  a pruova  lo  havea  già  Icorto 
altre  volte  haver  notìzie  apertìilime  del 
futuro  , e come  a Dio  terreno  gli  havea  e 
feannate  vìttime  e facrificati  timiami  . 
Che  dovette  far'egli  dunque  a si  gran  di- 
Donzia?  Sicuramente  dovette  sbalzar  dal 
Trono  , e proliracofi  a'  piè  del  celelie 
Interprete  , dovette  fubito  offerir  tutti 
prontiffimi  i fiioi  tefori  a rìccattarfi  dal 
gran  gaftigo  appreftacogli  : nè  concento  di 
ciò  , dovette  preftamente  cambiar  la  por- 
pora in  facco  , il  diadema  in  cenere,  tifa- 
fio  in  umiliazione  . Voi  v’ingannate.  Af- 
ferma Teodorcto,  che  I’  atrogancc  nulla 
per  ciò  intimidito  , non  che  compunto , 
feguicò  a vivere  più  empiamente  che 
mai.  Un’anno  intero  fugli  da  Dio  con- 
ceduto per  ravvederli.  Ma  che  ? Cimixa- 
tum  fpuriumtiad  rtppifendxmdxtumtfftt  , 
tu  Dut,  taxlidtfinaumttmpiit  pttnittmit  lenfnmppt  , 
Ecco  però,  che  mentre  un  di  fe  ne  paf 
feggiava  omogliofo  per  la  fua  Sala,  am- 
mirando la  Ina  Regia  , efaltando  la  fna  po- 
tenza : Vfx  dt  Ceti»  mir  , calò  lina  voce 
precipitofa  dal  Cielo,  la  qual  gridò  .-Ai- 
re felVe,  alle  fcive:  Trtì  ditèrur  N/rimebo' 
dncftr  Ktx  ; Cmm  itjlìis  trh  hxiiriui»  tx» . 
chiudìgiàmailefamolè  trasformazioni  , 
che  vart  cantando  r Poeti  fu  le  lor  cetre , 
di  Attenne  cambiato  in  Cervo  , di  Cad- 
mo in  Drago,  di  Licaonein  Lupo,d’lp- 
pomene in  Leone,  if  Ecitba  in  Cane  , di 
CalTilteneinOrfa^  Son  quelle  favole  tef- 
ftice  pofeia  ud  imitazion  dcU'lftoria  s eh'- 


delle  Paline. 

io  vi  racconto,  dache  fenza  numero  fono 
le  trufferie,  le  quali  ha  fatte  alla  Verità  la 
Menzogna,  ePindoal  Carmelo  . Appena 
udi  quella  voce  il  perverfo  Principe  , che 
fi  fentt  cambiare  auntrattoefembianza  , 
e vogha  , e coRiimi  . Si  fquarciò  le  velK 
fui  petto,  e mandando  per  voce  nn’alto 
mugito  , tutto  apparve  coperto  di  folti 
velli:  gli  s'increfpò  la  pelle , glicrebbert’ 
ugne,glififecer’ifpidii  crini  : e tolto  da- 
tofi  ad  ir  carpone  per  terra,  cominciò  qual 
Fiera  a fuggire  il  conforzio  um.:no . Dilcac- 
ciato  però da'llioi  di  Palazzo,  fen'  andò  a 
dirittura  verfo  le  fel ve:  quivi  lì  reggeva  il 
mefehino  all'erba  del  campo',  e all*  acqua 
delie  paludi}  e fenza  bavere  riparo  alcuno 
dalle  ingiurie  de’  tempi , llava  fempre  efpo- 
llo  egualmente  a nebbie  ed  a brine,  a piog- 
ge ed  a gragnuole,  avampeed  a ghiacci  . 

Ora,  fe  vi  ricordate  Uditori,  havevagià 
Daniello  intimato  al  Re,  che  gli  lìuebbe 
convenuto  durare  iu  srfatta  vita  , ialino  a 
tanto  cb’  egli  arrivalle  a riconolcere  in 
Cielo  unS'ignorepìù  eccclfo:  Dtiuc /ei»i 
fxìd  dtxùattHr  Exctlfitt . Donde  raccolgo- 
no ( faviamentea  miocredetc)  alcuni  In- 
terpreti , qnali  fono  un  Cornelio , ed  il  Mal-  coTn..r 
donato,  che  non  gli  folle  impedito  affatto 
ogni fenfo  di  umanità,  mache  tanto  di  di-  iuDan. 
feorfo  gli  foSk  lafciato  lìbero  , che  rav- 
vifalle  la  mutazion  del  fuo  fiato  , che  ap- 
pren^lfc  la  pena  al  fuo  delitto , e così  po- 
télTe'  , come  poi  fece  , umiliarfene  innan- 
zi a Dio . franto  vi  credete  però  , che 
tardaffeafarlolUnmefc?  Più.  Due  meli? 

Più  . Qjamo  tardò  ? Sentite  quanto  . 
Sett'anni  . O'pervicacia  .'  ò perfidia  ! ò 
perverfitàl  E chi  maidirebbe,  Uditori  , 
che  così  folTe  contumace  ad  arrènderli  un 
uomo  a Dio  1 Sott'  una  sferza  sì  dura  tar- 
I dar fett’anni  ad  efclamare  : Io  mi  umilio  ' 
Olcrifite  Rtgtm  Cali . Non  vi  par  quello  un  Da»-. 
prodigio  d'immanità?  nn  portento  d'  infen- 
fataggine?  Ma  finalmente  infenfatillimo  era 
ben  divenuto  quell’empto Re, menti*  egli 
molto  perduto  havea  di  difeorfo  , ed  ha- 
vea g'rà  più  femimenti  da  befiia  , che  fen- 
no  d'uomo  . Ma  che  dh-ò  di  noi  mìferi 
peccatori,  i quali  pnre  ci  fpacciamo  per  fa- 
vj,  facciamogli  accorti,  e nondimeno  tar- 
diamo tanto  a rifeuoterci  a i nofiri  mali, 
ed  a ravvederci?  E che  altro  mai  lì  preten- 
de conqiie’'  ffagelft,  che  dal  Ciel  piovo- 
no ogn'orafu'nollri  capi,  le  non  che  noi 
confeffiamo  , che  in  Cielo  è Dio  > nifi 
xrfeimutijHid  icmmxrnr  Ixcelfmi  ? Qye- 
fto  ci  dicono  quelle  guerre  rabbiofé  , che- 
quali  (Mito  lu<ni>  all'  Euroms  fiicchiaro 
' ■ il 
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il  pili  nobii  fangue  : queftod  dicono  le  . fé  non  ci  emendi.  Ambi'ziolo  , ove  féi  f 
gravezze,  onde  gemono  le  Città  j,  qiteflo  j Vuoi  cu  fapcr  infino  a quanto  fiano  per 
ci  dicono  le  miferie  , in  cui  giacciono  le.  prevalere  quelle  lingue  così  malediche  , 
famiglie,  quefioct  dicono  gli  fprofo^a-  che  ci  han  levato  iogiuriofamence  Tono- 
mcDci de'popoti,  chea’dìnoUri  s’  i divo-  re  ? ’Exctiftu,  c 
rati  più  d'una  volta  quali  affamata  lactira,  che  tu  creda  , che  ti  mortificherà  peggio 
quello  ci  dicono  le  carellie  irreparabili  ài  ancora  , fé  non  ti  umil;  . Ove  lei  mifero 
quello  ci  dicono!  contagifrequentis  que>  Negoziante,  me  lèi  a Vuoi  tu  fapere  infi. 
Ilo  ci  dicono  le  morcalìcàuniverrali  . E pn*  no  a qiiamotiriulciraDno  si  inuiilii  tuoi 
teatantifiipplizi  chi  è tra  noi  che  fi  fia  difegni,  si  fallaci  i tuoi  conti,  sì  infaullele 
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punto  rilcolfo , e dalla  gravità  della  pena 
fia  rientrato  in  sèilelToa  fate  argomento 
della  gravità  della  colpa  ^ At$nài  . 
anfcultni  , cosi  par'ame  poter  dire  con 
Geremia  1 NKllmttfi  , imi  »i»t  fmittntimm 
fmptrptctiatfut,  ditnx:  Quidftti> 

Sìst  , DtminmHT  J,xetlfmx  , ò peccato, 
raccà  indomabili,  damóua/wriefàcecibche 
volete  . fin  che  non  vi  arrendere  a tal  ve- 
rità, non  è per  voi  Icampo.  LibidinoTo, 
ovefeia  Vuoi  cu  fapere  infino  aquanto  fian 
per  durare  quelle  ìnferinicà'  così  lente  , 
che  ci  confumano  penofamence  la  vita  ^ 
Hmtcfciu itiii  iomimnmr  Exttifmt  . c che 
tucteda»  cheóllcazictà  peggio  ancora  . 


tue  faccende?  Tel  dirò  io  ? Htìue  feimm 
yùddtmiiuumrExitlfut,  e che  turelli  pcr.< 
liiafo , che  fémpre  andrai  declinando  di  ma. 
le  in  peggio,  fé  non  diverrai  più  tiveren. 
te  con  Dio , più  piecofo  colpoveti , più  lar- 
goco’Religiofi.  Cherimanci  a fare  però?' 
Ah  SignorcI  Umifiarci  dinanzi  a voi  Cque* 
ilo  i ciò , chea  far  ne  rimane)  rìconofeete 
i nollri errori , adorarla vollragiuAizia  , e 
portarci  in  modo  , che  voi  , qual  Re  man. 
fueto  , Rxx  manfutns  , dobbiate  peri  in. 
nanzi  trarcatei  tutti  conforme  la  benigni, 
tà  naturale  delvofiro  illinto  amorevolilln 
mo,  non  conforme  il  furore  io  voi  cagio>. 
nato  da'ooiici.  ecceflt. 
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XX  X ir ^ 

Nel  Venerdì  SaDto, 

O vos  omaer,  qui  tratifìtisper  ykm  , attendile  , tir  ridete  , p 
eji  dolor  fimlit  ficut  dolor  meus . 

Ate  pur  le  volire  allegrezze  derelitto,  dicriló  , ha  efàlato  dopo  tre  ore; 
in  quello  dr  funellillìma  , ò di  agonia  penofillìma  if  fiato  eliremo  fo. 
peccatori,  che  bavere  vinto,  pra  un  patibofo  . Siete  però  loddisfacti 
Cantate  pure  il  trionfo  ancora  , ò crudeli  ? ficee  contenti  ? Che 
gioite  pure  , invanitevi  , in-  vorrelleoradi  pò  ? Vorrelle  forfè  venir 
ìuperbirevi , che  vi  è riu-jlaArvoì  medefimia  làziarvidi  sì  giocoli, 
fciiito  felicemente  Tinrento  . Voi  con  le  do  fpettacolo  ? a contemplare  co'  vollri 
volire  oAinate  fcelleratezze  havece  ufaro  occhi  le  piaghe,  che  voi  gli  bavere  fatte  , 
ogni  pollibile  sforzo  a toglier  dal  Mondo  benché  non  di  volila  mano?  a Veder  come 
l’innocente  Figliuolo  di  Dio,  allraziarlo,  pendono  lacerate,  per  Icvolire  bbidini  , 
ad  abbatterlo,  ad  ammazzarlo:  la  cofaè  le  fue  carni?  come  addolorare  ilfuocapo, 
fatta  ; Aiftijfms  tjt  ( untaé  fiata  la  violen.  per  le  punture  delle  vollte  albagie  ? come 
za  ) aifttjfut  dnnrm  vromtimm  . Ecco  ' amareggiati  ifiioi labbri  , pel  coQko  delle; 
appunt'ora  dal  Calvario  io  ne  feendo  , ap-  volire  maledicenze  ? Venite  pure  , veni. 
portatore  a voi  lieto  di  tal  novella  : e fo  te,  ch'io  vi  condiurn  fin  là  fopra  per  com- 
fapervì  per cofa indubitati llìma  , com'  egli  piacervi  : Vtmtr  , ér  afctmdtmur  ai  Man-  * 
a villa  di  popolo  innumcrabile.,  nudo  , fa'»  Hcmini  . Ma  imn  fo  poi,  fc  oituidai 
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Nel  Venerdì  Santo. 


fiate  lì  giunti  I potrete  nè  pur  voi  conte* 
servi  dal  lagrìnure  . Del  Re  Seletico  mi 
cimembra  haver  letto,  che  quamlo  egli  , 
Icacciato  dal  Tuo  Reame  , giacque  naufra- 
go enudofriqueiJafpiaggiai  ov'  era  Rato 
gettato  dalla  tempcRa,  ne  andarono  i frioi 
ribelli  tutti  fcAoh  per  pafcerli  di  tal  viRa. 
Mi  qiundo  poi  lo  mirarono  fu  l'arena,  ab- 
bandonato cd  anfante,  fenza  veRe  , fenza 
cibo,  fenza  fuoco,  fenzafuiiidio  di  fotte 
alcuna,  fi  modero  lor  mal  grado  a tanta 
pietà  verfoiIJor  Principe  > che  mutatili 
tutti  da  quei  di  prima,  lo  raccolièr  di  ter- 
ra , lo  riconduRero  al  trono;  e cosi  die- 
dero chiaramente  a vedere,  che  certe  bar- 
i>arienonfiuferebbonomai,icfi  poteRero 
ben  conofcereinnanzidihaverleufate  . L* 
idedo  io  credo , che  fareRe  voi  pure  que-; 
Ra  mauina  col  voRro  Re  , s'  egli  fode 
ornai  più  capace  di  alciui  foccorfo  .Ma  , | 
oimè  , cheneirampiomare  de'  Cioi  dolo-| 
ri  egli  flon  èfolosbattutoed  agonizzante, 
ma  fommerfo  e annegato  j ai  chedi  lui  più 
non  reRa  altro  dnalmente  a vedere  , che  il 
fiiocadavero  . Siate  pur  dunque  crudeli, 
quanto  a voi  piace , che  non  potrete  ne- 
gargli almeno  una  lagrima  di  tenera  coni- 
palHone  . CredereRe  a 1 fuoi  Manigoldi 
medefimi  , quegl  iflcRì  , che  gli  hannodi 
loro  manoapertelevene  , e fquarciate  le 
carni,  «slogate  le  oda,  fe  ne  calavano  di- 
anzi anch'cdì  dal  Monte  col  capo  chino  , 
percocendod  il  petto  in  fembianza  d'  uo- 
mini, oconfuC.  ocompunti  ; HmrtiiM- 
tur ftrcut'untttptUtrmf»»,^  come  dunque 
nonvetretea  commuovervi  ancora  voi  , 
che  pur  non  Rete  di  animo  sì  ferino  ? Ah 
già  mi  avveggo  , che  v*  incominciano  a 
comparire  fu  gliocchi  minute  flille , annun- 
ziatrici  di  fingulti  e di  gemiti,  ornai  vicini  : 
però  lafriate  pur  loro  libero  il  freno  , che 
le  haveRc  mai  giuda  cagione  di  piangere  , 
qiieda  è deda.  E chi  credete  eder quello, 
che  bavere  mono  con  le  vodre  impietà  , 
diiridìmi  peccatori  , duridìme  peccatrici, 
chi  credet'edere  ? S‘  io  vi  dicedì  , eh' 
egli  non  fu  altri  che  un  Giovane  il  più  vez 
*ol<>  di  quanti  apparvero  al  Mondo  , %fi- 
ntfìu  fnmm  frt  filiit  htminum  : uno  nella 
cui  fronte  fedeva,  ma  non  fadofa,  lamae- 
Rà  : uno  dallectii  labbra  Ridava,  ma  non 
fazievole , la  dolcezza  : uno  per  cui  tener 
dietro  , ancor  fra'  deferti  , chiudevano 
gli  anigiani  le  loro  botteghe  , abbandona- 
vano i negozianti!  lor  traffichi  , dimenti- 
cavan  le  donne  la  loro  fiacchezza,  e nef- 
fiino  p'iù  ricordavafi  di  cibarfi  ; uno  che 
nacque  per  recare  a molti  làlute , eaniun- 


Indizione;  uno  che  venne  perdare  a tut- 
ti contento,  e aniuno  feonforto:  s'io  vi 
dicedi,  chenonfualtri  inimaparola,  che 
nn'uomo  , ma  tutto  amabile  , nnu  itfi-  Cam.^.is, 
dtrMlilù  i nonfendrcRe  una  commozioQ 
ptofondidima  nelle  vifeere  , benché  non 
vi  appartenede  per  venin  titolo,  non  per 
affinità,  nonperamidà,nonperaiti,che vi 
obbligadero  apuntodì  gratitudine  } £ pu- 
re, aimè,  che  non  è egliperfona  di  sì  vii 
pregio.  Anzi  egli  è il  voRro  Padre  medefi- 
mo,  il  vodro  Creatore , il  voRro  Conlcrva- 
torCjf  chepiii  )')  il  voRro  Dio:  quegli  di  cui 
tutto  è benefizio  fingolaridimo,  queR'  uria 
chefirefpira,  quefloSol  che  c‘  illumina  , 
queRa  tetrachecialimenta  , quell'  anima 
che  ci  regge  . E voi  non  havretecagìon 
giufla  di  piangere  in  ripenfare  dihavergli 
data  in  contraccambio  la  morte  ì Benché 
io  vorrei  permettervi  , che  nè  antÀe  lo 
compauRe,  quando  la  Ria  fode  Rata  al- 
meno una  morte  comune  a molti.  Ma  ella 
è Rata  la  piùfpietata  di  quante  haUia  mai 
foderte  veum'  altro  uomo  nel  Mondo  , 
la  più  orrenda  , la  più  obbrobriofa  ; e voi 
non  la  piangerete  i Quante  ferite  fon  nel 
lacero  Corpo  del  Redentore , tutte  fon  tan- 
tebocche,  per  le  quali  egli  ancor  deionto 
ci  grida:  O vnmaies,ftiitr*ii/liùpervi»m, 
Mttaiitt,  &vidttt,  fi  efidtìtr  fimilii  fina 
dcUrmnu.  Quafi  egÙ  dica  : Perché  patia- 
te, o crudeli,  fenza  degnarmi  né  pur  di 
un  guardo  amorevole?  Deh  fermatevi  un 
poco,  econfidcratemi:  efè  crovatefopra 
la  terra  un  altr'uomo,  ch'habbia  foderte 
pene  fimiglianti  alle  mie , io  mi  contento  , 
che feguìtiate  innanzi  il  vodro  camaiino  . 
fenza  lafciarmi  per  pegno  ellremo  di  amo- 
re una  fola  lagrima,  mentre  pur  tante  voi 
ne  gettate  si  prodigamence  ogni  giorno  -, 
ora  fui  collo  de'voRri  bugiardi  amami  , or 
fu  te  tombe  de' vodri  eRinti  padroni  . Ma 
^ fe  vedrete  edere  Rata  la  mia  padion  fenza 
efempio  , com'è  podibile  , che  non  ri- 
manga anfofpiro  ancora  per  me  ? Cridia- 
ni  . Quello  è quejlo  , che  a nome  del  Re- 
dentore fon'io  qui  venuto  a richiedervi  . 
Sofpendete  per  qualche  fpazio  di  tempo 
le  vodre  lagrime  .finché  vediamo  ,fe  mai 
v'é  flato  uomo  al  Mondo  , che  a ragio- 
ne 'di  altìdiini patimenti  fi  poda  Metterai 
paragone  di  Grido  : Si  t/l  doler  fimiUt , fi- 
tut  doler  Chrifii  . E si  come  trovandofiio 
mi  contento,  che  nulla  a Grido  mollriate 
di  compaffione  : così  non  fi  ritrovando . 
non  venite  poi  per  ventura  a dirmi  con 
Davide  di  volere  fpargere  lagrime  , ma  a 
mifura  : totam  d»ii,  tuUt  »•  Itrtymht  in  ‘ 
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mnfur»  . A til*  eeceffo  di  ofi'efa  non  fi  fe  miriamo  l'animo,  o come  fi  (catenaw 
conviene  tale  avarìzia  di  pianto  . Piangafì  no  aditbranarlo , quafi  maftini  rabbioli  , 
a mifnra  la  morte  de'  figliuoli  quantun-  e le  paure,  editedj,  eie  anlietà  , e i ere* 
qiieunici,  delle fpofe quantunque  amate  , pacuorì,  c idcTolamenti,  e igemiti,  eie 
degli  amici  quantunque  cari  . Il  modo  , agonie!  £ fe  il  corpo,  nefluna  delle  file 
onde  piangere  degnamente  la  morte  di  un  parti  trovar  fi  può,  che  non  foggiacelTca 
Dio  fvenato,  è il  piangerla  fenza  modo,  qualche  Tuo  fpecialc  tormento  : ch'ò  ciò  , 
Ma  dall'altra  patte,  fe  quello  i il  modo  che  ci  volle  efporre  con  una  femplice  , ma 
di  piangerla , qual  farà  quella  Verga  , la  fpaventofa  parola , chi  di  lui  difle  , che 
quale  oggi  rinovandoi  miracoli  nel  De-  utritus  tffrtftfr  ntflr»  . Oli  occhi 

fétto,  polla  da'macigni  sì  duri  del  cuore  furon  pelli  da'pugni,  le  guance  divenne- 
umano  cavar  tant’acqua  ? Tu  farai  certa-  ro  livide  dagli  fchìaffi  , le  fauci  rimafero 
mente,  ò Legno  augullillimo  della  Cro-  aride  dalla  lete,  le  labbra  furono  attollica- 
ce;  e però  prima  di  dar  princìpio  al  dilcor-  ce  dal  fiele  ; a trafiggerle  tempie  fi  adope- 
fo  , a te  noi  vogliamo  concordemente  i rarono  pungentifiime  fpine  : con  chiodi 
noflri  occhi,  a te  i noflri  fpìriti,  a cele  acuti  gli  furono  traforate  le  roani , e i pie- 
nolìre  preghiere.  Tu  della  Verga  di  Mosè  con  ritorte  llrettiffime gli  furono  lega- 
più  poflentc,  fenza  che  nò  pur  cu  ci  tocchi,  ciipolfi,  elebraccla:  ilcollofu  feortica- 
puoi  fin  da  lungi  con  tatua  prefenza  mede-  coda  quelle  funi  che  lungamente  per  terra 
urna  incenerirci  : onde  contentati  , eh'  io  lo  flralcinarono  , come  un’  ignominiofo 
quella  mane  a comun  nome  t’  invochi , giumento  : langiiiron  gli  omeri  fotto  il 
Es17.it  chiedendoti  acqua:  trn  ndìt  , Ma  pefogravilfimodellaCroce  : Ipafimarono 

? paracqua  , qual'  acqua  io  ti  chiederò  , i nervi  negli  fliramenti  atrociflìmi  della 
e non  la  più  amara  , la  quale  poffa  fgorga-  crocififlione:_edallatempella  ortibile  de' 
re  da  un  cuor  dolente  ? Habbian  gli  Ebrei  flagelli  , fcaricaca  foprail  fuo  dolio,  non 
da  quella  Verga  , che  fu  figura  di  ce  , rìce-  fi  poterono  fai  vare  nè  fchena  , nè  lembi  , 
• ptto.17  vuta un'acqua  dolciflìma  a par  del  mele  ; nè  gambe,  nè  ventre  , nè  petto,  matut- 
DefttrMmtllt  fiuurm/irit  ttt  . Noi  a quel  to  il  corpo  trasformato  divenne  una  fola 
fiele  la  dimandiamo  fomigliante  , a quel  piaga  : Vidimiunun,  é"  "•»  tr*t 
fiele  si  difgullofo,  che  fii  dat’ oggi  a gutla-  Non  crediate  però  , ch’io  faccia  gran  ca- 
re a un  Dio  fitibondo  . Non  è giorno  que-  fo  di  quella  generalità  di  dolori  . Sò  che 
Ilo  per  noi  , fe  non  di  trillezza  , di  acer-  in  altri  ancora  i fiipplizj  non  furono  calo- 
Err.i)‘iii.  biti,  di  amarezza  : Ontnit  »nim»  , tiumt,  ra  niente  men  folti , o niente  meno  feroci  . 
cmuh  ( così  fu  detto  di  quello  dì , là  dove  Ma  quelli  fiipplizj  Aellì  in  ogni  altro  cor- 
fu  figurato)  Ommj  <uu'<v«,  gwa  mma/j/litì»  po,  troppo  erano  più  foffribili  che  nelfiio; 
futrit  dit  hte,  peritit  dtptpulù  fmt.Vzxò  mentre  tutti  convengono , che  un  tal  cor- 
tu  fa,  cheperindizio  di  si  giulla  alHizio-  po  fia  flato  il  più  difpollo,  il  più  dilicato, 
ne,  noi  qui  venghiamoa  difcioglierci  tut-  e cosi  p.irimente  il  più  fenfitiyo  di  quanti 
li  in  pianto , mentre  io  fra  ciò  profonda-  habbiane  a vertin  tempo  foniti  il  genere 
mente  adorandoci  , applicherò  riverente  umano:  mercè  la  fingolar  perfezione  con 
a te  quelle  voci  di  tanta  fama  : la  qual’erano  e congegnati  i fuoi  organi, 

ttavitntfiu,  fituHtptrnntt  hurymt.fi  Viri»  e contemperati  i fuoi  umori  , Tutte  leco- 
panittntit ordir riitrem ce>utT»i . Ami».  fe  , che  vengono  da  Dio  prodotte  con 

azione  miracolofa  , fogliono  elTere  per- 
PRIMA  PARTE.  fettiflimc  in  loro  genere  . Mirate  la  man- 
na, data  a gli  Ebrei  nella  folicudine  , qtian- 
O*  t>«/  emiui  , tnmfith  per  m»m , »/•  to  fu  laporofa.'  Mirate  il  vino  , fommini- 
tenditi  , é’  video , fi  efi  dtlerfi-  Arato  a’convitati  di  Cana  , quanto  fu  ama- 
milit  fiteu  dilir  mitu.  bile  I £ fe  crediamo  a gl’  Interpreti,  an- 

cor quel  pane,  il  quale  fatollò  le  turbe 
,,  tO  lo  bene.  Uditori,  che  ancor  più  al-  evangeliche  nel  deferto,  non  poteva  furs’ 
X tri  hanno  fofferce  in  quello  Mondo  paf-  eflere  più  gullofo  . Or  fe  in  quelle  ope- 
fionidoIorofilTime.  Ma  che  7 Se  in  altri  fu-  te  , di  si  gran  lunga  inferiori  , usò  Dio 
rondi  corpo,  non  furon  di  animo,  ofefu-  canta  perfezione  , perch'eran’  opere  tifci- 
xon  di  animo,  non  furono  ancor  di  corpo,  te  immediatamente  , per  dir  cosi,  dalle 
Crillo  egualmente  patì  nel  l’uno,  cnell’al-  fue  mani  maellre:  vogliamo  credere,  che 
tro,  lino  a venirne  intitolato  però,  con  un’  non  la  delle  in  fuo  genere  ancor  maggiore 
alto  nome  generico,  ('ir  de/«r«M.  Perchè  , a quel  facratiflìmo  corpo  , eh’  egli  impa- 
nò 
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ftòttellevifceredi  Maria  , affin  di  venirne 
un'anima  ]apiàbclla«  J>>>^  nobile  . la 
più  eccelfa , ch'egli  haverfe  a creare  nell' 
Vnivcrfo  ? Falfoi  falfo  , grida  l'Angeli- 
co S.  Tommafo  : mali  deedite  > che  que- 
fio  corpo  formato  con  azion  fovrannatu- 
tale  fo0e  di  gran  lunga  più  perfetto  di 
qoelli,  che  coti  azion  naturale  vengon  pro- 
dotti : tnim  ftr  miranttum  /»0o  fu»t, 

fmtunt  Miiit  p$tkfa  . E però  oonllderate 
j p>t<c.  quanto  in  cflo  ogni  fenfo  doveva  effere  vi- 
vace alle  fue  funzioni!  quantoacnto  il  tat- 
to in  fentire  le  (uè  sferzate  ! quanto  acre  il 
gufto  in  provare  le  fue  amarezze  t quanto 
facile  l'odorato  in  offenderli  a’  fìioi  fetori  ! 
Aggiungete  a maggior  priiova  di  ciò  , un' 
altra  ponderazione  molto  notabile  < data  in 
luce  da  uomini  al  pari  ehm;  per  fapienza  , 
c per  fantitù  : ed  è che  il  corpo  di  Crifto  fu 
£ngolarmcnte  creato  aliin  di  patire  . De 
noliri  corpi  non  è flato  così  . Perchè  quan- 
tunque anche  noi  lìamo  di  prefente  fog- 
getti  ad  innumerabili  generi  di  dolori  , di 
moleftiei  di  morti;  non  fummo  però  da 
prima  formati  a tale  intenzione.  Anzi  afli 
ne  di  prefetvarci  da  tanti  mali  , a'  quali  in- 
clinava fumana  naturalezza,  haveva Iddio 
preparata  a ciafeun  di  noi  nei  Paradifo 
lerrellre  tale  fpezie  di  cibo  , tal  tempera- 
mento di  clima,  cali  influenze  di  flelle , tal 
falubrita  di  ftagioni  , che  ci  rendelTero 
egualmente  impalGbili , ed  immortali  : erra- 
vit Dmi htmiiuminexrtrmiiutiltm  . Neper 
per  quanto  più  attentamente  li  cercherà  , 
non  pure  in  Cielo,  ma  negli  abiflì  medeli- 
Bii , tra  i Diavoli , tra  i dannati  , croveralli 
creatura  di  alcuna  force  , la  quale  lia  flata 
prodotta configliacamente  da  Dio,  di  Aio 
proprio  iflinco, di  Au primaria  intenzione  , 
aflìn  di  patire , (enonfolo  il  corpo  di  Crt- 
h-:c.i<m-  ^ualc  a quello  iin  s'incarnò  di  mo- 

rir per  noi  : Vtnity  ut  dttrer  aatmiun  fuxm 
redtmpfioHtm  prt  muitit , Qyello  si  , che 
fu  fabbricato  aflìn  di  verfare  in  elfo  , come 
in  un  capacifCmo  vafo  , un  mar  di  dolori , 
di  flrappazzi,  diflraz;',  acci  a purgare  ogni 
umana  fcelleratezza;  e però  a quello  folo 
fu  conceduta  quella  maggiore  attitudine  a 
femir  pene,  la  qual potelTe procedere , o 
dalla foteigliezza del  l'angue,  o dalla  fqui- 
fltezza  degli  fpii  iti , o dalla  foavicà  della 
catnaggione . Nè  manca  a ciò  confermare 
Paucorira  delle  Scritture  Divine  . Peroc- 
ché là  dove  il  Salmifla  fé  dire  a Grillo  : 

^159.7:  ittcrifictum  , ó*  obUuktim  tuhufli  , lairii 

' tuttm  ptrfteifti  mihi  , per  dinotar  l'ubbi- 
dienza, con  la  qual  Grillo  accettato  ha- 

lU.-br-nj.  di  patire  ; 1'  Appollolo  gli  fé  dire -•  -H«- 


fli»m  , tbiitinum  tuiuifti,  nrpHtUttm 

•ptAfiimihi,  per  dinotar  1'  attitudine  , la 
qual  Grido  ricevuu  haveva  al  patire  . O' 
dunque  ditemi,  delicatiflìme  carni  del  mio 
Gesù,  qual  dolore  Al  il  vollror  allora  che 
fopra  divoi  fcaticofli  torto  in  un  tempo 
quel  turbine  Hnpetuofo,  che  non  lalciòdì 
tutte  voi  ninna  minima  particella,  o dalle 
percollc  intatta , o da'  gradi , o dalle  ferire  t 
Una  loia  fpina,  liccataA  talor  nella  pianta 
di  un  piede  incauto  , non  folamentefe  gri- 
dare di  fpahmo  , o giovani  tcnerelli  , o 
donne  gentili  ; ma  fece  andare  i Leoni 
llefli  pe'bofchi  di  Mauritania  , frenetici  di 
dolore.  Or  che  dovevano  far  dunque  in 
voi  , mio  Signore  , fettantadue  di  tali 
fpine  confìtte,  non  in  un  piè  già  duro,  e 
incallito,  ma  nel  cranio,  ma  nelle  tclT^ 
pie  , ma  net  cervello  , dove  ogni  Icgge- 
riflimaolfcradivien  mortale  f Ghe  dovean 
lare  que’chiodi , i quali  vi  fqiiarciarono  i 
mufcoli  più  fottili  ? che  dovean  far  que' 
flagelli,  i quali  vi  Icoperfer  le  vifeere  più 
profonde?  Sien  pitr  talora  Ilari  in  altri  i 
Aipplizj  più  diuturni  di  tempo  , che  im- 
porta ciò,  mentre  inniunofuron  più  or- 
ribili d'intcnlione  ? 

Senonche,  ditemi Crifliani. in  qual'  al-  j;;- 
tro  mai  furono  più  diuturni  ? Neflun  A ere» 
da,  che  la  Pallione  di  Grillo  duralTe  fola- 
mence  quel  pkcol  tempo  , ch'egli  li  trovò 
tra  le  branche  dei  Manigoldi-  Ahi,  che  al- 
lora più  collo  li  ccrminò  . Il  Aio  principio 
fu  con  la  vira  di  Grillo  . Perciocché  dal 
punro  ch'egli  fu  conceputo  , apertaA  alla 
fua mente lal'cena orribile  de'  fuoitormcn- 
ti  futuri  , conforme  a quello,  /»kr  metit  pr.j7js- 
in  ctnfptUnmttftmptr  , non  gli  aprefe  egli 
io  genere,  ed  inronfiifo,  come  facciam 
noidclleeoA:,  eh  hanno  a venire  > ma  con 
dhllnzione,  c con  minutezza  . Vide  collo 
ptecifamente  , quante  battiture  egli  do- 
veva ricevere  , quanti  fchiafli,  quanti  lli- 
ramenti.  quanti  urti,  e da  chi  riceverli  : 
con  quante  fpine  dovea  cnidelillimamen- 
te  venir  tralKcco  , con  quanti  fputi  dìi- 
formato  , con  quanti  fcherni  derifo,con 
quanti  generi  di  tirannia  fopraflacto  , sì 
che  tanto  a lui  fu  contemplare  come  lonca-  ' 
ni  tali  marcir; , quanto  » noi  farebbe  ve- 
derceli già  imminenti  . Anzi  ad  elfo  Ar 
molto  più  . Perocché  a noi,  quando lia- 
mo  ancor  carcerati  per  qualche  grave  de- 
litto , ed  ancor  convinti  , può  rimanerci 
qualche  leggiera  fpcranza  , o di  fottrarcc- 
ne  con  la  fuga  , o di  ricomperarcene  con  da- 
naro. Pofliam  confidare  nelle  intcrcellio- 
ni  potenti  di  i;ii.ilchc  Nobile , il  quale  parli 
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per  «oi.  come  p»tlò  quel  sìfamofoCop-' 
pietea  prò  di  Giufeppe  > raechiuTo  in  fon- 
do di  torre:  o fé  non  altro  ■ ci  poffiamper- 
fuadere  di  dover  rendere  il^  Giudice  più 
piecolo  con  le  preghiere,  o i mioinri  più 
miiiconlepromcne  . Là  dove  Grido  già 
fapea  per  appunto  quel  che  dovea  infalli- 
bilmente fuccedergli  : Itftu  mutm 
tm»ÌM  , yM  •unum»  n»»t  fitfrr  ft,  CORK 
notò  San  Giovanni  : e miò  qiul'ai^ofcia 
dovett'eilerercmprelama  , mentre  fi  fi  , 
che  all'udirfi  folo  intimar  feotenza  di  mor- 
te, vi  fu  chi  divenne  improvvifamente  ca- 
nuto , chi  tramortì  , chi  trapailò  , chi 
con  altro  tale  accidente  terribiliflìmo  die- 
de a diveder  ciò  che  polla  anche  il  male 
apprefo^  lo  certamente  fnppolto  ciò,  non 
mi  maraviglio,  che  Ctiflonon  folle  mai 
da  veruno  veduto  ridere,  ma  che  più  ro- 
do egli  dir  potefle  disè  : T*t»  ài»  ttatrip»- 
r»si»ir»àiti»rì  o come  altrove  più  efpref 
rt’euK  IcggitU'O  - Of/uit  il»  àclirt  vii» 

‘ mt»  , »»<"  ugrau/if «/ . Figuratevi 

un  poco  qual  contentezza  havrebbe  mai 
potuto  in  vita  godete  quel  ReBaldaffarte  , 
il  qual  morì  trucidato  impeniàtamente  fui 
regio  letto  a Miriadi  pugnalate  , fé  lìn  dal- 
la puerizia  li  fiolTe  Tempre  veduti  come  pre- 
fenti  quei  pugnali  ignudi,  che  gli  li  dove- 
vano immergere  dentro  il  petto  ! Povero 
Sifara  > fe  ognor  prefènte  vedino  haveffe 
quel  chiodo,  con  cui  gli  dovevano  venir 
confitte  le  tempie  prcITo  il  torrente  di  Cif- 
fònl  Povero  Abimelecco  , fé  ognor  pre- 
feme  veduto  hayelTe  quel  mallo  , con  cui 
gli  dovea  venir  fracadato  il  cervello  fono 
b Torre  di  Tebes  ! Ma  quella  fu  la  vira 
mia  , dice  Grillo  ; 0*hr  amurà  tm/ptU» 
me*  femfer  . Si  , fcmpre  , lèraprt  . O io 
vcgli-ilfi  , o io  dermifli  , o iofèdellì , o 
io  camminale,  fempre  egualmente  io  nù 
vidi  come  prcfrnte  la  mia  Paliione  • Pèrò 
tante  volte  egli  tornò  a replicare  quelle 
fue  dolenti  parole  ; Cemmlteverum  me  ini- 

«•»>»  meirermiit  ; ret»  àie  eiremmdeàtrmr 
e(‘oi^  me:  ter»ài*exfreir»t»armihhtei»ii*vert» 

execTmientHr  : c così  pur  quelle  : 
Fm/f»fttt»tMsni»  àie  . Echet  Durò  ferie 
b nageiiazion  reale  di  Grillo  un’  intero 
giorno?  Anzi  nè  por  fu  di  giorno  ; fu  pref 
ri71.1t.  fo  al  giorno  : Cefiisuie  me»  i»  tmerurmii. 
Che  volta  dnnqtK  egli  dire  con  taC  forme  , 
fe  non  che  in  ogni  Aio  dì  foftenme  havea 
ionlo'fpirito  unite  inficmeqnelle  gran  pe- 
ne, che  in  quello  di  ricevè  foccefiivametr- 
te?  Quindi  voglion  molti  de’  Padri  , che 
quegli  sfinimenti,  quei  tremori,  quei  te- 
àj  , quei  fieri  confiatti  , > qnati  provò 


Grillo  nell’Orto  , non  gli  foffero  allora 
ouovi  edinfoliti,  ma  già  frequenti  ed  tifa- 
ti, e in  tanta  intenfione  , che  lo  havrtb- 
bon  fatto  fudar  ogni  volta  fangue  , fe  per 
l'altillìmo  predominio  che  havea  dì  ribe* 
gliar  cali  moti,  odi  racquietarli  , non  ha- 
veffe loro  vietato  di  tffere  più  penofi , per- 
chè poicffero  eflere  più  durevoli  . Non  vi 
fembra  per  tanto  , che  qiiella  folle  nna 
fpecìe edìmartirio,  edi motte moko  pro- 
liffa,  durare  irentatrè  anni  in  cosi  conti- 
nua elpettazione  di  martirio,  e dì  morte? 

E pure  nulla  hò  dett’io  di  quell'  acerbo 
rammarico  , che  recògli,  per  Io  fpazio 
altresì  di  trenratrè  anni,  ora  la  villa  di  tan- 
te ingiurie  Divine  , che  lo  accendevano 
ad  indegnazione  ed  a zelo  i orla  notizia  di 
tante  umane  mìlérie  , che  Io  muovevano 
a compafftone  ed  apianto.  Fu  già  tra  gli 
nomini  tutti  eletto  Noè  , perchè  fu  le^ 
gno  fragile  nfcilfe  inconcro  all'nniverfale 
Diluvio  , e valicaffe  quel  Mare  immeni» 
formato,  non  meno  dagli  occhi  de'nao- 
fraganti  mortali , che  dalle  gran  eataratte 
del  Gielo  aperte , o da’grandi  argini  del- 
la Terra  abbattuti  . Ma  la  Scrittura  ne 
atteila,  che  Dio  medelrmo  dì  fiu  mano 
ferrò  la  finellrclU  dell'Arca  , per  non  ac- 
crelcere  a Noè  qnì  raccbìofo  maggior 
tormento  dalla  villa  deH’ampia  monalità; 

£/  ieelufit  e»m  Deminus  deferii  : tu  »e» 

é*  /pttìtUHii  ( cosi  contenta  San  Giovanni  Hona  iC 
Grìloliomo)  ur  me»  ^fpeQecuIi  ttijiie  »/• 
peQm  m»ih  erteiereem  . Un  Gesù  folo 
trovoflì,  acttìfpalancaronfitnttele  porte, 
tutti  i balcorti  dell’anìmi  , perchè  miralle 
innann  tempo  la  llrage  de'fnor  più  cari  . 
nè  poteffe  dare  un’  occhiata  lènza  incoD- 
trare  ove  lagrimo,  ove  fangue  , ove  mor- 
te, ed  ove  mali  della  morte  medefimaafin 
peggiori.  Che  s’egli  per  b fepoltuta  ve- 
duta dì  un  foloLazzaro  , dimolirò  tali  fe- 
gni  dì  turbazione  , che  non  fol  gitinfc  » 
fofpìrare,  a linghiozzare,  ma  a fremere, 
con  ìiluporedrquanti  Io  rimirarono  : Im 
y^rmwf/^frrrM  ; che  dovette  mai  fare  in  tif» 
prefentarfi  dinanzi  a gli  occhi  le  camifid- 
ne  di  tanti  Martiri , quali  (cannati  , quali 
sbranati  > quali  arfi  per  amor  Tuo?  in  ra[> 
prefeniarli  le  reverità  di  tanti  Romici  ? ia 
rapprefemarfi  le  tribobzioni  di  raacì  alflic- 
ci  ? in  rapprefencarfi  le  calamità  di  tanti 
mendìci  ? io  lapprefemarfi  gli  eceidj  car 
gionacia’  Fedeli  dalla  Errfia  ? in  rappre- 
iencarfife  perfecuzioni  molfe  a' Divoci  da- 
gli Empj  ? e fopra  turcoin  ripprefcntarlr 
i fappliz)  , eh’  ctemamenre  nell'  lnt-run> 
clovcvano  fofi'ciire milioni  di  aiiim- , c.tì 

jl-ul 


Nel  Venerdì  Santo. 


4]netle  anime  fteffe,  per  le  quali  egli  dove- 
va pendere  in  Croce>  non  meno  che  per 
l'elette  a e verfare  il  fangue  i Ben  fi  può 
dunque  chiamare  imparagonabile  il  (iio 
dolore  : Nìph  fjl  d$Ur  fimilit  » ficut  W»y*r| 
ebr^i  i mentr*  egli  non  folamente  ha' 
portate  fopra  di  sé  le  triftezze  proprie  > 
ma  le  triftezze  comuni  a che  a (mercè  la 
fila  cariti  a non  furono  aluimen  fcnfibili 
delle  proprie  : Vnì  laagmortt  ntfirtt  ipft  tuUr- 
ICh-i4i  rtrìitltriiluPrctiffiifcrimit. 

IV.  già  per  lafciare  oramai  quella  palfione 
BÌù  occulta,  la  qual'egli  foSetCe  in  tutta 
Htk.(7.  la  vita  , , e rillrignerci 

a quella  pid  manifella  > eh*  egli  (opporrò 
In  quello  giorno  a ditemi  : bavere  voi  mai 
trovato  un'  uomo  nel  Mondo  . contro 
di  cui  congiuraflero  unitamente  più  ordi- 
ni di  perfone  > quanto  differenti  nel  grado  a 
altrettanto  uniformi  nell' impietà  ? Fu  al- 
cuno perlcguitato  dagli  Ecclefiallici , ma 
Motetto  da'Laici  : altri  all'  incontro  per- 
(cguicatoda'l.aici>  ma  protetto  dagli  Ec- 
clefiaAici  . Armolli  contro  di  uno  la  ple- 
be , ma  il  Principe  lo  difefe  . Sifollevaro- 
no  contro  un'altro  i Paefani,  magli  Ellra- 
nei  lo  ricettarono  . E tal  luol'elTere  comu- 
nemente fra  gli  uomini  o contrarietà  d' 
interefli  . o illinto  di  contenzione  . che 
non  v'èfflilèro.  il  quale  per  quello  mede- 
fimo  non  trovi  chilo  follegna,  perche  ha 
chi  l'opprime  . Elia  perfeguitato  da  un' 
Acab  fiitibondo  a hebbe  una  povera  Ve- 
dova, che  nel  tempo  fleffo  e|oaccolfe,p 
lo  alimentò  . Davide  infidiato  dal  profuio 
Ke,  hebbe  un  Reforelliere  a che  il  rice- 
vette . Jeftedilcacciato  da’  (uoi  fratelli, 
hebbe  certi  Biiferabili  vagabondi  , «he  gii 
aderirono.  Geremia  makrattato  da'  pro- 
i compatrioui,  hebbe  un' Etiope  pieio- 
, che  l'ajutò  . Sufaunaaccufatada'due 
Vecchi  calunniatori  , hebbe  un  Giovanet- 
to prudente,  che  la  difefe.  E così  potreb- 
becontarfi  d'  innumerabili.  Solo  in  Cri- 
ilo  falli  sì  ufato  collume  , mentre  a perfe- 
juitarlo  infieme  fi  unirono  , di  comenfo 
anaravigliofo  , Gemili  con  Giudei  , Ro- 
uiani  con  Barbari  , Plebe  con  Nobiltà  , 
Sacerdoti  con  Laici  , Giudici  con  Solda- 
ti a vecch;  con  giovani  , alluci  con  fem- 
flici.  Douoricon  ignoranti  : eh' è quello 
•ppuntOa  ch'egli  raedelimo  di  sé  predifle 
in  figura  , quando  affermò  , che  a per- 
feguicarlo  lì  unirono  e Cani , e Tori  , ani- 
naliper  altro  tra  lor  si  avveri?  : Ctrcumit- 
Jm-Hiu  me  Ciuu/  militi  : Tmtri  pinffut  thf^ 
pui.i}.  Qual  dolore  però  dovea  cagio- 

nargli. vederli  al  fiu  caduco  in  sì  aUa  abbo- 
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minazione,  che  la  Tua  morte  era  già  voto 
concorde  di  Popolo  dilcordilTiraoa  Che  fi 
trovaffe  in  cucco  il  Mondo  uo'  uomo  folo  a 
che  odiallc  Crillo  , dovea  rìpucarfi  una 
mollniolà  barbarie  . Perocché  chi  dona 
poterlo  odiare  , quando  ancora  baveffe  k..  • < 
voluto  i Stimmi  fimmlx  fuU  Mi  mivirfirmi  ^ ' 
mmt  ì mieidiu  md  mu  . Farle  i Principi  ^ 

Ma  quanto  fi  era  egli  fempre  moltraco  ri- 
verente verfo  dì  loro  a ora  éfoctandp  a 
portar  loro  rilpetto  , ora  approvando  il 
pagar  lorotributo  , or  coohgliaado  alla 
modeftia,  alla  concordia  > alla  pace»  ed  a 
tutti  quegli  uffizi  civili,  da  cui  dipende  la 
pubblica  ficurezza  ì Forfè  i Sacerdoti  ? 

Ma  quanto  innalzava  egli  II*  ampiezza  della 
loro  podeflàr  Forfè  i Farifei?  Ma  quanto 
predicava  egli  l'ubbidienza  a'ioro  ordini  > 

Forfè  i Pubblicani  > Ma  a chi  di  loro  non 
era  noto  quant'  egli  pcrpecuamence  gli  fa- 
voriffe  , ancor  con  proprio  d'fcrcditq  f 
Non  già  poteva  odiarlo  la  Plebe:  perch* 
egli  tutto  affannavafiio  Aio  profitto,  or* 
ammacflrandola  ignorante,  or  confortan- 
dola anfiofa,  or  confolandola afflitta,  or 
curandola  inferma  , or  pafcendola  fproy- 
veduta-  E delta  Nobiltà  , nulla  potevano 
odiare  in  elfo  gli  avari  , perch'  egli  non  ff 
curava  delle  loro  ricchezze  i nqlla  g)i  am- 
biziofi,  perch*  egli  non  afpirava  a i lor 
maneggi ì niflla  i letterati,  perch'egli nop 
opponevafi  a i loro  applaufi  . $e  papit^ 
alla  fila  prefenza  un'  Adultera  carcerata  , 
non  trovò  fiibitoqiodo  di  liberarla  ; $e 
cadde  a'fiioi  piedi  una  Meretrice  dolente  • 
non  fi  mollrò  fubico  pronto  ad  affolverla  i 
Ed  in  una  parola  , non  potev|i  molto 
meglio  di  Giobbe  gloriarli  di  eflm  lui  fla- 
to continovameotepié  al  zoppo  , òcchio 
al  cieco  , guida  all'errante  , provvedito- 
re a'famelìci  . padre  a gli  orfani , vita  a' 
morti?  Gran  prodigio  per  tanto  dovea  pa- 
rere il  ritrovarli  un  foi'  uomo  • c|ie  a 
fronte  apena  li  diefaiaraffe  di  odiarlo  : ftf- 
mm  fimml  : juii  ifl  mdvtrftiruit  miHi  t gt- 
tidmi  *d  m*  . Or  penfate  dunque  eh*  > 
mentre  rame,  c tante  migliaia  le  uè  trova- 
rono , d'ogni  qualità  , d'qgni  condizio- 
ne , d'ogni  ordine  , d'ogni  legge  , cljei 
fuoi  malevoli  crcfcevano  a lui  più  folti  de’ ™*'’* 
filoi  capelli  ? Mmhiplitmii  fmut  fmfir  ti^ìf- 
lii  tMfitit  mii,  fui  idirmuf  mi  tpiuii,  Q* 
llravaganza  I ò llupore  ; Per  uccidere 
rei  , quantunque  graviffimi  , fuole  flen- 
carfi  a ritrovare  un  carnefice  ancor  paga- 
to , abborrendo  ciafeuno  di  efercitaresì 
orrido  miniflerio  , maffimamente  quando 
coaycDgagli  efcrcitailo  a dì  chiaro  , in 

con- 
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contf^ds  p;.*cntCj  al  coipctio  pubblico. 

E pure  allora  , che  fii  trattato  {di  dare 
la  morte  a CrHlo  , fe  ne  ritrovarono 
tanti  , che  fe  crediamo  alla  Beata  Ma- 
tilda, i fiioi  Manigoldi  arrìvirono  a etn 
quecento  , facendo  tutti  a gara  d‘  intru- 
derli in  quello  ntimero  , c con  tanta  inla- 
nia  , e con  tanta  inumanità,  come  le  eia- 
feunotemeffe  di  vederi;  dagli  altri  levar  la 
gloria  di  haverloBccifo.  Voi  v‘  innorridi- 
le  tutti  in  udire , che  lì  trovaflero,  nonna 
molti  anni  , vaffallisìtemerarj,  che  com- 
paiillero  a decollare  fn  la  gran  paieadi 
Londra  pubblicamente  il  loro  Re  Carle:  e 
havete  ragione  . Ma  quelli  tuttavia  vi 
comparvero  mafeherati  , nà  mar  fperaro- 
no  di  poter  tanto  bene  giullin«re  iinatal 
giniliaia , che  non  lì  vergognalTcro  di  Se- 
guirla. Non  così  gfi  uomini  quando  tic- 
cifero  Crillo.  Si  gloriarono  allora  di  com- 

Kivi,  patire  nel  loro  pili  sfacciato  fembiante  : 
Extulmnit  ctfui . Se  pure  nonvogliamdt 
re  , che  allora  più  che  inai  veramente  li 
tratforroalltto  , mentre  al  furore,  al  guar 
do,  al  gello,  alle  voci,  parca  che  tutti  li 
confortalfero  inlicme  a non  dimolirarli 
più  uomini  , ma  Diavoli  : 

ftoT.i.iu  tum,  /iemt  Infttnut , vivtnttm  . Enoncre- 
detevoi,  che  tra  quelli  li  .ritrovallcro  mol 
ti  ancor  di  coloro  , che  havevano  untem. 
po  ricevuti  da  Crillo  bencliij  fcgnalatilit- 
mi?  Havevano  altri ricevuro  da  dui  1 ulo 
/ delle  mani  già  monche  , e quelle  impiega- 
vano in  pelargli  la  barba:  altri  1 ufo  de 
piedi  già  illupiditi  , e di  quelli  valwanu  a 
trarglicalci  i lo  motteggiavano  altri  con 
quella  lingua  , ch’egli  di  mutola  haveva 
dianzi  renduta  loro  loquace  : chi  per  elio 
vedeva,  gli  bendava  ora  gli  occhi  P'f 
fultarlo  : chi  per  elfo  viveva  , lo  llralci- 
nava  ora  al  monte  per  crocifiggerlo  : e 
con  eccello  d’  ingratitudine  enorme , ognu- 
no centra  Crillo  abufavalì  di  qlie’  doni, 
che  havea  ricevuti  da  Crillo.  Così  con- 
templano i Santi,  con  awifar^liche  di  cio 
Crillo  volelTe  appunto  dolerli  con  quelle 
celebri  voci  : Httriiuthm  tnihi  mfl»  fr» 
i:  e!  f.  benis,  Medium • Contuttocio 
vi  confello  , ch’io  non  farei  punto  facile  a 
feguiure  quella  sì  comune  opinione  , 
s’iononvedeffi  , ch’unde’  più  car,  Difce- 
poli  , un  de’più  intrinfeci amici  , cheCri- 
llo  havelfe  , Heme  imMimif  5 fu  quegli 
appunto,  che  gli  ordì  contro  la  trama  piu 
principale  di  tragedia  cosi  funena  , & 
fi  ,e.  m»!mfic»vi,fuper  tum  fxppUMMÌcntm . Po- 
vero mio  Redentore . , , , . . , 

V.  E non  farebbe  qiicfto  folo  banevole  a 


collituirlo  foggetto  degno  'di  altiliì-na 
compaflione?  !o  lo  che  ad  altri  non  di  ra- 
do è toccata  ima  fomigliante  dìigrazia,  Ce- 
fare  fu  tradirò  da  Bruto  , Sardanapalo  da 
Arbace,  CandauledaGige,  eh’ erano  ap- 
punto de’  più  favoriti , che  havelTero  tra" 
mortali.  Ma  primieramente  , chi  di  quei 
Grandi  havea  già  mai  fiiblimato  il  fuo  tra- 
ditore a tale  altetza  di  dignità,  o a tal  pof- 
felTo  di  grazia,  a quale  Crillo  il  Tuo  Giuda? 

Lo  haveva  egli  di  plebaccio , difordido , di 
pezzente,  aferitto  nel  numero  di  qiie'do- 
diciSenatori,  i quali  dovevano  , e fondt 
re  con  l'opera  , e reggere  col  conligtie  il 
maggior  Principato  dell’  Univerfo  . GU 
dellinava  adorazioni  di  Popoli , olleqilj  di 
Sacerdoti , fplcndor  di  Tempj  .'magnificen- 
ze di  Altari.  Havevagli  conceduta  amplili 
fima  podellà  di  comando  fu  la  natura  , fog- 
gettate  le  infermità  , umiliata  la  morte  . 
Haveva  renduto  palpitante  a’  funi  cenni  il 
fallo  infernale:  cper  non  tralafciarc  verfo 
di  luidimollrazione , odi  (lima,  o di  con- 
fidenza , a lui  lingolarmente  havea  confe- 
gnaco  quel  poco  di  patrimonio,  che  poflc- 
devanellaluavolontarìa mendicità . Se  gli 
era,  qual  viliffimo fervo , prollratoa  ipie- 
di:glieli  haveva  lavati  per  lommiflìone , b^ 
ciati  per  tenerezza,  e quale  incontentabi- 
le amico  fin’  era  giunto  con  ritrovamenio 
inaudito  ad  intrinfecarfegli  nelle  vifeere  . 
ed  a partecipargli  il  fuo  corpo  , il  fuo  fan- 
gue,  il  fuo  fpirito,  elafiia  ftelfa  adorata 
Divinità  . E qual  di  qtiegli  altri  Principi 
haveva  mai  follevato  a tanta  grandezza  il 
fuo  traditore?  E pure,  conliderate Non 
fu  tradito  già  mai  veruno  di  quelli  , fe  non 
per  qualche  grande  interelTedichiiltradi  . 
Bruto  tradì  Celare  , è vero  : ma  per  am- 
bizione di  rellituire  alla  patria  la  libertà  . 
Arbace  tradì  Sardanapalo  : ma  per  gua- 
dagnar 1‘  Imperio  de'  Medi  . Gige  tradì 
Candaiile:  ma  per  iifurparfila  Signoria  di 
Lidia  . Là  dove  Giuda  , perchè  s'indullc 
a tradir  Crillo , perchè?  Tiir.atevile  orec- 
chie, b Fedeli,  per  non  Indire.  Per  tren- 
ta danari,  però  l'iniquo  il  tradì , per  trenta 
danari  : Cnfiitutruai  »«  rrigi/ttm  tfgtnttù. 
Benché  dirti  male.  Nè  pur  di  tanti  curava- 
lì  il  Traditore  . E non  fa|Jete  , eh’  egli 
andb  a metterlo  pubblicamente  all’  incan- 
to con  quella  indeterminata  , ed  ampia  uait 
propolla  : Quid  vuhit  mihi  dxrr  , & «J» 
film  vcbìs  tradrnnì  E indi  alla  prima  offer- 
ta di  quella  poca  moneta  , tollo  appa- 
gandoli ( benché  peraltro  foffcnn'  uomo 
avarìrtìmo  , com’enoto  ) non  contrailo, 
non  contefe,  non  piatì  pu.ito fu  la  baffezza 


'CTb'; 


Nel  Venerdì  Santo. 


del  prezzo,  con  allegzre,  che  molto  più 
era  già  coftzto  in  Samaria  ai  tempi  del  Re 
Giora  il  capo  di  nn'Alino  : ma  conchiu- 
dendo avidamente  la  vendita,  quali  a sè 
favorevole,  e vantaggiofa  , bcndimollrò, 
che  a prezzo  ancora  inferiore  farcbbeli 
facilmente  indotto  all'  accordo 
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— - — — , e che 

contro  ad  ogni  coHume  de'  venditori,  non 

riputava  fuo  principale  interelle  guada- 1 g.  m miegnano  , cne  lurono  già  colloro 
gnare  il  danaro  , ma  dar  la  inerce  . E fu  | con  acconcio  vocabolo  detti  s^rvi  pieto^ 
mai  cola  nell  Uniyerfo  venduta  con  fcr-i  famentc  , a /ervtnde  , perchè  conlavcn- 


legro  . Quella  fola  i Rrbata  fra  tutti  gli 
nomini  a quello  che  farà  detto  il  Figliiiol 
dcil  uomo  : Tilìus  kominis  trMdetttr  , ut 
cfucifiiutur  . E non  è ciò  forfè  vcriOìmo  , 
ò Afcolcatori?  Tutti  quegli  uomini  , che 
fono  fiati  venduti,  ancora  tra  le  battaglie  , 
tutti  ion'rruovo,  che  fono  fiati  venduti 
per  rifpymiar  loro  la  morte.  Però  le  Leg- 
gi m infegnano  , che  furono  già  cofioro 


ma  meno  onorevole  di  contratto  f A qual 
giuvenco,  a qual  giumento  non  iilàlì  ne' 
mercati  più  di  lifpetio?  Dove  avverrà  , 
che  il  venditore  fia.facile  a contentarli  , 
e non  più  rollo  il  comperator  Ea  dilbcile 
ad  offetire?  Anzi  tutto  dì  noi  reggiamo, 
che  fu  le  piazze  intorno  all'  orzo  li  litiga  , 
intorno  al  fieno , intorno  alla  foglia  , per 
An:oig.  {.  avanzare  un  qiiatcrin  di  più  nello  fpa- 
cio  di  coferelle  sì  vili  i Siifpon»mm  fi*- 


dita  li  ferrava  loro  la  vita  : e così  potè 
dilli  nel  cafonollro  con  proprietà,  che/» 
/ervmmvtmmdatHstfi  icf.ph  , mentre  che 
venderlo  , altro  non  fu  che  fervarlo.  Ma 
non  è cosigiàdiCriftq  . Egli  èquell'uo- 
mo  , eh  è fiato  ad  altri  venduto  qual*  ani- 
male  per  mandarlo  al  macello . E noi  non 
ci  commqviamo  .cosi  gran  torto?  Ah  Giu- 
da! ah  Giuda.'  ahfacrilego  traditore  ! Tu 
ora  non  incendi  ciò  , che  dir  voglia,  effez 
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/»r»/  itltftt  ( dicevano  fin  qiie'  furbi  là  [ da  te  venduto  un  Dio  per  unVne*così'dii- 
prelTo  Amos  ) fiupptMmHifluntt  deUf»:.  bolico.  Ma  quando  aperti  al  fin  eli  occhi 
E perchè  si  fine  malizie  ? sv  ' lo  capirai,  che  farà  dite?  in  che  dilp-ra 

frumtntt  vt»d*mm  . Tanta  è la  voglia ‘zioni  profonde  dovraicadere?  inchc  fie- 
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di  guadagnare  nel  rendere  . E Grillo 
per  contrario  è ceduto  alla  prima  offerta 
di  foli  trenta  danari  ? Ah  ben  lì  feorge, 
ch'egli  è venduto  per  odioi 

Ma  che  dilli,  Dio  mio?  V’èpefgio,  v' 
è peggio;  perchè  è Hata  quella  ima  vendi- 
ta  troppo  llrana.  Io  certamente  confiderò,  - irciii  già  maicrovarne  il 
che  per  odio  fu  pur  venduto  Giiifcppe  da'  laccio  , al  lacoio,  non  ci 
fratelli  fimi  traditori  ; ma  quanto  diverfa-  ' ' • - ■ 

mente Eccolo  là  nella  campagna  di  Do- 
tain.  Sì,  loconofeo.  Ecco  eh' egli  è con 
alcune  funi  lunghifllme  tratto  fuori  dalla 
fui  famolà  ciUetna , per  darlo  in  mano  a' 

Mercatanti Ifmaeliti . Ecco,  che  già, qua] 
vile  fchiavo,  è legato;  efenza  che  gli  va- 
glia nè  piangere , nè  pregarci  ecco  eh'  egli 
ègià  pollo  fu  velocillimi  dromedari  , già  i 
fparifce,giàvola,giàvàin  Egitto  . Pove-I 
rogioyaneno.  EchehaimaiGttoa  i tuoi 
crudeli  fratelli , che  ti  habbiano  da  trattare 
in  SI  ria  maniera  ? Contuttociò  nel  tuo  ma- 
le puoi  confolartì  ; perchè  fti  venduto  ben- 
sì , ma  per  qual'effrtto  ? Perchè  tu  non 
AUlnti  ffi  ut vtnumdttiir , 
diuc  il  tuo  Guidasi,  ma  Giuda  amorevo- 
Ic  , mtltHs  tfi , Tutto c perme- 

glio . In  vece  che  la  fua  tonica  venga  tin- 
ta nel  fingile  tuo  , lì  verrà  così  a tignere 
folo  in  quello  di  Un  vii  capretto  , che  farà 
feannatoin  tuo  luogo . Sai  tu  quando  fare- 
lli  affai  milerabile?  Quando  tu  folli  ven- 
duto , perchè  mqriflì.  Ma  non  tocca  a ce 


mene  ne- 
rezze? in  che  fune?  Darelli  tutto  il  dana- 
ro da  ce  raccolto,  per  bavere  allora  un  car- 
nefice si  pietofo  , che  faceffe  te  morir  pri- 
ma del  tuo  Signore.  Ma  non  l'havrai . Tu 
dovrai  e Aere  , ò fventurato,  il  carnefice 
di  te  lltffo:  e nontidolere,  chenonpo- 
trelli  già  mai  trovarne  il  più  degno  . Al 
lacdo  , al  lacmo , non  ci  è pietà  per  un 
perfido  qual  tu  lèi  : Htc  diti/ ( fo- 
no parole  infallibili  di  quel  Dio,  che  par- 
lò per  bocca  di  Amos  ) Supet  trihut  ficeìt. 

nimlfrul,  & fuptr^utuucrntn  ceu'uertiin 
tnmprt  et  , fuid  veudiderir  pre  urttnte  Ih- 
finn  . Ma  voi  frattanto  che  dite  ? Non 
vi  parcheilnollro  buon  Gesù  fu  tratta- 
to pefiimamente?  O'  che  ignominie  ! ò 
che  ingiurie  I ò che  iniquità  I 

E contuttociò  né  anche  bavere  a pcn. 
farvi  , chequifiniffel'alciflìma  confiifione 
da  lui  fofferta  in  quello  gran  tradimento. 
Ve  ne  fu  un'altra,  a mìo  credere  , pifi  pe- 
nofa  , più  penetrante  , quantunque  meno 
confiderata . E qual  fu  ? Fu , s'io  non  m' in- 
ganno, l'infamia  che  doveva  in  lui  rifults- 
re  dalla  qualità  perfonale  del  traditore.  E 
non  era  quegli  un  Difcepolo  ufeito  appun- 
to dalla  Tua  Iciiola  più  elecca  ? Che  bell'  al- 
lievo dunque  dovevafi  llimar  quello  ? Ha- 
yerformatointre  anni  , con  tanti  nobili 
inlegnamenti  non  altro,  che  un'  avarac- 
cio  , che  un  aflaffìno  ? Finalmente  quei 
miferi  Perfonaggi,  che  noi  dicemmo  effe- 

Il  9.1  ... 
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" vcrgogn^olìfllmimenre  traShi  aS 
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efli  , furono  traditi»  odi'fuddiei  , o da' 
fervi , o da  amici , non  da  Difcepoli , e da 
Difcepoli  in  genere  di  coflumi  , da  Difce- 
poli  cari,  da  Difcepoli  confidenti  . Cadere 
in  quella  difgrazia  non  fi  può  efprimere 
quanto  fia  fvantaggiofo  . Non  fi  (Htò  allo- 
ra di  leggieri  fperar  quella  compallione  , 
che  per  altro  il  tradito  riporterebbe,  maf- 
fimamente  dal  Popolo  , iempre  avvezzo  a 
difeorreregroflamente  . Ciò  che  nel  Di- 
fcepolo,  Nr  troppo  beneillruito,  èpro- 
digìofa  malizia  di  volontà,  fi  aferive  a vi- 
zio del  Maefìro  poco  abile  ad  illruire  , a 
dottrine  (travolte,  a dogmi  fofpetri  i e la 
riufeita  tanto  trilla  di  un  folo  vien  rollo  a 
porre  in  un  diferedito  fommo  la  Scuola 
tutta.  Io  fcandalo dunque immenfo  , che 
ancor  ne'buoni  derivò  dal  fatto  di  Giuda 
ìnnafpettatillìmo , fuaparer.mio  quel  che 
ferì  più  fui  vivo  Toner  di  Ctillo  . Però  di- 
Mitih.  ce  Santo  Ilario,  che  Crillo  confélsò  , che 
x-ja.  la  fua  iriflezza  era  giunta  al  fommo  : Tri- 
fiir eftimimiunnt  n/qtu  »d  mtrrtm  , per  la 
prevaricazione  di  Giuda  , per  la  perfidia 
di  Giuda.  Almeno ò certo  , che  quando 
Grillo  volle  incominciare  a parlarne  ,'li 
Jo.ij.ii  turbò  tutto:  Titrbttm tft/piritui  fìfeagio- 
nò,  fifcolpò,  fece  i fuoi  protelli  : Prtttftt- 
tnsejl:  e fi  dichiarò  di  non  haver  colpa  al- 
cuna nella  rovina,  divenuta  già  irreparabf 
In  Pt<e.n,  le  , di  quelTEmpio  : frtttfltuin  tfl  ( cosi 
^ fpiega  appunto  il  lorino  ) mun»  ft  , 

rtTrigrni»  nptm  trumt  tfteiffr  , Que- 

llo medefimo  fcandalo  fu  quello  , che  più 
di  tntto  foodò  le  lingue  finalmente  a dif- 
correte  di  Gesù,  come  loro  piacque . QjJe- 
fio  fc  trionfare  i fuoi  emoli,  quefto  difani. 
mare  i Ibllenicori  , quello  difiipare  i fe- 
giiaci  . Perocché  k canto  indegna  (lima 
veniva  a mollrar  di  Grillo  unfuomedcfi- 
moAppollolo  si  diletto,  htm»  wumimii, 
uno  il  quale  havea  tanto  intime  le  notizie 
delle  Aie  miracololillìme  operazioni,  del- 
la fua  fantità , della  foafaviezza  i che  do- 
vevano fare  quei,  che  ne  haveano  contez- 
ze meno  evidenti?  Chedovean  fare  ? Deh 
nonmiconllringete  a ridirvelo  , ò miei 
Uditori.  O fepure  volete  , eh'  io  vi  ri- 
dica ciò  che  più  toAo  elli  fecero  , conce- 
detemi innanzi  un  breve  refpiro  , un  mo- 
mentaneo ripofo  , perché  altrimenti  riu- 
feirei  troppo  inabile  a tanto  orrore  , quan- 
to é quello  a cui  mi  rimane  di  andare  in- 
contro, prima  di  arrivare  al  Calvario. 
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E dunque  bramali  di  rifapere  , ò Udi-  vilL 
tori,  qual  conto  facean  di  CriAo  quei , 
che  meno  di  Giuda  lo  conofeevano,  veg- 
gafi  lo  Arappazzo  orrendilTimo  , con  cui 
egli  fu  foperchiato  in  que’  pubblici  Tri- 
bunali, i quali  pur  lì  chiamavano  di  Giu- 
Aizia;  e dalla  ignominia  de' trattamenti  ar- 
gomentili la  viltà  della  Rima  . £ dove  ha- 
vete  veduto  voi  coAumarC,  che  la  Giufii- 
zia  ponga  già  mai  le  Tue  mani  addoffo  ad 
un'  uomo  , accreditato  maAimamente 
per  venerazione  di  Popoli  , e per  fama  di 
fantità,  fenon  precedendo  qualche  fofpe- 
zionegraviAima  di  delitto  ? Fu  Giufeppe 
a gran  tono  fatto  prigione  : qucAo  é ve- 
rìAlmo  . Ma  finalmente  trovavali  la  Aia 
cappa  in  mano  alla  Femmina,  la  quale  in- 
colpandolo di  adulterio  attentato  , in  tr- 
gumtn/Hm  fidti  , la  cavò  fuori  , ttnntum  ” *• 
fMumrfltniit . Se  n'era  divolgata  la  infa- 
rnia  , n'erano  precorfe  le  accitfe  , nectlla- 
rie  affin  di  procedere  giuAamente  alla  car- 
cerazione del  reo.  Ma  quando  fu  procedu- 
to a carcerar  CriAo,  quali  accufe  ve  n'era- 
no, quale  infamia  , quale  argomento  pro- 
babile di  delitto?  Anzi  allora  appunto  era 
egli  nel  credito  più  fublime  di  fantità  , che 
haveAe  mai  poAediito  . Due  giorni  innan- 
zi egli  età  (lato  pubblicamente  acclama- 
to qual  Profeta  del  Cielo,  qual  Predicato- 
re di  verità  . Gli  erano  uliite  fpontanea- 
mente  le  turbe  incontro  a riceverlo  con 
rami  di  ulivo  , a benedirlo  con  cantici  di 
trionfo  , a canonizzarlo  con  vanti  Angola- 
ri Aimi  di  pietà  : BritrdiUmr  qmvtnit  in  no-  fon.,. 
mine  Domini  . E come  adunque  nel  col-  ' ' ' ' • 
modi  tali  applaufi  mandarlo  a cercar  co- 
me ladro,  quali  chefofTeconghicttura  in- 
fallibile di  delitto  bavere  opinion  si  co- 
Aante  di  làntità  ? Beco  nmndnt  tonu  pofl 
enm  niiit  . QueAo  fu  T ultimo  determi- 
nativo a commetiere  la  cattura  : T ba- 
vere un  Mondo  di  feguito, 

E pure  confiderate  quali Aranezze  non  IX. 
furono  efercitatenel  catturarlo  , Se  quei 
minìAri  , i quali  andarono  a tal  cagione 
nell'Orto,  non  folTero  iti  contro  un  delin- 
quente ancor  dubbio  , ma  contro  un  aSif- 
fino  già  fentenziato  , havrebbono  potu- 
to trattarlo  in  forma  peggiore  ? Sicura- 
uKnte  non  altro  fi  apparteneva  al  debito 
lorp,  che  di  condurlo  fedelmente  in  Giu- 
dizio: non  é così  ? E perché  dunque  Ara- 
kinarlo  per  terra,  come  una  bcAia,  la  qual 
fi  meni  al  macello  ? Siene  ovie  nd  oteifìonom  * 
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diutfur  ■ perchè  ammaccarlo  co'  pugni  ? care  Avvocato  per  cui  dlfcniierli  . Ed  a 
perchè  sbalzarlo  co' calci  ? perchè  pe-' Crifto  nè  meno  farà  permeilo,  non  dirò  di 
flarlo  con  gli  urti  > perchè  furiofamenie,  pai  lare  qua.ido  a lui  piaccia,  ma  di  nfpoii- 
percuoterlo  co'  balloni  ? Quello  era  un , dcre  quando  fta  ricercato?  Chedowà  far- 
arrogarfrle  partirli  Manigoldo  , non  efer-  egli  dunque  tra’ Giudici  si  perverli  ? Do- 
citare  l'ulfizio  di  Mafnadiere  . Qgale  in-  vrà  tacere?  dovràammutolitfi?  e benché 
giuftiria  però  p.ù  enorme  di  quella  ? Pe-  venga  interrogato  altra  volta  lafcerà  di  ri-  pt,;.,,. 
rocchè  lecontradi  qualunque  altro  reo  , fpondere;  Suut  htmo  non  hnitntin  or*  /«* 
prima  li  viene  a i procedi,  e dipoi  alleof-  rtdnrtmitnts)  Su,  cosi  faccia.  Ma  aimè, 
fefe,  qual  ragione  volea  che  fol  comra  Criftiani,  guardate  infelicità!  S egli  non 
Grillo;  prima  li  venilTe  alleoffefe  , e di-  parla  è beffeggiato  qual  pazzo,  e il  fuo 
poi  a'  procedi?  Benché quai  procedi  dico  filenzio  limllramente  li  afcrive,  o ampl- 
io? Ah  che  pur  troppo  mi  è lecito  di  efcla-  dità  d intelletto,  o a comumaciadi  fron- 
mare  conlfaia:  ExP*a*vi  , nr  ftetrtnt  ju-  te,  o aviltadi  ciiorej  nè  manca  chi  lo  ri- 
iicium,  & ree*  iniqmtnf,  & ìnfiiiimm  , (>■  ceva  come  Una  tacita  confeffion  dei  delit- 
ttt*  clamor.  Non  offervodi  altra  legge  in  ti  ad  elfo  imputati.  Qual  giudizio  può  cre- 
giudicar  Grido,  che  Iodio  pubblico,  ed  derli  dunque  quello,  in  cui  del  pari,  edè 
il  furor  popolare.  Nel  redo,  fe  voi  mira-  proibito  il  rifpondere,  ed  è punito  il  tace- 
te , qui  fu  l'ideffo.  Giudice  e parte,  ac-  re?  Ditemi  pure  liberamente,  o Uditori  , 
curatori  e Fifcali  , emoli  e tedimonj  : voi  che  liete  si  pratici  nelle  idotie,  vi  Inv- 
ela dove  in  altri  Giudizi  non  fi  riceve  co-  vieti  di  altro  reo,  che  mai  tolleraffe  una 
inunemcnte  per  valida  quella  tcftinio- "o  piu  tragica,  o più  tirannica  forma  di  Tri* 
nianza,  che  non  èfottoferitta  col  proprio  bunale?  Io  fo  che  quando  que  mvinari , 
nome,  e che  nonèfolennizzata  con  pub-  i quali  conducevano  Giona  , redarono 
blico  giuramento  , in  quedo  ammettefi  chiariti  per  via  di  forti  , ch'egli  unicamen- 
come  legittima  pniova  ogni  voce  feon-  tc  era  il  reo  di  quella  furiofa  tempeda, 
eia , e dà  fede  a plebe  vile  , mendica  , per  cui  già  tutti  lì  ritrovavano  vicini^flimi 
infame,  fpergiura  , appaffionata  , facrile-  a perderli,  ed  aperire,  non  corlerofcnzi 
ga,  e però  inabile  per  ragion  d’ogni  legge  a udirlo  agittarlo  in  Marc:  ma  gli  vollero 
iciiificarc:  infumìterunt  inmt  tifits  prima  dar  le  difcle  , ne  feccr  cauli  , ne 

X * Ma  forfè  che  fi  permette  almeno  a Ge-  formaron  proceflo  > c quafi  fodero  in  una 
sù  dì  giiidificarit  ? di  fodencr  la  caufa  ? ptacididi.na  calma.  Io  interrogarono  con 
di  portare  leliie  difcolpe?  Appunto.  Egli  efaminazione  didinta  , puntuale  , elattil- 
è interrogato  si  bene  , perche  de’proprj  limai  Ghi  fei  tu?  onde  vieni  ? ove  vai  ? 
Oìfcepoli  renda  conto , e della  propria  dot-  che  mclliere  è il  tuo  ? ^nod  opus  /uum  ? ion.,,j. 
trina,  ma  quando  vuole  aprir  bocca  aflìn  qua  terra  tuaì  qui  vudis  ì quo  tx  popuio  tt 
di  rifpondere  , quantunque  parli  e con  r*?  E finalmente  dovendolo  pur  dannare, 
edreina  modedia,  e eonlìngolar  brevità,  non procederono  alla  fentenza  di  morte  , 
un  de’ Minidri  gli  Icarica  In  la  faccia  tuia  fino  che  il  mifero  non  confcfsò  difiiaboc- 
gran  crffata  : Vnus  ajjlflms  Mini/lroram  de-  ca  il  fuo  gran  peccato , enongliinfeadire-’ 
dir  alapum  lefu  . O'  pervetlìtà  inrollerabi-  Propttr  mt  tomptfiat  haegrandis  vini/  fupir  ■ <*• 
le  di  giudizio  ! Se  non  vuole  afcoltarfi  , voi.  Tanto  a’  cuori  anche  barbari  parve 
perché  s’interroga?  E fe  s’  interroga  , drano,  come  notò  con  fcgnalata  acutez- 
perché  non  vuole  afcoltarfi?  Giudizia,  ò **  S.  Giovanni  Grifodomo  , il  preterire 
Cieli,  giudizia,  che  il  vodro  Re  troppo  nella  condannazione  di  un  reo  le  regole 
reda  , ornai  fopradatto  dall'arroganza  , de’ Giudici,  benché Irattanco  orribilmente 
non  lòlamsnte  de’Gindicipiù  minuti,  ma  d’intorno  tonaffe  il  Cielo  contro  di  ellì  , 
degli  Sgherri  più  vili.  Nonfi  domandach’  drepitalTero  gli  aiidri  , Ipiimaffet  1 ac- 
egli  fia  liberato,  non  tanto  nò,  che  ornai  «fue  , periceUlTe  il  gran  legno  , e fof- 
non  può  più  fperarfi;  ma  fi  domanda  fol,  fcr  tutti  in  fu  l’edremo  procinto  di  nau- 
che  volendoli  condannare,  fe  gli  ufialmen  fragare  : Std  ér  Nmit , quamuis  Earia- 
qiifl  riguardo  , che  non  fi  nrega  a’micl-i«,  rum  qui  iu  fudiciit  oprimut  e/l  , ordì- 
diali,  a gli  adulteri , agli  affadìni.  Eaqual  nem  imiratuuri  cr  id  quidsm  tanto  ptvore  p 
■di  quedi  fu  mai  contefa  ne’ Tribunali  la  ror /Imiliiut  , tanta  in  ipfo  circumjlaot*  prò. 

-grazia  di  una  femplicc  parolina  ? Humqaid  crii».  Qual  gran  demerito  poteva  diioque 
'tex  iudicat  hominem,  nifi  priùt  amdierit  ah.  eder  quello  del  mio  G.-sù  , menti'  egli 
ipfo}  Anzi  ad  ognuno  di  loro  fufemprele-  folo  non  fj  dimito  reo  degno  di  tan- 
■' cito  e di  pigliar  tempo  a penfire,  e dicer-  t’  onore  ; c benché  non  vi  filile  niuri 
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milenella  fletta,  ulun  danno  nella  dimo- 
ra , fu  giudicato  di  non  ferbargli  alcun 
termine  di  ragione  , comune  ancora  fra 
le  tempere  a i Profeti  difubbidienti  s nè 
gli  fu  data  facoltà  di  rifpondere,  ma  ben 
gli  f„  imputato  a colpa  il  tacere  ? Nohmì 
iiff-rnHÌnviì  tunnìplui}  nonni  jnitvi  f po- 
tè dir'egU  , & vtnit  fnftr  mt  inditnniit . 

XI,  E pure  non  ho  ancora  detto  il  fommo 
dc’torti,  che  fu  laformola  ufata  nel  fen- 
tenziarlo.  Io  foche  molti  furono  condan- 
nati, benché  innocenti  a differenti  fuppU- 
zj,  odiefilj,  odiconfifeazioni  , o di  car- 
ceri, odi  patiboli)  o diveleni:  nè  ciò  fu 
fatto  per  errore  incolpabile  d'intelletto, 
ma  per  malignità  pervetfìiTima  di  volere. 
Cosi  ingiuflameme  furono  condannati 
Socrate , ed  AtiAolile  dagli  Ateniefi , Cam- 
millo,  e Scipion  da' Romani,  Marianne  da 
Erode  , Trafea  da  Nerone  , Mezio  da  Do- 
miziano, Boezio  daTeoJorico.  Ma  che? 
SeciafeunodiqueAi,  benché  innocente  , 
fu  condannato,  non  fu  però  condannato  , 
quale  innocente.  E‘ quella  una  sfacciatag- 
gine d'ingiuAizia  inaudita  , incredibile  , 
portentofa , e riferbata  a moilratc  il  dif- 
prczzoeftremojincuifi  teneva  la  vita  del 
Redentore,  divenuto! obbrobrio  di  que- 
gli flefli  , di  cui  pur"  era  la  gloria  : Of~ 
froirium bominum  . Perocché  fc  ! uomo 
naturalmente  ha  in  orrore  di  tot  la  vita  ad 
animali  vilillimi  , quando  non  fieno  elfi 
nocevoli , ma  modelli , ma  manfueti  j e vor- 
rebbe a:icora  in  tal'atto  sfuggir  la  nota  , o 
d’imir.iano,  o d'inginllo  j come  potè  egli 
mcdelimo  tener  mai  la  vita  di  CriAo  in 
pregio  si  vile,  che  alla  prefenza  di  Popolo 
iimiimcrabiledecideAe  di  non  potere  le- 
vargliela giullamente,  e nondimeno  gliela 
voleAe  giuridicamente  levare?  E pure  udi- 
te la  femenza  autorevole  di  Pilato  , pro- 
mulgata da  eAo  a fronte  fcopcrta , ed  a note 
chiare,  e ciò  ch'é  più  di  Aupore,  fedendo  , 
come  dice  il  Vangelo,  fra  ttHunnli.  Snl- 

Um  cnnfnmimrthinvtaioine».  NnlUmcnn- 
fttm  mortit  invento  ? Adunque  ? Adunque 
CriAo  fegua  a goder  la  Tua  vita  tranquilla- 
mente : adunque  fia  difciolto  da'  lacci  : 
adiinquetorni  liberoacafa  . Quella  fareb- 
be la  confeguenza  afpettata  da  tali  pre- 
Bielle. Ma, ò tracotanza  di  Giudice  sfron- 
tatilTiiio!  Laconfeguenza  diverfilTima  fu: 
Dunque  fia  dato  in  mano  a'  carnefici  : dun- 
Liu4].i4-  uiie  llrafcinifi  al  Calvario;  dunque  fofpcn- 
dali  in  Croce  : Etnjjndienvil  fiori poiiiioaem 
ecntm.  Equi  rimedio  potea  mai  dunque 
reilare  al  mirerò  Criiloin  un  Tribunale  , 
dove  non  fulo  non  gli  ballava  l'eflere  tu. 


nocentilTuno  , ma  né  men  ! apparire  i 
In  vano  dianzi  io  mi  doli!  , ch'egii  non 
havefie  niun'  .Avvocato  fedele  , per  cui 
difenderli  . Havrebbe  egli  potuto  mai 
bramar  più,  quando  a perorar  per  luì  lof- 
fero  infieme  forti  gli  Ortensi , e i Tuli;  da 
Roma  , gl  Ifocrati  , e i DemoAeni  dalla 
Grecia,  fe  non  che  il  fare  ad  evidenza 
palefe  la  fiia  innocenza  > QueAo  era  il 
più  , eh'  egli  poteAe  pretendere  da  qua- 
lunque cccelfo  Oratore  . Ma  già  quella 
innocenza  era  conofeiuta  fin  dal  medefi- 
mo  Giudice  apertamente  : Seielint  enim  , 
yvòd  por  inviiitm  iradiiiiffont oum  : già  era  >7' 
confelfata,  già  era  confermata,  e ciò  non  ' ' 
una  volta  fola,  ma  molte  : Kihil  invonù 
tanfo  in  hoc  bomine  . ìtnllam  inverno  caafam 
in  homine  ijio . Quid  mali /etie  ì E nondi- Liw.if'i. 
meno  con  efempio  inaudito  non  gli  baAò 
per  ailolverlo  dalla  motte.  y.. 

Anzi  non  altra  appunto  che  queAa  fu  ■***- 
la  cagione  di  dargliela  si  crudele  . Percioc- 
ché fentite  ponderazioni  tutte  ammirabili 
si  , ma  pur  tutte  vere.  Se  Ctillo  foffe  liar 
cogiulliziato  come  colpevole  , havrebbe 
fortito  alla  qualità  del  delitto  corrifpon- 
dente  la  qualità  del  galligo  , conforme  a 
quello  che  comandava  la  legge  : Pro  mtn- 
fnrapeccaii  eritt  tir plagarnm  rnodut , Dove- 
va  cAcre  o lapidato  come  tinNabuto,  s' 
era  dichiarato  bellemmiatore  , o fcamiato 
cometinGioabbe,  s'  era  dichiarato  omi- 
cida, o decollato  come  un  Seba , s'  era  di- 
cbiarato ribelle;  e così  andate  voi  difcor- 
rendo . Nè  tali  pene  fi  farebbon  potute  fa- 
cilmente alterare  ad  altrui  caprìccio  , 
mentre  troppo  era  manifcllo  , che  a un 
folo  e determinato  misfatto , le  leggi  non 
confentono  più,  che  un  folo  e determina- 
to fupplizio.  Ma  perchè  CriAo  non  fu  di- 
chiarato reodi  colpa  venula, che  ne  fe- 
gui?  Segui  che  pareAe  lecito  non  ferbar 
alcun  termine  in  tormentarlo  , né  alcuna 
légge;  ma  che  fi  poteAero caricar  franca- 
mente fopra  di  lui,  c sferze , e fpine , e pa- 
tiboli, e derilioni,  edifpregi,  e fieli,  e 
fenz;,  ed  aceti , e qualunque  altro  più  do- 
lorofo  fupplizio  , si  che  foAc  in  mano  di 
qualunque  carnefice,  o 'I  moltiplicarli , o 1 
accrefcerli,  o!  allungarli,  come  più  gii 
foAe  in  piacere . E havete  udito  narrar  già 
mai  d'altro  reo,  che  folle  confegnato  in 
mano  ai  carnefici,  perch'  eflì  lo  maltrat- 
taAcroa  voglialoro  ? Qua!  è queldelitu» 
si  nuovo,  a cui  fiadellmata  pena  si  ìnfo- 
lita?  quali  leggi  il  pennilcro  ? quai  paeli  ? 
quai  lecoli?  quali  genti?  Solo,  s'  io  non 
m'in§auno  , contro  di  Grillo  fu  cfcrcita» 


Luc.i).l|, 
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un'arbitraria  podellà  > si  furiofa  ■ sì  fel- 
lonefca  : Itfum  turi  triuliilit  v»ìu»t»ti  »*- 
rum. 

Ma  forfè  ch'incontrò  Crifto  in  Carnefici 
punto  umani,  i quali  mitigafTero  con  la 
moderazion  dell'  efecuzione  la  indifere- 
rezza  della  fentenza?  Lafeerò  che  voi  giu- 
dichiate. Sogliono  ben  qiiefti , per  quanto 
lor  fi  appartiene  > mollrarli  comunemente 
Terlo  ogni  reo  più  collo  compadìonevoli  > 
che  feveri.  Ufano  di  chiedergli  umana- 
mente perdono  della  efecuzion  capitale  . 
alla  qual  procedono  contro  la  Tua  perfona  : 
nè  v'è  pericolo  > che  di  loro  elezione  ag- 
gravino punto  la  qualità  del  tormento  > 
chegli  è dovuto:  anzi  ed  affilano  le  man- 
nsje»  perchè  ^edifeano  il  colpo  con  mag- 
giore velocità  ì ed  ungono  i lacci , per- 
chè complicano  l'opera  con  minor  pena  . 
Ma  verfo  Grillo  con  qual  pietà  procedero- 
no  quegl'ìniqui?  Alcolcace>ò  Fedeli  > ed 
inonìditevi.  Non  permetteva  certamente 
la  Legge,  che  le  battiture  date  ad  nn  reo 
trafeendeffero  il  numero  di  quaranta  : 
dr»iemtrium  ncn  txttdmt  , 'Una 

dì  più  che  taluno  ne  riceveffe  > fi  rima- 
nea  Tempre  infame  , {incapace  d'  ogni 
onore,  inabile  ad  ogni  uffizio;  che  però 
quante  volte  gli  Ebrei  fdegnati  flagelìaro- 
no  Paolo  , che  furono  almeno  cinque  , 
fletterò  Tempre  attentilfimi  a dargliene 
anzi  una  dimen,  che  di  più,  perchè  vole- 
vano poterla  Tempre  allettare  a tornar  tra 
loro  con  la  Iperanza  di  qualche  impiego 
magnifico.  E pure  quelle  battiture  , che 
furono  date  a Crillo,  non  folamente  palTa- 
rono  le  quaranta , siche  divenilTe  infame  , 
ma  le  migliaja  , ‘si, che  divenilTe  infamif- 
fimo.  E perchè  non  fu  flabilita  prima  dal 
Giudice,  nè  la  tfialità  de'  flagelli  . che 
dovevano  ufarfi  ; hè  il  numero  delle  brac- 
cia, che  vi  fi  dovevano  impiegare  s nè  lo 
fpazio  del  tempo,che  doveva  continovarfi  ; 
ma  fu  rimefTo  il  tutto  alla  diferezione  de' 
Tuoi  carnefici:  nliuutti tfrum , che  fecero 
quelli  audaci  > Sottentrarono  fuccefliva- 
mente  alla  lunga  carnificina,  ora  con  ver- 
ghe , ora  con  nervi  , ora  con  fpni , ór  coh 
pungoli,  or  con  catene:  gli fquarciarono 
ogni  vena,  gli  fpolparono  ogni ofTo , e gli 
lacerarono  sì  crudelmente  ogni  membro  , 
che  già  non  ritrovando  più  carni  da  flagel- 
lare . Sxftr  itìerm  vmliurHm  addidermar  j 
e fi  animavano  fcambievolmente  tra  loro 
a ferir  le  ferite,  a piagai  le  piaghe  . ad  im- 
perverfare  nelle  vilcere.  E che  razza  dun- 
que di  uomini  fur  mai  quelli  } Qual  rupe 
gli  havea  prodotti  di  là  dal  Caucafo  > Qual 
QMartf.  del  P.  Seineri, 


Tigre  gli  havea  lattati  ? Potè  diiniiu'  elT.- 
re,  che  al  vederli  ignudo  dinanzi  un  corpo 
si  candido,  si  immacolato,  sì  puro  . lor 
noncadefferotollodì  manoi  flagelli  ? che 
non  ifinarriflero  ogni  vigore,  ogni  Iena  a 
che  non  perdelTero  ogni  moto,  ogni  fenfo  ? 
FolTe  pur  Grillo , non  quel  gran  Dio,  qual' 
egli  era,  ma  un  uomofemplice,  non  gli 
doveva  intenerire  naturalmente  a pietà 
quellagran  bellezza,  a cuiniun'  altra  nel 
Mondo  era  apparfa  eguale  f E pure  è cer- 
to , che  non  però  quei  fi  commolfero  nulla . 
Ma  come  appunto  beltà  di  fiori  , beltà  di 
fmtti  non  vale  a tener  le  nuvole,  si  che  fu- 
riofe  non  volino  a grandinare  ora  i prati  .or 
gli  ortij  cosi  né  anche  a ritenere  quei  per- 
fidi punto  valfe^  la  Tua  bellezza  a Gesù  , 
quantunque  Divina  . Quindi  perchè  quei 
fagratilfiinocapo  foto  era  rimaflo  intatto 
insì  gran  procella  e di  sferzate  , e difan- 
gne.  contro  di  quello  unitamente  elfi  voi- 
fero  il  loro  furore  : e ( confiderate  arrogan- 
za) di  propria  autorità,  di  propria  invenzio- 
ne , fenza  nè  pure  haver  comunicato  col 
Giudice  il  loro  diléguo  , calcarongli  fu  le 
tempie  una  gran  corona  di  pungentilfime 
fpine,  quali  che  per  luinonhavclTe  la  cara 
Tua  Paleilina  fra  tante  felvelapiù  onore- 
vole ; e bendatili  gli  occhi , come  a Re 
llolidilfimo  da  berlina,  fe  gli  alTollarono 
llrettamente  d'  intorno  , chi  a fputargli 
fui  vifo  , chi  a fchiafTeggiargli  le  gote,c 
chi  a llrappargli  villanamente  la  barba  . 
Che  fe  ancorai  più  barbari  Manigoldi  fo- 
gliono  afeondere  a glialt'i  rei  gli  llrumen- 
ti,con  cui  debbono  tormentarli,  ò quanto 
fu  mai  da  lungi , che  iiralfi  ro  quelli  a Grillo 
si  pio  riguardo  I E non  vedete  , che  lo  co- 
llrinlcroa  portarli  ancor  fu  le  fpalle  il  pro- 
prio patibolo  : ed  a portarfclo , non  come 
ifac  le  Tue  legna,  fu)'  ora  bruna  , pervie 
filvellre  , per  contrade  folinghe  , e fen- 
za il  tellimonio  nè  pure  di  un  folo  ellra- 
neo:  ma  a portarfclo  appunto  nel  di 'più 
chiaro,  per  mezzo  a Gerufalemme  , con 
trombettieri  avanti,  con  tamburi  allato', 
con  mar  di  Popolo  apprelTo  ? Indi  arrivati 
al  Calvario  non  furono  già  contenti  di 
porlo sìin^uel patibolo,  ma  vellito  : nò', 
dico,  nò.  Per  tua  maggiore  ignominia  lo 
vollero  prima  tutto  fpogliare  ignudo , ben- 
ché gli  dovelfero  cosi  riaprir  tante  piaghe, 
che  fi  erano  gii  attaccate  alla  rozza  velie. 
Dipoi  con  gli  urti  lo  fecero  Tuia  Croce  ca- 
der Alpino,  lo  llefero.  lo  llirarorìo  , gli 
martellaronolemani  , gli  martellarono  t 
piedi  , e poi  (Teufatemi  , fe  vi  par  pro- 
prio eh'  io  voli  in  quelli  racconti  , per- 
X 3 chè 
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che  ho  paura  di  farvi fcoppiare  il  cuore,  co,  alcofpctto  di  Popolo  inmimerabile  , 
fé  non  accelero  ) e poi  dato  d’accordo  in  luogo  erto,  in  luogo  eminente  ; e p.-r6 
un  grido  fortiffimo,  che  fece  improvvifa-  mi  figuro,  che  ninna  pena  lo  doveffe  più 
metite  fuggire  il  Soledal  Mondo  per  lo  fpa-  tormentar  della  confufione . Ma  chi  ne  pub  UcMi-r  t 
vento,  levarono  tofto  fu  e con  furore,  e dubitare?  Gmijpm»  cmawm  fanarum  fu- 
con  fella  ì!  Re  della  gloria  , e lo  fecero  a dtr  , diceilGnf.dlomo.  Quindi  noto  io 
tutti  veder  confitto;  fe  fi  confiderà  il  gior-  che  l'Appoftolo  di  quella  fola  fc  menzion  , 
no,  nelpiùfolenne;  fe  il  luogo  , nel  più  quando  fcrilTc,  che  il  buon  Signore,  Vro- 
obbrobriofoi  fe  il  pollo,  nel  più  elevato  ; ftjìtc  fiii  iuuiit , ifta  non  curatolo  \ fufti- 
fe  il  modo , nel  più  infofifribile  ; mentre  là  »uit  Cruttm  , ctnfufiont  camtmft»  . E che? 
dovevolea  la  Legge,  che  fu  la  Croce  fi  Non  hebbe  Grillo  a fprezzar  di  molti  altri 
fofpendellero  i delinquenti  con  femplici  mali  per  abbracciarfi  alla  Croce  ? Certo 
funicelle  , centra  di  Grillo  elfi  adoperato-  che  si  . Sprezzò  angofee  , fprezzòfuni, 
no  i chiodi  ; e quelli , come  fetivono  mol-  fprezzò  flagelli  , fprczzb  chiodi  , fprez- 
ti , non  folamente  grolfilfimi  , ma  fpiinta-  zb  abbandonamenti  , fprczzb  amarezze  , 
ci  , perchè  iacelfero  cosi  lo  fqiiarciopiù  prezzò  agonie . Ma  non  furono  qiidle  le 
acerbo.  Carnefici  non  più  nati  ncll  Uni-  lue  maggiori  vittorie . Più  di  tutto  fu  difi 
verfo;  fu,  li  sfoghino  pure  in  un  reo  sibilo-  prezzare  la  confufione.  Eperò  sicome  , 

Ito,  fi  fazino,fi  fcapriccino  . Ma  perchè  quando  vogliamo  lodare  uno  , ilqualvinfe 
di  vantaggio  volerlo  crocifiggerlo  in  mez-  molti  avverfarj  in  un  tempo  , come  lè  Da- 
zo  di  due  Ladroni?  Non  fu  già  quello  com-  vide,  ci  contentiamo  di  efprimere  il  prin- 
milfione  del  Giudice,  nòdi  certo  , fu  in-  cipale,  c di  dir  che  vinfe  il  Gigante  ; così 
venzionede'Manigoldi,  i quali  con  tanto  fidicediCtillo,  che  morì  in  Croce,  Con- 
infolita autorità  lo  trattarono  come  volle-  /ùfunttnttmptu.  Que'la  confufione,  die’ 
io-.fitttiMiinitgnuumj>uv<iluerHut.^Ai\e%\\  , che tenea fempre vivilfima  a gli  oc- 
che  dunque  fi  molfero  que' crudeli  ì Ve  loìchiftioi  , quali  che  quella  gli  delle  piu  da 
dirò.  Si  erano  accorti  già  feiagurati  che  ' penfare  , perlnpetarla.  r»/ad»»w*fi«»dia  pca».r*. 
Criflo  , in  tutto  il  corfo  de'fuoi  proli  (fi , Qaellainpiù  luoghi  lap- 

martirj  , non  d’altro  aggravio  fi  era  mai  ! prefentbal  Padre  eterno  , come  attocilfi- 
querelato  , non  d’altro  affronto  , fe  non  ma  : Seiitquonitm  fuflinuifrcfttr  tt  tffrt-  ’ 

quand’eglino,  andati  a catturarlo  nell’  Or-  irium  ; ed  altrove  : Oferuii  ctmfufufuctim 
to,  con  baffoni,  con  affo,  con  alabarde,!!  meam;  edaltrove  : C0»/iify /utiti  mti  et»- 
trattaronodaladrone:  Tumquum  ud Utrt-  ftruhmt.  Quella dimoftrò  , che  da  niu- 
muli  »«.  cumiìudih,  txijiit  ttmfrt-  no  farebbeii  mai  capiu  perfettamente  fe 

''  htudtremt.  Sì?  dillcro  allora  eglino  tra  di  non  dal  medefimo  Dio:  r»/«'a 

loro.  L’effcre  trattato  da  Ladrone  è quell’  meum,ériiìnfufuiumme*m,  ^rntrtntium 
onta,  che  più  gli  cuoce  ? Da  Ladrone  adun-  mt»m,  E quella  in  fine  fu  tale  , che  Cere- 
que  trattiamolo,  da  Ladrone.  E così  non  mia  non  temè  di  affermare  animofamente  , 
paghidihaverlodi  prima  a un  Ladronac-  che  Grillo  un  dì  farebbe  infino  arrivato  a 
ciopofpoffo,  quando  anzi  elcffcro  di  falvar  reffarne  fazio  : smurthuuroffrthrut . Non  xlir.-.  ». 
Barabba,  che  lui;  da'Ladroni  lo  fecero  ac-  fi  dice  già  , eh’  egli  doveffe  faziarfi  mai  di 
compagnar  al  Calvario  , e tra’  Ladroni  lo  dolori,  non  di  piaghe  , non  di  percoffe. 
vollero  alzare  in  Croce  : tanto  era  grande  il  Anzi  fi  crede  da  tutti,  che  di  quelle  Cri- 
defiderio,  che  bavevanoifiioi  carnefici  , di  (lo  moriffe  ancor  fitibondo  , |benchè  mo- 
ferirlo  fui  vivo  : renderai»-  riffe  attualmente  Botando  in  un  Mar  di  fan- 

' raoreHi».  Volcvanoeffì,cheinvirtù  di  tal  gue:  Si/h,5itit,  Unicamente  parch’egli 
morte  , foffefenza  dubbio  da  tutti  tenuto  moriffe  fazio  dì  confufione  , tanto  fu  fom- 
Re  , maRede’Ladtoni  . Era  già  la  Croce  ma:  Suturuiiiur  effretriis . 
vtir.  |.  /«r^t^Traiepersèffeffa,  chi  nonio  fa  ? Tur-  Or  quale  altr’  uomo  lapete  voi  rinve-  ;2.X1V. 

fi^m»  , mentre  Tullio  la  chiamò  però  nirmi,  Criffianimiei,  la  cui  Palfione  oòn 
ip-'oi-  tionco  indegno:  Tutfi/Jìmu,  mentre  Sene-  fia Hata  o più  mite , o meno  infofftibile  di 
tib^tf.  cala  chiamò  però  tronco  infauflo  : Tutfif-  quella  del  voffro  Dio  , ancoraché  tutti  ti- 
firn»,  mentre  Livio  la  chiamò  però  tronco  volgcile  o gli  annali  degli  Antropofagi  , o 
infame  : Txtfifimu , mentre  fcrive  Santo  gli  archivj  de’  Leffrigoni  ? Sò  che  s’  io 
Agoffino  , che  M»  ntrir  nihil  rfl  ftiut  ia  fulfi  andato  quella  mattina  a far  quello 
tmniitntrt  mtrrium . Che  dovett’efftr  adun-  mio  difeorfo , non  dirò  alle  ’figri , a i Ser- 
que con  tante  aggiunte  di  pubblico  difono-,  penti,  ma  ai  tronchi,  a i falli,  poco  men 
re  ?Stavali  ignudo  il  Redentor  fu  quel  tron-  ch’io  non  dilli,  che  gli  havrei  fatti  fpez- 

zare 
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ure  di  tenerezza,  giacché  fpezzarii  in  tal 
cafo  non  farebbe  lor’opera  punto  nuova  . 
£ pur  non  fo  da  quanti  di  voi  polla  io  dire 
dì  haverfin'orafpremuta  una  (ola  lagrima. 
Pili  rollo  iofeorgo,  che  qui  mi  (late  con- 
cordemente ad  udire  con  animo  fedato, 
con  afpettofereno,  con  guardo  intrepido, 
quali  che  nulla  di  quanto  ho  detto  vi  pene- 
tri nelle  vifeere.  Ma  non  crediate,  che  ciò 
mi  dìa  maraviglia  ; già  1’  afpettava  . Que- 
llo appunto  è ciò  , che  dà  I'  ultimo  com- 
pimento ai  dolori  imparagonabili  1 alle  in- 
giurìe  incredibili,  alle  ignomìnie  inaudite 
del  mio  Gesù,  non  trovare  tra  elTe  oramai 
veruno  , il  quale  lo  compatifea:  Su/limi  , 
fimut  ctnirijitrt/ur , t^ncn/itit  ; 

, tJ"  »«»  invtni.  A Giob  non 
mancarono  nello  llerquil  nio  tre  amici  , i 
quali  per  compaflìone  delle  Tue  noje , e della 
Àia  nudità,  li  fqiiarciarono  i vellimenti  , « 
fette  dì,  e lètte  notti  (letter  con  elio 'a  gia- 
cer mutoli  in  terra  , vegliando  , urlando  , 
erutti  fparlì per  fommo  lutto  di  polvere  in 
(il  le  chiome  . Quando  Catone  il  minore 
tratto  da'Roftri,  fu coflrettoda  Celare  ad 
ir  prigione  , tutto  il  Senato  di  Roma  , ov' 
egli  arringava,  andnfquallido , e mello  ad 
accompagnarlo  per  dolor  del  dio  cafo  . 
Quando  Uionido  il  Tiranno  elclufo  dal 
Regno,  fu  daTimoleonte  codrctto  a mu- 
tar paefe,  tutta  la  Città  di  Corinto,  ov’ 
egli  approdò,  'correva  llupida,  e lagrìmofa 
a mirarlo  per  pietà  della  dia  difgrazia  . Ma 
voi  chi  bavelle,  ò mìo  Redentore,  che 
mollo  a pietà  di  voi , o vi  dicelle  una  paro- 
la di  conforto,  o vidonade  un  pegno  di 
corteda?  Ah  che  mi  pare,  che  voi  si  lan- 
guido vi  rimiriate  dattorno,  e che  mi  di- 
chìate  : CircHm/iixi,  fumili erMtMuxilUiir.  ì 
Fin  da'vollri  Dilcepoli  più  diletti  , chi  vi  I 
tradì  , chi  vi  negò,  chi  fiiggìllene  : ilvo- 
llro  Padre  parve,  che  qual’ ellraneo  vi  ab- 
bandonane in  poter  de’ tormentatori  : e fe 
la  vollra  addoloratildmaMadre,  con  altre 
poche  a voi  fedeli  e pie  Donne,  vi  fegui- 
tavano:  aimé,  chepotevan  lemifere  a fa- 
vorvodro  ? Mulitret,  e Mxlierts  ancorale 
■ Itxfit/ficiextts , in  mezzo  a un  diluvio  di 
birri,  che  villrazìavano;  di  plebe,  che  vi 
fcherniva;  di  manigoldi,  che  vi  cruciava- 
no i di  Soldatefca,  che  v’ipfultava  ) diJSa- 
cerdoti , di  Scribi , e di  Farifei , che  con  alte 
fìfchiate  vibcllemmìavano’  Et  prittrtuntti 
HxJ^hemmimt txm , mtventts  c»fit»/u* . 

Ma  qual  maraviglia  , Uditori , che  que’ 
crudeli  sì  poco  il  compatilferovivo,  men- 
tre si  male  lo  trattarono  ellinto  ? Fin  con- 
itail  fuo  cadaveio  fu  trovato  chi  infero- 
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cìITe,  e inferocilfe  fu' gli  occhi  della  Aia 
Madre.  E qual  barbarie  più  orribile  può 
penfarA?  Pianfe Catone,  quand’  egli  vide 
i cadaveri dc'Romanì,contra  i quali  havea 
molle  1 armi.  Pianfe  Tito,  quand' egli  vide 
■ cadaveri  degli  Ebrei,  de'  quali  havea  fat- 
ta llrage.  E quell’ AlcITandro,  il  quale  con 
tante  fpefe,  econtantifudori,  e con  tanti 
(lenti,  havea  procurato  di  levar  Dario  dal 
Mondo  scontuttociò  quando  poi  giunfe  al 
cofpetto  del  file  cadavero  efanimato  , ed 
efangue,  non  potè  contenerAdal  lagrima- 
rei  anzi  tolta  a sé  la  Aia  clamide  dalle  fpat- 
le,  con  cITaloravvolfe,  e lo ricoperfe, fin- 
ché gli  folfe  data  onorevole  fepoltura  . E 
contro  al  caro  cadavero  del  mio  Grillo, 
benché  fia  già  tutto  lacero,  tutto  pedo  , 
tutto  piagato,  fi  cavan  fuori  le  lance  per 
ifquarcìarglì  le  collecon  un  bel  colpo  , e 
pallargli  il  cuore  , Uaetn  U- 

txt ttmt xftrxit . O’che  gran  rabbia  iù  imi 
quella.'  ò che  Anania  ! ò che  fpietatezza 
lUHdtrtmtrt$u(  cosimi  dice  fu  quello  fat- 
to San  Giovanni  Grifollomo)  tUuitrtmer. 
tuo,  ^MÌmipfumcrttthfupplicmm  , Ititfi  pt- 

jxttfl.  A me  non  retla  più  fiato,  onde  efag- 
gerare  barbarie  SI  portentofa.  Tu  deplora- 
la ò Sole  con  ofciirarti , voi  Cicli  con  tem- 
pellare , voi  tombe  con  aprirvi , voi  fcogli 
conifpaccarvi , voi  montagne  con  muover- 
vi , VOI  mari  con  muggire  , voi  fiumi  con 
arrenarvi  , voi  creature  più  ìnfenfate  con 
gemere,  con  gridare,  con  ifeon  volger  vi. 
Se  non  piangete  voi  , non  fo  già  facilmen- 
te quali  altre  lagrime  potrò  offerire  que* 
Aa  mattina  al  fepolcro  del  mìo  defonto  Si- 
gnore. V'inviterò  forfè  a piangere  quelle 
Vedove?  Ma  mi  dicono  di  haver  donate 
già  le  lor  lagrime  a i loro  Mariti  , a’ quali 
elle  han  voluto  tutto  il  fuo  bene  . V’invi- 
terò forfè  a piangere  quelle  Giovani?  Ma 
mi  dicono  di  haver promelTe già  lelor la- 
grime a i loramanti,  a'quali  elle  han  giu- 
rato  ogni  loro  alf.-tro.  Quelle  afflitte  Ma- 
dri procefianfi,  che  intorno  ad  altra  fepol- 
tura non  fanno  ornai  lagrimace,  che  intor- 
noaquellade’  lor^rduti  figliuoli  . Però 
a voi  rupi  , a voi  ipelonche  , a voi  falli 
toccherà  piangere  , fe  non  volete  che  il 
funerale  di  Cnllo  rimanga  affatto  fenza 
ogni  onore  di  folìta  compaflione  . E pu- 
re , aimé  s'io  non  m'  inganno  , hò  di- 
mollrato  pur  troppo  con  evidenza  , che 
non  é Hata  già  folita  in  alcun  genere  la  Aia 
morte  , ma  è Hata  fola  ,-  Ntn  tji,  ntat/l 
dderfimili/,  ficMt  dtltrChrifii . 
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TERZA  PARTE. 

XVI.  XTO“  vorrei»  che  tutto  quel  frutto,  il 

quii  fi  ritrae  dalla  ftoria  dolente 
della  Paflione  Divina  » terminalTe  in  un 
feinpiice  lagrimare.  Pubqueftonafcere  da 
quella  naturai  compalfione  , che  1’  uomo 
pruova  de*travag1i,  de' torti  d' ogn’  Inno- 
cente: ni  cosi  vuol'  eflere  tra  noi  pianta 
la  morte  di  un  Dio  CrocifilTo , come  fareb- 
befidiun'  Agnellino  fvenato  . Però  ver- 
lei  , ch'anzi  fitraeflie  per  frutto  un  altilfi- 
mofentimento di  contrizione,  e dì  confu- 
fione,  inconfiderare  la  ingratitudine  forn- 
irà , la  quale  ufiamo  a chi  tanto  ha  tollera- 
lo per  noi.  L'Appoftolo  Paole  pronunziò 
fcrivendo  a'Romani  una  gran  fentenza  , la 
quale  contiene  aflaididifliculti:  ma  la  vo- 
glio qui  dichiarare,  perchè  ne  può  recar 
molto  di  utile.  Difs'  egli  , che  il  Padre 
Eterno-haveva  al  Mondo  propollo  il  Ver- 
R Jju  umanato  : frtfitUtninm  p*r  fiitm  im 

fmiHÌnt  ifJÌMt  , ad  tfitnfaium  fujhtia  fna , 
pTcfttr  rttruilttnnH frutdentim»  dtliC^crum  . 
Che  Crillo  morendo,  venilTe a palefar nel 
tempo  medefimo-e  la  Giullizia  » e la  Mife- 
licordiaDvina,  quello  io  1'  intendo:  Pa- 
lesò la  Giiilliaia  nel  rigore  delprezzo  , ch‘ 
egli  sborsò  a ricomperare  uno  fchiavo  . 
Palesò  la  Mireticordia  nell'  eccello  dì  o 
more,  con  cui  fi  oiferre  a morire  per  un  Ri- 
belle . Ma  perchè  dille l'AppoIlolo,  Crillo 
eller  morto  in  remilCone  de*  delitti  paf 
fati,  e non  deTiitiiri  ? Prefttr 
frutdiHiiumdtìiQorum  . Non  olferfe  egli 
forfè  fopra  la  Croce  un  facrifizio  ballevo- 
leacouipenfaretutte  le  malvagità  dell'  u- 
mana  generazione,  ancora  che  gli  uomi- 
ni potellero  efifere  infiniti  , ancora  che  il 
Mondo  dovclle  ellere  eterno  > Quello  è 
certillitno  . Come  dunque  non  usò  l'Ap- 
pollolo  voci  più  illimitate  , per  cui  com- 
prendefie  ancora  il  futuro  , e ’l  polfibile  , e 
non  folamente  il  preterito,  e I*  attuale  t 
So  la  rifpolla  , che  conforme  alla  lettera 
itieow-  dal  Peteiro  fi  celebra  fopra  ogni  altra  . Ed 
.dsToni*.  è,  che  parendo  naturalmente  imponìbile  , 
ohe  un'effetto  preceda  punto:  di  tempo  la 
fua  cagione  , non  poteva  capirfi,  cornei 
peccati  , cemmefli  innanzi  alla  venuta 
di  Grillo  , folTero  fiati  già  Icancellati  in 
virtù  dì  un  fangue  non  anche  fparfo  , e 
fioddìsfatti  pet  valore  di  tin  foldo  non  an- 
cora sborfaro  ; e però  l'Appollolo , il  quale 
allora  negl'animì  de'  Gentili  dovea  radi- 
care le  verità  più  difficili  della  Fede  > vol- 
le far  mcnzioiufpcciaJcdique’  peccaci  , la 


remiflionede'  quali,  o era  più  ignora  , o 
fembrava  più  impercettibile  , quali  erano 
i precedenti.  Ma  olcreaquefiarifpofta,  la 
quale  , com'iodkeva,  è la  letterale  i nè 
darei  anche  una  morale  , una  mìllica  , fa- 
vorita dal  Salmerone,  dal  Saboto,  e da  al- 
tri nobililfimi  Efpofitori  ; e direi  haver  S.  saWr. 
Paolo  fcritto  si  efprellamente , prepttr  rt-  ‘•‘/R. 
miffìmmprutdttuium  , e non  Romi). 

dtliUtram,  per  non  darfi  a credere  , che 
ci  potellero  eflere  più  peccati  ; Mercè 
che  havendo  quel  buon  Appollolo  un  cuo-  in 
re  tutto  infiammato  deli'  amor  di  Gesù  , R»'"  ^ 
ed  una  ri  verenza  infinita  alla  Tua  Paflione, 
ed  una  filma  indicibile  del  fuo  Sangue  , 
non  pocea  giugnece  col  filo  intelletto  , 
benché  Tubi  Ime,  a capire,  che  verun  uo- 
mo fofle  più  per  peccare,  dapoi  che  fi  era 
veduto  per  lo  peccato  dell'  uomo  rparfo- 
un  tal  Sangue,  e foffierta  una  tal  Paflione  : 
e però,  balla,  diceva  egli  era  sè , balla  che 

10  feriva  folade'  precedenti  , Pròp/tr  r»‘  hunc  lo* 
mi^ùntm  pràetd^nrìum  dtU^omm  , perche  *^‘*^‘* 
de'firguenti  è fuperfluo  : Dam  prutrita  pte- 
eara/ilim  rtetafei , indicai  ^mdammoda  pte- 
catiHatumptuiriilfe, 

£ certamente  chi  havrebbe  mai  giudica-  XVlù. 
co,  fel'erpericnzanonnemollrava  il  con- 
trario, poterfi  trovare  uomini  sì  rpieta- 
ti,  si  indocili,  si  inumani  , che  tenendo 
per  fede  come  il  peccato  arrivò  ad  ucci- 
dere un  Dio  i eontuccociò  volelTcìo  dargli 
albergo  folto  ilor  tetri  , dargli  adiro  ne' 
lor  cuori  , e crattar  da  amico  il  carnefice 
di  colui  , che  gli  ricomperò  col  Tuo  fan- 
guei  Qjicllo  è un  prodigio  di  tanca  belila- 
liià,  che  fé  pur  troppo  non  fi  vedelTc  Cre- 
quenie  , fi  flimerebbe  non  folamente  im- 
probabile , e monruofo  j ma  favoIofoiC  im- 
ponibile. Epure,  aimè  , mi  raccapriccio 
a ridirlo.  Si  trova  un  numero  quali  infinito 
di  gente,  che  non  fol  gode  delle  offefe  Di- 
vine, ma  delle  offefe  Divine  ancor  fi  fo> 
fienta  , e fopra  d'efle  ha  ftabilìte  princi:^ 
palmente  le  rendite  di  cui  vìve  ; E di  che 
vivono  tanti  Comici  impuri  , e di  clic  vi- 
vono tanti  Nora;  frodolenti  , e di  che  vi- 
vono-tanti  Sicarj  venali  , e di  che  vivo- 
no tante  Meretrici  proterve,  e di  che  vivo- 
no tanti  feofali  lafcivi  , si  , di  che  vivo- 
no , fé  non  delle  ingiurie  , che  giornal- 
mente da'Crifliani  fon  fatte  al  lor  Signo- 
re  ^ Pncaraptpnli  nmtdnm . Quelle  fono 

11  loro  patrimonio,  quelle  il  lor  capitale, 
quelle  illorfondo-  sì  che  fé  al  Mondo 
non  ci  folle-  pìùehi  volelle  offendere  Dio> 
luttì  colloro  in  poco  d'  ora  vedrebbonll 
andar  falliti  . Gfcice  in  oltre  perle  pubbli.- 


I 
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Nel  Venerdì  Santo. 

che  ffrade*  e Tappiate  dirmi  di  chi  è quel  arriveranno  iCriftiani  a tradirvi  per  cren- 
nome  maledetto  a o^t  palTo,  fe  non  il  tafoldi.  Perchè  fifa  di  voi  dima  tale,  ch'io 
nome  Divino?  Se  Ir  vuole  sfogare  un  im.  non  mi  fiderei  di  condurvi  in  piazza,  ed 
peto  infano  , vomitanfi  contro  Dio  villa-  ivi  mettervi  in  paragone  con  qualunque 
nie.  Se  fi  vuole  autenticare  un  deno  bu-  merce  piovile,  che  là  fii  venga,  perch'  io 
(lardo,  Tene  ricerca  da  Dio  la  teftimonian-  fonficuro,  che  voi  rimarrefie  al  difdtto,- 
aa.  Sefivuole  fcherzare,  giucare,  ridere,  La  perderefte  meffo  a-  competenza  col 
traftullarfi  , E>ioè  l' oggetto  delle  più  fre-  grano  , la  perderefte  meffo  a competenza 
quenti  rifate  : si  che  fon'  oggi  ftimati  infi-  con  l'oglio  , la  perderefte  meffo  infino  a 
pidi  i motti  , infoavi  le  grazie  , e fred-  confronto  con  l' uve  fracìde.  Nè  accade^ 
de  le  buffonerie,  fe  non  fi  lacera  in  effe  rà  che  sfogandovi  vi  quereliate  nelle 
rn>cfc  fonor  Divino  : Nrc/o/a/vegWivw /«n/T  e/-  Scritture  con  dire,  che  ì voftri  Popoli  dr- of.j.i. 
l>ov.  yij  pjf  adoperare  la  formola  di  Salviano  , ligiiHi  ancor'  oggi  t inad»  tmarum  più  di 

nif  Dtiinfthabiiu  ninriam.  E'I  Sangue  di  voi  fteffo.  Vi  lafceran  querelare  quanto 
Crifto,  prezzo  dell'umano  rifeatto , none  a voi  piaccia,  c purché  n'efcano  effi  col 
oggidì  divenuto  fparzatura  & ogni  canto-  loto  avanzo , fi  fann  beffe  di  voi  / inten- 
ne? Non  è fola  la  Nobiltà  più  /ignorile  dete  amatiffimo  Redentore  ) fi  faranno- 
quella  che  lo  calpefta,  è la  plebe  più  infi-  beffe  di  voi.  E voi  pur  per  cflì  feguite  a 
ma:  Quello  è ^ftemmiato  dalla  ciurma  pendere  in  Croce?  Ah  itCctnie , itfeenit , 
nelle  galee,  quello  da'bifolchi  ne' campi,  che  quello  è troppo:  si  filini  Dai  tt,  dtfet»- 

3 uefto  da' rivenduglioli  ne' contratti  , que-  dtdtCnut,  perché  prabtnaftrlìiiuiijuiiiui’ 
oda'mozzi  nelle  Italie,  quella  da'  garzo-  deatmeri,  come  pur  l'Appoliolo  dille  3 ma 
ni  nelle  botteghe  , quello  da'  bettoHeri  per  gente  ingrata  , ingiiiriatrice  ,■  infede- 
nelle  taverne  : Siche  ( perdonami,  òmla  le,  chi  può  capirlo?  Quantunque  , a chi 
‘ caraN-  s'iotelo  dico  ) siche  oramainon  dico  ioqueftecofe?  le  dico  aun'  Dio  , il 
fipuò  andare  più  per  le  pubbliche  piazze  , qual  pur  troppo  le  eonofee,  eletolirra,  e 
fenza  tutto  fentirfi  colmar  di  orrore,  canta  fi  lafcia  tuttavìa  cotmencare  per  quegl* 
èia  irriverenza  con  la  quale  da  alcuni!  illeffì,  che  ne  fanno  si  poca  ftima; 'ne  fola 
ripetuto  ad  ogni  terza  parola  il  Sangue  di  ’ munte  in  foddisfazion  de' peccati  prece- 
Crifto,  oper  dir  meglio  vden  profanato  , denti  allafua  Partione,  prtpttr  rtmìfunem  R<""-r>r 
vìen  pefto  , quaft  che  Criffo  ì'habbia  la-  pruadtatium  dtUQcrumi  ma  quello,  eh' è 
frnatofeorrere  sì  ampiamente  fopra  la  terra,  più  mirabile  , muore  ancora  in  fiaddisfa- 
per  farne  loto  : utpanat  iìlm»  ( fontermini  zione  de'fiiffcguenti  . Voglio  io  però  pi- 
„ d'ifaja)  mpnatiilimiattatulcaticmiihìiia-  gliare  almenopreffodi  voi  le  fiie parti,  gii 
fi  Imam  piati  arnm.  ^ eh'eglitace,  efuTOlicarvi,  efeongiurarvir 

Ah  Signore,  e come  per  uomini  sì  fico-  che  faz;  delle  offiefe  a lui  fatte  fino  a quelP 
nofeenrì,  sì ftrani.lafciarvi voi  crocifigge-  ora,  vogliatealinenodefiftcrneda  orain- 
M?  Perdonatemi  s'io  fon  troppo  ardito:  ma  ^ nanzì.  _ 

il  zelo  dell'onor  voftro  mi  ipingc  a parlar  Ma  come  poffolo  meglio  far  ciò  , che  ***• 
così;  Sifiliat  Dtitt,  dtfctadadtCnnf-Sifi-  con  porvi  davanti  a gli  occhj  qiiellofpa- 
Hui  Dtin,dt/ctndtdtCruce  . Che  iute  fu  ventofo  rpettacolo- , che  fece  in  quello- 
quella  Croce,  che  fate,  ò Figituol  di  Dio  ? giorno-  medefimo  inorridire  il  Ciclo  , tre- 
Verface  dunque  voi  il  fangue  voffro  io  co*  mar  la  terra,  e tutta  unicamente  confon- 
sìgrancopia,  perchè fia menoapprezzaro?  derfi  la  Natura?  Su  dunque  , ò Popolo 
Che  frutto  è quello  ? che  utile  ?che  vantag-  amato, fe  cu  non  credi  alle  mie  parole,  che 
gio?Ahd«/cMiifr, sì,  sì,  dtfetadfdtCratt.  Crifto  habbia  fofferti  per  amor  tuo  Canti 
Concioffiachè,  chemai  fperace  dagli  uo-  ftraz;  , quanti  io  hò  detti,  rimiralo- co' 

Mini  ? Che  per  haver  votdaca  a prò  loro  la  ! tuoi  occhj . Non  pare  a te  , che  la  Divina 
vita  ,debban  far'eflì  un  conto  al  Mondo  di  bontà  fia  gionca  al  fomtno  dell' infocato  a-  orat^.o. 
voi?  V'ingannare  affai,  v'ingannate  .-Vi  pof^l  mor  filo;  Ecco  qui  Vita  tua,  non  più  ^uafi 
porranno  ad  ogni  feiocco  capriccio  , ad  peadmiaartn , come  tanti  fecoli  primati 
ogni  leggiero  intereffe,  ad  ogni  vano  pun-  fu  predetto  : ma  veri  ptaduar . Dimmi  pe-- 
riglioiefeperfortevoiverreteaconfronto  lò':  che  richiederefti  ora  più  da  un  Dìo- 
preffo  di  loro , conehi?con-una:  (nonve- pene  crocififfo,  da  un  Dio  per  ce  lacera- 
lo vogliodire,  pernon  foccoporvi  in  pub-  fo,  da  un  Dio  percediluviante  del  proprio- 
Elico  a canto  fmacco  )- non  vilufingace,  ò fangue?  Di  pure,  di,  fe  ti  parch'egli  pò*- 
Signore,  la  perderete.  Che  fe  già  folle  jteffe  eccedere  msggiormenfe  in- amarci  .• 
venduto  per  trenta  danari,,  aimè  c-hc  ora'  Mafe  tu-  fteflo  non  fapreftì  ornai  più  che-' 
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dtfiderite , deh  contentati  un  poco  di  Ilare 
almeno  pazientemente  ad  udire-  le  fiie 
giufte  doglianze:  ftfiilt  mm  ( così  t’in- 


Predica  XXXV. 


cor  di  haverlo  veduto  per  voi  pendente 
da  nn'alt»  tronco  di  Croce  . Mi  quello 
^ _ finalmente  è l’ultimo  eccello  della  (ua  in- 
terroga egli  con  le  parole  del  luo  diletto  | contentabile  Carità  : di  tutte  le  oÉfcfb 
Beznvrdo)  fuìdl.\  Ini  /atte,  qualunque  fiar^o  , o pallate, 

inimito  me» , vjlrequ»  iiitì  finire , mi-  '• 

ti  > Su  rilpondetcmi  , dice  Ctillo  , di- 
lettiflìmi  miei  Fedeli.  E qual  motivo  ha- 
vete  voi  di  fervire  più  volentieri  al  vo- 
flro  , e al  mio  Nimico,  che  a me?  Vi  ha 
egli  forfè  creati,  come  vi  hò  creati  io?  Vi 
ha  egli  forfè  confcrvati,  come  vi  hò  con- 
fervati io?  Vi  ha  per  tanti  anni  fommini- 
ftrato  egli  forfè  il  follentamento  , come 
hò  fatt’io?  Che  fe  quello  è poco  : Si  fer- 
ve hit  viientur  iepeih  , tertè  tun  Ut»  , 
fed  ef#  redemi  vce  . Ah , dite  , dite  : Chi 
ha  dato  ogni  fuo  bene  per  voi  ? Io  , o ’l 
Demonio?  Il  Demonio  , oio  ? dite  fu  , 

Sen  ilUt  eenille  , fed  ege  redemi  vee  . So 
ben  io  quanto  care  fono  coliate  a me  le 
vollre  anime,  fo  quanto  ho  travagliato  , 
fo  quanto  hò  tollerato,  fo  quanto  hòfpe- 
tu  prodigamente  di  me  , fol  per  volito 
amore.  Vi  par  forfè  poco  anche  quello  ? 

Su  fia  pochiflimo:  invoglio  darvi  ragio- 


o prefenti  , elTer  conteniiflìmo  che  vi  II 
conceda  perdono  : Dimitt»  illu  ! Tal’ 
è la  formoli  : è fenza  alcuna  eccezio- 
ne. 

Perdono  dunque  iiniverfale  a voi 
tutti  , amantiflìmi  Peccatori  , di  qualfilìa 
gran  peccato  da  voi  commelTo  , perdo- 
no , perdono  , fol  che  voi  ne  fiate  do- 
lenti. Perdono  a voi  Giocatori  di  tante 
volile  inconfiderate  bellemmie  . Perdo- 
no a voi  Negozianti  di  tanti  voliti  in- 
tereffati  fpergiuri  . Perdono  a voi  Libi- 
dinofi  di  tante  vollre  sfrenate  difone- 
(là  . £ voi  Mormoratori , e voi  Vendi- 
cativi , e voi  Micidiali  non  dubitate  , 
che  viene  perdonata  a voi  pure  corte- 
femente  ogni  volita  colpa  . Perdonata  , 
dilli?  Hò  errato,  hò  errato  . Non  è fia- 
to quello  un  parlare  con  proprietà  . Chi 
parlò  giullamente  in  quella  materia  ? Il 
Profeta  Natano 
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_ . gran  Proleta  Natano  : il  quale  udendo 

ne  . Ma  il  mio  nimico  è per  voi  giunto  fin' j che  Davide  , ravveduto  del  fuo  delit- 
ora  a fare  altrettanto  ? Se  l’ ha  fatto  , io  to  , havea  prorotto  con  amare  higrime 
micontento,  che  mi  voltiate  totalmente!  a dire  : Peceevi  Demine  : gli  rifpofe  di 
lefpallc,  per  correre  dietro  a lui  . Ma  fejfubito  : Orsù  Ila  lieto  : Deminus  qeee^ue 
altro  mai  non  ha  egli  cercato  ne  dì,  nè'/r«;?»/ir  feccetum  rnnm . II  Signore  ha 
notte,  fuor  che  la  vollra  rovina  : i trafportato  da  te  il  tuo  gran  peccato 


teufe  efi  , ceufe  eji  , egned  enimteo 

me»  , vefire^ee  liiee  fervire  , ^nim  mi- 
ti ? Racconti  elio  fe  può  i viaggi  intra- 
pteli  per  vofiro  ajiito  , numeri  le  vigilie 
continuate  per  vofiro  addottrinamento  , 
ridica  i flidori  fparfi  per  vollro  confor- 
to, narri  gl'improper;  fentiti  per  vollro 
prò:  mollri anch'elTo  il  capo  trafitto  , le 
membra  infrante  , le  mani  inchiodate,  il 
zollato  aperto  per  voi  , come  Io  mollr’ 
io.  Ahche  Mm///»,  nenille,  fedegerede- 
mi  v»e  . Solo  in  una  cofa  io  conofeo  di 
bavere  per  avventura  potuto  eccedere  , 
ed  è che  gli  altri  uomini  prima  dimanda- 
no ad  uno  fe  vuoCcITere  loro  fervo,  e poi 
Io  rifeattano  di  mano  di  quei  , che  gli 
darebbono  morte  : lo  prima  vi  hò  rifeat- 
cati,  e poi  vi  chieggo  , che  mi  vogliate 
eller  fervi  : Revertere  ed  me  , ^eeeniem  re- 
demi te  . Crifiiani  . Non  vi  fi  comuo- 
von  punto  le  vifccre  in  afcoltare  dalRe- 
dentor  vollro  un  rimprovero  si  trcinen- 
do  ? Meriterefle  ch’egli  partendoli  di  qui 
tinto  {degnato  , vi  abbandonane  , e vi 
nrgalle  il  perdono  di  quelle  olTefe,  che 
non  havete  dubitato  di  fargli  dopo  an- 


ICt,-«- 


Parea  , che  dovelTc  dirgli  : te  I'  ha  ti- 
mello  , l'ha  cancellato  , l'ha  coadonaco  , 
Nò  , dille  piò  propriamente  , l’ ha  trafi 
portato,  erenjiulit . Perchè  i peccati  de- 
gli uomini  fono  fiati  tolti  bensì  dalle 
loro  {palle,  ma  per  qual  fine  ? Per  por- 
li tutti  fu  le  fpalle  di  Grillo  ; Peftùt  in 
e»  Deminus  iniquitetem  emnium  nejirìsm 
Popolo  caro  ; Deminus  rrenflulit  fecese- 
tum  tuum  è te  . Sta  allegramente  , Ila 
allegramente  : fé  pure  è giorno  quello 
da  poter  fare  niun’altra  cofa  , che  pian- 
gere . 1 tuoi  peccati  llan  fu  le  fpalle  di 
quello  tuo  buon  Signore  : Onut  Demi- 
ni . Egli  fi  è contentato  , per  quell’  a- 
mor  tenerifiimo  che  ti  porta  , di  farli 
fuoi  . Vuol  patire  per  te  , vuol  penar  per 
te.  Tupuoi  ridere  ancora,  fe  ti  dàciio- 
re  di  farlo  , tra  fuoi  dolori  . Ma  chi  mai 
farà  si  crudele  ? Prima  morire  , prima 
morire  : Recedile  i me  , emerè  fehe  : wn- 
ìite  ineumhert  , ut  eenfelemini  me  . lo 
quanto  è a me  , nè  pur  mi  curo  di  vi- 
vere, ò Signor  mio  , (è  nouhòlolo  da 
vivere  per  amarvi  : Cterites  Chrijli  ur- 
get  nis  , dolci  parole  del  mio  caro  Ap- 
porto- 
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poAolo  Piolo  > Ch»riNU  Chrifti  uriti  un  , 
ut  qui  vivuat  , i»m  ueu  fiii  vrv»ut  , /ili 
ti  qui  prc  ipfu  mtrtuui  tfl  , Io  dunque 
havrò  più  da  vivere  , né  pure  a me  , 
non  che  al  maligno  nimico  ì Io  a*  miei 
sloghi  > Io  alle  mie  foddisfazioni  ì Non' 
lia  mai  vero.  O io  voglio  morire  , opur 
fe  non  muojo  , voglio  che  lia  ciò  fola- 
mente  affine  di  vivere  a chi  è morto  per 
me,  dillencare  per  lui,  di  fudarper  lui  , 
di  confumare  ogni  mio  talento  per  lui  : 
ri.li. IO.  Auim»  mt»  illi  vh/et  : Auima  iht»  UH 
vivet.  EvoiCridiani  non  volete  voi  pure 
vivere  a Grillo  > Su,  che  fi  afpecta>  Veni- 
te dunque , venite  tutti  a gettarvi  affannofa- 
mente  intorno  a anello  fuo  duro  letto  di 
morte,  perprotelWglielo  . Dimandategli 
mercé,  dimandategli  mifericordia,  o pur 
lafciate,  che  a dimandargliela,  fupplirb, 
fe  volete,  io  folo  per  rutti. 

Signore  di  eterna  MaeAi  . Eceoci  qui 
tutti  rei  della  mone  vollra  : lo  conolcia- 
mo  , lo  confellìamo  : ma  che  vipoffiamo 
più  dire?  La  colpa  é noAra  , veriffimo  ; 
ma  più  anche  é del  voAro  divino  Amo- 
re. Egli  é,  che  fopra  d'ogni  altro  vi  ha 
conficcato  fu  queAo  rigido  tronco  . Per- 
ciocché fe  l'Amore  vi  permettea  , che  ci 
lafciaAe  tutti  andare  aH'Inferno , sì  come 
richiedeva  ogni  termine  di  Giullizìa  , non 
v'erano  per  voi  chiodi  di  alcuna  forte  , 
non  Aagelli,  non  funi,  non  difonori,  ma 
pura  gloria  . E valea  dunque  tanto  la  fa- 
iute  di  uomini  miferabili  , rinnegati  , ri- 


belli che  fi  dovelTe  comperare  anche  a 
coAo  sì  eforbitante  , a collo  del  voAro 
fangue  > O'  carità  infinita  ! ò cor^aliti 
incomparabile.'  Se  gl'iAelfi  Angeli  , en- 
trando qtieda  mattina  nuovi  nel  Mondo  « 
non  conofccffero  molto  bene  per  altro  né 
voi , né  noi , ò che  inganno  folenne  pi- 
glierebbono  tutti  per  cagion  voAra  ! Si 
avviferebbono , che  molto  più  fiamo  Ai- 
mabìli  noi  di  voi , mentre  voi  morite  per 
noi  . Almeno  concedeteci  , Signor  caro  ,*  ^ 

che  corrifpondiamo  dì  cuore  a sì  Urani 
eccefil.  Pera  il  barbaro  ; pera  chi  ancor 
non  v'ama:  Si  quii  lunumat  Dtmiuum  It-  '*• 
fum  , unuthtm»  /ù  : godo  in  ripeterlo  : si 
quu  ucu  unu  lìominum  h/um  , anuht- 
m»  fu  . Sia  rilegato  dal  conforzi  o degli 
uomini , chi  non  v*  ama  : vada  ad  abitar 
tra  le  Fiere,  vada  ad  ardere  tra  le  Furie. 

Tra  gli  uomini  , a prò  de' quali  voi  liete 
morto,  non  ha  da  vivere,  chinon  ha  og- 
gi determinato  di  vivere  fola  a voi.  Pe- 
rò, che  afpettarfi  f Chi  ancora  qui  non 
l'havelTe  determinato  , lo  determini  len- 
za indugio.  Chi  l’ha  determinato,  lo  ri- 
confermi  , lo  riprotcAi  . E voi  Signore 
fateci  degni  di  ereditare  frattanto  la  vo- 
llra deCderata  benedizione  , che  a tutti 
io  prego  egualmente  , che  a tutti  porgo, 
per  augurio  felice  di  nuova  vita  , da  in- 
cominciarli fu  queAo  punto  medefimo  : 
nel  nome  del  Padre,  che  a tanto  c’invigo- 
rifeai  del  Figliuolo,  chec'illuminì ; dell»- 
Spirito  Santo , che  c'infervori . 
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Nel  Dì  folenne  di  Pafqua. 

Ofortet  corruptibile  hoc  viduere  incorruptionem  , & mortale  hoc  lu- 
duere  immortalitatem . San  Paolo  2.  Cor.  15. 


I.  Rg  quante  Religioni  , o an- 

tiche , o moderne  , hanno 
fiorito  fra'  Popoli  , ninna 
fuor  della  CriAiana  ritro- 
veraffi,  che  nonfia  Aata  lin- 
golarmente  piacevole  verfo 
il  Corpo  , concedendogli  tutte  1 piace- 
ri oneAi,  e molte  confentendogli  ancora 


; i vittiperofi  . La  noAra  lòia  gli  fi  é mo- 
Arata  perpetuamente  sì  rigida  , e si  ri. 
trofa  , che  facilmente  potrebbe  crederli 
nata  a perfeguitarlo . Vìen'ellaal  Mondo, 
e sfoderando  incontanente  una  Ipada  di 
dolorofiffimo  taglio  : Guerra  , guerra  , 
die' ella,  queA'è  auel  eh' io  vengo  a reca- 
re ^a'Popoli . Chi  mi  vuol  per  amica  , 

non 


Digitized  by  Google 


55t  Predica 

'lion  mi  ngioni  di  moibideezc  e di  agi , di 
fipofe  e di  ozio,  perch'io  procefiomi a- 
peitameate  che  quello  non  è'i  mio  line: 
Maie.i0i)4  Ni>a  i/tai  ftrtm  mimrt  , fti  gitiium  , 
.Quindi  promulgando  con  ordine  più  di* 
Aiuto  le  Aie  determinazioni  : O là  , fog- 
giugne,  voi  che  rpofalle  cosi  gran  turba 
^ mogli , licenziatele  tutte  > che  al  più 
.fol'una  mi  contenterò  di  lafciarvene  ; e 
.quella  di  modo,  che  non  poflìateabuAir- 
vene  per  impeto  di  libidine  , ma  folvaler- 
«ene  per  deiiderio  di  prole . Che  Te  bra- 
mate di  elTermi  più  graditi,  non  vifia  gra- 
ve rinuBziar'  anche  a quello  gran  privile- 
gio, conceduto  dalla  Natura  di  perpetuare 
voi  ftefli  col  propagarvi.  Date  volontario 
rifiuto  ad  ogni  diletto,  il  qual'habbia  del 
fenAiale:  c {èribelle  vi  ricalcitri  il  fenfo, 
arcoltateme.  Sottraeteli  gli  agi  conia  vo- 
lontaria mendicità  , diminuitegli  il  cibo 
«onie  frequenti  aflinenze,  interrompete- 
gli il  Tonno  con  le  importune  vigilie.;  e 
le  non  balla,  rintuzzategli  ancora  con  le 
fanguigne  fiagellazioni  l'ardire  . Evvi  -bo- 
fcaglia  fpaventofa  in  Egitto;  Correte  lie- 
ti permioconlìglio  ad  afcondervi  io  que- 
gli orrori  . Allora  mi  farete  più  cari  , 
qu.indo  io  vedrovvi  haver  per  Cafa  , o 
glifcogli,  o le  fepokure.  Ù vi  ofiferifca 
per  compagnia  fiere  orribili,  per  vitto  ra- 
èliche  amare  , per  bevande  acque  inlipi- 
de, per  velli  létole  acute,  e per  letto  rot- 
eami tormentofillimi . E perchè  io  fo,  che 
non  ollante  la  vollranotainnocenza,  ha- 
vrete  molti  Avvetfarj,  che  vi  Vorranno 
ollinaiamente  rimuovere  dal  mio  culto  , 
guardate  bene  , ch’io  non  voglio  elfere 
abbandonata  da  voi  nè  per  prieghi. , nè 
pcrpromelle,  nè  per  terrori.  Qyando  al- 
cuno vi  tratti  di  ribellione  alla  fede  da  voi 
giuratami  , e voi  per  rifpolla  offerite  fu- 
bito  pronte  le  carni  a'  graffi , i nervi  alle 
torture,  l'olla  alle  Teghe,  i denti  alle  ta- 
naglie, gli  occhi  allclefine,  e’Icollofief- 
fo  allafcure.  Vi  mollreranoo  da  un  iato 
fornaci  ardenti  ; e voi  accettate  d'entrar- 
vi.  'Vi additeranno  dall'altro  {lagni gelaci; 
c voi  confencite  di  feppellirvici  : n.è  mai 
vi  fieno,  o precipizi  ” cupi,  oliere  così 
fameliche,  o ruote  si  tormentofe,  ofaecte 
si  acute,  o gratìcole  sì  roventi,  per  coi  ti- 
more voi  ritrattiate  pur'uno  di  quegliarcì- 
coli,  ch'io  v'ìnfegno.  Quelle  fono  le  pub- 
bliche intimazioni,  che  a' Tuoi  feguaci  ha 
fatte  fin  da  princìpio  la  noflra  Legge  : N>lr- 
UattJut  /«  fimtn  ttx  , teejJunr  ctrfut  . E ben 
che  dite , Uditoti  ; Vi  balla  l'animo  di  porle 
in  efecuzione;  Panni  di  vederv»«.  tal  nuo- 
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va  , turbaci  e tacici,  non  ofar  di  apn'ie  l.t 
boccaper  lofpavento-  Ma  allegramente  , 
Signori  si,  allegramente , che  prello  alla  fe- 
tita  fuccedelapanacea,  e all'  aconito  oa- 
fce -vicino ne'pratiflelTi  l'antìdoto.  Quel- 
la  Legge  medefima,  la  qual'ordùia , che  li 
debba  odiar  quello  corpo  , e perfeguìca- 
re,  e percuotere  , e dbfpendere  ancora  > 
fé  ciò  bifogni,  con  quello  del  nollro  Cu- 
llo fu  un  duro  tronco  j quella  medefima 
è la  prima  anche  a trattar  di  rellituircelo  , 
come  fu  renduco  oggi  a CrHlo  , di  lacera 
intero,  d'infermo  fano,  di  livido  rifplen- 
dente,  di  .caduco immortale,  ediafiacica- 
to  impaffibiie;  mentre,  qual  grano  di  Au- 
mento disfatto  folto  la  terra,  è vero  eh* 
egli  morrà,  ina  per  ravvi  vari!  j è vero  eh* 
egli  marcirà,  ma  per  rifiorirei  è vero  eh* 
egli  fi  perderà,  ma  per  ricuperarlo  nella 
riccolca  più  bello  affai,  che  non  era,  e più 
rigogliofo  : OparttKtrTHftiiiU  hu  inimrt 
iactrrHfticntm , mtnuli  hoc  iadutrt  im- 
mor/iUi/iutm.  Sili  per  canto  quella  fera 
mio  debito  di  mollrarvi , ma  brevemen- 
te, quanto  fiaginllo  che  venga  chiamato 
anch'egli  a parte  del  premio  nelParadifo, 
chi  a sì  gran  parte  di  patimenti  è nel  Mon- 
do,- affinché  voi  fiate  certi , che  fe  nel 
cotfo  di  queSo  fagratilfimo  tempo  Qiia- 
refimale  havete  molto  nella  carne  patito, 
digiunando,  dilciplinandovi , macerando- 
vi, dovrete  pofciaeternaincnte  godere  an- 
cor nellacame,  magiàglorìofa. 

Pirro , Capitan  celeberrimo  nell’  Epi-  IL 
ro , fentendofi  non  fo  qual  volta  onorare 
da'fuoi  Soldati  colnoine  di  Aquila,  perla 
velocità,  con  cui egli  volava,  combatee- 
■vi,  abbatteva  ogni  Tuo  nemico  . £'  vere  « 
rtfpofe  loro  , ch'io  Ibno  un'Aquila  ma 
voi  Soldati  miei  fiere  l'ale,  fu  cui  m'innal- 
zo. L'ilielfo,  s'ìo  non  m'inganno,  l'itlef- 
fo  l'Anima  può  affermar,  che  a lei  fieno 
tutte  le  membra  del  corpo;  ciò  che  al  Ca- 
pitano J Soldati  ; .ch'è  come  dire  : l’ale  , 
che  per  luì  Hanno  Tempre  in  perpetuo  mo- 
to, in  agitazione,  in  faconda  . E vaglia 
la  verità,  qual'è  quell’ operazione  , quan- 
tunque minima,  che  poffa  fare  ora  l'Ani- 
ma fenza  il  Corpo;  Non  può  dire  paro- 
la , non  può  dar  palfo,  non  può  formare 
iinpenfiero.  Se  alHìcta  vuol' ella  efprime- 
rei  fiioi dolori,  convien  che  prenda  dal 
Corpo  in  prellico  le  lagrime,  ed  i fofpiri  : 
fe  lieta  gode  di  palcfarei  Tuoi  ginbbiii,  con- 
vien che  il  Corpo  ancor' egli  le  fommini- 
Ori  i rifi , e i tripudj . In  vano  per  lei  rifplen- 
dono  tante  (Ielle  nel  Firmamento , fe  il  Cor- 
po niegale  occhj  da  vagheggiarle  . Dal 

Cor- 
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Corpo  ell’ha  quel  diletto , che  trae  da'cibi  ì 
dal  Corpo  quel  che  It  porgono  le  armo- 
nie; dal  Corpo  quel  che  le  rendono  le  fra- 
granze; dal  Corpo  quello  che  leoifcrifco- 
no  i giuochi  ; dal  Corpo  quello  che  le  con- 
ciliano i Tonni , e per  relirignere  il  tutto  con 
r>c  Rei»  ».  Tertulliano  in  brievi  patoie  ; Qutm  nttHri 
X.i.iii.  ttfMm,  qutm  otHndi /rulìum  , q»tm  tUmta- 
ttrum  ftpirem,  non  por  atrnem  nnimndrpn- 
fcituT  ? Or'immaginatevi  , che  amor  però 
non  prende  fiibito  I'  Anima  a quello  Cor- 
po , da  cui  li  cruova  in  progrelTo  breve  di 
tempo  si  ben fervita > Vien’ella  tolload  af- 
fratellarli talmente  con  elfo  lui,  che  niente 
al  Mondo  teme  più  del  fuo  danno,  o de- 
fidcradel  filo  bene.  Quanto  difficilmente 
però  contenterebbe!!  ella  di  foggettarlo  a 
cosi  gravi  iirappazzi , quali  fono  quei  che  la 
nolira  Religione , o ne  infegna,  o ne  ordina, 
o ne  conliglia  , fé  non  dovclTe  riportarne 
ancor*  egli  qualche  profitto  ? Conliderate 
iin  magnanimo  Capitano.  Vedrete  che  a 
lui  non  balla  d'elTer  premiato  egli  foto  per 
la  vittoria,  ch'ha  riportata  pugnando, Signo- 
ri nò:  ma  vuol  che  il  premio  ripartili  pari- 
tnente  aque'guaftatori , eh  hanno  (cavate  le 
mine  ; a quegli  alTalitori , che  fon  faliti  fu* 
merli  ; a que'fergentì , ch'hanno  fchierate  le 
file;  a quelle  (corte,  ch'hanno  guidatol'e- 
fcrcito,elin’aque’fantaccini,  che  fono  (la- 
ti a cullodire  oziofamente  il  bagaglio  trai 
padiglioni.  Cosi  fece  al  certo  Davide  , 
d'allor'ch’ egli  era  Capitano  ancora  priva- 
to . Ufei  egli  un  giorno  con  fecento  de’fuoi 
a perfeguitare  una  truppa  di  Amaleciti  , i 
quali  gli  havevano  divampata  la  tetra  di 
fuo  ricovero,  confacchcggiarnele  malTe- 
rizie , e gli  armenti  ; e con  rapirne  le  femmi- 
ne, ed  i bambini.  Quando  in  arrivare  a un 
certo  torrente,  dugento  di  quei  Ibldati  , 
fianchi  e (calmati,  li  abbandonarono  fi  le 
fpondedielTo,  né  il  vollero  tragittare.  Gli 
altri  quattrocento  , palTati  animolàmen- 
le  , coKcro  aH'improvvifo  i nemici  baldi 
e felloC,  per  la  frefea  vittoria  , gli  rup- 
pero, gli feonf fleto,  glifugarono,eneri- 
portarono  tutta  intiera  la  preda.  E già  vo- 
levano allegramente  partirfela  tra  lor  fo- 
li, quando  ; Fermate,  dille  loro  Davide, 
eh*  io  mi  contento  , che  voi  molto  bene 
ne  habbiatela  parte  volira;  ma.dov'è  la 
parte  di  quegli,  i quali  fono  rimalli  si  talli 
alfuiiìe»  Come?  ripigliarono  gli  altri  , dì 
que' codardi?  E qual  fatica  è giammai  fata 
la  loro,  fenon  giacerfene,  mentre  noi  pu- 
gnavamo, all'ombra  degli  alberi,  ed  alla 
frefciir.1  dell' acque  > Non  accade  altro  , 
leplicò  toAo  Davide  , io  voglio  che  co- 


si fa.  E cositìn  d’allora  promulgò  quella 
editto,  rimallo  tra  gli  Ebrei  per  legge  in- 
violabile, che  di  qiiallivoglìa  bottino  fo(l 
fé  data  eguale  la  parte,  eaque'foldatì,  eh’ 
etandifccf  alla  zuffa,  e a quegli,  ch'eranll 
trattenuti  al  carriaggio  : JE-nun  pur»  orit  dt- 
fcendtntis  ndprtliumy  ^ rimnnonth  ad  far- 
cinat.  Ora  io  v'argomento  così.  Se  è ra- 
gionevole, che  fa  premiato  chi  al  tempo  ' 

della  battaglia  non  altro  fece,  che  cufodir 
fra  le  tende  la  munizione,  perchè  in  qual- 
che modo  può  afermarf  di  elfo  , che  coo- 
però alla  vittoria;  non  farà  giufo  , che  fa 
premiato  ancor*  egli  chi  ricevè  le  ferite  , 
chi  fparfeil  (angue,  chi  perdette  le  mem- 
bra, chi  die  la  vita?  Ma  quelle  fon  le  parti 
del  corpo ne’gran  confitti,  che  noi  fofe- 
niampcrla  fede,  o per  la  giullizia  . Dal 
corpo  fono,  del  corpo,  quelle  ferite,  che 
ci  formano  le  zagaglie  , non  fon  dell'ani- 
ma ; del  corpo  è quel  (angue , di  cui_  l'i.ieb- 
bria  il  terreno , del  corpo  quelle  membra, 
onde  faziaiifi  i Leopardi;  del  corpo  quel- 
la vita,  che  f confacra  alla  morte;  e poi 
volete,  che  il  corpo  folo  rimanga  fenza 
mercede?  Se  cosi  fofe,  pare  che  l'anima 
non  havria  fronte  a richiedere  tanto  da 
lui  ; e pcrconfeguente  pochi  havrebbe  la 
nolira  Religione,  cheladifendefer  nc’tri- 
bunali  ; pochi , che  la  folleneffero  nrllc 
carceri;  e pochi,  che  con  difpendio  delle 
proprie  comodità  perpetuamente  cercaf- 
feroi  fuoi  vantaggj.  Giiillamente  dunque 
ha  Dio  (atto  a voler,  che  il  corpo  venga 
premiato  eternamente  ancor'  egli  infeme 
con  l’anima;  si  che  chi  è flato  così  con- 
giunto nell'opera,  non  refi  poi  feparato 
nel  guiderdone  : operiti  , optnet  cerrapii- 
iiliioc  indurre  incorrupiionim  , mortale 
hoc  indurre  immertalitaiem  . Ma  perchè 
opcrtet  , fe  noi  vogliamo  fare  al  pare- 
re deiNazianzeno?  (e  non  perchè  è ragio- 
nevole, che  Càm  Anima  eognatam  earnem 
tectptrit , tam  quot/ue  ad  gloria  tmleflii  ha-  " 

redilaiem  fecum  admieiae  , tJ*  jueunditattr 
funi  tum  ipfa  communiitt , qua  arumnarum 
parlieepj  fuil. 

Quind'  io  mi  avanzo  meglio  ancora  a 
difeorrerein  quella  forma.  Già  voi  fape- 
te  Uditori,  che  mercè  la  gran  dipenden- 
za, eh  babbiamda'fenf  , più  ci  fentiamo 
noi  muovere  dagli  oggetti  fenfbili,  e ma- 
teriali, che  dagli  fpiritiiali , cd  ollratti . Eia- 
minate pur  voi  la  maggior  patte  degl' uo- 
mini, ancora  non  popolari  ; vedrete  eh’ 
elìiperlopìùnon  intendono  , come  polla 
uno  ritrovar  nello  (lu-lio  piacere  sì  grande  , 
che  affi.u  di  ch'u.ietfi  a coiiveifare  co' Mor- 
ti in 
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ti  in  un  gabinetto,  rinunaj  a’giuochì  , (de- 
gni le  cacce,  fi  dimentichi  di  mangiare  , 
non  penfiabere;  e quando  elfi  odanfi , per 
cagione  di  efempio , dir  da  un  Plutarco, 
Scrittore  di  tanto  grido,  ch'egli  benché 
morto  di  fame,  lafcerebbe  il  vero  convi- 
to , imbandito  si  lautamente  nella  Feccia  , 
per  leggere  il  finto  defirricto  s)  elegante- 
mente da  Omero,  (è  ne  fanno  belfe,  co- 
me d'itna  di  quelle  millanterie  facili  a dir- 
fi  , perchè  fono  difficili  ad  impugnarli  . 
Or  pollo  cib  , come  havrebbe  mai  Dio 
potuto  ottenere  da  tanta  moltitudine  di 
uomini  , rozzi  , indifciplinati  , groffo- 
laiiiffimi  , eh'  elfi  vem'ITcro  volentieri  a 
privarfi  per  amor  fuo  di  tanti  beni  cor- 
porei, quali  fono  fplendor  di  ricchezze  , 
abbondanza  di  agi  , moltrplicità  di  deli- 
zie , fe  poi  per  contraccambio  lor  pro- 
incctelTe  una  tal  forte  rolamcnte  di  pre- 
mi , che  quanttmque  fubliini  di  qualità  , 
non  però  fuffero  comprenfibili  a'  fenfi  ? 
Perdonatemi  , ò mio  Signore  , s'io  tan- 
to ardifeo  d'innoltrarmi  a parlare  in  que- 
lla materia.  So  ben'io.  che  la  vera  Beati- 
tudine , la  quale  in  Cielo  renderà  paghi 
gli  Eletti , farà  la  villa  fvelata  del  vollro 
volto  , e la  notizia  dillinta  de'vollri  ar- 
cani. Cosi  voi  concediate  a quelli  occhj 
mici , che  un  dì  vi  pollano  vagheggiare  a 
lor'agio,  com'iodinuH  altro  bene  mi  cu- 
rció  . Rellerà  fubito  il  mìopenfiero  alTor- 
bico  in  quel  vallo  Oceano  di  una  gran- 
dezza infinita  j ed  ivi  non  ritrovando  nè 
fpiaggia  dove  approdare  , nè  fondo  ove 
giugnere  , amerò  di  andare  etemamente 
annegandomi  in  un  giocondo  naufragio 
di  contentezza  . Ammirerò  qnel  Terna- 
rio ineffabile  di  Perfone,  che  forma  nu- 
mero, e non  moltiplica  effenze.  Contem- 
plerò quelle  tante  forti  di  relazioni  , ma 
lungi  da  ogni  fiibordinazione  di  dipen- 
denza i quelle  tante  oppofizioni  di  ter- 
mini , ma  efenti  da  ogni  pericolo  di  di- 
feordia.  Vedrò  un  Primo,  che  di  un  Se- 
condo è principio  ; e pure  non  lo  prece- 
de: feorgerò  un  Secondo,  chedaun  Pri- 
mo ha  l'origine  : e pure  nonne  dipende: 
mirerò  un  Terzo,  che  dal Primotrae l'ef- 
fere  col  Secondo,  e pure  nè  al  Secondo  è 
fratello,  nè  figliuolo  al  Primo . Intenderò 
come  polla  effere , che  in  Dio  fia  la  fecon- 
dità ai  perenne , mentre  non  può  generar- 
li più  di  un  Figliuolo  : come  laùcondia 
cosi  perfetta  , mentre  non  fi  può  cfpri- 
merepiùdi  un  Verbo:  e difeorrendo  per 
quel  che  di  elTo  havrò  letto  nelle  Scrittu- 
le  , imparerò  tom'  egli  fi  penta  , » par 


non  cambi  volere;  com'egli  lì  attrilli',  e 
pitr  non  ptiiovi  afiiizionc  ; com'  egli  (i 
adiri,  e pur  non  habbia  contrailo  ; co» 
m'egli  fiparta,  e pur'nonalteri  fito;  co- 
me , fenza  feniire  alcun  pefo , il  tutto  fem- 
pre  foftcTTga , e con  un  fol  dito  ; come  , 
fenza  patire  alcun  tedio  , al  tutto  fempre 
provveda  , e con  un  fol'atto  ; come  fia 
liberale  , ma  fenza  feapito  : come  libe- 
ro, ma  fenza  mutazione  j come  intenden- 
te, ma  fenza  fpezie}  come  prefente,  ma 
fenza  luogo:  come  antico,  ma  fenza  tenr- 
po  ; come  nuovo  , ma  fenza  incomincia- 
mento . Quello  fari , non  lo  niego  , quel 
fommo  bene,  che  s'io  farò  degno  di  tan- 
to, mi  renderà  perpetuamence  felice.  Ma 
qual  concetto  voi  ne  formate  , Uditori  a- 
Là  uno  Uà  dormendo,  là  un' altro  Uà  per 
dormire  : e trà  quelle  buone  donne  non 
mancano  ancora  alcune,  che  cenfiirando- 
mi , danno  quafi  quali  per  metterli  a dir 
Ira  loro,  ch'io vò  tropp'alro  . Nè  mene 
maraviglio,  vedete,  perchè  iomedefimo, 
il  quale  di  tal  bene  vi  parlo  , non  lo  ca- 
pifeo.  Balbetto,  come  fanciullo  , accoz- 
zando termini,  quanto  tra  sè per  la oppo- 
fizion  più  ammirabili  , ranco  da  me  per 
la  profondità  meno  intefi  . Figuratevi 
dunque,  ch'alcra  felicità  non  havelfc  Dio 
prom-.-lTa  in  Cielo  a'fuoi  Servi  , di  quella 
che  è la  maggiore , teidin  non  vi-  i cor.*.», 

liii  , ^unm  Mmrh  non  nudivit  : aì:nè  , civ' 
io  temo  , che  i più  gli  havrebbouo  detto 
non  la  curiamo:  titufont nmmnnoflmfufer 
di»  ijìo  Itv-Jpmo  : e come  fecer  gli  E- 

brei,  non  havrebbono  per  la  manna  volu- 
to lafciar  le  darne,  lalciare  le  coturnici  ; 
ch'è  quanto  dire  , non  havrebbono  volti, 
co  per  un  tal  bene,  ch'èadrufo  , ed  imper- 
cettibile all  ideilo  Jintellecto  , lafciame 
canti,  che  fon  chiarì  , e palpabili  ancot' 
aTenfi.  Che  ha  facto  però  Dio  piecofif- 
fimo  in  tollerare  i difetti  umani  > Si  è ac- 
comodato ad  una  tal  debolezza  d'inclina- 
zione , ed  ha  voluto  nel  Cielo  aimellar- 
ci  beni , i quali  non  folamente  fiiffero  pa- 
ri per  equivalenza  a' corporei  , ma  fiinili 
in  qualità:  sì  che queiiemaiii ancor,  que- 
lle orecchie,  quelle n.ari,  quello  palato  , 
quelli  occh) , habbian  realmente  il  fu» 
diletto  didinto  I con  cui  sfogare  rloroin- 
nati  appetiti  : Ofontt  , oforttt  eoronpii- 
bilo  hoc  indutre  incorrupfionom  , mor/a- 
If  hoc  indutro  immtriolirntem  : ch'è  ciò’ 

cheinrefe  il  Beato  Lorenzo  Giiidiniatio  , 
ove  lafciò  fcritto,  che  Cure,  benché  /^i-  ijipin  ' 
ritnnlit  offili»  , conrurtociò  , per  omntt  peti-»- 
rcnfnt  fnos  multh  modij  oxuieraià  drUriri, 
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IV,  ecco  che  Dio  con  quello  è iolieme  ottenere  ? Qjjell»  i la  vera  maniera  di 

venuto  a rendere  inefcufabili  tutti  quei  , perluadere  : efortaivi  a quel  medelimo 
che  non  giungeranno  a falvaifi  . Peroc-  appunto  , che  voi  vorrelle  : ytr»  r»ti» 
chè  ditemi  : che  mi  potete  voi  ora  op-  ftrfuiUtuii  , tum  ii  ptfcitur  , ut  im- 
porre, ò Criltìani,  quando  in  fuo  nome  fttrtmut  k vtiit  , jmed  contupi/chit  , di- 
io v'inviti  a mortificarvi,  ch'i giallo  dire  , cevail  Santo  Vefcovo  Eucherio  , e dice- 
a rinunciar que'diletti,  che folete ora  sfre-  va  bene  . Voi  vi  vorrelle  faziat  dì  gulli 
natamente  concedere  a' voliti  feniì  ? Po-  corporei,  non  è così?  Ed  io  dì  gulli  cor- 
tretcllorcervì?  me  lo  potrete  negare?  Po-  potei  voglio  che  vi  làriate  con  quell'u- 
trebbe , è vero  , parervi  cofa  durilTima  il  nica  differenza  , che  voi  gli  dcfiderere- 
vietar  ora  a’ voliti  orecch;  il  folazzo  , eh'  He  forzi,  ed  io  voglio  darveli  puri  ; voi 
elfi  ricevono  da  quelle  femminili  armo-  gli  delidererelle manchevoli , ed  io  vegli 
rie,  di  cui  rifuonano  fpeffo  i voliti  tea-  voglio  dare  perfetti  j voi  gli  delidererelle 
tri  , oi  voliti  feftini,  o levollre  veglie,  caduchi , ed  io  voglio  darveli  etelni:  Hu 
quando  mai  più  voi  non  dovelle  prova-  ixiguum  »m»tis,  in/ìuuumut  ut  •mttit 
re  tm  diletto  fimile  . Ma  mentre  io  vi  affi  uertmm.  Quello  è fol  quanto  difeor  diamo 
curo  , che  goderete  quello  gener  medeli-  franoii  che  voi  vorrelle  il  meno  , e io  vi 
mo  di  trallullo,  in  manieraancor  più  per-  offeroilpiù.  Viparperò  quella  offerta  da 
fctta,e  piùlulìnghevolcj  nèlogodretefol  non  curare? 

pcrbrev'ora,  ma  per  tutta  l'eternità , con  E'  vero  che  dovete  afpettare  ancor  v. 
haver  femprc  ad  ogni  mìnimo  cennoimufi-  qualche  poco  a confeguirc  i diletti  da 
ci  ubbidienti  , i fonatori  pagati  , e gli  me  promeffivi  : PuitutU  vtHt  •mtg'»- 

organi  aperti  j perchè  dovrà  parervi  ora  ri»  tfi  , come  già  diceva  1'  Appollolo  , 
tanto  molello,  non  dirb  perderlo,  ma  di-  ut  reptrtttit  prtmi^tutm  . Ma  quando  ii 
rb differirlo?  Non  udille  più  volte  , che  cambio  è molto  più  vantaggiofo  , chi 
il  primo  fuono  di  un  violino  toccato  per  non  lo  accetta  , benché  habbia  a rim- 
inani Angeliche  , ballb  ad  affogare  Pani-  burfarli  alquanto  più  tardi  ? Se  voi  per 
mo  di  Francefeo  febbricitante  , in  un  tor-  figura  vede/le  alcun  Vignaiuolo  , che 
rente  di  giubbilo  cosi  alto,  che  rotti  gli  fui  principio  di  Agollo  , quando  ancor 
argini  traboccb  ancora  nel  corpo  5 e vi  l'uva  tutta  è minuta , ed  acerba,  vuolmct- 
trabocebdi  maniera,  che  ne  portò  via  ra-  terfi  a vendemmiate  , per  haver  quanto 
pìdamente  ogni  fpezié  d'infermità  , ben-  prima  piene  le  grotte  -,  e che  però  già 
chè  contumace,  ogni  debolezza,  ogni  do-  chiama  i vendemmiatori  , già  ripartifee 
glia  ? Or  quello  piacere  appunto  havran-  i coltelli  , già  mozza  i grappoli  , già 
no  cotellimedelimi voliti  orecchj;  e non  riempe  le  corbe,  già  fa  gemere  i tor- 
l'havranno  momentaneo , e fugace , come  chi , già  fprerae  il  mollo  , che  gli  dire- 
fu  quello;mallabile,eperm3nente:  enon  He  ? Apptoverelle  voi  quella  fciocca  ce- 
rinunzierete  per  elfo,  finché  vivrete,  a lerità  ? quella  infenfata  ingordigia  ? Fcr- 
qualunquc  mufica  vana  ? Non  voglio  , ò ma , gli  direlle , che  fai  ? Iconligliatiflimo 
Ghiotti,  che  vi  priviate  in  eterno  di  quel  Economo  de' tuoi  beni  . E non  è pur 
diletto  , che  voi  provate  fra  tante  varie  meglio  riporre  P illeffo  vino  alquanto  più 
faporofe  vivande  i voglio  che  afpettiace  tardi,  ma  quando  farà  già  dolce , fpirito- 
anche  un  poco,  finché  finifcali  d'  imban-  fo,  piccante  , e cosi  più  atto  a durare  , 
dir  quella  tavola  , die  ui  havendoin  unfuo  che  rimaterlo  un  poco  prima  , ma  men- 
tano gullato  l'Abbate  Salvi , mallicava  poi  tr’egU  é ancora  agrellino  , fiacco  , iinma- 
fempre  : cibi  nollrali  , come  aconiti  tra-  turo  ; e però  più  difpollo  ad  infradiciar- 
tarei.  Non  voglio  , ò Giovani  , che  ri-  fif  Ufimile  voi  direlle  ad  un  Giardiniere, 
nunzìatein  eterno  a quel  godimento  , eh'  il  quale  voleffe  cogjiere  i pomi  , ancora 
or  voi  cavate  dal  vagheggiare  una  lulin-  non  coloriti  t il  limile  a un  Mietitore  , 
ghe  voi  bellezza  i voglio  che  indugiate  an-  il  quale  voltile  fegare  le  fpighe  , ancora 
che  un  poco  , finché  venghiate  introdot-  non  bionde;  il  limile  a un  Cacciatore  , 
ti  a quelle  convetfazioni  , di  cui  haven-  il  quale  voltile  importunare  lefelve,  an- 
dò in  una  fuavìlione  participato  l'Abbate  cora  non  pollate  . £ perché  non  pois 
Silvano  , fuggiva  dipoi  fempre  le  facce  io  dire  il  limile  ancor'  a voi , mentre  con 
umane,  come  vifaggi  diabolici  . Che  po-  tanto  dilcapito  vi  volete  nella  vita  pre- 
tete  a quello  rilpondermi  ? Voglio  altr'  fente  anticipar  que' diletti,  che  vi  potre- 
io,  fe  non  che  fiate  contenti  di  ricevere  Ile  alla  futura  ferbar  con  tanto  interelTc  ? 
quello  ftello  , che  voi  liete  si  avidi  di  già  che  , come  pur  dille  acutiflimamente 
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fuid  funi  I nifi  furtm  dehCinticnum  viti  fu- 
turi, Mas'c  così  , rifpondetcmi  ora  Cri- 
Diinimici:  Non  vi  par  che  Iddìo  con  rì- 
lerbar'anche  al  Corpo  i Tuoi  guiderdoni  > 
ch'è  appunto  dire,  con  ammetterlo  a par- 
tedi  quella  Gloria,  la  qual  fu  oggi  dona- 
ta al  Còrpo  di  Crilìo  i non  vi  par  dico , che 
gli  habbia  tolta  ogni  feufa , quand'egli  nie- 
ghì  di  foctoporf!  allo  fpirito,  di  cedere  al- 
la ragione,  e di  inortificard in onor dello 
liefTo  Crillo  ? Anzi  io  vi  dico,  ch'ha  tolta 
ancoralo  quello  modo  ogni  iciifa  a chiun- 
que or  tema  codardamente  la  Morte,  non 
che  la  Mortificazione;  e non  habbia  per 
fommo  de'defiderj  quel  che  fi  chiamava 
già  l'ukimo  dc’terrori.  Ma  perchè  Ufeia- 
re  quella  volta  al  Difeorfo  le  vele  gonfie  , 
farebbe  quali  un  volere  abufor  qiieH'aara  , 
che  mi  concede  la  vollra  benignità  , con- 
tentatevi un  poco,  che  qui,  benché  quali 
in  alto,  noi  gittiam  l’ancore , fin’a  tanto  ,[ 
che  a favore  de’poveri  polla  farli  una  buona 
pefea , una  buona  preda;  e poi  ci  fludieremo 
di  prendere  tolto  terra . 

SECONDA  PARTE. 

BEn  pare  adunque , che  tra  noi  più  non 
meriti fciifa alcuna,  chi  fa  di  dovere 
un  giorno  col  Redentore  gloriofamente  ri- 
forgerea  miglior  vita,  e contuttocib  fe- 
gtie  ancora  a temer  vilmente,  non  pur  la 
Mortificazione,  ma  ancor  la  Morte.  Ca- 
cone il  Forte,  veggendo  ornai  vicino  afpi> 
rare  nella  fua  Romana  Repubblica  quei 
quali  fiato  fiipremo  di  libertà,  che  anco- 
ra virimanea;  deliberò  di  finir  prima  la 
vita,  per  dimollrare,  che  non  potean  fo- 
ptavvivere , o Catone  mancata  la  Liber- 
tà, ola  Libertà  mancato  Catone  . Si  diè 
pertanto  una  mortai  pugnalata  con  quel- 
la mano,  che  fin'allora  havea  ferbata  pii- 
rillima  d'ogni  fangue:  e perchè  molti  in- 
contanente viaccorferoa  trattenerlo,  po- 
terono ben  sì  quelli  levargli  il  ferro  , e 
chiudergli  laferita,  manon  però  fminuir- 
gli  punto  l'ardire.  Perocché  rimallo  al  fin 
folo,  raccolfe  fubito  quell' ellremo  di  for- 
ze, che  gii  celiavano  ; ed  adirato  quanto 
dianzi  con  Cefare,  tanto  allora  con  sè  , 
che  non  havea  fapiitoprello  morire  a quel 
primo  colpo,  fi  tlrappò  tutte  luriofamen- 
tele  fafee  della  ferita,  ed  al  filo  fpirito  , 
difprczzator  d'ogni  cofa,  ancor  di  fé  llef 
fo,  non  permife  i'ulcita,  gli  diè  la  fpin- 
ra  ; tmipt  ; fti  t>itit . Forfennato  ar- 
dimento, non  può  mgarfi:  nè  io  preten-' 


do  qui  di  recarlo  come  lodevole  , mentre 
fo , che  tanto  empio  è voler  morire  a dif- 
pctco  della  Natura  , quanto  faria  voler 
vivere  • Ma  fe  voi  chiederete  a Sene- Ep.ia.!.;. 
ca,  come  mai  Catone  avvaloralTe  il  fuo 
petto  di  tal  coraggio,  e’I  fuo  braccio  di 
tanta  lena  , che  far  potelTe  sì  grave  in- 
fulto  alla  Morte  con  provocarla  , udi- 
rete dirvi  , che  tutto  quello  egli  fece  leg- 
gendo quel  sì  bel  libro  , intitolato  il  Fe- 
done, cioè  quel  libro,  in  cui  Platone  di- 
mollra  I immortalità  dell'  anima  umana  . 

Il  ferro  fece  ch'egli  potclTe  morire  , Pla- 
tone, ch'egli  volelfe:  Strrumftcit  ut  r»«- 
ri  poftt,  Pìuti  ut  vrUtt . Perocché  men- 
te' egli  rimanea  perfuafo  , che  1'  anima 
non  moriva  infiemecol  corpo,  filmò  fa- 
cile il  perdere  di  fe  Hello  una  fola  parte  ; 
maflimamente  allor  eh'  egli  col  divenire 
prigion  di  Celare  , la  dovea  tra  poco  , 
o lafciare  a 'piè  di  un  Carnefice  , o rice- 
vere in  dono  da  un’Inimico.  Or  dite  a 
me  . Se  tanto  potè  Catone  animarli  con 
tal  penfiero  , che  farla  fiato  , •$’  egli  ha- 
vclfc  creduto  , che  nè  pur  quella  qua- 
lunque parte  dì  sè  egli  perdea  propria- 
mente; ma  che  lafciandola  alla  terra  in 
depofito  , più  rollo  che  in  abbandono  , 
doveva  un  di  ripigliarfcla  aliai  più  bella  , 
ed  aliai  più  vigorofa,  eh' allor  non  era  ? 

Non  vogliam  credere  , che  gli  havrebbe 
aggiunto  gran  forze  , prometterli  ancor 
del  corpo  quella  immortalità  , quella 
gloria  , quel  godimento  , che  dell'  ani- 
ma fola  fipromettea?  Ma  tanto  è quello  , 
che  noipoflìamo  promettere  a noi  mede- 
fimi,  maflimamente  da  che  riforto  in  que- 
llo di  noi  vediamo  il  nofiro  Gesù  ; e 
temeremo,  non  dirò  già  di  provocare  la 
Morte infoìentemente  , quando  Dio  ce  la 
nieghi;  ma  dì  accettarla,  quando  Dio  ce 
la  mandi?  O'codardia  ! ò debolezza  ! b 
viltà  ! Io  fo  che  voi  vi  farete  rneflì  più 
volte  con  gran  diletto  a mirar  rEccIiifi 
del  Sole  . E pure  ò fe  voi  fapcfie  che 
confùfione  è mai  quella,  che  allor  fucce- 
de  tra  alcuni  Popoli  femplici  del  Perù , voi 
vi  llupìrellel  Tollo  tra  le  donne  fi  leva 
un  pianto  si  alto,  sì  dirotto  , sì  mello  , 
sì  univerfale,  comefe  non  più  dovels'efi- 
ferci  Sole  al  Mondo . Si  Iquarcian  velli  , 
fi  firappano  capelli,  fi  graflian  gote  , ed 
allindi  fmorzare quella  grand'ira,  che  lli- 
manoaccefa  in  Cielo,  tutte  falallanfi  acer- 
bamente le  vene  con  acute  Ipine  di  pefee  , 
facendone  a gara_  piovere  largo  fangue  . 

Là  dove  noi  ci  ridiamo  di  tanto  affanno  , 
enelleecclifll,  cheacca.lono  , ancor  che 
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Hrane,  non  temiamo,  non  ci  turbiamo  t 
anai  affin  di  mirarle  più  attentamente  ca- 
viamo fiibito  fuori  le  conche  d'acqua,  c 
quivi  come  ih  bghetti  , tanto  più  limpi- 
di, quantomeno  agitati , andiamo  a parte 
a parte  offervando  ne'  rifleflì  fedeli^  ogni 
moto  d'elTe,  i principi,  le  declinazioni  , 
i progreflì  , i dectefeimemi  i nè  dubitia- 
mo di  chiamare  altri  in  gran  numero  a 
contemplare,  con  ardir  limile  al  noftro  , 
gli  fcolorimenti  funefti  di  un  si  bel  volto, 
e a conlìderarne  i languori  . E perchè 
franchezza  sì  grande  ? Perchè  per  la  mol- 
ta perizia,  la  quale  habbìamo  de* rivolgi- 
menti celefti , fappiam  che  fra  poco  d'ora 
ritornerà  a gli  ofeurati  Pianeti  la  lor  chia- 
rezza, e ch'elTi  Hanno  nafeofti,  non  fon 
perduti.  L’iflelfo  noi  morendo  Tappiamo 
de'  noftri  corpi } e temeremo  come  Gen- 
tili medeliiBÌ,  che  non  hanno  fperanza  al- 
cuna di  vita  eterna,  Pèdi  refurrezion  cor-- 
i.Tlifiral  potale?  ntnnrriftakimHr fieli }»» 
a-'i  fptmntnhiAtnti 
yil»  O'  quanto  inefenfabile  in  noi  farebbe 
«na  limile  codardia  1 Che  però  vediamo 
oggidì , che  femmine  imbelli , che  teneri 
fanciulletti,  li  fon  recarla  vergogna  di  te- 
mer punto  i vifaggi  ancor  della  Morte  più 
fpaventoli  ; ed  o fu  le  Croci  han  caiuati 
Salmi  di  giubbilo , come  Mammete , e Vito , 
bambini  amabili  ì o nelle  fiamme  hanno 
fpiccati  falti  ancor  di  trionfo  . come  Ap- 
pollonia,  e Lucia  , donzelle  innocenti  : 
per  non  favellar  di  un  Lorenzo,  che  fui' 
il)efTa  graticola  ardì  fcherzare  , ed  offeri- 
tele lue  carni  arrollite  per  lauto  pafe^o 
a'fuoi  Tiranni  voraci  : Ne  Uttri»  ìnimìe» 
mmfKftr  me:  fentitecome  i Giufti  li  bef- 
wkh  7.  n.  fino  della  Morte , con  quell'  infulto  bellit 
s.&fei].  lìmo,  che  impararonodal  Profeta  Michea: 
N»  luerii inimie»me»fnf erme,  jmì*  eeeidi. 

Lafcia  pure  ò ^lorte  cU  andate  di  mq  fu- 


peiba,  quali  che  tu  m’habbia  atterrato  : 
CenfuTi*m,  tìtm federe  imeneirii  . Dappoi 
che  farò  flato  per  alcun  tempo  a giacere 
tra  l'alte  tenebre  d' un  fepolcro , forgerò , 
fotgerò  : Demiiuii  lux  me»  efi . E non  fo  io  , 
che  il  mio  Signore  ha  da  ellcre  quel  bel 
Sole,  che  mi  ravvivi  ? Ir»m  Demini  pert»~ 
te,  ^Honi»m  feeetvi et . Porterò , come  pec- 
catore, il  fuogiiiffo  fdegno  coll' andar  di 
prefenfc  difcìolto  in  cenere.  Ma  ciò  fin' a 
quanto?  Deitec  e»uf»mme»m  judieet.  Sino 
al  di  del  Giudizio  , non  più , non  pid  . £ 
allor,  che  farà  ? Edweef  mein  Uuem,  edueet 
mei»  ÌHeem.  O'chegioja,  ò che  giubbilo  , 
òche  trionfo!  tdueet  me  in  lueem.  Verrò 
tratto  allor  dal  fepolcro  a goder  la  luce  , 
non  già  più  corruttibile,  ma  immortale  : 
£/  videke  ìMflitiem  tjeu  ; e vedrò  quanto 
Dio  lia  giullo  in  premiare  nel  Corpo  ftef- 
fo  chiunque  havrà  punto  patito  per  amor 
Tuo.  Chi  dunque  non  ammira  come  favif- 
lìma  la  determinazione  del  nollro  Dio  , 
mentre  ha  voluto,  che  non  liarAnimafo- 
la  a goderli  in  Cielo  la  propria  immortali- 
tà, e la  propria  beatitudine,  ma  che  ne  lia 
fatto  egualmente  partecipe  ancora  il  Cor- 
po : e però  lo  rende  oggi  a Crillo  per  av- 
vivare, nella  trionfale  Rtfurrezione  di  luij, 
le  fperanze  nollre  ? Se  tanto  viene  a pro- 
metterci , può  da  noi  tutti  la  nollra  Fede 
richiedere  qtianto  vuole  . Patifea  pure 
quello  mifero  corpo,  li  maceri,  li  morti- 
fichi, e con  atti  ancora  più  orribili  li  di- 
llruggas  beato  lui Ben'intendiamo,  che 
non  è crudeltà  torre  dalla  quiete  de'gra- 
naj  la  Temenza  , ed  efporla  all'  acque  , 
ai  venti,  alle  brine,  a'ghiacci  , alle  vam- 
pe, ed  a tutte  le  ingiurie  della  campa- 
gna : mentre  qnel  frumento  medelimo  , 
che  marcifeo  , qual  frumento  medelimo 
ha  a riiìorirei  nèpotria  riJìorire  , fe  non 
marcilTe. 


Q»»rtf.  del  ?.  SifHtrì . 
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Nel  Lunedì  dopo  Pafqua. 

Sperabmut  quia  ipfe  effet  rcdmptwrus  Ifrael  : & nuac  tenia  dici  ejl 
hodie  , quòd  hac  faUa  fimt . Lue.  24. 


! Hi  ama  > teme  . Non  c ciò 
Il  forfè  veriflimo  , ò Afcolca- 
tori  ; Anzi  teme  tanto  chi 
ama  « che  teme  troppo  ; e 
V palpitaad  «gnidiibbìo,  ben- 
ché improbabile  ; e paven- 
ta ogni  rifehio,  benché  leggiero  : Rtt  ffi 
follicmfhna  timtrit  »mtr.  Non  vorrei  per 
tanto  che  voi  mi  prendefte  a fdegno  , fc 


cundi  voi  non  cominci  ancoPegli  a mu- 
tar feotenza,  a cambiàrfi  di  volontà,  ed 
a mancar  di  fedeltà  verfo  Crillo  ? Chi 
mi  promette,  che  non  penila  tornare  alle 
ufate  pratiche?  Chi  mi  promette,  che  non 
peni!  a ridurli  a ì priftini  giuochi  ? Chi 
mi  promette,  che  non  penila  riamare,  ahi 
pur  troppo  prefto,  i fiioi  deteftati  coftu> 
mi  ? Ho  io  però  rifoluto  quella  mattina 


feUitm^i 

con  troppo  ingenuo  candore  io  vi  difeuo-  | fare  una  cofa  : moftrare  apparentemente 
prò  quella  mattina  un  timore  , che  in  cuor  Idi  non  fidarmi  della  voilracollanza  , affi- 
mi è forco.  Temo  che  voi  non  venghiate,  I ne  di  ilabilirla.  E però  vi  chieggo  quella 
eforièdi  breve,  ad  abbandonare  quel  fan  udienza  , che  merita  , chi  folamente  pre- 
te tener  di  vita,  il  quale  havete  animofa- | mende  in  ciò,  che  può  elTcrvi  di  profit- 
mente  intraprefo  in  quelli  dì  facci.  Non  vi|toj  non  altro  applaufo  , come  ornai  po- 
offendete  però  di  ciò , miei  Signori  , non  teae  vedere  , ha  perpetuamente  curato 
vicflendete.  Perchè  un  «fatto  timore  non  ! nelle  fue  Prediche,  fe  non  quel  folo  , il 
nafee  in  me  dalla  gravità  del  pericolo,  eh'  quale  gli  è per  ventura  potuto  nafeere  , 


ionefeorga:  nè  anche  nafee  da  vilellima, 
ch'io  m'habbia  della  volita  pietà  , della 
vollra  fodezza  , delvollro  fenno;  nafee, 
le  così  mi  fia  lecijo  dì  parlare  > da  gran- 
de  amore.  Benché  a dire  il  vero,  no"  è nè 
anche  il  pericolo  jì  leiudeto,  o sì  inverili- 
mile,  che  non  porti  il  pregio  dell'opera 
prevenirlo.  Enonudille  ciò  che  pur  ora 
nel  Vangelo  li  è letto  di  quei  due  tanto  ce- 
lebri Pellegrini,  che  andavano  in  Emauffe  } 
Si  erano  elfi  , non  può  negarfi , da  princi- 
pio portati  affai  fedelmente,  dando  incera 
credenza  a i detti  di  Grillo,  e concedendo 
indubitate  fperanze  della  refiirrezione  di 


lue 


daU'haver  di  cuore  trattati  i voliti  interelfi, 
e con  ferietà  petfiiafovi  il  vollro  bene . 

E primieramente  io  non  vi  niego , U dito- 
ri, che  cotefia  nuova  forma  di  vivere  pìà 
correna , vi  farà  facilmente  di  qualche  pe- 
na; chevilulingherannoi  piaceri  antichi  , 
che  vi  combatteranno  lepalfioni  avverfe  , 
e che  però  vi  converrà  di  farvi  un  poco 
di  forza  a perfeverare.  Ma  dite  a me:  Per 
quanto  fpazio  di  tempo  vi  converrà  di  ula- 
reavoi  quella  forza  > Per  anni,  ed  anni 
(non  è così?  ) per  un  corfo  lungo  di  età, 
che  vi  fopravanza,  prima  di  arrivare  alla 
morte . O'  Dio  ! E che  farebbe , Uditori , fe 


diferederein  modo,  che  Crillo  è coflret- 
to  a rimproverarli  d'increduli,  a tacciarli 


golaco,  cpiù  faggio,  perdelle  la  corona 
promefla  a i petfeveranii  ? Non  fo  fe  mai  vi 


di  menteccati  : 0 fiul/i , & nrii  ctrit  lU  \ caduca  in  penliero  una  olTetvazione,  la 


„,i,Kdum  I Tanto  ogni  poco  vale  a llrt 
volgere  un  cuore  dalbenptopolloli.  Chi 
però  mi  promette  ■ ò Signori  mici  * che 
innanzi  a dimanifera  , eh'  è dire  t innan- 
zi d'attivare  alla  fera  del  terzo  dì , qual- 


II. 


Crillo  : SfirtiainHiquiiiiffttftt  quella  motte,  la  quale  a voi  par  vedete  co- 

’■*•*'*  tusifrtuì.  Ma  perché  già  comincia  a fpun-|  sì  da  lungi , in  ofeurità,  in  lontananza , folte 
tar  le  fera  del  terzo  giorno,  edelfi  noi  veg-  oggimai  viciniflìma  al  volito  albergo  i e 
gono  : che  fanno  i poverini  ? Comincia-  voi  frattanto  per  impazienza  di  perfeverare 
no  a vacillare  j anzi  a diffidare  , anzi  a j ancor  pochi  meli  in  cottilo  flato  più  re- 


quale ogn'or , ch'io  la  feci , mi  fpremè  quali 
dagli  occh;  a forza  le  lagrime  per  pietà  . , 
Havevano  i miferi  Ifraelitialpettato  Mose 
dal  Monte  con  gran  longanimità , fenza  mai 
dar  per  ancora  veruno  indizio , o dì  cuor 

rì- 


t 


Sigitizcfrtiy  t ,o 


Nel  Lunedi  dopo  Pafqua.  3J9 


ribelle  > O dì  rpirici  irreligiofi  : Quando  fi- 
nalmente attediati  della  dimora  , comin 
ciarono  a infaltidìifi  : e divifandofi  che 
ornai  Mosè  fi  fofle  affatto  dimenticato  di 
loro  I e che  però  non  doveffe  ritornar  più  , 
o almen  doveffe  indugiare  infinitamente  > 
deliberaron  di  eleggerfi  un  niiovo'capo  3 e 
per  poterne  più  agevolmente  difporre  a 
lor  volonti , non  ifdegnarono  di  foggettatfi 
rtio’M  ad  un  Bue , quantunque  dorato:  MuttvtruHt 
iUri»m  /u»m  in  fìmilituiimm  yìrmli  comtdtv- 
ti/fantém.  E già  havevano  allegramente 
cambiata  la  modeflia  in  diffoluzione  > la 
pietà  in  giuochi,  la  Religione  in  Idolatria, 
quando  ecco  fopraggiunge  ad  nn  tratto 
Mosè,  il  quale  a quello ìndegno  fpettaco- 
lo  divampando  in  un  implacabile  zelo  , 
^czza  incontanente  le  tavole  della  Legge, 
l^ida  Aronne  , fintola  il  Simolacro  , e 
affoldata  tutta  la  Tribù  di  Levi,  nefeorre 
a guifa  di  un  folgore  pe' quartieri  della 
moltitudine  attonita, e diiarmata  ; e fpargen* 
do  per  tutto  ferite,  per  tutto  fangue,  per 
tutto  firage , uccide  alla  rinfufa  in  brev*  ora 
preffo  a vintitremila  perfone,  con  un  ma- 
cello tanto  più  orribile,  qiiantopiùimpe- 
tuofo.  Ot'io  viaddimando  ; Quanto  cre- 
dete , ò Signori  miei , che  coftoro  haveffer 
trafeotfo  pazientemente  In  attendere  il 
loro  Mosè  ? Trencacinqne  dì  per  lo  meno , 
come  il  dottifllmo  Abiilenfe  dimofira  ne' 
fuoi  commenti.  Sì  che  quando  haveffero 
con  egual  pazienza  afpettato  cinque  altri 
dì,  che  tanto  appunto  differì  quegli  a tor- 
nare , non  havrebbono  nè  commeffo  un  ec- 
cello si  detefiabile , nè  fofferto  un  macel- 
lo si  fanguìnofo.  E non  vi  muove,  Udito- 
ri, a gran  compaflione  la  dirgraziadi  que^ 
fia  Turba  } Infelice.'  Per  incofianza  di  sì 
poche  giornate  patire  tanto.'  O'  fventura 
indicibile!  òcafofirano!  Ben  ora  intendo 
quanto  fia  veto  ciò  che  Icggefi  ne'Prover- 
b;  : Che  chi  fi  lafcia  vincere  finalmente 
dall’impazienza,  non  può  far  mai  fe  non 
r^oT.itJZ.  pazze  ri  foluzioni  lmp»tit>ucptr»iitMr  fluì- 
ritÌMm  , Impttieni  rxMÌiMf  fltiìiiii»m . Non 
apparve  forfè  chiariflimo  in  quello  fatto  ? 
Or  che  farebbe  fe  avveniffe  a voi  pure 
u«a  fomìgliante  infelicità  , che  farebbe  i 
Voi  riputatela  morte  lontana  affai , e pe- 
rò tutti  v'  infafiidite , dicendo  fra  voi  me- 
drfimi:  Chefo  io?  Hò  io  dunque  a durare 
ancora  tanti  anni  in  sì  fatta  vita  ? Io  tanti 
anni  fenzaun  piacer  di  vendetta?  lo  tanti 
anni  fenza  un  diletto  di  (énfo?  Io  fenza 
d|re  nna  parola  licenziofetta  in  canti  an- 
ni» Chi  può  refifiere?  E non  dite  così  , 
diiettiffimì  mici,  non  dite  cosi  . Perchè 


potrebbe  avvenire  , che  quelli  conti  , i 
quali  voi  fate  ad  anni , non  riuliciffero  for- 
fè nè  pure  a meli , nè  pure  a feteimane  , 
ma  a pochi  giorni . La  Morte  è forfè  già 
cominciata  a calare  dalla  montagna  , già 
forfè  arriva , già  mota  il  ferro , già  vibra 
il  colpo  , già  vi  toglie  di  vita  , e volete  re:i.a.i«. 
voi  cader  d'animo  persi  poco?  rtUt  fw 

ptrdidtruìit  fufiiiuiuum  , dirtlnputriuu 
vi»/  r*Q»/ , drvtTttTH»/  in  vi»/  pr»v»/  : 
cosi  protefia  I'  Ecclefiallico  ad  uomini 
si  incollanti:  Vtii/,  vt  ih.  Che  fatebbe 
dunque , b Crillianì  , fe  voi  cadefte  nel 
numero  dì  cofioro  sìmiferabili,  evìtrae- 
flecon  elfi  addolTo  la  loro  maledizione  ? 

O’  quaì  finghìoizi  , ò quai  fremiti  voi 
darelle  pet  tutta  l' Eternità  ! Ed  ò come 
ognora  , accompagnando  nell'Inferno  le 
firida  degl'lfraeliti  impazienti , ancor  voi 
dirette  : Per  cinque  giorni  , per  cinque 
giorni  mal  tolleraci  fiam  qui , e l'incofianza 
di  uno  fpazio  si  breve  ne  convien  pagar  con 
le  pene  di  tutti  ifecolil 

Ma  fu  pani  per  concedute,  che  il  viver  m, 
voltro  debba  effere  ancora  ad  anni , e cale 
appunto,  quale  ve  lo  promettono  o la 
gioventù  ancor fiotica , ola  compleflìone 
ancor  forte  : fapete , pollo  ciò , perchè  par- 
vi si  malagevole  il  mantenervi  innocenti  ? 

Perchè  vi  credete  dì  dover  fempre  prova- 
re in  ciò  quei  contratti,  eh 'or  voi  provate. 

Ma  quello  è falfo.  Scemeranno,  feemeran- 
no,  ciafeun  giorno  più  , le  prefent!  difli- 
cultà  : e si  come  al  forger  del  Sole  cadon  le 
nebbie,  ed  all' apparir  della  vampa  fpari- 
fceilfumo;  cosi  anche  alcrefcere,  che  in 
voi  fempre  farà  la  grazia  Divina , lì  dilegue- 
randal  vollro animo  quelle  angullie,  quel- 
le anfietà,  quegli  affetti  difordinaci,  i quali 
orlo  tengono  sì  malamente  ingombrato  . 

Chi  di  voi  non  rimenbranfi  di  Sanfone  cadu- 
to già  difgraziatamente  in  potere  de  Fili- 
Ilei?  Era  fpettacolo  di  pietà  timirare  un* 
uom  cosi  force  divenuto  ludibrio  di  ple- 
be vile.  Chìufo  in  carcere,  carico  dicate- 
ne, fu  neceffirato  a lafciarfi  crar  da' nemi- 
ci ambidue  gli  occhj  di  fronte.  Indiqual 
giumento  applicato  a girar  la  mola,  havea 
d'intorno  una  folcillima  turba  di  fanciulli  . 
indifereci,  di  vccchj lividi,  di  femminelle 
sfacciate , che  lo  infultavano  : e chi  lo 
sferzava  qual  pigro , e chi  lo  sbeffava  qual 
orbo;  nè  mai  da  lui  fi  partivano,  che  coi 
pugni,  coi  calci,  con  le  guanciate  , non 
ne  haveffero  preio  un  rrudeltrallullo.  O’ 

Sanfone  , Sanfone  , _e  dov'è  ora  quella 
virtù,  che  rendevari  si  temuto?  quella  vir- 
tù dico,  con  cui  ci  fpezzavi  d' attorno  i 
Y X lacci 
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lacci  di  nervo  > filali  fodero  ftoppe  nio- 
Jlrace  al  fuoco:  eri  recavi  incollo  le  por- 
te delle  Città , quali  fodero  bronzi  dipinti 
in  tela  f Non  fei  tu  quegli  • che  già  sfida 
vi  a lottar  teco  i Leoni , e che  con  le  nude 
mani  afferratili} gli ftrozisvii gli  foffogavi, 
enelafciavi  i cadaveri  in  preda  all’  api  > 
Non  fei  tu , che  fugavi  gl'  interi  Popoli  ? 
Non  fei  tu , che  fpiantavi  gl’  interi  Campi  ? 
E come  dunque!  Cagnolini  fi  fanno  or  bef- 
fe dite  co’tiioi  latrati,  e a te  non  dà  nè  pur 
l’animo  di  acchettarlii  Eh  afpettate  im  po- 
co, Uditori,  afpettate  unpoco,e vedre- 
te poitoflochi  fia  Sanfone  . Voi  confide- 
rate  il  mefchino  or  che  i capegli , ne’  quali 
da  la  Tua  forza,  gli  fon  tonduti . Manon  fa- 
rà fempre  così.  Crefceran  quelli  in  breve 
corfo ditempo,  rimetteranno.  E allora  o 


Predica  XXXVII.  ; 

le  amare;  le  altre  poi  furono  sì  deliziofc, 
sì  dolci  , che  come  tali  a poco  a poco 
rubbarono  il  nome  al  male  . Non  mira- 
te dunque  a quelle  difiicultà  , le  quali  ora 
vi  fi  partano  innanzi  al  Divin  fervizio  : per-, 
ciocché  quelle  fono  dilficultà  da  princi-, 
pio  comuni  a tutti.  A tutti  è duro  dappri- 
ma frenar  la  carne,  ciillodire  la  lingua,  re- 
primer l'ira  , foggiogar  1’  alterezza  . Ma 
fe  havrete  un  poco  pazienza,  vi  diverrà 
si  leggiero,  si  dilettevole,  cbetalor  for- 
fè di  voi  llupiti  direte  con  Agollino  : O’ 
^uim  fu»v»  mihi  fumiti  /itCìum  tjl  , curtrt 
' /iuviiMtiiut imgurwn'.  O’  che  allegrezza  è 
quella,  òche  pace,  ò che  contentezza  I 
Non  ha vrei  creduto  che  folTe  mai  così  fa- 
elle  abbandonare  ogni  reo  diletto  per 
Dio,  e che  fut  m»dì  mmu/utriu. 


ConffiT.  (. 
S.C.9- 


come  più  robun©  di  prima  voilo  ytdsttc\7*mdimù/erfiMudwm/orfr  . Siafi  per  can 

f . . I-  I J.. nlir  Vtsm  rk*  At>  niInl^hA 


fcuoterecon  le  braccia  due  gran  colonne, 
alterale  edifizj  , eccitar  rovine  , e ancor 
morendo  far  de’Filillei  sbigottiti  *pià  ficr 
macello,  ch’egli  ne  faceffe  mai  vivo  .'E  non 
fii  ciò  vero.  Uditorio  Ora  qosà  appunto 
fingete  che  fia  di  voi  . Sono  in  voi^  pre- 
fente  i capelli  baffi , eh'ècome  dire  ,>la  gra- 
zia dello  Spirito  confortatore  è affai  1^; 
tata.  Q^l  maraviglia  è però,  fé  parche  i 
fenfi  or  vi  trattino  come  (chiavo  •;  ié  » De; 
monj  con  Tozze  larve  v’  inquietano  : fe  vi 
dan  frequente  molcllia  leKntazioni  > Ma 
che?  Concedete  im  poco  di  agio^Ua  Gr^ 
aia,  si  ch’ella  crefea,  ed  allora  vedrete. Ri- 
torneranno tutte  in  voi  quelle  forze,  le 
quali  già  neVbattefimoricevelle  : ravvive-l 
zaffi  la  Fede,  rinverdirà  la  Speranza,  riK- 
cenderaffì  la  Carità:  io  una  parola:  Infiliti 
i Dimini  i t allora  voi  vi  fenti- 

rcte  si  intrepidi,  si  aniraofi  , che  né  pure 
havrete  a terrore  I’  ifteffa  morte  . Senza 
che,  chi  non  fa,  che  tutti i ptincipj fono 
alquanto  più  filiceli  de’  lorprogreffi  ì A’ 
Tori  è più  malagevole  da  principio  ob- 
bligatfi  al  giogo,  a’CivalU  è più  iiojofo 
patire  il  morfo  , a’Cammelli  é più  Urano 
inchinarli  al  carico  . Cosi  le  arti  di  fona- 
re, di  ballare,  diferivere,  difcolpire,  di 
ricamare,  tutte  da  principio  riefeono  più 
difficili  a chi  le  apprende . Chi  và  alla  guer- 
ra, più  facilmente  Ipaventali  a’primi  affal- 
ti  : chi  fcioglie  in  mare  , più  facilmente 
amareggiafi  alle  prime  navigazioni  : chi  s‘ 
incammina  per  terra  , più  j&cilmente  fi 
fianca  a i primi  pellegrinaggi  . Non  vi 
fembri  nuovo  però  , fe  nella  vita  Crillia- 
na  l’ifteffo  accada  . Qjinrti  offervò  con 
fingolare acutezza  Filone  Ebreo  , che  le 
prime  acqqcoel  Defeito  incontrattfi  fur 


co  pur  vero  eh’  or  voi  provate  qualche 
notabii  fatica  a non  ricadere  ne’  vizi  a voi 
familiari,  non  però  voi  dovete  difanimar- 
vi,  perché  o moriate  , o campiate  , ella 
farà  breve  : yfyut  in  uf^minttm- 

pus  , fono  parole  infallibili  di  quel  Dio  , 
che  non  può  mentire,  uffutin  ttmputfu- 
\JlintHtp»tiuu  . E poi?  piJliÀ  redditi! 

CHItditltij . , 

Benché  oon  vedete  voi  , che  coteffa 
feufa  da  voi  recata  fiii’ora  , olia  verità  ,_o 
fia  velame,  fe  nulla  vale,  valeaconchiu- 
dere  controdi  voi  la  fentenza  di  eterna 
condannazione?  Perciocché  fenclte  , e te- 
netelo bene  a mente  . Se  per  confeffioa 
volita  voi  provate  ora  una  difikultà  co- 
si grande  a non  ricadere  , quanto  dunque 
maggior  voi  la  proverete  , poiché  farete 
ricaduti  , a rilorgere  ? Non  farete  allora 
più  infievoliti  ? più  languidi  ? più  abbattu- 
ti? Nonliaccrclcerannoimaliabici  ? non 
fi  imperverferanno  le  perfide  inclinazio- 
ni? 'Tanto  a voi  dunque  é ritornare  a pec- 
care, quanto  é dannarli.  Q;jcllo  argomen- 
to a mio  parere  è si  forte,  che  non  ha  re- 
plica . Contuttociò  , perché  ne  relliate 
convinci  ancor  maggiormeute  , voi  dove- 
te conlìdetare , che  rìcafeando  , non  foto 
vi  farà  malagevole  dì  tornare  allo  fiato  d’ 
ora  , per  ciò  che  appartiene  a voi  , cioè, 
perché  voi  farete  profirati  più  ; ma  parir 
raenceperciòche  riguarda  al  Demonio  , 
e per  ciò  , che  rimira  Dio  . E quanto  al 
Demonio  io  ve  ’l  farò  chiaro  con  una  lì- 
militudine  affai  vivace , ma  non  meno  an- 
corconchiiidence. 

Avverrà  talora  che  un  Nobile  Crìfliano 
vengafattoin Algieri  prigion  dal  Turco, 
cd  ivi  fervalo  con  diligenze  anzi  diferete  , 

che 


Eccl.i.  >Zk. 


V. 


VI. 
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c{ierìgide>  e più  coneiit  che  Orane  .Sii  E ciò  per  quello  che  fi  ^aparciene  a I VI. 
prevale  egli  però  della  buona  opportuni- 1 Demonio . Quanto  a Dio  poi , chi  non  fa 
tà;  e perchè  le  guardie  non  fono  un  dì  sì  che  voiricafcando>  meno  potrete  confidar 
follecitei  osi  fagaci>  che  fa  ilmerchino?  per  innanzi  di  quegli  ajuti,  i quali  egli  per 
Kompei  ceppi»  sforza  i ferragli  > ne  fug-  addietro  vi  diede  affinché  forgeOe?  Peroc- 
ge  al  Mare,  edivi  feorta  una  filila  pronta  , chè  ditemi.  Come  volete  ch'egli  più  fi  fidi 
rimettefi  in  libertà.  Beniffimo.  Ma  s'egli  di  voi,  fé  voi  già  più  volte  ficee  bruttamen- 
fia  tantoOolto,  che  dinuovo  lafciraggiu-  temancatia  luidiparola,  e dopohavergli 
gnerfi  , e ricondurli  fono  Pugne  del  Barba-  afieverato,  protellato  , protneffo  di  non 
ro  furibondo,  da  cui  fuggii  tra  qiialicar-  più  offenderlo , ritornate  fempre  ad  ofien- 
ceri,  fottoaquali  ciillodie  credete  ch'ei  derlopiùdi  prima?  Quello  dunque  è trat- 
verra  pollo?  La  più  fpaventofa  fegreta  , tarda  uomo  di  onore?  Giuda  per  mante- 
che renda  celebri  le  Latomie  Africane  fa-  nerla  promelTa  fatta  a Giacobbe,  di  relli- 
rà  la  fila.  Ferri  al  piè,  ferri  al  collo,  ferri  tiiirea  liiiBeniamin  dall'Egino,  fi  ofierife 
alle  mani  .Se prima  gli  era  permeilo  diref-  a rcilar'egli  in  dura  Prigione.  Giofuè  per 
pirarc  liberamente  all'  aperto , or  non  ve-  mantener  la  promella  fatta  a'  Gabaoniti  , 
drànè  pur  lume.  Se  prima  gli  era  concedo-  di  ferbar  loro  amilla  come  collegato,  s* 
to  di  palleggiare  frequentemente  alla  lar-  indulfe  a trarli  addolTo  un'afpra  battaglia  . 
ga,  or  nè  pur  potrà  coricarli.  E perchè  il  Regolo  quantunque  Gentile  , per  mante- 
mifero  divenga  fempre  più  fiacco,  e così  nere  ancor' egli  a'Cartagineli  la  fua  famo- 
men'  abile  a'prillinì  tentativi,  non  andrà  fa  promelTa  di  ritornare , fenon  ficonchiii- 
dì,  ch'egli  non  lia  macerato  con  lunghe  devall  rifettto,  non  dubitò  di  andare  in- 
inedie, contluri  flrazj,  con  furia  di  ballo-  contro  ad  un' atrociffima  morte  , chtufo 
nate.  Or  cosi  appunto  farà  il  Demonio,  ignudo  dagli  Emoli  in  una  botte  , fodera- 
Uditori,  con  elio  voi  . Egli  vi  tenea  già  ta  tutta  di  pungoli  fpaventoli.  £ affine  di 
fuoi  (chiavi:  ed  o perch'ei  vi  guardalTe  mantenerla  parola  a Dio  , non  volete  voi 
con  minor  cura,  o perchè  voi  vi  portalle  contentarvi  di  patir  nulla  ? non  di  frenare 
• con  maggior  animo,  gli  liete ufeiri  felice-  un  appetito  di  fenfo  ? non  di  reprimere 
mente  di  mano  , non  è così  ? Che  farà  un  ìmpeto  di  furore?  Che  fede  è quella  , 
egli  dunque,  fe  voi  mai  più  gli  ritorniate  che  lealtà  , che  fchiettezza  di  cuor  ben 
in  potere?  Ve  lo  dìròconla  formola  tolta  nato  > irrifcr  tfl,  ntn  paninns  , così  dice 
da  un  Geremia:  il  gran  Prelato  Agollino  , <jui  ntthue  »iit 

Thr.j.7.  vnhit  cempriei  vtftrn  Vi  raddoppierà  le  qnoi  parùtHii , ér  peccut  non  minHÌr  , ftà 
catene,  vi  rinforzerà  le  ritorte:  edatten-  mniiiplicni . Quello  è un  beffarli  di  Dio  , 
tamente  mirando  per  quali  vie  voi  liete  ora  quello  è un  uccellarlo  ; quello  è trattarla 
fcappati  dalle  fue  mani  , eìrtnnuÀificnbit  da  meno  affai,  che  non  fate  ad  un  ciabac- 
ndveriìimvot  ì chiuderà  tutti  gii  aditi , sbar-  tino,  a un  paltoniere,  aun  pitocco,  acuì 
terà  tutti! palli,  nonvilafcera  nè  pure  un  per  vii  eh'  egli  fiali  , non  volet'  elfergli 
angullofpiraglio,  ondemirarCielo.Sevoi  apertamente  infedeli.  Aggiungete , che 
vi  liete  or  conveniti  per  una  lezìon  che  voi  tornando  a peccare,  prorompete  in  un 
facelledi  libri  pii,  egli  darà  fempre  atten-  atto  d'ingratitudine,  il  più  ecceffivo  , il 
tilTimo,  che  non  vi  vengano  altri  libri  alle  più  enorme,  che  polla  ufarli  da  Creatura 
mani,  che  di  Romanzi  , di  frafeherie,  di  | mortale  , qual'è  fprezzare  la  grazia  rclli- 
favolctte,  di  amori:  fe  per  le  prediche  ,;  tintavi  dopo  il  primo  peccato;  e che  però 
ve  ne  dillrarrà  con  affezionarvi  al  negozio:  | voi  liete  allor  quella  terra  , chiamata  già  j 
fe  per  le  congregazioni , ve  ne  dillaccherà!  daH’Appollolo , nrrnreprob» , la  quale  ba- 
con allettarvi  airidotti  : fe  per  le  ifpira-  vendo  ricevute  dal  Cielo  larghe  rugiade, 
zioni  interiori , procurerà  dì  tenervi  invol-  fopi  vtnitntom  fnptr  ft  bibtnt  imbnm  , ìit 
tifraflrepiti,  fra  tumulti,  fra  brighe  tali  , cambio  di  dar*  erbe  opportune  , produce 
tracuila  voce  Divina  mal  polla  udirli  : ed  fpine,  produce  llerpi,  prt/ert  tribnìot , nè 
in  una  parola  egli  adopererà  tutta  la  mal-  perciò  più  altro  fi  merita,  fe  non  fuoco: 
vagirà,  tutta  l'arte  per  più  non  perdervi  : Cnjujconfmmmaiiointtmbuflionem.  Aggiùn- 
Circnmidiflcnvii  mdveriStmvot , mnonegridi-  gete  che  date  più  grave  fcandalo,  aggiun- 
nmini  , »igrtv»bii  tomptdtj  ve/lrot,  Guar-  gete  che  dimollrate  più  fordida  sfaccia- 
date  dunque,  òCrìlliani,  perchè  fe  voi  gli  rezza,  aggiungete  che  voi  cadete  nel  nu- 
ritornate  in  potere,  voi  ci  teliate  : andate  mero  di  que'Cani  tornati  al  vomito  , di 
cauti,  camminate  avveduti,  che  non  fono  cuilidice,chefonosìabbominevoliinnan- 
quelti  pericoli  da  fcherzare.  'zi  a Dio:  Cnniimor/nsad  fnnm  vtmitum 

ò^trrf.  del  P.Sttntri,  Y j COSÌ 


341.  Predica 

l'.ov.ii.ii  cosi  habbiamo  in  Sin  Pietro  : C«»«  ijuirt- 
verthur  »i  /num  vimiium  , COSÌ  habbiain 
ncficri  Proverbi , Ma  chi  è chiamato  co- 
ti ? Già  voi  lo  fapete  : tmfruJtnr  y»i  iti- 
r»t Jlu!iiri»m/uam . Vi  par  però,  chealmen 
per  quello,  che  rpettaaDio,  voipoflìice 
peccar  di  tiuovo , fenza  manirefto  perico- 
lo di  perire?  Ah,  feciòfoiTcj  nonhavreb- 
be  di  coftoro  mai  diflinito  si  chiaramente 

1.  eti.iai  Jipji'ncipe  della  Chicli:  Me'.mitr»ti!lìtncn 
tiincfttrt  vi/tm  ÌHjlitit , quàmftjl  Agni/ienem , 
ritrorfitm  ttnvtrti  aì  « , jxed  illii  irAdiitim 
-,  efty  jAnHt  tnAniAf, 

* Ma  perchè  andarcene  in  traccia  a tante 

ragioni,  mentre  noi  ne  habbiam’una,  che, 
beneintefa  , Tupplifce  a tutte  > Io  vorrei 
però  che  laudile  con  attenzione  : perché 
quantunque  potrà  ella  forfè  atterrirvi  non 
leggermente  , ciò  farà  per  voDro  profit- 
to: ed  io  non  hò  tanto  a cuore  dirìufcirvi 
giocondo  ne'miei  difeorfi,  quanto  giove- 
vole . E*  manifefio  , che  predo  a Dio 
tutte  le  cofe  umane  fono  difpofle  ed  in 
pefo,  ed  in  numero,  edinmìfiira,  come 
didca  lui  lo  Suittore  della  Sapienza  :Om- 
JMt.ri»  , é"  iif- 

fcfkifj.  Siche,  non  foto  il  Signore  ha  già 
flabilitoprecifamente,  quante  anime  vuo- 
le al  Mondo  di  ulano  in  mano  , ma  tiene 
ancora  annoverati!  loro  atti,  le  loro  pa. 
role,  i loto  palS , i loro  penfieri , nè  ci  è pe- 
ricolo,  chein  veruna  cofuccia  , qitantun. 
que  minima  , habbialì  punto  a trafgredir 
quello  numero  già  prefilTo.  Da  ciò  ne  fe- 
gue,  ch’habbiaDiogià  parimente  determi- 
nato qual  numero  ^ peccati  viglia  egli 
tollerare  pazientement  da  cialcuno  di 
noi:  onde,  quando  già  quello  numero  Ila 
compito  , forza  è che  al  primo,  il  qual  di- 
poi commettiamo,  egli  o ci  tronchi  im- 
provvifamente la  vita,  o pur  ci  tolga  im- 
penfatamente  di  fenno , e cosi  abbandoni- 
ci in  braccio  alla  dannazione , Udite  San. 
to  AgolUno.perlacui  beccaio  vi hòfinor 
favellato:  lU»i  ftntinnucmvtnit,  tAmiin 
taumquem^ut  À Dei  fA/ieAlÌAfìiJIittrri,  qnAm- 
Jiù  tuAdnm  fmetum  ftccAtfrum  ttrminum  , 
fiatmqmf  ftmfUvtrii  : qa»  (onfiimiiiAtt , eum 
ilUeì  piriHii  , ntt  ttllAm  UU  vtnìAm  ÌAm 

TifitvAti.  Nè  di  ciò  mancano  nelle  Divine 
Scritture  fegnalate  tefiimonianze  , tratte 
da  ciò  che  Dio  dille,  prima  degli  Amor- 
rei , dipoi  de'Pentapoliti  , ed  apprelTo  de' 
Farifei.  Ma  lafciate  quelle  da  parte,  ne  di- 
rò una , la  quale  è la  più  cofpicua  . Pecca, 
reno  gl'Ifraeliti  più  volte  per  lo  deferto, 
or  mormorando,  ordifperando, or  gridan- 
do, ora  idolatrando.  E tuttavia  col  galligo 
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dato  .-d  alcuni , fc  mpre  andò  congiunte  II 
perdoi.f  donato  ad  altri , finché  li  mefehini 
non  fi  irovjiono  a villa  della  famofifljina 
Terra  di  promilllone  . Quivi  tornarono 
elll  a peccar  di  nuovo  , rammaricandofi 
come  altre  volte  di  Dio,  perchè  gli  havef- 
fe  voluti  trar  dall'Egitto.  Allora  Iddio  tut- 
to irato  dice  a Mosè:  E fino  a quando  hò 

10  più  a folFerire pazientemente  le  villanie 
di  colloro?  Io  gli  voglio  tutti  dillruggcre 
quanti  fono  con  una  generai  pellilenza  , 
gli  voglio  fpiantare,  gli  voglio  llermina- 
re,  gli  voglio  ridurre  al  niente:  vfqutqul 
denAhttmihiropnlmt  ifttì  TcrÌAm  igiiur  ttt 
ptfliìtntiA  , AtqHf  tnfumAm  . Conrutte- 
ciò  , intercedendo  caldamente  Mosè  per 
loro  falvezza,  finalmente  Iddiocondrlce- 
fe  g quello  partito , A tutti  coloro , i quali 
erano  nati  dopo  l'ufcir  deirHgitto,  o non 
molto  prima,  a tutti  fu  contento  di  perdo, 
nate . Ma  quanio  a tutti  quegli  altri , i qua- 

11  di  età  già  adulta  n'erano  nfeìti  , non  fu 
polTibile,  ch'egli  più  volelfe  ufar  loro  pie* 
tà  veruna.  Orami  faprellevoì  dir  qual  fu 
la  ragione,  la  quale  addufife  Iddio  di  sì  fat- 
ta difuguagliar  za  ? Afcoltate  quale  Per- 
chè colloro  havevano  irritato  già  dicci 
volte:  TtB/AviruKt  mtÌAmftr dieimvicts  . 

Dieci  volte  già , dieci  volte  m'hanno  jrri. 
fato:  perciò  fi  muoiano  tutti.  SI?  fi  così 
dunque  Iddio  tenei  minutamente  conta- 
te tutte  le  volte,  ch'egli  volea  tollerarli  .' 

O'  fe  gli  sfortunati,  giunti  che, furono  a 
quel  nono  peccato  , il  qual' era  l'ultimo 
termine  del  perdono  , trovato  havelTero 
per  ventura  un  amico  accorto,  eanimofo, 
il  quale  havell^e  faputo  a tempo  gridar  lo- 
ro : Fermatevi , balla , balla , non  pallate  (ùù 
oltre,  che  dopo  quello  vi  farà  al  tutto  va- 
no  Iperar  pietà  : quanto  rilevante  fervigio 
hayrebbe  lor  fatto  ! Ma  chi  lo  volea  mai 
fapere?  Troppo  incerto  è untai  numero  , 
troppo  vario,  nè  fi  olTerva  con  tutti  una 
llellalegge;  maachipiù  volte  perdonai?', 
ed  a chi  meno.  Ond'è  che  Iddio,  fe  fino 
al  decimo  eccello  havea  llabilito  di  foffe- 
rir  quegli  Ebrei,  aliai  più  lire  tto  rigore  egli 
volle  ufare  con  gli  abitatori  di  Dama- 
feo  , e di  Gaza  , di  Tiro,  e di  Edom  ; 
e però  udite  ciò  ch’egli  fè  dinunziarloro 

per  bocca  di  Amos  Profeta  ; SMftr  niiui  Ano,  i. 
fetìtribn:  DAmAfci  , ir  f^ptr  quAtuor  ntn 
(cavertAm  tHm . Suptr  tribtu  ftthribus  Gaza  , 

& f"f*'  quAtuor  mn  ttnvtrtAtn  tnm  . Suptr 
tribut  fctìeribHt  T)ri  , ir  fupir  quAtutr 
non  coHvertAm  mm  , Suptr  tribus  fce'.trb- 
bus  Edom,  C f»P*^  quAtuor  no»  cenvirtam 
mm.  il  che  non  altro  fu  in  buon  linguag- 
gio. 
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(io,  cheanpreten^rn,  che  al  quarto  ec- 
cello egli  batrebbegli  abbandonati:  e così 
letteralmenre  ciò  fpiigano,  a iavormio  , 
Teodorcco, Remigio,  Aimone,  Dionigi  , 
il  tirano,  ed  altri  feguaci  in  ciò  dell' Inter- 
petre  madimo  San  Girolamo  # Or  polla 
una  dottrina  si  foda,  sì  foflìliente,  venite 

?|uà,  CrìAiani  miei  , dite  un  poco:  Che 
jpete  voi . che  quel  peccato  , da  cui  voi 
liete  novellamente  riforti  , non  lia  quell* 
ultimo  , il  quale  Iddio  ne*  Tuoi  profondi 
decreti  ha preferitto di  condonarvi?  Bave- 
te  forfè  voi  del  contrario  cetieua  alcuna? 
Chedifs'ioceRczza?  Ne  haveteforfe  voi 
qualche  indizio , qualche  barlume  ? Anzi 
navendovi  Iddio  tollerati  già  , non  folo 
come  gli  Ebrei  fino  a dieci  volte , ma  fino 
a venti , ma  fino  a trenta , ma  forfè  fino  alle 
cento , è molto  più  verifimile  , eh’  oggi 
mai  voi  dobbiat' elfer  puniti, eh' elTer  fof- 
fertì.  E voi  nondimeno  trattate  di  ricade- 
re? Alme  credetemi,  ch'io  per  voi  tutto 
palpito,  tutto  tremo,  folamente  in  riflet- 
tere al  vollrorirchìo.  Quello  peccato  , il 

?|Ual  voi  trattate  or  di  fare  , quello  farà 
Offe  quello,  a cui  non  rimane  più  grazia 
di  forte  alcuna.  Non  perchè  al  Peccatore 
(ponete  mente  ) non  perchè  al  Peccatore  , 
fincb' egli  ha  vita,  ofincb'egli  ha  libertà, 
non  Ila  Tempre  poflibìle  ravvederli  di  qual- 
fifia  gran  peccato:  quello  non  può  dirli  in 
fincera  Teologia  : ma  perchè  quand'egli 
n'ha  compito  quel  cumulo  a lui  tallato 
per  lo  perdono,  conviencheal  primo,  il 
qual  dipoi  ne  commetta,  iUieìptrtuiittiir-. 
ch'è  quanto  dire,  o egli  muoja,  o egli  am- 
mattifea , o fe  non  altro  rellilì  privo  di  que- 
gli ajuti  eflicaci , fenza  cui  non  avviene,  che 
alcun  li  làlvi . A che  volete  flar  dunque  più 
irrifoluti  ? Signori  nò  ; Bìfogna  filTare  il 
li(,  t.  chiodo:  Cl*vM  tMH  etnfeUd».  Non  Iodi- 
co Dio  forfè  chiaro  per  Ifaja?  Nò  , che 
non  è materia  quella  di  lunghe  conful. 
tazìoni,  nc  li  vuol  mettere  la  nollra  eter- 
na falutea  sì  gran  cimento  per  un  piacer 
fuggitivo,  qnal’eglì  litfi,  o di  vendetta  , 
o d’interefle,  o di  amore,  o di  vanità  , 
A tutti  i patti  convien  che  vi  facciate  un 
poco  di  forza,  e da  che  voi  per  mifericor- 
dia  Divina  vi  liete  già  felicemente  rifeofli 
dalla  fchiavitndine  del  peccato  , convien 
che  virilolviare  a non  ricadérvi  v vadane 
ciò  che  fi  vuole:  vadane  robba,  vadane  ri- 
pmazione,  vadane  amici,  vadane  ancor  fe 
bìfogni  lavitallella  . Prima  morire  , che 
più  peccare,  prinu  morire,  prima  morire  : 

, , ptt  »nimatn»,  feiitite  come  lo 

“•V?/  dice  ben  rEcc'eliaflico,  »icniiuirt  pn  *ni- 


ma  IH»-,  e fe  nè  pur  queflo  è ballevole, 
ancorfimuoja:  &>if'jut»ipurtimctri»pro 

libili». 

O'  quanto  graodefu  l'alleggrezza,  che  vi"; 
il  Cielo  pigliò  di  voi , quando  voi  già  fer- 
mi per  quelle  facre  felle  di  rendervi  a quel 
Signore , a cui  vi  eravate  malvagiamente 
ritolti,  ne  ufcille  tutti  animofidi  Cafa  vo- 
lita, neandalle  alla  Chiefa,  vi  accoflalle 
al  Confellionale,  e quivi  inginocchiativi 
a'pièdi  quel  Sacerdote,  il  quale  vi  folle- 
neileveci  di  Crifio,  mandalle  prima  dal 
cuore  un  breve  rofpiro,  e poi  battendovi 
il  petto?  ebalTandoiInmi,  con  vero  inter- 
no rammarico  gli  dicelle:  Padre  , io  pec- 
cai! O'  come  allora  tutti  gli  Angeli  infie- 
me  nc  fecer  fella.'  ò che  tripudj,  ò che 
trionfi,  o chegìiibbili  fe  ne  videro  infra  i 
Beati  ! che  alfettuofe  congratulazioni  ne 
furono  tollo  fatte  a Maria  vollra  Protet- 
trice , a Gesù  vollro  Redentore , a Dio  vo- 
llro Padre!  Vi  balli  di  rifapere,  che  tutti 
i Giulli  unicamente  non  erano  allora  al  Cie- 
lo di  tanta  gio;a,  di  quanta  gli  era  ciafeun 
dì  voi  per sè  folo.  E voi  dopo  bavere  al 
Cielo  dato  un  si  gran  diletto  , già  comin- 
ciate a difegnar  di  ricorglielo , come  fareb- 
be, chi  uggivi  prefentafle  un  ricco  rega- 
lo, e poi  dimani  ve  lo  mandalTe  ripentito 
a richiedere?  O'  che  incivilrà!  òche  in- 
folenza.'  £ che  altro  è ciò , ripiglia  il  Savio, 
cheunrenderfial  tutto  odiofo?  HtJif /ir- 
atmuramsyéfemtxpitif,  tiibilis  tjl,  lo 
fui  per  dire,  ch'era  forfè  meglio,  che  voi 
non  lufingafle  tutti  i Cittadini  celelli  con 
la  fperanza  dì  havervi  già  riguadagnati 
per  loro  eterni  compagni , fe  poi  volevate 
ritornare  ad  affliggerli  cosi  prcflo , e a con- 
vertire le  loro  cctere  in  lutto . i lor  canti 
in  lagrime,  e l' onore  lor  fatto  in  più  grave 
affronto;  Va  fila  itferttrts , vorrei  gridar 
tutto  irato  , fe  così  folle  , con  Ifaja  : va  . 
filiiitftrtortii  cosi  dunque  fi  viene  a man-  ’ *®''* 
cardi  fede,  •/  AddAth  piccAiitm  faptr  pte- 
cAtum?  Mirate  bene:  Voi  havete  già  fat- 
to ptiiova  di  due  Padroni?  del  Demonio  , 
ediCrillo.  Servito  havete  variamente  al- 
cun tenmoorl'uno,  ed  or  l’altro:  sì  che 
oramai  li  può  credere  , che  Tappiate  qual 
fiaciafeuno.  Se  però  voi,  dopohaver  la- 
rdato il  Demonio,  ed  efiervi  di  preferite 
ridotti  a Crillo,  lalciate  Crillo,  e ritor- 
niate al  Demonio  , che  farà  ciò  ? Non 
farà  un  fentenziare  a note  apettiflimc , che 
lafervitù  del  Demonio  vi  par  migliore  , 
che  trovate  in  effa  più  guAo , clic  traete 
da  ella  più  utilità  ? ComparA/iortm  vìiUmr 
tpij/t  f»i  umi'Bjae  icinovtrì!  ( fu  panie- 
Y ♦ razio- 
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razione  trimenJadìTenulliano  ) & judi- 

fmmtftmulutrit.  E a un  Dio  sì  buono  vo- 
lete dar  qiieftormacco?  Ah  nò,  CriAiani  , 
per  quel  fangue , ilqual'egli  ha  fpaifo  per 
voi,  ptt  quel  fangue  io  vi  Tupplico  , per 
quel  (angue,  tanto  a voi  falucare,  non  glie- 
lo dace.  Prima  morire  , prima  morire  . 
Altrimenti  miferi  voi  ! Vt  fitti  dtftrfrtt  , 
tornerò  ad  efclamare  , che  ardire  è il  vo- 
Aro?  iafeiare  un  Dio  pel  Demonio  ? la- 
(ciare  un  Dio  pel  Demonio?  0‘  che  torco 
orrendo  I E che  mai  potete  cavare  dalla 
fervitù  dell'Inferno  fuorché  rancori  ? 
^er.:•ra,  tihivit  in  vitt  JEgyptit  nt  iihttt  tur' 

tid*m  ? Quid  tibi  eum  vi»  Affjrittum  , ut 
bib»t  »qu»m  fluminitì  Adunque  Aace  pur 
forti,  grida  l'AppoAolo:  State,  ét  lulie* 
iierumjugefervitietit  een/iueri  : animatevi  , 
avvaloratevi.  Tutto  il  Cielo  è pronto  ad 
aAìAervi  , purché  voi  gli  vogliate  cAer 
fedeli.  Non  dubitate,  che  col  Aro  patro- 
cinio potrete  piò  di  quel  che  voi  credere- 
ile  . Quanti  ivi  fono  hanno  (offerte  affai 
più  afpre  battaglie  , di  quante  converrà 
per  ventura  incontrare  a voi . Chi  (u  fe- 
gato , chi  lapidato , chi  arfo , chi  abitò 
Al  gli  (cogli,  chi  marcì  dentro  le  caverne, 
chi  macerò  le  carni  fue  con  digiuni  por- 
tentoSAìmi , chi  con  cìlizf , chi  con  ca- 
tene, chi  con  camiffeìne  atrocilllme  d'o- 
gni  membro  . E pure  agevolmente  pote- 
rono tuttociò  col  favor  Divino.  E perchè 
dunque  con  queAo  voi  non  potrete  tanto 
di  meno  , quanto  fol'è  non  peccar  più 
mortalmente  ? Stabilìfcaff  dunque  , che 
cosiffa-,  ed  a Dìo 'A  dica  col  fedeliflTmo 
Giobbe:  VoAro  , ò Signore  , hò  delibe- 
rato di  elTere,  voAro  fono,  volito  farò  r 
, . luflifiealieaem  me»m  , tjtum  nifi  muri  , 

j . Toglietemi  pur  dal  Mondo  , 

fe  voi  vedete  dover  giungere  un  dì-,  ch'io 
non  Aa  più  voAro. 

SECONDA  PARTE- 

wOiion  dubito  pnnto,  che  voi  non  lla- 
1 te  arrivati  bene  ad  intendere  , quanto 
Aa  grande  laneceAìtà  , ch'or  habbiamo  a 
non  ricadere  . E fe  ■ pefei  (òtirattiA  una 
volta  dall'amo,  e le  ì Cervi  divincolati  A 
una voltadailacci,fonodaindi  in  poi  più 
avveduti  a non  rie  ornarvi-;  perchè  non  dov- 
rem  fare  il  Amile  ancora  noi  , che  pur  Aa- 
mo dotati  dttantopiù  falutevole  accorgi- 
mento ? Riman  però  chi  folamence  or  ci 
dimoArì  una  pratica  da  facilmente  efegui. 
re  qiunio  habbiam  detto.  Ma  non  dubita. 


te.  San  Giovanni  GrifoAomo  ce  la  dà:  nè 
a parer  mio  può  darfene  altra  più  accerta- 
ta, più  acconcia , e tal'  è tenerA  lontano 
dalle  octaAoni.  Non  però  fol  dalle  gravi, 
vedete  bene  ( perchè  fu  ciò  Al  da  noi  te- 
nuto altra  volta,  fe  vi  ricorda,  un  difeor- 
fo  intero)  ma  dalle  più  leggiere,  dalle  più 
piccole,  da  quelle  ancora  , che  affai  da 
lungi  potrebbono  indurvi  al  male:  sì  che 
fe  voi  liete  avvezzi  a carnalità  licenziole  , 
vi  aAenghiate  anche  da  leggerezze  non 
del  tutto  lafcive  ; fe  Aete  avvezzi  a ragio- 
namenti sfacciati  , vi  aAenghiate  anche 
dalie  facezie  non  del  tutto  immodeffe;  fe 
Aete  avvezzi  a crapole  intemperanti , vi 
aAenghiate  anche  dalle  delizie  non  dei 
tutto  vietate  : e cosi  andate  voi  difeor- 
rendo  per  gli  altri  viz; , in  cui  Aete  uA  a 
cedere  : Hee  maximt  fteuritath  irii  ecea-  ad  po-i. 
/&  ( udiK  già  le  parole  proprie  del  Santo  ) 

HI»  tantùmpeeeata funere , veròmetiam  qua 
vidintur  indiffereutia  quidtm  ejfe  , r„  mi- 
di», ad  feceata  veri  Hit/uff  lantant . Vii  fu- 
dicut  effe  ? fui!  niam  fetulanum  afptt}um  . 
Vitétverin  rurpibui  abtfii  i fuguriam  rifui» 
filuium  . Vit  ebrietatt  feparari  ? fuge  deli- 
eiat , d'  lautas  meafat,  vinttm  radicttùt 
ixiirpa- 

_ Ma  voi  direte  , che  dagli  amici  dèon  3^ 
chiederAcofe  oneAe.  Là  dove  il  voler  tan- 
to da  voi , quanto  qui  A è detto  , eh'  altro 
farebbe  in  verità , die  dannarvi  ad  una  vi- 
ta non  folamence  Aentata,  ma  infopporta- 
bile?  Che  non  Aa  poco,  quando  voi  vi 
guardiate  da  colpe  elpreffe  . Nel  rimanen- 
te, voler  che  voi  vi  aAenghiate  ancor  Hat 
traAullìnon  proibiti,  non  fozzi,  ma  indif- 
ferenti;^ ciò  vi  par  troppo.  Troppo  ( Ai- 
mè,  che  dite  Uditori?  fermate  un  poco  , 
che  non  moArate  cosi  dicendo  d'incendere 
quanto  voi  di  prefente  dobbiate  a Dio,  e a> 
quanto  vi  ràbiighi  lo  Aato , in  cui  vi  tro- 
vate di  penitenti . E che  dircAe,  le  vi  ha- 
vefs'io  richieffi , come  altri  fanno  , digiu- 
ni afpri Almi,  flagellazioni fanguigne , ciiìzf 
irfuti , Alenzj  indilpcnfabili , veglie  lunghe  f- 
OfereAe  voi  dire  , che  Aillcr  troppo  ?- 
Peniate  dunque  t'è  troppo  non  voler  al- 
tro, fe  non  che  vi  priviate  di  alcuni  piace- 
nicci  peraltro  leciti , dapoicchè  tanti  ne 
bavere  ammeAì  de'  licenzioA  , de'  laidi  , 
per  non  aggiugnere  ancor  degli  fcandaloA.*- 
Non  così  certo  Al  di  parere  il  Re  Davide  , 
allora  eh'  egli  ardendo  un  giorno  dì  fe- 
re, bramò  quell'acqua  Irefchinìma  di  Bet- 
lemme.. O'  con  quanta  avidità,  recatache 
fu,  la  mirò,  la  tolfe,  ed  accoAoffcla,  per 
trangiiggiarlaìn  pochi  foiA,  alle  labbra  ! Ma- 
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Nel  Lunedi  dopo  Pafqua. 


pM  tutto  t un  tratto  reftando  <i  mutò  di 
animo,  e rea»  pur  volerne  guftire  |una 
loia  gocciola  , la  fparfc  in  aria  , e faaHt- 
>ll.es.ir,  colla  al  Signore  : NeluitUtirt,  ftl  ìib»vit 
“•  DtmiM  . E per  qual  cagione  ft  ciò? 

Sapete  perché  ? ne  rlfponde  il  Pontefice 
San  Gregorio.  Si  venne  Davide  a ricor- 
dare in  quel  punto  de  i diletti  pigliati  più 
anni  innanzi  con  Berfabea  > e però  col- 
mo di  profondifliino  orrore  , riputò  au- 
dacia, che  più  penfalTe  a cavarli  caprìc- 
ci leciti,  che  fi  era  un  tempo  sfogati  anche 
Ham  4 * difonefti  : Er  jmi»  f»  iÙitit»  frfttruffé 
ù»"s vàng.  mtmiìur»t  \ entra  ftmetiffam  f*m  rigiÀnt , 
xieluit  tti»m  à licitit  teijlintre  . Pare  a voi 
dunque  gran  facto  , che  ricordandovi  an- 
cora voi  degli  fpaffi  , da  voi  pigliati  più 
volte  ad  onta  di  Dio  , venghiate  un  poco 
per  amor  d'clTo  a privarvenedi  qualcuno, 
permeffo  si,  ma  nonperòficuriflimo , "co- 
me farebbed'unfefiino,  d'un ballo, d'  una 
commedia,  d'un  libretto  amorofo  , di  Un 
detto  vano?  Ah  nò.  Signori  miei  cari s non 
con vien  credere,  che  1'  iltelTo  fervore  fia 
fufiicience  ad  un  peccator  convertito  , qual 
poteva  eifcrgli  allorch'egli  era  innocente  . 
£ però  in  figura  di  ciò  noi  troviamo  nelle 
Scritture  , che  gl’Ifraeliti , dopo  lalorta- 
grimofa  cattivici  ritornati  in  Gerufalem- 
me,  furono  nel  culto  Divino  molto  più 
puntuali , come  fii  olTervato  da  Beda  j e che 
a Maccabei,  dopo  una  vii  fuga  rincoratili 
alla  battaglia , fiirononeldilpregiare  la  vi- 
ta molto  più  fotti  , come  lii  confiderato 
daBachiario;  per  tacer  d'altri,  che  qui  fa- 
rebbe ora  lungo  di  annoverare  - Non  mi 
dice  dunque , ch'è  chiedere  da  voi  trop- 
po, chieder  che  voi  vitenghiate  ora  lon- 
tani da  alcune  occafioncelle  di  colpa  , 
quantunque  piccole  : perché  maggiore  fi 
richiede  in  voi  di  prefence  la  perlèzione - 
**»  _ Ma  fenza  ciò  : guardate  eli'  altra  rifpofta 

iovivoglìo  dare  inafpectatilEma  . Voglio 
che  voi,  comio'dicea,  vi  allenghiacc  dal- 
le occafioni  leggiere  , non  però  per  vollra 
maggior  mortificazione.  Signori  nò  i ma 
per  maggior  comodo  voftro  : mercè  che 
affai  più  difficile  vi  farebbe  donare  il  poco 
ad  una  voftra  mal  regolata  paffione  , e ne- 
garle il  molto,  che  non  vi  farà  di  fatica  ne- 
garle il  tirtto- Mi  fpfegherò.  San  Giovanni 
GrifoAoino  muove nn  dubbio  , che  a’ctni 
Giovani  vagheggiatori  di  Dame  così  in- 
faziabili,' farà  forfè  caro  il  faperlo  : Per 
qual  cagione,  allora  che  Crifto  corrobo- 
rò  nella  nuova  Legge  i precetti  intimati- 
ai  dall'  antica  , condannalfe  con  termini 
sì  pefami  un  giurdo-  lafcivo  . Non  (ir 


rebbe  baAato  dannar  gir  adulcerj  , dannar 
glillupri,  dannar  le  fornicazioni  ? Perché 
però  moflrarfi  tanto  folleciro  ancor  da' 
guardi , i quali  nulla  per  fe  Aeflr  ridonda- 
no a danno  altrui?  Rende  il  Santo  a ciò 
unarifpolla  degniffinia  del  fuo  ingegno  , 
cioè  divina:  e dice  Cri  Ao  haver  procedu- 
to cosi  per  facilitarci  la  Arada  del  Paradr- 
fo  . Perchè  fingete  che  fi  Aimi  lecito  un 
guardo,  qual  fidicea:  quanto  più  duro  ci 
farà  dopo  quel  guardo  non  ritenere  nella 
mente  I'  amabile  rimembranza  della  bel- 
lezza guardata,  non  invaghirfene,  non  in- 
fiainmarfene,  non  cedere  a quegli  aflfalti  , 
che  toAo  il  (ènfo  ribelle  ci  muovcrà  per 
far  che  palliamo  alle  fornicazioni  , agli 
Aupri , ed  agli  adirlter; , che  non  ci  fareb- 
be Aaro  difficile  I*  atlenerfi  perfettamente 
anche  dal  medefimo  guardo?  Il  non  guar- 
dare , agevolmente  fi  ottiene  da  chi  che 
fia  , con  un  torcimento  di  volto  , con  un 
baAamento  di  ciglio  , con  un  leggiero  di- 
Ararfi  a qualche  altro  aAare.  Ma  non  così 
fi  ottiene  ancora  il  refìAere  a quegli  aflal- 
tr  , chefuccedonodopoidi  haver  guarda- 
to. QucAi  richieggono  un  valor  fovruma-  - 
no,  una  virtù  fo-nma,  quale  non  fi  poAon 
promettere  di  fcReffiné  pure  i Sanrl  j e 
però  , conchiude  il  GrifoAomo,  Preptertm  »P*  aago, 

érChriflui  rum [uptUeie  muUUvit,  fiu  mnlit- 
rrm  impudica  a/peUHfMtrit  emui/Ht  , ut  »»*. 
tare  taiort  net  libar  arte  . EAendo  aAai  men 
difficile  non  lafciare  appiccare  il  fiioco  a 
un  campo  di  Aoppie , che  non  è Ipegnerlo, 
quand’egli  già  fi  è appiccato  , e imp-tuo- 
fogiàfolieva  la  vampa,  già  dilata  le  fal- 
de , già  è fatto  incendio  . Or  veniamo  a 
noAro  prupofito . Se  voi  volete  con  faci- 
lità contenervi  da  quegli  eccellt , a cut 
le  voAre  mal  frenate  paffioni  vi  han  già 
condotti,  qual  modo  c'  è ? Non  comin- 
ciare a condefeendere  ad  cAe  , nè  pure  in 
parte  ( intendete  CriAiani  ) né  pure  irt 
parte:  perché  le  voi  le  appagherete  nef 
poco  , credete  a me  , farete  aArerti  ad 
appagarle  di  breve  ancora  nel  molto. 

Ed  ache  tanto  dolerfi  alcuni  di  voi  del-  ^ff- 
la  difficultà  , che  ritrtiovano  già  rilòrtì  a 
non  ricadere?  Lo  credo  anch'io.  Se  voi  te- 
nete in  Cafa  volitai  fomenti  d' ogni  libi- 
dine ; Se  ovunque  girate  il  guardo,  non 
altro  voi  rimirate  intorno  la  Camera  , fc 
non  che  pitture  lafcive  , vergognofi  trofei 
della  Impurità  ; Se  a'voAri  fenfi  mai  noi» 
ofite  interdire  im  piccol  traAulIo  ; ma  o 
voi  dormiate,  e volete  a giacer  le  piume 
più'molliio  voi  mangiate , e volete  a ntìtrìr- 
vi'i  cibi  più-eletti  K o voi-  beviate  , s vo- 

kt« 
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lece  a <li(Ict:rvì i falerni  più  vigorofi  ; Se  portabile:  là  dovefeiupercflb  rientri  In 
godete  canto  del  lufTo,  che  arrivate  a con*  erica,  quanto  ci  farà  poi  pcnofo  rellar  dal 
ciarvi  come  una  femmina  : Se  converfate  ; vizio  ? Ha  la  natura  donate  T ale  agli 
del  continuo  con  gente  , che  ha  sbandita  uccelli,  Signori  si;  ma  per  qual' effetto  t 
dall’animo  ogni  pietà,  dal  volto  ogni  ve-  Perchè  fi  sbrighino  dalle  panie  , da' lacci  , . 
recondia:  Se  non  ragionate  mai,  che  i di-  poiché  v'han  dato  ? Non  già  , ma  perchè 
feorfi  voliti  non  fieno,  olicenziofi  ne'  rac-  gUrchivino.  Io  fchivarli  fia  loro  Icggier 
conti  , che  fanno;  o fvergognati  ne’  prò-  fatica:  ma  Io  sbrigatfene  , 6 che  dibatti' 
verbj,  cheiifiirpano;  o fregolati  nelle  bra-  menti  richiede,  ò che  llrappate  , è che  , 

me , che  efprimono  ; Se  ogni  atto,  ogni  por-  fcolTe  ! né  però  balla . Or  cosi  appunto , fe 
tamento  , ogni  moto,  ogni  parola  , ogni  noi  crediamo  a S*  Giovanni  GrifoSomo, 
gello  è conte  uno  fprone , il  qual  v' incita  a fia  di  noi  . le  buone  malllme,  i proponi* 
peccare, comev'olete  poi  nel  reliliere  non  menti  onorati',! pi; féntinuenti,  ci  ferviraiv- 
fentire  le  più  tormentofe  agonie  ì E quel-  no  come  l'ale  a gli  uccelli  : non  ad  ufeire 
io  ch'io,  folpercagiondìefempio,  vi  hb  da  quelle  reti  , che  il  Demonio  tien  tefe 
divifato  nell'unico  peccato  di  fenfo  , fate  peri  Univerfo,  ma  a non  entrarvi.  Entrati 
voi  ragion  che  fucceda  con  proporzione  chenqivifiamo  , (àrà  di/iicile  fpiccare  un 
in  quegFi  altri  ancora  , a cui  già  la  natura  volo  » vigorofo , che  vaglia  a fcappame  ad  pop, . 
fiamalavezza  . Sei  tu  forfè  troppo  sfrena-  Tibeii,  Std  refilttrimuj  ,e*-  ‘ 

to  in  correre  al  fangue  ? Preferiviti  una  pri/ìtmiu  , Su  dunque . Quefia  fia  quella  ' 

legge  di  folfogare  , appena  nato  , lo  fde-  praticadivinil&ina,  la  qual  noi  quella  mat-  i 

gno.  Il  diUimular  fu' principi  tina  apprendiamo  a non  ricadére  : tenerli 

letta  pungente  , ti  farà  nel  vero  uwlello,  lungi  dalle  occalioni  di  peccato  qiiantun-  I 

ma  tollerabile:  là  dove  fe  tu  per  quella  que piccole,  da' lacciuob  : 4^*1  «ir»  la- 

accendi  una  rilTa  , quanto  ti  farà  poi  dilli-  j»»»/,  ftiurm  eri/  . E quando  noi  dal  can- 
tile ufeir  d'impegno?  Etufei  forfè  troppo  (o  nollro  adempiamo  ciò  che  a noi  toc- 

feorretto  nell'  accenderti  in  giuoco  ? Im-  ea,  fidiamoci  poi  di  Dio  . Perchè  quau- 

ponti  un'obbligazion  di  non  apprellarti  , tiinque  la  perfeveranza  finale  Ira  dono  ia 

benché  invitato,  allebrifche.  II  ripugnar  tutto  graziofo,  in  tutto  gratuito;  non  pe- 
daprincipio a quello  fcollumato  compa-  rò  mancherà  cosi  buon  Signore  di  pictofa- 

gno  ti  parrà  per  ventnra  Urano,  ma  conv-  mente  concederla  ancora  a noi. 
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Nel  Martedì  dopo  Pafqua. 

•Paxvobis;  Egojumf  nolite  timere. 

Lue-  24. 

Ppena  fi  pnò  ritrovare  nom  te  :qiiaffehe  tutte  ffen  come  lumi  minori  , 
più  facile  ad  ingannarli  , di  ch'ara  maggior  lumiera  faccian  corteggio, 
chi  nel  formare  i giudiz;  fi  E pure  ^ello  é si  falfo , che  non  v’  haStel* 
governi  dall'apparenza  . Al-  la  nel  Firmamento , per  minima  ch’ella  fia  , 
za  gli  occhi  al  Cielodi  not-  laquale  non  vince  cento , ecento  volte  la 
te  quel  femplice  Pallorello,  luna  nella  grandezza.  Chefe  voidichiate 
che  non  ha  mai  con  le  miliire  allronomi*  a collui, come  quelle  Stelle  medefime  , eh' 
checfaminatané  la  grandezza  , nè  la  di- j alni fembran  sì  piccole, c sì fparute  , tutte 
llanza,  né  T ordine  delle  Stelle  5 e rimi-  fon  della  terra  tanto  più  valle , chela  con- 
randole  a paragone  della  luna,  con  un  for- ' tcriebbono,  quali  venti,  quali  cinquanta  , 
iifofallofeito,anziaudacc,  le  fpiizia  tilt-  e quali  anche  lacn  cento  quindici  volte  nel 

loro 
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loro  fcne , quanto  ftcnterà  egli  a darvi  cre- 
denza > Stimerà  in  oltre  che  alcune  y le  qua- 
li fi  muovono  con  velocità  rapidiflima  , 
flieno  ferme  ; e eh'  altre,  le  quali  dimora- 
no in  difiantiflime  sfere  , fieno  contigue  . 
E nella  fteffa  maniera  regolandoli  egli  dall’ 
apparenza  , riputerà  elTer  tutti  verillimi 
qiie 'colori  , de'quali  mirafovente  l'Iride 
adorna  •:  crederà  che  '1  Cielo  ne’  dì  fcreni 
fia  dipinto  di  vero  azztiro:  penferàchel' 
aria  delle  fere  eftive  roffeggi  di  vero  fuo- 
co: eie  vorrà  dar'egualfede  anche  a quel- 
lo, che  l'acque  gli  rapprefentano,  giurerà 
torcerli  fotte  d'clfe  ogni  remo , nè  mai  fu 
filila  veloce  le  Iblcherà,  eh' egli  volgendo 
i guardiaterra,  non  creda  volarle  ripe, e 
corretele  bofeaglie  . Tanto  è fottopollo 
ad  errare  chiunque  giudichi  folodall’  ap- 
parenza,  e fia  del  numero  di  coloro,  di  cui 
dice  Santo  Agollino,  cher»/«  rtfiiU  tatti- 
lijtaJi  e/l  ctn/iit/adt  tirata Ji  . Ma  che  ferve 
addurre  a tal  uopo  pniove  llraniere  J 
Quando  quella  mattina  gli  Appolloli  vider 
Crifto  entrare  nel  loro  Cenacolo  a porte 
chiufe,  è mollrar  piaghe  ai  piè,  plaghe  al 
petto  , piaghe  alle  mani  , colm'aronli  a 
quella  villa  di  tal  orrore  , che  voleandarli 
precìpitofi  a fliggire  , come  da  una  fantaf- 
ma  terribile,  che  venilTe  aprenunziar  lo- 
ro , non  pace , e felicità , ma  /angue  ,e  defo- 
lazione  : Centariati  cta/erriti  taiJUtaa- 
baatft/firitamvìitrt.  £ pure  quando  poi, 
fatto  cuore,  li  contentarono  dieCaminare 
una  fomigliante  apparenza  con  maggior 
agio,  la  feorfertanto  differente  da  quella 
che  immagìnavanli  , che  non  capivano  al 
fine  in  se  per  lo  giubbilo,  mirahatiar  pri 
gitadio  i e non  mai  li  faziavanodi  contem- 
plare come  pegni  fauffiffimi  di  falute  quel- 
le ferite  medefime  , lequali  dianzi  temea- 
no  come  araldi  tncfliflimi  di  miferie.  Ora 
figuratevi  , che  fomigliante  per  appunto  è 
l'inganno  di  più  uomini  Criuiani , i quali 
volendo  giudicare  della  vita  fpirkuale  , fol 
daH'dlcriorfuofcmbiante,  ne  formano  un 
concetto  si  orrido,  esìodiofo,  chefliman 
effer  lo  Hello  accollarli  a Cr'illo  , cd  avvi- 
cinarli a morire..  Credono  di  non  bavere  a 
fperimcntare  mai  più  quel  che  fia  diletto  , 
quei  chelia  rifo,  quel  che, fia  contentez- 
za ; e però  fuggono  timidi  dal  conforzio, 
e dalla  convcruzion  di  quel  Dio,  che  fot- 
te fpoglie  di  fpavento  nafeonde  aufpizj 
di  pace  . PaxvoUt:  tge/am,  aelite  limere. 
Dilingaonatevi  dunque  quanti  qui  liete 
polfeduti  da  tanto  errore,  ed  a tal  fine  po- 
nete cura  a'miei  detti  , mentr'iopcrl'ulti 
ma  voltavimollrerò,noneflcrela  vitafpi- 


rituale  , quale  a voi  fembra , terribile  e 
tormentola  , ma  più  collo  elTcre  diletto, 
fa  e gioconda. 

Ed  in  prima  : io  fo  non  potere  alcuni  di  n. 
voi  finir  mal 4'  intendere, come  un'  uomo 
fpiricualenon  fia  miferabililliino  , mentre 
non  foto  egli  è privo  di  quali  tutte  quelle 
ricreazioni,  chepallano per  intere,  e per 
innocenti , ma  è fottopollo  a molti  patimen- 
ti, anche  Urani.  Equal'  èia  vita  divota  a 
mi  dice  voi.  Parlar  poco , pianger  molto  , 
clfer  motteggiato  or  da  quello  , ed  ora  da 
quello:  tollerare inopianel  vivere  , inferi 
mità  nell’olTj,  infiliti  nell'  onore  , aggravj 
negfinterelli  e può  tal  vita  non  cllere  in- 
felicillimaa  Si  ! CagliardiHì  na  oppofizio- 
ne  mi  parate  in  vero  dinanzi  fu  bel  prin- 
cipiodelmiodifcorfo  , quali  infuperabile 
fcoglio , che  mi  atecrrifea  alhufcir  di  porto . 

Ma  guardate  quanto  poco  io  la  prezzi  , eh* 
anzi  vi  dico,  che  leperlónedifpirito.non 
folamente  fon  ufe  fpeflb  patire  di  que/K  ' 
mali,  da  voi  ptir'ora  aggranditi  aifai  più 
del  giullo;  ma  che  ancor  li  vogliono  fpon- 
taneamente  patire  : tanto  che  quand'  effe 
nongli  habbiano  in  cafa  promi  , ne  vanno 
a caccia.  Voi  mi  dite,  ch’elle  patifeono 
villanie.  E io  vi  aggiungo  di  più,  chefele 
procurano:  come  fece  un  Simeone,  il  qual 
li  linfe  anche  matto  , per  incontrar  più  no* 
jolii  dileggiamenti  . Voi  midite,  ch'effe 
patifeono  povertà  . £ io  vi  aggiungo  di 
più , che  le  la  procacciano , come  fece  un 
Francefco,ilqualcomparve anche  ignudo  , 
per  addoffatfi  più  rigida  la  penuria  . Voi 
mi  dice,  ch'effe  patifeono  malattie.  Ed  io 
vi  aggiungo-di  più,  che  per  quanto  è leci- 
to ancora  fe  le  fomentano:  come  faceva 
un  Bernardo  , il  quale  per  eflere  più  cagio- 
nevole di  perfona,  abitava  volentieri  ne- 
gli Eremi  di  Cielo  meno  falubre.  E non 
vedete  voi  come  quelli  concinovamente 
dimagranfi  co'digiuni , fi  llrazianoco'  cìli- 
zj,  li  fquarcianoconle  catene  , e fi  con- 
fumaoo  con  le  vigilie  proliffe,  mentre  pur 
nepotrebbonofardimeno?  Ma  che  direte 
per  quello,  che  fieno  miferi  ? Nò,  nò,  ri- 
piglia il  gran  Prelato  Salviano  : Neme  j,, 
ram  ftafamiftr  ejl , fei/aei  ìitìaoafof-  Pi»». 
faat  tujmfifMAm  /a'/oittiitìo  e£i  miftri  , fui 
fuat  veri fuit-coafeitatiu  itati  ■ Mentre  i gìu- 
lli  con  cauta  avidità  vanno  in  cerca  di  fimì- 
glianci miferie,  comperando  a tanto  loro 
collo  un  terreno  di  afpetto  sì  difamabile  , 
un  terreno  cosi  Acrile  , un  terreno  così 
fpinofo  , bifogna  adunque  inferite  , che 

?[ualche  gran  teforo  vi  fappian  elfi  cono- 
cere,  anoinafeoAo.  MaquaTèmai?  Son 

le 
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le  interne  Contente^If>  fon  le  interne  con- 
folazioni»  fono  qu^li  amorevoli  tratta- 
menti , co'quali  Iddio  fu  la  terra  niedefima 
rende  il  cambio  di  ciò  che  vaflìad  or  ad 
or  fofferendo  per  amor  filo . Concioflìachè , 
che  vi  credete  Uditori  ? Che  Dio  maltrat- 
ti in  quella  vita  iCioI  Servi  . come  dicono 
alcuni,  perchè  gli  vuole  dipoi  premiare 
nell'altra?  o' quanto  andate  ingannati.’  Il 
voler  Dio  liberalmente  premiarci  nell'  altra 
vita  . farà  bensì  . come  notò  San  Bernar- 
do . che  qui  non  ci  porga  rimunerazioni 
terrene  di  ricchezze,  di  approvazioni  , di 
applaulì.  di  vanità;  manonfarà.  ch’|egli 
ancora  qui  non  ci  anticipi  lecelelli  di  ve- 
rogaildio.  A i combattenti  non  è promef- 
fo  un  liberal  donativo  dopo  il  confeguì- 
mento  della  vittoria  ? E pur  vediamo  che 
lorfrattantofisborfaun  convenevole  fol- 
do  nel  tempo  della  battaglia  , A gli  Agri- 
coltori non  è promellauna  copiofa  mer- 
cede al  Ene  della  raccolta  ? E pur  vediamo 
che  lorfrattanto  fi  fomminiflra  altresi  un 
. decente  foftentamento  ne'  di  della  mis- 
tura ; Simimm  & cftrtriit  huìuifunU  . dice 
il  Santo . ftìtt  ciiuiin  eptrt . é*  mtreet  infine 
ieri.  Or  cosi  appunto  penfate  che  faccia 
Dio  . Ci  tien  ben'egli  apprellato  nella  vi- 
ta futura  un  gran  guiderdone;  ma  non  per 
quefio  nella  prefente  ci  frauda  di  un  fufiì- 
cientefiipendio.  Haveva  Iddio  già  pro- 
melTa  a gl'  Ifraelitiuna  terra  così  felice  . 
che  ridondafie  latte,  feorreffe  mele . abbon- 
dalTed'ogni dovizia. Etuttavia  con  quanta 
lautezza  gli  andò  provvifionando  anche 
prima  per  li  defèrti . Pare . che  Dio  havria 
potuto  dir  con  buonillìma  fronte  : Orsà 
per  ora  foftentatevi  al  meglio,  che  voi  po- 
tete. Vi  ballino,  e quelle  radiche  amare , e 
quelle  lambrufchefàivatiche,  che  voi  tro- 
verete per  via  . Fate  pitreper  ora  d' ogni 
erba  cibo  , perchè  verrà  dmoi  tempo  . in 
cuifgiiazzerete  fra  delicatilume  frutta  , tra 
grafliflime  carnagioni  , Havrete  allora  le 
viti fempre feconde,  le  biade  fempre  gra- 
nite , gli  uliveti  fempre  maturi , i pafculi  fem- 
pre verdi.  Sarete  d'ogni intorno  ricinti  da 
bofehi  pieni  di  fceltifiime  falvaggine  , e da 
iruri  popolati  di  fàporofifiimi  pefei  . Però 
non  vi  pa;a  ora  grave  . fe  potete  mal  con- 
folarelavollra  fame  . Cosi  Dio  poteva 
dir  loro,  e pure  noi  difTe;  ma  trattògli  con 
tanta  Iplendidezza  negli  Eremi  , quanta  nè 
men  altri  godeva  nella  Città  : fluviem  va- 
lun/eriem  /egregevit  Dtm  hertiiteti  ftu 
Formò  per  loro  una  nuova  fpczie  di  cibo, 
ignoto  ancora  alle  difpenfe  d'  Egitto  . ed 
alle  cucine  de'  Faraoni  j e per  provvedere 
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nonfolamente  albifogno  . ma  ancora  al- 
la fvogliataggine  de'  palati,  ftemperò  con 
arte  mirabile  entro  ad  un  picco!  boccone 
di  poca  manna  la  mokiplicità  di  tutti  i fa- 
pori  . Ricredali  dunque  pure  chiunque  tra 
voi  follemente  fi  perfuade  . che  perchè 
Dio  tien  preparati  nel  Paradifo  a'  fuoi  Ser- 
vi que'torrenti  di  nettare  giocondifTimo  . 
per  quello  in  terra  gli  foflenti  con  fughi 
di  difgullofi  aconiti . Anz'io  vi  dico  . eh' 
egli  anche  qui  fomminiflra  loro  in  abbon- 
dantilfima  copia  le  fue  dolcezze  , benché 
fegrete  : Henna  abfuaiiiHm  > qtui  teme 
feit,  nifi  fui  eecipit. 

Rellafol  però  di  chiarirli,  fe  quelle  fiaa 
veramente  dolcezze  tali  , che  avanzino  le 
mondane,  fi  come  appunto  le  delizie  pro- 
vate dagl'  Ifraeliti dentro i Deferti,  avan- 
zavano quelle  godute  dagli  Egiziani  nelle 
Città.  Ma  facilmente  ne  rimarrete  convin- 
ti, fe  olTerverete  la  diverfa  qualità  de'dilet- 
ti , che  fono  propr;  delle  perfone  di  fpirito , 
edelleperfonedi  Mondo  . Perocché,  co- 
me voi  fapete,  i diletti  dell’  une  fono  di 
corpo,  i diletti  dell'alcre  fono  di  animo  : e 
non  ha  dubbio  che  i diletti  dell'  animo  han 
gran  vant^iofopra  quelli  del  corpo  . Se 
quella  fòlle  propofizion  folamentc  di  al- 
cun fant'uomo  , troppo  fingolar  partigia- 
no della  virtù,  potrebbeviper  ventura  pa- 
rer folpetta  di  fallita , oalmendi  amplifica- 
zione . Ma  eli’ è propofizion  de'  Gentili 
raedefimi  , d’un  P, marco  , d’un  Seneca, 
d'un Platone,  d'un Arillotile,  i quali,  co- 
me ognunfa,  collocaron  I'  uman.a  beatitu- 
dine, non  nelle  azioni  animalefche  del  ton- 
fo , ma  nelle  ragionevoli  operazioni  dell* 
intelletto.  Io  non  voglio  ora  convincer 
ciò  con  ragioni,  quantunque  fieno  quelle  e 
innumerabili,  e indubitate:  ma  vaglio  ar- 
gomentar folamente  con  l'efperienza.  Chi 
di  voi  non  ha  udito  , ò Signori  miei  , rac- 
contare più  volte  quella  gran  fella,  che  fe- 
ce un  giorno  Archimede,  Filofofo  di  gran 
nome,  allorch'entrato  in  un  bagno  allindi 
lavarfi,  quivi  in  uno  llante  arrivò,  quando 
meno  fcloafpettava  , una  cerca  dimollra- 
zione,  benché  inecanica  , che  lungamen- 
te in  damo  havea  Ipecolata  ? Fu  tanto  il 
giubbilo , ch'egli  però  concepì  .che  incon- 
tanente balzando  fuori  dell'acqua  , a gnifa 
appunto  di  delirante,  o ellatico  , fi  mife 
a correre  verfocafa,  gridando  ad  altilfime 
voci  Reperii  erte»-, ' j l'hò trovata  ,l’ hò  tro- 
vata : tanto  aflorto  dalla  foddisfazione  di 
femedefimo,e  tanto  alienato  da'  fenfi,  che 
nè  men  prima  fi  ricordò  di  ravvolgerli  un 
linoaddolTo  . Ora  venite  qua,  foggiiigne 
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Plutarco,  dopo  haver contato  un  fiiccet 
fo  così  m'rabile  l Nominatemi  qualche 
Apicio  ( uno  de'p!ùgolofi,che  mai  fodero 
alMondo)ilqualedopod‘elTer/ìempito  il 
ventre  delle'dame  più  f»orofe  , o de'  fa- 
giani più  gradir  li  levade  altrettanto  lieto 
da  tavola , e per  eccedo  di  giubbilo  andade 
anch'egli  dirottamente  gridando  : Vormù  , 
•vtrmi,  hò mangiato,  hò mangiato  . No- 
minatemi alcun  Polieno(  uno  de'  più  libì- 
dinod,  che  ieggand  nelle  dorie  ) il  quale 
dopo  bavere  sfogata  lalcnrualita  trai  Sa- 
turnali più  ofceni  , tra  1 Lupercali  più  li- 
beri , (e  n'  ufcilTe  cosi  brillante  dal  Lupa- 
nare, e andalTe  anch'egli  gridando  infaria 
bilmcnie  per  edali  di  contento  : Amtvi  , 
Mavì,  hò  amato,  hò  amato.  Q^iedonon 
kggiamonoi  di  veruno,  dice  quell'  acuto 
gib  tVen  Pilolofo  : NrjM  vtri  imJivinMx  , vtì  gu, 
poiTe  fiu-  Uftffìmnm xfutm^utm  cl*m»rt  , Vor»vi  ; v*l 
, Am»vè:  CHmxfMtàMm^  pnt  , 
Lvkuium.  ^ fturint innHmttiinttmpertnilx  , Chi  non 
ifeorgeperò,  quantode'  piaceri  del  corpo 
lien  più  veementi  le  contentezze  dell'  ani- 
ma? Vìvacidimarideflìone.'  Ma  fetale  è il 
diletto,  chepruova  ranima,  foto  in  con- 
templar verità  naturali  , e caduche  , che 
avanza  di  moltidìnio  quello  d'  ogni  altro 
fenfo;  ditemi  dunque,  qual  farà  il  diletto 
(heptuovain  contemplar  verità  divine  , 
ed  eterne?  O' chi  potcìrc  ridire  1'  innenar- 
rabilegio/adiuncuordivoto,  foloin  pcn- 
(àre  alino  Dio,  foloin  conofceilo  : ò chi 
la potciTc ridire/  Mtutus poputus ^ }»• 

Pf.ss  $ 1°  nonnepoffo,  come  imper- 

• fettochefo.no,  parlar  per  prova  . Ma  Rt 
turm  , lento  che  mi  attella  un  Bernardo  , 
Bp  MS.  Rtvtr^iìlMdfolmmy  ^vtrum  tfl  pnudìum  , 
fucJ  atndtCrttmr»,  ftddtCnÀ/ortptrcipi- 
/*»■,  Ó'  JMcd  cùm  ptjftdtrist  ntmt  ullet  À 
iti  cui  cempMra/s  emnis  mliundi  juctutditMx 
mtertr  efly  cmttit  fuAvitus  deler  efi  , omr,t 
dulct •mttHm  efl  y omnt  dtcornm  fttdum  efl  , 
tmnt  pcflrtmo  tjtndcumqnt  Mlind  dtltllart 
ptfflt  f meìtflum  efi  . E non  contien  Dio 
eminentemente  in  sè  dedo-  le  perfezioni 
di  tutte  le  creature?  Certo  che  si  ; altri 
menti  come  potrebbe  dar* egli  a'  colori  il 
bello,  di  cui  l'occhio  è si  amico  ? a'  cibi 
il  dolce,  di  cui  il  palato  è sì  avido?  a'  fuo- 
ni  l'armonico,  dicuij’udiieè  sì  deCofo  ? 
a’corpi  il  molle,  di  cui  1 tatto  i sì  aman- 
te ? a'fior  la  fragranza  , di  culi' odorato  è 
SI  vago?  Or  chi  non  vede  per  tanto  , che 
mentre  l'anima  interiorinente  gode  il  fuo 
Dio,  gode  in  un'oggetto  folo  adunati  per- 
fettamerte  tntti  qiie'  beni  , che  fuor  di 
Dio  goderebbe  imperfettamente  divili  pte 


vari  oggetti:  e che  però  tanto  il  diletto 
èpiùintenfo,  ^antoilben  dilettevole  li 
ha  più  unito,  più  raccolto  , più  riUrctto  , 
più  tutto  congiunto  inlìeme  ? eh'  i folle 
uello  , a che  pretefe  acutamente  di  allik 
crei! Santo  Davide,  quando  dide  , che 
anelava  a un  acqtia  di  vena  : Qumtdma- 
dumdipdir*tCervHt»d foniti  njiuritm  , il» 
dtfidtr*t  nnim»  mt»  tU  tt  Dent  . E che  ? 

Non  poteva  , s'egli  non  era  più  che  un 
Ccrvo  adetato,  contentarli  de’ rivi,  con- 
tentarli dc'riifrelletti?  Ah  nò  , Uditori  , 
che  non  è quedo  il  diletto.  Diletto  è bere 
alla  fonte-  Q^ndièchei  Suiti  , qualun- 
que volta  iifcivano  dal  contemplare  le 
grandezze  Divine  , n'  ufeivano  con  una 
no>a,  con  una  namOra,  anzi  con  abbomi- 
nazione  si  grande  a qualunque  operazione  , 
non  pure  fenfiiale  , ma  ancor  fenlibile  , 
che  ninno  più  de'loro  compiacimenti  cor- 
porei gli  dilettava:  e però  altri  chiudeva- 
nogIiocchi,pernonrimirar  più  bellezze 
caduche,,  come  faceva  un  certo  Silvano 
Monaco,  di  ciiifavella  Cadìano  ,-  altri  li 
turavan  gli  orecchi,  per  non  udir  più  voci 
mortali,  come  faceauntal  Serapione  Ab- 
bate, di  cui  narra  Palladio.  Altri  poi  non 
potevano  indurre  il  palato,  benché  fame- 
lico, aridoratlì  di  veriin  cibo  terreno  ,co- 
in'  é notidimo  di  unaCaeferina  Senefe.  Ed 
altri  liiiiilmence  ancor  edì  erano  divenuti 
adatto  infcndbili,  o alle  punture  de' ferri  , 
che  loro  tormentavano  il  tatto  , come  ac* 
cadeva  a’Domenichi  Loricati  ; o alle  pu- 
tredini de'  carnami,  fopradi  cui  tenevano 
le  narici,  come  avveniva  a'  Giacopi  peni- 
tenti. Io  fo,  che  noi  non  pofTiamo  tutti 
epalmente  afpirare  a tanto  . Non  è però 
che  accodandoci  ancora  nei  a una  fonte 
cosi  benefica,  non  polliamo fperare  di  ri- 
portarne,  a proporzione  del  vaio , abbon- 
danza di  contentezze  : Diliunoiiuum  , Cf 
impUbotllnd^ 

Se  iton  altro  , non  podTam  noi  fperare  IV- 
digiugnere  a quel  diletto,  che  reca  a qua- 
lunque cuore  veramente  fpirituaJe  li. 

altapace,  chechiama/idi  colcienza  ? P»ic  ,7." 
DeiijHtixHperiuemntmftnfum.'EA  a chi  dov- 
rà invidiare  chi  goda  di  quella  pace  ? Hab- 
bianli  pure  gli  Empj  quanto  li  vogliono  de* 
lor  Aliaci  piaceri;  mai  non  goderanno  Itn- 
cerità  di  contento  , finché  non  arriveran- 
no a quiete  di  cuore-  Ma  quella  quiete 
come  può  Iperarli  dagli  Enrpj  ? Noi  vedia- 
mo, che  nedima  cola  del  Mondo,  finché 
fitruovainmoio  , gode  rnai  quiete  : ma 
allora  la  gode,  qtiand’elLa  fia  perrenuta 
al  fine  del  moto  . Vedete  il  lodo  ? allora 
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foIofiqmeM.  quando  fìa  finito  già  di.cala- 
re  . Vedete  il  fuoco:  allora  folo  fi  quieta, 
quando  fia  finito  di  afcendete  • £ nelle  cofe 
morali  ancor  voi  vedete , che  per  cagion  d' 
efempio  quel  Medico , non  fi  quieta , fin  eh’ 
egli  nonnarendutaair  infermo  la  fanità  , 
ch’è  il  fine  della  Tua  operazione , e per  con- 
feguente  anche  il  termine  del  Aio  moto. 
Finché  l'infermo  non  è pienamente  guari* 
to  , fià  egli  Tempre  in  follecita  agitazione: 
viene  , ritorna  , fludia  , ordina  , fcrive, 
ora  tocca  i polli,  ora  rimira  la  lingua, or' 
ofTerva  l'occhio  ì preferive  oggi  un  medi- 
camento,domani  un  altro  : s'  informa  come 
ha  dormito  la  notte,  come  ha  ripofato  fra 
giorno,  come  ha  mangiato  eoa  appetito  , 
come  ha  bevoto'con  gulto . Ma  renduta  che 
gli  habbia  la  fanità  : Orsù,  dice,  or, io  mi 
potrb  ripofare  : e così  né  ritorna  più  a 
quella  cala  , nè  più  vi  manda,  perch*  egli  ha 
già  confeguito  tutto  il  Aio  fine.  Orafuppo- 
fio  quefio,  ftatemi  a udire . Qual'  è il  fine 
dell'uomo,  ò Signori  miei,  none  la  Bea- 
lirutline?  Adunque  non  farà  egli  mai  quie- 
to , finché  non  habbia  confegnita  la  Aia  Bea- 
titudine, e così  non  fia  pervenuto  al  Aio 
fine  . Ma  gliEmp;  quanto  van  lungi  da  fi- 
mil  Beaiiiauinc  1 yau/imi/jtu  i»  vi»  fu»  tr- 
mrrvHty  dice  Ifaja.  Élla  per  confemimen- 
todi  tutti  iSavj  non  fi  pub  ritrovare  fé  non 
in  Dio;  e gli  Empj  che  fanno?  Ora  fi  muo- 
vono vctfo  delle  ricchezze  se  le  ricchezze 
loro  dicono  .-Noi  non  fiamla  Beatitudine^ , 
perch'  ella  è un  bene  amabile  folamente  in 
ragion  di  fine,  enoifiamo  un  bene  amabi- 
le folamente  in  ragion  di  mezzo  : cercate- 
la altrove,  fé  volete  eller  beati  . E cosi 
clIi,non  quieti  nelle  loro  ricchezze , fi  limo- 
von  verfogli  onori;  egli  onori  loro  dico- 
no: Noinonfiam  la  Beatitndine  , perch' 
ellaé  un  bene  ficuro  d’ogni  vicenda, e noi 
fiamo  un  bene  fottopolìo  a moltiffimc  va- 
riazioni: pallate  altrove , fe  volete  diveni- 
recontenti.  Ecosiellì,  non  quieti  ne'lor’ 
onori,  fi  muovono  ver  A>i  cibi  i e i cibi  lo- 
ro dicono:  Noinonfiam  la  Beatitudine  , 
perch’ella  è un  bene  proprio  dell’  uomo  ; 
enoifiamo  un  bene  comune  ancora  alle 
bellie  : voltatevi  altrove , fe  volete  rima- 
ner confolati . E così  elfi,  non  quieti  ne' 
loro  cibi,  muovonfiverfoi  giuochi,  muo- 
vonfiverfoi  canti , mnovonfi  verfo  i tea- 
tri, muovonfiverfoi  corti , muovonfi  ver- 
fo gli  amori:  e da  lutti  fempre  ricevono  la 
rifpofla  medefima,  perché  la  Beatitudine 
non  fi  può  ritrovar,  fe  non  in  un  bene  per- 
fetto, llabile,rommo,aduniverfile,il  che 
non  può  convenite,  lenona  Dio.  Or  che 


avviene  però?  Avviene  , che  i peccatori 
vivano  in  perpetua  inquietudine  , perchè 
Hanno  in  perpetuo  moto  : mercè  che  in 
cambio  di  muoverli  a dirittura  verfo  di 
Dio  , ch'è  il  fine  dell'  uomo,  ellivan  per 
fentiero  affatto  contrario , ed  ora  muovon- 
fi verfo  una  creatura,  ed  or  verfo  un'altra: 
Jmfuiaeirc$uiM»mtitlt»f  . Coti  degli  Em- 
pì dille  il  Profeta  Reale  : Van  ;fèmpre  in 
giro.  Ma  quantodiverfamentc Aiccede,  ò 
Signori  miei  , alle  perfone  dì  fpitito  I Elle 
per  vìa  diritta  tendono  a Dio  , conforme 
a quello  del  Profeta  Ifaja  : Stmit»  fu^irt- 
flu  t/h  Ctllit hfti  rtHut  tfli  c però  elle  fo- 
le ritruovano  la  lor  quiete,  perch’  elle  fo- 
|e  pervengono  al  loro  fine.  E quantunque 
in  quella  vita  giammai  non  fi  polla  polfe- 
der  quello  fine  perfettamente  , e però 
non  fi  polla  eller  giammai  perfettamente 
beato  : contuttociò  fe  alcuno  ancora  in 
quella  vita  paitecipa  della  Beatitudine  , 
fe  gioìfee,  fe  giubbila,  fono  i Giiilli  , sì 
come  quelli,  che  più  avvicinanfi  a Dìo  : 
Hfmniu  nrmièut  SMuliir  , ed  a chi  al- 
tri ? Ptfml»»i>fr«fÌBjii»niiJSI>i, 

Non  accade  però  Itaixarfi  in  opporre  , 
che  la  vita  fpirituale  è tutta  aiillera,  tute' 
orrida,  tutta  mellai  perchè  come  tale ap- 
parifee,  ma  non  è tale:  e i fenfi  voliti  non 
fono  in  ciò  quei  tellimonj  fedeli  , che  voi 
penfate.  Anzi  fapetevoiciò  che  avviene 
in  quella  materia  ? Ciò  che  fuccedeva  a 
Mose . Voi  ben  fapete , come  già  ;Oio  com- 
parve a quello  inclito  Perfonaggio  fu  la 
cima  del  Monte  Sina , per  dargli  dì  ,fua  boc- 
ca la  Legge,  che  fi  doveva  promulgare  al 
Aio  Popolo  . Ma  .quanto  fpaventofo  fu 
l'apparato  , con  cui  comparvrgli  I Parca 
che  tutte  le  tempellc  , chiamate  da'  quar- 
tieri delle  nuvole,  e de^ì  abilfi , foller  ve- 
nute a generale  rallegna  [opra  quel  Monte  . 
11  campo  della  battaglia  era  l'aria,  la  qua- 
le per  rendere  la  battaglia  ancor  più  feta- 
le, bave  va,  ad  onta  del  Sol  prefente , re- 
cata una  folta  notte  : fe  non  che  di  trat- 
to in  tratto  veggendofi  comparire  alcu- 
ni , come  fiaccole  accefe  , o fanan  ar* 
denti,  folgorava  pur  qualche  luce?  ma  lu- 
ce sì  rpaventofa  , che  rcndea  tolto  defide- 
rabilil'  ombre,  e cara  la  notte . Rifponde- 
vino  d'ogni  lato  frattanto  , con  formida- 
bile concerto,  al  mnggirde’  tuoni  lo  lire- 
pitat  delle  trombe,  ed  allo  llrepìcar  delle 
trombe  il  miiMÌr  de’titoni  . Non  potevi 
fapere  , fe  follerò  qitelli  fegni  , cheinci- 
tallcro  alla  battaglia  ,ofonaliero  a ritirata  : 
anzi  vedevi,  che  per  rendere  anche  mag- 
giore la  couftilionc,  nel  nedcfimo  punto  , 

che 
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che  ufciva  il  lampo , Tcoppiava  col  lampo 
il  tuono  { e nel  medcfimo  ancora  , che 
Scoppiava  il  tuono  , volava  col  tuono  il 
fulmine.  Fumava  il  Monte  a gli  fquarci  , 
cd  allefcilTure]  che  gli  formavano  i fulmi- 
ni nelle  vìfcerei  e vomitando  fuoco  , e 
vibrando  fiamme  i havrefti  creduto  dover 
tutt'ardere  in  brieve  lo  ftelTo  Cielo  di  un 
fiineflinTimo  incendio  . Or’  immaginatevi 
un  poco  per  vita  voftra,che  dovea  fare 
uel  Popolo  a una  tal  villa  , che  dovea 
ire.  Scava  egli  d'ogn'  incorno  fchieraco 
conforme  i termini , che  Dio  gli  haveva 
prefcritti;  e udiva  qtie' fragori,  e vedeva 
quelle  battaglie,  e lapevanel  mezzo  ap- 
punto di  quelle  ritrovarli  il  Tuo  condoteie- 
re  Mosè.  Qual  giudizio  però  doveva  egli 
fame:  V’  erano confufamente  tra  elfi  del- 
le donne,  de’giovani,  de’ fanciulli;  e gli 
uomini  filili  , SI  come  d’  intelletto  aitai 
grofiolano,  doveano  probabilmente  pen- 
farfi  , ch'ogni  momento  folle  l'ultimo  per 
Mosè.  Ah  , dovea dirquelladonna,in ve- 
der precipitare  quei  fulmine  : quello  i 
quello,  che  và  diritto  a ferirlo.  A h,dovea 
ripigliarequell'altra  , in  veder  falir  quel- 
la vampa:  quefiaè quella , che  và  veloce 
a ingmarftlo.  E come  può  ellere  { dovea- 
1)0  dilcorrere  altri  fra  loro)  che^tantofu- 
mo  non  gli  habbiafoffogaceancorale^fau- 
ci  a Troppo  ardito  egli  è flato  cerco  a 
fidarli  di  andar  tant’alto  . Potea  purcon- 
tentarfidirimanerfene,  come  gli  altri,  alle 
falde  della  montagna  , Icufandofi  prelTo  a 
Dio,  fé  non  poteva  feguitarlo alla  cima. 
Cosi  verifimilmente  dovevalì  bisbigliare 
ira  quel  Popolo  impaurito.  E di  fatti  io 
ttuovo,  che  cardando  Mosè  a far  giù  ritor- 
no, tutti  lo  tennero  concordemente  per 
morto;  e però  pregarono  Aronne  a tro- 
var loro  altri  Dei  più  piacevoli , emanfue- 
ti,  giù  che  quel  Dio  si  terribile  haveva  lo- 
1.  ro  ammazzato  il  loro  condoctiere  : Pmimk- 
tts  tioyftn  tgi  mtriuHm  »d  Aurtn  tectj!'*' 
rum  .ftttnttt  /ShiDe§t  ,cosìdilltlor  A- 
bulenfe.  Ma  quanto  andavano  errati,  ò Si- 
gilo: i miei!  Non  fra  i giardini  di  Alcinoo , 
non  tra  l’ombrc  della  TelTaglia  furono  go- 
dute da  alcuno  delizie  pari  a quelle  , che 
provava  Mosè  tra  quegli  fieccacidi  guer- 
ra , c tra  qiie'mongibelli  di  fuoco  . Egli 
godevafi  in  mezzo  a quelle  tempefieuna 
gioconda  converfazione  con  Dio,  e ‘fenza 
bifogno  di-cibo  , e fenza  necelfità  di  ri- 
pofo,  palfava  foavemente  i giorni  , e le 
notti  in  contemplare  lafua  bcllilfima  fac- 
cia ; nè  fu  mai  tuono  , che  gli  tuthalfria 
quiete,  nè  fii  mai  lampo,  che  gli  abbagliaf- 
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fé  la  villa  , nè  fu  mai  fiilmine  , il  quale 
ardifle  oltraggiarli  nè  pur  l'orlo  de’  vefii- 
menti;  anzi,  fé  ciediamo  al  parere  dell* 
ifiefio  Abulenfe , tutta  quella  orribii  com-  incip.i». 
parfa  non  fu  ver.a battaglia,  ma  finta gio- 
lira,  perchè  nè  vero  era  quel  fuoco, nè 
veri  que’fulmini  , nè  ve  re  quelle  rovine  . 

Or  ecco  il  più  bel  ritratto,  ò Signori  miei, 
che  fi  pofia  addurre  di  quanto  noi  quefia 
mane  provar  vogliamo  . E’  la  vita  delle 
perfone  fpirituali  r.afiiguraca  per  la  fpccic 
del  Monte  Sina  ; Monte  a chi  vi  dimora  fo- 
pra,  giocondo;  formidabile  a chi  da  lun- 
gi Io  mira.  Il  Popolo  groflolano , il  quale 
non  giudica,  fé  non  da  quello  che  appare, 
compacifee  que’povcrini , iquafifi  voglio- 
no  avanzar  ivi  ttopp’  oltre  : c farla  pur 
meglio  , effi dicono,  rimanerli  alle  falde 
della  perfezione,  che  afpirarne  alla  fom- 
mità.  E che  può  ivi  trovarfi,  fe  non  con- 
traili della  carne  con  Io  fpirito,  e dell'  ap- 
petito con  la  ragione?  E fra  tanti  contra- 
ili, com'è  polfibile  di  non  perdere  a lun- 
go  andare  la  fiefla  vita?  Temono  , ch'ogni 
penitenza,  che  i Giiifii  fanno,  iia  per  elfi 
un  colpo  fatai  , che  fe  lor  non  tronca 
la  vita,  almeno  la  fcorci;  e come  già  di- 
cevan  gK  Ebrei  : Kon  IcqnjitHr  ntbii  Dtmi-  ^ 
mts  , tuftuìmoritmur’,  così  dicon  eglino: 
lafciamo  pure  a chiunque  la  vuole  tanta 
dimef  'chezza  con  Dìo  : fe  noi  vogliamo  vi- 
vere in  pace  , fe  non  vogliam  morire  di 
{lento,  teniameene  più  lontani:  Nan  {«;««- 
zar  ntih  Demiitut , nt  f»riìmtrÌMtur  ; nò, 
aaa  ltnM»rnr  mtbii  Deminiu , ncntojHUur  . 

Ah  dìicotlì  egualmente  iniqui,  e inganna- 
ti! Non  folo  non  muoiono  i Mosè  , trat- 
tando con  Dio,  non  folo  non  penano  ;ma 
ìnebbrìano  la  lor  mente  d'  un  nettare  si 
foave  , che  non  curano  cibo , non  aman 
Tonno,  epalfando  i giorni,  e le  notti  ina- 
morofi  colloqu)  col  loro  Signore,  fi  ri- 
dono ne’Iorcuorìdi  quegli  apparenti  tet- 
rori  , onde  tanto  $’ impallidìfcouo  gli  al- 
trui volti  : P»x  mul/»  dtliinuitmt  pf , » 

ruam  , ér  tua  tfl  ilìit  , nò  , ntn  efi  illit 
fc*nd»lMm  , come  la  gente  fi  crede.  E noi 
non  folo  temeremo  di  correre  fu  la  cima 
di  quello  Monre,  ma  ci  relirremo  al  di. 
lungi  con  quei  codardi  , i quali  ptven 
eencujJS,  fiettrura pntul  ì E noi  non  correg- '*• 
geremo  rimmaginazione  ? e noi  non  fu- 
peremo  l’ombre  ? e noi  non  confortere- 
mo lo  Ipirito.z  e noici  lafceremo  sì  brut, 
tamente  impaurire  da  una  apparenza  di 
turbini,  editempelle  , che  tutta  è vana  ? 

O’ imprudenza;  ò debolezza!  ò viltà; 

Pofcli  un  giorno  Seneca  di  propolìto  a VI. 

rinco- 
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lìncorare  fciìc/Toccntro  I4  Morte  : c tlì 
qual  argomento  penfite , eh’  cifivalelfe  ? 
Di  quello  che  noi  trattiamo  . Rapprefen- 
todì dinanzi  a gli  occhila  Morte  nel  fuo 
fembiantc  più  orrido,  cpiù  orgogliofo[:  e 
quivi  ftando  con  erto  lei  ( come  dicefi  ) a 
tu  per  tu:  non  accade,  cominciò  a dirle  , 
che  tu  mi  voglia  atterrire  con  cotefie  vane 
comparfe.  Che  mi  Hai  cu  qui  a cavar  fuora 
l|>ade,  e mannaie?  che  flagelli,  ed  eciilei? 
-Non  ti  vald non  códurti  dietro  un  corteggio 
di  barbari  manigoldi,  de’ quali  porci  altri 
frecce  , altri  catene,  altri  graffi,  altri  ta- 
naglie, altri  mazze,  ed  altri  capeflri.  In 
vano  tu  mi  additi  in  un  luogo  inccnd;  fu- 
manti, entro  a cui  tu  mi  minacci  d’  incene- 
rirei in  vano  in  un  altro  rpaventofe  vora- 
gini, entro  a cui  tu  pretendi  precipitarmi  . 
Togliti  pure  d’  attorno  si  fiera  pompa.  Sò 
Libi.ep.  chi  tu  Tei:  l/uti, 

^pi$ttesterrit»i:  Meri  »/,  ^uiuniwfiir  f»r- 
'tmsmeusy  f9ntemp/ìt  . Sei  al- 

tro CU , che  quella  Morte  medefima , la  qua- 
le ha  dianzi  incontrata  un  mio  vile  fchia- 
\o,  con  larpiale  ha  dianzi  lottato  unamia 
vii  ferva?  Deponi  pur  tante  macchine  di 
terrore:  fa  pur  tacer  tante  Arida  , tanti  la- 
menti , tanti  urli . Potrai  altro  recarmi  tu, 
che  dolore?  Ma  col  dolore  veggo  io  die 
combatte  quel  podagtofo , e lo  vince;  col 
dolore  quel  ferito , c noi  teme  ; col  dolo- 
te  quel  febbricitante , e fel collera.  E per- 
ch’  io  (olo  dovrò  dunque  awilimri  per  un 
dolore,  che  farà  forfè  più  grave  , ma  farà 
l’ultimo?  Cosi rincoravafi , ò miei  Signo- 
ri , un  <àencile  a fprezzar  la  cofa  più  or- 
ribile, ch'habbia  il  Mondo  , a fprezzar  la 
Morte.  E vaglia  la  verità  egli  potè  con  ca- 
li confiderazìoni  arrivare  a Iprezzarla  in 
modo,  che  quando  a nome  del  fuo  Scola- 
re ingrato  Nerone  ci  n’hebbel’avvifo,non 
impallidì,  nontnrboffi;  ma  confortò  egli 
Ih'ffo  gli  amici  , egli  idomeflici  , egli  la 
moglie  piagnenti  ; e negli  Aelfi  momenti 
ellremidivica  , quando  già  ilfangue  prc- 
cipitofofeorre vagli  dalle  vene  del  corpo 
aperto,  fi  affaticava  dal  fuo  bagno  in  det- 
tare a’varj  Scrittori  , quivi  adunati  , no- 
bilillimiinfegnamcnti morali,  affin  di  fpi- 
fare  tra  quei  precetti  medefimi  di  fapien- 
za  , tra’  quali  egli  era  vi  vuco  . Or  perché 
noi  non  apprendiamo  da  sì  grand’  uomo 
un  avvertimento  di  noflrosì  gran  profit- 
to? Nè  miriamo  eh’  ei  fu  Gentile  , perchè 
pocorilieva,  fe  non  fia  buono  il  Maeftro, 
quando  è utile  il  documento  . Noi  ei  fen- 
tiamofpaventare(  non  è così?)  dall’  efter- 
na  apparenza  della  vita  fpirittiale  , la  qua- 


le ci  comparilccd'avanti  con  UN  apparato 
ferale  di  penitenze,  diafprezee  , di  pati- 
menti. Orbene:  emni»  mtmint- 

rimni  demert  rti$u  tumultam  , Cr  vidtr* 
quid  in  re  qmuqut  fit.  Seitmut  nihit  tjft  im 
iftij  terribil e , nifiiffum  timerim  . E che  vi 
fpaventa.  Uditori,  nella  vita  fpirituale  , 
che  vi  fpaventà  ? Forfè  quella  folicaria  ri- 
tiracezza,  che  vi  converrà  mantenere  lun- 
gi da’pubblici  giuochi  , o dalle  tiniverfòJi 
licenze?  Ma  quella rkiratezza-è  ptir  quel- 
la llella,  la  quale  ofTervano  tanti  Religiolt 
ne’Chiollrì,  tante  Verginelle  ne’  Monille- 
ri  , tanti  Romiti  ne’  Monti  . £ non  iidi- 
lle  mai  ricontare  de’  Eomualdi  , che  i 
fette  anni  inceri  durarono  in  un  continuo 
filenzìo?  o deiUadulfi,  cheinegualfilcn- 
zio durarono ifedeci anni?  £ fe  quefti  po- 
terono tanto  più  , perche  non  potrete  voi 
tantomeno?  A voi  non  s’  impone  il  fuggi- 
re ogni  uman  commerzio  , ma  folo  il  va- 
no, ma  folo  lo  fcandalofo . Chevifpaven- 
ca  ? Lo  Audio  dell’ Orazione  ? Ma  qiicAo 
è quello,  a citiconcantafacilicà  folevano 
attendere  gli  Antonj  Abbati,  efiliArfenj 
Monaci,  chepoftifi  in  orazione  al  tramon- 
tare del  Sole  , in  orazione  fi  ritrovavano 
al  nafeere.  Che  vi  fpaventa?  L'ufo  delle 
Limoline  ? Ma  queflo  è quello , che  con 
tanta  liberalità  praticarono  ì Pietri  Mer- 
canti , ed  i Paolioi  Vefeovi,  che  haven- 
do  per  altrui  venduti  i lor  beni , per  altrui 
gitinfero  a vendere  ancor  fe  fleffi  . Ma  vi 
debbon  forfè  atterrirelepenitenze  , si  fa- 
miliari alla  vita  fpirituale:  quafi  che  , per 
effervoiodi  compIelTìone  aAai  debole  , o 
di  carnagione  aliai  dilicata  , non  vi  dia 
l’animo  punto  di  mai  trattarvi  con  crudi 
Arazj.  Ma  Chi  piùdilicato  delle  Genove- 
fe  Parigine,  delle  Afcelle Romane,  delle 
Maddalene  de’Pazzi  , delle  Iduigi  , delle 
Terefe,  delle  Ifabelle , che  fecero  de’ loro 
corpi  un  macello  cosi  fpiecato?  Non  acca- 
de però,  che  per  atterrirci  la  vita  fpirituale 
ci fifaccia vedere,orcon  pani  ammuffatiiC 
con  acque  infipide,  orconciliz)irluti;,  e 
con  pungoli  fanguinofi.  Deponghi  ella  pu- 
re quello  fpaventofo  apparato  di  ceneri , 
di  funi,  difpine,  dicatene  , di  lagrime  , 
di  pallori,  di  nudità,  didilpregi  , di  ma- 
lattie . Sappiam  chi  ell’è  : TeiUt , tellte 
ipMmpemfum,  fui  qu»  liuer,  e^vileiterri- 
t»t  . QgeRa  è quella  vita  fpirituale  , che 
tanti,  e tanti  hanno  praticata  coflantemen- 
te  . Sono  di  tali  eiempj  pieni  gli  annali  , 
volgatillìme  le  notizie.  Ogni  età  , ogni 
condizione,  ognifeAo,  ogninaziooe,ogni 
popolo  ne  vanta  d’inniimerabili . E noi  non 

po- 
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potrem'elTere  dìque'  tanti  > Che  haveva- 
noeflì  f Non eraneilì  forfè  compoAi  della 
carne  medefimi  data  a noi , della  ImedcCma 
creta  / Se  noi  vorremo  , fono  preparate 
ancora  per  noi  quelle  iftelTe  confolazioni  , 
con  le  quali  quelli  animavanli  a patir  tut- 
JoS'i.ii.  SHmifMÌdir*nietftMit»n/'cltiHr  uDemj} 
fenco  appunto  io  dirinilì  in  Giobbe  . Noi 
pure  pniliam  godere  le  ilìcITe  delizie,  noi 
pure  fperar  la  AelTa  mercede  , noi  pure 
operare  con  quella  medefima  carità  , che 
rende  ad  un  cuore  amante  si  facile  , quel 
che  ad  un  cuor  non  amante  è sì  faticofo  . 
Chi  può  però  contenerci , che  non  gridia- 
mo: Addio  Mondo  , addio  fpalli  , addio 
vanità:  retiate  pure  a chi  non conofee al- 
tro bene  miglior  di  voi.  Noi  non  voglia- 
mo haver  più  pace  in  eterno  con  una  car- 
ne ingannevole,  che  fotto  colore  dì  ami- 
ca , tanto  più  franche  efercica  contra  noi 
le  oAilità  di  ribelle  . Guerra  , 'guerra  a 
noi  ftein  , guerra  vogliamo  ; ma  guerra 
utile,  guerra  onella  , guerra  gioconda  . 
Sciocco  ben’  i chi  (lima  dilettevole  il  mi- 
litare a gliAipend)  di_  Satana  , si  nemico 
del  noAro  bene;  e tieti  perinfopportabi- 
le  l'arrolarli  folto  gli  ftendardi  dì  un  Dio  , 
ti  avido  della  noAra  felicità . 

SECONDA  PARTE. 

VII»  NT  eccoci  qui  , Signori  miei  , 

.ÌN  giunti  al  termine,  io  della  mia  fatica 
indifeorrere,  voi  della  voAra noja in] udi- 
re . Che  rimane  però  , té  non  a me,  ch’io 
dimandivi  umilmente  perdono  del  mal  fcr- 
vizio  da  qneAo  luogo  ptcAatovì  a voi  , 
che  pietolàmente  mel  concediate  ? Vero  è, 
che  folo  quei  filli  fono  propriamente  capa- 
ci di  perdonanza , i quali  nafeono  da  elezio- 
ne di  volontà, non  quei  che  provengono  da 
difetto  di  fufficienza.  Pur  troppo  hb  io  de- 
lidcratofervirvi  , come  havrebbono  meri- 
tato, e un  Uditorio  tosi  faggio,  e un  Uffi 
zio  così  Sublime,  e non  meno  ancora  un  af- 
fcttocosi  benevolo,  da  voi  concordemen- 
te moArato  alla  mia  perfona.  Ma  che  } Ra- 
re volte  le  forze  corrìfpondono  a’  dclidc- 
t;  : ed  in  me  A Raggiunto  di  più  , ch’eAen- 
doìo  Religìofo  aAaì  milerabiie,  non  hò  fa- 
putodaun  cuore  , ch’è  tutto  gielo,  ch’è 
tutto  ghiaccio,  cavar  fervore , onde  infiam- 
mare l'altrui . Ma  per  quanto  pur  le  mie  Pre- 
diche fieno  Aatc  fredde, rozze , infaconde  , 
c difettuofe;  non  è però,  chela  Divina  pa- 
rola per  fe  medefima  non  doveAe  molto 
operare  ne'  voAri  petti . Ella  , quanto  più 
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nuda,  tanto  più  forte,  doveva  cAcre  di  la- 
gione  poAcnte  ad  abbattere  ì vizj  ne’  pec- 
catori, ad  avvalorare  la  divozione  ne'Giu- 
Ai.  Però,  che  dite,  ò miei  Signori  ; Qual 
frutto  havete  voi  riportato  Ha  tanti , e tanti 
Evangelici  ìnfegnamenii,  che  CriAo  in  ta- 
li difeorfi  vi  ha  fiiggeriti  per  bocca  di  un 
Aio  vii  Servo}  qual  utilità}  qual  profitto  » 
lofo  , che  la  maggior  parte  di  voi  non  ne 
havrete  tratto  piccolo  emolumento,  quan- 
do per  lo  avvenire  perfeveriate  'in  quella  ' 

integrità  di  cotìumi,  la  quale  qui  voi  re- 
calle  fin  da  principio  . Ora  perchè  a que- 
Ao  arrivate  più  facilmente,  che  poAo  ag- 
giugnervi  ? Che  vogliate  frequentemente 
confiderare,  quanto  breve  è la  vita,  quan- 
to incetta  è la  morte,  e quanto  inefiìmabi- 
le  il  guiderdone , che  in  Ciel  vi  attende , del 
voAro  buon’operarc  r Ah  sii.  Signori  miei 
cari,  tenete  a mente  per  voltra  confolazio- 
ne  qucAo  qualunque  ricordo,  eh*  lo  nel 
mio  dipartire  dcfidcro  di  lafciarvi  > quali 
pegno  fiipremo  di  quell’ affetto  ch’hò  da 
mantenervi  immortale  : Ed  è che  fempre 
voi  portiate  fcolpito  nella  memoria , quan- 
to buon  Signore  fia  quello  , al  qual  voi 
fervite  ••  imu  Deut  kit  qui  refi»  fusi 

etrdt  ! Signore  COSÌ  amorevole  , che  terrà 
notato  minutamente  ogni  p.iAo  , che  per 
lui  diate,  ognìlagtima,  ogni  limofina,ogni 
fofpiro,ogni  prirgo,  ogni  penitenza  } e per 
qualunque  vittoria,  quantunque  minima  , 
che  per  lui  riportiate  da’  voArì  fenlì , darà 
a godervi  quella  gloria  medefima,  ch’egli 
gode  : vieerir,  duit  ri  federe  meeum  in  *?*'•>■■'• 

ihrenemee.  Ed  òche  confolazione  farà  la 
voAra,  quando  dopo  un  breve  patire,  eh.; 
havrete  fatto  in  qiicAa  vita  per  lui,  c"lr 
Aelfo  verrà  nell'  ora  di  voAra  morte  ad  ac- 
cogliervi, e con  volto  ridente,  e con  guardo 
amabile,  ponendovi  avanci  gli  occhi  tutte 
l'opere buone,  ch'havrete  , ancoraché  da 
voigiàdifdetcr,  o dimenticate } vimoArc- 
rà  qual  fedelilfimo  conto  eì  n’  habbia  tenu- 
to, cconducendovì  fra  le  armonie  de’  Bea- 
ti, e fra  gli  applaufi  degli  Angeli  , in  Pa- 
radifo  } egli  AeÀo  con  le  fuc  mani  riafeiu- 
gherà  i voAri  pianti:  e non  faranno  più 
per  voi  gemici,  nò,  non  più  lutto  , non 
più  languori  : Et  ntn  erit  umfUit , nequelu- 
Uut,  neque  clnmert  fednecdeler  erit  mlluti  Apoc.,14- 
ma  farà  eterno  tifo , eterni  piaceri , eter- 
na vita,  eterna  fanìtà  , eterna  bellezza  , 
eterna  fapìenza  , eterni  tefoti  , eterna 
felicità  . O’  carità  infinita  I ò amore 
ineffabile  ' E chi  non  fi  animerà  a perfe- 
verar  volentieri  nella  fcrvitù  di  un  Signo- 
re così  benigno  , che  vuole  abbondantif- 
Z fiint- 
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/imamente  rimunerarci  , quafi  atti  dilibe-iro  repiùllupiiiopcr  lanovitì  ,o  Te  più  con* 
ralità  quegli  olTequj  , che  pur  fono  tue- 1 Tufo  per  la  vergogna  . Cambiò  il  fembian. 
ci  obblighi  di  giuliizia  . Quello  havrete]  te  nel  medclìiiio  punto  in  mille  colori  ; e 
a conlìderare  voi  Clulli.  proftrandoli innanzi  aquel  CrocifilTo , par* 

Vili.  Che  fe  nei  vollro  confeffo  fi  tittovslTe  lò  aliai  più  con  gli  occhi,  che  con  la  lingua  : 
per  avventura  mifehiato  alcun  peccatore  , fi  disfece  in  pianto,  fi  dolfe  dell’ardimento  • 
quali  nappellovelenofo  tra’  fiori  , o qnafi  ne  domandò  il  galligo,  ne  propofe  1'  emen* 
loglio  ingannevole  tra ’l  frumento,  chedo-  daziane,  ^niatilfimi  peccatori . Io  per  far* 
vrò  dir'io  per  r ultima  volta  a quelli  uo-  vi  dclillcrc  c.l  peccato,  hò  procurato  di 
mìni  miferabìli?  Dovrò  fgridarli,  rimpro-  tifare,  ìnprelToa  quaranta  Prediche,  tutte 
veratli,  confonderli  della  loro  ancora  indo-  le  atti,  che  fon  potute  fovvenirmi  al  pen. 
mabile  ollinazione  ? Ah  nò  , ma  folamen-  fiero.  Ora  vi  hò  ammoniti  con  le  ragioni, 
te  voglio  io  pregarli  per  le  vifeerediCe-  oraconfigliaticon  le  autorità,  ora  confor. 
lù,  a non  bavere  sì  a vile  l'anima  propria,  tati  con  gli  efemp/  , or*  atterriti  con  le  mi- 
cheper  un  piacer  momentaneo,  o per  un  necce,  or’allettati  con  Ir  promelle  , odora 
ìnterclle caduco,  o per  un  affetto  belila-  ancor lupplicati  , genuflclfo  a' piè  vollri  , 
le,  vogliano  vivere  in  continuo  pericolo  con  gli  feongiuri . Se  però  io  mi  credelTì  , 
di  eterna  condannazione  . Peniino  un  po-  trovarli  in  quella  Chiefa  ancora  qualcuno  , 
co elli all'incontro  , quanto  faranno  dolo-  chetuttociò  difprezzando  , difegnalle  , 
rofe  per  loro  quelle  fiamme  fenza  luce  , iifcito  di  qui,  di  ritornar,  come  prima,  alle 
quelle  notti  fenza  aurora  , quelle  llrida  ufanzemedefime  di  peccarci  mi  pare,  eh' 
lenza  sfogo  , que'  pianti  lènza  conforto,  io  quella  mane  dovrei  rifolvermi  dì  venir  , 
qiicllecarccti  lenza  ufeita  , que'rormenti  come  s iila  ne'mali  cllrcmi  , a qualunque 
lenza  fine,  qite'tormcntacori  lenza  pietà  . diremo  rimedio:  e però  panni,  eh' io  non 
Chele  pur  poco  a Jor  preme  l’anima  loro,  mi  potrei  contenere  di  non  immitarel’  ar* 
pregargli  voglio,  ch’habbianoalmencom  dire  di  una  tal  Vergine, -e  levato  quella 
pafiione  aquel  facratiUimo  fangtie  per  lo-  SantiUimo  Crocififfo , vorrei  andare  a col* 
rolparfo,  a quelle  carni  per  loro  Uniate,  a cario  fu  quella  foglia  . Indi  ,‘chiufo  ogni 
quel  corpoper  loro  lacero.  Ah  peccatori  altro  palio,  e colto  ogni  altro  adito,  vor* 
miei  cari  , convien  che  al  fine  io  visfo  rei  di  colà  gridar  , tutto  voce,  tutto  lagrì- 
ghi  un  tremendo  affetto  , che  già  da  un  me,  tmto fuoco:  Su,  che  fi  afpetta?  U* 
pezzo  hò  portato  chinlo  nel  cuore  . Ma  feite,  òmiferi,  ufcice,  che  vi  Hanno  anfio* 
prima  udite  , per  quell’ulcima  volta  , un  fe  attendendo  le  vollre  pratiche  : iifcì. 
/uccello  breve , ma  Urano  , Un'  onorata  te  , che  vi  richiamano  a terminare  quegl' 
Fanciulla  , vedendoli  lungamente  perfe-  impuri  difeorfi i vollri  compagni  : iifcite  , 
guicata  da  un  giovane  difonello  , tentò  cut*  che  vi  ricercano  a elfenuare  quegl’  inìqui 
te  le  arti  per  rigettarlo  . Usò  preghiere,  traffichi  i vollri  cortifpondenti:  Ma,  fe  vo- 
adoperò  ammonizioni  , milchiò  minacce.  letepalTare,  quella  è la  lirada.  Vedete  voi 
Riulcendole  tutte  vane  , fi  appigliò  a par-  quelle  membra  si  languide?  mirate  voi  que- 
lito , quanto  più  audace,  tanto  più  ìnaf-  Ile  piaghe  così  profonde?  Sopra  di  quelle 
peitato.  Perocché  mirando  ella  un  gior-  havece  a metterei  piedi,  ed  a calpeAarle  . 
no  comparirli  improvvifamente  in  cafa  Che  dubitate  ? Quello  è quel  Crillo  , nelle 
quel  Giovane , s’impallidì , come  alla  villa  cui  pubbliche  offefe  folete  voi  collocare 
di  un'orribil  ferpentc  , e non  fipendo  in  ordinariamente  i vollri  principali  diletti  : 
quello  sbigottimento  di  animo,  e in  qiKlIa  Vi  giace  innanzi  , llrjziacelo  a piacer  vo- 
confufion  di  penlicri  , come  difenderli  , Uro,  premetelo,  pellatelo,  conculcatelo, 
'diede  tollo  di  piglio  ad  un  Crocififfo  dite-  Egli  ha  le  mani  inchiodate,  non  dubitate 
gno  , grande  e divoto,  eh’ ella  teneva  ap-  chevigaflighi:  ha  le  labbra  mutole  , non 
pefo  nella  Tua  camera  s e corfa  frettolofa  temete  che  fi  rifenta.  Anzi  andate  pure  fe- 
alla  porta,  lo  colcò  attraverfifto  foprala  lìci  < ch’egli  rimarrà  frattanto  a feontare 
foglia.  Indi  con  volto  accefo,  con  guardo  con  le  fue pene  i vollri  diletti.  Voi  andrete 
torbido,  econ  voce  più  che  femminile  gri-  apofarvifiiagiatepiume:  egli  li  rimarrà  a 
dò:  Vieni  pure,  vieni,  e sfogati,  òfcellera-  fpafimar  fu  duro  patibolo  . Voi  andrete  ad 
to  . Ma  ecco  donde  ti  convien  prima  palla-  inghirlandarvi  di  molli  fiorì  : egli  rimarraffi 
te  : fu  quello  Crifto . Se  ti  dà  l'animo  di  a languire  fra  acute  fpìne  . Voi  andrete  a 
prima  conculcare  le  fue  membra,  havròpa-  pallar  le  ore  in  piacevoli  abbracciamenti: 
zienza  , che  poi  profani  le  mie  . Rellòa  egli  li  rimarrà  a numerarle  fra  mortali  ago- 
qiiciratto  il  Giovane,  ca  quelle  voci  , non  nìe.  Potete  fare  di  quello  mifero  corpo 
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cH>  che  a voi  piace  I perchè,  come  confef- 
fa  egli  lie(To  di  bocca  propria,  è già  dive- 
nuco  Io  fcherno  di  tutti  i popoli,  il  berf»- 
glio  di  tutte  le  lingue,  il  lezzo  di  tutti  i pie- 
di:  Ctiumlcuvtnmr mt  ttta  dit, 

Criftiani,  s’ioqucna  mattina  per  I'  ultima 
face  ni  quella  gran  novità  , c parlafli  in 
qncfta  inaudita  maniera,  credete  voi  , che 
fi  dovefie  ritrovare  taluno  sì  temerario  , 
che  accettando  r invito,  paflalJe  fu  quello 
Crociliiro  animofamente  e per  andare  a 
peccare  , non  temelfe  di  conculcarlo  f E 
pure,  b Dio.'  e pur  Tappiate  , che  quello 
appunto  è l'alTronto  , eh'  egli  riceve  con- 
ad  HehJo.  tinaamente  da  voi  , Tpietatilfiini  peccaio- 
ri, mentre,  come  TAppolloIo  dille’,  voi  lie- 
te quelli  , che  Filìmm  Dei  emeiiIcM/h  •,  voi 
che  futgnintm  lejliumtiui  ptHutum  imiti t i 
voi  che  ffirinti irtuu  eeiuumeliitm  fteitii  i 
mentre  voi  fiere,  che  regnitate  avveduta- 
mente a peccare  dopo  di  bavere  afcolta- 
te  già  tante  Prediche  : ■velunttriì  fteeiut- 
tet  , notate  bene  , ■wìuntiiriì  fteeuutt  fejl 
mtttfttm  netititum  verì/iuit. 

IX.  Madovedovemi  faTcio  or  io  Cralporta- 
re  , qiiafi dimenticato  del  luogo,  dov*  io 
ragiono.'  Mi  giova  credere,  che  inquefta 
Chiefanoncifien  peccatori  , o Te  pur  ci 
fono,  ci  fieno  già  penitenti,  e non  più  olii- 
nati . Peih  a voi  cocca , amantifiitno  Heden- 
tore  , di  llendrre  fu  i lor  colli  le  volire 
braccia  , e qual  amorofo  Padre  pietofa- 
mente  accogliere  i figliuoli  ravvilli  , llri- 
gnerlialvoliro  feno  , accollarli  alla  do- 
Ara  faccia,  ammetterli  al  volito  bacio  . 
Che  Te  cib  vi  par  troppo,  deh  non  negate 
gimeno  loro  la  vofira  benedizione  : Super 
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ftfHlMmtuMtn/ii  ieHtdifìie  m»  . Già  da  gran 
tempo  l'attendono  riverenti  con  loro  di- 
fagio  . Non  tenete  però  più  Tolpefi  i loro 
defiderj,  ch'io  per  me  vi  aflìcuro  , che  ne 
fon  degni.  £11!  fon  quei , che  fon  qui  con- 
corfi  ad  udire  con  tanta  alTiduità  la  vofira 
parola:  c pofponendo  le  faccende  domc- 
fiiche,  eifdcgnandoi  trattenimenti  profa- 
ni, efline'  dìdifellafon  qui  tornati  , cllì 
ne’di di  fatica,  a pigliare  ivollri  fantini  ni 
infegnainenci  ; e tollerando  pazientemen- 
te ogni  volta  la  fcmplicicà  del  mio  dire,  e 
la  debolezza  del  mio  talento  , ben  ha  di- 
mollraco  qnanto  conto  facelTero  della  vo- 
llra  weziofa  dottrina,  mentre  noni'  han- 
no fdegnata  ancor  dalla  bocca  di  un  uo- 
mo si  vile,  di  un  dicitore  sì  rozzo  , e quel 
ch'èpiù,  di  un  peccatorsimefehino,  qua- 
le voi  làpetebenifiimo  , che  fon'  io  . Fate 
dunque  .al  fin  piovere  in  feno  a tutti  una 
benedizione  copiofa  , che  fe  la  meritano  : 
benedizione  dell' ima  e dell'  altra  mano  , 
della  delira  e della  finilira,  derere  eetli,  é" 
defiufuedineterrt.  Benedite  le  loro  fper- 
fone,  benedite  le  loro  cafe  , benedite  i 
loro  campi , benedire  ciò  eh'  hanno  di  bene 
al  Mondo.  E voi  frattanto,  òmiei  riveriti 
Uditori,  rellatein pace,  nel  cuor  di  que- 
llo Gesù  , dentro  cui  vi  lafcio  : Et  p*x 
Dei,  giù  txieptr»!  emntmftnfum  , tufiediai 
lerduvtftr»,  ^ iuteUiptntuu  veflrm  ; ceri» 
wjira  , perchè  non  mai  vi  divertiate  dal 
buono  , inttUigtiiti»t  vtflntt  , perchè  non 
mai  vi  dilunghiate  dal  vero  , [che  havete 
apprefo  dalla  mia  povera  lingua  : ‘in  ut- 
mine  fétrit  , Fila  , ó-  spiritni  SmiQì. 
Amen, 


Le  feputnti  due  Prediche,  aggiunte  a compire  il  numero 
ditjuaranta,  già  che  non  han  fède  ferma  nella 
^l^reftma , fi  fono  tjuì  ripofte  apparta- 
tamente in  ultime  luogo. 
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PREDICA 

XXXIX. 

Per  la  Feda 

DI  SAN  GIUSEPPE. 

Jtfipb  autem  vir  ejus  , c*m  ejfet  Jufius.  Matth.l. 

IdHiieris  ben*  bcatm  rir.  EccLafi. 


OnVièpetfona,  che  fi  com-  l'haverperPanegtriRa  Tiftefio  Dio  , cioè 
peraflie  frequencetnence  da'  colui,  il  quale  foto  fra  tutti  nè  può  efagge>' 
Principi  a maggior  prearo  , rare  per  affertone,  no  può  mentir  per  viltà  , 
fé  fuffer'abili  Tempre  tutti  c nè  fi  può  non  apporre  per  ignoranza?  Ma  a 
aconofcertaicaconfcguirla  , quante  pochi  è toccata  così  gran  ferte/NC' 
quanto  quella  di  un  eminen-  gar  però  non  fi  puotcv  che  tra  quelli  un  de' 
te  Panegirifta.  Quelfamofo  Macedone,  a primi  non fiaCiufeppe,  qnegli  alle  cui  lodi 
cui  non  rellava  ornai  più  eh' efegnir  di  forte,  afcoltare  voi  fitte  qui  quella  mattina  con- 
o emulare  di  fortunato,  per  la  mancanw  di  corfi con  maggior  allegrezza,  e con  mag- 
tin'  Omero llimavafi  railerabilei  nè  vergo-  gior  anfia,  che  s'iovihavefli  invitati  ad  u- 
gnolli  di  fpargerlagrime  fu  la  tomba  di  A-  dir  le  vofire.Non'da  me  dunque  , madall'e- 
ehille  , nongiàper  tenerezza  verfo  il  fuo  terna  verità  ricev'  egli  in  una  breve  parola 
merito,  ma  per  l'invidia, eh' hebbegli  del fno  un  gran  Panegirico , mentre  vien  quali  per 
lodatore.  Nèfufolegbpolfodutodafimile  antonomalìa chiamato  , come  Abramo  il 
ambizione.  GIrSpartani , che  prima  di  ufei-  fedele,  come  Davide  il  pietofo,  comeDa- 
re  in  campo  contro  a*  nemici  non  fi  degna-  nicle  il  prudente,  come  Mosè  il  manfueco  , 
vano  di  raccomandarli  ad  un  Marte  , Eroe  così  egli  il  Giulio  : In^ 
bellicofoj-  fi  umiliavano  a fagrificare  alle  y?«r.Ma  che  fignifica  qui  quello  nome  Giii- 
Mufè,  femmine  imbellì;  qiiofi  checonque-  Ilo,  che  rileva  ? che  monta?  Parli  colui , che 
fio  voleficro  dinotare  , che  quanto-  meno  in  ifpiegar  le  Scritture  , ha  ricevuta  lalau- 
llimavanfi  bifognofi  di  chi  gli  a j ut  alle  a rea  di  Dottor  Maflimo,  parli  dico  , parli  un 
vìncere,  tanto  piùancora  fi  confeUavano  Girolamo,  ch'èsìdegnod'  efiere alcoltato 
avidi  di  chi  gli  prendelTe  a lodare . Cosi  Ma-  da  tutti  con  piena  fede  : loftphum  wiurr 
rio  Rullicano  accarezzò  Plozio  , così  Pon-  e per  qual  merito  ? Afcol- 

peo  Magno  fpesò  Teofane  , cosi  Decìo  tate  per  quale  : frofitr  .mnium  virtMtum 
Bruto  favori  Accio,  per  ifperanza  d'  eflerne  non  per  una  fola  vir- 

immortalati nc'lor volumi .£ quello  eh'  è tù,  nonper  molte,  non  per  moltiflime  , 
più  mirabile-,  per  relaaion  di  Hlollrato , mi  ma  per  tutte;  ami  nè  meno  per  tutte  , ma 
fovviene,  che  un  certo  Varo  , giovane  fa-  pertutte  ottenute  in  perfetto  grado  : Pte- 
coltofoidava  danari  frequentemente  ad  ttfa-  pm»mmumvirtutMmfer/.liim  pcjjfejjponem  . 
te  a'fiioì  condifcepoli  poveri  con  tal  patto  ; E che  più  può  dirli  di  un’uomo  > qoan- 
/ chcfequand'cirtnell'Àccàdtmia  r udivano  to  il  dir  , eh*  egli  ogni  perfezione  pof- 
declamare,  haveflcr,  qiiafia  viva  forzadì  fegga  , e perfettamente?  Non  viparque- 
maraviglìa  , prorotto  in  pubblici  fegni  di  Ilo  un  elogio  fublime  ? un  encomio  fom. 
acclamazione,  edi  applaitfo  , innarcando  mo?  Non  dunque  per  dubitare  dì  ciò  eh' 
le  cìglia,  alzandoli  da'fedilì , gridando.'Obe-  c certo  , cioè  che  Ciiifeppe  fu  Giulio  r 
ne!  non  foITcro  poi  tenuti  a pagargliene  gl'  ma  per  vedere  fe  per  tal  Giulio  dee  imen- 
intcrefli.  Tantaè  laflìma  , che  gli  uomini  derli quel  gran  Santo  , qiiell'eccelfo, quell' 
foglion fare  di  un  lodatore,  non  folamence  eminente,  chegiulla  l'  addotta'chiofa  po- 
fpontaneo, ma  mendicato.  Or  s' ècosi,  di-  tria  fiimatfi,  andremo  fondaraniemc  con- 
cali  un  pocoa  qual  prezzo  non  lì  torrebbe  ! iìderando  a quale  altezza  di  perfèzioue 
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Oiufeppe  o venne  follevato  , o fì  Colle- 
vò  . E perchè  poco  di  fin  viraci  è noto, 
niencillimo  di  fiia  morte,  che  dovrem  fa- 
re ? Dovremo  .irgomentare  il  fuo  merito 
Tolda  quello  che  ciaCciin  fa  . Ciafciinofa 
ch’egli  fu  Spofo  alla  Vergine  : Vir  tmt . Per 
tale  ognuno  lo  nomina  , come  tale  anche 
ogmiro  lo  rivcrifee  5 e perchè  dunque 
qual  li  liagian  perfezione  non  polliamo  in 
lui  prcfiipporre  , poich'egli  è talej  e co- 
si far  noto  , eh’ egli  fu  quello  Spofo  fortu- 
natillimo  , a cui  fratuttiinvidi0gi.il’  Ec- 
cU'fiallico  , quando  fcrille  : Maiitrit  beni 

htsuHs  l'ir  ? 

Fu  dunque  Giiifeppe  Spofo  di  M.MII.A 
Vergine,  MuUtrh  icnit  o per  dire  anche 
meglio  , ì>U'.teriirfttmi  . Ma  che  ? Bada- 
te di  non  prendere  abbaglio  : perche  non 
ar  A(.tn.  fu  egli  uno  Spofo  a lei  tocco  in  fotte  , 
o da  lei  tolto  alla  cieca,  com’era  già  fnl 
le  ufanza  de' Lacedemoni  : ma  Spofo  da- 
tole fingolarmente  da  Dio  , e peto  dato- 
le conforme  a tutte  le  regole  di  ragione. 
Conviene  adunque  , eh’ egli  non  folpcr  li- 
gnaggio , il  quale  fu  reale  , ma  per  co- 
llumi ancora  , e per  inclinazione,  e per 
indole  , e per  maniere,  ralTomigliaUc più 
d’ognialtr’  uomo  la  Vergine  i non  eflen- 
do  a chi  non  lia  noto  , che  in  primo  hio- 
f fpofafi  cerca  la  fomiglian- 
ffos  la.'  za  . (^indilo  deduco,  che  non  andarono 
•'pili:  forfè  errati  dal  veto  alcuni  fegnalati  Dot- 

' tori,  i quali  affermarono  effer  lui  lìato  fan- 

tilìcato  in/ìn  dal  feno  materno  ; perchè 
quantunque  non  habbiafi  di  ciò  infallibii 
certezza  , nulla  di  meno  par  che  con  gran 
fondamento  opinar  li  poffa  , in  chi  doveva 
effer  dato  alla  Vergine  perConforte,'cd  in 
confeguenza  dichiarato  anche  1’  uomo  il 
più  corrifpondente , ed  il  più  conforme  , 
che  a lei  lia  flato , Altrimenti  qual  dubbio, 
che  a lei  più  pari  Itati  farebbono  sì  un 
Geremia,  sì  un  Giovanni,  ciafeun  de’  qua- 
li 111  prima  Santo , che  nato)  e che  non  po- 
trebbe intenderfi  agevolmente  per  qual 
cagione  folle  a quelli  due  conceduto  un 
tal  privilegio,  mercè  la  profezia  manìfe- 
lla,  che  dovean  fare,  di  Crìllo,  all’uno 
lontano  , all’  altro  prefente  ) e folle  poi 
negato  a colui , il  quale  doveva  ellcrne , non 
trombettiere  , o precurfore  , com‘  eflì  j 
ma  fuo  Cullode  , fuo  Nutricatore  , fuo 
Ajo,  e Tuo  Padre  IlelTo,  fe  non  per  natura  , 
e per  verità,  almeno  per  appropriazione  , 
e per  apparenza?  E’ dottrina  leggiadra  di 
S.  Tommafo , che  quanto  più  ciafciina  co- 
fa  avvicinali  al  fuo  principio  , tanto  ancor 
più  perfettamente  partecipa  delle  prcro- 

iluMtf,  drl  Pt^rvìrri, 


San  Giufcppc. 

gative  , e delle  proprietà  lìngolari  del  fu'» 
piiucipio.  Così  quel  chiarore,  eh’  è più 
proffìmo  al  Sole,  è più  folgorante  ì cosi 
quel  calore,  ch’è più prolfuno al  fuoco , è 
più  fervorofo;  e così  ancor  fe  voi  gite  ad 
attigner  l'acqua  , fpcrimcnrare  che  tanto 
ell'è  più  criftallina , più  limpida  , più  (ince- 
ra , quanto  ella  ettigneli  più  vicino  alla  fon- 
te Ma  s’5 

cosi:  come  volete  dunque  voi  fofpcttarc  , 
ehc  quel  Giufcppc,  Il  qual’  è llato  e pce 
-nffinità,  e per  uffìzio,  cosi  congiunto  all.i 
forgenteunivcrfale  di  tutta  la  fantità  , nc 
habbìa  partecipato  in  minor  pienezza  , o 
con  minor  pertczionc,  di  quei  che  furono 
dalla lorgcntcmedclima  più  divifi  ? Chi  , 
fc  nc  togliamo  la  Vergine  , trattò  con  Gri- 
llo più  intimamente  di  lui  ? chi  più  I’  htbbe 
fra  le  fue  braccia?  chi  più  lo  lliinfc  al  fuo 
feno?  chi  più  il  portò  fui  fuo  collo?  chi 
più  potè  baciarlo  , accarezzarlo,  gfìder- 
Jo,  maneggiarlo,  difporne?  Chi  potè  dir- 
gli con  più  vera  r.igione:  Voilìetc  mio?  .. 

Dilli,  con  più  vera  ragione.  Concioflìi- 
chè  quantunque  io  lappia  beniffimo  , che 
Giufeppc  non  predò  mai  veruna  coopcra- 
zione, o veriin  concoifo  alla  gencrazion 
temporaledel  Verboettrnos  nondimeno 
elicndo  egli  marito  vero  di  colei  chele  ge- 
nerò ,rcguì,s’io  non  m’inganno, da  queffo, 
ch’egli  il  potellc  con  ogni  termine  di'  rigore 
dir  fuo.  Giurillì,  udite.  Io  non  vi  hò  per  si 
novizj,  o sì  rozzi  nelle  medelìme  lllitii- 
zioni  civili , che  non  fappiate , come  aflìn  d’ 
ellerequallilìa  di  voipadron  vero  di  qual- 
che frutto , non  è di  neceflìtà , ch’egli  fc  I’ 
habbia  o feminato , o ìnnellato,o  piantato.'] 
in  qualunque  altra  maniera  aiutato  a na- 
fccre,  ma  balla  folche  gli  nafea  nel  pro- 
prio fondo: /r>/»e /è/*.  Come  nel  vollrocgli 
nafee,  o egli  nafea,  perche  la  Terra  con  if- 
pontanea  fertilità  ve  lo  generi , o egli  nafe  r, 
perchè  il  Cielo  con  nianifcllo  miracolo  . 
vel  produca,  fempre potetecon verità di.'- 
lo  vollro.Non  è cosi  ? Follo  quello  ; Sò  ben 
io  , torno  a ripetere  , che  Giufeppe  non 
cooperò  , nèconcotfea  prodiir  quel  frut- 
to, il  quale  per  evidente  miracolo  germo-  ■ 
gliò  nell’utero  di  Maria,  che  fu  terra  ver- 
gine. Ma  dite  a me:  Non  era  egli  Padrone 
diiin  lìmilfondo?  Sì  certamente  : percioc- 
ché In  quello,  come habbiam dell’  Appo- 
(iolo  , Uà  ripolla  J'elTenza  del  matrimonio,  ^ 
che  Muìitr  mn  h»br»t  ffi  crrptrh  fttefi»- 
ttm  , fri  Vir  ì Ó"  pmilinr  l'ir  non  bubtnt 
fui  corperit  potoflittm , fri  MuHer  ; benché 
di  accordo  pollano  ambidue  non  ufare  tal 
podcllà  . Se  dunque  fuo  fu  veramente 
Z i quel 
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quel  fondo,  in  ciiigcnero(Iì,edjcui  gcr  che  quello  feriva  un  tant’  nomo  , o per 
tninb  quel  gran  frutto,  di  cui  trattiamo;,  ne  ifeotfo  di  penna,  o per  impeto  di  fervo- 
fegue,  che  anche  un  tal  frutto  poffa  in  ri-  re,  e feoza  bavere  oITcrvato  anch'egli  af- 
Kore  di  proprietà  dirli  Tuo  . E peròfeGiu-  fai  bene  quel  dettocelebre,  che  voi  taci- 
teppe  fu  congiunto , ed  unito  si  (Irettamcn-  tamence  ora  andate  tra  voi  volgendo,  per 
te  al  principio  di  tutta  la  fantità , chepo-  contraporglicjoalfuo  . Signori  nb  . Vid* 
teaperfuoriconofcerlo.  Tuo  chiamarlo,  e egli  tutto  benilTimo  , videtutto:  e quan* 
come  di  Tuo  prcvalerfene,  chi  mai  potrà  to  a ciò  che  al  prefente  detto  appartieni!  , 
giudicare,  ch'ei  ne  partecipane  meno  di  acutamente  , fra  1'  altre  favie  rifpolle  , 
udii,  chenol  potevano  in  modo  alcuno  conlidetò,  che  nelle  univerfali  alferzioni 
ir  hio  ì Dove  mai  li  ritroverà  che  uno  odiofe,  qual  fembra  quella , che  tutti  ce* 
habbia  in  poter  fuo  la  miniera , e che  non-  danoaduno,  Kenfiurixii  non  ven- 

dimenoliapiii  povero  d'  oro  f Che  uno  gono  mai  compreli  in  rigor  di  legge  quei 
habbia  in  fuo  potere  la  polla  , e che  non-  che  a ragione  di  dignità  fiiblimillima  a' 
dimeno  da  più  penuriofo  di  acqua  ? Che  intendono  fempre  cfclulì  , fempre  eccet- 
uuo  habbia  in  fuo  potere  l’Emporio , e che  tuati  , fe  nonh  fa  del  contrario  menzione 
nondimeno  lia più  fprovveduto  di  merci  > efprella.  Ma  chi  negherà,  che  cale  appun- 
Se  quello  voi  troverete  , allor  io  dirò,  to  nel  cafq  nollro  non  il  habbia  lacilifliina- 
che  potelTe  anche  Ciufeppe  haver'in  fua  mente  a IlimarGiureppe,  cioè  colui , 
mano  il  dator  d'ogni  fantità  , e tuttavia  cenfiituit  Dcminnt  fuftr  /tmilixm  fu»m  ? 
potefs'elleme  più  sfornito,  _ ma  fu  qual  famiglia  ? fu  la  principale,  fu 

jy.  Da  quello  principio  dunque  benillimo  la  primaria,  fu  quellacheappartenevaim- 

li  deduce  con  gran  fodezza  di  verilimi-  inediatamente  alla  fervitù  della  facra  U-  , fjp. 
glianza,  che  non  folamente  egli  folle  fanti-  ninne Ipollatica  : Cenjlituii  fui.  mittii  fo-  Minùsci». 
beato,  come  noi folo  volevamo  provare , I /'•rmw  , etnJlìtuìifuteurnhnHrricium  , tcn- 
nelfen  materno;  ma  che  folle  anche  dipoi  fituit  dtuijut  , come  favellò  San  Bernar- 
flabilito  in  grazia  ; anzi  efentato  dalla  mal-  j do  , emjlituii  ftlum  in  ttrrit  muini  confi. 
vagita  di  maniera , che  nellun  uomo  , di-  tonifutortm  fidijfinum  . Fondaco  dun- 
ciamolo  arditamente  , che  nellun  uo-'""^  '‘ann'-nv.-.inn  vi,»  j— - 
mo  ballato  mai  fu  la  terra  di  lui  più  fanto. 

Neffun  più  fancof  Farmi  che  a quello  al- 
cune orecchie,  ofcrupolofe,  o delicate  , 

o pulille,  li  lieno  oSelè , quabehe  fembri  pafsò  nella  fantità  i ma  che  più  collo  egli 
gran  temerità  I'  ingerirli  si  apertamente  a paltò  nella  fantità  qualunque  altro  : e ciò 
far  limili  paragoni  ; ch'è  motto  più  di  quel  non  folamente  per  le  ragioni  da  prima 
che  fanno  gli  AUronomi , nel  voler  mifu-  addotte,  ina  per  quelleanchepiùfplendi- 
rar  tra  lor  le  Stelle  , Ma  fu  : che  vorrelle  de  , e più  fugofe  , eh'  io  feguirò  ad  ar- 
voi  per  ventura  } Ch'  io  mi  difdica?  Mi  recate,  fe  Hate  attenti, 
difdirò.  Hò  errato  dunque,  hò  errato  in  Ogni  convenienza , come  fapete  < richie- 

dir  che  nelTuno  fulàntopiù  di  Giufèppe:  de  , che laConforte  ninno  ami  più  cara- 
doveva  io  dire  , che  fu  Giufeppe  più  fan-  mente  del  fuo  Marito  . A ninno  dovrebb' 
lo  di  qualunque  altro  ( fai  va  però  , come  ella  penfare  con  maggior  allìduicà,  perniu- 
fi  dee  fempre  intendere,  lafuaSpofa)  e fe  nodovrcbb'ella  pregare  con  maggior  ar- 
ctrton.  ciò  voi  riputate  temerità,  chiamateteme-  dorè;  ed  è fecondo  la  perfezion  conjuga- 
tariounGerfone  , quel  famolifllmo  Can-  le,  che  a lui  non  brami  meno  di  vantaggi, 

<onfij.a.  cellier  Parigino!  temerario  un  Bernardino  o di  utili,  che  afe  llclla . Or  pollo  ciò , chi 
di  Bufio  , temerario  un  Giovanni  di  Car-  batta  voi,  cui  polTa  cadere  in  animo , che 
lagena,  temerario  un  ibdoro  fopranno-  Maria  non  adempiffe  un  tal  debito  iotera- 
c«'je-'o- minato  Ifolano  , e bnalmente  temerario  mente  ? Non  b portò  foriè  Giufeppe  vetfo 
un  Suarez  , uomo  il  cui  voto  equivale  a di  lei  con  unabngolariffima  riverenza;  non 
**'  ‘1“'*  d'una  intera  Univerbtà  . E forfè  eh’  faticò  per  lei?  non  fidò  per  lei?  nonb  e^- 
tiriy&s.  egli  iifa  termini  ambigui  , parole  olciire  ? pofcamille  difagi  per  falvar  lei  ? Certa- 
Sentite com’  eglifcrive  , Son  oxifiimo  co.  mente  non  altro  fra  lor  mancò  , fe  non 
plt\o.u  menrinm  , ncque  imprebuhiìc , fei  fiumpo-  che  fempre  villcro  , Comel'Api  , in  uno 
&Un  ’vcrifimiU  , fi  quitfortijfcopinciut  llelfo  alveare,  fenz'haver mai  verun  com- 

Sontlum  Ic/ephum  rcliquoi  cmnciin  praciu  , merzio  di  corpi  , fempre  intatti  , fempre 
tc  ieuiicudinc unriccUerc } quia  ex  Sci-iprura liìlibitì . Oon  tutto  quello  non  dovea  ciò 
nihiì  efl  quei  Tcp«inct  . Nè  crediate  già  nella  Vergine  ratiepidire  l'amore  , dovea 

inbam- 
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Tanimo  che  mi  fanno  , Autori  sì  gravi, 
torno  di  bel  nuovo  a ripetere  di  Giufep- 
, che  neflun  altro  iprobabilmente  il 
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infiammarlo:  perciocché  quindi  più  chia  ICpoIa  Valcriano*  e come  in  Brigida  , che 
ramentefcorgeadivcnir'eir  amata  dal  fuo  rendè  Monaco  il  filo  conforte  Vol'one. 
Conforte  con  un'  afietco  di  benevolenza  Perchè  vogliamo  dunque  noi  Hiibita.'e  , 
celefte  , non  di  concupilcenza  brutale  , chelafantitàdiMiria,  la  quale  fu  si  ecce f- 
roenir'egli  fi  era  contentato  per  lei  di  far  fiva  , sìefimia  , e sì  traboccante  , non  fi 
come  l'Olmo,  il  qual  fi  fpofa  alla  Vite,  diramalle  nel  cuore  ancor  di  Giureppe  con 
ma  non  peraltro  , che  per  reggere  i peli  gran  pienezza  i mallimamente  mentr’  egli 
del  matrimonio,  non  fe  le  fpofa  per  rica*  tra  per  altro  di  fua  natura  sì  difpolio  alla 
varne  i profitti.  Io  reco  dunque  ferma  o-  fantità  , che  piùdilpolia  certamente  non  . 
pinion,  che  Maria  a niun*  altro  puro  UO'  è rugiadofa  nuvola  a venir  tutta  pompofa- 
mo  portafle  amore  più  fvifeerato . più  intì-  mente  abbellita  dal  Sol  prefente  } E'  ma- 
rno, più  cordiale,  che  al  fuo  Giufeppe  ; e nifello  che  la  femplice  villa  , ancorché  ca> 
perb  quanto  doveva  ella  pregare  continua-  filale  , d'unapcrlonada  noi  tenuta  in  illì- 
mente  per  lui  , quanto  ottenergli  di  gra-  ma  di  gran  virtù  , talor  ci  de'la  pungentif- 
zia,  quanto  impetrargli  dì  gloria  , eh' è il  fimiilimoliadìmmitarla  ; onde  ha  che  di 
beneloprad’ogni altro  defiderabile  a chi-  San  Luciano,  ne'  fuoi falli facri  , fi  legge 
Plin.i.tf.  unques'amì^  Artemifia moflrb l'amore  da  cofa  ammirabile:  edèchecol  folo  volto 
DÌón.'"‘*"  lei  portato  al  fuo  Marito  Maiifolo  , con  er-  egli  convertiva  i Gentili  alla  lé  di  Cri- 
gergli  lina  Piramide,  che  fu  riputata  mira-  Ilo  , come  altri  gli  convenivano  co'  prò- 
colo  della  terra.  Mollrò  Sulpizia  I'  amore  dig;  i a fogno  tale,  che  quante  volte  1' 
portato  a Lenrnlo  , con  appigliatfi  per  ef-  Imperador  Mafii  nino  gli  favellò, primi  di 
io  apenofoefilio  . Mollrò  Chilonide  l'a-  dannarlo  alla  mone,  io  fi  col  frapponi* 
mor  portato  a Teopompo,  conrimanerfi  mento  dì  una  cortina  , limile  a quella,  la 
per  elio  in  dura  prigione . Mollrò  Porcia  quale  ufavafi  dal  Senato  di  Atene  in  trattar 
l'amore  portato  a Bruto,  con  inghiottirli  co'rci:  canto  fu  il  timore  eh'  egli  hebbe 
per  elfo  i carboni  accefi  : e Ipficratea  per  di  renderli  Crilliano,  folo  al  mirarlo  . Nò 
d ichiatar  quanto  amalTe  il  fuo  Mitridate  , pur  I'  afpetto  perfonale  de'  Giudi  , ma 
dimeniirofli,  per  cosi  dire,  d'elTerOon-  quel  de  i loro  fimiilacri , delle  loro  datue, 
nai  e di  fua  mano  troncateli  virilmente  le  polliede  anch'egli  fpefiifiimo  una  tal  for- 
belle  trecce,  fi  avvezzò  a trattare  cavalli,  za  : che  però  non  è dallupirc,  fe  nella 
ed  a v.brar'ade  , e lui  feguicoraggiofa  tra  Chiefa  fu  moda  già  dall'  Inferno  sì  cruda 
le  battaglie.  Se  dunque  quelle  donne  me-  guerra  alle  facre  Immagini  , mentr'  erano 
delime,  le  quali  amarono  menoadaì  della  fenza  numero  quei  che  alla  vida  di  ede  s' 
Vergìnei  loro  Spofi,  tanto  peredìo  intra-  infervoravano,  chi  al  Martirio  , chi  alla 
prefero,  o tollerarono;  chi  di  più  di  tutte  Penitenza,  chi  alla  Pazienza,  echi  ad  al- 
amòilfuo  , trafeurato  havrù  per  edo  un'  tri  non  meno  ardui  trionfi  di  iantità  , rap-  « 
iiffizio  cosi  devoto,  qual'  era  per  lui  in-  prefentatitutt'ora  fu  quei  ritratti  , o co-  ' 
lerporfi,  per  lui  intercedere  , e così  lui  me  rincoramenti,  o come  rimproveri,  al- 
Tcndt-re  adorno  di  gran  virtù  ? Certo  è laciiriofitàde'rìgiiardatori  . San  Giovanni 
che  nell'  Ecclefiallico  vien  tacciata  adai  Grìfodomo,  nel  mirar  la  figura  dell'Appo- 
quclla  Donna  , poco  amante  , poco  at-  dolo  Paolo,  fi accendea  tutto  di  fervencif 
licl.i|.)s.  ^ ciòtrafeuri:  Mulitr  nta  tt»-  fimo  zelo.  S. Gregorio  Nideno  , nel  con- 
tifmt  virum  fumm.  templare  l'effigie  del  vecchio  Àbramo  , lì 

VI,  Benché,  népnr'eradi  nccedità  , che  la  feiogliea tutto  in dolcifiima  divozione  . E 
Vergine  renide  molto  a penare  per  tal’ef-  ^ecialmente  le  Immagini  della  Vergine  noi 
fecto.  Ha,  non  fo  come,  la  fantità  della  lappiamo  haver  ne'  cuori  operato  edetti 
Donna  una  forza  tale,  che  perfellcda  vie-  ammirabili,  or  convertendo  protervi,  or 
ncipcdoa  trasfonderfi nel  marito  , ezian-  infiimmandotiepidì.  or'innanimando  ten- 
dio  malvagio  : vit  mfidelit  fanÙifictnu  t/l  tati:  e Tempre  in  petti  fanti  eccitando  fend 
• Co’y-'i' fermnlitremJUtltm,  \\A\ceSinVio\o,  Ed  ardentiffiini  dì  carità , di  rcligion,  di  onc- 
o COSI  noi  riputaffi  io  fuperfliio  , come  ve  dà,  di  mortificazione,  di  fede,  di  vere- 
ne  darei  rodo  a vedere  fublimi  efempj  , in  condia;  sì  come  attella  haver  in  sé  fperi- 
una  Teodolinda  rirpcire  ad  Agilulfo  Re  mentato  fra  gli  altri  un  San  Otrnardioo  , 
de'Longobardi,in  lina  Ingonda  rifpetto  ad  fplendore  di  quel  grand' Ordine,  daculri- 
Ermenegildo  Re  de'Goti  , in  una  Clotil-  conofee  la  certa  i fuoi  Serafini.  Che  fervo- 
de  rifpetioa  CtodoveoRede'Pranchi,ed  ri  dunque,  anzi  chevampie  di  carità,  che 
inahretali,  qtiintlinqiie  di  minor  nafeita  Vefuvj  , dovean  dellarfi  nell'animo  di 
cookìd  Cecilia,  che  rendè -Mattile  il  fao  C.ufcppe,  i!  qiiilc  havea  notte,  c giorno 
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dininziagli  occhi  i non  la  immagine  mor- 
ta , ma  la  perfona  vividima  di  Maria  ; e le 
parlava  , e l’iidiva  , c I'  accompagnava  , 
dovunque  andadei  e feco  abitava  in  una 
medcfima  danza  , e feco  mangiava  ad  un 
mcdefìino  piatto:  e con  dciirtà  maritale 
potea  fpiare  , interrogare  , econofccre  , 
non  folamente  ogni  Tua  faccenda  palefe  , 
• ma  fui  prr  dire  ogni  fuo  penficro  nafeo- 
fto  I Vogliamo  credere  ch’eglinon  fi  venìITe 
ad  approfittare  d‘  una  opportunità  così  co- 
moda, qual’egli  hebbe.fopta  d’  ogni  morta 
le, a divenir  Sa  nto  ;e  che  vi  fia,  chi  nel  ritrar- 
re lavimi  della  Vergine,  chi  nell' emularne 
gli  efrmpj.chinel  premerne  le  pedate , van- 
tar fi  poila  di  haver  precorfo  lo  Spofo  ? 

VII.  Più  ancora,  più:  KMhtattm  Réthuetnft- 
faent  tfl  Rtftmfitri.  E’  quella  una  legge,  per 
quanto  io  pollo  trovare, SÌ univerfale,che 
non  ha  patita  eccezione  fin»  a'dinollri  , 
né  in  alcuna  nazione  , nè  a verun  fecole. 
Perchè  quantunque, comunemente  parlan 
do,  fia  cofa  vana  il  divifarfi  di  dover  fubi- 
fo  ingentilire  per  moglie  : mercè  che  al  fen- 
lir  di  tutti,  la  moglie  fegue  là  condizion 
del  marito  , non  il  marito  la  condizion 
della  moglie:  e però  perde  di  nobiltà  quel- 
la Dama,  la  quale  fi  congiunge  con  un  ple- 
TiaH.ine.  beo:  ma  non  acquilla  di  nobiltà  quel  ple- 
liRniiic»-  Ijjo,  il  quale  ficongiunge  con  una  Dama: 
dè'wfct’i-  contuttocìò  quella  regola  non  ha  luogo 
pm;\aiii  qu.itor  la  Donna  è dì  titolo  fopragrande  : 
laniue  e molto  meno  qnalor’  ella  è Padrona  di 
nolHi.c.is.  Stato  ampliflimo  , e di  Signoraggio  affo- 
imp  tvc  luto  . Allora  ( sì  come  B ildo  , e con  lui 
& Buon-  tutti  i Giurecoufulticonvengonoad  affer- 
*“  mare)  il  marito  legue  la  qualità  della  mor- 

glie,  e non  la  moglie  la  qualità  del  marito: 
e però  chiunque  con  la  Reina  fi  fpofa,  tut- 
toché fulTeiin  femplicepallorello  , divem 
taRe,  evien  promolTo  a timi  que’tefori, 
e a tutti  que’titoli,  che  porta  feco  la  fortu- 
na reale.  Cosi  qual  diritto hebbe all*  Im- 
pero un  Marciano,  fe  non  che  l'clfere  da 
Pulcheriafpofato  , ancorché  con  patto  d' 
inviolabile  integrità  verginale  : quale  un’ 
Anallafio  , fe  non  che  l'eHercluilpofaco 
da  Ariana  : quale  un  Pallagonio,  fe  non 
chel'elfereliiifpofatodaZoe  , tutte  e tre 
femmine  Augulle?Ora  io  vorrei  fapere  un 
poco,  ò Signori,  fe  tradivoìv’hachirì- 
vochìin  quctlione,o  chi  metta  in  dubbio, 
che  la  Reina  di  tutti!  Santi  è Maria'?  Se  tal’ 
iniquo  vi  folle,  lo  fmentirebbe,  non  di- 
rò un  Epifanio,  non  un  Bafilio,  non  un 
Bernardo,  ma  fin  qualunque  vecchiarella 
rimembrili  di  bavere  udito  cantar  qui  tut- 
to giorno  a Coti  pìeuìllìini  : Rt’inaSaatkc- 


rum omnium,  orafronoUt  . Ma  fe  Maria  di 
cucci  i Santi  è Reina  , convien  adunque  , 
conforme  P univerfalillìma  regola  |dianzi 
detta,  che  il  fuo  Giiifeppede’Santi  tutti  fia 
Re;  e s'eglièRe,  come  volete  che  fia  mi- 
nore di  verun  di  que'Santi,  de' quali  è Re  l 
ChièRede'foni,  convien  che  avanzi  tut- 
ti gli  altri  in  fortezza  : chi  è Re  de'favj , coiv 
vien  che  avanzi  tutti  gli  altri  in  fapere  ; chi 
è Re  de'belli,  convien  che  avanzi  tutti  gli  al- 
tri in  beltà.  E perchè  dunque  volete  , che 
non  avanzi  in  làntità  ruttigli  altri,  chi  è Re 
de'Santi  ? Balli  dir  per  tanto.  Uditori , che  il 
gran  Giufeppefulpofaco  alla  Vergine  , per 
provare  in  elfo  , con  verifimiglianza  pur 
troppo  foda,  ogni  compimento  , ogni  cu- 
mulo di  virtù  : Mnlitrit  ioH*  ientuo  vir  . Ma 
molto  più  ciò  fi  pruova,  fe  attentamente  fi 
guardinogli  altri  fini  ammirabililTimi  , per 
li  quali  egli  alla  Vergine  fu  fpofato  • 

Lefudunqu'  egli  primieramente  fpolà-  Vili, 
to  , acciorchèfolTe  non  violatore  giuridi- 
co , ma  cullode  fedele  di  quella  integrità 
verginale,  che  in  lei  trovava;  epollo  ciò, 
quaTcontinenza,  qual  purità,  qual  cando- 
re, convenne  ch'egli  perficurezza  arrecaf- 
feacosi  grand'  uopo  I Affermano  alcuni 
Autori,  che  in  lui  già  filile  del  tutto,ofpen-  cttf.Ur. 
to , o fopito  ,ogni  fomite  fenfiiale:  alcuni  lo 
niegano.  M a comunque  fi  folle,  che  impor-  inées. 
ta  ciò,  fe  in  luì  la  virtù  dell'  animo  equiva-  1°^ 
leva  al  privilegiodel  corpo?  Certo  c , che 
dovea  la  Verginepoterfempretrattarecol 
fuo  Ciufeppe,  come  la  Luna,  la  quale  fa 
per  ifpirienza  di  prcITo  a fellanta  fecoli  , 
che  per  quanto  il  Sole  facci  con  efifa  cllc- 
tiormente  all'amore  , e la  vagheggi  , e 1’ 
arricchilca,  e l'adornì,  llarà  lontano,  nè 
ci  farà  mai  pericolo  , che  la  tocchi  . Cosi 
dico  ella  di  Giufeppc  fidandoli,  dovea  po- 
tere con  lui  dimolirarfi  in  pubblico,  con  lui 
dimorare  in  privato,  ilbu;o,  al  chiaro,  al 
chiufo , all'aperto,  in  ogni  luogo , o popola-  vus'f 
to,  o’folingo , poter  doveva  fcnzalollecitu-  n 5,^ìi-r. 
dine  , benché  mìnima,  llar con  lui.  Quanto 
altamente  dovea  diinqu'telTere  radicata  in  piai». 
Giufeppe  quella  virtù  , che  in  una  conver- 
fazionecosidimellìca,  potei  fempre  tene- 
re tranquilla  a un  modo  la  Verginità  di  Ma- 
ria , cioè  una  Verginità,  la  più  gentile  d'o- 
gni  altra,  lapiùgciofa  , e tal  che  fi  turbò 
tutta  , quando  ell'hebbe  a trattare  da  per 
sè  fola  ancor  con  un’Angelo,  perchè  lo  ri- 
mirò in  forma  d'  uomo.'  Dall'  altra  parte 
doveva  egli  effere  con  tal' arte  cullode  di 
fimil  Verginità  , che  dovea  dare  rllerior- 
mcntcpcnfareatmti  l’oppollo  ; affinchè  il 
patto  fantilTtmo  di  Macia  non  filile  riputa^ 
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lo  illegittimo  , e non  pcriile  per  confe- 
guente  alla  Madre  la  riputazione , e la  vita , 
ed  al  Figliuolo  la  (lima,  e l'autorità  . Di 
quanta  prudenza  doveva  dunque  e(Ierdo> 
tato  Giiircppeperaì  malagevole  affare»  di 
quanta  circofpezione  , di  quanta  capaci- 
tà , di  quanta  accortezza  , sì  che  tractaffe 
con  la  Vergine  in  modo,  che  le  moftraffe 
ficnrtà  di  Marito  amorevoliffimo  , e pur 
leufaffe  riverenza  da  ellraneo?  Balli  dir  , 
ch'egligiunfe  a tale,  che  ingannò  il  De- 
Ap  Suar.  nionio  medelimo.  E così  apertamente  vo- 
i"  A,!;”'  gliono  ì Santi  leone  , Ambrogio  , Bafi- 
c.miàian.  Jio,  Bernardo,  Girolamo  , Damalceno  , 
ed  altri  moltiffimi,  feguaciinciò  del  gran 
Martire  Santo  Ignazio;  i quali  affermano  , 
che  il  maligno  nimico  per  lungo  tempo  ri- 
putò Crifto  vero  figliuol  di  Giufeppe,  co- 
me lo  liima  vaia  Turba . Il  che  fe  noi , per  l’ 
autorità  di  Dottori  sì  riveriti,  dobbiam 
concederei  lafcio a yoÌ giudicare  qual  fa- 
pienzafu  quella  , che  fe  rettare  si  brutta- 
mente ingannato  T Ingannatore  . Quindi 
ancor  più  oltre  io  mi  avanzo  a confiderà- 
re;  già  cheftamane  faccede  a me  , come 
ad  uno,  che pefchi perle,  il  quale  quando 
alcuna  ne  truovi , ha  già  cerco  pegno  di  do- 
-ver  vìa  riportarne  le  reti  cariche.  Se  ogni 
filo  ftiidìo  dovea  porre  Giureppe,  per  ap- 
parire qual  vero  Padre  di  Crilìo;  qualche 
fuoliudio  por  dovete  anche  Crillo  , per 
apparire  qual  figliuolo  vero  di  Giiifeppe  . 
Che  fegue  dunque  da  ciò?  Ne  fegue  per 
Io  meno,  che  Crilìo  pigliar  dovette  fem- 
biantc  a lui  fimiliflìmo  ; quelle  fattezze  , 
quella  carnagion,  quel  colore,  quei  linea- 
menti, quell'  aria, quell  andare,  quel tratto, 
effendo  tanto  naturai  de' figliuoli  fembra. 
reil  Padre,  che  però  vengono  intitolate 
fue  immagini  e rrctintfeiiurviry 

dice  recclefiallico . A fegno  tale , che  i Po- 
poli della  Libia,  tra  cui  fu  in  ufo  la  cotuu 
nicazione  fcambìevole  delle  mogli  , nel 
volerpofcìaa  ciafciino  aITcgnar  la  prole  , 
) da  ritenerli, e da  reggcrc,come  propria,  non 

faceano  altro , fe  crediamo  a Polibio  , che 
rimirare  a quale  dì  tutti  gli  uomini  più  at- 
tempati fi  alTomigiìafle . Quanto  onore 
tanto  Iddio  volle  fare  al  fùo  diletto  Giufcp- 
pe,  mentre  dovendo  egli  torre  fattezze 
umane,  antepofefratiitte quelle  di  lui  , e 
per  ralTembrargli  più  veramente  figliuolo  , 
volle  o parere , od  elTere  un  altro  lui  ! Con- 
verrà per  Io  meno  dir,  che  Gliifeppcfpiraf- 
fe  nel  fembiance  ilieffonn'altilTima  fantità  , 
eheinlui  rifplendeffc una  d gnita  fovriirna- 
na , un  decoro  angelico , una  Maellà  non  in- 
degna di  uu  Do  mocMlc  . 
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Ma  che  die* io?  Sonoquelìidonivolga- 
ri,  grazie  leggiere,  a paragone  di  quelle, 
ch'or  io  dirò . T accte  ò Cieli,  tacete  .Venti 
arrenatevi:  ed  'afeoleate  flupefatii  ò voi 
Angeli,  quanti  liete,  e minori,  e maffimi  , 
quello  che  appena , fenonfulTe  di  fede,  fi 
potria  credere.  Quei  Do  dal  quale  cucce 
le  Creature  dell'Dniverfo , e fenfitive , e in; 
fenfate,  prendono  legge , quel  che  fignoreg- 
già  le  sfere,  quel  che  fovralia  alle  forti  , 
quegli  a cui  tutti  riverenti  foggiacciono  i 
Principati,  fub<jUi>  curvtntur  , jui  firrmai 
Orktm  ; quello  Iddio  lleffo  , per  apparire 
qual  figliuol  di  Giufeppe , volle  ubbidirgli, 
volle  ftar  fotto  la  lua  dìfciplìua  domeni- 
ca, fotco  la fua  direzione  paterna,  ecome 
fe  non  foffe  abile  a governarli  per  fe  me- 
dcfiino  , fi  volle  a Tuifoggettare:  £r  tra» 
/Hiditm  ilHs  . Or  argomentate  voi  quali 
abilità , e quai  talenti  dovette  bavere , chi 
venne  eletto  al  governo  d'  un  Do  fatc'- 
uomo  .*  Diffe  acutamente  Filone  , che  si 
come  chi  governa  i bruci , dev'elTere  più 
che  bruto;  cosi  chi  governa  gli  uomini  , 
di  ragion  dovrebb*  effere  più  che  uomo  . 

Ma  s'ècosì  , chi  governò  non  un  uomo 
folo,  ma  un  Dio,  ditemi  un  poco  , Udi- 
tori , chi  doveva  effere  ? A Giufeppe  dal 
Cielo  fuconfegnatoii  bambinello  Gesù  , 
perchè  il  campaffe  dalle  infidie  di  reg; 
p«rfecutori,  perchè  ìlprefervaffe  trai  pe- 
rìcoli dì  paefi  ffranieri,  perchè  lo  accom- 
pagnaffe  per  vìe  difficili  , per  folicudini 
ignote , per  ombre  folte  ; perchè  il  provve» 
deffe  di  vitto , perchè  lo  fornìffe  di  veffito  , 
perchè  Io adagiaffe di  abitazione,  diletto, 
di  fappelleitili  ; e perchè  in  ogni  pccafio- 
ncgli  fiportaffe  da  Curatore  amorofo  in 
quelle  inifcrie,  ch'egli  fenza  riguardo,  nè  de*, 
fiioi  meriti,  nè  della  fua  madia,  fi  era  vo- 
luto quanto  ogni  altro , addoffare  nciruma- 
narfi.  Vi  parperò,cheatant'uopo,aciiilla- 
ta  farebbe  molto  inferiore  la  carità  de'  Sera-, 
fini mcdclimi , nondoveffeìl  Cielo  cono- 
feere  molto  aconcio  cosi  grand'  uomo 
mentre  lui  fcclfi;  fra  l’alta  malfa  di  tanti  là- 
feiati  indietro,  mentre  di  lui  li  fidò?  ^ 

E fenza  dubbio  adempie  Giufeppe  sì  *- 
bene  le  parti  ìmpoilegli  non  folo  in  gover- 
nare il  filo  Dio  bambino , maio cuffodirlo, 
che  potè  giungere  a dirgli  per  verità  : Voi 
mi  dovete  la  vita.  Perchè  quantunque  non 
glie  l'haveva  egli  data  ,come  la  Madre , glie 
l'havevaconfervata  contro  coloro,  che  ha- 
veanogià  sfoderati  i ferri  per  rapirgliela  . 

Ma  chi  non  fa,  che  quanto  è datela  vita  , 
tantoè  falvarla,fe  pur  non  è forfè  più,  men- 
tre che  il  darla  è opera  di  natura,  ed  il  fal- 
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villa  e d'indiiflria . Ma  comunque  liali . Un 
uomo  al  quale  Iddio  dovea  la  tua  vita  , 
non  doveva  eflere  un  uomo  da  Dio  pri- 
vilegìatOi  a Dio  proflimo*)  e con  un  mo- 
do alTaì  maggiore  del  folito  caro  a Dio  } 
Qt4i enfici  tft , dice  Salomone  > fni  enflaefi 
Demini fmtghtifìeniitiir , E però  fe  per  que- 
lla pura  cagione  venne  Mardocheo,  com' 
è noto . .cfaltato  da  AITiiero  ad  onori  regj 
nella  fua  gran  Monarchia;  non  pollo  io 
credere  che  vi  Ila  llato  elairato  Giufeppe 
ancora  da  Gesù  nella  faa;  Sì  cerramence. 
Tanto  più  che  Mardocheo  non  altro  fece  , 
fe  ben  fi  guarda,  che  un  anodi  fedeltà  nel 
rivelare  le  infidie  cefliite  contro  alla  Vita 
del  Tuo  Signore:  Giufeppe  ne  fece  ancor 
molti  di  urica  , mentre  non  folamente  le 
rivelò , tofto  che  le  Teppe  dall'  Angelo  ; ma 
di  più  ancora  con  Ja  fua  rara  accortezza  le 
diviò , le  delufé , le  rendè  nulle . E cosi  Tem- 
pre più  tengo  per  probabile  , che  in  fu  le 
fielleesli  godali  I primi  onori  , dovutigli 
già  peraltro;  siche  ceda  bene  alla  Vergi- 
ne liu  Conforte,  ma  che  nel  redo,  e pof- 
fégga  anch'egli  il  Tuo  foglio,  e porti  anch' 
rgliilfuofcettto,  e fi  cinga  ancor*  egli  la 
fila  corona,  come  Re,  folofuddito  al  Re 
de'Regi . 

Ma  che  più  flapitfi  di  ciò:  mentre  Giu- 
Teppe  è fra  gli  ahri  uomini  tutti  in  si  alto 
grado,  chenonpnò  diluì  favellarli  come 
degUalcri;  ma  fa  mellieri  in  molte  cofe  di 
cfcluderlo  francamente,  e di  eccettuarloda 
quelle  regole,  che  fon  le  più  univerfàii  > 
Tutti  gli  altri  uomini  , dappoi  che  ha- 
vranno  fatto  per  Iddio  quanto  polTono,  o 
quanto  fanno,  eimcmnin/éeerin/,conrien 
che  al  fine  ingenuamente  gli  dicano.  Smi 
ìantilci  fìcttmi  : mercè  che  a Dio  niun'  è 
che  polla  recare  alcun  giovamento  : Qmi 
frcdtj!  Dee  , j!  ìuJIhi  fnnii  ? dicea  qitell' 
amico  di  Giobbe.  Perchè  onoi  gli  ft^n- 
Diamo  vittime,  e non  isfamali  Iddio  delle 
nolire  mandre;  onci  gli  llruggiamo  inceri- 
fi , e non  profumafi  Iddio  delle  nofire  dro- 
ghe; o noi  gli  doniamo  arredi,  e non  fi  fa 
bello  Iddio  de’ nodri  ornamenti  . Di  nulla 
èDiobifognofo,  e però  noi  non  fiam  utili 
a Dio  di  nulla  . Ma  ò prodig;  inauditi  I 
Non  vaglion  già  quede  regole  per  Gtufep- 
pe.  Egli  non  folo  può  dire  a Dio  d'elTergli 
dato  fervo  utile,  ma  importante,  ma  ne- 
cedano,  mentr’rgli co'fuoi  fiidoii  fé  che 
non  fi  vedede  ire  liinofinando  per  le  vie 
pubbliche  un  Dio  mendico  .Egli  Tési,  che 
Dio  non  morilfe  di  fame , che  Dio  non  ge- 
ladc  di  freddo,  che  Dio  non  arrodìde  per 
nudità,  (din  tutte  le  umane  ncccQità  egli 


fu  che  die  pronto  foce  or  fo  a Dio  . Suoni 
pur  dunque.  Tuoni  ornai  1 ultima  tromba , e 
bandifea  il  dì  dell'  Univerfale  Giudizio  . 
S apra  il  gran  Tribunale , corrano  i Giudi , 
s'apprefencino  i Rei  , comparifea  il  Giu. 
dice  ; e quanto  a'  Reprobi  irato  , tanto 
agii  Eletti  piacevole,  gli  confoli,  e a dir 
cominci:  Io  era  famelico , evoimi  fovve. 
nidcdicibo;  ioeraadétato,  evoimi  con- 
foladcdi  refrigerio;  io  era  pellegrinante, 
e voi  mi  accomodade  di  alloggio  ; io  era 
nudo,  e voi  mi  provvedede  di  vcdiinen- 
to:  cheaquedodireinnarcheranno  i Giu- 
diattonitoil  ciglio  per  novità,  e faran  co- 
* ‘■'^P^ndergli;  O'  Signor  caro  non 
fave  Iute  cosi  , perchè  quantunque  noi  vi 
habbiamo  ed  amato  , e dimato  adai , chi 
Camperò  noi  mefehini,  che  habbiam  po- 
tuto ufarc  a voi  tali  termini  di  pietà  ? E 
quando  mai  noi  vi  vedemmo  famelico , $1 
che  potedìmo  fovvenirvi  di  cibo  ? quando 
mai  fitìbondo,  si  che  potedimo  confolar- 
vi  di  refrigerio  7 quando  mai  pellegrino , sì 
che  potcllimo  accomoitarvi  d'  alloggio  t 
quando  mai  nudo,  sì  che  provvedervi  vi 
pocelCmodi  vedicoé  £ vaglia  il  vero,  per 
falvar  Grillo  la  verità  del  luo  detto,  non  po- 
trà fc  non  replicare  di  haver  illimato  co- 
me dato  a sè  tiittocìò,  che  fu  dato  a’povc- 
ri  : Qued  uni  ex  minimi  mtiiferi^ii , mihi  fr- 
tifiii.  Ma  quando  fi  favelli  a Giufeppe  , fa- 
rà forlé  d'uopo  ricorrere  a tai  coment!;  A 
lui  si  che  potrà  Grido  affermare  con  pro- 
prietà dì  perfona:  Sfurivi  1 ^ dedifli  mihi 
mandtUMt  -, /itivi  , ó-  dedifti  mihi  iibtrt , hof 
feltrami  ir eelUfi/li me y nndtUiirtteferur- 
fiime*  Ed  a quello  dire  Giufeppe  come  po- 
trà, o dupirc  a cagione  dinovicà,otergi- 
vetfare  per  termine  di  modedia?  Anzi:  Vi 
ricordate,  potrà  dir' egli  al  Giudice  riputa- 
to già  fito  figliuolo,  vi  ricordate  , quando 
ellendovoifànciulleitod'unhidro,  e più  . 
vi  ricondudì  con  volita  Madre  d'Egitto  al- 
la Paledìna  ? (T  quante  volte  per  quelle 
Brade  io  vi  fcotfi  languir  di  fame,  ed  io 
Iprovveduto  di  pane  n’andava  al  bofeo  , 
per  ifeuotete  da  que’croncbi  qualche  frutto 
falvatico  , con  cui  pafeetvi  I O'  quante 
volte  fra  quegli  ardori  io  vi  fcorli  anelar 
difete,  ed'io  lontano  da' fiumi  correa  fu 
Monti  per  incontrar  tra  qiie  fadi  qualche 
veiiagciata,  onde  ricrearvi  I Eravate  fpeC- 
fo  dalla  llanchezza  si  debole,  che  per  po- 
co non  potevate  dar  palio:  ed  io  mi  ricor- 
do, che  pigliandovi  allora  fu  le  mie  brac- 
cia, vi  con.lucca  per  lungo  tratto  di  Bra- 
da, nè  mi  pareva  d'andar  mai  più  fp:d:to  , 
n;  inaipiù  A.a[ico,  clic  qiialor  poicava  uii 

tal 
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ul  pefo.  ^colfe  Tpeflo  la  none  in  campa-  ben  ciò  che  fa,  chi  pur  Giufeppe  ^ alcun 

f;neaperce,  e mi  rammenta  che  di  voi  fo*  altro  pofpone,  e dipoi  rifol va. 

0 gelofo  vi  componea  de'  miei  panni  un 

piccolo  padiglione  per  ripararvi.  Cifo-  SECONDA  PARTE, 
praggiiinfero  talor  ladroni  in  fentieri  peri- 

I coloii.emirimembrachedi  voifollecito vi  TTN  folo  fcrupolo  par  che  reftare 

naibondea  di  mia  mano  fono  folti  cefpugli,  ornai  ponane'voOri  cuori  , di  cui 

pernon  vi  perdere  . O’ quante,  ò quan-  non  debbo  iafeiare  di  liberarvi,  quantim- 
te  altre  volte  dipoi  fu  vero , che  viiitttfu-  que  con  brevità.  Concioflìachè,  fe  Giu- 
timttmt  &f»vitiy  cheviiite/ltunitm,ir  fcppeè  quel  Santo  sì  nobile,  $irublime,sl 
p$t»vi  it , che  tiidi  it  htfpium , <$•  etlUgì  ti , fegnalato,e  per  ventura  si  fuperiore  ad  ogni 
e che  quantunque  voi  fufte  quegli,  il  qua-  altro,  quallidicea:  che  vuol  dir  dunque 
le  venivate,  egli  uccelli  di  vaghe  penne  , che  non  haufatola  Chiefa  di  folenneggia- 
elegregge  dì  molli  lane,  concuttociò  vidi  re  la  fua memoria,  con  quelle  acclamazio- 
ttrmdum,  vidi  r«W«<n , ed  io  togliendomi  ni,  e con  quegli  appiani!,  che  ciò  prcfiip- 
imieiveftiti  d'attomo,  Tutto-  polio  farebbonlì  a lui  dovuti  ma  l'ha  trat- 

ciò  Giufeppe  potrà  rifpondere  a Criflo  con  tato  sì  inferiormente  di  Santi  minori  di  lui , 
verità;  e le  però  riporteranno  da  Crilio  sì  che  lungamente  non  recitolTene  uffizio  , 
gran  mercede  color  ch'havranno  foecotfo  noncelebrolTeneMeira , e lol  da  pochi  anni 
luì  ne'fuoì  poveri,  quanto  più  colui,  che  in  qua  la  fua  feda  fi  venera  di  precetto  t 
fovvenuto  propriamente  l’havrà  neila  fua  Volete  voi  , miei  Signori , ch'io  vi  dia  di  ciò 
perfona  ? ^ui  rteifit  Trcphttum  in  nùmme  la  ragione  in  una  parola?  Ve  la  darò.  Tut- 
frephnt  , già  fi  fa,  à\tmtrctdtmPrtphtn  tociò  è nato,  perchè  appunto  Giufeppe 
tu/tpUt  : fM  rteipi/ rifinm  in  nomine  lujit  , è quel  Santo  SÌ  nobile,  si  fublime  , si  le- 
giàli  fa,  che  merctdetn  In/li»eeipier  s eper-  gnalato,  e per  ventura  sì  fuperìdre  adogn* 
che  dunque  colui,  che  reeepù Denminno-  altro,  qual  fidicea.  Sòche  ciò  vifembra 
mine  Dei  non  ucipiet  y anch’egli  mereedem  mirabile,  ma  date  attenti,  e ve 'I  farò  mani- 
Dei  y cioè  una  mercede  proporzionata  , fedo  . Furono  nella  Chiefa  dapprima  al- 
quanto almeno  fi  può  , alla  grandezza  cimi  maligni  , di  cui  fu  capo  l'Erefiarca 
dell'Ofpite  ch’egli  accolfe  ì Ma  come  che  Cerinto  , ì quali  per  dettrare  ìnvidiofa- 
tutto  quello  lia  indubitato,  non  ponà  pe-  mente  alle  glorie  di  un  Dio  umanato  , dif 
rò  negare  Giufeppe  ch'ogni  fua  gloria  di-  fero  ch’egli  fu  conceputo  per  congiungi- 
penduta  non  lia  dall'  elftr  lui  dato  fpofato  mento  carnale  : e che  però  , si  come  fu 
alla  Vergine:  itìdiVW/iMaèM/ii/t/ir . C^e-  vero  Figliuol  di  Maria  , così  fu  Figliuolo 
fio  dirgli  opportimità  e dì  mofirare  a Cri-  veriffimo  di  Giufeppe  . Bedemmia  orren- 
do affetto  di  Padre , e di  ricever  da  Grido  da,  come  vedete,  fu  queda;  per  cui  con- 
odequj  corrifpondenti  a quei  di  Figlino-  furare  era  necelTario  alla  Chiefa  d’ufareo- 
lo  iquedo  il  promoffe  a tante  felicità,  a tan-  gni  opera.  Però  veggendo  ella,  che  il  por 
ti  meriti,  a tanti  onori,  che  ben  può  dire  Giufeppe  tra  Popoli  in  alto  preggio , porca 
ancor  egli  dì  lei  parlando:  Venerunt  mihì  dare  a perverfi  maggior  attacco  , onde  in- 
Sig.7.ii.  emnintennpnriìertnmill»,  E però  fe  Giu-  orpellare  tra'  femplici  il  loro  errore  , ed 
teppe  venga  da  noi  riputato  non  inferio-  accreditarlo  ; che  fece  , come  faviffima  > 
re,  ocomemolti  anche  vogliono  , fupe-  Volle  dar  anzi  in  un  efiremo  contrario,  e 
riore  ad  ogn’altro Santo,  non  fifa  loro  a modrar  di  Giufeppe  una  dima  tenue  , ed 
mio  credere  torto  alcuno  . Ma  qualche  j un'opinione  volgare,  anteponendogli  c- 
torto  mi  par  ben  sì  che  fi  farebbe  di  leg-  ! dcriormente  di  molti  , che  fenza  dubbio 
gieri  alla  Vergine  in  dir  l’oppollo.  Imptr-[non  potevan  per  merito  dargli  al  pari  . 
ciocché  qual  riputazione  farebbe  dì  una  Queda  è la  rara  prudenza  , la  quale  è data 
Reina,  che  i fiioi  Vadallifolfer  maggiori  in  { nccelTarìa  alla  Chiefa  per  mantenere  ìlliba- 
dignità  dclfuoSpofo,  e non  più  rodo  il  j ti  a Grido  i fuoi  vanti.  E però  non  voglia 
fuo  Spofo  de’fuoi  Vaffalli?  Anzife  il  me-|  imitar  qui  ora  un  Moderno,  per  aItLo  il- 
defimo  Grido  non  fi  (degnò  di  preporre  lullrc,  il  quale  volto  a Giufeppe,  glichie- 
I Giufeppe  ancora  a fe  dello,  con  fogget-  fea  nome  di  tutto  il  .Mondo  perdono  del 

tarfegli,  nonunfoldi,  ma  trent’anni , co-  piccol  conto,  nel  qual'è  dato  tenuto  per 
I me  fuo  fuddito  , come  fuo  fervo,  come  tantifecoli.  Nò,  nò, Uditori  . Sòben’io 

fuo  garzoncello , in  una  bottega , etedien-  ch’è  fatto  fpelTo  comune  alle  cofe  grandi 
re, con  ogni  maggior  rigore  di  verità,  eie-  non  edere  conofeiute,  maffimamenre  dal 
Isf  ioM.  4i„,„Dt„ùno  veti  bominit}  avverta  prima  volgo,  (enontardiffima,  atalecke  ilme- 

defi- 
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ilellmoSolc , ch'lconìcdire  fra*  Pianeti  il 
Gigante,  fu  per  alcun  tempo  creduto  no- 
tabilmente minor  del  vero , fino  a venire 
da  Empedocle  riputato  un  fol  piede  lun- 
go. Sò  cheda'vafti  Oceani  orientali  non 
tutte  vennero  a rifaperfì  sì  fiibito  le  ric- 
chezze, nò  tutte  le  proprietà  delle  pietre 
più  preziofe,  nè  tutte  le  virtù  dell' erbe 
più  elette.  Ma  io  nondimeno  non  hò  bi- 
fogno  qui  di  ricorrere  a tali  feampi . E'  la 
Chiefadi  Dio  con  irpecialiflìmo  lume  da 
lui  guidata  in  qualunque  fua  operazione  . 
£ però  mi  giova  anzi  credere,  che  fe  Giu- 
feppe  non  è llato  Tempre  tra'  popoli  sì 
onorato  com'èalprefente,  fu  provviden- 
za , fu  configlio , fu  arte , non  trafeurag- 
gine,  di  cui  convenga  pubblicamente  a lui 
chiedere  perdonanza . 

Ora  si  che  farebbe  ìnercufabilillimo  fal- 
lo non  l'onorare,  quando  già  tutte  a mara- 
viglia fchiaritc  le  verità,  come  in  un  me- 
riggio viviflimo,  non  ci  è pericolo,  che  gli 
ofTcquj  a lui  fatti  debbano  a Grillo  cagio- 
nar più  nulla,  odi  ombra,  o di  offufeazio- 
ne.  Es'ècosi  , ditem  adunque  Uditori  , 
chi  Zia  tra  voi , che  fra  tutti  Tuoi  cari  Santi 
Avvocati  particolari,  non  vogliafi  in  pri- 
mo luogo  tener  Giufeppe  ? Gli  altri  Santi 
hanno,  è veriflìmo,  prcITo  Grillo  grande 
autorità:  ma  finalmente  dimandano,  non 
comandano.  Là  dove  egli  è in  iftato  ta- 
le , che  , come  animofamente  parlò  '1 
Gerfone,  non  impetra  altrimenti,  ma  ben- 
sìimpera,  Ksnimfttrxr , ftdimftrAt,  Non 
fi  dee  credere , che  Grillo  non  ritenga  an- 
che  in  Giclo  verfo  di  lui  quell'  amor  filia- 
le, fe  cosi  è lecito  dire,  e quella  filial  at- 
tegnenza,  che  gli  hebbe  in  terra.  £ per 
ciò  qual  dubbio,  che  di  Giufeppe  ogni  fup- 
plica  accoglierà  , qual  paterno  comanda- 
mento, e come  tale  la  palTerà  con  riferit- 
to,  e più  propizio,  e più  pronto,  chea 
qualunque  altro,  Qbtditntt  ( come  già  in 
terra,  cosi  noumeno  ora  in  Cielo  ) tit- 
ditnn Dtminù  vocihominu}  Tutti  dunqne, 
tutti piglinlo per  Protettore,  con  gran  fi- 


ducia, ch'egli  habbia  in  sè  TudìcientillìiTH 
titoli  a falvar  tutti.  Piglinlo  i Sacerdoti  , 
per  apprender  da  elfo  la  riverenza , e con  la 
qual  debbono  cenere  un  Dio  giornalmen- 
te tralelor  mani  ; piglinlo  i Coniugati  . 
per  trovar  pace  nelle  lor  gelofic,  piglinlo 
i Vergini,  per  cullodire  l'integrità  de' lor 
corpi  : piglinlo  i Pellegrini , per  haver 
Tempre  un  condottiere  fedele  ne'lor  viag- 
gi: piglinlo  gli  Artilli  , piglinlo  i Pove- 
relli , piglinlo  i Nobili  rpecialmence  ca- 
duti per  craverfte  della  force  in  illato  vile  : 
piglinlo  i Padri  per  reggerei  lor  figliuoli  : 
piglinlo  i Padroni  per  reggere  i lor  fami- 
gli; piglinlo  i Principi  per  tener  foggeo- 
co  felicemente  ogni  Tuddico  , ancorché 
grande  ; ma  Topra  tutti , quei  per  Protet- 
tore lo  piglino  , che  morendo  dcliderano 
di  ottenere  agonia  foave  , e che  però  li 
Tono  fatti  fingolarmentearrolare  in  quella 
Congregazione  sì  Tolenne,  e sì  Taliicevo- 
le,  chequi  tanto  io  rimiro  fiorir  tra  voi  , 
della  Buonamorte  . Mori  GiuTeppe  con 
haver  da  un  lato  del  fuo  letto  Gesù,  dall' 
altro  Maria . Gesù  e Maria  gli  raccoman- 
darono l'anima  di  lor, bocca  s Gesù  e Ma- 
ria gli  ferrarono  gliocchjdi  lormano;  e 
Te  pur'egli,  com’è  molto  credibile,  di  pu- 
ro amore  divino  mori  parlando  , quali  al- 
tri accenti  dovette  bavere  per  gli  ultimi  in 
Tuie  labbra.  Te  non  che  quelli  si  dolci  , 
GIESU'  e MARIA  .'  O'  noi  felici.  Te  pe- 
rò egli  impetri  ancor' a noi  privilegio  sì 
fortunato  .'  Sì  , miei  Signori  ; chiediam- 
gliclo  illantemence  , e non  dubitiamo  -, 
perciocché  s'egli  vuol  per  noi  punto  trat- 
carfidaquel  ch'egli  è,  ben  può  fui  fine  da 
nolira  vita  condurne  in  camera  nollra  , 
Gesù  e Maria,  e far  che  loro  vedendo  , 
e a loro  anelando  , fpiriamo  ancora  noi 
quali  in  deliquio  d’amore  Tu  i loro  petti  , 
fpiriamo  tra  le  |loro  accoglienze  , Tpi- 
riamo  tra  i loro  abbracciamenti  , Tpiria- 
mo,  comeiodefidcro  a quanti  ficte,  Tpi- 
riamo  dico  con  Toavitàcelefiiale  , in  efcnlt 

Dtimni, 


PR£. 


■t^ized  by  Goog+t 


RE  D ICA 

X L, 

Per  la  Fefta  della  Santifllma 

N U N Z I A T A. 

7{e  tìmtta  cnim  gratiam  apui  Detm . Lue.  i. 

No  <)e’ imgtiori  dilectf  r cli«  tUmttfudDnm:  perchè  sì  Come opportu- 
fieno  al  Mondo  > è quello  niflitnamente  parlò  Ludolfo  : GrtuUm  ypar.i.c.f- 
di  ritrovar  le  cole  perdute  . jm*m Htv»  ftrdidit , MtrUimtfiir.tAipet- 
Però  quella  Donna  Evange-  che  dir  folaraente,  fmin  Htvs  ptrdiiit  i 
hea  > la  qeale  havea  tra  le  O*  quanto  maggior  grazia  ha  trovata  per 
roalTerizie  di  CaTa  froarrita.sèMaria,  di  quel  la  ch'E  va  troppo  incauta, 
a forte  una  dramma  , trovata  che  dipoi  ' perdette;  Non  può  né  lingua  fpiegare , nè 
J'hebbCr  ne  fé  tal  firlia , che  levò  per  poco  mente  intendere,  quanto  Iddio  ImA  corn- 
ai romor  tutte  il  vicinato  , cbiamòJe  ami-  piaciuto  nell'anima  della  Vergine  . Plac- 
che, convocò  le  attenenti , ed  incitando  que  , è veriffimor  un' Eller  ad  Alluero 
quant’ erano  a railegraifi  d'  accordo  con  piacque  a Davide  una  Sunainitide , pize- 
elio  sé  della  Aia  felice  ventura;  Ctnpntrtt-  queaOiacobbeuna  Rachele  ,- piacque  ad 
Umini  mihi  C diceva  loro  ) cengrutiil/imiHi  Elimelecco  una  Noemi  r piacque  a Booz- 
mihi  ; e per  qual  cagione  ì ihU  mveni  ' ze  una  Rut,  piacque  ad  Elcana  un'Anna  : 
druehmam , ptrdidtram  , Che  fe  CO- 1 ma  ch'ha  da  fare  la  grazia , che  tutte  quelle 
Ilei  per  una lemplice  dramma  tanto  gioì  , ecccife  donne  incontrarono  preflo  gli  uo- 
cioè  pertinaignobii  moneta  di  pochi  fol-  mini,  conquella,  chefopra  tutte  ha  ritto- 
dii  che  havrebbe  fatto , fe  trovata  eli  ha-  vara  la  Vergine  innanzi  a Dio?  Contenta- 
veile  quella  gran  gioja  , da  Policrate  , tevidun^,  ch'io  quella  maneroididon- 
quel  celebre  Re  de' Samj , gittata  in  Mare  , da  aflaidi  propofito  in  dimollrare  a quan- 
allora  eh' egli  entrato  in  alto  fofpetto  del-  toalto  fegnofia  giunto  per  verità  quella 
la  fua  fmoderata  felicità  , pensò  di  met-  fvifcerato  amore  di  Grillo  verfò  la  Vergi- 
cere  ad  efla  alcun  contrapefo  con  quella  ne:  perch'io  non  fo  finalmente  qual' altro 
perdita,  volontaria  bensì,  ma  pur  doloro-  olkquio  fargiàmai  le  potrei,  che  folle  a 
fa?  Ma  diciamo  il  vero.  Uditori:  sì  ricca  lei  népiùcaro,  népiù  onorevole,  quanto 
gemma,  qual'é  la  Grazia  divina,  qiialdiib-  il  raollrare  , che  veramente  negli  occhj' 
bioc'c  , che  non  può  fingerli  al  Mondo,  del  fuo  Figliuolo  ella  trovò  grazia. ’ 
fe  tutti  ìnfieme  fi  iiniflero  li  ametilli  d'In-  gr»iitmctrtmctHlit  Dtmìiù ^ 
dìa,  i diamanti  d' Etiopia,  glifmeraldi  di  E per  rifarci  da  capo:  Qial  maggior  ar- 
Scìtia  , i carbonchi  di  Garamantide  ,■  i , gomento  recar  fi  può  del  grand'amore  di 
toppazzi  di  Arabia  , r diafpri  di  Egitto  , I Grillo  verfo  la  Vergine,  che  l'haverlaelcp 
e finalmente  , quante  perle  mai  nacque-  ‘ ta  per  Madre?  Gran  dilfcrenia  fi  è,-  fe  voi 
ro  in  Mar  peritano  ? (^ella , perduta  già  ’ ben  mirate , tra  Grillo , e qualunque  altro 
dal  Genere  umano , ò da  quanti  era  fiata  j di  noi  mortali Noi  non  polliamo  elegr 
cercata  indarno , da  quanti  pianta.'  Ma  vi- ! gerci  quella  madre,  che  noi  vorremmo  : 
va  Dìo,  che  la  tòrte  di  ritrovarla  è final- 1 conciofliachè  qualunque  nollra  podellà 
mente  dopo  un  grangiro  dilccoli  toccata  per amplillima  ch'ella  lìa,  fi  flende  fopra 
appuntoa  una  Donna.  Ma  qual  Donna  ,|diquello,  ch'èdopo  noi;  ma  fopra  quello. 
Uditori,,  fe  non  a quella,  ch’c  la  Donna  j ch'é innanzi  noì,non  fi Ilende.Ecosi è vero; 
fenfata, la  Donna faggia,  la  Donna  rifiora-  che  alla- fua  madre  Olimpia  potè  fare  A- 
rrìce  di  qiie'difallri  , che  per  una  E>onna  | IclTandro  fublimi  onori  : potè  donarle  rie- 
pur' erano  al  Mondo  nati»  Di  leisi  , che  chezze.potè accrcfcerle  fetvitù,  potè  fab» 
ifaucamentc  B“ò  dirli  ^ che  iavenit  fra-  bricarIepjla"j,pot",moreiido,aiifiorauicnt« 
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pregarci  GranSi del  Regno , theleivolef- 
ièro  alla  immortaliti  confecrare  i potè  de- 
Dinarle  tempj , potè  procacciarle  yencrato- 
ri:  ma  non  però  le  potè  dare  l'onore  mag- 
gior di  tutti,  quale  a lei  fu  l'efler  Madre  di 
un  Alelfandro.  Non  tosi  nel  vero  di  Cri- 
rto.  Egli  foto  al  Mondo  ha  potuto  dare  a 
fila  Madre  quello  gran  pregio,  quella  gran 
gloria,  di  elTer  Madre  Tua.  E però  ditemi: 
thè  amor  immenfo  non  molltò  egli  a Ma- 
ria, mentre  potendoli  con’piena  libertà 
ferglier quella,  che  più  fratutiele  donne 
gh  torte  a grado , non  curò  le  Sare,  non  curò 
k Giaeli,  non  curò  l’ Anne,  non  curò  le  Giu- 
Cut.  r-a.  ditte,  ma  dalle  vifeere  di  lei  volle  fra  tutte 
trar  fiioi  natali  ! E.'erif  tum  ex  tmni  c»rxe . E 
pur  non  hò  detto  nulla . Perciocché  notate 
in  quello  fatto  medefimo  una  finezza  , che 
vi  renderà  quali ellaticidillupore : Siclef- 
fe  Grillo,  come  ora  noi  dicevamo  , Maria 
per  Madre  ,qBerto  è veriflimo  -Ma  non  feJa 
cleffedi  modo,  che  non  voltile  da  jei  pri- 
ma ricevere  fopra  ciò  molto  elprelTo  il  con- 
ientimento.  Anzi  a tal  fine  le  ^edi,  com’è 
noto,  per  lue  Mellaggio  l'Arcangelo  Ga- 
briello, atal  finen'aifpettòlerfpofie,  a tal 
line  ne  tollerò  le  dimore,  ed  a tal  fine  fe  ne 
flava  egli  frattanto  ìnvilibiimcnte,  quale 
anfioiilfimo  Amante , a picchiarle  al  cuorei 
e con  mille  vezzi  adefcandola  , calTiciiran- 
dola  : Aptri  mìbi  i\\  AiCtt  iforor  mtn  ìXptri 
■mihi , amitx  mt»,  niumba  mt»  , tmmutulxt» 
tnt» . E perchè  abballarli  a un  tal  atto  > Non 
poteva  egli  con  volontà  rilbluta  fpezzar 
ir  porte , ancoraché  fiate  forteto  di  diaman- 
te, e penetrare  a fuo  talento  in  quel  feno , e 
quivi  invifcerarli,  e quivi  incarnarli,  fenza 
che  nulla  fe  ne  accorgeHe  la  Vergine,  fe  no» 
quando  già  non  furte  più  in  tempo  di  ripu- 
gnare? Poteva , qual  dubbio  c’è?  rifpoode 
'■  >P*ditamente  Gtiglielmo  Abbate  : ftrttme 
''  iultOHsntxMftTitiirt  iff*  ixrroèrtiaVium»- 
Itm  mrrum  : perch'egli  è colili , di  cui  nel 
Salmo  li  dice,che  Pirtxt  treni  cennivit,  che 
VrOn/trrtoj  nm/rtgir , Contuttociò  , ben- 
ché poterte , non  volle  i ma  flette  all'ufcio , 
ma  picchiò , ma  pregò , ma  per  dirla  i*  una 
parola,  N*l««  etrntm  fumiti  tx  iff»  r 
isCaaiti.  iltnie'pf»-  E perchè  ciò.  Signori  miei , per- 
chè ciò  ? Volete  che  con  grand*  animo  io  ve 

10  dica  ? Ve  lo  dirò.  Fec’cgn  quello  per  tifa- 
re alla  Vergine  una  finezza , non  più  vedu- 
ta , non  più  udita,  di  amore;  e per  rimaner- 
le obbligato  di  quello ttcrto,  ond'ellare- 

' flar  anzi  doveva  obbligata  a lui . Principe, 

11  quale  a viva  forza  foggctli  li  alcima  piaz- 
za di  cui  lia  vago  , non  ri.iian punto  debito- 
re a coloro,  che  gli  fi  aricndoiio  : ai:£Ìcgli« 


quegli , che  loro  impone , benché  feverc-,  le 
leggi , e che  prefcrive  loro, benché  gravi,  le 
condizioni . Ma  non  così, chi  (ina  tal  piazze 
riporti  di  mero  amore.  Quelli profcrtalì  a- 
pcrtamente  obbligato  a chi  sì  lo  accoglie 
lo  ncompenfa , il  ringrazia;  e non  gl'impone 
le  leggi,ma  le  ricevc;nè  gli  prefcrive  le  con- 
dizioni , ma  le  accetta , Or  torniamo  a noi  - 
Se  quali  a forza  folle  Grillo  venuto  a pi- 
gliar portello  de  Unterò  di  Maria,  daluigió 
fofpìra.o  per  tanti  fecoli,  quale  obbligazioir 
verfo  d'ella  contratta  havrebbe?  Nertuii'' 
allatto;  perciocché  tutto  egli  havria  dovu- 
to al  filo  braccio  dominatore , a liia  virtù  , a 
fila  vittoria.  Però  che  fece?  Volle  ricever- 
lo difponcaneo  confenfo  di  lei  medelima, 
di  fapiica  di  lei , di  fenno  di  lei , c così  venne 
per  confeguente  a reftarglierte  debitore  . 
Dcbhore?  Si,  miei  Signori,  debitore, si,  de- 
bitore. Nè  mi  accurate , quali  eh' io  adope- 
ri di  Dio  parlando  vocaboli  tro^o  auda- 
ci. Udite Metodio, quell  illullrimmo  Mar- 
cire del  Signore,  del qiial’è  dubbio , fi;  con 
l'ìnchiollro,  ocolfangiie,  rendertegiàcc- 
ftimontanze  più  belle  alla  verità;  A «t-  strm.dr 
ir,  così  difs'egli  alla  gran  Madre  di  Dio  » 

pit  riti  einexiam  hniit  illnm  , m,nioRto 
jui  cirmiimt  f^neretur,  Ornnii  nemqui  Dtt  h'ioi.H’. 
Àehitcrei  cùm  fimut , riti  ipft  ifUiiitn . Ghe 
dite  adunque?  Non  molirò  Grillo  éx  re- 
to di  amar  la  Vergine , mentr'  egh  volle  ar- 
rivar coD  ella  a finezze  si  dilieatc  ? 

Ma  qual  maraviglia?  Ponere  voi  dann» 
pane  quanto  di  eccelfo,  di  iègnalato  , dà 
fplcndido,  è nella  Ghiefa  ; quegli  Àbrami 
cosi  fedeli  , que'Ciufeppi  così  colianti  , 
que'Davidi  cosi  pii , que'  Giobbi  cosi  pa- 
zienti, qiie'DanìeIlicosì  inviolati:  ponete 
Appolloli , i quali  a Grillo  come  in  trionfo 
conducono  inceri  Popoli,  da  lo»  tolti  all'I- 
dolanrìa , Ronvani , Greci , Perfiani , Arabi  r 
Parti , Scici , Indiani  ; ponete  tanti  invhifi 
lìmi  Anacoreti , per  elfo  andatili  a feppellire 
ancor  vìvi  tra  le  caverne  ; ponete  tante  ìiv 
noccniilkme  Vergini  , per  elloelectcli  d* 
imptigionarfi  ancor  fanciullccce  ne'chio- 
ilri:  ponere  tutto  Io  ftiiolo  immenfo  de* 

Martiri  per  lui  dati  a tormencofillìme  mor- 
ti, i Lorenzi  fu  le  graticole,  i Vicenzj  fu 
le  cacafle,  iGiacopifulcCroci,  gt'Ignazi 
tra  i Leoni , ed  i Glemenci  entro  a filmanti 
calcine;  ponete  Principi,  che  perdio  cal- 
peflano  ogni  alterezza  de’loro  Icetcri  pa- 
terni: ponete  Spofe,  che  per  erto  ripudia- 
no ogpi  craflullo  dc'lor  talami  maritali  ; 
ponete  tinti, ponete, e i Benedèrtr,  e gli 
Aqolìini , e i I>imenichi,ei  Francefehi  ,c 
ìlà:inaieii,  ei  NorbercirC  i RomuaKli,ci 
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Brunoni  • con  quanto  hann’eflid’innume- 
rabile  proleinaidito  a Crifto:  dall'  altra 
parte  ponete  quali  a ricontro  la  Santini- 
ma  Vergine  perse  fola,  vien’ellafolafenxa 
paragone  da  Criflo  preaaata  più  che  tutta 
laChiefiinlietne . Quella  è réfprefla  fen- 
tenaa , la  qual  foftiene  il  dottiffim’  uomo 
Suarez  : Dtut  plmt  »m»t  /cUih  yir^intm  , 
’^un'dlV..  ?««”>  SMnQct  C^td  egli^di- 

HO.  ' ca:  Vedere  quante  fon  tutte  inficmc  le  Ite*- 
' ledclParadifo?  KumtrAfit}Us/ip»ffs  . Più 
Ccn.tf.$.  {ji  jimc  amali  il  Sol  divino  una  Luna  > di 
lui  sì  colma  . Di  quella  feotenza  fu  pari 
Via  Sun  ineme  fra  gli  antichi  ilpiiHìmo  Santo  An- 
felmo , di  quella  San  Bonaventura , di  que- 
lla San  Bernardino,  i quali,  a favellar  con. 
feguentemente,non  hanno  alcuna  difficili- 
tà  di  foggiugnere  , cheilSignor  lia  difcelo 
in  terra  affin  di  ricomperar  la  fua  Madre 
fola , e di  dare  a lei  la  fua  gloria , la  fua  gran- 
dezza , più  ancorché  affine  di  redimere  il 
fello,  quanto  egli  è ampio,  di  tutto  il  Ge- 
nereumano. Ma  che  vi  pare,  Uditori,  non 
c ciò  molto?  Di  quel  valotolilfimo  Giova- 
ne Cortolano  fetive  Plutarco  , che  ripor- 
tando nuovi  onori  ogni  di  per  le  fue  pro- 
dezze , nuovi  trofei , nuovi  titoli,  di  nelTuna 
cofa  però  giubbilava  tanto,  quanto  del  giub- 
bilo, che  fapea  quindi  rifultarne  a Voliin- 
nta  fua  cara  Madrc.Che  però  là  dove  gli  al- 
tri per  fine  del  loro  invitto  operare  li  pro- 
ponevano univcrfalmente  la  gloria  di  un 
beiralloro, che  loro  cingelTe  maellofamen- 
te  la  fronte , o d'im  applaiifo,  che  loro  fatef- 
fe  il  Popolo , o d'ima  llatua , che  loro  decre- 
talTeilScnato,  egli  avaniavali  un  pilTo  an- 
corapiù  oltre,  e quella  gloria  medelima 
indirizz.iva  , come  nobii  figliuolo  , ad  un' 
altro  fine  alfa!  più  fublime  del  loro  , eh'  era 
, il  diletto  materno,  il  gaudio  materno',  la 
contentezza  materna  : Ctttrh  juidtm  finii 
wiutiiirntiUri»  , huic  nnttm  gltrit  finii 
mntttnn  txifiitni  làtittn  • Ora  io  non  fo , fé  il 
medelimo  dir  li  polla  di  Grillo  ancora  • lo 
foche  la  fua  gloria,  come  divina,  non  po- 
tea  Grillo  ordinare  a oggetto  men  degno  i 
perciocché  qtiella  farebbe  Hata  una  ordi- 
nazione pientflima  di  difordine  , Ma  quan- 
to al  fello,  figuratevi  pure,  che  fé  quella 
gloria  medelima  gli  era  cara , gli  era  forama- 
mcDte  cara  per  quella  felicità , laquale  quin- 
di tornar  vedeane  alla  Madre  . Per  lei  go- 
deva di  haver  debellata  la  tirannia  del  pec- 
cato, perch'ella  non  ne  dovelTc  provar  gl' 
infoiti.  Per  lei  godeva  di  bavere  rintuzza- 
to lo  lliinoto  della  Morte  , perch’ella  non 
nedovelTcfentir  le  pene  . Per  lei  godeva 
di  faaverli  trionfante  squillato  il  Regno 
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de'Gieli , perch'ella  efercicar  vi  dovellc  il 
maggior  comando.  Favorifeono  al  fommo 
un  SI  pio  penliero  quelle  parole  de*  Pro- 
verbi all'octavo  : Qunnd»  npptndtint  fnndn- 
mtma  terri  , cum  it  irnm  cnnlìn  ttmpontnt  , 
ér  dtltUnkat per  fingutei  din  , Indeni  ternm  te 
omni tempore  : parole,  li  come  è noto  , da 
tutti  unitamente  gl  Interpreti  attribuite  an- 
che in  proprio  fenfo  alla  Vergine  , per  dU 
notare,  che  fin  da  quando  Iddio  prefea 
creare  il  Mondo,non  che  a redimerlo  , fem- 
pre  leihebbe  alla  fua  mente  prefente  , in 
lei  li  attuò , in  lei  li  affillc , si  come  in  quella, 
per  etti  riguardo  lingolarmente  il  creava  . 
Orali  più  mirabile  , che  i Scnanta  così 
ian  parlare  alla  Vergine  in  quello  luogo  ? 
Egeernmeui  ndgnudtini  ipft . Io  era  quella 
con  cui  Dio  li  rallegrava  di  quanto  egli  an- 
dava di  mano  in  mano  operando  con  tanta 
fella.,  e con  tanca  facilità , come  fe  il  facelTe 
per  giuoco:  Indtnt  inerte  lerrnrnm  . Ed  ò 
che  nobile  fentimento,  Uditori Fabbrica- 
va egli  lì  Sole , ndgnndetnr , perchè  pen- 
fava  che  quello  lindi  dovea  formare  il  reai 
manco  alla  Vergine  col  fiiofiniffimo  oro! 
Fabbricava  egli  la  luna  , & ndgniuteiae , 
perchè  penfava  che  quella  un  d*  dovea 
provvedere  di  regio  fuolo  la  Vergine  col 
Tuo  terlìffimo  argento.  Fabbricava  egli  le 
Stelle,  ér ndgimdtint , perchè  penfava  che 
d'effe  un  dì  dovea  venitela  Vergine  inco- 
ronata , qual'lmperadricefovrana  dell'U- 
ni verfo .Cosi parimente , q ualor'orna va  di 
tante  Piante  la  terra  ,di  Cedri , di  CiprelTi , 
di  Ulivi,  di  Palme , di  Platani , ndgaudetm, 
conamorofilfimogìubbilo,«d;«iid«f«/,  per- 
chè penfava, che  quelle  un  dì  fervir  dove- 
van  di  fimboli  a dinotare  tante  virtù  inef- 
plicabili  di  Maria  , la  integrità  del  Tuo  cor- 
po , la  ftiblimità  del  Aio  fpirico  ,la  benignità 
del  Aio  cuore,  la  gloria  de'fiioi  trionfi , la 
ficiirezza  della  fua  proteziope  : Adgnudt. 
tue  , qualor'egli  fecondava  ìllor  fono  all* 
acque , perchè  sì  feconda  dovevaal  Mondo 
effer quella,  ch'èMardi  grazie  : Adgiuider 
tue  , qualor'egli  arricchiva  le  loro  vifccre 
a'montì,  perchè  sì  ricca  dovevaal  Mondo 
efier  quella,  ch’è  Miniera  di  perfezione:  ed 
in  una  parola  , fe  tiittociò  ch'egli  fabbrica- 
va , recavagligrandiletto,  quello  erafpe- 
cialmente  per  ciò,  che  dipoi  dovevane  ri- 
fultar  d'onore  alla  Madre  . Che  impareg- 
giabile amore  fu  dunque  quello  , che  ap- 
prezzamento  , che  aggradimento  , chelii- 
ma, haver  Dio  fatto  quello  sì  grande  Unì- 
verfo  più  per  la  Vergine  fola , che  per  tut- 
te iniieme  le  altre  pure  creature , si  fplen- 
dsde,  si  fublimi,chefono  ineffo.'  E pur' è 

cosi. 
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?'t.-n.T.in  . Prfpttr  h*nt  i pttptn  htme  , fono 

SiWcRtg-  jflji  chiare  di  San  Bernardo  , fn- 

pur  hnnc  utus  MwUiu  /»Qiu  rfl. 

IV.  Quindi  figuratevi  pure  , che  quanto 
Tparfoi  in  tutte  mai  le  belle  cofecreate  , i 
di  perfezione , fu  nella  Vergine  , come  io 
gran  Primogenito  > Primtpritit»  *iitt  tmntm 
£u!.m  j-  fu  dico  nella  Vergine  tutto  ac- 

colto , tutto  adunato , ma  di  tal  forma  > che 
ancorleflefleperfrzioni  comuni  non  fian 
da  lei , per  dir  coti  > polledute  comunemen- 
te. Però  mirate  con  che  perpetua  cautela 
parlò  di  lei  I'  Ecclefialtice  , allorachè  ap- 
punto in  quegli  Alberi  dianzi  addotti 
adombrar  la  volle  . La  chiamò  Cedro  , 
ma  vi  aggiunfe  del  Libano  ; la  chiamò 
CiprelToj  ma  vi  aggiunfe  di  Sion  > la  chia- 
mò Palma , ma  vi  aggiunfe  di  Cades  ; la 
chiamòUlivot  made'  più  belli  che  fiori- 
fcande'campii  la  chiamò  Placano  , made' 
più  alci  checrefcanolungol'  acque  j e nel- 
la itclla  maniera  la  chiamò  Mirra  , la  chia- 
mò Cinnamomo,  la  chiamò  Balfamo  i ma 
Mirra  eletta , ma  Cinnamomo  odorofo  > ma 
Balfamo  non  mifchiaco  , per  dinotare  che 
ancor  delle  cofefcelte  eli'  è la  fcelciflima  . 
Ed  ecco,  s'io  non  m’inganno  , ciò  che  fi 
vuole  acuciffimamente  fignificare  qualor  fi 
dice  , che  Maria  Vergine  optimtm  pnuim 
flefir.  Non  fi  dice,  ch'ella  fceglicflc  l’ otti- 
me cofe, perchè  ciò  poco  farebbe , nt«  bensì 
che  fceglielTe  l’ottima  patte  . 11  che  fu  un 
dire , che  non  folamente  fra  molte  preroga- 
tive ella  polTede  le  migliori  ,ma  che  ancor 
di  quefte  migliori  fi  colie  il  meglio,  e lafciò 
quanto  era  in  effe  di  dìfectofo  : a fomiglian- 
za  dell'Ape,  la  qual  non  foto,  in  un  fiorito 
Orticello,  fi  appiglia  unicamente  al  Citifo, 
-al  Timo,  alla  Santoreggia,  alSermolIino, 
olla  Perla,  e lafcta  lei  be  più  vili  : ma  an- 
-cor  di  quelle, a cui  fi  appiglia , non  altro  ella 
trae  per^è,  che  l'amor  più  nobile,  ed  il  fu- 
go più  dilicaco  . Di  grazia  confideriaoiolo 
-attcntamente,perchè  ciò  vale  fingolarmente 
a molirare , quanto  fra  tutte  l' altre  pure 
Creature  amalTe  Dio  di  privilegiar  la  fua 
Madre , e di  fegnalarla . Pti  ella , non  ha  dub- 
bio, Bambina;  machctoccollc  di  quella 
tenera  etàlL'amabilitù , l'innocenza,  la  can- 
didezza, ch'è  a dice  l'ottima  partei  manon 
tosiletoccb  r incapacità  : concioffiachè 
infin  dal  feno  materno  ella  polledetce  ufo 
perfcttilTimodi  ragione  , prudenza  maflì- 
ma , fapìenza  matavigliofa , e potè  con  libe- 
ro arbitrio  operante  ùi  atto  concorrere  an- 
cor’tifa  al  ricevimento  di  quell’  altiflìma 
grazia  , onde  fu  arricchita  nel  primo  ìllante 
deila  fua  Concezione.  Fu  Vergine  , ma  di 


xu 

modo,  chedella  Virginità folo n'hebbe  fa 
ìncOTruzione:  Optimum  ptirirm  eìrpit;  non 
così  n'hebbe  o l'ignomìnia  dì  Iterile,  o la 
meftiziadifola.  Fu  Madre  , ma  di  manie- 
ra che  della  maternicàfola  n'hebbe  le  pre- 
minenze : rptimumpUTum  titpif  ; non  così  n' 
hebbe , o le  noje  della  gravidanza  ,o  le  foz- 
zitre  del  parto . Fu  di  Tembiante  beHiffima 
fopra  quante  mai  dal  Ciel  vagheggiò  À«- 
pefatto  il  Sole , pulelurrim»  imrr  Mmlitrrt  i 
ma  qual  bellezza  fu  non  per  tanto  la  fua  ? 

Bellezza  tale  , che  da  nefiTuno  eflfer  potè 
mai  bramata  lafcivamente  . Anzi  , com’è  s-AniI<t.l. 
fenfo  comune  di  Padri  infici,  fugiva  ella  vu*",.'* 
sì  rattamente  dall'  anime  di  chiunque  fa  ri- 
mirava  ogn’  impuro  fiato,  ogn' impudico 
fantafma,  che  non  cosi  vale  una  Vigna  , to->-<i»  z. 
che  nuovamente  fiorifee , a fugar  lungi  dal- 
le  vicine  contrade  le  Serpi  immonde.  Del- 
la vita  attiva , cpiimtunpMrumtlejit , perchè 
ne  pigliò  ben'  ella  quanto  cwi  di  merito- 
rio, ch'clollardel  continuo  per  Dio  oc^ 
cupato;  malafcionne  quant'evTÌ  di  turbo- 
lento. Della  vita  contemplativa,  tptimam 
ptrum  */fgr/,perchè  ne  gode  ben'ella  quaiv- 
t’evvidi  dilettevole,  ch’è'Io  -fUr  del  conti- 
nuo con  Dio  raccolto  : ma  lafcìonne  quant* 
ewi  di  neghitiofo  . E nella  morte  final» 
mence  che  cofa  provola  Vergine?  Porfe  -i 
dolori,  ch'ella  cagiona  nei  corpo  ? Forfè 
le  angofee,  ch’ella  follava  nell'animo?  Non 
già,  non  già?  ma  ancor  di  quefia  «pttmtm 
ptrum  tlttif,  perchè  ciò  folo  delia  m.irte 
provò  che  in  effa  òdi  bene , ch'è  quanto  di- 
re il  termine  dell'cfilio  i nel  rimanente  lino 
il  Tuo  cadavero  Hello  rimafecfontL  da  -(uv- 
lunque  infiilco  di  quella  Tiranna  altera.  Chi 
può  per  tanto  negar,  che  l'amor  di  Crifio 
non  folle  veramente  affai  grande,  aflaifvi- 
fceraco  verfo  la  fua  Madre  fanciflima , men- 
tre pereffanon  teme  punto  dì  derogare  a 
tutte  le  file  pubblicheleggi  ; econprivrle- 
gìo  inaudito  render  la  volle , non  foto  ricci, 
noivfolo  raraùn  qualunque  pregio, m.i  unica 

?|ual  Fenice,  cercata  in  vano,  le  più  fi  cerca 
uord'effa:  Vttttft pttftlìt  met , hh»  tfi . 

Ma  che  dich’io  ? Defiderate  per  forte 
faperqualfiaiamifura  de’privìleg;  di  Ma- 
ria Vergine?  Quella,  ch'ella  medefima  ri- 
velò quando  di  tè  dille;  Ftàt  miti  mtgKS 
quipcutmjiy  ch'è  quanto  dire  l’Onnipo- 
tenza di  Dìo  : Mtnfurt  prrvìUgiorum  Vrrpi- 
Hit  ejl{  uditeli  Siiarez,  benché  per  altro  sì 
circonfpecco,  si  cauto  in  ogni  fua  voce  ) ini.pm. 
Mtnfurt  prk/iltiiorHm  Virpmit  rfl  pottntit  i.ijiip  ) . 
Dti,  PcuaiitDtiìsi  ,SÌ,  Ptuntit  Dtiy  Ptuo-  ^*^1- 
tit  Ori:  che  ne  Hate  a cercar  di  più?  Ma  io 
qui  sì  che  mi  perdo:  conciolfiachè  , che 

gran 
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gran  mìrtira  non  è mai  qiicAa  , Uditeli, 
l Onnipnrenaa divina? Non  cella  mifura  il- 
limitati flìma  ? fenza  eccezione  ? Tenta  ter- 
mine } Tenta  fine  ? Giudicate  dunque  che 
tale  anch'ella  per  poco  chiamar  fi  pofla  la 
grandetta  di  Maria  Vugine  - Può  chiamarfì 
qtufì  infinita.  Ho  io  più  volte  per  mio  di- 
letto pentito  fra  me  medefimo  , che  Te  mai 
divenuto  vago  anch'  io  di  capricci  nel  pre- 
dicare. dovefliad  alcuna  cola  raffomigliare 
InunmioDiTcorTola  Vergine  per  Tua  glo- 
tia  .vorrei  Tra  tuue  rafTomigliarìa  alla  Vite  . 

£ per  qual  cagione?  Perla  modeflia  TorTe 
amniiraabile.  che  fi  Tcorge  in  una  tal  pianta, 
la  quale  eflendo  Tenta  dubbio  fra  l' altre  la 
piùilimabile.  contuttociò  moflra  un  fem- 
biante  (ì  difpregievole . ai  diTadorno,si  rot- 
to . che  neflun  Principe  la  ricetterebbe  per 
pompa  in  un  Tuo  giardino?Per  la  putirà , con 
cui  (degna , come  a lei  poco  conformi  .i 

piani  paluArhPer  la generofità.  con  cui  ama  

comcaleipiùeonfacevoli.  ì colli  aprichi  ? | le  invitandoci  a poggiar  più  Tu  col  pcnAe- 

r» t ? - j: I r -L.a  _ii • . ...» 
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Ma  non  l a dubbio  che  un  tal'  appo{:gìo  è 
infinito, mentre  altro  quefio  finalmente  non 
è che  I’  iftefTo  Crillo  . Adunque  figuratevi 
pur.  che  quali  infinita  chiamarli  fi  poAa  la 
prrTezion  di  colei,  di  coi  egli  è appoggio. 

Quindi  chi  può  eTprimtr  le  Tormole  , con 
cui  di  tanta  Tublimità  sbalorditi  favellarn- 
iio  tutti  i Santi?  Volete  udire  un  S.  Agofli- 
no?Sentitelo . jtìthrCitlc  tji  ilt 
tiyftfrrfuadier , così  diTs' egli  . Udire  un'  u.dò’m. 
Andrea  Cretenfe?Ea:f.^/a /l/a  Z)«,  ,/lemni  o.ipii- 
*«»//»■#»•. Udire un'EpiTanio  Coftantienfe»  Aug“De' 
Sol»  exeey/o  ^ r»nlìù/ì^ré»rexiffi/',\Jdi- 

reun'AnTcInioArciveTcovodi  Canniberi  ? 

Hic  felum  dt  SM[f»l'irfiiie/>rtdieMri,  ^mod  *««!. 
Diimsitrffit  fxcedi/  emaem  »Uitudinem,y$n. 

Dfitm  diti  ,vet ctiimrd fctt/}.Sìnto  Efrem  ''irg- 
Siro , afeoleate  come  parlò:  SM»Ohr  Cteru. 
tim,  SAnQiiir  Ser0piim  xidiA  comfArAth-  Virg.' 

»/  eutth  tfl  tmnitmi  fut>tTÌs  txtrti/ifut  gl<rrit- 

per.  Che  dirò  di  San  Pier  Damiano,  ilqiia- 
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Per  la  preziofità  di  quel  frutto , eh'  ella  prò 
duce  ? per  la  To«vità?per  la  copia  ? per  la  fra 
graota?  per  lo  vigore?  Per  tutte  qnefle  ra- 
gioni . Signori  MiaM  molto  più  per  un'  altra . 
Perciocché , fe  havrete  ofTervato , tutte  le 
piante  hanno  una  loro  dtteiminata  llatura, 
oltre  alla  quale  comunemente  non  ergono 
mai  la  fronte-Così  vedete  voi  nell’  Arancio. 
cotÌDcJPero, cosine! Mandorlo,  cosi  nel 
Melagrane  .cosi  nel  Gelfo  : ma  non  cosi  ve- 
dete ancor  nella  Vite . Vitis mdh ptu  trtfeù , 
comeferifTe  Plinio  là  dove  di  lei  trattò  . 
Non  ha  ella  per  cosi  direftaiura  propria  ; 
ma  taiKo  s'alta.quanto  alto  é quell'  albero  « 
acnifìatticne.Sìchefeadun  Pioppo,  oad 
._  ^ ^ ^ un’Olmo  la  maritate  . ellafe  Aeflaaccomo- 
■nVij~n't7J  da  al  Pioppo  o all  Olmo  t efeadunaPalma 
rétuj*’”'  eccelfiflìma  ( conforme  ho  letto  efler'  ufo 
de'Pakflini  ) fin  fh  la  chioma  di  quella  ella 
ghigne  aflendereanimofàmente  i Tuoi  tral- 
ci , i fuoi  pampani.i  Tuoi  viticci,ed  a far  quin- 
di veder  pendenti  tra'  datteri  le  bell'  uve  . 
Or’  ecco  per  qual  rifpetto  principalmente 
vorrei  la  Vergine  paragonare  alla  Vite  . 
ciò  perch'ella  non  hi  , come  gli  altri  San- 
ti. un'altezza  determinata,  oltre  a cui  dirli 
pofla  afloItitamente,che  più  non  $*  erga  i ma 
con  quella  conformali  dall' appoggio  , che 
lei  foflietie:  che  però  là  dove  di  lei  fcritto 
leggiamo  ne'facri  Cantici  : Qha  eP  ì/Ia  yua 
AfcAudit  dt  dtftrtt  dtUciit  Ayjtmms  . imixA  fu- 
pff’di/fflMM/mmiSant'Ambrogio,  quantun- 
que con  altra  mira  , tradufle  mirabilmente 
' airintentonofiro:  QuAhictp,AHiAfendii  i 
i'i  iiic*e  ixhtrtAt  Dti  AfcndAt 

■*'  pcutVitùprtfAg»,  in  [xftriirAft  f»brigt»t  ? 

. QuArtf.dtlP.Segntri, 


ro  .che  fìa  polTibile:  AttntdtSerAfhim, diSct 

AtMttdt,  &vidriùyMÌtymìdmAjuttP , mimn 
VngiM,  fehémytu  Vfifittm  tjmt  ifiud  fxptrA- 

gredil  Cosi  San  Giovanni  GtiToiiomo  , co-  , 
sì  Santo  indoro , così  Santo  Idelfonfo , co- 
si  San  Bonavenuira  . tutti  adoperarono  di 
lei  parlando  vocaboli  dì  eccefliva , d' impa- 
reggiabile, d'immenfa,  d‘  incomprenfibi- 
le  i e San  Bernardino:  Tanto  alta,  diffe.ò 
la perfezion  della  Vergine,  che  folo  a Dio 
Uà  riferbato rapiugnerla  col  Tuo  guardo. 
TAn/AePptrftOstyirgiAit,  ut  fili  Dee  eetM-  Ser-te. 
ftemdArefervetur . Che  Urano  amore  fu  qiie- 
fto  adunque.  Uditori,  il  qual  molle  CriUo 
a Tollevarc  tanto  altamente  la  Vergine , che 
fi  poteffe  ornai  credere  pari  a luì  ? Non  fu 
amore  inaudito  fin  a quell'  ora,  non  Tu  in- 
credibile ; fe  non  fi  Tapefle  per  altro  , che 
quefio  noilro  Salomone  Divino  non  perde 
nulla  in  far  federe  la  Tua  Madre  in  on  trono 
limile  al  proprio , m ' mre  Tempre  al  fin  rella 
Taldo,  ch'egli  poflìede  un  trono  tal  per  na- 
tura, cd  ella  per  grazia  ? E pur  v**  di  più. 
Perciocché  Ciifto  quali  volefle  ìnfegnarci 
che  l'onerare  la  Madre  fi  ha  da  riputare  da 
tutti  guadagno  Tommo  : Stexf  fui  thepAetri-  , , 
xAt  ( parole  dell' Ecclefialiico  ) pene  jmì  ' '' 

ihe/AxriXMt , i/A  ty  y»<  bexetipeAt  mA/rem 

fuAm  } la  trattò  di  maniera  , che  Tembrò 
preferirla  in  alcune  coTe  anche  a fe  me- 
delìmo. 

£’ celebre  quel  detto  animoTo  di  Santo  vi. 
Anfelmo , il  quale  affermò , che  molte  gra- 
zie più  agevolmente  fi  ottengono  per  vir- 
tù del  folo  nome  amorevole  di  Maria  , che 
non  per  qoello  dell'  iUeflo  Gesù  , bench’ 

A a egli 
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egli  porci  nel  filo  Tuono  medofimo  la  f;ilu- 

fetui}  K.yt!ccicr  r/l  nennunjiiiim/aliit  mtmtrMif  i>«- 

VMJ.C..P  ttùnc  Murii,  ijKmm  invttut  rumini  Dimini 
Itfu  . Che  però  vi  ha  chi  confiderà,  che  fe 
quelle  Vergini  llolce,  lequali  in  vano  fi  af- 
micarono  a (upplicare  lungamente  lo  Spo- 
fo  che  loro  apriile , con  gridargli  canto  alle 
orecchie  ; Dimiiu , Dimnu  ìvoke  fi  follerò 
a porgere  anzi  qualche  priego  alla  Spofa 
per  cal’cfFecco  , non  ne  havrebbono  ripor- 
tata forfè  sì  rigida  ripulfa . Ma  che  che  fiafi 
di  ciò,  ch’io  non  ne  fo  cafo:  certo  è che 
Criiio  coliicuita  ha  la  Tua  Madre  fantiflìma 
nella  Chiefa  per  immediata  difpenfacricel  di 
tutte  le  innumerabili  grazie  e temporali  e 
fpiricnali,  che  piovono  fu’  Fedeli  ; dì  tal 
maniera , che  fia  più  quali  necelTario  ricor- 
rere a|  trono  d’ella,  affine  di  ellere  fpedita- 
mente  cfaiidito,  che  non  a quel  della  ficlTa 
Diviniti . Non  fo  le  alcuno  di  voi  mi  fapreb- 
be  qui  tulio  rendere  la  ragione,  per  cui  quali 
in  tutte  le  opera^oni , che  imprendonfi , o 
fiada’MedicI,  o fiadagli  Agricoltori, o fia 
da'Marinari  , o fia  da’ Bifolchi  , o fia  da 
qualfivoglia  altro  fintile  a quelli  } li  faccia 
così  gran  conto  di  haver  propizia  in  ciafeu- 
nad’elTela  Luna,  nè taoco badifi a Giove  , 
a Saturno  , a Mercurio,  a Venere,  a Mar- 
te ) altri  nè  pure , Te  vogliam  dir  giullamen- 
te,  allo  Hello  Sole.  Halli  a ordinare  un  me- 
dicamento r fi  ollerva  la  Luna  .Halli  a pota- 
re le  Viti;  lì  olTerva  la  Luna . Haffi  a feminar 
le  Campagne;  li  ollerva  la  Luna.  Halli  a 
tagliare  le  Selve;  fi  offervala  Luna.  Halli 
a folcare  l'Oceano;  fi  olTerva  la  Luna  . 
. , ( Halli  a tofare  la  Greggia;  fi  olTerva  la  Lu- 

■ na.  Chepiù;L*i»«,dicelo  lidio  Ecclelia- 
llico  , Lun»  in  emniint  in  lempiri  fru , la 
Luna  ollervafi  in  tutto . ch’è  appunto  il  fen- 
fo  e più  profondo  e piu  proprio  di  cali  voci , 
fecondo  la  loro  lettera  . Or  perchè  ciò  ; 
Non  è il  Sole  pianeta  di  lei  più  nobile  ( per 
tacer’ora  degli  altri)  e di  virtù  più  univer- 
fale,  più  vivifica,  più  efficace,  e in  fom- 
mapiùmafchìa;  Sì,madovecefapere,  che 
nè  dal  Sole,  nè  da  verun’ altro  Pianeta,  di- 
feende  mai  fu  la  terra  veruno  influflb  im- 
mediatamente ; ma , come  dicono  AHrologì 
petìciffimi,  tutti  fon  prima  ricevuti  in  se 
dalla  Luna:  la  quale  poi  tramandandoli  a 
quello,  o a quello,  conforme  fon  dirizza- 
ti, ha  gran  virtù  di  alterarli  nel  loro  palTag- 
gio , e di  regolarli . Or’ecco  efpreflavi  nella 
maniera  , s’ìo  non  erro  , più  viva , che  ad- 
dur  fi  polla , l’autorità  comunicata  alla  Ver- 
gine . E’ Grillo  il  Sole,  Pianeta  generaliffi- 
mo  , e quali  fonte  di  vita  ,S'«/ i/lumnoin/^rr 
rcci.4i.i«.  com’èdettonelTEcclefialHco.  Son 
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gli  altri  Santi , come  habbiamo  ne’  Giudici , 

Stilli  mnnenrei  in  irdini  fm , ch’c  come  di-  , 
re,  fon  quaC  tanti  particolari  Pianeti, i qua- 
liprefegganollabilinentc  a’  varj  ordini  di 
perfone  , chi  come  Giove  a'Kegnanti  , chi 
comeSauimoa’  Letterati,  chi  come  Mer- 
curio a‘Facondi,chi  come  Venere  a’  Coniu- 
gati, chi  come  Marte  a’Cuerricri.  La  Ver- 
gine è fenza  dubbio  come  la  Luna,  percioc- 
ché e per  cale  la  ticonofee  la  Chiefa  in 
quelle  par ole,f/rwr  runa  tim  pir/iH»  in  iiir-  pf.jt.ji, 
num,  cioè  non  mai  Icema,  nonmai  fearfa. 

Tempre  pienillima  i e per  cale  la  celebra 
oguun  de'Padri , mercè  la  Tua  beltà,mercè 
il  Tuo  candore , mercè  la  Tua  degnazione 
( mentre  niun’  è che  più  di  lei  liaddomefii- 
chi  con  la  tetra  ) Sidiu  tirriifMmiliMriflmnm  ; '•** 

mercè  quel  conforto  che  porge  a noi  nella 
notte  si  della  tribolazione,  si  delle  tentazìo- 
ni,sì  della  colpa  ; e finalmente  mercè  quella 
llraordinariacelerità,concui  più  preilo  di 
qualunque  altro  eH’adcmpìe  a benefizio  del 
Mondo  la  Tua  cartiera.  Orlate  però  ragio- 
ne , che  quante  grazie  dagli  altri  Santi , anzi 
daCriilomedefimo,  difendono  fu’ Morta- 
li , tutte  palTar  prima  debbono  per  le  mani 
di  quella  gran  Medìatrice,qual’  è la  Vergine. 

Ella  ha  da  elTer  colei , la  quale  a fimilitudine 
dellaLunaanoiletrafmetta.Si  che  fe  niu- 
no  conviene  che  molto  attentamente  miria- 
mo di  haver  propizio  in  qualunque  affare, 
quell' e per  cerco  Maria  : Zjimnin  imniimin 
t empiri  fm.  Maria  ne’  rifehi  del  corpo,  Maria 
nelle angullie  dell'anima.  Maria  nell'ellir- 
pamento  de’  vizj , Maria  nel  confeguimenco 
delle  virtù, Maria  in  tutto  ciò  che  mai  bra- 
mili di  profitto . Lun»  in  imnihui  , Lun»' in 
emniint.  Non  mel  credete  ; Uditelo  aperta- 
mente da  San  Bernardo  : Siquidfpii  innetii  Senr.il» 
ift(,  die’egli)  ft  ^nidgrntii,  fitfuidfntutir  , vujl" 
«è  e»  mverimut  ridundari  fui  aftindil  dt  liriii 
nfflmnr.  Hu  luim  viluur»t  Deminitfl  : Tetum 
hniiri  ru!  voluit  per  M»ri»m  . Havece  fenti- 
to;  Tetum  ,ti/um  ( non  ci  è licuramence  ec- 
cezione di  forte  alcuna)  tetum  f>»liri  mi 
viluit pir  M»ritm . E che  ciò  fia  vero,  defi- 
derate  per  ventura  vedere  quella  sì  benefica 
Luna  , quali  unica  con  Giove,  ma  non  in- 
gìullo  , donar  gli  feettri;  Da  lei  Io  feettro 
hebbe  un  Leone,e  uno  Stefano . Quali  uni- 
ta a Saturno,  ma  non  maligno,  donar  Tape- 
re  ? Da  lei fapere hebbe  un’ Alberto,  e un 
Suarez.  Quali  unica  a Mercurio  , ma  non 
bugiardo,  donar  facondia;  Da  lei  facondia 
hebbe  un  Bernardino,  e un  Bernardo . QLiafi 
unica  con  Venere , manonfordida  , donar 
prole  ; Da  lei  prole  hebbe  una  Bianca , e un’ 
Engarde  . Quali  unita  con  Marte,  ma  non 

cru- 
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crncklCt^onar  trionfi?Ma  da  lei  trionfi  hebbe 
un’EracHo,  eiinNarfete:  equafi  unita  fi- 
nalmente col  Sole  dar  vita  a tutti  , non  fo- 
lamcnte  temporale  1 ma  eterna?  Da  lei  tal 
vita  hebbe  un  Teofilo, hebbe  un  Germano  , 
hebbe  un  Carlo,  fratello  di  Santa  Brigida , 
ed  altri  oltre  numero  ,i  quali  tratti  fin  dalle 
fauci  medefimedegli  abbiflTi  , ci  diedero  a 
vederchiaro , come  la  Vergine  non  amplifi- 
cò di  sè  punto, qiiand’ella  dille  : mt  imt- 

ntrit  , bench'io  lia  Luna  , invrmet  vit»m, 
Vio».».  1).  ch’èli  dono  proprio  del  Sole,  é"  ktmritti 
per  mezzo  mio, 

VII.  O’ amore  dunque , ò amore  inefiabilii- 
modiCrifto  verfo  la  Madre,  mentri  egli 
iempre  di  tanto  onorar  la  volle  ' Ceda  pur'a 
qtiefio  l’amore  e di  Cefare  verfo  la  fua  Au- 
relia , e di  Aitalo  verfo  la  fua  Appollonia , e 
di  Artaferfe  verfo  la  fua  Parifatide  , e di 
dotarlo  verfo  la  fua  Crotoclilde,  e di  Sa- 
lomone verfo  la  cara  Madre  fua  Berfabea  : 
perciocché  quantunque  fia  vero,  che  Saio- 

mone  in  vederla  la  prima  volta  venire  a sé  , 
poi ch'hebbeprefo il  governo,  lecorfe  in- 
contro, la  riveri,la  lodò, e collocandola  a 
delirala  fé  federe,  come  fii  accennato  di 
fopra,in  un  trono  limile  al  proprio  icontut- 
locìò  le  negò  tollo  con  maniera  crudifiima 
la  prima  grazia , che  fugli  da  lei  richiefla , fa- 
cendo la  fera  ilieffa  mozzareil  capo  a quel- 
lo Adonia,  percui  la  Madre  era  Venuta  la 
mattina  a intercedere.  Là  doveCrillo,  fi 
gliiiolo  in  vero  amorofo  , non  fa  così.  Cri- 
fio  di  quanto  a lui  dimanda  la  Vergine, 
millaniega,  nulla,  nulla;  tantoèver  che 
la  V ergi  ne  iimtirit 

SECON  DA  PARTE. 

Vili.  QE  Criltointamo  alaogrado  tien  la  fua 
i3  Madre,  quamofièpernotdimollrato  , 
c fe  tanto  l'apprezza  , e fe  tanto  l'ama  , io 
kfeio  trarre  or'  a voi  quella  giovevolifiima 
confrgnenza:  Qijanto  Ita  egli  per  gradire 
ogni  ollequio , che  a lei  fi  prefli  . Che  dilli 
fia  per  gradire?  Anzi  non  altro  egli  brama 
con  maggiorianfia , o guiderdona  con  mag- 
gior cortefia.  Però  le  ha  egli  comunicata 
potenza  si  illimitata,  perché  in  qualunque 
hifogno , fia  leggiero , fia  grave , a lei  ricor 
riamo,  e così  venghiamo  a prenderle  alme- 
no amore  per  interefie . Ed  ò fortitnari  noi , 
fe,  come  dianzi  io dicea,  noi  faprem  valer- 
cene,  evalercene in  ogni  affare! 

CidiégiàCrifloncI  Vangelo  un  bellilli- 
nto  infegnamento  , il  quale  quanto  é pià 
chiaro  in  una  fua  parte  , tanto  nell'altra  é 
piàalliufo:  e ciò  fifu,cbe  fiaino  fempUci 


come  fon  le  Colombe  , e chefiamo  feau. 
come  fono  i Serpenti.  pntitmtt  ficut 
Serftniti,  df  fimfUiet  fieutCtiurnh»  . Che 
noi  dobbiamo  quali  Colombe  efler  feinpii. 
ci  , ciò  li  intende:  Ma  che  vuol  dire,  efier 
fagace,  efferfavio,  aguifadi  Serpe  ? San 
Giovanni  Grifollonio  è di  fentenza , che  co- 
me il  Serpente,perfeguitato  da  alcuno  con 
qualche  mazza , o con  qualche  dardo,  nien- 
te più  fiudìa , che  porre  fubito  in  falvo  la 
parte  di  sè  più  nobile,  qual'  éil  capo;  cosi 
dobbiamo  lludiarci  noi  di  difendere  Gesù 
Crifto , CtpHt  tnfttU  zeeltpt  ( come  ha  chia-  Coio.T.;i. 
ma  l' Appollolo  a i Colofienfi  ) vadane  le  fo* 
llanze,  vadane  il  fangue,  vadane  ciò  che  fi 
vuole.  S.  Gregorio  ci  avvifa,  che  come  il 
Serpente  a primavera  fi  vefte  di  nuova  fpo> 
glia,  cosidobbiamo  noi  pnre  riformare  ta- 
lora i noftri  coliumi  , e rinovellarci  . San 
Bafilio  liima , che  come  il  Serpente  alla  ver- 
nata fi  apinatta  in  profonde  tane,  cosi  dob- 
biamo noi  pure  fegregarci  talora  dall'  uman 
conforzio,  ed  allontanarcene  . Santo  Am- 
brogio giudica , che  sì  come  il  Serpente , al- 
loraché  afletato  accoltali  a qualche  fonte 
affine  di  bere , vomita  prima  fu  |a  fponda 
ogni  toffico,ch'habbia  in  gola,  così  noi  pure 
innanzi  al  eommunìcarci  dobbiamo  vomi- 
tare dall’intimo  ogni  peccato  . Viviffiine 
fpiegazioni , chi  può  negarlo  ? Ma  quanto  -é 
a me,  fe  nel  confcfso  di  uomini  sì  fublimi 
mi  fi  permette , o d’introdormi , o d'  intru- 
dermi, qual'io  fono,  a dir  mio  parere,  dirò 
che  in  quello  giorno  a me  piace  parlar  co- 
si; che  fe  davvero  il  Serpente  immitar  vo- 
gliamo nella  prudenza  , dobbiamo  fare  in 
ogni  oppottiinità  ricorlo  a Maria  . Stupite 
forfè  voi  di  sì  nuova  ìmerpretazione  ì vi 
giugnellrana? virìefee  ammirabile?  Malfa- 
te a udire , e vedrete  quanto  anche  è faggia . 

Se  il  Serpente  già  mai  fimollrò  Icaltriio  , 

C»lliiitr  emaUh  ttrrt , ciò  quan- 

do fn?  Fu  ciò  a dir  verone!  Paradifo  terre- 
lire.  Entrò  quivi  egli  per  guadagnare  a sèi' 
animodi un’Adamo, e perfovvertirlo:  eh’ 
era  ciò , che  a lui  fol  premea  . Ma  cominciò 
prima  afarfecoi  Tuoi  conti.  S’  io  vo  dirit- 
tamente ad  alfaltar  l'uomo,  egli  come  aliai 
forte, affai  rifoluio,  miverràdificuroa  dar 
lariptilfa.  Meglio  dunque  è eh' io  testi  di 
prima  la  Donna . La  Donna  è di  cuor  mobi- 
le, é di  cuor  molle:  e però  fe  quella  io  cou- 
quillo,  mi-farà  facile  per  mezzo  poi  della 
Donna  conquillarl'  uomo  . Così  divisò  f 
alluto,  e COSI  riulcìgli,  com'  egli  ha  vea  di  vi- 
faco,agran  collo  no’àtoJStrptnthftnimitm 
tonfila »ri'm GtnrfU itiHH , fono 
paiok  ìii];egnu.'c  di  Santo  Itario  , prim:im 
Aa  a tmm 


. Predica  XL.  per  la  SS.  Nunziata . 

_ */)iM  lutiirum  ftxut  mollìcrù  ujgrejfitt  tfi  . : ilnucii,  quelle  Ijgrinoe  che  il  bagnarono,  e 

‘ Vogliamo  adunque  noi  pure  trarre  IdJio  fa-  non  dubitate,  che  non  potranno  i prieghi 
cilmemealle  voglienoUre;  Vogliam  pie-  voftri non  edere ognor' accetti . {ìuìtmiuu 
garlo,  fé  cosi  è lecito  dire,  vogliamo  IvoI-  M»rimmjiur»mtu  ,coi\c‘in- 

gerlo,  vocliamfedurlo)  Immitiamoil Ser-  fegna  per ilperienza  ilfavidimoS.  Bernar* 
pente,  eh  è quanto  dire , andiamne  prima  àa^ui»M»ri»fruflrariiunftttfl.'ilot!ùmo 
alla  Donni, n’iimtmJtxM)  mellifrit  •tfrtdi»-  fanità  f ptr  i4»ri»m  ^uir»tmu  ì vogliamo  fa- 
andiamne  a Maria . Ella  è tutta  amoro-  pere’^rr  Mxri»m  f«ar««»<,vogliamofacol- 
fa,  tutta  arrendevole  ;S^m/ume«M/«^ar  aia/  ti)  ftr  Mtri»m  jiur»mus  •,  vogliamo  confo* 
dulcit,  cosi  di  se  dice  ella  llrlTancll  Eccle-I  Itiionif  p*r  malbpracut- 

£aRico.  Chi  può  però  dubitare  , che  non  [ to  vogliam  la  grazia  divina  t ptr  Mupìiun 
dobbiamo  l>ciliflìmanente  guadagnar' ef- j . Qmirmmu  gnuiun  , Peccatori 

fa,  e poi  per  mezzo  di  ella  ancora  Gesù  ?|  miei  cari,  ;«ar«mMj|r«rt«i)»,  in  quelli  gior* 
UMlutvhiprmefammim»m  etpit  , sì  miei  . ni  divoti  di  Penitenza  , ér  per  M»rUmfHÀ- 
Signrri,  AfM/nr  viri  prarif/ViaM/naii»  capir,  ' rama.  Ella  e quella  Donna  fortlinatidlma  , r 
credet'.lo  a Salomone, che  lo  provò,  qiun  [laqualc,  come  da  principio  dicemmo,  ha 
lunquea  (ilo  grave  (corno.  E certamente  i ritrovata  una  gioja  sì  prezioTa,  qual'è  la 
chi  è di  noi  mifcrabili  peccatori,  il  quale  | grazia  divina  . E per  chi  l'ha  ritrovata,  fé 
appredandofi  a Oillo  immediatamente  , nonpernoi:  per  noigiàfccllerati,  pernoi 
non  tema  d'elTere  ributtato  e rifpinto  co- 1 già  petlìdD  Andiamne  dunque,  andiamne 
meiin  fellone^  Tante  volte l'habbiambef  ad eda,echiediamgliela francamente,  che 
fato,  tante  volte  l'habbiam  tradito  , taiKc  non  ce  la  potrà  mai  negare . 
volte  a lui  Cam  mancati  di  feiV  non  ollan-  O’Madre  cara.'Voi  ben  fapete,che  chiim-  « 
ti  l'alce  promelfe  di  non  più  offenderlo  : co-  qiie  venga  a ritrovar  alcuna  cofa  di  pregio  , 
me  mai  faremo  per  canto  a tornargli  ingra-  qualunque  C.iC,  riman  tenuto  reveramente 
zia,  fé  non  havremoqueda Donna  amore-  direndcrla,relofappìa,achil  haMrdut.i. 
vole,  la  quale  per  noi  parli  opportunamen-  Ma  chi  bajocrduta  la  grazia?  Fotlevoi,  la 
le , e per  noi  perori  f Quella  tu  la  prudenza  qual  ne  fuHe  ognot  ricca,  ognora  ricolma  : 
diMardoccheo.valerCd  Eller,  quand'egli  gr»ti0  ptta»}  Nò  certamente . Noila  per- 
vollc  placar  lo  fdegno  di  AlTuero  col  po-  demmo  infelici,  noib  perdemmo . E però 
polo  Qijcffa  fu  la  prudenza  di  Gioabbe,  va  mentre  voi  pur  rbavete  trovata,  itntnifii 
lerC  della  Treuite , quand’  egli  volle  addoi-  gnuUm , convien  che  vi  contentiate  di  dar- 
cir  l’ira  di  Davide  col  figliuolo.  Quella  iu  la  a noi.  Qyella  è quel  bene,  di  cui  regnata- 
la prudenza, de'FiIillei.valetfi  della  Tanna  tamente  v>  fupplicbiamo  in  si  fauRo  gior- 
teb,  quand’eSi  vollero  ricavar  da  Sanfonc  no.  Non  vi  chieggiamo  argento,  non  vi 
la  foluzion  del  problema  da  lui  ptopollo  chieggiam'oro,nonviricercbiamditerre- 
nelconv.to  nuziale.  EqtKllafia  lapruden-  iKprofperità,  quantunque  ci  fia  notiflimo, 
za  volIra.Udicori,  valervi  in  ogni  occorren-  che  ancor  di  quelle  voi  ficee  affai  liberale 
za  di  Maria  Vergine,  giacile  come  difpenfatrice . Solaviaddimandiam  lagra- 

«ra  havetefentito,iÌN/i<r  K/rt^e/ia/aOTaiw-  zia  divina.  E noiperriconofeenza  di  tanto 
aaiora^w.Si,sì,pigliaiequellapra(ica  bel-  bene,'(è  pur  vi  compiacerete  rcdituircelo  , 
la  di  divozione.  Non  chiedete  a Dio  mai  (a-  pregberemche  vi  rendano  grazie  gli  An- 
«orncgiande,nèpiccolo,chenolchiedia-  geli,  grazie  i Santi,  grazie  le  Sance , 'e  che 
tepe' meriti  di  Maria.  Rapprcfencace  ogni  pertutto  ilParadifo  altre  vocinoli  odanli 
volta  a Gesù  quel  fieno  si  puro,  nel  quale  in  tutti  recolirifonare,  fe  nonché  quelle  : 
cgUvefiiffid'umanacacne  , quel  laue  che  GÌraziezcolei,  ch'ha  ritrovata  la  grazia . 

tx  ipfo , &perìpfum,  & in  ipfofunt  omnia,  Boma.;" 
ipft gloria  in  fecula.  Amen. 
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d’anime . n.8.quanco  fia  gran  peccato  tirarle  al 
male,  pr.g.n-z.pr.ap. 

Animali  quanto  ben’ordinati  dalla  Natura  intorno 
all’allevamento  delle lor  proli  . pr.  aj.  num. 

' a.  grati  a i loco  Benefattori . pr.  1 7.  numer.  a. 
onoraci  con  modi  drani  . num.  8.  pr.6.  num.  i. 
quanto  erano  odequiofi  all’ uomo  innocente  . 
pr.albnum.8. 

S.  Anema  Abbate  limile  io  molto  a S.  Ignazio 
Lojola.  pr.  al.  num.  4.  donde  fi  convetei  . 
ivi. 

Af fannia  quanto  fia  mala  regola  ne*  giudi?)  . 
pr.  38.  num.  1.  roadimamente  in  quei  che 
fpeteano  all'allegrezza  degli  empi . pr.17  n.11. 
pr.a4.n.  i.e  alla  me dizia  de'buoni . pr.  38. num. 
a.  7.6. 

Affilia  de’giudi  quanto  habbia  di  forza  per  com- 
muovere al  bene . pr.^p.n.^. 

Ajfalaima  quanto  peccade  poi  peggio  di  quel  Aio 

I fratello  , che  al  poco  havea  compatito,  pr. 

I ip.n.d. 

’ Arari  quanto  facilmente  fi  dannino  . pred.  aa.nu. 

; 3.  quanto  arrabbieranno  il  di  del  Giudizio . nu. 

I I.  quanto  fallamcnce  fi  fculano  dalla  limofina. 

; num.4.7.g.c  dal  pagamento  delle  mercedi  .nu. 

; 14.  condannaci  dalla  Natura  nelle  fuc  leggi  r: 

num.  I. 
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B 

Imptridore  ingratifTimo  a chi  lo  fai- 
vòdamorte,  Pr.i7Jiumj. 

tmìtHdiHi  fu  la  Terra  non  fi  può  ritrovale  , fc 
noninDio.  Pr>;S.num.4. 

■EtnifictarA  i la  virtù  più  accerta  , al  Genere  uma- 
no. Pr.2a.n.6> 

Btntfiv  che'  ci  fa  Dio,  guanto  maggiori  di  quei 
chcci fannogli  uomini.  Pr.  17. nuni.  f.  6.  e 
quanto  più  modelli.  Pr.a.num. 7. chegrand' 
ecceflblia  non  contraccambiarli  , fe  non  che 
con  atti  di  oR'cfa . Pr.i7. 

Bini  mondani  quanto  Ceno  fallaci  . Pred.  ao. 
num.j.Scc. 


Cjtrnt  punito  più  peri'  oSèfe  verfo  il  Aioprol^ 
lìmo,  che  non  per  quelle  che  direttamente 
andavano  a ferir  Dio . Pr.j.num.4.  con  quanta 
timiditis'inducellè  a commettere  il  luo  omi- 
cidio . Pr.ia.num,4.fu  reod'  invidia  la  peggio- 
re di  tutte,  Pr.ap.nj. 

Calitnnit  tollerate  per  Dio  generolàmente  , di 
quanto  merito  fieno.  Pr.g.num.a. 

Cfrart  di  penitenti  , riferita  da  CTlmaco  , fi 
deferire  , a confufione  di  chi  con  troppa 
faciliti  fi  promette  la  fua  falute  . Prcfl.  7. 
num.7.g. 

Cgnupci  quanto  ftranamfnte  inumani  rerlb  di 
Crifio.  Pr.Jf.num.tj. 

Calme  da  qual  confìderazione  rcltaiTe  tanto 
animato  a fprezzar  la  morte  , Predica  jd. 
num.d, 

Chitft  quanto  babbiano  a rilpettatfi  . Pred.  at. 
perchè  fieno  iftituite  al  Mondo  da  Dio  . 
num.  7.  quanto  riverite  dagli  antichi  Cri- 
llìani.  num.  d.  e quanto  poro  da'  moderni  . 
nuin.g.p.fùrono  in  riverenza  ancora  tra’  Bar- 
bari, num.9.diflcreazacraefl'e,  e 1’  Arca  di 
Noè,  Pr.4.num.io. 

Chli  quanto  daranno  ad  ammirare  ad  un’  anima 
nel  palTauio,  ch'ella  andando  alla  Gloria  , 
fariperelU.  Pr.ic.n.a.].4.7.&7. 

C$mf»jnt  cattivi  a quanto  rifehio  di  dannazione 
Il  elpongono  nel  tirare  i buoni  al  peccato. 
Pr.8.num.7.Pr,  i9.quanto  lia  iniquo  ed  im- 
prudente il  peccare  per  amor  d'effi  . Pred.  a. 
num.  la.  I}. la  moltitudine  d'  efiinon  fa  mcn 
grave  fu  la  terra  la  colpa . Pr,  ap.  num»».  o nell' 
Inferno  la pei^r.i4.oum.7. 

verfo  i difetti  altrui  quanto  necef- 
latia  , Pr.  num.  d.  8.  quanto  poco  fu 
ufata  a Crilto  tra  i fuoi  dolori  . Pred.  37. 
num.  14. 

Cmfeffiimt  fatta  in  motteper  cenni , è un  rime- 
dio diremo,  fu  cui  niunobada  fidare  la  fua 
falute,  Pr.ii.num.4. 

Ctnfiffni  doverli  [eleggere  eoa  fegnalata  avver- 
tenza Pr.7.num.d. 

CtnfHfitnt  è proibì  pena  degli  uomini  , non 
de  bruti  - Pr.  7.  oum.i,  parve  la  maggior 


delle  pene  fuperate  da  Crillo  nella  Pallio. 

fari 

Cmella  de  Reprobi  al  giorno  eli  remo  . 

Cmver;«,W  libere  di  pcrfone  di.Tcrenti  tra  lo. 
ro  di  nato  e di  leflo  , quanto  pericoJof*  . Pr 
ld.nuiii.d.  • • • t. 

C»B»eryio«  non  doverli  differire  all'  ultimo  della 

r'^nf  4-  doverli  anzi  fare 

confommaccleriti.  Pr.i.num.<7.Pr.,a.nu  o. 
fuopropiomczzoè  la  parola  divina  . Pr  a 
num.  * 1.  V 

C09per4yvne  a falvarfi  • Pr.itf.  num.  4.  Pred  U 
num.g.  , ' ji. 

c.rf,  qaMto  caro  all'Anima  . Pr.3d.nu.a,  quan- 
to giufiamcntc  lari  nel  Cielo  premiato  in- 
ueme  con  ella  . Vr.^6, 

(trftii  (r,p«  quanto  m filo  genere  fu  più  per- 
fetto  di  ogni  altro.  Pr.37.  num.  1.  (bl„  fra 
tutti  fiida  pioereato  a tal  fine  di  fargli  pati- 
re  aliai,  ivi*  or 

Cwpi  di  donna  vana  portato  yia  da  i Diavoli  . 
Pr,  aj.num.ia. 

CwT.v.»e  animo'»  fatu  a Prencipi  grandi  pe’ 

loroccceUi.Pr.aa.num.u.Pr.a3.num.d.Pr.?f. 

num.  19.  * 

Cnrrry.Bfrvr.riu  fembra  il  precetto  più  facile 
ad  adempirli  , e pur’  è il  meno  adempito. 

prji».nu.  I.  non  doverli  trafeurare fono  il  pre- 
di'» dindon  eirer;gravcmeute  obbligato  a far- 

C.rr«;/«  mite  doverli  ufard’  ordinario  , più  dell’ 
auftera.  Pr.ap.num.a. 

C«/i<w«  buona  quanto  confoli,  pr.a7.num.  11. 

Ir.  }g.nuiu.4.cattiva  quanto  affligga  . Pr.  27. 
num.i  i.t  a.Pt.a4.num.a.3.4.mallMiamente  alla 
mPrte,  nnm.p.&c. 

CriBiur.  nocevoli,  piùhanporanza  fu  gli  empi 
chefopraigiulli.  Pr.ag.num.g.  Hanno  ognoc 
pronte  a vendicare  l’ ingiurie  del  loto  fitto- 
re.  IVI*  Pr.i9.dum.4,  tutte  io  fuo  genere  fon 
prov?cdutediajuti  (ufficienti  a»  Jor  fini  . Pr. 
4i.num,f. 

CtipUni  folo  vergognanfi  di  profeflare  a faccia 
froperulalotlcae  . Pr.  ao.  num.  ii.epur* 
elU  hanno  foli  U legge  vera  • Ifr.  io.  quan- 
to fataiwo  più  inefcuGbili  de’  Gentili  , fe 
non  fi  falvano  , Pr.  31.  num.  5.  verranno  nel 
Giudizio  acculati  da  più  di  elfi  , Pred.  7. 
Qum.o. 

Criftt  quanto  fra  gii  uomini  fi  mollrò  buon’ 
amico,  Pr.a.  num.  4.  quanto  modello  ne’  be- 
nefizi, num.  7.  quanto  retto  ne’ guiderdoni  . 
num.S.quanto  amabile  io  iè.  pr.  37.  num.  1. 
quanto amorevoleatuttl,  num.  4.  quanto  ki 
delicato  di  carnagione,  num.  a.  ha  luperato 
ogni  ucro  uomo  ne’ patimenti  . pred.  37. 
porto  in  seie  pene  di  tutti,  num.  3,  e portò 
ipcccatì.  num.  ao.  quanto  poco  fu  compatì- 
IO  ne  (uot  dolori*  num*  14*  e <]uanco  poc# 
tuttor  n'é  contraccambiato . nmn.  17. 8tc.  i 
motto  egualmente  per  tutti  gli  uomini , e 
u ' r * Pfslb'tl  « pr.  3i.nu,  4.  per- 

che  II  dica  eiier  mor  to  per  remifiionc  de'  pcc 
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' (ir!  amrccdcnti  alia  Tua  Paflione  t e non  ik’ 
fidenti . Pr.  jr.  n.  M.quanco  (ia  bramofo  <ii 
(àlvar' anime  « Pr.  iX.n.  J.petqaanropoco  è 
rilipefo  dagl! uomini.  Pr.  jj.niim.  lo.Pr^f. 
num.iKquamo  il  di  dèi  Giudizio  fari  dì  (pa- 
verno  a' Rei.  Pr.f.nuif. equanco  amorevol- 
mente mireti  fpecialmenre  i Limolinieri  . 
Pr.t.nu.9.Pr.ia.nu.  IO.ÌÌ  convince  ellér  Dio. 
Pr.  IO.  e cosi  lui  folo  harer  data  la  vera  Leg- 
ge.  ivi. 

(rter  riputata  il  fupplizio  peg^oie  di  tutti . Pr.j;. 
num.  15. 

D 

Aimui  abbandonati  di  ogni  confono  nella 
lorptne.  Pr.  14.  proveranno  il  mal  della 
morte  per  tutti  i fecoli.  ma  non  il  bene.n.}. 
fi  odiano  tralorcrudcliflìmamente.n.f.quan. 
to  gli  tormenti  la  rabbia  rontra  i Demoni  . 
nu-d.c  l'invidia  ch'hanno  a'Beati.  n.7.g.epiù 
il  vederli  da  quelli > non  Iblo  derelitti  nelle 
lorpene,  inaancorderili.  n.  8.  in  quanto  nu- 
mero  piovano  negli  Abiflt  . no.  p.  non  però 
fentono  meno  le  loro  pene  -,  perché  fieno  tan- 
ti a patirle  . num.f. 

raxaaq/vnv  nofira  non  poterli  aferivere  ad  altri  s 
fe  non  che  a noi  . Pr.  Ji.  con  quanti  ften- 
ti  fia  moke  voice  comperata  dagli  empi  . 
Bum.p.  &c.  quanto  fia  da  temerli  da  chiun- 
que vive  . Pr.  7-num.  7.8.  p.  Pr.  i5.  n.  4 y,  e 
più  ancora  da  chi  la  cagioni  ad  altri.  Pr.  8.  n. 
7.  Pr.  19.  num.y.$.7.  da  quanto  poco  talor’  ella 
. dipenda.  Pr.  ai. 

Dm  de  GonisJi  Mrchè  fofitro  amatipiù  tolto  vi- 
li f c^  nobili . Pr.  6.  num.  i. 

Vtmtnit  ci  dee  valer  di  ammaeltrammfo  a prez- 
zare l'anima  nolira . pr.  1.  num.  6.  quanto  fi 
Rud)  alfìn  d’  impedire  il  frutto  della  Predi- 
- taziono  divina  . pr.4.nv7.e  di  guadagnare  , 
rpecialmence  alla  morte  « ogni  Peccatore  . 
pr.  ii.nn.  y.eon  tnaaraniitzio  cotlumi  di  ci- 
race  gli  uomini  al  male . Pr-  14.  nu.  i.con 
quanto  poco  gli  adefehi . pr.  i.  nu.  r o.  non  po- 
ter lui  violcocarcì  a peccare  j ma  felamente 
incitarci  . pr.5i.num-7.quanto  più  cuAodi- 
. feacoD  ucenzione  chi  gli  feappò  di  mano  ; 
e poivlrltoma.  pr.;7.n.t.  dì  quanto  orrore 
fati  atuicii  Dannati  con  la  fila  tàccia.  pr.i4.| 
' uum.o.  e a quelli  che  fi  dannarono  , pcrar- 
ricchire  i pofterij  co’ Tuoi  iniaiti  . pr.  ij. 
num.&  perché  pigliaiTe  la  forma  di  ferpea- 
te  nel  tentar £va .pr.  i8.  n.  S.  perché  tentù 
la  Donna  immediatamente  v c non  tentò 
a uomo  . pr.4oai4im.  p. 

D^dniqv  verl'o  Dio  è cagione  di  lòtnmi  etCfP 
> fi  . pt.  ip.nom.p. 

carnali  quanto  liimj  da  abbominarfi  . 
pr.  16.  num.  7.  corporei  Icn  più  it  niibili  al 
comun  della  gente  > che  gli  fpirituaìi  . pr. 

- .16.  num.  t.  non  mancheranno  in  Paradrib  v 
mah  perfezioneranno  . num.  4.  f.  fpir:tuali 
avanzano  di  gran  lunga  qutgJt  del  corpo  . 
»s.  J8.  uuu>.  3.4. 


575 

Dina  quanto  pagò  la  fug  vana  eutiofiti  . Pr. 

I , 16.  num.  4.  pr.  ij.  niim.  6. 

^ piu  Padre  nofteo  di  qualunque  altro  > epe- 
tò  più  CI  ama.  pr.Ji.  num.  3.  quanti  mezzi 
egliadopm  perfalvarcì.  n.a.&c.  quanto  fia 
apparecchiato  ad  accoglierci  ancora  dopo  il 
peccato,  ed  a favorirci.  pr.3i.n,  4. 8tc.  quan- 
to pm  di  Tua  natura  inclinato  al  perdonare  , 
chea!  punire.  pr.34.benchèo8bfo,  è il  pri- 
rao  a trattar  di  pace . pr.  1 1.  ti.  i,  quanto  fia 
pili  fedele  Amico  , che  non  fisn  gli  uomini  . 
pr.  a.  é piu  làcìle  a riJaO^e  le  ingiurie  fatte  di* 
rettamente  alla  fila  perlòna  , che  le  fatte  alla 
noltra . pr.  3.  n.  4.  pr.  t p,  n.  8.  è ricenucidima 
ad  ilcoprire  1 noflri  difetti  occulti . nwS.nel- 
le  ri  cognizioni  èli  piùfacile  ad  appagarli  di 
qualunque  altro,  pr,  17.  n.  7,  non  può  da  noi 
ricevere  utile  alcuno,  mapurooficquio.Ivì. 
pt.39.num.  lo.  (opra ogni  altro  dono gradifce 
quello  delle  anime  a lui  ridotte  . pr.iS.nu.j. 
non  può  mentire.  pr.3i.num,a.  e non  può  co- 
mandare cole  imponìbili.  nu.y.éfu  la  tetra 
più  oltraggiato  da  quei,  eli’ egli  più  benefica. 
f>r.i7.num. a. &c.  conjafua  prefenza  apporta 
ogni  bene,  pr.a8.num.  3.  tribola  quei  eh'  egli 
ama.  pr|i7.  quando  elaudilca  anche  i Pec- 
eacort  . Pr.  a8mu.imqnaacoacorco  egli  ven- 
ga oflefo  daquefti.  num.1a.8cc.pr.17.pr. 37. 
num.  16.  _i7>e  quanto  a torto  incolpato  della 
loro  perdizione,  pr.  31.  quanto  gran  male 
fia  perderlo  . pr.a8.  quanto  fia  giulèo  di  ane- 
l^e  a vederlo . pr.  ad.  n.p.  col  luo  braccio  là 
giungerci  dapcr  tutto,  pr.f.jt.  io.  con  quan- 
ta facilitìpoflà  a un  tratto  fiaccar  la  nolira 
alterigia,  pr.d.ranto  più  ha  da  efiére  temu- 
to  quanto  più  va  rilento  nel  galligare  . n. 
y.  quanc'  odio  porti  al  peccato  . pr.  34. 
num. p.  IO.  II. 

Dio  in  Cielo  veduto  da’  Beati  fvelatamente  , 
quanto  lì  doVii  confolaie  . Pr.  lo.  Dum.  ii* 
Pr.3d.num.  3. 

Dio  nell’  Inferno  dee  dimollrare  di'  egli  ha  la 
gìultizia^  pari  alla  milciìcordìa  gii  ufata  in 
terra  a i Dannati . pr.  14.  num.  a.  8cr.  non 
fola  però  non  compatilce  i Dannati  nelle 
Wo  pene,  ma  , come  ancora  giullitfimo  , 
gl!  deride . num.  8. 

Dioinità  quanto  afiétiaia  dagli  uomini  . pr.  10. 
num.  a.  pr.  17.  n,d. 

S.  Dotmico  quanto  umilmente  fenciire  di  fc 
fflcdcfiino  nella  Tua  gran  fanciti  . pr.  ly. 
num.  8. 

Dmna^  quanto  habbia  di  poflmza  fu  1 cuor  del- 
l’uomo  a feduilo  . pr.  40.  num-p.  ea£uui- 
ficailo  . pt.3p.  Dun).d.  perché  tentata  prima 
dell’  uomo  nel  Paradilo  tecreftrc . pr.  40. 
num.  p.  in  qual  cafo  tratroiKla  la  Tua  nobil- 
tà nelmarito  ignobile  . pr.39.num. 7. 

Dono  taiiofo  del  Re  lunfura  al  Re  Dario,  pr.f. 
num.  IO.  Funello  di  una  liatua  a Cbeineto 
Re  della  Scozia,  pr.30,  num.  3.0bbrobriok 
lo  di  ikdcalao  Primo  Re  di  Polonia , a un 
Palatino  codardo,  pr.  y.  num.  d.  Abulato  io 
daiinodsl  Jonatore.  pr.  17.011111.4. 
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Etri!  perehi  neirEgitto«!»Dio  tramisi  baffi  . 
pr.  i7.num.3.con  aual  ragione  nell’  uicir  4’ 
4’  elio  fpogllallero  gli  Epziani . pr.ia.nunv.ij. 
quanto  bene  4a  Dio  trattati  per  lo  deferto  . 
pr.  JU.  n.i.  nuamo  cara  pagaJiero  l’incoftan- 
za  di  pochi  giorni  in  afpettat  dal  Monte  il  lo- 
ro Mose . pr.j7.  num.  1.  quanto  {travolti  giu- 
dizi formalleto  di  lui  , fopra  quelle  cinric  , 
fra  le  tempefte  . pr.jSjvu.y.  perche  pteflo  la 
Terra ptomella puniti»  più  che  altrove»  fen- 
zapietl  . pr.  37.  num.  ?•  quanto  lafciatonfi 
pervertir  dalla  forteptofpera.  pr.i7.numer.  J. 
furono  tutti  felici  nella  virtù  » infelici  nel  vi- 
zio. pr.jj.num.j.conquantoiutto  cclebraf- 
feto  un  tempo  l'Anniverfario  della  loro  perdu- 
ta Getufaleinme  . pr.i8.n.6.  . _ 

tccItftMpicì  tenuti  alla  limolìna  più  de’  Laici  . 
pr.ia.num.  io.  quanto  debbano  andare  con- 
iideraci  ncll’addoflàte  a s4  cura  d’  Anime  . 
pr.  ig.  num.  S. 

Ettli/Ji  quanto  apprefe  divetfamentc  dai  dotti»  e 
dagl'idioti.  pt.jdJi.«. 

EdmcrKÌm  utu  de’ figliuoli  i di  obbligo  reverip 
fimo  ■ pr.  17.  quanto  ella  fia  contuttociò  traf- 
cttrata  . num.j.&c. 

emfi  perchè  talvolta  ptofpetati  da  Dio  . pr.i7. 
num.  ii.pr.33.num.9.nonpoffi>oo  però  (ta- 
re giammai  concenti  . pr.17. num.  11.  pr.  14. 
pr.j8.n..Lpiù  degli  altri  IbttopoiH  a morire  in- 
nanzi allor  tempo.  pr.i.oum.q-ed  all’iaipcov- 
vilb.  num.f. 

B.£frictS"[<>nt  ci  figurò  in  Tuo  ftrano  accidente» 
come  habbiamoarractatcol  Mondo . pr.  30. 
oum.  IO. 

Eftmtit  imnt  quanto  podi  • pr.i8.nu.7.fpecial. 
mente  tta’Conjugati . pr.  jp-n-ò-devctlìtifac- 
cir  con  efib  i I cattivo . pr.  1 am-p. 

Zfempi  di  Aniiciziafalfa . pr.i.num.  4.  ò.  pr.  9. 
num.  I. 

di  Amore  (regolato  alla  Prole,  pr.  13.num.fi. 
digiudiziofo.  pr.  13.  Bum-a- di  Tanto,  p.  aj. 
num.  7. 

di  Angeli,  eh'hanpteftatofccvigioa  i giufli.pr. 

a7.n.9.pr.i7.n.?.  . . 

di  Animofitiincigectareleimtaziom.  pr.jg.n. 
p.pr.ag.n.ij. 

di  Avari  da  Dio  puniti . pr.13.num.  j.S.pr.  aa. 
num.8. 

di  Audacia ne’pcricoli.  pr.i.n.3q»r.li.n.& 
diCata(irofi  luttuofé.  pr.3o.num.7.pr.fi.num-7. 

pt.J3Ji.8.pr.9n.7-  . 

di  Cnropaffione  mo(trataa’mifets.pt.j7.n.i.i4. 

4i  Confufione  pubblica  non  folTerita.  pr.fm.a.3. 
Vf.fi.pr.1  J.n.a. 

di  Conveifioni  accadmeper  la  Mola  divina  . 
pr.4ai.8.io.pr.3a.nu.9.e  perlakzione  di  libri 
facci.  pr.ai.nu.3.4.c  peralirilievi  accidenti. 
pr.ai.n.4.pr.3a.n.7. 

di  Cooperazion  richieda  alla  grazia,  pi.  ifi.n-4. 
pr.ji.n.8. 

di  Cormione  aoimofa  . pt.ifui.9.pr.a8.nuni. 


num.  a. 

di  Crudelci  iavcncau  dagli  uomini  . pr.  14. 
num. a. 

di  Didimulazioo  ne'dilàflti.  pr.lj.n-a. 
di  Divinici  affettata.  pr.ao.n.a.pt.a7.n.fi. 
d|  Educazion  fegnalaca.  p.a74i.7. 
dj  Etubefeenza  in  peccare,  pc.iaji.4.7. 
di  Fame  edcenia.  pr-4.n.f. 
di  Famigliepunite per  colpa  de'maggiocLnell’ 
arricchirle . pr.i  j.n.j. 
di  Fedelci  vcrfoi Capitani . pr.i8.n-j. 
d|  Fedelti  in  attenerle  promellè . pr.j7.n.fi. 
di  Gentili  atti  aconfondere  ad'ai  Cridian! . pr. 
f.n-fi.pr.ij.n.a. 

di  Giudi  perfeguitati.  pr.8.num.  3.4.7.  pc.ap. 
pr.i. 

di  Giudi  pervertici  dalle  occafioni  . pr.  Ifi. 
num.  3.  e dalla  profpcriti.  pr.i 7.0.3  pr.  18. 
num-fi. 

di  Giudi  favoriti  fpecialmente  da  Dio  per 
la  bontà  loro . Pc.i  3.num.9.pr.ifi.nu.4.pr.33. 
num.3.7. 

di  Giudi  ch'han  tremato  allalormortc.pt.  7. 
num.8. 

di  Giudi  vincitori  de’  rifpecti  umani . pi.  8. 
0.1.4.747. 

di  Gratitudine  nelle  fiere.  Pr.  17.  num. a.  e 
negli  uomini.  pr.i7.n.fi.verfo  gl' idedi ani- 
mali. pr.i 7.0.8. 

d'impenitenza  finale . pr.tj.num.S.pt.i  i.o.9.pr. 
23.n.ia.pr.i9.n.8. 

d’increduli  da  Dio  puniti.  pr.i7.n.i.s.  9. 
d’ Ingratitudine  modruofa  verfo  gli  uomini  , 
pr.i74l.7.verfoDIo.  pr.17.11.9. 
di  Leggi  (ciocche  decute  da’Savj  antichi  . pr. 
ao.n.4. 

di  Martiri  adài  rodanti  . pc.a44i.7.pr.ag.n.  13. 
, num. 7. 

di  Mogli  grandemente  amorevoli  a’Ior  mariti. 
pr.39.num.7. 

di  Mormoratori  daDio punici,  pr.19.11.7.8. 
di  Morte  cagionata  da  lievi  cali . pr.fi.n.  4.  7. 
di  Mortccattiva.  pr.i.oum.4.7.pr.7.numer.3. 
pr.  1 4.O.9.P.  1 7 .n.9  pr.  1 1 .n.94>r.i  J.r>4i.pr.a3  .n. 
la.pr.ip.n.S. 

di  Moneinafpettata.  pr.i.iv4.7.pc.fiai.7.pr.i7. 

n.9  pr.  1 7.n.7.pr.jo.n.3.7. 
di  Mone  rcligiofa . pr.vfi.num.  1 1. 

Bffmfj  di  Mone  tragica  . pr.  9.  oum.  7.  pr.jo. 
num.7- 

di  Odio  pazzo  . pr.341.3. 
di  Odio  tra  Figliuolo  c Padre  dannati  . pr. 
13.  num.8. 

di  Peccatori  agitati  dalle  furie  della  cofeierua. 

pr.V44i.3. 

di  Pecratoci  giunti  da  Dio  quando  meno  fe  lo 
afpcccavano.  pr4f.n.7. 
di  Pcnicenaza falla.  Pr.ii.n.4. 
di  Penitenza  pubblica,  pr.i  i.n.4.pr.a3.n.fiL 
di  Penitenza  leverà  per  lievi  falli,  pr.vim.7. 
di  penitenti  favoriti  daDioqir.jam.7. 
di  perdono  magnanimo,  pr. 341.7.10. 
di  Pietà  vcrlò  i moni . pr-9.n.S. 

di 
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di  Predicatoti  fturbati  dai  Demonio  con  mo- 
di llrani.  I^.4Juim.7> 
di  Prelature  jfbgipte.  Pr.l8.nnm.8. 
di  Prorperiti  ociginace  da  cali  aTrerli  . Pt< 
ii.num.  7.  e daleggieti  accidenti  . Pr.  ai 
nom.i. 

di  Riverenza  alleChiefe . Pr>a}.num.  6.7.8. 
diScortefiadeteliaca.  Pr.9.n«in.6.7. 
di  Superbia  pazza  nelle  proibiti  . Pr.  a7 
num.6. 

di  Superbia  ne'titoli . Pr.}4.num.t. 
di  Superbi  da  Dio  punici . I^.i  a.num.  f.  Pied.}3 
nuin.  13. 

di  Tentatoti  rigettaci . Pr.>.num.ia.Pr.3.nnm.  6. 

, Pr.t  Suium.  1 3.Pr.3  84ium.8. 
di  Timiditi  nc’pericoli . Pr.imum.8.Ii.Pr.  i6.n< 

_ i.Pr.to.num.io.Pr.a6.aam.l. 
dì  Tra  diti  . Pr.  30.  num.  a.  3.  e di  traditi  da 
gli  uomini  Inr  più  cari  . ft.  3f.  num. 
di  traditi  dalla  mondana  prolpcricd  . Pr. 
30.  num.  f. 

di  Tribolazioni  tollerate  con  alca  ferenici . Pr.t7. 
num.  1 1. 

di  Vizj  grandi  congiunti  con  gran  vhtù  . Pr.  33. 
num.  6. 

£r«rii/(«quanco  renda  a’ Dannati  le  loro  pene  più 
iiKonfnlabili . Pr.14.num.3-4. 

Eletti»  Monaco  quanto  reveramence  fi  obbli 
gafl'e a fcoatare un  guardo  curiofo  . Pred.  ai 
num.  7. 


F^me  quanto  polTa.  Pr.  4.  num.  a.  ftc.  della 
parola  divina  quanto  importante  num.  8 
9.  IO.  e con  tutto  ciò  quanto  rara  . num 
_i.  1. 3.*c. 

ftmiiUi  ingrandite  per  vie  finiftre  durano  po- 
co . Pr.  13.  num.  t.  3.  4.  fono  la  dannazion 
di  chi  le  ingrandifce  . num.  3.  ftc.  e foglio- 
no  cA'e  medefime  andar  dannate  . tram.  3. 
con  quali  modi  fi  habbiano  a follevar  dal- 
bpoycni.  ■um.p.io.Pr.ia.num.z.S. 
FoxnÙriinpuraehiedeall'  Amante  il  veleno  per 
non  (bpravvrvere  alta  ignominia  del  parto  gii 
gidimminente.  Pr.3.num.3.0neftai  con 
bciratco  rigettò  dalla  fua  camera  no  giovane 
tentatore.  Pr-jV-num-g. 

Furtnu  quanto  incredulo  alle  minacce  . Pr.  13. 
num.  4.  qtunto  infenfato  ne' mali  '.  Pr.  11. 
num.  1.  come  punto  per  le  oppreflìnni  de' 
mercennarj . Ft.  ai.  num.  13.  fu  figura  del 
Mondo  ) nelle  maniere  che  tiene  co»  chi 
lo  ferve.  Pr.3o.nmn.7. 

Fide  CrifliàiM  j la  fola  vera  • Pr.  ao. 

F>dc/tà  vera  quanto  fia  rara  neglruomtni  . PteA’ a. 

quanto pande in  Dio.  ivi. 
fimrt  di  fpiritoquanco  più  nece&rione’Penitcnti) 
che  negITnnocenii . Pr.37.nunT.ro. 

quanto  fiano  male  allevati  . Pr.  13. 
num.  4.  ftc.  ed  ammaefhrati  . num.  I3.  tali 
comunemente  rfercono  quali  fono  voluti 
da'  genitori  . num.  7-  noo  doverli  fidar  da 
quelli  fetua  molto  tiguaido  xlU  cura  iL- 
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*iui  _.  Pr.  7.  num.6.  quanto  fian  foliti  di  taf- 
lomigliare  i lor  Padri  nelle  fiictezze  . Pr. 
39.  num.  8.  quanto  guadagnino  in  ono- 
rare altamente  le  loro  madri  • Pred.  40. 
num.  3. 

FrglrW  quanto  amorofamence  accolto 

dal  Padre  , ancorchd  ritotnafl'e  per  .incftef- 
•ii'  pi*®*  ricoperto  che 

tiltorato.  pr.i9uium.6. 

S.  FrMtfct  di  Pula  come  ammoni  Alfonfo  Rò 
angherie  eh’  egli  ufava 

co  uioiVafTalli.  pr.ta.num.il. 

FrMadtxitiu  della  mercede  , quanto  fia  gran 
male  in  «è  . pt.  aa.  num.  it.  e quanto  no* 
cevole.  num.  1^, 

Fiigc  (Ule  occafioni  quanto  rilevi  a preièrvaifi 
dal  male,  pr.16.pr.37.num.10.11.1a. 


G-dA»fò»  da  Dìo  minacciati  per  lo  defiderio 
ch'egli  ha  di  non  fulminari!,  pr.13.  num.t. 
pr.  34.  num.  7.  quanto  gravi  fieno  fiati  al  fe- 
eoIo_  noftro  . pr.  13.  num.  3.  vengono  attri- 
buiti da'peccatori  a qualunque  altra  ragio- 
ne , che  alle  lor  col^.  num.  4.  3.  allor' ar- 
rivano quando  men  fono  afpettati  . pr.  s. 
num.  ^ non  ballano  3 migliorarci  • pr.  13. 
num.4.3.6-pr.34.  num.i  t.i 3.14.  più  tofto  ci  fan 
P^giori.  pc.i3.num.6. 

GtmiU  pctcM  si  generalmence  amaflero  di  ado- 
rare Deiti  fiupide  . pr.  6.  num.  i.  quanto 
onoraflero  anticamente  i lot  moni  , pr.  6. 
num.  8.  quanto  folellèro  mantener  di  mo- 
defiia  alcuni  di  loro  oc’  loro  Tempi  • P'- 
13.  num.  3.  molti  di  elfi  compariranno  nei 
giorao  eftremo  a confondete  1 Criftiani  . 
pr.  3.  num.  6.  condanneranno  accufando  y 
non  giudicando,  nam.7, 

Gnit»  rfpugoata  da  Giofué  con  modi  tanto 
diverfi  da’  confueii  , che  ci  dimofiri  . pr. 
34.  num.  7.  rovinò  quando  meno  fé  1’  afpcc- 
tava.  pr.  6.  num.  6.  perchè  in  fecce  giorni  f 
enonprima.  pt.34.oun>.3. 

GiacMt  con  quali  regole  procedefié  nelP  Ojiporfi 
agli  aiTalti  che  fofpettava  dallo  (degnato 
Efaù.  pr.7.num-4.quamocara  pagafiè  la  fo- 
verebia  indulgenza  ch’egli  molltò  vetló  una  fi- 
gliuola vogliofa.  pr  t3aiura.6. 

Gitnifau  a quali  ecceffi  fi  lafciaflè  condurre 
dallafuaPollticainiqua.  pr.l7auiira.9. 
Grràrquamavirtùhabbia  dimollraia  nel  fuo  gran 
nome,  pr.io.mtm  10. 

G/im  ch'era  il  colpavolc  I fuancheilfolo  a dormi, 
re  fra  le  cenipdle.  pc.i3.num.7.non  fugittato 
inmare  fenza  premettere  un’  accurato  pcocef- 
fi>.  pr.3f.nu.10. 

Gàevtju»  quanto  debba  rilevarli  bene  . pr.  zf. 
quanto  eontuttociò  fia  male  allevata,  num.4. 
ed  ammaeficaca.  mi.3.quanco  fia  gran  pecca- 
to tirarla  al  male  . ivi. 

6.  G/ralaaw  q tanto  vaglia  al  confondete  eoi 
fiso  efeinvioi  giulli  troppo  aniuioù  . Pr.  16. 
mun.3.Pr.7.  num.  7. 

<?/•- 
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Gìmìj  col  Tuo  prevaricamento  quanto  di  eonfu' 
(ione  portafle  al  Signore  . Pr.3  J.num.7.  quan  to 
lo  ingitttiail'e  col  ttadimeoto  che  gli  u&o  . 
n.f.e  con  la  vendita,  n.6. 

Cimlix,i  non  doverli  guidare  dall’  appareirra  . 
Pr.jK.nutn.i.maflimamente  inciò  che  fpctta 
all'allegrexza  degli  empj.  Pr.a7.nu1n.  ii.Pr. 
a4.n.i.&c.eallimtllixia  de’  buoni  . Pr.  38. 
num.a>7.d. 

Cmdiyt  temerario  più  frequente  ne' piu  cattivi  . 
Pr.t9.num-5.  . r • , 

GittdÌTjt  ynitnfilt  di  quanto  fmacco  riurciri 
a’ peccatori.  Pr.f.  di  quanta  gloiia  a'giuAi  . 
num.7.ft.X.num.7.tennto  quaji  per  favola  dalle 
genti . Pr.j.num.9.non  potetti  ifuggir  da  alcu- 
Ilo*,  nutn*  IO» 

J»  Ginftpjt  di  quanta  perfexion  polla  prefup- 
porh  , poiché  fu fpofo  alla  Vergine.  Pr.39. 
quanto  di  gloria  riceverà  al  giorno  ettremo  . 
num.  IO.  perchè  nella  Chiefafia  Aatocilun. 
go  tempo  men’efaltato  • nnm.  i r.  quanto 
ciafeon'  babbi  a tenerlo,  pet  Piotcttoie  . 
num.  la. 

Gmfti  lino  che  vivono  non  dover  maf  prefumcre 
di  fe  AeAi . Pr.ipaium  APr.  atf.  nuni.  r hanno 
da  fuggir  &u>  all’ulrìmo  le  occalioni  perico. 
lòfe.  Pr.t«.n.3.Pr.37Jium.io.&c.come  hab- 
bianodaanimacA  aperfevetare.Pr.37.nu^i. 
&c.  Pr.38.num.7.  quanto conerememe  fieno 
da  Dio  trattaci  anche  in queAo mondo.  Pr. 
37.mMn.a.3.  e quanto  più-prolperati  de’Pecca. 
tori  . Pr.3  3.e  quanto  diverfamente  ancor  tri- 
bolati'. W.a7.num.  ri.olevaci  dalmnndo  in- 
Danzi  al  lor  tempo.  Pni«-num.4.atri«r’  efli  ' 
talora  ad  un  tale  Aatodi  farfi- più  dimcileil 
Vizioche  la  Virtù-  Pr.3W»um.3.e  di  non  vlvt;  | 
ee lictrlè non pacilcono . Pr-38-ii.e. louoquci 
chepiùatceodonoaplacar  Dio  , quantunque 
meno  l’oA'endano  , Pt.t  f .num.7.  in  grazia  loro 
lopportarDfo  comunemente  i malvai  lòprx 
la  Terra.  Pr.ipaium-q.  quanto  con  tutto  ciò 
tran  da  queAi  perreguitaci . Pr.  8aiuai.a.&c.e 
tiraci  al  male . Pr.ap  nu.i.nonpetòdover’  elfi 
difanìinarfi . Pr.8uium.3.4.&c.  con  quaniaglo^ 
ria  A vedranno  foggetei  il  dì  dei  Giudizio  i 
Periècutori  • Pr.  jaium.7.Pr.8.  n.  r-  il  loro  lènv 
plice  afpeito  hagrandifbmafiarza  d’  iadurrt 
al  bene-  Pt.39>num-d. 

dmm  quanto  più  lenta  tanto'  più  da 
temerli.  Pr.d-nuro.  f.  con  quantopoco  può 
fare  le  Aie  vendette  - Pr.  d.  quanrofiatenu- 
ta  a manifcAar  nell’  Inferno  la  Aia  pnflàn. 
za  - Pr.  74.  nuur.  a.  come  anche  fu  quella 
cerrtfimanifeAi.  Pr.ij.Pr-  34.  num.  10.11- 
Ti.  13. 

, Virtù  dimoArata  ancor  dalle  fit- 
te. Pc.i7.num.i.ulaca  aAii  più  dagli  uomini 
veifo  gli  uomini,  che  verfoDio.  mr. 6.7.8. 
benché  lia  più  facile  appagar  Dio  cDiv  cA'a 
che  appagar  gli  unmioi  . n-7'.  quanto  gran- 
de ralor’ella  liafi  ulata  anche  agli  animali  . 
num . 8. 

Cre^w  dfyrnt  conferir  forze  più  valide  di  quelle 
ieUa  Natura.  Pi.  31.  num.  >1.  quanto  ai»- 


mirabìli  mutazioni  ella  faccia . Pr.  3».  nu.  t..5. 
&c.Pr.4.num.io.la  fuAìcicntc  non  mai  negarti 
a veruno  . Pr.3i.nu.j'.&c.Pf.3i.num.  14.  da’ 
CriAìani  haverlì  ancora  copiofa  . Pr. J imum.6. 
non  haverlì  Tempre  maggiore  da  chi  è mi- 
gliore . num.  7.  le  non  tiefee  efficace  , venir 
da  noi . ivi. 

Gttarji  curiofi  quanto  nocevoli  a Dina  . Pr.  i«. 
n.q.Pr.xp. num. d.quaiKo  puniciinsé  conpe- 
nitenza  leverà  da  Eufebio  Monaco  . Pr.ai. 
num.  7.  Lafeìvi,  perché  interdetti  con  tanta 
follecicudine . Pc.37.  num.  11.  quanto  temuti 
gli  dal  medelimo  San  Girolamo  . Pr.  ip. 
Buav.3.  I 


. I r 

S,  T (ino^/v  Loyld  figlile  in  molccr  a Santo  An- 
X ionio  Abate.  Pr.ii.  num.  4.  donde  A cen- 
vcrtì.  ivi. 

Seirt  quanto  habbiaii  di  forza  in 
commuovere  gli  animi  alla  virtù'  - Pr.  39. 
num.6. 

Imjenittnti  fitudt  di  un’' iniquo  accumulatort;  di 
roba- Pr.  13.  num.  8.  dì  un  Concubinarìo. 
Pr. li. aum.p.dì Donna  vana.  Pr.i3. num. li- 
di un  pubblico  mormoratore.  Pf.  19.  num.8- 
quanco  facilmente  fovralti  a chi  pmcraAina 
la  pcniccaza  all’cArcmo.  Pr.ii.  ft.i.num  j. 
Pr.7mumi4. 

nel  bene,  quanto  può cnllar  cara  a chi 
vi  ciafoorrc.  Pr. 37.  num.  1.  Pr.  ii.  nuin.  j- 
goverfitemerdatuttifinoali’dtrcmo.  Pr.  19- 
num.c;.Pr.i6a>ii.p. 

Infime  quam’btribile  mcncru  è luogo  di  puro 
male,  Pr.  14- 

Ingiafiiye  facce  a CriAo  nella  Pallione  , quanto 
foUeiononpiùulàce.  Pr.3raiu.S. 

In^ratiiHtlim  di  chi  rende  altrui  mal  pet  bene  , ab- 
boiritafin  dalle  bcAie-  Pr.  ij'.  num.  i.  e pur 
quella  innumerabili  ufano  contro  Dio  . no.  t- 
3.  &c.  quanto  lia  deccAabile  un  raV  ccccflb  - 

^ num.  f . &c.  qual  fia  la  cagione  per  cui  pur’  é rì< 

frequente . num.  9- 

, di  quanto  pregiudizio  a chi  fé  mantie- 
ne. Pr.3.num.i-dcc.inalcuninonfono  cAin- 
cè  , ma  addormenrare-nutu.p.doverli egual- 
mente tutte  donare  a Dio-.  n-io.ir. 

tntntffe  , è il  difciogliioce  delle  più  Arette  ami' 
cizic.  Pr.i.num.6. 

Inteuh*  concio  quei  che  negano  U'  perdono* 
a’nemici  . Pr.  3.  in  fine  - centro  1 Pecca- 
toti olii  nati  . Pr.  14-  in'  fine  , contro  i Pro- 
fanatori de’  facri  Tempi  - Pr-  13.  nuin.  in- 
contra coloro  che  rubiu’  anime  a CriAo  . 
Pr.  *9.  num.5.7-  contro  quei  che  timangouo 
ancora  duri  dopo  tante  prediche  - Pr.  3S- 
Dùm.g. 

Iirr/dia  , qual  fia  ha  cuttelapiùacroce  e piùab- 
bominevnle- P1.19  num.3.quaacoelTafffigga 

i dannati.  Pr.r4«.7.8. 

IfteriJU  non  é vizìodilua  natura  molto  durerò- 
fe.  Ih^'ii.num.1  i.épiùraraoggidì,  che  ilfu» 
vciiueppoAo.irijcn.i- 
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Ird  I qtfanco  Ca  mconCdcrata . Pr.3.a< 
iTtui  , quanto  habbiaao  a filegno  chi  li  ticicne . 
Pr.34.n.i. 

Jt-  Ijdcit  Monaco  , quanto  animolb  in  fare  la 
correzione  all'  empio  Valente  . Pred.  i}. 
ouin. 


prord  in- 
Pr.  30. 


LMi‘lf  Re  di  Boemia  , quanto 
ganncvole  la  mondana  ptofpeciti 
num.  3. 

Itgit  Eytmgtlic*  a quanto  faria  « quanto  (anta  , 
e quanto  approvata.  Pr.io.num'4.8cc.c ordi- 
nata afacilitarelanaoarale,  da  Dio  già  data- 
ci. Pr.itf.n.f. 

Zrrti  friocchedl  Savj  antichi . Pr.aoamm.4.  Mon- 
dane quanto  oppolle_  a quelledi  Dio  . Pr.  3. 
n.j.equamoplùgravi.  Pt30Ji.7. 
lìbtr  Arbhrit  , eller  quello  , che  rende  va- 
na la  grazia  da  Dio  donataci  . Pred.  ji. 
num. 7. 

LÌbtrti  di  trattare  ^ quanto  nocevole  . Pr.  14. 
num.  6. 

Libia  , perchè  si feniledi portenti . ivi. 

LtbUint  , quanto  gran  male,  e quanto  poco  ap- 
prezzato . Pr.  16.  n.7.pct  ella  (pecialmente 
venne  il  Diluvio  , ivi  . efeicitata  da^i  uo- 
mini ancor'  a villa  de‘ maggiori  hippliz)  di- 
vini. Pr.  ir  n-7.  da  che  principi  incominci  . 
Pr.  iè.num.^. 

Libri  buani , occalione  a molti  di  darli  a Dio  . 
Pr.riJuim.3.4.  con  leggerne  un  di  Platone, 
animofi  Catone  a (prezzar  la  morte  . iV.  3& 
numaS. 

Ltmtfma  , è di  precetto  , e lino  a qual  f^o  . 
Pr.  za.  n.i.  a.  &c.  quanto  Ila  giovevole  al 
temporale,  num.  6.  7.  à.  ed  allo  (pirituale  ‘ 
num.9.<o.ii.perchè  da  Dio  ai  premiata,  n.10. 
quellzch’cfatiaall’  anima,  prevalere  di  mol- 
tilliino  a quella  ch'c  fatta  a i corpi.  Pr.iH. 
num.;. 

Lùniìmtti  , hanno  1 ane  vera  fra  rutti  i ticchi 
,di  vantaggiarfi.  Pt.aa.nu.5.7. 8.  quanto  ver- 
ranno onorati  il  di  del  Giudizio.  nu.iuPr. 
a.num.9. 

■Ltiorict  il  Graflb  Re  della  Francia  , moflrà 
al  mor'ue  f \ò  che  fu  quell'  ora  li  ap- 
prezzi ancora  da'  Grandi  . Pt-  aè.  num. 

II. 

Lana  eletta  a fmegare  llngolatmente  r autorità  di 
Maria nelhenehcarc.  Pt.;o.n.è. 


M 


MAdiahnM  quanto  corteremcnie  accolta  da 
Ctiilo.  Pr.3a.n.i. 

Miria  L'irinu  , a quanto  alto  grado  lia  Hata 
amata  da  Grillo  . Pr.40.  per  qual  cagion  fu 
richiekadelfuo  conlcnlò  nella  Incarnazione 
del  Verbo . num-z.fuoi  privilegi  fraralirepuce 
creature.  num.4-fue altezza . num.;.fua auto- 
rità. num.é.quanto  giovi  .Iccnetla  per  Avvo- 
cata. n.7.8.9.  I 
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Martm  Crifitauj  , quanto  comprovino  la  verità 
della  legge  data  da  Crillo.  Pr.ao.  num.  7.  ». 
quanto  rprezzallcto  animoCunente  la  morte  . 
n.7.Pr.3è.n.7. 

Matrrmanit  come  li  mollri  di  ellere  Indillólubile 
per  natura  • 

Imperadpre  , come  pagò  la  durezza 
Ufata  co  mifeti.  Pt.9.num.  7.  elefli  favlamente 
di  ener  punito  piu  rollo  nella  vita  prefenie  , 
che  nella  futura,  ivi. 

Mirc.d,  fraudata  agli  Operarf  , quanto  gran  pct- 
caco,  Pr9»i.  num,  ji,  e quanto  nocerole  . 
num.  15, 

Alioacca  dhìnt  fono  indizi  della  'divina  miferi- 
cotdia  . Pr.  13.  num.x.  Pr.34.  num.  7.  &c. 
quanto  poco  freno  apprezzateda'pecratori . 
Ir.  13.  num.  a.  6tc.  ouanio  malead eflì fuc- 
ceda  dal  non  prezzarle  . ivi  . Pr.  è.  num. 
à»  7* 

MiractU^  non  dovetti  pretendere  fenza  neccflità 
in  vetunVdJne,  nè  di  natura,  nè  di  grazia. 
Pr.iè.aum.4. 

MiftricariUatlhind  , quanto  lia  benigna  ad  acco- 
gliere X peccatori  rendutilì  j penicenza . Pr. 
jX.quaomfia  da  Dio  efercitata  più  voiencie. 
ri  chela  Giuilizia . Pr.  34. Pc»  jt,  luuti.  3.  non 
tempre  peto  cifoccorre  in  egual  maniera.  Pr. 
^ **num.è.n^baper  Ilio  debito  d'impedire  , 
chechihavivutoimle  , mal  muoja  : più  to- 
Jlo  l'ha  da  permettere,  n.è.7.  da  lei  procedo- 
no le  divine  minacce  ai, fpaventolè  . Pt.  13. 
num.  a.Pr.34.num.7. 

Megli  , quanto  dubbiano  bene  fpcllb  di  ferzi  a 
frintihcate  i Multi.  Pr.39.nuA  quanto  lien 
tenute adamarli . num.3.  quasdolor  portino 
nobiltà,  o non  la  portino,  u.7. 

Marni»  , convinto  periraditore  . Pred.  30.  onora 
piùditutticfajnonlo^cuta  . luim.  7.  quanto 
imponga  più  ^ti  peli  , che  Grillo,  num.  8. 
fe  non  u può  abbandonar  iotalraence,qual 
regola  dee  tenerli  nel  ttarcat  feco.  tu  9.  &c. 
nonpuèdatconcemezza,  le  non  manchevole. 
Pr.io.num.1. 

Mtrmnatni  , quanto  fieno  dianoli  a quei  di  cu! 
mormorano  . Pred.  19.  num.  a.  a quei  cui 
mormorano,  num. 3. 4.  e più  ancora  a sé  , 
che  non  cemon  di  mormorare,  num.3.  &c. 
loi'ufato  artifizio  ad  accredicarfi  , qual  fia  . 
num.  3.  niuojono  facilmcmc  di  mala  morte . 
num.  7. 

Matta  , quanto  fopralli  facilmente  a cialcuno  . 
Pt.  i.num.  i«3-S;  Pr.tf.nu.4.3.Pt.  ii.nu.3.  do- 
veili  in  ogni  azione  tener  frer  conliglicta  . 
Pr.  aè.num.  lo.i  i.i  t.quanto  fuperlliziqùmen- 
(e  da  alcuni  uomini  fia  temuta.  Pr.  i.  num.  8. 
Pr  X.6.  num.  i.  doverli  cosi  temete  da'  Pecca- 
tori , ma  non  da'Giulli . num.  1.  a.  &c.  in 
viriti  di  quali  conlìdcrazioni  fu  dilprezzata 
ancor da'Geinili.  Pred.  38.  num.  ò.  Pr.  }6- 
num.6.  currilponde  alla  vita  , o buona  , • 
cattiva.  Pr.i.num.11. 

Marit  a'Giufli  , quanti  beni  apporti  . Pred.  atf. 
num.  4.  &c.  e quanta  coalblazione . num.  7. 
acceciau  con  pazienza,  di  quanto  merito  lia. 

num, è. 
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nuin.  <!.i  pci-ftvcme  nel  beive  , giova  lot  ; 
hgurarfèlagia  .inminenie  . Pr.  37.  nunj.  a. 
con  quanto  Imgolar  benclìaio  ììa  talvolta 
loto  aflrettata  a ptefctvaiione . Pr.itf. 
f.  quando  tiopo  il  tirotgiiDcnto  di  CrìJln  Ita 
divenuta  loto  più  facile  a dirptezzafli  . 
Pt.3t^U.d.T. 

iimt  a’  peccatori  quanto  Ita  fpeflo  accelerata  ' 
dalle  lot  colpe  . Pr.  1.  num.4.  &c.  (àtebbe, 
il  conforto  maflimo  de’  dannati  . ,Pr.  14. 


Oliare  untano  non 


mantiene  col 


„ . vendicarli  . 

Pt.3.num.f.g£c.  doverli  m ogni  cafo  poliiorre 
all onor divino,  num.g. 

Oftr*j  non  pagaci  non  doverli  efacerbare  di  più 
concattivi  tetmini . Pr.aiaiu.  ii.quanto pol- 
lano co  loro  lamenti  ottener  dall’  Ica  di  Dio  . 
num.  13. quanto lia  ragionevole  il  fbddijfaili 
num.14. 

Or«v»"'  de’Peccawri,  quando  è valevole  . Pr. 
agmum.io. 


num.  3. 

M$ri€  Suhitimté  aliai  più  frequente  negli  einpj  , 
chenonne’giufti.  Pr.i.n.7. 

Mtrii  , in  quanta  venerazion  gii  fullero  tra  gii 
Antichi.  Pr.p.ndl. 

UoTiifiatxiimt  , non  ci  toglie  i diletti  corrotti, 
ma  ce  gli  didetifee  con  larga  ufura.  Fr.36. 
num.4. f.  quanto  pcopia  della  Rei igion  Cti- 
ftiina.  num.i. 

JMwiè  , quanto  difierenteltacogodcSe  fu  ’J  Monte 
Sìnai  , di  quel  che  feinbrava  alla  cuiba  . 
Pr.38.num.j.quanto  cigorofamente  Icontaflè 
un  fuo  peccato  leggiero,  perche  hi  pubblico  . 
Pr.ii.nuin.4f. 

M»Pri  , per  qual  cagion  nella  Libia  Gan  fi  fre- 
quenti. Pr.idm^.  I 


N 


jllHtMmtJtrrt  , onorò  al  fin  più  di  tut- 

1.N  ti  i hioi  Ichemitori  , confomie  aU’  ulò 
del  Mondo . Pr.3o.num.7.  cambiato  in  bru- 
to , quanto  indugiò  a riconofceiG  . Pr.34. 
num.13.  . 

Terrene  ra^efentato  nell  atto  di  micac  1 In- 
cendio di  Roma  e di  befiéggiaclo  . Pr.  14. 
num.8. 

(e  dalla  moglie  trasfondali  al  marito  . 
pr.3poum.7. 

Hot  Trionfatot  de'fuoi  deriforì  , quanto  debba 
animare  i buoni  , dil^ezzaci  dagli  einpj  . 
pr.g.num.f. 

O 

OCctfioHt  cattiva,  di  quanta  forza  Gapet  in-l 
ducei  al  male.  Pr.  itf.  nell'uno  potete  alVcu- 
rarG  tra  elTe  fu  la  virtù  propria . num.t.  nè  lu 
la  grazia  divina,  num.  4.  diherenza  eh’ è tra  le 
voToncarie,  e le  involontarie.  num.4.f. quan- 
to rollecitamente  Geno  fiate  vietate  gii  dal 
Signote  , sì  nella  legge  vecchia  , si  nella 
nuova,  nnm.f.epuc  dal  pi.i  fono  a bello  llu- 
dio  cercate,  per  isfogo  dilibectd.  num.U.a 
pcelcrvarGcon  facilità  dai  peccato  , ellcr  ne- 
ccll'aiio  guardarli  ancor  dalle  piccole,  l’r.  37. 
num-p-Scc. 

9iit  , c’induce  a nuocere  ano!  ficlii , per  nuo- 
cere all’inimico.  Pr.  3.  num.  3.  è peggiore 
r occulto  , che  il  manifefio  ,.  Pred.  34. 
num.7. 

Olirle  e utile  vanno  infiem*.  IV.33mJ. 


! ^ 

PMri,  nuaato  flrettamenteGeno  tenntl  ad  al- 
levare  bene  i fidinoli.  Pr.17.  quanto  male 
I non  per  tanto  gli  allevino . nu.  4.  puniti  perciò 
daDiogravilTimamente.  n.j.e. 

diverfo  vedeffe  ufeit 
di  Chiela  un  Peccatore,  daquelloche  v*  era 
entrato . Pr.4.n.io. 

Ptrtdift  , fi  di  a conolcere  quanto  vaglia  dal 
^cogodimcntodi  un’  AnimancIP  entrarvi  . 
l’t-  lo.  quanto  Icioccameme  dagli  uomini 

fi  avventuri  per  li  beni  di  quella  tetta,  nn.  i». 
i3.nonli  puòcoofeguirerenza  fatica  • IV.  3. 
n.7.Pr.ti.nnm.7. 

TtrMU  tra  Caino  uccifor  di  Aliele  , e Romo- 
Pr.tp.  num.i.  tra  Dina 
e Giuditta.  Pr.td.num.4.  traSanto  Antonio 
j Abbate,  eSanto^azIoLojola.  Pr.ti.nu.4. 
tra  brode  che  uccide  i Bambini  , per  allicu- 
j fftttro,  e Coftantino  che  ricula  di 
uccideili,  perlalvariilavita.  Pr.  13  nutn.4. 
era  Oillo,  e tutti  gli  altri  uomini  nell’  ec- 
cello de’  patimenti.  Pr.  37.  tra  ’l  pelcato- 
re  , e’I  cacciatore  - Pr.34.  nu.4.  tra  una  cala 
medcGma  in  tempo  di  nozze  , e in  tempo  di 
funerali.  Pr.ar.  num.7.  tra  la  prorperiti ef- 
prell'a  col  viaggio  di  Mare  , e la  tribolazione 
Con  quel  di  terra,  num.  8.  tra  i Martiri  di 
Crillo  , e quel  che  li  arrogano  i falGj  Le. 
gislacori.  Pr.io.  num.7.  naie  leggi  immite 
da  Grillo  , c le  impollc  dal  Mondo.  Pr.  30. 
num.8. 

Ferola  d/r/»*  , quanto  fia  poco  amaca  da  i Cti- 
Itiani.  Pc.4.num.i.  8tc.  quanto  petl'eguicaca 
da’Demoni . num.  7.  quanto  neccll'aiia  a fal- 
vatli . nuni.8.  e quanto  edìcace . num.9.io.de- 
tilada’peccacnri.  Pr.g.n.7. 

Tuminii  , quanto  caci  a’Sanci.  Pr. 38.  num.  a. 
quanti  più  alcuni  peccatori  ne  follrano  per 
perite  , di  quei  che  abbifognerebbono  per 
lalvarli.  Pr.3i.num.9. 

Tojftn  di  Crifit  , quanto  fu  fenza  pari  . Pred. 
37.  come  habbia  a contraccambiarG  , num. 
id. 

Vtfltrt  di_  Anime  , quanto  lèveramente  Geno 
tenuti  a cercar  la  loro  liilvezza  . Pr.  18. 
num.  8. 

Ptecéio  di  quanti  danni  Ga  al  peccatore  . Pr. 
z8.  per  qual  cagion  cutravia  li  apprenda 
si  poco,  nuni.ii. quanto  Ga  odiato  da  Dio  . 
Pr.  34.  num.p.  10.11.  è cagion  di  tanti  ga- 
flighi  che  affliggono  il  nofiro  fecolo  . Pr.  17. 

num.  !. 
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ina  de*  Principati  , e de'  po^l  da  lodarlo,  ivi.  oonpoObno  in  peccalo  rat’ 

opera  incrUor'a.  num.f,io.quaiUu  G preeludi- 
^no  in  cncare  di  haver  de'rompaiyii  aflài  . 
ft.8.nu.7.^.t9.nu.4.percbè  talvoira  Geti  pro- 
lper«i  dapio.  Pr.35.nu.  6 non  doverli  giudi* 
care  telici  dall  apparenze.  Pr.t^^.nu.i.  Pr.  av. 
nuji  i.non  poflono  goder  pace . Pr.3  8.nu.  4.  an- 
II  fon  agitaci  dtilTinianiente  dal  rimorlò  del- 
lacolcienza.  Pr.14.Pr.17.nam.  ii.  mailima- 
mente  alla  morte . Pr.i4.nu.;f . quanto  brutta- 
mente  han  da  teAare  fvergognati  il  di  del 
Giudizio.  Pt.;. un i'olod’elli poter  nel  Mon- 
do provocar  l'Ira  divina  Tu  molti  giufti  . Pr. 
i8.num.4.pocer  > G:  vogliono  1 diveoir'aach'ein 

sran  Sancì.  Pr.ci. 


num.t.  dia  rovina 
poli.  Pr.3 3.  num.8.  p.haperCiaproprieci  di 
licorciarla vita . Pr. i.nnin.  4.  ancorrepenti- 
rumente,  num.  f.  dì  quanto  tormento  foglia 
eflèr'aJlacofcienza.  Pr.  14.  e di  quanta  timi- 
diti.  num.3.Pr.it.num.4.difprezzatoin  viu 
tanto  più  ateerrìGte  alia  morte . Pr.  14.  num.'  f. 
7. 8.  pare  ìmpoilibilc  dopo  la  morte  di  Cri- 
no. Pc.37.num.id.epurcad  ogni  paflba’  in- 
contra. num.  17.Pr.t3.nnm.  f.  il  pubblico 
coilecarG  da  Dio  più  difficilmenct  del  fegre- 
to  t ancorché  più  grave.  Pr.  la.  num.d.  di, 
quanto  eccello  ua  porre  in  eflb  la  gloria  . Pr. 
ix.peidonaco  che  Ganon  ci  può  più  nuoce- 
re. Pr.3X.  num.4.3.  quanto  più  fu  perdoDaio 


no  > orainaKìorCi  orminote.  Pr.37uium.7. 
quanto  aciecheriii  vergogna  il  di  del  Giudi- 1 
zio  . Pr.  f.  pei  qual  ragion  non  1*  appor-  | 


ti  ora  uguale  . num.a.  quanto  Gamen  dif- 
ficile il  pterecvatG  > che  1'  ufeime  . Pr.  37. 
num. II.  _ 

Vteemi  veniali  , Come  a poco  a poco  conduca- 
no alla  rovina  . Pr.  ai.  quanto  afpramea- 
tefiau  puniti  da  Dio  • Pr.  34.  num.  10.  quan- 
to temuti  da'Santi  . Pr.  ai.  Dum.7.  quanto 
habbiimo  dafchivatGaGÌQe  di  ptefervarG  da' 
gravi  più  facilmente  . Pt.  37.  num.  9.  10. 

II.  II. 

Viecitifi  j quaiKo  prezzino  poco  1'  anima  pro- 
pia . Pt.  7.  Pr.  i.oHm.9.  io.Pr.  IO.  num.  13. 
quanto Gan temerari  Aando  in.  peccato  mor- 
tale» ancorché  petbreve  momento  . Pr.  i.j 
e quanto  più  non  temendo  ancora  di  Aarvi  I 
per  luogo  tempo . nn.i  i.eori  d'ordinario  muo- 
iono» comeviAèro.  ivi.  quanto Gan’ardici in 
pigTiarfela  contro  Dio.  Pr.  & ranco  più  han  da 
temere  per  l’avvenire  » quanto  più  da  Dio 
furono  tollerati  per  lo  paùato . im.;  .d.  a quan- 
to grave  lifcfaio  G elpongano  dlActcndoalìa 
morte  la  converGone . Pr.7.nu.4.Pr.ii.  Pr.  14. 
muni.7.loglìono  trattar  Dio  da  cane.  miai.  $.  G; 
mai  G poAbnogiudicarpiù  perduti»  i quan- 
do arrivano  a peccar  più  sfacciat— ..enee  . Pr. 
II.  quancopiuprefumonorn  vita,  tanto  più 
diffidano  In  morte . Pr.i4mum.  7. 8.  alla  morte 
«onofeono  i loro  inganni . Pr.  i£.  num.  i o.  ma , 
(>effo ancor fenu prò.  Pr.14.nu-7. 8.  G danna-! 
no  perché  vogliono. Pi.i3.quaniopiù  faccia- 
no per  daanarii  »dt  ciò  che  per  falvatG  h^cb- 
bon'a  fareain.9.Pr.3o.nu4.  deridono  bene  Tpef- 
fo  i Predicatori  per  le  minacce , che  n'  odono  . 
Pr>d.num.d.7-qManco  Geno  incredali  a'gaAighi 
divini.  Pr.if.  quanto  tra  eflì  indugino  arav- 
vedetG.  Pr.34.nam.i3.r4.equanto  ancorpeg- 
gtoriBO.  Pr.ir.nu.7.chc  gran  prodigio  bz  il 
vederli  ridere  nel  peccar*.  Pr.iJJbno  fogget- 
tì  più  degli  alni  alle  oft'efe  delle  Creacute  no- 
ceVoir.  num.8.Pt’.33mu.4.  eifalla  morte  acce- 
lerata. Pr.imu.4.cimprovv!fa.  num.  7.  merlo 
protetti  dagli  AngcG  loro  cuAndi  • nu.  9.  c nrr-  , 
BoelauditidaDio-  nu.  to.eG>no  erduGinGnl 


ZI  al  peccato.  Pr.37.cHim.io.quanto  gran  peri- 
colo corrano,  ricoraandoallo  Aaco  di  pecca- 
tori. num.i.4.fA7. 

Ttnh^t  ci  può  portare  a qualunque  alto  grado 
di  <>nnci.  Pr.31.non  pocerG  differir' ari"  ul- 
timo della  vita,  fenzaevidentiflìmorifchio. 
Pr.  j|.  Pr.7.num.  4.  doverG  anzi  fare  con  forn- 
ir» celeriti  . Pred.  i.  num.d.  Pred.it.  mi- 
mcr.  9.  ' 

P«»/rn»*  corporale  per  quali  Sai  fu  lAicuita  nel- 
1 Se  ^i’  l!’’-?-''**- ' quanto  Ga  convenevo- 
le a Secolari,  più  ancoraché  a i RelìgioG  . 
nnm.il.ii.qoancorulpavcntnfa  in  alcuni. Pr. 
7.num.7.e  quanto  Pevera  per  colpe  ancor  meoo^ 
mimine.  Pr.ti.num.7. 

Vtrdhimt  noAta  ha  la  origine  fol  da  noi . Pr.  31. 
con  qnanro  Audio  alcuni  iè  la  procaccino  . 
num.o.&c. 

Vtrdmt  al  nimico  dù  utile  , cW  lo  di,  che  a 
chi  Jorìceve  • i,  &c.  quanto  importi 

darlo.  Ivi.  non  .pregiudica  all*  umana  ripu- 
tazione, nuni.;.  quello  che  di  Dio  , quanto 
ha  d^vc'rt)  da  quello  , che  danno  gli  uomi- 
**1^  r’r-|amum.4.  7.  quanto  il  darloGa  propio 

- più  degli  animi  nobili , che  de*  vili  . Pr.  34. 
num.,.  ’ 

Ttrinli  i\  peccare  quanto  G hanno  a rchivaie 
dalPuomo . Pr.l«.Pr.  37. num.  9. quanto  Geno 
continui  fmehe  G vive  . pr.tdaium.4.7. quanto' 
negli  altri  generi  Gen  temuti  , più  amiche 
mqucAo.  pr.l.num.8.  pt.  id.  num.  i.prcd. 
id.num.r. 

PrrftiMttrt^  di  CriAo  fon  di argomento  a provare 
lavirtù  d’cAb . pr.io.nmn.8.de'g!uAi,  quanto 
habbiann  a temere  di  andar  oanoati  . p.8. 
num./qir  19. 

Tttftytranxt  nel  bene  con  quanto  AudioGdcbia 
mantenere  Gnq  all'ultimo  della  vita  . pr.  37. 
ncflùnlapuò  fuperbamente  promertere  a fc 
medeGmo  . pr.  19.  num.  7.  ma  ben  la  ptó 
fondatamente  fperare,  fefa  ciò  che  G con- 
viene. )w.  3i.mim.  io.con  qual  mezzo  G de- 
tenga più  agevolmente,  pc.37.num.  9,  Su. 
pr.  ì6.  _ 

Tìjnto  degli  Ebrei  nell’  Annivcrlario  dcHa  loro 
perdura  Gcrulàlcnime . pr.ilhamu.d. 

TU- 
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ricolt  c»/c  fono  prìncipi  di  cofc  ancora  grandif. 
lime  in  ogni  genere  * pr.i  i»nuin.  1.  Scc*  ^ 

Titti  i Tane  utile  a farci  otteneie  1 beni  , non 
Iblamcnte  celelli,  ma  ancor  terreni.  pr.JJ. 
ella  fola  hi  forza  di  rendere  U cuor  tranquil- 
lo. pr.  ae.num.p. 

■piiimi  lafcive  , con  quanto  pencolo  G ten- 
gano da’  Ctifliani  nelle  lor  cafe  . pr.  16. 
inim.  f. 

Teìitictt  degli  empi  quanto  infelice.  pr-3J-a qua- 
li eccelli  conduce,  pr.  17.num-p.la  falutare 
in  qualunque  flato  è la  fama.  pr.  3 J. 

Tttiri  tutti  hanno  il  loro  fondo  (opra  il  fupernuo 
de' ricchi,  pr.  it.num.  a.  io. quanto  tuttavia 
Gan  da’ Ricchi  non  pur' abbandonati  > ma 
ancor’ oppreflì . num.ii.  &c. 

TrtdtjimitxÌQ’11  da  quanto  poco  talor  dipenda  nel- 
la fua  efecuzione-  pr-  ii-  non  doverfi  la  ca- 
gion  d’clla  indagar’ oltre  i ciò  che  porta  la 
noflra  capaciti  . pt-  31.  num.  i.  fu  qual 
principio  dobbiamo  in  cfl'a  polirci  , pcrtto- 
rar  quiete . ivi.  Sic. 

Trtlmit  per  giovar  al  pubblico , foprattttto  pro- 
muovano i vimiob  . pr.  11-  num.  io.  iz. 

Trtlaimr»  quanto  sfuggite  da  uomini  ancora  e(ì- 
m)  . pr.  iS.num.  8. 

yrr/mqa  dell’oggetto  quanto  gli  accrefea  di  for- 
za a muovere.  pr.  itf.num.  a.De’giufliquan- 
to  lia  falutare . pr.  39.  nunpé. 

pri'itripatr  da  che  Gan  tratti  in  rovina  . pr.  33- 
num.  8.  _ 

TriiKifi  quali  arti  habbian  da  efèrcitare  per  feli- 
citare lo  flato  } e per  mantenerlo  . pr.  33. 
quanto  Gan  cciuiti  d promuovere  i Virtuo- 
li . pr.  la.num.  IO.  II. 

Trmeìfj  delle  cofc  fono  pià  faticoG  comune- 
mente, chei  lorpiogrefli  . pr.  37.  n.  3.  ben- 
ché in  sé  piccoli,  fono  aula  partorire  eflètti 
grandiffimi . pr.  1 1 . num.  a.  Sic. 

■Prvnrfjt  quanto  diverfàmente  Geno  adempite  da 
pio  ) e dagli  uomini  . pr.a.num.  a.quan- 
to  ad  alcuni  Gano  (late  attenute  con  fcdel- 
li  ad  uomini  comeloro.  pr.37.num.6.quan- 
to  però  più  convenga  attenerle  a Oio.ivi,e  n.V. 

Trtff triti  toglie  il  cervello  allagente  . pr.17.nu. 
li.  quanto  elHraec  a pervertire  ogni  giufto  . 
pr.i7.num.s.fuol  condurre  gl’incauti  allapet^ 
dizion  . pr.17.num.9  pr.  33, num.7.!t.quella 
degli  empi  é tutta  apparente  . pr.  i7.n.ii.&c. 
è infedele  edinflabile.pr.39.num.3.per  qual 
eagion’c  daDio  talora  data  ad  clU , anche  in 
alto  grado.  pr.i7.n-ii.pr.33.n.  £.ad  ottenerla 
che  lia  però  più  giovevole  , fe  il  Vizio  , q 
fe  la  virtù  . pr.  33.0011  é più  comune  negli 
empi,  mapiùolVervata.  nuin.d. 

Ttifjimii  da  clafcono  dee  fovvenirG  fecondo  la 
virtùpiopia,  per  farlo  falvo.  pr.  18. num. 7. 
ma  fpccialmcnte  da  chi  l’ha  fcandalezzato  . 
nom.  6.  edachil’lupcrufGzio.  num.8. 

fu  figurato  nella  l'ii'cina  Probatiea  . 
' pr.qinnm.  i.é  atrocìfGmo  per  le  lue  pene  c 
di  tenfo,  c di  danno,  num.  1.  3.  4.  quanto 
però  li  meriti  dì  fupplizio,chi  so  l lorcorre. 
uuin.6.7.  mailiiuameBce  e&cndo  ciòfaciliili- 


mo.  num.  f.  gluAiflìmo.  num.  7.?.  ed  mi- 
liilìmo.  num.  9. che  dobbiam  fare,'  per  non 
dovete  noi  pure  in  efl'o  implorare  rajuto alcrui> 
fenza  militi . num.io.&c. 

• ’Q. 

Qf'ittt  non  poterfi  ottenere  da’  peccatori  , 
ma  fol  da'  Giufti  . pr.  38.  num.  4.  pi.  17. 
num.  11. 

n 

Ragion  di  Stato  a che  brutti  eCcefli  conduca  , 
pr.  17.  n.  9.  fu  quali  leggi  habbiafi  da  fondare, 
affinché  fiafalutcvole  . pr.34. 

Htcidirt  di  quanto  maggior  pencolo  al  Pecca- 
tore , che  non  fu  il  primo  peccato  . pr.  37. 
nunM-f.S.  7.  di  quanta  ingiuria  a Dio  n.8. 
con  che  prefervaci  vi  fieviti  . num.9. 10.  &c. 
pr.  i«.  _ ^ • 

Rtl/tian  Crifiitnt  è la  fola  vera  . pr.  lo.  é fiata 
la  prima  a perfcgnitarc  con  leggi  pubbliche 
il  corpo.  pr.3£.nuffl.i.mala  prima  ancora  a 
tnctardircfticuirlo  . ivi. 

RifrM  non  poter’  afcrivcre  la  loro  dannazione 
fuor  che  a fc  fleflì  . pr  5 1 . 

Kcfiiiw^ont  di  Fama  quanto  é difficile  . pr  19. 
n.i.di  roba,  èia  falucc  delle  famiglie  . pr.13. 
n.  1. di  Anime  tolteaCriflo, quanto  impot- 
tancc.  pr.  18. n-8.7.coiiic  quell' ultimali  hal>- 
biada  porre  inpratica,  ivi. 

Ricche-^  grandi  fono  all'  anima  fèmpre  d!  gra- 
ve lifchio  . pr.  13.  num.  8.  moho  più  , le  fo- 
no procacciate  pervie  men buone,  ivi, quan- 
do elleno  fono  cali  , non  fon  durevoli,  num. 
1.3--1* 

Ricchi  fono  tenuti  a difpenfare  tra’poveri  il  fu- 
pctfluo  del  loro  flato,  pt.  11.  num.  i.  1.  &c. 
uanto  profitto  poflbno  ricavare  dalla  limo- 
na in  quello  Mondo  e nell’  altro . n.  6.  quan- 
to Geno  fciorchi  in  amare  più  i fuoi  , che 
sé  . pr.  13.  num.  7.  tf.7.  9.  riportano  rpell'o 
obbrobrio  da  quelle  fpefe  , donde  fperavaoo 
onote.  pr.ii.n.!!. 

Rtmorft  di  cofeienza  quanto  Ga  di  pena  terribile 
ai  Peccatori,  pr.14. mafTimamenteallimor. 
ce.  n.;.dtc.è  la 'Tribolazione  maggior  di  cucce. 
num.3.pr.i7.num.i  I . 

j Rimunero  di  Cri^t  ad  un  Peccator  moribondo  . 
pr.  14.  num.  8.  di  Crillo  Giudice  all’  uomo 
reo.  pr.  f.nuin. f.diCriftoinCroce  al  Cri- 
ftiano,  die  non  fa  ridurG  ad  amarlo  . pi.3f. 
num.19. 

j Rjfmxcimt  é preteflo  frivolo  a colorir  le  ven- 
dette . pr.  3.  num.  7.  Sic.  efporla  ad  onor 
dìDio  , quanto  Ga  merito  . Pr.  8.  num.  4- 
é più  7IÌ  incile  a tendcclì  che  la  roba  . pt. 
iqaium-i- 

Ri[o  ne' peccatori  quanto  fla  impropio  . pr.  18. 
num.  i.  &C. 

Rifftiiì  umani  con  quinta  animoGci  $’  hanno 
a fuperare  . pr.  8.  la  vittoria  di  eflìcompro- 
va  la  virtù  vera . num.  4.  a quanti  mali  enndiv- 

tan». 
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cano  . nuoi-tf.  chi  fia  più  ceauto  a vtncecli 
Pr.ii.nuin-  p 

un 


Stntet  con  qual  confiderazione  fi  tincoraffe  a 

n,fp,lU  faglia  di  un  Fantaccino  a Gioabbc  quanto  fien  facili  ad  ingannare.  Pr.  »8  n r 
che  ■l/'ff'"!'--  <!•  ».on  h»vete  uccifo  Afla-  non  ci  hanno  a regolar  nclgiJdizlo  della  Vi' 
lonne dalla  ^a quercia.  Pr.i.nu.la.  diunHar-(  tafpiriruale.  num.t.j  flte.  ® 

Capitano,  che  lo  riputava  rofpct-  ^«t,  quanto  folle  amorevole  nello  flato  delP 
to  di  fellonia.  Pr.tf.nuni.^..  d.  un  Predicato-1  Innocenza.  Pr.iS.nu.g.  uerch"^nho,ig„ 


te  ad  un  Principe,  che  gli  liavea  fatte  vedere 
le  Tue  delizie . Pr.q.nu.i  a. di  Eurebio  Monaco 
a chi  fi  fcaudalezzava  della  Tua  penitenza  si 
rigorofa.  Pr.ai._num.7.di Lodovico  il  Graflba 
chi  lagrimava  di  vederlo  in  morte  ridotto  ad 
uno  flato  sì  alto  di  umiliazione . Pr.  iS.  nu.  1 1 
di  un  Capitano  ad  un  Rè,  che  badava  agl 
fpalG  più  che  allo  Stato  . Pi.ag.  nunj.  i.  di 
San  Policarpo  al  Protconfolo , ài  quale  con 
larghe  olTcrtc  lo  ftimolava  a bellemmiare  una 
volta  il  nome  di  Ctiflo.  Pr. sS.num.  13.  di 
Senofane , Giovane  nobile , ma  Gentile , a chi 
: inotteggiavalo,  perebd  negail'edi  giucare  al 
le  carte.  Pr.8.nu.d. 

Rf/arrr^/sa  corporale  quanto  ci  debba  dar'  ani 
mu  ad  abbracciar  la  mortiiicazione  . Pr. 
3d.  num.  4.  J.  ed  a Iprczzare  la  morte 
num.ts.  7. 

Raùjrc  Anime  a Crifto  è*l  furto  più  fagrilego  , 
che  fi  polla  a lui  fare . Pr.  19.0001.  6.  7.  obbli- 
■ . ga  aocor'ellb  alla  propia  reflituziooe.  Pr.  ig. 

. num.d.7. 


richiefti  da  Dio  nella  legge  ree 
cliia  , perchè  si  più  facili  , di  quei  che 
fi  coftumavano  tra’  Gentih'  . Fred.  17. 
num.  7. 

Sdliiit  Eterna  è negozio  di  fommo  rifehio  . 
Pr.  7.  num.  7*  8.  da  quanto  poco  dipende. 
Pr.tt.  da  Dionon  refta,  le  noi  non  la  con* 
feguiamo.  Pr.31.  {quanto  convenga  andare 
!b  ella  al  Scuro . Pr.  i.  num.7.  Pr.  7.  num.4. 
C.d.Pr.io.num.  13.  nonfipudhavei'^roulU  . 
Pr.3.num.7.  ’ 

Smiià  quanto  fiadaflimarfifra'  beni  umani  . Pr. 
6 iium.4.con  quanto  poco  ci  può  da  Dio  venir 
colta . ivi . 

Stnftnt  ingannato  dalla  faciliti  , con  la  quale 
haveva  fuperari  i palTati  tifthi.  Pr.  ir. nu.6. 
quanto  linvigorincl  rmafcergli  de'  capelli  . 
Pr.37.num.3. 

Stult  dal  poco  male  trafeorfe  alla  perdizione  , 
Pr.  si.num.;.  quanto angulliato  fu  l'ora  del- 
la Tua  morte.  Pr.s4.num.  ;.  ma  non  però  a 
ruafalute.  num.i. 

Scmdalì  quanto  dirpiacclano  a Dio.  Pr.ts.n.d. 
Pr.s9.1u1.  6,  &c.  come  habbiano  a rilarcirfi  . 
Pr.i  s.nuni.9.Pr.ig  nu.  5. 7.  e come  habbianfi  da 
impedire.  Pr.ts.num.io.tr. fono  tentazioni 
peggiori  delle  Diaboliche . Pr.  S9.  mun.d. 
Seoritfij  quanto  è odiofa  al  Genere  umano  . 
I't.9.num.d. 

Sd.^M  c l'allìon  che  acdeca  . Pr.3.num.  t.3. 

Stdm  re  i buoni  quanto  fia  gran  peccato  . Pr.  |. 
o.7.Pr.S9.e  pur'  è più  che  Ifequeate . n.8. 


vemente  da  Dio  oer  un  m'afe  , in  cui  'egli'  non 

Sftcciuggint  fanta  , quanto  Ila  lodevole  V Pr. 
8.  imm.  I.  iniqua  , quanto  fia  detcftibile  . 

num«5* 

negli  affari,  che  trattanfi,  da  quali 
fcgmappjrifca.  Pr.  7.num.s.  3.  &c.  quanto 
Ua  comunemente  insggiorc  negl'  intercffi 
remporali  , che  negli  eterni  . Pr.  i.  num.8. 
Pr.7.num.9.Pr.7.num.4.  Pr.  ro.  num.  1 3,  Predi, 
is.  num.  I r.  Pr.  3 1 . num.  9.  quanto  maggiore 
dovrebbe  ellere  in  quelli,  che  in  quegli:  Pc 
7.num.i;,Pr.i.nuin.9.  ^ 

Siétt  propio  quanto  amifidi  efaltate.  Pr.ii.nu.r. 

per  qual  via  CIO  fi  habbia  da  procurare  ono- 
ratamente.  num.tf.7.  g.  non  doverli  ciò  fare 

1 collo  de  mercennarj  non  foddisfatti  . mi.is. 

quanto  a prò  d'elio  più  vagliano  le  arti  one- 
Ke,  cheleviziolè  • Pr.31, 

Re  di  DmU  , quanto  raro  elèmpio 
gli  delle  di  pubbiKa  Peoicenza  . Pred.  sj. 
num.d. 

Suftrit  da  Dio  punici  in  divetC  generi  - lir.is. 
num*  f* 

SitftrfiM  nelle  ricchezze  dovuto  a*  Poveri  . Pr. 

ss.num.i.s.&c.quaregli fia.  num.4* 
fupmor.  quanto  habbiano  ad  afliticarfi  in  falute 
delorofudditi.  Pr.i8.num.8.  quanto  fieno  te- 
nuti a non  promuovere  , fe  non  che  i Vir* 
tuou.  Ft.iz.Dum.ia.it. 


T £««•/»«  fitoma  de'  Peceitori  in  plgliarfela 
conno  Dio*  Pn<$utn  dimorare  un  momento 
in  colpa  mortale.  Pr.  r.Pr.  ig.num.7.  8.  Btc. 
e più  in  dimorarvi  abitualmente  , Pr.  1. 
num.  II.  e più  in  rigettare  la  coorerfiine 
ali  ultimo  delia  vita*  pr.  li. num.  1.4.  &c. 
pr.7.num.4.  ' ’ 

Ttmftrtlt  quanto  è comunemente  apprezzato 
più  dell  eterno  . pr.  i.num.  8.  pr.  r.num.  9. 

pr.7.num.4.pc.ia.nam.i3.pr.isaium.ir.pr.  31 . 
num.9.  ' 

Tcnitiori  rigettati  timidamente,  pr  s.«am.n.ani* 
moriinenie  . num.  is.  pt.  8.  num.  6.  pr.  sg 
. nuin.i3.pt.38.num.8. 

Ttnir^inù  umane  peggiori  delle  diaboliche  . pr. 
s9.num.tf. 

r/«.re  fe  più  univerfale  negli  uomini , che  I'  an- 
dacia,  pr.i.nu.s.  di  non  peccare  dev’  eflète 
comune  ancora  a i Perfetti  pr.  itf.  num.  3. 
..  lalvatli  dimollraco  ancora  da  1 

■•*  Santi.  pr.7.num.7. 

TìiM  fupeibi  degli  uomini  . pr.  34,  num.  i. 

quali 
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<^uali  licn  tra  c (S  i più  ambiti . ivi . 

Toita il  vecchio,  prototipo  di  un  Padre  ben'  avve- 
duto . pr-  ij.num.  ie.il  giovane  non  fu  cre- 


num.  j.  dovnfi  prorcflire  anlmolàmente  . 
pr.  8.  quanto  bagraii  peccato  il  peifeguitarla  . 

...  r - ■ I pr.B.num.T.pt.ip. 

duto  nè  pt^  appieno  Cento  in  mano  ad  un’  1 VU»  ymmt  non  ha  godimèhro  , che  non  Ca  tot- 

Angelo^  ^ . , I hido.  Pr. i*. num.  i.per  «huI  fine  fa  venduta 

da  Dio  slmifera.  pr.  a6.  nu.  3.  aquantiperi- 


Tftiitnt  non  Tuoi  venire  feoperto  mai  Tenza  pre- 
mio • pr.  }o.num.  i.tale  fi  fa  noto  eh’  è il 
Mtmdo.  ^.10. 

TYadv^MiM  quanto  Ga  eccelfo  favor  di  Dio , pr. 
a7<  quando  anche  non  faC'e  cale  , doverC  vo- 
lentieri accettare  , perchè  viene  dalia  faa 
mano  . num.i.è  da  Dio  mandata  a mifura.  n.  I 
IO.  la  maggior  di  tutte  efl'er  quella,  che  il  pec- 
raepre procaccia. d tèmpdcfinip  col  peccato, 
uum.i  i.Pc.a4.nu.p. 


YT.^intttImperad.c«mepagòl' ofilnazione  alle 

V divine  minacce,  pr.ifin.p. 

S^ytnciiUt  quanto  fafle  piecofo  col  Tuo  (rateilo 
perfido  Boleilao.  pr.J.num.j'. 

ytiutn*  piàdannofaachilafa,  chea  chi  la  paci- 
(ce.  pr.  j.nonfigiuftifica  col  titolo  di  lalvar 
la  riputazione,  n.  quanto riefea  ingiurio- 
fa  alVonoi  divino . n.4>& 

Ftniitti\Crifi»  quaucofnifaaaaeragrilega.pr.jr. 
nivn.p.6. 

rmùnonèdaDIo  lafciatamaifenzapTraio  . jir. 
3^.niBn.d.rcndc  buon'odore  a'buoni,  eeatttvo 
a 1 cattivi . pr,  a>  num.  i,  in  progreflo  di  cem-  . 
poiempteèpiu  facile  . pr.  )a.  nata.  f.  pr.jr*  j 


coll  di  mancare  improvviramente*  , eHa*^  Àia 
foggetta.  pr.iJium.t.jApr.*num.4.r.  pr.ii. 
num.{.e  a quanti  ancor  di  peccare . pr.i6.ou.r. 
è rpefio  abbreviata  in  pena  del  peccato  . pr. 
i.num.4.&c.etaloraaprerervamcnto . pt.i^ 
num.<(.f. 

rltt  SfnhiuU  , non  è tormentora  , come  al 
lembiante  appari fee  , ma  dilettevole  . pr. 
Jg.  è più  aliai  malagevole  ne'  principi  , 
che  nel  ptogtefio  . pr.  jt.  num.  r.  pr.  tv. 
nnm.  j. 

y Ut  per  qual  fan  pregio  ci  fimboleggi  fingolarmence 
laVetgine.  pr.qo.num.r. 

f'ct»  non  è mezzo  utile  alla  proTperiti  nè  pur  tem- 
porale . pr.j  j.  comunemente  fuol'  eflere  di  roC- 
rote  • pr.  I a.num.  1,5 .4.7. quanto  perù  fia  bave 
eccedo  11 gloriarlène.  pr.ii. 


Z£fa  d Anime  quanto  ginfto,  e quante  giove- 
vole, pr.ig.  dev'  edere  univerfaie  a ciafcu- 
no  nel  grado  fao . num.7.quanto  fopri  turco  fia 
nKeflatio  pcbihacurad'efl'e  . num.  8.  della 
Giona  divina,  è tutto  propio  della  Religioa 
Cnitiana.  Pr.ae.Qujn.d, 


fine; 


PRE- 


'igitizwrtey 


PREDICHE 

DETTE 

NEL  PALAZZO 

APPOSTOLICQ 

D A 

PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  GiESir, 


« 


Digitized  by  Google 


}8? 

A R G O M E N Tj  I 

Delle  Prediche  . 


PREDICA  I. 

Nel  Venerdì  d^o  la  Domenica 
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Chi  la  vera  frudt»t.adeil'EicUJiafiiei  è 
fttt/art  à Difjptà  che  a si . 
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Nel  Martedì  Santo . 
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naxienale . 417 
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Nel  Venerdì  d^o  la  prima  Domenica 
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non  doverli  ufeir  dalli  regole  che  diè 
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Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Domenica 
di  Qiiarefima. 


PREDICA  IX. 


Nel  Venerdì  d<»o  la  terza  Domenica 
di  C^iarefima. 

I tratti  della  Grazia  trienf aerici  , rap- 
prefentati  ad  uno  ad  uno  da  Cnflo  a’ 
Prelati  Sacri,  in  quelli  che  egli  usò  con 
la  Femminadt  Samaria.  448 
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Nel  Venerdì do^  la  quarta  Domenica 
di  C^arenma. 
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U firn  ingìtilb»  , dtìU  Pnjjion  del  Si- 
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PREDICA  PRIMA. 


Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  di 
Paflione. 

CoUegenmt  ergo  Tontifices,  & 'PharifuiConcilim,  &c. 

)o.  u. 

natura  non  pruora  mai  ninza  |mù  detellabile , di  qiiefla  sì  bene  eC' 

I.  rconcerti  più  Urani  , che  predaci  nel  Vangelo . Perchè  incominciò 

*^hi  dovrebbe  dare  dallo  fmoderaco  amore  di  sè  > mirate  do»* 
fopra  di  luogo  1 da  neceflS-  ella  giimfe  I Non  foto  giun^  fino  al  difprez- 
tato  flar  folto  . Un'  alito  codi  Dio,  m/frnt  ad  emtemftam  lui  ( che 
fpiritofo  , chiufo  giù  nelle  ful'eccelTodaSanco  Agoflinoadegnato  ad 
vifeere  della  Terra,  che  non  fa  pi  rò  di  fra-  un  tale  amore  ) mafìnal  condannamento  . 
cadi  ad  un  tate  oltraggio;  Qjantevoire  ha  Che  fe  mi  chiedete  quale  fu  l'occafione  di 
fatto  crollar,  i Monti  di  orrore  in  tornate  convocarla,  io  ve  la  dirò  . Fu  l'infinito 
all'alto?  Quante  ha  rifpinti  indietro  i Ma  accrefeimento  di  onore  venuto  ù Crifto 
ri,  ponendoli  quali  in  fuga,  non  che  io  ri  dal  piu  ftiepitofo  di  tutti  i precedenti  mi- 
volta?  E quante  ha  aperta  alle  Città  iute-  racoli  da  luì  fatti,  che  fu  il  riliifcitamento 
rciinatomb  .nonaf|Ktrata,  dove  cadelfc-  di  Lazzaro  , non  pure  incadaverito  , ma 
ro,  prima f. Opel I. te,  che cllinie? Ma  che  ? già  già  putrido.  Quindiè,  che  dove  Tal- 
lo feorgo  nel  Concilio  d’o{^i  un  difordi-  tre  volte,  a formare  il  procelfo  contro  di 
Ile  troppo  più  luttuofo  . L'interelTe  , che  lui,  chi  lo  accufava  di  violatore  del  Sabba- 
quivi  ( non  fo  come  ) ufurpatofi  il  primo  co,  chi  di  Seduttore , ch'idi  Striggone  ,que- 
luogo,  fnvrafia  a fegno  , che  condanna  Ha  volta  ninno  de'  fuoi  malevoli  ha  più 
a llarDio  nell'  ultimo  . Povera  Città  ;che  dire,  fe  non  che  egli  è grande  opera- 
difgraziato  Popolo  ! deplorabile  Princi-  | cor  di  miracoli  indubitati . Hie  htmt  miil- 
pato!  Quella  gran  Sala,  dove  poc'anzi!!  '^lapputfacii . E tuttavia  quello  foto  fem- 
adunò  il  miglio  della  Repubblica  Ebrea  , ; bra  a dannarlo  un  titolo  più  polTente  di 
mi comparifee  come  una  Caverna  infcrna-  tutti  quei  delitti  congiunti  iniieme  . Sia 
le,  dove  occultamente  fi  mediti,  felìpuò  pur  Gesù  venerato  fra'  Popoli  quanto 
lofconvolgimentodi  tutte  le  colè  divine  > vuole  , fia  acclamato  , fia  accreditato  ; 
iniieme,  ed  umane,  mentre  alle  umane  fi  non  oHervafte  come  ivi  parlili  nondimeno 
cerca  di  fotcomectere  le  divine.  E nondi-  di  lui?  Si  parla  come  di  uno  , il  quale  nè 
meno  voglio  io  far  sì,  ch'ella  ci  ferva  qui  pure  fi  meriti  di  ellcrc  più  ricordato  col 
di  fciiola  iitilillima  , donde  apprendiamo  nome  propio  i balla  che  s'  intitoli  : aie 
quale  fia  la  vera  Prudenza,  Ipecialmente  htmt  Anzi,  quali  che  folle  ancora  meno 
d'un'Ecclefiallico  , nel  governo  sì  della  che  uomo,  li  liima  lecito  fentenziar,  che 
fna  petfona  , sì  dell'altrui:  cheèpenfare  li  uccida  come  una  bellia  , cioè  non  per  al- 
primaaDio,  quindi  a sé  : non  prima  a sè  , trocapo,  fe  non  per  quello  : perchè  cosi 
qiiindiaOio.  tornaconto.  Exftdit , ut  mcriaiar,  non  di- 

II.  Non  fu  mai  fu  la  Tetra,  nè  vi  farà  adu-  inamtft,  aondcctai^,  mafol'ear/edr/.Ve- 
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roc,  che  lungo  farebbe  volere  qui  rutti  Signori  miei:  quello  c il  piimoiniégna- 
enumerare  ad  uno  ad  uno  idifordinl  di  que-  mento,  che  dobbiamo  apprendere  dalla' 
ftafccllerata  alTemblea  . Piacciavi  ptrb  , odierna  Sala  Giuda  ca,  facta-a  noHcuola  di 
che  lafciati  gli  altri  da  parte,  noicifermia-  Prudenza  infallibile  de' Tuoi  falli.  Debbia- 
modi  profeflTione  In  due  foli  .che  potranno  I mo  apprendere  di  dare  a Dio  il  primo  luo- 
più  efferci  di  profitto  : e tali  furono  , Ter-' go  in  tutte  le  delibernioni,  si  pubbliche,  si 


lU, 


rore  da  lei  pigliato  nel  fine  de*  fuoi  trattati , 
i'trror  pifliatone'mezzi 


IV. 

S.Th  ».I. 
•li  §• 


private, che  mai  fi  facciano  , il  primo  in 
tutti  i difegni  altrimemi  miferi  noi  ' Cib 


Il  fine  .che  hebbero  i Convocatoti  di  un  che  i Pittori  fu  le  loro  tele  difegnano  in  pri* 
tal  Concilio,  fu  dopi'io.  L’uno  fuprovve-  mo  luogo  , che  è?  nonrfèmpre  il  capo) 
detraila  loro  autorità  già  mancante  per  1’  Dal  capo  prendono  le  mifiire  di  tutto  il  re- 
animola  pndicazione  di  Ctiflo,  il  quale  ilo,  dal  capo  il  profpeiro.dalcapolepro., 
non  celiando  mai  di  tacciarli  , preientcU  porzioni;  altrimenti  qual  dubbio,  che  la 
Popolo,  oi  di  arroganza , or  di  ambizione,  figura  non  verrebbe  mai  di  uomo  ginlìo  j 
or  di  avarizia , ora  di  doppiezze  efecrande,  madiftorpiato^  lofo,  che  dove  ngiono 
ficomrgllhaveagià  fati i calare  aliai  dall*  non  viene  ammelTa  qui  Ila  Polir  cafilfa, per 
antica  riputazione  per  lo  paffato,  così  mol-  cui  taluno  fi  crede  di  elTer  già  buono  a ba- 
co più  farebbegli  in  avvenire,  cioè  quando  Danza,  quando  egli  fa  ricoprire  la  iniqui- 
egli,  per  quel  nuovo  miracolo,  tanto  più  tà,  contento  dell'apparenza;  qiiafiche  la 
mcritavafigiàdifede.  L’altro  fu  llabilire  VirtùfoDe  comeiIÒgno,che  non  ha  altro 


quel  pocoav.rRzo  di  podcDà  temporale 
che  loro  era  rimaflo  fono  l'Imperio  Ro- 
mano. Perciocché  mirando  eflì  , quanto 
la  moltitudine  dietro  CriDo  inondaflcogni 


di  candido  , che  le  piume  . Contuicocib 
non  pnì>  avvenire  anche  qui  che  in  qiie’ 
medefimi affati,  che  fono  i mafiimi,  fi  fimu- 
li  bentalora,  conprotcllefoilecitc,crpe- 


liornopiù,  entrarono  in  fofpcno,  grave,  ciofe,  di  bavere  un’intenzione  rrtt  (lima 

•a  ^ . V I/-.  I! i: ?i 


che  Roma , ingelofica  di  ramo  figuito , qua- 
li ordinato  a fare  in  Gerofolima  nuovo 
Ifò  , diltinco  da  Celare  , prcndeDe  quindi 
occafione  di  volerne  tutto  il  giorno  fog- 
getto  a sè , fino  a forza  d'arme . Però , qua' 


innanzi  a Dio;  ma  che  nel  r Do  il  p:i  no 
fguardo,  che  vien  dal  fondo  del  cuore  ,fia 
indrizzato  all'intcrcDc propio , non  al  di- 
vino ? Si , dico,  sì , che  pub  qui  ancora  avve- 
nire. Es'cgliawenga  ahi  che  difordine 


che  nulla  fino  allora  elfi havcDero ado-  fommo;  E'quefio  un  fa  lodiconregu  nze 


perato  contro  dì  CriRo,  lì  acculavano  1’ 
uno  l'altro  fra  loro  di  negligenza,  e fì  Dimo- 
iavano a fare  ornai  da  dovere. 
mui?  Quali  diceRero  : cheRupidizza  è la 
noRra  in  si  grave  rirehìo  a checimidica?  che 
corporea  Un'tiomofolo.  hichomt,  ciba 
gtener  quanti fiamo io follecicudinea 
Or' eccoti  la  maggiore  dì  cucie  le  im- 
ptudenzepoflìbili;  errar  nel  fine  , cioè  in 
quello,  da  cui  fi  regola  il  turco  . Sìiut  finii 
tflpttìjfimuiim  wio^nojHty  dice  l'Angelico 
iiadtfeUm,  qui  ifl  àrcn  fintm , tfi  fjfimut . 
Convocare  il  Concilio  nella  prelata  occa- 
fionc,  era  cola  giiifliffiina:  ma  a qual  fi- 
ne a Alfine  che  i S-teerdoti  confideraITcro  fe 


troppo  confidcrabili,  perchè  è fallir  . ella 
mira.  Gtnnuiit , quinoniirtxitccrfuum.^  pf.77. 
a che  ni»  d<rfx//a  A quel  berfjglio  aiti  Rimo, 
che  ella  dovea  Tempre  bavere  dinanzi  a gli 
occhi:  alla maggiorgloria di  D o:  che  però 
fegue  , {&•  non  off  trtduui  euin  Dio  fpiritut 
tjusy  lÀoinontfi firmuiintìeo  y O non  tfi  fi- 
dili! udDium-,  che  foni  chiriè  autorevo- 
li d’tin  tal  paDo . Tale , coi  non  lo  f t a tale  è 
la  dignità  dell' ultimo  pine , che  quanto  v’ 
è riferifeafi  cucco  a lui;  ficchèrgli  folo  fia 
qttcl  o,  a cui  da  qualunque  band  i cucce  le 
creature  vadano  aterminar,  qualitanie  li- 
nce, chele  fono  rette,  non  divertono  un 
puncodall  irealc.  n;ro  . Che  è però  pen- 


quei  miracoli,  che  tuttodì  fi  vedevano  far  fare  a sè  più  che  a Din,  fe  non  che  togliere 

a Dio  la  Corona  di  capo  , per  porla  a Se  a 
QucRoècontendcrgli  la  più  b- Ila  gloria, 
che  egli  habbia , cheè  |■e^Ietelui  quel  line, 
per  cui  fiam  fatti . Quello  e un  tr.ttcar  Dio 
da  uomo,  e l'uomo  da  Dio  . QueRo  è 
un  dite  a sè  quel  medelimo  , che  dicea 
quell' ambiziofiflimo  Re  di  Tiro  , a cui  fu 
rinfacciato  per  fommo  d 'rimproveri  da 
Ezcchielle.  Dtxtjìi, Dtui too fum  ycùmfi  ho- 
mo, fy-nenDiui:  fé  non  che  cib  da  Iti.  lì  di- 
ceva con  atto  clprcDo  , da  noi  con  equiva- 

Icn- 


da CriRo,  foDcro  ornai  que*  contraRegni 
veraci,  per  cui  canti  fccoli  innanzi  era  Ra- 
to da' lor  Profeti  delineato  il  futuro  Libe- 
ratore: e s'erantali,  come  già  parean'ef- 
fere  , tutti  doveDeto  andare  incontro  a 
Gesù,  come  ai  fofpirato Melfia:  ovenò, 
fene  dovcDeancbetogliete  maggior  pro- 
va. Maoimè:  cheinptiinoluogolupoRo 
l' amor  disè,  jtmor  finii  e però  non  è ma- 
raviglia , fe  poi  li  dcDe  in  dilordini  tanto  or- 
rendi . 
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, lente.  Erep'r?>un'opcraresi  brutto  dlf.li  , urfictntin  Sbmiiui  ,^i^trirÌTerrit.Cht 

cetantoa  qualfifiaCrilUano,  folo  perchè  ! ragione ti  fievole  havelfe  Lrzi  di  placare 
egli  ha  il  titolo  di  fedele  al  Aio  Dio,  e dipoi  il  cuore  divino,  ècofa  di  fliipor  grande  . ■'* 

fionèi  quanto  più  dunque  dovrà  egli  dif  Ma  al  Ane  è noto  da  quanto  poco  egli  indn- 
diread  iin'EcclcAaftico a II  noflro  princi-  cali  a ufar pietà.  Non  è cofa  però  di  llu- 
palifAmo  dillintivo  tale  ha  da  edere  : cer-  por  maggiore,  che  ragione  si  fievole  h»> 
care  Dio  in  primo  luogo:  Hànfl  gtnirtti»  vede  forza  di  trattenere  Mosè  dall’accet- 
^Hirentium  tieminunxi  non  »ptt,  non  cffici»,  tare  con  fommeflione  i partiti  più  vantag- 
non iirnitattt , xnìDtminHm  . E perchè  ? gioii,  che  Dio  oderivagli , foto  che  lo  la- 
Perchè  chi  conofee  Dio  più  degli  altri,  an-|fciade  operare  con  libertà^  FétUm  tt  in 
zi  chi  profedi  di  farlo  ancora  conolcere  lìgenttm  m/tfimm,  o come  altrove  gli  dide  in 
tutti  quei,  che  non  lo  conofeono,  è più  un  cafo  fnnile  , fMUm  tt  Printiftm  fupt*  «0.11,14. 
degli  altri  tenuto  parimente  a trattarlo  da  fintim/trtitrtm , ^Hàmhutfli  Che  preme  "• 
quel  che  egli  è . Macib  vuol  dire  trattare  a Dio  ciò  che  dicano  gli  Egiziani  de' fatti 
Dio  veramente  da  quel  che  gli  è preferir-  fuoi?  Il  meglio  di  loro  è lèpolto  nell' Sti- 
lo a tutto.  Qnicijiiii  tnim,  crisi  infegna  treo:  quello  che  fopravanza,  ha  tanto  da 
Sant’Agodino,  ijHitijHU  in  iiltHienù,  hutet  piangere  Al  le  feiagure  dimediche,  che  po- 
j prtponitrtu,  Deiuf/i.  I CO  potrà  ridire  Al  l'ederne.  Poi  dicano 

Mirando  Iddio  dalle  cime  del  Monte  Si- ' pure  i miferi  ciò  che  vogliono:  cherileva> 
nai  la  fellonia  prodigiofa,  che  attualmente . Perchè  altri  finillramenre  non  mormori  , 
gli  d.iva  tifando  alle  falde  il  Popolo  Ebreo 'dovrà  lafciare  veruno  dunquedifare  l'iifii. 
fonando,  fallando, ed  incenfando con  feda  I zio  Aio?  Però  un  Giudice  dovrà  lafciare 
ptopiamente  fanatica  il  Vite!  d’oro;  mon- j di  difperderei  rei?  Però  nn  Grande  dovrà 
tòinfutoresi  alto,  che  deliberòdi  fpian-  lafciare  di  difertarei  Ribelli?  Sono  qiiedi 
tare  allora  allora  quanti  erano  in  uno  dan-|  fcandali  intitolati  padivi,  a cui  chi  dà  men- 
te- PeròdiceaMosè;  non  mi  trattenere  l'te,  non  opererà  mai  da  libero,  ma  dafer- 
bod.it.  ^afeiapure,  cheto  operi  a modo  mio  . /)/-.  vo.  Tutto  bene.  Ma  Mosè  non  fa  dilcor- 
’ miittmt,  tttirttffiur/urermmt  «irrr»  «r , ' rere  in  queda  forma.  Sa  egli  quanto  quei 
tdi  te  non  pigliare  follecitiidine  . Ti  prò- . furore  divino  lia  ragionevole,  Vedeqtian- 
fpcreiò, tipromoverò, ti  daiòaltra  gente,  to  egli  può  guadagnare  per  sè,  dove  non 
che  non  è qtuda  ribalda,  acni  domina-  fi  opponga  a impedirlo  , Scorge  quanto 
TC , ftcitm  tt  in  ftnttm  Alf  udir  egli,  opponendoli,  può  più  todo  teme- 

ciò,  che  havrebbe  Aibito  configliato  a Mo-' re  di  difcapiiare.  Contutrociò,  perchè  in 
se  taliin  di  coloro,  che  Al  la  loro  lance  fu-  tal  fatto  egli  confiderà  un'ombra  di  pre- 
perba  fi  arrogano  di  fapcre  con  due  fempli- * giudizio  divino,  che,  fe  non  v’è  , certo 
ci  dita  librare  un  Mondo  ? Sicuramente  gli  | almeno  è,  parere  a Ini  verifimile,  che  vi 
havrebbedetto,chenonera  quello  partito  | fia  ; qncH'ombra  fola  è fulfideme  a far  sì,  ‘ 
da  ricufare  con  tanta  facilità  , mentre  da  cheegh  , noncurante  di ciòche mai fpetti 
una  parte  il  furore  divino  era  più  che  giu-  a se,  non  di  fogli,  nondi  fcetcri,  non  di 
do,  e dall' altra  parte,  chehavrtbbe  egli  qii.into  fia  lecitoambir  di  gran.le,  formi 
perduto  in  Fafciarlo  correre  .'Non  lolo  non  di  tutto  sè  quali  un’argine  alla  gran  piena  , 
vi  perdea,  ma  vigiiadagnava,  equelcheè  eh:  trabocca  dal  petto  di  nn  Dio  rdegnato  ? 
più,  tutto  a cofeienza  anche  falva . Ma  non  e ciòcon  rancaeflfi'acia,  che  non  folo  ri- 
cosrl’ intefe  al  certo  Mosè.  Eglì,che  finoda  ! nunziail  nuovo  Principato,  che  gl’è  pro- 
giovanefi  era  ivverzo  a ftimarc  Dio  più  ^ ferro,  ma  ancori  antico . fe  Dio  non  muti 
chesè,  eorfe  torto  con  l’anima  a divifare  1 fentenra . A^tdimitrt  ihhtnc  nex»m,  tmt 
ciò  che  poCcITe  rifiiltare  a Diodi  difeapito  l/‘»9»/«rir,  dtlemtdt/iiri  mt,  yvM*  fcrip-  bft)».jr- 
da  un  tal  l'atto;  e quali,  che  ritrovatolo  Queftosi,  cheècuore  magnanimo. 

Ah  nò.  Signore,  gli  dille,  non  fate,  non  1 il  qii  de  fa  trattare  il  Signore  da  quel  che 
fate,  perocché  jfi  Egiziani  diranno  fubi-(  egtié.r  Chctintopenfarc  a sé,  come  fe  1’ 
ro,  chevoinon  potendopiù  mant  nere  I’  nomo  a sefalTc  il  fine  di  fe  medefimo  ? 

Impegno  tolta  d’introdur  unto  Popolo  Fhit/etftprtprtrfrmttipfitmoptrtrHttfi  Dtnri-  t 
nella  Tt  era  di  PromHTione,  havete  abban  »«/,  gridai!  Savio . Che  cercar  sè?  checii- 
donata  1 imprefa  a mezzo  , uccidendolo  rared  sè'  Bi’ognapenfire  aDio.  Cui  P‘<r-  5 
ttit'o,  con  alluziafintlAma,  in  undeferto,  rioDruie/l,  dice  Santo  Ambrogio  , nihii  tufi*  -- 
artinchè  itiuno  di  cauti  vi  polla  mai  timpro-  : dtlrtcurtrt,  ni/l  Drum,  nihii  , nihit  . Al 
aerar  d'impotcnzar  o d’ infedeltà . Nè  J cofpstto  di  sì  gran  Sole,  conrcèpofiìbiler 
/tiitniuJKffftii,  cn'.lidì  tduxà  tu  in-  che  cirellino  occhi  a fcorgere  altro  d’ agiti 
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incornai  cbelui?  Forza  è < che  abbaglia-  credete  rollo  in  lui  > si  AimutimmstMmffc  » 
ti  da  tanta  luce  I non  fappiamo  più  diicer-  tmntterUtiuiatnm.  Falfofalfo.Tuctiver- 
nere  e diredere  niente  di  ciò,  checioiTeri-  ranno  a credere,  fé  fi  ammazzi  . Ommtter^ 
fcl  la  Terra.  Af^txi,  diremo  allora  con  dmintum,  fimiimittimut.  Cotidovea- 
Geremia,  no  dilcorrere  gl'ignoranti  : perchè  la  mag- 

. Non  foto  allora  la  Terra  ci  par-  gior  gloria  promefla  a Crifto,  noneraaltri- 
tà  (brdida  , come  a qualche  Santo  pa-  menti  in  premio  della  Ara  vita,  benché  fan- 
rea  , quando  egli  feendea  giù  dal  mirar  tiflimii  era  in  premio  di  quella  morte,  che 
le  Delle]  ma  ci  parrà  vana  , vota  , o più  egli  foDe  giunco  a ricevere  in  fu  la  Croce  . 
toDo  piena  ai , ma  di  un  puro  niente . ' Et  «geyf  exa/zaraz/Hw*  i ttrr»,  $mxi»  irxhtum  ^ „ 

ft?!.!».  mikitfii»  tmU,  ^ Àttfuid  vlui/mfer  rtr~  admeiffxm.  Sepcrò  gli  volevano  feemar  ' ' ’ 

rtmf  gloria,  lo prefervallero  con  anfictà  dalla 

Senonchelaperverficàdi  qOeDi  Sacer-  Croce,  non  vel  dannalTero . 
doti  Giudei  non  fi  fermò  nell’  error  Iblo  Parimente  fu  tanto  falfo,  che  la  morte  ytit 
delfine,  che  fapenfare  all'interefie  prò- ' del  Redentore  chiudefie  l'adito  alle  Legio-  * 
pio,  nonaldivinoi  pafsò  all'enorefimil-  niRomane,cheanzieDafu,  chele  chiamò 
mente  de’mezzi.  Onde  è dovere,  che  a que-  * sì  da  lungi  in  Gerufalemme , e che  le  iniro- 
flo  ancor  diamo  un  guardo  , non  potendo  dufie,  non  folo  nella  Città,  ma  nelSarv- 
eflere  giammai  retti  quei  mrazi,  i quali  a’ . tuario  , come  ancor  Daniele  havea  det- 
intraprendono  a un  fine  reo.  Il  mezzo  Da- Ito,  tanti  fecoli  prima,  dover  feguire  , e 
bilicofi  di  pigliare  a quel  doppio  fine , che  pur’efll  non  vi  badavano.  OrnVe/nr  Cèri- Dan  ^iC-, 
da  principio  io  vi  dilli:  fu  di  comun  parere  /)•><  ecco  efprcDe  le  Aie  parole,  Civi- 
darmorteaCriDo,  i>on  in  qualunque  mo  tattm^y  SaxQuarixm  dtj^faiit  Pefulmt  tum 
do  (perche  ciò  non  pareva  appieno  baDi-  Duttwturo , 9fÌHijtjMsvaflittu  ^ 

Vole  ) ma  nel  più  ignominiofò , che  fi  pocef-  mm  MUftmtiua  dtftÌMu.  Ciò  che  fu  poi  tan- 
fi;, quale  dipoi  fri  la  Croce:  M»nt  /«r^(^  . lo  chiaro,  chi  Tito  DcDo,  eletto  ad  am- 
maetndtmntmunum . Con  ciò  fembrava  a j minillrat  giuDizia  sì  fiera  , quando  mirò 
gli  aDuti  far  doppio  colpo , l’uno  più  bel- 1 quei  cadaveri , di  cui  tutte  erano  colme  ìiv 
lo  dell’altro.  Uccidendo  Gesù  di  parer  co-  torno  intorno  le  foDe  della  Città,  prote- 
mune,  fi  leverebbe  l’occafione  ai  Romani  Dò  con  lagrime  agl;  occhi,  che  non  era 
di  novità  .derivanti  da  gelofia  ed  efii  confr-  egK  l'autore  di  quella  Drage,  n’era  folo 
guentemente  verrebbono  a mamenerfi  in  I'  efecutore.  E tetminata  la  guerra  , tt- 
quellapodcDà  di  comando,  che  per  altro  cusò la  corona  di  vincitore , ben  toDo  o£> 
miravano  vacillare,  vivente  lui.  E ucciden-  ferragli  da  tutte  le  Provincie  circonvict- 
dolo  di  morte,  non  folo  pubblica  , maob-  ne,  con  diebiararfi  , come  lafciò  fcritro 
brobriofa,  gli  fi  toglierebbe  incontanente  FiloDrato,  chetai  corona  non  fi  doveva 
ogni  icgiiko,ed  ogni  Dìma:e  per  conficguen-  alni,  fi  doveva  a Dio. //leverà  taìi  èe»r<  Lib.*. 
te  verrebbono  cDì  a lifalire  in  quel  grado  di  indi^imm  fi  t/ft  n/^ùadir,  nim  ft  la- 
aucorità,  ondeeglicon  le  fue  prediche  gli  ImmtftrumMihartm,  fid  Dt>,  irttmdiam 
t havea  finiti  oramai  di  precipitate.  Orsù  . ttxtt»  htdui  dmnftrtuiti,  mmut  fuatprt^ 
NondireDevoi,cheglifcaItri  queDavolta  iaijì . Quindi  ovefc  quell' avanzodipo- 
rhavcllero  indovinata]  Ma  , ò (aliaci  difi  deDà,  che  i Sacerdoti  Giudei  tenevano  già 
p;7.rf.  corfi  della  Prudenza  malvagia,  condannata  ficurì  , ammazzato  CrUlo  ] Anzi  elfi  fu- 

cadrre  in  qucllz  fofia  medemz , che  fcavò  ronoi  più  ricercaci  di  tutti  in  quel  vaDo 
lepolcroaltruil/M<W<r>»/^nm, 7Ji«in/<»r.  eccidio:  poiché  racconta  Giofefiio  , c|ie 
Col  procurare  a Gesù  la  morte  di  Croce  , andati  elfi,  come  codardi,  a nafeonder- 
fu  prima  cosi  da  lungi,  che  gli  toglieDero  fi  per  paura  ne*  luoghi  più  (btterranei  , 
queDi  (ciocchi  il riiofeguico,e]afjaDima,  quindi  ciano  da'  foldati  cavati  a forza  . 
che  glie  i*aumcntaronofenza fine:  mentre  Dtlttu,  , irftpuichris  txtrahf 

molti  più  furono  quei  Giudei , che  crederò-  ■ t»nt  frixtiftt , ^ftttpdtttt^ui 

no  in  CrìDodapoi  che  egli  morì  crocifillo  tiimtm  mtttij  aididtraat.ti<:\  quale  ae- 

di quei  che  gli  ctedeDere,  quando  vivo  to  San  Girolamo  vuole,  che  Dio  adem- 
operava  miracoli  ad  ogni  palio . E che  ha-  pilfe  ad  littcram  quelle  parole  , che  ha- 
vea  detto  tanti  fecoli  avantilfaia  diluì  ? vca  dette  per  Sofonia  : In  ttmfortilU  /cmi- 

I.  Non  havea  dette  : Siptfntriifrcptccatt  mi-  tahtr  Imtftltm  in  laennù  , perchè  in  taP 
mamfuam , vidttit  fimtnlmfivum-.wdtUtAtsxo  andavano  i (oldatr  alta  caccia  dì 
^fatxraUtHti  Che  dunque  dire  al  prtfen-j  que’ Magnati  con  le  lucerne  alla  mano  i 
le:  Se  non  fi  ammazza,  tutti  vetraano  a' tanto  gjodevano di fapeili trovar  ne'fbndi 

-, 
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pìd  buìtquafi  vili  talpe.  Che  ftue  a dir  |M'1  darci  morte.  Parliamo  con  libertà.  Noti 
rònelConngliodiqueitod),  che  fé  i Giu-  può  avvenire  anche  qui,  che  taluno  i!  re- 
dei credeflero  tutti  in  Criilo  , farrebbono  ili  di  dire  a vifo  aperto  la  verici  nelle  Con- 
venuti i Romani  ad  eilerminarli  > farebbo-  gregazioni, nelle  Confulte.  nelle delibera- 
florimallii  fé  non  credeRerot  Tutto  ilcon-  zioniuloradirommopeìo,  pernoniipre- 
trario:  perchè i Romani  non  vennero  per  giudicarnei  difegni  , che  egli  confiderà 
quei,  che  havevaoo  creduto  io  Crillo.ven-  noncondottiancheafinefu  la  filacela  m» 
nero  per  quei , che  non  gli  haveano  credo-  pià  tolto  orditi  con  qualche  felicità  ’cha 
to  i e fi  prova  chiaro  : attefochè  prima  dell’  perfezionati?  Nonpobawenire.che’calu- 
arrivo  di  Tito,  cuRii  credenti,  che  erano  in  nonalafcidi  fotlenere  ancor’eglì  ladicni- 
Gerorolima , fatti  avvifati  dallo  Spirito  San-  tà  della  Santa  Sede,  le  preminenze , i pro- 
to, ne  ufcironofuora  in  tempo  a ricoverarfi  venti,  leimmunicà,  per  non  tirare  loprà 
nella ciR3  di  Fella,  foctopoRa  al  Regno  di  di  tè  qualche  turbine  dal  Tuo  Prencipa 
Aggrippa  , e i foli  non  credenti  rellarono  temporale,  ove  fi  rifappia  ? Non  può  avve- 
dendo vittime  al  ferro  ollile,  Tanto  ingan-  nire,  che  iBenefizj  Ecclefiallici  vengano 
nata  va  la  Prudenza  malvagia  ne'  fiioi  confi-  dauluno  diftribuiti,  non  a chi  merita^ 
gli.'  Mercè,  che  non  curando  ella  Dio  per  ma  a chi  più  coneggia,  ma  a chi  piu  dÙ 
penfareasè,  non  può  non  effere  abbando-  ferifce,  ma  a chi  più  dipende,  ma  a chi 
nata  da  Dio.  E abbandonata  da  Dio, che  può  I fa  fperare  più  fedele  la  mano  al  girar  dell* 
ella  far  da  sè  fola  , che  può,  che  può?  Può  urna?  Non  può  avvenire,  che  le  rendite 
fare  altro,  che  fcioccherie  ? è«;«j  almeno  di  limili  Benefizj  fieno  da  tal* altro' 

iCoM.i».  gridai' Appo-  appropiace  piùfenza  paragone  a folleva- 

flolo.  E perche  ? Perche  fa  tutto  re  laCafa,  o,  (elaCafa  «agii  fu  quanto 

a rovefeio  da  ciò  che  intende.  Stolto  è co.  balli,  a fiancheggiarla , a fortificarla,  che 
luì,  che  vuole  il  podere  fenile,  e per  ha-  ad  onorare  con  effe  Dio  ne'fiioi  Poveri  do- 
verlo tale,  lofondafoprade'fafli  . Stoico  relitti?  Quelle,  ed  altre  mancanze  limili, 
è colui,  che  vuole  il  palazzo  fermo  , e per  perchè  pajono  , dirò  così , delicate  , ò 
havcriocale,  Io  fabbrica  fu  la  fabbia.  Così  quanto  facilmente  s'inoltrano  in  ogni  fé- 
fa  la  Prudenza  iniqua.  Vuole  arrivare  al  filo  no.'  EpurchefonoelTc?  Sono  altro,  che 
linc,chenonèDio,  mabensil  inteielTepro-  tante  Serpi  velenofiflime  , mentre  fono 
pio  5 e freghe  frattanto  mezzi,  che  non  pii-  mezzi  applicaci  a mettete  in  ficuro  più  sè  , 
re  a ciò  fono  inutili,  fono  inetti,  ma  ancor  che  Dio?  Ah  nò,  Signori,  che  non  faranno 
nocivi  . Siiélti  •»  , fuA  /Sii  flint giammai  mezzi  oppoRuni.fpeclalmente  ad 
ProT..t. 11.  ^i/»r  . Cosi  Io  aRcri  Salomone  ne’fuoi  Pro-  un' EccUfialiico . Saranno  mezzi  , quanto 
verbi.  E pollo  ciò,  vorrei  chiamare  in  que-  Ìngiuriofiaqiiell'onoredjvino,ch'egli  piu 
Ho  dì  dagli  abbiRi.fefoRe  lecito,  tattoquel  degli  altri  è tenuto  di  follenere,  altrtttan- 
Configlio  Giudaico,  che  iacea  si  dell'  avve-  toimprop;  i non  fapendo  io  capire,  come 
duro,  e dir,' ad  eRo,  col  bello  infiilto  dell'  polsa  accadere  che  Dio  lì  profperi.  Che  li 
iCono  AppoftoloPaolo:  /Vie»/?  »>è«  Scrièj?  profperi?  «iyf, , oimè come  egli  à 

uii  ein^nif/ir  hnini  ftcnli  ? Ninni  ftultnm  fperanze  sì  indebite  fi  rifente  I Aifii  hit  è 'Jlef-i.!» 
fitù  Dilli  fnfuntUmhnjiuUiuiiìì  mt  : ftd^nienm^nigliri/lcinirii  m*  , ^hrifi- 

IX,  , lalciamo  andar  quelli  mìleri  , noo  enhommi  cy^nicinrenuiniifiiief  iriinfigiio~ 
più  atti  ad  approfittarli , per  voltare  util-  tiltt.  Tanto  egli  difse  ad  Eli,  fuoSacerdo- 
menteìldifcorfoanoi  . Farei  troppo  tor-  te,  perchè  Eli  havea  antepollo  l'onore  de 
to  a quei  Ptrfonaggi  favillimi  , che  qui  i figliuoli  all'onor  dì  luì:  Mugli  hiiurm/H 
feorgo,  feìnveninodi  loro  io  prefuppo-  filioitmi,  jnimmi  , Nè  fo  vedere  come 
nelTi  qualche  manifello  dilordine  ne'  lor  egli  dunque  altrettanto  non  debba  in  più 
fini  , e confeguentemente  ne'loro  mezzi,  cafifimili  lire  a noi.  Qual’ è la  prima  maf- 
Tutiavìa  può  fuccedere  , che  talora  vifia,  lima  nelle  Corti?  Non  fi  troverà  qui  pur* 
inanonficoiiofca  : mercè,  che  ildifordi-  uno,ne  tra  la  famiglia  alta,  nètralabaRa  , 
ne  non confillcrà in  peccatisi  chiari  , quali  chenonlafappìa.  E'  lo  Rare  ben  col  Pa- 
fonoi  peccati  di  commifiione.  palei!  a tut-  dconc.  E k quella  maflTuna  vale  al  pari 
tij  ma  in  peccati,  poco  men  che  infenfibili,  con  tuttii  Padroni  umani,  comeè  polfi- 
cinavvenùi,  quali  fono  quei , che  fi  dico-  bile,  che  in  unofolo  fallifca,  qtiaPè  II  divi- 
nodi  ommifiione.  Quellefono  quelle  Sei-  no?  Anzi  in  lui  fallirà  meno,  chenegli  al- 
tccl,ieji-  pi  , che  mordono  fenza  Ubilo  Vtlnti  fi mcr-  tri'.  Sontroppio  indubitate  le  file  proieRe. 
dtntfyftiu  infiltnth . E però  fihaonotan-  Vthiii,  tjuinumrtceffirunlàmty  cosi  egli 
lopiùdauiuere,  quantofono  più  facili  a torna  a ripetere  per  Ofea:w/«iw«/»e,fi-aiv 

no 
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HO  diltmtti  . 
ciotti  al  niente  , e perchè?  juowmm  frna- 
ritaiifmtinm*-.  perchè i ribaldi  mi  hanno 
rivoltate lelpalle. Che  però  fpaventato  ad 
un  tal  linguaggio  » non  potè  Sant'  Agoflino 
■ondi  re  a Dio:  Va  anima  aniiaci  > qitaO>tra- 
^ , fi i tt  , fi  atiipiid  mtliui  haii- 

amami 

X.  lo  fo  , che  Dio  , per  non  levare  alla 
Fede  quanto  ha  di  merito,  nonfuole  fu- 
bito  a quelli  prefuntuoli  moflrar  _ , che 
^'è  . Lafeìa  da  loro  tirare ìnnanri  le  tra- 
■K  ordite  da  ogni  altro  fp'irito  , che  dal 
filo  . Tace  , tollera,  finge  di  non  vede- 
re. Ma  che?  Se  fpeffo  egli  tarda  per  li 
iuoi  gioHi  gì  . a;  , Tempre  anche  arri- 
va . Che  però  tanto  bene  (li  fcriito  in 
Giobbe  , che  adduiit  timfiìiarin  in  ^U 
tvm  finta»  : non  dice  in  finlrnm  friaei- 
finm  , ma  in  fiul/nm  JSntm  , elicndo  glo- 
ria maggiore  far  sì  < che  Amano  fia  fo- 
f^fo  lu  quel  patibolo,  che  egli  ha  fini- 
to già  d'innalzare  per  Mardocheo  , che 
non  farebbe  Hata  impedire  dal  primo  di  , | 
che  non  lo  innalzane  . Tcnpnfi  dunque 
tolto  per  $è  il  loro  ix^eiit  maledetto^ 
quelli  odierni  fconfigliatillimi  Configlieri 
CaiM»-*-  non  lo  enriamo  . In  ctnfilin  tnnm  mn 
wniar  anima  mta  . Non  curiamo  il  line 
intecelTaco  de'  loro  trattati  , e molto  me- 
no ctitiatno  i mezzi  da  giugnervi,  tìper- 
Vftfi  . Il  noflro  fine  ha  da  cITere  folo 
pio  . Para  atta  Dtnj  , in  tftrnnm  . E i 
nollri  mizzi  hanno  ad  eller  foli  quelli  , 
che  ci  conducono  ad  un  si  nobile  fine  . 
Che  ci  può  Iddio  richiedere  mii  di  me- 
no , che  bavere  il  primo  luogo  nel  no- 
firo  cuore  ? Se  l'Oro  non  ci  chiede  mai 
troppo  , quando  egli  chiede  di  pefare  fo- 
pra  le  noHre  bilance  più  d'  ogni  paglia  ; 
come  et  chiederà  troppo  Dio  , quando 
egli  chiede  di  pefirvi  più  parimente  di 
tutto  quello  , che  non  è lui  ? E quando 
noi , non  curanti  di  noi  mede/imi  , pen- 
iamo folo  a Dio  , come  fi  conviene 
che  temere  , che  egH  a Tuo  tempo  non 
peni!  a noi  ? Ma  fi  noti  bene  : A fuo 
tempo  - 

SECONDA  PARTE. 

PAr  cofa  di  maraviglia  , che  i Sacer- 
doti del  Popolo  eletto  , cioè  gli 
Eredi  dr  quegli  , i quali  fiirono  intito- 
lati i Veggenti  , perveniffero  a tanto,  di 
cecità  , che  coUocalhrro  La  loro-  lomma 


chè  di  ogni  aftetto  titano , non  può  chi  è 
faggio  non  amar  di  conofeere  la  cagio- 
ne, non  mi  par  giullo,  che  da  noi  Ciò  fi 
trapalfi  lènza  avvertenza  . Tre  lumi  , per 
fila  pietà  , ha  voluto  darci  il  Signore 
fra  quelle  tenebre  , in  cui  , come  dille 
Giobbe,  la  roftra  fpoglia  momle  ci  tK-. 
ne  involti  . Se»  jnifpi  invtlt/imur  ttnr- 
tri»  . L'uno  innato,!  altro infufo,  1’  altro 
ifpirato.  L' innato  è quello  della  Ragione, 
comimc  a gli  uomini  tutti  . Saper  jnrnt  ° * *' 
IMB  farfet  lumen  illiut  ? L'  infiifo  è quel  1 pci, 
della  Fede  , proprio  de'  Crilliani  . Veea- 
vie  me  in  admieaii'e  lumen  fmm  . L‘  in- 
fpirato  è quello  , che  Dio  fiiole  aggiun- 
gere con  ifpirazionì  Ipeciali  a i due  pre-lob)i?. 
cedenti,  quando  egli  venga  nell'  oratione 
invocato  con  umilt.i  . ìnfpiraeh  Omnip». 
tenne  dai  ineelleitntiam  . Ora  ■ Sacerdoti 
Giudei  atuttì  e tre  quelli  lumi  fi  ribella- 
lono  in  una  volta  ; e però  non  è da 
ihipire  , fe  rellailero  in  tenebre  sì  pro- 
fonde. - XII. 

E prima  fi  ribellarono  al  lume  della 
Ragione  , la  quale  , ove  in  eflì  non  fòf- 
fe  fiata  fopraiatta  interamente  dall'  alteri- 
gia , dall’afiio  , e da  altre  pafiioni  infane, 
gli  havrebbe  fubito  perfuafi  a chiamare 
fin  da'paefi  lontaniflìini  un'  uomo  , qual' 
era  Crifio  , e non  ad  ellerminarlo  . 

Che  temer  de'Romani  prefente  lui  ? Po- 
nellcro  lui  folo  alle  prime  file,  enondii- 
bitallero  . Havrebbe  egli  folo  rivolte 
ben  tutte  in  fuga  le  Legioni  di  Roma  , 
(paventate  al  fuo  trobil  volto  , pià  che 
alle  braccia  dì  un  Sanlone  le  fquadre 
de'Filiftei  . Ma  eflì  , accefi  di  rabbia  > 
vollero  più  tofio  calunniare  U virtù 
fovriimana  del  Redentore,  che  nmìlìarfe- 
te  r e cosi  furono  in  quello  di  pronti  a 
darlo  per  il  reflo  del  Popolo,  quando  do- 
vevano dare  il  fello  del  Popolo  per  luì 
folo. 

Secondariamente  fi  ribellarono  al  lume  XIII. 
della  Fede  : perchè  quando  fi  fodero 
punto  lùcfli  a rivolgere  le  Scritture  con 
man  pofata,  non  a ffravolgerfe  , havreb- 
bono  feorto  chiaro  , che  quell'  uomo 
da  eflì  voliitoa  morte  , era  il  Mcflla  fo- 
rpiraco  da  tanti  Secoli  . Odcrvaflero  tut- 
te le  circoflanze  dì  luogo  , di  tempo  » 
dì  tetrarcati  , e fopratiitco  di  prodigj  no- 
viflìmi  , che  , lècondo  r detti  Promticir 
dovevano  concorrere  oUa  venuta  di  lui  ; 
non  ne  vediebbono  allora  fallir  pur' 

I una  . Ma  che  prò  , (è  non  vodero  datvii 


««mura  in  uccidere  un'  nomo  , qual‘|mente? 
era  Crillo  - inpidir  tir  miriaair  . E per-  Finalmeute  £ fibelUrono  al  lume  pM 

fpt;- 


XIV. 


Die 


Nel  Yen.  dopo  1 a Dom.  di  Pafs. 


rpccUle  dell'  infpiriiioiie  Divina  , men- 
tre dii  indiavolali  non  la  curarono  . In 
tutti  i loro  dubbi  più  rilevanti  eran  gli 
Ebrei  con  efprdia  legge  temiu  di  ricor- 
rere a Dio  per  informazione  . Hu  iirit 
Oainia*/  ( cosi  egli  per  Ifaji  ) vmnrM 
innrrtgM  me  . E tutto  il  giorno  egli  S 
doleva  di  loro  > fé  non  vi  andavano  , 
O/  DfouMÌ  Mn  intitrùgMVtruHf  : Os  mtmm 
non  inttrroiétu  . £ laragion'era  > perché 
le  operazioni  del  Teftamento  Vecchio 
tutte  erano  ligure  di  quelle  , che  dove- 
vano pofeia  avvenir  nel  Nuovo  . Ormi» 
in  figurn  (emmgebtnt  iìlis  . E però  era  di 
neceflità  richiedere  a Dio  la  forma  cer- 
ta , propia  9 precifa  da  regolarle  , non 
v'ellendo  altri  che  <ui , che  fapeffe  pun- 
to, come  havelTe  a procedere  la  figura  , 
ficchè  non  folle  difeorde  dal  lìgurKo  . 
Ora  volgere  tutto  il  Tello  Evangelico  , 
non  troverete  , che  nè  pure  una  volta 
qiidli  Sacerdoti  malvagi  andal^ro  al 
Tempio  9 per  udire  da  Dio  ciò  che 
dovclliro  credere  di  Gesù  . Altro 
Dio  non  vollero  in  ciò  , che  il  loro 
furore  : e però  chi  juiò  più  llupire  che 
tanto  crrallcro  r Noi  dunque  , ad  haver 
le  regole  di  una  Piudenza  perfetta,  fac- 
ciamo al  contrario  loro  , e le  havremo 
tutte . 

XV.  ta  prima  regola  di  Prudenza  li  è non 
lì  lafciar  dominare  dalla  Pallione  . Ai- 
me 9 che  dove  la  PalTione  prevale  , qual- 
filìa  gran  Prud<  nza  non  vai  piu  nulla  , 
peithe  ivi  la  Ragione  già  più  non  ope- 
ra : e ciò  per  ere  capi  , come  c'  infe- 
Inli-TnuE"’  l'Angelico  , dcguiflinu  di  faperfi  . 
Prima,  p rche  'a  Paifìone  ci  dillraedall' 
udire  con  attenzione  ciò  , che  la  Ra- 
gione fedele  ci  fiiggerilce  . Onde  fape- 
tc  voi  liò  che  allora  fa  la  Rigione  f 
Non  alno  quali  fa  , che  parlare  a chi 
non  da  retta  . Poi  , perche  la  Paflione 
c'  inclina  con  violenza  all'  oppolito  di 
ciò  9 che  la  Ragione  ci  perfuade  ; ond’ 
è che  la  Ragione  ha  bifngno  allora  di 
forza  doppiamente  maggiore  a perfua- 
dcrcelo  - E tal>jr  dov'  è tanta  forza  ? 
Quella  che  balla  con  un'  Uditore  amo- 
revole 9 non  balla  con  un'avverfo  . Ter- 
zo 9 perchè  la  PaRìone  arriva  infino  a 
legar  la  Rigione  fenlìbilmente  , come 
Ila  legata  in  un'Ebro  , ficchè  non  polla 
operare  , nè  pur  da  libera,  non  che  da 
predominante  . Che  vale  dunque  tutto 
- quel  bellillìmo  lume  , che  Dio  ci  tiene 
accefo  nell’  Intelletto  , fe  noi  non  atten- 
diamo di  propofito  a moderare  , anzi  a 


mortilÌLare  quelle  PaRìoni , eh’  hanno  in- 
fino forza  di  eRinguetlo  totalmente  > Si- 
gnori miei . Se  il  fcrvizio  di  quefta  San- 
ta Sede  non  Tempre  vien  promolTo  da 
tutti  9 come  fi  converrebbe  , eccone  la 
cagione  principaliRìma  ; perché  dalle  Pa(^ 
fioni  private  ci  lafciamo  tirare  chi  qua  , 
chi  là  : onde  fe  quei  Cherubini  , quali 
fonopoRia  guidare  il  Cocchio  della  Glo- 
ria Divina  9 non  fciopre  tutti  tengono  lìRi' 
gli  occhi  airiRcRo  termine  , che  è Dio 
folo  9 qual  maraviglia,  fe  il  Cocchio  non 
vada  innanzi  , e fe  tal  volta  crolli,  chini, 
fi  triiovi  poco  men  che  a pericolo  di  ca- 
dere 9 o almeno  d’  interrompere  .i  Tuoi 
trionfi  ? 

Ma  quefta  prima  regola  di  Prudenza  è XVL 
comune  a tutti  . La  feconda  avanza  la 
prima,  perchè  al  liimcjnaturale  aggiunge 
il  foprannaturale  , qual' è quel  che  vien 
dalla  Fede  . TeJiimeniumDemiHs  /Utie,/»-  Pf.  il  f, 
pietuiMH  pmnmtit  . Quelli  Pargo- 

li fono  i Criftiani  : Pargoli  , non  di  fen- 
no  9 ma  di  malizia  ( Afa.V/i'a  pervutis ejfe~ 
te)  I qnaK  benché  faggi  , benché  feien-  a-Cc.M.:-, 
ziati,  benché  verfati  in  ogni  arte,  fanno 
tuttavia  , dove  accada  , fottomectere  to- 
fto  il  giudizio  altero  a ciò  che  la  Fede 
c’infcgna  . Ora  , che  c’  infegna  la  Fede 
al  nnìlro  propofito  ? Non  ci  dice  , che 
Prudenti»  tdrnh  meri  ejl  } V habbiamo  in  Eccl.t; 
San  Paolo,  Non  ci  dice  , che  f»cienii  ne- 
quijpmum  eenfi'.ium  , fuper  ipfum  develmt- 
tur  } V habbiamo  nell'  Ecclefialiico  . ' 

Non  ci  dice  : Quirite  primùm  Regnum 

Dei  9 bit  emni»  udfieieutur  veiii  è L*- 
habbiamo  dalla  bocca  medefima  di  Ge- 
sù . Come  dunque  può  un  CriRiano , an- 
zi un’  Ecclefialiico  , tenere  in  pregio  la 
Politica  iniqua  , quali  che  le  maflìme  d' 
cRa  haveReroad  atterrar  quelle  della  Fe-, 
de?  . 

Finalmente  a poRcdere  interi  Pruden-  ICVIL 
za  9 conviene  , chea  i fndd-tti lumi con-- 
gitingafi  quello  ancoradcli  Orinone.  E 
larag'oneèchiariRìmi  : perche  gran  par- 
te di  Prudenza  fi  è r antivedere  il  fotiure  . 
Pruieniefl  , ^ui^  pretul  viieat  . E la  no- 
tizia del  futuro  fi  e quella  9 che  (bpratut- 
co  ha  voluto  il  Signore  fetbare  a sé  . Qyan- 
co  bifogno  habbiamo  dunque  noi  di  fer- 
vente cicorfo  a lui , prima  di  rifolverci  « 
nulla  9 perchè  in  vece  di  eleggere  la  via 
buona  9 a noi  poco  nota  9 non  ci  andiamo 
a cacciar  fu  la  Rrabocchevole  ? Però  di-  uPeM  y. 
ceva  canto  bene  San  Pietro  : Sflete  prude»- 
tei  9 vigilate  in  eritieutbtu  . Qjeftedue 
cofe  (cmbrano  aRai  dilcrepanti  , la  Pru- 

den- 
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^'^6  Predicali,  detta  nel  Palazzo  Appoft. 

' denza  , e l’Orazione  , e pure  luna  non  eia  non  fece  altro.  Là  dove  Ezechia,  far- 
debba  andare  mai  fenza  1’  altra:  perche  ad  to  ciò  , fi  velli  di  cilizio  , fi  fparfe  di  ce- 
accectare  in  ogni  opera,  che  fi  (à,  dob-  nere,  e andato  al  Tempio  ricorfe  fubito 
fciamo  tuttofar  dalla  parte  noftra  , come  a Dio  con  caldezza  fomma;  e cosila  do> 
fe  Dio  non  vi  foffe  ; e poi  ricotrereaDio,  ve  a Ezechia  le  fue  diligenze  riufeirono 
come  fe  nulla  poteflimo  fare  noi  dalla  par-  a maraviglia  , per  Sedecia  ftirono  tanto 
te  nollra.  Quella  fu  la  differenza  tanto  gettate  , che  lenti  dirli  a confufione 
notabile  tra  idue  Rè  , Ezechia  , e Srde-  maggiore  da  Geremia  : Prt  n yuid  i«- 
cia  , con  culmi  giova  conchiudere  . Am  tuijié  fidueitm  in  muHttitmiui  riUi,  m jtu- 
bldue fortificarono  al  modo  ftelfo  la  Cit-  jiu  cafiirh.  Ed  eccovi  nella  prima  par- 
tà  di  Gerufalemme  centra  gli  AIIir|  , am-  te  mollrati  i falli  di  una  Prudenza  mal 
bldue  la  provvidero  di  Munizioni  , anv  regolata  i nella  feconda  le  regole  da  fchi- 
bidue  la  fornirono  di  Milizie  . Ma  Sede-  varli . 


PREDICA  II 

Nel  Martedì  della  Settimana  Santa . 


Tajjio  Domif/i  noflri  Je/u  Cbrifii, 

' Deminus  voUét  conterere  eum  in  infirmitate.  Ifa. 


A ricompenfa  piò  giulla  , che  mo  . Qui  ptcciuum  nm  fteit  . Ma  okrea 

fofle  già  fino  da  principio  quella  ve  n'  e u:.'  altra  <he  viene  dall’ 

promefla  alla  dolorofa  Paf  Intelletto  altresì  mal  difciplinato.  Il  vol- 

fione  del  Redentore  , fu  , go  de  Crilliani  non  fa  compatire  tene- 

che  per  elfa  fi  levareb^  nel  ramente  alle  pene  del  Tuo  Signore  , per- 

Popolo  Criftiano  sì  vivo  il  che  dice  corto  , Era  Ilio  : quali  che  la 

pianto  , che  non  cellerebbevi  mai  ./»  d>>  ' Divinità  , fom'iiiuiilrando  alì’  Umanità 
ZKhju  pìtaOus  in  Itrn/nttm  , ér  forze  immenfe  in  qualunque  evento,!'  abi- 

c-u.  iicttnr  ; Quii  fmnt  pUgt  ifl*  in  medio  litaffe  a foflencre  ogni  carico  di  dolori , 

zuh.t|.  ftjtimm  tnnrnmt  NC  può  negarli  , che  tal  d'igaommie  , d’iogiiirie,  di  fel'onie  , co- 

' ptomefià non  fi  Icorga  adempita  ogni  gior  me  fe  foffe  di  vciirà  nulla  più  , che  ua 
no  più  nella  divozione  di  molti , che  ripen-  falcetto  lieve  di  Mira  , Io  fo  che  tale 
fando  intimamente  alle  pene  del  Signore  lo- 1 ignoranza  non  può  haver  luogo  in  un 
ro  , le  piangono  più  che  propie  . Ma  ò Confeflo  sì  dotto,  ti  decorofo  < quale ò 
quanti  fono,  che  per  contrario  non  le  com-|il  primario  del  Mondo  . Con  tutto  ciò 
patilcono  nulla  ! Quei  medefimi  , i quali  l voglio  che  ella  mi  ferva  almen  d‘  occa- 
■nne’  Teatri  fon  pronti  a dare  tributo  lar  ifione  a mollrare  una  verità,  quanto  men' 
go  di  lagrime  fu  le  finte  miferie  di  ogni  In- 1 ofiervata  , tanto  più  degna  , per  mio 
Docente,  rapprefentate , con  inganno  an-j  parere  , di  elfere  mella  in  villa  : ed  è , 
che  noto,  da  Scena  Tragica,  nepure  una  i che  per  quello  medefimo  meritò  Crillo 
ne  fanno  rtillar  dagli  occhi  alle  miferie  nonldì  elfere  compatito  più  nella  fua  Paflio- 
finte,  ma  indubitate , che  mirano  In  unGe- ; ne  , e tutt  ora  il  merita  , perche  patendo 


cù  , pendente  ignudo  da  tre  chiodi  durilTi- 1 era  Dio. 

mi  fu  la  Croce,  tra  due  Ladroni.  Non  ha  | E a provar  ciò  , non  farebbe  flato  affa- 
dubbio,  che  la  cagior.  principale  di  tal  dii  irtìmo  , felaDivinità  del  Signore,  inordi- 
re zza  è quella  , che  viene  dalla 'Volontà  ne  al  fovvenire  l'U-manità  frale  fue  gran 
mal  difporta  , cioè  dal  poco  affetto,  por-  pene  , fi  folle  diportata  con  elfo  lei  da  lira- 
tato  , non  fo  perchè  > al  buon  Redentore,  niera,  che  èquantodire,come  fe  nonle  fof- 
che  pure  fra  gl’ innocenti  è 1’  Innocentini-  fe  unita  ?£  pur  fece  più.  Si  diportò  come  fe 

le 
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le  folle  JVYtrfaria.  Che  Toglie  fignifica  qual' era  quello,  da  cui  Nerone  folevamet* 
re?  Ella  fu  la  maggiore  Tormentatrice  del  ter/i  a vagheggiare  lellragi  de  Gladiatori  . 
Redentore,  don  folamence  annientandogli  per  addolcirle  alla  villa.  L' orribiliflìmo  fa 
nella  cUcnlìone  i dolori  fu  la  capacità  dì  per  lui  rimirarle  nello  fpecchio  si  lucido. 

Jiuatfivoglia  uomo  puro,  ma  nella  incen-  sì  lampante,  di  quella  Divinità , che  have- 
lone  (Iella  aggravandoli  (ino  al  (ommo  . va  in  fe  dello , in  virtù  dì  cui  tali  appun- 
Dammi  animo  a un  tal  parlare  la  cruda  fot-  co  venivano  a comparirgli,  benché  lonta^ 
ma  del  Profeta  Ifa;a,  il  quale  , contempla-  ne  , le  fuc  feiagute,  quali  un  dìprovereb-  ...  -, 
do  Gesù  tanto  mal  ridotto,  non  dubitò  di  belegià  prefentì.  IV. 

dir  chiaro , che . Haveflc  almeno  potuto  Grido  didoglie- 
M la/!rmii0it  . Ahi  che  furore  fu  quetto.'  re  quindi  i guai  di  alcun  breve  tempo  , Ma 
Chi  non  havrebbe  creduto  , che  al  vedere  nò  , perché  egli  era  Dio  , E’pietà  pratica, 
fotto  i piedi  degli  Uomini  quella  adoi.ibi-  ta  fin  da'Carnclici  , bendar  gli  occhi  a chi 
Kid.eJa.  Iifl*'n»  Umanità, calpedata  oramai  più  di  un  hadidagiulliziare,  affinché  non  vegga  gl’ 
vafofedo  ■ ftriitum  , Ronfi  idrumentì  di  morte  già  pronti  all’opera, 

doveflè  la  Divinità  tolto  muovere  per  pietà  Ma  tal  pietà  non  pocevali  ufar' a Grillo  . B 
a levarla  almeno  di  tetra?  E pure  non  fo-  cosi  in  cucca  la  Vita  non  potè  egli  divertir 
lamente  la  lafciò  dare  : ma  che  ? La  fchiac-  mai  la  mence  dalla  fua  Paffione  futura  ua 
ciò,  ladritolò  , W»//  tonttrtrt  momento  folo  , ma  Tempre  tenne  dinanzi  . . 

tMtt  : che  è come  dire,  non  altro  volle,  a gli  orchi  i Tuoi  chiodi,  la  Tua  Croce,! 
fe  non  che  aggiungere  afflizione  all'  alflit-  Tuoi  Manigoldi,  con  iin  travaglio  proporr 
.n  co.  zionaco  al  valor  della  cognizione,  tanrofu* 

Nè  fia  chi  giudichi,  che  a trattarlaco-  periorcallacognizion  de’Profeti,  quinto 
sì  , ]‘afpetta(re  la  Divinità  quali  al  pado  , é l'innata  alTavvcntizia  , e I'  intuitiva  all* 
lino  a ouel  di  fmiediffimo  , nel  qnal  Grido  adracta  . D»h>r  mttti  in  conff'tt»  mttftmr  pc,yf.t, 
termino  la  Vita  mortale  < Nongià  , non  ftr  . Non  dice,  in  notitia  mr».  dice  , in 
già;  l'adaltòda  che  incominciolla.  Lapri-  ttnfptUn  , perchè  altro  è rifapcre  da  Dio  Ig 
ma  cofa  , che  il  Sole  miri,  fpunt  aro  full'  cole,  che  hanno  a venire,  come  fanno  gli 
Orizzonte  < (omo  quei  Monti  oppodi,  ne’  uomini  puri}  altro  è rimirarle  in  sé , come 
quali  ha  da  tramontare.  Cosi  intervenne  a fece  Grido, 

Gesù.  Dal  primo  idante  della  Tua  Conce  £ poi  ci  maravigliamo,  fe  la  Vita  di  lui  Y- 
zìone  vide  il  Calvario  , con  quanto  fopra  folle  da  Salomone  paragonata  ad  una  Nave 
d'edo  avverbbegli  di  penofo  . Ma  qua  ondeggiante  nel  Mar  più  alto  ? Vi»  y 

le  fu  quello  Ipecchio,  entro  cui  lo  vide?  in  mtiio  mari.  Ci  voile  con  quello  efpri- 
Fu  la  Divinità  , da  luipodeduca.  In  ella  inere  il  faggio  Re,  cheunatalNave  non  ri* 

Grido  rimirò  ad  un’  occhiata  quante  batti-  mirò  giammai  porco,  ove  ritirarfidall'  inv- 
ilire egli  dove  va  ricevere  , quanti  fchiaffi  , pctodc’  maroli  . Dovunque  fi  rivolc.ade, 
quanti  lUramemi  . quanti  urti,  e da  chi  ri-  tutto  erano  per  k-i  flutti  , voluti  da  Grido 
ceverli,  con  quante  fpinedovea  crudeliffi-  si  , ma  non  però  men' orrendi,  pcrchévQ-  aéHcbi? 
inaitiente  venir  ciaihto  , con  quanti  fputi  luti  , Infreinns  Mundnm  iicit,  Eectvrnìa: 
deformato,  conqiiantifcherniderifo,  con  In  cafitt  Litri  fcriftum  tfl  it  mt  , »/  fa~  Pf.jg.g. 
aguanci  generi  di  tirannia  Ibprafatco  . Chi  tiam  DnrwlHntattmttiam.  Ma  la  volontà 
può peròmai capire  quell'  amarezza,  che  Divina  , tal’cra  appunto  , chela  Vita  di 
iuluidoveite  eccUarfi  a quel  primo  fguar-  Ctidedalprimo  difino  airultimo  fide  ciò 
do?  Badidirifapere.  che  fu  amarezza  cor  un  perpetuo  p’tire  . Dtminm  vtlnit  con- 
lifpondente  alla  vivacità  deila  cognizione  , nrerrtumininfirmiiata.  tri 

IctDiV, le  non  umana  fol,  ma  Di\ìna.  Qui  addir  feien  Senonch  e i flutti,  benché  fu  l’alto  fiati  V“ 
tiam  , additérdtUrtm.  Se  Grido  fodeda-  grandi  , fono  tempre  maggiori  vicino  al  li- 
to  uomo  pur»,  gli  fi farebbono , non  ha  do.  Non  c peròdadupire,  fe  quei  di  Cri* 
dubbio,  potute manifefiare le  ffliferie  a lui  do ingroHadero canto a'iuoi giorni  edremi, 
fovradanti  per  vìa  di  rivelazione,  come  all’  Io  lo  rimiro  nell  orto  là  di  G tfemani  tue* 
Appodolo  Paolo  furono  già  manifedate  le  to  anfance.  chinarli  a terra,  impallidire. 

Carceri,  e le  Catene,  chegK  erano  prepa  illanguidire  , colmarfi  di  orror  mortale  , 
tateioGerufiilemme.  Edincaleafohavrcb-  Chi  potè  però  Icalicarc fopra  Eroe  sì  ma; 
bono  quelle  havutz  forza  di  affliggere  il  gnanimo  colpotale,  che  lo ateerrade , fi^ 
Redentore,  chi  può  negarlo  ? Ma  quanto  non  fu  il  braccio  di  quella  Divinità  , cui 
meno  / Sarebbe  dato  ciò  per  lui  rimirarle  noivè  chi  regga?  Grido  tem'?  (T  che  mali 
MnoofpeccUo,  diiò  cosi,  di  Smeraldo  ,|di  genere  fuperiori  a tutti  gli  umani , con' 
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viene  che  lui  fovriliino  : Quindo^  al  le» 
virli  d un'improwira  cempelh  cominci  un 
Piloto brivo a fmarrìrli  d’  animo,  chi  non 
dice  , che  non  vuol’  effe  re  quella  cempefta 
ufaia  vuol' cffcrefnor  di  legge?  E tale  era 
quella  , che  apparecchiavafiaCtifto  . Ma 
perchè  cale?  Perchè  queir)  o , che  fa  cava- 
re , quando  vuole  , ogni  vento  da’ Tuoi  te* 
fori , Quifroineil  •vimti  it  thiftmrit  fmit  , 
tali  , e tanti  tenevane  gii  gii  pronti  contro 
di  lui,  chelodovevancollringcrcad  efcla- 
mare  , qual  uomo  naufrago  , che  fé  cede- 
va , non  poteva  non  cedere  a tanta  furia . 
S»prr  mt  cnfirmttm  tfl  /urtr  itmi , «m* 

a»  Jhélimt  tmot  iniuxijh  fiiptr  mt  . Oiffe  , 
tnàuxifit  , perchè  s’intendeffe  , che  auto- 
re di  tal  tempefta  non  poteva  alcun*  effere, 
fe  non  Dio. 

Equi  è daconfiderare  , come  quel  Si- 
gnore mede  (imo,  il  quale  con  la  fila  grazia 
tiene  gli  affi  ni  in  briglia  dentro  di  noi  , af- 
finchè non  oppugnino  la  Virtù  con  tutta  la 
lor  poffanza  : quel  medelimo  , dico  , gli 
eccitò  in  Criffo  ad  affaltarla  con  l'Impeto 
lor  maggiore . Ma  chi  può  dire  tale  impe- 
to , quanto  fu  ? In  noi  le  Paffioni  noffre  fon 
tì  arrendevoli , che  pugnando  inficme  , ri- 
frangono l'ima  l'altra , o la  rifofpingono  ; 
•ndeè,  che  un  defiderio  grande  debilita  la 
paura,  una  paura  grande  debilita  il  defide- 
rio - In  Grillo  non  fu  cosi.  In  Criffo  a cia- 
ftuna  era  permeilo  il  valere  a fronte  delle 
altre  , quanto  valeadasèibla,  mercè  che 
Criffo  non  era  uomo  femplice,  come  noi  , 
erainlieme  Dio  . /»  Chriflt  ptr  imitriui*- 
ntm Divintvirtutit  , dice  l’Angelico,  «a*- 
tuijHt  ptttntU  ptrmititbtrur  tgert , jxti  •tu 
•i  preprixm  , it»  gxtd  »x»  ptttnti»  tx  »!>» 
m>n  imprdieltiMr.  E però,  feuna  Pallìone 
fola  , qual' era  il  TcclJo  , farebbe  da  lè  ba- 
data a recargli  angofeia  notabilillìma  in  ta- 
le iìato;  quanto  più  dunque  tutte  frase  col- 
legate , e il  Tedio,  elaTriffezza,  e il  Ti- 
more , e l'Anlìetè,  e quallivoglia  altra  di 
quelle  , che  fi  compiacque  di  lafciare  allor 
libere  a quello  line  di  palefarlì  uomo  ve- 
ro , coffituito  a (contare  in  sè  foto  le  col- 
pe di  tutti  gli  uomini  , dominati  , chi  da 
una  Paffione  indomita , chi  da  un'altra  ? U n 
puro  Vento  gagliardo  , che  foflìin  Mare, 
èriifficienteafollevarviialora  tempeffa  or- 
ribile . Penfate  poi , fé  accadeffe  mai  que- 
Aocafo  , cheall'illeffa  ora  li  fcatenaffero 
tutti.  Ma  tal  Al  il  calo  di  Criffo , E poi  li di- 
rà , che  egli  patì  meno  per  quello,  perchè 
non  ara  egli  un’  uomo  ordinario  , erainlie- 
me Dio?  Anzi  chi  non  Vede,  qtrantoper 
quello  medefimo  patì  più  ? 


Di  ragione  a tempi.Ha  sì  furìSondadò-  Vili, 
vea  rimanere  affondata  non  la  Virtù  , mà 
bensì  la  vita  di  lui,  cedendola  Natura  uma- 
na alle  feoffe,  che  ricevea  fenza  interrai^ 
fione  , quali  Navicella  battuta  da  tutti  i 
fianchi  . Ma  a foffencrla  , ecco  che  fiibito 
fottentrò  la  divina  , con  foccorfo  miraco- 
lofo  , non  tanto  alfine  d’  impedire  a Criffo 
la  morte,  quanto  affine  di  prolungarglie- 
la . E tale  Alla  cagione,  per  cui  dille  egli 
con  termini  si  dolenti  : Trijlìt  tft»»im»mt» 
Mfyutxdmtntm  . Vollecon  quei  confeffa- 
re  , fecondo  Eutimio  , che  egli  provava 
in  sè  tutto  ciò  che  la  motte  ha  di  torinen- 
tofo  , fuor  che  il  morire.  «'e',  »/3r»»j„w 

»d  mtrttm,  txnrumdtm  tjl , xcfidicttt 
in  mtrtt.  £ pollo  ciò,  chi  non  vede  , che 
la  Divinità  faceva  appunto  con  1'  Umanità 
di  Gesù  , come  fa  l’Artefice  , allora  che 
tende  l’Oro?  Con  una  mano  la  tenea  falda, 
con  I alta  la  percotea . E quivi  , fe  ben  fi 
pondera , fu  fondata  quell’  agonia , che  fuc- 
cedette  immediatamente  al  conforto  reca- 
to a Criffo  dall’  Angelo.  Parca  ragione- 
volmente , che  doveffe  fuccedere  il  con- 
forto all’ agonia,  non  l’agonia  al  confona 
E tuttavia  fu  l'oppofito.  Ma  perchè?  Per- 
chè il  conforto  fu  tutto  ordinato  a quello, 
che  io  vi  dicea  i non  a fàr  che  Criffo  non 
fentilTc  la  mone , ma  a fare  che  vi  reggef 
fe.  Quindi  è che  lottasi  fiera  non  poteva 
effere  tra  la  fola  natura  umana  , e la  pena  , 
armata  di  tanti  affanni,  perchè  in  tal  cafo 
la  pena  havrebbe  prevaluio  di  Aibitoalla 
natura  : fu  tra  la  pena  , elanaturamedefi- 
ma  foffentata  dalla  Divinità.  E quivi  fu  il 
contrailo  orrcndiflìmo,  come  avviene  in 
quei  , che  morendo  fu’l  fior  degli  anni  , 
provano  agonie  più  crudeli,  e piu  conten- 
ziofe  , perchè  fon  forti. Non  potendo  al- 
lor p:rò  l’Anima  ufeir  dal  corpo  dì  un’ 
Agonizzante  tanto  invincibile,  comedi  ra- 
gion li  dovea,  ulcinne,  in  vece  dell'  Ani- 
ma , il  (àngue  a rivi  : txOiuffi  fndn  •mt 
ficut  put»  fxngmnh  d^CHrt^Htit  >’a  trrrxmi  Lucat.4;. 
il  che  , comediniun'altro  fi  legge  ad  un 
modo  limile  occorfo  mai  , cosi , fe  avven- 
ne in  Grillo  , fu  per  prodigio  della  Divini- 
tà , che  con  quello  sfogo  noviffimo  lo 
volle  tuttavia  ferbu  vivo  a maggior  con- 
ffitto . 

Dìflt  a maggior  conflitto  ; perchè  1'  uo-  q. 
mo  non  havea  folo  peccato  nell' interno 
della  fua  mente  con  lafupetbia , havea  pec- 
cato con  la  difubbidienza  ancor  nell'  efter- 
no  , allora  che  egli  ffendè  la  mano  nelPa- 
radifo  terrellrea  piaceri  corporei,  benché 
interdetti  . Ecco  però  , «he  {non  pago 

Dio 
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Dio  direderfi  foddisfacto  da  Criiloin  una 
maniera  , vuol’  efliere  foddisfatco  ancora 
nell'altra  . Nonbaftano  i tedj,  non  bada- 
no le  trillezze  , non  badano!  timori , non 
badano  le  agonie,  tutto  che  mortali  : con- 
vien  padare  a i flagelli . Qyindi, dappoi  che 
Crìdo  fu  drafeinato  sì  malamente  per  tutti 
i Tribunali  dì  Gerofolimain  una  notte  > e 
quivi  da  chi  pedo,  da  chi  fchiaffeggiato  , 
da  chi  febernito  , da  chi  gravato  con  anga- 
rio folenniflime  i vien  coflretto  a compa- 
rire ignudo  ad  una  Colonna  , per  edere  ivi 
berfaglìoallacrudeltìdichi  tanto  anela  al 
fiiorangiie.  Sedanta  io  leggo,  che  furono! 
Manigoldi  armati  contro  di  Grido  in  quell' 
•no  orribile,  chi  con  verghe,  chi  con  cor- 
de , chi  con  catene.  £ pure , che  havreb- 
bonotuniquedi  potuto  contro  di  lui  , fé 
eglifode  dato  uomo  puro  ? Gli  bavreb- 
bono  potuto  ben  cagionare  dolore  altifli- 
mo  , ma  dolor  comune  a più  d'uno.  Quel- 
lo di  Grido  fu  r unico  in  un  tal  genere  , per 
ciò  , che  la  Divinità  v’influi  di  Tuo . Chi  di 
voi  non  fa  come  il  Corpo  del  Redentore  fu 
lavorato  dallo  Spirito  Santodi  mano  pro- 
pia entro  le  puridìme  vifcerc  di  Maria  ? 
Convienperh  , che  egli  fode  di  tempera  il 
pìùperfcne,  di  quanti  mai  fieno  apparfi 
neirUnivcrfo  . E la  ragJon'è  , perchè  i 
difetti  nelle  opere , che  fi  fanno , tutti  pro- 
vengono dalle  cagioni  feconde  , che  lono 
rifpettoaDio,  cornei  Manovali.  Dove  al 
farle  fi  applica  da  sè  fola  la  cagion  prima  , 
forza  è che  riefeano  perfettiflime  . Ma  oi- 
mè  , che  queda  perfezion  coai  drana  fu 
quella  appunto , che  militò  centra  Grido  a 
ina  maggior  pena  ; convenendo  tutti  in  con- 
cedere , che  quanto  il  corpo  umano  è di  mi- 
glior tempera,  tanto  podegga  più  felice  e 
più  fino  il  fenfo  del  tatto  a provare  ogni 
tua  lefione  . E pur  v’è  di  più  . Perciocché 
il  Corpo  di  Grido  fu  fingolarmente  creato 
affin  di  patire  , e dicoaffin  di  patire,  p'.r- 
Mati-ii.as  che  tal  fu  il  fine  prìncìpalidimo  per  cui 
venne  . K.mr  uùmAmfunmrtitm 

fttoatm  peem«////.Epertalcapo  figur-itevi 
pure,  che  egli  rìcevede  da  Dio  quella  mag- 
gior’attitudine  a fentir  pene,  che  non  era 
più  data  a verun’altro  degli  uomini  data 
mai , perchè  nedun'altro  navea  Dio  | pro- 
dotto direttamente  e dichiaratamente  ad 
un  titolo  si  ftinedo  , fuorché  Gesù  confa- 
cratofiin  vittinu  all'  Univerfo.  Nè  man- 
ca a ciò  confermare  I'  autorità  delle  divi- 
ne Scritture;  perciocché  dove  il  Salmida 
fé  dire  ■ Crìdo;  aWiwiVwri» 

' ntlmfti,  amttt  utttmftrftciflimihi,  per  di- 
potar l'ubbidienza  , con  la  quale  Grido 


accetuto  havea  di  patire  i I*  Appodolo  gli 
fe  dire  ; HeflUm  , ^ Mtfiontm  tuluiftì , 
cttfMimrtmMftaJlimiii,  per  dinotati'  atti-  /oi-*"" 
tudine,  la  qual  Grido  ricevuta  haveva  al 
patire.  Tornate  voi  per  tanto  ora  meco 
a confiderare  , che  fu  mai  di  un  corpo  di 
tanu  delicatezza  , quantaélaniiracolofa  . 
efpodq  zll'adio , all*  acerbità  di  Carnefici  si 
arrabbiati?  In  pochi  colpi  arrivarono  gli 
empi  co' lor  flagelli  allo  firoprimento  dell' 
oda,  perchè  havevane  a fare  con  un  corpo 
tale.  £ pur  di  ciò  i>ulla  paghi,  multiplica- 
rono  a migliaia  a migliaja  le  battiture  , per 
purafete,  che  havevanodiquelfangue.  I 
Leoni  defli  prodrata  che  haunola  preda  , 
fe  la  veggono  umile  a'ioro  piedi  , fanno 
placarfinondirado  con  cfla  , fluendola, 
e poi  lafciandola . Che  manigoldi  doreano 
dunque eder  quegli , i quali  più  che  vede- 
vano il  buon  Signore  portare  con  umiltà  le 
percode  a lui  date , più  infuriavano?  y. 

Ecco  però  , chea  provarli  pure  di  fmo- 
vtrlo  in  tanta  pace,  cavano  dagli  Abbifli 
una  nuova  invenzione  di  tormentare,  non 
più  veduta  fra  gli  uomini  , che  fu  una 
corona  di  pungentiflime  fpine  , calcatagli 
in  fu  le  tempie  da  mani  armate  . Qual 
fode  il  fentimento  di  quella  teda  , argo- 
mentatelo alquanto  dal  rifapere,  che  una 
fola  di  tali  fpine  ficcata  in  un  piede  incau- 
to , ha  talor  fatte  urlar  le  Fiere  medefime 
ne'loro  bofehi , frenetiche  di  dolore  .Che 
dovean  dunque  far  fu  la  teda  di  Gesù  tan- 
te , e tinte  cacciategli  dentro  il  cranio, 
con  bidoni  nodofi,  anche  a viva  forza? 

E pur  ciò  non  bada.  Aflraziare  quel  gen- 
; tìliflimo  corpo  fi  pad!  innanzi  , e poiché 
fi  c confeguito  pur  da  Pilato  con  grida  al- 
tiffime  , di  poterlo  fofpendere  in  una  Cro- 
ce , non  fi  tardi  ornai  più  : fi  vada  , li 
drafeini,  fi  fcorcichiin  fu  quell’ erta, ove 
lo  conduce  la  vìtroriofa  Birraglia  per  far- 
ne pompa  , tanto  che  fi  arrivi  al  Calvario; 
e quivi  novamente  fpogliato  fi  faccia  pio- 
vere dalle  ferite  inafpritegli  nuovo  fangue . 

Non  altro  poi  reda  più , le  non  che  al  fine 
s’inalberi  fu  quel  tronco,  e che  vi  fi  inai» 
beri  , non  legato  nò  , ma  confitto  con 
quel  dolore  , che  dando  ancora  entro  i 
limiti  naturali  farebbe  tanto  , e pure  in 
Grido  ò Quanto  il  trapafsò  I merce  quel- 
la lena , cne  a trapadargli  gli  dié  la  Divi- 
nità, più  che  mai  leverà  in  tal’  atto  . Ma 
udite  come. 

Io  trovo  in  vari  luoghidelle  Scritture,  XI. 
che  Grido  paragonò  quel  le  pene  , che  egli 
provò  fu  la  Croce,  Alle  pene  dede  inferna- 
li; maprincìpalm/.nteciòfecelàdove  egli 

efcla- 
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tfclamòconsivivitieniiti  : DoUrer  inferni  di  fiia  bocca , quando  ad  riprimcre  il  fom"* 
citeumdederunt  me . Non  fi  vuole  già  dire,  mo  dov'era  giunto  ne‘ Cuoi  languori , non  li 
che  fodero  ambe  di  un  medeCmo  genere  le  potè  tener  più  di  non  dire  al  Padre  : Dem 
penede'Dannatii  e quelle  di  Crifto  , per-  Densmeut  rtffietin  me,  qnare me  dereli^ui- 9Uiin. 
che  ciò  farebbe  un  metterli  a beftemmiar  /?r?  Mentre  Crifto  fi  duole,  e fi  duole  col 
con  l’empio  Calvino.  Ma  che  vuol  dirli  ? Padre,  e fi  duple  in  pubblico  , e fi  duole  fu 
Vuoi  dirli,  fra  l'altrecofe,  che  fodero  di  l’attotanto  aluicaro  di  dar  la  vita  per 
una  limile  attività . Perche  fi  come  il  fuoco  l'uomo  i anzi  rnemreli  duole  l'unica  vol- 
infernale,  che  è rindrumento  principale  in  ta  , conviendire,  che  grande  fuor  di  mifu> 
quel  baratro  a tormentare  i dannati,  non  li  ra  lia  la  cagione  del  Tuo  lamento.  Ma  chi  ne 
tormenta  folamente  a mifura  della  fila  na-  può  dubitare?  Quello  accoramento,  della 
turale  acrimonia,  ma  la  trafeende , fecondo  Umanità  derelitta  , non  potè  eder'altro  , 
l’ordine  della  divina  Giuftizia  , che  lo  ma-  che  una  pena  proporzionata,  dentro  i fuoi 
Reggia,  tormentando  più  chi  è più  reo:  limiti  , all  angofeia  , all’ambafcia,  all’agi- 
Injlrumenenm  enim  , come  notòintal  prò-  razione  , che  nell’Inferno  provano  tuttii 
polito  San  Tommafo  , nen  felUm  ngit  in  Dannati  in  vederli  derelitti  da  Dio  . E però 
mirtuee  fre^rin  , fei  e/iem  in  virente  fri n-  ficcome  untale  abbandonamento  è quello, 
tifalh  nfrntit  ? COSÌ  gli  diumenti  tifaci  a tor-  che  collituilce  in  edi  l' Inferno  del  loro  Ina 
mentar  Crifto  nella  Padìone  , le  ritolte,  le , fcrno  , cioè  la  pena  del  danno;  cosi  fu  in 
sferze  , ledine,  ma fingolarmentc la  Cro- ' Crido  quello  , che collitui  la  Padìone  del- 
r ce,  che  fu  il  più  orribile , non  fi  contenne- 1 la  fua  Padìone.  Un  cale  abbandonamento 
ro  nella  femplice  loro  virtù  natia  , ma  la  J non  tu  per  certo  una  fcparazione  reale 
trapalfamno  , perché  non  operarono  , fo- , della  Diiinltà  dalla  Umanità  , né  purea 
lo  come  ìdriimenti  nelle  mani  dei  loro  agen-  momenci(  che  che  diibitadero  alcuni)  per- 
ti  fecondar],  quali  eranoi  Manigoldi  , che  fine  fttnieenti»  fune  tienn  Dei-,  efemaida 

come  iftrumenti  nelle  mani  dell'Agente  lo-  ninno  di  noi  non  ritoglie  il  Padre  la  grazia 
to  primario  , qual' era  Dio,  il  quale  egli  dciradozionedivina,  dove  quella  non  (i 
elevò  a dartancapena  , quanta  Cr.fto  per  dimeriti  con  la  colpa,  come  potè  ritoglie- 
l'infinita  fila  Carità  fu  contento  di  [adùmer- 1 teda  Gesù  quella  dell  unione,  quancopiù 
ne  all’alto  frutto  dalui  precefo  nella  Ke-|  valida,  tanto  più  permanente?  Che  dunque 
denzionc  del  Mondo,  che  fu  fuperiore  all'  fu?  Fu  che  Crifto  fpontancamente  fi  pri- 
umana  capacità.  r«*/i>4p  g«as/r//i/e«  dr/eW/  vade  in  qualunque  paté  dell’  Anima  di 
njfnmffiti,  fono  parole  del  medefimo  Santo)  quel  gaudio  , che  in  lei  naiceva  dalla  vifio- 
qne  egee  frtepertienntn  megmendini  /ruOett,  I ne  beatifica,  comegiudicarono  altri  ? Non 
qui  inde fegneinenr . E ciò  , fe  io  non  m’ in- j hò  né  anche  necedìtà  di  dir  ciò . Ballami  di 
ganno  , conformali  a maraviglia  con  quel  i aderir  con  più  di  fodezza  , che  la  Divinità  , 
parlare,  che  tenne  il  Padre  eelefte  , allora- j rattenendo nella  Ragione  , cioè  nella  par- 
che moftrandoci  il  dio  benedetto  Figliuolo  ]te  fuperiore  dell  Anima,  tutto  il  dolcecon 
cretto  da’ Carnefici  fu  quel  tronco , non  te- (argine  prodigìofo  , non  ne  laléiò  cadera 
■iuc.8.  : frof/er  fcelut  Pofuli  mei  percuffè  ne  pure  una  gocciola  a conforto  dell’  infe- 

enm.  Parca  che  dovede  dire  peteugerunt  riore  , fra  quelle  pene  amaridime,  che  per 
eum , ma  volle  dire  perengì , perche  fi  fa-  altro  ella  già  provava;  ma  I’  arredò  inte- 

fiede,  checome nell’ Inferno  , il  principa-  ramente,  con  un  miracolo  fimlle  a quel 
u ptreotitore  fi  è D*o;  pge  fnm  Dominnt  del  Giordano,  quando  le  acque  fuperiori 
perentiint,  cosi  nella  Padìone,  la  quale  fer-  rimafero tutte  immote  più  che  criftallo  al 
viafeontare  1 Inferno  , meritato  da  innu-  padar  dell  Arca  , e le  inferiori  , corren- 
merabili  , il  principale  percotitore  egli  lu,  do  al  Mare  , lafciarono  il  letto  fecco.  Ne 
non  fu  verun’altro  . Hcninm  veinieeente-  fischi  dicami,  che  ciò  non  era  un'  incru- 
rereenmininfirtnr/A/e.  dire  le  pene  del  Redentore  ( fecondo  1’  ar- 

MI.  Ma  che?  Quanto  più  m’  immergo  in  que-  gomento  da  me  propofto  ) era  folo  un 
do  Pelago  de  1 dolori  di  Crifto,  tanto  meno  non  mitigarle.  Perche  io  glirìfponderò  , 
io  fo  trovar  fondo.  E pu  e la  pietà  voftia  che  1’  illedo  non  mitigarle  in  un  cafo 
amerebbeomai  , che  il  trovadì , o almeno,  tale  , era  un’  incrudirle.  E per  qual  ca- 
fe  più  non  fo , che  vi  Jafeiadì  allarnano  qual-  gione?  Perchè  un  tale  mitigamento  trop- 
che  fcandaglio  da  milìirarlo  poi  da  voi  con  po  a Crifto  era  debito  in  tanto  adanno . 
più  agio.  Lo  voglio  fate.  Ma  qual  miglio-  Chi  non  fa  quanto  le  pene  medefime 
re  fcandaglio  vi  podo  io  {.'orgere  , di  qucl-)lde'  Dannati  vengano  rincrudite  alla  villa, 
le  che  fu  la  Croce  cidic  v-rifto  medefimo  tutto  che  si  imperfetta,  di  quellaGlotia, 

che 

\ 
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jr  «doioratiiiima 

TImanita . quando  fi  vcdca  dereijcta  così 
dalla  fupcrìorc , che /c  frattanto  pativa  an- 
ch'ella in  sè , fecondo  il  foggetto  , al  pa- 
tir che  faceva  l'Anima  tutta;  con  tutto  ciò 
gioiva  al  tempo  medefimo  , e giubbilava  al 
filo  caro  oggetto  . Ecco  fpiegato  a mio 
crei^reciò  che  San  Lorenzo  Giiifliniano 
ar-tefe  già  con  forma  fublimiffima  di  afieri 
re,  quando  egli  dilTe di  Crifto;  Ahijflmtii- 
■oinitnit  tcnfìUofthum  tfl , ut  tir»  diviat  fruì- 
tiints litri»  imo  militsrtr  »dp»n»m  : perchè 
quanto  meno  havrebbe  patito  quella  U- 
Tnanita  facrorjnca  j Cc  non  navcHe  conofeìu* 
li  tanto  a aè  debiti  quei  conforti,  di  cui  fi 
vedevaallor priva?  Il  non  bavere  un  tal 
beneinsigran  bifogno  , era  un  male  tale, 
che  potè  di  tè  dire  Criflo  con  verità  : Rr- 
flti»fftm»lij»nim»mt»,^vir»  me»  Inferne 
^frtpin^»»vit  . Direi  che  ciò  foife  fiato 
fare  una  penitenza  limile  a quella  di  Ada- 
mo , il  quale  a fuo  maggior  crucio  fu  con- 
dannato a farla,  non  tra  gli  antri  , non 
j-r  bensì  a fronte  di  quel  Pa- 

radifo  SI  bello  da  lui  perduto,  i reiiene  r». 
rtdifivtUefttth , fe  io  non  lipcOì , che  Ada- 
mo non  havea  più  nè  men'  egli  verno  di- 


j itiiuto»!  pan  di  eitinguerli 

ad  uno  ^ uno,  come  fe  gli  haveffe*  egli 
Utti  . Qual  patimento  fu  però  quello  dt 
enfio  , in  vederfi  carico  di  tante  Icolpe  ad 

terom’  flueUc . che  erano  fta- 

te  co^effe  fino  a quel  dì,  e che  fi  commet- 
terebteno  da  tanti  milioni , milioni,  c mi- 
lioni di  uomini  fino  alla  fine  del  Mondo  ? 

E pur  cosi  fu:  non  gliene  mancò  nè  pur* 

E vero  che  egli  fi  era  volonta- 

si  ìmmenfe  colpe  perinrfu. 
ecceffodicantà:  Delia»  ntflr»  , fi.»  delia» 
fece,  utmfliii»mfi,»m,  ntflr»mi»fti,i»mf». 

non  fa,  che  egli  non  fentiffe  all' ultimo  fe- 
gno  Io  fiato  vergognofilRmo  , nel  qual' 
era  dinanzi  alla  Divinità  creditrice  • fa 
qu.ile  , rimirandolo  in  abito  si  obbro- 
briofo  d,  Peccatore  , da  tale  appunto  lo 
trattò,  fenzjnmjfnone,  fenza  rirparmio  , 
da  quale  era  là  comparfo  : Cnm  fielertuit 
rtpm»nu  tfl  . Ufarono  i Tiranni  talora  di 
veftirei  primi  Oifiiani  di  lunghe  pelli  di 

farh1lti'‘^P  “ Caniatw 

r^i  i E perchè  ciò?  Perchè  , fe  quei 
Cam  haveflero  feotto  un'  uomo  nel  fin» 


Z J r • egli  veriin  di-  ^ani  navellero  feorto  un'  uomo  nel  fi.™ 

m.o  fu  le  delizie  del  Paradifo  Terre- : Sembiante  natio, fi farebbono  bfnrh^fìff* 

re,  g^a  non  più  fuo  , e Crifto  ne  havea  [ bondi^  di  fanone  , arredati  alquanto  aìlà 


» o'-  --«e..  iMva , c v^rmo  nc 

tanto  fu  le  delizie  dciruoCclcfic. 

Vero  è,  che  con  tutto  ciò  nè  anche  pof 
fo  IO  dire  di  bavere , nè  pur  da  lungi . tocca 
tonn'orqilfondoda  me  cercato  in  quella 
materia,  tanto  è vicino  a gli  abilfi.  Più  fu 
(ma  li  noti  bene)  più  fu  vederli  Criftori- 
dotco  ad  un  tale  fiato , cheque!  gran  con- 
forti, a lui  si  dovuti  per  altro,  gli  erano  di- 
venuti già  come  indebiti  , mercè  la  per-i 
fona,  la  quale  egli  allorfolleneva,  di  Pec- 
catore, il  maggior  del  Mondo.  O'  quello 
SI  , che  fu  il  più  intollerabile  de'fiioi  mali  , 
come  egli  ci  fèconolcere  , quando  topo 
liav€r  detto  ; Ofus  OtHs  mtusreffieg  in 

mt  dgrib^tti/Ii}  foggiunfè  fubico,quafi 
a {piegar  la  cagione  di  tanta  feverità  nel  fuo 
Lancia fnlnte  men  vtrtnt  delitio 
rummeornm»  In  quanti  modi  poteffe  Cri 


rt»  a.  — ? ^ iituuinco  alia 

maefta  di  qiiefvolto , ed  o non  I havrebbo- 
nooftefo,  ofe  non  altro  I'  havrebbono  of- 
tefomeno.  Ma  perche  il  vedeano  fotto  af. 
petto  di  Fiera  a lor  sì  nimica,  lo  afferrava- 
no,  lo  addentavano,  e lo  trattavano,  non 
da  quello  cne  egli  era,  ma  da  qu-llo  che 

pare«elTere.  Signori  miei  divotifllmi  , fe 

Crifto  comparfo  dinanzi 
al  Padre  in  fembi ante  proprio  , come  fa- 
rebbe giammai  fiato  pofiibile  , che  il  Pa- 
dre fiibito  non  correlle  colà  a fpiccarlo 
via  da  quel  tronco  di  propria  mano,  ed  a 
ricondurfelo  in  Ciclo , giacche  l.i  Terra 
troppo  era  indegna  di  un  bene  si  mal  da 
leiconofciuto  ? Ma  perchè  Ctillo  gli  com-  Ai  R<rr. 
I parve  dinanzi  in  afpeito  di  Peccatore  ì»  *'*' 
\jtmtlff$edfnemcnrniffecemiiy  fu  finita  per 
foogmcompaiifionc.  Gema,  gridi  , fi  la. 


ai : "luui  puiciic  IO  Qgm compiutone.  Gema,  «ridi  fi  1» 

chiamar  proprie  le  colpe  | gni  quanto  a lui  piace,  hadaelTerc  derdiri 
roiìre,  non  cquinccefìariochc  vi  rimem-  to:  coerch^a  ^ 

be' «mentre  il  più  chiaro,  a mio  credere 


— . r-..  V......  ^ , a .IHU  kioicrc  , 

quello  fu  di  noftro  ,M  .llevadorc.  Ciafeu- 
is,  che  noilro  Mallevadore  fu  Gesù 
Crifto:  KniTeflame»ri/p(i»fir /»a»e  tfl  le- 
fu.,  dicci'  Appodolo  . Ora  chi  può  ne- 
Predieh  e ih  P.  ^ti»eri . 


- -*1  «Oliere  aerei 

to:  e perche?  Perche  cosi  nell'Inferno  fi 
rnerita,  chi  peccò . , ér  »cn /»ciem  r».,?.- 

ofle^am  tu  tn  dte  ferdirianis  torti m , 

Se  nonché  nell'  Inferno  Hello  u fa  pure  -XIV. 
Dio  co  Dannati  qualche  fpecie  di.'comp  .f- 
iiorc , gaJtigandoJi  ai,  ma  non  quanto  n'c- 
C'  c j ti- 
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titano  . eì/rÀ  ecmiipmm.  Con  Ctillonon 
ne  usò  niuna:  DemùmtvtluitteiutrtrttHm 
im  h^rmitutt  . £ perchè  rigor  pianto  Ara- 
no > Perchè  in  CiiAo  fi  dovrà  palcfarc 
non fiaJ quell’odio  , oheDìoporu  al  Pcc 
calore  . che  al  cerco  è fommo  > ma  quel- 
lo ancora  che  egli  po'ta  al  Peccato,  eh' è 
feou  fine  . Sonducodj  quelli  , fimilisi, 
ma  non  però  punto  eguali  , che  però  Aà 
Icritco  : SiwùUttr  tdù  funt  Dt*  imfitu  . 
ix  imfitiiu  ttMj:  dice  jìmiiittr  . non  dice 
Sapis^.  *1***‘‘**'  • Perchè  il  Peccatore  non  viene 
odiato  mai  toao  . come  San  Tommafo 
infegna  ; ma  die  ? al  tempo  medefi- 
*’  ino  , che  viene  odiato  da  Dio  , come 
peccatore  > viene  amato  , qual'  uomo  > 
c co»ì  vien  pnnito  al  tempo  mede  fimo, 
c compatito  ; che  è la  ragione  , per  cui 
yien Tempre punitomeoo  del  melico  : fu- 
|ol>H.r7«  f»vi  t tx  dtlìfmi  , {!x  "t  trun  dixntu 
noa  ruefi  , Il  peccato  vien  odiato  alio- 
Incarnente  da  tanti  lati  , da  «guanti  mai  fia 
pollibile  a rimirarli  , e coti  non  cruova 
pietà  . Chi  bavrebbe  detto  però,  che  a 
qucAo  Tegno  dovere  giugaerc  CriAo  per 
noAro  amore  : a vede  rii  trattare,  non  fol 
..CsM.si  come  Peccatore  , ma  come  fe  egli  foAe 
il  Peccatore  Aeffo  ? E pur  così  è : Eum 
fui  nm  n»vtrtuptce»nun,  dice  I’ AppoAo- 
lo,  frtntHjptctatum  futt  . O’  cola  orri- 
bile ! Dice  che  il  Padre  arrivò  a tratta- 
re il  Figliuolo  > come  fi  tratta  il  Pecca- 
te , cioè  Tenz'una  compalliofle  . per  mi- 
nimache  fi  folle  i ond'è  , che  chiedendo 
il  Figliuolo  in  Croce  dal  Padre  , non  può 
l'i.ti.  I,  guardo  amorevole  : Utat  mtm  , 

rtffitt  in  mr  , nèpu- 

ac  un  guardo  egli  potè  conicguire  ; /*<► 

gè  è fnlutt  m*M  verb*  tiflAifiupa  mtornm . 
LaTcio  io  pelò  frattanto  a voi  giudicare 
qual  dolore  mai  foAe  quello  del  Eedcn- 
core  , mentre  Tocco  un  tale  feoabiance  di 
Peccatore  , anzi  di  Peccato  , vedea  chia- 
ri Aimo  , non  v'cAere  trattamento  così  cru- 
dele , che  a lui  non  li  conveniAe  . E però 
Te  duro  gli  era  il  riceverlo  in  tanti  Arazj  , 
in  tanti  feempj , in  tante  carnificine  , ele- 
vate ancora  a operare  fu  le  loro  forze  , più 
duro  gli  era  il  meritar  di  riceverlo  . E pure 
un  tal  merito  egli  fi  era  parimente  addoga- 
to come  vero  Mallevadore  , DtiUln  tufir» 
fnn  JtliOa  futt nè  potea  però  far  di  manco 
di  non  lo  riconofeere  come  proprio  . O' 
angofee  , ò ambafee , ò travagli  fopra  o- 
gni  credere  I Noi  non  polliamo  intender  ciò 
che  fia  farli  reo  di  un  peccato  , quantunque 
folo,  perchè  non  habbiamo  lume  , che  a 
tanto  balli  ima  bene  incendevalo  CriAo,  il 


quale  clicndo  inficme  Comprenfòre  , infie- 
meVìatore,  potè  unire  in  se  folofomme 
conofeimento,  cfommo  cordogrio  i fom- 
mo  cooofcimcnco  , come  Beato  , che  ve. 
dendo  Dio  a faccia  a faccia  i bene  Icorgea 
che  male  foAe  1'  ciTendcrlo:  cfommo  cor- 
doglio inficme,  come  PaAibile  , che  nato 
in  oltre  più  d’  ogni  altro  al  patire  , era 
però  atto  a dolerli  di  qualunque  male  a 
mifiiradicutcoìl  conofcìinenco  i e di  ve- 
rità Tene  dolfe  , e fe  ne  dolfe  quali  di  ma- 
le anche  proprio. 

Non  è però  da  Aupirc:  fe  insigranduo- 
lo  diede  egli  al  fine  un  terribllillimo  grido  , 
c cosi  Ipirò:  Clnmnnt  mtfnn  txfirn- 
vit  . Vide  che  pure  quello  maledetto  pec- 
cato dovea  rimaner  lu  la  Terra  , dappoi 
che  tanto  egli  haveva  operato  ad  cller- 
minarlo  dal  cuor  d'ogn  uno.  E a quella 
villa  adunò  lutto  il  Tuo  Ipirico  perabbo- 
minaresìArana  perverficà  del  Genere  u- 
mano,  e cosi  finì  la  fiia  vita  dì  puro  fpafi- 
mo  , nato  dall  offefa  divina  , Itfm  cin-  Mjnh. 
mtiu  txpttnt  , fu  fcnciinento  cclcAc  di  ui>. 
Santo  Itario,  dtitntft  ncn  omnium  ptctntn 
ptnnrt.  E voi  frattanto,  perqucll'intcndi- 
meuto  più  alto  , da  Dio  donatovi .,  mira- 
te un  poco  , fe  Gesù  meriti  nella  Tua 
PaAione  di  eAere  compatito  piu  per  quel 
capo  llcAo  , per  cui  meno  Tuoi'  elfere  • 
compatito  dal  Volgo  indotto  , cioè  , per- 
chè patendo  era  Dio  . Se  foAe  Hato  uo- 
mo puro  , quando^  mai  farebbe  egli 
Aato  capace  di  pene  sì  trafccndemi  ? Per- 
chè era  mfieme  uomo  , e Dio  , ecco  che 
la  Divinità  potè  gravare  Aipca  dì  lui  quan- 
to volle  il  fuo  terribili  Aimo  braccio  , per 
quelle  vie  , che  miracolofe  rifpettino  a 
ciafcim  di  noi,  in  CriAo  nulla riufeivano 
fiiperìori  alla  condizione  fua  naturale  di 
Dio  fati' iu>mo. 

SECONDA  PARTE. 

L fantoVecchio  Tobia,  finché  udì que'  XVI. 
benefizi  , che  egli  havea  ricevuti  dal 
Condottiere  del  fuo  giovinetto  figliuolo 
nel  lungo  Pellegrinaggio  piir'anzi  fatto  , 
pensò  a contraccambiarglieli  con  la  metà 
delle  fue  fuAanze  novelle  , tanto  quelli 
gli  parvero  eforbitantì.  Ma  quando  indi  a 
poco  egli  teppe  , che  chi  gli  havea  confe- 
riti benefizi  tali  era  un'  Angelo  , anzi  un' 
Arcangelo , calato  appoAa  in  fembianza  <T 
uomo  dal  Ciclo  , fmarrì  , fiordi  , li  ric- 
capricciò  di  maniera  , che  cadè  a terra 
fubito  come  morto  , Cuidit  fuper  ttrrnm 
in  fiktum  jHAmy  c non  potè  piti  ne  guai- 

darlog 


r, 
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darlo  , nè  rifpondergli  , ne  finsrjitur-  Criliiano  cattamente  , ma  batlaro  I Co- 
lo i ma‘  (i  credè  di  non  potere  gii  per  me  è poflibile  dimemicarfi  4i  chi  tanto 
lai  far  più  altro  , che  fpirargli  mutolo  a ci  amò  fenza  verim  merito  nollro  ? Qoe- 
i piedi  . Signori  miei  ; Se  chi  in  quello  Ha  dunque  è labellagraiinidioe,  che  gii 
giorno  pati  tanto  per  noi.  non  folle  Ita-  ufiaino?  qirdla  è la  cortifpondeitza  ? Que- 
to  al  fin’  altro  , che  un’uomo  femplice.  Ho  è il  compen'ot  Non  pago  il  Figliuolo 
di  nobiltà  , di  gentiletM  . di  garbo,  di  di  Dio  di  padre  pei  noi  alla  liinilicudine 
beltà  illullre  ( quale  pure  fu  Gesù  fe- , degli  altri  nomini  , ha  melTo  mano  all' 
condo  la  carne  ) come  non  ci  dovPem-j  illelFa  Divinità  per  aggravarli  le  pene  , per  ‘ 
mo  tutti  commuovere  al  ripenfaresìgraii  j alliingarfele  , anche  in  forma  tniracolofa. 
bontà  ? Ma  mentre  fappiamo  per  fede  , E noi  verA)  lei  faremo  -poi  tanto  fcarli, 
che  ehi  per  noi  pati  tanto  . non  è ncn-  ! che  non  folamer.te  non  vorremo  Ibppor- 
ramente  alcun’  nomo  femplice,  è un  Dio,  tare  un’  Incomodo  , non  folamence  non 
fati’  nomo  : ò Dio , che  dobbiamo  fare?  vorremo  folfrire  un’  incivilrà  , non  fola- 
PolTiam  fare  altro,  che  rimaner  tutti  ftu-,  mente  non  vorremo  pcr  liil  dicàdere  un 
pidi,  tutti  ftolidi  per  I’  orrore  , con  di- ’ minimo  puntiglio  dal  grado  nollro  j ma 
chiararci,  fe  pur  potremo  in  ranro  orro-' vorrpn  convertire  quanto  habbiamo  da 
re  aprir  bocca  , che  prollrati  a’  fuoipie-  hii  ricevuto  di  entrate  , di  preminenze  . 
di  , vogliamo  quivi  dare  per  lui  pronta-  di  prerogative  , di  titoli  , a nollro  prò, 
mente  l'iiliimo  fiato?  *«*»  d»/  , «e  non  a vantaggio  di  lui  ? non  ad  arricchir 
t£o  mtrìMr  prt  le,  & cei>ufie»t  i le  fiieChiefe , ma  il  nollro  lignaggio  j non 

fotet  ierrA,emiui , emiust  Se  non  UmiTh  ad  ampliare  il  filo  culto  , OM  il  nollro  lut 
gri  , non  può  ellere  affetto  minor  di  jfo  ,•  non  ad  accreditare ua i Popoli  il  file 
queffo  , quello  che  fi  rUvegfi  dentro  di  I gran  nome  , ma  a promuovere  il  Cole 
noi  alla  rimembranza  di  un  Dio  per  noi  intereffe nollro  ? Tobia  all’  Angelo,  con- 
crocitóo  . E pure  quanti  faranno  , forfè  fiderato  qual' uomo  , voleva  dare  tutta 
anche  tra  gli  EccleCaftici , che  vivranno  a men  la  metà  delle  fue  felianze  • Noi 
affano  dimenticati  di  tanto  amore  ? La-  al  Figliuolo  di  Dio  , perchè  non  dare  la 
feeranno  trafeorrete  i loro  giorni , fenza  metiper  Io  meno  della  metà?  Ah  nò,  eh’  ò 
ricordarli  la  mattina  di  lui  , nè  pure  per  poco,  (e  gliele  diamo  anche  tutte  . Io  vo- 
•in  piccolo  quarto  d’ ora  . Sapranno  tro-  glio  dunqtK , che  niente  meno  gli  diamo 
*ar  tempo  , anche  fmoderato  , alle  viC;  di  noi  medefimi.  Quanto  fiamo,  quanto 
te,  a i compiimenti  , a i corteggi  , a i fapiamo  , quanto  vagliamo;  tutto  fia  ad 
conti  di  Caia  , anzi  bene  fpello  a vaniC  onore  di  lui,  si,  tutto,  tutto.  Tale  è lo  fpt- 
fimi  palTatempi  ; e non  Io  fapranno  poi  tiro  vero  di  un’EccIefiallico  ; non  voler* 
ritrovare  a dare  , fe  non  un  gemito  , aj-  ellere  piu  di  $è,  ma  di  Grillo  : Charitu 
meno  un  guardo  , al  loro  crocifillo  Si-  Chrifii urxet »»i , ut  fuivévuiu,  i»m  fiU 
gnore  ? Ahi  che  durezza  di  cuore,  noB  "veytiitì/edeiifui  frtiffitwtertwmefi. 
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V"r  e D I C a III. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  prima  Domenica 
dell’Avvento,  che  fii  à i dì  3.  di 
Decembre. 

yidebunt  Filium  bominis  yenientm  in  nube  cm  poteflate  ma- 
gna , & maftftate. 


Nel  Vangelo  della  corrente  Domenica.  Luc.iù 

Euntes  in  Mundum  univerfum  , pradicate  Evangelium  Om- 
ni creatura. 

Nel  Vangelo  della  odierna  Fefiiviti. 


Af  eofa  ammirabiliflima  > che 
* non  facendoft  alerò  nelle  di- 
vine  Scritture  > che  favellare 
I flMflìs!  I lì'turo  Meflia  , |auafi  ad 
ogni  foglio, deferì venao^,  di- 
fegnjij^<jii,e  dandoli  tanti  indizj  da  ricono- 
licerlo  alla  fila  felice  venuta  ; con  tnito  ciò 
quando  poi  venne,  gli  Ebrei  non  lo  cono* 
iceflero:  SitmmicfMroiJfint.  diccTAppo- 
ftolo , aumquum  Deminum  gltrit  ermtifixif- 
fnu.  La  cagione  di  non  conofcerlo  fii  fen* 
ta dubbio hnvidia,  l'ira,  I'  orgoglio  , da 
cui  tutti  erano  dominati  i piò  dotti  di  Ge- 
rofolima..  ond'è,  che  gl'infelici  furono  al 
fine  rei  di  quello  medefimo  , di  non  lo  ha- 
verconofeiuto,  ficcome  è reo  di  non  co- 
nolcere  il  Sole  , chi  ferra  gli  occhi  lividi 
a tanta  luce.  Ma  , le  tale  fu  la  cagione 
di  non  conofcerlo  , eccovi  poi  quale  ne 
fu  1'  ocralione  . Fu  perché  CrìSo  veni- 
va efprtllo  nelle  Divine  Scritture  in  due 
Pcafonaggi  , non  foto  dilfiiniglianti  , ma 
fin'  oppoliti  . L'  uno  di  dignità,  di  gran- 
dezza , di  gloria  , di  podellài  l'altro  di 
profonda  abbiezione  . Il  primo  egli  do- 
vea  foltenere  nella  feconda  vchuta  di  lui 
l-c4.1l,  qual  Giudice,  fu  le  nuvole,  eum  pttrp»te 
érmaitpatt  : il  fecondo  nella  pri- 
ma venuta  di  lui,  qual  Kedentore,  con- 
verfante  co  i milèri  in  piana  terra  : Eviui- 
•tlh.art fmptritMs  mifitmt . Ora  gli  Ebrei 
fuperbi  , invaghitili  di  quel  lullro  , che 
conlillevain  bavere  un  , Meflia  regnante  fu 
trono  di  Maeflà  , negarono  a viva'  forza 
di  riconofcetio  fritto  portamento  di  Re  , 
non  folamente  incognito  , ma  diinelTo  , 
qual'  era  quello  di  puro  Predicatore  de' 


Poverelli.  Chi  fa  però,  che  da  ruperbfa 
fimi!  non  derivino  qtte'  difordini  , che  la 
Chiefà  oggi  deplora  in  molti  EcclefiaRr- 
ci,  e che  tuttavia  non  fa  coltre  riparare  r 
Sono  gli  Ecclefiallici  eletti  a rapprefent»* 
reinfemedeltmiCrilloagli  occhi  de'  fiioi 
Fedeli  . Ma  che  ? Vogliono  i piò  di  loro 
rapprefentarlo  nel  perfonaggìo  maellofo 
di  chi  preliede  , non  vogliono  nell’umile 
di  chi  ferve.  E pine  Crillo  l'imo  e I’  altro 
ricerca  al  pari  da  efli,  in  prò  maflimamen- 
tedCPopoli,  chehanrroincura  . Ricerca 
quello  , che  havendo  del  fovrumano,  lì 
debbe  amminilirarcon  modi  amorevoli  , 
cumpcttjhut  maina , ^maftfiatax  e ricerca 
quello,  che  non  iifcendo  da'  limici  di  uo- 
mo femplice , halli  ad  efereicare  con  una 
degnazione  amorevole  verfo  tutti  ; Prtdi- 
ean  Evanitliumemni  crtaturl  . E quivi  è 
il  diflicuitolò  : riufeendo  a cialcuno  age- 
vole I'  invaghirfi de' polii  eccelli,  cioè  di 
quelli,  ne'qtiali  babbialì  ad  immicar  Cri- 
llo Giudice;  non  coside’ne^ctci  ,.  cioè  di 
qncili , ne'quali  fi  habbia  a immicar  Crilio 
Redentore  . E pur,  chedilTe  il  Pontefice  ‘•frU.c 
San  Gregono:  Sit  Reiìoa  èani  aatntihus  ptr 
hmmUtattm  ^achu , t^eentra  dt.mjHentÌMaa 
vitiap»rx.tlamiafiith  fu  arelito  . ^rà  pe» 
canto  quella  mattina  mio  carico  di  mo- 
ftrarvt  , come  quelli  due  Perfon^i  , al- 
to , e balTo  , fi  debbano  da  voi  fèmpre 
adempire  con  pari  Audio  , afitnehè  nulla 
vi  manchi  nui  di  perfetto  a rapprefentat 
Grillo  in  voi. 

H Perfonaggio,  che  dèe  dunque  tenerli 
dall'Ecclefiallico  , è quello  primieramen- 
te di  autorità  ^ fenza  di  cui  farebbe  vano. 

il 
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III. 


>1  governo  a lui  confidaco  . Ma  quella  au- 
torità come  lì  confeguirce?  col  bravare  ar- 
rogantcmcntcKon  accenderli  ? con  alcerar- 
fi,  ocolnonfapere  correggere  mai  veru- 
no. lènza  rcomporlì  di  volto  } Sono  modi 
quelli  da  perderla  molto  più  , che  da  gita- 
dagnarla.lpecialmente  in  iin'Eccleliallico  ; 
il  quale,  le  in  tale  flato  non  è ancor  giunto 
ad  haver  dominio  di  sèi  come  lo  può  pre- 
tendere fopra  gli  altri  ? L'  autorità  lì  confc- 
gtiifceconl'  ammlnillrazione  diunaGiufti- 
zia  incorrotta  . £ cosi  quella  in  primo  luo- 
go Dio  ricercò  di  fiia  bocca  , là  dove  pre- 
renella Sapienza  a iflruire  chi  regge  Popo- 
li : urr»m  ; e 

quella  in  primo  luogo  ricercano  ancora  i 
Popoli  I che  fon  retti  : A Prìneifr  mhii  m»- 
%it  txigit  fofulHt,  foleva  di- 

re Valentiniano  : mercè,  chefei  Popoli  , 
nati  liberi,  lì  andarono  a poco  a poco  fog- 
gettando  di  accordo  ad  alcuni  Capi  , per 
vivere  più  tranquilli  ; lì  foggettarono  fem- 
pre  con  quello  patto , che  quegli  acni  met- 
tevano efli  la  Ipada  dell'  autorità  in  una  ma- 
no, li  provvedelTe  di  bilance  rettiflime,  da 
tener  frattanto  nell'altra . 
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chi  regge , che  dar  fentenze . Ora  ligiiracevi 
uno,  il  qual'in  ciò  non  proceda  con  rettitu- 
dine , quale  autorità  potrà  egli  mai  polle* 
derc  lu  la  Tua  gente?  qual  credito  ? qual  con» 
cetto?  Qiiello  che  può  rellare  a Giudice 
iniquo.  Un  Giudice  iniquo  è I*  uomo  più 
contentibile  che  lì  trovi  fopra  la  Terra  . 
Ognuna  lo  abborrifee,  ognunolo  abbomi- 
na.  E cale  è chi  governa,  fenonè  retto  ; 
Iffur»  »yf  ccnirmfihfuptr  Principtt  , dice  il  .. 
Salmilla;  quali  a lìgnitìcareche fopra  i Sud- 
dici  ingioili  l'infamia  feorre  a Ibprafare  i lo- 
ro nomi,  ma  che  fopra  i Principi  inonda  : 
canti  fon  quei,  che  dalle  fentenze  loro  fi 
appellano  incontanente  con  lingua  mor- 
moratrice.  Là  dove  un  Giudice  intero  ò 
quanto  ha  di  gloria  ! luflitt»  inJxtur  fum  , 
dicevaGiobbe  , fieut  dUJe- 

mx/t  tpUùicirua ;non  H ritrovando  Monar- 
ca , il  quale  porti  in  capo  corona  mai  pari 
a quella  di  chi  ha  fama  di  dare  in  ogni  oc- 
calione  fentenze  giulte . 

Non  fofe  Giudice  più  gloriofo  fia  flato 
mai  fu  laT erra  diSamuello.che  in  tempi  dif- 
ficilillìmihebbecura  di  Popolo  qiiafi  im- 
mt  nfo.  Ora,  havendo  egli  già  governata  da 
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E qui  li  è da  conlìderare  Uditori,  che  tut- 1 cinquanc'  anni  la  Repubblica  Ebrea  , prima 
li  i Governanti  fupremi  furono  da  princi- ! di  depolìtarne  il  comando  nel  Kè  Saule.out' 
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pio  chiamati  Giudici,  conforme  ben'  ime-*  anzidetto,  volle  a quel  Tuo  duro  Popolo 
fc  il  trillo  Allalonne,  allorachè,  dentro  le  j rinfacciare  le  ingratitudini  fomme  , di  cui 
Hello  anelando  al  Regno  paterno  , diceva  purtroppo  lo  conofeeva  colpevole  innan- 
^ ogni  tracco  ai  Sudditi  malcontenti:  Qiihm*  ziaOio.  Ma  perchè  non  può  riprendere 
coulUtHAiludietm fatta ttrtamì  ( Guardate  altri  con  buona  fronte  chi  merita  ripren- 
fuibo'  Volevain  fuflanra  egli  cllrte  facto  Itone  , chi- fece  in  prima  ? Si  volle  efpor- 
Rè,  e frattanto  dirca , chi  mi  farà  Giudei?  ) re  ad  ut  pubblico  Itndicaco  : e cosìcon 
£ ciò  non  folo  perche  i Governatoti  fupre-  animo  cccelfo  provocò  fu  la  Piazza  chi- 
mi, come  dotcillìmi  , efaminavano  antica- 1 unqtic  li  folle  , di  canta  moltitudine,  a dir 
mente  da  sèie  caufcde'loro  Valfalli  , eie  di  lui  quanto  mai  tàprlTe  di  peggio:  Di.  i.Ke|.i.i. 
decidevano*  conforme  li  legge,  che  facef-  xit  natirnSammi  tÀMnntrfumlfrMl  : /cfiw- 


fc  già  Giulio  Cefare,  Augullo,  ViTpafiano, 
TiriqiLilt  Traj.'no,  Maflìmo  , Adriano, Antonino  , 
lujbdii.c.  Giulliniano,  c più  tpodernamente  il  glo- 
rinlinimo  Carlo  M 'gno , con  altri  enumera- 
ti alla  lunga  dal  Tiraquello  , Dottor  famo- 
fo  ; ma  ancora  perche  chi  governa  , fe  be- 
ne olTervili , non  altro  fa  dal  filo  feggio, che 
fencenziare.  Se  egli  coufcrilce  una  Prela- 
tura, fcntcnziachecoluiè  degno  di  qiicl- 
Ja  Prelatura  s fe  una  Cattedra  , fentenzia 
che  colui  è degno  di  quella  Cattedra  i[fe  una 
Chiefa  , fentenzia  che  colui  è degno  di 
quella  Chicla  ; fe  una  carica  di  Votan- 
te , di  Avvocato  , di  Auditor:  , di  Fi- 
fcal  c,di  Conliglicrc.di  Capitano,  o di  altro , 
fentenzia  parimente, che  colui  è meritevo- 
le di  tal  carica:  che  però  tanto  diceva  Da- 
vide a Dio:  Dtxs  fMdirixm mum  Rtgi  d», 
perchè  fapea  che  non  dovea  mai  lare  altrp 
Vrtdithe  del  P.  $eg>ieri. 


miai  dt  me  eeram  Dtmine  , fi ^aempiam  ealam. 
xiatas  fum , fieppuffi  a'iauen  , fi  de  maou 
maaui  acerpi , cf  eeatemnxm  ìHmÀ 
hodie  , reflimam^He  vahs . £ lutto  il  Popo- 
lo ad  una  voceriipofe,  canonizzandolo  : 
San  et  ealumniaius  nai , nr^ae  rppreffifli  . xe- 
fue  lulijli  de  mena  aheaiHj  jeiippiam  £ pu- 
re Samuele,  non  pago  di  cosi  nobile  acce- 
llazione,  ne  volle  un' rfpriflo  rogito  , fin 
giurato  , con  replicare  : 7e/hs  e/l  Damixxe 
adversmm  vas  ix  diehae  , jaia  nan  ixvexe. 
rieit  in  ma»»  mea^aippiam*  E di  bel  nuo- 
vo rifpolè  il  Popolo  : Ta/lit  . E allora  Sa- 
nnicllo  invellico  di  quella  fomma  autori- 
tà che  gli  dava  sì  chiara  pruova  d*  inte- 
grità , e d’innocenza,  cominciò  ad  into- 
nare qiic'benelizj  , che  Dio  haveva  lor 
conferiti  da  tanti  fecoli,  e quegli  oltrag- 
gi che  da  loto  havea  tiportaci  ì corn- 
ee j 1110- 
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che  limpidi  , che  lul  Lcviiico  , voleva  dolaGiulliziadinribiitiva  , pìd  tofto  che 
Dio  , cneJemuicCme  oflftrce  deflinate  al  conferirlo  a chi  fia  dovuto  . Ma  é ciò 
follegno  de' Sacerdoti  , non  li  delTeroad  altro  , fe  non  che  dare  tante  fentenze  Titi> 
cin  immediatamente  , ma  prima  al  Tem*  quiflime  ? Echefiaco»  , Chi  di  ad  uno 
pio  , e che  poi  dal  Tempio  pallalTero  alle  ciò  che  non  gli  è dovuto  di  preminenze  , 
lormani  « perchè  apparile  . che  i Sacer-  fapete  voi  ciò  che  fa  t Lo  dira  lo  Spirito 
doti  non  pigliavan  dagli  uomini  , ma  da  Santo  : Sicmt^iimmùrit  /j^rdem  m »cfr- ^‘*^  *- *• 
Dio  , da  cui  ciafenno  può  prendere  a man  vum  Ut  curii  , ics  jui  criimit  isfifits/i  ht- 
^ aperte  . Tanto  gid  ne  parve  a Filone  : ntrtm  , Ma  dove  vuol’  egli  alludere  con 

lionotS»]  Isicstsr  priìu ócTtmflmm  dtftrri  rmeurs  > tal  forma  t Ad  intenderlo  bene  , convien 
«e.<foi  m mt  ism  isdtSsctrdtttt  defumteu  . Ktm  fsef-  fapere  > che  Actrvuj  Mercurii  ( fecondo 
^niicetn  si  htccUsc  sceifit , fti  À Dtt,/slvt  la  foa  radice  ) è fertile  di  aliai  belli  li- 
VIII.  sccipit . gnificati  . Contuttociò  San  Tommafo , fe- 

' E quinon  polTo  iofar  si  di  non  ammira-  guendo  tigone  , Iplendore  del  Aio  grande 
relaflrana  faciliti  , con  cui  tal  volta  A Ordine  , riputò  con  fodiAimo  Ibndamen- 
^ arriva  ne  i Tribunali  a comporre  caufe  to  , che  Acervi Mcrccctu  fian  propriamen* 

gravilEme  , quali  fono  Ipecialmente  tequei  cumuli  di  danaro  , cheli  Mercatail- 
quclle  di  fangue  , per  via  di  multe  . non  te  va  a mano  a mano  facendo  fu  la  Aia 
perfonali  , ma  pecuniarie  , le  quali  , fe  tavola  , quando  egli  vuole  faldate  i coti- 
llon pcrvcitono  la  Giuftizia  , come  la  ti  con  l’altro  . Ora  avverti  non  di  rado, 
pervertono  i doni,  certo  almen’  è che  la  che  il  danaro  manchi  in  alcuno  di  tali  cn- 
difonotano  in  fomr.10  , quaA  che  ella  per-  muli  > perarrivare  allafemmadcAderata. 
fegutti  verameneeimisfetti  pubblici  , ma  £ così  allora  il  Mercatante  che  fa  I Piglia 
li  perfegOiti , come  il  Cervo  le  Serpi , per  un  piccolo  faAolino  , e poAolo  per  fe- 
ingraA.irfi  . E poi  ci  maravighamo  , fe  gli  gno  al  mucchio  calante  , vuole  che  quel- 
ooicidi,  delitti  sì  fptventoA  , Aano  ora-  lo,  a ragion  d’efempio  , AgniAchi  cento 
mai dìmefticingli occhi  noftri  , come  era-  piaftre  : fesir  IspiUucm  Itctctmtccm  msres- 
no  quaA  al  tempo  de'  Gladiatori  ) Nsìlsm  rcem.  Le  AgniAchi  pure  quel  piccolo ‘fif 
Rese  ( tengaA  bene  a mente  qiiefta  ftn-  felino  , quanto  egli  vuole,  non  farà  giam- 
Icnza)  emUsmResefcreiemtfcitculpsm,^ssÌ^  mai  vero  , che  le  equivaglia.  Tanto  ac- 
rediestrt  sssimie  exijlieeese  , seUlseee  , seel-  cade  nel  calo  noAro  . Che  è dare  ad  uno 
Isst  . E di  chi  fu  tal  fentenza  ? Fu  del  quel grado  , quella foprìntendenza  , qiiel- 
grande  lAdoro  nel  terzo  de  fsmest  itm , la  fuperiorità  , quel  maneggio  , di  cui  non 
Penfate  voi  : fe  un  Cavaliere  dominato  è meritevole  } E’  il  mettere  P infelice 
dall’afiio  , dairalcerigia  , dall’  ira  odile,  quivi  per  fegno  , cioè  per  uno  , il  qua- 
£ afierrà Ripigliare  ogni  Aia  vendetta  . le  AgniAchi  quello  che  Rvrebbe  elTere  , 

Suand’egli fa ebe afla  Aoe  placherà  la  Giu-  ma  non  fia  : AgniAchi,  che  egli  dovreb- 
izia  fulminatrice  con  nna  borfa  . Toc-  be  cAere  dotto  , effer  prudente  , efler 
cheta  l'aKenerfenea  meri  Poveri  . E pii-  pio  , efliere  benemerito  della  Chieia  : ma 
' re  , che  diAe  il  Signore  colà  ne’ Numeri  r non  è cale  . £’  un  faAo  , che  foftiene  le 
, tbee  sccéfiteù  prtrimen  st  te , feti  reme  tfi  f ss-  Veci  d'oro  : Siene  feci  immittie  Ispìdem  èet 
peheèc  , ò che  parole  ! /iseieee  cjr  ipft  eeet-  setrveem  Utreeeréi  , ics  ssi  triieeet  isfi^ieeeei 
ritteer  . Non  loperò  io  vedere  . come  ne-  hesereeee  . O'  che  cola  impropria.'  Però 
gli  omicidi  ) per  altro  pari  di  circoflanze  il  far  ciò  A lafci  pure  a < Mercatanti , efe 
aggravanti  ) chi  è pingue  di  facoltà  Aa  prcAi  in  Mercurio,  riputato  I’  Autore  de* 
meno  reo  di  (àngue,  che  chi  n'  è fmun-  loro  conti  , ma  A deteAi  aell’EccleAaAi- 
to.  ^ co  , eletto  arapprefentare  In  sèia  perfo- 

Ma  grazie  alfa  faggia  cura  di  chi  dallo  na  di  CriAo  Giudice  , sì  inimico  d'ogni 
Stato  EcclefiaAico  ha  mandato  già  cAile  apparenza  ; Apsd  fsest  se»  cjt  ^tris  ftr-taUe-<e, 
un  tale  abufo  > onde  . a ridurci  in  fentie-  fest. 

to!  feleftere  accetcacordiprefenti  ,èdò  II  non  dare  poi  ad  uno  meritevole  ciò  X. 

che  dà  occaAone  ad  ogni  ingniAizia  t I'  ef>  chegllAadovuio  , aAine  di  darload  uno 
fere  poiaccettaiordipeifonciè  ciò  chedi  che  mrnoilmeriti,  è togliere  alla  Virtù 
verità  la  coftitnifee  . ConcioÀìachè  , fe  A quaA  tutto  il  feguito , siche  ella  reAi  Ve- 
guardt  , che  vuol  dire  effere  acceicatoredi  dova  defolata  nel  Aio  fóggiorno  . E chi  di 
pcrione  f Vuol  dire  conferir' ad  uno  ciò  voi, Signori mieinonfaRne  per  ìfperien- 
chenongfièdovmodibcneAzio  , di  rcn-  za, quanto  A ricerchi  perarrivare  a fpofar- 
4tu  p dirifpctio  , di  preminenze,  fecon-  A con  la  Virtù,  Atiiatain  un  giogo  altifA- 
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4o8  PredicalII.  detta  nel  Palazzo  Apofi:. 

RIO?  Quinti  (lenti quinci  fudori  1 qnin-  misibcneilli  fiu,  che  è l'irrefrigibile 
tev.giliel  Ci  vuole  litro  > che  un  Pelle-  Iudicjitii»rtemttrr»rmmi»*jm/Mt , 

• sriniggio  di  foli  quarintldì  > quinti  ne  fultt  m vtrir*t» fiot . ' 

TpefeElii,  per  arrivire  illi  cimi  del  Mon-  Ma  che  t Nel  fireilPerfoniggiodiauto-  XII. 
te  Orcbbe.  Ci  vuole  un  viaggio  arduiiTimo  riti,  ciifcunofcgue  li  correrne  del  genio  i 
d'anni , e d’anni , fcorlì  in  continue  fatiche . e però  vi  fi  accomoda  volentieri  , quali  le* 

£ fe  quando  uno  (ìa  pervenuto  finalmence  a gno  a feconda  del  fiume  andante  . Dunque 
quell' Erta  con  tanto  incomodo  , vago  di  il  più  malagevole  non  è quello,  che  da  noi 
fare  nella  Repubblica  anch'egli  la  fiu  figli-  fi  èdeitofin'ora,  cioè  I’  bavere  a rappre- 
ra,  fi  v>  gga  poidì  là  fu  pofporre  a più  di  fentarein  sè  Criflo  Giudice  : concloflia- 
uno,  miglior  di  lui  veramente  in  adulare,  in  che  , quando  bene  a ciò  fi  richiegga  in 
corteggiare,  incomplire,  inaccumulare  ogni Ecclefiaflico  I'  efercizio  di  una  Giu* 
ma  che  frattanto  , flatofi  (èmpre  tra  i ne-  fiizia  incorrotta  , fi  può  fperare  che  egli 
ghittofiallc  falde  della  \<oncagna  , non  perquello  medefimo  fi  conforti  ad  efer- 
volle  mai  per  afcenderla  dare  un  paffo  ; citarla  , perchè  la  Giullizia  mantiene  l'ai»- 
quale  amore  potrà  egli  più  ritenete  allo  torità  . luJUtiM  frmttnr  ftUum  : pnru'-ip 

lludio  della  Virtù  , fpofa  tanto  infaulla  , o promefTa  di  Salomone  ne' Tuoi  Proverbj  . 
quale  ifiillarne  negli  altri  ? Anzi  a tal'  efem  lidifiicililliino  ftà  nel  fare  il  Perfoniggio 
.pio  forzai , che  tutti  fi  fcuorinoi  Virtuofi,  egualmente  di  debolezza  , a titolodirap. 
cchcfifgomentino,echeciafcuno  più  vo-  prefentare  anche  in  sè  Criflo  Redentore  . 
lentìeii  fi  accinga  ad  addottorarli  nelle  E pure  Crifto  quello  efercitò  in  primo 
ani  cortcggiancfche , che  nelle  fpirit  uali.  o luogo  , per  avvifarci  , che  il  baffo  fem-  -- 
I nelle  fcolaflicbe:  o veramente, che  egli  fi  pre  dee  precedere  all’alto  . Cltriam  /irà-  p,or.i5  -, 
procacciclientele,  fumi,  favori,  danari  in  rrd»  A<ran7>/iU  . Anzi  , fe  Grillo  fi  meritò, 
copia,  giacché  quelli  più  gli  varranno  ad  come  è certo  , la  podeflà  giudiciaria  , 
avvantaggiarli,  che i fuflragj tutti  a lui  da-  chefoflerrà  nel  fecondo  Avvento  ( ben- 
ti  dalla  Sapienza.  Al  chedovrebbonopor-  chè  gli  folle  già  dovuta  per  altro  , ficco* 
re  mence  actenciflima  a tempo  fuo  , non  me  a Re  hollro  Capo  ) fe  la  meritò  , 

Iblo  quegli , a cui  cocchi  dillribuice  le  pri-  come  infegnaci  San  Tominafo  , per  1' 
me  cariche,  ma  quegli  ancora,  i quali  vo-  umiltà  prodigiofj  , con  cui  nel  primo 
Icndo  a chi  giufiifiimamente  le  confegut  Avvento  fi  fottomife  ad  edere  giudicata 
raccomandar  quello  • o quello  , fecondo  da  nomini  infoIcntilCmi , confiorme  quel*  JohiS. 
l'ufo,  per  fuoi miniflri inferiori  , non  tan-  lo  di  Giobbe  a Criflo  medefimo  : Cm/ù 
to  mirano  a provvedere  gli  iifiizj  da  lui  te-  »»»  , quàfiimpiiiitditàt*  ^ : da  chi  ? da 
miti  in fervizio pubblico  , quanto  a prov-  Filato,  e da  altri  si  iridi  Giudici  ■ Orsù 
veder  le  perfone  da  sè  protètte.  dunque:  Ctmfàm,  in  contraccambio  , zm- 

XI.  Quale  autorità  può  rimanere  frattanto  a /*»»  ««>,>/,  (icchè  al  icofpet- 

Giudici  canto  ignobili  > Ninna  adàcco  . L'  co  dell'  Univerfo  tu  habbia  a giudicar 
' autorità  giudagneraffi  da  loro  immitando  que'  medefimi  , che  tanto  arditamente 
Criflo,  ilquileperò  nel  ftio  Giudizio  fa-  avanzaronli  a giudicarti  nella  Pafllone  . 
rà  tanto  formidabile  , perchè  nongiiarde-  Stdeiit  ludix , qui ftttit /kh  indie* ■tiKt  San-  Só  ui'.ù 
rà  in  faccia  a niuno  -Tiììiu  h*mmievnuH-  t'Agoliino,  dàrnnàii*  Rem  vere  , fui  fàleo  uli. 
yut.ifày  riue/h'»i!crià  Pserh  fni ,&  rune  reddee  uni-  fàlìut  efl  Rene  . Fa  d’  uopo  dunque,  che 
(uifue  , macomef  fecondo  la  nafeita  f nò:  ninno  voglia  nel  fuo  grado  pretendere 
fecondo  le  iftanzeé  nò:  fecondo  le  inter-  più  di  Criflo  . E però  , fe  1'  Ecclefìalli' 
cefiioni  ? nò  : fecondo  i talenti  amabi-  co  havrà  da  fare  a fuo  tempo  il  Perfo- 
li  di  natura  > nò  dieo  : fecondo  1'  ope-  naggio  di  Giudice  vigorofo  , conflraHan- 
re  : E quivifari  lo  fpa-  do  ancora  co'  Grandi  , qualora  quelli 

. vento  .1  fegni  precedenti  al  Giudizio  ellre-  ttafeorrano  da'  confini  del  poter  loro-» 
mo:  llSolechefvenga,  le  Stelle  che,llri-  per  nefiuno  ampj  ]uù  di  quei  del  dove- 
feino,  ilMarechemngea,.leFietecbe  fre-  rei  non  cralafci  di  premettere  giomaU 
inano,  i Fulmini  che  fracafiìno  , faranno  mente  anche  quello  di  Redeutore  , con 
(empiici  Araldi  di  un  tale  orrore ..  L'orrore  umiliarli  . Ma  fino  a qual  legno  ? Ò’qiiì 
cerribìliflimo  farà  tutte  nella  fencenza  : si  > che  io  non  fàprei  ciò  che  llabilire  . ^ 

mercè  che  altra  mira  non  havrà  il  Giudice  Fino  a fervine  i Poveri  prontamente  ncl- 
in  darla,  le  non  che  di  conformarli  alla  ve-  le  loro  necellicà  , benché  si  continue  , 
xità  : non  già  alla  nollra  , che  è foctopo-  ad  afcoltare  con  pace  i loro  lamen- 
fU  a paflìoni,  ad  incertezze  , ad  inganni;  ti  , e cd  accordar  con  pazienza  le  loro 

liti» 
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riti?  Signori  sì.  ma  non  balla.  Fino  a vi- 
£care  ne’tugm;  loro  gl'infermi , anche  pili 
Ichifoli.  quando  quelli  mandino  a chie- 
dere la  benediaione  fuprema  da  un  Mon. 
do  all'altro:  o fino  a comparir  qualche 
volta  negli  Spedai  i , a titolo  di  vedere , co- 
me a quei  miféri  fi  dia  pronto  foccorfb  ■ 
non  folamente  nel  corpo , ma  ancora  nell' 
anima?  Signori  sì>  ma  non  baila  . Fino 
ad  iflroire  di  bocca  propria  1 fanciulli  ne' 
primi  clementi  della  dottrina  Oilliana  , 
vifitata  di  Chiefà  in  Chiefa  > o fino  a 
cercare  fopra  le  montane  pid  alpeilri  , 
uomini  a faccia  dillimili  dalle  bellie  , 
che  han  quivi  in  cura , a cicorarli , a ca- 
techizzarli |>  ed  a moftrare  anche  ad  ellì 
la  via  del  Cielo  , non  meno  aperto  dal 
Redentore  in  prò  loro  , che  in  prò  del  Po- 
polo culto  ? Signori  si  > ma  non  balla  . 
Fin  dove  dunque  ? Volete  che  io  ponga 
termini  all  Umiltà , fé  lo  Spirito  Santo  ci 
fa  chiaramente  intendere  di  fua  bocca  , 
che  non  vi  fono  ? Qutmi  dice 

egli  per  l'Ecclefiaflico  , fum/i  , 

leclrua  hitffiélrM  /r  iaomnihiu  • Chi  dice  in  tmni* 
km  , toglie  all'Umiltà  tntti  i limiti  im- 
maginabili. Vuole  che  ella  inchinili  a tut- 
to. Nè  è maraviglia  . Sì  come  la  Rode- 
Ha  Ecclefiaflica  giunge  a tutto  ( cioè  a 
tutto  quello,  fenza  di  che  non  fi  può  fo- 
ilenerc  ballantemcnte  l'onor  divino  ) cosi 
debbe  a tutto  anche giiignerc  l'Umiltà  : 
MtnfnrnhHmilhniu  cnifntix  mtnfur»  ippm 
s.v'ifg-e-  n>*initKdinìt  dm»  tfl  , dilTe  acutillìma- 
>'  mente  Sant'Agollino  fu  quefio  palio.  E 
però  fe  la  Podellà  Ecclcfiallica  è tanto 
grande,  quanto  pur' orfi dicca , ò come 
deBbe  a proporzione  elfer  grande  anche 
l'Umiltà!  debb'elTcrc  fenza  fine  : Hnm*- 
Un  n in  tmnibm. 

Ma  oimc,  che  dove  la  Volontà  ricalci- 
tra ali’operare,  fiibito  chiama  l'Intelletto 
a far  lega  con  elio  lei,  tantoché  , mentr' 
ella  non  opera,  egli  attenda fempre  apro- 
vate , che  non  và  operato  . Si  dice  fiibi- 
to  , che  il  far  defeendere  a cofe  cali  un 
Prelato  di  primo  grado,  come  feiblTeiHi 
Cappellano,  anzi  un  Chierico,  è un'av- 
vilirlo.  Che  avvilirlo?  E' forfè  più  rollo 
crefeere  affai  di  llima . V'è  mai  chi  lire- 
pici  contro  di  un'Architetto  , ove  quelli 
dice,  che  fé  fi  vuole  alzare  un  Palazzo 
nobile,  conviene  andare  con  la  zappa  ben 
giù,  fino  alle  latrine?  Anzi  Teli  crapalfi- 
no,  tanto  meglio  . Più  giù  che  fi  vada 
a mettere  il  fondamento,  potrà  la  fabbri- 
ca torreggiare  più  fu . Il  fondamento  della 
PodcHà  Ecclcliailica  cT  Umiltà,  convie- 


ne intenderla  bene  : Siith  ( dice  Crillo 
a'  Difce poli  faoi  più  degni  ) Schh  (juin 
Princiftì  Gtmium  dtminnmur  tirnm  : Vtt  ij. 
nmtm  ncn  ft . Std  tfuìcumjHi  vtimrit  in- 
ttr  vti  mnicr  fini , fit  vefler  mimjitr  . Che 
nuoce  dunque,  che  l'Umiltà  (ia  profon.' 
da  in  un'  Ecclefiallico  ? Tanto  farà  più 
proporzionata  al  Palazzo  , il  qnal'  elTa 
ha  da  follenere  . La  Podellà  laicale  è 
quella , che  fi  regge  fotto  il  contegno  or- 

?:ogliofo,  fopra  l' imperioficà  , fopra  il 
allo , fopra  i fragori  , e fopra  le  pompe 
vane , oggidì  sì  iinmenfe  . L'Ecclefiallice 
fi  regge  tutta  fopra  l'imitazione  di  Cri- 
llo . Chi  però  non  vede  che  quella,  quan- 
to farà  maggiore  , farà  migliore  ? Forfè 
che  Crillo  richiederà  da  noi  arco  di  umi- 
liazione , che  non  habbia  egli  facto  pri- 
ma di  noi?  Anzi  però  fu  detto  sì  bene  da 
Sofonia  , che  egli  un  giorno  farebbefi 
contentato  che  i fuoi  MiniHri  lottomct- , . 
teITcro  al  Ilio  fervizio,  non  più  che  unq  ^ 
fpalla  fola  , ftrvinnt  ri  hnmer»  ua$  , per- 
chè l'altra  fpalla  era  già  (lata  foctomclTa 
prima  da  lui  prontilllmamcnte  a tutto  quel 
pelo,  che  dovelTe poi  fare  connine  a gli 
altri  . Sentafi  per  tanto  I'  editto  , che 
dallo  Spirito  Santo  viene  qui  promulgato 
ad  ogni  Ecclefiallico  più  fliblime  , ReUt- 
rem  te  pefmrunt  . Orsù  dunque  : iteli  tx- 
eelli  : tfie  in  illit  <jn»fi  unm  ex  ifpj  . Ma 
che  vuol  dite,  unm  ex  iffij  ? Vuol  di- 
re , che  non  fi  eferciti  fopra  i fiiddici  quel- 
la  autorità  dì  comando,  laqu.il  vivàefer. 
citata  , riprendendoli  difetcoli  , ralfre- 
nandoli  difcoli  , galligandoli  contuma- 
ci? Signorino.  Vuol  dire,  che  tale  auto- 
rità , quallifia  , non  debbe  andare  negli 
Ecclcliillici  accompagnata  da  boria , ma 
da  umiltà,  perchè  la  loro  ( come  fu  chio- 
fato  da'Santi)  è podellà  di  Rettore,  non 
di  dominatore  : di  Rettore  , non  di  difi- 
pregiacore  i di  Rettore  , non  di  fracalTa- 
tore:  e però,  che  pregiudica  a chi  è R re. 
toro  riimiliarfi  per  Crillo  a quegli  iifSz/ 
di  carità  verfo  i retti , che  io  vi  dìcea  ? 

Non  folo-non  gli  pregiudica , ma  gli  gìo- 
va, perchè,  fe  gl'Imperj  confervanfi  eoa 
quelle  arti,  con  le  qtuli  ellì  furono  con- 
qnillati  ( fecondo  la  nota  maffrma  de'Poli- 
rici  y ne  viene  di  confègin-nza  , che  fa 
Podellà  Ecclcfiallica  non  lì  polfa  con  altro 
eonièrvarpìù,  che  con  l'Umiltà  , fila  pro> 
ducitrice , 

Senza  che  chi  non  vede,  che  l'Umil-  XIV. 
cà  non  pregiudica  punto  di  fila  iracura 
all'  autorità  ben'  efcrcitata  ? Più  tollo 
b tende  amabile  : perocché  gli  uomini 

final. 
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41  o Predica  III.  detta  nel  Palazzo  Apoft. 

Anilmentc  fon'  uomini  , non  fon  Tori  , Umiiri  h I'  uomo  rargnanimo  , com'^ 
f Kr6  quando  hanno  da  pigliarli  ancor*  corto  , mentre  l'aiuta  a dtfprexzar  tutto 
eflli  t fi  pigliano  per  il  cuore,  non  per  il  ciò  che  và  difprezEato  in  onor  Divino  : 
collo.  Che  voglio  dire?  li  pigliane  inf»-  quaidubbio  c’è,  che  lo  rende  canto  pid 
uienth  ibtritiuit,  o come  quivi  altri  Icfle  atto  a follenere  le  parti  di  vero  Giudice  ? 
all'intento  noflro  , « finicMlit  htmènum  , che  è la  ragione  acutidima  , per  cui  1'  ‘''P* 

Saptte  voi  ciò  che  ha  quello  , che  pre-  Angelico  dide  nella  Tua  Somma  , che  a'  JÌ9  alt.  t.iik 
giudica  a cocefla  vodra autorità  , che  per  Poveri  volontari  ha  deftinata  , più  che  «>')*■ 
altro  è sì  veneranda?  Pregiudica  il  veder,  ad  ogni  altro,  la  podeftà  giudiziaria  nel 
che  oggidì  non  vi  ha  Cavaliere  , ancora  dì  hnale  . Perchè  è deliinata  a i Poveri 
ordinario,  Cui  qualche  Prete  non  h con-  volontari  ? Perchè  i più  atti  a ricono* 
tenti  di  fare  il  Fattore  di  Villa.  Pregiu-  feere giuda  la  verità  , i pià  atti  a dirla  i 
dica,  che  anche  un  Prete  ha  rimirato  ( co-  ecco  chi  fono  : Quei  che  non  curano 
me  ogni  altro  del  Popolo  ) ora  ne'trcb-  nulla, 
br  , ora  nelle  taverne  , ora  nelle  fede 

^ ballo  , ed  or*  anche  : Phò  da  dirlo  ? SECONDA  PARTE. 

Nò  : non  h pub  . I^cgiudica  , che  nell' 

a^o,  nella  chioma,  nella  comparfa,  nel-  A Dilludrare  quanto  h è provate  ho’  XVI. 
labrigata,  più  d'una  volta  non  didinguafi  XX  ora  di  falutevole  , non  pare  ornai 
un  Prete  da  un  Cacciatore  s e che  vi  ha  tedar' altro  , fuor  che  l'efcmpio  di  qiial- 
chi  non  contento  dell' Arehibirfo  dacie,  che  Ecclehadìco  grande,  in  cui  le  parti 
èia,  ferva  ulora  pocomen  chedifghcrro  dell'Autorità  fovrumana  , e dell'  Umil- 
aiCavalifr  fuo  Padrone,  dov'egli  vada  ; tà  , h unidero  ad  egual  fegno  . Ma  non 
con  portargli  fono  la  roga  Sacerdotale  accade  adaticarlt  in  cercarlo  : l'habbia* 
queir  armi dclTe  , che  il  Padrone  non  ofe-  mo  pronto,  e l'habbiamo  nel  Sante  Appo, 
rebbe  portare  sì  francamente  focto  il  fuo  dolo  d’oggi:  l'habbiamo  dico  in  S.  FraO' 

' mantello  da  laico.  Qyedasì,  che  è quel-  cefeo  Saverio  , degno  certamente  di  ef* 
la,  non  umiltà,  ma  viltà,  che  pregiudica  fere  ricordato  in  qiiedo  aiigudo  confeffo 
in  fommo  (I  grado  Ecclehadico:  e però  perii  gran  Popoli  , da  lui  folo  aggiunti  al- 
qiirdahaimoi  Vefeovi  da  impedire  eflica-  laChiefa.  Egli  mandato  da  quella  Santz 
ciflìmamentc  nel  loro  Clero  , affinchè  Sede  all'Indie  Orientali  con  ampia  pode> 

I»  loro  autorità  facrofanta  non  ha  btrfi-  Dà  di  Nunzio  Appoflolico  in  tutti  qnei 
gllo alla  ciurmaglia  plebea,  tanto  vaga  di  gran  paeh  , diffimulò  ( falvo  che  al  Pri* 
vilipenderla.  NclrcDo  mai  non  pregnidi-  mate  di  Goa  , fuo  conhdentiffimo  ) Iz 
ca,  che  elTi  facciano  quelle  cofe  , che  fé-  podeftà  fopradetta  con  tanto  di  fommef- 
cc  Crifto,  quando  ben  le  facciano  anch’  hone,  che  per  dieci  anni  h léce  quivi  ri* 
elli  prrfonalmenre  ,^nè  le  commettano  putar  da  tutti  qual  femplice  Sacerdote  , 
(quahtimorofi  di  fcéndere  troppo  in  giù)  tenendo  Tempre  I*  gitirifdizione  a lui  da- 
a i loro  S.  cerdoii  minori , a i lor  Cap-  ta  , non  altrimenti  , che  una  fpada  net 
ptllani,  ai  lor  Chierici  . Un  Capitano  , fodero  , hno  che  verfo  I ultimo  di  Àia 
- anche  Generale,  di  Efcrcito  perde  punto  vita  ghidicò  nccellàrio  cavarla  fuori  con 
quando  egli  h pone 'ut  primo  a fare  da  sé  braccio  force  centra  l'Ataide  , Governa* 
quelle  operazioni  più  contentibili  di  arre-  tot  di  Malacca  , che  parte  per  alterigia  , 
carefafeine,  draccecarfofli,  di  abate pa-  parte  per  aflio  , parte  per  avarìzia,  ten- 
lihcatc  , le  quali  egli  ha  comandate  afta  tò  a tuttafiiz  polla  diattraverfargliilgran 
Fanteria  in  (crvino del  proprio  Re  ? Anzi  paflaggio  alla  Cina  . Ed  allora  , ò con 
allora  è,  quando  appuntcr  egli  h eccita  che  animo  francolafe  Francefeo  da  Ntin- 
maggior  grido  nella  Milizia  Reale  da  lui  zio  più  che  ordinario , mentre  la  fe  da 
condotta.  E perchè  dunque  ncllzfolaEc-  Profeta,  con  prenunziargli  a noce  chiare 
clchaftica  ha  Poppofto  ? ì gaftighi  cerribilillìmi , che  gli  dovevano 

RV.  Però  conchiudah  , che  il  Petlónaggìo  fopravyenire  ben  collo  dal  Cielo  offefo  , 
dimeffo  di  Redentore  non  dee  feompa-  come  in  fatti  gli  fopravvennero  . Qnìmìi 
fnarh  dall'eccelfo  di  Giudice  . L'uno  è colui,  che  simagnanimo-  difprezzator  di 
l'altro  è il  proprio  di  Crifto , e l'uno  e Tal-  fc  ftelTo  , andava  in  lacera  velie  per  vie 
tto  debbeeffere  ancora  il proprio  de’fiioij  nevofe,  efalTore,  e fpinofe  , ancheapie- 
j;*ri  Rapprefencanri  . L'alto  non  impedi.,dr  ignudi.  Teppe  ancor  deporre  tal’ abito 
Keilbaho,  fatto  per  Dio,  hccomeil  baf-1  dlftrappazzo  , e cambiarlo  in  uno  , non 
lo  non  pregiudica  all’  atto  - Anai  , fc  1’ , folauicmc  dccorofo  , ma  fplendido  , al- 
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Inra  che,  dovendo  egli  comparire  al  co*  quale  havea  lo  |lpirito  doppio  di  Elia  , e 
{peno  del  Re  di  Bongo,  parve  a'Crillia- jdiElHèo,  di  Eljazelance,  e di  Elifeo  de* 
ni  opportuno,  che  egli  vi  andalTe  con  fo- [gnantiflimo:  mentre,  qual' Elifeo  rannie* 

Icnnità  di  apparato,  di  accompagnacnen*  ' chiato  fu'l  bambinello defonto,  acromo, 
to,  e di  pompa  Sacerdotale  « più  che  ufi- 'davafta  latti,  quaiundt  loro, 
tata,  affinchè  quel  Grande  arguilTe  qiian-  /*  »/»/!>,  per  richiamarli  dal  peccato  alla 
to  la  Nobiltà  Europea  teneSe  in  venera.  : grazia,  più  aliai  che  da  morte  a vita  : e 
zione  la  Fè  di  Crillo  , mentre  onora*  qUal'Elia,  fe  non  fece  anch'egli  cetaveruo- 
vane  tanto i promulgatoli . CheCtFrance-  cé  dal  Oelo,  lo  fece  volar  dalle  vifeere 
(co,  riculato  l'alloggio  in  Palazzi  regi  , dellaterra,  cioè  volare  da  un  vicino  Vcfìi* 
pigliavalo  del  continuo  negli  Spedali,  ed  vio,  che  chiamò  in  lega  affine  di  abbattere 
ivi  s'inchinava  a fervire  anche  i più  incu  con  voluini  difiamme  , con  pomici  , con 
rabili  i fé  limofinava  il  loro  pane,  fc  la-  pietre,  con  ceneri  orribilillime  , la  ioef* 
vavai  loro  panni,  fe  baciava  le  loro  pia*  i papabile  Cittadella  di  Tolo  , ribelle  a 
ghe,  e fc  s'inginocchiava,  non  foto  a i jCrifto.  Tanta  in  lui  fu  l'umiltà  della  de. 
'Vefeovi,  ma  fino  a'  loro  Vkar)  , ove  gl'  jgnaa^ne,  etalcaunumpoii  vigoie  della 
incontrane  i edi  medelimo  , dico  , vedi  giulliaial 

ben  todounoipitito  più  che  umano,  fo-  Quegli  Angeli , che  Iccndevano,  e che 
pra  lo  fcellerato  Re  d’  Amangucci  , Si-  falivane  per  la  sùderiofiffima  (cala  veda-  XVII. 
gnore  di  ricco  dato  , quando  richiedo  tagià  dal  pellegrinante  Giacobbe,  non  fi 
dal  dcRo  Re  chi  egli  fode  , rifpolc  alla  dee  lUrnue  che  feffero  differenti  , ficchi 
prefenza  di  vado  Popolo  ; ch'egli  era  altri  loficio  quei  che  mirò  falire  , ed  altri 
Ambafeiadore  del  grande  Iddio  : fi  fea*  quei  che  dilicendete  , Sianoti  nò  . Erano 
gliò contrai  Nobili,  là  prefenti  , perchè  gU  Angeli  deflì,  i quali  fe  ne  andavano 
obbligati  al  grande  Iddio  più  degli  akri,  variamente,  ora  dall'alto  al  bado,  or  dal 
^ degli  altri  all'incontTo  lo  drappazzaf*  bado  all'alto,  fecondo  l'ordine  dato  da 
fero  : e rivoltatoC  qual  novello  Baniftaiquel  Signore,  che  fedevain  cima  a tenere 
all'  iftedo  Re  , gli  rinfacciò  le  difontdà  | la  ficaia  ferma  . E co«ì  dovete  far  voi  . 
sì  nefande  , con  le  quali  havea  già  lima  I Ciafeuno  dunque  fi  animi  a fodenereque* 
ammorbata  la  fua  Città  di  Amangucci  | di  due  Perfeinaggi , che  Crifto  vuole  dal 
in  sì  drano  modo  , che  potea  chi  amarli  Prelato  EccUfiadico,  di  Giudice  vigoro* 
la  Sodoma  del  Giappone:  e quando  fui-  fo,  dovebiCogni,  e di  Salvadorc umilili 
minato  cosi  più  d'un'  ora  intiera  , fi  ere-  mo . E da  che  l' Avvento  intraprefo  non 
dea  da  cialcunoche  il  Re  otgogliofo  do-  è fignificativo  di  un  foto  Avvento  , quale 
vede  fare  dì  Franedeo  uno  feempio  di  già  lo  credevano  i folli  Ebrei  , ma  rÙdue 
propiia  mano  , fodè  politica  , o fode  diverfi  ; l'uno  , il  quale  ci  promette  fra 
p'ietà,  o fode  virtù  del  Cielo,  che  tenne  il  pochi  giorni  Crido  bambinello  tremante 
Barbaro , non  altro  fece  alla  fine , che  ac*  fu  vii  prefepe  : l'altro , il  ijual  ci  prenua- 
coiniacarlo  da  sè  con  onedi  termini.  Chi  zia,  al  compimento de'fecoit , Crido  Giu- 
nonhavrtbbe,  ò Signori  miei , giudicato,  dice  , tonante  in  crono  auguAo  di  Mae. 
che  due  fractaoco  fi  fodero  quei  Plance-  dà  j apparecchiamoci  parimente  di  modo 
fichi  , che  fodeneano  figure  cosi  centra-  a celebrar  l'uno,  che  debba  diipinuìrd  il 
rie  > £ pur'egli  età  uno  foto  : ma  uno  il  tetior  dell'altro . 


PRE- 
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Fr  E D I C A IV. 

Nella  Feda  dell'Immacolata 

CONCEZIONE. 

Tota  fulehra  es  àrnica  mea  > & macula  non  ejl 
in  te . Cant.  4. 

L Tinto  litigMo  pio  lunga-!  Mediattiee  è Maria  ( perchè  ella  à tl- 
mente  alla  gran  Vergine  Ma  J tolo  del  dio  grado  materno  , troppo 
dre  , ma  non  mai  tolto  , è | ha  di  più  ) ma  a quel  fegno  , cui  por* 
l’ effere  Tempre  Hata  lei  fen-  tavi  il  grado  voDro  Sacerdotale  , che 
za  macchia  . Qjjal  Regno  , è il  primo  dopo  il  materno  . Tutta  1' 
fedele  a Crifto,  non  ha  del  armonia  cosi  bella  dell'  Univerfo  fi  ri- 
continuo  fomminillrace  armi  nuove  in  di-  duce  , per  detto  di  San  Dionigi  , a 
fefi  di  tal  fentenza  ? Celeberrimi  fono  quelle  due  nobilifiìme  operazioni  : che 
quei  giuramenti  , con  cui  più  di  trenta  le  cole  fuperiori  difeendano  alle  infe* 
Ùniverfità  , tutte  illuftri  , obbligaronfi  a riori  , ut  fuptrur»  »d  infrtitirt  itfetnimt , 
foflenerla  . Ma  fenza  ciò  : tanti  libri  e che  le  infeiicri  afeendano  più  che 
divulgati  a favore  di  tale  fentenza  , tan  puofli  alle  fuperiori  , 0-  infrritr»  uà  fu- 
te  Chieie  edificate  , tante  Confraterni-  ptricr»  tnituntur  . Qui-fte  due  nobilllTì- 
te  erette  , tante  Felle  inilitiiite  , tanti  me  operazioni  fono  però  quelle  , che 
Altari  dedicati  > tante  Ambafcerie  defti-  Maria  , come  Madre  , promuove  in  Cie- 
nate,  tante  Colonne  innalzate,  affine  che  lo  , affinché  mantengali  quella  corrif- 
ì marmi  lieffi  r havellero  a predicar  fenz'  pondenza  perpetua  fra  gli  uomini  e 
intermìffione , a chi  di  voi  non  fono  già  Dio  , per  la  quale  Iddio  fi  fece  uo> 

colè  note  , Signori  miei  , fenza  che  io  mo  nel  ien  di  lei  e quelle  due  nnbi> 

mi  alfatichi  a rammemorarle  ? Tuttavia  , liffime  operazioni  dovete  voi  , come 
di  che  fi  trattava  in  così  gran  lite  ? di  Sacerdoti  , promuovere  fu  la  Terra  , ^ 

che?  di  che?  Si  trattava  , le  Maria  folle  MtiUicrtu  ^ut  uiHuifimr  , àtftrr  mi  »Ut-  ‘i**’*""*' 
ilata  per  un  momento  breviffimo  mac-  rum  , come  c'infig"ò  San  Tommafo  . 
chiara  anch'ella  di  colpa  , benché  men  E cosi  a mantenere  quell'  aimnnia  , da 
fila  . Ed  un  momento  di  macchia  ha  cui  viene  ogni  bene  al  Mondo  , voi 
dunque  da  follevare  canto  di  lirepito  non  dovete  celiar  giammai  dal  tirare 

nella  Chiefa  ? Si  , si  , 1'  ha  da  folleva-  Dio  a gli  uomini  , gli  Uomini  a Dio  : 

re  . Lo  llupire  di  ciò  non  é d'  uomo  Dio  a gli  uomini  con  l'orazione  , gli 

dotto  . E perchè  ? Perché  un  momcn-  uomini  a Dio  con  l'cfempio  . Ma  po- 

co di  macchia  è si  difdicevolc  alla  digni-  Ilo  ciò  , quale  immunità  da  ogni  mac* 
tà  di  Madre  di  Dio  , che  a chiarire  , che  chia  non  fi  converrà  parimente  in  eia* 

ella  non  ne  fu  giammai  lorda  , farebbe  fcun  di  voi  ? La  maggiore  che  fia  pof- 

impiegata  bene,  per  così  dire  , un'Eter-  libile  a confcgtiirfi.  Vediamole  io  punto 
nicà  di  fatica  . Io  però  , che  riconofeo  cfageri. 

in  voi,  come  in  Ecclelìallici  , una  di-  tacilo  dunque  , che  primieramente  II, 
gnità  non  diffimigliance  da  quella  di  sì  a voi  cocca  , ò Signori  miei  , come  a 
gran  Madre  , ficuramente  non  errerò  , Mediatori  , fi  é , tirare  Dio  a gli  110- 
quando  aflfermivi  , dover  palTare  una  mini  del  continuo  con  la  orazione  : 
oppofzione  totale  fra  lo  flato  volito  , Ormtit  ^uìpfì  , come  Climaco  dille  , 
e le  colpe  , tuttoché  già  comuni  adjpir  Dtt  vim  infnt  . E’  quella  una  obbli- 
altri  Criliiani  . Quella  dignità  è I'  elle-  gazione  si  invifeerata  allo  flato  volito  , 
re  ancora  voi  Mediatori  fra  Dio  , e che  fino  lo  Hello  Codice  di  voi  parla  , 
gli  uomini  : non  a quel  fegno  , che  j come  fe  voi  folle  folo  ordinaci  a ciò  : 

Oh 
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Nella  Fcfta  deirimtnac.  Conccz. 

of  iJ  tétlfflmim  trdìmu-t  Siutrdtitt 
C.<l«Ep>r  _ 


^ frtcihut  bnigniiiutm  humuìi^mi  Oti 

rebus  su^uirunt  temmiinibmi  . Onde 


I R.rf.i>. 
ai. 


che  quanto  un’  EcclefialUco  avanzafi  in 
dignità  , tanto  > a mio  credere  ^ è te- 
nuto più  a tale  uffizio  di  rendere  Dio 
propizio  a qnei  eh’  »li  regge  . So  che 
farò  giudicato  uno  Icrupolofo  > quando 
io  qui  dica  ad  un  Vefeovo  , che  egli  fi 
dee  rendere  in  colpa  . qualor  tralaici  di 
raccomandare  vivamente  al  Signore  la 
fua  cara  Diocefi  un  folo  di  . Ma  fé  fon 
tale  I è perchè  tale  mi  ha  fatto  il  gran 
Samuello  : il  quale  un  giorno  , renden- 
do di  sè  ragione  al  Popolo  proprio  , sib- 
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fonoradi  quante  ne  animò  lo  Spirito  San- 
to ) Chi  piò  dotto  ^ Chi  più  faggio  ? Chi 
più  fenfato?  E nondimeno,  che  (crilTe  egli 
ai  Romani?  Te/liiefl  mihi  Dem  , /ine  Roa,-.  p, 
èmttrmiffene  ( fi  noti  una  tal  parola  ) ijuid 
fise*  ituerettifftetu  , msmeriua  vefiri  fiuio 
ftmper  i»  enuitìùbus  meis . E havrebbe  egli 
fcritto  cosi  , fe  havelTe  collocata  la  fua 
fiducia  ne'doni  altiffimi , di- cui  peraltro  li 
feorgea  tanto  ricco  ?Tutta  la  riponeva  nel- 
le preghiere  , che  egli  fpargeffe  giornal- 
mente peri' Anime  a sè  commelfe  . E po- 
do  ciò  non  ha  dubbio,  che  fenza  orare  , 
nelTun  Prelato  adempirebbe  il  fiio  debito 
a fufficienza.  Ma  le  è cosi , che  nettezza 


ps,  gli  dine  I skbpt  i me  hee  feeeteum  è»  dunque  di  vivete  fi  ricerca  in  un  come  lui, 
Deminum  ■ «/  teffem  erure  frovobis  . Non  , fe  vuole  rimanere efaudiro  in  tante  occor- 
dille  , me  me»  erem  , ma  «/  eelfem  erure  , | renze  , quante  fono  e le  private  , e le 
Tanto  il  fuo  pregare  era  affiduo  . Sapea  , pubbliche  del  fuo  carico)  Che  integrità? 
ben’ egli,  che  il  medefimo  Popolo  tanto  i che  innocenza?  chefaniità?  La  maggiore 
havea  trionfato  de’  fiioi  Nimici  fono  , si,  la  maggiore  che  fia  poffibile  a conlè- 
Mose  , quanto  Mosè  havea  tenute  le 
braccia  alzate  per  elio . Nè  folo  ciò  ma 
fapea  di  più  , che  alla  interceffion  di 
Mosè  doveaquel  Popolo  tutte  le  antiche 
file  glorie  , di  Mari  apeni  per  lui  fono 
Faraone  , di  rupi  fvifeerate  , di  rufcelli 
fvenati  , di  nuvole  imbanditrici  d’  ogni 
alimento  . . E che  fia  cosi . Dove  crede- 
te , Signori  miei , che  cadelTe  la  prima 
manna , che  Dio  donò  al  detto  Popolo 
nel  Deferto?  Su  qualche  colle  più  erbo- 
fo,  o fu  qualche  clivo  più  eletto  ? Dice 


guirfi. 

Se  non  che  voi  mi  troncherete  qui  fu-  IJI- 
bico  il  filo  ordito  ) con  dir  che  io  mollro 
di  ellcre  fiato  alla  fcuola  di  quel  Cieco 
Evangelico,  il  quale  perchè  volle,  appe- 
na Cattecumeno  , fare  il  dono  , tralcorle 
oltre  il  convenevole  ad  affermare  . che 
Dio  rol'odalepreghierede'Gl'iffi.  Seìmus 
jui»  Veee/uerei  Deut  utu  Mudir  , fedff  juit 
Dei  cutter  e/l  , dr  veluaiiuem  eiut  fieeif  , 
huHc  exuudit  Santo  Agollino  lo  compati 
ki  un  tal  detto , perchè  verbum  tUud  fuit  ia  JdmIu 


•nMO.yoo 


Ciofeffo  Ebreo  , nel  Libro  terzo  delle  }eeei  huuHt,  hee  efi  neadum  ptrfeQi  ilìumi- 
file  Antichità,  che  cadde  fu  le  mani  me- 1 - Nel  rimanente  chi  non  fa  , che 
defime  di  Mosè,  levate  appimto  in  atto  molti  (fimi  Peccatori  fi  leggono  efauditi 
di  addimandarla  , Dum  Mer/è/ prrcaèai»- ' prontamente  da  Dio  , non  Torlo  nc'bifo- 


<*-ie  I ( c I fulmut  eutellh  , ret  de  cale  deften- 
dii,  mauibus  eìui  hérene  , Quali  «che  Dio 
con  ciò  ne  volclle  fignificare  , che  qiian 


gni  fpirituali,  come  quel  Pubbl  cano  si  ce- 
lebre, il  qual  cbiedea  la  remilfion  delle 
colpe  : ma  ancora  ne’  corporali  . come 


to  bene  fit  noifiverfa  dall'alto,  tutto  ha  quegli  Idolatri , iqtuli  affaliti  da  furibon- 


da pollare  |xr  le  mani  fedeli  de  i Media- 
tori , datici  da  elio  a tal  fine  . E però 
tale  , fé  non  erro,  ha  da  eflere  lo  Ihidio 


datempefia  nell' ire  a Tarfis  , chiefero  » 
Dio  concaldczzadinon  bavere  pcru-^fol 
Giona  indocile  a perir  tutti  , e lo  coiife- 


principotc  d’ogni  Prelato  , che  ha  cura  guirono?  Onde  più  tofioconSanGiovanr 


li’ Anime  , tenere  le  mani  alzate  per  lo 
buon'efito  in  governarle  , licchè  poffa 
dire  loro  ancor’  egli , con  te  parole  del 
filddetto  Mosè  : £gv  fe^ue/ler  , t^  medine 
fui  imer  Deueiaum  , vtt  in  tempere 
èlle  , cioè  nel  bifogno  di  foccorfo  , o 
più  pronto,  o più  poderofo . Pirò  elle- 
fe  che  taluno  riponga  la  fiia  fiducia  fu 
mite  doti  di  dottrina  , di  faviezza  , di 
lenno , di  dir  facondo  , di  cui  fi  rrcono- 
fce.  fornito  in  copia  . Ma  ò quanto  ^ 
ingannerebbe  Chi  più  eloquente  dell' 
Appofiolo  Paolo  , che  fii  tromba  la  più 


ni  Grifofiomo  fi  dee  dire,  che  emnit  ijui 
petit  accipit , pve  Jufiut  pt  , pt>t  Pteeater  ì 
perchè  , ellendo  due  i tìtoli  ad  impetra- 
re ( fecondo  la  dottrina  folenne  di  San 
Tommafo  ) l’iino  il  merito , l’altro  la  gra- 
zia, quello  che  il  Peccatore  non  può  fpe- 
rare  per  nterito,  come  il  Giulio,  potrà  per 
gravi.! - 

Par  forte  P oppofizione  ; ma  perchè 
pare  ? Perchè  chi  me  la  fa  non  ha  pollo 
mente  a quello,  che  è H fondamento  del 
mio  dìlcocfo.  lo  non  ho  detto, ò Signori, 
che  voi  iubbiate  fot  debito  dì.  pregare 

bo 


IV. 
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ho  d<.tto  che  bavere  debito  d'mtercide- 
ic  , perche  fitte  Mediatori  ; e benché 
qualunque  intercedere  fia  pregare  ■ non 
perb  qualunque  pregare  è detto  interce- 
«lere.  Il  Peccatore,  quando  ricorre  umi- 
le al  Signor  fuo.  ma  vi  ricorre  per  sé  , 
non  altro  fa  , che  pregarci  e però  in  tal 
cafo  pub  haver  fidanza  di  venire  udito 
ancor  lui,  come  fi  dice  che  uditi  fono  da 
Dio  nella  loro  fame  fino  i Colombi  che 
gemono  , e fino  i Corvi  che  gracidano 
da  i Inr  nidi  . Ma  che  t Per  tanto  piglie- 
rì  egli  baldanza  di  fare  l'incerceÀbr  di 
quello  , e di  quello,  come  fanno  gli  uo- 
mini fanti  i Ciò  farla  troppo,  né  per  altra 
fagìooc  , fe  non  perchè  akro  é pregare , 
come  of  or  fi  diceva,  ed  altro  é interce- 
dere : il  pregate  é commune  a tutti  , l' in- 
fCTcedcrc  é proprio  de'  ben  voluti  . Noi 
«eggiamo  , che  quando  II  Vicario  fovra- 
no  di  Ciillo  in  Terra  ammette,  con  efem- 
pio  tanto  ammirando  di  pietà , e di  pa- 
zienza , tir  Udienza  pubblica  , chiun- 
que fi  accodi  a*  fiioi  piedi  i non  vi  farà 
miferabile,  che  non  gli  efponga  con  ani- 
mo il  Tuo  bifogno  per  ellcre  fovvenuto 
da  sì  buon  Padre  . Ma  vi  farà  però  fra 
quei  chi  fi  ardifeadiporgergh  pari  foppli- 
chc  per  altrui  f Io  non  lo  fo  di  verità,  ma 
fo  bene,  che  tra  le  condizioni  alTegnaie 
da  San  Tommafo  ad  un  Peccatore  , per 
venire  efaudito  infallibilmente  , tal' è la 
prima  : che  egli  addimandi  per  tè  : tu 
fulUtt  pn  ft  ptttu  . £ perb  quel  Cieco 
Zuangciico  non  hebbe,  fe  ben  fi  ponderi , 
inttii  torti,  quando  egli  dille  , 
trrctofft  Om  mn  auih , perché  nel  dir 
cosà,  non  parlava  ingenere.*  parlava  fola- 
sncnie  in  ordine  all' altra  grazia  d'  illumi- 
narlo, che  egli  tra  sé  (hvifa  havergli  Cri- 
do,  non  futa  di  virtù  propria,  maintetee- 
duta . 

V.  Ora  fe  vo'r  havelle  , J>  Signori  miti  , 
da  fiire  ricoifba  Dio  meramente  per  voi 
medefini  , potrelle  , ancora  non  canto 
giudi  y promettervi  grata  udienaa  . Ma 
voi  lo  imvete  da  fare  al  pari  per  altri  ; 
anzi  bavere  , come  io  vi  didì  , ad  edere 
Mediatori  fra  Dio , e gli  uomini  ^ e ad 
(fiere  di  profedìone',  e ad-  efiere  di  prò 
polito  , e ad  eifere  perché  tali  vi  codi- 
rnifee  la  dignità  che  tenete  fu  i vodri 
Popoli  . Rmmrt  fto  tit  Stutrdett  , dice 
.»  ^ ievitico  y pytpitiat  trif  rii  Dunnnut  , 

£ perdb  rimirate  fe  a voi  fufiraghi  1‘  ai»- 
dare  fotamenre  per  via  di  grazia  , com' 
é_  proprio  de'  I^ccarori  . Conviene  che 
vi  fendiate  caiandio  fii'l  merito,  lo  to’. 


che  dovendoli  a qualfifia  de’  Mddarehi 
fpedire  un  Nunzio  adattalo , in  afar 
che  prema  , fi  procura  di  fceglierc  fem- 
pre  un'  uomo  a lui  non  dilcaro  , Così 
fece  al  certo  Dio  dello  . Conciollìaché, 
volendo  egli  a Faraone  mandare  un'Am- 
bafeiadore  , fra  tanti  Ebrei  che  habinva- 
no  nell’Egitto  , chi  vi  mandò  ? Quello 
che  di  ragione  dovea  giiignerli  il  piu  gra- 
dito . Vi  mandò  Mosé  : il  qnal  però  ha- 
Vea  Dio  fitto  allevare  nella  Corte  già  del 
medelimo  Faraone  fin  da  fanciullo  , c al- 
levare alla  grande  , allevare  in  qualun- 
que letteratura  propria  degli  Egiziani  , e 
allevare  in  una  fomma  nobiltà  di  codis- 
mi , al  pari  manfueti  , al  pari  magnani- 
mi , atti  a rapirli  ogni  cuore  , perche  lofi- 
fe  un  dì  più  difpodo  alla  Nunziatura  pref 
fo  quel  Monarca  fiiperbo  , che  dovea  poi 
reggere  in  nome  del  grande  Iddio  . rr  “orn»I.  à 
ptftt»  Ltftttu  Dei  prò  populo  »pui  rkmeu- 
lum  fmmnir  , come  fu  ofiervato  da  un 
nobile  Efpofitore  , tentorit  tjfte  mpui  ontn 
miborirtiii . Mirate  dunque  all'  incontro 
fe  ptelTo  Dio  chiunque  accodili  ad  inter-  , 
cedere  Ha  tutt'uno.  Cum  h iifphett,  >''!i-i,ii,. 
mi  iartrtodendum  mittitur , dicea  San  Gre- 
gorio,  irMti  »nimti  proeulduiio  od  dot  erto- 
r»  provototHT  . £ però  , fi  come  po- 

chidìmo  potrà  ottenere  da  verun  Ré  quel 
Mezzano , che  a lui  non  fi  renda  attiabi- 
le ne'fuoi  tratti  , cosi  nientidìmo  potrà 
ottenere  da  Dio  . Ma  a farli  amare  da 
Dio , eccovi  ciò  che  ci  vuole  , mondez- 
za foRuna  : mondezza  dr  penlTerr , mois- 
dezza  di  parole  . mondezza  dà  opere  , 
che  da  Salomone  fucompilata  in  un  dir» 
mondezza  di  cuore  . Qm  dilipit  ceràio 
mnadutam  , hobeiio  otrtitum  Rtgtieo  , cioè 
Dr»m,  come  quivi  dichiasanoi  fiacri  inter- 
preti. ;;~ 

£ notate  , che  nè  pur  baffa  bavere  Vf. 
femplicemente  queda  mondezza  totale  : 
conviene  amarla  : diliprt  r cioè  non  ba- 
da haverlaper  accidente  : e motto  meno 
haverta  per  apparenza,  haverta  per  arte  r 
conviene  baverla  per  afietto  verace  , co- 
me fi  hanno  quelle  virtù  , ntlht  quali  fi 
è facto  l' abito  . Siamo  in  iin  Mondo  sì 
reo,  cherecafi  fino  a gloria  le fue laidez- 
ze t quali  che  le  macchie  della  cofeien. 
za,  opiù  fpelle,  o più  liraraganti  , pof- 
fano- all' uomo  valere  ornai  d' ocnamen. 
to,  come  le  macchie  delle  vene  al  diali 
prò  . Quanto  dinque  fz  d'uopo  che  l' Ec- 
cleiìadico  fia  ben  faldo  nello  fii»  mon- 
dezza di  cuore  , fe  egli  non  folo  ha  dz 
amarla  , ma  1'  ha  da  amare  in  faccia  ai^ 

coro 


---Digilized 


gii  cadente  del  Benefizio;  fi  può  piacere 
a i Cicalatori  > perdendo  in  liete  conver- 
(azioni  quelle  ore  , che^fi  dovrebbono 
alle  udienze  de' Poveri , alle  conferenze 
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cora  ad  un  Secolo  ai  cortoico  ' £ pure  gli  uomini  a Dio,  é quello  che  io  vi  difli 
fcnza  di  quella  mondezza  a chi  può  pia-  fin  da  principio,  refempio  buono.  E che 
cerfi  > Si  può  piacere  a i Parafiti  bensì  , fia  cosi,  (late  a udire  . V Appollolo  Pao- 
fpendendo  in  cene  , e in  conviti  , ciò. lo,  grande  Interprete  del  Vaneflo  , pre- 
che dovrebbtfi  a rifarcire  la  Chiefa  già  tendendo  d' ifiruire  con  le  Tue  fctterc  tutti 

gli  ordini  diperfone.  dncncfcrillc  ad  atn- 
raaeftrainentode'Vercovì , come  di  quel- 
li che  tengono  il  primo  luogo  fopra  la 
Terra, fra!  Mediatori.  In  una  , che  fu  la 
de'Cafi , alla  cpgnizion  delle  Caufe  , al-  fcritta  a Tito  , egli  diife  , Oftrut  Bfifcì- 
le  informazioni  apprellatefi  da’  Uìnillri  : pum  fine  ttimine  effe  . Ma  nell’  altra  , che 
fi  può  piacere  a'  Mercatanti  , fpregando  fu  la  fcritta  a Timoteo,  non  fi  appagò  di 
l'oro,  che  per  miniera  ha  l' Altare  , in  tal  modo  di  favellare  , anzi  lo  mutò:  dif- 
cocchi  eccelfi  , in  livree  fontuofe  , in  fe  openet  t-pificpnm  ierefrehenfikilem  effe  , 
lacchè  fuperfliii  > in  adobbamenti  ecce-  Ma  che?  Non  è lo  lleffo  , 1‘ eflcrc  lenza 
demi  lo  (lato  facro  : fi  può  piacere  agli  colpa,  el’cllercirreprenfibile ?Nò ,Signo- 
Adulatoii , ammettendo  a configlio  più  ri.  Ad  clTere  fenza colpa,  bafia  che  nulla 
volentieri,  non  chi  fa  piùfvelarc  la  Veri-,  habbiamo  dinanzi  a Dio  , di  cui  la  co- 
ca , ma  chi  più  aminancarla  i fi  può  di.  fcienzaci  morda:  ma  non  così  ad  cITere 
co  piacere  mirabilmente  , sì  a tutti  que-|  irreprenfibili.  Ad  elTere  irreprcnfibili  ,bU 
Ài  , ti  ad  altri  Cmili  a loro  , ma  non  fi|  fogna  che  di  più  nulla  habbiamo  dinanzi  a 
può  piacere  già  plinto  a Dio  , il  quale  da;  gli  uomini , conforme  a quello  , prevfi 
I)iente  fi  lalcU  più  conquillare  , che  da  ientei  ien»  , nen  inntim  ccrtm  Dee  , fied, 
un  cuor  mondo  . Si  wumdHt  nccefferit  etism  tertn  hemimbm  . Ora  il  Velcovo  - 
lobs  t.  ( tanto  è ciò  che  ne  fiipromcfio  da  Ciob  , a fate  da  Mediatore,  ha  da  trattare  delpa- 
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bc  ) fintim  mgitnHt  ni  te  . Datemi  un' 
Ecclefialtìco  di  cuor  mondo,  ed  io  vi  di- 
coche  egli  farà.prelfo  Dio  Mediatore  co- 
tì  perfetto,  che  ne  havra  ciò  che  vuole 


ri  con  Dio,  e con  gli  uomini , perchè  lup 
debito  c di  congiungerli  infieme  . 4i  Mf-  * fh 
iià/crie  effùÌÈtm  preptii  pertinet  unire  eet  , 
inter  juet  efi  UnHeter,  dice  l'Angelico  • 


$upplem« 

q.7 


a prò  del  Imo  Popolo  • DciS.inci  in  Cielo'  num  extrtmn  uniunrur  in  mfii9  • pino 
dice  1 Angelico  San  Tommafo  , che  fonottò,  che  egli  tratti  con  Dio,  facendo  ora- 


VII. 


noliri  Mediscori  in  due  mo.iì  , con  prie- 
ghi  efp  redi,  ccon  pricghi  interpretativi: 
con  cipreni,  quando  per  noi  dimandano 
cfpreflamenie  i con  interpretativi  , quan 
do  anche  non  dimandando  , muovono 
Dio  co’lor  meriti  a farci  bene  . Tanto  fi 
può  dir  di  que'  Vefeovi , che  per  la  loro 
mondezza  fian  cari  a Dio  . Quando  ben’ 
effi  alcun  dì , per  le  occupazioni  eccedi 
ve  , non  fi  rammentino  di  raccomandar- 
gli l'ovile  che  han  tolto  in  guardia  , pur 
Dio  lo  fegue  a rimirar  con  buon’occhio 
in  grazia  del  buon  Pallore  . Che  però  fe 
ha^i  da  tirare  Dio  a gli  uomini  , ò miei 
Signori , non  vi  è altro  modo  , convìcn 
cercare  di  piacergli  al  podibile  . Ma  tanto 
gli  piacerete  ogni  giorno  più,  quanto  ad 
immitazion  dì  Maria  voi  farete  più  liberi 
da  ogni  macchia  , perchè  farete  tanto  più 
fimilialui. 

Vero  è , che  mai  non  fi  può  tirare  per- 
fettamente Dio  a gli  uomini  , fc  non 
vengano  gli  uomini  vicendevolmente 
ancor'cdì  tirati  a Dio  , fecondo  1'  armo 
nia  ricercata  nell'  Uiiiverfo  , che  fuperie- 
r»  ni  toferiern  iefeeninne  , iaferiern  ni) 
fiuperiern  emtnntur  . Ma  il  modo  di  tirare 


zionc  ■ bada  che  fit  fine  erimint,  perchè 
fi  ter  nefirum  neo  reprehtnitrit  net , come  ' 
dice  a San  Giovanni  ,fiiu(i»m  tniemut  ni 
Oeum  : e così  con  Dio  ballagli  mondez- 
za di  cuore.  Ma  quando  apprelTo  egli  ha 
da  trattare  con  gli  uomini,  che  non  veg- 
gono il  cuore  , non  balla  che  egli  fit  fine 
erimine,  convien  di  più,  che  irreprthenfi- 
bilis  fit ì cioè  fir  fine  reprehenfiene  inrnedie 
nmienit  prnvt , & ptrverfii , che  fu  la  for- 
ma tifata  già  dal  medefimo  Paolo  a ■ Fl- 
lippcfi  : c cosi  ci  vuole  con  gli  uomini 
ancor  l'efcmpio  , che  cqiiel  lullrodi  vi- 
vere, il  quale  aggiunge  alla  mondezza  in-  . 
tcriore  anche  l' elleiiore  . In  emnibut  t* 
ipfunt  prtbe  enemp'um  beneritm  eptrum  . 

Quello  è quello,  Signori  mici,  da  cui 
quanti  vi  trattano  prcndon  legge:  e però 
fenza  quello  non  confidate  dì  tirar  inai  gli 
uomini  a Dio.  , 

Dilli,  non  confidate:  perchè,  fe  quello 
efempìo,  cheìo  vìdicea,  non  folle  necef  Vili, 
farìlfimoadun  tal  fine,  io  non  faprei  ve- 
der come  Dio  ne  dovelTe  far  tanto  cafo 
fin  da  principio  , quando  fondò  la  Tua 
Chiefa.  Cialcuno  <a  quali  folTcro  ledile 
macchine  , con  Ile  quali  fu  fconqualfata 

I iJo- 
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r Idolatria:  la  Predicazione  , e i Prodi 
tj  . E purCi  chi  'I  crederebbe  ? £ pure 
quelle  due  macchine  volle  Dio  che  ve- 
nifliero  ambo  maneggiate  da  perfone  di 
vita  , non  foto  buona  , ma  efemplarint- 
ma,  quafi  che  fenza  quella  non  potelTero 
bavere  ballante  forza  nè  la  Predicazione 
a commuovete,  ni  i Prodig;  a certifica- 
re . Stabilito  cib  : con  che  vi  promettete 
voi  dunque  , ò Pallori  facri  , di  tirare 
ancor*oggi  gli  uomini  a Dio  ? Con  la  Pre- 
dicazione? Certo  i , che  quella  haflfi  da 
efercitare  inceflantemente  , perciocché 
Caai.je.  gjij  j debito  indirpenfabile  , intxcuf»- 
tilt  dtkimm  , come  fu  chiamata  in  quei 
Canoni:  che  hanno  il  titolo  dagli  Appo- 
Aoli.  Ma  una  tale  Predicazione  che  può  > 
fé  non  harefempio,  che  l'animi  ? Nulla  , 
nulla:  perocché  le  parole  fenza  I*  opere  , 
fono  come  le  patenti  lènza  figlilo,  òvile 
fuor  chi  fi  vuole»  non  fon’ammcAe  . Che 
dilli  > non  fon'  ammeffe  ? Son  fin  derife  . 
Cupa  vit»  ie/^ititur,  fu  fentenzadiS.Gre- 
gorio,  rtP»t  , nifi  ni  prtiitttio  con- 
ftmnnturì  Senza  che,  alle  parole  v'è  re- 
plica , v'é  rifpofia  : all'  efempio  non  ve 
n'éniuna:  perchè  le  parole,  quando  He- 
ilo  ancora  londate  in  ragioni  dotte  , prno- 
vano  al  più , che  dee  farli  ciò  che  li  pre- 
dica : r efempio  pruova  non  folochedee 
farli,  ma  che  li  può  . £ queAo  è ciò  che 
commuove  . Tutte  le  Leggi  hanno  virtù 
di  obbligare,  dice  il  Filolofo  : e pur  ve- 
diamo che  le  introdotte  dall' Ufo  fi  ofier- 
vano  più,  che  le  intimate  dal  Codice  . E 
perchè  ciò  ? Perchè  1'  Ufo  ha  unico 
i' efempio  : el'efempio  operando  con  at- 
trattive forde , efoavi,  fa  che  lacofa  vo- 
gliali interamente  , come  li  vuole  ciò  che 
fi  vuol  per  amore  .-  là  dove  il  Codice,  an 
dandoper  via  d*  impero  , fa  che  la  cofa 
vogliali  per  metà  , come  li  vuol  ciò  che 
li  vuole  per  forza  . Gli  uomini  quanto 
liberi,  tanto  altieri  , tutto  altro  poAono 
amare  , che  le  violenze  ; Igridaceli , Ipa- 
ventateli , che  farete  ! Ve  li  renderete  ta- 
lora vie  più  ribelli,  come  Alani  alle  bac- 
chettate . La  dove,  fe  vi  applicherete  a 
precederli  coll' efempio  , ò come  toAo 
ve  li  vedrete  correre  tutti  dietro  , quali 
Colombe  a gli  odori  1 Milano  il  fa  , fe 
quanta  fu  corfe  già  dietro  il  fuo  Carlo  con 
tutta  lagranOiocefìda  lui  retta.  Quella, 
che  prima  era  una  Bolcaglia  di  abufi  , di 
fimonie,  di  vendette,  diufure  , d'impu- 
dicizie , diventò  in  pochi  anni  un  Giardino 
il  più  deliziofo  ^ di  quanti  havcfiene  di 
que* tempi  la  Chiefa,  a forza  di  che?  A 


forza  fopratutto  di  quelle  azioni  ,'  che 
ella  ammirò  gionralmcnte  nel  fuo  PaAo- 
re,  non  folamente illibato,  ma irreprenlì- 
bile. 

Che  fe  alla  Predicazione  haveAe  di 
vantaggio  uniti  i Prodig; , oggidi  si  rari  , IX. 
Aimate  tuttavia  che  con  elfi  lareAe  afiai  , 
uando  per  altro  foAe  in  voi  che  ripren- 
ere Io  non  lo  credo  : e a ciò  chi;-rire 
rimembratevi  folo  di  Naman  Siro  . Egli 
nel  tuffarli  che  fece  già  nel  Giordano  , di 
lebbrofo  eh'  egli  era  si  intollerabile  , re- 
llò  mondo  qual  tetterò  bambinello  . Ktfii- 
tHtn  tfi  cMrt  tjnt  , fitut  tntt  pnnnii  , Sl- 
chè  Aordito  a miracolo  tanto  eccelfo,  ri- 
tornò indietro  a trovare  quell’ Elifeo,  per 
cui  comando  egli  fi  era  ìmitierfo  in  quell' 
acque , e gli  confefsò  che  altro  Dio  certa- 
mente non  era  al  Mondo,  fuori  che  il  Dio 
d'  Ifrade  . /eit  , ^nìd  ncn  fu  nlhu 
Deui  in  nninttf»  terrn  , nifi  nmitm  in  Ifi 
rntl.  Ma  che?  Riconolciuio  a forza  di  si 
grand'  opera  il  vero  Dio,  fi  difpofè  egli 
però  da  quell'  ora  fieffi  ad  ammetterlo  , 
ad  adorarlo  , ripudiata  ogn'  Idolatrìtr  è 
Non  già,  non  già.  Stette  pure  alquanto 
fofpefo  a deliberare.  Ma  quando  indi  a po- 
co egli  rimirò,  che  Elifeo  con  animo  eoa- 
AantilTimo  ricusò  tutti  al  pari  quei  don»> 
tivisì  fontuoli  , si  fplendidi,  che  gli  ha- 
vea  fatti  da' fervi  verfare  a i piedi  , non 
potè  più.  Allora  si  , che  fottoponendo 
alla  Fede  la  volontà,  nonché  l'intelletto, 
giurò  al  Profeu  di  non  volere  faper  più 
nulla  di  vìttime  offerte  ad  altri , che  al  Dio 
della  PaleAina  . Ntn  fac'ttt  nitri  ftrvtu 
tntu  hcìocnnfÌMm  , nnt  viQimnm  diij  nlii-  S-K.*K  t <7 
Hit,  nifi  Dtmioo . E a talecAetto,  colmo 
di  riverenza  vrrfo  Elifeo,  gli  chiefe  in  gra- 
zia di  portar  feco  , nei  tornare  alla  Patria, 
per  fila  divozione  due  fome  , di  che  cre- 
dete '?  di  quell'acqua  miracolofa  , che  lo 
havea  rifanato  in  sì  poco  d’ ora  ? Nò  , 
dico,  nò  , ma  si  bene  di  quella  terra,  che 
havea  la  forte  di  eflere  calpeAata  da  uo- 
mini di  virtù  canto  ignota  altrove  . Olft- 
ert  ctnetdt  miti  ftrut  tut  , w ftllnm  tnut 
dntrum  inrdtnnm  , cioè  jnmtmtmm  , dt 
ttrrn.  Tanto  l’ efempio  Val  più  de'Prodi- 
gj  lleffi  a foggiogare  finalmente  a Dio  la 
medefima  volontà,  che  è l'ultima  a darfi 
vinta  I E voi  frattanto  mirate  un  poco  , 

Uditori , fe  un  tal'  efempio  fia  di  necelfi- 
tà  più  che  efpreAa  , più  che  cAenziale  , 
ai  tirare  gli  uomini  a Dio  , mentre  firn- 
zadieAo,  e le  parole  non  hanno  punto  di 
vaglia,  e i prodig;  poco . Là  dove , e fenza 
Prodigi,  c fenza  parole,  il  folo  efempio. 


- Bigitizocftiy  Goo^. 
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lè epii  fia qiialclebb'effc.rc , che  non  può?  vola  crìllallina  , la  quale  inveftìta  a dirit* 

Una  delle  llrane  enfe,  che  legganfi  nel  | tura  dal  Sole,  nc  rende  in  sè  riinmagine 
Vangelo  , è l' oftinaaione,  che  haveva  il  tanto  viva,  che  da  ciò  pigliali  titolo  dì 
Popolo  tutto  di  Gerofolima  , né  folo  Parelio.  RifpettoalSoIe,  ella  non  è vera- 
l'ignorante  , ma  ancora  il  dotto,  a voler  mente  più  che  una  nuvola;  marirpetto  alle 
che  Giovanni  folle  il  Media,  tuttochèGio-  nuvole,  è quali  un  Sole . Tanto  havete  da 
vanni  il  negalle  in  si  chiari  termini  . Nta  ellere  ancora  voi . Rifpetto  a Dio  non  ha- 
/umtgoChri/lut.  11  Melila  non  dovea  forge-  vctcdaelfere  più  che  Uomini , ma  rifpetto 
redalla  Tribù  di  GiiiJa?  E pur  Giovanni  agliuomini,  voihavetedaellerecomeDii. 
era  della  Tribù  di  Levi.  Il  Media  non  dovea  Eg»  dixi , Diitflit  . Che  farebbe  però,  fe 
nafcerc  nella  Terra  diBctlememc  ? E pur  venilTcdì,  in  cui  per  contrario  non  folle  li- 
Giovanni  era  de' Munti  Giudaici.  11  Mef-  milia  Dio,  ma  più  tolto  agli  uomini?  Po- 
lla non  dovea  operare  miracoli  lenza  fine?  vcrcChiefel  povere  Città  ! povere  Genti 
E pur  Giovanni  quanti  ne  operò  ? Nè  Rimarrebbono  prive  di  Mediatori  fnllìcicnti  ' 
pur'  uno.  loanntt  ^uidrm  nn!!um//gKum/e  almeno  a tirarle . E però  come  andrebbon 
f«r.  Ecomedunque,  non  folamente  indi-  lemifereaDiodasé,  mentre  appena  vi  van- 
tiate a Rimarlo  tale , ma  perfidiare  , mentre  no , quando  habbiano  chi  le  tiri  con  braccio 
nè  tale  egli  era  di  verità,  ne  poteva  ellere,  forte?  Maio  tralafcio  di  deplorare  l' imma- 
fecondo  tutti  gli  Oracoli  de' Profeti,  notif-  ginedi  una  tale  calamità,  perchè  la  nou 
fimi  a quella  gente?  O’  forza  inimmagina-  pietà  di  quei  cui  favello,  midifpcnlà  da  un 
bile  deirefcmpio.'  Era  in  Giovanni  appar-  debito  si  funelto. 
fo  fin  da  bambino  un  vivere  sì  perfetto, 

una  tale  al^rezra  di  vellito , una  tale  aulle-  SECONDA  PARTE, 

lìtà  di  vitto,  un  tal  difprezzo  di  tutte  le  va- 
nità, così  care  a gli  altri,  che  non  parca  qE  le  fentenze  del  Predicatore  delTero  XII. 

polTibile  di  uomo  tale  formare  altro  giu-  O tanto  a gli  uomini  di  travaglio  , qiian- 
dizio  , che  illiiblimilfimo  ; e da  che  ornai  | to  ne  danno  le  fentenze  del  Giudice , io  fo 
vedcval!  giunca  l'ora  del  Mcirtafofpirato  da  che  più  duno  appellerebbcli  incontanente 
tanti  fecoli,  non  fapeano  gli  Ebrei  perfiia-  Ha  quella,  che  quella  mattina  egli  udì  dalla  Etcì  7ui* 
derfi,  non  oliami  gli  Oracoli  a ciò  contr.v  bocca  mia.  Volete,  che  il  Pallor  facro  fi» 
rj,  che  tale  potelle  altri  eflVre che  Giovan-  feuza  colpa?  non  habbiane  nell  interno, 
ni.non  tanto  per  odio  cheportalferoaCri-  non  habbiane  nell'ellerno  ? Zìa  puro  in  trit- 
ilo ( come  San  Giovanni  Grifollomo  divi-  to?  O' che  decilìone  indifcretal  Non  cosi 
SÒ  ) mentre  Grillo  non  havea  cominciato  già  fentenziò  l'Ecclefiallc(  troppo  più  ra- 
ancoraa  sferzarli  con  la  fua  gmerofa  pre-  gionevole  ) dove  dille,  non  incontrarli  , 

dicazione  , come  p ii  tollo  gli  sferzava  quella  beltà  fenza  macchia  . Kon  t/l  htmt 
Giovanni  arrivato  inlino  a chiamarli;  raz- ';*,'?«/  in  tetr»  , qui  fadtt  hcuHm  , ty  m>n 
za  di  vipere,  ftnimia»  viptrnrum  ; ma  {o\,ftcctt  . Che  volete  dunque  con  tanta  ficli- 
perchè  Grillo  menava  all'afpetrn  un  vive-  tà  divifare  un'uomo  impeccabile  fra'Mor- 
re  più  civile,  più  comodo,  più  comune,  e tali?  Non  farà  poco  confegiiirche  Ila  giu- 
meno  diffirente  da  quel  della  moltitudine  Ho.  Benillimo.  Ma  noiiconviencdtinque 
come  Aldi  parere  Sant' Avollino  , feguito  pigliarfela(lcècosi)  contra  il  Predicaro- 
in  ciò  dalla  corrente  maggiore  dc'factiln-  re.  Convien  pigliarf.  la  contra  l'Appoili. lo 
terpetri.  Paolo.  Egli  lu  , che  dille  : Optnet Epiflt- 

Eccovi  dunque  il  modo  propio  di  tira-  fint  crimine  effe  quanto  all'interno  ; 
re  gli  uomini  a Dio  : precederli  con  ed  egli  , che  di  ciò  non  contento,  paC- 
l'cKmpio:  ma  con  efempio  che  trafeenda 
qualunque  bontà  volgare,  pei  che  fé  il  Me- 
diatore ha  da  tirare  a Dio  gli  uomini  , co- 
me io  dilfi,  bifogna  che  egli  pollegga  virtù 
maggiore  di  quei  che  tira , altrimenti  non 
tirerebbeli . La  Vergine  è pcrfettilfima  Me- 
diatrice fra  Dio  e noi  , perchè  è vero  ch'el 
le  ha  comune  con  elio  noi  la  natura;  ma 
trapanandoci  di  molto  poi  per  la  grazia , ci 

vince  tutti  in  cffcrfiinile  a Dio-  E tanto  è , 

quello,  a che  dovete  ancora  voi  confor-  confi  Ieri  bene  , non  ci  lifcia  veramenre 
marvi nel  grado  voflro  . Mirili  quella  nu-J andar  liberi  da  qua'  la. li  , che  n.ti  da 
Pred’ihe  de!  P^Setnrri , Ud  inali- 


si indi  a dire  : Opertet  Ppr/cepum  trreprt- 
henphiltitt  elfe  quanto  ali'  eli. ino  . Non 
può  negarfi,  che  in  ciò  non  richiedelTe 
1 Appollolo  cofa  llranar  Pene  rem  ccmr» 
nemr.tm  extftt  •.  ramo  gi3  ne  parve  al  me- gj,,,  i„,. 
defililo  S-in  Giiolamo . Ma  che  può  farli  ? 

Un' uomo,  il  qual  viene  dal  fuo fiato  ob- 
bligato alla  perlezioiic,ha  da  vincere  la  Na- 
tura : ma  allegratiiantc  ,che  l'ha  da  vincere 
invimi  della  Grazia.  Ora  la  Grazia,  fe  fi 
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ìtMvvertenzà < oda  indeliberazion;,  fono 
comuni  ancora  a gli  uomini  fanti  (gialla 
la  prefata  alTcrzione  dell'  Ecclcfialle)  ma 
«Ila  Tempre  è nondimeno  pronrillìma  a 
]>refetvarci  da  quei  falli  > che  fono  voluti 
appieno  . E quelli  voluti  appieno  fono 
quei  che  difdicono  totalmente  a chi  ha  da 
edere  quell'  inclito  Mediatore , di  cui  par- 
liamo, I falli  non  sì  voluti»  nèimi^difco- 
nodi  tirare  Dio  agli  uomini  , ni  impedi- 
Ccono  di  tirare  gli  uomini  a Dio , e con- 
feguentemeate  non  oliano  a un  tale  tifli- 
S(o . Non  impedifeono  di  tirare  Dio  a gli 
uomini  co* Tuoi  doni  temporali, e (piritua- 
li»  perchi  non  impedifeono  l'efficacia  dell' 
orazione  . Iniammim  fi  •f^xi  in  ttràt 
mn,  ntn  tx»nJi4/ Dtminm  : diceva  il  Sai- 
milla . Non  diceva , fi  xÀmifi  ; diceva  » fi 
•fftxii  perocché  quella  è l'iniquità  da  cui 
viene  lordato  il  cuore:  quella  che  lì  confi- 
derà» e pur  fi  ammette.  E non  impedilco- 
no  ditirare  di  uomini  a Dio  » perchè  non 
tolgono  l'elfere  irreprenfibile , Quei  falli  ci 
fanno  degni  dirlprenfione,  i quali  cipof- 
fono  eflere  rinfacciaci.  Ma  tali  fono  quei, 
che  fi  vogliono  pienamente  , Gl'  inaver- 
titi , o gl'indeliberati  » ci  fanno  più  to- 
(lo  degni  di  compaflione  » che  di  rimprove- 
ro. Ondequivaciò  chedicearEccIefialli- 
. co  : Ktli  tjft  infixi  multùm  c perchè  chi 

iJS  reni?'  è di  verità  ixJUu  multùm  ? ^ Qui  dieit  /> 
hxitrf  fttcìuum  ; cori  chiofii  Sant' 
Agollino  « 

XIIT  11  * Signori  miei , non  è quello, 

' 11  mal'  è , che  alcuni  degli  Ecclefiallici  non 
vogliono  porre  a conto  di  falli»  almeno 
rimproverabili , quei  che  fono  comuni  a 
tutti.  Si  dice  fubito  : Tutti  fanno  così  : 
tutti fpendono  Tuie  forze:  cucci  ambifeo- 
no:  tutti  adulino:  tutti  fi  ajutano  ad  arric- 
chire la  Cafa  col  patrimonio  de'  Poveri  più 
che  fanno.  O'  quello  linguaggio  sì  » che 
non  è comporrabile  in  uomo  tale  ! Che 
C'  infegna  la  finta  Bambina  d'oggi;  che  ci 
dice?  che  ci  dimollra  ? EH' ha  per  poco 
l'eiTere  folo  efente  da  que'peccati  attuali  , 
da  cui  Dio  compiacquefi  di  prefervare  al- 
tresì i Giovanni»  ed  i Geremia,  làncificati 
fin  dal  feno  materno  : gode  ellere  efente 
ancor  dall'  originale , comune  a tutti , Que- 
lla è la  gloria  foric  a lei  più  gradita  di  qua- 
lunqii'dtra»  perchè  quella  fa,  ch'ella  mai 
non  fia  fiata  inimica  a Dio:  quella  la  fubli- 
ma  fu  tutto  il  refio  degli  uomini  comuna- 
li » quella  la  dillingue»  quella  la  differen- 
zia , quella  la  coftitiiifce  tanto  più  loro  au- 
torevole Mediatrice.  Che  dunque  un'Ec- 
cleliallìco  Ilare  adire»  che  tutti  fanno  co- 


sì? Anzinonha  egb  però  da  volerlo  fare, 

^rchè  il  fan  tutti.  Credete  voi»  che  San 
Pietro  parlaffea  cafo»  quando  egli  dilTc» 
che  voi  liete  un'ordine  fclto  ? y»t  tmtem  i.p«ir.i. 
ffmutltOum,  Vollejcon  ciò  ridurvi  a men- 
te quel  debito , che  vi  firinge , di  non  acce-  to» J.u.». 
roodarvi  alla  turba  nell' operare  . Ncn  ft- 
uttis  turbnm  nifxchniummnlum . Sateb- 
e fiata  buona  fciifa  a Tobia  tmt'  ora  fan- 
ciullo, di  dire  che  fe  da  Neftali  egli  fe 
ne  andava  con  gli  altri  della  Tua  nobile  Tri- 
bù in  pellegrinaggio  a i Vitelli  d'oro  ( eretti 
già  dal  pervefo  Geroboamo  ) però  vi  an- 
dava» perchè  vi  andavano  tutti?  Viandaf- 
fero  tutti  pure»  quanto volellero» egli ha- 
vea  cuore  di  correggere  tutti , anche  iìn  ta- 
le età»  con  andar  dasè,  folo  » folo»  ad 
adorare  il  Dio  vero  in  Gerufalemme . Cùm 
irtnt  emnet,  nonflurimi,  nonf/urrt,  ma 
*mntt  : irtnt  tmntt  ni  Vituht  nurnt, 

qutt  Itrtitnm  ftttrnt  Rtx  Ifrntl , hit  ftlut 
(Òche  vanto  imparagonabile  I ) hit  ftlut 
fuiithnt  (tnftrtin  tmnium,  fti  ferftint  in 
ItrufnltmniTtmplum  Dtmini  . Chi  non  fi 
fente  rapire  il  cuore  a collanzasìgenerofa? 

E tale  ha  da  eflere  quella  di  un^Ecclefia. 
dico»  anzi  maggiore»  (e fa  tale  quella  di 
un  Laico.  Adorino  altri , quanto  loro  pia- 
ce, ifalfi  Idoli  della  Corte:  adorino  il  Fa. 

Ilo  » adorino  l'Inganno  , adorino  1'  Inte- 
rcITe  » adorino  la  malvagia  Ragion  di  Sta- 
to s Io  ( debbe  direciafcundivoifranca- 
mente  ) io  voglio  camminar  fu  le  regole 
della  Tanta  femplicità  , comandata  da' facri 
Canoni.  Sì,  dico,  si;  in  quello  io  voglio  ciLCm, 
mettere  la  mia  gloria  . Mihi  nuttm  ntfit 
lltrinri  nifi  inCrutn Domini ntfiri  ìtfu  Chri- 
fi.  Ma  non  già  tutti  la  ripongono  in  ciò: 
anzi  appena  oggi  v'è  » chi  ve  la  riponga . 

Appena  v'è  ? Non  è vero  , Ve  n'è  , ve 
n'  è . Ma  fu , palli  per  conceduto  : Nod 
ve  ne  fia.  La  moltitudine  di  chi  pecca  non 
vale  ad  allegerire  il  peccato,  nè  pure  un' 
attorno.  Si  può  trovare  colpa  più  commii- 
ne  giammai  dell'  Originale  ? più  diffiifa  ? più 
dilatau  ? E pur  dov'è,  ch'ella  ci  renda 
men  rei  dopo  tanti  lecoli  ( cioè  dappoiché 
milioni,  milioni»  e milioni  d'uomini  ne 
fono  fiati  gl'infetti)  di  quello  che  ci  reti- 
delie  il  Tuo  primo  di?  E' colpa  bensì  men 
grave  delle  attuali  : ma  perchè  ? perchè 
ha  men  del  volontario,  dice  l'Angelico  , ù 
non  perché  ella  fia  più  Volgata  , o più  sThi  p. 
univerfaie.  Sicché»  a conchiiidere:  quel- 
lo  che  feufa  in  qualche  modo  il  pecca- 
to, non  fi  può  mai  ridurre  fe  non  a ciò, 
all'ellere  meno  voluto  . L'  elTere  d'  uno 
folo  » r effer  di  mille  , non  fa  nulla  di- 

na'i- 
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nnz!  » Dìo.  Fa  molto  dinanzi  'agli  uo- 
mini , non  lo  nego.  Ma  cibcherale>  Il 
Trìbiinale  Divino  non  ci  giudicherà  tut- 
ti in  fafeio,  ma  ad  uno  « ad  uno  . Che 
ci  potrà  dunque  giovare  la  moltitudi- 
ne de'  convocati  al  Giudizio  > (e  quivi 
ciaCcuno  ha  da  compatire  da  si  , come 


I'  unico  in  tanta  Valle  > frtitrh 

mmltituJt  ( dirb  col  fapientidimo  San- 
to Eucherio  ) prtdtrit  mmlHludf  > 
itii  fiigitli  fudieaiimm-  f E polio  cib , eia- 
fermo  li  applichi  a lire  animofamente  i 
non  quello  che  fi  £a  , ma  quel  che  vi 
fatto. 


P R E D I C A V- 

Nel  Mercordl  dopo  la  terza  Domenica 
. dell’Avvento. 

S^uùl  dicis  de  te  ipfo  i Ego  vox  cUnumtis  in  deferte',  ' 

Jo.  I. 


aD  h poflibilemaì)  che  d!  tan- 
ti titoli  , di  cui  Giovanni 
fu  adorno,  ninno  a Ini  folk 
il  più  caro,  o il  pid  confa- 
ccvole  , eh'  efler  voce  f Bt* 
vcx.  Perchè  più  tolto , a chi 
dimandollo,  non  dire:  Io  fono  l’Angelo 
predetto  da  Malacchia  : io  l'Elia,  Mef- 
faggiere  del  primo  Avvento  di  Grillo 
Liberatore  , venuto  al  Mondo  : io  fiio 
Preenrfore:  iofiio  Pataninfo:  io  fono  più 
che  Profeta  , fantificato  infin  dal  feno  ma- 
terno? Ripiglierete,  che  farebbe  Hata  iat- 
tanza non  tollerabile  , parlar  di  sè  con 
tanto  di  eftimazione  , Si , fe  chi  manda- 
va ad  interrogare  Giovanni , non  folle  Ra- 
to il  fiipremo  Conlìglio  Sacerdotale  di 
Gerofolima,  il  quale  cornmoRo  alla  Vita 
ilraordinaria  di  mi' uomo  tale  , havea  le- 
gitt'ima  podeRà  di  fapere  da  lui  medelìmo 
chi  egli  foffe  , per  non  foggiacereadab-j 
baglio,  nell'  efercizio  permeRogli  ogno- 
ra più  di  predicare,  di  profetare,  dibao 
tezzare  tanto  giornalmente  di  Popolo  fu 
lefponde  del  fuo  Giordano  . L'  Umiltà 
non  dee  pregiudicare  alla  Verità , quan-  ] 
do  fpecialmente  chi  interroga  ha  tanto 
di  autorità  fu  lo  interrogato  , che  lo  pof- 
fa  obbligare  a rifpoRa  autentica  . Se 
Giovanni  dunque  altro  non  curb  disè  di- 
re, fe  non  cheqneRo,  che  egli  era  Vo- 
ce : rg«  vtx  , fu  per  mio  credere , per- 
ciocché a quello  fi  riduceva  ir»  riliretto 
l'ulTiziofiio  . Se  egli  era  l'Angelo  dinun- 1 


ziato  da  Malaccfua  , fe  Elia  novella  , (a 
Preenrfore  , fe  Paraninfo  , fe  Profeta  . 
il  maggior  di  tutti  t Krchè  era  tale  f 
Tmt'era  afline  che  egli  cosi  folle  Voce 
tanto  più  autorevole  ad  atteftare  ciò 
che  da  Dio  gli  era  ingiunco  . Onde  è , 
che  egli  non  diffe  il  timno  di  sè  , dove 
ben  li  ponderi  , dille  il  più  : perche  la 
maggior  gloria  di  un'  uomo  non  è mai 
peRedere  un'uRizio  nobile  , è l'adempir- 
lo . E cib  di  sè  venne  ad  iirfetire  Gio- 
vanni eminentemente  , nel  dire  che  fe- 
ce a i Tuoi  giuridici  inquilitori  , Bga 
vcx  . Q^nto  farebbe  però  felice  la  Chie- 
fa,  fe  i fuoi  Mìnillri  havelTero  tutti  ina-- 
prelfo  nel  cuore  queRo  notabiliRìmo 
ientìmento , di  collocare  la  loro  gloria 
maggiore  , non  già  ne'  gradi  fignorili  , 
che  habbiano  di  Governatori  , di  Ptefi- 
denti  , di  Prefetti  , di  Velcovi  , nu  sà 
bene  nell*  efercizio  fedele  di  tali  gradi! 
lo  lo  prefuppongo  di  tutti  : ma  per  im- 
primerlo maggiormente  in  ciafeuno  , ho 
rifoluto  di  moRrare  Ramane  , quanto  fia 
gran  fallo  in  un'  EcclefiaRico  I'  ommet- 
tcre  di  adempire  le  propie  parti  , af^ 
finche  ciafeuno  di  loro  , ad  immitazion 
dì  Giovanni  , fi  animi  ad  adempirle  in- 
cefiantemente , con  farli  nel  filo  genere 
anch'egli  Voce  : non  dico  Vocale  , che 
è termine  di  potenza  : ma  dico  Voce  . 
che  è termine  di  potenza  ridotta  all'atto: 
re»wjr- 

Due  Callo  le  qualità  , che  rendono 
Dd  a più 
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più  terribile  ogni  Nimico  : la  forza  , e 
1'  arte  : la  forza  al  nuocere  , I'  arte  al 
non  apparire  . E quelle  due  qualità  fi  uni- 
feono  > più  che  altrove,  in  quelle  ommif- 
fìoni  colpevoli  dell'  uffizio,  che  debbono 
elTere  quella  mattina  il  berfaglio  de  i no- 
flri  dardi.  Che  però  , fe  tutti  i peccati  ci 
vengono  figurati  dalle  Scritture  fotto  la 
IccUm*  fpoglia  orribile  di  ferpenti  : à fucie 

tfluhi  fmit  piecat»  ; a quelli  di  cui  par- 
liamo, adattali  più  di  ogni  altra  la  fpoglia 
di  Afpido  , piccolo  in  apparenza  , ma 
grande  al  nuocere  ; e ciò  per  li  due  capi 
pur’ar.zi  efprefli  : Prima  , perché  il  ve- 
leno , che  egli  iflilla  col  morfo,  è pelli- 
lentillìmo  : venenum  Afpidum  infunubilt  ì 
dipoi  perche  lo  iHilla  con  morfo  sì  de- 
licato , che  appena  fentelì  . Veggiamo 
in  prima  la  gravità  , fe  vi  piace  , del 
nocumento  cagionato  dalle  ominiffioni  , 
perché  dipoi  più  paventili  all'  occulcez- 

Non  crederò  di  fallire  quando  io  vi 
dica  , che  li  come  quali  tutto  il  bene 
de'  Popoli  li  debbe  aRribuire  alla  folle- 
citudine  de'  Prelati  , vigilanti  a loro  fal- 
vezza  i cosi  quali  tutto  il  male  li  deb- 
be aferivere  alla  trafeuratezza  de’  fon- 
iiacchioli.  In  udir  ciò  , fono  certo,  che 
vi  farà  volato  fubito  I'  animo  al  grave 
danno  , che  provenne  al  Campo  Evan- 
gelico dal  dormire,  che  ivi  fecero  i fiioi 
xtit:)].!].  Cullodi.  Cùm  dormieent  hominti  , allora 
fu  , che  venie  inim/cut  berne  , fupee- 
feminuvit  euteni»  . Beniffimo  : ma  vi 
chieggo  , chi  fu  quello  inimieue  berne  ì 
Non  fu  il  Demonio  , detto  uomo  , 
dall'uomo  vinto  , come  Scipione  In  in- 
citolato  Aflricano  , dall’  Affrica  foggio- 
gata  ? Signori  si  , fu  il  Demonio  , chi 
non  lo  fa?  Mj,fe  egli  era  il  Demonio,  ehe 
afpetrar  dunque  , a fpargere  la  zizania  , 
che  quei  Cullodi  gìaceflcro  addormen- 
tati ? Non  poteva  egli  inviCbile  entrar 
nei  Campo  , a cancelli  ancora  ferrati  , 
e llarvi  , e {corrervi  , e gettare  in  quei 
folchi  ogni  feme  fpurio,  quando  i Guar- 
diani veglialTcro  bene  là  co  i cent'  oc- 
chi d'  Argo  ? Potea  , non  G può  nega- 
re : ma  il  Signore  non  glie  lo  havreb- 
be  permelfo  . Se  glie  'I  permife  fu  tut- 
to in  pena  , dice  San  Giovanni  Grifo- 
•tmilcz  Homo  , di  quel  fonno  ; Ix  eu  re  f»eul- 
I ztitiele  iute  ejl  . Fino  a che  un  Ve- 

fcóvo  non  tralafcia  mai  di  adempire  le 
patti  file  come  fi  conviene  , io  vi  di- 
co , che  il  Demonio  non  ha  poflanza 
in  quel  Vefcovado  ; o fe  l'ba  > 1'  ha  mi- 


nore affai  , Allora  ve  1’  ha  grandiffìma  , 
quando  il  Vefeovo  dorme  , e conleguen- 
temente  dormono  i Prepolli  , dormo- 
no i Parrochi  , dormono  gli  Uffiziali  . 

E che  lìa  così  : non  vedete  quanto  il 
Demonio  lì  confidò  di  valere  nel  cafo 
addotto  > SuptrfeminMvit  xileni»  tn  me- 
die trititi , é-  tbtit  , Ahiit  > Ma  perchè 
non  fermarli  punto  a ricoprire  la  femen- 
ta  malvagia  , fe  volea  che  ella  piillulaf- 
fe,  e a coltivarla  , e a curarla  fecondo 
l'arte  ? la  minore  opera  dell’  Agricol- 
tore li  è quella  , come  ognun  fa  , eh* 
egli  mette  nel  feminar*  . La  maggiore  è 
quella  , che  aggiunge  nell'  allevare  ciò 
che  fu  da  lui  feminato  . Signori  si  . Ma 
fe  i Callatdi  dormivano,  a che  fermarli? 

Sapea  bene  il  maligno,  che  la  loro  traf 
curaggine,  da  se  fola,  havrebbe  per  lui 
fiipplito  di  allevamento  baftevolc  a i rei 
germogli  . O'  quante  volte  , a cagione 
di  limil  fonno  , il  Demonio  non  ha  bi- 
fogno  di  più  , che  di  un  principio  te- 
nuiffimo,  ad  ammorbare  di  fcandali  una 
Dioceli  ! Fate  , che  quivi  ritrovili  un’ 
uom  poflente  , il  quale  , allacciato  ir» 
matrimonio  , non  tema  di  far  da  libe- 
ro , con  donare  il  letto  a chi  vuole  . 

Se  a tal  notizia  il  fuo  Prelato  , non  fo- 
lo  non  divenga  fubito  Voce  , la  quale 
efclami  a par  delBattiffa,  ma  chiuda  gli 
occhi  , ma  diffimuli  , ma  difprczzi  , mi 
fìnga  fnnnolcnto  di  non  conofccre  il  mal 
che  v’è  , per  non  bavere  a cozzare  fo- 
lennemente  con  un’arrogantaccio  a guer- 
ra finita;  ò Dio,  che  il  mal  di  uno  fo- 
to va  dilatandoli  a poco  a poco  per  tut- 
ta la  moltitudine  , di  maniera  , che  i le- 
gami matrimoniali,  per  altro  sì  veneran- 
di , non  rell.ino  quivi  atti  a ritenere  in 
futuro  la  gente  audace  da  qiiallifia  enor- 
mità , più  che  le  tele  di  ragno  a cenere 
un'Aquila . 

Infeliciffìmo  dee  però  flimarlì  quel  jy 
Campo  , cui  toccò  in  forte  Cuffode  sì 
non  curante  . Ma  non  meno  infelice  il 
Cullode  llcffb  . preefi  , in  felieitudi-  *. 

ne  . Tale  è la  virtù  propia  di  chi  prelie- 
de  , alTcgnatagli  dall' Appollolo  , l'atten- 
zione , l'applicazione  . Anzi  nò:  la  fol- 
lecitudine  , perchè  quella  importa  di 
più  la  cognizione  , in  chi  prcliede  , del 
conto  , che  egli  ha  da  rendere  , fe  non- 
badi  . Vi  ricordate  dì  quel  mifero  Ser- 
vo , che  ricevuto  dal  Padrone  il  talen- 
to  da  trafficare,  in  vece  di  darlo  al  Ban- 
co  , lo  fcppelli  ? In  San  Matteo  al  vi- 
gcliiaoquinto  egli  hebbe  il  nome 

non 
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non  più  che  dì  Servo  imitile.  s*t- 

%Hm  tjieitein  iiatirtt  ixttritrti.  Ma  che  ? 
In  San  Luca  al  dccimonono  , hebbe  il 
tue.io.u.  nome  di  Servo  peflimo.  Dt  or»  r«o  r« 

dio»  SéTVt  nffMffi  • Ma  perche  . Signori, 
perchè , fe  non  perchè  Tappili , che  chi  non 
fa  quel  bene,  al  quale  è tenuto  per  debito 
dell'uÀtio.  già  con  qiielio  medelimo  fa 
gran  male  ? £'  inutile  ? dunque  è iniquo.Che 
le  cib  avverali  infino  nella  perfona  di  un 
Servo  ballo  , trafeuratore  di  un  traffico 
mercantile}  che  farà  dunque  nella  perfona 
fublime  diun’Ecclelìaliiao , le  ommilfioni 
del  quale , sì  come  fraudano  di  maggior  gio- 
vamento il  Genere  umano,  così  ancora  gji 
arrecano  maggior  danno  ? Se  fi  fccchi  il 
Pozzo  dì  qualche  Cafa  privata  in  una  Città, 
è male , non  può  negarli  : ma  quanto  più  Te 
fi  lecchi  la  Fonte  pubblica?  Gli  Ecclefialti- 
ci  non  fono  Pozzi  , fon  Fonti . Ma  oimè, 
che  alcuni  fon  Fonti  fenz'aqua  < Hi  fnnt\ 
Vonttt  fm  4f«»  , cosìgiuftodi  loro  parlò 
San  Pi<  tro , mercè  ( fe  vogliamo  Ilare  al 
sPeu-ly  comento  di  San  Girolamo  ) cht  frtdic»tif- 
mt  dHlcm  tijuiun  nmiftrunt . In  vece  di 
predicare  a fuo  tempo , tacciono  } in  vece 
di  ammonire  , ammutifeono}  in  vece  di 
aiutare,  abbandonano  ; in  vece  di  provve- 
dere ai  continui  difordini  : vanno  afpallo. 
£ pare  a voi, che  non  fia  male  quello  da  de- 
plorare in  qualunque  povera  Gente  ? La 
Fonte  fecca!  Ah  , che  chi  regge  Popoli 
non  intende  , che  y»»/  rtftitdij  ftidith 
l-a-Uoi.i)  d/r»»»  , Animxt  ftlm  hx- 

itt , prò  rxtuntm  rtdditurui  I E 

pure  co  cit  ili  terni  ni  IoalTerì  San  Grego- 
rio nefuoi  Morali . Peniate  dunque  fe  in 
uno,  cheinsèfoloha  tante  Ani  ne , quanti 
Sudditi , ci  vuole  follecìtudine  non  mai 
fianca . Quipruil  infclicitudìnt , 

V.  Vive  tra  se  molto  ficuro  un  Prelato,  per- 
chè nell' efame,chc  la  fera  egli  fa  dell' Ani- 
ma propia,  non  gli  pire  di  Icorgerlareadi 
nulla  . E tuttavia  qual  confulione  farebbe 
allora  la  Tua,  fcegli  riiniralTei  delitti,  che 
attualmente  fene  Uà  commettendo  fii  quel 
punto  medelimo  con  le  altrui?  Commet- 
te non  dirado  i più  orribili,  i più  obbro 
briolì,  che  ftircedano  in  tutta  la  Tua  Oioce- 
fi.  Nell'Ectlfijftico  al  quadragelìmono- 
no  fi  legge  una  cofa  in  vero  fpaventofiffi 
ma,  edr,  che  falvo  un  Davide,  un'  Eze- 
chia, cdunGiofia,  gli  altri  Redi  Giuda 
idolatrarono  tutti  . J’riter  D*vid , (J*£t»- 
- tbiam,  ó*  le/ìtm,  tmnijpecex/umeùmmifi-l 
Tunt . Nelfiino  dubita , che  per  peccato  non 
intendali  quivi  l' Idolatria,  detta  per  anro-  - 
nomalìa  Teccato  , perchè  ella  èilmaffimo. 

Vttdicht  de!  P,  St^itri. 


Ma  come  dire  dunque  , che  nc  andallero 
efenti  quei  foli  tre,mentre,  oltre  ad  elfi,  nè 
il  Re  Afa  idolatrò  in  tutti  ifiioi  giorni,  nè 
idolatrò  il  Re  Giofafatto  ? Signori  si.  Ma  le 
non  idolatrò  nè  l'uno  nè  l'altro  di  quefii 
due  l’uno  e l' altro  lafciò  che  s idolatrafie, 

0 per  dir  meglio,  non  l’ impedì  interamen- 
te: mentre  nè  Afa  demoli  tutti  i delubri, 
eretti  da' fuoi  Antenati,  nè  li  demoli  Gio- 
fafatto  , Vtrmmttmt»  txctlf»  non  ni/lulit 
( tale  fu  l’eccezione,  data  a ciafeuno  di 
loro  dal  facto  tcllo  ) ndbxc  tnim  Popnlns 
xdoUbnt  in  oxctìfit , É polio  ciò  , il  non 
bavere  impedito  con  animo  rifoluto  ogni 
refiduo,  ogaì  rimembranza  , ogni  fpecie 
di  idolatria,  fu balievolilfiino  a fare,  che 
ambidue  quefii  Re,  peraltro  sì  pii,  rellaf 
fero  annoverati  fra  gl'idolatri  . Torniamo 
anoi  . O’ quanti  Prelati  grandi  fonotalora 
riputaci  dal  Mondo  nomini  di  cofeienza  ; 
e pure  eccoli,  quando  meno  fe 'I  credono, 
annoveraci  dinanzi  a Dio  briitcamente,  fra 
chi  t fra  i Beliemmiatori  , fra  gli  Spergiu- 
ri, fra  i Sufurroni  , fra  i Giucatori  , frà 

1 Vendicativi  , fra  gli  Uftira; , fra  gli  Adul- 
teri: perchè  elfi  forfè  commecrelfero  al- 
cuna di  tali  fcelleratczze  in  perfona  prò* 

fiia?  Ntilla  meno  : ma  perchè  ad  efiirpar- 
e da'propj  Sudditinon  pofero  pari  cura: 
perchè  non  li  provvidero  di  Predicatori 
zelanti,  di  Confellori  accreditati,  di  Cor- 
rettori amorevoli  : perchè  non  procura- 
rono adora  ad  ora  difciiocerli  con  l'opera 
fircpitofa  delle  Milfioni  : perchè  nè  alzaro- 
no elfi  contro  di  loro  la  voce,  afegnoch* 
ella  mai  folle  Voce  di  efclamacore  , l'ex 
clamxniis  , nè  fi  curarono  che  altri  mai  l’al- 
zalTe  per  elfi. 

Dicono  i Medici  , che  ilnoliro  Corpo 
non  fia  capace  di  tutti  i morbi  ad  un'ora  : 
mercè,  che  efiendo  più  morbi  tra  sé  con- 
trarj,  come  fono  vigilia  e letargo,  vermini 
elcbbra,  eccelfi  dì  atra  bile  , eccelli  .lì  11.»- 
va,  forzaèche  dilnrnacii  a non  li  nomai 
compatìbili  in  un  Infermo.  Ciò  che  è de* 
languori  del  Corpo  , è parimenti  de’  lan- 
guori deir  Anima  . Affai  di  loro  fi  efclu-  | 
•louo  1'  Il  lo  I'  altro  : (^utdim  vizi»  funt 
fìhi  vmittm  tontrori»  , dice  il  Filofofo  ; e da 
ciò  l'Anima  nolira  ritrae  qiiefio  bel  vantag- 
gio, che  può  bene  accogliere  in  sè  tiitre  le 
Virtù)  co  ne  notò  col  fuo  guardo  acutìlfi- 
mo  San  Tommafo)  ma  non  così  può  acco- 
' gliere  tutti  iVizj.  Può  accogliere  tutte  le 
Virtù,  perchè  l 'Amor  divino  ( il  quale  è 
quellochecì  fa  virtiiolì)  è coiigregativo  , 
Amor  Dei  efl  eonerejnirvHt , in  ijueminm  xjfe- 
Itnmbominirn  muliit  duci/ in  nnum , E cosi 
Dd  } con- 
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conduccndoci  egli  dalla  moltitudine  all' 
unità  > ci  fa  quivi  poITcdcr  tutte  le  Virtù  più 
congiunte  infieme,  che  nel  polTedere^  l'O- 
ceano non  fi  polTederebboao  tutti  i Fiu- 
mi. Ma  non  pub  l'Anima  accogliere  così 
tutti  i Vizj  > perchè  I*  Amor  propio  > ( il 
«juale  è quello  che  ci  fa  viziofi  ) èdifgrega- 
tiVO  . Amtr  fui  ktminit 

s.Th.i.t.q.  ui  ii-vtrfu  . E COSÌ  dillraendoci  egli  dall' 
^nità  alla  moltitudine,  quali  dall’Oceauo 
all'ambito  della  Terra;  mentre  ci  Cimivi 
correre  a ua  ben  caduco  ( gettato  fopra 
una  fpioggia  qual'  alga  vile  ) nou  ci  pub 
mai  far  correie  infieme  all'akro  gettato  alla 
fpiaggia  avverfa.  Qualunque  fia  di  cib  la 
ragione,  certo  è,  che  ninno  pub  al  tempo 
medefìmo  farli  reo  nelle  azioni  propie  di 
prodigalità,  e di  avarizia  , di  pulillanimi- 
tà,  e di  audacia,  di  volubilità  ne'^configli, 
cdioftìnazioneiCCOSìnelreHa.  Maoimè! 
che  non  pertanto  ilDemonio  ha  trovata 
modo  di  fare  che  il  uollro  procelle  fiatile- 
to  pieno  di  peccati  anche  incompoflibili. 
E come  l'ha  trovato?  Con  leomimillìoni  ; 
cioè  con  fare  che  fi  manchi  a i doveri  di 
quell' ufiizio,  checi  obbliga  ad  impedire 
tali  peccati  più  che  fi  pub  , non  pur  nelle 
azioni  noQre,  ma  nelle  altrui.  Se  è vero 
ciò,  che  in  tanti  modici  replicano  i facrì 
Canoni:  che  trrer,  lui  mn  rtjSflimr  , uf- 
prebuur  : che  >utìiltr*y  cùm  pcjps  , ittur- 
kurt  ptrvtrfct  , tttkil  Miud  t/i  , jmùm  ftve- 
I»,  che  ■*»  turet  fcrupult  futitrutii  ettnt- 
U , Jtà  mua^e/lt-  fétimrt  it/luit  oiviurt  i 
chipub  raccogliere  il  numero  de' peccati, 
• peccati  ancora  contrar;  , che  il  giorno 
diremo  appariranno  tuttavia  combinati 
in  un'uomo  rtclfo?  Non  è più  da  maravi- 
gliarli, (è  prelTo  Giobbe  i peccati  , non 
dico  di  tutti gli  uomini  , ma  fin  di  uno  , 
poterono  bavere  il  titolo  d'infiniti.  Nuuu 
lok  tt.  timtìu  Mrtutt  tt  Z>eur,  ó"  mtnprcpttr 

mulifi/un  tu»m  pliàtimam  , ù^nitMs  ini- 
fuitutes  iu»i}  La  ragione  è quella , chead- 
dulTe  quivi  il  medelimo  San  'Tommara,cioè 
che  oltre  i peccati  di  cominilliane  , che 
fono  tanti  in  ciafeuno,  vi  fono  quei  di  om- 
raidìone  , che  polfono  talora  ciTere  fenza 
<ii)ul>cii.  bdulhium  iicit pìurimum , ftiini^uuu- 

lib.i.  tts  iiyfmr/w,  juiu  i»  pluribat  ptteu*  henu 
tmittmi» , ^uìan  ctmmininio , E però  qua- 
le fpaventonon  ha  da  dare  cosi  gran  carica 
fu  le  fpalle di  un'  uomo  foto? 

VII.  Per  non  favellare  di  una  infinità  piu  ae- 
rea, che  fiillìllence , figuriamoci  qiicftoca- 
fo  facilillimo  ad  avvenire.  Vaca  una  Chie- 
fa , ed  il  Prelato , a cui  tocca  di  provve- 
derla, per  non  fi  pigliare  la  briga  d'infor- 


marfi  , d' interrogare  , di  allillere  a tanti 
efami , o più  veramente  di  refillere  invitto 
alle  imercelfioni  venutegli  da'Potenti,  le 
dà  un  Lupo  fott'  abito  di  Pallore  : un  Saccr* 
dote  non  prudente , un  Sacerdote  non  pio , 
un  Sacerdote  non  guernito  ancor  di  altre 
lettere,  che  di  quelle,  che  portò  in  rafia 
afua  raccomandazione.  Al  più  , quando 
quello  Ila  Vefeovo  di  cofeienza  , crede- 
rà veramente  di  bavere  in  tale  azione  com- 
mefib  un  peccato  grave  , ma  folo . E pur 
mirate  di  qtunti  quel  folo  è (ime.'  Per 
quel  bene,  che  ualafcia  di  fare  il  nuovo 
Curato,  non  infegnando  la  Dottrina  Cri- 
lliana ai  debiti  tempi, o non  la  fapcndoin- 
fegnare , non  confelfando  , non  correg- 
gendo, non  predicando:  c per  quel  ma^ 
le , che  egli  di  più  vi  femina  co'  fiioi  fean- 
dali , ò quanto  quella  Cura  infàivatichi- 
Tce  entro  a pochimefi.'  diviene uu Solco. 

E cuctavia  quefte  fono  le  pure  confegtien* 
ze , che  vengono  dalla  banda  dell'  indegno, 
promolTo  fuwdi  ragione.  Ve  ne  fono  po- 
(eia  anche  più  dalia  banda  de  i meritevoli 
non  promolfi;  perciocché  quanto  di  pietà 
(ingoiare  havrebbono  queÀi  fatto  fiorire 
in  quelPopolo,  che  noov'è?  Lo  havreb- 
bono coltivato  al  par  di  un  Giardino.  Ora 
è certiflìmo,  che  sì  llrana  piena  di-colpe  fi 
pub  per  poco  dir  di  colpe  infinite.  E pure 
ella  hebbe  tutta laruafcatiirigginein quel- 
la prima  debolezza  del  Vefeovo  non  atten- 
to all'uffizio  filo.  Come  pub  dunque  fare  egli 
si,  di  non  effere  reodi  tutte  ? Fino  che 
vive  quel  Parroco  tralcurato  , fui  per  dir 
cheeglifeguea  peccare  in  lui,  ed  a pecca- 
re in  quanti  fono  divenuti  già  difcoli,  già 
dileiolti  , a cagion  di  lui  . Stimate  per 
avventura , che  quella  lìa  mera  amplifica- 
zion  di  Predicatori  ? Sì , fe  Predicatore 
non  folle  fiato  ancor'egli  l' Appollolo  delle 
Genti  ; e nondimeno  io  vi  chieggo  : per 
qual  cagione  dopo  bavere  lui  Icritto  con 
tanto  zelo  al  Tuo  diletto  Timoteo  . Mtniu 
cit»,  ntminiimptfutrh , foggiiinfe  immedia- 
tamentc  i ne^ue  C0mmnnicaverif  ptccMts 
ulitnit , fe  non  a lignificarci , che  ricadono  ' ' 
addolTo  deli'  Ordinante  tutti  i difordini 
rifultati  dalla  collazion  di  un'Ordine  facro 
diunaChiefa  , di  una  Prefettura,  di  una 
Prefidenza  , di  una  quallilia  dominazione 
Eccleliallica  ad  un*inttto  f AUenù  pnetuit 
ctmunmifurt  comineitur  ( tal  fu  la  chiofa 
del  Beato  Pietro  Damiano  > inifinit  tuii- 

gnum , cr  imprtbum , ad  rtgimenprovtbtrt uam 
“utretur . 

Ora,  che  pare  a voi  di  quefto  Afpido  yrtT 
maledetto  ? Non  vi  pare  poterli  quali  af- 

far- 
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fermare  con  verità  , che  il  Tuo  veleno  n n 
ha  rimedio  ? Veninum  infmiubile. 

E pure  , quando  bene  l' haveffe , che  im- 
porta ciò,  mentre  nondimeno  è ai  facile  , 
che  il  rimedio  non  venga  iifato  ? E perchè  ? 
Perchè  il  veleno  flà  occulto;  cheerailfe* 
condo  de*  due  mali  graviflimì , che  io  notai 
nelle  ommiflioni  pcccaminofe  . Dicono  i 
Naturali,  che  il  morrò  d'Ai|Mdo  non  fia 
maggiore  della  puntura  di  tm*  ago  ; non  en- 
fia la  carne,  non  la  ìllìvidifce  , non  l'in- 
fiamma, non  duole.  Ma  che  ? Congelan- 
do il  fangiie  ad  un'attimo  , tura  le  vene  , 
turba  la  villa  , nè  prima  egli  ha  levato  agli 
occhi  il  loro  ufo  , che  ecco  già  la  morte, 
impolTibile  ad  evitarli , li  viene  a chiudere. 
Tutto  ciò  pur  troppo  lì  avvera  in  quelle 
colpe  malefiche  , da  noi  dette  . Benché 
fian  tante,  com'udille  poc’anzi,  benché 
fian  tali , non  danno  pena  , perchè  fono 
poco  avvertite . Ma  perchè  poco  ? Non  è 
sì  facile  il  darne  la  ragion  gmUa.-  contut- 
tocib fpero  darla . Laragion'è,  perchè  le 
ommifiioni  non  fono  violamento  di  pre- 
cetti negativi  , come  le  tralgreffroni  ; fono 
violamento  di  affermativi . Vi  fpiegherò  . 
1 precetti  negativi  , quali , come  è noto , 
fi  dicono  , non  rubare  > non  mormorare, 
non  mentire  , non  adulare,  inducono  un' 
obbligazione  si  iuceffante  , sì  illimitata 
cheoondàfeampo  : ftringonociafeunoad 
ogni  ora  : e cosi  ciafeuno  nell'  opera  che 
egli  fa  , fubito  fa  prontamente  , fe  egli  fia 
reo  di  (uno  , fe  di  mori^razione , fe  di 
menzogna,  fe  di  lufinga infedele. Non  co- 
si degli  affermativi  . Gli  affermativi  (quali, 
a volerli  efemplificare  , farebbon  in  un 
Prelato  la  Predicazione  divina  , le  vifite 
perfonalì , le  udienze  pubbliche , le  conve- 
nienti limoline  a i bifognoli)  obbligano  be- 
ne ancor*  elfi  al  pari  de' negativi  , ma  non 
ogn'era  : obbligano  folo  nelle  debite  cir- 
collanze  , Ma  oìmè  .’  che  le  circollanze 
>.ieisar.  hanno  regola  certa:  Cùrnenim  ehemn- 
' jlMatià  fiat  ii^aitt  , dice  1'  Angelico  , ir» 
iafiaitij  mtiit  i/»ri»rì  ft/fuat  • E cosi 
eccovi,  che  pià  d’uno  da  tale  incertitudine 
piglia  ardire  diformarfi  fpeffo  la  regola  a 
modo  Tuo  . Quel  Prelato  fi  finge  ( aitefe  le 
Circollanze  in  cui  fi  ritruova  } di  non  effer 
tenuto  aH'uffìzìo  della  Predicazione,  quell' 
altro  di  non  effer  tenuto  alla  tale  vifita  , 
quell'  altro  dì  non  effer  tenuto  alle  tali 
udienze , quell’  altro  di  non  effer  tenuto  alle 
rrii.ii.  limoline  addimandategli , quando  pià 
che  mai  V' è tenute.  Chi  pub  per  tanto  el- 
primereache  gran  fegnoì  peccati  di  om 
miflione rimangono  quindi  ignoti?  Dth[l» 


.deir  Avvento. 

quitinrtUiiit}  E/)e.VO«(  diceTJgonefopra 
intimfij  . Certo  è 
che  quelli  peccaci  fon  più  noti  commnne- 
mente  a qualfivoglia  di  quel  Popolo,  i]  qua- 
le ne  prova  il  danno , che  a quel  Prelato , il 
quale  in  virtù  d' elfi  glie  lo  cagiona;  mercè 
eheil  Prejato  , in  vece  di  operar  fecondo 
la  legge  ciò,  che  fi  converrebbe , giudica 
della  legge:  e così  viene  a farfi  nel  tempo 
llcffo Giudice,  e Parte. 

Ma  che?  Condircib,  in  vece  diatter- 
rire  veruno  datali  colpe,  poEToìo  più  co- 
llo dargli  animo  a difprezzatle . Conciolfia- 
chè:  A chetanto  temere  delle  ommiffìo- 
ni  (dirà  taluno)  s' effe  non  fono  avvertite? 

Non  fono  avvercite  ? Dunque  ne  ancht 
rimarranno  imputabili . Sì,  le  il  buon  Da- 
vide, dopo  bavere  lui  detto  a Dio, 

B»  ijitiiiaiellifii  ? non  gli  haveffe  foggiunto 
immediatamente  , »i  »cea!tìr  mth  muadm 
mt.  Mentre  gli  dilTe  così,  fegno  dunque 
è , che  dalle  colpe  ancora  nafcolle  fi  tenta 
lordo , nè  folo  dalle  paleii . Ma  chi  ne  pub 
dubitare  ? 1 peccati  di  ommilfione  non 
S‘ incorrono  (com*è  noto)  perlorralafcia- 
mento  di  qualunque  bene  li  fia;  ma  per  lo 
tralafciamento  di  un  bene  debito  . Ora  chi 
è,  che  non  fia  tenuto  fapere,  qual  fia  miei 
bene,  del  quale  egli  è debitore  , non  folo 
in  univcrfale  , qual'  uomo  femplice  ? ma 
ancora  in  particolare  , qual’  nomo  colU- 
tuito  in  un  tale  fiato  ? Che  importa  dun- 
uc  che  le  ommiflioni  fi  avvertano , onon 

avvertano  ? Chi  le  avvertì  , e nondi- 
meno le  volle,  farà  punito,  perchè  il me- 
fchinoie  volle,  benché  avvertendole:  chi 
non  le  avverti , farà  punito  , perchè  le 
doveva  avvertire  . cam  »Ue  ctatrshìr  , 
dice  la  Legge  , vi  tft  ctaiitkmi  tjat  »»» 
rja»rm,  vi  tjft itbtt , Chi  per  tanto  fpo-  reg.)ui. 
laiinaChicfa,  chi  accetta  una  carica,  chi 
abbraccia  una  commiflìone , o dee  fapere 
a che  lo  firinga  auell'  opera  che  egli  ìnt- 
prende,  ofcno'l  fa,  ire  dee  rendere  con- 
to  allo  ftello  modo,  come  fe  lo  fapeffe,  IJjjiu,"* 
perchè  qnivi  è dove  P imperizia  da'Giurilli 
li  annovera  tra  le  col^  : imftriti»  culf» 
»daumtr»mr . 

E vaglia  la  verità  : fc  la  ignoranza  v»  jj. 
lelTe  tanto  a fcufarci  dai  debiti  perfonali  , 
quando  è vincibìle  , come  nsii  potrebte 
accadere , che  i maggiori  ptocelfi  (òrmatifi 
dal  Vangelo  contro  de’Rei , fi  fondino  qii»- 
fi  tutri  fu  le  ommiflioni?  E pur  cosillà- 
Qiieì  tre  rìtroli , i quaPi  mnlfero  il  buon 
Padrone  Evangelico  a tanto  (degno  » 
che  fin  giurò  di  non  gli  ainmettere  alla 
Àia  Cena  magnifica  in  Paradifo  : jtmtn  dir» 
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iuc.:».  whit  , fuid  Mine  Virtrum  iliernm  , gni  che  Tu  lemedcnmc  tiafgrt  iGoni  ? Bifognl 
wciuifunt  , gufithi!  eatnum  mttm,  di  che  ; confeflaredi  nccellità , che  una  ignoranza, 
peccarono  i miferi  f Di  ommilTione  . Ne* | qual' e quella  che  allegali,  non  fi  ammet- 
garono  di  accettare  quell'invito  correre  , Uà,  come  di  fatto  apparirà  nel  Giudizio  me* 
chedahii  hebbero  , per  badare  più  toftoi  defimo  Univerfale  , allora  che  , rifpon* 
alloro  interelTi,  benché  innocenti.  Quel' i dendo  al  Giudice  i Rei,  Qniuieitvidimia 
uomo  il  quale , veduto  a mcnia  dal  Re  , tfHritnttm  , uu  piitnttm  , ««/  bt/fittm  , 
fu  Albico  condannato  a ceppi,  a catene  , «»/  nndum  , «,/  infirmum  , ut  tneurnrtt 
a prigione  orrenda  di  tenebre , in  cui  mar-  ^ nen  miaifirnvimiii  tiH  i fi  udiranno  to* 
cilfe,  prima  feppellito,  che  ellinto  , Ilo  ribattere  una  difcolpa  sì  frivola  fol  con 
a(ati.».i}  tit  muiiut,  ée  ptdihut , tiieii*  tnm  in  te-  cib  , che  fe  no ‘I  fapeano  , erano  tenuti  , 
attrai  exrtriertt  i dì  che  peccò?  Di  ommiA  come  Fedeli,  afapere  che  in  ciaAruno  de* 
fione.  Lafeiò,  venendo  al  gran  convito . Poveri  liava Grillo. 

Nunziale  , di  venire  in  velie  da  Nozze  . Chefe  una  tale  ignoranza  non  potrà  mai  Xt* 
Quelle  cinque  Vergini  finite  , che  dallo  valere  a favor  di  alcuno  , quanto  meno 
Spofo  riceverono  in  vifo  quel  vituperofifli-  dunque  a favore  degli  Ecilefiallici  , i qua* 
mo  Srfìiovtt , di  che  peccarono  anch'elle*  li,  a cagiondclgrado,  I hanno  tutti  a fiig* 
MatcM.li  ^ l^i  ommillione . Nell'  andargli  incon*  gire  più  che  la  pelle  ? Elnierandum  eftsa-  j*  t.tx. 
tro  dì  notte  con  le  prudenti,  nonfi  fiudia-  tirde/itut,  migniriuiri*mi/t,  ijunfi  juam- 
reno  di  tenere  anch'elle  le  lampane  vive  a dam  pefltm  atìitiant . Quindi  fevallìalcg.  qua., 
modo  loro  .Quel  Debitore  di  dieci  mila  ta-  gere  in  Ezecchìele  il  procefifo  più  proprio 
lenti,  il  quale,  alToluto  prima  da  sì  gran  toro,  di  che  fi  dovrà  feorgere  colmo  anch* 
fomma,  fu  poi  dannato  a nonulcir  dife*  elio  , falvo  che  dì  pure  ommilfioni  ? Vt 
greta  fino  all' intero  Aio  sbotfo,fiuuiiiilf«»  rajimiut  Jfrael!  dille  Dio  . Ma  perchè  , 
.V!aacil.j4  rtddtret  univer/am  diiitam , di  che  peccò  ? . perchè  davano  le  Pecgore  in  bocca  al  Lu- 
Di  ommillione.  Ricusò  di  concedere  tan-.po?  Non  già,  non  già:  ma  perché  non  ap- 
io d'  agio  al  Aio  debitore  fallito  , che!  plicavano  ad  effe  ne'loro  tiulìirimedj  pro- 
uniffe  infieme  quella  fomma  feccio  Al  difo-  porzionati  : perchè  non  le  confolidavan» 
li  cento  danari , per  cui  gravavate . Quel . fiacche , perchè  non  le  ciuavano  cagione* 

Ricco,  il  quale  fenti  dirli  di  notte  da  voce  | voli  ; perchè  non  le  fafcìavano  infrante  , 
orrìbile  : Staltt  hae  neHt  animamtuam  re- j perchè  non  le  riducevano  abbandonate  , 

^ ^ ptttnt  à tt  i gat  amimpara/li,  eajatirut}  perchè  non  le  ricercavano  erranti,  ^td 

di  che  peccò?  Di  ommiflione.  Penfavaa  infirmam /aie , lun  etafeUdaflij , qaed  agro- 
ritenere  il  tutto  per  sè,  come  foto  alMon*  tam,  nen  fanaftij  ; aaed  een/raQam  , aea 
do  , più  tolto  che  ad  applicarne  qualche  aUigafUt  i tjaad  airetlani  , ntn  redaxi/fit  } 
parte  onorevole  ad  ufi  pii  . Ntn  fan  in  faed  periirae  % non  ^at/iJUt . O'  che  furia  di 
Beam  dhet . Qjjctl'  Epulone,  che  tra  le  Non  ad  un  foto  fiato!  Tutti  vanno  a ferire 
fiamme  Infernali  non  potè  conreguire  una  ìltraUrciamenro  di  quegli  uffiz;  dovuti  in 
fiilla  d'acqua  nè  pur  dal  Aio  benigniflimo  particolare,  a cui  fi  contrapongono  le  om. 

Padre  Abramo,  di  che  peccò?  Diommif-  mWfioni.  Ep  Ilo  ciò,  chi  non  havrà  di  eA 
fione.  Non  fiiptinito,  dice  Santo  Agolli*  fe  terrore  alciflìiiio , fidato  fu  l’ignoranza? 
no,  nè  come  incellliolò,  nècomefangui-  Son  eiti  impataear  ad  calpam,  qaed  invitai  bìfri'j 
nolento  , nècomu  fpergiuro , nè  come  be*  ignerat,  dice  Santo  Agallino, nr.  i». 
srr.MTCt.  fiemmiatore,  ma  fol  perchè  dalla  Aia  menfa  gligit ^attere  jaad ignerat . 

„,aiicju  ' fuperflua  non  lafciava  niente  trafcocrcre  11  Sole  è prontiflìmo  ad  entrar  nella  ca- 
all' altrui  fame  . N«b  digni  parceiat  . Che  mera  di  ciafeuno,  chi  non  lo  fa?  Ma  oiinè, 
più?  Nel  Giudizio  medefimo  Univerfale  , che  due  fono  fpelTo  gli  ollacoli , che  egli  irr- 
diche  faranno  colmi  i procefiì  ,Uditoii,di  contra.' L'uno  diretto,  è di  coloro,  ì qua- 
che? di  che  ?non  è cola  norìllima?  Di  oin*  lì  appofia  non  gli  aprono  le  finellre  , per 
millioni.  HondedtJHt  mihi  mandaeart,  atn  non  haver  da  lui  rama  luce , che  lirifvegli. 
dtdifltt  mihi  bittra  , ma  ctlligiftit  mi  , non  L'altra  indiretto , ed  è di  coloro  , i quali, 
etoperaiflh  me  , non  viptajìii  me  : tutto  a le  non  gli  aprono  le  finellre  , non  è per 
molirare,  chefe  molti  andranno  all’Infcr*  odio;  è folo  perche  non  vogliono  la  fatica 
no  per  ciò,  chefecero,  molti  vi  andranno  di  balzar  di  letto  ad  aprirgliele . Tantoac* 
anche  più  per  ciò  che  non  fecero.  Or.i  di-  cade  nel  cafo  nollro.  Alcuni  non  fanno  i' 
co  io:  Se  qiialfivoglia  ignoranza  AilFragaA  debiti  dell' uffizio  per  non  faperPi  . lyixtr 
fe  tanto  a fciifarci  dalle  ommillìoni  , a che  raniDeo  : Recede  inibii , feientiam  viaram 
dunque  fu  quelle  fondar  le  accufe  , più  rNatMi!VBW»n»(/.  Quelli, che fcufapolTona 
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perb  addurre  nell'  ommiinoiti  di  cui  i'cn 
rei?  Nefliina  affatto , perchè  la  loro  igno- 
ranza è voluta  direttaniente>  eperò  ella  è 
ignoranza  sì,  ma  affettata  . Altri  non  fan- 
no i debiti  deir  uffìzio  per  la  pigrizia  di 
porfeli  ad  imparare . E benché  quelli  non 
pecchino  adeguai  fegno  nelle  ommiffioni 
da  loto  incorfe,  coKuttociò  non  lafciano 
di  peccare  anche  gravemente  , perchè  k 
toro  ignoranza  , fe  none  voluta  diretta- 
mente, è accettata,  eperbeliaèignoran- 
zasì,  maffipina.  Dellaprimaiononfodi- 
vifare  che  fìa  colpevole  alcuno  degli  Ec(Je- 
fiaftici , che  li  fono  a Dio  confacratì  di  ve- 
ro cuore.  Ma  della  feconda  ehi  lìa  , che  ce 
neafficuri?  Ah  che  non  fenza  ragione  di- 
ceva già  l'Ecclefiaffico  a chi  non  bada  : 
lì! tuililtmtia  tmmfimci»  : per- 1 

che  pochiflimi  fono  al  Mondo  coloro,  i 
quali  li  acculino  della  negligenza,  cheil(>' 
rono  , o nell  apprendere  i debiti  delio  da- 
to , onell'adempirli.  Nò,  nò  , conviene 
che  anzi  pigliamo  efeinpio  dal  generofo 
Giovanni  , il  quale  obbUgato  dall' uffizio  a 
gridare  arche  in  un  Deferto,  dove  lievif 
Sma  era  la  fperanza  di  fruito  j non  fola  gri- 
dò , ma  li  le  di  più  tutto  voce,  per  non  de- 
Sffere  un'attimo  dal  gridare  : voce  nella 
predicazione , voce  nel  vitto  , voce  nel 
velliio,  voce  nell'opere  di  perfezion  più 
che  umana.  Che  però,  per  quante  li  cer- 
chino le  Scritture,  non  troveralfi  ,che  alcu- 


tutcoraiilacciano  da  più  d’  uno.  Ma  co- 
inè ì In  virtù  propia?  Non  già  : in  virtù 
si  bene  di  quella  grazia  eri'.  Ite  , che  tut- 
to può  . imffffliih»  fwu»puÀh«mint$,  Luc.il.n, 
dille  Crillo  in  un  cafo  ùmile  ( qual  fu  quel- 
lo del  Ricco  falvo  > pe/JHHU  fimt 
Dfum  . Dove  non  giungono  le  forze  u- 
maiie  , fupplifcono  le  divine  . BIfogna 
dunque  che  chi  prj-lirde  conlìdi  in  Dio  vi- 
vamente,>»<w/«r*r/M^rrZ>ra.i/<nim  , e che  ’*•*’*•■ 
poilula  ùcurezza  di  foffegno  sì  valido  , 
vaila  franco.  Vero  c che  la  Grazia  non  £a 
tutto  da  sé  , masi  bene  aj'iu  I nd'm-Mt  m- 
firminutm  e però  qiulche  opera 

vuole  , che  mettiamo  anche  noi  dalla  no- 
llra  parte . 

Due  fono  i mezzi  tkl  canto  noffro  vale-  XIV, 
voli  apielèrvarci  da  quelle  ominiffiani  si 
facili  , epuresi pernicìofe.  V imoedalla 
banda  dell' intelletto,  l’altro  é dalla  banda 
anche  più  della  volontà . Dalla  bau  la  dell' 
intelletto  lì  e,  dove  lì  dubiti  , con^liarli, 
affine  di  fchivare  il  pericolo,  ch'io  dicea  . 
di  farli  iniìeme  G u.ìicc,  e Parte , Fili,  dice  il 
Sivio , Filifiiu  ctit/rtit  nihil/iiHtir  , 

[film  M»fmmeiìt,0'QÌìe  promrlTa  fublime  I 
E pure  é certiffima  ; perché,  o l'opera  for-  EccL;mi. 
tiràfineprofpfroi  er.oigià  riporceremo  l’ 
intento daiioibramatonel  conligliarcì  : <y 
non  lo  forlh-à  ; e noi  faremo  efenti  dal 
rendere  conto  a Dio  Di  che  dunque  ha- 
vremo a pentirci  ? Dioda  noi  non  richiede 


no  mai  dì  tutti  gli  altri  Profeti  folTe  , come 
lui,  detto  voce,  perché  niuno  fu,  chefino! 
da  bambino  adempiile  al  pari  di  lui , fenza  ' 
mairellaic,  f uffizìo  datogli  . La  voce  mai 
non  rella  dal  farli  udire  - Subito  che  ella 
Kili,  non  è più  voce - 

SECONDA  PARTE. 

PAre,  che  fc  ff.i  faldo  quanto  fi  è da  noi  ' 
divifaco  fino  a quell'ora  , fia  cofa  terri- 
bìliflima  il  lottoporfi a qiialfiila  obbligazio- 
ne di  cure  pubbliche  , (pecialmente  Ipiri- 
tiiali  . Perciocché  qual  cafo  più  agevole  , 
che  mancare  ad  alcuna  parte  del  debito  in 
adempirle?  E fe  fi  manchi , é finita.  Non  vii 
iiirà  fperanza  più  di  faivczza  : tante  poffon'  ; 
tffere  le  colpo,  in  quello  fiinello  genere  di| 
ommiffioni  r gravi infieme,  edafeofe,  che 
la  ìinpedifcano  . Che  pcITo  io  dire , Udi- 
tori? L'oppoltzion da  voi  fattami  par  fon-' 
data  fu  quelle  fpaventofe  parole  di  San  : 
Giovanni  Grìfoftomo  : Mtror  tn  fitti paffìt 
mt tx  Rtlhriitit /aIhs fir  r Ninno  tilt  i 
tavia  fi  difanimi.  Non  è nuovo  , che  lei 
cofe  ancora  mirabili  polToniàrfi  , anzi  che} 


mai  la  profpcrità  dell' evento  (come  fa  la 
gente  imperita  ) richiede  U mjturit.i  dell' 
operazione.  Se  nonché,  non  éfolo  Dio 
che  cosi  proceda.  Fino  i Geniilidoui  ap- 
provarono detta  regola  : onde  è , che  l'illef- 
fo  Tacito  lodò  tanto  quel  Senatore  R omi- 
no ,<’iwr«ii//.^.rf»r  infili»,  ^xÀmfrtlfitratx 
nCnfltutrm'.  c famofi  fono  glìercmpjdì 
uffìztali  grandi  puniti  in  eventi  fortunatiffi- 
mi  di  vittorie  , folo  perchè  le  riportarono 
acafo  ,non  diconfiglio  . Che  feufa  havrà 
pelò  chi  potei  falvarfi  da  tanti  tifehi  di 
mancare  aifii*  debito  , con  sì  poco:  epu- 
ra , opertrafeuratezza,  o per  tedio,  o per 
eccelllvafidanza  nel  fuo  parere,  fdegnò  di 
farlo?  il  che  le  vuol  effere  ben'  atccfo  da 
tutti,  molto  più  da  coloro,  che han cura d* 
Anime  -Il  Medico,  benché  dotto,  ha  d.i  ri- 
chiedere iniìno  dagl  idioti  ciò  che  può  va- 
lere a vantaggio  dcll.i  fui  cura . Lo  dille  Ip. 
pocrarc  i Mr  ticHj  iitotis  ititi  iftjui*  libiu.' 

rtrt fii^Hii  ccnfirTtvifMmfutril  »i  cufttti^ms 
oce»finem  - E p-rchc  ciò  ? Ter  fcrvigio 
dcll'ammalico?  Signori  si  : ma  per  quie- 
te in  o'tre  del  Medico  . Perchè  , do- 
vciidofi'  della  viu  d'  un'  uomo  far  cafo 

gran- 
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Brande,  allora  folo  il  Medico  farà  certo  di 
non  thaver|<ofta  a tiiicofortunore  , quan- 
do non  pago  del  Aio  prudente  giudizio 
havri cercato inAeme  l'altrui.  Chi  ha  cu- 
ra d'Ani  me,  però  appunto  dice  A havcrie 
in  cura,  perché  è MeJico  toro  fplricuale. 
Vuole  Aar  quieto  in  cofcienza  } Mgli  diin- 
we  il  precetto , che  dee  regiiire  ogni  Me- 
^ce  corporale  ne'  caA  conAderabili  ; Si 
rp-tad  *®**%l'  • AgoAiuo  nella  Aia 

Auiiiiam.  vecchiaia  cadente  non  temè  dire  : £•  «d- 
: Stm»  i Iment  Ctefifetf» , ét 
fm  t0t  MMnM»,  i CtHtg*  , nteium  «m«- 
tuU^farmnu fum di/ttrti  perchè  Accooienef- 
Aina  età  viene  giammai  Sfpvttftta  dall'  im- 
parare , nuU»  a/«r  ftr»  rfl  »d  difcnulum  i 
cosìneAuna  età  riman  pr  va  del  ^ncAzio, 
coRceduco  a chi  A conAglia  . E tal  bene& 
vo(iè4m/nr»rtm>im»m,àocmextctl'  ani- 
VrcTa7. 7.  in  imim»  duUtrmtiir 

Fu  promefla  di  Salomone . 

XV.  Dalla  banda  poi  della  volontà  , che  ci' 
vuole  ad  aAìcurarci  dalle  ooNniAioni  ? Cil 
vuole  quell'  a&tio  onorevole  alla  (Mica,  | 
che  è la  gloria  maggiordi  chi  governa  . Zx 
fMftCtftrOrbittrrmmmiiiuDmt  , fiUtri- 
ftù*,  dice  va  Seneca,  adulando,  pili  cheto- 
dairdo.  Strappiamo  noi  queAe  parole  di 
bocca  all' Adulazione,  etEciamo  per  veri- 
tà. che  qucH’EccleAaAico , ft  quale  A è 
confacrato  alle  cure  pubbUche,  non  dee 
lar  comodi cAete pià disè  . Anzi  dee  far 
conto  infallibile  dinon  edere;  è tutto  al- 
noi . Che  volete  mai  fate  d' un'  Eccic AaAi- 
co  dato  all'ozio  , dato  a gli  fpadeggi,  dato 
aifolazzi,  date  ai  diver  intenti?  Dalla  pri- 
ma ora  del  diAno  all’ultima  non  fa  il  mife- 
ro  altro,che  caricarA  dì  ommì Aioni  graviAì- 
ine,  e non  le  avverte. V'è  chi  A vuole  in  vero 
fàlvar  da  ede?  Facciagli  toA»  ritratto, 
dunque  dall'inclitoGiofuè..  Era  egli  alfati- 
caiiAìmo  dalla  battaglia  oramai  di  qaa^ 
mdeci  ere  , che  6n  dall'alba  eglihaveva 
intraprefa  animofamente  contro  di  cinque 
Ac  , a favore  de'Gabaonid  . Quando  pa- 
rca perb,  eh' egEdovede  anelare  ad  alcuna 
quiete,  vede  il  Sole  che  già  già  declina  all' 
•ccaioi  ed  egli  per  non  havecc  da  depor  I' 


anni , gli  dice , fermati  :SeJeo;t/ra  Gaitun  «r 
mvttris.  O*  che  Campione  indefedb  / Un 
altro  havrebbe  pregato  il  Sole  più  loAo  ad 
accelerare,  perufeire  ornai  con  onore  da 
quellimpegno,  in  cui  Io  teneva  la  force, 
ieroprc  kicertiiBma , ma  più  cbemii  nelle 
battaglie  campali.  Giosuè  lutto  all' oppo- 
Ato.  Vuole  che  il  Sole , non  pure  non  acce* 
Ieri , ma  A re  Ai  } e lo  vuole  in  modo,  che  fi 
fa  Ano  ardito  ad  addimandarglielo.Che  dìÀ 
A ad  addimandarglielo  ? A comandarglielo . 

E ciò  con  tanto  di  aKorità , che  il  Sole  qua- 
fiattooico Afermò  , raddoppiandoli  gior- 
no per  altre  quattordici  ore.  StititSali» 
mtdùCmli,  nte  otntmktrt  ffiHt»  J 

uniuiiUi.  Nè  fedo  ciò,  ma  Dio  concorre  a 1 
miracolo  tanto  nuovo  s)  volentieri  , che 
infino  A dichiarò  con  linguaggio  infofito, 
di  ubbidite  in  effo  alta  voce  del  fuo  Vaffal- 
lo  ; Dta  vKrfvou'ui/ : perché’Per 

moArare  quanto  cgK  godea  di  bavere  in  Teli 
raMiniArì, non  vaghi  dì  rìpofo  , ma  vaghi 
<l>ope«-0'femolti  vifofferonclla  Chiefa 
dì  Amili  Giofuè , che  amaAcro  così  lunghi 
i dì dcileviAcc,  idi  delle  udienze  ,idi  prin. 
cipalmente  in  cui  muovono  le  battaglie  lo- 
to n^giori  contra  nnfémor  Ma  oimè, 
che  il  più  delle  volte  A amano  da  alcuni 
più  toAo  lunghi  i dì  delle  permeile  Villcg- 
giacure.  Finiamo  ove  cominciamo  . Gio- 
vanni A lece  voce , e voce  anche  alti  Aima, 
V»xtl»amuMù,  per  dinotare  che  non  perdo- 
nava a travaglio.  Cosi  faccia  ogni  mo  le- 
guace:  cpoi  delle  ommiAìoni  non  tema 
tanto.  Perchè,  fe  due  fono  (a giudizio  di 
Ugooe)  le  fonti  d'ede,  defi/ia,  &/9aat  :ìa 
ftaitde dalla  banda  dell'  intelletto,  che  Ir 
luAnga  di  non  edere  obbligato  a fare  d 
più  , quando  è obbligatiAìmo  ; l' infingar. 
daggine dalla bandadella volontà,  che  pi- 
gra all’uffizio  fuo  teme  la  fatica;  I'  una  el' 
altzabavràpertègià  tiirata  di  qneÀe  fon- 
ti , chiama  di  conAgliarfi  opportiinamen.  ‘ 
te,  e chi  di  operare.  Epodo  ciò  A confoli . 

Nu».  ftmmuutaf  aiitnit  pneath  , fwi  fi$it  [ 
quad  ptttùt.  Tale,  ò Prelati,  è la  regola  i 
univerCile  , lafciauvi  per  conforto  da' 5 
■acii  Canopi.  1 
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PREDICA  VL 

Nel  Venerdì  delle  Ceneri. 


jtudifiìs  quia  diSum  eft  antiquis  ; Diliges  pnximum  tuum  , & odi» 
babcbis  ìnimicum  tuum . Ep  autem  dico  uabit  ; DiUgite 
juimieos  yejtrot.  Mate.  5. 


[Da  quale  antico • Maellro  fu 
mai  data  a gli  Ebrei  quella 
iniquinìma  legge  di  odiar 
chi  gli  odj?  Da  Abramo  lor 
Patriarca  , da  Giacobbe  > da 
Giufeppe , da  Morè  > che  fu 
i]  lor  folcane  Legiilatore  ? da  chi>  Udito 
ri,  dachi?  Si  rivolgano  tutte  le  carM  fa- 
ere,  non  vi  s’incorrerà  nè  pure  un  picco- 
lo lampo  di  legge  tale.  E come  dunque  el- 
la era  già  si  inoltrata  nel  Giiidaifmo  , si  in> 
veterata  , che  Oillo  haveife  quella  matti- 
na da  dir  fenza  oppolìzìone  : AmJi/iitfm* 

àXiumtP  luuùjmf.  pnximum  t»um , 

’ imimicum  tuum  . L'arrivb  a 

forza  del  Tuo  vivo  lume  fcolallico  Alberto 
Magno.  EranogliEbreipienituttid’  amor 
di  sé  . Onde,  come  tali,  credevano  fer- 
mamente , che  in  tanto  noi  dobbiamo  a- 
mare  lamico,  in  quanto  l'amico  ama  noi.E 
pollo  ciò  argomentavano  i mifeti  con  una 
dialettica  da  lor  pari  : Mentre  il  nimico 
odiano!,  perchè  altrettanto  non  dobbia- 
mo noi  dunque  odiare  il  nimico?  Scioc- 
chillimi  in  tal  diGcorlo  , chi  non  lo  vede  ? 
Ma  perché  (ciocchi  > Perchè  , non  cono- 
feendo  gli  infelici  altro  amore  , che  quel 
di  concupifeenza,  da  ciò  che  era  fatto  ad 
elli  , volevano  puramente  pigliar  la  rego- 
la di  fare  male  a ciafeuno  , o dì  fargli  be- 
ne : quali  che  oltre  l'amor  di  concupifeen- 
za , che  èl’amorvile,  non  vi  foife  l'amor 
di  benevolenza  , cheèl  amor  nobile,  cioè 
quell’amore  , che  ad  iinmitazion  del  divi* 
no  fi  llendeatutti  lino  a fapere  anche  ren- 
dere ben  per  male.  Ora  ciò,  che  liilafor- 
gente  degli  odj  si  ricevuti  fra  I’  antico  Po- 
polo Ebreo  , fate  ragione  Uditori  , Che 
ila  la  forgente  oggidì  , non  dirò  degli  od; 
( perchè  quelli  tra  gli  Eccleliallici  fono 
già  troppo  (ereditati  ) ma  bensì  delle  dif- 
fenfioni  si  facili  , e si  frequenti  , che  fo- 
gliono  fufcitarli  ancora  tra  eflì  : l' amordi 
té  . Onde  io,  che  per  debito deH’uflizio 
fon  qui  tenuto,  non  folainente  a curare 
il  male  attuale,  ma  a prevenire  il  poHibi- 
Ic  , non  pollo  fardi  meno  , Signori  mìei. 


di  non  ricordare  quella  mattini  a ciafea- 
no  , quanto  habbia  dalfuo  lato  a portr 
dilludio  , per  non  lafciare  entrare  mai  nel 
bel  corpo  di  Santa  Chiefa  quello  ferpen- 
taccio  infernale  , quale  fenza  dubbio  dee 
riputarti  lo  fpirito  dì  difeordie  conlideran- 
do  a tal*  effetto  duecofe:  I’  una  , che  fia 
ciò  , che  lo  genera  j raltri  , che  fia  ciò, 
che  lo  uccide  . La  prima  verri  a conofeere 
il  male  per  quel  che  egli  è , la  feconda  a 
falvarfene  . Senza  ciò,  come  c!  fìapoll»- 
bileilconfervare  quella  carità  vicendevo- 
le , comandata  oggi  da  Crillo  , che  èia 
più  bella  gloria  del  Popolo  Criftia- 
no? 

Se  non  che,  a qual  line  più  ricercare," 
Uditori,  onde  polla  nafeere , tri  gli  Eccle- 
tiallici  ancora,  lofpirito  di  difeordia  , a* 
io  l'ho  già  detto?  Non  ho  io  detto,  venir 
da  ciò,  che  è la  fonte  di  tutti  1 mali  , cioè 
dall'amore  immenfo  di  sé  ? Signori  si  , ma 
non  ho  però  detto  il  meglio  . Perchè  H 
vuole  ofiervare,  che  l'amor  proprio  degli 
Ecclefiallici,  non  è un' amor  proprio  ùmi- 
le a quello  de'Laici  . (Quello  de'  Laici  è 
libero  , è licenziofo,  talvolta  è sfacciato 
ancora  , va  fenza  mafehera.  Quello  de- 
gli Eccletiallicì  non  è cale  : vapiùvelatoi 
cerca  a tutto  potere  di  ricoprirli  (otto  varf 
pretefli,  benché  apparenti,  di fervizio di- 
vino, dì  convenienza,  di  civiltà,  di  grati- 
tudine, e di  altre  limili  obbligazioni  , in- 
ferite dalla  natura  : onde  è,  chea  ricono- 
fcerlo  ci  vuol  fenno.  Parralìo  , dipintor 
famofo  tra'Grrci,  eletao  a ritrarre  I’  Im- 
magine di  Mercurio , non  dipinfe  Mercurio 
fu  quella  tela,  dipinlèsè,  mafott'abito  di 
Mercurio  . O*  quanti  fono  quel  , che 
fanno  altrettanto.'  Sotto  abito  di  ^età  , 
non  altro  in  fullanza  vogliono  , che  fe 
flellì  , futntut  juifuafunt , non  fapendo 
mai  gl  infelici  nè  llemperare  tinture  , nè 
fchizzar  tratti,  fe  non  folo  in  ordine  a sé. 
Parliamo  fuor  di  metafore  . L' Amore  alla 
Nazion  propria  è un'amore  , non  folo  ret- 
ro , ma  pio,  mentre  a dir  giudo  egli  è un’ 
amore  alla  Patria  , cui  ciafèimo  è t.mto 

obbli- 
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ebbligito  . E pure,  fé  io  vi  dKCirichcun  o Imn.ierjco,  chefriflc,  alli  gente  ptopi», 
tale  amóre  è forte  foiC;  la  cagion  principa-  cominciò  quella  Co<nuni:à  tì  perfetta  a 
le  delle  difcordie,  che  fogliono  più  incru- j dare  tal  crollo , che  fé  gli  Apposoli  non  vi 
delire  fragliEcclefìaftici,noncredoche  io  i provvedevano  in  ora , conlcvare  siall'une 
direi  male.  Chedjfli,aon  direi  male  > Di-  Vedove,  come  alle  altre,  quel  minillero, 
rei  benifCmo.  Balli  di  rimembrare  ciò  che  | che  era  (lato  I origine  del  tumulto  , potea 
egli  potè  ne’rrimi  tempi  della  Chiefa  na- 1 provarne  di  leggieri  un  difordine  irrepara. 
fcentei  che  furono  i più  perfetti.  Era  il  | bile  . lo  foche  in  tale  provvedimento  gli 
novello  Popolo  OHliano  , come  lafciò  ; Appolloli  moiirarono  Hnamodellia  troppo 
fcritto San  Luca  , un  cuore  ^ ed  un'anima,  I eccelliva  , mintreal  tumulto  li  oppofero 
CtrituKm,  (J.  ttiimaua».  Ctr  quan-  I più  per  via  di  chicede  alle  Tue  ragioni  , che 
toallacoriformitàde  i giudiaj  , un»  di  chi  cozza.  Ma  chi  per  qucfto  medefimo 
quanto  alla  cotrfènilon  delle  volontà . E di  tanto  piùnon  h comparifee  a Erano  clG  d’ 
più,  come  egli  era  quali  un  terreno  innaf-  integi  ita  cosi  nota,  che  di  fofpettare  d'  in- 
haco  allora  allora  dal  fangue  delKcdento-  tenzione  lioilira  nelle  loro  rifoluzioni , non 
re,  fparfodiirefco.nonfipuòcredereche  parca  nè  anche poflfibile  , non  cheoocfto. 
calornutrifTeinfelleiro  di  carità  vicende-  E pure  i Bisbigliatori,  potendo aferivere 
voleilonpiùjiota.  Vidiròfolo,  che  allo- 1 la  preminenza  data  alle  Vedove  Ebree  net 
rafuquandoi  fedeli  h»M»nt  unni»  «»- , rainilleto fuddetto , a motivi giulli  , quali 
mMi«,cbe  è il  fommo  dove  giungali  fra  erano  , non folainentelamaggior  attitudj. 
gli  amici  . E pure  , chi  ‘Icrederebbc?  E ne,  chejo  già  difti,  ad  rlcrcuarlo,  ma  pari- 
pure  nel  più  bello  di  tanca  pace  fi  levò  qui-  mente  1'  anzianità  nella  Fede  , mentre  I’ 
vi  un  torbido  così  nero,  che  dì  repetKC  Ebree  I'  havevano  ricevuta  iiuianzi  alle 
hebbe  da  mandarla  ìncenqualTo.  Ma  don-  Greche;  contuctociò  voller  più  rollo  atcri> 
demaipotèforgereà  donde?  donde  ? Bi-  buire  l'operato  , achecofi  ? a dilprrzzo 
fognaditlo  in  chiare  note:  da  fpìritona-  dcllaNazione  : Eì^nid  def^ictrmur  viiut 
pìonale.  Nella  dillribuzione  delle  genera-  torum  : non  : non  faHh»ieren- 

li  limoEne,  allor  sì  ampie  , venivano  da-  >Mr:  nò,  no,  Uifpictrtnmr  . Merce  , che 
gli  Appolloli  adoperate  più  .volentieri  le  non  v'è  Ipirito  n zinnale  , Gj  qual  E vuo. 
Vedove  Ebree,  che  le  Greche  , perchè,  le  , che  non  habbU  quello  di  propio  : cre- 
comediceaBeda,  elfendo  le  Ebree  più  pra-  derechequanto  fallì  a fivordellaNizion' 
tìchcdel  paefe,  poteano  meglio  delle  Gre-  oppofta  , Ea  tutto  parzial  tà , Eitutto  pa^ 
che  fapete  leneceBltà  quivi  inCorte.  Quan-  Eone  , tanto  che  nè  pur  Pietro  Hello,  Prin* 
do  eccovi  • che  i Greci  ridotti  a CriEo  , s*  cipe  della  Chicià  , potè  fàlvarE  da  si  cru- 
ìncominr  iarono  a tener  diciò  sì  aggravati  , <leli  gludiz/  : benché  fodero  indubitati  i mi- 
che fufeitarono  sin  mormorio  univetfàle  , racoli  che  egli  ad  ogni  palfo  operava  , non 
non  tanto  contea  le  Vedove  preferite, che  dirò  con  la  voce  , mi  fin  con  1'  ombra  , 
a parer  loro  non  vi  havevano  colpa,  quan-  nè  purequcEibadarono  a prefcrvarlo  dal- 
to  contea  gli  Appolloli  licllì,  i quali  n'  era  la  nota  incivile  «i’incìinazionc  più  ad  una 
no  fiati  ipreferitori  . Crtfcmu  nnmtr»  di-  parte,  che  all'altra. 

fcifnìornm , f»il»m»fi  murmur  Grtcormn  »d-  Vi  maravigliate  , Uditori  , di  ciò  che 
vertìis  Htirut,  tì^uid di/ficrrtntur  in  mi-  fecero  quegli  inquieti  Gierafii , cioè  quei 
nijìerh  qnitidi»»»  t'idu»  tfrum  . Dove  iovi  Giudei  nati  in  Grecia,  che  dalle  loro  Co- 
prego  a confidcrare,  Uditori,  una  fola  co-'  Ionie  E erano  rimpatriati  di  fi cfco  in  Getti- 
Jà  : edè,  quante^etlecuzionieflerioripa-  falcmmc?  Cofa  più  Itrana  ancora  fon'  io 
tifièro  fu  quei  principj  i Fedeli  divori  a per  dirvi  dc’Giiideifchietii,  Di  quelli  non 
Ctifio.'  Strafeìnati  alle  carceri,  firectì  in  può  negatE,  che  da  princìpio,  converci- 
ceppi,  caricaci  di baititure,  fé  ancora  non  ri  alla  Fede,  non  portallero  a gli  Appoltnli 
E vedevano  dar  la  mone  dagli  Avveifaiq  , loro  convertitori  un'  afi'ctco  rvifceratillì- 
fe la fentivano  tuttavia  minacciare  già  già  mo  ì egli  accompagnavano, gli  afcoltava- 
imminence  . E con  tutto  ciò  nelTuno  di  ca-  no  , gli  efalta  vano,  confnrmr  a quelle  pa- 
li  turbini  valfe  punto  a fcuotere  nella  rote  chiare  degli  Atti  , Magm/raia/ 

Chiefa  la  fua  concordia:  anzi  più  che  ella  f»iuj  ; e in  tutte  le  coE:  lludiavanE  di  ub- 
era alfalira,  angufliaca,  perfegiiitaca  , più  bidii li  con  perfezione  , fiipcriore  ad  ogni 
E afifodava  , quale  fcoglio  fra  fonde,  nel  credenza.  Ma  quanto  durò  tale  amore?  Sa- 
fuo  medefimo  primo  tenordi  iifanze  . So-  pece  quanto  ? Fino  che  gli  Appolloli  fece- 
lo  all'entrare,  che  vi  fé  quello  fpirito  ma-  ro  comune  a i Gentili  la  fede  in  Crillo , pte- 
ledetco  cioè  qucfbo  amore  , ofregolaco,  dicaca  a gli  Ebrei.  O allora  si  , che  inco- 
rni n 
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minciarofioigiui;  Non  potean  gli  Ebrei 
Dar  collanti  a tal  paragone.  Strepitavano  , 
fchiamazzavano  , a fegno  tale  che  molti  d' 
ellì  prevaricavano  tutto  di  dalla  Fede  , per 
qual  cagione?  Per  non  bavere  una  Fede, 
comnneaqiiellaNazione,  che  tanto  odia- 
vano. Non  dico  io cofa  Uditori,  che  non 
fia  nota  a chi  volge  le  carte  facrc  . Contut- 
tocib  eccone , fc  vi  piace , I'  anellazione 
» . delSalmerone  , Dottore  ìlltillre  . Coltige- 
£p.  adVe'- Dtut  Zrdefitm  txCentiUtut  ér  lutUit, 
hf.c.  IO  inttr  futs , dice  egli , ftmptrfiurtt  àiJpÀmm , 
ntn  ftcui  Ktqttt  iitter  igntm , ti*  »<juam:  ir  ìdri 
iHiUi  facili  rifihebatu  , jnód  fatannt  indi- 
pnHmcffcpbi  Centes ccmpacariy  liv»  tenari  . 
Ahi  che  livore  inali  Ileo  I E pur  tale  fu. 
Qjjindi  è che  quando  San  Pietro  , conftri- 
tochehebbeilBaneiìmo  con  tanta  folen- 
nità  a Cornelio  Centurione  , tornh  daCe* 
làrea(  dov’egli  era  andato  puramente  a tal 
fine)  in  Getiifaiemme  , fi  Tollevò  contro 
di  lui  tal  fracallo  , che  fu  collretto  rendere 
intero  conto  di  quell'  azione  al  Popolo  tut- 
to . Difctptabanr  adversìu  iUum  c^ai  crani 
ex  cireumeifùne , dicenlci:  Qnart  intreifli  ad 
mirct  frtptiimm  habentes  ? E benché  San 
Pietro  , come  PonteficeSommo  ,havreh- 
pe  potuto  dire:  Ho  io  dunque  a ricevere 
da vni legge?  foquelchefo  : a voi  tocca 
ubbidire  in  tutte  le  cole  , ed  a me  dirpor* 
re  : coiuuttociò  qumU  fdìliiim  , come 
notò  San  Gregorio  , nenex ponflatc  ,rcdcx 
Tatiomtrcfpsndif,  e cosi,  prefaa  racconta- 
re da  capo  con  dillinaionc  tutta  la  ferie  del 
iriij.Ip.  fatto  , coniìllente  nella  vilìone|di  qiurl  fa- 
mofo  Lenzuolo  , dov'er.i  d'ogni  genere 
di  Animali  apprcllati  in  cibo  , conchitife  il 
lungo  fuo  dire  in  quello  quali  genere  di 
dif( olpa  oflcrvabilinimo : Ghiera  io,  che 
potcHi  legare  le  mani  a Dio?  quii  cram, 
quiprchibcrip./fem  Diam  ? Tanto  egli,  co- 
me laviflimo,  ben  veggendola  delicatezza 
del  punto  a lui  melTo  io  lite  , ne  rovefeiò 
tutto  1 incarico , fevifolTe  , in  Dio  folo. 
Ne  io  vi  nego  , Uditoti,  che  allepolfcnti 
ragioni  , da  San  Pietro  prodotte  in  difefa 
propia  , non  dimollrallero  moltidel  G ir 
daifmo  di  rellar  paghi , glorificando  il  Si- 
gnore, che  qual  Pa  ire  comune  accoglielfe 
lutti  , fcnzaacccttaziondipcifone  . Con- 
tmtociò  quanti  pià  furono  quei  , che  non 
lafciarono  m.ai  di  tenere  accefa  per  anni 
tnolti  si  fallidiofa  tenzone  ? Tanto  che,  non 
potendoli  elcludcre  pii)  i Gentili  dalla  fe-  j 
de  di  Grillo,  per  qttcllc  chiare  tellimonian-, 
2e  che  havevanfi  f,pra  ciò  del  voler  divi- 
no ; che  fi  ccro  i Giudei  dicaduti  dal  primo  , 
intento?  Patrono  a (óftcncre  > che  per  lo 
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iiicneiG  ntdi  non  fi  ammetteffero,  fe  pri- 
nvi  non  fi  foffiro  circoncifi  ancor*  elfi  all* 
ufoMofaico  : quali  che  nelliin'  uomo  al 
Mondo  folle  in  altra  forma  capace  di  qiie' 
favori  , che  erano  fiati  nelle  Scritture  pro- 
melTi  rlla  fola  Nazione  Ebrea  , non  ad  al- 
uin’.iltra.  Ediiromor  giunfe  a tale,  che 
finalmente  f i .li  neceflità  convocare  appo- 
ll.rinGerufalcinme  un  Concilio  generali^ 
fimo  , a titolo  difcdarlo.  E cosi  il  primo 
dc'Concilj  Ecumenici(  che  nella  Chi. fa  , 
fecondo  il  pii)  vero  calcolo  , quello  fu) 
dicali  chiaramente,  a qual  fine  fu  ? ad  ac- 
quietare le  gare  , che  fpecialmente  per 
opera  di  Chcrinto  havea  fiifcitate  l’ amor 
re  alia  fua  Nazione  nel  Criftianelìmo  . 

E perchè  Cherinto , e più  altri  de’  fuoi  fé- 
guaci  , rimafero  tuttavia  pertinaci  nel  pa- 
rer loro.con ribellione  apertifiìma  dal  Con- 
cilio ,-  bifognò  poi  ,che  l'ifirlTo  Appofiolo 
Paolonon  facelle  altro  quali  in  ogni  fua 
lettera,  che  rammentare  a i Crifiianino* 
velR  , che  prclIoDiononv’era  diftinzio- 
nedi Patrie  : NcncfiJi/linCìio  udti,  ti»  Grj- 
et  . Ed  altrove  : la  Chrijh  Irfanrqai  etr- 
eamcific  aliqaid  valer  , nrqtre  pnputiam  , 
fed  neva  Creatara  . Ed  altrove  : Expolian- 
ret  vet  vetetem  hominem  , indarnees  no-  CoIo,?,ifc 
vum  i ahi  nono/l  Genrilij  iCr  ludiat  r eircam- 
ci/ìot  óprtpa/iam.  Barbara!,  CT  Seytafer- 
vas,  ir  Uher  ,fod  omnia  tir  in  omnibus  Chri- 
pur  . Tanto  , lino  da  quei  primi  tempi, 
furono  atroci  nella  Chieiàilitig;,  che  pul- 
lulavano dalle  antipatie  nazionali  l E fe 
atroci  furono  fino  da  quei  primi  tempi  , 
quando  il  fervore  della  carità  ira'  Fedeli 
era  per  altro  siaccefb  ; che  mali  noi,  che 
pregiudizi  » che  perdite  , che  feiagure  , 
non  poniamo  molto  più  giufiainente  te- 
me rne'nollri» 

Se  non  folle  altro,  non  farebbe  un  difor-  IV*. 
dineluttuofo,  che  nella  Chiefa  fi  rimirafle 
om.iicamblatoin  aio  danno  , quello  che 
è la  maggiore  delle  file  glorie?  E qual  glo- 
ria gode  ella  magfjnr  di  quella:  I elTere 
lei folacompolia  digetisì  difiimiii  , e si  yyjj 
difianti,  ex  omni  natione  que  lab  calo  <yf?  '* 
Certo  e , che  quando  quella  Chiefa  medefi- 
ma  compai  ve  al  Satiro  Re  Davide  da  Rei- 
na  , nell'abito  il  piùpompofo,  checfirar 
potelledall  fuegiurdarobbej  comoarve  , 
fc  virimembr» , in  broccato  d'oro,  variato 
e vergato  a colore  cangiante  . In  vePitude- 
aurato  eireamdatavanetaie.  Quella  fu  i va-  *** 
rie tà fu  di  Santo  Agnibno  pigliata  in  fim- 
bolo  di  quella  gran  diverfità  d idiomi,  che 
folaaecoclie  in  se  la  Chiefr  'i  Grillo  qnal 
verace  Rem»  dell'  Uiiivetfo  . Voflitar 
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tM)m,  O'  pytitfniffl,  & V0rim  ìh 
ìtnpus  vAfiìs  . Aìi^  Afr*  » aV«  5^ 

ri»  > tli»  GràCM  , *tia  Htht»  , »li»  HI»  , 
itlU  ill0.  Ttuitmt  liagM  if*  vtrititttm  vt- 
fitRtfimilmmt.  Ma  oimè  i che  ben  pre- 
vedendo il  Santo  fteflo  i pericoli  a ciò 
congiunti  , foggiimfe  fubito  , dover  cii- 
icime  ridurli  in  tempo  a memoria  > che  la 
velie  della  Chiefa  è velie, inconfotile.  Pe- 
lò dilTe  , ém  vtfit  ijl»  v»ritf»i  pt  , ftiffur» 
•a» yO . Che  dolorofa  fventura  farebbe  dun- 
que , fe  quella  varietà  d'idiomi  , che  fu 
conceduta  allaChiefa  per  ornamento  ma- 
gnifico di  Reina , dominatrice  in  tame  va- 
rie parti  di  Mondo , li  convertilTe  in  cagio- 
ne di  crudi  fquarci  ? O’  allora  sì  , che  de- 
polloil  broccato  fplendido  > li  dovrebbe 
ella  dolente  veliirc  a bruno  I Cefll  Dio  I* 
augurio  liigitbrc. 

Però,  palTando  in  fecondo  luogo  a i ri- 
medi ° ^ ' P'’^* 

fervativi(  dache  non  trattoqiiefia  matti- 
na iodi  male,  come  già  vi  dilK,  attuale, 
ma  fol  poflibite  ) quale  mai  farà  l'eflfica- 
ee?  Sarà  a mio  credere  il  provvederli  di 
cuore  limile  al  Mare,  il  quale  nondifiin- 
glie  un  fiume  dai!'  altro  • Da  qualunque 
banda  li  giungano,  accoglie  tutti . Sia  “Te- 
vete,  fia  Tago  , fia  Sena  , lia  Reno,  lia 
Rodano  , lia  Dannbbio,  Ira  qual  li  vuole 
degli  altri  : tutti  ha  per  tanto  . Quello 
bel  cuore  in  primo  hiogo  farà , chedacia- 
icuno  habbiali  per  fofpetto  quell'  amor 
che  egli  portain  particolare  alla  gente  pro- 
pia : perchè  quantunque  non  fìa  tale  amo- 
re cattivo  di  Tua  natura,  ma  lialaudevolei 
contuttociò  perché  va  imito  con  l'amore 
di  sé,  convien  temerlo  oltre  modo;  ami 
tanto  più,  quanto  piu  li  afeonde  l'ailiito 
. folto  larva  onorevole  di  amor  giiillo . Tut- 
ti i venti,  i quali  rilleiiono  in  fc  mede  lìmi, 
fono  di  loro  genere  tempcllofì,  dice  il  Fi- 
lofofo;  e però  qual’ é quel  Piloto  sì  avve- 
duto, osi  audace,  che  non  li  tema  al  pri- 
mo fpi  rare  che  fanno  fu  l'Adriatico,  tut- 
to che  non  gli  muovano  ancora  guerra  ? Io  I 
£o,  che  quando  il  Signore  trattò  di  formar- 
6 un  Miniliro  vero  Evangelico  , il  quale 
dovcllea  ciafcimo  valer  d'idea,  la  prima 
cofa  che  gl  ifpirò,  quella  fu  : troncare  ru- 
bato quahinqtie  affetto  fpeciale  al  Parenta- 
do, alla  Patria , alla  Tua  Nazione,  benché 
già  pcialcro  cariflìnia.  CumpUctiirri,  <jt>i 
Gli  ,.if.  mr  tx  nnrt  mmtrh  mtt  dre-  »e 

rvsnfehtjirrmih'iimm  Cnrihxt  , cemiaMÒ  , 
dille  VAppoflolo,  ecntinufntmtcjHMvi  c»r- 
&f*»fMinr.  Ma  perché  tanto  di  fretta  ? 
Non  polca  Diocontcnurfi,  che  lenza  quel 


fubitano  dillaccamento  efcrcitaire  nondìa 
meno  l'Appollolo  II  Ilio  dovere  con  perfe- 
zione, in  virtù  di  aflidiie  vittorie  di  fe  me- 
delimo?  Signori  si;  ma  bifogna  ramme- 
morarli, come  r Appollolo  dovrà  predi- 
care Grillo  alle  Genti , itlum 

ixgtniilmt.  E però  le  egli  nel  medefimo 
tempo  havefle  continovato  a ritener  vìva 
in  sé  l'affezione  a'fiioi  , cioè  aqoei Giu- 
dei, che  erano  alle  Genti  si  a vverfi , fareb- 
be egli  flato  in  un  tal  contrailo  perpetno 
della  carne  con  iofpiiito,  che  non  l'ha- 
vrebbe  lafciato  vivere  in  pace  - Però  più 
facile  fu  per  Itti  fare  un  taglio  rifoliitiflìmo 
dello  fpirito  dalla  carne , e farlo  ad  iin'ar- 
cìmo , che  andare  di  poi  facendo- 

lo a poco  a poco.  Signori  miei.  Chiunque 
piglia  f abito  facro,  fé  vuol  portarfi da  ve- 
race Ecclclìallico,  che  derlare»  Dee  ge- 
' nerofamenie  in  quell' atto  lieffo  depor  dà 
I sé  r affezione  ad  ogni  altra  carne , e ad  ogni 
; altro  fangue  , che  a qnellodi  cu»  ff  cib» 

I quotidianamente  nel  facto  Altare:  N»«c- 
jmtptrt  curni , ^ fminim.  E poi  nel  por 
piede  in  queffa  fanta  Città , dee  far  conto 
dì  elTere  divenuto,  non  dirò  Cittadino  del 
Mondo  tutto  ,che  (ària  poco  ;ma  Aro  prov- 
veditore, ma  fuo  patrocinatore  , defide- 
rofodi  promuovere  il  bene  di  tutte  le  Na- 
zioni ad  un  modo  IlelTo  , come  fe  tutte  fof- 
lero  non  più  d'nna.  Quello  none  falciare 
di  amar  la  Patria  : é convertire  in  Patri.i 
Tua  tinte  l' altre  . Senza  di  un  tale  fpitito- 
univerfale  di  carità , come  vuol'  egli  adem- 
pire mai  le  fue  patti  con  perfezione  > None- 
poflibìle. 

Ninno  é sìofpite  nelfe  Scritture  Divi'  yf. 
ne,  il  quale  non  fappra,  che  in  quel  Car- 
ro milleriofo  , dimollraio  ad  Ezechiele 
non  lungi  dal  fiumeCobar,  venivali  a figu- 
rar quella  Tanta  Sede.  Orali  è da  avverti- 
re all' intento  nollro  una  cofa  flravagamif- 
lìma,  ed  é , che  in  cal  Carro  tenne  il  Signo- 
re uno liìle affai  differente  da  quello,  che 
cialcuno  de'  Grandi  é folito  di  tenere  nel 
Cocchio  propio  , Nel  Cocchio  proprio' 
glorianli  quelli  di  ollenrare  una  muta  cosr 
uniforme,  chelembri  rficorlteri  nati  ad  un 
parto.  Noncost  fece  if  Signore  - Egli  al 
filo  Carro  delKnò  quattro  Animali , diver- 
fiiltmi  tutti , non  foto  di  llatur»,  non  fol» 
di lembianza, ma  lindi fpccic:  un'Uomo, 
un  Leone:  un'Aquila,  un  Bue  : e quell» 
a lignificare  che  da  ciRte  le  Nazioni  dovea- 
no  ammetterli , fenzaaccettazicndi  petf»- 
ne,  quei  valorofi Prelati,  i quali  portaflfe- 
ro  quella  Tanta  Sede  in  trionfo  all’ ultimi 
^Tute  . Ma  o’  Dio  , come  avverrà  , elic 

io 
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in  unta  contrarietà  di  nacutalezzavadail 
Cattoalfuocerminefenza  ilrofci  ? L'  uo- 
Bio  , al  vedere  una  Città  popolofa,  vi  vor- 
rà andar  curiofo  , e crarvi  il  Leone  . li 
Leone  al  vedere  una  forclla  folinga  , vi 
vorrà  correre  altit.ro  • e tirarvi  1'  uomo. 
L'Aquila  farà  tutte  le  pruove  per  ire  all' 
aria  , più  fu  che  pub  . Il  Bue  farà  tutti  gli 
sforzi  per  ire  ai  prati.  £ frattanto  ? Frat- 
tanto il  Carro  andrà  in  pezzi  ; o fé  pur,  farà 
tanto  forte»  che  regga  ad  ogni  feotfa  , ad 
ogni  Stappata  t non  potrà  mai  fare  sì  , che 
a lungo  andar  non  precipiti  io  qualche  bal- 
ta . Si  , £e  in  tutti  quegli  Animali,sì  vari  di 
lor  natura,non  havelTe  Iddio  ( fu  quell'  atto 
dì  unirli  al  Carro)  infufo  fubito  un  medeli- 
inolpiritoimpecuoro,  cio^  infufo  lo  (pi- 
Erre  II  il  della  Grazia,  vincitrice  della  Natura. 

Però  dice  che  PW  «r*/ <■»»/««/ 

IrnÀithuuttri  non  uhi  imfttus  umurt  , ma 
uhi  impttms  fpiritut  : mercé  che  in  tutti  e 
quattro  , non  folamente  era  già  uno  fpi- 
ritofolo,  ma  unofpirito  dì  tale  predomi- 
nio , di  tal  poflanza  , che  fapea  beo  farli 
ubbidire  dalla  natura.  Conte  lia  queSo  fpi- 
ritone'PrelatidiSantaChiefa  , poco  rile- 
' va  che  diverfe  fian  le  Nazioni  da  cui  li  fcel- 
gono  , diverfi  gl' ìnterein , diverfe  le  ìncli- 
naziooi  , divetliigenii  . Tutti,  fenza  de- 
por lanatura  , dovranno  tuttavia  cofpirare 
ad  un  fine  (ledo,  qiul'è  la  Gloria  divina, 
perchè  tutti  faran  d'una  volontà  . Ma  , fe 
mai  quello  fpirito  vigorofos'infievolilTe', 
ò Dio  , che  perìcoli  I Converrebbe  allo- 
ra, ben  compatire  chi  regge  il  .Cocchio, 
perchè  come  farà  mai  per  andar  licuroìn 
Canta  oppolizione  d'  idioti,  non  foto  dif- 
yj.  foiniglianti,  ma  fin' avveri!  ? 

Signori  mici.  Uno  fpirito  sì  concorde  è 
quello  che  defiderain  voila  Chiefa  . La 
Cbielàèuna:  è fondata  (ir  l'unità.  Però  i 
fuoi  mali  non  fono  venuti  mai  dalie  guerre 
eflemei  fono  venuti  dalle  contefe  interi- 
ne: e la  ragion'  è , perchè  formando  la 
Chiefa  Così  bel  corpo,  qual  tutti  fanno]!, 
due  fono  quelle  unità  , dice  San  Tomma- 
«.Thi.*.  che  necelfariamcnte  vi  li  richieg^no. 
L'una  è delle  membra  fra  fellelTe,  I'  altra 
è delle  membra  col  loro  capo  . Ndie  guer- 
re ellcme , le  membra  d'clTa  fi  fono  vie  più 
fempre' unite  fra  sè(  alfin  di  relillere)  uni- 
te col  loro  capo  : e così  vediamo  , che 
nelle  perfecuzioni  a lei  mode  dagli  Idola- 
tri, la  Chiefa  è crefeiuta  ogni  ora  di  forze, 
perchè  è crefeiuta  dì  unione . Nelle  conte- 
le  intelline , le  membra  lì  fono  divife  fem- 
pre trasè  , e fpedo  dal  loro  capo  . E così^ 
vediamo  , che  per  le  fcilmc  in  lei  nate  da- 
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gli  Ereliarchì , la  Chiefa  è venuta  più  collo 
ad  infievolire , perchè  al  mancar  dell'  unio- 
ne , fempre  più  li  debilita  l'uniti  . Però 
feriveva  con  tanto  alletto  1'  AppoSolo  a i,C«tsì<>. 
lUoiCorintj  ; Ohfterovetpernsmen 
hfuChri/H,  ut  id  ipfum  iìcmtii  emaet , ^ nra 
fiut  sa  vthiifehifmata . Dove  è da  por  men- 
te , com’egli  per  ìfcifme  non  incendeva  ira 
quel  luogo  la  divifione  delle  membra  dal 
Capo  ( perchè  tale  non  fu  quella  de' Co- 
rine)) intendeva  la  divifione  delle  membra 
tra  sè  , mentre  fra  sè  i Corintj  nutrivano 
vane  gare,  trapadatc  anche  al  titolo  dì  fa- 
zioni , col  vantarfidifcepoli  , chi  di  Pie- 
tro , chi  diPaolo  , chicli  Apollo  , uomo 
eloquentillimo.  Ma  la  divifione  dille  mem- 
bra tra  sè  , qual  dubbio  v'è,  clic  non  fu 
punto  mai  giovevole  al  Capo  > E per  qual 
cagione  > Perchè  qiialCvoglia  membro 
vorrebbe  allora  obbligare  il  Capo  a favore 
piùfuo  , chcd’alcrii  e così  in  vece  di  fog- 
gettarfegli  tutti  pcifett.imcntc  , come  ri- 
cercali  alla  cotale  unità , eialcuno  vorreb- 
be renderlo  a sè  foggetto . 

Compatendo  Iddio  già  ne'  Numeri  all'  Vili, 
altopefo  , che  egli  haveva  addogato  (opra 
Mosè  , nel  dare  a reggere  unto  di  gente  a 
lui  folo,  C contentò,  ad  iftanza  di  lui  me- 
delimo  , di  porgergli  qualche  a;uto  : e ta- 
le fu  di  fettanta  Vecchi  del  Popolo , fra  cui 
dovelTero  ripartitine  cure  del  Principato. 

Ma  dì  quelli  fettanta  chi  fè  la  (celta  f Voi 
crederete  , che  di  ragione  1'  havelTe  a fare 
Iddio  fielTo,  mentre  ninno  meglio  di  lui  li 
poteaconolcere.  Epurelddiolalafciò  fa- 
re a Mosè,  fecondo  il  piacer  di  lui.  Ccajrt- 

g4  suihi  fipissaiinia  Vim  dtftaihuj  Ifratl  , Nai(.iS-. 
quti  tu  atfii,  jaidfnts  Pepali  fiat , ssc  Ma- 
ri Ji  ri  , dttttt  tet  ai  eftium  TaheraataU. 

Ma  perchè  ciò,  Afcoltatori?  perchè?  per- 
chè ? Non  ve  ne  accorgete  ? Per  quella  lem- 
ma gelolia , che  hebbe  Dio  di  tenerli  uniti 
a Mosè  . SenonfoilellatoMosèlofcielgli- 
tor  di  quei  fettanta  Oitrmati,  ma  folfe  fia- 
to Dio , fi  farebbono  elTi  ftimatì  obbligati  a 
Dìo,  non  obbligati  a Mosè,  e confequen- 
temente,  che  faavrebbon  latto  ? Havreb- 
bon  potuto  a poco  a poco  arrogarli  quali 
una  fpecie  di  autorità  inde^ndente,  che 
degencralfe  in  ordine  di  dìlcordie  . Che 
fece  però  Dio,  foavilfimoneldifporre  ciò 
che  propofe  ? Nè  li  volle  eleggere  egli  da 
sè , quanuinque  il  porcile  , nè  volle  che 
ad  eleggerli  entralfe  il  Popolo  ; volle  che 
glielcggelIeunroloMosè,  perchè  da  Mo- 
sè creati,  da  Mosè  conofcelTero  di  dipen- 
dere. Ctstfulio  Demittui  veìait  Virum  fan- 
Uhsb  tet  irfiiaart , su  pejìea  tepsefeerent  ah  re 
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f,fe,nretimi’itirpt»drrty,con<t:  ancor*  cgl  Kilili  , n.jpiit  (....at.iuntt  degli Ecclcfia- 
gi^Hd.còl-OlcalIro  Dottor  si  chiaro  . S.  lUi.  che  fono  quei  fedeli  acuì  tocca  ^ 
hiailw  i -on  che  1 effer’  eletti  da  Mose  fole , non  er.  per  efempio  degli  a tri.  alle  prime  file . Ma 
finalmente  ne  anche  ballcvoliflimo  aduna  quella  unione  sr  bella  non  può  goderli  fen- 
oerfettaun.onediluia  loro,  di  loro  a lui,  za  quello  fpirito  di  canta  univerfale  da  noi 
nel  governo  defiderato  : conciolTiaché  in  fpu  fiato,  che  fole  ha  forza  di  dare  motte 
qualche  calo  havrebhe  taluno  di  elTi  pmu-  allorpititodidifcordia. 
to  a lui  conformarli  di  volontà  , per  non  c n r r*  m ra  a d a b t f 

contravvenire  al  debito,  che  gli  haveya  di  SECONDA  PARTE, 

gratitudine  i ma  non  già  conformarli  di  ferr  i j „ 

Cimenti.  E però  mirate.  Uditori,  a che  mai  OEmbra,  che  quanto  E c per  noi  detto 
Piunfe  il  Signore,  e. laravigliatevi.  Giuiifc  3 ntllodicrnodifcor'o,  fia  cofa  buona, 
" t : ..nM  TrAiri.  1113  imDFJt icshi  ! cerche  D3t  Lliere  iin  le- 


Svoler  dareatuttiqiiei  fettanta  uno  fpiri-  ma  impraticabile:  perche  par  tiTere  un  le- 
to  SI  uniforme  allo  fpirito  di  Mosé  , che  non  gare  le  mani  a ditendcre  i fuoi  paefi  coll 
Epoullenéanchedire  uniforme  , ma  dir  pietà  Tanta;  un  legare  la  lingiia  a dire  il  Eio 
tutt'uno:ecoSÌfoggìiinfe,pailandoaMose  parere  con  polle  lo  faccrdotale  . Ma  chi 

puo  inai  CIO  richiedete giullamente  ? L All- 
,i,.H,rHtflen,Lnc»m0>,H,Pcpuìi.  E non  fu  po  de  la  Pelila  tmnrelide  all  A-.gelo  dei- 
quella  una  liranilllma  forma  di  favellare  ? la  Palefhna  in  contefa  aperta?  l.Appollolo 
Auff,.mdefp,rhH,u>,&ir»d»m  tis  ! Man-  Paolo  non  relilie  all  Appoltolo  Patto?  E 
Tavano  forli  a Dio  di  altri  fpiriti  buoni  , ne  fecohfullcgiienti  . piante  Intono  pofcia 
benché  diverE,  dafpargere  tra  qlie’  Saggi  ? le  dillcnfioni . eziandio  tra  Santi , ramme- 
Non  ne  mancavano.  Ma  fediverfi.  non  era-  morate  negl.  Anna  i fcccleEaitic.  ? Come 
no  dunque  buoni:  perchè,  quantunque  effi  dunque  fpcrare  nella  Chiefa  di  Cr.  Io  tanta 
foEerobuoniinsé,  non  erano  buoni  al  fi  unmn  di  animi,  piu  ideale  che  fu^llcntc  ? 
ne,  da  Dio  voluto, che  era  dare  atutii  uno  Signor,  miei.  Se  io  vokH.  lidia  matti- 
fpirito  si  conforme  allo  fpirito  di  Mosè  , na  dannare  ogni  d.lcordia  Ira  Crilliani.  ver- 
qual- è fiamma  a fiamma.  Che  è CIÒ,  cheap-  rei  ad  infegnarc  un  errore  in  lede  , fiu.ilea 
punto  volle  efprimere  Iddio  con  quel  fuo  quellodi  eh.  vi  danna  ogni  guerra  . I di- 
parlare  si  nuovo,  de/;, ■»/«/«,  ^.feordared^  male,  è 

n»d»mei,,  perchè  voleva  far  come  fa  chi  cofa  fantiflima  Cofa  ....qua  I.  e 'hlcordare 
toghe  il  lume  da  una  lampada  accefa  , per  ! di  volontà  da  eh.  vuole  .1  bene  . Ma  che? 
pancciparloallafpenta.  . Non  lempre  .1  bene  a no.  mortah  e ,i  noto, 

• _ ' » •*  - ..  .1  - I*  In  A“h/»  1 ramKro  sii  finn  . finn  (rmiir3  fili* 


Non  Tempre  il  bene  a noi  mortali  e noto. 


^ Ora  io  concludo  cosi.  Se  tale  fu  già  T Quelloche  feinbra  all  uno  ,non  fernora  ali- 
unione  . non folo  di  volontà,  ma  ancor  d’  alno.  Ed  eccovi  la  diftordia, non  ndlavo- 
intelletto,  che  volle  Dio  nel  governo  della  lonta,  mandf  intelletto  Dal  che  rie  le- 
fuaSinago"a,  govcrnochefu  di  genere  si  gue  . come infcgno San Tommafo.  che  la 
impcrfetto°  quii  farà  quella  eh’  egli  vorrà  d.lcordia  quivi  non  firimefeoia  da  per  se, 
relgovcrno  della  Tua  Chiefa,  cheè  il  per-  v’e  per  accidente  ; o/raerfM 
fettinimo?  Qiiindic  che l-Appoliolo.  dopo  cid,n,  , perche  fe  quello  che c bene  . folle  ine. 
haverdetto  a Corinti-  atfecrant  mn  finti»  palefe  si  all  iino.coinc  ah  altrodcidilcor- 
■vili,rchirm,t»,  foggiiinfe  immediatamente  | danti,  ambo  concordcrel.boi-o  anzaiiidu- 
a fpU'garfi  meglio  : Sitit  tuttmptrfieaii»  tc- . Pollocio,  qualunque  ddcoi  dia  nelle 
dtmrtnr»,  perche  qiie-  opinioni,  ripugna  he  osi  a qut  Ila  pace  pcr- 

fta concordia  che  IO  dilfi,  non  folo  di  vo-  Ictiache  gedefi  m Paraddo,  due  1 Ange- 
lontà  , chet/a«drn,/>»/«'maancord'in-  Iicoj^manonripiignaaqiiella  pace  imper- 
Iclletto,  che  è ine>dimftnitnti»-,t\wMì<i  letta,  che  unicamente  ci  polTi , ino  piomet- j.rh  ii- 
c che  nella  Chiefa  tiene  più  di  ogni  altro  le- 1 tcre  fu  la  Terra . S>»  t,pu9»>tpAti  imptrft^i,  « «.i- 
game  lemcnibra  tutte  unite  Ira  fe  HeEe  mi- ' h^itturinU».  Le  iMleSltr,  celelli 

rabilmente.edunitcalCapo.  Licurgo  nel . hanno  al  prdeiitci  loro  moti  comrarj  ; ma 
fondar  la  Città  di  Sparta,  non  le  diè  mura , notili  come  gli  hanno  : gli  hanno  lenza  mai 
perchè  volea  che  la  concordia  fcambievo- 1 perdere  l’armonia.  Quello  per  tanto,  che 
le  duomo  ad  uomo,  di  fpada  a fpada  , diirilcva.fiè.chcancoratrànoiledillenfiom, 
fendoafeudo,  valcITc  quivi  più  d' ogni  ha- 1 per  dir  cosi,  fieno  armoniche,  cioè  li  con- 
liiardo.  La  Chiefa  non  ha  mura,  perchè  ad  1 tengano  dentro  le  loio  leggi  , come  fanno 
havctle.nonle  potrebbe  havcrdillinte  dal  i moti de'Cicli . E primieramente  fi  c d‘  uo- 
qiiellc  dell  Univetfo  5 che  farà  dunque?  Ha- jpo  , che  elle  procedano  tutte  da  fine  tetto 
vrà  permurariinìonemaravigliofa  de'  liioi  ( come  erano  re'Santigia  ricordati)  non 
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Nel  Venerdì  delle  Ceneri. 


da  impé^nó , non  da  indociliti  / non  da  af- 
fezione (moderata  a fé  lidio,  al  parentado  , 
alla  Patria,  ed  a tutto  ciò,  che  uno  mira 
(Dettante  a.sc . E poi  fa  d'uopo , chcf'mielle 
dalllntelletto  non  trapanino  punto  alla  vo- 
lontà. Gli  Alberi, che  hannoleradici  pro- 
fonde , fi  lafciano  da'venti  piegare  benaì 
re’raini  ora  a quella  parte  , ora  a quella  , 
ma  non  j;ià  piegare  neitronco.  Così  quei 
che  hanno  radicata  bene  nel  cuore  la  cari- 
tà, non  la  perdono  pnnto  per  quella  contra- 
rietà che  tra  sè  talor'  habbiano  ne*  -pareri  i 
la  perdono  bensì  quei, che  hanno  una  cari- 
tà >non  da  Platano, non  da  Palma , ma  venu- 
ta fu,  lènza  radiche  , come  il  Salcio  . Si 
oflervìno  qnefle  regole , e poi  vi  dico , .che 
nella  Chiefa  , o non  faranno  dilcordie  , o 
faranno  brevi  , perchè  il  ben  vero  non  illà 
mai  si  intanxo,  agiufadiLupo  , tra  mac- 
chie folte , che  alla  fine  i<on  rendali  manife- 
iio  a queìche  ne  varano  in  traccia  con  leal- 
tà . £ cosi  veggiamo  che  brevi  fiirono  le  di- 
(cordie  tra  l’Angelo  della  Perfia , e l' Ange- 
lo della  PalcAina,  mentre  elTe  t)on  trafeor- 
fero  verimdi  i e brevi  furono  quelle  di 
Pietre,  e di  Paolo,  che  al  tempo  Aedo  de' 
loro  centra  Ai  lì  amavano  da  frattIK- Il  ma- 
le fi  è,  chefir  la  Nave  pubblica  dafeuno 
vuol  meiiere  il  firo  fardello  privato . Ed  ec- 
covi la  dilcordia  di  volontà,  perché  ciafen- 
no  vuole  edere  il  primo  a metterlo  . Che 
voglie  lignificare?  Quello,  che  genera  le 
dHcordte vere,  acerbe,  audaci  oAinate  , 
id  fi  è l'int erede  proprio  : xajftnfitnis  t»»f»  , 

'•*(  non  fon  io  che  ciò  dicavi  , eSanTomma- 
fo  ( D’fftifitHii  €Mupt  rjl  , dum  Hmfifuifìjmt 
f*rié»It  itKum  ^trit  prrftQt  Ì0- 

ttt,  ilHnum  tciius  , E quando  fi  vo- 
glia se,  che  fpcrar  piu  pace?  Si  arriva  a fe- 
gno  di  nutrir  le  dìfeordie  dudiofamente  per 
giugnere  a i fini  intefi . come  h chi  intorbi-  j 
da  l'arqtia  a pefear  pira  franco . Le  Nazioni' 
ctilte  fi  pregiano  di  non  tenere  mai  per  giu- 
Aa  altra  guerra,  che  la  necedaria  a falvarli 
da  chileadalc:  lufimm  tellnm  qutd  ntttjf»- 
rium,  diceva  Livio,  Ó*  pi»  »rm»  , ^KiÌ»t 
Miti»,  nifi  in  »rmit,  rtlinjMitHr fpti  . Non 
cosi  le  Nazioni  barbare  : Le  barbare  non 
han  la  guerra  per  mezzo,  l'hanno  per  fine  : 
combattono  percombattcre  . Così  fanno 
alcuni,  non  fanno  trovar  pace,  (è  non  tra 
l’arme  ; e però  che  avviene  ? Avviene  che 
talora  fin  giungano  ad  haver  care  le  diden- 
(ioni , che  accadono  alla  giornata  era  Grido 
e Cefare,  tra  i facro  e’I  profano,  tra  lo lj»i- 
ritnale  e’I  politico , perchè  per  elfi  quello 
fi-mbra  il  tempo  più  atto  ad  adopcrarn  , ad 
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avvantaggiarli  , quali 
Ufiiziali , non  pure  velorofi  nelle  battaglie , 
ma  n^edarj . E non  farebbe  quedo  ( fe  mal 
feguide)  iinprod'giodi  pervedione  ? Sti- 
inarcantoivantag^propr;.,  che  havrdero 
da  promuoverfi  fino  a colto  della  tranquilli- 
ti umverCJ»?  N,m,f»odfM,m  ,/l 

j Appodolo,  Quanto 

pur  dunque,  fMdtm»i»mf 
La  Nave  di  S.  Pietro  è la  Capitana,  de- 
gnata a portare  da  un  Mondo  all’  altro  gl’ 
i^ereffi  della  Religione  , gli  oracoli  del 
Vangelo,  le  ordinazioni  del  Vaticano  , le 
* ®dà  fare  giugnere  le 

notirie  vere  di  edo  a chi  tuttavia  non  fini- 
tee dtponcderle.E  come  dnnque  volere  di 
Nave  valere  ad  alcun  filo  prò  , quali 
eh  ellafodenn  burchielletto  domefiico  ?i 

. fe 

quella  fia  Nave  pubblica  , può  alcuno  de*  ••«"'c  c. 
pr.va«pof  Jefnemefci  . La  legge?*  ""nVu. 
*««  il  vieta  affatto:  e guai  a quel/'  ardito  . 
Noleggiatore  , che  ricettandole  voleffe 
qumdi  fare  almo  trafiico  a patte  . Le  Selve 
pubbliche  non  li  podbno  tagliare  ad  ufi 
IpeciaM,  lePiazze  pubbliclie  non  pedono 
rilctrarfi ad ^err proprie,  i Palazzi  pnb- 
MKi  non  pedono  rivoltaHi  in  ofpizj  parti- 
colari^, dall’  Acquedotto  pubblico  non  li 
può  derivare  l'acqua  al  filo  giardinetto  di  f*'"®-»- 
cria . e molto  meno  al  fuo  prato , al  filo  pò-  dSal? 
derc,  al  filo  fondo,  da  qual  fi-vUole,  le  non 
fi  vuole  perdere,  e l’acqua,  rifondo  : E 
COSI  vadali  dilcorrendo  per  tutto  : il  ben 
pubblico  c facrofanto.  Volere  che  qtieAo 
ferva  di  mezzo  al  privato,  è dalle  leggi 
pur’ora  addotte,  chiamato  un’  audacia  paz- 
za  , yt/ifi  fmtris  »»d»ti»,  quanto  più  dal-  nj4 
le  leggi  di  CriAo  ? Crilto  , Signori  miei  , 
che  efcmpjci  diede  in  quella  balìa  Valle 
di  lagrime?  Cercòsé?  Miferinoì,  fe  egli 
havede  cercato  sè  , non  cercati  noi  : fa- 
remmo già  periti  in  eterno  : Chrijht  nm  fi  ,... 
bipl»c»it,  dice  San  Paolo  ; ma  che  ftxe  ? 

Htltxit  net , f^tr»didit/imnip/Ì4m  pre  nebit 
tbia/itnem  ,i^btjti»tn  Dtt  in  td»rtm  fn»vb- 
tu  tbimthnem  'm  vita  fra  cofltinni  drap, 
pazzi  , éjK^i»tn\n  morte  fra  crudi  feem- 
p;  . E noi  vogliamo  all’incontro  cercar  gl" 
intereAìnoHri,  più  ancor  de' fuoi?  Non  Ca 
mai  vero.  Uniamoci  tutti  in  gara  à non 
voler’altro , che  la  fola  gloria  dì  CriAo  in 
qualunque  cafo,  ed  eccoci  imiti  fiibito  a»-- 
cor  trà  noi  con  amor  fraterno  : non , poten- 
do giammai  le  linee  cofpirar  tutte  ad  mi 
medetìmo  centro , fenza  che  tntte  nell’  atto 
Aedo  lì  unifeano  ancor  tra  sè . 
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Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Domenica 
di  Quareuma. 


To/l  hxc  erat  dìes  feflut  luddorum  , & afcendit  lefus  lenfolymam. 
Efl  autem  lerofolymis  Trtbatica  Tifcirui, 
pon  quel  che  feguc.  Jo.  5. 


Uantunque  U natura  rpirì- 
male  dell'  Anima  fi  foUevi 
con  immenfa  diflanza  for 
pra  la  natura  materiale  del 
corpo  i tuttavia  > per  quel- 
la intima  unione  « la  quale 
palla  fra  quelle  due  belle  parti  a forma-' 
re  uo  tutto  bellil&nio  > qual'  è uomo  , 
v'è  tra  efle  una  tale  conformità  di  dirpoià- 
zioni , che  ne  i mali  > e ne  i rimedj  dell' 
iuta  , a ciafcun  paleii , fi  adombrano  a ma; 
raviglia  non  meno  i mali  , che  i rimedj 
dell'altra  > a più  d'uno  occulti . Q^iindi  fi 
come  nell'  odierno  Tpedale  di  Cerofoli- 
ma  , in  cui  ^acea  tanto  gran  torba  di  lan- 
guidi d’ogni  guifa  I m$iUit$uU  mAgnA  Ua- 
fHfa/mm  » ioriconafco  iterali  languo- 
ri dell  Xlnivcrfo  % cosi  nella  cura  fpcciale 
del  Paralitico  > tifata  quivi  da  Crifio  , rav- 
vifoalparilacurafingolariinmaji  che  deb- 
bo ufarfi  da  qualunque  Prelato  f Tuo  iinmi- 
tatore  , nel  fanare  le  Anime  a sé  commef 
fé-  Prelati  di  unto  merito  fiere  voi;  fi  che 
a ragione  del  grado  , cui  fiere  afliinti  , ho 
io  qui  gitiflo  argomento  di  venerarvi  quafi 
altrettanti  Medici  celelliali . Che  farò  dun- 
que, a tracurvi  da  quei  che  liete  1 M'  impe- 
enerb  nel  prefente  Ragionamento  4 dimo- 
llrarvi  per  vera  quella  propolUiooc  , che 
la  diligenza  volita  può  rendere  al  fin  cura- 
bili tutte  le  malattie  pijldilficili,  o più  di- 
fperate  , che  fieno  al  Mondo,  fol  che  io 
curarle  filate  atunti  alle  regole  , che  a po- 
co a popo  vi  farò  rimirar  tenute  da  Grillo 
nell'  opera  prodigiofadi  quello  giorno  . 
Ma  per  fu-pi  a|quapco  da  alto . 

I Lemaiattiedel  corpo,  fé  fi  dà  Cede  a Pli- 
nio, non  hanno  nitmero:  dacché  , fenza  le 
certe  ( che  fino  da'  Tuoi  di  fi  contavano  a 
centinaia  ) fe  ne  poflono  fempre  temer 
dell'alcre,  e dell'  altre,  non  ancor  note  . 
Tarum  irAHt  htmnietrt»  mtritrnm  ftatr»  , 
ai/S^nrvAtimtrntur,  Tanto  fi  può  dir,  fe 
non  erro , delle  malattie  parimente  Ipcitan- 
ti  all'Anima.  Crediamo  noi  di  conofccrle 


gscofatuttea  Con  putto  ciò,  perchè  g!o. 
va  almeno  fapere  le  più  dannoié  al  Popo- 
lo Crilliano , per  più  badarvi  ; noi  ci  pot 
fiamoreftrignerc  4 quelle  tre,  che  non  fen- 
zamificro  rammemora  Ipeaalmente  I’  E- 
vangelilla,  Carffrfoo  iClamdorum , AriAomm  , 
mentre  in  elle  vi  vengono  figurare  le  tre 
malattie  funcfiifilmc  , che  provengono 
da  mancamento  di  Fede  , dì  Speranza  » 
di  Carità  , virtù,  che  quanto  più  ci  fol- 
ley“o  ad  operar  fopra  la  natura  , canto 
più  fono  ancora  le  proprie  nollre . 

Eccovi  in  prima  maUitad»  msfjta  Ca< 
eonun.  Chi  può  ridire  quanto  ampiamente 
dilacifi  quella  cecità  luttuofa  per  I'  Univer- 
fo  > Tale  fic  I ignoranza  intorno  a tutti  l 
Miilerj  di  nollia  Fede  .Sei!  vada  per  le  cam- 
pagne,  quanti  fono  ivi,  di  cui  può  dirli  ve- 
ramente, Ulti  ima  Oti  itm\ 

Non  lanno  il  termine , vetfo  ,il  'quale  hanno 
da  incamminarli  con  le  toro  opere  buone  > 
non  fan  la  via.  Non  fanno  il  termine,  men- 
tre non  fanno  i Miilerj  Ipetcanti  alla  ‘Trinici 
delle Pecfone Divine,  che  faranno  in  Cie- 
lo la  nofita  Beatitudine  fempiterna  : non 
fanno  la  via  , mentre  non  fanno  i Mille- 
rj  fpettanci  alla  Incarnazione  del  Reden- 
tore, che  folo  ci  può  g'iidare  a cosi  buon 
Cermine.  Sq-fi  entri  nelle  Città  , vi  s'  in- 
contra una  Fede , per  dir  così , dimezzata  , 
la  quale  da  un  lato  confelTa . celebra , e ado- 
ra la  verità  delle  dottrine  Evangeliche  , c 
poi  ne  fdegna deli'  altro,  quafi  obbeobrio- 
fa  > l'cfecuzione Fino  ne’  Sacerdoti  fi  può 
ttdora  deplorare  sì  mifera  cecità  con  ama- 
ri pianti;  A/^xi{éUi{  dicea  Geremia  do- 
lente ) & a»»  tnu  è»  tithue  . Anche  in  ’ 
quei  Cieli,  che  dovrebbon'  a gli  alcri  reca- 
re il  giorno,  c talora  notte  perpetua  . Chi 
può  /piegare  pcrò>che  danni  indi  nafeano  ? 
La  norie , dicelfidoro,  é detta  dal  nuo- 
cere: Ktx  à a4C0ndi . Ma  della  notte  mate- 
riale ciò  non  avverali  interamente  , men- 
tre ella  a molto  anche  giova  : avverali 
bensì  della  notte  foirituale.  E la  fpiritnt- 
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Nel  Vcn. dopo  lai. 

le  2)  (punto  domina  più  della  materia 
leùil*Emi(Ì>erol 

Eccovi  pofeia  mnltìndt  mtina 
Tum.  Qgefli  fon  (piegli  / i quali  veggono 
il  bene  rivelato  loro  dalla  Fede  di  Critftr,  e 
cominciano  ad  anelarvi  : ma  poi  nel  me- 
glio li  reftano , perchè  non  fanno  fperare 
in  qnell'ajnto  di  Dio , che  dà  lena  al  tutto . 
E così  vedete , cht  ClMiJìeM»i  « dn*t  p*r- 
tes.  Un  poco  fervono  a Dio,  ed  un  poco 
al  Mondo  ; non  finifeono  di  rifolverli  . 
Talora  a Infingano  con  una  fperanza  fol- 
le di  potere  inficme  fervire  al  Mondo  , ed 
inframeaDio  . Ma  quello  non  e pOirAf- 
le  : e cosi  i miferl  non  altro  fanno  a i loV 
So,  giorni,  che  zoppicare  : rumi  in  temine 
( come  dicea  Sofonia  ) & tnrnar  in  Mtl- 
thtm . Non  fapete  fe  credano , o fe  non  cre- 
dano; fe  fieno  facri,  o fieno  profani;  fe  fie- 
no rpiritualiy  o' fieno  dolitici.  Ahi  che  irrl" 
foluzione  difficile  a rifanarfi  ! Non  bavere 
animodidire  à Dio  daddovero  i _Jo_vo- 
giioelTcre  tutto  vollro  , slv  tutto  rutto; 

. Ctmitrti  f tdts  meft  in  re/llmcni»  tu* , ' ' 

V.  Ne  Viene  apprelTo  multiiudc  ma^n*  Ari- 
dtrum.  Aridi  fon  quei,  chehannole  mem- 
bra non  folamente  povere  (Trvigorc,  ma  al 
rutto  fmtinre.  E tali  fono  cororo,1qiia1i 
privi  già  coralmente  di  carità  fin  da  lungo 
tempo  y Hanno  la  volontà  così  derelitta 
(falla  Oraria  divina  ( mercè  il  mal’  abito 
Atto  a non  impiegarla)  che  moralmcnte''è 
imponibile  l'ottenere, che  fi  ravveggano  , 
fe  Dio  non  faccia  un  miracolo  di  pietà  , 
dando  la  Tua  Grazia  trionfatrìce  anche  a 
qirclli,  che l’hlinWoa  vile. 

’*•'  lo  fpcdale  del  Mondo  è però  molto  peg- 
giore della  Probatica  ;■  perchè  intoyio  a 
quella gf’InfermitiKTi  bramavano  di  fanar* 
fi,  afpetfando  a tal  line  il  moto  dell'acqua  , 
con  anfia grande,  inquellb  b qtiantonon 
fe  ne  curano  punto  .'Che  dilli  non  fe  ne  cu- 
rano? Ne  hao  paura.-  Così  Santo  Agollino 
confclTbdiSè  giovane,  dovcdilfc  . parlan- 
do a Dio;  Timtt*m  nt  mt  eira  exitudirtt , <>• 
fÌTÌf*n*rtr  * maria  eontapifetntit  mta,  jurm 
maltiamfxpltri,  jnàmtxiinpni  ; e Cosi  di 
Se  potrebbonodlr  nompocni  , oggidì  vi- 
venti , fe  haveffero  pari  fpirito  a palefat- 
s,., fo  • Narrafinella  Vira  di  San  Manino,  che 
s-ii.ij.  Ilando  nudi  non  sb  quanti  ciechi , ftorpia- 
ti , contrafatti , ulcerofi  a cianciare  inficme. 
Udirono  all'improvvifo  , che  il  Santo  Ve- 
feovo  veniva  di  buon  parto  alla  volta  lo- 
ro tond'efli  corto  fcompigliati  fi  miferotut' 
ri  in  fuga  ; (àpete  perchè  ? Per  paura  , che 
ifSanto  non  rcftiriiirte  anche  loro  qa;l!a 
C-tiù-  , «he rendeva  a tanti  : mtrcetchè 
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havendo  i malnati  ridotti  a traffico  tutti 
queilorofquallori , miravano  chiafamen- 
|te  , che  guarire  da  erti,  farìa  fallire  . Fu 
quello  un  cafo  veramente  ftranirtìmo-  E 
pur  da  quanti  viene  ogni  ora  immitato  de-i 
Crirtiani  , i quali  friggono  a bello  Kiiifio 
l'incontro  d’  uomini  pii  , fuggono  Chic- 
fe,  friggono Chiortri,  fuggono  fopratiitto 
Predicatori  di  zelo  ardente,  per  paura  di 
eflere  convertiti,'  Il  ntarmo  da  principio 
non  fu  mai  duro , Iti  fempre  tenero , perchè  , • , 
egli  fu  fempre  loto.  Mache  ? Quello  loto 
Hello  a poco  a poco  artodato  da  un  fugo  *■ 
gelido,  proprio  delleminiere , diventa  laf- 
fo  . Tale  è lo  fiato  delle  Anime,  chea  voi 
tocca  di  medicare , b Signori  miei  ; flato 
lagrimevolein  vero,  perchè  fi  ha  quivi  da 
contrallare  con  r abito  viziofo  , crapalTaco 
quali  in  natura.  Ma  ninno  fi  sbigottifea.  Il 
^grmre  pub  fate , che  qifefti  ancora  Voglia-  D#cwi*v- 
no  rifanarfi,  i quali  al prefente  temono  «11*,^'““ 
Volerlo;  Dtavaìtntifk'.vnmfàttrt  , nnltum 
humamtm  ttfifih  nrtitrhim  ( fcrilfe  divina- 
niente  Santo  Agollino  ftt  rnim  veìU' , *ut 
aaVt  p in  valantii , »ni  naltntit  tjl  patrflata  , 
m/dlvin»mvalun/a/emnanimptdi*t  , ntc  fu- 
ferttpatrjfaitm.  Oa  hittnìmqHÌf»einn/'qut 
nanvutr  i ftuitif/ijn*  fi»!/,  haiint  humé- 
narnm  tardinm  , jna  piar/*/  intUnànderum 
amnipcirntiffìmnm  pattflaitm  . E pollo  ciò  , 
chefirichiedeinvoi,  come  in  Medici  di 
fallite  , fuorché  cuoi  grande  ? Grillo  fa- 
rà Con  effo  voi  nelle  cure  che  imprendere- 
te, anche  piùoperofe.  Balla  che  in  elé- 
guirle  voi  vi  attenghiate , Come  difC  , alle 
recofeif  ' .date in  medicina  : giacché  a 
tariinep.inclpalirtimamente  egli  venne  in 
Terra.'  Venne  a fin  di  curare  i nollri  lan- 
guori con  quello  Ipirito'che  ci  vuole  ad 
una  tal'  arte  : Sphitnt  Damini  f»par  [me 
ur  medarar  eannirit  carda, 

E percavartali  regole  dalla  diradi  que-  VIV 
fio  dì:  non  vedete,  Uditori,  cib  che  fa 
Grillo  ? Pirimieramente  và  allo  Spedale  in 
perfona . Non  vi  manda  il  Tuo  Pietro , tut- 
toché riconolcalo  si  fervente,  non  Giaco- 
mo, non  Giovanni  , vi  vàdaSè.  Poveri 
quei  Paefi  vicini  al  Polo',  che  m.iì  non  veg- 
gono Solel  Ma  povere  molto  più  quelle 
parti  alpeftre  della  Diocefi,  quei  Villaggi  > 
quelle  Valiate,  che  non  veggono  mai  la 
faccia  de'  loro  VclcoVilQuiviCìcheimor- 
bi  impcrverfano  a difmifura  . Gredete  voi 
per  ventura  che  ad  impedirli  fieno  fiiffi- 
cienf!  gli  editti  t che  là  fi  mandino  ad  ora 
ad  ora  , qliafi  rante  ricette  di  fanità  ? l<r 
nonlosb  giudicare:  Rex  ftdentin  falitaiu- 
dicif,  dìfppatamna  m»!um  intuitu  fu*  , di-p,„  ,,( 
Ec  a ce 
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ce  Salomone  . Non  dice  -mff»  fu»,  dice  picnza.  e diBonui coliche  iniìeme  . Se 
iamitu  . Altra  forza  ha  la  voìftra  vifica  folTero  pura  opera  di  Potenza  > giutiamen» 
perfonale  in  prò  d'ogni  Popolo  i di  quella  te  ci  maraviglieremo  nel  calo  noQro  > che 
ch'habbia  un  bell' ordine  , il  quale  voi  co-  unofolo  folTe  il  fanaco  . Se  follerò  pura 
làgl'  inviatedalla  Città  iopra  un  foglio  opcta  di  Bontà  , giuftamente  ci  marav»- 
amplillìmo  ' . Lafcia  di  regnare  ( dille  quella  glieremo  che  uno  folo  folle  I'  eletto  a fana- 
donnicciuola  a Filippo  £e  de'  Macedo-  re  . Ma  perchè  alpari  lon' opere  di  Sapieiv 
ni)  fc  ti  dànoja  l’udire:.  vii  lutdirt  , za  , che  polla  in  mezzo  tra  la  Potenza  me> 
are  rtintt  . Molto  più  li  può  dire  ad  un  delima.elaBontà>  preferive  ad  ambe  quei 
Pallor  facro  : Lalcia  di  governare  , (e  ti  limiti  , dentro  i quali  hanno  a tenere  rU 
zìefee  di  farica  il  vedere . Si  ha  dunque  da  Uretra  l'infinità  della  virtù  loro  > Grillo  or* 
fiate  in  tutto  alle  relazioni  , (bggette  a sì  ùinò  tutta  l'odieraa  Cia  vifica  a prò  di  lui 
gravi  abbagli  ? Appio  cieco  ricusò  . co-  folb  , per  farci  noto  quanto  uno  lolo  anche 
me  narra  Livio  , il  Confolato  Romano  . vaglia  . Che  il  Prelato-  ordini  talora  un 
perchè  dicea,  non  parere  a lui  dt  ragione  viaggio  a quello  fol  fine  di  cavare  non  ptià 
reggere  la  Reptil:biica  con  occhi  pigliati  cheun’  Anima  dal  peccato  ^ ò quello  si  r 
in  prellito  da' Colleghi  : Titr/r  />t/MÌa/  , che  è argomento  di  zelo  vero.  Per  molte 
mm  Milmùn/lr*rt  Renpublicam  , }»«  a/òr  ciafcun  la  làrlo»  perchè  Con  la  moltitudine 
SM  eea  'i/  m/tretur  ^ E poi  lì  bavrà  da  g<^  va  lempre  Unito  aliai  dello  llrepitolo . Non 
. , , vernare  una  Chiefa  con  occhi  prellati  al  cosìperuna:  mallàcnamente  quando  quell' 
Vefeovo  puramente  dal  Tuo  Vicario  , da  una  non  è Anima  grande.  £'  anima  di  chi  1 
Canon  e!  t da  Curati  > e talora  anche  da  d>  un  povero  di  un  pezzente,  di  un  dere* 
femphei  Cancelliffi,  uomini  . dicui  fi  fa  litto.  quale  era  già  qiudlo  Languido  . fii'l 
certo,  che  lònvcn-ili  , ma  non  fi  fa . le  qualeumcamentefififsòCtifio. 
fieno  al  pati  veridir  il  Ofitndt  fttitm  /ssai  che  nobile  documento  I 

( gridano  a voi  tanti  infermi  abbandona:  f-albia  Ctillo  alla  cura  dell’ Angelo  ruttigli 
tiflimi  di  foccorfo  ) oftnÀi  fAtnm  lumm,  altri  . Perse  fceglieilpiù  bifognofo  - Ahi 
ir  fulvi  trimiu  , lo  vorrei  un  poco  fape-  **  opeiallero  tutti  iPrelaticos».!  Ma  quan. 
re  qual  fia  quel  Medico  , il  qiiale  fi  arto*  tu  volte  quelli  nelle  lorvifite  non- fanno  da 
ghi  di  potere  da  lontano  curare  un-  feb-  altro,  che  rimediare  ai  mali  mcnoinv 
bricitante  per  via  d'  informazioni  , che  portanti,  qual  farà  un  Mellale  fqiiarciar 
egli  habbianc  un  dì  per  l'altro  da'  fiioi  , e lafciano  frattanto  al  loro  Vicario- 
Scolari  . Vuole  andare  egli  llclRi  a toc*  g^èrale  i più  gravi;  voglio  dite  le  diio* 
cargli  ir  pollo.  Cosi  fa  óiilo  col  Para*  de'  congiugatJ  , k dilToluzioni  do’ 
litico  odierno  , a fignilìcarci,  che  fepcr  f*bctici,gli fcandalidati fpellodai-più  po* 
li  mali  del  corpo  fi'  dee  /limare  ben'  iiiv  t'Uti  ? Anzi  quivi  è d’uopo  applicare  la 
piegata  la  vifita  perlónale  del  Medico,  manopropria.  So  che  fe  talora  elTr  lahia* 
ancora fommo  , molto  più  fenza  fallo  per  nodi  applicarvela  . non  è permaccamen* 
qtieideirAnima  . Che  feorge  però  Oi-  di  volontà.  E’  perchè  hanno  a conteiv 
fio  nel'a  fila  vifica?  <l^tc  con  infermi  così  perverfi  , che,  a li- 

VUI.  Scorgeim  Lan^idoditrentott'annl.che  militudinc  de'^frenctict  perdono  appena 
giace  in  una  Carriuola povero  di  ognibe-  tocchi  il  rifpeito  al  Medico  . Ma  che  pirò 
ne,.  elìiIiiififilTa  . M-aperchè  fiflarfi  .dire*  II  Medico  corporale  può  riflttterea- 

te,  fu  di  Ibi  folo?  Non  erano  vifibili  anco,  tali  incontti  ; lo  fpirituale  non  può.  FU 
ra  gli  altri  ? Chi  pnò  negarlo  è Era  allora  nees , Nipote  di  Aronne  Sommo  Sacerdo- 
imminente  il  giorno  di  Pafqna  , dcllinato  ne,  per  rimediare  alle  indegne  fornicaztotN 
dal  Cièlo  al  calar  dell’Angelo  »£  però  giu-  bitrodottelì  nel  fuo  Popolo  , non  fe  le 
(beate  voile  quei  cinque  Portici  folTero  pigliò contra un’  uomo  vile  di  volgo  , fe 
colmi  più  che  mai  di  malati . Comuttociò  la  pigliò  contra  un  Giudeo  principale  il 
Grillo  non  bada  a vemn’altrn  dirami  : fi  quale  peccava  con  una  Madianite  princi- 
fida  in  lino  ; ««»/  eum  viiifu  Itfm  ;s/«*.  palilfima  ; CHmfiìitStir,  frintipii  nitiliffì-  NaBUt. 
tm  ydìcini.  VU  f»nm  fiti  ? Ma  quello,  mi  MAditnittrnm  . Nè  badò  punto  al  gran 
replicherete,  quello  è che  cercafi.  Perchè  rifthiocui  liponea  .quando  fi  ibagliò- lo* 
guarirne  uno  foto,  dappoiché  Grillo  ne  po-  ro- adJolTo  fra  tanta  geme  . Cosi  fanno  b 
tea  guarir  molti  con  pari  facilità?  Ed  io  ri-  Prelati  fanti.  Non  fannobadare  a sè,do* 
piglio:  Perchè  non  guarirli  tiKci  ? Convicn  , vefeorgono  opprelfo  1'  onor  divino  . Ma 
però  prefupporre  che  i miracofi  del  Si-  lafciam  Finces,  per  ritornarcene  a Grillo  . 
gnorefouo  tutti  opera  di  Potenza , di  Sa-jCdllo  nel  hlànare-il  Eanguido  d'  oggi  . 

no'i. 
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roti  inconttb  coneratìi , è vero,  dal  Lan-  quelU  avvcicciiza  , che  iovidicea  , d in- 
guido ; ma  quanti  ne  incontrò  dagli  Seri-  iormarfi  opportunamente . Che  però  vede- 
bi  , da  i Sacerdoti,  e daiPrimar;  di  cut-  te,  corneali'  interrogazione  di  Criftofegm 
ta  la  Sinagoga , inveleniti  contro  di  lui  per  fubito  pronta  la  relazione  che  di  $è  gli  fé 
le  cure,  che  egli  del  continuo  operava,  l'ammalato:  Dtmiiu,  homintm  atn  hnhtt 
quanto  più  infolite  , tanto  più  tormentole  ut  tmm  lurt/u»  fimit  mqu»  , mitmi  m*  i» 
al  loro  livore  ! E pure  ialciò  egli  mai  , fiftinum, 

per  temenza,  di  condurne  a fine  veruna  Veroò,  che  non  fu  quella  lacagion  fola 
con  pace  fomma  r di  tale  interrogazione:  fu  parimente  , per- 

X.  Eccovi  quella  d'oggi  . Sapea  ben  Cri-  chè  delle  malattie  fpirituali  nelTimo  vien 
Ho  le  tempelle  gravilhme,  che  a cagion  da  Crillo  guarito  mai,  fe  egli  non  li  difpone 
d'effa  gli  verrebbono  molle  in  breve  dagli  col  fuo  libero  arbitrio  ad  acconfentirvi.  S«- 
Emoli.  E nondimeno  olTervaie  un  poco,  mu  tmiunt  ilU  gmmliht  ItmgmùlMm  , dice 
Uditoti,  con  che  pofatezza  la  fa  conche  Santo  Agollino  ,/ed  »*«  f»nmt  èmntHm  , 
amorei  con  che  attenzione  I Si  pone,  ve-  E pelò  quivi  fidee  mettere  tempre  la  prima 
duto  il  Languido,  a favellargli  cortefemen-  cura  : ad  eccitare  nell'ammalato  la  voglia 
te,  a rincorarlo,  a richiederlo,  a voler  fa-  di  guarir  bene  , ad  incenderla,  adiofiam- 
pere  dalla  bocca  llelfa  di  lui,  fe  gradifea  di  maria  . Vis  famu  fitti  ? vis}  Alla  interro- 
ammettetlo  per  fuo  Medico  . Vts  f»mts  fi*-  gazione  di  Grillo  , il  Languido  non  rilpofe 
ri  ? Ma  che?  Non  era  Crillo  da  sè  confa-  direttamente  , dicendo  Vtìt  , perchè  gli 
pevoliOimo  gii  di  tutto  > A che  però  di-  parca  vergogiM  di  porre  in  dubbio  la  vo- 
mandare  lui  quel  medefimo  che  fapea  , fe  ; lontà  di  guarire  . Difle  più  rollo  Mmùrri» 
nonché  alfine  di  lafciare  una  regola  ai  im-  »«nùair*,perdinacarequeibifogno  efpreC- 
portante  a chi  ha  cura  d' Anime,  d'  infor- j filTimo  , che  a giurire  egli  havea  dell' al- 
marli?  Chi  ha  cura  d Anime,  può  talora  |trui  foccorfo  . E Crillo  pago  allacogni- 
allegare  qualche  feufa  legittima,  fe  egli  non  I zion  che  quegli  hebbe  della  propia  inabili- 
provvedeaidifordinidclluo  Gregge.  Ma  ti  , come  a difpolizione,  la  qualepiùdi 
tjuale  può  allegarne,  fe  non  li  fa?  Ciò  non  tmee  il  determina  a fov venirci  , non  cercò 
ha  dilcolpa  che  balli.  Qui  tnim  pistft  iffi  più.  fubito  In  guari  fenza  dilazione.  Di- 
Pifitris  txtufutio  ( dille  inlìmil  prnpolito  tis  ti  lifus  : furgs , sili*  ftuhuum  tsssm  , 

San  Gregorio)  fi  Lupus  tvts  etmsdit  , ér  & umtuìa.  D'-ve,  chi  non  ammira  il  par- 
Pificrutfeu}  Che  daUc  lauci  del  crudo  Lu-  lardi  Grillo  ? dire  ad  uno,  il  quale  non  li 
po  Inlernale  non  lì  polla  talora  lirappare  può  muovere,  faltafu.'  Machinonfa.che 
un'Anima,  puòfalvarli,  anche  m P.rllore  il  dir  di  Crillo  era  fare?Con  dare  gli  ordini  , 
onorato)  macome  può  falv.irlì , chenonli  infondeva  egli  le  forze  ad  effettuarli,  infoD-  - 
fappia,  ch'ella  Ha  in  bocca  al  Lupo  ?'Chi  deva  il  moto.  Eperò  vedeli,checomenoi 
può  falvare,  che  non  1!  fippiano  le  licenze  Tenta  llravaganza  palliamo  alle  perfone 
di  tanti,  che  vivono  fenza  freno?  Che  non  dotate  d' intendimenro  : così  fenza  llrava- [.uc.4. 
li  fappiacome  i mariti  fi  portino  con  Ir  lo- 1 ganza  parlava  Crillo  alle  Creature  infenfa- 
IO  Mogli,  i Padri  co' Figliuoli,  i Padroni  te  , parlava  alle  febbri,  parlava  agli  Aqiii- 
con  la  lamiglia  , ì Ciuatico  i Cherici  lor  Ioni  , parlava  agli  Aullri  , parlava  al  Mare 
foggetti  ? Che  non  lì  fappia  fé  tra  i volgo  I orgogliofo  ; Ir  dixit  muri:  tuce,  «èiovr»- naM.;-. 
ignorante  feguanoa  correre  tuttavia  degli  fin:  e quelle  lo  ubbidivano  aduno  llante, 
errori  folto  vocabolo  di  devozioni  più  come  fc  tutte  Tollero  ragionevoli.  11  parlar 
elette?  BiTogna  informarli  bene . Tale  eia  vollro  , Signori  miei  , non  è tale.  Con- 
gloria maggiore  di  chi  governa:  voler  Tape-  tntcociò  non  bifogna  difanimarli,  perchè 
re  . Clitiss  BLspum  tfi  ixvsfiifssre  fistmousm^  in  quel  tempo  medelimo,  nel  quale  voi  par- 
Ptov.ij.i.  jijjiijjvio  : nè  dice  ù^Nòrrefolo ,dice  leretecome  liconviene  a gli  orecchi  de' 
imwylig«r«,perchè  dove  fi  tratti  di  cofe  gra- 1 peccatori , Iddio  parlerà  loro  al  cuore  : ed 
vi  , nOnbilogna  appagarli  alla  liiperlìcie  ,|  eccoli  fani  a un  tratto.  Et  fiitim  fismusf»- 
ch'è  sì  mendace  : bifogna  toccare  il  fondo  , QusefihcmtiUe,  ^ fiufiuUs grubmsum  fiuum  , 

Crillo  , fe  badiamo  alla  lettera  , interrogò  j ^ umbtdsAsu . Equal  prova  maggiore  di  fa- 
quello  Languido  per  dare  occalione  a lui  nità , racquillata  perfettamente , che  vede- 
di  fpiegare  la  gravità  del  fuo  male,  a gli  altri  I re  l'ammalato,  non  folo  balzar  di  letto, 
di  udirla  , affinché  poi  tanto  più  chiara  ap- 1 ma  di  più  recarli  il  letto  medelimo  Tuie 
parlile  la  verità  del  miracolo  ornai  vicino . I fpalle,  e portarlo  via?  t^ai>^err«àa/«,gr«àa- in  ;«ar 
Se  badiamo  alla  moralità  , Io  interrogò  ti,  dice  Sant’ Agollino  , gnbirum  fertit. 
per  dar'  in  oltre  a i Medici  della  Chiefa*  Ciò  non  è folo  un  forgere  dal  peccato: 

Prrdifhe  de!  P,  Sfratti . Ec  J èca- 
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è cavar  di  più  chiare  prove  d'ellerne  fono 
dalla  facilità  nel  ben'operare . 

crederelle  ? Non  fu  pago 


Econiiictocih, 

CriAodicura  sì  indubitata . Si  applicò  co- 
flo  a dare  di  vantaggio  atrinfenno  da  sè 
curato  i prcfervativi.  E quivi  é il  pregio 
dell'opera.  Altrimenti, dite  Uditori , che 
prò  fari  levare  da'voftri  Popoli  il  mal  pre- 
Utnte  , e levarlo  di  verità,  fenon  fi  prov- 
vede ai  futuro?  ecc*  /»hhi  f»Uu$  dice 
Crifto  al  fuo  Languido , perché  ei  fappia  , 
che  del  rifanamento  può  ftar  ficuro:  ma 
glifoggiunge  : l»m  iitdtitriiu 

tHi  alijHìd  tmtiufMr  , perchè  intenda  al 
tempo  medefimo , ch’egli  non  è franco  pe- 
rò dalle  ricadute,  ansi  n’ è in  pericolo  fom- 
mo  , mercè  il  grande  abito  da  lui  contratte 
nel  male  . E qui  è dove  fingolarmcnte  io 
defidero  quella  mattina,  ò Signori,  1'  at- 
tenzion  volira  , (è  pur  non  l'ho  gii  fianca- 
ta . Dalie  parole  dette  da  Crifio  a cofiuifi 
raccoglie  da  tutti  con  evidenza , che  il  mi^ 
ferabile  fi  era  comperata  quella  malattia  sì 

firo|ifia,  con  qualche  enorme  peccato  da 
ui  commeflo  nella  Tua  gioventù.  Ma  non  è 
quello  ciò  che  mi  dà  maraviglia  . Già  fi  fa 
che  il  peccato  è tutt' ora  a molti  cagione  d' 
infermiti.  Alle  volte  egli  n'è  cagion  na- 
turale , come  quando  l'uomo  fi  animala 
per  un  difordine  di  ubbriachezza  ,d‘  intem- 
peranza , d'incontinenza  , o di  qualche 
pafiione  infana  , quale  fu  l' amore  di  Amo- 
ne,  difcolorato,  e dimunto,  per  la  fuaTa- 
mar.  Altre  volte  egli  n‘e_ cagione  morale 
come  quando  Iddio  per  li  peccati  , di  qua- 
liuique  genere  fieno  , flagella  i peccatori 
con  quelle  infermiti  , eh'  egli  giudica  più 
opponune  a mortificarli . La  mormorazio- 
ne che  ha  mai  che  far  con  la  lebbra  ? E pur 
di  lebbra  reflò  percofla  Maria , Sorellagii 
dì  Mose,  al  mormorare  che  ella  fède!  Fra- 
tello con  modi  audaci.  Non  è , torno  a di- 
re, nonèperòquefto,  ciò  che  mi  di  mara- 
viglia . llmiofiupoiefiè,  vedere  che  que- 
fio  Languido  , in  una  infermiti  si  diutur- 
na, si  dura,  di  trentotto  anni,  non  fi  fofle 
mai  ravveduto  opportunamente,  ma  fem- 
pre  bavelle  petfeverato  nel  fuo  mifero  fia- 
to d'impenitenza, e d'ìniquiti, quali  reo  , 
che  forte  alla  fune,  non  fi  vuolerifolverea 
dir  , Peccai  : ftt/nàDtmmé.  Cosi  argo- 
mentali dalle  fielle  parole  , che  gli  dille 
Crilio  , ammonendolo  a mutar  vita;  ;«*• 
m/>  ftuM  . il  dirgli  /«m,  fui'ifielTo  che 
dirgli:  da  quello  punto . Ecosìlinoa  quel 
punto  ( cioè  fino  alla  finiti  da  lui  riacqui- 
fiata)  figuratevi  pure,  che  il  mi&rabitenon 
bavelle  altro  fatto  mai  , che  peccare , o 


compiacerli  tra  sé  de’  peccati  fatti . E fi  può 
udire  pervetlìta  più  tremenda?  In  una  ma- 
lattia di  tanti  anni,  non  rientrar  l'infelice 
alquanto  in  fcfielTo , non  confonderli,  non 
compungerli , non  fare  un'atto  di  vera  de- 
tefiazione  del  mal  commelTo,  per  muove- 
re a pietà  Dio , gii  che  tra  gli  uomini  non 
trovava  pur'uno,  che  glie  la  ufalle  I Vo- 
glion  gl'  Interpreti  , che  l'ifiefio  non  tro- 
var' uomo  fofle  opera  in  colluì  della 
Provvidenza  , che  1’  invitava  ad  implorar 
tanto  più  l'ajuto  divino  con  umile  contri- 
zione de'  propj  falli  , dove  gli  mancava 
l'umano  . E nondimeno  quella  Provviden- 
za medelima  andò  fallita.  Stette  egli  falda. 
Non  fi  ammollì  punto  mai  più  dì  un 
Promontorio  sferzato  con  tutto  l'impeto 
dalMargroflo.  Dal  che  hanno  a trarre , per 
mio  parere  , un  grandilfimo  iniègnamento 
tutti fpccialmente coloro,  che  han  curaci* 
Anime i edè,cheficomedineflunohanno 
elfi  a giudicar  male  , infìnoa  tanto  che  del 
fuo  male  colui  non  dà  fegni  certi?  così  di 
neflùno  fi  debbono  per  contrario  fidar  mai 
tanto,  che  ne  abbandonino  interamente  il 
penfiero  , come  fiiperlliziofo , o come  fu- 
perfluo.  Chi havrebbe detto  , che  un’uo- 
mo , il  quale  a gran  fatica  fi  porca  muovere, 
fofle  capace  appena  più  di  peccare  ? Ciafeu- 
no  lo  havrebbe  riputato  più  tolto  un'An- 
gcloìn carne  ,mallìmamente  veggendolosi 
paziente  afpettare  il  moto  dell' acqua  , ben 
trentotto  anni  . E nondimeno,  perfenti- 
mento  concorde  de'facri  Interpreti , egli 
era  peccatore  di  prima  clafle  , mentre  era 
peccatore  sì  arrabbiato , si  abituato,  che, 
marci  trentotto  anni  io  que' vizi  Delfi  , che 
lo  havean  confinato  in  quelfiio  lettocelo, 
fenza  mai  pìgliariì  in  orrore.  E non  è forfè 
quella  un’olmrvazione  da  far  gelare  di  fpa- 
vento  ogni  petto  ? Mirare  la  lorza,  che  a 
poco  a poco  può  acqiiifiare  il  peccato  nel 
cuor  dell' uomo,  indurato  fono  ì flagel- 
li . E però  forfè  fi  applicò  il  Redentore  a 
curare  ancor  quello  Languido  più  dì  ogni 
altro  , perchè  con  tale  occafione  ci  venilfe 
egli  a porgere  la  notizia,  pur'ora  detta, 
dell'infeliciifimo  fiato , a cui  giunge  1'  uo- 
mo , abbandonato  quali  ghiaccio  fu  l'Alpe, 
dal  Sol  divino. 

E vagliala  verità,  quando  mai  fi  farebbe 
quel  mìfeto  liberato  dal  fuo  peccato  , fe 
non  era  Crifio  in  perfona  , chea  lui  nean- 
dalfe?  Ponete  mente  Uditori , evifovver- 
ri,  che  quanti  parlano  del  Paralitico  odier- 
no, tutti  lo  compatifeono,  perchè  in  tren- 
totto anni  non  gli  fofle  riulcito  di  eflere 
maisbalzato  a tempo  nell'acqua  , al  calar 

dell- 


XIII. 


Diyi'ijr-cl  C-ÌCTTIt^ft' 


Nel  Véli,  dopo  lai.  Doni,  di  Quar.  459 


'dell'Anelo  . Ed  io  al  contrario  di  ratti  • 
credo  forfè  di  efiereil  primo  a dire , che 
quella  fu  la  Tua  fortuna  maggiore.  Se  egli 
folle  guarito  per  la  via  folita  di  quell'  acqua 
agitata  nella  Pefchiera , farebbe  guarito  pu> 
ramante  nel  corpo  : perchè  ^uell’  acqua 
nonhavevaforzaapiù  i c guarito  nel  cor- 
po. che  havrebbe  fatto;  Peggio  facilmen- 
te. che  mai.  Conciolliachè.  fe  nella  tota- 
le deflituziond'ognifpirito.  e d'  ognifen- 
fb  > egli  havea  fapuco  trovar  tuttavia  manie- 
radi  dare  albergo  al  peccato,  fé  non  altro- 
ve , nell'intimo  della  mente  $ chehavreb* 
be  egli  fatto,  quando  fi  folle  léntito  rifiori- 
te nelle  offa  il  vigor  natio;  Perchè  egli  fu 
privo  d'uomo  , forti  poi  Grillo , che  al 
tempo  fleffo  ilfanò  nel  corpo,  enell’ani- 
htmimtmfiummfKiti  e lofànò 
di  maniera,  che  gli  diede  anche  il  metodo 

falutare  da  prefervarfi  fino  all'  eftremo  , 
quando  lo  sbigotti  col  timor  di  peggio. 
lMmatlip*te»rt,  m* itttrim liti  •liimi  ttm 
tiatm , E che  poteva  mai  ellere  quello  peg- 
gio , che  rimpenitenza finale; E l'impeni- 
tenza finale  è quella,  che  ancora  voi  dove- 
te iSignori miei, minacciare  intrepidamen- 
te a quei  che  ricalcano  con  tanta  facilità 
negli  antichi  mali . E'cofa  indubitata  prelfo 
i Teologi,  che  data  la  parità  nel  filo  rello, 
il  peccato  Tegnente,  acagione  della  ingra- 
ti! odine , e Tempre  mai  più  grave  del  prece- 
dente  già  perdonato  tonde  fe  il  precedente 
io.'  ‘ trovb  pietà  , al  fegiiente  che  va  di  natura 
Tua,  fuori  che  giullizia;  Che  è cib,  che  die- 
de aS.Beraardo  il  motivo  dì  dire  ad  ogni 
uomo  ardito  : Timt»t  frt  •ecff/Mptri»  , 
S«nn.f4jn  •mfliàifT»»miJ»t  /•»/«  fÌMspr»  rttupmu». 

Qiiafi  eglivolefle  dire;  Timtàt  pr*  Mctpt» 
irmi»,  perchè  puoi  perderla:  •mpUìupr» 
•mig»  , perchè  puoi  non  la  racquiflare  : 
ptm  prt  perchè  fe  la  riper- 

di,  nel  perderla,  fel  perduto. 

■***'  Ad  ollervare  dunque  intere  le  regole, 
chcllamane  vi  ha  date  Grillo  di  medicina 
cccelfillima,  confiderate, Signori  miei, che 
fanareilmalatononè  l'iflelTo,  ditb  così  , 
che  rifonderlo.  Non  però  egli  da  creta  di- 
viene bronzo.  Rimane  quel  r.tedefimo  che 
era  prima,  cioè  foggettoad  ammalarli di 
nuovo  , e forfè  anche  peggio.  Quivi  haffi 
per  tanto  da  badare  ogni  voira  con  ferietà  , 
ad  antivedere  il  futuro,  e dire  tra  se  : Che 
farò  io  , perchè  levato  ildifbrdine  non  ri- 
torni? Penfate  , prevedere,  animatevi  ad 
andare  incontro  a i pericoli  fovraflami  per 
non  farci  da  Cernfico  mal'  efperto , che  im- 
ballimi la  ferita  , ma  non  la  fafei.  Ed  in 
q'kfia  forma  bavrete  adempite  si  piena- 


mente le  parti  di  Medici  celefliali  , che 
niuno  de'voflri  fiidditi  Rabbia  da  volere 
più  tollo  l'Angelo  per  Tua  cura,  che  vo- 
ler voi. 

SECONDA  PARTE. 

HO  a dire  la  verità?  Mi  fono  io  tanto 
duella  vpita  applicato  a confiderà- 
re  la  fanità  da  renderli  all'ammalato,  che 
mieragiàper^coufeita  di  mente  quella 
delMedico  . E pure  fapete , s' ella  fia  di  ri- 
lievo. Grillo  andò  prima  al  Tempio  quella 
mattina,  poi  allo  Spedale . £ perchè?  Per 
bifogno  Tuo  ? Nò  di  ceno  : per  nofiro  am- 
maeRramento  . Volle  accennarci  quanto 
imponi , che  il  Medica  procuri  di  tenerfela 
ben  con  Dio.  Altrimenti  che  potrà  egli  tA  £«1  ii 
Dtttfltmmtmtitlm  , dice  l’ Ecclefiaflico  . 
fion  dice mì htmÌHf , diceà  Dtt,  A quell' 
Architetto  , il  quale  formò  il  Palazzo , i 
quello  fi  appaniene , di  buona  legge,  il  reg- 
gerlo, o rifarcirlo,  ove  faccia  pelo  . Gou 
aquelOio  , chefabbricò  l'uomo  làno,  a 
quello  fi  appartiene  lanario  inferma.  Il  Me- 
dico non  è più,  che  un  lémpliee  Manovale 
rifpettoaDioi  e perchè  il  Manovale  canto 
fa  bene,  quanto  egli  fia  regolatodall'  Ar- 
chitetto, però  fi  dice,  A tmmtmt- 

iti»  , non  fi  dice  «è  èaanar.  Qual  maravi- 
glia fia  dunque  fe  Grillo,  nel  volere  opera- 
re quella  manina  da  Medico  ptudentilTimo , 
non  andò  allo  Spedale  direttamence  , andò 
prima  al  Tempio?  E tanto  è ciò , che  quali!- 
fia  Prelato  ha  da  fare  anch'  egli  nelle  cure 
fpetranciaH'Anime;  Premectere  un  fervo- 
lororicorfoa  Dio.  Nemvnum  pt/tf  ctrrig»- 
tt  , aurmiiltit/pixtrir,  fecoodoii  chiaro 
afori  fmodeU'Ecélefiafle. 

Ma  con  quale  anfia  potrà  da  Diorìcbfe-  XVL 
dere  mai  per  altri  la  fanità  chi  la  pregi  poco 
in  tè  Hello?  Però,  fene'  Medici  corporali 
Pcllere  in  sé  cagionevoli  naoca  poco  in 
ordine  al  fanargli  altri,  06*  Medici  fpiritiia- 
li  nuoce  infinitamente  . Datemi  ano  di 
quelli  , giullo  nelF  Anima  { quale  Rima 
farà  egli  negli  altri  di  quelle  febbri,  o nate 
dall’ambizione  , o nate  dall’avarizia  , o 
nate  dalla  libidine,  che  egli  in  si  medefimo 
tolleri  fenza  pena?  Una  volta  il  Sacerdote 
concubinario  li  deponeva  , e depoRo  fi 
confinava  in  un  Monallero  , a piangere 
fino  aH'ultimo  della  vita  le  file  laidezze , co- 
me appare  da'facri  Canoni . Oggi  egli , fe  il 
Vefeovo,  non  dicolo  depone,  ma  lode- 
polita  inqiialchconoraca  carcere  per  un' 
anno,  ricorre  a Roma,  e talvolta  Roma  gli 
apre  fin  4a  lungi  le  porte  dì  quella  carcere  , 
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con  pieci  fegnalata  ) e rimanda  acati  . E 
percnòr  Perchè  han  perduto  a poco  a po- 
co l'orrore  que'morblflefiì,  che  gii  erano 
fpaventevoli . Ma  come  l’han  sì  perduto? 
Col  divenire  a poco  a poco  dimeflici  a 
' quegli  ancora  > i quali  haveano  per  debito 
di  curarli?  lo  non  fo  crederlo.  Ma  pure 
■•n  è difficile,  che  S creda. 

XVII.  Quello  medefimo  ft,  che  quando  bene 
i mali  fi  apprezzino  quanto  balla,  non  vi 
. . . fia  perb  animo  di  correggerli  a vifo  aperto . 

Tii/m  liitrft*  rrà/all^ecltfiàtmìtertftcetn- 

ttm  fonoinfigni  parole  di  San  Giro- 

lamo ) fin»  ttcìttu  /IH  iff*  rt/ftnitM  , 
Hultm  /»  mimifi/ft,  jttà  ctrtifitì  E*  troppo 
dura  cofa  in  correggere  altri  , dover  negli 
' altri  correggere  ancora  sè.  Più  torto  allora 

fi  lafceràdi  correggere  . Pub  divifarit  più 
detellabile  eccello  di  quello  che  fè  Caino  , 
qnandoegli  ) lenza  una  cagione  al  Mondo, 
levb  con  perfido  tradimento  la  vita  ad  un 
fratello  sì  manfueto , si  modello  , si  buo- 
sio  , qual’ era  Abele  ? E pure  andate  a voi-, 
•are  le  Carte  faere  : non  troverete  che  Aria- 
mo gliene  dicefle  nè  pure  una  parolina  di 
correzione  .Se  non  era  Dio  > che  corr^gef- 
ft  l’audace  di  bocca  propia  , penfate  voi  . 
Danertun'altrofi  farebbe  egli'fentita  rini. 
pToverare  L'atrocità  del  Tuo  fallo  . Ma  forfè 
gli  altri  non  erano  a cib  obbligati  ? Adamo 
era  obbligatiffimo  . Come  dunque  non  efe- 

Suirlo?  Temeva  egli  forfè  le  rifpofte  info- 
:nti  di  un  Primogenito , fempre  akiwo  ? U 
' ' protervia?  laprefunzione?' Ah  nb, Signori, 

temealacofciesza propia.  E non  era  egli 
i)uel  crudo,  il  quale  havendo  conlafuadi- 
fubbidienza  cléerabile  , data  morte  a tanti 
figliuoli  , quanti' hanne  il  Padre  di  tutto  il 
Genere  umano,  fi.  potea  nominare  per  ve- 
rità il  barbare  micidiale  dell’  Univerfo  ? 
Conqiial  cuore  dunque  havrebbe  egli^ 
Mito  fgridar  Caino  per  la  morte  data  al  (tir 
cello  ? Tu  ( gli  havrebbe  fubìto  detto  il 
figliuolo  ardito)  tu  fotti,  tn,cheintrodu- 
cctti  crudele  mone  al  Mondo  , quando 
non- «Libitgttiper  lubcl  pomp  , di  fotto; 


porre  ad  ella  tutti  i Croi  Porteri  . E poi  ri 
uerelidime,  che  l'ho  data  ad  uno  ? Non 
ove  vi  tu  prima  infegnare  a darla . All'  ittef. 
lafoma.  Comehadaelàgerare  un'  eccefi 

10  dì  lubricità  fenfuaie  in  un  laico  quel 
Sacerdote,  il  quale  là  d'  tSeie  tanto  più  loPtoK 
fiacco  diluì?  buUteiiUt , dice  Santo  Am. 
brogio  , }«*  ntn  liUtm  , m tiit 
ftauvrrit  (mminda  , n*  cium  itali»  pHitar, 

inft  firat  i/f»  ftiutiuiam.  vurtr 

PerbriìOifto  , dopo  haver  deno  il  Sai- 
mifta  che  egli  regob  : Dtmmut  ngmavit, 
foggiunlefuoìto,che  egli  per  buona  regola 
di  governo  , fi  era  a cib  provveduto  di  bel- 
tà , e di  fortezza  ,.  ad  un  grado  tteffo , Oe- '* 
rtrnm  iaimnu  t/l,  inimtmt  tji  fruitmimtm  : 
di  fonezza  , perchè  come  pub  governar 
mai  bene,  chi  non  ha  petto  a riprendere 
l'altrui  macchie?  di  beltà  , perchè  come 
pub  mai  riprendere  l’altnii  macchie , chi  ha 
fozzo  il  vìfb?_  Vero  è,  che  Grillo  prima  fi 
dÌK  veflito  di  beltà,  e poi  di  fonezza , non 
prima  di  fortezza,  e poi  di  beltà,  perchè 

11  fondamento  a far  bene  l'uffizio  fuo,  tale 
hadaeflere,  la  làntità  della  vita  . E così,, 
per  conchiudere  , ecco  che  Crifio  quell» 
mattina  prima  fi  mottra  pieno  in  sè  di  bel* 
lezzacon  ire  al  Tempio  (.  fecondo  l' obbli' 
gazione  univerfaliflìroa  ,■  che  la  legge  impo- 
nevaatmti  , inqueidìPafquali  ) c dipoi 
pieno  di  forza  , con  pattare  dal 'Tempio  ad< 
cfercitare  nella  Pileina  quella  virtù  opera- 
trice di  maraviglie,,  che  pottedevain  prò 
del  Genere  Umano  . Dove  nonèdapwar 
fenzaottervazione  , che  Grillo  , fanato  il 
Languido  , tombal  Tempio,  ed  ivi  ritro- 
vatolo lo  ammoni  ( come:fù  da  noi  dichia- 
rato ) a non  ricadete  . Poteva  fargli  una 
tale  ammonizione,  egrralmente  nella  Pifei- 
na  fuddetta,  chi  non  lo  fa?  E pure  non' 
volle  . Si  volle  riferbare  a fargliela  poi- 
nel  Tempio  , benché  più  tardi  «.perchè  a' 
riceverla  lo  eiudicb  meglio  difporto  in< 
quel  luogo  lacco,  dove  l’ammonitore  gli 
d’ava  efempj , non  folo  di  podellà  ma 
di  Religione. 
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PREDICA  Vili. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Seconda  Domenica 
di  Quarelima. 

limo  erat  Vater/amiliat , ipii  plantavit  Vineam  , & locavii 
em  Usricolis  , &c.  Matih.zi. 


h (jneir*  Vfgna  , fa  qiiafe 

taluno  fi  piantò  di  Tua  ina- 
no  fu  celle  eletto,,  fiada  liti 
tenutapiù  cara,  che  fé  r ha- 
vefléo  comperata  in  danari  , 
o confegiika  in  dono , o for- 
(ita  in  eredità,  nonècofanuwa.  Troppo 
grande  è l' amore  , che  noi  portiamo  a 
ciò  che  fianoflro  parto,  o che  lo  Tornigli. 
Però  non  édaftupire,  fél'  odierno  Padre 
Evangelico  , tanto  dimolliò  compiacerli 
di  quella  Vigna  , che  dovrà  eficre  quella 
mattina  il  foggetio  dei  nellro  Kagion» 
mento!  l'havea'piantata  . tìtmttrtt F»ttr~ 
, «M«  pltuttMvit  vintMm . Qjiefla  Vi* 
gnaè  laCbieu,  chfnonlofa^  Vigna  che 
Crillo  A»  la  Terra  piantoili  di  mano  pro- 
pria, perchè  lafbrmòdi  oianta  . Li  fiepe 
Ibno  gli  Angeli  Tuoi  Cultodi , il  torcolo 
è ia  dottrina,  la  torre  è la  digititi,  i frutti 
fono  r^ere  virtuoTe,  i Fittaùoli  , debi- 
(ori  de' frutti  r Tonoi  Fedeli  di  quaìimquc 
ordine.  Talee  la  ChieTa  , pigliata  fecon- 
do ciò,  che  ella  ha  di  Tpiritiiale.  Ma  chi 
non  Ta,  che  non  può  Ilare  Tu  la  Terra  lo 
feirito  Tenza  il  corpo  i Dunque  oltre  le 
fpirituale,  ha  la  ChieTa  da  bavere  il  Tuo 
temporale:  Sicmttium  mtimafiiuftrptrtm» 
1 /e/r/l  c»rptt»liHr  vivtrf  , fU  «n  /pérituilit 

txtrtiri fim  iimptrtHiut , dicono  i Sacri  Ca- 
noni.- Voglie  però  , che  mi  fi  dia  quella 
manina  licenza  di  laTcier  lo  fpirituale,  aT- 
fine  di  Tavellate  del  temporale,  ficchè  die- 
tro le  pedate  di  quanti  mi  han  preceduto 
Tu  quello  Pergamor  io  polla  parimenre  in- 
cendere penai  Vignai  Reneliz;  Ecclclialli- 
ci  sì  fruttiferi , per  li  Fieraiuoli  i Benefi- 
ziati , per  li  frutti  Pennate  de'Benefizf. 
Su ’l  quale  preTuppolle  io  mi  avvanzerò  ^ 
per  quanto  mi  farà  lecito , a dimollrare  che 
fia  di  quei  , che  neghino  arditamente  i 
fijoi  franiamo  . Sicuramente,  com'  eflr 
immiano  i Vignaiuoli  di  quello  di  nella 
colpa  , così  conviene  , che  al  fine  poi 
gli  accompagnino  nella  pena  : onde  per 


non  incorrere  fa  foro  pena,  vediamo  prinn 
quale  fu  la  lor  colpa . 

Tuttalacolpa  di  quelli  Vignaiuoli  mal-  H- 
nati.  Te  bene  ollervilì , fu  voIer'elÓ  procede- 
re , non  da  Fittaiuoli  del  Fondo , quali  era- 
no puramente  , me  da  Padroni  . Che  fi 
credelTero  di  ellerne  Veramente  ladroni  , 
non  può  mai  Ilare,  poiché  Tapevano  di  hi- 
ver  pigliata  la  Vigna  in  allogagione , da  chi 
l' beveva  poco  innanzi  piantata  alla  vili» 
pubblica  . Convenne  dunque  , che  egli- 
no , col  negare  ogni  volta  i frutti  con  tan- 
to dì  sfacciauggine  , che  arrivarono  a bat- 
tere, a ballonare,  ad  uccidere  chiunque 
andava  ad  addimandarlì  , aTpiraflero  trar 
Te  flelfi  a volere  a poco  a poco  preferì  vere 
di  maniera,  che  un  giorno  non  fi  havefife 
a dubitar  più  , che  la  Vigna  non  folTe 
loto . Qpelle , a che  quelli  sì  arrogantemen- 
te montarono  di  anelare , Tembra  elTer  ciò  , 
dove  nella  ChieTa  fi  è finalmente  arrivato  r 
dirò  così,  non  volendo:  perchè  col  tanto 
negare  che  gli  Eccreliallìci  a poco  a poco 
hanno  fatto  de'firutti  dovuti  a Dio,  fi  è 
cominciato  in  capo  ad  alcuni  iécoli  a du- 
bitare, Te  eglinofieno veramenceP'adroni 
di  quelle  rendite , che  polTéggono  come  ca- 
li , cioè  come  Ecclefialtici , o Te  non  fieno  : 
e là  contToverfia  è ornai  divifa  fra  tanti 
contracT-  Autori  , Che  appena  una  clafie 
vanrane  più  dell' altra.  Anticamente  l’elTe- 
re  Padrone  alTolutode'  pròpj  beni , nega- 
vafi  fin  de'  Eaici , ma  fi  tenea  per  collante , 
che  quelli  ancora.  Te  non  in  riguardo  a gli 
uomini , almeno  a Dio , ne  fpITero  aflài  più' 
veramente  Ammfniliratori:  ficchè  tolto  per 
sé  quanto  era  ballcvolc  alfa  loro  decente 
fóllencazione  , dovelTero  tutto  il  fello  par- 
tir fra' Poveri  . San  Giovanni  GriTollom»  ‘ 
col  filo  zelo  chiamò  1'  opinione  oppo- 
IÌj  opinione  erronea  ,-  e dilTe  così;  opi- 
»H  »ttrm>iux  mtmliinf  , D.Th.  ’ 

MHftì  trimin*  , éf  tiiaiiit  icn»  , E»vtrìt/l 
opinari , ^mi  tputeum/jut pefflitmat , 
mxt  ut  deminé  - Std  etotnrmm  «mniar 
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<yf  i ne»  tmm  ut  Dommi  im  frifenti  vii* 
ttlUtui  fumM  ^ E perche  ninno  creda  fra 
sé  > che  il  Grifofionio  parlale  più  da  San- 
to, che  da  fpeciilativoi  oche  da  feientiii- 
co,  fappiafi,  che  alla  fentenza  di  lui  fi  fot- 
tofciiflcro  con  prontezza grandiOima  tutti 
e quattro  i principali  Dottori  di  Santa 
Chiefa,  Ambrogio, Gregorio,  Girolamo, 
cdAgoftino,  I quali  pero  foDennero  tutti 
al  pari  quella  conclusone  terribile  alloro 
giorni,  cheli  polTedere  il  fiiprcfiuononfi 
difiingua  in  alcun  Ricco  del  Mondo  dal 
polTedere  l’ altrui  . Ktt  *Utiu  fc/flitniur  , 
ìciiz!"*  ànm  po/ìitnnr  fufirftu*.  Ora,fe  Itando  a 
qnelli  Santi  si  dotti , nè  anche  i Laici  do- 
vrebbono  riputarfi  Padroni  di  tutti  i loro 
beni  patrimoniali,  ma  foloalpiù  di  quella 
parte  femplice  , che  confalli  al  loro  fo- 
firgno,  argomentate  voi  dunque  degjiEc- 
cle  fiali ici . Saranno  elfi  Padroni  mai  di  quei 
beni,  che  tanto  chiaramente  ne'  Canoni 
fono  detti  beni,  non  loro,  ma  Bcn*Oomi- 
SPitCpat  mic*y  PtcunitChri/li , RtiDti,  fnti*ftec»- 
**'■*""  , f*mftrnm  , llifefii»Pit- 

Ttriuii.  i*/h,  VII»  FiiletiHin  } Lafcerb  che  chfcu- 
ii!b!'pfp,  il  giudichi.  Se  non  che,  achevaleTin- 
ipf,  t«i.^  volgerli  in  tal  quellione  } Quegli  llelfi  , i 
quali  alTertlcono  che  i Benefiziati  fieno  Pa- 
droni de' Beneliz;,  non  concordano  in  af 
fermare,  che  non  peri  ne  fono  Padroni 
liberi,  ma  gravati?  Che  fare  dunque  tan- 
to cafo  di  un  titolo  più  fpeziofo  , che  fu- 
fianzievole?  Io  peri  voglio  più  volentieri 
attenermi  a cii  , che  accennami  quella 
mattina  il  Vangelo,  mentt'egn  dice,  che 
P»ierf*miii*t  ff*pt*vir  frtn*m  , httvit 
t*m  Afrieolij , toma  > Eccovi  dunque  , 
come  il gran  Padre  di  Famiglia,  che  è Dio, 
- non  ha  traslrn'to  in  verint’altro  il  dominio 

della  fita  Vigna  , non  Pha  celiata  , non 
t'ha  donata,  non  l'ha  difinembrata  , non 
l'ha  infeudata,  non  l'ha concednta  a go- 
dere , l'ha  aliogata:  Locrvir.  Ed  a chi  F 
ha  allogata  ? Ad  uomini  di  bel  tempo  > 
Penfate  voi  - Lomit  Afràoìh  . Dunque 
a meri  Lavoratori , i quali  habbiano  bensì 
a vivere  onellamente  fopra la  Vigna  di  lui, 
ma  non  habbiano  a Icialacqitare  - Più  lo- 
fio habbian  da  corrifpondere  al  Padrone 
loro  diretto  con  femma  fèdeltù,  cibche 
, a lui  va  dato  , come  ad  Allogatore  del 
Pondo. 

III.  quanto  è cib  , che  va  dato  ? O qnr- 

vl  il  djl^acevole  adafcolcarfi  t Nelle  allo- 
gagioni  umane  r frutti  col  Padrone  fi  par- 
tono per  metà,  o veramente  a terzo,  a 
quarto,  a quinto,  fecondo  la  confuetudi-' 
oe  de'  Pae  li . Ma  in  quella allogagione  divi- 


na non  va  cosi.  In  quella  i frutti  li  partono 
col  Padrone  a ragion  di  fpefe.  Che  voglio 
fignificare  ? 1 Lavoratori  della  Vigna  han- 
no ptimada  cavarne  per  sè  tutta  la  loro 
onorata  folleniazione , come  accordò  l'Ap- 
pollolo  al  filo  Timoteo,  tmiermitm 
to!*m  eporrn  primum  do  /rnQiiui percipeif  : 

ma  tutto  il  rcllo  hanno  elfi  da  dare  a Dio. 

Tutto?  Sì:  tutto,  tutto  : ciò  non  cade  in 
quinione  prelTo  veruno  : è indubitatilfimo . 

Ónd'è,  che  io  rido  , quando  fovente  odo 
dirmi  : II  tale  Ecclclìallico  fa  limoline 
grandi.  Bene:  ma  ne  fa  tante,  che  ritenga 
per  sè  la  Tua  congrua  fola  ? Tal'  è la  rata . Si 
lludj , fi  fpecoli , lì  rcerchi  : in  ciò  conven- 
gono tutti  fenza  eccezione.  Creilo  che 
dunque  cade  fra'  Dottori  in  qiielUone , non 
è mai  quanto  lìa  ciò , che  gli  Ecclefiallici 
lian  tenuti  di  dare  a Dio,  perchè  già  fifa: 
fono  tenuti  di  dare  a Dio  tuicociò,  che  è 
fopra  la  congrua . Cade  folameute  in  que- 
ftione , fe  fian  tenuti  di  darglielo  a titolo  di 
giiifliziaflicchènondandolo  relh'noobblù- 
gali  ogni  voltaarellituzione)  ofe  fian  te- 
nuti a titolo  puramente  di  carità , titolo  più 
benigno  , che,  come  è noto,  non  induce 
tal'  obbligo  . Io  non  fono  qui  per  far  1' 

Arbitro  ki  canta  lice  . Dico  bensì , che 
quanto  a me  non  fo  fin'  ora  arrivare  quali 
fieno  quei  Fircajuoli,  che  al  Padronedcl 
Fomlo  debbano!  frutti  a titolo  puramen- 
te dlearità , non  a tkoTo  di  giutlizia . On- 
de iè  gli  ^clefiallici  hanno  la  tor  Vigna 
in  allogagione:  com'è  cerciflìmo,  non  in 
dono,  nonfo  come  polTa  mai  Ilare,  che 
del  fiiperffuo  fieno  debitori  a Dio  mera' 
mente  di  carità. 

E vaglia  il  vero,  che  vogliamo  noi  ere-  . 
dere?  che  coloro,  t quali  lafciarono  canto 
di  beni  alla  Chiefa,  lo  lalclalTero  con  taP 
animo , che  i fiioi  Minillrì  potellero  fpende- 
ree  fpendere  a piacer  loro,  giuocare,  sfogr 
^are,  guazzare,  o veramente  ceforeggiare 
a benefizio  de'  Pofieri  fino  a légno  di  rubli- 
marlìdalgradodi  privaci  a quello  di  Prin- 
cipi? Ctò  non  potrà  mai forgere  in  niente 
d'uomo.  Gli  lardarono  dunque  con 
quello  patto,  lénone^elTo,  almencack 
to  (il  quale  nelle  Leggi , come  fi  là  da'  peri-  i.Labes.Si 
ti , ha  virtù  d'efprelio  )che  gli  Ecclefiallici, 
detrattoli  toro  decente  provvedinTenro  ,3cPacti,I 
tutto  il  rimanente  impiegalTero  in  ufi  pii  , 
tra  coi  principali  Ifimofempre  fit , fovvenv- 
rei  Poveri.  Nè  la  Chiefa  può  tali  beni  t 
vcrun  concedere  liberi,  daqnel  pefo,cen 
cui  da  i primi  lécoh  ^i  accettò  - Ond’ò, 
che  dove  mancalTero  ancora  Poveri,  non 
però  pollano  i Miuillri  dell’  Altare  appro. 

piate 
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piare  a sè  con  buona  cofiienza  ciò  che 
avanzi  alla  propia  roliencaztonci  o donar- 
lo a’ Tuoi.  Signori  nò.  Sono  tenuti  di  ren- 
derlo tutto  a Crifioin  fervizio  maggiore 
di  quell' Altare  (IcITo,  che  gli  alimenta  ; in 
veftifacre,  invalifacri,  in  funzioni  facte; 
non  v'elTendo  mai  braccio  sìpoderoro  fo- 
pra  la  Terra  , che  pofla  divertire  quello 
Giordano  delle  entrate  Ecclefialljche  ad  in- 
afflare  altri  campì,  che  i Paleftini. 

• Macfae fiancarci  fu  ciò?  Vogliamo  fcor- 
gere  quanto  di  verità  il  Padrone  delIaVigna 
rironofca  tali  frutti , per  frutti  dovuti  a se  ? 
Notili  un  poco  nel  prefente  Vangelo , co- 
m*  egli  li  diporti  in  addimandarli . Primie- 
ramente non  ha  nè  anche  pazienza  di  af- 
pettar  che  maturino,  manda  innanzi  : Cùm 

tniJU 

ftruts  fntt  ■,  ut  lUciptrtnifimUiu 

t)ut . Non  dice  eiun  »ivntijftr  , dice  tkm 
apprtpin^utffit  : tanto  egli  non  vedea  1' 
ora  . Poi  : non  già  manda  per  effl  una 
volta  fola,  vi  manda  molte  . Ond‘è,che 
eflendogli  i primi  fervi  oltraggiati  da'  Vi- 
gnaiuoli, vi  manda  i fecondi  j oltraggiati 
i fecondi,  vi  manda  i terzi i oltraggiati i 
terzi,  anzi  occili  con  le  fallate,  vi  manda 
tuttavia  degli  altri , e degli  altri  ,pliirisprit- 
riila,  fino  a colioro  dì  haverli  a perdere 
quanti  fono  ; tanto  che  flima  la  rifeofflon 
de'lùoi  frutti  ■ più  che  la  vita  de'fuoi  Famì- 
gli medelimi.  Che  dilli  de' Famigli?  Udite 
liupore.  Più  che  la  vita  dell’ unico  fuo  Fi- 
gliuolo: ond'è,  che  quello  anche  manda, 
per  la  fperanza , benché  dubbiofa , che  egli 
ha,  che  debba  a luì  finalmente  fortire  l’im 
prefa,  fallita  a tanti.  Snìjftmt  ni  tot  mifit 
lilÌHmfìiMm,  dittas,  frrfitaHvtriimuar  fi- 
liummrum.  E non  fu  quello  un  modo  di 
procedere  affatto  Urano  ? Ma  perchè  lo  ten- 
ne un  Signor  di  tanta  ptudenza  ? perchè? 
perchè?  fé  non  che  per  darci  ad  intendere 
quanta  fia  la  premura  inluideifuoi  frutti  ? 
Vuol  più  tollo  egli  permettere  che  fi  fpar- 
ga  un  lago  difangue,  e dì  fangue  innocen- 
te, e di  fangue  illullre,  e di  fangue  Umile  a 
quello , che  ha  nelle  vene,che  tollerare,  che 
i Vignaiuoli  polTonoun  dì  preferivere  , e 
dire  audaci:  la Vignaènollra:  vogliamo! 
frutti  per  noi.  E fe  è così,  non  pare  a voi, 
che  laobbligazione  di  darli  fia  Uretra  bene  ? 
Chi  ve  ne  potrà  mai  dilcìogliere  ? niuno , 
ninno . (dirò  dunque  a ciafeuno  con 
le  parole^el  gran  Padre  Agollino  ) ^atre 

faaatam  liti  Dtat  ifdtrii  tx  tt  Itti*  faiJ 
/ufiei/.Ctetra,  fat/aprr/Iaa /aera/ , aJitram  ' 
fuatatetjfiria. 

Benìfflmo.  Ma  dov' è quello  fupeifluo  ? 
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direte  voi.  La  congrua  foflentazfone  eli] 
oggidì  ridotta  a fegno  si  alto , che  appena 
fi  troverà  chi  polfcgga  entrate  Ecclefialli- 
che  fufflcicnti  allo  fiato  propio  , non  che 
eccedenti . Appena  li  troverà  ? Se  così  è , 
polTono  dunque  i fervi , mandati  per  li  frut- 
ti , tornare  addietro , e dire  al  Padrone  ciò, 
che  hanno  udito  pervia:  dirgli,  che  fe  una 
volta  quelli  frutti  fi  rifoiotevano  in  copia 
grande,  al prefente  non  vi  fon  più . E per- 
chè non  vi  fono  ? Perchè  non  v'è  più  fuper- 
fluo.  11  traKamento  dovuto  a i lemplici 
Vigna/uoli  alTorbifce  il  tutto.  Che  ferve 
dunque  , che  i Predicatori  più  elclaminp 
da'  lor  pergami  ? Che  citati  ? che  Conci- 
ai ? che  Canoni  ? che  Vangelo  ? Come 
non  fi  preferivano  que'confini,  dentro  cui 
fi  debba  rillrignere  dacialcuno  il  fuo  trat- 
tamento, faccìaficiòchefi  vuole,  figetu 
l'opera.  Dall’altro  lato  chi  li  potrà  mai 
preferivere,  fc  ciò  che  avanza  all'  uno, 
non  balla  all'  altro  ? Se  vadali  in  un  Giar- 
dino  di  Piante  elette,  potrà  bensì  il  prati- 
co Giardiniere  dire  al  Garzone , ncH'aeto  di 
fidargli  il  pennato  in  mano:  Quella  pianta 
va  potata  così , quella  così  , quella  co- 
sì? ma  nonootrà  già  dare  ad  elfo  iinare- 
gola  generale  di  potatura,  che  ferva  atuN 
ce,  perchè que' rigogli,  che  ad  una  pianta 
fonoìlulTurianci,  all'alcra  fono!  dovuti  . 
T anco  accade  nel  calò  nofiro . Bifogna  dun- 
que che  ciafeuno  contencifi  d'imporre  a sè 
quella, leg|e,  che  a lui  conviene,  fecondo 
lafuacofcicnza  . NaaijuU  rnim  , ér  fi  eit 
a*a  Ic^arr  ,fua  taiaat  ataltjuiiMr  ceafcieatia} 
dirò  con  le  parole  tifate  da  San  Bernardo 
in  quello  propofito.  Quanti  vi  fono,  che 
nello  fiato  di  Secolari  cfclamavano  con- 
tea il  luffa  da  loro  veduto  allora  negli 
Ecclelìafiici , e poi  divenuti  Eccleliallici  lo 
trapaffano?  Segno  dunque  fi  è,  che  il  ma- 
le non  deriva  dal  non  faperfi  ciò  che  va 
fatto  , deriva  dal  non  volerli.  Dipoi  chi 
non  vede,  che  in  quello  potamento  dì  cui 
parliamo,  non  hanno  da  chiamarfi  a confi- 
glio, ne  la  intemperanza  della  Carne , nè 
la  infazìabilieà  della  Cupidigia,  nè  la  vani- 
tà della  Vita.'  Si  ha  da  chiamare  a configlìo 
la  profelfionr , che  ciafeuno  fa  di  Eccle- 
fiafiico , cioè  di  Crifiiano  più  pio  degli  al- 
tri. Ora  e cofa  evidente,  che  i Crìfiiani 
hanno  già  nel  Battefimo  rinunziato  a tutte 
le  pompe  diaboliche,  cioè  a tutte  quelle  fu- 
peilluità , che  ha  inventate  il  Diavolo  a 
quello  fine  , che  niuno  mai  fi  contenti  di 
quei  ch'egli  ha,  fempre  afpiri  a maggiori 
acquili!.  Quanto  dunque  vi  ha  rinunziato 
più  qualunque  Ecclefiallìco  ? E tolte  via 

tali  „ 
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tali  pompe,  chi  non  vedrà  qtunto  fubito  i Eccleliallici  antichi  ? Hanno  effi  nuov* 
relii  di  frutti  a Dio?  *•<»•  Codice  da  feguire  ? nuove  Dillinzioni  » 

mui,  fiiunnifi  mttijfiri»  ttnénmm  , diceva  nuovo  Decreto  ? o nuove  Coft;tuzioni 
Sant’ Agoflino,Mw/7r»4»/»j»rir*w»/,*(4<7  derogatorie  di  tintele  precedenti?  Ora  £ 
/«j^IrrV.  Chidivoinon  udì  di  quell’ uomo  è da  fapcre,  come  H decoro  fu  voluto  fera- 
illuftre,  defcrittocidaSantuca.ilqualein  pre  in  ciafeuno  degli  Eccleliaftici  , a fa- 
fentire,  che  i tre  Ricchi  da  elTo  invitati  ajgno  tale,  che  la  mendicità  non  fu  tollera- 
«ena,  negarono  folto  varj  pretefli , chi  di  ca  nè  pur  ne' Chierici  fte(Ti:  non  perchè 
curiolità,  chi  di  compere,  chi  di  nozze,  ella  lia  d'ignominia  averundi  loro,  che 
d’ intervenirvi , dilfe irato  al  Famiglio, che  le  nacquero  poveri,  non  vi  han  colpa  : 
àndalTe  dunque,  e quami ritrovaffe  perla  ma  perchè  ellaè  d'ignominia  grande  alla 
Città  di  poveri  , di  ciechi,  di  tronchi, di  Chitfa,  quali che  la  Chiefa  Zìa  Madre  co. 
malandati  , chiamaffe  tutti  alla  tavola  rifili-  si  fpietata,  che  a chi  ferve  all’Altare , non 
tata  da  quei  fuperbi?  Ubbidì  il  Famiglio  : porga  tanto,  ch’egli  polla  almen  vivere 
poi  tornato  al  Padrone  gli  fè  faperej  che  dall’Altare,  fenon  può  vivere  altronde, 
nonpertanto  rellava  luogo  anche  a mol-  MtadicituCltrkorum.i^MminfifEfifctt»- 
ti.  Damine fnQitmtfi,  ut  imfn»fli,&»dhuc  rum  : cosi  affermano  i fieri  Canoni  . Po- 
/««»/>. Si?dille  allora  ilPadrone,  va  diin-  Ho  ciò  io  confiderò  al  noltro  intento,  co- 

^ a . . i* lira «*«an  .4  Ann!  a «vi  t X !i  :nJ: 
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na.  Exiinvitu,&/efei,&re’nfelleinrr*re,'  contrario  di  verità  , ma  folo ecceflivo . li 
utimfleuturdamut  me».  Ora  io  vi  chieggio  contrario  non  può  al  certo  elfere  deco- 
Uditori . Per  quanti  era  Hata  imbandita  rofo  di  verun  tempo . £ però  quale  ragio. 
mai  quella  tavola?  Non  era  per  foli  tre  ? E ne  vi  fari  mai  di  fpendere  intorno  ad  elfo 
come  potea  dunque  ballare  a tanti?  Ahchel  nè  pure  un  foldo  di  quei  che  fcatiirifcon* 
quei  tre,  erano  tre  uomini  ricchi;  i tan-  dall’Altare?  Si  potrà  mai  prefumere , che 
ti  eran  poveri;  e ciò  che  a tanti  poveri  l’  Altare  vegli  oggidì  contribuire  ancor* 
è fin  di  avanzo  , appena  è fufficiente  a egh  ad  uliaì  difdicevoli,  a nutrir  cani , a nu- 
tre ricchi  foli  . I poveri,  fe  fi  sfamano ,!  trire  cavalli , a nutrire  uomini  sì , ma  uo- 
fono  paghi;  i ricchi  vogliono  , nel  tem-|  mini  meno  degni  di  elfere  alimentaci,  che 
po  fteffo  , che  danno  pafcolo  al  ventre,]  i Bruti lleflì,  qualifono  i Comici  impuri  ? 
dar  pafcolo  all'ambizione-  E l'ambizio-  Ocn»re  ret  fuat  hijirienitua , wiiumeH  im- 


dar  pafcolo 
ne  quando  è che  mai  dica  , balla  ? Si  in»- 
ni»qHtt»mnt  y nibil  fnffieit  . O'  fe  fiandaf- 
fe  per  li  Palazzi  di  Roma  ! Quante  volte 
vedrebbe!!,  chele  menic  apprellate  in  tre 
iblamente  delle  fiie  Sale  magnifiche  , e 
maellofe  , baflerebbono  a tutti  gli  Spe- 
dali della  Città,  che  pur  fono  tanti  ? E per- 
chè ciò,  fe  non  per  colpa  del  Lullo , che  è 


m»ne,nanvir/nt,  fé  crediamo  a Sant  Ago- 
llino  . Come  è però  pofiibile , che  fi  nuo- 
vi tra  gli  Ecclefialiìci chi  a titolo  di  de- 
coro voglia  dir  che  fpctti  alia  congrua 
CIÒ  che  vada  in  opere  tali  ? I legni  d’ima 
Chiefa  a Dio  conUcrata,  benché  roli  dal 
tempo,  benché  trifii , benché  tarlati , non 
polfono  convertirli  in  ufi  laicali  , non 
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P Orco  vero»  ingojatorc  di  <ju3nto  v*è , non  che  profani  , conforme  la  fsicrmc  coftU 
maifazio,  non  mai  fatollo  ? E quel  che  ho' tuzione  , che  fopra  ciò  vediamo  andar 
io  detto  qui  delle  pure  menfè,  in  propoli- ■ folto  nome  Ji  Igino  Papa  . Più  torto  fi 
todiSan  Luca,  dite  voi  degli  arredi,  di-  hanno  da  dare  tutti  alle  fiamme.  Diftet 
te  degli  abiti,  dite  degli  apparati  , dacui  fo  dicali  de’candellieri  facri  , de’  veli  fa- 
( fe  veramente  non  vógliau,  fé  non  ciò  ,.cfi,  de’  vdlimcnti  furi  , e di  quanto  *’ 
cheléiveal  bifogno)  ò quanto  è da  rife-  è dellinato  una  volta  al  Divio  fervizio  . 
care  ripiglia  Sant’Ago- 1 E perchè  folo  però  I'  Erario  di  Crifto 

{lino,  autreau»  fMffui»nt,  videiit  juim  non  havrà  da  godere  si  pio  riguardo,  quali 
f»Mc»fittt.  * I che  non  folle  di  genere  anch'egli  facro? 

Si(  mi  replicherete)  ma  non  balla  pi-  E’ facro,  etalelo  dichiarò  San  Tommafo, 
gliare  la  regola  dal  bifogno  della  perfona,  là  dove  tra  l’ altre  cofe  facre  egli  annove- 
convien  pigliarla  mtdto  più  dal  decoro,  rò  tutto  quello,  che  è deputato  alla  foften- 
E il  decoro  fi  e quello  che  oggidì  neceflita  tazion  de'  Minillri  facri , »d  fnHentuiienem 
a {pender  tanto  chi  è porto  in  grado . Ma  Minijirtrum.  onde  è , che  chiunque  ne 
p'.r  ^eoggidipiù  di  prima?  Forfè  che  gli  impieghi  veruna fomma in  ciò  che  fia  con- 
Ecri.fialiici  d’  oggidì  fono  divetfi  dagli  trario  allo  rtato  facro , vien  grullamentein- 

tito. 
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tkelato  fàcrìlcgo  . Stcriltiù  crtmn  iiuHr- 

j.'altrecntiamentoda  me  propoSo  fi  è 
alleilo , il  quale  non  è contralto  alla  profef- 
Bone  di  Ecclefiafiico  > ma  eccedente.  E que 
Ho  non  è reo,  come  è il  contrario:  non  fi 
potendo  negare , che  fe  oggi  i fudditi  non 
mirino  nel  Prelato  un  luftro  proporaionato 
alla  dignità  , ch’egli  rappTefenta  , non  fi 
fanno  quafi  più  muovere  a rirpenarlo.  Per 
quanto  l' Arca  andafle  già  ricoperta  di  pel- 
li irTuie.  pur  tempo  fu,  che  al  comparire 
di  effafivedevanoi  Popoli  toRo  a terra  in 
ateo  di  Adoratori.  Al  prefcnte.  le  ella  non 
va  guernita  di  finimenti  ricchilSmi  di  oftro, 
e d’oro , appena  v’è  chi  al  vederla  fi  degni 
più  d’inchinare,  ni  pori!  capo.  Però  fia 
vero  , che  afiine  di  fcrvire  a i tempi  cor- 
rotti, vadaoggìdì  comportato,  anzi  com- 
mendato in  un’  Ecclefiaftico  qualche  trat- 
tamento più  nobile  di  quando  ad  ogni 
Sacerdote  anche  lemplice  fi  cedea  pron- 
ta la  mano  fin  da’ Monarchi  . Ma  quella 
trattamento  ha  pur  da  bavere  i luoi  tintiti 
ragionevoli  , di  modo  che , dove  non  làp- 
pia  prenderfi  il  mezzo  giullo,  più  tolto 
pecchili  da  ciafciino  in  modeftia,  che  in 
vanità  . Arar*  vi/iftmtrt  mhil  in  rii  dtStt 
tffnrert , vnnitiunm  niuemftnm  ntnfrt 

ftftr»r,é\ze  il  Concilio  di  Trento  degli  Ee- 
clcfiafiici . Chi  può  però  perfuadermi , che 
quelle  borie  di  caroazt,  di  lacchè,  di  li- 
vree, le  quali  da’ prudenti  vengonobiafi- 
mate  ancor’eggidì  in  un  Signore  mondano^ 
vagliano  punto  a mantenere  il  decoro  in 
^ un  Signore,  non  mondano  , ma  facro  > 
Quelle  borie  in  ranto  fi  apprezzano  dalla 
gente,  hi  quanto  fono  argomento  d’ani- 
'mofplendido,  non  è veto?  Ecco  dunque 
il  proprio  decoro  in  iin’Eceltfialiico  : man- 
dare larghe  limofine  a i Poverelli , non  ac- 
cettare regali  y nonattendere  ricompenfe, 
non  angariate  r miferi  Penfionarj  negli  an- 
ni rei , non  trattenere  mercedi  r non  tradir 
meriti,  non  accettare  ptrfone,  non  tol- 
krare  che  nel  Tuo  Tribunale  fia  l’ Avarizia 
maltenuta  a difcorfo  della  GiulHzia  . O' 
quello  si,  che  è légno  d’animo  fpicndido 
In  fommogtado  '' e perequali  fpefe  , che 
malli  facciano  in  carrozze  fallofe,  in  lac- 
chè llnoderati,  in  livree  fuperbe  , acqui- 
fierannoad  un  Prelato  quel  credito,  che 
gli  viene  da  un’  animo  (tipcriore  ad  ogni 
Bomrui'  mtereffe?  QmnmdiMjmitm  tgifumGinrmm 
• jlpiJhttij mrumhineri/ìtnht  di- 
eta San  Paolo  : tanto  era  anch’  egli  ge- 
hofe-del  fuo  decoro  . Ota  ad  onorificare 
Sfuominifi-  roy  che  via  tenne  egli  ? Che 


vu  ? Predicava  , llentava  , fudava  , 
poneva  a mille  pericoli  la  fila  vita  con 
cuore  intrepido.  Ma  come  ciò?  Certo  è 
che  altri  non  poneano  la  gloria  in  azioni 
cali.  Ciò  ad  elio  non  premea punto:  epe-  . , 

tò  dicea:  (iMninm  multi  ghrimtur  fteum 
dnmcMrntm,  &•/»  gltrUhr,  Ma  in  che  ? 
ciafcun  odalo  attentamente:  in  IntnrUm 
flnrimh,ine»rctriiiu  •inndnntiìu , in  fingi t 
fnfrn  m*dnm,ia  nurlitnj/rtf ninier . Si  ? Vo- 
glio dunque  , che  voi  medefimi  giudi- 
chiate: Chi  manteneva  maggiormente  il 
decoro  del  filo  miniliero  Apollolico  , 
quelli  che  gattini nntnr  ftcnndkm  tnrnim  , 
come  nomini  burbanzofi  , o quegli  , 
che  glminkntnr  nelle  vittorie  , che  tutto 
di  riportava  della  Tua  carne  ? E’  vergo- 
gna anche  il  fingere  d’ ignorarlo.  Mas’è 
COSI , fi  hh  crididiriiii , non  è dovere , ri- 
piglia qui  San. Bernardo,  che  ogn’un  di 
voi  Cicciadnnque  onoreancor’cgti  al  fuo 
minifiero  ? Sì,  si:  lo  faccia  , Io  faccia  , 
Jntnmiriu,  mtmfltAftfitli  , bintrifitnHiif 
minifiirmm  wfirum.  Ma  come  glie  lo  fa- 
rete ? C«//«  vi/imm  ? nò  . ZfHirnm  fnfi»  ? 
nò.  Amfht  ékfficiù  ? nò  . In  che  modo 
dunque  ? idtriimi  trnniii  ,Uudii>  ffirintaiiblu 
tftrUtubnait , Qijello  e il  decoro  vero  del 
ininitlcroEcclcfiallico,  non  è altro  , an- 
cora oggidì:  mentre  vediamo  , che  conia 
pura  efcmplarità  della  vita  molti  Prelati 
lacrs,  ancoraoggidì  mantengono  il  decò- 
ro del  loro  grado,  più  che  altri  facciano 
con  tutte  le  loro  pompe . Le  pompe  più 
collo  vagliono  a deturparlo,  prcifo almeno 
gli  uomini  faggi,  £ da  gli  uomini  llolù  chi 
curaapplaulò  ? 

Dunque  a ridurre.  Uditori,  le  molte  iti 
una,  conviene  llabilir  bene  con  San  Tom-  jx, 
mafo  quello  principio  i- che  gP  Ecclefiaili- 
ci,  in  ciòche  li  appartiene  ai  loro  Benefv 
z>,  che  fonolaloro  Vigna,  fono  Ammi- 
nillratorì  di  buona  fede:  mentre  il  Padrone 
allogò  loto  tal  Vigna  con  quefior  accordo, 
che  elfi  per  sé  traggano  pienamente  Cucto> 
ciò,  che  a giudizio  di  loro  llefil  Ila  necefla- 
rio  al  vitto  decente  , al  vellico  decente,  a 
gli  ufi  decenti,  il  relTolcrbino  alni,  Orq 
dagli  Amminiliratori  di  buona  lede  > chi 
può  richiedere,  che  elfi  piglino  il  punta 
mai  unto  giullo,  che  non  trafeorrano  al- 
quanto'dlquà  , o di  là?  Quello  non  par 
poflìbile  umanamente:  e però  chi  pnò  lo- 
ro mettere  acolpa  verim’abbaglìo , dìflìcile  ^ _ 
adavvercirfi?  Siinmtdin difuimu yvtl fnff 
rn6Hndtnt{dfJScimi  in  ciò  che  va  dato  a ia<- 
Dio  i fuptrninndtnt  in  ciò  che  Va  da- 
to a to  ) bec  ftri  nbfjm  btnn 

fdti 
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fidt$  ittrimtnt» , dice  l'Ang«ticOi  fa/«  a«a 
ftrt/t  htme  in  ttlihii  fnitQiiMÌittr  Meiftr*  it- 
Iu4  qtudfitTitf$rtn , Ma  ben'j  poAbile  ad 
ogni  Amminiftratore  di  buona  fede  il  non 
trafeorrere  molto  di  là  dal  pimto  , per- 
ebe  l'cccefTe  è palefe . Sivtrì^  imtl/uj  tx- 
€tffUt , Ma  iu$dt  vidttar  t»»tfidii 

rtfufn»ri,fy  idttnantf  »ifqu*  ptttiut  muri»- 
it,  con  quel  che  fegue.  nella  feconda,  alla 
qnellione  centefim.i  oteogefima  quinta  , 
articolo  fettimo  . Che  vale  dunque  ftu- 
diatfi  di  ricoprire  l'ecceffo  con  vani  or- 
pellir^  'Exct/Hi ntnfttif  luttr*.  E'  ncceila- 
(io  ad  un  Signore  Eccleihftico  tener  cor- 
te, tenere  tiaflieri  ,-  tenere  Halle  , tener 
carrozze  anche  varie  . Signori  sr  , ma 
Earr^CuMa  ptttjl  ì*frt  . E’neceffario  ha- 
ver  te  cammere  dell'udienza  addobbate  fi- 
gnoritmencc  , per  le  perfone  che  quivi 
^<To  ricevonfi  di  rìfpetio  -•  Signori  sì  , 
ma  T.xirgiu  Mnfytjt  Uant.  E'  necellario 
fare  una  menfa  più  tolto  piena  , che  fcar‘ 
fi , affine  di  non  riportar  dalla  Servitù  la  no- 
ta di  mifero  i accogliere  palteggieri  . alber- 
gar parenti  , chiamar  talora  qualche  ahri- 
Coadonella  ricreazione.  Signori  ti  , ma 
’CxciJfMtrunf^rt/lliutT*,  E’  tieceffario  dare 
a chi  ci  benefica  qualche  légno  di  graiitu- 
« (litri.  Hine,  con  reean  proporzionati  alla  qua- 
iams.Th!  Iità  del  Benefattore.  Signori  si,  ma 

*'  M»p»/ry?f«r»rr.  E così  andate  voi  di- 

a-r'xi.f.  feorrendo  nel  relìo  del  trattamento  , a 
voi  più  patefé  , che  a me  , qualunque 
ccteffo  , ove  fra  ponto  notabile  , dà  fu 
oli  occhi:  non  ftrtjl  inttrt . Efe  ncn  ftitjl 
^rtrr, com'ìfciifabiler  Ripugna  alla  buo- 
na fede  . Che  fé  alcuni  pur /<wt/,f«rtrà«rvt- 
Umri  , come  parlò  San  Pietro  in  altro 
propoÉto.  E la  ragion’  è,  perchè  fr  co- 
me l'eeceffo  fi  fa  pur  troppo  conofeere 
da  gli  fleflì  Eccleliaftici  in  altre  cofe  di  fi- 
mil  genere , cosà  dovrebbe  conofeerfr  an- 
cora in  quelle . 1 o feorgo  certi , che  quaudn 
iratrifidi  fornire  la  Ctpella  loro  domelli- 
ca  di  omanaenri  più  decorofi  , diconoto- 
Ilo  a chi  la  tiene  in  ctifìodia:  Che  ferve 
tanto’  Ballando  drappi  alle  mura  dì  rafo  fin- 
to. Un  frontale  vergato  a' lutti  i colorr  , 
non  è baflevolea  vellir  l'altare  ognidì  , 
brnchè  Ha  dì  fella  > Che  caricate  di  candel- 
lierì  i gradini  ,fe  quattro  avanzano, con  due 
vafetti  di  legno  ! balla  che  fieno  dorati  . 
E cosi  l'eccclfoin  ciò  che  afpetta  al  Divio 
(érvizio  è notiflimo  initno  flante  . E come 
dunque  è si  occulto  in  quello  folamente 
che  fpetta  al  fcrvìzio  proprio  > IjHtthtc 
vtUnrtt , si  dico  , sì  , Ititi  btc  veUtttt  . 
NrlTtino  dunque  inganni  giaminaì  fe  flelTo  , 


con  vane  frodi  : xtmtftftductt . Ogni  Anv 
miniflratore  di  buona  fede  in  qualiinqtie 
cura  economica  y fa  facilnnote  il  Àio  debi- 
tofe  egli  vuole.  Come  dunque  ilfoloEc- 
cleiiallico  non  ìofir 
Se  non  lo  fa , fono  qui  pronti  a dirglielo 
inmimerabìli . Son  pronti  a dirglielo  tanti 
Debitori  marciti  in  prigioni  eterne,  tanti 
Infermi , tanti  Ignudi,  tanti  Famelici-Son 
pronti  a dirglielotanri  Seminar;  di  Chetici 
inariditi  fu’l  più  bel  fiore  . Son  pronti  a 
dirglielo  tante  Vedove  derelitte  , tante 
Vergini  deflorate,  tanti  Pupilli  dìfpetfì  . 

Tutti  quelli  gridano  ad  efTì  con  le  parole 
polle  loro  già  fu  la  lingua  da  San  Bernar- 
do: UifiritaeciIptttUmi  dttralhtv  ^lùdijHid  Epia^^iv 
teeeditvMiurtiiiuiMtfirii . Che  però- a vo- 
leri mettere  fui  ficuro , convien  più  rollo 
levare  a sè  tutto  quel  pài  che  fi  può,  che 
levarlo  a tanti . ^ed  etjftì  tx  rrdim,  /rif  Lib.irp. 
£tliiMir/i^!ifÉo-,  diceva  Plinio.  Ma,  per  ^ 
non  ci  fondare  fii  cali  Autori  : San-  Gio- 
vanni GrifoHomo  havea  fortìta  in  allog;^ 
gione  nna  Vigna'  più  collo  debile  che 
opnlenta  - tìte  Eccìt/ìt  , così  un  giorno 
difs'eglì  della  fua  Chiefa , Htt  EecUpt  ufum 
Diviiit  tum  vtidi  hcHfltrii  /rtllti  ctlUiit  , 

E conruRociòfalàperey  che  una  tal  Vi- 
gna dava  infin  da  campare  continuamen- 
te 3 tre  mila  Poveri  . Aretfitt  iteum  quei 
yìditii,  quorvirgétitmi,  qMt  Ftuft litui  ijiaii. 
dit  fiuturtit^tm  tnim  uumirHi  ecrum  ia  caia- 
Itft  ad/crifrai  ad  ima  milita  s/reed/'/.JEd  ol- 
tre a quelle  ufitate,  vietano  delle  fptfe 
Hraordìnarie , per  dir  cosi , fenza  fine,  che 
quivi  efprellc:  Ettamta,  foggìunfc  egli  , 

C tamia  Etcltjù  cftratm  /unt  imatiaait  . E * 
nondimeno  la  Vigna  féguiva  tutt’  ora  a 
rendere  più  che  mai  . Ma  come  ciò  >,  di- 
rete voi , fe  non  v'  era  qualche  miracolo 
manifelloì  Signori  si  : V'era  il  miracolo 
v'era-;  mafapcteinchecon''llcfre?  Confi- 
Heva  inciò,  chela  Vigna  del  Grifollomo 
dava  frutti  r non  dava  pampani.  Oggi  qua- 
lunque Vigna  pon  la  ma  gloria  nell'eltere 
pampanofa:  e però,,  che  Ihipore,  fe  non 
dàfrutti; 

SECONDA  PARTE. 

On  fo , fe  mai  fia  poflìbile  a divifare'  Xf - 
maggiore  audacia , di  quella  che  di- 
molirarono  al  Padrone  loro  quelli  Vigna- 
juoli  Evangelici , di  cui  veduta  la  colpa,  ci 
rimane  ora  folo  a mirar  la  pena . Perocché 
addimando  : Con'  chi  penlàvann  eflì  di  h«> 
vere  a fare  ?■  Con  un  Padrone  di  linceo  » 

Non  paghi  di  negare  a quclloì.fuoi  frutti,. 

pf» 
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gliimitrautfano  ron  modi  non  più  lutici 
ogni  Meffo , mandato  a chiederli . Chi  lapi- 
«iaroooichiftroizaronoi  chi  fcannarono  ^ 
Cièdiciòibddisfaui,  glitolferoiindi  vita 
il  Figliuolo  fteffo  > con  darfi  a crederei  che 
quella  folle  la  vera  via  di  rellare  Eredi  del 
Fondo.  Hictfihtrtf.  vtHÌ/t •ecii»miueum, 
hnitiimm  hàrtUiwm  . E qual  via  da 
confeguire  l'Eredità  fu  mai  quella  : am- 
mazzarel  Erede  ? Anzi  quando  eglino  fof- 
ferogiàpcr  altro  chiamati  di  ragione  all' 
Eredità  ; con  dar  la  morte  all'  Erede  , fe- 
condo tutte  le  leggìi  ne  dicadevano.  Co- 
me dunque  pretendetladatal  motte?  Che 
credean’eglino  ? Che  il  Padrone  non  folle 
per  faper  delitto  sì  atroce?  o.che  upen- 
dolo»  folle  per  tacerlo  ad  ognuno?  o che 
tacendolo  1 nondovellehaver’altriche  ne 
parlafTeadaUa  voce  per  lui  ? Non  v*  etano 
forfè  al  Mondo  più  Ttibnnali  i che  inVigi- 
ialTerofopra  l'infolenzede'Rei?  nonv’eta- 
no  più  Ipie?  non  v’ etano  Governatori  ? 
aoav'eran  Giudici  ? non  v‘ erano  M'millii 
più  dì  Giuflizia?  Che  v'era  mai  ? Erafor- 
fe  il  Mondo  cornato  all'antico  Caos , quan- 
do non  eraancor' ordine  tra  le  cole  , era 
confuiione  ? Signori  miei  : fu  cenamente 
la  forza  dell'  intccclle  quella  che  accecò 
quelli  audaci  a si  grave  fegno  i Percioc- 
ché dove  .l' intcrelTe  predomina  , fi  per- 
de di  nuniera  il  timor  Divino  i oli  vuole 
perderei  cheuon  fi  penfa  a galligo  - Ma 
temolo  bensì,  che  a tanta  audacia  con- 
cortelle  anche  molto  la  dabbenaggine  , 
dirò  così  1 del  Padrone . E che  riputare 
Vditoti;  che-Ce  il  Padrone  j al  primo  ol- 
traggio che  mirò /are  aifuoi  fervi  , havef- 
feaqueitraccotamimollrato  il  vifoi  fi  fa- 
tebbono  qiicfli  a maooa  mano  avanzati  a 
si  Urani  ecce fli?  Ma  perchè  egli  diilimulò 
con  pazienza  macavigliofa  , e dilfimulò 
non  una  volta  fola  i ma  molte  e molte  i 
però  i ribaldi  pigliarono  giornalmerKe  mag- 
giore orgoglio.  lo  nonvorrei  fenzadub- 
blo  1 che  quel  negare  che  falli  tanto  de' 
flutti  dovuti  aDio,  nafeefle  parimente  ne- 
gli Ecclefiallici  dalla  pazienza  indelelTa  . 
cbemofiraDioi  verfochi glieli  nega.  Ma 
ò quanto  è da  dubitarne w>» 
tur  fili  eentmmaUi  ftiitnit»  , »ifftiitÌMrt 
ulh  fin  heminum  furfitriuu  mal*  , diceva 
l' Ecclefialle  a filoi  giorni.  E forfè  che  no'l 
pottebbediteancheai nollri?  Ma  bifoqna 
fìptf , che  Dio  non  ha  fretta  . Ahifianu 
aflfaiitiurfddùor,  onde  è i che  fpcllo  tar- 
da. ma  Tempre  arriva . 

Echefia  cosi  i che  rifpofero  gli  Ebrei 
lliflì,  quando  Crillo  nel  cafo  d'oggi  di- 


mandò loro  : Cimvtntrii  Domiiutt  yiDat  > 
^uii  facit!  At'iiolù  ilut  ? Rlfpofeto  forfè 
che  ilPadrone  fi  porterebbe  in  pace  gii  af- 
fronti ufacigli  da  quei  Vignaiuoli  infoienti  ? 
Anzii  non  avvertendo  i mcfchiniche  Cti-i 
Ito  in  perfona  d'altri  dicea  di  loro  , rifpoG;- 
ro  con  franchezza , Malot  mali  piriti  f per- 
ché il  reato  altrui  fi  conolce  {ubico,  machz 
fa  conolcereil  proprio?  ) e dipoi  foggiun- 
fero  1 che  il  Padrone  Vineam  fuam  Ucaiir 
aliii  AxrkelU , f«i  nUant  ti  fmlkam  iimpai 
rihmfuit.  Giulia  feùtenza , lodata  allora  da 
Crillo  1 e di  poi  efeguica  contro  di  quei  me- 
defiffli  1 che  la  diedero,  liai  Mei  vaili , juia 
aaferaiHT  à viiii  Kigaarn  Dei , (J-  iaiitar  gt». 
tifacitaiifrHliutaitu . Ma  forfè  che  non  la 
vediamo  efegiiire  ancora  tra  noi  ? Chi  é fra 
gli  Ecclefiallici,  cui riefea negare  impune- 
mente a Dio  quelle  rendite  ,.  Àe  gli  dee  , 
come  fitti  del  Fondo  da  sé  pigliato  in  allo- 
gagione  ? chi  é ? chi  é ? La  poca  flabilità 
delle  Cafe,  innalzate  fublimente  fu  tali 
rendite,  il  maniielta.  -• 

Ma  finalmentefin'atanto  che  Iddio  to- 
glie la  Vigna  ad  uno,  che  non  vuol  pagar, 
glienefrutti,  per  trasferirla  in  Bn'altroché 
gliene  paghi , fatumifrMiuatHt,  egli  la  fq 
più  da  Signore  prudente,  che  da  adirato  . 
L'orribiliflimo  é quando  Iddio  glie  la  to- 
glie per  darla  ad  uno , che  la  manderà  tut- 
ta male.  £ pure  nonio  vediamo  con  dolor 
foinmo  adempito  fu  gli  occhi  nollri  ? Che 
belle  vigne  havea  da  principio  la  Chiefa- 
in  tanti  noritilliini  patrimoni  , lafciati  ilei 
da  Fedeli,  in  tanti  Priorati,  in  tante  Com- 
mende . in  tanti  Canonicati , in  tante  Sedie 
Patriarcali  I oggi  Sogli  dcll'Occomano  ? E 
quando  Iddio  le  levò  dalla  Chiela  per  darle 
al  Turco,  nonfapea  bene  di  darle  in  preda 
ad  un  Cignale  di  bofeo,  il  quale  n’havteb- 
bc  difettata  ogni  vite  fin  dalle  barbe  ? E 
pure  gitele  levò.  Nc/i contento  di  leva- 
tealciqurlle  fole,  che  diede  al  Turco  . 
Glie  ne  levò  mille  ancora,  nella  Dama , nel- 
IzSvetja,  nella  Salloniai  nella  Norvegia  .. 
neiribernia,nelIaScozia,rieIl'  Inghilterra , 
ed  in  tante  altre  Provincie  Settentrionali  , 
oggi  invafé  dall'Ercfia.  Crediamo  noi  , 
che  feglilEcctefialtici  fofiero  Itati  Tempre 
f deli  a O.o  nell' amminillrazionc  delle  lor 
Vigne,  com'eranoda  principio,  fatebbo- 
no  quellr  andate  in  preda  mai  di  si  crudi 
Alfalfinacori  ? ma  perché  Dio  fi  feorgeva 
tanto  liberamence  negare  il  fuoda'Fitca- 
jnoli  più  favoriti  che  havclTe  , volle  più. 
collo  vederfelo  rapir  via  da  Ladroni  bar- 
bari ■ che  contraltare  da'  A nminìllratoii 
ìnfcdgli.  Noi)  c nuovo  lidie  Scritture,  ba- 
vere 
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vere  Iddio  dati  in  mano  a Nimici  veri  i Tuoi  Ifnul.  £ Te  è co«l,  fcrbiamo  a Oiofedel. 
luoghi  fami  per  levarli  di  mano  ad  Amici  mence,  ò Signori  miei,  (ucci  i frutti  che  gli 
fallì.  Itti  dìiTeegli  a i Giudei  contumaci  dobbiamo  di  quel  pochifCmo  fondo  che  o- 
let.-.ii.  per  Geremia , Ut  ia  Itcum  mmm  in  Silt , ttH  mai  ci  rcfta,fe  non  vogliamo  perdere  i frutti» 
hnlitàvit  ntmin  minm  ifrineifit , ^ Wr-  c*!  fondo).  Tale  è la  pena  che  lì  paga  di  qui . 
/«,  jnt/tctrìmtifrcfttrmnlUinm  ftfulimti  Quella,clve  lì  pagadiU,cbilapuòfpiegate? 


PREDICA  IX. 

Nel  Venerdì  ditola  terza  Domenica, 
di  Quarefìma. 

lefiis  rrgo  fatigttus  ex  itinere,  fedehat  fie  fnpra  ftntem  &e, 

' Joann.  4, 


h 


E In  tante  converflonl  ma- 
ravigliofe  di  Peccatori  , 
fatte  da  tal  ne‘  tre  anni 
della  fua  celeftiale  Predica- 
zione , li  abbattè  Oifto  in 
Anima  aflfai  ribelle  » mi  lia 
lecito  il  dire  , chi  quella  fu  : fu  l'Ani- 
ma deir  odierna  Samaritana  . £’  infedel- 
tì,  e l'impinità,  mille  in  una»  le  havea- 
ro  data  una  tempera  di  diamante  mentre  » 
nata  collei  nelle  Icifme  della  Samaria,e  nu- 
trita nellefozzure  della Senfualità  , none 
facile  a giudicare  onde  trarfle  più  di  forza 
a ribattere  tutti  i dardi  delle  ifpirazioni  di- 
vine, fe  daH’effere  Eretica  , e dall'effere 
Luflìiriofa  . La  Liilluria  l'haveva  attacca- 
ta potentement;  alla  Terra,  e l'Erelìa  I' 
havea  dillaccaca  più  potentemente  dal 
Cielo.  L'ima  ne  imbarattava  la  volonti  , 
l'altra  ne  pervertiva  l'intendimento  ; ed 
ambe,  con  la  lunghezza  del  mal  collume, 
l'haveano  cinta  d'una  trincea  di  macigno  , 
impenetrabile  a qualunque  altro  , che  al 
folo  Padron  de'  cuori  . Non  vi  maravi- 
glierete però,  fe  danna  converlìon  tanto 
(ingoiare  io  mi  lafcerò  trafportare  quella 
mattina  a rapprefentarvì  i trioni!  ammira- 
bili della  Grazia . Ceno  è che  i tratti  del- 
la Grazia  divina  nel  cuor  dell'  uomo,  a 
noi  fono  occulti.  E perhCrilto,  dagli  e- 
lleriori,  che  egli  usò  nell'acqiiillo  di  una 
tal  Donna,  volle  che  noi  veniflìmo  in  co- 
gnizione degl'interiori , cioè  di  tutti  quel- 
li, acuì  lì  riduce  l'opera  della  Grazia  . La 
Grazia  lì  divide,  come  ognun  fa,  in  Preve- 
niente, in  Coadiuvante,  ed  in  Perlìcien- 


’te:  efecondole  pani  di  tutta  quella  prò. 
cede  ilSalvadore  iieìla  gloriofa  conaiulla 
di  cuor  sì  duro . I Prelati  di  Santa  Chiefa 
fon  da  San  Pietro  chiamati  ZUf^tnftttrtt 
mnUifnmit  Crnrit  Ori,  E però  ecco.  Si- 
gnori miei , l'argomento  della  mia  Predica. 
Voglio  mnlirarvi,  come  in  ciaicnno  di  que* 
Hi  uffizj,  pur' ora  detti,  voi  dobbiate  im- 
mitare  col  vollro  zelo,  a benefìzio  delle 
Anime,  quella  Grazia,  di  cui  fitte  Ammi- 
I ntllratori,  non  vi  contentando  di' efercitar 
con  elle  uno  folo  di  tali  iillizj,  ma  rutti  e 
tre,  dovei!  ricerchino  tutti , Tantoècib, 
che  fe  Crìllocon  quella  donna  Samaritana  c 
tantoècib,  che vuolefirvoi. 

! Ma  prima  ha  da  preTupporlì  , che  quan- 
' tunque  innumerabili  fieno  i modi  , de' qua- 
li Iddiopuò  tirare  a sè  l' Anime,  quando 
vuole! nonpetò fonoinnumerabili  quelli  , 

I con  cui  di  fatto  ha  prefilTo  ne'  fuoì  decreti 
infcrutabili  di  tirarle:  ma  fono  moli  finiti, 
dillinti,  determinati,  anzi  finì  ancora  alle 
I debite  circollanze  di  tempo  a hii  folo  no- 
ito,  tralcotfo  il  quale,  o non  li ufcrehbo- 
I no  più , o ufati  non  farebbono  si  polfenti  . 
Ciò  a maraviglia  notò  fra  gli  altri  San  Gio- 
[ vanni  Grifollomo  in  vafj  lati  : ma  fpecial- 
' mente  là  dove  a chi  più  del  giullo  lo  inter- 
rogò, per  qual  cagione  l'Appollolo  delle 
Genti  folle  fiato  chiamato  da  Dio  si  lardi 
all'Appofiolato,  nè  Tolsi  cardi,  ma  lino  in 
ultimo  luogo:  Ne  veli,  , rifpofe  , ne  velie 
cnriejìer  effe,  fti  cene  elle  incemfrthtnpUii  Dei 
frevìdtn/it , ftlnttt  heminum  netis  pii  tene- 
ftrnm  tfperinnUetìlm  trdtnnri.  Se  non  che 
poi , palTando  il.  Santo  più  oltre , affermò 

che 


n. 


Di  gt*  iz  ed-byth  )DgIe 


Nel  Ven.  dopo  la  III.  Dom.di  Qiiar. 


che  Dio  non  haveva  chiamato  l' Apposolo 
Ha  altro  tempo , perchè  vedea , che  in  altro 
tempo  egli  havrebbe  ricalcitrato . Chi  di*  ' 
rà  però,  che  lo  amalle  meno  degli  altri 
chiamati  avanti  > Anzi , lìccome , per  l'amo* 
re  Tpeciale , che  Dio  meJefimo  portò  a 
Pietro , portò  a Giacomo  > portò  a Gio van* 
ni,  allora  li  chiamò , quando  vide  che  que- 
lli havrebbono  corrirpollo  alla  vocaaio- 

Ho«i  ri  *** " luetffii , vtctroitjHt , jmni» 

in°MÌtibI  ti  tttnftrtturts Icititu , COSÌ  fece  anche  coo 
t*  Alinolo  Paolo  . Lo  chiamò  quando 
fcorle,  che  la  chiamata  dovea  far  colpo  : 
in  Uatih!  ììam  Dttu  »i  vtimjftfi  fti  fui» 

Uìum  rtmxantm  ftitim  , tutt  vtUàt,  <»m 
mimum  iffmt  ftntirMurtm  vtc*titinm  »«» 

in.  Salda  una  tal  dottrina,  antica  Ira  ì San- 

ti, verraflt  rodo  ad  intendere  la  cagione  , 
per  la  qual  Grido  ginnfe  quella  mattina  si 
aflàticaio  al  famofo  Pozzo  di  Sicar  , che 
appenagmntovi,  egli  hebbe  a fedtrvi  fu 
perla  gran  lalTezza.  tx  iriatr* 

fiàtiiufH  fttfrtfmtm.  Doveva  egli  ritro- 
varli là  fu  quell'ora  , htrt  ed  eden- 

dò  la  feda  &a'Paleliini  l'ora  del  mezaodì  , 
non  i da  maravìgliard,  fé  venendo  egli  in 
fretta,  e venendo  difendo  , c venendo  di- 
giuno, e venendo  per  vie  feofeefe,  vi  giu- 
gnelTe  ancora  sì  dauco.  Ma  qual  necefltià 
haveva  egli , direte  voi , dì  trovarli  la  fu 
queir  ora  ) Eccola . Perciocché  fapea , che 
quella  appunto  era  l'ora  prefilTa  dal  fno 
gran  Padre  alla  converiioii  della  Donna  Sa- 
maritana, sì  quella,  quella  , ber»  ftxt»  , 
c sfuggita  quell'ora  chi  fa  dir  ciò  , che  fa- 
ria di  lei  fucceduto  ì Però  voi  feorgete , che 
Grido  non  tollerò,  chevenilfe  al  Pozzo  la 
Donna  prima  di  luì,  ma  ve  la  prevenne  . 
Havrebbe  egli  dì  leggieri  potuto  arrivar 
tantodo  dopo  l'arrivo  di  lei , lenza  accele- 
rar tanto  i palTi,  da  che  a trovarvela  , ba- 
dava eh' egli  giungelTe  là  all'ora  feda.  Ma 
nò  : vi  volle  gìugnere  un  poco  prima , ht- 
rtjutfi  fixix,  per  dimodrarci  quello  che  è 
propìo  della  Grazia  Preveniente , che  non 
d lafcia  mai  vincere  della  mano  : va  fempre 
vr  fS.li.  uifnictriU  tfxt  frtvtHÌt  mt . Si- 

gnori  miei . Voi  liete difpenfatori  della  Gra- 
zia divina  in  qualunque  uffizio  di  tifa,  non 
è così  ì Difptxfatcrtt  »mlri/trmijfr»tit  Dtì. 
Eccovi  dunque  il  primo  efempio  che  vi 
dà  Grido  nel  difpenfarla  . Non  afpettate 
di  edere  prevenuti  dall' Anime  Peccatrici  5 
voi  prevenitele  . Ed  in  qual  punto  ? in 
quello  più  , nel  qual  vi  penfano  meno  .. 
Mirate  quella  femmina  di  Samaria  . Ven- 
ne ella  al  Pozzo  ad  ogni  aluo  dnc  , che 
Vrtd'uhe  it'.  P, Stintri, 
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ju  quello,  per  cui  Grido  ve  l'aitendea  . Ma 
non  imporra.  Vuol' egli  lei,  benché  da  lei 
non  voluto:  Invtntrmt, 
m*  , dille  un  giorno  il  Signore  per  Ifaja.  ifaM  i. 
Ma  come  dire  Ixvtiurmt } imtxirt  é pro- 
pio di  chi  miova  ciò  che  egli  cerca  : Rt-  , ,, 
p/M'rfdédichitrovaa  cafo',  conforme  al  i.Uei. 
dir  di  colui.  Tu  tua  ÌHveat»  , rtftrt»  tt  . 

Ma  che  volete  ? Tal'éla  bontà  del  Signo- 
re. Sì  lafcia  trovar  da  alcuni  tanto  ric- 
co dì  Grazia,  anche  preveniente,  come  fe 
effi  lo  havedero  ricercato  ben  lungo  tem- 
po . Che  però  fegue  egli  a dire  nel  luogo 
ilcd  o : Pxct  tf!  , tc<t  *1»  mi  /tnttm  , 
atn  hnitctittxtmiamtnm.  Notate  in  que- 
da  replica  1*  energia  del  favor  Divino  . 

Zttt  ttf),  ttettitt  Non  ha  pazienza  di  at- 
tendere chilo  invochi.  Va  egli  il  primo  a 
trovarlo  : nè  folovi  vada  sé  qual  volen- 
cerofo,  ma  vi  va  con  roderta  di  tutto 
sé  ì Ecct  tgt , tee*  tfo  adgixtem  , jhm  xea 
ixveeniiu  itemta  mtxm  . Che  farebbe  per 
tanto , Signori  miei , fe  voi  non  fol  non 
cercade  quel  Peccatori,  che  non  vi  cer- 
cano, manépurevilafciade  da  taluno  dì 
loro  trovar  cercati?  Sarebbe  fare  ficura- 
mente  airoppolìto  della  Grazia,  la  qua- 
le, fe  gode  il  titolo  gloriofo  di  Prevenien- 
te, da  ciò  lo  gode,  dal  furare  all'uomo  le 
mode. 

Quindi  chi  non  conofee,  che  non  fu  ca- 
fo , che  la  Samaritana  venide  a quella  fon-  IV. 
te  fu  l'ora  deda,  in  cui  v'era  Grido?  Fu 
Provvidenza  . Grido  la  volea  colà  fu 
meli'  ora:  cioè  quando  egli,  anfante,  e af- 
fetato,havrebbe  quivi  titolo  onedo  di  met- 
terli a favellare  con  edo  lei  , per  addiman- 
darle  dell'  acqua  da  lei  cavata  . Anzi  da 
ciò  farà  facile  l'arguire  dove  in  tal  fatto  mi- 
rade l' Evangelida , con  quel  famofo  fno 
fie,  breve  sì,  ma  lignificante  . lefiuergt, 
/kfigatxt  ex  itintrt  , feieiet  fie  f»prx  /*»- 
ttm . Che  vuol  dire  fie  ? Vuol  dire  lette- 
ralmente , qual'  era  giunto  , così  arfo  , 
cosi  affannato  : fie  /a/igari».  Non  fece  Gri- 
do Come  ufanoi  Viandanti,  i quali  in  arri- 
vare a una  fonte  dracchi  , e fcalmati , la 
prima  cofa  che  facciano  è Io  fcialarft , cioè 
sfibbiare i panni,  fgombrareil  petto,  tra- 
cannar forlì,  per  dir  cosi,  d'aria  nuova  , 
che  li  refrigeri.  Signori  nò  . fie  fetigtnu 
egli  alpettò  le  rea  Donna,  per  muoverla 
a compaflione  nel  chieder  acqua . £ chi 
direbbe  che  tali  fodero  le  finezze  amoro- 
fe  dì  Dio  con  l'Anime , affine  di  guadagnar- 
le? Non  folo  fingerli  lado  in  cercar  di  lo- 
ro, ma  voler' edere , per  inchinarle  a pie- 
tà! 

Ff  Sie- 


4^0  Predica  IX.  dettanel  Palazzo  Appoft. 


\'.  Siede  Crlfto  dunque  fii‘1  margine  della 
fonte , e dimanda  da  bere  : Dicit  ti  ìtfm , i» 
mihi  iiitrt.  O' invenzioni  ammirabili  del 
Signore  Chieder  per  dare.’  Anzi  chiede- 
re POCO)  per  dare  molto.'  Chieder  come  la 
Terra,  che  quando  arCccia , fu ’l  declinare 
dal  di  , chiede  acqua  dal  Giardinier,  con 
cento  bocche  i però  la  chiede,  per  render- 
la in  tanti  hori , ed  in  tante  frutta,  che  lo 
arricchifeano  . 

Frattanto  voi  rimirate  i tratti,  Uditori, 
di  quella  Grazia,  che  noi  chiamiamo  Ecci- 
tante, non  per  dillinguerla  dalla  Preve- 
niente nella  Ailianza  , ma  per  inltnuarne 
l'operazione.  Se  non  fode  Dio  da  sé  HelTo , 
quegli  eh'  eccicalfe  alcune  Anime  fortemen- 
te a rivoltare  talora  il  penliere  alni,  quan- 
do mai  le  mefehine  vi  penferebbono  ì 
Sventurata  Samaritana  ! Laida  , lercia  , 
lontana  daqualfifia  cognizione  di  verità  , 
che  havrebbe  ella  faputo  giammai  di  Cri- 
ilo  , fe  Crido  non  havelle  pigliata  quella 
opportunità  di  trattare  con  dio  lei  quali 
da  mendico , anzi , conforme  vogliono  i 
Santi  Girolamo,  Bernardo,  Bonaventura, 
Tommafo  , mendicando  di  realtà  , con 
addimandarle  , non  già  per  cerimonia 
( come  taluno  potrebbe  qui  divifare)ma 
per  vera  limofina  , un  forfo  di  acqua  ? 
£ a quello  ancora  conviene  che  ci  umi- 
liamo , Signori  miei  , fe  noi  vogliamo 
guadagnare  certe  Anime  più  ritrofe.  Con- 
viene che  ci  umiliamo  fino  a mollrare  di 
haver  bifogno  di  elle  , quando  l'han  fol' 
ijToit.  elle  di  noi:  Sicntiftiutt,  malm  mutm  Itnt- 
fltruiutt. 

E pure  afcolcifi  inciviltà  non  più  udita  I 
I n vece  di  ricevere  refrigerio  nella  fua  gri- 
villìma  arfìira,  che  ritrae  Crido  dalla  Don- 
na feortefea  Ritrae  rimproveri  : ^tmttlì 
tu , Itti  MS  eùm  fis , pofsis  i me  iiierh  ("m 

mulitt  StmtsritM»  ? Kebecca  , udendoli 
dall*  illudre  lèrvo  di  Abramo  dimandare 
acqua  vicino  al  Pozzo  di  Nacor:  Psmxil- 
ren.Mi?.  ÌHmtufut  mihi  ed  iiienJitm  frth  de  hydrit 
tua , rifpofe  con  gran  prontezza,  Bihe  Da- 
mine mi-,  nè  di  ciò  paga,  riversò  l’orcia 
piena  fopra  il  canale,  e poi  corlèfiibitoa 
uar  dal  pozzo  acqua  nuova,  onde  abbe- 
verare con  le  die  mani  medelime  ad  uno 
ad  uno  tutti  i dieci  Cammelli  da  lui  con- 
dotti : RecMrrit  sUptettum  ut  hmariret  mpitam, 
^ hsmfiam  emnitus  eumclis  dedit . E qiieda 
femmina  rea  nega  a Crido  un  forfo?  O' 
iniquità  .'  ò indiferetezza!  Nèfiachi  dica- 
mi, che  ella  ciò  facelle  da  fctupolo  eh' 
ella  havea  di  trattar  con  uno,  da  lei  cre- 
duto di  Religione  non  retta.  Perchè  pen- 


fatefe  Donna  fciiipolofa  era  quella  , che 
facea  di  se  vii  mercato  ad  ogni  Avvento- 
re 1 £ poi  fe  la  dilicata  li  folle  moda  vera- 
mente da  fcrupolo  di  cofeienza  , gli  ha- 
vrebbe ella  rilpodo , feufando  sé  . Come. 

10,  che  fon  donna  Samaritana , pododare 
a te  bere , che  Tei  G'iideo  ? noi  gli  havreb- 
be rifpodo,  ingiuriando  lui  : Come  cu  che 
lei  Giudeo , chiedi  a me  bere,  che  fon  don- 
na Samaritana  ? E di  verità  non  haveano 
fcrupolo  alcuno  i Samaritani  di  trattar  co* 

Giudei,  anzi  l'affettavano  i l'havevanoi 
Giudei  di  trattar  co’ Samaritani:  comean. 
cor' oggi  non  l'hanno  gli  Eretici  di  trattat 
co’ Cattolici,  l'hanno  i Cattolici  di  trattat 
con  gli  Eretici . Ond'è,  che  a parlar  cosi 
modrò  r ardita  chiaramente  di  muoverli  da 
vile  edimazione,  che  havea  di  Ctillo , da 
lei  veduto  pellegrinare  a piè  nudi,  in  abito 
difpregevole , in  afpetco  dimedo , ed  in  atto 
di  chi  domandava  da  lei  mercè . 

E quivi  fono  gli  odacoliprodigiofi,  che  'Vili, 
dal  principio  fanno  i Peccatori  alla  Grazia 
del  Signor  loto , trattandola  però  più  villa- 
namente, perchè  fe  la  veggono  , dirò  co- 
si , venir  dietro , io  atto  di  fupplichevole . 
iFili,  prthemihieertmtm.  A i quali odaco- 

11,  fe  il  Signore  li  alteradc  diòico  per  lo 
fdegno  , o fubito  fi  arredadc  ( come  pur 
troppo  fiiperbi  facciamo  noi  nell' abbat- 
terci incuori  indocili  ) quanto  pochi  fa- 
rebbone  di  noifalvi!  E purcosi dovreb- 
be edere  di  ragione.  Perocché  qual  pena 
più  giuda,  che  non  dire  piò  nulla  a chi 
nega  udire?  yUmtdisat  »tn  tfi , ne»  efim- 
dat  ferrnmem.  Meritava  per  tantoj  a Don- 
na ingrata,  che  Grido  le  volcade  Trato  le 
fpalle , e che  le  dicede  . Tal  da  di  te  . 

Non  hai  cu  voluto  dare  a me  l'acqua  tua  , 
eh' è di  nedun  pregio  j nè  io  la  mia  darò  a 
te  , la  qual'è  di  canto  . Ma  guai  a noi  Pec- 
catori , fe  Dio  Tempre  trateade  con  elfo 
noi , come  noi  con  edo  . Q^iance  volte 
farà  egli  dato  battendo  codantemenie,  me- 
li, e meli,  alle  porte  del  nodro  cuore  , 
fenza  ottenere  una  rifpoda  amorevole  in 
tanti  dì?  Non  è fenza  ragione  quel  dio 
lamento:  leetJItadoJliMm,  ^palfo.  Men- 
tre dice  yf«,  fa  conofeere,  che  egli  èda- 
to  gran  tempo  battendo  in  vano  . Ma  ta- 
li, chi  non  lo  vede  , tali  fono  i tratti 
ineffabili  della  Grazia  Preveniente , ia  qua- 
le fe  con  alcuni  non  folle  di  vantag- 
gio paziente  aliai  , quando  mai  li  guada- 
gnerebbe ? Anzi  a modrare  quanto  ella 
da  paziente  , dille  il  Profeta  : Exprliet 
Deminat  , •/  miftrtatnr  veftri  . Dove  è 
da  conliderarli  , che  la  pazienza  allo- 
ra. 


Nel  Ven.  dopo  làlll. 

N è più  noubile  in  «rpettare , quando  fi 
ofpetcaun  chiamato  di  bocci  propia.  Ma 
chi  puh  dire  che  Crifto  arpccci  mai  ve- 
run'  Anima,  la  quale  non  habbiaegll  pri- 
ma chiamata  a ii  di  s)  nobii  modo  ? 
Nìuna,  ninna  . Dire  il  contrario  farebbe 
cader  fubito  nell'errore  de  i Semipelagia- 
ni,  a detedasione  de' quali  dilTe  un  gior- 
in"fi8  no  al  Signore  Sant' Agoliino  : Ntatntritr 
tun  tXMrnxi  volHHitit,  frituM  mt  txti- 

t»nÌHM  wnijit.  Se  Grido  afpettaci,  però 
frmpre  ci  aipetta,  perchè  egli  fa  di  haver- 
ci  chiamati  a si  lui  medefìmo  di  (ua  bocca , 
cioè  chiamati  con  una  vocazion  lópranna- 
tural:,  quale  appunto  hi  quella,  che  dal 
' be!  principio  egli  usò  con  la  Donna  d'og- 
gi, quando  fotto  il  velame  di  quelle  efter- 
ne  parole,  D»  mihi èiè«r#,le  domandò  la  fna 
fede  .*  /lU  f»$  Utert  tjutrtbtt  ( così  Sant' 
lajr.e.t.  K%txK\no')  fiAtm  if^s mulitrij . Nè 
lia  chi  del  velame  fi  maravigli  . Quando 
la  Grazia  Divina  entra  in  Anime  rozze  , 
cosi  Tuoi  fate:  Per  via  di  cofe  vilibili  le 
folleva  con  più  di  congruitd  all'  intendi- 
mento, ed  allo  invogliamento  delle  invi- 
fibili  ; ImifiUlU  Dti , 
imttlItU»  nnfficÌMiutif . 

Al  vedere  però  che  fa  Grido  sì  rigetta- 
XI.  co  il  Tuo  primo  allalto  , e fu  leggiero  , lo 
' ricarica  todo  con  gagliardia.  E tal  giudo 
fu  modrare  alla  miférabile,  quanto  ella  , 
nel  contrattate  con  elfoloi,  potcITepiù  ri- 
cevere, che  donare.  E perchè  però  rienfa. 
re  di  contrattarvi  t sifeirtt , adunque  ( ripi- 
glia Grido  alla  Donna  per  invaghirla  di  ciò 
che  ignora  ) f feirtt  denum  Dti , tjmt  rji , 

^uiàiCÌirìhyd»tnihiHitrt,fsr/ìt»nfrtiffii»h 
«V,  <^deili^rriè<4fia«i» vri/4fli.  QÌjedodo- 
noèGcsù,  donatoci  dal  Padre,  a nodra 
riparazione,  e znodrorifcacto,vrfM'rrr- 
ittiniffum  noH pereti . Ma  non  è però  noto  a 
tutti.  Perciò  dice  Grido;  Sifcirei  . Mlfeti 
noi , che  non  d curiamo  d'intendere  l'ec- 
cellenza di  sì  gran  dono  : dono  al  tempo 
medeiimo , e donatore  I Se  l' intendeilimo  , 
qual  dubbio  V'  è ,che  noici  fapremmo  dac- 
care  da  ì piè  di  lui , fino  a che  non  havef- 
fimo  confeguito  quanto  egli  ci  può  dare  di 
più  dimabile,  che  è lo  Spirito  del  Signore, 
efpredoci  fono  il  Simbolo  di  acqua  viva, 
per  dinotarci,  che  ce  ne  può  dare  in  co- 
pia. O'  quanto  Grido  è più  defioio  di 
darcelo,  che  non  firmo  noi  (tedi  di  confe- 
guiilo  ! Però  notate,  com'egli  parla  alla 
Femmina.  Non  le  dice  : Sifeirte  , tupettf- 
fe>t  & ftrfinutiUe  deitjfet,  ma  le  dice,  /» 
ferfiteapeti^te,^  ille  dedijfn perché  ilfor- 
fc  non  è mai  dalla  parte  dì  Dio  che  da  , è 
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fempre  dalla  parte  dinoi  , che  dobbiamo 
chiedere.  Tanto  noi  dimandaflimo,  quin- 
to egli  fempre  più  ci  darebbe  di  vero  be- 
ne : Divet  in  cmnei  , gm  inveennt  iltnm  . R9m.ic.11. 
Se  non  che  Grido  volle  con  quel  fuo  fcr- 
fuen  infimiarci  aliai  più  la  libertà  dell'  ar- 
bitrio, lafciata  intatta  al  medefimo  diman- 
dare: non’  operando  mai  la  Grazia  dì  mo- 
do nel  cuor  dell'uomo,  che  Io  neceffitt 
a nulla,  ma  bensì  che  l'inviti,  che  l'incli- 
ni, e che  lo  invaghifea , conforme  a qnello  ; 
SijHitMpenuriimiii  frnmnmt  intente  »d  il- 
Imm  II  Bargello , che  viene  a recar  gadigo, 
fa  come  il  Fulmine  : fc  non  gli  apriamo  , 
getta  a terra  le  porte,  e le  feonquaffa,  e le 
fpezza,fiigli  occhinoftri.  Il  Benefattore, 
che  viene  a recar  tefori , fa  come  il  Sole  : fe 
non  gli  apriamo  di  buon  grado,  ci  lafcìa  , 
eli  reca  altrove.  La  Grazia  che  viene  a fa- 
re ne'nodri  cuori?  Non  viene  a beneficar- 
ci? E come  dunque  volete,  che  faccia  con 
edo  noi  più  da  Fulmine,  che  da  Sole  ? 
Benrfcimmmneenfertneininvitnm,  Mnvi'c  IT, 

Frattanto  U colpoditin'ofrcrtaconfide-è«'''5iut. 

rabìle  notipoteanon  edere  di  polTanza  nel 
petto  di  una  Donna  Tempre  avida  di  regali  . 

E però  colei,  che  fino  allora  havea  tratta- 
to Grido  da  vii  pezzente,  quando  ode  poi, 
che  egli  ha  molto  che  dar,  fe  vuole,  muta 
linguaggio  > tanto  che  incomincia  fino  ad 
onorarlo  col  titolo  di  Signore  : Dtmine  , 

Mgw  in  f »•  hanrint  habet,  ^pnitnj  almi  e/l , 
inde  erpe  hatej  a^nam  vruam  ? E qui  nolìfi  di 
pedaggio  la  forza  grande  , che  hanno  gli 
iledì  donativi  fpetati , non  che  ottenuti , a 
fiaccare  i ctiori.O'  quanto  convien  guardar- 
feiK.'  I Leoni medefimì , dice  Plinio,  ove 
fieno  bene  fatolli , non  fanno  nuocere  ; sa- 
tiàti  innoxii  fnnt.  Per  quedo  parlò  Ifaiar 
Beaent  fai  exemrii  mamu  faat  ab  emni  nrnnerez 
perchè  troppo  è didicile,  che  le  bilance 
non  pieghino  dalla  mano,  che  più  le  cari- 
ca. Il  Mare  infuria,  non  può  negar!!,  ma 
che?  All'ìnghìottir  delle  merci,che gli  fiati 
date , lafcia  fubito  andare  la  Nave  a galla. 

Ritornando  alla  Donna . Ecco  che  la  fu-  _ 
perba  comincia  a impiicevolire,  con  dare 
orecchie  alle  parole  dì  Grido . Molto  però 
del  medefimo  dare  orecchie  convien  che 
ci  rallegriamo , perchè  ciò  è quando  la  Gra- 
zia comincia  a fare  breccia  nel  cnor  battu- 
to: Aadiie,A\cel(i]i,a»diie,  ^vruetani- 
ma  ve/lra  . Piazza  , che  parlamenta  , fi 
vuole  arrendere  ; ond'  è,  che  Grido , perla 
breccia  in  lei  fatta , procede  innanzi , e tri- 
fpoixando  la  mente  già  indocilita  delia  Sa- 
maritana , dall'acqua  manifeda  di  quella 
lente  ad  una  più  nobile  da  lei  tocalmente 
F f 1 igno- 
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ignorata  « fa  con  ciò,  ch’ella  s’indtica  a elTere altro,  che  un  Serpentaccio,  quelle^: 
chiederla  finalmente  con  priego  aperto  : che  a regalare  di  un  pomo  bello  la  fem- 
Dimi»,,  d»mii>éh»»e»iiéjum.  pliceEva,  nelParadifo  terreUre  , afpettb 

VII.  E qui,  Signori  miei,  voi,  come  che  il  marito  folle  andato  a diporto  per 

urti  muUiforminnuU  Dti , dovete  appten-  quei  viali . Il  penfiero  è degno  di  lode  . 
derein  fecondo  luogo  ruifitio  che  fa  la  Ma  per  mio  credere  hebbe  Crifto  una  mira 
Càrazia,  quando  da  preveniente  palla  a poco  molto  più  follevata  dalla  luddetta.  Volle 
a poco  a procedere  daadjuvante.  £ però  egli  con  un  colpo  maeftro  finire  la  ^erra* 
nò  anche  liimiate . che  lia  diverlà  l’una  Gra-  ceglieodo  tutta  la  relillefiza  alla  Grazia,  con 

Enchittdc  zia  dall’altra.  Quella,  che»».'«»»«»^av#-|  togliere  da  tal  Donna  l’amore  all’uomo  . 

‘ Mit  , ut  veliti  Mine  parla  S.  Agoltino  , Nega  a Grillo  l’alhita  di  haver  Marito  > 

Vileutem  fiii/e^uitur , ut  fiu/lrÀvtlit.  Difii  Sem  hteiet  virum  , ma  non  vuole  conce* 
bensì  •pteauftet,  perchè  non  fi  deepre-  derglial  tempoliello  di  bavere H Drudo.) 
fupporre  che  la  Grazia  trionfatrice  vinca  E tuttavia,  ch'il  direbbe  ? £ tuttavia  Cri- 
fem^e  le  Piazze,  anche  inefpugnabili,  al  ftofoffre  la  nulizia  di  Donnicciuola , che 
primo  alTalto.  Quello  è rarilfimo  . Perlo  pretende  infin  d’ ingannarlo  con  una  Ipe- 
più  le  ha  da  vincere  a palmo  a palmo  . eie  di  cooielTion  dimezzata . Non  fi  com- 
Cosi  vedete  che  a Grillo  fiiccede  con  la  muove  a tal’  onta . Parte  loda  la  mifera- 
Donnad'oggi.  Perchè  quantunque  la  Don-  bile,  per  bavere  ki  detta  la  verità  , Bni 
na  dimoBralìe  al  fine  di  cedergli*  quando  dixiftii  ^iueu»  hteinvhum  -.  parte  la  con- 
dille ; DemiutJumM buutMuum.cotnat-  fonde  aBa  litoa  con  efporle  lo  fiato  pe- 
to ciò  cedeva  al  tempo  menefimo  > e non  lliicntilfimo  in  cui  vivea  : ^uiujut  virct 
cedeva.  Cedra , perchè  volea  l’acquaof  huimjli,  et  uwu  jutm  buitt  uen  t^  twu 
ferrale  dal  Signore,  ma noncedea,  perché  vèr  . O’  quanto  è vero  Tempre  più  che  la 
non  la  voleva  , qual’ egli  intendea  di  dar-  Grazia  ci  vuol  trattare  con  termini,  non 
gliela  : la  volea  più  a modo  Tuo  , cioè  folo  di  civiltà,  ma  di  riverenza  , per  mi- 
come  tale,  chelevalelle  afmorzar  lafete  feri  che  noi  fiamoi  Cum  mtptu  revtrntiu 
del  corpo,  a rinfrancatici  paffi  » a rilpar-  att.  Vuole  ella  fare  in  noi,  non 

miarle  la  pena,  atoglierle  lafatica  ditor-  ha  dubbio-  Ma  che  vuolfare  ? Vuol  fare 
nate  ad  attingere  tutto  dì,  fella  volea  be-  che  noi  facciamo,  noidicoxnoi.  Par»»»*,  «r*,.  * 

f e ( i»  mèhi  kiue  «f , ut  atafititaa,  utfut  iaprteipeit  mtit  ambulttit . Gosi  dice  il  Si- 
vtniam  iut  bautirt).  non  la  voUa  , quale  gnote  per  Ezechiele  . E perchè  appunto 
Crifto  intendea  che  folle,  non  a vantaggio  ( notifi  attentamente  ) e perché  appunto  Iz 
del  corpo,  ma  dello  {pirite  - Quello  è il  Graziafempre  è quella  che  fatar  noi,  non 
propio  di  tutti  noi,  quando  noidaprinci-  fiamo  noi  quelli,  che  mai  iaccianro  fare  la 
pio  ci  diamoaDio.  Vorremnro  che  Dìo  Grazi»,  però  all’ ultimo  tutta  la  gloria  del 
fi  adattaHc  a i Dofiri  fentimenti  particola-  fatto  fidee  dare  alla  grazia,  non  dare  a noi.  „..y 
ri,  alle  noftre  intenzioni,  a i noftri  inte-  LaDonnaaquefli  si  dolci  modi  di  Gri- 
(cOi  : non  vorremmo  elkr' obbligati  di  fio,  non  pubnonconfefiargli  la  verità,  ben- 
accomodate  noi  ficflial  piacer  dilui-Chi  che  coiterraimmenoa  ki  vergognofi  che 
però  feorge  si  deboli  cuccavi»  le  difpofi-  fi.  potelkro,  quali  liirono  il  dirgli  ,chein- 
zioni  nel  cuor  de  i liiìoi  Penitenti  , non  do'/iaava.yidtofuiufrtphttaittu.  E però 
fi  difanìmi,  tiri  innanzi,  tolleri ,.  tempo-  chi  non  crederebbe,  che  folk  quivi  finn» 
f<ggi,  fegua  a promuovere  con  pazienza-  ognitefifienzaàMaoonfiivero.  Anzimiri-' 
indefelfa  l’opeiaziooei  lémpre  fiirà  piùdt  fila  Icaltrezza ! Gonofeendo  la  femmina  » 
acquifto . chiarì  fegni,  che  quegli,  con  etri  trattava,e» 

Sentendoli  dunque  Grillo  chiedere  dall*  ungian  Prokta,  che  dovea  fare  ? Dove» 
Donna  quell’ acqu»vi va-,  che  ella  non  f»  come  a cale,  chiedergli  mille  colè ,- utili  » 
ciò  che  fiali , udite  , che  le  rifponde  ! r*-  lei  dì  fapete  per  fua  faluce  , e pure  ella  ba- 
eaiàrumtuum^  Ma  che  rifpoll*  fu  quella  > d»alk  inutili . Mette  in  campo  una  qui- 
che coerenza»  che conneffione éDite ITdì-  filone  la  più  garofa,  che  vertelle  a quei 
tori.  Che  ha  mai  da  lare  il  chiama* quivi  tempi  fra’ Palellini , qual’erail  luogo  debl- 
dell’  uomo  col  dono  chietto- ? Antiveg-  to a i fagrifiz^:  fe  il  Tempio  di  Salomone, 
go  l’acuto  penfier  di  alciini  . Diranno  o il  Monte  piùcoAo  celebre  di  Garizzi , do- 
eglino  ohe  Grillo- con  rifpolla  sì  ina^t-  ve  haveagìòfagrificato  Giacobbe,  con  tan- 
tata  volle  additarci,  non dovetfi  alle  lem- • ti  Patriarchi  da  lui  difceli  : tutto  alfine  d» 
niìnefar  mai  dono  lenza  il  cellimonio  dell’ I divertire  allucamence  il  Signore  dal  di- 
uomo da  cui  dipendono  i non-  potendo^  fcotfo  de'  falli  a lei  rinfacciaci  . Se  non> 
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cbequeflo  medefimo  vergognarfi  , che  fa 
la  Donna  del  propio  ftato  , è octimo  fé- 
gno  . E'  frgno  che  vuol  mutarlo  . Cosifa 
l'aria.  Quando  li  torbida ftà  per  conver- 
tif fi  in  ferena  , ne  porge  indizio,  con  di- 
venir  prima  rolla . Crilloper  tanto  non  ab- 
bandona la  fcaltrita  difcepola  , ma  che 
fìt  Si  lalciadalei  tirare,  nel longo ragio- 
namento, dov'ella vuole,  ad immitazione 


4H 

diolTervarlì  j che  afiine  di  propagare  più 
Mrfenainence  le  glorie  del  Tuo  Signore  , 
(prezzò  quanto  havea  di  sè  con  franchez- 
za fomma:  fpiczzòla  perfona,  fprezzòla 
roba  , fprezzb  la  riputazione  . Sprezzò 
la  perfona,  coll'andare  veloce  , e col  ri- 
tornare, da  Grillo  a i Cittadini  , e da  r 
Cittadini  a Grillo,  in  quell'  ora  accefa  . 
Sprezzò  la  roba  , con  lafciare  a piè  d'ef- 


del  PeGtatore,  quando, lanciato  fu  le  reni  al  fo,  per  volare  più  libera,  quanto  havea: 
pefee  il  tridente, gli  cede  la  fune  libera , lio  ér  •Hit . Sprezzò  la  ri- 

che  egli  corra,  in  atto  di  fuggitivo,  quan-putazione  , con  invitar  tutti  a conofee- 
to  a lui  piace,  fu  'IMarpiùalto,perchèfa | re  chi  havea  faputo ridirle  aduno  ad  uno 
che  alla  line  languido,  e lalTo,  fi  dovrà  poi  ; i peccati,  da  lei  tacciutigli  per  vergogna: 


lafciare  tirare  al  lido  con  più  di  facilità 

Tanto  Crillo  fè  con  le  femmina  penitcn- \ vmui»  ^tueitmjat  ftei , E 
te.  Sicché doppo  vari  Milleri  a lei  rivelati 
difiufamente,  in  un  catechilmo  il  più  (u- 


Vtniu,  6"  viitf  htmiaem  , ^ui  dÌKU~mihi 
avvertali  , che 
non  dilie  : //»,  ^ viititi  ma  yttùtt , (p 
vidMt  : perchè  ella  voleva  effere  la  lor 


blime,  il  più  fcelto,  di  quanti  fe  ne  leg-!  Guida  a ritrovar  Crillo  , cambiata  già  di 
gano  nelVangelo,  lariduffefu  l'ultimo^a  i Meretrice  inAppoliola.  igui  luulù  , dit»t 


vtat. 

Tali  fono  , ò Signori  miei  , i trionfi 
ammirabili  della  Grazia  nel  cuor  dell'  uo- 


deliar  da  fe  IK-Ila  con  vera  fede  il  Media 
promello . Ottenuto  quello , il  Signore  non 

cercò  più  . Si  difeoperfe  alla  Donna  per  „„ 

quel  che  egli  era.  E così,  chi  lo  cteàe-' ma-,  Cmtumiftrtmr,  dille fublimemente S. 
rebbe?  Quegli , che  inrerrogato  da  tanti  Agollino  ,fie  tum  m»t , jutmtdì  ftit  ti 
in  Gerufaicinme  , e importunala  , e in-  nagrmtrt  , ut  vttuntem  utu  riffuu . Pare 
calzato,  perchè  dicede,  fe  egli  era  quel  che  cglidovelfe  dire  : futmtdì fdrfili et»- 
}a.ie.  sì  afpettato  da  tanti  fecoli  : ur  «ih- ' gevree  , ma  difle  perchè  quivi  Uà  il 

m»m  ut0r»mtcllitfeituftChriflui,dieiuiit‘,  prodigiofo  Ji  tal  trionfo  , sì  poco  iniefo 
fdtun,  non  l'havea  mai  voluto  dire  a ve- i oggidì  da  quei  nuovi  Eretici  , tutti  intenti 
nino  in  efprelS  termini,  il  dice  a lei:  £j«  a voler  che  Dio  non  ci  tratti  da  Uomini, 
fum,  tjuilt^Htr  tecum:  nefolo  glie'l  dice  ma  da  Brutti.Che  llarci  a divilare  una  Gra- 
ma glie  'I  dice  in  modo  , che  il  dirglielo,  zia  nereflltante?  Non  farebbono  tutte  dall' 
c il  perfuaderglielo  , fu  tiiit’uno.  Vada  Evangclilla  Giovanni  quella  mattina  nota- 
ora  chi  vuole  a negar,  fe  può,  che  il  Si-  tt  in  vano  tante  finezze,  che  Grillo  usò 
gnore  nona<ni  dì  tr.  stare  con  cuori  fem-  conia  donna  Samaritana  , per  guadagnar- 
Vior.i  ji.  pijjj  . fimfVuihut  firmtcintuù  tmr  . fcla,  tante  infiniiazioni  , rami  ahettamen- 
A voler  che  Crillo  ci  (veli  millcr;  altilfi  j ti  , canta  arte,  canta  pazienza  , fe  poi  la 
mi,  ecco,  Signori  miei  , ciò  che  fi  con-'  Graziaci  faccHe operar  di  necclfità  f Nò  . 
viene  . Convien  deporre  certa  alterezza  t miri  Signori . I tratti  intcriori  di  tifa  han- 
di  fpirito,  propia  di  chi  non  fa  olibligare  | no  da  corrilpondere  agli  ellcriori  . E pe- 
li fuo  capo  indomito  a credere  niente  piu  ' 
di  ciò  , ch'egli  intende 


.W. 


Fidtt  utu  tfif»- 
ptrberumy  ftd  humilium  , fe  noi  lliamo  a 
Sant'  Agollino . la  Samaritana  credè  tan- 
to fumamente,  che  volò  fnbico  ad  an- 
nunziare fin  fu  la  pubblica  Piazza  della 
Città  il  bene  dasè  trovato,  afilnchc  cia- 
feuno  correlTc  a parteciparne  : argomento 
infallibile  del  trionfo,  chehavea  riportato 
la  Graziane!  cuor  dì  lei  : Cttdidi  : frtfttr 
fMtdlccutuj/iim . 

£ così  pentita  la  Femmina  daddovero, 
divenne  uibito  di  Cornacchia  laidillima 
una  Colomba  , che  con  1'  odore  li  tirò 
dietro  tutte  l' altre  alla  fonte  vitale  da  lei 
feoperta.  Il  filo  zelo  poi  fi  rendè  chiaro 
in  tal'  atto  a quelli  tre  fegni  , degnilfimi 
fridìchedtl P.  S fiatri. 


rò  voi,  che  nell' invitare  ancorai  più  per- 
tinaci alla  converfione  , e nell’  ajutarve- 
li , dovete  immitar  la  Grazia  , qual  dub- 
bio v'è  che  dovete  tener  con  cilì  la  via 
di  Grillo  , cioè  , accomodar  voi  ad  cflì 
pazientemente  con  dolci  modi  , perchè 
poi  lì  debbano  accomodare  elfi  a voi  ? Re- 
llaci  foto  frattanto  a conlìderare  I’  ufi- 
zio  , che  fa  la  Grazia  , quando  da  pre- 
veniente, e da  adjuvante  , ella  pafla  ia 
perficiente.  Maconfacrilì  acciò  la  fecon- 
da Parte  , a cui  già  già  fiamo  giunti  , fi 
cornea  fpiaggia,  non  peròdillance  dal  li- 
do. 
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SEC  ONDA  PARTE. 


NElTiina- converCone  coflò  a Crlfto 
più  di  fatiche,  in  qualunque  gene- 
re, che  quella  della  donna  Samaritana  . 
Contutto  ciò  egli  fi  potè  confolare,  perchè 
nefiùna  gli  recò  piu  difrutto  . Molti  del 
la  Città  crederono  in  lui  per  ciò  , che 
udirono  dirfi  da  una  tal  Donna}  e molli 
ancora  più  vi  crederono  , per  ciò  che 
udirono  dirli  poi  da  luiflelTo,  fatto  loro 
Ammaellratore . Tanto  che  egli  , a per 
fezionar  la  bell’  opera  incominciata  , fi 
contentò  di  trattenerli  ad  iftania  loro 
due  giorni  in  quella  Città,  wuafuitUuti 
diti,  forfè  perderne  uno  a quei  documen- 
ti, che  appartengono  al  credere  , ed  uno 
a quei  che  appartengono  all’  operare  . 
Haveva  Ctifto  già  vietato  a gli  Appoltoli 
di  non  entrare  nelle  Città  di  Samaria  : 
In  Civirnttf  Snmnritintrum  nt  iiarnveriiit  : e 
ciò  affine  di  fchivare  lo  fcandalo  benché 
ingiufto , che  potea  quindi  inforgero  tra’ 
Giudei  , cavinoli  al  fommo  . Contutto- 
ciò  , qual  fovrano  Legislatore  , egli  li 
difpensò  nel  prefente  cafo  dall  ordine 
dato  a’ Tuoi,  ma  non  le  ne  difpensò  feiv 
za  gran  cagione,  mentre ciò egU  f^^® 
finché  apprendemmo  quanto  importi  il 
perfezionare  le  opere  incominciate  ad 
onor  divino  . tmph  tput  iutnm  > 
ftr/lcii  . E che  varrebbe  , Signori  miei  , 
rintraprendeme  or  l’ una , or  1 altra  con 
grande  ardore,  fe  né  l’ una,  nè  l’altra  poi 
fi  compiile?  Meglio  è intraprenderne  po- 
che, e condurle  a fine  perfettameuie, che 
intraprenderne  molte  , e lafciaHe  a mez- 
zo, come lafciava Palladio,  le  fiiebellidi- 
me  fabbriche  , per  vaghezza  di  formarne 
fempre  altro  nuove  . Vi  ricordate  del 
garzoncello  Davidde  ? Mife  egli  a terra 
quel  Gigante  orgogliofo  de’  Filinei  con 
una  pietra,  che  gli  fcagliò  dalla  frombo- 
la in  fu  la  fronte  . E con  tuttociò  né  una 
tal  frombola  egli  fofj^fe  alle  P««‘  /l'' 
Tempio,  nè  una  tal  pietra  . Vi  fofpefela 
fpada,  benché  non  fua,  ma  del  Gigante 
medefimo  da  lui  vinto  : mercè  che  con 
tale  (bada  egli  havea  compito  1’  ultimo 
atto  della  vittoria  ( che  fu  levar  di  vita  il 
Nimico)  non  l’haveva  compito,  nè  con  la 
pietra,  nè  con  la  Tombola. 

E quella  è la  terza  opera  della  Grazia  : 
perfezionare  ciò  ch'ella  ha  cominciato. 
Cocftrando  ptrficit , oftrnnit  incifir , co- 
si dille  Santo  Agollino  . E con  ciò  voi 
feorgete,  ò Signori  miei , che  fevoi  liete 


DtfPtnfniorts  mnlii/itrmitirnfii  Dei , Cete  al- 
tresì debitori  a i Popoli  voliti  di  far  , 
non  folo  , che  effi  , lafciato  il  male  , 
adempiano  il  bene,  ma  che  vadano  fem- 
prc  di  bene  in  meglio.  Diffidi  bene  in 
meglio;  perchè  ciò  è il  più  , dove  I ope- 
ra voliti 'fi  potrà  Rendere.  La  Perfeve- 
ranza  finale  non  tocca  a voi.  Ella  è dono 
mero  dì  Dio  : e dono  tanto  graziofo  , 
tanto  gratuito  , che  non  potete  conce- 
derla a niuno  mai.  Ma  che  potete  ? Po- 
tete cooperare  mirabilmente  alla  loro 
perfeveranza  quotidiana  , da  cui  per  lo 
piu  fiiole  apprclTo  dipendere  la  finale  . 
E però  dovete  riputare  detto  a voi  Ref- 
fi  , ciò  che  afleri  Clemente  PAIelTandri- 
no  : E/l  trgo  tfficium  in/lirù  fnlntnrh , nnum- 
^utdnnt ftmftr  deiutertnd  id  qutd  tjl  mtiiut. 
Da  che  la  perfeveranza  IlelTa  quotidiana, 
pur’ ora  detta,  non  fuole  haverfi,  fe  non 
da  chi  , non  pago  del  ben  facto  fino  a 
quell’ora,  procura,  a guifa  di  chi  corre- 
l'arringo,  avanzarli  per  efio  ogni  giorno 
più,  finche  giunga  al  palio. 

Eccovi  1’  efempio  di  tutto  ciò  negli 
odierni  Samaritani.  Furono  al  cerco  me- 
ritevoli quelli  di  lode  fomma  fin  da  prin- 
cipio : tanta  fu  la  prontezza  con  cui  cre- 
derono in  afcoltare  la  loro  pia  Converti- 
ta . Ma  mirate  quanto  andò  pofeia  cre- 
ìcendola  loro  fede.'  Non  prima hebbero 
udito  livellar  Crillo  , che  già  diceano 
alla  Donna,  che Relfe cheta.  Ballare  loro 
quel  puro  lume  interiore  , che  in  sé  pro- 
vavano; onde  è,  che  quando  ella  , nott 
foloreRalIe  di  parlare,  ma  fin  di  credere, 
non  però  effi  mancherebbono  mai  dalia 
loro  fede:  che  tale,  fe  ben  fi  pondera, 
fu  la  forza  di  quelle  generofe  procelle  che 
a lei  facevano  nell’ incontrarla  per  via  : 
ìnm  ntn  propttr  tuém  ItqtuUm  crtdimut  . 
ip/i  tnim  nndniimnt , ó-  feimut  qui»  hit  ifi 
S»lv»tor  mundi.  Nel  dixc  Audivimus ) mo- 
llavano che  la  loro  al  cerco  era  Fede  , 
Fidtf  tx  nudiru  , perchè  credevano  quel- 
lo, che  non  vedevano  . Vedevano  , che 
CriRo  ali’  afpctto  era  un’  uomo  femplì- 
ce,  e pur  credevano,  ch’egli infieme era 
Dio  , Salvador  del  Mondo  , E nel  dire 
\seiMHU  , moftravano  di  più  che  la  Fede 
I loro  era  sì  fondata  , si  fone  , si  libera 
da  ogni  nuvolo  di  dubbiezza  , che  non 
poteafare  più,  s'ella  foRe  fetenza . Fu  que- 
lla certamente  una  Grazia  non  ufitaca,  che 
il  Signore  diede  a quei  buoni  Samarita- 
ni , deRinati  a coiRondere  ranco  più  , 
nel  Giudìzio  finale  , gli  Ebrei  protervi , 
che  nè  pure  dopo  canti  miracoli  di  malac- 
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lie  dircKUte  > di  morti  debellate  , di 
tempere  acquietare  , gli  voler  credere  « 
Ma  che»  Se  non  dafli  a tutti  una  Grazia 
tanto  flraordinaria  ad  approfittarli  in  sì 
poco  d'orar  non  però  a veruno  fi  lafcia 
mai  di  porgere  1'  ordinaria  . Perocché 
quella  fi  è la  bontà  divina:  nonfolamen- 
te  concederci  aiuti  fufficientiffimi  a forge- 
re  al  peccato,  tcA  che  vogliamo,  canon 
ricadérvi:  ma  ancora  a fare  qiialfifia  gran 
profitto  a noi  convenevole  nella  vita  (pi- 
rituale:  altrimenti,  come  ci  potrebbe  dire  ^ 
l'Appoftolo, 

E' colà  forfè  lodevole , che  emuliamo 
ciò  che  non  é io  poter  noAro  » 


Dunque Cttftr»ttrn  ( conchiuderò  con  XX. 
San  Prolpero  ) tcafntutrti  ntstjft  cf triti 
GrmtUDtiy  tu  élltmtxeiiMiutm,  im»nttm,  uia,:'"’*" 
lieufUtimiim , jHotiii*  frtvthemem  fai- 
\ftqHumir.  Temiamo  forfè  che  ella  giairn  * 
mai  ci  lafci  a veruna  imprefa,  che  fia  di 
divin fervìzio » Non  v'è  pericolo.  Ballai 
che  noi  , fecondo  ciò  che  ci  conviene 
per  debito  dell'  iifiizio , vegliamo  ufarla 
a fallite  de*  noAri  ProfTuni  , fieni  ititi  di- 
f^tnftteni  mitl/i/trmii  fr/uit  Dii  , qiial'io 
qui  tutti  vi  venero,  a proporzione  dell’ 
autorità  che  tenere  liel  difpenfarla  ; e pò* 
rò  da  tali  anche  vi  animo  a diportar- 
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Fuori  di  ogni  contrailo  , 
che  fra  tutti  i miracoli  otpe- 
rati  dal  Salvadore  , quello 
che  riportò  la  corona  , fu 

r odierno  rifulcitamento  di 

Lazzaro , tatto  però  da  lui  nell'  ultimo  luo- 
go , per  olTervare  fra  le  medefime  tcAi- 
moiiianze  infallibili,  che  egli  volcadi  sé 
dare,  la  gradazione,  in/ir  emni»  mirteti- 
Itt , qui  fteil  Diminuì , Ltuni  rtfufeiettit 
prteifuipttiieiititr . Così  fcrifle  Sant'Ago- 
nino.  Chlhavrebbe  detto  però,  che  que- 
ilo  fofle  nondimeno  il  miracolo  più  dif- 
fiiafo  di  tutti,  quando  doveva  egli  elTereir 
p:ù  promolTo?  IDifcepoli,  quali che  fpc- 
rlno  di  potere  trasfondete  nel  Maeliro  la 
propia  timidità,  li  iinifconoa  fconligliar- 
lo  da  (ale  imprefa  con  l'evidente  perico- 
lo della  vita,  cui  va  ad  efporfi  . Dieunt 
et  Difeipuli:  Rutti,  «unc  quintemittludii ^ 
UfitUre,  Clirirùm  vtdii  iliui  » E quando  . 
egli , ftlperiore  a cali  (paventi , fi  vuole  I 
generofo  accingere  al  facto.  Matta  (.  chi  j 
’l  crederebbe  ? ) M.irra  medefima  , thc. 
pili*  i fortlla  del  morto  , rinuova  a 
rrifio  per  altra  via  quell'  alTalro  , che 
gli  luvcan'  dato  i U'.fcrpoli  pufiilaijmi  : 


[ perchè  non  prima  , pervenuto  alla  tom- 
I ba  , lo  fente  dire  , Ttllife  Upidtm  , che 
gli  fi  oppone  di  filo  , con  protellar- 
|gli , che  altro  non  fia  ciò,  che  un  vole- 
re , che  il  Cielo  appelli . Diti/  ei  Mar- 
th»  : Dtmine  jetm  fiilel  , qutiriiuitimt 
eji  enim , Così  dunque  non  fi  può  andare 
a ravvivare  un  cadavero  , fenza  bavere 
a palTare  tra  lance  a defira  impugnate  , 
e lance  a lìniAra  ? Signori  sì  . Tal'  è il 
miftero  , che  io  fcuopro  nel  fatto  odier- 
no . Lazzaro  già  putente  è figura  ( chi 
non  lo  fa  > ) del  Peccatore  abituato  nel 
male.  Onde  per  ciò,  cheCrillo  incontrò 
di  ollacoli  a ravvivarlo,  ci  fi  dimoAra  , 
che  non  può  l'infelice  renderli  allo  flato 
di  grazia  , fenza  la  fiiperazion  d’infinite 
dimeuicà  . Quelle  fono  divife  in  due 
fchiere.  Altre  ordinate  ad  amplificare  lo 
malagevolezza  deU’opera  ( quali  furòno 
quelle  addotte  da  Marta  ) altre  ordinate 
ad  attenuare  le  forze  dell'  operante  , 
quali  furono  quelle  apportaceli  dai  Difcc- 
poli  : e per  ambedue  tali  fquadre  conver- 
rà che  il  Prelato  palTi  animofo',  fe  vuole 
giugnere  a rirufcitare  anch'  egli  if  fuo 
M<,ico  , cioè  le  vuole  d.tl  Popolo  mal'av- 
Sf  + v(z- 
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vezzo Itvar  gli  fcziid^li,  fmorbar  le  difo  tali  pietre  f Confidili  dunque  in  Dio  i 
nella , fedar  ledircordie,  fradicaie  i difor-  Non  è egli  che  c’  invita  a quell'  opere 
dini  inveterali.  Cominciamo  dalle  dificuU  di  Tua  gloria  ì Adunque  di  che  temere? 
tì , che  rilguardano  l' operante  ( giacchi  EMtmi/  , ««»nu  : sì  dilTe  Crifto  con  ani* 
furono  e(Tc  le  prime  eccitate  a CriAo  ) poi  mo  inTuperabile  : £m*»«  m itt- 

.verremo  a quelle  dcH’opera.  mm. 

..  R»ihi,  mutt tudiil^iJart^  E'  cofa  meritevole  di  faperfii  per  qual  tu 
* ittrumtuuluiUtHi  Non  li  può  negar  , che  cagione  fra  le  dodici  Tribù  , che  coftitUi'*  * 
i Dimcllici non lian  talora i Nimici  più  or*  vanoii  Popolo  d’ifraelle  , l'eletta  alRe- 
rìbili , che  habbia  l’uomo  : ùmomi  ht$ni-  gno  foflé  la  Tribù  di  Giuda  . Era  ella  for* 
uij  dtmtlhti tmt . Tuttavìa  non  credo  che  fé  la  prima  nel  nafeinaento  ? Non  già,  non 
quelli  fi  meritino  mai  nome  tale  più  giu-  già.  Anzi  ella  nehavea  fino  a tre,  chela 
namente,  che  quando  follcvano  al  Prela  precedevano.  E nondimeno  in  dignità  fil 
tOi  loro  Padrone,  una  truppa  di  fpaven-  la  prima:  tanto  cheadefifa,  comeaPto- 
tacchi,  per  difanimarlo  da  i debiti  dell  uf  fapia  reale,  toccò  un  di  dare  al  Mondo  il 
fizio.  Tante  Udienze, òSignore,  non  fan  Meflia  promello  : Rxttmihi  •i'fdif/Mrmi 
per  voi.  Siete  gentile  aliai,  fitte  gracile.  /ùd$miuitnrmIfrMtl . Ora  perchè  tale  lor- 
Non  vedete  che  ciò  farà  un’ ammazzarfi?  te  a lei,  più  che  all’ altre?  Perchè,  come 
> Havetc  pur  provato  per  il^erienza  , che  1’ altre,  non  fi  lafciò  sbigottir  da  timori 

tanta  allillenza  a gli  efanii  è di  pelo  im-  vani.  Qum^  al  comando  autorevole  di  i 

menfo.  Che  volerli  dunque  udir  tutti?  L*  Mosè  , divifo  il  Mar  rollo  , fi  erano  le  I 

applicazione  al  negozio  è lodcvoliflima  acque  alzate  di  qua  e di  là  a formar  due  j 

ma  tanta  è troppa . Acqua  , e non  tem*  muraglie  di  flotti  penfili , per  date  il  pafi 
pella,  uliamdire . Tanta  alfiduità  alle  con-  fo  allcTribu  -,  le  Tribù,  in  vece  di  corre* 
fcrenze  de'cafi,  tanta  attenzione  alta-  co*,  re  tutte  a gara  nel  varco  aperto  , a falvar- 
gnizion  delle  caufe  , tanto  zelo  di  vifite  fi  da  i Carri  di  Faraone,  che  le  incalzava* 
perfooali  fin  la  fu  i monti , vi  hanno  fatto  no,  cominciarono  pallide  a titubare,  tan- 
pure  più  d’  una  volta  tornar  le  gotte  . E co  che  nefiuns  curavafi  di  bavere  là  pre*- 
voi  non  ve  ne  guardate  ? Zr  èttrkm  vadh  cedenza  ad  un  tale  ingrefio  , per  la  pau- 
èlÌHcì  ra,  che  quelle  mura  pollfcce,  dirupando 

HI.  Ora  fi  vuole  in  prima  confiderare  , che  a un  tratto  da  sè  con  quella  facilità  , con*  i 

molte  di  quelle  difiicoltà  (ònovane  , per  la  quale  allora  aliorafi  erano  da  sè  erette, 
chè  non  altro  hanno  in  sèditerribilè,  che  non  bctffito  loro  Icontar  I’ audacia  di 
l'apprefo:  Tlur» fmu, qMMs urrtat ,^ct-  Rampare  orme  ignote  fu  quelle  arene  , 

Tv.)i«  vaSeneca,  qmim ^iprtmuat , drftfìùtcfi-  da  mimo  più  vedute  mai , non  chepeRe. 

.jMànrr/aàM-niKMz.  Nè  dobbiamo  ma-  AllorlaTribu  di  Giuda:  Che  rcRar  , dit 
ravigliarcene . Tanto  fi  ama  -,  Ce  crediamo  fe , dove  c’  invita  la  Cofonna  di  fuoco  , 
al  Filofofo  , quanto  fi  ama  ; ond’è  che  che  è noRra  Icona  ? E cosi  fpintali  innan- 
fpelTo  , amandoli  fuor  dlmodo  la  fanità,  zi  animofamente , fi  tirò  fiibito  dietro  sè 
fuori  di  modo  fi  teme  ancora  di  perderla  : tutte  l’ altre  men  rilòliite,  al  remutovalU 
*>'>$•>•  illitinfidntriuu  tiwuttjHiimamutimtr.  CO.  Piacque  tanto  al  Cielo  un  tal’  actodi 
Si  giugnea  fegno  di  fimigliare  non  di  ra*  confidenza  r che  lo  premiò  con  porre  in 
do  quelPigro  dileggiatoda  Salomone,  il  caperla  Corona  reale  allaTribii  Intrepida, 
quale  temea  d’incontrare  fu  le  piazze  del-  perchè  fi  fapeflè,  che  quelli  fono  gli  no- 
' la  Città  que’Eeoni  divoratori  , che  non  mini  nati  al  comando  , quei  , che  fanno 
cfcono  mai  dalle  loro  felve  : Dicù  Piitr  : correggere  col  difeotfo  la  fantafia  . Tan- 
Xjt  tfi/trii,  in  audio  pì/utarnm  otcidiadat  toparvenea  San  Girolamo:  Citerh  triba- 
fam.  Óò  che  dovrà  fare  il  Prelato  in  ta-  bus  dof^orantibus  falutim,  folui  laÀm  fidtìi- 
li  occorrenze,  che  farà  dunque  ? Rider-  sor  iairt[[iu  tfi : uadtt^rtgaam  aurais  ac- 
fi  di  chi  vuol*  così  atterrirlo  * Vada, va-  eifiorr. 

da,  e vedrà  , che  quello  il  quale  fu  la  Che  prelTar  dunque  attenzione  a chi  ci  Y. 
piazza  venivagli  figurato  un  Leonniggen-  rapprelènta  pericoli  irragionevoli  ? li  più 
te,  farà  appena  un  Cane,  che  latri.  Tan-  delle  volte  i domefiici  diÌTuzdono  al  Padro- 
to  in  quefù)  di  fece  CtiRo  . Più  che  gli|  ne  loro  le  opere  laboriofe  , quali  zelanti 
AppoRoli  lo  dilluadevano  dal  tornare  nella 'della  faluce  di  lui;  e di  verità  non  fon  ta* 

Giudea  lotto  il  preteRo  delle  pietre  là  il:  fono  zelanti  molto  j>iù  della  propia  . 
poRcin  ordine  a lapidarlo  , più  fi  Rabi-|  Credete  voi  , che  gli  AppoRoli  feonfì- 
K di  tornarvi  - £ di  yeti»  dove  &rono  gliaAero  Cri(io  in  quefta  occalione  dal 
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canure  nella  Giadeà  , per  le  fallate  eh' 
effi  temevano  a lai  ? Lo  fconligliavano 
maggiormente  TCr -quelle  , che  temeva- 
no a fe  mede^i.  Così  notan  gl' Interpe- 
tri  in  quello  luogo.  Onde  è > che  quan- 
do fi  molirò  Crifto  più  che  mai  faldo  all' 
andare,  ilbuon  Tommafo,  che  fi  accorlé 
non  ellcrvi  più  riparo  « volto  a*  Compa- 
gni: Andiamo  , dille  «e  moriamo  con  elTo 
lui;  »»/,  «/  mfrinmr  cumtt  , 

Tanto  anche  fu’  loro  capi  le  (aliale  verreb- 
bono  inevitabili!  1 Icrvidori  nel  gelato 
comunemente  non  amano  tanK  vilite  di 
Parrocchie,  tante  funzioni,  (ante  fatiche , 
tanta  applicazione  al  negozio  di  tutte  le 
ore  , perche  fon'opere  mal  tollerabili  ad 
efli  . E però  , che  fanno)  Si  aiutano  a cc^ 
lorirle  mortali  a lui.  Che  mortali  . Ani- 
mo, animo,  chenonùgiullolafciarfi  fgo- 
mentar  da  dilficaltà  lavorate  ad  arte  : 
iìcH  timttit  i limcrt  HaQmMu  . I timori 
notturni  fono  le  I.arve  i e a trionfar  del- 
le Larve  non  ci  vuol  più  , che  l'andare 
con  animo  ad  allaltarle  : Mmhhu  m Iu- 
dum  inmm. 

Ma  quando  ancora  quelle  difficoltà  , 
che  provengono  da'  dimeùici , non  folTe- 
lo  lamalliche  , ma  reali  , hanno  però  da 
apprezzarli  ) lo  vorrei  chiedere  a chi  ne 
fa  tanto  cafo,  che  voglia  dire  il  divenire 
Prelato  di  fanta  Chiefa  ? Vuol  dire  forfè 
i|  dillenderli  fopra  una  molle  coltrice  di 
ripofo  a dormire  in  pace  i fuoi  fonni  ) 
Nulla  meno  . Vuol  dire  un'  obbligarli  a 
vegliare  , a ftudiare,  a dentare  , a opera- 
re con  incelTanza  in  prò  del  filo  Proffimo. 
Ma  ciò  non  piiò  UKcedere  fenza  rifehi  , 
anche  della  vita  . Del  gran  Pontefice 
Aronne  tellificò  I'  Ecclefiadico  a note 
chiare  , che  (è  il  Signore  Io  coronò,  e«- 
tOM*ui/  mm  , Incoronò  , in  -uitfìs  Wrw- 
;//:  per  dinotare  che  la  gloria  del  Sacerdo- 
te doveva  tutta  derivare  da  opere  di  valo- 
re . Machinonià  , cheilvalorfipruovaa 
t cimenti } Che  gran  Piloto  riulcirà  giam- 
mai quello  , che  teme  fonde  ? Se  cosi  è , 
rinunzj  preAamente  iltimone  ad  altri  , ri- 
torni a cafa  , che_  il  Mate  non  fa  per  lui . 
Non  voleva  il  Signore  nella  Legge  vec- 
ehia,  che  le  donne  velHIIero  mai  da  uo- 
mo : ìndmnir  mtilitr  vtjh  virili  .Pen- 

ice poi  , fe  egli  nella  nuova  vorrd  ,che  ve- 
dano da  Ecclefiadico  - E pure  è donna, 
che  da  Ecclefiadico  vede  , chi  benché 
uomo  tra  effi  di  nafeimento  , non  ha  poi 
cuorediuomo  nelle  occaConi  , ma  cuor 
di  donna.  Non éforiè  peggio  l' edere  don- 
na di  fpirito,  che  dì/edb  ? 11  Signore  ha 


dichiarati  già  per  inabili  al  filo  fervizio  gli 
Edemminati  : che  però  tanto  fé  lodare  il 
Re  AfaMrquedofolo  , perché  gli  dermi- 
nò  dal  (uo  Regno  : Aijhdit  effjtminiutj  it 
terra  . 11  Demonio  sì  , che  gli  accoglie  , 
perché  dì  quedi  il  maligno  non  ha  timore  . 
In  figura  di  che  fu  odervato  , che  Faraone 
permilé  che  del  Popolo  a Ini  (bfpetto  , 
tutte  al  pari  le  Femmine  fi  falvadero  , nate 
a luce  , Ibi  che  de'Malchi  non  ne  campaf- 
lepufuno  . Prelati  femminili , cioè  timi- 
di , teneri  , dilicatì  , inclinati  a i vezzi  , 
peniate  voi  fc  danno  pena  a Lucifero  . EgH 
temei  forti.  Là  dove  Iddio  quedi  vuole  . 
Quindi  io  considero,  qual  midero  degnif- 
fimo  di  avvertirli  , che  in  neffiin  luogo 
delle  Scritture  fi  legge  apparizione  fatta  da 
Angelo  buono  fono  fembianza  di  Femmi- 
na . Si  leggono  Angeli  apparfi  quivi  più 
d'una  volta  in  afpetto  di  Pellegrini  , di 
Cavallierì  , di  Combattenti  , di  Giovani 
Lottatori  { dì  Donna  nò  . E per  qual  ca- 
gioni Uditoti  , fe  non  per  queda  : per  di- 
notare , che  lo  fpirìto  buono  fempre  c'tn- 
clinaad  opere  di  fortezza  f Aeciaxifli  me 
firtindim  ad  friliam  .Non  fi  poffono 
efptimere  que’  gran  danni , che  può  arreca- 
re alla  fiuChiela  un  Prelato,  nimico  di  ci- 
mentarfi. 

Enea  Silvio  ( che  regnò  poi  fono  nome 
di  Pio  li.  ) non  dubitò  nella  fiia  Scoria 
Boemica  di  affermare,  che  fe  l'Erelia  di 
Giovanni  Hus  acquidò  fra  que' Popoli  sì 
gran  forza,  tutto  fu  da  un  Prelato  debole 
li  qiMlehavea  per  deno  filo  familiare  , non 
voler  lui  offa  da  rodere . Fu  quedi  un  tal' 
Albico  ( datopiùagovernarfi  , che  a go- 
vernare)- il  quale  lucceduto  nell'  Arcive- 
feovado  di  Praga  a nn  talSubigone , acerri- 
mo ìmpugnatore  di  quella  Erelìa  , fece  il 
contrario  dì  edb  ; la  ìalciò  vivere:  e ciò 
per  non  fentìre  i roinorr  fofferti  già  daiP, 
Antcceffore  defonto  , quando  arrivò  fino 
a bruciare  in  pubblico  '.tuni  i libri  di 
quell'  audace  Er  fiasca  , che  paffavano  il 
numero  di  dugento  . E interrogato  il  co- 
<^do  , che  lomoti  fodero  quelli  , a lui 
sì  nojofi  : qneOi  , dicea,  chete  mie  ma- 
fccUe  hanno  a fare , fe  vogliano  fpezzar'  oC- 
là  : htrerrefatm  feaerum  tmaiam^aim  mt- 
ìefliìu  attdher  : Maxilìarum  , ivfmt  , ejpt 
framgearimm  . Ideatmt  prtfetii  ttmifex , fe- 
gui  Silvio  rVM  furienti  /imearnmhttefi  da' 
ret.  E di  fatto,  lotto  di  un  tale  Arcive- 
feovo  if  perfido  Giovanni  Hus  f.ce 
canto  di  avanzamenti  , che  vinfé  in 
malvagità  fino  i fuoi  Maedri  , ì Valdeo- 
fi  , ediViclcffidi  . Signori  miei,  chi  non 
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Titoltf  otti  Ha  rodere  non  è buono  alla  ta- 
vola dt  San  Pietro.  Allo  ìmbandimento 
eli  quella,  i eOfa nota ehe calb  dal  Cielo 
un  lenzuolo,  rfov’erano  tntti  ì generi  di 
Animali  , cioè  non  folo  Ucellctti  , ar- 
lendcvoli  ad  ogni  dente  , velatUi»  ck'ì  i 
ifia  Qiradnrpedi  , più  rnbelli  , 
tk*  tttrt  : affinehè  chiunque  tuoI'  eflere 
cornmenfale  de)  Principe  degli  Appoftoli 
fappia  innanzi  , che  gli  converrà  Hate 
con  effo  a i bocconi  teneri  , Dare  a i 
duri  . E che  lia  cosi  : Notate  nn  poco, 
Elditoti  , come  fi  diportò  quivi  l'Angelo 
con  San  Pietro  . , gli  diffe  , /urge 

rrnt.  Prello  , preflo  , levati  fu  dal  tuo 
Tonno,  non  tardar  più  : OecUt  , ci*  >»*’*■ 
due».  tTccidi  quelli  animali  , di  cui  Dio 
ti  regala  , ed  iiccili  mangiali  . Oeeide , jy 
mmd»e».  E qual  modo  mai  di  procede- 
re è cotello  vollro  , buon'  Angelo  del 
Signore?  Non  balla  bavere  da  mangiate 
quadrupedi  di  cotenna  , che  è tanto  rea? 
Come  volere  poi  di  più , che  li  mangino 
appena  occifi  ? Convien  pur  dare  tanto 
di  agio  a quei  Cignali  , a quei  Capr;,  a 
quei  Buoi  felvaggi  , ehenccilis'  inteneri- 
feano  . Fallo  , fallo.  Dove  fadibifogno, 
fi  mandino  pur  giù  bocconi  dnrilTimi  , pe- 
rocché tale  Ira  I obbligo  di  San  Pietro  , e 
«li  tutti  egualmente  i Tuoi  SiiccelTori,  e de 
ifiioi  Seguaci  , nella  vocazione  Apporto- 
Jica.  Ah  che  uno  zelo  hen  vivo  fa  con- 
cuocere cibi  , anche  indigcilibili  ! Si- 
gnori miei  . Di  tali  bocconi  diKÌ  furono 
imbandite  Famemente  le  tavole  de  ì Bali- 
Ij  , de  i Grilollomi  , dei  Girolami  > de- 
gl’llat;  , degli  Atanagj  , degli  Agolliui  , 
«le*  Profperi  , de’  Nilltni  , de'Nazianze- 
ni  . E perchè  quelli  hebbero  tutti  malécl- 
la  da  manicarli  , mirate  un  poco  , che 
gloriofe  conqtiille  non  ripo:tarono  erti 
de'.’danichei  , degli  Anomer  , degli  Ar- 
riani  , de'Neftorianì  , de'  Pclagianl  , de’ 
Prifcilliani  , de  i DonatilH,  e dicami  al- 
tri, non  dirò  beftioni  , ma  moliri  d' ini- 
quità , comparii  a'  lor  giorni  . Non  ci 
vuol  dunque  debolezza  di  fptrico  in  un' 
rccleliallico  vero  , ci  vuol  fortezza  , I 
quale  hebbe  Grillo  nell'  incontrare  ani- 
mofo  il  furore  Ebreo  , fofo  a tal  Ime  di 
richiamare  a vita  il  cadavero  del  fuo 
Lazzaro. 

Vili.  Se  non  che  qtnfl.r  volta  , che  andòm 
Bctania  , fapeva  Grillo  , che  il  iurore 
Ebreo  non  dovea  nuocergli  piiqto  . Sa- 
pea  , che  nuocere  glidovea,  quando  an- 
dalle  in  G.'ruialcmme  , che  era  la  Città 
d.'lliaata  alla  Ina  Pillkine  .E  uotidimeno 


in  Gctufalemme  anche  andò  , quando' 
giiinfe  l'ora  . Cosi  fcrilfe  1’  Evangeliila  . 

Zhtm  eempìertntur  dite  tjptmftienis  ri$u  , 

& '//*  f»»m  firmavit  , ut  irrr  hi  te- 

ru/»ltm  . Notate  nuova  forma  di  favella- 
re ! Non  fttjfui  fuot  firmuvit  , ut  hit  , 
ma  fàeìtm  funm  : per  dinotare  che  egli 
trattava  da  Larve  anche  1 mali  veri  , 
tanto  andava  '.imperterrito  ad  invertir- 
li . Del  Leone  racconta  Plinio  , che 
quando  in  difefa  de’  fìioi  Leonerm  com- 
batte alla  difperata,  tien  gli  occhi  a terra 
per  non  vedere  gli  Ipicdi  de’ Cacciatori  . ilb.g.c.*. 
non  perchè  remali  , ma  perchè  ha  timor 
di  temerli  . Cum  prò  eutuUs  dimieat,  otte- 
lorum  »eitm  irudiiur  dt^yrt  in  ttrr»m  , 
ut  vintiu!»  txptvtfe»!  . Altra  magnani- 
mirà  fu  quella  di  Grillo  , cioè  del  nollro 
invitto  Leon  di  Giuda  . Che  chinare  a 
terra  mai  gli  occhi , per  non  mirare  Tar- 
me già  calate  ad  ucciderlo  ? Vide  egli 
fino  da  loncanirtimo  Tarte  de’ Mafnadleri , 
vide  corde  , vide  catene  , vide  flagelK  , 
vide  chiodi  , vide  croce  , vide  quantcr 
centra  lui  fti  fiputo  adunar  d’  orribile  : e 
nondimeno  tutto  andò  ad  incontrare  coti 
guardo  cretto  : £/  ipft  f»citm  fitam  fir»- 
mtvii  , ut  hit  in  leru/tlrm  . Penfate  poi 
s egli  havea  enore  da  paventare  le  pie- 
tre , in  quello  dì  minacciategli  da’  Di- 
Iccpoli  ! R»bti  .*  nune  rgutrehune  te  Indù 
Upidjre  , ittrùm  v»drt  iìlue  ? COe  pie- 
tre a petto  di  bronzo  ? t.*mut  in  iudt»m 
ittrùm . 

Ma  che  ? Non  bada  a Grillo  fnperare 
i Difcepoli  , da’  quali  afeotea  le  diffictil- 
;à  , che  rifgiiardano  l’operante  : gli  con- 
viene indi  Itiperare  anche  Muta  , dalla 
quale  ode  quelle  che  rifguardano  l’ope- 
ra . Ed  ò quanto  hanno  qiicrte  di  for- 
za nel  cafo  nollro  , a feorar  pii)  d'uno! 
Comincia  a dirli  , che  il  Morto  è qiiatrì- 
' dliano  . Domine  )»m  fottet  , qu.orrìUHttnut 
tfl  tnim  . Troppo  ci  vuole  a sbarbicare 
difordin!  inveterati  I Che  fi  può  fare?  If 
Mondo  in  fine  è rifoluto  di  vivere  a modo 
hio  . Si  polTono  far  degli  ordini  quanto 
piace:  ma  foco  argini  deboli  ad  una  cor- 
rente di  tal  declivo.  Con  tutti  gl!  ordini, 
latri  , tauro  qualunque  EcclefialHco  vor- 
rà , ch’egli  polfa  , arricchire  ifiioi: 
tanto  vorran  le  Femmine  ritorit.ir’  a velKi- 
rc  immodelhmente  , i Cavalieri  a cian- 
c'iate  in  Chiefa  , le  Cantatrici  a compa- 
rire in  eonvcifàzione  , tanto  i M.;rit.a- 
ti  vorran  tornare  con  pitf  di  fame  alle 
1 pratiche  già  difiutlle  . Non  fi  fa  poco- 
in  quallivoglia  Dtoti  fi  , fe  ficonfcrvino  im 
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«fli  le  itiembra  fané  . Volervi  , non  fo-  modo  medefìmo  Maddalena  , dimandò  , 
lainente  guarir  le  inferme  i ma  ravviva-  benché  egli  il  fapefle  , dov*  era  il  Mor- 
ie di  più  le  incadaverite  > fono  miracoli  to  •.  yti  pt’fuiJUt  eum  ì Andò  con  tutto  il 
da  lafciarlì  a virtù  più  che  naturale.  Ma  ft^utto  della  Gente  alla  (èpoltura  , li  tur- 
piano  « Signori  miei  > dov'  è il  giuramento  bò  al  vederla  dalungi  , comparì  , com- 
di  adempire  il  Aio  debito  paliorale  con  pianfc  , ed  in  atto  di  addolorato  , fremè 
perfezione  f Si  ridurrà  quello  dunque  a dall’  intimo  > Infrtmuit  fphitu  . Arrivato 
rimediare  gli  feaadali  comunali , e Iprei-  ad  effa  , fccelevar  via  la  lapida  fcpolcra- 
zar  gli  enormi  ? Anzi  a fmorbare  quelli  le  ì TolUitUpidtm:  dachenonera  ciò  co- 
dee  porli  la  maggior*  opera.  Tutte  le im-  fa  > che  gli  alianti  da  sé  nonpoteHer  fa- 
prefe  grandi  fono  difficili  > non  lì  nega  : re  . Indi  , alzati  con  lagrime  gli  occhi  al 
ma  però  non  hanno  atentarA  i Con  due  Ciclo  , riconobbe  , in  atto  di  renderne 
virtù  fi  facilitano  a maraviglia  . E quali  grazie  al  Padre,  la  podellà  che  egli  pof- 
fon'ellcno  ? Sono  , a giudizio  mio  , Pa-  fedeadi  far  ciò,  che  da  niun*  altro  potè- 
zienza  , e Prudenza.  Chi  fi  atterrà  bene  a va  farli  . Appreffo  con  alta  voce  gridò, 
quelle  , non  fi  dia  pena  . E primieramente  favellando  al  Morto  : Las^tt  vtni  for»i  : 
lina  Pazienza  invincibile  che  non  vince  ? tanto  che  il  Morto  , venuto  fu  fenz'aiu- 
Ce  rati.  itiiitmrimpnHì»tPiuitHtiMfii»,  diirecon|CO  , efegui  prontamente  il  comando  lac- 
quel  filo  vivo  fpirito  Tertulliano  , a chi  togli  ; Et  fiatim  prediit,  «ni  it»t  rmrtHut. 
havea  più  zelo  , che  flemma  . Il  Pardo  AU'ultimo  , perché  quelli  comparve  fu 
non  raggiugne  fpelTo  la  preda  da  lui  feo-  tutto  avvinto  , tutto  ammantato  , ordi- 
. pena  , non  perchè  egli  non  fia  velociffi- [ nò  chefciolto  , illafcialTLTo  andar  da  sé, 
mo  , quanto  ogni  altro  Animale  , nell'  dove  più  volelTe  , in  pruova  del  verace 
incalzarla  , ma  perché  egli  è volubiliffi- 1 riforgimento  . Solvitt  tuta  , ó-  /ìnirt  ati~ 
mo  . Se  non  perviene  ad  arreflarla  di  fubi- , re  .Ora,  perche  mai  tanto , fc  e lecito  dir 
co-,  muta  brama,  e ne  lafcia  andare  la  crac- , cosi  , di  manifatture?  Non  potea  .Crillp 
eia  . Così  fanno  alcuni  . Hanno  animo  ad , confeguira  ad  un’attimo  tutto  ciò  i dove 
intraprendere cofe  grandi  ad  onor  divi- 'logorò  tanto  d‘  opera  > Signori  si  : ma 
no  , ma  non  hanno  coAanzaa  perlèvera- - volea  nel  farlo  infegnarci , che  non  con- 
re nell' intraprefo  , ove  appaga  del  mala- 1 viene  in  cofetali  pretendere  di  operare  , 
gcvole.  E pure  che  dille  in  primo  luogo  j fenza  pazienza  anche  lunga  , mentre  fin' 
aCni'1.4.  J'AppoRolo,  la  dove  favellò  della  Carità  egli  mcdelìtno  ve  la  pofe  , chepotea  far' 
i'mì"’  “ fiiblimamcnte  ? Churitm  pttinu  c/ ••  diprcléiite  . P*titiuiscptitptr/e[lumhMÌir  , 

‘ perché tal'è la prinu dote  , chela  coliiiui- 1 dicca  San  Giacomo  . La  pcifetiune  dell' 
fee  si  abile  a renderfrutio  : la  tollerali- . opera  non  è dataa  vcrim' altra  vinù, che 
za  . TtU*  illi  ptuìintium  , replica  San  Ci-  alla  Tolleranza  : tanto  Dio  gode  in  ella 
priano  , ir  dtftlunt  ntn  duttr  . Tutti  co- 1 di  cllercicarci , 
loto  , i quali  riformarono  Popoli  affai  I Elifeo  Profeta  ( il  quale  era  flato  alla 
feorretti  , mai  non  gli  riformarono  il  pri-  Scuola  di  Elia  focofo,  non  alla  Iciiola  dì 
mo  giorno,  ma  a poco  a poco.  C*rper«  , Crillo)  quando  udì  dalla  Sunamitidc  , che 
^Hthn^tttwperuxtnuiuitfum,  dice  Jppo-  il hgliuulino impetratole  l'era  motto  , dà 
crate  , liuti  nfitincperteti  gutvtrì  invi-  il  fuo  ballonefubitamente  al  Difcepola  , 
tir  , imi  . Quando  nafee  un  dìfordine  eh'  era  Giezzì  , e gl,  dice  , Va  va  con 
tutto  infieme  , la  vera  regola  è volare  fu-  quello  a rifufcitarlo  , ma  va  sì  vcloce- 
bico  fubito  ad  ifchiacciatlo  , qual' Afpido  mence  , che  nc  pure  nn  falutotudia  per 
nt  l filo  gufeio  : quando  è invecchiato  , la  llrada  a veruno  di  quanti  incontri  , né^.n,!, 
conviene  andare  a rilento  , purché  fi  va-  piir'iino  badi  à riceverne  . aScciuge  lum-  g.M. 
It»  . Fiftinn  litui  . Cosi  fece  Crillo  . Da  in  mct  , itile  iatulum  mtmm  in  ma- 
che  s' inviò  verfo  Lazzaro , già  fcpolto  da  nn  ma  , ir  vadi  . Si  tccumrù  liti  htmt, 
alcuni  dì  , non  reflò  mai  di  ordinare  il  cut-  w»  faium  mm  , ir  fi  falutavttu  te  guif- 
to  al  fuo  fine  di  ravvivarlo,  ma  palio  paf-  yiam  , non  rifpindiat  illi  , penu  tatù- 
fo  . Prima  fi  fermò  fu  la  llrada  paziente- meiim  fuptr  fatitm  puin  : chefuqua- 
mcnte,  ar.fvcgliare  inMartalafede,fptn-  jfi  un  dire,  & cùnpefatrii,refuriit à mir- 
ti , quali  più  del  Fratello,  nel  cuor  dì  lei.  r«w  , comefnpplì  lAbiUcnfe  , a compire 
Dixitiili  lifnt  : Rtfuriit  Frater  mai . Poi  il  fenfo  , non  finito  bene  per  furia  . Ma 
non  gli  tiufccndo  ballante  una  piromclla  che  ? (Quando  udì  ciò  la  Vedova  figgia, 
sì  lemplice  a rifvegliarla  , v'  impiegò^  non  fi  fidò  del  Difcepolo  In  tanto  aflire, 
difeorfo  più  lungo  . Quinci  , difpoila  al  volle  il  Macllio  . Onde  Elifco,  per  non 

l'af- 
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Àéo  Predica  X.  detta  nel  Palazzo  Apoft. 

l'affliegere  più , fu  contento  rii  accompa-  > fufctptnm  , f,»t  ìmpuu  trtnfgi 

gnarla,  sì  però  , che  egli  teneva  fra  se  »»»/  , fecredefia  Tertulliano  < nihil 


ind’ubita'to  di  arrivareìn  Suna  ad  opera 
fitra  : quando  al  farla  provò  quanto  vi  | 
VoIelTe  . ConcioiTiachè  > non  folamente 
non  gli  vaJfe  a tanto  il  contatto  del  fuo 
baftone  , ma  nè  per  poco  quello  anche 
di  tutto  $è.  Se  volle  rifufcitare  il  Figliuo- 
lo ellinto  , bifognò  , che  egli  ./errato 
llifcio  di  camera» 'fi  adattane  con  loffcrcn- 
21  indicibile  alla  ftaturadi  un  bambinello 
piccolo  di  cinque  anni.  Ed  in  tal  inodo , 
con  foprappor  faccia  a faccia  , piedi  a 
piedi  . petto  a petto  ) mani  a inapi  j a gran 
fatica  , rannicchiato  così  ben  di  lungo 
tempo  , quale  di  neceffità  vi  voleva  a ii- 
fcaldare  un  corpicciuolo  sì  gelido  della 
morte»  vi  reftituì  finalmente  queir  ani- 
ma fiiggitiva  , che  fe  n’era  volata  da  un 
Mondo  all'altro  j nè  ve  la  reftituì , fenia 
efferfi  molto  bene  raccomandato  inanzi 
di  cuore  a Dio  : tanto  fu  l'atto  venne  a 
'•  Rfg.  d.4.  IcorgerelNipcrapiùdifiicultora  di  quello  > 
chegììcredeai  benché  il  fuo  Morto  ntm 
folle  quatriduano  ( come  fu  poi  quello  di 
Crifto  ) ma  di  un  di  folo  Signori  miei, 
{qcliuno  fi  perfuada  di  potere  fenaa  pa- 
tienza  connderabile  provvedere  a un  di- 
Penlifi  poi  > quando 


hnpeOm  «Uni»  » MA  ««/  ejfiitJit  , *mt  tir-  «itsnua. 
ntéi  , Mt  pràttpt  Unarcaconfuetu- 

dine  non  lì  toglie,  fenon  dalla  Tua  contra- 
ria: e la  contraria  vuol  tempo  a pigliar  pof- 
fanza  : canto  più , che  le  confuetudini  cat- 
tive s.introducono  colio,  le  buone  ada- 
gio . Ma  in  fomma  tutto  il  mal'è , che  non 
v'è  coftanza  in  teliftere  alle  latiche  quoti- 
diane, necelTarilIiinc  a penfare  , a prov- 
vedere , a fludiare  i mezzi  più  atti  da  giu- 
gnere  al  fine  intefo  : canto  che  non  di  ra- 
do l'Impazienza  ftelTa  pregiudica  alla  Pru- 
denza. A i diamanti  di  Boemia  che  man- 
ca ad  agguagliare  di  credito  gli  Orientali  ) 

Non  mancavi  candore,  non  manca  luce  , 
non  manca  lilcio  , non  manca  l'elTere  an- 
cora Inr  fenza  macchia:  mancavi  la  fola 
durezza . Se  io  confiderò  tanti  Prelati  sì 
nobili  d*oggidi  , che  non  vi  rimiro  di  pre- 
gia Vi  Icorgo  lenno , vi  feorgo  integrità  , 
vi  feorgo  dottrina , vi  fcotgo  decoro , vi 
feorgo  efemplarità  Ad  acuagliare  gli  an- 
tichi , che  liirono  quei  diamanti  di  fondo 
cupo  , manca  fol  toife  alquanto  più  di  co- 
ftanza all'opere  faticofe . E pure  fenza  fa- 
tica non  fi  la  nulla  , che  fia  d'illiiftre  : Si- 
hìlmnm  ipf»Suurm  vtlmifffiri  ehi  ( dif- 
il  Maeftro  della  Romana 


fordine  rilevante  . Penlifi  poi  . , r 1 ..  <4  a n „ ■ , 

egli  è già  inveterato  . Bifogna  dunque  fe  il  Maeftro  della  Romana  eloquenza  ) 
farfi  animo  ad  impiegarvela,  giufta  la  \i-\  prtpt/mi^m  piJcherrime  e«/y«»  «peri  Jifieml- 
ria  qualità  dell'alhre  , ma  fempre  unita  /a//m.  Vincali  la  fatica  con  la  coftuiza, 
con  la  dovuta  Prudenza  , la  quale  appena  ' e fi  feorgerà  che  alla  fine , col  favore  Divi- 


Quificil.l 

| €*  O. 


nel 


Me 


dàlia  Pazienza  medelima  fi  diftingue 

eafo  noftro . -r  r ■ \ 

Ed  in  prinu  lì  ponderi  , che  a rifiircKa- 
reunde/onto,  non  balìa  mandarcela  ve- 
runo de' fervidori  ( come  pensò  di  poter 
fare  Elifeoì  quando  anche  gli  fi  delfe  il 
medefimo  bacnio  paftoralc  per  lettera  di 
credenza  alla  Morte  forda  : bifogna  anda- 
re da  tè  , come  fece  Crifto  : Ut»riu»mi-[ 
tuj  ni/ltr  deemie,  fedvndt,  tu»  femmt  ex- 
titimnm.  Co>ì  difs’ egli . Non  diffe  M///*, 
come  pur  gli  era  facile  , dille  Vtd»  : e va- 
da a qualunque  incontro,  a qualunque  in- 
comodo , perche  la  Prudenza  vuole  , che 
ad  opere  di  rilievo  non  ponga  mano  chi 
non  è l'Anefice  fommo  . Poi  non  bifo- 
gna voler  mai  da  veruno  tutto  il  bene  pof- 
fibile  in  una  volta  , ma  aparteap«te  : da 
che  , fe  laNatiiraama  nelle cofe  fue  pro- 
grefli  ordinati  , non  meno  fuolc,  nelle  fue 
più  foave  , amarli  la  Grazia  . La  calcina 
a piè  dell' Albero  dà  fruni  accelerati,, non 
può  negarli  , ma  rovina  infieme  la  Pianta. 
Quanto  meglio  dunque  fa  chi  lì  vuole  or- 
dinatamente alla  ftagion  propìa  f Sihit 


no,  riefee il  tutto . Nè,  all'  arrivare  nella 
Giudea  , t’incontrano  le  falTate,  come  I! 
prefagilcono  alcuni  , i quali  ci  vogliono 
fare  anteporre  la  fallire  corporale  di  noi  al- 
la Ipirituale  del  noftro  Prollimo , con  ridir- 
ci : Rutti,  aune  fueretiuil  te  Indti  Itpidd- 
te  , ^iterumviulhillHe}  Ne  all’aprir  del- 
la tomba  fi  appella  l’aria  , come  ci  minac- 
ciano altri  , i quali  , havenuo  per  minor 
male  dilGinulare  gli  Icandalì  , chefcoprirli, 
benché  fia  per  darvi  riparo  , ci  gridano  a 
fpaventarci  : Dcmint  , ;4a»  fatte  , jm*tri- 
dmuuu  tjl  r»im , 

SECONDA  PARTE. 

XII. 

Qyim  di/fitilt  fargit  , g«em  melet  mtit  ioja.c  1» 
eenfuttudìnit  premi t ( elei  amò  viva- 
mente Sant'Agoftino  in  parlar  di  Lazza- 
ro ( fed  tumtn  furgit  . Surgit  peft  veetm 
mugnum  . Ma  lu,  diamo,  che  in  alcun  ca- 
fo  , contuttaìa  voce  altilfima  che  s'impie- 
ghi , Lazzaro  uonriforga,  cioè  l'alterigia 
refifta  , l'abuforefti  , lo  fcandalo  non  fia 
tolto  : che  dovrà  fare  finalmente  il  Prela- 
to, 
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tó  ',  più  fervido  , che  felice  a (vegliare  i 
morti  ? Dovrà  portarfelo  in  pace?  Signori 
si  . Tale  lu  da  eflere  Tempre  la  diSereaaa 
tra  Crifto  e noi  ; che  CriUo  efiéttua  quei 
rifulicitamenti  che  vuole  , noi  non  haboia- 
mo  a fare  altro  che  procurali  co  i mexxi 
I Con  II  adattati  , che  (ia  j^flìbile  i che  fu  la 
ragione»  per  cui  di  noi  l' Appoftololafciò 
ferino  1 che  VKHf<juifymfr»friunm*rt*4tm 
Mttifitf  , /eetmdùm  ftmin  Iticrtm . Dove  no- 
tano i Santi,  che  egli  non  dine  , fnmAùm 
tvntnm  Utmt  , ma  ftamium  Uhnm  , 
perchè  a ciò  Tolo  lì  ftende  il  debito  noflro. 
T in  iitf  Non  lì  ilende  all’evento  giammai  dell’opera, 
r»H».»v  g Bende  all’opera,  ma  bensì  poftà  a modo  : 

jHrt  mtrit»  ttrnt»/iu  iiimu  tfi . Fulacbiolà 
w.|.  delPelulìota. 

■**—  E contuttociò  ( qnanto  all’  evento  me- 
defimo  , torno  a dire  , confidili  nel  Signo- 
re , che  lì  otterrà , non  eflendo  credibile, 
quanto  nna  tal  confidenza  nel.Aio  favore 
l’obblighi  a proTperare  quali  tutte  le  ope- 
re etcelTc  , che  s’intraprendono  ad  onor 
Ilio  • Diilt  bensì  ad  onorino,  perchè  qui 
fià  tutto  il  punto,  che  non  le  vogliamo  in- 
traprendere ad  ònor  noftro  . Aleffandro 
Magno  , quando  fi  vide  co’ Tuoi  Macedo- 
ni a fronte  del  grati' Ke  Poro,  venute  si 
da  lontano  , con  rofleliia  formidabile  di 
Indiani,  a provarlo  in  guerra,  fi  rsllegrb 
fra  ti  tutto  , con  dir  hftofo,  di  bavere 
in  fine  ritrovato  un  cimento  da  pari  Tuo  : 
< T»ndtm  pur  anhot  mtt  ptriettlitm  vide»  , 
Tolga  Dio  , che  veruno  Ecclefiaftico  go- 
da mai  d'incontrarfi  in  tefie  gagTiarde  per 
un  tal  fine  , perchè  Ir  vegga  chi -faprà  coz- 
zar più  I Sarebbe  mefia  una  gloria  di  uo- 
mini privi  alhtto  di  carità  , laqnale  non 
Mb  bavere  di  peggio  , che  dar  difgulio  , 
>.c*aij;4»M"c)lè  fia  diTgulio  forzato  : Chtrìnu  à«- 
•iXiuu/l  , dice  l’Appofioio,  mnMfh  prrpt- 
T»tn,  nt»  mfumr  , ntH  irritMmr,  tu»  gra- 
der fiiprrioifMifMrr,  »nttm  vtrit»- 

ti  . E'PCKhè  tanti  tilJpMrdi  ? Perchè  ella 
non  cere»  sè  nelle  Tue  vittorie,  nem^trh 
, cerea  folatuentc  bgloriadel 
_™  &oSi|iiore, 

Quindi  è , chelaveraregolaffeionoir 
erro  ) è fare  H pefitbile,  afinchè  il  Mor- 
rò rìHifciti  ubbidiente  aUa  noflra  voce  , 
ma  non  pretenderlo  fempre  - Se  it  mifer» 
bile  fià  euttaviareniicMe  , fe  non  opera, 
fenon  ede  , le  in  neflhn  modo  vuole  >00- 
me  Lazzaro  , ulcire  dalla  fisa  tomba  i che 
dobbiani  fare  ? Dobbiamo  forfè  , più  ofii- 
uatidilui , volere  qualunque  volta  che  n* 
cfi:a  afosza?  Non  fiamo  obbligati  a ciò-.-  £ 


perù  6 quanto  conviene  fpetto  tnir»,' 
re  a non  impegnarfi  , che  fi  efegnifen 
cib  che  fu  da  noi  comandato  anche  giu. 
fiameme  1 mentre  per  levare  uno  fcan. 
dale  , è lacilillimo  cagionarne  un’  altro 
maggiore  , tra  i Sudditi  , ed  il  Prelato, 
cozzanti  iniìeme  , a veder  chi  la  vince, 
là. 

Quando!  Melfi,  mandati  dal  Redento*  XV. 
re  in  una  Città  di  Samaritani  a chiedervi 
niente  più  , che  cottele  ingrello  , recare* 
nodirifpofia  , che  non  era  pollìbilel'oc. 
tenerlo,  i due  figliuoli  del  tuono  , Gio- 
vanni, e Giacomo,  montarono  ia  canta 
fmania  , che  allora  allora  volevano  far 
venire  fuoco  dal  Cielo  a bruciar  quegli 
empj  ; , vii  diciumu,  ut  ig«i/dr- 

fttmdM  d*  Cai»  , ^ c»nfnmu  Ulai)  Allor 
che  fece  il  Signore?  Approvò  forfè  quel 
loro  zelo,  per  altro  non  condannabile  t 
Anzi  nTpofe  ad  ambi  con  cera  bruTca , che 
fi  maravigliava  de'  fatti  loro  : Omatrfu» 
hfertfavit  ili»»  dìttns  : N»feirù  eut»i  fpiriim» 
tflhi  Non  eflere  lui  venuto  a precipitare 
le  Anime  , ma  a falvarie  : Filiiu  btmùùf 

n»n  vtHst  Maimat  p»rd*r»y  ftdfulvMre  , O* 
che  docBinenco  notabile  a chi  governa 
Non  voler  fubito  chiamare  fuoco  dal 
Cielo  (òpra  tutti  coloro  , che  k lo  me- 
ritano . Pretto  , pretto , ( griderà  talora 
qualcuno  ) fi  fuoni  all’aime , fi  appretti- 
no le  cenTure  , fi  aSìgano  i cedoloni,  fi 
fàccia  incendere  pure  a chi  tanto  ardì  , 
che  non  v’è  paura  di  lui.  Benillimo:  ma 
V’  è ficiuezza,  dico  io,  che  da  tanto  ftre- 
pico  venga  poi  più  bene  , che  male  ? te 
v'è  , fi  (accia  { ma  fe  non  v’  è , perchè 
non  dare  almeno  tempo  > e non  grazia  ? 

Quel  Samaritani  , che  allora  furono  i 
più  diTconefi  , i più  duri  in  ribuctarCri- 
lio,  fiiion»  polcia  i più  alhenuofi  , ipiù 
avidi  a ricettarlo  . Così  notò  Sani*  Am- 
brogio con  acutezza:  SMmtrilimi  titiìu  pt-  c 
trtdidtrma» , è fmiiu  h«»  l»n  ipùs  »r-  S-*-w*. 
enur  - Ma  che  ? A quei  buoni  Dfeepoti 
premea  la  riputazione  fopra  ogni  cola , non 
premeanl' Anime:  eperòlòtco  si  bel  man- 
tello di  zelo  , voleanofarpalcTea  ehi  nx^ 

Arava  pocattimadi  loro,  ciò  che  potette, 
ro  , benché  poveri  Pefcatori.  Ma  non  è 
quella  certamente  la  ^oria  di  ho’  Eccle. 
fiattico  : palefarc  ciò  che  egli  può.  Altri, 
menti,  come  havrebbe  detto  l’  Appofio. 
lo  per  filo  pregio  : 'FaClKr  ftam 
fami»  , va  mfame»  lutriftcnim  ? Incelò 
«gli  forfè  di  fignificate  cor»  ciò  , che  all’ 
ammalarli  che  faceva  qualimtpie  de*  liioi 
Fedeli  » fi  ammalafie  fubito  anch’  egli 

di 
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di  febbre  pari  ? Mifero  h»i;  Non  farebbe  i quali  ammaztano  co  i TÌTnedi  gagliardi  , 
in  tal  cafo  luto  egli  netto  di  febbre,  he  pu-  quei  che  co'  piacevoli  havrebbono  prefit- 
re  lindi.  Ci  volle  lignificare,  che  qualora  vati  . Penfano  quelH  piùafargiiatitcl'in- 
eglitra'  fiioi  Fedeli  incontrava  uno  debo-  fermo  peticolofo  , che  a farlo  vivere;  e pu- 
le di  virtù  , egli  con  effo  diveniva  anche  re  convren  prima  cercar  che  viva  , poi  , 
debole  di  vigore  : infirmm  iufitmit  ; non  che  girarifca  . Almeno  non  fi  precipiti  mai 
gridava  , non  infieriva,  non  infuriava,  non  veruno  : fi  fofFera,  fi  foftenga.  Chi  oggi 
cavava  dì  fiibito  il  braccio  armato  , ma  non  fi  converte,  il  farà  dimani!,  fu  gloria 
cercava  con  le  amorevoli  di  ridurre  dal  di  Crifto  folo  , chei  Mortifetnpreforgef- 
precipizio  , chi  conledurehivrcbbe  tan-  fero  al  primo  impeto  della  (La  voce: /!»• 
più  fpinto  a piecipitare  . Non  è mia  rim  . Agli  altri  ciò  non  fu  dato.  Ond'è 
Kc.cdiEt.  COSI  degna  interprenzione,  è di  San  Gi-  che  non  Polo  EKfeo  , come  fiioffcrvato  di 
rolamo  : BnùrtQcns,  die. egli,  mnfhprr  fopra,  ma  nè  sncheElia  fuo  Jdieflro  po- 
IniHmnmm  fittient  yetrmtts  tè  ottenere  alla  prima  ima  cofa  tale.  Anzi  » 
«è  errtrii  trntn  , per  mi/hri-  Elia  , fé  volle  che  il  Figtioolo  della  fila  Ve- 

tMtem  in  fivrmm  peniitnmt  ammmes  prepr!-  dova  Sarectana  rifiifeilaffe  , fu  neceflitato 
{ere.  Vnie  Z>e8er  Ontium  , fnBn  fum,in-  provarvifi  ben  tre  Volte,  trihue  viciput  .E 
fiu>  infSrwem  tee  ieefeietet  lucrifart-  fin.'ilmente  alla  terza  lo  confegui  . Dunque 

rem  . Uno  , che  ancora  con  gl'infermi  di  nè  meno  a noi  timbri' poco  chei  noftri 
' fpirito  vuol  portarli  da  poderofo  , non  Morti  finalmente  rifbrgano  al  detto  nollro , 

confeguirà  che  rifanino  , mi  che  mttoja-  Troppo  è volere  di  vantaggio,  che  fotgai. 
Bo.  Cosi  fanno  quei  Medici  mit*  erperci,  no  lenza  indugio . 


PREDICA  Xi. 


Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica 
di  Paffione. 

Expedit,  ut  ums  morUtur  homo  prò  Topulo,  Ò"  non  tot» 
gens  pereeU . Jean.  il. 

Hi  crederebbe  mai  che  in  oracolo  celcfiiale  . Chi  potrà  dnnqnc 

(éqo  a CaiialTo  , Pontefice  negare  , che  non  ci  vogliano  quella 

feduttore  , fi  nafeondefle  mattina  occhi  di  Aquila  a rawifare  ■ due 
( laliciatemi  dir  cosi  ) fi  Perfonaggi  si  ofqioflì  in  un'uomo  foto  r 

nafeondrflé  quali  un'  ah  Ma  perchè  tali  occhi  fòrti  Giovaimr  , re- 
tto Caifaflò  Profeta  fag-  co  che  ad  un  tal  detto  egli  formò  di  fu- 

gio  , ficchè  ad  un'  ora  , con  le  mede-  bit»  quella  chiofii  , per  cui  fi  dillrngue 

fime  labbra  , con  la  medefima  lingua  , un  CaiffalTo  dall'  altro  : Hte  luiiem  it  fe- 

c quel  che  à tpiù  > con  !le  medefime  teettipfo  tu*  JJxie,  fei  eìemeffèt  Petiri/ii  m- 
fiie  parole  , pocelle  un'  nomo  fieflo  ni  Hlme,  pnpieetmvie , jnìJ  lefus  meritarne 
dire  il  meglio  , che  fia  dicibile  , e di-  erta  pm  iene»  , con  quel  che  fegue  . Se 
re  il  peggio  , dire  verità  , e dire  fai-  non  che  reHifi  pure  nel  fuo  grado  Gio- 

lacie  , dire  utilità  , e dir  follie  f E pur’  vanui  di  mero,  lllorico  , fenza  fare  da 

ecco  il  detto  sì  Urano  : Eapedie,  ne  Chiofatort  , Q^ialClia  pupilla  noflralb 
a»*,  meriaeur  heme  pre  Pepale  , <y  nen  potrà  difcemere  nelle  ricordare  parole 
eeta  iene  perette  : detto  , che  inficme  fu  ' di  CaifafTo  il  fenfo  buono  dal  reo  , fé 
beflcmmia  diaboHca  . nel  gran  cafo  di  | fi  varrà  di  qnrll'  indizio  fedele  , che  i<* 
dare  la  morte  a CiiiSo  , ed  ,inficme  iis . fon  per  dargliene  . Allor  lo  fpirìt» 

buo- 
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buono  favelli  per  la  bocca  di  Calfilfo  ' 

e Io  fa  Profeta  , quando  in  vii  tu  delle 
parole  fuddecte  , vuole  che  per  Jo  (piri 
tuale  efpongafi  il  tetnnarale  , conte  era 
la  vita  di  Crillo  per  la  redenzione  del- 
le Anime  . Allora  lo  (pirico  reo  parla  per 
la  bocca  di  CaifaiTo , e trasformalo  in  fe- 
ductore  > quando  vuole  che  per  lo  tem- 
porale lì  cfponga  lo  fpiriuiale,  come  era 
la  convcrCone  delle  Anime  , elfettuaca 
da  Crillo  tutt’  or  vivente,  per  laconlér- 
vazione  del  Regno  . Oyelti  due  (piriti 
sì  contrarj  fra  loro  cl  addicano  le  due 
contrarie  politiche  conceoiite  fotte  un 
tal'  ExftJU  : ed  io  mi  conlìdctb  di  con- 
futare I’  una  air  iflelTo  tempo  , c di  ap- 
provar l’altra  , quando  farò  vedere  ar- 
te infelice  di  un'  Eccle/IaOico  , il  quale 
procuri  di  momovere  la  fiia  giurìfdi- 
2Ìon  tcmpotale  , per  altro  giuda  , col 
pregiudizio  della  fpirìtuale,  si  pìd  dima- 
bile. 

II.  Vero  è , che  quella  è la  volta,  ch’io 
corro  rilico  <h  non  fare  altro  , che  date 
de'colpi  all'aria  ..  Ho  pronti  i dardi , ma 
non  ho  pronto  il  berlaglio.  ta  rara  feli- 
cità de'  prefenfi  tempi  non  lalcia  eh’  io 
Jo  rinairi.  Farò  dunque  così  . Se  non  ho 
pronto  il  beifaglio  , lo  fingerò  . Può 
avvenire  ima  volta  ( da  che  , per  graiia 
fegnalaca  del  Cielo  , non  avvien'ora)può 
avvenir  dico  , che  affine  di  dilatare  la  do. 
minazione  Ecclefiadica  con  maggiore 
duolo  dì  Sudditi  olTequiolì  , fi  annoveri- 
no in  qualche  Velcovado  tra  i Chetici 
del  Signore  , ed  anche  tra  i Sacerdoti  , 
quei  che  né  pure  vi  . danno  bene  tra  i 
Laici.  Può  avvenire  che  Roma,  per  non 
lafciarfi  fuggir  di  mano  i guadagni  di  mi- 
nor pena  , ammetta  ad  occhi  cniufi  per 
valide  le  rifegne  di  titoli , di  prebende,  di 
parrocchiali  , fatte  ancora  a favor  di  chi 
non  le  merita.  l'uò  avvenire  che  lepen- 
fioni  fi  tifeuotano  da  taluno  con  tanto  di 
crudeltà  , che  i poveri  Velcovi  ( la  cui 
gloria  fi  è potere  atterrire  i/acinorofi  con 
le  fcomuniche  ) tedino  tutto  dì  gli  feo- 
municati  , perché  non  pagano  . Può  av- 
venire , che  per  motivi  di  pefo  anche  più 
calante  , per  un'  incenfamenco  mal’  ir^ 
trodotto  , per  un*  inchino  dal  pergamo. 

I per  un  incontro  alla  porta  , per  un  gra- 
dino di  più  che  vuole!!  al  trono  , fi  at- 
tacchino delle  liti  irreconciliabili  con  le 
Podedi  fecolari  . In  tali  cali,  ed  in  limi- 
li ancor  più  giudi,  a tutto  rigore;  iodi- 
'-UC  quel  guadagno  il  quale  per  tal  via 
fi  facede  dagli  Eccleliadici , nop  farebbe 
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diverfo  punto  da  quello,  che  farebbono 
' Giardimen  , qu.mdo  mal'  efpeitt  volcf- 
leto  inaffiare  la  piante  con  acqua  calda, 
la  quale  fe  per  una  dagione  dà  frutti  In 
copia  , per  l'altra  poi  toglie  , a conto 
de  frutti  già  conceduti,  le  Piante  anco- 
ra : tanto  ella  pregiudica  alla  radice.  Si- 
gnori miei  . Qual’  è la  radice  di  oiuluiv- 
que  ^n  temporale  nella  Chiefa  di  Dio; 
non  è lo  fpiritiule?  Adunque  dal  mante- 
nimento  dello  (pintuale  converrà  di  ra- 
gione che  in  lei  dipenda  il  mantenimento 
perpetuo  dzl  temporale  . E poi  farà  chi 
voglia  rimirar  più  a quedo,  cheaquelloT 
Anzi  , come  ciò  che  nella  coltura  degli 
Orti  fi  dima  Copra  ogni  cofa  , é tener  la 
radice  Tana  i qyiyi  fi  provvede  , quivi  lì 
penfa,  e quivi  più  che  altrove  occup* 
trutta  l’arte  di  nutrir  Piante  j cosi  vuol'  ef- 
fere  ancora  nel  ci^onodro  . Che  faredun- 
oue  mai  tanta  dima  del  temporale,  quan- 
do fi  feorga  chiaro  , che  ciò  non  potrà 
fuccederefenzadifeapito  dello  fpirittiale  » 
Si  perderà  lo  fpirituale  di  certo  , che  è la 
radice  , ^pcrconleguente  non  avverrà  che 
mantengali  il  temporale)  che  è fuo  ger- 
moglio. 

«luefta  dottri- 
na I Figliuoli  del  celebre  Samiiello  , beati 
oro  ! Voi  Capete,  come,  nonhavendoil 
loto  buon  padre  miiato  ad  altro  nel 
tempo  del  fno  Governo  , chea  tenere  il 
Popolo  tutto  in  tranquilla  pace  , fenza 
mai  volere  da  elio  nè  dazj,  nè  donativi, 
in  nconolcimento  di  tinte  gravi  faticha 
per  lui  folFcrtCj  il  Popolo  lo  adori  va:  a 
legnotaJe,  che  nè  meno  curavafi  , che  al- 
tri  che  I Figliuoli  di  lui  gli  fticcedcffero  un 
di  nelle  cure  pubbliche  , per  la  fperania 
dividerli  calcare  le  vie  paterne  . Ila  qiian. 
do  quedi  Figliuoli  ( per  la  decrepitezza 
di  Samuello  ) tolta  fopra  di  sé  qualche 
patte  di  tali  cure  , cominciarono  mbito  a 
dir  tra  loro  che  il  loro  Padre  era  dato 
* ®®®  volere  in  tanti  anni 
di  Prelatura  accertar  da  veruno  nè  pure 
un  foldo  : e cosi  datifi,  a rovefeio  di  lui, 
tutti  all'avarizia  , non  fi  vergognarono  di 
pigliar  da  ciafcnno  regali  a furia  , di  avan- 
pervertire  perca! 
via  le  bilance , da  lui  già  tenute  sì  pari  ; che 
conleguitono  , Signori  miei  f Non  vi  è no- 
to ? Confeguironodivedereinbreve  leva- 

te  lugli  occhi  prop;  , non  folo  a sé,  ma  a 
tutta  la  Cafa  loro , anzi  a Samuele  medelì- 
mo  loro  Padre  quelle  prerogative  , che  vi 
havevano  si  belle  trovate  al  nafeere  . 
Conciodiachè  giti  gli  Anziani  del  Popolo 

ad 
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ad  aflalMre  il  povero  Vecchio,  gliprote- 
Aarono  di  non  volere  più  quel  iuo  modo 
’■  di  governare  : Er«  tu  ftnmfii  , JDìi 
mi  émtHÌmt  in  viit  mit:  ttnftinu  nt- 
kii  Rtgtm  , Mt  rnjieti  net  > fieni  ^nnhitr- 
fe  haitnt  natienet  . Sicché  , Ce  quei  due 
Figliuoli  A foiTero  contenuti  ne' loro  ter- 
mini di  pietà,  come  il  Padre,  non  v'era 
da  CoCpetw  che  non  profeguiiTero  a do- 
minar, quali  Giudici , in  Itraelle  Aflo  alla 
I ^ gjj  perchè  i miferi  declinnvtmnt 

pefl  nvnritinm  , ncttftrnnt  munir  »,  ferver- 
temnt  fudieium  , ecco  che  , appena  (or- 
ca , mirarono  difparire  la  loro  gloria  , 
con  divenire  foggetti  anch’  effiadimRe, 
che  per  gelofìa  di  Aato  gli  accomunò 
ben  toÀo  al  Popolo  vile  . O*  quanto  è 
vero  però  , che  il  fare  poca  Aima  del  tem- 
porale è TpeiTo  il  modo  più  certo  di  af- 
ComUtu;  Acurarlo  ! Fetnni»m  in  lece  nerligere  , 

11,  Adel-'  ximnm  interdum  eft  inernm  , dicea  colui. 
»hi«,  I jpyj  jl  jimoArare  del  temporale  una 

Aima  grande  , è fovente  il  modo  di  per- 
derlo . Chi  può  dubitare  , che  ic  famolé 
limofine  , tifeoAe  già  per  la  fabbrica  di 
$an  Pietro  , non  i^er  di  loro  genere  fa- 
crofante  ? E pure,  per  quell'ombra  mera 
che  eAe  hebbero  , di  temporale  procac- 
ciato per  via  di  fpirituale,  cioè  per  via  d' 
Indulgenze , fàppiamo  quanto  è di  (pii itua- 
le  , e di  temporale,  fecero  perdere  in  po- 
co d'ora  alla  Chiefa  : nè  ciò  per  altro  , 
le  non  perchè  fervirono  a i malevoli  dì  pre- 
tefio  a cavillare  , a calunniare , ed  a figura- 
re la  Chiefa  Ae(Ta  tra'  Popoli  persi  ingor- 
da , che  deilo  fpirkuale  fi  valeAe  quali  di 
uncino  a cogliere  quei  pomi  di  temporale, 
cui  non  potea  bere  giugnere  con  la  ma- 
no . Gli  EcclefiaAici  non  hanno  per  loro 
propio  di  lòAenere  l'autorità  con  gli  Efer- 
citi  fquadronati , come  fanno  i Monarchi 
laici  : la  foAengono  con  la  venerazione. 
Adunque perdutache  fia  la  venerazione  , 
che  potranno  da'Popoli  fperar  più  ? Po- 
tranno più  fperare  che  quefii  fegitano  a 
fpogliar tuttavia  lecafe  paterne,  per  cor- 
redare le  Guardarobbe  di  CriAo  , come 
tanto  lieti  facevano  a i primi  fecoli  ? Che 
digiunino  per coAituire  Menlè  più  magnifi- 
che ai  Vefeovi?  Che  dileggino  per  conce- 
dere Magioni  più  maelievoli  al  Vaticano» 
Ma  la  venerazione  non  ficonfeguifee  con 
altro  più  , che  con  queAo  , col  dimoArare 
un'animo  fuperiore  ad  ogni  intcreAe  , co- 
me ci  dà  oggi  tanto  bene  a conofeere  chi  ci 
regge. 

IV.  11  modo  ilIuAre  di  operare  , che  han 
tutte  le  foniK  nobili  , è l' operare  fenza 


rifguardo  alcuno  all'  utile  propia  . Gira- 
no i Cieli,  corre  il  Sole,  corron  le  Stelle, 
fi  rotano  quelle  sfere  raaravigliofe  con 
legge  fomma  ; e pure  di  tanti  lor*  affidili 
viaggi  , nè  pure  uno  ne  fanno  in  ordine  a 
sè  . Tutti  fono  in  ordine  a noi  .Se  gli  Ec- 
ciefiaAici  procedcAcro  tutti  in  sì  bella 
guifa  , chi  può  dire  mai  quanti  havrebbo- 
no  , non  dirò  ammiratori  delle  loro  per- 
fone  , ma  adoratori  , più  che  non  n'  heb- 
ber  quelle  Sfere  AcAe  , che  troppo 
parvero  coatenereio  sè  di  Divino,  men- 
tre erano  fempre  intente  a beneficare  il 
Mondo  inferiore  , benché  effe  mai  non 
rkraeffero  un  prò  dal  beneficato  » Io  non 
dubito  punto  , che  per  tal  via  non  fi  ru- 
balTcro  tutti  dentro  tempo  brevìffimo  il 
cuor  di  ognuno,  come  Ce  lo  rubava  quel 
magnanimo  AppoAolo , H qual  diceva  : Io 
non  cerco  le  cole  voffre  , Corint;  miei  i.Car.it.ie 
diiettiffimi  , cerco  voi:  tten  ^nire  tjutve- 
firn  funi  ,fed  vet.  Là  dove  comepotreb- 
bono  effi  , nelle  Diocefi  loro  , tenerli  in 
credito  , fedimofirafiero  un’  animosi  ve- 
nale , che  infino  le  penetutte  riduceffero 
un  giorno  a multe  d'  argento  , e dipoi  nè 
anche  lalcialTero,  cheque'l'argemo  , qual 
puro  Fiume  reale,  andaffeper  ilfuo  letto, 
a ifoliufipiL,  ma  lo  diramaffero  tutto  per 
canali  Aorti  e (ègretiad  impaludare  in  uti- 
li propj  t Si  direbbe  di  fubito  che  gli  abu- 
fi non  li  voleffero  (radicare  altrimenti  , 
ma  coltivare  a guifa  di  fondo  fruttpofo 
ad  ogiii  Aagione  ; fi  motteggerebbono  i 
Prelati  avari  con  dire  , che  veramente  Fee- 
ut»  fefuli  temedunt  : e fi  farebbe  nota  al 
Volgo  là  chiofà,  che  fu  tale  teAo  forrtiò, 
con  accutezza  forfè  ecceffiva,  il  Pontefice  k»i»ìi.  i-i 
San  Gregorio  , dov'egli  diffe:  Cur  feti»-  io  Evanj. 
t»  fefnli  eemedtre  Sneerdetit  dicuntur,  nifi 
fui»  feecni»  drlinjnentiiim  fevent,  ne  tem- 
}er»li»  ftifendi»  »mitr»nt}  Non  fi  può  dun- 
que efprimere  quanto  importi  a ricavar 
la  condegna  venerazione  de"  focolari , far 
siche  appaga,  che  quello  che  agli  Ecclefia- 
Aici preme  più  , non  è il  temporale  , ben- 
ché dovuto  loro  ad  ogni  ragione  ( più  che 
alle  Tribù  d!  Levi  , fpefatafi  anticamente 
datnttel*akre  con  cura  grande)  è bensì  lo 
fpiritiMle . 

Signori  miei  . Può  trovarli  cofa  più  V. 
fanta  , che  mettere  aterra  gl' Idoli  riveriti 
dal  Mondo  pazzo»  che  difertarne  le  Mac- 
chie ? che  diAriiggerne  le  Molchee  ? che 
farne  in  centofehegge  gli  Altari  con  brac- 
cio làido  ? E pure  nell'  efegnirfi  tutto 
ciò  volea  Dio  , che  di  talilchegge,foAe 
metallo  , foffe  marmo  , fofle  legno  infi- 
no 
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no  da  ardere,  ni  pur’  una  mai  ne  pocelTe 
i Erercico  vincitore  portare  a Cafa.  E per- 
chè ? Per  timor  ch'egli  idolatraiTe  f Nò  , 
miei  Signori,  mentre  a tutti  quei  materiali 
il  era  gii  tolta  innanzi  ogni  forma  d'idolo  . 
Ma  perchè  fi  fcorgefle  chiaro,  chefeil  Po- 
polo eletto  perfeguita va  con  ardor  tanto 
accefo  la  Idolatria,  non  la  perfeguitava 
per  intereffe . T anto  parvene  al  grande  San 
toAgofiino:  Cim  Ttmfl»  , Idei»  , Luci  , 
é*  fi  jnid  liufinedi,  d»t»  fettflete  tvtrtu»- 
tur  ( così  difs'cgli  ) ijMUmit  m»»ifeftum 
ftt  tùmid»(imiu , Kone»net  henor»r*  , ftd 
deeejìeri  : ideò  r»me»  in  ufut  me/Iree  priv»tet 
dnmttx»/,  frefriei  , nen  detemne  inde 
tliquid  ufutp»r§  , ut  »pf»rt»t  , net  fiume 
ij!»  defiruere,  nenaveriti»,  O'  che  parole 
divine  ! Ma  , tra  quelle  , vi  liete  com- 
piaciuti, Signori  miei,  di  olTervare  quel- 
la fpecialmente  , ut  »pf»re»t  > Quivi  è 
tutto  il  difficultofo  : perchè  fc  baflaf- 
fe  nel  perfcguicare  gli  abiifi  , muoverli 
ónteriormente  da  fine  Tanto  , non  farla 
nulla  . Il  più  è , che  ciò  ha  da  appari- 
re . E COSI  , con  quanti  riguardi  con- 
vien  procedere  nel  dare  addolTo  a tanti 
Idoli  maledetti,  affinchè,  non  folo  liadi 
verità  , ma  apparifca  , uè  »ff»re»t  , che 
chi  ci  muove  a ciò  , non  è fc  non  Dio; 
utappnrttt,  che  non  è punto  I'  «ilepecu- 
Diario  , ut  appartai , che  non  è ambizione 
di  gl  orla  , •/  apptreat,  che  non  è avanza- 
mento di  grado , ut  appare»!  , che  non  c 
geloliadigiurifdizione  , ut  appareat  , che 
non  è nulla  di  ciò  , che  i maligni  penfano, 
come  tali  , che  della  mente  altrui  non  fan- 
no ritrovare  altro  Interpetre , che  la  pro- 
pria! O' che  opera  fatìcofa  impedir  que- 
lle ombre  Debbono  talvolta  andar  sì 
uniti  tra  loro  all'efecuzione  quelli  due  fini 
fubordinati  per  altro  nell’  intenzione  , il 
fine  temporale  , e ilfinefpiritiiale  , che  il 
rendere  chiaro  fino  a'  medefìmi  Principi 
occiilatillìmi  , come  non  fi  promuove  lo 
fpiritiiale  per  il  temporale  , ma  il  tempo- 
rale per  lo  Ipiriuiale,  è opera  di  atteczione 
più  che  fattile  in  ogni  Ecclefiaflico  . E pu- 
re ò quanto  è di  neceffitàche  elfi  1’  hab- 
biano  in  eccellenza  ! O'  quanto  I O’ 
quanto  E la  ragione  , fe  io  la  lo  bene 
feorgere,  eccoqiial'è  . Perchèquello  ze- 
lo, il  qual  fi  riduce  alla  pura  difefa  del  tem- 
porale, quantunque  nella  Chiefà  ila  zelo 
fanto,  non  è apprezzato  dal  Popolo  quali 
milla.E'zclo  quello  il  più  facile  che  lì  truo- 
vi  , potendo  ad  elfo  non  di  rado  ballare  le 
iorze  dell'  uomo  vecchio  ( cioè  ballare 
quella  inclinazione  medclima  naturale  , la 
Vrediche  de!  P.  Sepneri, 

'ì 


quale  ci  porta  vivamente  a ] amare  ogni  ben 
fenfibile)  enoneirendovinecelTarie  le  for- 
ze dell’uomo  nuovo.  E pollo  ciò  , come 
quello  zelo  può  ellere  giammai  quello  , 
che  acquilli  venerazione  ad  un’  Ecclefìalli- 
co.  mentre  maggiore  li  troverà  bene  fpelTo 
fiorir tra’Laici?  Degna  cofa,  non  può  ne- 
garli, è talora  vedere  un  Vefeovo  difende- 
re virilmente  i poITcffi  della  fua  Chiefa  con- 
tratutti quei,  che  fi  attentino  d'  inquietar- 
li , difendere  le  precedenze , difendere  i tri- 
bunali, difendere  i territori  > drendere  i 
padronati,  difendere  tuttociò di  utili  tem- 
porali do  vitti  al  Fifeo , fenza  cui  gli  fpiritua- 
li^  non  polTono  mai  fiilfiflere  lungamente  • 
Si  , dico,  è cofa  drgniffiinz  al  maggior  fe- 
gno:  ma  pur  non  balla  a canonizzare , ancor 
vivo , quel  Vefeovo  per  un  Santo . Perchè 

10  dimando  ben  collo  a chi  già  gi  à vuol  pro- 
muovere la  fua  Caufa  . Come  frattanto  fi 
dimollraegli  indefeffo  alle  vrfite  perfona- 
h,  fu  le  cime  ancora  più  alpeflri  ? Come  è 
cordiale  co’Povcri?  Com’ è caritativo  co’ 
Peccatori?  Come  è leale  nella  dillribuzio- 
ne  de  benefizi  , preferendo  Tempre  il  più 
degno?  Come  predica ?comeafcolca  ? co- 
me affatica?  come  tien  gli  occhi  ben’  accen- 
ti  alle  pecore contagiofe, per  fare  che  nin- 
na delle  fané  contragga  la  loro  fcabbia  ? 
com  è mortificato  ? coiti’  è manlùcto?  come 
fa  in  tempo  rendere  ben  per  male  a chi  lo 
perfeguita?  Quelle  ed  altre  opere  tali  , che 
fenza  un  grande  ajuto  di  Dio  foprannatu- 
rale  non  poffono  effettuarli  collintemente , 
quelle  replico  fono  la  pietra  lidia  , a cui  li 
commuova  il  vero  amore  che  porta  a Dio 
qucI  Pielato  , per  altro  cosi  zelante  della 
lua  dignità,  che  pare  un  San  Carlo.  Il  folo 
zelo  di  tale  dignità  , benché  debito  , ben- 

|chè degno,  non cballevole. 

lo  confeffo , Signori  miei , che  quali  quali 
ttafecolo  di  llupore , quando  io  confiderò 
quel pochiflimo gradimento,  che  Dio  mo- 
llrò  nelle  facre  carte  de’  miferi  Sichimiti  . 
Quefii,  a perfuafionc del  loro  Principe  Sì- 
chem , fi  contentarono  di  circonciderli  tut- 
ti con  intenzione  di  abbracciare  ancor’  eflì 

11  rito  légnalato  di  quegli  , che  fu  la 'Ferra 
erano  allora  gli  unici  adoratori  del  vero 
Dio:  cioè  de’FigliiioIi  incliti  di  Giacobbe. 
Fecero  effi  cerramente  una  tale  rifoluzio- 
ne  m vigore  delle  promelie  magnifiche  , 
che  I fuddetti  Figliuoli  ( alterati  al  fommo 
dal  famofo  ratto  di  Dina  loro  forella  ) ha- 
vevano  loro  fatte  , benché  maliziofarnen- 
te,  di  ammetterli  tutti  a parte  de’  loro  be- 
ni, pervia  di  vicendevoli  m.itriinoni  fra 

lor  contratti,  a parte  delle  mindrc,  a parte 

Gg  de’ 
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c rn.t4.17.  de'mobili , ed  a parte  di  «iiianto  quei  foie- 
ftieri»  peraltro  facoltolifliini  , poffedeva- 
no  Ibtto  le  loro  tende  > da  convenir^  poi 
(libito  in  Cafe  ferme . Comtittociò  non  può 
dìr/i , che  nella  mentovata  rifoluzione  ope- 
lailcro  i Sichimìti  cofa  veruna  , la  quale 
fecondo  sé  fede  biafimevole  . perche  in 
Manza  quai’era?  Bradi  ricevere  il  culto 
del  vero  Dio’  E pare  Iddio  tnodrò  gradir- 
la si  poco , che  li  lafciò  tutti  mettere  a fil  di 
fpada  da  quei  Figliuoli  mcdefimi  di  Gia- 
cobbe , che  per  tal  via  havevano  fra  sè  mac- 
chinato di  aprirli  il  varco  alla  llrepitofa 
vendetta  da  loro  inte'a . Ora  perchè  ciò  ? 
Becero  forfè  iSichimiti  una  tale  rilbluzio- 
ne  con  animo  frodolento , cioè  con  animo 
di  prometteresi.ma  non  attenere,  ritornan- 
do ben  toilo  all’Idolatria,  da  loro  abiura- 
ta, in  apparenza  più  lodo,  che  in  realtà  f 
Signorino  ; perchè  di  fatto  vennero  all' 
a/pro  caglio  con  quello  fine  di  obbligare 
tuteli  loro  Poderi  al  rito,  chev’  eraannef- 
fo  . Onde  non  ferobra  che  facedero  un' 
atto,  il  quale  di  Tua  natura  a Dio  folle  in 
odio,  mentrefecero un’atto  di  Religione- 
Cosi  è,  ma  pure  dà  fempre  faldo,_che  fé 
lo  fecero , lo  fecero  puramente  per  interef- 

Ct^.n,tì,  Si  eirtumrid»mm  m»fc$ttu  Mftrot  , ritum 

tratiiimitiunt/  ( ecco  tutto  il  motivo  del 
loro  taglio  ie’/iià/fav/Meaftì)»  , fectr»  , 
Ó>  r»nd«  fMi  , ntfr»  trnnt  . Ah 

cuori  vili  I Come  volere  però  , che  Dio 
modraflfe  di  gradire  un  tal*  atto  , quantun- 
que di  Religione  > Fvero,  che  elu  in  tal' 
atto  tollerarono  un  taglio  acerbilCmo  alla 
natura,  duro  , difficile  , rpecialmente  in 
età  sì  adulta.  Nache  ? Quella  natura  me- 
delima  miferabile, che  li  faceva  rifentir  per 
un  verfo  a sì  alto  legno  , fomminidrava  a 
tutti loroper  I'  altio  forze  badevoli  alla 
vittoria  di  un  tale  rifentimento  , mentre 
rapprefentava  alla  fantalia  di  ciafeuno  , tra 
ì Tuoi  dolori , i vantaggi  belli  di  parente- 
le, di  patrimonj , di  fama  tra’  convicinl,  che 
loro  partorirebbe  quel  nuovo  culto  . Non 
bìfogna  dunque  adiilarfì  con  divifare  , che 
l'opere,  benché  grandi,  benché  gravofe  , 
cui  ci  può  dare  virtù  badante  I'  amore  di 
noimedelìmi,  fieno  quelle,  che  ci  fanno 
dimabìli innanzi  Dìo.  Nò,  dico  , nò  . Ci 
fanno  tali,  quelle  che  fono  pure  opere  del- 
la Grazia.  Equede  fole  ci  fanno  {parimen- 
te dimabili  innanzi  gli  uomini . 

VIL  Che  farebbe  però , fé  venìde  tempo,  in 
cui  non  pochi  Ecclefiadici  fodero  veduti 
ridrignere  il  loro  zelo  al  mantenimento 
dell’  unico  temporale  , ficchè  , per  non 
perdere  un  puntiglio  di  quedo  , dicedero 


francaineme  in  qualche occorrenéa:  Seie 
Anime  vanno  a male,  vipenfi  chi  n’  è ca- 
gione t Se  i difcoli  Ipedo  abufano  la  licen-' 
zadi  portar'arme,  lotto  il  tìtolo  onedo  di 
Patentati , fe  gli  adadìnamenti  hanno  feufa  , 
fegli  ammazzamenti  hanno  feampo  , fe  la 
Fedededa  in  qualche  Provincia  pericola 
trai  litigi  di  privilegi  > P'ù  vantati  , che 
validi,  che  può  farli?  Qi|ello  , che  rileva 
unicamente,  fi  è,  chela  Giutifdizion  non 
Calefa,  nè  pur  da  lungi , che  la  dipenden- 
za fi  ottenga,  che  le  difpofizioni  fi  odervi- 
no  , che  non  fi  devolva  ad  un  Foro  men 
compiente  ciò  che  è dell’  altro  . Voglia- 
mo noi  giudicare  , che  gli  Ecclefiadici  , 
quando  mai  cominciadero  a rcgolarfi  con 
tali  madime  , lì  giiadagnercbbono  rodo 
dall'  Univrrfo  maggiore  dima  , dì  quella 
che  al  prefente  fi  godano  in  regolarli  quali 
tutti  da  madime  al  tutto  oppode  ? Io  non  sò 
crederlo.  Perchè  quantunque  I'  bavere  ze- 
lo sì  accefo  della  Tua  dignità  fia  dote  lode- 
volidlmainchiprefiede  ; connittocìòdico 
io  iquaPè  in  qualfifia  governo  ben'  ordina- 
to la  prima  legge,  non  è la  fallite  delle  Ani- 
me? S»lHtVtpHlif$ipremaUx  »yf»  . Tal  fu’l 
decreto  di  qualunque  Repubblica  , non  di- 
rò facra,  ma  faggia.  Come  fi  potrebbe  pe- 
rò lodare  ne*  cafi  qui  da  me  finti  queda 
mattinaper  mio  berlàglio , che  il  più  vivo 
ardore  fi  dìfcoprilTe  da  alcuni,  non  intorno 
a dò  che  è la  legge  primaria  del  Principa- 
to, madìmamente  Ecdefiadico , ma  intorno 
piùtodoaciòcheèlafecoadaria?Non  fia- 
mo  noi  quegli  dedi,  che  tutto  dì  rammen- 
tiamo a i Grandi  del  fecolo  quanto  impor- 
ti mettere  in  primo  luogo  1’  onor  divino  , 
dicendo  loro  con  le  favìe  parole%  fcritte  già 
dal  Pontefice  Agapito  a Giudiriano  , che 
la  Religione,  nonfolamente  è la  vera  Ra-  •"  Moni,, 
giondidato,  ma  l’unica  ?N<»i  «/>«///  imp*- 
rii  vrflri  itatitr  prrvtnttu  jitim  Rrligienit 
Mgmratum.  Come  però  non  ci  verremmo 
amodrare  dimenticati  di  verità  così  bel- 
le, infrgnatea  gli  altri  , quando  gitignede 
mai  dì , nel  quale  noi  per  lagiarifdizion  tem- 
porale havedimo  zelo  tale,  che  andadimo 
adinvedirelelpadeignude,e  per  la  làlute 
dcll’Animel’havedimost  minore  , che  ad 
ogni  piccola  difficultà  d atterridimo  dal 
foccorrerle  : non  provvededimo  ( per  pau- 
ra d’incorrere  ne' dilgudi)  a i Popoli  bifo- 
gnoli  di  miglior  guida,  nonall’onedà  di 
Fanciulle  pericolanti  , non  alla  Gioventù 
malavvezza,  non  alla  Giudizia  mal’  ammi- 
nidrata,  non  ai  Clero  più  libero,  che  cor- 
retto ne’fuoi  codumi  ? Subito  efclamereb- 
bonoiinali  affetti,  che  predo  noi  il  tem- 
po 
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porale  fia  quello  che  fi  confiderà  , non  fia 
più  lo  rpirieuale . Direbbono , che  ciò  (of- 
fe un'  aderire  liberamente  alla  maflima  « 
ebe  lo fccllerato-CaifalTo  intendea  folte- 
nere  quella  mattina  dalli  fna  cattedra  , 
quando  parlò,  non  da  Profeta  fedele  dell’ 
Ebraifmo  , ma  da  Politico  infido  . E po- 
fio  ciò  , fi  perderebbe  da  noi  lo  fpititua- 
le  bensì , nule  coltivato  , ma  non  fi  rac- 
coglierebbe quel  temporale , che  fu  lo  fpi- 
rìtualehail  total  follegno  , come  qualfifia 
germoglio  fu  da  noi  detto  Snoda  princì- 
pio, che  l’ha  fu  la  fui  radice. 

SECONDA  PARTE. 

Vili.’  Ualora  Io  fpirituale  fia  pollo  in 
V ^ filvo  , la  difefa  del  temporale  in 
no'  Ecclefiailico  , non  folo  non  è dan- 
nabile ( come  talora  fi  figurano  gl'  Idio- 
ti ) ma  i tanto  religiofa  , ma  è tanto 
retta  , che  chi  la  trafcuri  punto  , mifero 
lui  ì ha  tutti  ifacri  Canoni  congiurati  con* 
tto  di  aè  fpaventevolinente  , ad  efecrazio* 
ne  della  faadeteflabile  inlédeltà  . Ma  che? 
In  qualfivoglia  difefa  , per  altro  giufta  , 
T*è  iempre  un  rifico  facililTimo  ad  imerve; 
nirej  ed  ecco  qual'  è : paffare  i limiti 
Monlc'u,  incolpata  tutela.  E quello,  fe  non 
c.  de  op».  erro  , è l'unico  ecceffo , in  cui  può  dare 
l'.Ueeitni-  taluno  nel  cafonollro,  non  già  da  mala 
a«.,c.je  volontà,  ma  datelo;  più  fervido  foven* 
gualche  Prelato  , che  circofpetto  . 
Dove  fi  fanno  gli  fpettacoli  pubblici,  non 
permette  laLeggechc  vi  vada  mai  Mona- 
co a piantar  Croce  , quantunque  con  fine 
fanto,  per  non  dare  fofpctto , che  a poco 
a poco  fi  voglia  per  tal  verfo  al  volgo  pro- 
fano levare  alcun  fuo  diritto  . Penate  poi 
a tè  ad  un  Principe  ( Si  griderebbe  di  fubi- 
IO,  che  con  quella  Croce  s'  intenda  avan- 
xarpaefe  , Prello,  prello,  nonfilafciaivi 
Rare  nè  pure  un  di  ; fi  atterri  , fi  abbatta  : 
onde  è , che  quel  facto  Legno,  in  vece  di 
ricevere  adorazioni  in  luogo  non  fuo  , 
porterebbe  rifico  ancora  di  andare  in  pez- 
zi . San  Bernardo  però , chetemea  faggia- 
mente  di  tanto  fcandalo  , non  dubitò,  non 
ottante  il  fuo  fino  fpirito  di  pietà  , di  f^i- 
dai'rnonfoche  Vefeovi,  i quali  per  non 
parere  da  meno  de’loro  Predccellori , fi  la- 
te iavano  nretter  fii  a follenerc  nelle  loro 
ChirfepoircntiTral  folfillenti  , in  pregindi- 
zìo  delle  ragioni  laicali  : Iffifuiir  ,tcco  giu- 
tte  lefueparole,  ifj!  fHot  jw  -uttii  dietrr 

feìtnf  : StrvMt  fedit  htmprtm  . Ofct- 

^itidem  ex  vetri  , vohiitemmiffdm  Eerle- 
frun  ertfrtre  } xnnt  vere  fe.tem  ix  Hi»  , 


jH»m  /ufetfiftit  , mrutiu  dijmttfe.  Er  ver 
exim  veflrt  Prtdeteffie*  impertatier  ? 5»  »em 
erefeit  per  ver,  nen  detreftxe  per  ver.  Htc 
ifli  , Chrifixt  •liter  , <y  iitftì  , ^ jefu  . 

Reiditt  , »ii  , qx»  ftmt  Céftuit  Cefàri,  de  Ep.41, 
fxs  f»xt  Dei  Dee  . Fin  qui  San  Bernardo 
nella  fua  dotta  lettera  all'  Arcivefeovo  Se- 
nonenfe.  Nè  dobbiamo  llupirci  d'  un  tal 
fuo  dire.  Troppo  rileva  nutrir  , più  che 
fia  poflibile  , quella  concordia  perfetta 
tra  '1  Sacerdozio,  ed  il  Regno,  chefem- 
pre  fi  defidera  nella  Chiefa  , e tuttavia  si 
di  rado  fi  confeguifee  : ond'  è chea  fa- 
cilitarla, convien  più  tolto  difpenfar  tal- 
volta a'rigoricondifcraezza  , che  incru- 
delirli . 

E’  degna  di  olfcrvazione  quella  fomma  ix. 
feverità,  con  la  quale  Iddìo  ricercò  nell* 
antica  Legge,  che  quei  di  una  Tribù  non 
fi  legalfero  in  matrimonio  con  quelli  di 
un'altra  Tribù  , ma  che  tutti  fi  contenef- 
fero  nella  propria  i Omrur  yieidxeeneuxe- 
rerdetrìtxfu».  E purecondue  di  effe  fii 
contento  il  Signore  di  difpenfare  in  eCpreC- 
fi  termini:  con  quella  di  Levi,  e con  quel- 
la diCiuda:  tanto  che  molti  della  Tribù  di 
Giuda  fi  leggono  fpolàti  a quella  di  Levi,  p-*pip^- 
e molti  della  Tribù  diLevifi  leggono  fpo-  Thiod’i' 
fati  a quella  di  Giuda.  Maqual  ne  fu  la  ra- 
gionc?  Piatemi  a maraviglia  quella  che  al  M.l’imh. 
noliropropofitodà  il  Lirano  . La  Tribù  l-i- 
di  Levi  era  la  Tribù  Sacerdotale  , la  Tribù 
di  Giuda  era  la  Tribù  Reale  . Ora,  per- 
chè s’  Kitendeffe  quinto  quelle  due  dignità 
dovettero  tra  loro  palTar  d’i  accordo  , vol- 
le Iddio  con  panicoIarilTimo  privilegio 
concedere  alle  due  loro  Tribù  quel  vinco- 
lo coniugale,  che  per  tanti  degni  rilpetti 
negava  all'altre,  fmttentejptm  , xr  s»eer-  . 
det  peffit  tretipere  Vxerem  de  Tritx  Re^i», 

« (j*  Rex  fxi  prujfn  m /empfrxliixr  , 

S»€trdet  qxi  preejfet  ix  /pirirxxUtxr  , effext 
m»^it  cexterxet  : qxed  »d  texxrtr  regitxen 
Pepali  rexdxetitt  . E di  verità  , le  ad  una 
ad  una  fi  mirino  l’Erefie,  che  hinno  più  do- 
minato nel  Oillianefimo  , fi  vedrà  che 
uiuna  finalmente  mori  per  li  foli  Atlutini  , 
avventatile  incapo  dal  Vaticano . Conven- 
neche  al  Vaticano  fi  unittèro  Tempre  I Prin- 
cipi ad  allaltarleco'loro  bandi  imperiai)  , e 
co'loro  brandi , polii  loro  in  mano  dal  Cic' 
lo  a quello  unico  line  di  domare  gli  Empj  - 
Al  che  mirando  Sanrifidoro  lafciò  quel 
fuo  Canone  sì  notabile  , che  Stpi  per  Re- 
fxurx  ttrrtxxxt  ecelefle  Rejxxrx  prefieit  , */ 
dtftip'.inxxi  , qxexe  Ectlefie  hxmi!u»t  exer- 
cere  nex  prtv»!/f  , eervieitxe  fxperterxm 
Petente  Pri»cip»'it  impextu  , Polio  ciò,  fi 
Gg  s coim 
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come  la  Podellà  Laicale  è tenuta  dlfen*  Erode  fi  chiedea  cofa  contraria  alla 
dere  I*  EcclefialUca  a (pada  tratta  da*  Iute  delle  Anime  ( qual*  era  allontanare 
Tuoi  ribelli,  così  I'  Ecclefialiica  è tenuta  la  predicazione  da  quelle  bande  ) fi  trac» 
provTcdere  fcambievolmente  all*  inden-  tava  di  danno  ^irituale  : ond*  è , che- 
nità  della  Laicale  ; sì  che  mofiri  bensì  dì  Crillo  in  tal  calo  , non  diftingnendo  il 
non  farne  cafo  dove  quella  voglia  coTe  pie-  Redalpiù  ìnfiinodella  plebe  , ^ moltra» 
giudiziali  alla  Religione,  malatìrpetct  do-  va  fptezzarlo  , non  tennea  Ibandalo  . Ma 
ve  la  Religione  non  può  da  tale  rifpetto  , quando  fi  chiedea  colà  , dove  la  falute 
benché  ecceflìvo,  ricever  pregiudizio.  delle  Anime  (lava  falda,  quarerail  dazio  , 

X.  Quando  Crillo  udilfi  già  dinunziare  fi  trattava  di  perdita  temporale:  e cosi  in 
da'f'arilci  , che  fé  non  fi  ritirava  da  quel  quello  dimollcò  tale  Crillo  il  rilpetto  al 
Paefe  ( cioè  dallaGalilea)  dove  egli  al-  Re,  che  parve  eccedente,  mentrenon  ha- 
lor  predicava  con  sì  gran  frutto  , vi  fa-  vendo  pronto  il  danaio  che  fi  volea  , fece 
lebbe  rimallo  iiccifoda  Erode,  perla  ge-  infino  un  miracolo  a ritrovarlo  . Solo  mir& 
lofia,  che  gli  dava  con  canto  feguito  ì Exi,  di  non  Regiudicate  in  tal'atto  all*  immuni- 
cj*  vndthinc,  ^uiaHercJfsvttlttt  cceidtr*  ! tà  della  ma  perfona  . E però  che  fece  ? 
dimolhò  egli  di  farsi  piccolo  conto  del  Prima  protellò  di  nullità  fu  quel  dazio  » 
fallo  regio  , che  rifpofe  di  fubito  : lo  cheglierachiello;  e poi  nel  darlo,  eor- 
zitirarmi  J Andate  pure  , e dite  a quel  rellc  avvedtitameiice  1*  error  di  Pietro  - 
Volpone  da  parte  mia,  che  non  mi  fcac-  pilli  l’error  di  Pietro  : perocché  Pietro  > 
cera  veruno  di  qui  , fino  a cofe  fatte  : Ir»,  ilquale  andava  ajla  buona,  fencendoli  do- 
‘ dieiuVulpiiUix  Ectt  tiicit  dtmtni»  , & mandate  da'  MinillrìRegi  con  termini  fug- 
fétiiiMtti  i hodit  créis  , ó*  ttrtix  gellivi  : vrjitr  ntm  folvit  didrMrh- 

dit  tonfumcT  . Dall*  altro  lato , quando  ? t.fpofe  a un  tracco  di  si  : Eti»m 
i Minillri  del  medefimo  Erode  vennero  a che  fu  l'ilicITo,  che  rilpondere  : Stlvir  i 
ricercare  da  lui  quel  tributo  folito  , di  Stlvit  t Nonfiamai  vero.  Chi  none  fog- 
due  giulj  per  tella  , che  ogni  anno  fi  sbor-  getto  a tributi,  dà , ma  non  paga  : E pera 
fava  al  fopraddecco  Re  della  Galilea  , fe-  Crillo  all  iftelTo  Pietro  non  dilfe  : Sotv*  tit 
condo  il  placito  , che  egli  ne  teneva  di  »< , cS"  r»  , ma  gli  dille  , D»  : perchè 
Roma  : che  lece  Crillo?  Gridò  , fremè  , s’intendellc  , che  fe  egli  davail danaro  » 
fiilmìnò  , ogji  mandò  forfè  a dire,  che  fi  lui  ricercato  , davalo  come  clono,  non  co- 
maravigliava  de*  fatti  fuoi  , mentre  egli  , dazio  - Ma  pure  il  dava  : perocchò  . 

Re  vililfuno  dellaTerra,  ofava  inlino  di  Hando  grimperadori  Romani  in  pollello 
trattare  da  Suddito  il  Re  del  Cielo  ? An-  qmeto  di  quella  contribuzione  fin  da’  tem- 
zi  con  modellìa  grandilfima  dilfe  a Pietro  pi  di  Pompeo  Magno  , non  volea  Oill» 

(,  portatore  dell'  ambafciaca  ) che  egli  di  dare  piubra  di  favorir , come  Galileo  , le 
ragione  era  libero  r qual  Figliuolodel  Re  novità  fufeitate  alloraallora  da  un*  altro 
de  i Re  i contiitcociò  per  evitare  ogni  Pur  Galileo,  nominato  Giuda  -,  ilquale  , 
fcandalo  , andalfe  al  mare  eoo  la  firn  can-  fattofi  Capopopolo,  folienea  che  ìlPopo- 
ua,  e tolta  la  moneta  di  quattro  giul;  , che  1°  Càiudeo  , qual  Popolo  Eletto  , non  po- 
uoverebbefi  in  gola  al  primo  pefce  rella-  Ra  pagare  in  cofeieoza  tributo  a uiiino  , 
to  all'amo,  la  deflè  a que'Gabellicri  fen-  fuor  che  a Dio  folo  . Erano  ^elle  novità- 
za  contefa,  per  sé,  e per  elfo:  Vt  tuutm  d»  produrre  fcompigli  orribili  tra  i due 
Mmuij.k  atn  feandtliumiit  »*/,  vad*  ad  mar*  , Fori  , facto  , e profano}  cpcrò  Crillo  a 
mifft  hamum  , »««»  pifttm  ^ frimus  Icanfare  le  concenzionì  , trovò  tempera» 

afttnderit  uilt  , é*  aperta  ere  »;»/  iaveniet  in^nm  da^  foddistare  , con  prudenza  in- 
Jlaterem . lllam  /ameru,  daehpremecr  »»-  finita,  alluno,  ed  all  altro.  ^ 

Ora  chi  di  voi  non  ammira  nel  Redentore  Ed  eccovi  di  vantaggio  , che  con  quei 
quello  modo  fuo  di  procedete  si  diver-  due  fatti  medefimi  sìcontrarj  , che  or'  io 
lo?  Se  egli  temeva  tanto  lo  fcandalo,  ben-  dicca,  di  cedere  ad  Erode,  edinongli  ce- 
chè  ingitillo  , perchè  non  temerlo  più  , dcre:  di  cedergli,  quando  volea  danaro  , 

?|uando  mandò- al  Re  per  bocca  de' Fari-  benché  non  debito;  di  non  gli  cedere  , 
ci  una  rifpolta  sì  libera  , che  hebbe  fpe-  quando  volea  che  fi  deliliellc  dalla  predi, 
eie  di  villania  ? Diche  Vulpr  illi  . Non  cazione  ; comprovò  Crillo  a llupore  ciò 
fembra  maggiore  fcandalo  dire  al  Re  pa-  checllaro  quella  mattina  il  tema  princi- 
role  ingiuriofe  , che  contendergli  un  da-  pale  del  mio  Difcorfo  , cioè  , che  per  lo 
zio  di  pochi  foldi  ? Signori  si  : ma  fi  I fplrituale  exptdit  compromettere  il  tena- 
noti  k differenza  . Quando  a nome  di  ' potale,  conforme  al  grande  oracolo  ce- 

ItOia- 


- -Digitizeci  by-G«-)0<r“ 


Nel  Martedì  della  Settimana  Santa . 

lediate  , ufcito  dalla  bocca  di  Caifado  j rituale  , che  fu  la  bedcmmia 
Profeta  faggio  j ma  che  per  il  tempora-  detta  dal  inedefimo  CaiMo  , 
k non «ar^edt/ compromettere  mai  Io  fpi- [Seduttore. 


4^9 

diabolica  , 
Pontefice 


PREDICA  XII. 

Nel  Martedì  della  Settimana  Santa. 

Pajfio  Domini  noflri  Jefu  Chrifti. 

Convenerunt  verè  in  Chitate  ifla  adversks  fimSimpHerm  tuum 
' lefm,  quem  unxifli,  facerequxmanustua,  & 

confilinmtuimdecreverimt  fieri. 

.San  Pietro  negli  Atti  Apoftolici  Gap. 4, 

ban^da  , ch'ella  è difegno  di  Dio  , la  rico- 
nofeo  per  opera  della  Gindizia  divina  , la 
piu  accenata  di  quante  ella  n'habbia  fatte  . 
Se  la  rimiro  da  quella  banda,  che  ella  è 
dilegno  degli  uomini  , io  la  ravvifo  per 
operadeli  umanalngiMftizia,  lapU  perver- 
fa  di  quante  ella  polla  fare.  Onde  òche 
uanugine  SI  orrenda  iniieme  , e sì  vaga  , 
ho  io  rifoluto  di  voler  quella  volta  mette- 
re mvida  a quell'  augudo  conCeffo  Sacer- 
dotale, che  io  qui  contemplo  , affinchè 
egli  , qual  Giudice  competente  , confìde- 
•*  t,’**!**^  fb  Artefici  tanto  oppoAi  nel- 
lintenzione,dia  finalmente  a cialcun  d' effi  , 

. P«k  tua  rettitudine /ingoiare,  ciò  che  va 

«dente  Filato,  concorra  Erode  , concorra!  dato  : a Dio  tributo  di  benedizioni,  edi 
il  fuo  vilefifcrcito  , concorrano  tutti  in  encomj,  per  la  giudizia  del  fuo  lavoro  : 
HÉne  que' Manigoldi , de' quali  intefe  di  fa-[  all'  uomo  guiderdon  d'  improperi  , e di 
veliate  San  Pietro  a Dio  , dove  diffe:  C»»-  efecrazioni,  perla  ingiiifiizia.  Ed  a prin- 
■vfanuB/  vrrè  in  Civitntt  ifi»  \ cipiare  da  quella. 

linm  putrnm  nmm  itfum  , quem  unnifli  ,|  Grande  ingiuAizia  certamente  fi  è , 
Herciet.  ^ j>cntiut  Vilatut , cMmGM/riw, , lerc  levar  la  vita  ad  Un'Innocente  . Ma 


[ N Dio  , divenuto  per  noi 
I'  uomo  de'  dolori  , f>> 
itlerum  , un  Dio  livido 
dalle  sferze  , un  Dio  la- 
cero dalle  fpine  , un  Dio 
IVcnato  da'  chiedi  , un  Dio 
finalmente  che  fpira  , dopo  tre  ore  di 
agonia  fiineAiffima  , da  un  patibolo  , è 
difegno  di  tanta , nonfofe  io  dica  o Ara- 
tiiezza,oAetmìnatezza,  chenèpurla  me- 
defima.  Onnipotenza  lo  può  tutto  mettere 
in  opera  da  sè  loia . Conviene  chea  lavoro 
tanto  inaudito  concorrano  col  gran  Padre 
CeleAe  piò  altri  ancora  ; concorrano  ì Giu- 
dei , concorranoi  Gentili , concorra  il  Pre- 


àr  Pepulis  Ifrnel,  f tetre  qut  mtnui  tute , (>■ 
tonfilium  tuum  iterrvtrunt  fieri  . O"  che 
contrari  Artefici  fono  quelli  ! Non  può 
dalle  loro  mani  riufeire  altro  dunque  , che 
una  manifattura  prodigiofiffima  , cioè  la 
più  faggia  ad  un'ora,  e la  piò  Aravolta  , 
chefiapoffibilei  la  più  degna,  e la  piò  di- 
/onorata  i la  piò  decOrolà , e la  piò  defor- 
me. y è l'arce  da  figurare  un’ Immagine  di 
ulguifa,  che  veduta  da  un  lato  habbia  af- 
pettodi  Angelo:  veduta  dall’  altro  , hab- 
biala  di  Diavolo.  Tale  a me  fembra  la  Paf- 
fionedi  CtiAo.  Se  io  la  rimiro  da  quella 
treitchedel  P.Segaeri,  I 


vo- 

noa 


II. 


èqueAalafomma  . La  fommaè  volere  le- 
vargliela di  giuAizia  . O'  qiieAo  sì  che  è 
convertire  la  giuAizìa  in  toffico  micidiale  I 
Ctnvnter,  judieium  in  tifinthium  , come  Aw.,-,. 
dille  il  Profeta  Amos,  perché  è volere  che 
la  iniquità  icaturifea  dal  convenevole  : In- 

undeiurtntfeuntur  . E I 
pure  di  quello  genere  fu  il  torto  orribiliAì- 
™°f?““»CriAo.  Ctuft  eut , così  appun- 
to  gli  dille  Giobbe  : Cm/ì^  tu»  qmmfi  impH 

Quattro  fono  quegli  atti  di  podeAà  , 
checompttonoal  Giudice  fopra  il  Reo  ; 

G g 3 arrc- 
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amftarlot  cfaminarlo,  tormentarlo,  reo-,  re  in  mano  a i Cani  un  Signore  , cui  devi 
teoziatlo.  Ciafeun'  oda  però  con  quanta  (tanto  ? Ferma  , ferma.  Prima  di  dare  a 
perverfità  furono  tutti  e quattro  abufaii  in  lui  quel  bacio  , che  fra  te  mediti  , sì  bu- 
Criflo  . Ma  chedire,  odalo?  no,  no  ;Io  giardo  , penfavi  attentamente,  perchè  tra. 
vegga,  lo  vegga:  da  che  armata  la  Corte  dire,  e tradire  per  pochi  foldi  , è atto  si 
contro  di  lui , ecco  che  tutta  già  Cene  vie-  abbominevolc,  chetudate  ti  ftrangolerai 
re  altiera,  conballoni,  con  alle,  coniala-  per  vergogna  d*  haverlo  ufato  . Ma  che 
barde,  con  pompa  grande  di  fiaccole  a fperar  noi  di  muovere  un  cuor  venale  ? 
eatturailo  fii  l'ora  bruna , dietro  la  condot-  Più  tolto  rivoltiamoci  a ponderare  con 
cadi  Giuda.  Ma  piano  un  poco.  Prima  di  qualgiulliziali  carceri  , chi  dovunque  Sa 
commettere  a Giuda  una  cattura  di  tanta  ricercato  li  truova  ftmpre  in  attuale  efer- 
folennità  centra  un'  uomo  tale  , che  indi-  cizioo  di  far  bene  al  fuo  ProlGmo  o di 
‘.ilriid,"’ zj  haveva  il  Tribunale  Giudaico  a creder-  pregarglielo!  Grillo  fape  va  gii  , che  Giu- 
«cut  ]o  delinquente?  Io  fo  , che  BvUuui»  f»-  da  era  un  Ladro  : e tuttavia  , come  notò 
tmti  fttlttit  nm  iailigrf  tiMmtr*  Santo  Ambrogio  , perchè  da  niuno  gli 

tit  , come  ben  favella  ogni  legge  . Ma  era  Aato  accufato , fo  trattò  come  li  non 
che?  Era.  Grillo  forfè  un  famofo.  Ladron  fofle  . Snt  jhì»  tun  fmrat  attufutu  , mi-  » ' c 
diflrada?  La  famapiibblìca  > fpaefa  di  lui  nimì  ai/teit  . Ghi  havrebbe  detto  però  , SV-NaiVi. 
per  tutto,  ecco  quale  fu,  eh' egli  Tacca  tilt-  che  quella  Giuda  mcdcEmo , quello  , quo- 
to bene.  Bini  cmitia  fteit  . Due  pomi  fto,  fòlle  colui,  chi^oi  dovea  far  trattare 
innanzi  gli  erano  ufeite  le  turbe  incontro  a da  Ladro  Grifto  ? Oilfi  trattare  da  Ladro  , 
trattarlo  da  Trion&nie  : lo  bevevano  ec-  (wrehè  vi  chieggo:  Se  quei  MiniAri  , i qua- 
colco  con  corone  di  ulivo  , lohaveano  ac-  li -andarono  accrcarlonelT  Orto,  foAcro 
clamato  con  caotici  di  vittoria  , la  bavea-  andati  , non  comraundelinqnemv  ancor 
nt>  efaltaro  con  encomj  fublimi  di  fami-  dubbio  , ma  concra  un'  AAaÀìno  già  fen> 
f«»  vnit  in  ntmina  Dimini.  cenziaco,  che  gli  potevano  fare  giammai 
i.iit.dc  Se  nè  pur  dunque  alla  tbmplice  inquiiizione  di  peggio  ? Sicuramente  non  altro  A ap- 
accutH.  /;  può  venire  lenza  indizj  baAevoli  concia  paneneva  al  debito  loco,  che  di  condurli! 
il  Reo  , come  li  pub  venire  ail’ arrcAazio,  fedelmente  in Giiidicio?  E perchè  dunque 
ne?  Arafcinarlo  per  terra  come  una  bellia  , la 

IV.  E di  verità  ( da  che  Giuda  là  canto  bene  qual  fi  meni  al  macello  ? Perchè  ammac- 
qualunque  luogo , dove  il  fuo  MaeAro  è cario  co'pugui  ? Perchè  sbalzarlo  co  i cal. 
più  folito  a bazzicare  ) miriamo  un  poco  , ci  ? Perchè  peAarlo  con  gli  urti  A Perchè 
miriamo,  dove  andrà  di  filo.la  fqliadea  da  furiofamente  percuoterlo  co'  bafloni  ? 
lui  condotta,  per  cogliere  GriAo  in  fallo  . QueAoeraun'  arrogarli  le  partì  di  Mani* 

Alla  Probacica  forfè  vicina  al  Tempio  ? goldì,  non  efcccicare  1'  uffizio  di  Mafnadie, 

Ma  nò,  che  qfiivièdove  GriAo  per  con-  ri  . Quale  ìngiuAizia  però  più  enocme  di 
trarioguarj  con  applaufo  iamenfo  , quel  qucAa?  Perchè  fe  concio  di  qualunque  ab 
mifero  tanto  vecchio  ne'fuoi  lao^ori.  Al-  troReo  , prima  fi  viene  a i proceffi,  e di-  . 
lefpondedel  Taborre  ? Ma  quivi  è dove  poi  alle  offefè:  om  ( fe  fi  dee  Aare  alle 
egli  lanò  membra  infette  da  folta  fcabbia  . buone  leggi  ) ataanimtjl  à /M-Mwmir:*».  <iu. 

Alle fpiagge  della  Tiberiade  ? Ma  quivi  è pitndnmì  quale  ragione  volea, che fol  con- 
dove egli  fgombrò  menti  invafe  da  fieri  tra  Grillo  prima  fi  veoiAeaUc  offefe  , e di- 
fpiriti  . Al  callello  di  Marta  , e di  Madda-  poi  a i proceflì?  Se  non  che  quali  pro- 
kna  ? Ma  quivi  è dove  egli  fin  chiamò-^  celli  Ilo  io  qui  a ricordare  , fe  non  vi 
dallatombaunLazz.iro  già  fetente  a tot-  furono? 

narfea'vivi.  Dove  dunque  andrà,  dove  , L’  anofecondodipodcAà,  che  habbia 
dove  , che  villa  memoria  di  alcco,  che  di  ilGiiidicefoprailReq  , comparfo  alla  Tua 
beni  grandilfiinì  da  lui  fatti?  Non  ci  afian-  pccfcnza  , è l'cfaminarlo . Ma  qual'  efame 
marno  Uditori  . Sa  Giuda  1'  Orto  , ove  fi  potrà  far  fopra  GriAo , che  Ita  legittimo, 
CrìAoamallardinottead  orare  frequente-  fe  qui  fono  l’illelTa  , Giudice  e Parte,  Ac- 
menteco'fuoi  Difcepoli  , e quivi  appun-  citfacorì  e Ma^Atati  , Attori  e MiniAri  , 
to  egli  arrivato  con  tanti  Birri  , lo  truova  Emoli  e TeAimon;?  Goncuctociò,  fi  fac- 
in  alca  oiaaione  . Non  di  Ai  giullo . Perché  eia  pure,  fi  faccia,  qual  Cui  mai?  Di  due 
anzi uuova,  che alloia allora  dall' oiazia-  graviAùni artìcoli  vien  Grillo  incertogaco 
nelevatofi,  glicfce  incontra  , prefago  di  da  Caifalfo,  Pontefice  di  un  tal' anno:  de' 
tale  arrivo , a lafciarfi  prendere  . Ah  Giu-  Tuoi  difcepoli  , e delia  Tua  dottrina  , da 
M«c.i4  4i  ^ g con  quale  audacia  potrai  tu  mette-  difcipalit  frit  , ir  da  de^lriaa.  Ma  quanto- 

per- 
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perveriàmente Perexxhè  > fecondo  o^ni  altro  Reo  > che  riuì  eoUeraflie  una  o più 
legge  > doveva  il  Giudice  prendere  prima  tragica,  o più  tkannica  foima  di  Tribù- 
fopra  diiuiiociò  contezze  giutidicne  da  naie? 

perfone  degne  di  fede,  e dipoi  , fc  hayeffe  Almeno  qtrì  vi  (irà  qwllo  di  buono,  '''• 
trovato  di  realtà , che  riprendere  ne'  difee-  che  non  accaderà  venire  a i tormenti  . Per- 
poli  del  Signore  , o che  rimptovetame  chè  la  tortura  ( che  è il  terzo  atto  di  pode- 
nella  dottrina,  allora  sì,  che  dovea  chiede-  ftà,  che  il  Giudiceha  fopra  il  Reo  ) è in- 
re al  Reo  , ciò  che  proditceffc  a fuo  fgra-  dirizzata  a fare  che  il  Reo  confeflì  la  veri- 
vio.  Ma  come  mai  volere  la  informazion  tà  . E qui  la  verità  non  fi  vuole  udire  . Ma 
della  verità  dalla  bocca  di  luì  medefimo  , ò quanto  andiamo  ingannati  ! Anzi  io 
dove  da  tutti  gK  altri  inqui/iti  il  più  che  fi  confiderò,  che  in  quefio  Giudizio  è vo- 
tichieggafiè  la  confermaziotre  ? Che  fa-  luca,  e voluta  ancora  più  barbara  , che  in 
rà  dunque  Crifto  ad  una  interrogazione  ai  ogni  altro,  perciocché  il  Reo  vien  dato 
eforbitante?  Se  egli  vuole  rifpondere  da  qui  a tormentare  per  quello  folo  : per  tor- 
Rco  faggio,  non  pnò  dire  altro , fe  non  che  I mencarlo.  Chedilfiper  tormentarlo  ? Per 
fopra  taficofe,  fi  come  pubbliche  , S’  inter- j foddisfare  alla  rabbia  di  quegli  ftclE  , che 
loan.ig.i.  roghìchi  le  fa.  ^iJmtiarernitu  ì àum-ra-  iVhinnodutOTmcmìte.  Tanto  la  Giuflizia 
rotami  nmdurunt.  Maoimé  , che  appena  . viene  meffa  qui  fotto  i piedi  , come  uno 
egli  ha  fnodace  le  labbra  a parlare  si  ptu-  flraccio  , ludibrio  a i calpeftatori  I Non 
dencemence  , cheunde'Minillrigli  (carica  permetteva  certamente  la  Legge  , che  le 
lilla  faccia  una  gran  ceSFata  ! luerùm  iixif-  .battiture  date  ad  un  Reo  trarcendeflero  le 
fft , uaut  Uinàfirtrum  Mit  •l»lunn  Uftt  . D*-  quaranta.  ^MdrugtnmrótmaumtrMmuontii- 
W/'/a/a^«n?  E come  il  Giudice  non  lì  rivol-  ndmat-.  Una  di  più,  che  taluno  ne  ticevef 
tare  qni  'fubito  centra  lo  fcellerato,  ebe^fe,  fi  rimanea  femiare  infame  fino  .alla  mor- 
tantoardi  ? Che  Giudizioé  qnefto  ? Che  te  , incapaced'ognionore,inabile  ad  «sgni 
pratica  ? che  poffeflo  ? cbe  prefunzione  ? Se  oSizio  : che  però  quante  volte  gli  Ebrei  (3e- 
-non  vuole  afcoltarfi  ciò  , che  il  Reo  dice  , gnati  fiagellarono  Paole  , che  furono  al-  Oor.  >i. 
fi  lafci d'jncerrogarlo . Ma  fes'  interroga  meno  cinque, fletterò  fempre attenda  dar- 
pcrchè  non  vuole  afcoltarfi  ? Giuftizia  ,<  glieiK  più  rollo  una  di  meno  .che  una  di 
ò Cicli,  giufiizia,  che  ilvoflro  Re  trop-  più  , perche  volevano  i furbi  potere  fem- 
porefia  ornai  foprafTattodall'atroganza  fin  pre  allenarlo  a tornar  fialoro con  la  fpe- 
«Irgli  faltert  più  vili  . Non  fi  diiiunda«he  ranza  di  qualche  impiego  magnifico  . E pu- 
«glifia  liberato  , non  canto,  nò,  che  ornai  ' re  quelle  battiture,  che  furono  date  a Cri- 
tion  può  più  Retarli  : ma  fi  domanda  fpl,lflo,  non  fole  crapallarono  le  quaranta,  per 
che  voicnd od  condannare,  non  fi  neghi  a farlo  infame,  ma  le  iDÌgliaja  , perdichiarac- 
iui  quell^  onore  che  fi  ufa  a cacti.  E a quale  | lo  infàmiifimo.  £ perché  non  fu  Aabilita 
de'  Mallzttori  fu  mal  contefa  ne'  tribunali  prima  dal  Giudice  in  tal  tormento  , nè  la 
ivja-  (•.  I*  di  una  feitiplice  parolina  ? Num-  |t]ualitide'fiagrlli,  né  la  quantità  de’ fiagd- 
' *'  ouU  Irx  jmdicM  homiatm , Hi/i  ^iìu  jmdit-  ; latori,  mèli  tempo  da  pnafeguit  la  fiagdla- 
titahipft  ? Anzi  ad  ognuno  di  loro  fu  fein- ' zione  fanguinolenca , mafurimeffoil  tutto 
pre  lecito  di  pallate  ivi  da  sé  , non  che  di  : alla  difcrezionc  de' fuoi  Carnefici  , che  A> 
rifpsndere  quando  egli  |fia  ricecesto  . Che  cero  qiiefii  andati  ? Soctentrarono  fuccef 
dovrà  fàre  Criflo  danqiie  tra  Giudici  si  fivamence  alla  lunga  Camificnsa  , chi  con 
perverfi?  dovrà  annighiteirfi?  dovrà  ammii-  nervi  , chi  con  corde,  chi  concatene,chi 
tire?  benché  venga  interrogato  altra  volta,  con  fafei  di  pruni  otribili  , canto  che  non 
lafccrà  di  tilpondere  , /rat  htm  lun  tu-  ritrovando  in  poco  d'ora  pia  carni  da  lacc- 
éeaimortfiartdanutàatmì  Su  , coti  fàc-  rare  in  quel  puro  corpo,  /xfer  dolertm  oaf  pCMrp, 
eia:  maoimé.  Signori,  guardate  infelici-  nemm  addidenuu , cioè  fi  anhnavano  feam- 
tà  / Se  egli  non  parla  , è Tvill.ineggrato  bitvolmentefrà  loro  a piagar  le  piaghe  già 
qual  Pazzo  da  tutto  un’intero  Efercito  , fatte,  Qj^iindi  perchè  quel  fagratilfuiio  c»- 
qual  fu  quello  di  Erode  Re  , è dileggiato  , po  fofo  era  rhnafo  intatto  in  si  gran  prò» 

■é  derifo  , nè  manca  fin  chi  ricevaquel  filo  ccllae.di  sferzatee  di  fangue  , contro  dà 
■filenzio.qnafi una  tacita  confèflion  de  i de-  qucHorivolftrounitamemeil  foro  fixrore  ; 
lini  ad  rflo  imputati  . Qual  Giudizio  può  e confidcratc arroganza;  di  propria  uicori- 
crederli  pero  qiicflo  , in  elùdei  pari  ed  é tà,  di  proprioarcifizio  rfenzanèpiirehive- 
vietato  il  rifpondere , ed  è punito  il  tacere,  , 're  innanzi  comunicatozIGiudiccil  reo  di- 
D temi  pure  liberamente  Uditori , voi  chelfrgno  , calcKonlì  fu  le  tempie  una  gran 
bete  si  pratici  ncUcillorie:  faptCé  voi  dà  «etonadi  pungeruifii  se  fpiue  , quali  non 

Gg  4 ba- 


471-  Predica  Xll.detta  nel  Palazzo  Appoll. 


ballale  loro  coronarlo  da  Beffatori  , _fe 
non  inventavano  una  corona  da  Barbati  • 

E havete  udito  narrar  giammai  d’  altro 
Reo,  che  folle  confegnato  agli  Accufato- 
ri , perchè  efll  lo  rormentaflero  a voglia  lo- 
ro» Qyal’ è quel  delitto  si  nuovo,  a cui  lia 
deffinata  pena  si  inlblita  squali  leggi  il  per^ 
mifero?  quali lignorie ? quali fecoli?  quali 
ufanze?  Più  tollo  io truovo  lodarli  un  Te- 

, il  qual  dice  : 

aemijuMi»  Accufunrpaftutat,  ftd  ut  mtdt- 
t*t»r»tii>aù  temftr»mtnt»drfidirmnt  . E co- 
me dunque  contro  di  Crifto  folo  fu  eferci- 
(ata  un'arbitraria  podellà  sì  deforme  , che 
nè  pure  l'hanno  nell'Inferno  i Diavoli  fu  i 
Dannati  ? Uftm  vtrò  rradidù  voluntati 
torum  . Ne  fia  chi  dicami  che  cib  permi- 
fe  Pilato  per  falvar  Crifto  da  morte  con 
quello  sfogo,  che  dava  a chi  tanto  odia- 
' vaio;  perchè  io  ripiglio  . Se  con  la  fra- 

fia  pubblica  volea  Pilato  falvar  Crifto  da 
morte,  come  dunque  dopo  anche  la  iriifta 
pubblica  vel  dannò  » Ah  che  ciò  non  fu 
di  licuro  far  mai  da  Giudice  , cioè  da  per- 
fona  di  mezzo  tra  l'Accufato,  el'  Accufa- 
t K-  *ore  ! Inttr  luram^iu  ftrftamm  fit  ludtx 
eSJie».'  mtdms.  Fu  tener  tanto  dalla  banda  de'  Lu- 
co'"-  pi  j che  finalmente  , a turar  loro  la  bocca 
calunniatrice,  il  partito  fu  dare  loro  in  do- 
vila no  l'Agnello. 

Ed  ecco  il  quarto  atto  drpodefta,  che  n 
Giiulice  ha  fopra  il  Reo  : fentenziarlo . Ma 

?[ual  fentenza  fuquella  mai  dì  Pilato  ? Io 
o che  molti  furono  dannati  alla  morte, 
benché  innocenti  . Ma  dì  ninno fo  ch'egli 
mai  folTe  dal  Giudice  prima  dichiarato  ùi- 
nocente,  e poi  dannato  . Fu  quella  una 
sfacciataggine  d'ingìuftizia  inaudita , incre- 
dibile , portentofa,  e riferbata  amoftrare 
il  difprezzo  diremo  , in  cui  fi  tenea  la  vita 
del  Redentore  . Perchè , li  l’uomo  natu- 
ralmente ha  in  orrore  di  torre  la  vita  ad 
animali  vilìffimi,  quando  per  altro  non  fie- 
no quellì  nocevolì , ma  modelli  ; come  po- 
tè mai  tener  la  vita  di  Crifto  in  pregio  sì 
vile  , cheallaprefenzadì  Popolo  innume- 
cabile  decidefle  di  non  potete  levargliela 
giuftamente  , e contiittociò  fi  avanzalTe 
fino  a levargliela  di  giuftizia?  E pure  afcol- 
tilì  la  fentenza  autorevole  di  Filato  , pto- 
■nulgaudaeffoa  volto  feoperto  , a voce 
fonerà,  e , quel  che  è più,  fedendo  rribu- 
nalmente  . cmtfrm mtrtU  invnic  io 

•»  . Nollom)  Adunque feguiti  Crifto  a go- 
«l.'r  la  lua  vita  in  tranquilla  pace  , lia  licen- 
ziato , fialibero  . AlXer*ncofroi»ott,Rt»s 
. Chi  no'l  fa  ? Tale  farebbe  la 
^onfeguenza  legittima  >.  derivanu  da  ul 


prcmella  . Ma  ò tracotanza  di  Giudice 
sfrontatilCmo  I La  confeguenza  diverfif- 
lima  fu  : Dunque  fia  confegnato  a i Carne- 
fici , Dunque  fia  condotto  al  Calvario  , tuc.ij.4. 
Dunque  folpendafi  in  Croce  . Er  adiodUo- 
vii  fitti  fiiitienim  etrom  , Non  foto 
/rri(  che  pur  da  se  farebbe  ftato  affaiffìmo  ) 
ma  od/odicovit  : giudicò  eh'  ella  andafle 
fatta.  E quale  rimedio  potea  dunque  rella- 
re  al  mifero  Crifto  in  un  Tribunale  , dove 
non  folo  non  gli  ballava  I'  ellere  innocetv 
tilfimo , ma  nè  pur  1'  apparire  ? Gli  Accu- 
fatori  , che  non  prtiovanoi  falli  da  loro  ap- 
poni, hanno  di  ragione  ad  incorrere  quella 
pena  , ehe  è propria  di  cali  falli . Qai  otn  iion  > 
prùhavtrh , ^otd  thittit , fcinom  fuam  inm- 
lerkiffiforitmr.  E come  dunque  i danna- 
ci al  patibolo  non  fono  qui  gli  Accufatori  di 
Crifto  , ìnfamatoatorto  ;it  dannato  è Cri- 
no ? Sì  , si  . per  Crifto  non  v-è  giuftizia 
che  vaglia . Egli  ha  da  morire,  benché  dall' 
iftelTo  Giudice  fia  conofeiute  innoeentc  , 
fia  provato,  fia  pubblicato,  ed  ha  a mo- 
tirai  più  per  via  di  Giuftizia  . Com/a  mo  * ’ 

fOi^impiiindiioio  tft . 

Che  refta  dunque  ( prima  che  egli  lia  da-  VllL 
to  a morte)  che  refta  dico, fé  non  che  l'ap- 
pellare da  un  Tribunal*  iniquo,  ingìuciofo  , 
falfifico,  quale  è quello  , a quello  che  è 
l'infallibile:  dìcodall'  Umano  al  Divino  ? 
lofocheCrillo  muore  per  amor  nollro  si 
volentieri,  che  non  cura  punto  appellare  r 
come  potrebbe  , al  filo  caro  Padre.  Ma 
ciò  che  vale?  Tanto  dunque  è più  conve- 
nevole, che  noi  tutti  il  ficciain  pet  lui. 
Homooi/otiirofitnt  , a ciafeun'  uomoèle- 
cito  di  appellare  per  un'  altr'  uomo:  nè  l*|. 
Legge  bada  a cui  tocchi  , net  jotriiur  »•  lum , n 
pit  murpr  . Potremo  almeno  confeguirc 
conciò,  che  fentenza  si  invalida  , si  inti- 
manafidifferìfea . llcafoe  decifoin  termi- 
ni . Quid  etpt  fi  refifttr  qui  domnotut  tfii, 

Btc  vilir  odmitti  ejot  opptilotiontm , ptrir* 
fifiinont  ? Adhoc,  fegue  la  Legge  , odhue 
omem  difirindum  fappìicinm  . Tantoiogni 
appellazione  va rìfpctuta,fol  che  fia  fatta 
ad  un  Tribunale  legittimo , e non  ad  uno, 
o inferiore , o finto  , o fantalltco , e ta- 
lor  nè  anche  futuro , ma  fol  poflibile  An- 
diamo dunque,  andiamo  pure  con  anim* 
al  fuo  gran  Padre  , e chiediamo  che  de- 
gnili di  falvare  un  Figliuol  sì^  opprelTq  . 

Ne  lo  chiediamo  per  grazia  , nò  : chiedia- 
molo per  giuftizia. 

Per  giuftizia  ? Aimè,  chefeorgo?  Scor-  **- 
go  , che  il  Padre  medefimo,  in  vece  dì 
ammettere  dal  fuo  maeftevole  Trono  l'ap- 
pellazione  da  nei  recatagli  , la  rigetta. . 

CoQi- 
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Confermi  la  fenrenaa  datali  da  Pilato  . 
Vuole  che  il  Figliuolo  muoja  , benché 
innocente,  nwoj-anudoimiiojain  Croce  , 
muoja fcarnificaco,  muoja  Tvenico , muoja 
fra  due  ladroni:e  quello  che  è più,vi  muoja, 
non  per  violare  la  Giullizia  Divina , ma 
per  compirla  nella  più  fublime  maniera  , 
che  lia  poflibile . O' quello  sì,  che  non  pare 
mai  percettibile  a mente  umana.'  Eptir  co- 
si ftà , Cùm fi)  jtillmj  jim/litmni»  iifptmu,  dit- 
fe  un  giorno  a Dio  lo  Scrittore  dellaSapien- 
za,  ««•>  f «Kf  N# , y*u  mn  itbn  punir) , ttni)» 
UD),  Ma  come  ciò  t replicò  quivi  divina- 
mente il  Pontefice  San  Gregorio  ; Penfnn- 
dum  quomedi  mflìtmni»  difptnnt  ,fi tum , ini 
ncn  dtb)t  pMHìri , ondtmnat  t E 'pronta  la  fo 
Iiizloue,  fnlche  fi  confiJeri,  come  quivi 
non  fi  parlò  di  qualunque  innocente  in  ge- 
nere, ma  di  quello,  che  volontariamente 
filalciògiufliziare  per  l'uomo  reo  : Oil» 
tu))Jlj»i*ip/fv»luit,Epoiio  ciò  ( fegue  il 
Santo  ) P»)ercùmm/lii)  fi)  s iuftum  funim), 
cmnin  iuSì  difptnit  i fuin  per  h>t  enuil»  ju- 
fiifie») , f vid  tum  , jui  fine  pece»))  efi  , pr) 
fetenteribu)  dumi») , O*  che  parole  lubli- 
mil  Quello  Giulio  diu^ue,  punitosi  giu- 
ilamente,  fu  Gesù  Crillo,  il  quale  addof- 
làtifi  tutti  ì noliri  peccati  , fu  contentilii- 
modi  fcontatli  per  noi.  £ cosi  il  Padre 
nonfuingiuftoneJ  dare  il  Figliuolo  a mor- 
te, perche  non  ve'l  diede  lenza  il  confen- 
timentodi  lui  medelimo  , come  notò  San 
Tommalb . Non  fu  ingiuilo  il  Figliuolo  nel 
fbttoporvifi,  perchè  vi  fi  fotropoCe  per 
compaflione  aU’Univerfo  perduto,  ed  io 
conformazione  al  voler  paterno  • IngiuAi 
furono  i Ioli  elécutoci  di  una  tal  morte  . 
Ingiuilo  Giuda,  che  vi  concorfe  per  av» 
rizia:  ingioili i Godei  , ehe  la  conunifer 
perailio:  ingiuilo  Pilato,  che  la  determi- 
nò pcrtimor  mondano:  tanto  una  inedefi- 
ma  azione,  fecondo  la  radice  diverfa  da 
cui  germoglia,  fi  diverfifica  ( dice  il  mede- 
fimo  Angelico)  in  quello  fatto,  sì  brutto 
dalia  lato,  come  da  principio  iodicea,  sì 
bello  dall'altro. 

Ed  eccoci  appunto  Signori  miei  giorni  al 
fito  di  contemplare  il  quadro  dal  laro  bcF 
lo . Ma  oimè  che  appena  vi  potremo  dare 
un'occhiata  : tante  ne  ha  per  sé  tolte  il  brut- 
to. Nel  rimanente,  qual  beltà  più  fiibli- 
me,  che  rimettere  laGiiillìzia  nell'antico 
polfelTo della  Tua  gloriai  E ciò  fi  ottenne 
per  via  di  tante  ingiiillizie , daDiopennef 
feeontra  la  perfona  di  Crillo  , cui  par  che 
il  Padre  dicelTc  in  tale  occorrenza  ciò  che 
Crillo  havea  detto  al  filo  Prectirfore  : 
Sin*  m*d'*,fif  tmm  àttet  neiimpìerttmnem 


)Mjh)i»m.  La  gloria  della  GìufHziaèdarea 
ciafeuno  ciò  che  gli  Ila  dovuto  : non  è 
cosi?  Che  la  ella  dunqw  che  in  primo 
luogo  nonpenfa  a far  si,  che  Dio  quan- 
to prima  ricuperi  quell’  onore  , che  gli  fu 
tolto  dall'uomo  difiibbidiente?  Ma  come 
lì  potrà  lare  > Come  ? Si  fcaeci  A-tamo  dal 
Paradifoterrellre in  amaro  bando,  llenti  , 
ludi,  ritorni  alla  fine  in  polvere  verminolà , 
con  tutti  i Polleri , che  fortiranno  l' origine 
da' Tuoi  lombi.  Calino  dall'alto  diluvjim- 
menfi  di  acque  a fommergere  TUniverfo  , 
Piova  fuoco  dal  Gelo  (opra  Pcntapoli  , 
piova  pietre,  pio  va  piombo,  piova  fret- 
te in  più  altri  lati  di  Mondo  ribelle  a D'o  . 
Sciano  i dannati  per  tutti  i fecoli  ad  ardere 
nell'Inferno  .Sicuramente  con  tutti  quelli 
fiipplizj  piglierà  Dio  la  fua  giuda  ro  ldisfa' 
zioiie,  mentre  riordinerà  con  la  pena  ad 
uno  ad  uno  i difordini  della  colpa.  Signori 
si.  fe  piglieralla,  fe  la  piglierà  egli  tutta 
dasè,  non  farà  l'uomo  quegli  che  glie  la 
diadìfuofpontaneo  talento.  E quivi  è 1' 
onor condegno.  Poi , chi  non  là,  che  la 
Giillizìa  non  chiamafi  giammai  paga,  le 
non  fiarrìva  fino  all'egualità  tra  la  foddis- 
fazione,  el’ofiefa?  Ma  che  ha  da  fare  tut- 
ta la  loddisfazione,dataanchefpontanea- 
mente  dall'uomo  a Dio,  con  TofTefa  a 
Dio  fatta  dall’ ideilo  uomo  , quanto  più 
vile,  tanto  più  ardito  nel  fargliela?  Ci  vuo- 
le dunque,  a darla  giuda  , uno  pari  al  Si- 
gnore ofiefo,  che  è quanto  dire  , ci  vuole 
un'uomo,  il qualenon fia men  di  Dio.  Ma 
quedi  chi  farà  mai  ? Sarà  Gesù  Crillo  : il 
qual,  come  tale,  ecco  che  con  le  ingiudi- 
zie , che  per  noi  tollerò  nella  fua  Pallìone  , 
compì  di  modo  a qualunque  debito  no- 
dro , che  Dio  non  potè  non  amare  più  fen- 
za  fine  quella  foddisfazione , che  ricevea 
dall  Innocente  punito,  di  quel  che  odialTe 
l'ingiuria  llcfsa  , che  havea  ricevuta  dal 
reo.  E’vero,  che  a predare  una  cale  fod- 
disfazione , non  era  necefsario , che  Crido 
giammai  morilse.  Badava  che  egli  dcfse 
per  l'uomo  un  folo  gemico  al  Padre  dal 
cuore  afflitto r badava  un  lingulco, bada- 
va un  folpìro  I ballava  un  priego  anche 
femplice.  Ma  quanto  tuttavia  la  Giiiilizia 
rimarrà  più  gloriofane'fuoi  trionfi,  men- 
tre farà  che  la  foddisfazione  predata  a 
Dio  , non  folo  fia  perfetta,  non  folo  fia 
piena,  ma  fia  fino  fopreccedence  ? Ctphr* 
»pudrum  redemptie.  E ciò  fu,  che  Crido 
precelècol  patirtanto. 

Ecco  però,  che  dada  porta  di  Gerufa- 
lemme  , chiamata  la  Stercoraria  , vuole 
egli  efsere  tratto  folenneméce  ,per  fua  mag. 

gior 
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{ior  confiifione  , fra  dnc  tidroni , con  un 
pcTante  pittbolo  in  fh  le  fpalle , a Tuono  i 
non  ranto  di  tamburi , e di  trombe  i quan- 
to efi  libili  > con  cui  lo  và  accompagnan- 
do ■ma  ToltilTima  Turba,  nel  dì  più  chia- 
ro, lino  al  Calvario  . Andiamo  dnnqoe  , 
fcvi  piace,  efegniamnio  ancora  noi,  per 
diete  Tpettatori  di  quella  giulliaia  canto  fa- 
prabbondante,  chela  farafli,  alla  prefen- 
zadi  Popolo  innumerabile,  inToddisfacci- 
mento  di  un  Dio  Tprezzaco.  Vedremo  che 
r Manigoldi  , aiTaltato  Criflo  , lo  vengo- 
no prima  nitro , per  igrromtnia  maggiore , 
a fpogliare  ignudo  , benché  gli  debbano 
riapir'  in  cib  mille  piaghe  attaccate  alla 
rozza  vede.  Dipoi  che  fanno?  Lo  fanno 
fu  la  Croce  con  gli  urti  cader  fupino  , lo 
ftirano , £no  a Qrappargli  con  ciò  via  nit- 
te  rolla  da' loro  luoghi  : li  conliccan  le 
mani,  con  orride  martellate,  a quel  duro 
tronco,  gli  conficcano  i piedi;  e poi,  da- 
to d'accordo  un  grido  si  forte  , che  balla 
a far  fiiggirc  il  Sole  dal  Mondo  per  lo  fpa- 
vento,  levano  tofto  fu,  con  furore  , e 
confefla,  il  Re  della  gloria,  e quivi  lo 
fanno  a tutti  veder  folpefo  , come  un'  in- 
fame; fe  li  confiderà  il  giorno , nel  più  fo- 
lenne;  fc  il  luogo,  nel  più  obbrobriofo; 
fe  ìtpoHo,  nel  più  elevato;  fe  il  modo  , 
nel  più  infoffribile;  mentre  là  dove  volea 
la  legge,  che  fu  la  Croce  fi  appendeffero  i 
fri  con  femplici  lunicdle,  contro  di  Cri- 
■ fio  fi  adoperarono  i chiodi.  Ora  perché 
Ciiiliizia  si  acerba  da  tutti  i lati  ? perché  , 
perchè  ? Perchè  , rilponde  l’Angelico  , 
perché  Crillo  vuole  , che  quella  (oddisfa- 
Zionc  che  da  lui  dadi , non  folo  pigli  il  va- 
lore dalla  dignità  della  natura  Divina , uni- 
ta all'  Umana  (che  è ballante  a farlo  infini- 
to) ma  dalla  proporzione  medefima,  che 
fecondo  l’ Umana  fola  habbiano  i dolori 
iùoì  co  i peccati  dcH’Univeffo  . Quindi  é 
che  aMolori ertemi  ( che  furono  in  Cri- 
fio  fommi,  per  la  delicatezza  dalla  Aia  sì 
perfetta  cortitiizlone  ) fi  hebbero  ad  uni- 
re fu  quell'atto  medefimo  ancor  gl'imer- 
ni,  che  furono  inefermabilì . Ctillo  quan- 
do nel  Tcllamento  nuovo  parlò  della  Tua 
Partione,  parlò  piùdell’erterna,  che  dell’ 
K«thie  e pelò  mai  non  la  chiamò  più  che 

’ Calice:  Pptrjht  iiirye  etiittm  fwtm  efo  H- 
H/itus  fum  ? Quando  ue  parlò  nel  ver- 
thio  per  bocca  de’  fuoì  Profeti  , parlò 
più  d interna,  che Hell'ertetna : e pcròfem- 
pre  ancora  la  chiamò  Mare  , e Mare  in 
btirafca  ; Vtni  in  ni/irntiir.tnt  nutrir^ 

drmtrptmi . Tanto  i dolori  mter- 
hi  diCriiio  prcvalfcrofii  gli  ertemi  ntl  fo- 


pralfarlo  ! Ora  fe  divifi  quelli  ancora  «fa 
quelli  havrebbono  da  sé  foli  potuto  tanto , 

Danto  più  tra  lor  collegati?  Però  Cri- 

o dille  nel  Salmo  di  tutti  infieme  , 
parlando  al  Padre  : Snper  mt  eenfirmttut 
tft  /nrer  t»nt , perchè  fi  fappia  , come  in  FCzr. 
chiosò  il  Bellarmino  , Tnm»m  fuiffi  neer- 
iitniim  Dtminiet  Pnjfìtnh,  jmintnm  reijui- 
nint  furor  Dei  omnipountiiinfeeentuntiut 
Chipuò  fpiegare  quanto  fia  fter- 
minato  il  furor  divino , non  contra  un  pec- 
cato, o un’altro  dell  tlniverfo  , ma  con- 
tra tutti  ? E pure  a proporzione  di  un  tal 
furore  fu  quell'  acerbità  di  dolori  , che 
Crillo  eleffe  a patire  , per  quello  folo  , 
perché  la  fmifuracezza  del  credito  non  fi 
poteffe  dar  vanto  di  pefar  più  fu  le  bilance 
della  Giufiizia  Divina  , che  la  fomnofità 
dello  sborfo:  Sonfeut  deUnum  ^ hud'  di»- 
Hum  . Più  tofto  fappiafi  , che  fe  il  delir- 
io abbondò , il  donativo  , non  folamente 
abbondò  , ma  fopprabbondò  : Vii  thun- 
dnvh  dthlium , Hi/Hftruiundnvit  , ó" 
ti». 

Reflittilto  frattanto  a Dio  P onor  fno  jjlf. 
con  si  ampia  compenfazione  , cemveniva 
all’irtefto  tempo  Ipogliar  Lucifero  del po(- 
feflo  goduto  «la  tanti  fecoli , fopra  l’  ma- 
rno . Ciò  era  facile  , fe  fi  voleva  proce- 
dere di  potenza  . Perché  , fi  come  Dio 
per  fuo  fpontaneo  decreto  havea  dato  l’ 
uomo  difiibbidicnte  in  mano  a Lucifero, 
come  darti  un  Galeotto  dal  Principe  in 
mano  alComito,  cosi  per  fno  fpontaneo 
decreto  potea  ritorglielo.  Ma  nò  , VoHe 
ancora  in  ciò  procedere  di  giufiizia.  E«f 
eccone  l’occafinne  oltre  modo  bella  dalle 
ingiurtizie  che  Lucifero  fece  nella  Pafifio- 
ne  ordir  contra  Crillo.  Vide  ilmalignofi- 
no  da  principio  un  tal’  uomo  comparfiv 
a| Mondo,  e le  ne  Uopi  : canta  fii  la  fa- 
pienza,  elafamità,  che  in  luì  mitòfplcn- 
dere  . Contutiociò  , come  orgogliofo- 
eh:  egli  era,  pretefe  ardito  di  elcrcitare 
anche  in  lui  quella  Padronanza,  checfer- 
citava  fu  gli  altri  di  fila  ragione;  come  fa- 
rebbe quel  Comìto  tracotante  , il  qual' 
volcffe  trattare  da  Galeotto  il  figliiiol  fteP- 
fodelRe,  comparfoa  navigare  anche  lui 
fu  la  Capitana  . Osò  nel  Deferto  di  avvi- 
ciaarfegli  sfacciaramenre  a tentarlo  , iniì^ 
no  d'idolatria:  lo  perfegiiitò  , l'infidiò  r 
l' impupò:  procurò- che  forte  ancor'  egli 
fiiriofillimimente  dannato  a motte  , non 
altrimenti  , che  fe  al  pari  «fi  ogni  altro 
ne  forte  reo  . Che  più  ? Ottenne  il  paiv 
fido  tutto  ciò  che  pretefe  , a fegno  si  aW 
co»  che  Zaccaria  Profeta  , antivedendo 

fi»’ 


_ 
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(in  di’  Tuoi  giorni  in  irpiriio  ranco  ob- 
brobrio , teflificò  di  bavere  , in  figura  d’ 
eflb  , rimirato  Lucifero  , a guifa  di  Do- 
minante , Rare  alla  deftra  del  gran  Sacer- 
dote Giudaico  j e il  gran  Sacerdote  Giu- 
daico alla  finilira , veliico  da  malfattore  : 
Zich.  I.I.  Ojltnjit  mihi  Dtminut  Itfnm  , SunAottm 

m itxtrultfn  : ér 
UfuttrM  iaÀHiHtvt^iyui fariiiit . Tanto  a 
Lucilero  toccò  di  prevalere  nell'ora  fua  , 
a Crifto  di  cedere  . Non  potè  il  Padre 
folTerirc  arroganza  ai  inefplicabile  . E pe- 
rò , che  fece  a fiaccarla  f Da  che  Liici- 
. fero  fi  era  ingiuRamente  avanzato  ad  efer- 
cirare  la  Signoria  (òpra  un'  uom  a lui 
non  foggecco  di  veriin  conto  , lo  privò 
giiiRamence  di  quella  ancora  che  poile- 
dea  fopra  il  rimanente  degli  uomini  a lui 
foggetei,  con  dichiarare , che  la  Signoria 
degli  tisioini  da  indi  innanzi  fatia  di  Cri- 
lio . oonfariapiò  di  Lucifero  . abufàcore 
di  una  podeRà  • benché  giuRai  da  Dio 
permefiagli  fopra  il  Genere  umano  , a far 
cofe  ingiiiRe  . Tale  è la  dottrina  ilU^rifli- 
ma  de'Saoti  Leone , Gregorio  . Grifofto- 
mo , ed  AgoRino , fondata  fu  le  parole  che 
dille  CriRo  vicino  alla  fua  Paillone  ; N«*r 
juiteimm  tjl  Mundi , Nane  Princtfs  hmjuj  Mnn- 
•di  tjicittnr  ftrnj  f cioè  nen/irnti  Mnnd»,  ma 
/irtj  è ditioM  I ffTiu  ì dtminiuint  ,/irtj  i Rt- 
gne Mundi.  Ne  fia chi  oppongami,  che  an- 
cora dopo  la  Paliione  di  Crifto  rimane  rot- 
to la  tirannia  di  Lucifero  una  gran  parte  di 
Mondo , anzi  la  maggiore  : mentre  vi  ri- 
mangono, nonfolo  tanti  Idolatri  , canti 
Ebrei , tanti  Eretici , tanti  Maoinetani , ma 
di  più  tanti  de' Cattolici  Rcffi,  pur  troppo 
iniqui,  perchè  io  gli  rifponderò,  chefevi- 
rimangono,  è perchè cilì  vi  vogliono  ri- 
manere fpontaneamente  ( con  far  da 
Schiavi  i più  vili  che  fi  cicrovioo , quali  fo- 
no gli  Schiavi  di  buona  voglia  ) non  è per- 
chè non  ne  poteflero  tutti  ufeire  felicemen- 
te, falche  voleifero. 

XIII  ^ par  che  farebbe  anche  fiato 

fpogliar  Lucifero  del  poRclfo  dell’uomo  , 
fenon  fifoRercndutoall'uomo  il  poflcITo 
del  Paiadifo . E quello  parimente  fi  con- 
feguì  con  la  morte  ingiuftinìina  dataa  Cri- 
fto , e ficonfeguidi  giuftizia  . Il  capo,  e 
le  membra  conRituifeono , come  è noto  , 
una  fola  perfona  uiiRica^  Però  fi  come  Ctì- 
fllil’ar.Iii  Rocolfuo  morire  havrebbe  meritata  a sè 
j f I ' di  giuRizia  la  gloria  del  Farad. fo , fe  non  fi 
i folTc  dovuta  a lui  di  natura  ; così  di  giu- 

’ ' Rizìa  la  meritò  veramente  a cialcun  dì  noi. 
E poRociò,  che  porca  per  noi  divifaifidi 
puj  l'elice  ? Ecco  a noi  tutto  di  l’ eterna 


Beatitudine  celeRiale  data  per  niente , con- 
forme a quello,  Pro aihile  fulvi futittillct:  pf  „ , 
ed  eccola  dara  a prezzo  anche  eforbitan- ‘ 
ce.  Ci  è data  per  niente,  fe  fi  rimiri  la  mo- 
mentanea fatica,  che  da  noi  durafia  con- 
fcguirla,  diccSanc’AgoRino  : ci  è data  a 
prezzo  anche eforbicance,  fe  fi  rimiri,  che 
ci  è data  a coRo  di  Crifto  fpirantc  in  Cro- 
ce • Direi,  che  noi  comperandola  , sbor- 
falEmo  quali  piombo  legato  in  oro , fe  non 
fapefli  che  il  piombo  , ancora  legato  in 
oro,  rimani; piombo;  là  dovei  meriti  no- 
ftri,  unici  a quelli  dì  Grillo  , non  rellano 
più  piombo,  divengon'  oro  ancor'  elfi  , 
ed  oro  finiIGmo  , mentre  noi  facciamo 
una  petfona  medefima  col  Capo  della 
Chiefa,  il  quale  è cutt’oro.  Cbi  mi  può 
frattanto  negare,  che  veramente  bellezza 
immenfa  non  fia  quella  che  rifiiltò  da  can- 
ta bruttezza,  qual  fu  la  Paffiooe  funelU 
del  Redentore  t E però  forfè  non  errai 
quando  dilli , che  ftrana  al  fommo  fareb- 
be fiata  rimmagine  , che  io  volea  dare 
quella  mattina  a’vofiri  occhi  da  contem- 
plare, quell'opera  di  difegno  più  che  no- 
firalci  mentre  all' ifteflb  tempo  fii  la  più  m- 
giulladìquantemaifeaepolfaao  figurare  , 
e fu  la  più  giufta . 

SEC  ONDA  PARTE. 

E tanti  beni  dovea  riportare  il  Mondo  XIY. 
della  Paliione  di  Crifto , per  altro  si 
iuctuofa,  quella  «olu  si  , che  polliamo 
efclamare  con  verità  ; O/rlix  inipn  , qut 
lutim,  ut  tuntum  meruit  baierò  Redempioretnl  s.Th.i.  i>. 
La  colpa  di  coloro,  che  uctifcro  Grillo  , i-t.-i.-i. 
lii  lam.iggiore  di  quante  fe  ne  foffero  mai 
commeflenell  Univerfo;  epure  mirate  fe 
ella  fu  fclicilEma  Col  mezzo  d' tifa  ad 
un  ccatto  fi  confegui  che  a Dio  fi  relli- 
tuiffe  abbondantillimamente  l' onor  leva- 
togli , che  perdclTe  Lucifero  il  poReiTo 
dell'  uomo  , che  racquiftaRe  I'  uomo  il 
poRcRo  delParadifo.  Ala  oimè,  che  an- 
cora dopo  la  Paliione  di  CriRo  vediamo 
inniimerabilì  andar  perduti  .'  E quale  ne 
può  mai  eR?re  la  ragione  .»  La  ragione  è , 
perchè  quelli  innumerabili  fono  membra, 
che  fdegnano  conformarli  col  loro  capo  . 

Non  ve  n'è altra;  QuoiDeui  frifcivit,hot 
& pràdtfinavii  eonformes fini  Jmuginii  filii  Ro.«  f.  ir. 
/iu'.dicel'AppoRolo.  L'Immagine  del  Fi- 
gliuolo Divino  , fe  fi  rimiri  da  un  lato  , 
èpienadigloria,difignoria,difpIendori  , 
di  maeRà,  non  fi  può  negare:  ma  fe  fi  rimi- 
ri dall'altro,  ella  mette  orrore  . Ora  fi 
votiebbono  tutti  conformare  all' Immagi- 
ne 
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ne  di  Gesù  mieflofo  , ma  pochi  voglio- 
no confonnarli  a quella  altresì  di  Gesù 
penante  . E da  ciò  procede  ogni  male  . 
i.rot.if,  il  Signore  ha  determinato  anche  in  quello 
*’•  renfo,  che  Steuf  ftrinvimMi  ttt. 

mi,  iOii  forrimiii  imtfiium  caltjtij.  Pe- 
rò bilogna  • che  ciafeuno  conlìderi , qual 
I7a  quella  immagine,  che  egli  al  prefente 
va  di  sè  lavorando  di  inano  propria  : e 
dalla  terrena  argomenti  quale  a proporzion 
Gl  per  edere  la  Celefte. 

XV>  Se  non  che  noto  io,  chel'AppoftoIo  nè 
men  dide , Qmh  pnfeivit  , hcs  pnitfii- 
Kiivil  em/trmti/aeert  ft  immginii  Filii  fui  , 
ài\Gt  texfermttfitri . Perchè  alia  formazio- 
ne della  noltra  immagine,  molti  oltre  a 
noi  fono  quegli  i quali  vi  hanno  a concor- 
rere, come  Artefici  , benché  da  noi  non 
chiamati . Vi  hanno  a concorrere  gli  uo- 
mini con  le  ingiuftizie,  che  ci  verranno  be- 
ne fpelTo  adulare,  per  quanto  noi  le  sfug- 
giamo : e vi  ha  da  concorrere  Iddio  con  la 
fua  giuAizia.  Ma  che?  LeingiuAizie  degli 
uomini  verfo  noi  giiigneranno  a quel  le- 
gno mai , che  ede  furono  contra  CriAo  t 
E la  GiuAizia Divina,  qual  mai  farà?  Ver 
fo  CriAo  non  poteva  mai  edere  più  feve- 
ra,  mai  più  inÀcAìbile  . Non  più  fevera  , 
mentre  da  lui  rifeoAfe  un  mare  di  làngue  , 
dove  ne  ballava  una  gocciola  . Non  più 
indcAibile,  mentre  a rimettere  un  punto 
de' Tuoi  rigori,  non  fi  piegò  , nè  alle  ri- 
pugnanze, che  in  lui  mirò  fufeitate  dalla 
natura,  nè  alle  preghiere  da  lui  Iparfe,  nè 
al  pianto  da  lui  fgorgato  « nè  alle  piaghe  , 
che  in  lui  mirò  tempre  crefeere  più  pro- 
fonde . Quindi  è che  nè  anche  dide  l’Appo- 
dolo,  che  Dio  Padre  frtJtJlituvit  lut  uni- 
femutfitri  imaiim/fiii  /w,ma  per- 

chè  femore  mene  farà  fenza  paragone 
quelle  ette  toccherà  di  patire  a noi  , di  i 
quello  che  toccò  di  patire  a Grido.  Nell 


rimanente  Grillo  patendo,  nonfolamente 
ci  fu  ragion  meritoria  della  noAra  prede- 
Ainazione  alla  gloria  del  Paradtfo,  ma  ce 
ne  fu  cagione  ancora  efemplare  , mentre 
tanto  farcnao  ficuri  più  di  falvarci,  quanto 
ci  andremo  più  conformando  aA'Idea,  che 
CriAo  ci  lafciò  di  sècrocìfido. 

Diamogli  fu  quel  tronco  un’occhiata  at. 
tenta,  che  vi  vedremo  > Vedremo  , che  XVI. 
egli  non  altro  quivi  pretele,  a pubblico  in- 
fegnamento,  che  volere  perse  ciò  che  il 
Mondo  rigetta,  e rigettare  da  sè  ciò  che  il 
Mondo  vuole.'  Dal  che  ne  feguita  , che 
ninno  poda  mai  peccare  per  altro  , dice 
Santo  AgoAino,  fe  non  per  queAo , o per- 
ché apprtifee  ciò  che  CriAo  fprezzò  , o 
perchè  abborrifee  ciò  che  CriAo  foAenae  : 

NW/m»  ftctiuum  ctmmini  ptttfl  , nifi  dum  De  \ c-a 
MpferuBfitrtn,  ^HAUUteniimffii ,Mfutìua^ 
iurta,  futili*  finfiiimit.  EpoAociò,  qua. 
lefcufa  ha  vranno  coloro , che  non  fi  fai  va- 
no? Volleroimiferabiliedere^a  più  tutti 
del  loro  capo  , Stu  dteet  fui  eapiii  f^iut/r 
mtmbrumifiiiilicaium:  diceva  a Se  I’am> 
bile  San  Bernardo,  per  animarfi  ai  patire. 

CriAo  nudo  , ed  io  ben  veAito  ? CriAo  in 
dolori,  ed  io  in  delizie?  CriAo  in  dereli- 
I zioni,  ed  io  in  diporti?  CriAo  fra  i vilipeiv 
Idj,  ed  io  fra  gli  appiani??  O'  chefaAo  io- 
{ degno UnSoldaro  d' onore  da  neduit*  og- 
I getto  li  fcnce  rincorar  più  , che  dal  vedere 
I in  battagliai!  fuo Re  mcdeltmo, affaticato, 
affannolo,  alle  prime  file , grondar  di  làn- 

I gue.  Dunque  ciò  fia  parimente  il  conforto 
noAro  nelle  battaglie,  e private,  e pubbli- 
che , che  ad  un  Fedele , fpecialmente  Eccle- 
liaAìco , non  faranno  per  mancar  mai  : Mira- 
re con  attenzione  chi  ci  va  innanzi  si  mal- 
trattato : Curramut  ad  prtpofitum  utbtt  tir- 
tamtu,  afpuitntttin  authtrtm  fidei , ^ttu- 
fummattrtm  Ufum  , fuiprtpofitt  fiii fondi*, 
fufiinmt  Crmtm , tn^ufiant  ctuttmpta , 


PRE- 
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PREDIO  A XIII. 

Nel  Venerdì  fra  l’ottava  di  Pafquà,  per 
elTere  caduto  in  uno  di  Marzo. 

> 

vi . 1 Et  ette  eg$  imbifcum  firn  omnibiu  diebta  , u/fue  ad 
' ’ > '*  eonfmmationm  factUi,  M.itth.21. 


1.1.17.}. 


I A prom«ffa>  die  nel  Vange- 
lo odierno  fa  Cri(lo>  di  ri- 
manerli co'fuoi  Miniilri , an- 
che poiché  da  loro  fi  fiapat^ 
cito  . è ptomclfa  di  genere  sì 
eccedente  , che  fembra  che 
cgU  medelimo.  che  la  fa,  fé  ne  maravi- 
gli, mentre  con  termini  di  llupore  egli  dh 
ce  I £i  tttt  tf»  vtfiftum  fnm  ttontiut  di*- 
itu  , uf^He  ctnfummmitntm  fàtnii  ^ Qua- 

fi  che  voglt  efpiimere  con  quell*  Ixa  } 
Guardate  a che  cofa  io  mi  obblighi  in 
grazia  voftra  I ad  andare  al  tempo  mede- 
fimo  , ed  a reiiue  : Non  fo  però  qual  fa- 
vore maggiore  di  qutflo  potefiero  mai 
bramare  i Principi  della  Chiefa  a loro  con- 
forto , Havere  1'  Onnipotente  ad  ogni 
ora  con  elio  sè , benché  non  lo  vegga- 
no . E di  che  temeranno  si  ben  dife- 
fi  1 fnt  mt  iHxta  tt  , ó*  fM/vù  mtmu 
fuintt  cemr»  mt  . Per  verità  non  hann* 
cfli  diche  temere,  fé  non  di  sè  - S'infur; 

rire  la  Terra  contro  di  loro  , fi  fcaieni 
Inferno , vengano  all'  allalto  i Nimici 
tutti,  vìfibili  , ed  invifibili  -'  che  potran- 
no ) £r  fM,  tfi  fMÌ  v«bi$  ntet»!  , fi  ktni 
zTei.Mj.  Si,  dico  , SÌ  , Signo- 

ri miei,  liete  invitti,  purché  dal  iato  vo- 
llro  vi  contentiate  di  adempiere  quelle  par- 
ti, cheli  richieggono  ad  ottenere  la  divi- 
na allìllenza . E quelle, patti  ho  io  nella  pre- 
fente  mattina  da  fuggerirvi  per  mera  bra- 
ma di  vedere  perfettamente  compita  in 
voicosrgran  ptomclfa  : Eco  tg»  vtiifetm 
futn  cmmitui  diciiic,  ttffUt  »d  cenfMmmtti*- 
»»»  fciuli . Cioè  ■wkifium  finn  ( fecondo 
In  Uinii.  la  fpiegazione  di  Alberto  Magno  ) veit/" 
- enm  fnm  in  tfcrnthnt  EcclefinfUct  pctt/l»- 
rit.fi.  a dire  il  vero  , fé  Ctillo  s'impe- 
gnalTe  a fare  il  tutto  da  sè  nelle  opere  loro 
penrebbono,  quanti  fono,  i Principi  del- 
la Chiefa  dormir  tranquilli  , Ma  mentre 
egli  fi  dichiara  di  voler  (are  con  ellì  , non 
fare  per  elfi  : vttifeum  fnm,  nonpr.  vebit 
ptm  f dà  con  qò  » diveder  nunifelia- 


mente,  che  non  folo  non  efclude  la  lo- 
ro cooperazione  quotidiana  , ma  che  la 
intende  . Qpìvi  Ili  dunque  tutto  il  pre- 
gio deir  opera  : Uà  in  arrivare  a feoprìr 
quali  fieno  i mezzi , di  cui  fi  debba  ogni 
Prelato  vedere , per  meritarli  quefta  allì- 
ftenza  divina  Dell'  efercizio  della  liia  po- 
deità  : in  tpirntitnt  Eccltfinfiità  ftitjhuit  • 
Quanto  a me,  non  crederò  di  andare  in- 
gannato • dove  io  li  riduca  a tre  : alla 
ConlMerazione  , al  Coofiglio  , ed  alla 
Orazione  . Con  la  Orazione  fi  difporrà 
ogni  Prelato  a ricevete  il  bramato  lume  da 
Dio,  col  Configlio  a riportarlo  dagli  uo- 
mini, conia  Confidcrazionea  trovarlo ia 
sé . £ fatto  ciò  , che  ptiò  elfervi  di  van- 
taggio a colpir  nel  légno  i Eco  ego  , dun- 
que, tccotgo  vobifcumfum y cioè  vobifeum 
ntodicnntìbm , vobifeum  confuUiuibui  , vo- 
bifeum oruuiibut,  che  è tutto  conforme  a 
ciò,  che  formò  quivi  dichiofa  piòfaluiaro 
rillelTo  Alberto. 

Dunque  nel  goveino  della  Chiefa  Ci  d'  jr 
uopo  primieramente  , che  i fiioì  Prelati 
procedano  negli  affari  lorocongranconlr. 
derazionc . £a  Natura  non  ha  voluto  collo- 
car l'oro  nella  fuperficie de  Monti,  ma  nel- 
le vilccre , per  tenere  occupata  la  nollra  in- 
diiAria  collante  nel  ricercarlo  . £ akretun- 
to  ha  voluto  far  Dio  nella  Verità  . Trthi-  . 
tur  fiptonei»  dttecultit,  dice  va  Giobbe  • E 
però  non  dobbiamo  credere  di  potere  a un 
chinar  di  mano  cogliere  fucondue  dicala 
Verità,  come  fi  colgono  le  molli  erbette 
I odorolé  in  im  praticello . Bifogna  con  la 
zappa  feavar  bene  già  , come  falit  nella 
miniere.  Che  voglio  Unificare  7 Bifogna 
fopra  i negozj  penfiire  aliai  , fé  amiamo 
che  Dio  et  affilia  a rifolvere  favìamenfe  . 
perchè  (come  dilli  j egli  non  vuole  fare  in 
noi  da  se  fole, vuol  fate  con  elio  noi . yeeur 
birur  ntmen  tnet  Emmtnue! , hoc  tfi  nobifeum 
Htue-.noninnobit,  nò>:  manobifeum , iì\cx 
lfa)a.  Penfiamo  dì  propolìto  a quello  che 
fi  ha  da  fare , ed  ecco  che  Dio  c'  iofpira 
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ciò  che  va  fatto . Ecc»  ti»  v»tifc»mf»m  mtHi- 
ttatiift.  ^ t.  .1 

^tmirnu  tteum  yvìvétumferttj^mt  , Cosi 
III,  fu  falutato  dalI'AngelpGedeonf 

trcum.  Il  Signore  è con  elio  te.  Ma  quan- 
do fu  eh’ egh  udì  falutosìbeUo  ? Quando 
egli  con  la  lampada  in  ojiji  mano  > e con 
la  tromba neH  altra,  metteva  in  fuga,  ac- 
compagnato da  trecento  foli.deTuoi,  un' 
Elèrcito  immenfo  de* Madianiti,  perfegui- 
tandoli  fino  di  li  dal  Giotdano  t ovvero 
quando  conlafua  fpada  trionfale  pafsòda 
patte  a parte  i foperbi  due  > Zebee  , e Sal- 
mana  , foro  Re , (confitti  in  battaglia  ? Si- 
gnori nò.  Fu  quello  il  frutto  della  Divina 
afidi enza.  L'invcftitnra  allora  glie  ne  fu  con- 
ferita, quando  egli  flava  folicario  , batten- 
>i<L«ii.  do  con  una  verga  il  grano  fa  l*aja  : Cìm 
txcurirtt,»tiiu  fMrftrtr/rummt»  : per  dino- 
tarci, fecondo  1*  olTervazione  di  San  Gre- 
gorio, che  allora  il  Signore  ci  fa  partecipi 
deirafiìflenza  (uddetta, quando  noi , rien- 
trati in  noi  fleffi,  ufiamo la  rettitudine  del 
giudizio,  qual  verga  falda,  a difctitere  a^ 
lentamente  il  vero  dal  fàlfo , il  pio  dal  per- 
verfo , il  proficuo  dal  perniciofo . ^id  ejl 
frMmmmmvirf  etdtrt  ^Akc  il  Santo  , nifi 
l.imv-c.  riQiludintjuditiii  vititrum  fititii  virtutum 
“*•  fip»r»rt  ? Sti  hit  tftmibm  A»ielm 

mfptrtfy  Dcmòwi  innritr» 

dtnimtiiu  , funnrì/t  flmdit^t  htmitts  ti  rx- 
TtTietiixt  purgMut . Q pi  noi  è , che  quanto 
gli  affari  fieno  di  maggiore  importanza  , 
tanto  mag|iore  fi  rici^de  altresì  fa  confi- 
dcrazìone  m ogni  Ecclefiaffico , per  haver 
lume  proporzionato  al  bilogno,  divifando 
fra  sò  ciò  che  lo  può  dare,  fpecolando , flu- 
flìando,  leggendo,  e contribuendo  tutto 
quello  dì  pili  che  ciafeuno  può  dalla 
parte  propria,  per  non  havere  a mettere  il 
piede  in  fallo  - 

la  Prudenza  ci  ^ data  dalla  Natura,  norr 
s.Tu-i-L  può  negarfi:  machea  ci  èdaiafololccon- 
do  alcuni  principi  generalifiimI,notiatur- 
ti.  Onde  quivi  non  iil  difikile.  Il  diffici- 
le flà  nel  làpet  bene  applicare  tali  prìncipi 
a quelle  o^razioni  individuali,  che  acca- 
dono alla  giornata  r dono,  che  più  tofloè 
di  pochi.  Però  laprincipaliffima  gloria  del- 
la Prudenza  ( fecredefia  San  Tommafo  ) 
confifle in  farei* applicazione  ora  detta  in 
debita  ferma:  in  tpplicttiont  »d  »p»r  . Ma 
ciò  come  fi  puòconfegiiire,  fe  non  a forza 
di  un  dilcotfo  ateentiffimo  , che  ci  regga  a 
Dalche  ne  viene,  che  tra  icoftituiivi  del- 
la Prudenza  fi  annoverino  tante  doti  , che 
* di  flupore  : l'mteingenza, la circofpezio- 
■e,  la  cautela,  1'  efperienza  , 1'  antivedi- 


trenth,  l'accorgimento:  merci  che  tutte 
quelle  doti  ci  vogliono  a ben  difeorrere  . 

Datemi  uno,  che  non  curi  valerfi  di  tali 
doti , farà  prudente  ? Signori  nò^;  jierchè 
rpiandobene  in  qualche  cafo  fi  ap]^ga  fe- 
licemente, fi  appone  a cafó  ; e però  non 
fi.  meritasi  bel  titolo  di  prudente,  fi  meri- 
ta quello  foi  di  preci'pitófo.  Concioffiachà  , 
chi  è colui  che  precipitine!  rifolvere  ? Lo 
dice  miràbilmente  l'iflefio  Santo.  Preci- 
pita chi  dal  fiipremodisé,  che  è la  ragio- 
ne, trafeorre  giù  a rompicollo  fino  all’  eftre- 
mo  parimente  di  sè , che  è l'opera  da  lui 
fatta  , lenza  difeendere  ad  uno  ad  uno  per 
li  gradini  di  metzo,che  fono  tutte  le  avver-  s jh  i.i. 
tenze  dovute  a far  bene  l' opera . Sì  }«//  ;i  <>  »<-i. 
ftrntnr  nd  *f»ndnm  ptr.  impetum  vfituu», 
rit , prrtriuftii  hnj*fc»m»ài  frndttm  » nir 
pTuipitnth.  Come  può  fperarfi  però,  che. 
il  Signore  affilia  a chi  havendo  pronta  I*  ' 

Icala , per  cui  difeendere , vuol  più  toflo 
precipitare?  Nò,  nò.  P»lp*trt  tut , dke 
Salomone,  prutdnntirtjfì^rmf.Peritnit 
lubriche  prima  convien  rimirate  dove  vi 
pollo  il  piede,  ed  apprello  porvelo  , co- 
me fa  il  Cavallo  avveduto  { non  prima  por- 
velo,  e apprelTo  rimirar  dove  vada  pollo. 
^if»l»rttti»viut»nfili»fiù  mtmr»m(  COSÌ 
dille  appunto  il  Pontefice  San  Gregorio  f 
tauri  ft  f*  in  »mni  aliitat  tircnmfpìtimir 
citifiitrai  : nt  »xirt,  jtu  aiintt,  reptn- 

tiaui  finir  advtrfuf^ru  fmriptat  , hnne 
priìu  mtUiirr  p»fit»  ptit  e»it»athmt  pal- 
par. 

Ed  ora  s'intenderà  qual  fia  la  cagione  , v. 
per  la  quale  negli  Ecclefiallici  la  dottrina 
fia  Hata  riputata  lémpre  di  tanca  necefficà. 
Percb'effi  han  daconfidcrarr , e da  confide- 
rare  in  materie  gelofc,  e da  confiderare  in 
materie  grandi , e da  confiderare  ( che  può 
pili  dirli  ? ) e da  confiderare  in  materie  an- 
che fpeflo  di  Religione  , che  fono  le  fiiblf- 
tmffime  . Ma  qual  confiderazionc  potrà 
iifeire  mai  dalla  mente  di  chi  non  fa  ? L'  i>in.)tx; 
ignoranza^  fonredi errori,  //wriwf» »r»- 
ttr  tunUtrtun  trrfrum  tjl . E però  ò quanto  Ciri.  Se 
difdice  inogni  Ecclefiaflico!  Siinlaieit 
ttleraiiiit vidttttr ìnftitia  yAicetSia  Leone,  inn.j.c. 
fMoniì  magit  in  ih  , jaiprt/utu  , wt  ixtulati»- 
ntdiinaefi,  ntcvtnia?  E vero  che  limpet- 
fczion  della  Scienza  può  effererrondr  rz- 
do  fupplitaineffi  dalla  perfirzion  della  Ca- 
lila, conforme  al  famofiffimo  Canone  d’In- 
nocenzo  : ImptrfiHnm  fiitnti»  ptttfi  fappit 
rt  p*r/eSi»  rharirath  . Ma  (ìò  non  fa  che  ef- 
fi  , in.  vece  dì  andare  a fpolfo  , non  Ir 
debbano  dalla  parte  toro  ajutarc  conti- 
nuamente ad  approfitearfipiù  che  fia  loro- 
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poUibile  < ancorda  sèi  nella  maDìerache  rpirico,  meritò  che  Dio  gli  facedfe  colio 
io  diflì,  ipecolando  , lludiaado  , leggen-  incontrar  chi  glie  io  rpiegalTc.  Chediflì  in- 
do per  lo  meno  libri  opportuni,  ofenccndoconcrare  ? Meritò  che  Dio  glie'l  facelTe 
leggerli:  dachelalezion  frequente  è Tal-  conligliatamence  venir  da  lontan  paefc  per 


paefc  per 

via  mirabile , Anitlm  »uitm  Otm'mi  ìtcw 
tiutjt»àVhiUff»m,  iictm-.  Surf,  ^ v»dt 
ttiur»  m*'iJiem  »i  -uium  jiu  itfceadit  /#. 
rufaltm  i»  Gutjtm  . E pure  ciò  ùria  po- 


trò fiipplemento  alla  fcienza  debole  , fug 
gerito daSanco  Ambrogio,  a quallivoglia 
Eccleliallico  meno  dotto  : Lt&io 

iolirinà  muiìuj  tp*r»tur  . Quindi  io  noto,|  

f chelaprimacofa,  raccomandata  gii  dall'ico:  meritò,  non  già  Ji  condegno  , chi 

ir.'t.  i'bT  Appollolo  al fuo Timoteo,  quella  fu  ; la  non  lo  fa  > ma  bensì  di  congruo  , meri- 
i.iin^y  lezione  alTidua  Atttnit  UUini  . Nè  v’è  iòdico,  che  Dio  per  mezzo  di  quel  Dis- 
chi però  non  lodi  all'ultimo  fegno  l'ufan-J  cono,  in  cui  l'Eunuco  giudicò  di  awenir- 
za  di  quei  Prelati,  ancora doitifllmi,  che,  li  scafo,  gliapriife  la  mente  fubltodi  tal 
fanno  alla  menfa  leggerli  libri  pii  , o Ca  modo , che  airiftelTa  ora  un  Barbaro , co- 
per  acaefeere  ladottrinache  hanno,  olia  me  lui,  capì,  credè,  li  battezzò,  feguilie- 
per  alimentarla:  ufanza,  che  il  terzo  Con-  to  il  viaggioacafa,  nonpiùProfelitofqua- 
cilioToletano  non  li  appagò  di  lalciare  va-|  le  fi  trovava  ) del  Giudaifmo,  ma  Crillia- 
gi  a quello  Sacerdote,  ed  a quello,  la  voi-  no,  ma  Spirituale,  ma  Santo,  rfia  già  capa- 


nift.44.c. 

|>r(i 

tetiiia. 


le  unìverfiUlHjna  : In  emni  SnetrdttAU  r#»- 
vivh  hWo  diwMnrum  fcrifwrMHm  mìfeet^ 
furi  che  da  niencc  più  ii  debba  di-| 
ftinguere  la  menfd  Sacerdocale  dalla  laica- 
le > che  dalla  brama  infaziabile  > la  quale 


ce  di  portare  da  $è  all'  Etiopia  medeCmj 
quella  luce  maravigliofa , che  egli  havea 
fortitapervia.  Endembcrs,  così  di  lui  S. 
Girolamo,  & cudù  iaptit,atur , tJ.  fide-  jp, 

/ix  , fan^kus/alius  ejl  ^ oc  de  difcipulc  xxMgx.  Paarin- 


mollrznoi  Sacerdoti  di  Grillo  d'illumina-  yl/r .Tanto  vuol  dire  non  mancare  a ù ftclTo 


zela  loro  mence  in  quelTatto  llcITo  , nel 
quale  i Laici  più  attendono  ad  olfjrcarla  . 
Nè  Ila  chi  dica,  che  il  leggere  vai  poco  ad 
approfittarli  , mentre  egli  non  fa  da  $è 
tuuo  intendere  ciò  che  legge  . Balla  che 
egli  legga  a quel  fine , per  cui  va  letto 
Non  legga  per  vanità,  non  legga  perc^ 
priccio  , non  legga  per  curioCtà  , non 
legga  per  ambizione,  legga  per  haver  lu- 
me debito  all'  operare  : c vedrà  fe  Dio  fa- 
prà  darglielo  alle  occorrenze,  in  virtù  di 
ciò  che  egli  lelTe. 

Chi  di  voi  non  ammira.  Signori  miei 
VI.  ciò  che  accadette  a quell' Eunuco  famolo 
della  Reina  Candace , nel  Tuo  ritorno  dal- 
la Città  reai  di  Gerufalemme,  a quella  di 
Gaza?  Vi  farà  cale  Eccleliallico  , il  quale 
a fallire  il  tempo  in  lettica,  quando  egli  fa, 
così  folo,  un  viaggio  fiinile  , li  porrà  a 
leggere  qualche  libro  bensì , ma  di  mero 
trattenimento:  Virgilio,  Tacito,  Tullio, 
o più  volentieri  , qualche  Illorico  acerbo 
de’nollri tempi.  E pure  ollervate.  Quell* 
Eunuco , Barbaro  di  natali , More  dì  patria , 
Mondano  dì  profclGone,  e quel  che  è più, 
Prefetto  del  Gazofilacio  , Prelidente  del 
Gineceo,  dato  tutto  alle  cure  di  Corte  va- 
lla, appoggiata  fu  le  fuefpalle:  Parm,, in 
una  parola,  FùttruCndtcù  Ragóa  JEthi»- 
pnm , ecco  ciò  che  leggeva  fopra  il  fuo  coc- 
chie: leggeva Ifaia Profeta:  e lo  leggeva 
ancora  non  intendendolo.  Ma  che  impor- 
ta? Perchè  tuttavia  lo  leggeva  con  animo 
d'intenderlo,  fepotclTc,  ad  utile  del  fuo 


in  ciò  che  ci  può  rendere  meno  inetti  al  bra- 
mato lume  !_  Ora  non  habbiamo  Filippo  : 
machemal'è,  fe  habbiamo  in  vece  quello 
Spirito  ftelTo  , il  quale  all'  Eunuco  mandò 
Filippo?  Eccc  , ago  vtii/emm  fiim;  lo  può 
dir  più  chiaro:  Ktn  tdéfl  VhUipptu  ( fono 
parole  di  San  Giovanni  Grifollomo  a con- 
ferinazion  del  mio  detto  ) non  »dtfl  Philip- 
put,  miche}  /id/pirùiu  , ^mmcvtnu  Phi- 
lippum  , adefl.  Però,  fe  non  fappiamo  fare 
altro  ad  acquillare  una  buona  confidera- 
zionein  tutte  le  cofe,  leggiamo  aliai  , e 
malfimamence  legname  i si  belli  efempj 
lafciatici  da  Prelati  chiari  e coQueui  in 
qualunque  genere  di  virtù  3 giacché  per 
noi  la  dottrina  Ipeculativa  non  debbere- 
Ibrdottrina,  ma  ben  tollo  palfar  da  dot- 
trina ad  opera.  Traducindam  e£i  ad faUa 
dtHriaam , nn^nda  ut  dcHritta  mancar  - 
Tanto  c'infegnò  un  Filofofo  fteflo , benché 
Gentile,  qu.tlfu  Plutarco,  nel  trattar  el- 
io, chefèfu  l'approfictarfi  uno  aH’ultimo 
della  vita . Chi  fu  le  fere  ellive  va  innaf- 
fiando ad  una  ad  una  le  Piante  del  fuoGìat. 
dìnecto  dìmcRico , non  leinalfia  per  quel 
palTacempo  femplice,  che  fi  piglia  in  ab- 
beverarle: le  innaffia  molto  più  per  quei 
fiori,  o per  quelle  frutta,  che  ne  ha  da 
cogliere . 

Al  Iiune  della  confìderazione  ( che  rare 
volte  da  sè  folo  è ballance  alle  rifoluzioni 
più  ardue  ) fi  vuole  in  fecondo  luogo  unt- 
are da  noi  quello  del  Configlio  . Ececficvc. 
ti/cnm  fnm  ccnfalcatUm  . Che  però  P ef 

fere 
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fere  dotto,  Inun’Ecclefiaftico  è buono  af- 
fai: ma  pitiche  l'efTere  dotto,  «imo  io  , 
che  lia  buono  in  lai  l'efler  docile.Se  non  che 
ìonon  ambifco,  che  cibfia  creduto  a me  . 
Si  creda  a Santo  Agoftino . Egli , dato  il 
problema,  fucibchefia  più  eleggibile  da 
ciafeuno  : fe  tefferepiù  docile  , ma  men 
dotto,  © l' effere  più  dotto , ma  men^o  do- 
cile : diffe  che  fi  confidava  di  far  palefe  con 
forama  facilità  , quanto  più  vada  eletto 
quello,  che  quello.  Tiuilìi>fltni»mqu»ntt 
Lib.|.cen-  mittU)  ,in^‘Oum  ffft,  quàm  initti- 

ira  Acid.  £ la  ragione  è:  perche  chi  e docile  , 

pub  con  udire  un  buono  ammaellratore  di- 
venire più  dotto  di  quel  eh'  egli  è : ma  chi 
non  è docile  , non  pub  imparare  da  altri 
mai,  che  da  sè.  Eperb  b quanto  egli  cfM- 
topofto  ad  errare!  Balli  dire,  eh  egli  ha 
per  fua  Guida  fola , il  giudizio  propno.  Che 
fe  db  avverali  nell' illeffa  dottrina  fpecola- 
tiv2  ) molto  più  nella  pratica  • Chc^  volete 
voi  fare  d'uncervel  duro,  inileffibilc , im 
perfuafibile  : Non  fu  mai  capo  nato  quello 
al  governo.  Nè  db  per  altro,  fe  non  per- 
che  ad  accertare  praticamente  neile  rifo- 
luzioni  quotidiane , non  ballano , 
principio  fu  detto, le  regole  tmiverfali  ben 
che  favie , benché  ficurc  ; bifogna  applicar- 
le al  cafo  particolare.  Ed  a cib  nè  anche  è 
fulficiente  ellet  dotto  al  pari  d'ogni  » 
conviene  di  vantaggio  cller  docile  in  afcol- 
tare  le  informazioni  dipetfone  fedeli.,  an- 
ii  in  ricercarle  : conviene  interrogare , con- 
viene invelligare  , conviene  amare  deftra- 
mente  d'intendere  da  più  d'  uno  cib  che 
egli  fentane;  il  che  appunto  èconfigliar- 
IJ,  à SapientrperqHÌre.  Quin- 

di è , che  a i tanti  cofiitiitivi  delia  Pruden- 
za addotti  di  fopra,  viene  aggiunta  altresì 
la  docilità:  Dreilitts:  laqualeèvcro  che 
è virtù  propria  de'Sudditi , ma  non  pertan- 
to (replica  San  Tominafo)  è virtù  non  fo- 
le giovevole,  non  fol  giiilla  , ma  ancora 
neceffariflìma  a i Superiori , merce  che  nin- 
no a rifolvere  faggiatnente  in  tinte  le  co 
fe  è da  sè  ballante  a fe  Hello  . NhUhj  in  iis  , 
S.T'n.i.t.  .mff,tfuntprHÌtntil,  omnin 

E che  lia  cosi,  noi  veggiamo  che 
Salomone,  ricercato  fu  1 princiw  del  filo 
Governo  da  Dio  medefimo  a dimandare 
db  che  più  bramallc  a portarli  da  vero 
Re,  non  dimandb  mente  valida  , mente 
valla , mente  che  folle  abile  a far  da  sé  , 
quale  è manifcHo,  che  Dio  gli  porca  con 
cedere,  fcvoleaj  ma  dimandb  mente  do- 
cile ad  afcoltare  i pareri  altrui.  D*ih  ftr- 
iR'l!!.!;  vtiut  cdriotV.e,  o come  legge  l’Ebreo, fce 
(um  Mulini  , perchè  neffuno  , per  dot- 


to che  egli  li  fi»  . dovelfe  mai  llimarc  a sè 
difdicevole  dare  orecchie  anche  a'  meno 
dotti  dì  Ini,  dove  ben' avvertano.  E que; 

Ila  forfè  fu  la  cagione,  per  cui  tanto  dipoi 
quell'  iftelTo  Appollolo , il  quale  havea  det-  ^ 
to  nella  Ina  prima  a Timoteo , operiti  Epi- 
fcepnm  tfft  iloQerem , nella  feconda , quan- 
do Io  potea  credere  più  avanzato,  gli  dille  ».Tima.»4 
Operili  iffe  dteiUlim  : quali  che  fia  quello  il 
pericoloxli  chi  fappia  infegnare  agli  altri  , 
non  curarli  più  d'imparare . E pure  l'impa. 
rare  ha  da  ellere  canto  aflfiduo  in  qiialanque 
Vefeove,  quanto  alliduo  ha  da  ellere  i'm- 
fognare,  di  modo  che  quell' ifielfo  Santo 
Agollino,  il  quale  infegnava  tanto,  difle 
contuttocib,  che  egli  era  vago  molto  pili 
d'imparare , che  d'infegnare,  Eg*  ntAfiinme 
di/eert,  qnàm  dtteri.  Che  vergogna  perb  ri- 
mirare alcuni  tanto  idolatri  delle  proprie 
opinioni  , che  fdegnino  nitte  l' altre  per 
quello  folo,  perchè  non  fono  le  proprie  ? 

Tanto  è da  lungi,  che  l'udire  il  parere  de' 
fiioi  Confiiltori  fedeli  , ed  il  feguitatio  • 
pofpolloii  proprio,  diminuifeain  veruno 
mai  de'Prelati  l'autorità , che  la  rende  più 
venerabile,  per  quella  ragione  ftella,  per 
la  quale  più  venerabili  fono  predo  tutti  le 
fabbriche,  ch'hanno  fama  di  ben  fondate  . 

Tale  almeno  è la  Sapienza  , che  vien  da 
Dio,  (è  dadi  fede  a San  Jacopo  e è aneti- 
devolillìma  all' altrui  detto  . s»pinti»,qu* 
defnrfnm  ifi  , i/l  . Quella  , che 

per  contrario , non  folo  non  è mai  fualìbi- 
le  da  veruno , ma  è ferma , fida  ,ollinata  nel 
parer  filo  , quali  manifello  ) quella  dico 
vien  da  Lucifero,  fprezzatore  di  tutto  quel- 
lo, che  non  è lui.  Sei»,  e*  Bene;?  rnpitn-  stne.i.de 
Ita,  dice  San  Bernardo,  faluitrii  tfl  , & Nai.U«ni. 
pteifien,  nen  lAundnni  in  fM  ftnfn , ftd  tiit- 
ne  mtpii  nequiefeem . Che  perb  ad  unVe- 
feovo  grande  , niente  più  Teppe  H Santo 
raccomandare , che  il  configliarli  : Prndn-  Emi- 
tir  cepitnfiii , SncirdeiMle  ennr  , Epifeepnie 
epMi,  nenpejfendminiflmriflne  cenfiiie  . Per 
trovar  la  Sapienza  «I  necedaria  ad  aminini- 
llare  il  carico  paftorale  con  perfezione  , 
certo  è,  che  conviene  andare  a cercarla  ^ 
dove  ella  Uà  . Ma  dove  llà,comein  fuo  prc^ 
prjofoggiorno?  SnpìiniinukiinvtniiurìiSr  I<.b,s.>i. 
rb  conGiobbe.  Ne' gabinetti  di  ripofo  ? 

Signori  nò  ; ne' giardini  di  delizie^  Signori 
nò:  nelle  galerie  di  diporto  r Signorino: 
nelle  camere  di  gioconda  convcrfizione  f 
Signori  nb  , torno  a dire  , Signori  nò  . 

Ken  inveniinr  in  tfrrn  fnnitir  yrvin- 
tinm.  Dove  Uà  dunque  ella  mai?  Sta  nel- 
le fale  fervide  di  Configlio  . Ep^e  fnpim- 
ti»  hntite  in  Ctn/ilie  , COSÌ  ella  ci  manda 
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a dire  > ti-uJiiU  inierfnmccgi/»thaiiuj  . de  era  iifcito:  lutto  per  dinotare  a che  fi 
Né  dobbiamo  maravigliarcene  .Ogni  rpec-  fottoponeire  il  povero  Re  nel  dare  ad  uno 
chioterfo  c dirpofto  certamente  a riceve-  il  pofleffo  di  configliarlo . Chi  può  per  tan- 
rc  aliai  di  luce  ( come  Tuo  ricettacolo  nani-  to  il  fuo  feettro , le  Tue  facoltà , la  fila  fama 
rate)  dal  Sol  prefente  : ma  quanto  più  ne  anzitutto  sé  fidare  ad  un’imprudente  chi 
riceve»  feéfpccchio  concavo  ? Ha  forza  ad  un  Malevolo?  Quindi  c,  che  Crillo'me- 
allora  d’incendere  finlefelve  , tanto  vivi  defimo,  prima  di  collocare  le  Tue  chiavi 
fono  quei  lampi  , che  da  sè  vibra  . ’Talc  magnifiche  in  mano  a Pietro , di  quefte  due 
è la  fala  del  Configlio  Reale  , fc  mirili  doti  ^punto  volle  da  lui  pigliare  prove 
attentainencc  . E’  uno  fpecchio  concavo  , cfpreirilfime , della  Prudenza,  e della  Be- 
dove  quei  raggi  df  verità,  che  tralucono  nevolenia:  e perchè  non  le  pigliava  per 
dalle  menti  de'congrcgati, vanno d’accor-  fuo  bifogno  , ma  per  nollro  ammaefira- 
doa  ridurli  in  uno  fu’l  punto,  chefuqiiivi  mento,  però  non  fu  egli  pago  di  pigliarle 
propofio  a conlidcrare  . E per  canto  ò in  privato  , le  volle  in  pubblico  . Ne 
che  lume  fanno  I Non  è da  llupire  fe  la  fperimentò  la  prudenza,  quanto  chieden- 
Sapienza  ivi  goda  di  far  foggiorno  più  do  egli  un  giorno  a tutti  gli  Appolloli,  qual 
aliai,  che  altrove  : Egt  ftfietuithatìti  i»  giudizio  formalle  dì  lui  la  gente  , Siurm  Ma:Ui  ic. 
toafiliù,  che  è quanto  dire  , Ecce  -ve-  dtemne  keminet  ejfe  Eiiium  hcminii  ? tra  gli 
bifcHmfHmconfHlentihm.  Il  che  hò  io  vo-  erroii,  in  cui  caddero  tutti  gli  altri  folo 
luto  qui  ponderare  , affinchè  i Prelati  , Pietro  accertò , con  lume  più  che  umano 
fpecialmente  di  Roma,  traggano  da  ciò  a dir  chi  egli  folle,  Tme/Cir,)?», 

Vivo  llimolo  a frequentare  con  affiduità  vini  . E ne  fperimentò  la  benevolenza 
quelle  loro  Congregazioni  ordinarie,  e qaandotre  volte  lo  interrogò  alla  prefenzà 
liraordinarie  , che  così  bene  furono  illi-  dc’medefimi  Appolloli , fcloamafle  anche 
tuite  nel  Governo  Eccleliallico  in  tanto  più  d'ogni  altro  ; Simc/i  lemrmit  diiigi.-  me 
numero;  mercecchè  il  Governo  Ecclefia-  fluì  hit}  £d  allora  folorellòdipallar'più  1“^  >'• 
llico , non  folamente  dehbe  elTere  tutto  oltre  in  tale  interrogazione  , quando  mi- 
pieno di  lume  in  sè  , ma  da  sè  lo  debbean-  rò  Pietro  doIcmcaH’ulcimofegnodiudir- 
chefpandereaU’Univerfo.  | la  più.  Tanto  ( dice  S.  Bernardo  ) quelle 

Vero  è,  che  a conligliar  non  tutti  fon  due  doti  hanno  prima  ad  cfaminarli  in  eia- 
buoni.  Anzi  quel  Savio  medelìmo,  il  qual  fcun  di>|Uegli , acni  quallìlìa  Prelato  con- 
ti dilfe:  FililincccD/iiie  mhil/aciiu , CrpcJI  lidi  le  cute  proprie.  Ma  che  ? l'ex  in  mulci- 
faiìum  nenpaniuiit  ; tanto  amò  che  ci  con-  | cnd$ne  heminnm  unum  reperite  in  nrraqiieerA- 
lìgllaffuno;  avverti  inCeme,  che  il  Confi-  titcenfnmmiuum:  f-.-gue  egli  a dire  .-  h»nd 
glierc  và  fcelto  con  avvedutezza  fpecù  fi>ri‘èji<juidem , ve’ prnden/i  ienrveUncitm  , 
le,  non  va  fortito,  Cenfi.Urine  fic  cibi  unni  vel  fiditi  ineffifiiepienctiu»  deprehendnt . Sine 
de  mille.  Due  fon  per  tanto  le  doti,  cheti-  numeri  uucemfunt,  quei  utriufque  rmimrit 
chiefe  in  dio  il  medelìmo  San  Bernardo  : eiepercet  eJfe  cenfiiterh  . La  prudenza  del 
Prudenza,  e Benevolenza  : omnec  , iuxct  Configlicre  fa  che  ci  polliamo  fidare  del 
DeminJ  preerp/um , eiiem inimici dUigm/ur,  filo  intelletto;  e la  benevolenza  fa  che  ci 
fid  md  cenplium  fili  etigtmur  , qui  pru-  polliamo  fidar  della  volontà.  Machelbr- 
dencee  effe  videtneur  , benevoli  . Chi  è te  rara,  incontrare  di  molti  uomini  , in 
benevolo,  ina  non  prudente , è facile  che  cui  l’uno,  e l’altro  li  unifca  in  perfetto 
c'iiiganni  nel  conligliarci  : chi  è prudente  , grado  , iTnt.lletto,  e la  Volontà;  Se  gli 
ma  non  benevolo,  è certo.  Bifognadun-  incontreremo,  teniamoli  feinpre  cari  li- 
que  conlidcrare  una  cofa  ; ed  e,  che  qua  no  alla  morte,  perciocché  qiielii  si  , 'che 
lunque  Principe  confiiltandp,  mi;ttc,  per  faranno  i proporzionati  . Cer  beni  c infila 
dir  COSI,  tutto  sé  nelle  mani  de’Confulto-  fl*cue  cecum(dice  1 Eccleliallico  ) mn  efi  7.* 
ri  a rifehio  graviICmo,  come  dimoilraro-  enim  cibi  tUud  plurit  illi  , Nel  rimanente 
no  tanto  b>.ned  intendere  già  quei  Greci,  chi  ha  colui, chctrovatili,  vogliapiù  tolto 
i quali  laccan,  che  il  primo  Senatore  , fu  nel  governo  del  Popolo  asè  cominelTo 
1 atto  di  bavere  a rendere  il  fuo  parere  , operar  da  sè  ? Sicuramente  non  fu  mai 
piglialTc  lo  feettro  dalla  mano  lidia  del  quello  ilcafo,  nel  quale  Grillo  o promet- 
Re,  e detto  11  parer  fuo,  lo  delle  al  fecondo;  tclle,  o profellaffe  di  allillere  fu  la  Terra 
e checosi  poi  lo  delle  il  fecondo  al  ter-  ad  alcun  de'fuoi  : Ecce  epo  vibefeum  fum 
zo,  e fiicccirivamenee  il  terzo  al  quatto,  il  anfuleniibus  : sì  diee  egli  : e perchè  f 
quatto  al  quinto  , tinche  dall’ ultimo  ri-  Perche  Iddio  non  vuole  ora  più  par- 
tornalle  lo  feettro  alla  mano  reale  , don-  larei  di  bocca  propria  , come  Iacea  col 
TrcJiehe  del  P.  Segneri.  H h filo 
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Tuo  PoI>'>Io  principio  , ci  vuol  par- 
lare per  bocca  femprc  di  uomini  co- 
me noi  . fecondo  ciò  . che  notò  1'  A- 
Inilenfe  bavere  Iddio  fatto  dappoi  che 
all'  ilìe/Io  Popolo  diè  la  Legge  fu  I Mon- 
te Siila . 

Reità  il  tcrio  lume,  che  è quello  dell' 
Orazione  . Ma  prima  che  ve  lo  additi  , 
piacciavi  di  donare  a me  breve  refpiro  > a 
voi  breve  requie. 

SECONDA  PARTE. 

IL  terzo  lume  a ben  rifolvere  è quello , al 
quale  ci  difponiamo  con  la  Orazione  : 
c di  queOo  ancora  ci  aflìciira  il  Signore 
qui  dove  dice,  Ircteit  •ocH/cum  fnm  ,àoè 
whifcvm  §riuuihu.  Che  farebbe  però  fe  al- 
cuni Eccleliallici  appena  qualche  di  ricor- 
reflero  ad  un  tal  lume  , fenza  aii  non  dov- 
rebbonodar  mai  palTo  ì confonne  a ciò 
che  moOrò  far  chi  diceva  ; jld  Inmin  ijms 
timliulabam  in  ttntbrit  : e chi  ciò  diceva  era 
Giobbe.  Notabile  al  maggior  fegno  è la 
fentenza  , che  lafciò  fcritta  Platone  ne' 
Ragionamenti,  che  fé  fopra  la  Repubbli- 
ca: ttfJÌ>ubUe»  ( sidifs’egli)  Rtffuilic»  ne- 
aM4f «M>  freti  inbtrnnri  poteji , nifi t/m  Gn- 
kernnter  fnpremm  nnimi  vi  Dee ìungtinr , al 
eeeegnitunem  hiutriaf  , f«a  ipfe  vivte  , dr 
nJiejgmiernee . Dille,  che  nelTuno  Gover- 
nante potrebbe  giammai  reggere  ben  si  , 
bene  i fuoi popoli,  fe  non  cercava  fom- 
mamente  di  vivere  unito  a Dio  - Che  pe- 
rò tutti  i fupremi  Legislatori  ambirono 
tanto  , fino  tra’  Gentili  medefimi  , non 
già  di  bavere  ( che  ciò  noi  porca  fucce- 
dere  ) ma  di  Emulare  di  bavere  un’  alti- 
duo  commercio  co’loro  Dei.  Che  (è  ciò 
nelle  Repubbliche  ancor  profane  fu  ripu- 
tato di  tanta  neceflità,  giudicate  di  quanta 
nella  Ecclefiallica  I La  Chiefà,  adiAinzio- 
ne  degli  altri  Regni,  è chiamata  Regno  de’ 
Cieli:  Regnnm Calemm . Eperò  , fe  a gli 
AmminiAratori  degli  altri  Regni,  i quali 
fono  Regni  tutti  di  Terra,  poAono  tacil- 
irente  ballare  virtù  terrene,  agliAmmini- 
flratori  di  quel  de'Cicli  non  pedono  ba- 
dare giammai  virtù,  che  non  fieno  anch’ 
cAe  celeAi  : prudenza  celeAe  , coraggio 
ccleAe,  carità  celeAe , pietà  celcAe,  mo- 
derazione celeAe  , mifericordia  celcAe  , 
umiltà  celcAe.  Ma  io  qui  dimando  : Per 
qual’ altra  via  fi  polTono  confeguire  virtù 
SI  belle  , che  per  quella  dell'Orazione  ? 
A provvederli  di  piropj  Orientali  , con- 
viene bavere  corrifpoiidenza  di  traffico 
con  l’Oriente:  dond'effi  vengono  : non 


è balli vole  havirla  con  1’  Occidente  . 
Tanto  accade  nel  c.ifo  noAro  ; bifogna 
chiedere  al  Cleto , ciò  che  è celeAe  . Pe- 
lò folca  direl’AppoAolo  , che  la  convcr- 
fazione  di  lui  era  fu  le  Aclle  : ««- 

ttmcenverfmieineeeìis  tfi:  perchè  i Prelati 
disama  Chiefa  non  debbono  contentarli 
di  farli  in  Paradifo  vedere  una  volta  , o 
un'altra,  come  Canno  fare  ancor’  efll  qne’ 
loro  fitddìti,  che  fono  detti  di  Mondo  : 
vi  debbono  tutti  fare  ritorno  affidilo , per 
fornirfi  di  ciò  che  fia  loro  d‘ uopo  a proce- 
dere in  Terra  da  quei  che  fono , cioè  da  Per- 
fonaggi  fpettanti  al  Cielo . Altro  è compa- 
rire in  Cielo,  altroèconvcrfarvi:  il  primo 
può  cAere  ancora  de’  viandanti , il  fecondo 
è de'paefani . 

C^tndo  Samuele , enumerati  qiie’  pre- 
giudiz;  graviffimi,  che  gli  Ebrei  verreb- 
bono  a riportare  dal  fallo  regio  , fi  udì 
tuttavia  replicare  da  que' protervi  , che 
ad  ogni  modo  volevano  ancora  eglino  il 
loro  Re,  per  non  parere  d.i  meno  degli 
altri  Popoli,!  quali  , fe  fi  foggeteavano  a 
qualche  Capo,  fi  foggettavano  ad  un  Ca- 
po almen  coronato  i foggiugne  il  facto  Te- 
llo, che  egli  andò  fubito  a dire  tutte  que- 
lle cofe  all'orecchie  del  Signor  filo  : Ah- 
divii Snenneì  emninverta  Pcfuli,  ^ lecntm 
ep  ta in  tHriiut  Demini . Che  Samuele,  pri- 
ma di  venire  a rifoluzione  finale  in  affar 
si  alto , volelle  andare  a ragionarne  nuo- 
vamente con  Dio  , lo  capifeo  fubito  : 
ma  perchè  ufarqucAa  forma  di  and-tre  a 
dirgli  cofe  tali  alle  orecchie  , quali  che 
tutte  nonfoAero  pubbliche,  ma  fegrete  > 
LeemtHsefi  ta  in  anriius  Demini  . Non  era 
baAanre  dirglele  al  modo  tifato  ? Lejui 
ad  Dominum.  Rifponde  S.  Gregorio  , che 
ciò  fu  efprrAoafignitìcare  la  gran  familia- 
rità, che  i Prelati  facri  fono  di  ragione  te- 
nuti adhaver  con  Dio.  1 Laici  , quando 
gli  vanno  a parlare,  non  è poco,  che  gli 
parlino  da  lontano  ad  ufo  di  cAerni.  Gli 
EcclcfiaAici  hanno  da  poterli  accollare  a 
lui  fenza  tema,  fenza  tramezzo,  com'  è 
proprio  de' familiari  : in  eerum  anribni  le- 
jMimur  , dice  il  Santo  , afiid  qnei  magna 
famiiiaritatit  graiiam  haiemus  . Sanili  au- 
ttm  viri  , quia  emnipmmi  Dee  in  magni 
amerir  vincule  (onjnntìi  fune  , ei  in  auribus 
lequnntur. 

Per  tanto  in  queAa  familiarità  sì  Aretta 
con  Dio  debbono  porre  gli  Eccleliallici 
cucci  il  loro  principalillìmo  fondamento  ; 
non  lo  debbono  porre  ne' loro  talenti  , 
che  , benché  molti,  dove  Dio  non  con- 
corravi , fanno  poco  . Chi  più  iAruito 
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<(i  Mose  nelle  fclenzc  degli  Egiziani  ? zi  richiefti  ad  bavere  Iddio  dalla  loro  nell* 
emnt  r»[‘entujEiypt,!,rum-.  c tuttavia  diffi  elercizio della lor  podeftà  : £r«  «o  t«i/r- 
dando  di  se  mcdclnno , dille  a I>io  che  egli  f«/»  fnm  ,»  cptruinn, 
da  se  ne  pur  eipr«I>bc  tra  gli  Egiziani  aprir,  1 Capitani  avveduti  mirano  fommamemè 
bocca,  tanto  era  fcilinguato,  tanto  era  llu-jnelle  battaglie  ad  bavere  il  Sole  a favore 
pido:  Saìi  fumtltquem.  Nccsò  accettare  j non  l'baver  eontra.  Tanto  han  da  fare  I 
liod.«.ii.  Tiinprefa  da  Dio  commelTagli.bno  a tanto,;  Prelati  facri  ancor’ eflj  nelle  zuffe  conti 


che  Dio  non  loafiìciirò  di  parlare  in  lui  . 
ftrge imitar , tfo  trai»  ere  tue  , dceeteqae 

reqHiJteqaarit.  Quivi  dunque  hanno  feov 
pre  da  collocare  la  loro  bducia  tutti  co- 
loro , che  fono  a parte  del  governo  Ec- 
clefiaflicoi  tanto  che  non  dovrebbe  pafTar 
mattina  , nella  quale  ellì  con  le  parole 
dettate  loro  dal  Savio,  non  ridirellero  a 
Dio  ! Da  mihi  feiinm  enarum  e^irieem  fa- 
pienriam,  qaà mream /le , ir  meeum  laberee ■. 
mecumfit,  per  dannila  virtù  di  operare  ; 
mecum  laieree , per  darmi  di  più  I'  opera 
fattaamodo.  E con cibhavrannoeflì lini, 
lo  di  porre  in  pratica  tutti  e tre  quei  ines- 


L.t # — • ••••  «'viiw  &UIIC  vvnii- 

nueenhan  conrinfcmo.Mapcr  bavere  a 
noi  favorevole  il  Sol  Divino  >eccoJ'arce  : 
difporfi  aconfeguìre  ilfuo  lume  per  via  «fi 
Con/iderazione  lilla,  per  via  di  Configli 
tedeli,  per  via  di  Preghiere  incelfanti  . 
tiieftj  mezzi,  congiunti inlìeme,  faranno 
che  il  lume  defiderato,  nonfololihabbia 
propizio,  mafihabbiafaldo,  u/jme ad eea- 
\fammatientm  fteuìi  , cioè  fino  a canto  , 
che  al  lume  della  Grazia  , che  qui  godia- 
ftio,  dirò  così,  dipalfaggio:  fiiccecUquel 
della  Gloria,  che  è quel  lume  invariabile , 
e indeficiente , di  cui  non  havrema  » teme- 
re che  mai  tramonti  „ 


A.  Al»  D»  Gr» 
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T 

Temporale  debbe  pofporfi  dagli  Ectle- 
fiallici  allo  rpiriiualc,  più  che  dagli  altri  . 
pr.  II. e pofporfi  con  modi  apciti  . ivi.auin. 
7.  &C. 

V 

Vescovi  a quanto  fieno  obbligati  di  perfe* 
zione  . pr.4.n.S.it.comchabbianoda  por- 
tarli con  le  anime  jnfcniK  già  da  gran  tem- 
po. pr.  7.  cenuri  vilitarc  1(  loro  Chiefe  pcrrn- 
nalmence  . ivi. num. 7.  hanno  da  avvocare  a 
fe  i bìfogai  più  rilevanrl , laRiando  ai  Vica- 
13  i minori  . num.  9.  non  fi  lafcmo  fpaven- 
tare  da  timori  vani.  pr.  io.  non  calano  pun- 
to di  dignità  ne'iérviz;  umili , clic  prcltano 
alla  loc^cggc.  pr.3. num.  ta.  13. 
UFFIZIO  proprio  ben  fatto  é la  glo- 
ria maggioig  di  ogni  Miniftto  . ]>rcd.  7. 
num.  I. 

VIRTÙ'  perché  tutte  poflàno  Ilare  infiem*  , e i 
Vizi  nonp'illiuio  . pr.  7.num.d. 

VISITE  delle  Chiefe  quanto  importami . pr.  7. 
num.  7. 

UMILTÀ'  quanto  convenga  agli  Ecclcfiaflici 
ancora  fommi  . pr.3.  num.  II.  ix.  lino  a qual 
fegno  debba  arrivare  . ivi.  non  pregiudica 
ali’  aucoriii  , ma  la  fa  più  valida . pr.  3. 
Duna.  13. 

Z 

ZELO  del  temporale,  benché  giufto,  époco 
llimahile.  pr.  11.  num.  7.  come  habbia  da 
eli'ere  tegolàco  , affinché  fi  veneti  . pr.  11. 
num.  V.  9.  &c. 

ZELO  di  anime  a quali  fcgnl  fi  fcuopra  vero  . 
pr.  7.  num.  g.  9. 
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alleva  manitm  tuam  Jìiper  getaes  alietuu  , ut  yidemt  potentiam  tuam  . 
Innova  fìgtta  , & immuta  mirabilia  ; glorifica  matum, 

& bracbium  dextrunt.  £cclc£  36. 


ElTuna  dote  rende  tanto 
paleie  alla  corta  intelli- 
genza degli  uomini  la 
grandezza  fmiAirata  di 
Dio  , quanto  la  potenza 
eh*  egli  ha  di  far  Maravi- 
glie . Pinch'  egli  non  diliingandofi  dalle 
leggi , che  a fiion  di  tromba  fe  bandir  da 


eirere  inulìtatei  hanno  il  nome  di  Mara- 
viglie, allora  ognuno  alza  il  guardo  , ed 
a'.tooitoriverirce  quella  Divinità  , di  cui 
già  , quali  incredulo  , dubitava  . Quin- 
di i , che  la prima  volta  in  cui  Dio  donò 
ad  alcuno  da  sé  didinto  virtù  di  operar 
prodigi,  gli  diede  ancor  fatuità  di  chia- 
marli Dio:  c così  dille  a Mosé  : tea  («•- 


principio  nella  Natura  , và  comparten-  ! ftitHÌ  tt  Vem»  Pbtriuiuj  ; tanto  fon  fra 
do  alle  flellcìl  folito  lume  , alle  sfere  il . loro  congiunti  quelli  due  termini  , Mara- 
folito  giro  , a*  venti  il  folito  volo  , all*  i vigile  , c Divinità  . Che  a'  è coti  , chi 
acque  il  folito  corfo,  alle  fiamme  il  fo*!  ora  non  intenderà  lacagione,  per  la  qual' 
lico  aidore  , pochi  lo  ammirano  , molti  | egli  si  parcamente  proceda  nel  concede- 
non  lo  conofeono,  ed  alcuni  anche  arri-* re  all’  uomo  una  tal  polTanza  , che 
vano  a Ilare  incetti  , fe  pur  vi  lia  . Ma  confonde  1'  uomo  con  Diol  Certamente 
qiialor’  ei  dilpcnfando  a quelle  fue  leggi  ,j  aderì  San  Paolo,  che  quando  Dio  pur  la 
fa  nel  Mondo  qinilcuna  di  quelle  azioni  , voleva  concedere,  non  la  foleva  conce* 
le  quali,  non  per  eder  niaggioii  , ma  per  dcrc  luuaad  uno,  ma  che  ad  altri  , per 

I ragion 
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ragion  (fefempio  , dava  virtù  di  curare  nirrarveli  tutti  , perchè  a tanto , il  con- 
malattie  contumaci  > ad  altri  di  penetrar  | fedo  t io  non  ho  virtù  i nu  ben  pro- 

penlieri  nafeofti  , ad  altri  di  pofledere  inetto  di  narrameli  foli  ; e con  cib  fia 

linguaggi  incogniti  , e così  andava  ad  ora.  dato  alle  mo(Ie> 

ad  ora  diramando  la  fila  potenaa  fra  di-  E a dire  il  vero  , chi  facilmente  non  JT. 
veri!  (lomìni  > con  la  gclofa  parlimonia  crederù  prodigiofe  le  opeté  di  quell'  ito- 
del  Sole  , il  quale  mai  non  comunica  mo , il  quale  tanti  fecolì  innanzi  eh’  egli 

ad  una  lìdia  , per  molto  ben  che  le  nafcelTei  fu  pronofticato  con  opere  pro- 
voglia , il  fuo  lume  tutto  , ma  fempre  diglprel  Rare  volte  cofìuma  Dio , di  prò- 

Io  riparte  fra  molte  . Tuttavia  , non  sb  mettere  al  Mondo  un'  uomo  , fpccial* 

come  , pare  che  col  famofìdìmo  Appo-  mente  gran  tempo  prima,  iè  non  e egli 

Ilolo  dell’  Oriente  , San  Francefeo  S;t-  uomo  tale  , .che  debba  nafetre  o a gran 

yerio  , Iddio  non  voletle  rilìrignerfi  a benefiuo  de'PopoIi  , o a grande  onore 
quella  legge  . Perocché  , fc  li  conlide-  del  Cielo  . E pure  quanto  tempo  prima  ei 
ra  bene  , fembta  che  in  lui  folo  egli  promife  all’lndie  Francefeo  / Certo  è rac- 
unilTe  tuttocib  , che  in  altri  divife  di  contarli,  che  6n  da  quando  l‘  Appoùoìo 
prodigiofo  i .e  che  perb  colìituendo  fra'  San  Tommafo  giva  illullrando  qiie’  paeC 
Popoli  il  braccio  infaticabile  di  France-  infedeli  co'  primi  albori  ddia  luce  Evaa- 
feo  quali  Vicario  alToIuto  di  Onnipoten-  gdica,  piantò  jn  un  luogo  lungi  dal  Mare 
za  , fpedilTe  a fuo  favor  quella  facukà  una  Croce,  e dilTe  a quei  Barbari,  che 
tanto  illimitata,  e tanto  ampia  ^ che  co-  quando  il  Mar  folle  giunto  a piè  di  quel 
nobbeinDioI'  Eccleliallico,  quando  dif-  tronco,  allor  verrebbe  di  Europa , chifiic- 
fe  : jtUtv»  munurn  /t»m  fufer  gentei  »!ie-  ] cedendo  al  filo  uffizio  , predicale  la  fua 
»/»/  ^ H/  vidtMnr  pe/en/Um  tnam  . /(uovn  Indottrina . All  ingrefld  di  Frincetco  nell' 

& ifmùt»  mirahili»  fUrijUea  m»-  Indie  viddeli avverata  la  predizione.;  per- 
num  , df  trachmm  itxrrum  . Felici  dun-  * che  già  il  Mare , a poco  a poco  avanzatoli 
que  voi  che  vi  Cete  ricoverati  fotto  il  ^ aqueLconfini.pareva  appunto  qual'  umile 
patrocinio  di  un  Santo  sì  caro  a Dio  ! -Pellegrino,  c-ne  finalmente  arrivato  al  bra- 
Ben' io  vi  pollo  promettere , che  in  Fran>|mato  Tempio  ,' bacialTe  riverente  la  Co- 
cefeo  non  mancherà  potenza  grande  ad  glia  , e fcioglielTe  il  voto . Quanto  grand’ 
alfilìervi  , e . ad  ajutarvi,  eh’  è la  prima  nomo  dovea  dunque  clfcr  quegli  , il  qual 
dote  richielli  in  un  Protettore  . O'  po-  meritò  di  bavere,  più  di  quattordici  fecoli 
cenza  fovrana  ! O'  potenza  fomma  ! Sa- 1 innanzi  , per  preconizzatore  sì  grande 
là  chi  nieghi  potentilfimoun'  uomo  , di  Appoltolo,  per  prcconj  sì  celebri  profe- 
cui  pub  dirfi  lenza  pericolo,  né  di  falli-  zie  l Non  havrebbe potuto  ancora  di  lui  ra- 
.,  né  dèfalìoj  che  tanti  furono  perpe-  gionevolmentedireunS.in  Maffimo  ; 
tuamente  i prodigi  , quante  le  azioni  ? ntnittaaimiraiiontfHfeipiai,  ^uem 
Mirate  dunque  a che  Itrana  legge  mi  vo-  rtci%nofcit  einnmjfr  de  Dea  , */  »nte  eim 
glio  io  qui  fottomrttere  in  grazia  vollra  . merita  laudatentur  , Kativitat  ferma- 
lo voglio  in  tutto  il  difeorfo  far  quello  ' rrrwr  ? Che  le  co'  Miracoli  fu  pr<  m Co 
folo  s riferirvi  fcmpliciffimamente  qual , all’  Indie  Francclco  , ancora  non  nato  , 
fu  la  vita  , che  tenne  in  terra  Francerco,  j convenoelorconfervarlo  altresì  co'  Mira- 
dappoi  che  diedeC  a Dio  : i Tuoi  principi  , coli,  fatto  grande  . Anzi  I UìcITo  vìvere 
i filai  progreffi,  il  fuo  line  per  poco  oc-;  di  Francqfco  altro  non  fu  , dopo  la  fua 
culto  ; e pur  non  voglio  di  Franeclco  dir  Converfibne,  le  non  nn  perpetuo  Mira- 
altro , fuorché  miracoli  . Che  dunque  colo  . Non  fapeva  egli  per  anco  nulla  di 
afpettarli  più  ? Lafciatcpiirvoi  da  parte  , ciò  , ch'era  ftabilito  di  lui  , ne'  decreti 
eh'  io  mi  contento  , quella  rara  benigni-  occulti  del  Cielo  ; onde,  quali  che  la  fua 
tà,  con  cui  fiere  ufi  ad  udirmi  . Io  uon  vi  vita  folTc  al  Mondo  nociva,  nonché  fu- 
curo  quefia  mattina  benevoli,  ma  feveri  . pcrfliia  , fimife  ne'principjde’  fiioi  fervo- 
Ponete  mence  a qiiallia  Ha  mio  racconto  ria  perfceuitarladimodo,  che  fu  vicina 
con  rigor  fommo  : olTervate  , notare  , ancora  ad  rllmguetla  . Predava  a gli  oc- 
notomìzzate  quant'io  d rò.  Quello  é ciò  , chi  il  debito  Tonno  , alla  mente  il  conve- 
ch'iobramo  . E per  qual  cagione  } Per-  nìenteriporo , alle  fòrze  il  nccelTarìo  fo- 
chè  vegghìates*  io  vi  farò  fcdeJiffiino  in  Rencamento  . I quattro,  i cinque  , e ta- 
nitcnervì  la  parola  ora  datavi  , di  non  vi  lor'  anche  i fette  giorni  intenffimi  ; egli 
dir  di  Francefeo  altro  che  prodigj  , o fe  ardito  fu  di  trafeorrere  sì  digiuno  , che  mai 
vi  farò  fallìtore  . Non  già  prometto  dii  per  nulla  non  li  farebbe  incliin.itò  a 

por- 
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porgere  orecchie  a'  latraci  implacabili  mo  , rapprefentògli  ancora  cuna  la  crac»' 
della  fame:  e quando  poi  pur  degnavali  eia  della  lua  faticola  navigazione  . Gli  ap> 
di  afcolcarli  , con  poco  pane , e poc’  ac-  pariva  quivi  per  tanto  quel  Santo  Vec> 
qua)  che  lor  giccava  dilpettofamente  di-  chio,  come  fuo  fpeciale  Avvocato  : cj 
nanzi  > gl'irritava  più  torto  , che  gli  ac-  ora  gli  dipingeva  nell’  animo  cempertofif- 
quietarte  . Fuorché  il  gelido  pavimento  , fimi  golfi  , ora  innacccrtibili  rupi  j dove 
non  voleva  donare  alle  rtanche  membra  moftravagli  popolofe  Citti  , e dove  im- 
letto  più  agiato  i ficchè  le  merchine  veg-  praticabili  folitudini;  e con  piacevoi  for- 
gendofi  , dopo  le  fatiche  più  ecceffive  > tifo:  Perchè  piangete,  gli  diceva  , ò Fran- 
concedere  un  tal  ripofo  , per  pietà  richic-  cefeo  , perche  piangete  ? Vedete  là  qtie- 
devano  le  fatiche  . Ogni  notte  lacerava!!  gli  oceani,  queH'ifole,  que’deferti,  quel- 
afanguepiù  d'  una  volta  : e per  non  la-  le  pianure,  que’ gioghi  ? Tutti  gli  havre* 
feiare  momento  efente  di  pena  nè  pur  teamifuraretrapococo'vortri  partì  , ttic- 
tra'l  giorno,  or  con  acute  maglie  dì  rìgido  tiavarcare  . Confortatevi  pule  . Là  non 
acciajo  , ed  or  con  abito  irrtieo  di  rozzi  vi  mancherà  da  operare  , non  da  patire  . 
crini  vertendoli  , portava  feco  già  dive-  Girerete  per  que’  paeli  lènza  viatico  , po- 
nutì  abituali  imartirj  . B pure  la  natura  vero  , e fconofcmto  . Unafottana,  una 
ancor’ abile  relirteva  a tanti  Urapazzi  . fcrittura  , un  breviario  faranno  tutto  il  vo- 
Quand’  ecco  , inferocito  Francefco  feco  llro  convoglio  in  un  pellegrinaggio  di  tan- 
medelimo,  perché  più  potelfeil  fuo  cor-  te  miglia,  quante  farerte  a circondar  con 
po  folferirdi  pena  , dì  quel  che  fapelTe  il  ua^iro  la  Terra  tutta  ; ed  acircondarla  con 
fuo  Ipìrito  ritrovarne  , inventò  nuovo  ui  > , o due  volte  fole,  ma  quattro  , e 
genere  dì  tormento  , per  cui  divenirte  in  cinque  . Non  darete  quali  mai  palfo  sù 
lui  lèmplicirtima verità,  quello  che  foriè  quelle fpiagge,  chele  arene  infocate  non 
in  San  Zenone  havea  letto  per  rettorico  vi  brucino  i piedi  ignudi  . Ve  gli  lacere- 
ìngrandimento  , che  ra  unt  corftrt  ttt  m*r-  ranno  i làfli  per  l'erte  , le  Ipiue  per  lo 
srrmrfe  , futr  mtmbr».  Si  firin-  bolcaglìe  . Fuor  che  di  tifo  , or'arrortito, 

i.Atcd.  però  con  alcune  fottilfime  funicelle  , e edormol/e,  fuorché  di  acqua  , ora  tor- 
nelle gambe  , e nelle  cofee,  enc'bracci  bida , ed  or  falmartra,  altreordinarie  de- 
si crudelmente  , che  a poco  a poco  pc-  lizie  non  v’afpettate.  Ora  dormirete  nel- 
nctratigli  inodi  dentro  le  polpe  , vi  rima-  le  caverne  , dovecoglieravvi  la  notte  in 
fcr’occulti  gi  i da  più  tempo  , e quali  in-  traccia  de'barbari  i ora  ripoferete  negli  Ipe- 
carnati . O qui  si  , che  fopraffatta  al  fin  dali  , doveefporretela  vita  in  fervigio  de- 
dallo fpafimo  la  natura  fi  dié  per  vinta  : e gli  appellati  . Sopra  levollre  fpallc  fi  ap- 
non  valendovi  nè  faper  di  Chirurghi  , né  poggerà  laconverfionedi  un  Mondo  . Vi 
forza  d’arte  , nella  vita  d’  un  uomo  va-  languiranno  del  continuo  le  braccia  ftàlf 
cillò  fubito  la  falute  d’  un  Mondo  . Ma  che  dal  battezzare  , i piedi  affaticati  dal 
che  dovrà  farli  a Francefco  era  fiato  prò- j correre,  le  fauci  inacidite  dal  predicare  se 
melTo  all’lndie  , Francefco  fi  dovea  lor  i dcliderate  più  patimenti  ? Ma  penfate  voi 
mantenere,  anche  a corto  di  maraviglie  -j  fe  Francelco  appagava!!  per  sì  poco  . Non 
Ecco  però,  che  da  fe  Iterti  in  una  notte  : faceva  altro  in  quelle  iniracolofe  vìlioni  , 
gli  caddero  a terra  ì lacci  , difparve  ogni  che  dì  tratto  in  tratto  ripetere  ad  aita  vo- 
piaga,  dileguorti  ogni  patimento  , e per  ce  : più  , p/i,  più.  SpelTo  in  erte  gemeva, 
dirbrieve,  fottentrò  quali  per  macchina  Ipellofudava,  e qual  generofo  Campione . 
il  Ciel  di  mezzo  ad  ifviluppare  que’  no-  dava  anche  in  battaglie  finte  a conolcere 
di  , che  portavano annclla  si  gran  trage-  valorveto. 

di*'  , Non  potè  però  più  tardarli  di  aprire  un  IV. 

Ili-*  Veroè,  che  per  confolar  la  brama  in-  libero  arringo  a tanta  virtù  ; e da  che  un 
friabile,  che  Francefco  havea  di  patire  , Mondo  folo  non  era  ornai  più  capace  di 
bifognò  che  frattanto  il  Cielo  medelimo  cuor  si  vallo,  bifognò  Icoprirgliene  un' 
fi  preiidcrtc  perpetua_  briga  di  dargli  con  altro.  Fu  inviato  all’ Indie  Francefco  con 
apparenze  affai  prodigiofe  una  frequente  manifdle  dichiarazioni  del  Cielo,  e qui- 
caparra  di  quelle  pene  , di  cui  dovea  do-  vi  fubito  apparì  , quanto  foffero  in  lui 
po  alcun  tempo  concedergli  no  lungo  raccolte  qnelle  prerogative  ammirabili  . 
poffedimento  . Quindi  gli  faceva  io  lo-  in  altri  fpajfe  . Vediamle  di  grazia  tutte, 
gno portare fopra le fpalle  or  giganti  orti-  ma  non  vi  turbi,  fevi  parran  quali  fimi- 
bili  , ed  ora  croci  pefanti  ; e nello  Spe  li  a quelle  rtelle  , le  quali  formano  io 
dal  di  Vicenza,  per  mezzo  di  San  Gitola-  Cielo  la  via  di  latte  , cioè  , ammaff»- 

tc. 
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Jc,  pcKÌ)t  con  gran  n.o'ti;ii- 

ti'iic  dilliiilincnte  mai  licite  gran  dillìn- 
Xionc  . £ che  f Non  parvi  precogativa 
Tir.Ito  ammirabile  il  dono  delle  lingue  a Ini 
conceduto  per  la  converfione  di  genti  , si 
dirgiinte  di  luogo,  si  varie  di  tirante,  si 
COI  rraric  di  Religione  ?Scors'  egli  nell'  In- 
dia fola,  fenza  il  Giappone , almeno  tren- 
ta palli  di  linguaggi  differenttlTimi  : onde 
non  potendo  egli  in  pochi  anni  iinpadro- 
nirh  di  tutti  con  arte  umana,  ravorillo  Dio 
di  tal  privilegio , che  ragionando  nella  fa- 
vella a sé  propria  , fnlfe  capito  irlitme  da 
Popoli  divcrliUìini  ne’  linguaggi  loro  na- 
tf.  Ma  quella  fu  talor  maraviglia  comune 
ad  altri  . Più  lingolare  di  Francefeo  mi 
kn.bra  il  dar  con  un’  iUtlTa  rifpoHa  fod- 
disfazione  a nrolti  contrar/qtiefiti  . Peroc- 
ché concorrendo  talor’  a lui , inadimamen- 
te  nel  Giappone,  gran  numero  d’infedeli  , 
egualmente  dotti  ccurioli,  pcrintcrroggr- 
)o  in  varie  materie  di  Religione  ; egli  lacca 
pr.ma  ad  ognuno  di  mano  in  mano  pro- 
porre la  fua  domanda  i indi  con  una  fola 
iifpolta  , cheproièriva,  fcioglieva  il  dub- 
bio, ed  appagava  l’animo  di  ciafeuno,  con 
quel  prodigio  , onde  tma  medclima  man- 
na iacea  contenti  mille  appetiti  diverli  in 
un  boccon  folo.  Maqual  maraviglia  , che 
favellerò  tanta  forza  le  fue  parole  , fe  n’ 
havean  tanta  i Tuoi  cenni  > Co’ cenni  ( chi ’l 
crederebbe?)  co'  cenni  loli  egli  predicò 
in  .Socotora,  llola  di  cui  ignorava  il  lin- 
guaggio i co’  cenni  la  commolTc,  co’ cen- 
ni la  convertì , e poi  co’  cenni  1’  ammae- 
Raò  di  maniera , che  potè  battezzarne  una 
buona  parte.  Con  le  quali  grazie,  chi  non 
conofee  , che  concorreva  Dio  manifelia- 
mente  a quell'  ardentiflimo  dc/idcria  , 
con  cui  Frarcefeo  bramava  di  giovare  a 
mole  anime  in  poco  tempo  ? Havrebbe 
ci  voluto,  fc  gli  filile  flato  polTibilc  , ef 
fere  tutto  lingue  , tutto  eller  voce  ; ma 
poiché  una  fola  ne  havea  «.faceva  Iddio 
eh  equivale ITe  tma  a molte  , e che  anco 
le  mute  membra  del  corpo  divenillcro 
in  lui,  per  cosidiie,  eloquenti,  nonché 
vocali . 

V.  Certo  aimcn’  è , che  per  foddiafare  a 
nn  tal  deliderio,  gli  confentì  Diodi  po- 
tetflmtiltiplicare  nell’  iflelTo  tempo  in  più 
luoghi  . Qiùndi  un  Francefeo  illeflo  era 
quello  , che  in  uh’ ora  medclima  divide- 
vanii  quali  a gara  , i popoli  nella  Chiefa 
per  loro  airmacflramcnto  > gl’  infermi 
nello  fpedalc  per  loro  conforto  , ì com- 
battenti nel  campo  per  loro  dì&là  , ì nati- 
iraganti  nel  mare  per  loro  foccerfo  , fe 
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pure  li  pi.òdire , che  quelli  fe’l  dlvideflr- 
ro  , mentre  nell’  illctfo  tempo  lo  haveva- 
no  tutti  tutto  . FU  qntllo  raro  dono, in 
luisilrectiente  , che  già  per  poco  non 
parca  più  prodigiofo  . Nulladimeno'gtan- 
dc  Itiipore  arrecò  quel  eh'  orcontcrrovvi  . 
Tornava  egli  dal  Giappone  nell’  India  , 
quando  a iin'improvvifa  btiral^a  , che  Ir 
levò  , fu  la  Aia  Nave  crafportata  in  un 
Mare  nuovo  ed  incognito,  anche  all’  au- 
dacia mcdcAma  Porcoghrfe  . Adopera- 
rono i Marinari  ogni  indullria  per  alTicm-a- 
rc  il  battello  , neceflariflìmo  in  quelle  na- 
vigazioni: ma  nel  più  orrido  della  notte 
fu  dall’ondc , e da'  venti  , che  più  rab- 
biofi  imperverfarono  alP  armi  , trabalza- 
lo nell’  alto  per  farne  flrage  . Quìndici 
perfone  v’erano  dentro  , e tra  quefte  il 
nipote  dtl  Capitano:  che  però  , perdio- 
ti  tutti  di  villa  , furono  pianti  amaramente 
per  morti  , confondendoli,  per  maggior* 
orrore  , in  un  tempo , i Anghiozzi  de’  Navi- 
gami co'  fremiti  de'  Tifoni  . Allora  Fran- 
cefeo,  compallionando  il  Capitano  afflit- 
lillìmo,  ilconfolò,  con  accertarlo  che  in 
termine  di  tre  giorni,  farebbe  da  fe  mede- 
fimo  ritornato  il  figlinol  ramingo  alla  Ma- 
dre, che  volea  dire  il  Navicello  alla  Nave- 
£ com’egli  promife  , cosi  mantenne  . Sul 
fine  del  terzo  giorno,  quando  gli  altri  già 
nonhavevanopiù  fperanza  di  riveder  mai 

10  fchifo,  da lorcreduro  o lacero  per  le 
fcolfe,  o aflbeto  fra’  gorghi,  un  garzon- 
cello alzò  iroprovvifo  la  voce  dalla  vcler- 
ta,  e gridò  , Miracolo  , Miracolo  , ecco 

11  baccello  . Corlè  a quella  voce  tutta  la 
gente,  e videi!  orgogliofctto  venire  il  pic- 
colo legno,  chea  onta  dr  più  naufrag; 
attraverfavacon  diritcillìmo  corfo  or  vai- 
li , or  montagne  di  fpiimantimaroli  . Vol- 
lero i Marinari  lanciargli  nn  canapo  i ma 
Francefeo  noi  confentì  , perchè  fi  avve- 
raflc  , che  quello  con  aviaicà  filiale  veni- 
va a ricercare  il  feno  materno  . Chi  può- 
fpiegare  lo  flupore  , e le  lagrime  d’  al- 
legrezza , con  cui  que’mìfcrì  furono  quafi 
da  morte  a vita  raccolti  dentro  la  Nave  >' 
£ già  «'erano  eOT  montati  tutti , quando- 
reggendo  che  un  Marinajo  difeoflava  it 
battello  vuoto  , cominciarono  a gridar 
fortemente  , che  fi  porgelTe  innanzi  ma- 
no a Francefeo  , dentro  rimaflovi . Che 
Francefeo  > replicò  il  Marinajo  , France- 
feo è flato  nella  Nave  fio  ora  con  etto  noi 
Come  ? ripigliarono  quelli  , Francefeo 
è flato  con  elT»  noi  nel  battello.  Ma  fe 
noi  l’habbiam  qui  fentito  prometterci  it 
Tcflre  arrivo  ? Ma  fe  noi  1’  babbiam  là 

ve- 
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vc.Jnto  reggere  il  noUro  cotfo  ? Che  più?  cava  per  e(To  una  folenne  MefTa  di  Reqirc 
ISon  fi  potè  decidere  la  contefa  in  altra  con  eflreino  ftuporede’circofianii  ccon 
maniera  , che  con  chiarirli  ^ haver  lui  ' teneriUìme  lagrime  degli  amici  renduti 
per  comun  foccorfo  predata  la  fiia  pre- 1 certi  della  prolezia  di  Francefeo  . Ma  ben 
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fenra  negli  fiein  giorni  in  due  luoghi  J p.’r  che  quello  avvenimento  varrebbe  oer 
la  qual  novità  due  Siracini , falvatifi  in  quante  pruove  poffan  defidcrarlì  in  auella 
quel  legnetto,  fi  convertirono.  Non  mi  ! materia , tanto  egli  è nuovo  e non  oiù 
permettono  le  ftrettezie  del  tempo  di 'udito,  nè  letto  per  tutti  i fccolij  non  iic 
trattenervi,  in  altri  ameni  racconti . limili  mancano  nero  Walrrì  c. 


trattenervi  in  altri  ameni  racconti , limili 
a quello  . Vero  è,  che  il  vedere  , come 
Francefeo  , per  giovare  ad  altrui  , potè 
infietne  ritrovarli  in  luoghi  così  difgiunti 
con  laprcfenza,  rende  agevole  il  crede- 
re , che  molto  più  fi  porcile  parimente 
trovare  con  la  notizia  . £ dove  mai  con 
quella  Francefeo  non  li  trovò  ? Mi  con- 
verrebbe in  priiova  di  ciò  trafcorrcre  ad 
una  ad  una  le  innuaerabili  predizioni  eh' 
ci  fece,  di  eofe , ora  dittanti  di  luogo  : 
cd  ora  di  tempo,  ed  ora  di  tempo infie 
me,  c di  luogo.  Quanto  ilKe  Don  Gio- 
vanni operava  in  Portogallo  , quanto 
S.  Ignazio  ordinava  in  Roma , tutto  minu- 
tamente egli  palefava  all'  illello  tempo 
nell'  Indie  , tutto  mifuratamente  efegni- 
va  . Nell’  andare  a Malacca  , rifiutò  egli 
1'  imbarco  nella  Nave  Realo  , quantun- 
que meglio  corredata  , e più  comoda 
della  fila,  predicendo  la  lor'  oppolla for- 
tuna : che  però  , dove  la  migliore  ruppe 
a glifcogli,  la  peggiore  approdò  a faiva- 
mento.  11  Naufragio  predilTe  e di  quella 
Nave  , che  sbarcoJlo  nell’  Indie  , e di 
quella  , che  accompagnollo  a Goccino  , 
e di  quella,  che  lo  precedette  a Sancia- 
no,  per  tacerne  altre  molte  . Più  volte 
pronollicò  l’arrivo  ficuto  in  var;  paeli  a’ 
Piloti,  che  il  conducevano  : additando 
anche  loro,  dove  dirizzarli  dovelTe  il  ti- 
mon  dubbiofo , qnal  or  fi  foRe  o fmirrita 
fra  le  caligini  la  villa  del  polo  , o perduta 
fra  le  procelle  la  carta  da  n.ivigare  . Che 
dirò  di  coloro  , che  da  lui  feppero  o il 
tempo  vicino  y o ancora  I*  ora  prccifa 
delia  lor  morte?  Sarebbe  fo\  ballato  per 
tutti  ouel  Pietro  Veglio  , il  qu.ile  in  pre- 
mio d’  una  limofina  , che  gli  fece  , per 
fovvenimento  d’una  fanciulla  , ricevè  da 
elfó  notizia  SÌ  preziofa:  onde  ancor  fano 
difpofi;  prima  gl’interelll  domeftici  , poi 
li  nettò  la  cofeienza  , armoffi  de  Sagri- 
mentì  , 11  licenziò  da' paefani  , e quel  che 
fu  più  mirabile»  feglicoodulTc  anco  die- 
con  m^cHa  pompa  a celebrarli  nella 
Chiefa  l’ efequie  , fi  addaitò  da  fe  IKITo 
fopra  il  feretro  , compofe  le  mani  , fetiò 
®i*  ’ ? * coperto  d'una  nera  grama- 

g‘ia , placidamente  fpirò  , mentre  fi  caii- 


mancano  pero d altri  molti,  fe  non  egua- 
li , almcn  fomiglianti  . Conciofllachè  . 
per  fopranome  , Francefeo  era  intitolato 
il  Profeta,  rifedendo  in  elfo,  come  per 
abito,  quel  dono  di  profezia,  che  ad  al. 
tri  fuole  comunemente  concederli  di  paf- 
faggio  . Di  due  Giovani,  uno  de’ quali 
per  alcun  tempo  accompagnollo  in  vita, 
c I altro  remilo  in  morte,  predille  in  Ma- 
lacca  al  pnmo  una  fine  buona,  ed  in  San- 
ciano  al  fecondo  una  sfortunata  , come 
legui,  perchè  il  primo  fcceli  Rcligiofo  , 
etal  mori  con  apprecchio  faiuiflìmo  j il 
lecondo  divenne  Concubinario  , e tal 
inori  d un’archibugiata  improvviià  piii 
volte,  predicando  egli  in  un  luogo  , in- 
terrompeva  il  ragionamento  per  racco- 
mandare a ghafcoltatori  l'anima  di  qual- 
cimo,  moribondo  allora  in  un’altro.  Co- 
si  predicando  in  Amboino  , raccomandò 
I Anima  di  Diego  Gilio,  agonizzante  in 
Tornali  e predicando  in  Tornai,  tacco- 
mandò  quella  di  Giovanni  Galvano  , naii- 
f^ragante  prelso  Amboino  : luoghi , che 
lon  dillanti  fra  loro  dugento  miglia  . Ma 
più  mirabile  e quel  ch’ei  fece  in  Malacca  . 
Predicava  qui  vi  egli  in  Chiefa  ad  una  gran 

T*!  nel  meglio 

Gcl  Ilio  dtfcotfo  (ì  fermò  fubito  , come 
chi  porgene  da  altri  attenzione  . Indi  , 
troncando  il  filo  propoflo  , cominciò 
con  eloquenza  maravigliofa  , con  fervo- 
re inlolito,  e con  termini  figurati  a deferì- 
vere  una  battaglia  atrocilllma  di  due  ar- 
mate navali , come  fe  vi  folfe  prefente  . 
Renarono  gli  uditori  llupiti  , né  fapeva- 
no  dove  il  Santo  andallc  a ferire,  rian- 
dò egli , come  fe  vedeRc  tuttavia  creftì*- 
re  I impeto  della  zuffa  , e'I  pericolo  de’ 
loldati , ilnnfe  al  petto  le  mani , empiè 
01  lagrime  gli  occhi,  erìvoltolì  al  Croci- 
fiffo  , cominciò  a liipplicare  amo’-olà- 
mente  per  qtie’  Criftiani  , i quali  allor 
combattevano  contra  i Mori  , quindi  a 
trecento  miglia  lontano  . Poi  , come 
fianco  , chinò  il  capo  fui  pergamo  per 
brev  ora  , finché  rialzandoli  con  fem- 
biante  fereno.  e con  voce  allegra,  pro- 
riippe  in  quelle  prccife  parole  j Ha  vinto, 
uatclli,  ha^vinco  per  noi  Gesù  . In  que- 
llo 
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flopunco  I’  armata  noftra  finifce  di  con- 
fondere l'inimica  . E così  profeguì  a ri- 
dire minutamente  l'elico  del  conflitto  , il 
numero  de'  moni  , la  qualità  del  botti- 
no , >1  di  del  ritorno  , come  a parte  a 
parte  feguì.  Ma  io  non  mi  maraviglio  i 
ch’egli  cosi  ben  preveddle  quella  vitto- 
ria , mentre  fu  egli  , che  fccela  riporta- 
re. Egli  fu  che  animò  il  Capitan  Porto- 
ghefe  ad  imprendere  la  battaglia  > e ad 
opporre  otto  vafcelli  piccoli  , e fprovve- 
duti  , a venticinque  groflì  , e ben  corre- 
dati : edugento  trenta  perfone  quali  di- 
farmate  , e paurofe  , a molte  migliaja  , 
baldanzofe,  efrementi.  Egli  promife  fa- 
vorevole il  vento  , egli  piacevole  il  ma- 
re > egli  |loiiolillìma  la  vittoria  , quale 
appunto  11  conquillò  perchè  là  dove 
degli  infedeli  perirono  quattromila  , de' 
Crifliani  mancarono  foli  quKtro  . Parvi 
aliai  , che  col  favor  di  Francefeo  potclle- 
ro  aldini  pochi  abbattere  tanti  > Cofa  più 
mirabile  ancora  io  fono  per  dirvi  . Fran- 
cefcofolo  , fenza feudo»  fenz'elmo,  fen- 
za  corazza  , ebbe  cuore  di  iifcire  incon- 
tro ad  un’ efercito  numerofo  di  Badagi  , 
gli  riprefe,  gli  minacciò  , gli  llordi  , gli 
fugò  di  modo  , che  tutti  volfero  incon- 
tanente le  fpalle  » attoniti,  ed  atterrici  , 
non  fervendo  loro  per  altro  le  molte 
forze  , che  a render  più  vergognofa  la 
preflafuga. 

Yj  O’  maraviglie  incredibili  d’  un  iiom 
folo  -'  io  ben  mi  avveggio  , che  la  loro 
grandezza  vien  quali  a diliiculcare  la  la- 
ro fede  . Ma  confortatevi  nondimeno , ò 
Signori , che  maggiori  ancor  ne  udirete  . 
E perchè  vi  arreca  llupore  , che  tanto  lo 
tcmclfero  gli  uomini,  fé  par  che  ancor’ 
ellì  sbalorditi  il  temelTero  gli  Elementi  ? 
£ qual  di  qiitlli  non  li  rendette  ubbidien- 
te ad  ogni  fuo  cenno  ? Foife  la  terra  ? Ma 
quante  volte  quella  fl  fcolTe  alla  Tua  pre- 
lenza con  improvili  tremuoti  > Forfè  il 
fuoco?  Ma  quante  volte  quello  ritcnneli 
al  Aio  comando  da  formidabili  incend;  ? 
Quando  Francefeo  volle  punir  la  Città  di 
ToloribellataA  a Grillo  , che  non  ottenne 
da  gli  arfenali  dell'aria?  Caligini  , baleni  , 
tuoni-,  faecte,  piccoli  diluvj  di  cenere  , e 
di  bitume , gragauole  inulìcatc  di  pomici , e 
di  macigni  ; e quaAch’egli  bavelle  in  Aia 
mano  ancor  le  chiavi  delle  caverne  più  fot- 
terranee  dc’vemi,parve,che  inAno  da  gli  ab- 
bini traelTegli  afchicrea  fcbierc  , perifpia- 
narc  muraglie,  per  balzar  cafe,  edifegna- 
re  agl'impenitenti  un'  abbozzo  del  di  Anale . 
Ma  più  di  ogn’altro  r ubbidirono  1’  acque  . 


Poftiaché  fono  quafi  innumerabili  quelle 
volte,  che  raddolcì  la  loro  amarezza  , o 
che  placò  i loro  furori,' come  tra  r altre  gli 
avvenne  nell’  andare  a Malacci  , dove  . 
quietò  una  te  npella  con  attuffare  un 
Aio  Reliquiario  nel  Mare  ? e nel  navigar 
prello  le  Molucche  , dove  ne  fedò  un’ 
altra  , con  attiilTar  pur  nel  Mare  un  fuo 
CrocililTo  i il  qual  CrocifllTo  rubatogli 
dall'impeto  dilpettofo  della  corrente  , gli 
fu  poi,  come  ognuno sà  , riportato  dall’ 
olTequio  prodigiofo  di  un  Granchio  : elet- 
to a ciò , s'io  non  erro , fra  tutti  i pefei,  per 
pompa  più  capricciofa  di  novità  ; giacché 
nelluno  da  branche  cosi  cenaci  fperaco 
havrebbe  reflituzioni , ma  danni  . Troppo 
farebbe  tuttavia  quello,  che  in  un  tal  ge- 
nere io  vi  potrei  raccontare  . Ballivi  il  ri- 
fapcre,  che  non  havevano  i Naviganti  fra 
le  tempefte  nome  più  favorevole  di  Fran- 
cefeo  . Facevano  i Mercatanti  a gara  di 
haverlo  nelle  lor  Navi  per  alTìcuramento 
delle  lor  merci  . Nè  folamcnte  quello 
ora  invocano  morto  , ma  quello  An  dall’ 
ora  invocavano  ancor  vivente,  e con  tan- 
ca felicità  , che  talor'  appena  chiamato- 
lo fe’l  vedevano  comparir  veloce  in  fu 
fonde,  come  avvenne  fpeciaimcnte  ad  un 
tal  Giovanni  Araugi  , il  quale  nel  naufra- 
gio accaccandoA  ad  una  tavola  , racco- 
mandoin  a Francefeo  s e quelli  toflo  Ai 
quella  tavola  apparfogliil  confolò  , lo  fo< 
llenne  , l'accompagnò  , e andò  feco  on- 
deggiando per  cinque  giorni,  c per  cinque 
nottinel  Mare , lìnchèlo  depole  falvo  fu'l 
lito  diMeliappore.Chefetanto  era  rifpet- 
cato  eglida'venti,  e dalle  procelle  , non 
meno  era  anche  temuto  dalle  infermità  , e 
dalla  morte  . I Malati,  ch'egli  giiarj  , Al- 
ton tanti,  chefgomentarono  i Vefeovi  di 
Malacca  dal  profeguirne  gl'  incominciati 
proceflì  . Per  I’  ordinario  non  andava  il 
Santo  alle  caA:  loro  , ma  eran’  cflì  porta- 
ti a'picdi  del  Santo  , il  quale  con  I'  acqua 
benedetta  fpnizzandogli  in  molto  nujne- 
ro  , gli  facea  tnilo  falcar  di  corra  tutti 
agili  , e vigoroA  . Ma  ciò  accadca  nel- 
le infermità  più  comuni  ; perocché  di- 
verfainente  portavaft  con  coloro  , dalle 
cuimalactie  fperava  dì  ritrar  per  fé  qual- 
che ftutto  di  mortlAcarione  , oidi  peni- 
tenza . Cosi  mollrò  egli  nel  promontorio 
diComorino,  dove  incontrando  un  Men- 
dico tutto  lebbrofo,  bacciollo  in  prima  , 
poi  gli  nettò  le  piaghe , e lavò  la  marcia  i 
indi  bevendoli  1’  acqua  , con  cui  lo  ha- 
veva  lavato  , lo  lafoiò  fano  . Molti  ma- 
lati poi  rifanò  con  gli  abbracciamenti  , 
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molti  ancora  con  Tombra  . Anzi  non  po-  miracoli  di  Francefco,  ed  io  vi  pr&tcflo, 
tendo  egli  (blofupplirc  a tutti  , ch'orano  chefolamentenehofcorro  , fé  cosi  c leci- 
(}ua(i  infiniti  di  numero  , e troppo  difnniii  to  dire  , il  menomo,  e il  meno.  Pajonvi 
.di  luogo  , folca  , qual  novello  Elifeo  > per  ventura  infigni i prodigj  da  me  narra'< 
mandar' ad  efii  i fanciulli,  ocol  fuo  ba-  ti  > pajonvi  fircpitofi  ? pajonvi  impareg- 
Pone  , o col  fuo  rofario,  e volentieri  go-  giabili  ! Ma  non  già  pajono  a me . Perdo- 
dea  di  qiiefia  inveniione  per  bavere  un’  natemi  , che  non  fono  quelli  i prodigj , 
iimil  pretelfo  di  attribuire  quelle  maravi-  da  me  ammirati  maggiormente  in  tal'  uo- 
glie  più  collo  all'innocenza  di  quell'  età  mo.  E quali  dunque  fono  eglino  ? Quali 
che  alla  fàntità  della  fua  perfona  . Una  fono  ? Maggior  prodigio  di  gran  Itin^mi 
fila  difciplina  rimalla  prelTo  Firando  ad  fembra  , che  un'  uomo  fra  tanti  prodigj 
tin  Vecchio  fuo  albergatore,  che  maravi-  fi  contenefife  fempre  jin  tanta  umiltà  , 
glie  non  fece,  ene'Gentili  , e ne'  Crillia-  che  fi  avvilille  a fcrvire  nei  più  negletti 
ni  ? Concedeva  il  Vecchio  per  gran  favo-  ininillcrj  a ciafeuno  : nelle  navi,  piirgan- 
re  a gl'infermi  di  poterli  un  poco  con  elTa  do  i panni  alla  ciurmaglia  più  balfa;  ne- 
difciplinare  , perocché  per  quanto  i mor-  pii  fpedali  , componendo  i letti  à gl' 
l>i  già  follerò  contumaci,  non  prima  fen-  infermi  più  abbominevoli  s negli  alber- 
tivano  la  feconda,  o al  più  la  terza  sfer-  ghi  , governando  le  cavalcature  della  fer- 
rata, che  paiirofi  fi  dileguavano.  Se  non  vitti  più  minuta  . E pure  egli  era  nell' 

■ che  io  mi  vergogno  di'  trattenermi  pun-  Indie  Nunzio  Appollolico,  della  qual  di- 
to a narrare  la  fanità  reflitnita  daFrance-*  gnità  nè  meno  promulgò  il  titolo  , folo 
feo  a gl'infermi  , dove  potrei  tanto  par-  fi  arrogò  le  fatiche  . Che  direte  ? Chia- 
lar  della  vita  renduca  a'morti  . Venticin- 1 marete  dunque  prodigi  , quei  che  vi  hò 
qiie  , Signori  si  , venticinque  fono  que’j  contati  di  fopra  : e I'  haver  divorate  Ini 
Moni  , che  perprocelfi  autentici  fi  sa  cer- ' co'  fimi  palli  piu  di  centomila  miglia  di 
toefiere  flati  rifnfcitati  da  lui  . E di  quelli  iflrada  : e l'_  haver  battezzato  Ini  di  fua 
egli  alcuni  trafle  dal  cataletto  , altri  da’ j mano  più  di  un  milione  > e di  dugento 
pozzi  , altri  dal  mare  , altri  ancor  dalla  mila  perfone  : e l' haver’  atterrati  kìi  col 
fepoltura,  nella  quale  uno,  di  un  giorno  ! fuo  braccio  vendicatore  dell'  iniquamen- 
folocedeva  al  qiiattridiiano,  rìfiifcitato da  te  iifiirpata  divinità  , più  di  quaranta  mi- 
Crillo.  _ ! la  fimiilacri  d'idoli  vani  , non  lo  chiame- 

VII.  E quelli  fono.  Uditori,  alcuni  di  que' Irete  prodigio  f E pure  tutto  quello  egli 
continui  prodigj , che  Francefco  operò  an-  fece  nello  fpazio  brevilfiino  di  dicci  an- 
cora vivente.  Vrnga  or  San  Paolo  con  la  ni  . E non  vi  par  gran  prodigio  vedere 
famofa  divifione,  cfi’  ci  fece  delle  grazie  un’  uomo  approdato  da  un’ altro  Mondo  , 
miracolofe;  venga,  e ad  ima  ad  una  ridica-  uomo  di  coftumi  non  più  veduti  , di  lin- 
ci , quali  fono  ? A.ii  ftntr»  linfutrMm  : giiaggiononpiù  feutito  , di  maniere  non 
non  mancò  a Francefco  dono  di  lingue,  più  prat  cate  ; uomo  non  riguardevole 
A'iiinterfnfih  : non  mancò  a per  ricchezze  , perchè  mendicava  anche 

Francefco  fibiarimento  di  arcani  A'/i  di-  il  quotidiano  foilentamento  : uomo  non 
fcrrtì!'  ^iruuum-,  non  mancò  a Francefco  prezzcvole  per  l’afpetto  , perchè  velliva 
villa  di  cuori  . A'H  prefhtti»  : nonma’icò  'fol  di  logori  cenzi  : uomo  non  venera- 
a Francefco  feienza  di  predizioni  . .,l/i«  !bile  per  la  nafeita  , perche,  qnantiiniue 
cfrrtiiio  virmtum  : non  mancò  a France-  ella  folle  di  profapia  Reale  , I'  occiilta- 
feo  dominio  nella  Natura  . A'it  irmi»  va  nondimeno  ancora  a'  domcllici  , con 
fmiitttum  : nè  meno  mancò  a Francefco  più  Audio  , che  quel  Fiume  infigne  la 
virni  sii  la  Morte  lleflj  , non  che  sà  ie  ma-  fua  ; non  vi  par  dico  gran  prodigio  ve- 
httic.  Siconceda  dunque  all'Appollolo  ef-  dere  quell' uomo  Hello  , si  Iconofciiito  , 
fcr  verilfimo  , che  bivtfmet  trafimum  sì  pellegrino  , si  nuovo  , trarli  dietro  (è- 
/unt  . Con  tiittociò  quell.]  volta  ha  volli- 1 gitaci  i Popoli  interi , e con  la  forza  della 
tn  Dio  difpenfarc  a quella  fila  legge,  ficcn-  fua  fola  parola  confondere  le  Città  , feon- 
do  vedere  unita  in  iin  folo  quella  potenza  , volgere  i Regni  , farfifoggetta  l'alterezza 
la  qual  ha  in  ufo  di  ripartire  per  altro  fra  dì  de' Principi , sl.atbicar  gli  antichi  collii- 
molti  uomini  , come  il  Mar  la  fua  piena  mi,  annullar  gl'imperi  paterni , elltrmiiurc 
fiamoltiliiimi.  la  Religione  natia  , ed  in  lor  vece  collitii'r 

Vili.  Ma  voi  giudicherete  facilmente  con  nuovi  riti  , prop.igar  nuova  fede  , llabilir 
quello  , ch’habbia  io  finito  , ovvero  che  J nuova  legge  ? E che  legge,  Dio  buono/ 
l..ibbia  detto  il  meglio  , ed  il  p ù , de'  Legge  , che  prendendo  a correggere  I Uni- 
r.  lì  \cr* 
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verfo  ne’fiioi  dettami  , vanta  per  gloriai 
diO>regi,  per  teforo  la  nudità  , per  folar- 
20  i tormenti,  per  potenza  la  debolezza, 
per  grazie  gli  oltraggi , per  lifo  le  lagri- 
me , per  contentezza  gli  affanni  . E 
pur  quella  legge  medefìma  egli  llabili 
di  maniera  , nella  rocca  , nel  cuore  del- 
la barbarie  , in  Goa  Metropoli  dell' 
Oriente  , in  Mozambico  , in_  Melinda  , 
nella  barbata  colla  di  Pelcheria  , in  Ca- 
molino , in  Goccino  , in  Cambaja  , in 
Cioramandello  , nel  Reame  di  Travan- 
corre  , nel  Celiano  , inManapar,  in  Ma- 
lacca  > ioNagapatan  , in  Amboino,  nell' 
Ifole  felvagge  delle  Moliicche,  nell’  lfole 
fpaventofe  del  Moro , in  Sazzuma_  , in  Fi- 
rando  , in  Suvo  , nel  Meaco  , in  Figen, 
in  Bungo  , Regni  tutti  e fei  del  Giappo- 
ne , ed  oltre  a quelli  , ne’  Melai,  negli 
Aceni  , ne’  Glai  , ne’  popoli  del_  Minda- 
nao  , in  quei  del  Celebra,  in  quei  di  Ca- 
navar,  e in  più  altri,  che  già  innumera- 
bili fon  coloro,  eh’ ivi  han  per  ella  , o d|- 
fprezzati  fplendidiUìmi  patrimonj  , o ri- 
pudiate glorioClTime  nozze  , o tollerati 
travaglìofiflimi  effli  , o fofferte  lunghiflì- 
me  prigionie  , o accettate  tormentoullìme 
motti . Dhb  ancor  più  Francefeo  folo  li 
oppofe  col  Aio  làpere  alle  tre  più  cele- 
brate Accademie  , che  fioriffero  nell' 
Oriente,  a quella  de'  Rrammani  , a nuel- 
ladegl’Imani,  aquelladc^  Bonzii  col  Aio 
fapcrleconvinfe,  col  Aio  fapere  le  A:re- 
diiò  , e col  Aio  fapere  guadagnofli  anco- 
ra talmente  gli  animi  di  cinque  Rè  coro- 
nati , del  RediRofalao  , del  Redi  Olia- 
te , del  Re  di  Maldiva,  del  Re  di  Mofa- 
car  , del  Re  di  Nulliagra,  che  a’ Tuoi  pie- 
di genufleffi  depofero  tutti  e cinque  i fa- 
lloA  loro  diademi,  per  riportardi  Aia  ma- 
no il  Santo  Battelimo  ; A come  fece  , con 
più  Reine  ancor’  ella  , la  favia  Mora  ; mo- 
glie del  Re  di  Ternate  , tre  Sorelle  di  Re, 
un  figliuolo,  un  fratello,  ed  il  Gran  Pren- 
cipe  di  Rofalao,  con  più  altri  di  eccelfo 
Stato . E fc  non  fono  quelli  prodigj  > Si- 
gnori miei , quali  faranno  } Eh  che  fe  fi 
conAdera  bene  , quefii  fono  di  gran  lunga 
Àimabili  più  degli  altri  : perche  la  dove 
gli  altri  folo  AgniAcano  una  Santità  Ango- 
lare , quefli  la  fanno.  Aggiungete,  che  in 
quelli  niente  fpende  I’  uomo  del  luo  , ma 
in  quelli  vi  fpende  molto  . Vi  (pendei 
Indori , vi  fpende  il  fangtie , «i  fpende  la 
fanità,  vi  fpende  la  vita . E forfè  che  Fran- 
cefeo non  ve  la  fpefe  ? Voi  voi  parhite 
ultime  falde  del  Mondo  . E di  che  Aupor 
vicolmallein  vederira  voi  , fpettacolo  a 


. in  onore 

voi  novidimo  , un’  uomo  , che  dimenti- 
cato tutto  di  fe  , che  dillrutto  tutto  per 
altri  , arrivava  inSno  a morire  di  puro 
Sento  in  una  (piaggia  defena  , fenza  aver 
altro  tetto  , eh 'una  capanna  , altro  letto, 
che  il  pavimento  , mal  difefo  , mài  con- 
cio , mal  medicato  , anzi  derelitto  con 
barbaro  tradimento  da  quei  medeAmì  , 
che  gli  dovevano  più  a Amilitudine  di 
un  VaA:eIio  , il  quale  ellendo  già  feon- 
qualfato  , e già  lacero  per  la  pugna  con 
gli  aquiloni  , vien  poi  sù  l’arena  ingrata- 
mente lafciato  da  quegl'  illein,  per  mi  fa- 
llite pugnò,  e la  cui  vita  campò  dall'  ira 
del  Mare  , e dall’  ingordigia  dc’Mollri  ? 
Quelli  , qiieAi fono!  miracoli  , eh’  io  più 
ilimo  : mà  quaA  che  mi  dilpiace  di  ha- 
verU  , fe  non  detti  , almeno  accennati, 
perchè  taluno  noli  rimarrà  per  ventura  di 
giudicare,  ch’habbia  io  mancato  alla  paro- 
la già  data  , di  non  ridir  di  Francefeo  , fe 
non  miracoli. 

Mà  che  ì Se  per  miracoli  vogliamo 
folamence  intendere  quelli  , nc’  quali 
1’  uomo  impiega  meno  di  propio  , me 
ne  mancherebbono  per  ventura  altri  mol- 
ti da  raccontate?  Vi  dico  di  verità  , che 
a narrarli  tutti  , bifognerebbe  , che  Fran- 
cefeo medcAmo  mi  preflalTe  quella  vir- 
tù riferita  in  elfo  da  alcuni  , i quali 
hanno  fcritto  , eh’  egli  una  volta  arri- 
valle  col  Aio  comando  a fermare  il  So- 
le . E pur  quanti  più  ne  debbe  bavere 
ancora  operati  dopo  la  mone  , chi  ne 
operò  tanti  in  vita  ? mentre  è comun’ 
ufanza  del  Ciclo  di  concorrere  a quelli 
più  parcamente  , per  non  efporre  la  San- 
tità a troppo  rifehio  , mentre  ancor 
vivente  follevala  a tanto  onore.  Se  non 
altro  , il  folo  cadavero  di  Francefeo 
non  equivale  ad  un’eterno  miracolo  ? Fu 
quello  fei  ineA  interi  tenuto  da’  Porto- 
gheA  dentro  una  calla  di  calcina  vivifli- 
ma  , affine  di  tralponarne  più  facilmen- 
te 1’  offa  fpolpate  dall’  Jfola  di  Sancia- 
no  nella  Città  di  Malacca  . Ma  tutto  in 
damo  . Fin’  al  dì  d’og®i  , quel  Corpo, 
morto_  Vergine  A conferva  si  incorrot- 
to , sì  bello  , si  colorito,  che  chiunque 
con  attenzione  il  conAdera  , altro  non 
gli  dice  mancare  , che  la  favella;  anzi  nè 
pur  la  favella  dirla  mancargli  , fe  noi  con- 
Aderaffe  con  attenzione  . Nell’  entrare 
che  fece  in  Malacca  il  facro  depoAto  , 
ne  fugò  Aibìto  un'  attrocilTima  pelle  . 
Quindi  Al  giudicato  condurlo  a Goa  . E 
benché  la  Nave  à ciò  pronta  , foffecosì 
Altufcita  , c cosi  fcreditaca  per  la  vec- 
chi! z- 


IX. 


I 


I 


D -■  ed- ré 


Di  San  Francefco  Saverio  . 499 

cfiiezii  , che  non  ardivano  i Mercanti  j metà  ì ma  nè  meno  poffo  aflatto  ucere 
fidare  le  loro  merci  > quando  poi  rep']  quello  > che  avvenne  nella  perfona  di  Mar- 
pero,  che  doveva  fervire  ad  ufo  sì  no* .cello  Maltrilli  , per  effere  il  fiiccelTo  sì 
bile,  tutti  a gara  corfero  ad  elTa  , com'  gloriofo  , che  traile  tutti  a fe  gli  occhi 
pcrando  ancora  a gran  prezzo,  chi  l'im'  de'  convicini  , ed  afiforbi  lo  ilupore  de' 
barco  delle  perfone , e chi  la  ficurtà  del-  timotilfi-ni  . E a chi  non  è coma  la 
le  mercanzie  . Nè  rimafer  punto  ingan-  fortimatilfima  fine  , che  gli  anni  addie- 
nati.  Uitò  per  viaggio  la  Nave  nelle  (ec-  tro  fece  il  noftro  Marcello  nell'lfola  del 
che  dì  Zcilano  : e già  piti  non  poteva  nè  Giappone  , quando  arrivatovi  pare  ad 
andare  innanzi , nè  ritorcere  addietro . Fu  onta  delle  tempere  , e a difpetto  de' 
rifoluto  in  queir  ellrema  dilperazione  di  Perfecutori  anche  entratovi  , per  predi- 
efporre  fopra  la  poppa  il  l'acro  depolì-  carvi  la  fede  trionfò  quivi  vittoriofo 
to  ; ed  ecco  , che  a que]la  villa , quali  e delle  carceri  , e delle  foffe  , e delle 
atterrito  , fi  fpaccb  con  fracallo  orren-  fiamme  , e dell'acqne  , c finalmente  di 
do  lo  fcoglio  , e cedè  libero  il  palTag-  quel  ferro  anch'  ellremo  , con  cui  que' 
gio  alla  Nave  , la  quale  , quando  al  fi-  Barbari  , nel  troncargli  la  vita  , non  fi 
ne  approdata  fòlicemente  , hebbe  depo-  avvider  di  mietergli  ancor  le  palme  f 
fliin  terra  tutti  i Tuoi  palfaggieri  , e tilt-  Ma  chi  gl'  impetrò  quella  fine  , fe  non 
li  i fuoi  carichi , fi  Iprofondò  fubitamen'  Francefco  , il  quale  anche  glie  I'  anti- 
te  nell' acque  a villa  di  ognuno  , o per-  dille  , e ve  I'  animò  ? Egli  fu  , che 
chè  altri  non  meritalle  piò  di  valerfene»  mentre  Marcello  giaceva  in  Napoli  , 
o perchè  a lei  non  rellalTe  più  che  Iperare,'  non  folo  già  mortale  , ma  moribondo  , 
o perchè  il  Mare  ( come  alcuni  fcherza-  gli  apparve  vifibilmente  al  lato  <fel  In- 
vano) la  rapilTc,  per  fare  invidia  a quell'  to  in  abito  dì  piacevole  Pellegrino  , col 
altra  che  Ipicnde  in  Cielo  . Comunque  bordone  in  mano  , e con  la  mezzetta 
folle  . Non  folamente  i Crilliani  , e gli  alle^  fpalle  . Egli  fu  , che  lungamente 
Europei  , ma  i Gentili  ancora , ed  i Bar-  parlògli , egli  che  confórtollo  , egli  che 
bari,  affollatamente  concoticro  ad  ono-  moflelo  a rinovar  la  promcITa  , poc'  an- 
rare  quel  Sacrofanto  Cadavere , e sì  gli  zi  fatta  , dì  confacrarfi  alla  Millione 
uni,  come  gli  altri  indifferentemente  co-'  dell'  Indie.  Egli  che  ad  una  ad  una  dee- 
fiumano  anche  al  di  d' oggi  dì  porgerli  i tògli  ancor  le  parole  , con  cui  dove- 
loro  preghi;  gli  confacrano voti , gli  ac-  va  , e concepire  il  voto  , e addiman- 
cendon  lumi,  gli  alimintano  lampane,  e dare  il  martirio  . Egli  che,  quindi  in 
gfi  ufan  tutti  indillintamenee  un'  olTequio  un  momento  guarendolo  , gli  faldò  le 
così  divoto  , che  fino  un  Tempio  fon-  ferite  , gli  tolfe  ì fegni  , gli  rendette  le 
tuofo  gli  ha  eretto  il  Re  di  Travancor-  forze  ^ ed  egli  che  finalmente  nella  cosi 
re  , quamunque  Maomettano  . Non  ha  faticofa  navigazione  gli  affiliò  Tempre  , 
però  Efio  voluto  , che  le  glorìedi  Fran-  or  liberandolo  dall'  infidie  de'  gorghi  , 
cefeofi  contcnellero  folamence  ne'  confi-  ora  dalle  furie  delle  battaglie,  ora  dagl* 
ni  dell' Indie,  da  noi  dirgiiinte  con  tan-  ìmpeti  de'foldatl,  e facendogli  fin  cade- 
va vallità  di  monti,  e di  mari . Anche  in  r»  a'  piedi  innocentemente  le  palle  di 
quelli  nofirc  paefi  non  è credibile  quanto  artiglieria  , furiofameme  volategli  in 
habbia  voluto  renderlo  celebre  co'  Mira-  mezzo  al  petto  . Or  che  dice  , Signo- 
coli.  E non  fenza  molta  ragione  , s'  io  ri  mici  ? Quando  Francefco  non  haveP 
ben  miavvifo.  Perocché,  havendo  elee-  fe  in  tutta  k Europa  operato  altro  prodi- 
to Francelco  per  férvìzio  Divino  di  abban-  gio  , che  quello  folo  , non  ne  havreb- 
donare  un  Mondo  a sè  noto  , e caro,  per  be  data  una  teilimorrìanza  ballante  de! 
feppcllirfi  in  un'altro  otiovo,  e Contrario  ; Tuo  gran  merito?  E in  quali  fecoli  s'udl 
Iddio  graziofamente  ha  voluto  contrae-  mai  nella  Chiefa  , lafciatcìtu  dir  cosi,  in 
cambiargli  gli  onori , di  cui  privolfi  qui  un  fot  Miracolo  unirli  tanti  Miracoli  , 
vivo , con  qiiegfi  , onde  qui  il  glorifica  quanti  fe  ne  unirono  in  quello  , a prò 
morto.  Egh  è tntipera  conte  Tue  grazie ;d'i  Marcello  ? In  quello  apparizioni chis- 
prefence  a quelli  nollri  paefi  , come  fe  rilfimc  , m quello  cure  miravigliofe  , 
per  noi  folTe  morto  , non  che  fra  in  quello  profèzie  nuove  , m quello 
noi . adempimenti  evidenti  , in  quello  pro- 

Non  voglio  già  accennarle,  nè  pnr'lrr  teaioni  inaudite  . Tutta  1'  Europa  al- 
parte  , perchè  ciò  farebbe  un  ritornare  lor  mirò  co'  fuoi  occhi  mo  che  »ndz- 
alle  molle  , qiun.lo  fon  gii  prelTo  alia  va  a cercar  la  multe  per  CriRo  , con 

li  a fico- 
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ficmezza  infallibile  di  trovarla  : e potè 
quali  dilli  Martire  vìvo  riverire  antici- 
patamente Marcello  , con  attribyire  a 
lui  quello  , che  il  Vefcovo  San  2enone 
diceva  del  Martire  Santo  Arcadio  . Ar- 
€»diHs  adhHt  dtmor»t«r  m ftcuìt  , tT 
jam  Mariyr  recintar  iti  Calo  , Ma  chi 
non  pago  dì  quello  folo  Miracolo  di 
Francelco  , vuol  come  in  un'  occhiata 
vedere  > quanto  ancora  in  Europa  lia 
grande  la  frequenza  delie  fue  grazie  , 
rimiri  quanto  nnmerofa  è la  turba  de’ 
fiioi  divoti  . Quante  Citti  fé  1’  hanno 
in  elfa  gii  eletto  per  pubblico  Ptotetto- 
re  V e Bologna  , v*  è Mcflina  > v*  è 
Napoli  , V*  è I^r^ia  , v’  è Tortino,  v’ 
è Parma  , v'  è Piacenza  , V'è  I'  Aquila  , 
v'  è Cremona  , e ve  ne  fono  tant'  altre 
in  Italia  fola  , che  può  ben  quindi  trarli 
argomento  degli  altri  Regni  d'  Europa  , 
ne'  quali  Francelco  nacque,  ovvero  con- 
verrò , come  farebbono  la  Navarra  , la 
Francia  , la  Eulìtania  . E che  contrafe- 
gno  è quello  , Uditori  r La  maggior  par- 
te di  quelle  Città  d'  Italia  , eh'  hanno  ora 
eletto  Francefeo  per  Protettore  , non  ap- 
partenevano ad  elfo  per  verun  capo  . Al- 
cune mai  nel  conobbero  di  prefenza  , 
roentr'  egli  ville  , altre  nè  meno  il  co- 
nobbero mai  di  nome  . Che  li  può  dun- 
que dire  , fé  non  ch'ei  fi  habbia  guada- 
gnati poi<  dal  Ciclo  i loro  animi,  e i lo- 
ro affetti  , a forza  folo  di  grazie  mira- 
colofe  già  che  oggimai  non  fi  titruova 
facilmente  pietà  I,  fuorché  interelfata  : 
ed  i Santi  fon  limili  alle  fonune  , a cui 
nelTiin  più  riccorre  , quando  giacciate  di 
Verno  , o fccche  di  State  , fon  come  1' 
altre  , belle  ri  per  lavoro,  manondann' 
acqua?  Se  non  che  uditemi  . E non  ha 
egli  certamente  dottata  all'  Italia  rutta 
una  gran  caparra  della  protezione  per- 
petua , che  le  promette  , mentre  del  Tuo 
Corpo  ancora  incorrotto  ha  lafciato  ad 
cITa  venire  quel  braccia  deliro,  che  bat- 
tezzò tant'ldolatri  , fpezzò  tant'  Idoli  , 
Tifufeitòtami  moni  > Quel  braccio,  quel 
braccio  illcITo  , oggi  , come  itionfante, 
ripofa  in  Roma  , alle  radici  appunto  del 
celebre  Campidoglio  , ed  ivi  può  veder- 
li- , c palparli  , ancor' intere  , ancor  pie- 
no , ancora  pallolo  . Chi  però  mi  vie- 
ta , ò Signori  , dì  rivoltarmi  con  grato  af- 
fetto a Francefeo  , e dì  ridirgli  per  fine 
con  le  parole  tolte  da  me  nel  principio  : 
Sù  Francefeo  , che  vi  ritiene  ? Alleva 
taaniim  luam  faper  t*met  alienai  , ar  vi- 
deant  petentiam  tuam  t innova  fipta  , <3* 


in  onore  ‘ 

immuta  mirabilia  : iloriJPea  manum  , 
brachium  dtxtrum  , Sarà  dunque  inutil- 
mente venuta  a rinavigar  rtc'  nollri  pncit 
la  voffra  delira  ? E alzatela  pure  , alza- 
tela fopra  genti  , a voi  foralliere  , è ve- 
ro , di  patria  , ma  uniliflime  d'  affezio- 
ne . Rinnovate  ancora  qui  que'  prodig;  > 
ch'hanno  tenute  tanto  tempo  inarcate  le 
ciglia  di  tanti  Barbari  e ricordatevi, che 
le  voi  liete  motto  nell'Indie  , èftatadif- 
grazia  , da  noi  forfè  non  meritata  . Già 
Ignazio  ì vollro  rìveritiffìmo  Patriarca  y. 
vi  haveva  dellinaro  in  Italia  al  Genera- 
lato dì  tutta  la  Religione  , ch'egli  volea 
dalle  fue  fpalle  deporre  fopra  levollre. 
Già  vi  haveva  a tal  fine  /cricca  la  lette- 
ra , già  ve  1'  haveva  inviata  ; e fe  U 
morte  volita  non  frapponeva/!  a recide- 
re i Tuoi  difegni  , voleva  egli,  per  com- 
pimento di  canti  altri  voliti  Miracoli  , 
far  vedere  al  Mondo  ancor  quello  , nul- 
la minore  , che  aduna  /tmplice  , I , con 
la  qual'  egli  era/!  fotcofcritco  a pie  di. 
quel  foglio  , voi  di  nuovo  , per  obbe- 
Àre , imprcndere/le^  fubito  ( fenza  faperc 
a qual  fine  ) una  sì  penofa  , e si  lunga 
navigazione  , li  varcando  gli  Iteff!  Ocea- 
ni , rincontrando  gl'  ille/lì  rifehi  , ripaf- 
fando  le  llellezone  , e quel  ch'cpiù,la- 
feiando  che  altri  per  voi  fottencraffe  a go- 
dete il  fruito  delle  vo/ire  opere  , altti  la 
gloria  delle  vollre  fatiche.  Così  al  ceno- 
Ignazio  volea  . Ed  ò come  allora  vi  ha- 
vremrno  noi  ricevuto  , domatore  dì  una 
intera  Barbarie,  Appollolo  di  unaìmmen- 
fa  Gentilità  I Non  havria  certamente 
Roma  in  tutti  i fuoi  fccoli  rimirato  trion- 
fo più  affettuofo  ; mentre  , s'  io  non 
in'  inganno  , da  tutte  le  Città  , tutti  i 
Popoli  vi  farebbono  u/citì  incontro  , 
afiin  di  portare  a gara  fu  le  lor  braccia 
il  Maellio  di  tante  genti  , il  Predicato- 
re di  tante  lingue  , il  Profeta  di  tanto 
grido  , il  fiigacor  di  tanti  languori  , |11 
rifufeitator  di  tanti  defoncì . Ma  fe  la  mor- 
te c'invidiò  canto  acquillo  , voi  tillora- 
tclo  . Già  Tappiamo  affai  bene  , che  voi 
io  fate  , mentre  ogni  giorno  vi  ci  mo- 
/Irate  prefente  con  amorcvolilCdie  mara- 
viglie . Ma  non  vi  llancate  dì  feguitare  i 
llorifica  , glorifica  manum  , brachium 
dexerum.  Attendete  pure  ogni  giorno  pìià 
a glorificare  la  vollra  delira  , eh'  è quanto 
dire,  a beneficar  largamente  i vollrì  Di- 
vori : e fe  veruno  dovete  oggi  voi  bene- 
dire in  particolare  benedite  vi  prego  quel- 
la Città  così  nobile  , eh’ ora  io  fervo  , be- 
nedite que'  muri  doV  eli'  alberga , benedite: 
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quell’aria  , di  £uì  rerpira  t bencd  ite  que*  | retcorici,  atti  più  tetto  ad  ottufeare  le  Ve- 
canpi  , da  cui  rircvote  gioroaliaeiite  il  j xità  per  fé  belle , che  ad  illuttrarle  . ha  pa- 
lilo vivere  I efopra  tutto  beuedite  ijuetto  zientemente  fotterta  la  nuda  fen^licità  del 
pictolìttìnio  popolo  qui  raccolto  , che  i mio  dire,  per  ocquà&ire  uoa  fiocca  ooti- 
non  curando  qiietta mattina  da  me  colori  > zia de'vt^ /atti. 
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Jacob  autem  genuit  lofeph,  f'irum  Maria  , Jc  qua  natta 
ejl  jefus  qui  vocatmrChrifiuf.  Matt.  i. 
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L Sole  dona  Ince  alla  Lu- 
na , non  pnb  negarli  . M' 
che  ? Nell'  ittrflo  tempo  lì 
iDOllra  , per  dir  così  , al- 
trettanto invidio/o  verfo 
di  efla  , quanto  benefico  . 
Perocché  ftmbra  , che  gliela  doni  con 
patto  di  non  mai  prevalerfene  in  Tua  prc- 
fenia  : onde  , quanto  più  lontanto  la  il- 
lumina, tanto  più  vicino  la  ofeura . Non 
così  oggi  Crifto  fa  con  Maria  . Peroc- 
ché , ricevendo  Matta  la  luce  da  Crifto, 
nonaltrimentechelaLuna  dal  Sole,  non 
ha  pertanto  bifogno  di  flar  lontana  da  ef- 
fo  per  conmarire  . Ami  allora  apparilce 
più  luminofa  , quando  egli  apparìfee  più 
prolTmia  • E quella  forfè  é fa  ragion  prin- 
cipale  , per  la  quale  elTi  li  veggono  nell' 
odierno  Vangelo  fiat  sì  congiunti  . Par- 
Prtdiehedil P,  . 


mi  che  in  tal  Vangelo  non  facelTe  altro 
San  Mitteo  , che  dipingerci  come  tilt 
Cielo  rilucentiflìmo  . Apparifeono  in  ef- 
fe quali  minon  Ile  Ile  quegl'  incliti  per- 
fonaggi  , di  cui  lì  tette  niiinerofo  catalo- 
go i altri  chi.iri  per  lanuta,  altri  pernt- 
feita  , akti  per  dignità  . Fra  tutti, come 
Sole  rifplende  Crifto,  come  Luna  Maria. 
Ma  , perché  quella  nella  fua  prima  com- 
patfa  raflcmbri  più  (iiminofa  , non  ha 
voluto  l'Evangelilta  dividerla  dal  Tuo  So- 
le , Onde  , bevendo  appena  egli  detto: 
virum  Marii,  , rollo  lòggiiinge  , dr  qua 
aarmi  rfi  Itfui  . Quindi  a conch  iidere 
tutte  le  fue  perfezioni  , nclliina  pruoya 
é si  iiniverfale  di  forza  , quanto  I'  effer 
lei  sì  prollìma  a Grillo  . Perché  fu  el- 
lafantanelnaftere?  Perchè  cosi  conveni- 
va ad  una  Madre  di  Cnllo . Perchè  fu  sì 
li  j in 
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incorroK*  nel  paitoiin  ? Ptrthi  cosi  rU 
chiedeva  una  Madre  di  Crillo  , Pcrch^t  fu 
si  perfetta  nel  vivere?  Perchè  cosi  Ir  do- 
ad  una  Madre  di  Grillo  > Perche 
fu  sì  privilegiata  ancor  nel  lOorire?  Per^ 
chè  cosi  meritava  chi  era  Madie  di  Cri. 

Ilo  . Sicché  , quanto  quella  vicinanza  di 
Grillo  la  rende  in  tutte  le  parti  più  lumi; 
nofa  « tanto  par  più  Urano  > come  oggi 
non  fia  ballante  a dileguar  perfutamente 
Ogni  folpezioiie  di  colpa  i come  «dalla 
fua  vita  t cosi' dalla  Tua  Concctiofie.  Si 
dice  di  Maria  , eh'  ella  è quella, 

e/ì  If/xt } e tuttavia,  jfi  può  punto 
ancor  dubitare,  fé  la 'fua  Corteeacnd  fa 
immonda  , o fu  immacolata  ? Non^  cred* 

10  già  ritrovarli  al  Mondo  veruno  si  mcn* 
cecatto  , il  qiialc  II  pcrlliada,  pcrm^cr- 

11  ciò  da  Crillo  p»r  geloja  , aloè  p«ch' 


Arar  quello  di  , con  quanto  provida  cu- 
r.n  habbia  Iddio  voluto  . che  refusi  lun* 
gainente  inderermiuaio  ncll.r  fua  Chiefa, 
CIÒ  che  ci  porca  fardi  fubiio  manifrllo . 
Forfè  da  quetto  noi  dedurremo  confeguen. 
ze  bcllifiine  , a Maria  di  gran  pregio  , 
a noi  di  gran  prò  . Però  ciafeun  mi  dia 
mente . 

Potrebbe  alcuno  awìfarlì  , che  qtie- 
fto  fia  intervenuto  , perché  prema  poco 
alla  Vergine  relTere  dichiarata  efeme  d' 
ogni  peccato  , non  follmente  attuale  -, 
ma  ereditario  . Chi  può  tuttavia  penfar 
ciò  , fel  eh*  egli  conlidcri  , -quanto  uni- 
vértalmente  li  apprezzi  Jl  derivar  da  ori- 
gine nobile  , Ir  abborra  il  venir  da  origi- 
ne vile  } E qiiefto  c 1 punto  , che  ri- 
amane ancora  men  chiaro  intorno  alla 
Vergine  . La  foa  nabilitè  . Non  gii  nell' 


elio  non  voglia  , che  al  fuo  confronto  lai  ordine  della  Natura  j ma  ( ciò  che  più 
Luna  fplenda  del  tutto  ptira  , e pompo- ; rileva  ) nell'ordine  della  Grazia.  Si  trat- 
fa  . Non  perde  niente  il  Sol  divino  di  la  di  veder  , s'ella  difcendelfe  dalla  Air- 
luce  . per  quanto  arricchifeane  ogni  al-  pe  contaminata  dt  Adamo  , si  che  fof- 
tro  infcrior  pianeta  e ben- fi  Cr^ rima- i fe  cooc^psiu  ancor'  ella,  _norv  libera  . ma 
ner  fempre  tra  loto  quella  ditfweiaa  ,!  ferva.  ; non  amica  , ma  nbellci  non  fan- 
che  l'uno  poAiede  la  luce  fua  per  natu-  ta  , ma  peccatrice  . E volete  , che  non 
ra  , gli  altri  per  grazia  : onde  ftniprein  le  prema?  , 

un  fi  confiderà  , come  propia  , neglul-]  -Mt  e caduto  molte  volte  in  penlierodi 
tri  , come  impreAata.  Non  vi  difpiaccia  dubitare  onde  avvenga  , che  tra  gli  uo- 
però  che  con  Cmtacuriofità  inteAighla-  mini  facciali  tinta  ^ima  deila  nobiltà  de” 
mo  queéi  mattina  , «ndi  avvenga  , eh';  Nauli-  Perocché  a dire  il  vero,  qual  par- 
effendocl  a'  favor  dell'  Imniacolatillima  . te  nabbiamo  noi  nella  nollra  origine  ? Non 
Concezione  tanti  argomenti  dedotti  , -« 
dall'  autoritì  delle  Scritture  , t dalr 
cAìcacia  delle  ragioni  , e dal  confenfo 
de'  Popoli  s ficché  pw  gii  > che  moral- 
mente parlando  , Iddio  non  polla  in  ma- 
teria falfa  permettere  tanta  apparenza  di 
vero  , con  tanto  inganno  5 contuttociò 
la  Chiefa  ancora  fi  allenga  avveduumen- 
te  dal  diSinirla  • Diffi  dal  diAiniila,  per- 
ciocché è vero  , che  il  nollro  Sommo 
Pallore  AleAandro  Settimo  ha  rinova- 


c virtù  noAra  ,.s'é  nobile  : non  é colpa 
noAra .,  s'é  vile.  Ella  è mero  benefizio 
della  Natura  , nel  quale  ha  luogo  la  for- 
ce- , non  l'elezione  . E pure  quanto  mal 
volentieri  Tentiamo  noi  rinfacciarci!'  igno- 
biltà I Tollereremo  più  pazientemente  d' 
, cAere  riputati , o tenui  di  facultà  , o Icar- 
& di  fapere  , o deboli  di  valore,  che  vili 
;di  nafeìta  . Io  per  me  crederei  ciò  forfè 
avvenire  , per  elTer  qiieAa  una  macchia 
quali  indelebile  , Se  unoé  povero  , può 


ti  con  una  glorìoliAìma  Bolla  tutti  quei  |con  le induArie divenir facultofo. S'é igno- 
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decreti  , che  v'  erano  a favor  d'effa.gli 
ha  illuArati  , gli  ha  invigoriti  , gli  ha 
ampliati  in  qualche  lor  parte  : ma  tutta- 
via , fe  dee  dirli  la  verità,  egli  aggiunge 
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ancora  con  termini  molto  efprcAì  , che  la  nobilitarli.  E vero,  eh'  egli  ^lò  con 


non  intende  di  venir  per  tal’ atto  alla  dc- 
cilione  , Anzi  permette  , che  interior- 
mente fi  poAa  , fenza  fcrupolo  alcuno  , 
nè  di  etelìa  , né  di  empiezza  , fentir 
l'oppoAo  . E iMtché  ciò  ? Non  é quello 
un  dubbio  aliai  degno  di  fvilupparli  ? 
lo  certamente  me'!  fono  udito  già  muo- 


IL 


III. 


rance  , può  con  lo  Audio  farli  erudito  , 
S'é  codardo  , può  coll’ efercizio  renderfi 
valorofo  . Ma  chi  è nato  vile  , difficil- 
mente egli  può  co'proprj  talenti  arrivare 


effi  afeendere  agradì  anche  rublìmiflimii  ma 
fempre  in  lui  rimane  indelebile  quella  no-  ' 
ta  : egli  è di  fcbiaca  plebea  , di  fanguep^ 
tente  , di  vii  profapia  fervile.  Non  e caccia 
il  non  effere  nato  ricco  , a chi  fi  e poi 
fatto  : ma  anche  a chi  fi  é fatto  nobile, 
è caccia  il  non  eller  natu.  Onde  Baldo 


vere  da  più  d’uno  , onde  per  foddisfa-iouel  voAro  Oracolo,  òGiuriAi,  bebbea 
te  in  un'pra  a tutti  , ho  rìloluto  di  mo-  dire,  che  queAitali  fonofomigliantia  un’ 
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infermo  > rifanato  da  una  ferita  ; similn 

furu  tgr»  enr0t»  ivnl»frr, 
fer  mimtr  €tc»nix  , Negli  altri  infermi  , 
mancare  il  male  , fra  qualche  dì  nefparì- 
feoDo  ancora  i fegni:  ma  ne‘  feriti,  non 
già  : perche  ancor  faldata  la  piaga  , nere- 
fiala  cicatrice,  - ■ 

Or  hgiiraievi  , che  I’  ifteflo  avverreb- 
be della  Vergine  ; t’  ella  havefle  depra- 
vata, l'origine  dal  peccato  . E"  il  peccato 
originale  di  tal  natura  , che  meno  di  tut- 
ti gli  altri  può  efferci  rinfacciato . Peroc- 
ché quello  non  li  commette  ptopiamen- 
te  , fi  eredita  : e come  farebbe  benefirio 
divino  , fé  ne  folTimo  efenti,  così  a dir 
fililo  , non  è per  colpa  di  alcuni  di  noi, 

K ne  fiamo  contaminati  . Onde  feinbra, 
che  per  tal  capo  dovrebbe  meno  rilevate 
a Maria  il  dichiaramela  libera  . Ma  dall' 

altra  parte  il  peccato  originale  é macchia  : r/rav  tfi  fuid  ttnutft»  J!nt  ptccM0 

d’origine  : la  quale  nella  Vergine  havreb- 1 er»x»W»  , Ma  > Sonora  mia  , s’  è così  . 
be  , non  fo  come  , offiifcate  tutte  le  fuel  perchè  non  lì  diflinilce  ? Quello  è ilno- 


fo; 

interpone  la  fua  irrefragabile  autorità  ? 

Perchè  non  difiinirce  più  chiaro  f Per- 
chè non  pronunzia  ? Perché  non  parla  f 
Non  ardirei  di  feiorre  io  per  me  ficlTo 
sì  gran  quelito,,  fé  quella  Vergiue  , la 
quale  m'  ifpira  i fenfi  , non  mi  dcttalTe 
ancor  le  parole  . Scoperfe  ella  un  ule  ar- 
cano alla  Tua  confidcntilfima  Santa  Brigi- 
da : a quella  Brigida,  iodico,  acuì,  con 
tanta  alTìduità , e con  tanta  amichevolez- 
za , foieva  ancor  favellare  l'iftefroCrillo  , 
e le  cui  rivelazioni , come  che  non  habbia- 
no  io  sé  certezza  di  Fede,  fono  nondimeno 
fiate  lapprovace  concordemente  , dopo 
un  lunghilTimo  efame  , da  quattro  Sommi 
Pontifici  ; onde  quanto  giulio  è riverirle, 
tanto  farebbe  più  che  ardito  fprezzarle. 

In  una  dunque  di  quelle  rivelazioni,  co- 
sì  favellò  la  Vergine  a SantaBrigida:  NoveT.U. 


glorie  fegiienti.  Perciocché,  ancora  dap- 
poi , ch'ella  {offe  arrivata  al  più  eccello 
grado  , che  alcuna  pura  creatiura  pofleg- 
ga  nell'ordine  della  Grazia  , fé  le  fàrebbon 
potuti  rammemorare  i principi  ignobili  , 
c rimproverare  la  progenie  infelice  . E qual 
fila  grandezza  non  perderebbe  di  Infiro 
con  quella  macchia  è Fingafi  , ch'ella  fu 
concetta  in  peccato  , e poi  mi  fi  dica  : 
Che  fi  afTcrnu  di  lei  > Ch'  eli*  è Regina 
del  Cielo  ? Sì,  ma  prima  fu  fadditadell' 
Inferno  , Ch'ella  è Madre  di  grazia  t Si? 
na  prima  fu  figlia  d'ira  . Ch'elIaèAwo- 
caca de' peccatori?  Si;  ma  prima  fu  con»- 
pagnalor  nel  peccata.  S*  ella  è Genitrice 
del  Verbo,  non  è anehevero,  che  prima 
gli  fu  nimica?  La  fposò  lo  Spirito  Santo: 
ma  prima  non  la  foggénòi)  Tiranno  Tar- 
tareo ? L*  adottò  il  Padre  Eterno  : ma 

Jirìma  non  la  polfedè  il  Ladrone  Infema- 
e?  Dite  quanto  fapete  ; fe  la  Vergine  fu 
d'origine  infetta  , balla  quella  fua  prima 
ignominia  ad  offiifcare  tutte  le  file  fiiire- 
giTtnti  prerogative  - E vogliamo  poi  per- 
fcaderct  , che  non  importralla  Vergine  di 
vedere, che lafiiaOriginetengafi  Immaco- 
lata ? Anzi  , snella  ha  tantollimata  la  no- 
biltà nell'ordinedeila  Natura,  che  fi  pregia 
di  derivar  da  Stirpe  Reale  ,quamiinquc  po- 
vera,- come  l'havrà  prezzata  sì  poco  nell' 
ordine  delta  Grazia  , che  nonenri  dr  appa- 
rir di  origine  immonda  , quannmqua  (ai» 
«ficacap 

Troppo  diraqne  importa  alla  Vergine 
quello  punto  : sì  , troppo  , troppo  . Ma 
a'  è cosi,  perchè  id.tiefiaaiaaen(c  none' 


iilro  dubbio;  udite  la  fua  foluzione.i>/a- 
em/  Det  , f <wd  •mici  fui  pii  iuiifrtxt  4e 
CiiKepHHu  mc0  i ó"  ftcliit/  tfindtrtt  za- 
lum  ftmm  , dente  vnictt  eìartfctrtt  ttmpt- 
re  pr/urdimut  , Quelle  poche  parole  lou 
come  femi,  che  fertili  di  virtù,  mi  danno 
cuor  di  difeorrere  ad  oooi  della  Vergine 
in  quella  fornu. 

Non  lì  può  dubitare  , che  Dio  in  pri- 
ma non  habbia  permelfo  ciò  per  maggior’ 
cfaltaztoiic  della  fila  Madre  , alla  cui  glo- 
ria , qual  Figliuolo  amantifiìmo  , è lUio 
Tempre  egli  intento  , come  alla  propria . 
Gode  egli  di  vedere  impiegati  i nofiri  in- 
telletti in  rintracciare  le  perfezioni  di  ef 
fa  , e in  difeoprirne  le  proprietà . E però 
ha  voluto  lafciame  campo  più  lìbero  ad 
eléguìrlo.  Qsiindi  io  credo  effere  unrver- 
falmenteavvcnnia  , che  della  Vergine  po- 
chiifimo  fiafi  trattato  nelle  divine  Scrit- 
ture - E Ifiio  Figfiuolo  medefimo  non  fi 
legge  , che  mai  prendefie  pofaumcnte  a 
difeorrerne  con  la  gente  , non  che  s 
lodarla  . £'  forfè  era  egli  fcarfo  d’ enco- 
mi vetfo  di  perlónaggi  molto  inferiori  ? 
Che  non  dille  del  foto  fuo  Precorfore  Gio- 
vanni? Non  fi  diede  egli  a far  dì  propolf- 
co  l'Oratore  , per  commendarlo  alle  Tur- 
be ; I Avvocato  , per  giuflificarlo  co'  Fa- 
rifei'?  Lodò  una  povera  Vedova  perdile 
quattrinelli  , cheoff-rfeal  Tempio.  Efal- 
tò  un  miferabile  Pubblicano  per  un'  atto  , 
che  fece  di  itmilìaiione  . Nè  prima  vide 
a*  fuor  piedi  convertita  la  Maddalena  , 
che  prornppe  in  elog;  della  fua  carità.  Ce- 
kbrò-UcoUauzi  della  Carianea  , la  fiducia 
li  4 del 
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del  Centurione,  h fincerki  di  Natanael- 
le  , ed  a favore  della  Vergine  non  fi  narra 
mai  che  patlalk.  Anzi  non  prima  egli  udì 
cerca  buona  femmina  alzar  la  voee  dal 
volgo  per  commendarla  con  quel  celebre 
cfclamamento  , Bmnu  vtMttr  fui  tt  ftr- 
tuvit  , che  fubito  ei  le  diè  fu  la  lingua, 
la  ribattè  , la  riprefè  , e non  dubitò  di 
voltare  altrove  un  dilcorlb  , benché  ai 
ginflo  , con  pronunziare  , dover  piò  fli- 
marf)  beato  , chi  fa  udire  il  Vtrbo  , Fi- 
gliuolo di  quelle  vifeere,  e là  ubbidirlo  . 
(fuinimi  ituti  fui-  uuiiuut  vtrimm  D*i-  , 
1^  tufltàtuui  iltuA  . £ perchè  ciò  ? Forfè 
non  conolceva  egli  i gran  meriti  della  Ma- 
dre r Non  r amava  ? Non  l'apprezzava? 
Follia  dubitarne  . E perchè  dunque  sì 
poco  egli  ne  volle  parlare  nell  Evangelio  , 
si  poco  ne  lafciò  parlare  dagli  altrì  : fé 
non  perchè  , quanto  meno  trovavafi  de- 
cretata , e determinato  di'  lei , tanto  più 
c'invaghiflimo  di  fpiarne  , e di  fpeeolar- 
re  ? Qtiindi  , fe  voi  andrete  confideran- 
do  , ritroverete,  che  quanto  oggidì  v'ha 
di  certo  , e di  chiaro  intorno  alla  Ver- 
gine , qnafi  culto  fu  nella  Chiefa  per  lun- 
go tempo  aliai  piò  dubbiofo  r di  quello^ 
ch'ora  li  fia  la  Aia  Concezione  - E prima 
fu  dirpucate  nelle  Accademie  , prima  fu 
agitato  ne'  libri  , prima  fu_  efaminato- in 
molti  Conoilj,  che  lo  Spirita  Santo  vo- 
lèflle  finalmente  degnaefi  di  rivelaroelo . E 
^al  titolo  ha  ella  più  riguardevole , che 
quel  di  Madre  di  Dio  ? Meritava  certamen- 
te un  tal  t'rcolo  d'elTere  pubblicato  la  pri- 
ma volta  immediatamente  per  bocca  dell' 
iftelTo  Spirito  Santo  nelle  Scritture  divine  . 
£ pure  egli  volle  afpettare  , che  i Padri 
Effcfini  lo  formalTero  prima  con  leiorlin- 
gue  , e io  fottorcriveflero  con  le  lor  ma- 
ni . Tutti  ad  una  voce  noi  la  chiamiamo 
Vergineinnanzial  parto , Vergine  nel  par- 
to , e Vergine  dopo  il  pattò.  Ma  dove  fi- 
legge  ciò  con  termini  cosi  efpreflii , nelle 
Scritture  , ohe  non  foggiaeelTero  a lite? 
Ha  bifognato  , che  molti  nobiN  ingegni 
iianfi  fiancati  in  rintracciarne  le  pruovcr 
in  difcucerle  , in  dinudarie  , percenfuta- 
re  la  temerità  de'  Teodori , degli  Ebioni, 
degli  Elvidj' , de'  Vaicntini  , i quali  a 
lei-  contendevano  si  bel  vanto . Qnanto  fi 
è ventilata  fra  Padri,  e la  Aia  Nafcicaal 
Mondo  , e la  fiu  Aitunzione  all'  Empi- 
reo , per  fenienziare , fe  la  prima  poceva- 
fi  chiamar  Tanta  , e la  feconda  crederli 
corporale  ? Coti  apocoa- poco  fi  fon  tilt? 
te  Ite  fchiarendo con  fomma gloria  lefne 
rate  prerogative  , menu'  ella  fempre  h» 
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veduti  in  oflequio  Aio  occupari  tarRÌ  In- 
tellettr  , eonfacrare  tante  vigilie  , IparA» 
tanto  inchiofiro  ',  dedicate  tante  fòtiche  . 
Ora  poco  altronellaChie^  rimane  dadif- 
finire  ultimamente  intorno  alta  Vergine  , 
che  Flmntacolata  fuaConeczione.  Sopra 
di  quefia quanti  fono  glifiudj  , che  conti- 
nuamente fi  fanno  ! C^ante  mani  offequio- 
fe  fi  efercitano  in  rivoltar  le-  Scritture  I 
Quante  penne  dotte  confiimanfi  in  com- 
por Kbri  1 Quante  lingue  afiettuofe  fi  fian- 
cano in  commemorare  ragioni;  Qual ma- 
raviglia fi  è dunque  , che  Dio  permetta 
pendere  indccifa  ancor  quefia  lite  , Tenta 
volervi  egli  frappor  la  Aia  indubitata  , e 
infillibile  autorità  , mentre  quefia  ifiefifa 
incertezza  , durata  già  nella  Chiefa  aliai 
lungamente  , fi  è convertita  alla  Vergine 
in  tant'onore? 

E a dire  il  vero  r qualunque  volta 
io  mi  fon  pollo  a riflettervi  filTamente  , 
mi  è paruto  , havtr  farro  Dio  con  la 
Vergine  , come  la  Natura  col  Nilo.  Udi- 
te di  grazia  i che  forfè  il  paragone  vi  fem- 
brerà,  piò  torto  diAiguale  , che  difdice- 
vole.  Dotò  la  Natura  quel  Finme  di  per- 
fezioni r e di  proprietà  Angolari  . Ma 
che  ? Volle  tuttavia,  che  ne  folTe  occulta' 
Torigine  j ficchènon  lifapefle  , »' ella  era 
piccola  I o grande  , le  pura , o torbida.. 
Ch'il  crederebbe  ? Qnello  che  parca  do- 
ver'cffere  al'  Nilo  la  Tua  unica  taccia  , à 
fiato  il  Aio  mag^or  privilegio.  Appena 
porca  la  Natura  in  altra  maniera  rendei- 
io  più  gloriofo.  Tutto  il  Mondofièmef- 
fo  in  gara  , per  rinvenir  quella  origine 
feonolciiua  : uuiiuut  ntu.  tttu  wluit  et»- 
fmt  fiéturh  Httitium  . Si  fono  a tal  fine 
fatti  lunghi  fiud;  , imprefi  fiiticolì  viag- 
gi ,.  e fptfi  copiofi  tefori  . Che  pnò  dirli 
di  più  ? Nerone  iftello  Imperadoredel 
Mondo  , difpone  una  memorabile  fpe- 
dizione  . Per  ordine  Aio  fi  apprelhno  da 
più  parti  cavalcature  , fi  radunano  gen- 
ti , fi  raecolgon  denari  , fi  compongo- 
no carriagi  , e fi  preparano  provviggioni 
grofiifiline  , per  viaggi , si  terreftri  , co- 
me maritimi.  Capi  della  fpedizione  fon 
deflinati  alcuni'  nobili  Senatori  Komani  , 
Si  fpargone  preghiere  perla  partenza  , li 
fanno  voti  per  lo  ritemo  . E frattanto 
fpiccafi  la  Toma  Comitiva  da  Roma 
capo  del  Mondo  . Tutti  i Popoli  pet 
mezzer  a'quali  ella  palla , domandano  cu- 
rìofi  dove  ne  vada  ? A Miti  rifpondefi . Vài 
a- cezear  l' origine  del  Nilo-.  Non  v'è  Pro- 
vincia, non  v’e  Città  , non  v'  è Terra 
ovenon  ne  attivi  la  fama -Se  n'eaipion» 
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I fogli  I rie  volane  le  novelle  , e pci 
tu;to  ogn*  un  dice  : Non  fapete  eh  ? 
Roma  manda  a cercar  l' origin  del  NiloJlo- 
ma  ma.ida  a cercar  l' origin  del  Nilo?  E che  ? 
Non  havea  forfè  il  Nilo  altre  maravì* 
glie  1 per  cui  iì  meritane  un  ai  bell'  o 
note  f Chi  non  sà  > fri  tutti  i fiumi  lui 
edere  il  Favorito  dalia  Natora  t Peroc- 
ché , dove  nella  Date  ella  feema  a gH 
altri  le  acque  , a quello  le  accrelce  • 
quali  per  necelfitar  tutti  gli  uomini  ad 
ellcre  obbligati  aluifolo.  mentre,  come 
dille  colui  : /ki  /nrra/r  «e  terriu 
dtjpptt  finii  , Silmt  mti/l  Unndt  , oppo- 
nendo le  lue  piene  in  riparo  al  pubbli- 
co incendio  . Per  lui  non  hanno  bifo- 
gno  gli  Agricoltori  Egiziani  di  mirar 
Cielo  . Al  Nilo  vanno  i voti , al  Nilo 
le  fuppliche  . Ed  egli  ampiamente  in> 
«ondando  fuori  del  letto , feorre  per  le 
Campale,  cuopre  le  Vaili  , e cambian- 
do i Villaggi  tutti  in  tante  Ifole  fortuna- 
te, ne  adedia  gli  abitatori  , quali  allora 
Reti  feappando  sù  agli  Navicelli  , con 
trombe  , con  vivole  , con  pifferi , con 
tamburri  , tanto  danno  fegni  maggiori 
dalla  loro  allegrezza  , quanto  feorgono 
meno  delle  loro  terre.  Né  è maraviglia, 
dove  il  Nilo  tumido  feorre  per  Smi- 
nati , non  gli  faceheggia  rapace  , come 
altri  fiumi  , ma  gli  feconda  benefico  . j 
Onde  per  fila  gran  lode  dille  Ifaja  : Jn 
Sfnij  mulrit  fttntn  tuli,  mtjffi Jiumimf  fr»- 
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tezz> , fempre  fi  é feguito  a cercare  t 
yUcumfur  vidttnr,  fuiritnr  , 6*  "dii  colf 
liniit  litri*  fonti  . 

Ora  chi  ci  vieta,  ò Signori  , da  que- 
lle lingolari  maniere  , che  Dio  tiene  nel- 
r ordine  della  Natura  , follevarci  ad  itv 
tendere  quella,  con  cui  procede  nell'or- 
dine della  Grazia  > T omo  per  canto  a ri- 
petere i S’  io  non  m*  inganno  ha  facto 
Iddìo  con  la  Vergine , come  la  Natura 
col  Nilo.  Ne  haoccuicaia  per  lungo  tem> 
po  l’origine:  e quello  alla  Vergine  forfè 
é fiato  tra  le  principali  occafioni  delle  file 
glorie.  Ben  lì  sà,  clTerc  lei  pure  in  altro  a 
guilà  del  Nilo  . Perché  quando  il  Sole 
della  Giufiizia  Divina , accefo  di  fdegno, 
s’arrna  degli  Arali  più  acuti , e delle  face- 
te più  ardenti  , per  incenerire  la  terra  } 
Maria  fola  ha  grazia  di  opporli  per  miti- 
garlo : Et  n*  ftT*fdi/ìpot  ignit  , ellaiini- 
camence  ndtfi  Monde  , lìnorzando  con  le 
amabili  lagrime  da  lei  fparfe  , gli  alci  ìnr 
cendf  da  gli  uomini  meritaci  , Anche 
quando  a' fiumi  reali  degli  altri  Sancì  mam 
ca  virtù  da  temperar  quell’  iocendj  ; a lei 
non  manca,  anzi^ù  colio  li  accrc  file:  ne- 
gando Dio  bene  Ipcllble  grazie  alla  inter- 
ccSone  d’ altri  Tuoi  leni , perché  maggior- 
mente ricorrali  a quella  della  fna  Madre  , 
Per  lei  molti  uomini  non  han  talora  bi- 
fogno  di  rimirare  altro  Cielo . Confidaci 
nel  filo  patrocinio  , ad  ella  indriazan  le 
fiipptiche  , ad  efia  i voci  . £'  veggono 


iurmt,  elfeado  ivi  maggiori  le  fperanzel  ben  felici  gli  effètti  della  loro  fiducia  . 
della  ricolta,  dove  egli  reca  maggior  lai  naentre  quello  , ebe  vanamente  Ipere- 
calca  dell  acque.  E non  erano  quelli  prò-!  rebbon  da  altri , da  lei  ottengono  facìl- 


digj  degni  di  iiport.ir' ancor  elfi  il  pub- 
bliio onore  d'una  limile  fpedìzione -Non 
fi  può  dubitare.  N‘ erano  degni.  Ma  que- 
lla è la  natura  degli  uomini  . Tralcurare 
incurieramente  le  maraviglie  paleC  r c a- 
vidamente  correre  alte  nafeolle  . Quan- 
tunqueìlNilo  babbia  rare  le  file  qualità  , 
non  havtebbe  per  tutto  ciò  confeguìce 
mai  tante  glorie  , fe  folle  fiato  noto  il 
filo  fonte  . Q^iella  incerrezzai  di  natali 
hà  operato,  che  non  foto  i Romani  foe 
to  Nerone,  mà  prima  d’  elfi  arcora  gP 
Alfir;  folto  Cambile  , i Peifi  fi  tto  Sc- 
fofire,  i Micedoni  fotto  Alellandro  , li 
adoperaffero  in  una  limile  imprefa  . E 
benché  la  natura  di  quello  fiume  ,■  fem- 
pt<  r troia  : grar»  "MÌuit  tnut  miruri  > 
jnim  mff  fnti  : onde  dopo  tante  dili- 
genze , c tanti  rpeeolamcncì  , vintit  nd- 
kne  Marmo  Urtndi  : non  peti»  1'  infelice 
ziufcica  de'  paffati  , ha  fpenta  la  Iperan- 
aane'pofieri  - Dopo  unttlecoli  d'incer-j 
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mence.  Innonda  ella  ampiamente  con  le 
file  grazie  , beneficando  cucci , fgomen- 
cando  nefluno  : in  quello  foto  differente 
dal  Nilo,  che  dov’egbrillrignei  Tuoi  be- 
nefizi in  una  provincia  ella  a tutta  la  Ter- 
ra diffonde  i Cuoi  - Ma  che!i  Somigliami 
prerogative  cucce  fono  già  celebri  nella 
Vergine,  fono  note  . E per  quello  non 
s’ impiega  ora  il  Mondo  in  efamìnarle  con 
tanto  affanno.  Chi  ha  occhi  , le  vede  , 
chi  hi  fenfo-,  le  fperimenca , Le  più  oc- 
culte hanno  fianc.iti  più  lungamente  gT^ 
iiicclletci  degli  nomini  in  rintracciarle  - 
E perchè  più  occultaci*  ogni  akra  , é ri- 
malta tuttavia  la  fiiaO^rigine  j e per  quan- 
to fi  cerchi,  c pei  qtiauro li Ipecolì ; rin- 
eif  ndtne  n»mr»  Intendi  per  quella  più 
Il  fatica,  che  per  ogni  altra-  Ma  chipuò> 
dir  con  quanta  fila  gloria  ? Sono  ufeite  da 
qnafi  tutti  _i  Regni  d*  Europa  folennifl». 
fime  legazioni  alla  Sede  Appollolica  , 
hanno  travalicati  monti  , han  trafcorlt 
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mari . E ptrehi  per  fa^r  I'  orì{;ine  del- 
la Vergine:  perchiarirn,  fe  li  fin  Conce- 
zione fofTe noblile,  o vile.  Tc  chiara  , o 
comaminaca . Quanti  Potentati  mandano 
continuamente  Miniftri  a qucfto  Tol  fine  ! 
Quant'oro  fpendono  ! Quanti  ordini  dan- 
no Quante  fupplìche  porgono  ! Quante 
diligenze  commettono  ! Ni  perchè  i paffa- 
tinon  hebbero  fortuna  di  rlnvernirlai  ne 
perdono  la  fperanza  i prefenti  . Fino  che 
punto  rimarrà  afeofa  l'origine  della  Ver- 
gine , fempre  Tara  ricercata  . E con  qiiefta 
eccafìone  femprè'  farà  pid  favellato  di 
lei,  fempre  pid  f^nlato  , femper  più 
fcritto  , come  di  rena  inefàufta  , che 
quanto  più  fi  fcava  , tanto  più  Igor- 
ga. 

jy  Ora  chedite.  Uditori?  Non  vifembra, 
* che  Iddio  col  procedere  in  quella  forma  , 
habbia  provveduto  fingolannence  alle  glo- 
rie della  fiu  Madre  > Quali  onori  maggio- 
ri potrebbe  ella  ricevere  dalle  genti  , efc 
fèndo  appieno  Ichiarha  la  Santità  della  Tua 
Concezione,  di  quelli  che  ne  ricev*,  ha- 
vendoarchiaritli? 

I-  _ Ma  non  meno  egli  ha  provveduto  , s* 
io  ben  divifo,  al  profitto  de' Ino  Fedeli  , 
mentre  qualche  merito  ancor  m«giore 
pofTiamo  cosi  noi  guadagnarci  prerfo  alla 
Vergine.  Perocché  adirei!  vero,  quello 
che  noi  della  Vergine  confeffiamo , obbli- 
gati aci6  dal? autorità  irrepugnabile  della 
Chiefa  , pare  un  tributo  ncceffiirio  , il 
quale,  fi  come,  da  noi  negato,  verrebbe 
■ collueuirci  ribein , cosi  pagato , non  ha 
vinù  di  renderci  fiberali.  Non  polliamo 
allora,  fe  non  chin.irela  tefla,  e dire  alla 
Vergine,  umili,  c vergognofi:  Signora  , 
fiud  deimimMi  f»nrt,/icimnt.  Se  il  negar- 
vi cih , farebbe  azion  di  perfidia  ; conce- 
dervelo  , non  è atto  di  cortefìa  . Ma 
qualche  grazia  par  pine  , che  mi  debbia- 
le , fc  ioliberamentc  vi  oftro  , quel  che 
potrei  innocentemente  negarvi . Mi  fi  per- 
mette tuttora,  eh'  io  tra  me  creda  , effe- 
te  fiata  ancor  vof  concetta  in  peccato . E‘ 
vero,  ch’io  non  potrei  ciò,  nè  llamp.ire, 
nè  predicare,  nè  perfuidere,  nè  infegna- 
re,  nè  difendere  più,  nè  pure  in  privato, 
perchè  li  Chiefa  himmi  a cib  legate  pfo- 
vidamente  le  mani,  e chiiifa  la  bocca  con 
le  celebri  Bolle  di  più  Sovrani  Pontefici , 
ma  rperiaimcnte  con  l'ultima  del  moder- 
no Aleffandro  Settimo,  ilqiial  non  mi  la- 
Itia  arai  fcntmza  altro  ofpizio,  che  i ri- 
cetti ilcnitabdi  della  mente.  Ma  almeno  in 
quei  ricetti  io  potrei  femirlo , fenra  veruna 
taccia,  nè  di  temerità  , nè  dittxotan»!  - 


Ora  bench’io poffa,  non  voglio.  E fe  fa 
Chiefa  non  mi  comandi  cfpteflamente  ìt 
contrario,  niuno  farà  ch'io  non  vi  reputi 
efènte  d' ogni  peccato  , non  folamente  at- 
tuale , ma  originale  . Spargerò  per  que- 
llo i fudori,  fenderò  il  fiato,  donerò  an- 
cora il  fangue  . Dite  , Signori  miei , non 
vi  pare  , che  quell'atto  di  ofieqiiio  deb- 
ba gridare  fìngolarmcnte  alla  Vergine, co- 
me atto  , quanto  meno  rifeorso  dagli  Eiet- 
tori delle  credenze  anche  interne,  tanto 
maggiormente  amorevole  > Certo  che  si  . 
Alcrimenti  non  havrebbe  San  Girolamo 
havuta  ragion  di  dire  controdi  Giovinia- 
no,  che  fi  merita  più  di  ringraziamento 
un  dono  , che  cenfo  > ir»tU  lyf 

•ftrrt  tftud  nin  deie»r , jiiim  rtddrre  Jutd 
ixifmrìt  . E non  vediamo,  che  Diomede^ 
fimo  ha  voluto  ritenere  ancora  per  fe  alcu- 
ni tributi  di  quella  force  ? E così  non  tut- 
to quello , che  farebbe  dì  gloria  Aia , ha  vo- 
luto egli  efprellamente  ordioarcr,  molto 
ne  ha  voluto  fol  configliare , come  farebbe 
e l'ubbidienza  perpetua,  elapoverti  vo- 
lontaria, e la  purità  virginale.  Sì  che  , fe 
noi  l'abbracciamo  , filmo  degnidi  lode; 
fé  non  l'abbracciamo,  non  fiamo  degni  di 
blafimo  . Ma  chi  non  fi  accorge  , come 
quello  medefimo  ritorna  in  gloria  più  fi- 
gnorile  di  Dio  ? Perchè  nrentre  , non  o- 
dante  la  libertà,  ch'egli  lafcia  , molti  vo- 
lontariamente foggettanfi  ad  efi-giiire , nnrv 
falò  quello  ch'egli  ordina,  madipiùquef- 

10  ancora  eh' egli  configlia  ; gli  fiaccrefee 
uno  Ruolo  nttovo  di  fervi , tanto  più  no- 
bin,  quanto  meno  forzati.  DàegHcamp» 

In  qucRo  modo  di  feorgere  quei  che  l'ama- 
no maggiormente.  Perocché l’amor , co- 
me olfcrva  Sant’ AgoRìno , non  ifpetca 

i coman-li  , iibbifdilce  a'  cenni  : Am»nn^ot.x\.je. 
rmtMmmod'c  nMxcimdtim  fnit  . Chi  ama  , 
balla  che  odori  l'animo  dell'amaro,  efen:- 
za  cercar'alcro,  lofegtiiu,  e lo  feconda. 

11  limile  par  che  accada  intorno  alla  Vergi- 
ne . Torti  dobbiamo  a lei  varj  tributi  di 
lode , che  la  Chiefa  efpreffamente  dttermì- 
na  . Qijalcuno  ve  ne  rimane  , il  quale- 
viene  rimello  in  arbitrio  noRro . Ed  è que- 
llo , di  crederla,  o di  non  crederla  imma- 
colata nella  fila  Concezione.  Lafcra  vera- 
mente fin’ora  la  Chiefa  in  ciò  qualche  faoul- 
ri  di  fentire  dentro  il  cuor  noflro  come  a 
no!  piace  - Pure , fe  delìderiamo  fpiare  , 
dov'ella  inchini,  preRo  fi  feorge  . Con- 
cede , che  la  Concezion  della  Vergine  a- 
pertamente  foRengafi  immacolata  , che  fi 
pruovi;  cheli  pii-jblichi  , che  s'infegni  , 
tonaflètire,  che  per  Concezione  ella  in- 
celi- 
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tende  quel  primo  iftancCi  in  cui  viene  in- 
fufa  l'anima  dentro  ilcoipo.  Ne  ia  cele- 
brare la  Telia  folenncmente  con  rito  dop- 
piot  ne  hadecretata  la  MélTa  , ne  ha  de- 
terminato r 1716110  lodando  in  elTi  alla 
Concezion  di  Maria  qtie*  medelimi  titoli 
per  appunto  > che  attribuìTce  alla  NaTci- 
ta  , mentre  la  chiama  , non  pur  fantifi 
cata , ma  Tanta  , eh'  è Torli  pid  che  il  To 

10  edere  immaculata  : c dico  pid , perchè 
( Te  bene  lì  confiderà  ) immacolato  non 
dice  altro  , che  negazione  di  macola  , e 
Tanto  dice  anche  aggiunto  diperTezione  , 
cioè  mondezza  Tona,  mondezza  llabi|e  , 
mondezza,  che  Ta  del  tntto  aderire  a Dio  . 
StnlXitMtit  nomnt  ( Tono  parole  di  San 
T ommaTo  ) àut  -vidtiur  imfcnttrt , m»m- 

di'  jCrmii»um  . Non  pelò  , vede- 
te, laChicTa  vuole  interdire  per  quello  , 
che  niuno  Tenta  , purché  intcriormente  , 

11  contrario,  non  impose  cenfiire,  non  in- 
duce colpa.  Si  sì  , intendiamo  . Amuni 
$»ntHmm»di  itHneitaJnm  /mii  . Da  quello 
poco  di  libertà  , che  ci  laTcìa  tuttor  la 
ChieTa  configliatilTimamente  in  queAa  ma- 
teria, che  ne  Tuccede  } Succede  , che  fi 
venga  in  elTa  a Tcoprire  un  numero  innu- 
merabile  di  Fedeli  , che  dove  trattali  di 
onorare  la  Vergine,  Tenz'  aTpettare  i co- 
mandi, intendono  i cenni . E non  debbe 
ella  recarli  cib  a molta  gloria  7 Quand' al- 
tro non  Tolle,  vede  ella  in  quello  la  pro- 
penfione,  che  habbiamo  noi  ad  cTaltarla  , 
mentre  Tpontaneamente  vogliamo  attribuir- 
le quel  vanto , che  feoza  taccia  pur  le  potre- 
mo nrgare.Non  curiamo  noi  di  aTpettar,clie 
la  ChieTaci  obblighi  a darglielo,  a noi  ba- 
fla',  chenoncci  vieti. 

E conve  pub  non  alfiairarfi  dunque  la 
Vergine,  che  noi  crediamo  volentieri  di 
leiiuttociò,  aebefiamo  obbligati  , Te  af- 
fermiamo anche  quello,  a che  fiamo  libe- 
ri a amfliMs  fiatuit  fama  qulim  fatta- 
ftmm  afl , efltadit  mtatu  fiti  frttaftum  affa  , 
fuim  fotaarit  : dille  Santo  Agoliino  di  quei, 
che  non  contenti  di  elTere  ubbidienti  a'pre- 
cetti  Evangelici , fi  mollrano  anche  pron- 
ti a'  configli . £ T illelTo  pormi  di  poter 
traportare,  Talvala  proporzione  , al  mio 
intendimento . Se  noi , per  onorare  la  Ver- 
gine, fiamo  pronti  ad  affermar  più  di  quel- 
lo  , a che  fiamo  Eretti  , molltiamo  per 
conTeguente  di  elTere  Tiretti  a meno  di  quel- 
lo, ache  fiamo  pronti . Dica  pur  dunque 
la  ChieTa  quanto  di  grande  vuol' ella,  che 
crediam  di  Maria  , e non  temi,  cheubbi. 
difcmo  . Vuole  per  avventura  , che  noi 
crediamo  elTere  lei  fiata  non  prima  nata  , 
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che  Tanta  ; onde  a lei  non  foffe  negato 
quel  fingolar  privilegio,  che  Tu  concedu- 
to ad  altri  iiileriori  a lei,  quali  erano  un 
Giovanni  , ed  un  XSeremia  t Ci  par  po- 
co . Vuole  , che  in  vigore  di  tal  Tantità 
noiconTcIfiamo,  bavere  ia  Vergine  rice- 
vuta una  tal  pienezza  di  grazia  , che  mai 
non  commcticITe  colpa  attuale  , nè  pur 
Uevilfima  ; anzi,  che  maggior  grazia  ella 
pofledeffe nel  principio  della  Tua  via,  che 
ciafeun'  altro  poro  Viatore  nel  termine  ) 
Noncibafia.  Vuole,  che  noi  crediamo  , 
efferlì  uniti  in  ella  due  privilegi  cosi  dilicor- 
di  tra  loro,  come  Tono  Vergine,  e Madre, 
ficchè  nè  la  Verginità  la  rendelTe  meno  fe- 
conda, uè  la  Maternità  meno  pura>  Non 
fiam  contenti . Comandi  altro  pure  la  Chie- 
Ta, e non  fi  Tgomcnti  alla  grandezza  di  ar- 
ticolisi Tublimi.  Chene  dirà?  Che  Maria 
debbali  Trancamence  chiamare  Madre  di 
Dio  ? Così  fia  chiamata  . E chi  feguace 
dell'  infame  Neflorio  , ardille  mai  di  con- 
tenderle sì  bel  vanto  , fi  condanni , fi  fier- 
nmi,  fiprofondi,  finoagliabilC  . Dob- 
biamo ancor  crederne  altro  ? Si.  Dob- 
biam  crederne , eflere  lei  fiata  elevata  fa- 
pra  tutti  icori  degli  Angeli,  e de*  Beati) 
ficchè  rìTedenJo  ella  in  Cielo,  non  fola- 
mente  con  l'anima,  ma  come  giuftamen- 
cc  fi  fiima  , ancora  coi  corpo  , fia  ivi  al 
Trono  di  Dio  l'Avvocata  de' Peccatori  , 
il  Rifugio  de'Mireri,laDilpenfatrice  delle 
grazie,  la  Prottetrice  della  ChieTa,  la  Rei- 
na delTUniverTo-  E poi  ? Riman' altro  da 
credere  in  onor  della  Vergine  ? Riman'al- 
tro  ? E chi  di  no!  pub  provare  difiicultà  in 
concederle  quelle  prerogative?  Non  acca- 
de, quanto  a noi,  chela Chìafa dia  perb 
di  mano  a que' fulmini,  odi  Icomunicbe  , 
o diTuppIlzi  , i_  quali  ella  avventacontrai 
violatori  de^luoi decreti  . Comecioppor- 
remo  noi  a quello , ch'ella  preTcrive  di  ne- 
ceflità,  fé  noi  confentiamo  anche  a qnel- 
lo,  ch'ellaciUrciainarbicrio?  QmamfliSa 

flarutt  faaara  qaàm  ftuaftam  aft  , afia»- 
dìa  mtaiu  pii  fruaftum  affa  , f «im  fatata- 
rir» 

Miti  dimque  pur  la  Vergine  , miri,  c. 
gradifea , fé  tanto  noi  meritiamo  , T ofle- 
quionollrol  Non  l' è quello  affai  riveren- 
te, affai  riguardevole  ? Vedere  tanti  Fede- 
li cosidifpuftia  confeffar  volentieri  le  Tue 
grandczze,chefcnz' aTpettare  in  cib  gli  or- 
dini incontrafiabili  della  Chic  a , ne  affe- 
condano ancora  gl' invici  Templici  ? E’tan- 
to  quello  , che  parmi  poter  noi  perb  Tpe- 
rar  dalla  Vergine  ogni  gran  contraccam- 
bio. Onde,  pcrnon  detraudarci  di  effo, 

non 
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non  mi  maraviglie, che  Iddio  hibbialafcia-  pioteggono,  o d'incelletb,  i quali  fé  Id 
to ancora  indecifo  quello  millero,  e che  perfiiadono.  Nelle  cofe  già  determinate 
folamciKene  additi  la  verità,  ma  non  la  per  fede,  non  dipende  più  da  noi  far,  eh* 
riveli,  a lume  almeno  di  fede.  Non  èpe-  eflè,  o feemino,  ocreicano  di  certezza  . 
tò,  che  non  dobbiamo  fperarne  , e forfè  ConciolTiachè,  nè  fono  effe  più  certe , fe 
ancora  vicina,  ledecìfione,  promella  già  crediamo,  nè  men  certe,  fele  neghiamo, 
a Santa  Brigida;  mentre  ornai  pare  • che  Ribellinli  tutti  gl'  intelletti  degli  uomini 
ognuno  ha^ia  dimollrato  , quanto  era  da  quello,  che  la  Chicfac'infegaa,  non  pe- 
nccelTatio,  il  fuo  zelo,  dirizzato  da  anv  rb  ciò  rimane  meno  infallibile:  edo  par. 
be  le  parti  con  Tanto  fine  a feoprire  il  ve>  liamo  a Tuo  favore  , o cacciamo  , non  è 
ro:  quifytutjltHdtriiiutiimfiaun-.  echepe  granfatto.  Ma  neHe  verità  non  ancora  de- 
tb  fia  giunto  quel  tempo  preordinato  , nel  cife  , polliamo  alTai  ? Onde  quelle  , e fi 
quale  li  diffinifea  dal  Vaticano  quella  prò-  rendono  più  probabili  , fe  v'  inchinano 
polizìon  confidataci  da  Maria  , prima  già  molti  , e men  probabili  , fe  v'inchinano 
di  tre  fecoli,  appieno  feorfi  ; Vtrittt  èft  , pochi,  e quanto  vie  più  crefee  una  tal 
quid  «2«  fri  ttiutfta  fiat  ftttatt  trilina-  probabilità,  tanto  maggiormente  fi  age* 
a,  volaancor  la  firada  all’ultima  irrefragabile 

dccilione.  Or  poAo quello  : Noifappiam 
SECONDA  PARTE.  che  nel  numero  di  quelle  verità  , non  fini- 
te ancor  di  deciderli  interamente,  è quella 
EIIL  contraccambio  riceveremmo  noi  della  Concezione  , di  cui  trattiamo.  La 

\J  dalla  Vergine  , tenendola  immaco-  Chiefa  non  ha  voluto  finora  fentenziare 
lata  nella  Tua  Concezione  , mentre  dalla  Tua  Cattedra  , fe  fofle  immacolata  , 
tuttavia  fi  permette  , con  le  limitazioni  o fe  folle  immonda.  Mrteiaoui  noi  dalla 
già  da  noi  ricordate , di  non  tenerla  lOran-  parte  di  coloro , che  francamente,  che  fot* 
dillimo  contraccambio  , E l'apprelì  io  , temente,  chea  piena  bocca  la  chiamano 
fin  dalla  mia  giovinezza,  da  un  Perfonag-  immacolata,  e non  fi  pub  dubuare,  che 
gio,  Eminentilfimo  al  pari , per  dottrina,  aggiungeremo  anche  noi  qualche  maggior 
e per  dignità.  Il  contraccambio  farà,  che  credito  a quella  fèntenza,  giàuniveriàle, 
la  Vergine  difenda  noi  nell'ora  della  no-  come  anche  un  tenuifiimo  grano  aggiugne 
lira  morte  , come  noi  difendiamo  lei  nel  qualche  naaggiore  preponderanza  ad  jna 
punto  della  Aia  Concezione.  Uditemi  at-  bilancia  già  traboccante.  Echi  no  » vede 
tentamente . A noi  ora  importa  alGcura-  quanto  ogni  giorno  più  acquìlli  di  proba, 
re  la  nollra  morte,  perché  fia  Tanta  ; del-  bilità  una  tale  opinione,  mentre  ornai  tut- 
ta nollra  Concezione  più  non  ci  cale.  A ti  i generi  di  peribne  unitamente  C‘>ncor- 
lei  non  cale  più  ora  della  Tua  morrei  le  reno  ad  approvarla  ; Uomini  , Donne  , 
importa  llabilir  , che  la  Tua  Concezione  Nobili  , Plebei  , Dotti  , Ignoranti  , Re- 
credafi  immacolata  . Ora  fé  noi  c'impie-  ligiofi  , Secolari  , Ecclelialtìd  , Laici  , 
ghetem  per  la  Vergine  in  quello,  che  im  Principi,  Vallalii,  Repubbliche,  Monar- 
portaa  lei,  non  volete,  che  per  noi  ella  chic?  Mentre  afcoltiamo  chi  ne  ragiona  in 
vincendevolmente  l’impieghi  in  quello,  favore,  e non  tolleriamo  che  alcune  par- 
che importa  a noi;  La  perfetta  gratku-  li  in  contrario  / mentre  palcfiamo  ancor 
dine  vuole  , che  la  pariglia  almcn  renda-  quella  interno  fentimento  dell  animo  ne' 
fi  in  grado  eguale,  quando  nonfi  pub  nel  libri  , nellefcuole,  ne' pergami,  nelleac- 
cafo  medefimo.  Ma  direte  ; che  pollìa-  cademie,  nelle  pitture,  nelle  felle,  neeli 
mo  noi  fare  , perchè  la  Tua  Concezione  apparati?  mentre  ergiamo  ad  onore  dell' 
credali  immacolata?  Non  rifiedein  mano  Immacolata  Concezione  . o Tempi  fon- 
. nollra  l’autorità  fuprema  del  Vaticano  : ruoli,  o Altari  magnifici  ? mentre  almeno 
non  tocca  a noi  favellar  da  quella  corti-  gli  vifitiamo  frequentemente,  celebriamo 
na,  fentenziare  da  quegli  oracoli.  Diteil  frequentemente  la  fila  Mefia  , recitiamo 
vero:  ma  per  quello,  non  potete  far  mol-  frequentemente  il  Aio  Uffizio?  mentre  im- 
to  a favor  della  Concezione?  Anzi  potè-  miriamo  il  colliimedi  molte  principali  U- 
te  fare  ancora  molcilfimo,  fe  volete  . Pe-  niverfità,  quali  fono  quelle  di  Parigi,  di 
rocchè  fi  vuol  prefuppotre  , chefin’a  tan-  Colonia,  di  Magonza,  di  Vienna,  di  Va- 
ro, che  un  articolo  non  fia  llabilito  dife-  lenza,  di  Salamanca,  di  Alcalà  , di  Lo- 
de, pub  ricever  Tempre  mauior,  o minor  vagno,  di  Barcellona,  di  Evora  , di  Co- 
probabilità,  almeno  etlrinlKa,  dalla  mag-  imbra,  e d'altre,  fino  al  numero  di  tren- 
giore,  ominorpienadi  Autori,  iquali  il  torco,  ch'io  qui  tralafcio:  le  quali  tutte 

non 
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non  vogliono  alcun  promuovere  alla  bu-' 
rea  del  Doxoratto , s'tgli  prima  non  giuri' 
di  favorire  la  Concerion  dalla  Vergine  , 
finche  ne  pende  indecifa  ancora  la  lite  ? 
mentre  congiungiamo  ancora  noi  le  fuppli- 
che  nollreconle  fuppliche  di  tante  illuRri 
Città , e di  tanti  rinomati  Capitoli , ch'han- 
no predato  a Éoipe  pubblico  il  Papa  per  la 
celerità  della  ‘décifione  > mentre  ; o ifti- 
tuiamo  Orator;  , o foridiamo_  Congrega- 
zioni, ©formiamo  Confraternite  fotte  di 
quello  titolo,  conforme  hanno  cellumato 
già  tanti  popoli , che  delle  fole  aggregate 
9'quelladi  Roma , fe  ne  contano  fette  cen- 
to* mentre  adì  Orator;  tali  noi  procuria- 
mo di  condurvi  compagni , e di  multipli- 
carvi  frequentatori  ? mentre  neH'  ifteffa 
guerra  facciamo  , che  le  noftre  milizie  pi- 
glino il  nome  della  Concezione  Immacola- 
ta? diamo  quello  nome  alle  porte  delle  Cit- 
tà , a'baloardi  delle  forretze,  a' quartie- 
ri di  guardia,  a’varccIlidcllearmate,a'por- 
li  di  mare;  come  oggidì  è colUime già  uli- 
tatiflimo  in  molti  Regni  dell' Indie  , non 
che  in  quelli  diAullria,  di  Polonia,  di  Na- 
poli, diSardigna,  di  Sicilia,  di  Portogal- 
lo, e di  Spagna  i i quali  tutti  hanno  per  pub- 
blica Protetrice  la  Vergine,  fotto  l’invo- 
cazione di  qiiefto  titolo?  e mentre  final- 
mente a favore  di  tal  (èntenza  facciamo 
tutte  quelle  maggiori  dimoHrazioni , o di 
approvazione,  odi  applaufo  ,chenoipof 
fiamo  / Che  dite  ? Non  vi  fembra , che  mol- 
to maggior  probabilità  acquilii  una  fimil 
caiifa,  ha  vendo  tanti  per  Avvocati,  che 
non  havendoli?  Perchè  dunque  non  ponia- 
mo noi  fare  almeno  qualche  parte  di  tanto, 
che habbiamo detto? Chi cel  vieta? Chi  n’ 
impedifee?  Se  voi  fiere  Accademici,  illu- 
llrate  fpefib  qucRo  Miffero  con  le  vofire 
compofizioni,  e fate  in  effe  campeggiare 

più  tolto  una  Vergine  Immacolau  > eh; 


fibiacci  col  pii  il  Serpente , per  dargli  mor- 
te i che  non  una  Venete  infame, che  compri- 
ma col  pii  le  fpine,  per  trarne  rofe . lllnlira- 
tclo,fe  voi  fiere  predicatori,  conlavonra 
facondia  ife  Dottori,  con  le  vofire  pruove; 
fc  Scrittori , con  le  vollre  penne  ; fe  Pinori, 
co'voff/i  pennelli;  fe  Scultori,  co’vollri 
ferri.  Nonfiaperlo  meno  alcuno  tra  voi  , 
che  in  fiia  Cafa  non  n'habbia  ' qualche  ri- 
tratto, affinchè  chiunque  verrà  là  entro  a 
por  piede  , argomenti  fubito  , qual  fia 
quell'  opinione  più  poderofa , che  là  trion- 
fa. Se  bavere  autorità,  fe  bavere  aderen- 
ze, vedete  un  poco,  come  potete  impie- 
garle ad  ithiffrare  anche  voi  I' ifteffo:Mifte-‘ 
ro.  E fe  lo  farete,  volete  voi  credere , che 
la  Vergine  non  prenda  le  voffre  parti  con 
qiicH'-rdore,  col  quale  havrete  voi  piglia- 
te le  file?  Io  sò, eh' ella  ha  fatta  per  bocca 
deirEcclefiaftico  quella  precifa  promeffa  : 
^«i  tlucidtatme,  vifitmuerD*m  htMmnt. 
Havranno  la  vita  eterna  coloro , che  mi  di- 
lucidano. Echevuol  dire,  dilucidare, Si- 
gnori miei  ? Vuol  dire  , render  chiara  una 
colà  ofciira;  palcfie  una  cofa  occulta  ; certa 
una  cola  dubbia.  Ora  in  qual’altro  de’firoi 
millerj  poffìamo  fare  alla  Vergine  quell’  ofc 
feqiiio?  Non  più  nella  Nafcita  , perchè  è 
di  fede,  che  ella  fu  Tanta  ; non  più  nel  parto, 
perchè  è di  fede,  ch'egli  fìi  virginale; non 
più  nella  vita,  perchè  è di  fede,  ch'ella  fu 
innocentilfima;  non  più  nella  morte,  per- 
chèèdi  fede,  eh' ella  fu  gloriofa.Chere- 
fia  dunque  da  poterne  ancora  fchiarire , ad 
un  tal  lume  di  fiaccola  non  errante , fe  non 
la  fila  Concezione  ? Forza  è però , che  a 
chi  per  qiieRa  fi  adoperi,  fia  principalmen- 
te promcfsa  la  Vita  eterna,e per  conlegiien- 
te  una  morte  buona,  faiiffa,  felice,  Jefidera- 
bile  , e quale  appunto  dalla  Vergine  io  pre- 
go, con  modo  più  fegnalaco,  a tutti  I Divbti 
della  fua  Imniacolatifliffla  Conceaione . 
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A morir  per  Crifto. 

PANEGIRICO 

INONOREDI 

SANTO  STEFANO 

PROTOMARTIRE, 

Detto  in  Vicenza- 


JUeir  acuto  Vetfèggiatcre  , 
non  si,  fepiilt  nellecore  fe- 
rie macftofb  , o nelfe  gioco- 
fe  feftevole , o nelle fatiriche 
amato  ( dilli  Kfarziale  ) do- 
po haver  ponderata  la  intre- 
pidezza di  quei  ramofò  Romano,  che  con- 
danni a tento  incendio  la  propia  delira , 
per  haver  fallito  in  un  colpo  , altrettanto 
sfenunato,  quanto  magnanimo,  efclamò 
fopraprefo  da  maraviglia  . Scire  pitet  pifi 
ntt  iicMt^idftctrìt  »mti  tluim  vidifiuu 
rjt  h»nc  mihi  mJTt  miuuim . Che  miliare  qut 
a rarnmentare  ( volea  dir' egli  Jche  mi  fia- 
te qui  a rammentare,  con  racconto[fuper' 
Uno,  non  chrprotilTo,  le  prodezze  anti- 
chedì  un  Muzio  ? Vorrelie  pure  , eh’  io 
rivogliein  ciiriofoil  guardo  a mirare  i fiu- 
mi, ch’egli  fece  correr  di  fangue,  i mon- 
ti, eh' egli  accumulò  dr  cadaveri,  le  pal- 
me, ch’egli  li  mietè  fra  nimici,  i trofei  , 
ch'egli  erefle  nel  Campidoglio  - Ed  io  vi 
dico,  che  non  mi  curo  difaper  nulla  di 
ciò.  Scirtpigtr,  feinpigtt tuidfntrii unte  . 
f. perché?  Perchè,  quando  io  feorgo  un’ 
uomo,  che  intrepido  arriva  a voler  pri- 
ma lafciar  la  mano  fui  fuoco , che  la  ri- 
putazione in  dubbio  cimento , non  ho  più 
che  deliderare.  Un’  opera  cosi  ecccifa  , 
quantunque  fola,  balla  per  dar  pieno  giu 
dizio  di  tutto  l’uomo  mercè  che  mai 


non  li  giugne  al  lomino  del  valore  dali’in- 
lìino  , ma  conviene  , per  molte  opere 
grandi  , elicili  incamminalo  ad  una  mag 
giorc,  richiedendo  così  l’ ordinaria  debo- 
Urza  della  natura,  timida  ne’  principi,  ma 


gnanima  ne*  progreflì  . Io  si  , Signori 
mici,  qiierelarfì  molti  de’Sacri  Oratori  , 
perchè  del  Protomartire  Santo  Stefano  , 
perfonaggio  nella  Chiefa  per  altro  di  tan- 
to grido,  e di  tanca  gloria,  habbianosi 
parcamente  parlato  le  carte  facre,  che  trat- 
tane la  fila  morte  : nulla  quali  ci  habbia- 
no  detto  dalla  lua  vita.  E quali  ch'eHt  veg- 
gano imprigionata  la  loro  rpiricofa  elo- 
quenza dentro  a troppo  angiilli  conimi  , 
vorrebbono  pure  feorrere  un  poco  fuo- 
raa  fpiegar  da’pergartii,  come  egli  lì  di- 
pottalTe  quando  o Scolare  di  Gamaliele 
difpatava  nelle  Accademie,  o Difcepolo 
di  Crilto  evangclizzf\-a  per  le  Otti  , o 
Diacono  della  Chiefa  adilleva  a gli  Alta- 
ri, o PVovveditorediVedoveamminiftra- 
va  l’ entrate  ; Ma  quanto  a me,  quella  vol- 
ta mi  lì  perdoni,  (e  io  fo  più  collo  ritratto 
da  un’  Infegnatore  profano  a non  curarmi 
di  faper  nulladiciò,  qinr-i’ anche  vi  fof- 
fe  chi  me  lo  volelTe  Ivclare . Stimerei  di  far 
troppo  infulto  all’impareggiabile  azione  ,- 
che  fece  Stelàno , quandodii  per  Crillo  if 
primo  la  vita,  s’  io  mi  curadi  di  fiperne 
atcìm’alcra,  fapiica  quella.  Se/re  pigtt  pc/l' 
en^e  dteutqMÌdfeenit  »ntt . Volete  voi  ,che 
ad  un’opera  cosi  grande  non  preccdellcro 
atti  di  valor  molto  eroico  , di  vittorie 
molto  eminenti  , mentre  nemt  rtpemì  fit 
fummut,  ( come  il  PonteficcSan  Grego-  tiech.ij- 
rio  parlò)  fed  in  tcn»  ecnftrvMtione  , m mi~ 
nimit  qttifqHe  inehcni , ut  nJ  mnjcrn  peni- 
muti  Niim  Combattente  attiva  di  primo 
fallo  a’ttionli,  ma  dopo  haver’ avvezzare 
piimalctc.npie  a gli  apii,  a I pignir  alle 
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Sramigne,  alle  querce,  palla  a gli  allori,  doveano  allora  difcorrere  quegli  animi 
Salii  dunque  a chiunque  deltdera  di  fapere  impauriti  , fenza  mai  rcitare  di  battere 
tutti  i mcritidi  uno  Stefano  , eh*  io  ve  ne  palma  a palma,  e di  aggiungere  grida  a 
dica  il  fommoditutti,  qual  fu  la  morte  , grida:  e quando  pureelli  videro  loro  ca- 
mollrando  quanto  lìa  nella  Chiefa  , ha-  ri,  oHinati  fpingerli  in  alto  con  magna- 
ver  confeguito  il  vanto  di  :Protomani-  nimo  ardire,  quanti  voti  dovettero  invia- 
re. re  alle  ftelle,  perchè  IpIcndelTer  feretie  , 

£ non  è però,  miei  Signori,  eh'  io  non  quante  lufìngheaimaroli,  perchè  funuraf- 
II.  conofea,  quanto  pregiudichi  alla  mia  cau-  fero  placidi  , quante  fuppliche  a'  venti  , 
fa  il  parlare  di  quelli  tempi . Conciollìa-  perchè  relpiralTero  favorevoli  f Là  dove  al 
chè  , come  pomain  noi  comprendere  la  prefentc rato  è colui,  che  invochi  ilCie- 
grandezza  di  quello  merito,  il  qual  con-  io  una  volta  per  quel  navigio,  cui  fida  la 
lille  nel  dar  la  vita  perCrillo,  ora  che  lo  fua  perfona,  non  che  la  loia  metà  della 
veggiam  nella  Chiefa  fatto  comune  ad  un  fua  perfona,come  quel  Lirico  in  fomiglian- 
numero  innumerabile  di  uomini  , di  don-  te  occalione  chiamò  l'Amico  . Or  donde 
ne,  di  giovani,  di  fanciulli,  e fin  di  barn-  avviene  tanta  diverfità  fra  imbarco,  e im- 
bini? Non  v’ingannate,  odofu'lbelprin-  barca,  fra  partenza,  e partenza  ? Non  fol- 
cipio  avvertirmi  amichevolmente  da  San  cano  anche  i nollri  legni  oggigiorno  gì' 
Giovanni  Grifollomo  , non  v'ingannate,  illellì  mari?  Non incontran le illelTe  firti  ? 
licchè  riputiate  l'illelTa  imprefa  , inviarli  Non  fi  cimentano  con  le  illelle  procelle  ? 
per  un  cammino  antico  e battuto  , e per  Sì,  ma  volete  voi  mettere  in  paragone  un 
un  fentiero  nuovo , ed  incognito  . Ni»»a-  legno,  il  quale  ora  naviga  dopo  tanti , con 
^ualix  tft  l»bsr  , vi»m  tritum,  plxuii  f»-  quello,  il  quale  fciolfc  prima  di  tutti  ? Som 
r»!»m  , pcfl  mulrtj  ingrtdi  Vittorei  , 4rf««  e^mulit  tfl  Uhor  , ■vitm  ttittm  , ^ plani 
tam,  qua  nuntprime  ftcandaifi,qiuqutprt-  paratam  pefl  muleoi  ingredi  Viatcru  , aiijne 
rupia,  ér  faxofa,firififue  piena,  neo  ultum  eam  , nane  primi  fecania  eji  : Dove  i 
adhue  viarorem  admift  . Stiamo  ora  per  primi  fono  pallati  ficuri,  hanno  mollrato 
palTatempo  tùia  marina  a rimirare  i Va-  il  guado  a'fecondi  ; dove  fon  rimalli  af- 
fcelli,  che  fanno  vela,  fcherziamo  co’Ma-  forbiti,  hanno  dinunziato  il  pericolo.-  ed 
rini; , belfiam  la  Ciurma,  e con  volto  ri-  è un  bel  navigare  là  dove  o gli  altrui  nau- 
dente  diamo  commiato  a' Paffeggieri , che  fragj  ci  fan  più  cauti,  o l'altrui  ficurezza 
fciolgonoin  alto  mare  . Ma  penfate  voi  , più  baldanzofi.  Ora  figuratevi  : che  per 
che  avvenilTe  ancora  cosi , quando  pofe  appunto  il  medefimo  dir  fi  polTa  di  tutti 
piede  nell'  acque  quel  primo  legno  , che  quei  , che  animofi  ingolfaronfi  nel  mar 
feorfe  perAnfitrite?  O'Dio!  Comedove-  coffa  del  propio  fangue,  per  onordi  Cri- 
vano  ftargli  anfiofi  d’intorno  tutti  i Paren-  Ilo,  o per  utile  della  Chiefa.  E’ vero,  che 
ti , tutti  i Conofeenti  , tutti  gli  Amici  di  calcarono  tutti  l' illeffa  llrada  par  la  quale 
que’  celebrati  Argonauti  ! Dove  andate  andò  il  primo  Martire:  ma  gli  altri  Duem 
( doveano  dire  a'Padri  i Figliuoli  con  oc-  haiuerum  ignota  via  : il  primo  la  calcò  il 
chi  molli  , ed  a’ Mariti  le  Spofe  con  crini  primo,  balla  dir  quello:  fil  lènza  guida  . 
fparfi)  ahi*  dove  andate  ad  incontrare,  ò SttphMnus  putpurMum  àmeit  $xercitmn^  di-  spe-r 
mcichini,  iinofcoglio,  che  vifracafn,  no  ce  in ammiraiiientodi  JuiSan Pietro  il  Grj. 
vento,  che  vi  dilperda,  un  vortice, che  fologo.  Altro  cuore  per  rantoli  richiede- 
v' ingoi?  Havete  dunque  _si  a no;a  la  vo-  va  dentro  a quel  petto.  Se  non  frolle  altro, 
lira  vita  , che  impazienti  di  afpcttare  in  quell' illello  vedere  un  che  ci  preceda,  non 
terra  una  irione,  che  al  fio  verrà,  andia-  è credibile  quanto  ci  dia  di  conforto . Cor- 
te difperatia  cercarnecento  nell'acqua, le  ron  più  audaci  i Combattenti  all'  alfalto 
qualinon  vi  appartengono?  E che  farete,  quando  fcuopron’ uno  avanzatoli sù  le  mu- 
quando  vedrete  disfidatili  infieme  a guer-  ra . Saltan  più  allegri  i Noutori  alla  pelèa, 
ra  finita  gli  Euri  co’ Cauri  , e gli  Aullri  quando  fcorgon’uno  slanciatoli  giù  nell' 
con  gli  Aquiloni,  proporli  in  premio  delle  acqua.  Edo  fia  prefunzion  temeraria  , o 
loro  disfìde  le  vollre  ielle?  Sarà  polTìbi-  fperanza  gìulla,  clafcuno  finalmente  con- 
le  , che  fia  per  farvi  all’ora  fchermo  fi-  fida  di  poterfare,  qu/l  che  già  mira  da 
curo , fra  contraili  si  atroci  , un  legno  sì  qualcuno  elTer  fattoa  Non  tidille  mai  lo 
Iragile,  folo,  derelitto,  ondeggiante , in  fpavento,  che  concepirono  que’Soldati, 
un  immeflfitàditinti  infidiofi  pericoli  fen-  condotti  già  da  Simone  inclito  Capitano 
za  (campo,  in  un’ abifio  di  tante  furie fpu-  dc’Macabei  , qiiand’  elfi  giunfero  a quel 
manti  fenza  pietà  ? Cosi  probabilmente  gonfio  torrente,  che  gl’impedivadalpre- 
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Tentare  la  battaglia  al  nimico  f Balli  dir  ,che 
di  ventimila , nè  pur’iino  vi  fù , che  da  piln- 
cipio  havelTc  animo  di  guadarlo  . £ pur 
non  anzi  elli  videro  l’ iileffo  invitto  Siino- 
ne  guardare  il  primo,  che  tofto  a gara  gli 
corfero  dietro  tutti,  non  altramente,  che 
i.Mac.  tt.  Te  anelaflero  al  pallio  . Trimifrtttvit  fri- 
triHt  i & vUtruni  rum  Viri , ér  tvnptruntptfl 
eum.  Tanto  im  fòl  primo  hi  forza  con  1' 
cTemplodi  muovere  mille  cuori  a difprez- 
zare  pericoli  ancora  Tommi,  quando,  fra 
tanti  e tanti,  appena  lì  troverà  chi  li  vo- 
glia incontrare  il  primo. 

IjT  Ma  voi  mi  direte,  che  prima  ancora  di 
Stefano,  erano  morti  pure  per  la  loro  leg- 
ge un  Ifaja  fegato  per  mezzo  , uno  Zacca- 
ria ficannato  preffo  l'altare,  un’ Eleazaro 
fcarnificato  da’ferri , ed  altri  moltiflìmi. 
Sì,  ma  erano  morti per  una  legge  antica, 
accreditata,  onorevole  , che  più  in  là  d’ 
ogni  rimembranza  , nominava  i Tuoi  Pa- 
triarchi, numerava  i Tuoi  Profeti,  conta- 
va i Àioi  Capitani,  annoverava i fuoiKe, 
moilrava  i iùoi  Tempj , commendava  i Tuoi 
Sacerdoti , celebrava  i Tuoi Sacrifizj  : là  do- 
ve Stefano  mori  il  primo  per  una  legge , an- 
cora bambina,  che  non  vantava  altro  Le- 
gislatore, che  un  Crocifidoj  che  non  cita 
va  altri  Maellrl,  che  dodici  Pefeatori . Qijal 
fortezza  però  vi  voleva  all'ora,  pertifcire 
in  campo  a difenderla,  e a divulgarla,  co 
m’ egli  fece?  opponendoli  quali  folo  adun 
Popolo  incredulo , inmimerabile , furibon 
do  ì dove  haveva infiniti  avverf.r;,  e que- 
lli apprezzati  i pochillìmi  approvatoti  , e 
quefii  abbiettiffimi . Aggiungete,  che  Ste- 
fano non  era  fiato  allevato  in  quella  leg- 
ge, allorsi  vile,  di  Crillo , che  prende- 
va a proteggere,  ma  in  quella  appunto  sì 
celebre  di  Mosè , che  fiudiavafi  riprova- 
re. Gran  differenza  li  è,  dareil  fangue  per 
confermazione  d’una  legge  paterna,  in  ri- 
provazione d’unaftraniera,  dal  darlo  per 
confermazione  d una  llraniera , in  riprova- 
zione d'ima  paterna.  E'naturaleUfollcne- 
re  più  tofio  quelle  credenze,  che  fi  lon  be- 
vute col  latte.  Militano  a lor  favorei  Na- 
- tali,  la  Educazione,  la  Confiietudine:gio 
v.ino  a corroborarli  in  effe  e la  riverenza  a 

gii  Antenati,  che  le  feguironos  e I amo- 
re a i Genitori , chele  indiarono i ei  pre- 
cetti delle  Scuole  , che  le  ftabilironoj  e 
il  confenfo  de'paflati  , che  le  praticato 
noi  el’efempio  de’prefenti,  chelecom- 
pruovano.  Ma  l’andare  contra  le  opinio- 
ni comuni , contra  le  proprie  , opponen- 
doli in  un  medtiimo  tempo  all’efempiode’ 
—- C-nti,  alconOenfo  He’pafiati,  a’pr-  cit- 


ti  delle  Scuole , all’  amore  de'Genitori,  alla 
riverenza  degli  Antenati , alla  confuetudi- 
ne,  alia  Educazione,  a'Natali  s & quello 
sì,  che  richiede  un  poco  di  tempra  molto 
più  eletta!  richiede  vivezza  di  fede  , (»e- 
nezza  digrazia,  altezzad’intelligenza!  La 
maggior  parte  de’ Martiri  fono  motti  per 
quella  legge,  nella  quale  erano  nati  ; l’ha- 
vevano  fucciata  prima  bambini  : vi  li  erano 
affezionati  dipoi  adulti . Se  non  altro,  ha- 
vevano  pur  qualche  orma  da  feguitare,ca- 
minando  alla  morte  . Stefano  fol  non  n’ 
hebbe  veruna,  meritevoi  però d’ elTer  per 
quello  capo  antepofio  a tutti . Si(jHidetHm 
diftarejnttr  MtrtyretptuJÌ,  come  {criRt  SM- 
to  Agofiino , pruipMtn  vtJe/Hr  , quipri- 
mus  tp . 

E quindi  io  traggo  un’altro  più  robufto 
argomento  del  ìuo  gran  merito  . Impcr-  * 
ciocché  chi  non  sà , quanto  impiacevolifca 
i terrori  del  Martirio  imminente,  veder  le 
glorie  de’Mart  ri  antepaffati  ? Lo  conobbe 
l'empio  Giuliano,  e per  quello,  con  per- 
fecuzion  la  più  fiera,  che  al  parere  di  Na- 
zianzeno  haveffe  travagliata  giammai  la 
Chiefa, vietò rigorofamente  ogni  onore  a’ 
Cadaveri  de’Fedeli,  aiccifi  per  Grillo.  Per-  q,„  ,, 
/eeuiionum , i/Mrquoi*n'}H»mfMeruiu  ,/rrer-  liiiJ. 
rimum  exetijir»t(,  così  ragiona  il  Santo  di 
\a\)  eoi  niim  benerei , qui  et  exnmìnt» 
eertnmine  tribui  folent , Murf/rihm  irrvidei/ir. 

Ben  vide  il  trillo,  noneffere  in  ogni  pet- 
to così  poffente  la  fede  delle  ricompenfe 
cclelli  , che  non  folle  ancora  giovevole 
1’  efperienza  delle  ricognizioni  terrene  . 

Per  quello  fapeva  egli  . la  Religione  me- 
defima  haver  voluto,  che  de’ Tuoi  Martiri 
foffero  cuftodite  le  ceneri,  quafi  preziolì 
teforì  , e adorate  rcfligic  , quafi  immagini 
trionfali  : perche  li  animali- ro  tutti  a que- 
lle dimofirazioni,  e le  rimirallcro  , non 
già  come  vero  allettamento  all'onore  di 
quella  morte  , ma  come  vivo  argomento 
deH'oncllà.  Ónde  l'iniquo,  dirittamente 
opponendoli  a tali  glorie  ..venne  ad  intie- 
pidire talmente  il  comiin  fervore,  che  con 
ragione  potè  quella  ch'amarli  : Terfieutie- 
tmmemnium  teterrimem,  fvellendo  egli  a' 
vivi  Crilìiani  la  Fé  dal  cuore  , fol  con 
illrappare  a gli  iiccifi  i Lauri  di  fronte  . 

Ma  che?  Non  potè  far  l'arrogante,  che 
nonvirigcrmogliaffcroin  pocod'ora,  pre- 
valendo finalmente  la  Kelìgion  , di  hianie- 
ra  che  per  quella  l' ili  elio  li  riputava  anda- 
re allamorte,  e correre  allacorona.  Ste. 
fano  folo,  come  il  primo  a dare  per  la  no- 
llra  Religione  la  vita,  non  potè  miratele 
glorie  chelanollra  Rel-gion  darebbe  alla 
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morte  . Anil  > che  poteva  egli  antìpen- 
fare  , fenonchè  dovtffe  reftare  infame  il 
filo  nome,  infelice  la  fila  memoria  ? Sa- 
peva egli , quanto  abbominaca  folTe  la  legr 
ge,  che  predicava  : onde  altro  non  pote- 
va afpettarfi  , fé  non  che  i fiioi  , per  non 
parteciparne  la  macchia  , cancellaflcro  il 
di  lui  natale  da*  falli  della  famiglia  , e la- 
fcialTero  il  filo  cadavero  a'  denti  de' cavi, 
come  in  fatn  ve  io  lafciarono , rimanendo 
quello  alla  campagna  im  giorno  , e una 
notte,  prima  che  veruno  ardilTe  di  dar-' 
gli  convenevole  fepoltura  • Tolganfi  per 
canto  alla  Morte  tutti  quegli  ornamenti  , 
con  cui  l'indora  la  pietà  degli  Adorato- 
ri , e poi  dicali  , quanto  maggior  lède  ri- 
chiederalTi  per  incontrarla  . Perdonate- 
mi ò Allievi  del  gran  Domenico,  perdo- 
natemi ò Alunni  del  gran  Francefilo , e 
voi  por'anchc  perdonatemi  ò Padri  dell' 
Ordin  mio,  le  par  , ch'io  voglia  quella 
mattina  annebbiar  la  vollra  virtù  . E' 
vero  , che  molti  di  voi  , abbandonan- 
do le  comodità  delle  vollre  Patrie  , 
andate  a cercare  anfiofamente  i perico- 
li delle  altrui  . Varcate  i mari  , lottate 
con  le  procelle  , v'ingolfate  in  grembo 
a’ naufragi  . Arrivate  fotto  incogniti  cli- 
mi , e in.Iiti  felvagg;  , dove  barbari  fo- 
no gli  abitatori , ignoto  il  linguaggio  , 
rozzi  i colliimi  , disleale  la  fede  , ini 
qua  la  legge,  travagliate  , tollerate  , fii- 
dateie  perché?  Perimpctrare  da  un  ma- 
nigoldo Indiano  , o croci  , o lacci  , o 
fiamme  , o lance  , o mannaie  . Ma  pure 
ditemi  , non  vedelle  prima  altresi  gli 
onori  di  quei,  de’ quali  emulate  la  mor- 
te f S'odono  giornalmente  da' facri  perga- 
mi trionfare  i lor  nomi  con  applaufi  di 
fama  : fe  ne  recitano  i conflitti  : fé  ne 
efaltano  le  vittorie:  li  adornano  de' loro 
ritratti  le  tele,  per  incoronarne  le  murai 
e quando  vi  fopravvenga  la  pubblica  au- 
tor-tà,  li  ergono  alla  loro  memoria  fplen- 
didi altari,  lì  formano  alle  loro  olla  pre- 
ziofe  cullodie,  fi  llruggono  al  loro  cul- 
to candide  cere , mentre  frattanto  i loro 
nomi  e rifiionano  in  ogni  bocca  , e s' 
invocano  da  ogni  cuore.  £ non  vi  fem- 
brano  quelli  gran  lenitivi  , per  rendere 
alla  debolezza  del  lènib  men  tormentofa 
la  ferocità  della  motte?  E nondimeno  [frà 
voi  pure  fi  liima  , che  ad  incontrarla 
ricerchili  , e petto  molto  collante  , e 
pietà  molto  cimentata  . Qyal  doveva 
però  ricercarfene  in  uno  Stefano  , che 
non  havea  veduta  nelfiina  di  quelle  glo- 
rie i anzi  che  non  potevali  afpcttare  al- 
faarririeiJr!  P.  Se'ntrì, 
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tro,  che  infamia  al  fuo  Cafato  , iniultial 
Tuo  Corpo  ì 

E pure  conliderate  chi  egli  era.  Peroc- 
ché , s'egli  folle  fiato  qualcuno  di  quegli 
Appolloli  ammelfi  alla  participazion  più 
fegreta  delle  rivelazioni  celefli  , ficchi 
havelTe  , o ripofato , come  un  Giovanni , 
fopra  il  lato  amorofo  di  Grillo  , o vedu- 
te, come  un  Pietro,  le  apparenze  mara- 
vigliofedel  monte  : non  farebbe  partito 
tanto  mirabile-»  che  mofiralTe  poi  tanta 
fede.  Macheia  mollralfe  il  primo  fra  tut- 
ti; un  Oifcepolo  femplice  , non  privile- 
giato da  Grillo  con  vocazion  fingolare  , 
non  introdotto  a converfazione  domeni- 
ca, non  eletto  per  converfioni  maraviglio- 
fej  b quello  sì,  che  arguifee  in  elio  un  me- 
rito fopra^ande,  impareggiabile, immen- 
fo,  e tale  in  fomma , eh'  io  per  me  non  mi 
maraviglio,  fe  San  Clemente  giunfe  a di- 
chiarare non  inferiore  la  carità  di  Stefano 
alla  carità  degli  Appollolij  e non  ho  più  dif- 
ficoltà , che  un  San  Mafiimo  -vada  ora  a 
bocca  piena  fpargendo,  come  un  Difce> 
polo  ha  fuperati  quella  volta  i Maeftri  , 
mentre  ipfot  tt»t»  , « rrmmphaU 

min*  frutjTt  , ó'  fie  enu  émf*riir  irdi- 

n*  , primus  /«f}„,  »jj  pAjPint , è*  jw  *r»t 
Difcipului  gfAiH  , capi*  tgi  m»r- 

tptii . 

Ma  io  non  so  già , perché  mi  fia  trat- 
tenuto sì  lungamente  a provare  con  ragio- 
ni alquanto  più  alte,  e come  parlano  le 
fctinle,  ipriiri , ciò  che  io  poteva  age- 
volmente mollrarvicon  ragioni  più  popo- 
lari, e come  pur  le  Icuole  favellano  , àpi. 
fleriiri  . Donde  fanno  gli  uomini  men* 
eruditi,  eh' è pregio  di  gran  rilevo  l'cffere 
il  primo  in  qualche  imprefa  onorevole  » 
Dall' otfervar  la  mercede,  che  dadi  apri- 
mi.  Vedea  quel  Soldato  Romano  le  prero- 
gative dì  efaltazioiie,  o di  emolumento, 
che  riportava,  chi  piimo  fi  lanciava  nel 
vallo  della  Cittadella  efpugnata,  o nelle 
Navi  dell  annata  disfatta;  e quindi,  fenza 
tanti  difeorfi  più  follevati  , anteponeva 
nella  fuallimaun  fol primo  atuttii  fecon- 
di. Or  perché  non  ci  v.igliamo  anche  noi 
di  quello  difcorfo?  Non  bafierebbe  , per 
intenderei!  merito  dicolui,  che  fu  il  pri- 
mo Martire,  attendere  al  guiderdone?  E 
quanto  è fiato  quello  fublime  , ò Signori 
mici  ? Ogn'  un  sà , che  la  più  sfoggiata  mer- 
cede, che  polla  dare  un  Principe  libera, 
le  ad  un  Suddito  meritevole  , é difpen- 
fare  a requìlizione  di  luì  le  maggiori  gra- 
zie, le  quali  pollono  iifcire  dalla  ftia  ma- 
no . Sono  i Favoliti  cfilt.iti  a si  gran 
Kk  p .ten- 
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potenza  > quando  loro  non  rclli  più  che 
ricevere:  perocché  quanto  dee  prima  ha- 
ver  confeguito  per  remedelìmo  > chi  mol- 
to giiigne  ad  impetrar  per  altrui?  E quello 
è ‘I premio,  che Stefanoha riportato:  po- 
tere ottenere  altrui  le  maggiori  grazie , che 
Dio  polla  donare  altrui  , E non  li  vide 
ciò  chiaramente  , quando  egli  giunfe  a 
impetrare  la  Fede  a Paolo,  e Paolo  alla 
Fede  ? Che  gran  potenza  4*  interceflìone 
fu  quella  ! Formare  d'uu' Empio  un  San- 
to, d*un  Sanguinolento  un  Dottore,  d'un 
Perfeeutore  un’Appoftolo?  Equal’Appo-^ 
Eoi  , Dio  buono  I Uno  , che  appena 
convertito  alla  fede,  è rapito  in  Ciclo  ad 
udirne  arcani  ineffabili  , e a contempla- 
re la  bellezza  Divina:  che  tutta  quafì  feor- 
ft  la  Terra  con  l' infaticabilità  de*  Tuoi  paf 
a , illttftroUa  col  lume  della lua mente,  e 
tirvegliolla  col  tuono  della  Ina  voce  : 
che  fu  ammirabile  a'Gentili  nelle  Accade- 
mie, tinvincibile  a gli  Ebrei  nelle  Sinago- 
ghe, formidabile  a'Superffiziofi  ne’Tem- 
pj  , irreprenfibile  a gli  Emoli  oe'  Tribu- 
oali,  venerabile  a Prìncipi^  nelle  Corti  : 
che  fuperò  naufragj  , che  fpezzò  flagel- 
li , che  tollerò  prigionie  : che  fudò , com- 
battè , penò  , confummollì  , per  dilatar 
quella  Keligione  , eh'  egli  havea  prima  , 
e fgomcntata  con  le  minacele  , e perfe- 
guitata  col  ferro  . E non  è copiou»  ar- 
gomento della  potenza  di  Stefano,  l’ac- 
quiflo  di  un  Paolo  ? Ma  che  difli  di  un 
Paolo?  Se  è cofa  ceru  già  , che  il  fan- 
gue  de'MartirièfemenzadiCriftianii  Cri- 
ìiianità,  la  tua  prima  lémenza  , fu  il  fan- 
gue  del  primo  Martire.  £ che  feconda  le- 
menza  ? Dicalo  Giovanni  Grifoflomo , che 
mirandone  dilatati  gli  amp;  germogli  , 
efclamò  . E/eUtu  efl  , éf  pailu- 

5frmde  Itvir  fjuilifj  j & fmeum^tuptr  Pmtìmm  crt- 
diderwn.  Popoli  di  Arabia,  diSoria,  di 
Licaonia,  diCilkia,  di  Frìgia,  di  Gala- 
zia  , di  Macedonia  , di  Cipro  , di  Mal- 
ta, di  Candia,  di  Rodi  i alzate  dalle  vo- 
flre  terre  il  capo , e udite  - A chi  dovete 
voi  la  vollra  falute?  Alla  predicazione  di 
Paolo,  non  è cosi  ? Or  chi  non  vede  , 
che  là  dovete  dunque  ancor  prima  al  fan- 
gue  di  Stefano  ? Che  fé  convìenli  haver 
lede  a Santo  AgoRino  , il  quale  attcRò, 
che  fiSttfhiuuu  ncntrtjftt  ,ZctU/ia  PmiIhih 
ma  haitrtr  i chi  fa,  che  farebbe  Rato  in 
tal  calò  , TODoIi  sfortunati  , di  voi  ? 
HavrcRe  forfè  amate  continuzinente  le 
voRre  tenebre  , forfè  non  havreRe  mai 
feoffo  l' antico  giogo  ; milcri,  maledetti, 
ignoti  alla  Religione,  nimicial  Cielo  , e 


riferbati  folaminte  per  palcolo  al  fuoco 
eterno  . Nè  queRo  folo  . ma  , fe  dalle 
lettere  del  medelimo  Paolo  , come  da  in. 
eGtiiRa  faretra  ha  la  Chiefa  Tempre  cava- 
te nuove  faette,  onde  sbaragliar  tanti  mo- 
Rrì , forti  continevamente  per  lacerarla  , 
nonliconfiffcràella  obbligata,  dopo  Pao- 
lo che  diede  l’ armi , a Stefano  che  diè  Pao- 
lo? Frema  pure  nella  Francia  un  Calvi- 
no , urli  pure  un  Lutero  nella  Germania, 
Rrangolati  da  quella  infoUibil  dottrina  , 

Ma  le  Rolti  li  adirano contra Paolo, per- 
chè non  confelTano  il  merito  di  colui,  che 
diede  Paolo  alla  Chiela  ; mentre  è ver  , 
che  fisttphiuais  ma  naffu  , non  havreb- 
befl  nè  da  qucRa  un  tal  Difenfore  contro 
di  loro  , nè  da  loro  un  tal  Difeonfiggi- 
tore?  yj. 

Che  fe  , come  dicevamo  noi  dianzi  , 
debbe  bavere  ottenuto  affai  più  per  sè 
chi  molto  giunge  ad  impetrar  per  altrui  , 
quanto  dovrà  haver  per  fe  Reffo  ottenuto 
Stefano,  mentre  per  mano  di  elio  ha  Dio 
dilpenfata  a tanti  la  maggiore  delle  lue 
grazie,  qual' è il  conofeimento  della  Tua 
Fede?  Nè'crediate  , che  Dio  ciò  folamcn- 
te  faceffe  , quando  alle  preghiere  di  Ste- 
fano concedette  laconverlione  di  Paolo. 

Sìgaori  nò.  In  qualunque  età,  inquahin- 
que  occalinoe  , in  qualunque  popolo  , 
uno  de' più  rfiìcaci  mezzi  per  impetrar  la 
fede  a gli  Increduli,  è Rato  il  ricorrere 
all'interceffione  dì  lui  . EconfeRoche  ri- 
volgendo le  iRorie  Sacre,  haveva  io  più 
volte  fatta  fra  me  quella  ollervazionc  ; 
con  tutto  ciò  non  havrei  ofato  mai  di 
lodarvela  come  mìa  , fe  nonl'haveflipoi 
lettaacafo  preffo  il  Lorino  , famofo  Co- 
menutore  delle  Divine  Scritture  . Affet-  p"  nx'.V. 
ma  qneflo  dottiflìmo  uomo  , che  ficco-  ».<>- 
me  Dio  nella  Chiefa  ripartì  a varj  Santi 
varie  prerogative  , per  le  quali  lìngolar- 
mente  fi  rendono  riguardevoli  ; cosi  a 
Santo  Stefano  diede  queRa  di  ridurre  al 
conofeimento  vero  di  CriRo  gli  animi 
contumaci  nella  perfidia  , In  conferma- 
zione di  che  molte  pruove  addurre  io  po- 
trei , malafcio,  che  chi  più  ne  voglia , le 
chieggaaSanto  AgoRino,  dalla  cui  pen- 
na u£rà  le  mirabili  converflonì,  e de' Giu- 
dei neirifola  di  Minorica  , e de'  Gentili 
ail'acque  Tibilitane,  e d'altri  moltiffimi. 

Una  loia  voglio  io  recarne,  ed  è queRa. 

Signori  miei,  chi  di  voi  non  ammira  la  ce- 
lebre mut.nzione  dell'  Ungheria , già  bo- 
fcaglia d'idolatrie,  e poi  Regia  di  Religio- 
ne ? Suoi  Maggiori  fiitono  quelii  , che- 
fatto  nome  di  Unni  , facendo  tremare 
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il  Mondo  , dirercarunu  tinte  volte  e la 
Saffonia  , e la  Francia,  e più  di  tutte  la 
nollratnifcra  Italia  , d;venmaa  loro  gior- 
ni teatro  connpalTìonrvole  d’  i>icendj>  di 
facche^giamenti , di  Ihagj,  di  prigionie. 
E pure  qttefti  medefimi  Popoli  > che  già 
poteano  tra  gli  Idolatri  parere  de'  più  fero- 
ci, tra' Fedeli  poi  riufcirono  de' più  pii  : 
liorifcono  perlettere,  fpFendonopercon- 
Figlio  , campeggian  per  (àntità  • onde  og- 
gidì (mona  parte  de'  falli  facri  vien'  occu- 
pata dalla  ginrìofa  memoria  de'loro  Santi . 
E a chi  li  debbe  in  prima  1'  onore  di  si 
celebre  mmazione , fé  non  al  nofiro  Pro- 
tomartire Stefano  ? Daini  volle  Dio,  che 
la  Chiefa  riconofcefle  principalmente  I' 
acquino  di  quella  famofa  N azione , e '1  rar- 
^redimento di  quegli  sfortunati  Infedeli,  e 
perb  luì  fpedi  alla  Moglie  di  Geifa,  Princi- 
pe d'Ungheria,  per  lignificarglielo . Stava 
quella  gran  Principeffa  , nominata  Sarolta, 
vicina  al  parto  , quando  le  apparve  San- 
to Stefano,  in  abito  di  Diacono,  e con 
volto  allegro  , e con  parole  amorevoli: 
Sappi  , le  dille  , che  arrivata  è già  l'ora 
della  faltite  de*  tuoi  ValTalli  . Perb  al 
Bambino,  che  nafeerà  dal  tuo  feno,  po- 
ni il  nome  di  Stefano  . Starà  egli  Tempre 
forcola  m-'a  protezione,  pacificherà  que- 
lli Popoli  , né  folamente  gli  reggerà  col 
configlio  , ma  gli  ammaelirerà  con  la 
Fede.  Sarà  egli  il  primo  , che  cinga  nell' 
Ungheria  Corona  Reale  ; ma  Corona  più 
bella  ancora  di  quella  , che  porterà  in 
Terra,  già  gli  è lavorata  nel  Cielo  , Re- 
Ròla  Donna  attonita  a quella  villa,  ed  a 
quelle  voci,  e dimandando  al  Santo  , chi 
egli  lì  folle  ; Io  , le  rifpofe  quegli  , fo- 
no Stefano  Protomartire.  E ciò  detto  dil^ 
parve  , come  un  veloce  , ma  luminofo 
baleno.  Qtianto  il  Santo  predilfe,  tanto 
fegui  . Partorì  le  Prìncipefla  im  Figliuo- 
lo , il  quale  fu  battezzato  , e chiamato 
Stefano  , e fi»  quello  Stefano  prhno  Re 
d'Ungheria,  cosi  chiaro  per  celebrità  di 
vittorie,  e per  gloria  di  fantità  , il  qua- 
lo  meritando  anche  il  nome  di  Appollolo 
del  filo  Regno,  Teppe  il  primo  iioire  fra 
loro  quelli  due  titoTi , per  lo  innanzi  can- 
to difeordi,  di  Re,  e di  Appollolo.  Ora 
dite,  Signori  miei . Se  Dio  volle  far  di- 
pendente la  converlìone  de"  Popoli  Un- 
ghcri  dalla  lànticà  di  Stefano  Re  , perchè 
volle  fare  ancor  dipendente  la  Sanrhà  di 
Stefano  Re  dalla  protezione  dì  Stefano 
Protomartire,  fe  non  perchè  s'tntendef- 
léro  , dachi  hoalmence lidebbanorìcono- 
fcere  quelle  così  memorabili  convcrlioni  » 


Concedane  pur  dimqué  achiunqùe  lì  vuo- 
le, altre  maravigliofe  prerogative  , o di 
rifanare  languenti,  o _d' illuminar  ciechi  , 
o dì  rianimare  cadaveri , che  per  argomen- 
to del  merito  d'uno  Stefano  , chi  fe  ne 
concede  la  fomma,  quale  è ottenere  a gli 
Infedeli  la  Fede . Io  fo  bene , che  facilmen- 
te ancor  potrei,  fe  voleffi,  fare  intorno 
di  eflo  fuperba  molira,  e di  languidi  di* 
venuti  gagliardi  , e di  lebbroli  divenuti 
mondi,  e di  ratratti  divenuti  agili  , e di 
mutoli  divenuti  loquaci.  Perocché  tnio> 
voio,  che  Santo  Agoliino,  volendecen- 
fiitare  coloro,  i quali  negavano  farli  più  di 
molti  miracoli  nella  Chiefa , adduce  fola- 
mente  gli  operati  ne' giorni  Tuoi  , per  la 
invocazione  divora  di  Santo  Stefano  , e 
diceelTertamr,  che  non  ballereb^Qo  nu- 
merofi  volumi  a raccorli  tutti  : onde  ri- 
(Iringendofi  egli  a certi  più  principali  , 
narra  fra  qitelii  il  riliifcìcamento  di  fecce 
morti.  Potrei  ridire,  e che  i Demonj  non 
ardivano  di  accollarli  alle  Tue  Reliquie  • 
come  fperimencò  in  Cartagine  una  Fanciul- 
la e che  gl'  incend;  non  poterono  dan- 
neggiare i Tuoi  Templi , come  videro  in 
Francia  gli  Unni  . E non  men  potrei  ram- 
mentare i canti  prodigi  > che  nella  glorio- 
fa  invenzione  delle  fne ceneri  accaddero  , 
e di  luci,  che  fugaron  le  tenebre,  edicre- 
mnocì , cbedilTerraron  le  tombe , e di  piog- 
gk,  che  ricondiiirero  l'abbondanza,  fic- 
chè  tutto  il  Mondo  fu  rubttoambiziofo  di 
podedere  qualchepiccola  parte  di  avanzi 
cosi  pregiaci  r ed  bavendone  Roma , come 
Reina,  ottenutane  la  maggiore , hebbe  oc- 
calion  di  ammirare  la  gentilillima  civiltà  , 
che  modrò  il  cadavero  del  Marcire  San 
Lorenzo  aquello  del  Protomartire  Samo 
Stefano,  collocatogli  allato  nella  Tua  tom- 
ba; mentre  riciranifolt  da  sé  dello  al  can- 
to lìnidro,  come  meno  onorevole , gli  ce- 
dé  il  dedro  , eome  più  rifpettato  . Ma 
pruove  di  fomigiianci  prodìg;  , diminli 
vulgati  in  edo  , perchè  communi  ad  al- 
tnii.  Come  Tue  lì  racconcino,  l'ha  ver  lui 
potuto  formare  dì  Saull , Paoli  d' Odi- 
nati, Credenti;  di  Barbari,  Cridiani  ; d' 
Etnici,  Santi  , E mentre  tutto  quedo  egli 
confegiil  in  guiderdone  della  lìia  morte  • 
danchifi  pur  chiunque  vuole  in  ricercare 
altre  prerogative  di  Stefano.  A noi  ba- 
di , per  arguire,  ch'egli  nella  Chiefa  non 
da  forfè  dato  a veruno  minor  nel  meri- 
to , faper  , com'  egli  nel  martirio  fu  il 
Primo  , 
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quel  che  più  rilevav2glii  erano  cento  Fall' 
dulie  di  beltà  rara  , che  venilTero  a Tuo 
SECONDA  PARTE.  fervigio . Chi  pub fpiegarc con  qual  fenti- 

mento  d'  indeenazione  folle  da'  miferi 

Fui  per  dire  , che  poco  farebbe  r che  Genitori  afcoltata  una  ule  inumanìrà 
Diofoffe  stfacileadefaudire  le  inter-  di  richiefte?  Pure,  non  veggendo  aperta 
ceffioni  di  Stefano  , fé  Stefano  non  folle  akra  ftrada  alla  libertà  del  Figliuolo  , fe- 
altrettanto  pronto  ad  afcoltar  le  preghie-  cero  tanto,  e tanto  fi  adoperarono  , che 
re  de'fuoi  Divoti.  E quello  è uno  ftimo-  arrivarono  a porre  infieme  il  rilcatto  , 
lo  potemUrunò  , col  quale  io  voglio  bre-  falvoche  le  cento  Fanciulle,  Nel  trovar 
veniente  incitarvi  a tenerlo  in  luogo  d’  quelle  era  la  maggiore  d^cultà  : che 
Avvocato  affai  feeko,  e affai  fingolare  , però  il  Padre  chiamati  i fuoi  Vaflalli  a 
come  il  tengo  io  , Perocchi  ditemi  un]  configlio  , ptopofe  loro  il  bifogno,  trat* 
poco , Signorimiei . Se  Santo  Stefano  fi.  tò  del  modo  . Quelli  come  amamiin. 
«ollrbv  come  ogn’ uno  sa,  unto  benigno  mi  del  Giovane  Galzerano  , loro  Signo' 
vrrfo inimici-,  chefaràverfoi  fervi?  Non  re  , con  rado  , non  so  però  f«  lode- 
intercederà  per  quei  che  le  invocano  , volt , al  certo  non  immitabile  efempio 
per  quei  cheloriverifcono,  per  quei  che  di  lealtà,  offerfero  le  loro  propie  figli- 
lo adorano  , fe  intercede  con  tanto  ardo-  uole  con  quefta  legge  , che  chi  n'have» 
ae  per  quei  che  lo  lapidavano?  Se  per  que-  tre,  deffene  due,  chi  n'havea  due  , ne 
Ri,  non  pregato  ancora,  preghi  per  noi  delle  una»  e chi  n’havea  una  fola  , met- 
non  pregherà  , quantunque  pregato  ? A telIeU  alla  forte  con  qualcun' altro  che 
me  fembra  di  non  ne  poter  nè  pure  haver  pur  ne  bavelle  fol'  una  . Cosi  , quantun. 
dubbio.  Perchè,  fe  il  beneficare  i Niinici  que  con  molte  diffictiltà  , furono  aduna- 
è auodiCarità,  beneficare  i Servi  è quali  te  infieme  le  inifere  Verginelle,  edincam- 
obbligo  di  Giullizia . Adunque  chi  di  lua  | minate  fuor  delle  cafe  paterne . Ora  io  la- 
natura  è tanto  inclinato  a far  benefizio,che  Icio  giudicare  a voi  quali  follerò  m quella 
lo  fece  anche  a quelli , che  non  folo  non  lo  dipartenza  le  grida  , quali  le  lagrime  , c 
volevano, ma  l'abborrivano:  no'lfaràpa-  quale  la  confufione.  Piangevano  le  mife- 
vimcnte  a quelli,  che  non  folo  lo  vogliono,  rabili  Madri,  che  così  andaffero  le  Figli- 
ma  lo  chieggono?  Vediamolo  io  un  fuccef-  uoleinnocenti  in  terieinfcdcli  . Strepita- 
db  fommamMte  maravigliofo  , e ceda  a'  vano  centra  i Mariti,  dicendo,  cheque- 
finti,  chi  non  li  arrende  a ragioni . Ho  era  un  mandar  le  Agnello  nelle  zanno 

fv-  Ncltempo,  chele  Spagne  erano  infe-  de' Lupi,  e le  Colombe  tra  l'ugne  degli 
fiate  da  Mori,  l'anno  ii47.andò  il  Re  Don  Sparvieri.  Maledicevano  l'ora,  nella  qual* 
Alfonfo  conunpoderoliHiinoefercito  fot  effele  bave  vano  generate,  fifcarmìgliava- 
toAlmaria  , Città  di  Granata  , per  con-  no  i crini,  battean  le  palme  , figraffiavan. 
quillaria.  E perchè  l'imprefa  era  molto  ar-  le  gote,  e invano  fofpirando  , c invano 
dua,haveva  unite  fecole  forze  di  altri  Po-  abbracciando  le  sfortunate  Donzelle, 
tentati,  e d'altre  Provincie  . Tra  quelli  fiirono  collrette  a lafciarle  in  fine  parti- 
erano!  Catalani,  con  molte  fiorite  Squa-  re.  Dall'  altra  parte  non  potevano  que- 
dre,  si  terrellri,  come  marittime  , delle  Ha  appena  parlare  , per  la  gravita  deir 
quali  era  Ammiraglio  Galzerano  de’  Pi-  affanno  ; ma  dileguandoli  tutte  in-lagri- 
ni.  Barondi  Saga.  Fu  battuta  la  Città  per  me,  ed  in  finghiozii  fupplivano  con  gli 
terra,  e per  mare:  ma  quantunquegli  Af-  occhi  all’  uffizio  compalfionevole  , che 
fiilitori  mollraffero  gran  coraggio  , tutta-  negava  loro  la  lingua  . In  quella  forma 
via  furono  ributtati , edisfatti  : tanto  che  ne  andarono  camminando  alla  volta  di 
Tilleffo Ammiraglio, avanzatoli  nell' affai-  Tarracona,  verfo  il  porto  di  Salo  , do- 
to troppo  oltre,  fu  fopraggiunto,  fijpre-  ve  awendevale  il  legno  a ciò  prepar«o. 
Ib  , ed  effendo , con  lomma  fella  de'Mo-  Frattanto  l'innocente  prigione  Don  Gai- 
ri,  condotto  nella  Città,  fu  iviracchiufo  aerano  , nulla  fapcndo  di  quanto  altrove 
in  una  ficiirilTima  Torre  frà  llretti  ceppi  . trattavafia  fuo  favore  , attendea  fra  dii- 
Volò  rollo  in  Baga  la  fama  della  fila  pri-  riflimi  ceppi,  e folto  gravi  catene  a ren- 
gionia  alle  orecchie  de' Genitori,  i quali  dcrii il Cicl propìzio.  E ficcomc  egli  er» 
tutti  dolenti  mandarono  a fupplicare il  Re  incredibilmente  divoro  dell’inclito  Pro- 
di Granata  per  lo  rifeatto  . Qiiefti,  prò-  tomartire  Santo  Stefano , Proiettore  della 
cedendo  da  Barbaro,  qual' egli  era,  chìefefua  Città  e del  fuo  Stato,  a lui  fpecial- 
raolt'oro,  molte  chinee, molti  drappi,  mal  mente  inviava  di  giorno  , c di  notte  » 
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infocatiflitne  fuppliche:  Nè  tardò  molto 
il  Santo  ad  udirle . Perocché,  mentre  una 
notte  fra  le  altre  veniva  egli  invocato  dall  ^ 
Ammiraglio  con  maggior  fervore  di  fpirito 
ed  umilti  di  preghiere , gli  comparve  in  un’ 
abito  fplendidiffimo  di  Diacono:  lo  con-' 
folò,  l'animò,  loprefe  per  mano , e gli 
comandò  , che  lo  fegiiitaffe  . UdircTO  i 
Cuftodi  del  Carcere  lo  (Irepito  de'ferri , e ^ 
il  fuon  delle  voci:  e correndo  armati  alla  | 
porta  della  lègreta  , nudan  le  fpadc,  im-  i 
pugnano  le  alabarde,  piglian  le  chiavi,  e: 
fanno  forra  d'aprire,  per  entrar  dentro  j! 
ma  tutto  indarno  - Fremono  , contendo-  ; 
no  , rompono,  fracaffano,  gitano  final-] 
mente  a terra  le  porte;  ma  già  il  Santo  peri 
altra  incorila  flrada  havea  tratto  fuori  di  ! 
Carcere  il  fuo  Divoto  , quantunque  in- 1 
volto  , per  maggior  maraviglia , ne*  me-  ; 
defimi  ceppi  , e nelle  ifiefle  exene  : nè  ] 
l’ abbandonò , finché  predo  alle  fpuntare  ! 
dall'  alba  , lo  lafciò  falvo  fopra  il  Por- 1 
to  di  Salo . Dovevano  quella  mattina  ^ I 
punto  far  vela  dal  medefimo  Porto  le  ki- 1 
felici  Donzelle,  condannate  a'fetvigj  delj 
£atbaro , per  la  liberazion  del  Padrone , e j 
gii , piò  che  mai  mal  contente,  piti  che  mai  | 
melie,  fi  avvicinavano,  riempiendo  l'aria‘ 
di  gemiti,  econfondendoil  fremitodellc 
voci  col  fuon  dell'onde  . Refiò  l'ammira- 
glio flupito  a quella  comparfa  , e tirando 
indifpaiteiin  quivi  prefente,  gli  addiman- 
dò  verlo  dove  s'  iucamminade  quella  sì 
miferabile  comitiva.  Rifpofe  quegli , eh'  ' 
eli 'era  deftioata  al  Re  di  Granata;  e minu- 
tamente gli  riferì  con  qual'  occaCone , ed 
a quale  effrtro . Non  potè  allora  più  con- 
tenerli il  Giovaneintenerlto  : ondckicon 
tancnte  inoltrandoli  fra  la  turba,  la  trx- 
tenne,  e gridò  : Quegli,  del  quali!  pre- 
tende il  rilcatto  , Dà  qui  prefente  , non 
più  prigione  , ma  libero,  l’Ammiraglio; 
ed  IO  fon  quel  dtlTo  . Miiate  , ò fedeli 
Sudditi,  ilvoUro  defidt  rato  Padrone,  eh’ 
altro  non  ha  di  fervitù,  che  le  infegne. 
Con  quali  termini  fi  potrebbe  fp legare  ba- 
llantemente  lofiuporc,  la  forpenfion  , lo 
sbalordimento,  con  cui  tutti  rimafero  a 
tali  voci?  Correano  tutti  , e fi  affollava- 
no a gara  , per  chiarirli  con  gli  occhi 
propri  > doveano  fidarli  de'  propj  orec- 
chi; e quantunque  vedclTero  il  loro  Pa- 
drone , quantunque  il  riconofeeffero  , e 
lo  toccalTero  , ancora  nondimeno  teme- 
vano di  fognare  . Ma  tolfe  egli  loro  , fc 
non  accrebbe  più  tolto  , la  maraviglia  , 
raccontando  diflimamente  il  foccorfo  , 
ricevuto  dal  Protomartire  Santo  Stefano 
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come  quelli , invocato  , era  vennto  cor- 
tefeinentc  a trovarlo  , a pigliarlo  per  ma- 
no , a trarlo  di  carcere  , a trafportarlo 
in  quel  lite  . Penfate  voi  , che  voci  all' 
ora  di  adeRo , di  riverenza  , di  divozio- 
ne levaronfi  verfo  il  Cielo.'  Sì  cambìaron 
le  lagrimedi  dolore  in  lagrime  d'alIe.Krrz- 
za , le  grida  di  lamenti  in  grida  di  giubbi- 
lo, e fi  proflrarono  tutte  quelle  Vergini 
in  terra  divocamente,  a ringiaziare  il  Ce- 
lelle  lor Protettore,  che  in  un  medefimo 
tempo  , con  falvar'  uno  , havea  falvate 
ancor  tante,  e con  tratte  il  lor  Padrone 
di  fervitù  , htveva  a tutte  lor  mantenu- 
ta la  libertà  , anzi  la  rìputarione,  la  pa- 
tria , r innocenza  , la  vita  . Fiirrno  per 
tanto  fiibito  tratte  d'  attorno  di  Galze- 
rano  le  velli  fquallidc,  e le  pefanti  cate- 
ne; e così  rìnvellito  onorévolmemc,  ri- 
p^liò  elio  con  tutti  gli  altri  il  cammino 
di  quivi  a Saga  . Donde  àlcoprendofi 
mezza  lega  lontano  laChìefa  del  Proto- 
martire  , s'inginocchiarono  tutti  c la  ri- 
verirono : ma  1'  Ammiraglio  , di  più  , 
volle  compire  così  ginocchione  , coir’ 
era  , tuna  la  llrada  , con  tanto  pati- 
menco  , e eoa  tali  piaghe  ; che  non  po- 
tè poi  per  un'  anno  ufeir  più  di  cala  . 

Era  frattanto  g'ià  precorfa  la  fama  nella 
CiRàa  preconizzarne  l’arrivo;  onde  tut- 
ta ufcitagli  incontro  fefiofamente , lo  n, 
cevè  , ed  egli  rendè  alle  madri  dolenti  le 
loto  figliuole,  prima  liberate,  che  fcbia-i 
ve  . Ne  contento  di  quello  , le  volle 
dotar  tutte  abbondevolmente,  ufando  di 
vantaggio  a'  lor  Padri  molte  dknoAra- 
zioni  di  gratitudine,  cd  ammcRcndogli a 
molti  gra^  d’onore . Alla  Chiefa  di  San- 
to Stefano,  donò,  con  facultà  di  Ino  Pa- 
dre , la  metà  dellr  decime  , che  traevi 
di  tuttala  Baronia:  e indi  a qualche  tem- 
po ancora  fdegnando  dimenar  più  nel  lè- 
colo  quella  vita  , che  riconofeeva  dal 
Cielo,  volle  renderli  Monaco  Cillercien- 
fe , e tale  vìITe , e tal  morì  fantamente  . 

Di  quanto  pochi  altri  Santi  havrete  for- 
fè, ò Signori,  udito  narrare  un  foccor- 
fo sì  pronto  , sì  rilevante  , si  memora- 
bile , arrecato  a' loro  Divoti  ? JL’  Auto- 
re, dal  quale  ho  io  tratto  quello  , per- 
chè moderno  , non  è rimraemorato  da 
me  ; egli  è nondimeno  aliai  dotto , e af^ 
fai  divulgato,  cd  è del  medefimo  Órdine 
Ciftercienfe  ; ed  oltre  a ch'egli  attella  , 
elTere  il  fuccelTo  ben  celebre  in  Catalo- 
gna , ne  cita  ancora  più  cronache  da  sé 
lette . 

Chi  pertanto  non  fente  molto  infi.immar-  X. 
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A all*  divozione  di  Santo  Stefano  , veg- 
gcndo  non  folamcnte  quanto  egli  può  a 
favore  de’  Tuoi  fedeli  • ma  quanto  pari- 
mente egli  vuole  ? Che  cottelìa  feende- 
re  egli  fteffo  nel  carcere,  pigliar  per  ma- 
no il  Prigione,  condurlo  fuora  , e met- 
terlo infalyamento.'  Ma  io  per  me  non  mi 
curo  di  quelle  pruove , e torno  a ridire  : 
Nonfoio,  quanto  egli  foflie  benigno  co* 
fuoi  Nimicir  Quello  dunque  mi  balla  per 
inferire  quanto  fari  verfoi  Servi.  E che, 
è nollro  invittillìmo  Protomartire  ( pe- 
rocché pregovl  a non  vi  fdegnar  ch’io 
vi  parli  quella  mattina  , a nome  comune , 
con  umile  libertà  ) e che  dico  ? Vi  darà 
il  cuore  di  llimare  sì  poco  l’affetto  nollro, 
fe  tanto  rimuneraffe  l’altrui  barbarie  t lo 
fo,  cheGioabbe,  feorgendoun  giorno  il 
Re  Davide  , quanto  intenerito  verfo  Af 
falonne  fuo  ribelle  , altrettanto  acerbo 
veHbi  foldad  fuoi  difenfori,  non  dubitò 
di  giungere  fin' a dirgli , eh’ egli  in  quella 
forma  gli  empieva  di  confusone,  e che  da- 
va loro  a vedere  , che  folle  meglio  fare 
a Davide  oltraggio,  che  benefizio.  Dili- 
lij  eJinutt  tt  t ér  h»t«t  iiliinuu  tt , 
t^  eftndifii  htdit , tun  cmrtt  tU  D»- 

tiiiu  /uit,  ér  i*  ftrvis  tuit-  Non  fono  io 
già  COSÌ  temerario , che  vodia  voi  favel- 
lare con  tale  ardire , il  quale  navrebbe , non 
fo , fe  più  del  fagrilego , o dell’  infano . Ma 
non  pollo  già  temperarmi  > eh’  io  non  vi 
dica:  Se  noi,  pct  force  anche  orribile  a fi- 
darli, fulTtmo  ffatì  nel  numero  de’vollri 
lapidatori  , Acchè  tratti  da  furor  cieco , e 
da  barbara  infedeltà  , bivelGmo  ancora  ^ 


noi  dato  di  piglio  a’fadì,  e vi  haveflìmo 
ancora  noi  aflalito  , vi  haveflìmo  ancora 
noi  morto:  cerca  cofaé,  che  tutti  havrem- 
mo  concordemente  goduto  il  ffngolar  be- 
neflziodelle  vollre  preghiere, dalie  quali  , 
non  folo  Paolo  riportò  ia  falute , ma  molti 
altri  ancora  con  Paolo,  come  fentì  San 
Pier  Damiano,  dicendo,  che  in  vigore  di 
quelle  : Inimitornm  numtrtpitu  ad  numt- 
rnm  Amiccrum  tr»n/nit  . Ci  ha  dunque  , 
ò Martire  Santo , a pregiudicare  il  non  ef- 
fere  flati  di  quello  numero?  Guardici  Dio. 
Volete  dunque  , che  per  veruno  di  noi 
fembraffe  deAderabìle  Peffer* empio,  l’ef- 
fer  perfecntore  ? V’ impegnallc  molto , ve- 
dete, v’impegnafle molto,  quando  pPeea- 
fle  per  quei  , che  vi  lapidavano  . Perchè 
v’imponefte  un'  obbligazione  perpetua , di 
non  meno  pregar  per  quei  , che  vi  adora- 
no, e per  quei,  che  V'invocano  i affinchè 
niuno  A faccia  ardito  di  dirvi , che  Migit 
veramente  tdinnt  t*  , ma  che  dall’  altra 
banda  ntn  rur/u  de  fervie  tnh  , é»  de  eul- 
terUne  tuie-  Eh,  che  non  può  eflere,  che 
voi  non  rìcompenAate  almeno  con  altret- 
tanta amorevolezza  l’ offequio  nollro , con 
quanta  il  furore  altrui  . Però  noi  tutti  vi 
pigliamo  quella  mattina  concordemen. 
te  per  nollro  univerfale  Avvocato  , 
ed  io  fpecialmente  per  la  mia  parte  vi 
offero  di  buon  grado  tutto  me  llcffo  . 
Spenderò  per  voi  volentieri , in  qualunque 
occaAonemi  Aprefenti,  cAato,  evoce  , 
e lena,  e Audio,  efudori.  Cosimirende- 
fle  voi  degno,  adclempio  vollro»  di  f par- 
gere  ancora  il  fanguo . 
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'Afpirare  di  fublimarfi  In  al- 
cuna prerogativa  a grado 
eminente  , è voto  di  cuor 
magnanimo , il  quale  abborre 
__  di  non  vederli  fovraftare  a 

veruno . Ma  l' afpirare  Hi  fo- 
blimatliinciafcuna,  èinfaziabiliti  di  cuo- 
re faflofo  , il  quale  fdegna  di  rimirare  ve- 
riino , che  a lui  fovraftl  . Si  ftudj  pure 
Arillotile  d’ ergerli  a volo  con  la  fua  pen- 
na : ma  li  contenti  , che  facciali  altret- 
tanto largo  Aleflandro  con  la  fua  ^ada  . 
Se  Tullio  gode  di  tornare  da’Roftri  con 
tromba  altera  , non  profuma  anche  di  ri- 
fuonar  da' teatri  con  cetra  armonica  , le 
non  vuol  che  la  Fama  deriditrice  apra  di- 
poi le  fue  cento  bocche  a beffarlo  . Ceda 
la  cetra  a Virgilio  . la  ceda  a Omero,  i 
quali  intatta aluilafciano  la  fua  tromba  : 
ed  a Catone  balli  di  eccedere  col  conli- 
glin  il  Senato,  nè  li  ftupìfea , fe  Cefare 
in  battaglia  lo  avanzi  con  la  fortuna  . 
Troppo  farebbe,  che  uno  folo  giugneile 
a precedere  tutti  in  tutto  . Né  pure  Id- 
dio nella  fua  Chiefa  ha  voluto  fublima- 
re  un'  uomo  rnedelìmo  a tutti  i gradi 
cofpicuidi  Santità.  Ma  chi  , per  ragion 
d'rfcinpio  , è arrivato  a tingere  il  man- 
to con  porpora  di  Martirio,  non  porterà 
fu  la  fronte  aureola  di  Dottorato  . Sarà 
ben'  altri  chiaro  per  dono  di  Profezia  , 
ma  non  farà  per  autorità  di  Vangelo;  e 
chi  in  una  man  foRerrà  Bordone  di  Appo- 
llolo,  nonhavrà  Cigiio  di  Vergine  , ancor 


nell'altra.  Qneflaè,  Signori  miei,  la  leg- 
ge ordinaria , ponderata  ancor  da  S.  Pao-’ 
lo  in  quelle  celebrate  parole  : feftùtDnt 
in  ^.ccltpa  : primim  jMidem  Ap»- 

fitUty  ftemii  trcphtiiu,  urlio  DoQoril  , 
deindivhiiun,  con  quel  che  fegue . Ond' 
è , che  il  Natianzeno  usò  di  affermare , che 
quegli  a fuo  parer  li  doveva  riputare  otti- 
mo, il  quale  polTedeva,  o molte  virtù  con 
mediocrità,  o una  con  eminenza,  lllotu- 
kit  eptimut  ofT  , in  plnrimli  rrSi  Mpt  , S-Bilii.  ' 

nmiMunMpoii^mnin. Miche?  E'  forfè  que- 
lla legge  si  facrofanta,  legge  si  Uretra,  che’ 
non  Ita  difpenlàbile  con  alcuno  > Io  noi  fo . 

Girate  pure  il  penCero  per  tutti  ì fccoli  , 

, ricercate  tutti  i luoghi,  efànsinate  tintele 
j genti,  s'io  non  m'inganno,  in  un  Perfo- 
' naggio  folo  vederete , ch'ella  fallifca  ; ed  è 
queRi  quel  gran  Giovanni , del  quale  oggi 
tìnuovaR  nella  Chielà,  non  fole  più  fe- 
Rofa,  o fnùfauRa,  la  rimembranza.  Egli 
Vergine,  egli  AppoRoIo,  egli  Dottore  , 

' egli  Evangelifla , e^i  Profeta , egli  Martire. 

E che  più  ghirlande  poteano  iniieme  in- 
trecciarli in  un  folo  capo?  Ben  fi  conofee 
finalmente  che  CriRo  amò  di  efilearlo  fra' 
fuoi  Dilcepoli  Reffi  , qual  Favorito  : 
Sxo/iMvif  iìmmopnd  proaimoifuof.  mentre 
ineR'o  accoglievanfi  tutte  le  dignità,  in  efi 
fo  li  accumulavano  tutti  i doni,  Epiirque- 
Ro  è poco . Il  più  è , che  Giovanni  poRe- 
dè  ciafeunadi  cali  prerogative  in  grado  , 
non  folo  nobile,  ma  eminente,  ficchècia- 
feuna  di  quelle  per  sè  medefima  farebbe 
Kk  4 P':- 
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pienamente  bafta  a collttuire  un*  intero 
Santo,  non  foto  divetfo  di  numero  , ma  ra- 
riflimo d'eccellenza.  Amerefle  voi  di  Ten- 
tirvelo  dimoftrire  con  modi  chiari  2.  Atten- 
dete, evelmolherò. 

11*.  Ponganli  per  tanto  in  obblio  tutti  gli  altri 

pregi  adunati  in  un  fol  Giovanni , e (olame* 
te  rimirili  come  Vergine.  Chi  oferi  però  di 
portegli  a fronte  per  avvanzarlo,  o forfè 
ancora  per  giungerlo  l)  Fuagli  Vergine  : ma 
non  in  quel  tempo  toio , in  cui  la  Virginità 
era  già  ftau  petfuafa  da  Grillo  in  tanti  di- 
fiK>rli  , 0 privilegiata  eoa  tante  dimodra* 
zioni  : ma.di  più  in  quello , nel  quale  ell'eraT 
virtù , conofciiita  da  pochi , abborrita  da 
molti,  e praticata  quali  da  niuno.  Fin  dai 
principio  dalla  Tua  £mciuUe»»  ( fe  cMdia* 
moad  Eutimìo  ) la  cullodì  Giovanni  con 
cura  fingolaridima , non  folamente  nel  cor- 

r>,  ma  ancor  nel  cuore,  qual  gioja  eletta . £ 
à quali perfone la  cullodÌ2  E’ indubitato, 
che  il  nome  della  Virginità  tra  gli  Ebrei  , 
non  era  nome  di  onore,  ma  d’ignominia, 
nel  felfo  ancora  mafchile . Onde  nella  legge 
vecchia  poohiflimi  furono  quegli  i quali  fe 
larecalTero  a molto  pregio  : come  un  Mei* 
chifedecco , un  Giofiià , un  Geremia,  repu- 
tati Vergini  da-  Sant*  Ignazio  Martire  ,.  ed 
un'Elia,^  un’Elifco,  un  Dinicllo  , llimati 
pur  tali  da  S.  Giovanni  Damafceao . Nel 
rello,de’  dodici  Ampelloli  non  fi  sà,che  fof- 
le  Vergine  altri,  fuorché  Giovanni.  E’ pur 
t^i  di  lui  haveatrà  loro  più  (limoli  a quei 
diletti',  da' quali  più  fi  alienò  2 Era  egli  gio- 
vane, dT  intelletto  (vegliato,  di  fattezze  pia- 
cevoli-, di  fpiriti  (érvorofi , e quantunque  fi- 
ritrovaffe  avvilito  all' uffizio  di  Pefeatore, 
itondimeno,  perfentimento  di  San  Giro- 
lamo, egli  era  di  fangue  nobile,  e però  en- 
trante, e pratico  fra  le  Corti:  onde  potè 
nella  notte  della  Paffione  introdurvi  col 
fuo  favore  San  Pietro , allora  che  tutti  i fe- 
fuaci  del  Redentore , (e  non  n'erano  ribut- 
tati come  infami,  v'eranoal  certo- ricono- 
iciuti  com’emp;.  Qnanto  fu  dunque , ch'ci 
§1»  pericoli  tali  guardalTe  una  Virginità  sì 
incorrotta,  si  immacolata,  che  Grifto  in 
riguardo  di  ella  poi  lo  ammettelle  a couver- 
fezionsì-continna,  sì  confidente?  Che  può 
dirli  di  più  2 In  riguardo  della  fua  parità  vir- 
ginale, lafciò  Grillo  a Giovanni  Maria  per 
Madre , a Maria  Giovanni  per  Figliuolo  - 
Così  ftima  San  Pier  Damiano . Ed  ò come 
dovette  ancora  Giovanni,dopo  tal-  grazia  , 
perfezionarfi  in  quel  pregio , onde  haveva- 
la  merkata?  E'coftamìiìitna  tradizione  di 
moki  Padri , che  il  fidare  una  volta  fola  , 
benché  per  accidente,  lo  fguaido  ne}  yolw 


eompofliffimc  della  Vergine,  balhde  ad 
ingenerare  nell’animo  di  chiunque  la  rimi- 
rava, defiderio  di  purità  fovrumana,  non 
che  ^dileguarne  immagini  di  lalcivia.  Ora, 
che  doveva  dunque  edere  il  rimirarla , e I' 
edeme  rimirato  continuamente?  il  parlare  f 
l' udirla  ? il  mangiarvi  2 1' accompagnarla?  il 
trattarvi  conlìcurtà  sì  familiare,  e sì  (ran- 
ca, quale fù  quella,  concili  vi  trattò  San 
Giovanni , non  per  un'  anno , o per  due , m» 
per  ventitré  ben'interi  ,ne'  quali,  conforme 
all'  opinion  più  probabile , ei  l'hebbe  in  cu- 
ra 2 QueRo  mi  bada , efclama  S.  Pier  Damia- 
no, ^rpronunziar,  che  Giovanni  Ila  ne^ 
laChiefa  fuperioreadogni  altro  Vergine  : Sci.i^lrS- 
CittrnÀ  iituidi frimtrdi»  yiriinn  •.  l».E»«”i- 

Tanto  ,che  nè  pure  gli  llcffi  Angeli  Rimano 
di  avvanzarfo . Onde,  come  nell' Apocalif- 
It  può  leggerli , non  permifero  dì  ricever  d» 
edo  verun'atto  dhidequio , e di  adorazione: 
mercè  che , come  divifa  I ideffo  Santo , egli 
era  agli  Angali  pari  in  quell’eccellenza  , 
ond'efi!  fono  a gli  altn  uomini  fuperìori  .. 

Ora  che  dite , Signori  mìei?  Quando  in  Gio- 
vanni non  rilucede  altro  pregio , che  la  fola 
Virginità,  quanto  Curebbe  ammirabile  fol 
per  qucRa  > Non  bafierebbe  qucRa  ad  argo- 
mentare in  lui  quante  grazie,  e quanti  gui- 
derdoni li  polTooo  immaginare  2 Per  la  loia 
Virginità-altri  meritarono  di  godere  la  vi- 
lla (velata  degli  Angeli , come  le  Cecilie,cd 
i Valetiani  ; altri  di  rintuzzare  la  ferocia  im- 
placabile delle  fiere,  come  le  Colombe,  c- 
ie  Darie.  Meritò  di  fpirar  vivo  dal  corpo  un 
foaviffimo  odore  per  la  Virginità,  Stefana 
cognominato  Arverrtenfe.  Vna  Glodelìn- 
de  meritò-  di  edere  lungamente  pafeiuta- 
con  alimento  celeRe . Una  Flavia  meritò  di- 
edere riccamente  ammantata  di  luce  mira, 
colofa.Se  tanti  doni  li  meritarono  dunque 
per  la  fola  Virginità,  quei,  che  la  podedero- 
noin  grado  tanto  inferiore  a Giovanni  ; 
quanti  n’havrà  meritati  Giovanni,  che  l'heb- 
beingradosìvantaggiofoadogn'uno?^ 

Masù:  lafci  pur'edo  ii  Giglio,appreRi  il 
Bordone,  e come  Appodolo  mcttada  pel- 
legrinare pe  *1  Mondo  . Sarà  ehi  in  queRo 
vanto  lo  Rinzi  minor  di  alcuno  2 Perch'egli 
non  porca  ,quantoa  queRo , firpetare  ì fuol 
Colicghi  nella  dignità  dell*  uffizio,fup«Tolll 
nel  tempo  delle  latiche.  Più  giovane  di  tut- 
ti egli  vennoalI'AppoRolato:  e più  vecchia 
di  tutti  pol  vi  morì.  Onde  là  dove  gli  altri 
Appodoli  faticarono  folamente , chi  dieci,. 
chiventi,echialpiùcrcntacinque  anni  do- 
po la  mortedi  CrìRo , come  li  sà  di  Pietro  , 
di  Paolo,  egli  ne  faticò  ben  Settanta.  De’ 

^uali  chi  può  fofpettar- , eh*  eì  perdcdi; 

un 
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wfolomomrnteifcnu  impiegarlo  in  uti- 
lità della  ChieCi?  Pur  troppo  è noto  il  fer- 
vore» pur  troppo  lo  zelo  > col  quale,  fin 
da  principio  fi  fegnalè.  Egli  fui! primo  , 
che  in  compagnia  di  San  Pietro»  ofcifle  » 
doMlafaikadiCriiio  al  Cielo , a predica- 
re la  verità  nelle  piazze,  ed  a foiienerla  ne' 
tribunali  : egli  il  primo  ad  edere  carcerato 
cr  tal  cagione  : egliilprimoa|Mtirftagcl- 
egli  il  primo  a ricevere  villanie  . S'  egli 
perb  cominciò  con  tanro  fervore  dall*  alba 
lleda  della  Tua  vita  Appoftolica  > vogliamo 
credere,  che  fi andaik  poi  raffreddando  in- 
verfo  'I  meriggio , cioè  mando  al  pari  de' 
meriti,  fegiiiva  ineflo  del continuoad  al- 
zarfi  ilSoldclIa  Carità  f E qual  degli  Appo- 
' ftoli  . con  hi  Tua  direzione , fondò  in  una 
fola  Provincia  Chiefe  , o piònumetofe.o 
più  nobili,  di  quelle,  che  conforme  H pa- 
rere di  San  Girolamo  , (ondò  Giovanni 
■ell’Alia  . intitolata  minore  7 Egli  fondò 
quella  di  Efefo^li  quella  di  Filadelfia , egfi 
quella  di  Laodicea.egK  quella  (fi  Pergamo  . 
egli  quelladi  Sardi  , egli  quella  delle  Smir- 
ne, egli  quella  di  Tiatira.  Quanti  (udori 
però  dovette  eoliargli  la  converfion  di  tan- 
te Anime  j quanti  (iemi  , quanti  pellegri- 
naggi, quante  vigilie  , quante  predicazio- 
ni, quancidifag;?  Ciò  eh' egli  fece  per  un’ 
Anima  fola  . bafiici  ad  intero  argomento 
di  quello,  ch'egli  dovette  operar  per  tan- 
te. HavevaegliinunaCittàdell’Afia  feor- 
co  un  Giovane  d'indole  generofa.  e di  abi- 
lità (ingoiare  al  culto  divino . Lo  diò  per 
tanto  inferbo  adnnVercoVo,  perch’egli 
fieflio  di  perfona  ailevalTcto  ne'  coliami  . 
Ma  in  progrellodi  tempo  cominciò  il  Gio- 
vane . qual  cavallo  sboccato  , ad  odiateli 
morfo  r c a (enotere  il  Direttore . Si  diede 
a giuochi  , a crapolc  , a pallàtempi  : né 
moitoandò,  chefcappato  ancora  in  cam- 
pagna , Capitano  di  Fuortifciti  r infeflò 
I tiuteleconvieinebofcaglie  drladronecci  . 
di  tradimenti  , di  (àngue  - Ritornò  dopo 
alcuni  anni  Giovanni  in  quella  Città , e udì 
dal  Vefeovo  I*  infelice  riufcica  del  trifio 
Giovane  - Or  chi  può  efprimere  . come 
caddegli  il  cuore  a si  rea  novella  7 Subito 
domanda  una  guida  pratica  del  Paefe . e 
a dirittura  incammiroffi  fopra  un  mome, 
fido  mfcondiglto  a quei  Ladri.  Fuda  lun- 
gi veduto  e rieonolciuto  ancora  dal  Gio- 
vane: il  qiiale,  vergognofo  di  sé  medefi- 
R10  , fi  diétoftoa  fuggire  per  que'  dirupi. 
Non  fi-  diftnìmò  il  Sento  Vecchio  : ma, 
come  meglia  potea,  tenendogli  dietro-, 
biconunciò  co  i prieghi  iniieme  . e co  i 
pianti . ^ Ihidwfi  di  traneuecio.  tam*- 


te  , gfa diceva,  perché  fiiggite  . figliiioloi 
amaro  . dal  volito  mìiéro  Padre?  E di  che 
temete,  di  che?  Non  vi  accorgete  . che 
voi  liete  Giovane  . ed  k>  Vecchio]  voiro- 
bufto  , cd  io  debole;  voi  provvìftoi  ed 
io  difiirmato?  Sogliono  i paffeggieri  fug-^ 
gite  dagli  affalBni,  enon  gli  alTafiini  daSÌT 
palTeuieri . Per  vofiro  bene  vengo  io , non  ' 
vidubHtate.  lorenderòdivoicontoa  Cri* 
(io  ; io addoflerommi  le  vollre colpe;  io 
feonterò  le  voftre  pene  ; pronto  a dar  per 
voilamipvita  , (e  oin  Cielo,  o in  Tetra 
ritrovìfi  Tribunale,  il  qual  melachiegga. 
iMenerifli  alle  parole  del  Santoli  cuore 
del  Giovane  : fi  fermò  . fi  pKcipitò  da 
cavallo  . gli  cadde  a'  piedi  , e divenuto 
come  di  fuoco,  nafcoiè  per  vergognalo 
(eno  la  delira  lorda  di  tantiaflaffin;  da  lui 
commefll . e dì  tante  fingi . No'l  rofiérfe 
Giovanni  : ma  inginocchiatoli,  glifiefeal 
collo  teneramente  le  braccia  , lo  firinlè  , 
lo  (bUevò,  lobaciò,  epoi  cavandogli  per 
fona  firara  la  delira  : Dov'é  , dov'  è . di- 
cevagli  , quella  mano?  Datela  qui  . eh* 
io  la  voglio  lavare  con  le  mie  lagrime  . 
s’ citai  Tozza  . Chediibkate?  Nanmipof' 
foioprometteredalmioDiola  volita  falli, 
te  ? Andiamne  inficine  allaChiefa,  andiam- 
ne.  Mdiamne,  ch'io  là  per  voi  non  celTe- 
ròd’impieganni  ; fupplicherò,  rofpirerò  . 
farò  tanto,  che  al  fine  rimarrò  certo  di  ba- 
vere riguadagnato  in  un  punto  Hello . voi  al 
Cielo,  ed  il  Ciclo  a voi . Che  piò  ? Tral^ 
formolTi  con  la  divina  grazia  a m1  fegno 
d'uno  in  un'  altro  , il  cuore  del  Giova- 
ne . ch'indi  a pochi  giorni  partendoli  . 
non  dubitò  l'Appofiolo  difiJareliiI  gover- 
no diiinadiìefa  , o perchè  lo  icorgelTegiài 
abile  a reggere  altrui . o perchè  il  neceflr- 
tare  uno  a reggCK  altrui  , riefee  fpefio  la 
maniera  piò  certa  di  necclTitarlo  a ben  reg- 
gere si  medefimo  . Or'  argomentiamo  da 
quello  fatto  coti.  ScGiovanni,  per  por- 
re in  falvo  uà’ Anima  fola  , tanto  fi  ado- 
però , che  vecchi»  , Unguid»  , eftenua- 
co  , aulente  . fi  pofea  tenerle  dietro  pec 
te  bofcaglie  . come  veltro  anelante  in  trac- 
cia alla  preda;  le  tanto  pianfe  . fé  tanto  li 
rammaricò'  per  im  foto;  dke,  che  havrà 
egli  (atto  per  tanti . e in  età  pià  verde  , e ita 
occafioni più  fàcili  , e con  forze  più  vi. 
gorefe  ? S'egli  andava  a cercare  quei  * 
che  il  fuggivano  . havràabbandonati  quei, 
che  il  venivano  » cercare  ? E fe  poti 
fermar  Vefeovi  di  Ladroni,  che  havrà  for> 
maro  di  Vefeovi  ? Che  havrà  fermato  ? 
Le^flil  Appocalifli  , e quivi  s'  intende- 
tà»  con  che  ripiuazìooc  iavellifi  fino  iq 

eie. 
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Ciclo  de'  Velcovi  delle  (ette  fopralodate 
Chicfe  dcll'Alia  . Dice  all*  Angelo  di  Efc- 
fo  , dite  all'Aiolo  delle  Smime  I dite  all' 
Angelo  di  Tiacitai  e cosi  tutti  ad  uno  ad 
uno  qiic'Vefcovi  . non  con  altro  vocabo- 
lo fon  chianuti , clic  eoo  quello  di  Ange- 
li . Che  fé  pur'alcuno  di  loro  vien*  ivi  rim- 
proverato di  qualche  non  leggiero  difetto , 
di  quanto  rarevirtè  vieti' altresìcommeo- 
dacocialicandi  loroa  In  chi  li  lodalo  zeloi 
inchiIacoftanta«  in  chi  la  fedeltà  , in  chi 
la  dottrina , in  chi  l'umiltà  j quali  perché 
con  quello  apparilca  , quanta  lia  l’eccel- 
lenza di  quell  AppoHolo , che  non  foto  lép- 
po fondar  sì  celebri  Chiefe  , ma  feppe  di 
vantaggio d are  alleChiefe,  sì  ammirabili 
Sacerdoti  . Ditemi  adunque  fé  in  tatto  il 
fuo  Appollolato , altro  che  quello  egli  non 
haveffe  operato  di  memorando  , quanto 
làicbbc  ! E por'  udite  . Non  fu  egli  con- 
tento dihavercon  la  Aia  fervorora  predi- 
cazione fatitjAcata  folamcnte  I'  AAa  mino- 
re , ma  palsò  nella  Frigia  , ma  penetrò  i 
Parti  , ma  più  oltre  ancora  arvanzoflì  Ano 
a'BalIori , Popoli  abbandonati  dalla  Natu- 
ra nc'conlini  più  impraticabili  dell'  Orien- 
te . Troppo  Àirebbe  però  tenergli  tuttavia 
dietro  in  pacA  si  inofpiti , e si  inaccedì  , an- 
che a giorni  noftri  ; ed  a me  ornai  fembra 
nidi'  anni  , eh'  egli  dcpollo  il  baAonc  > 
prendala  penna  , per  contemplare  alquan- 
to come  Dottore,  quello  che  habbiamo  ri- 
aurato  allài  come  Appollolo. 

' **  £ a dire  il  vero  , non  Ai  la  Aia  dottrma 

ammirata  in  tutte  k Scuole,  non  folamen- 
teCrilliane,  ma  Barbare  ? Predicarono  gli 
altri  AppoAoli  tutti  egualmente  la  dottrina 
Evangelica  , io  lo  concedo  . Ma  -che  r 
Quand'  ella  dalle  ior  lingue  perveniva  all' 
orecchie  di  Filorofanti  Gentili  , era  dileg- 
giata come  delirio . Giovanni  la  rendè  col 
Aio  fapere  ammirabile  aache  a colloro  . Pe- 
rocché ancor  Aa' Platonici  si  faAoA  , egli 
ritrovò  tanto  di  appiaufo,  e di  autorità, 
che  delle  lue  fentenze  ne  ornavano  i Ior 
volumi.  Echinonsà , chefea  lo  lluol  degli 
B Berr.  Appoftoli,foloGiovanniineritò nella Chic- 
rim-  fa  II  titolo  di  Teologo?  Ma  che  difs  io  nella 
Chiela  ? Nel  Cielo , nel  Cielo  ifteflo  , par 
eh'  egli  Aa  riconofeiute  apertamente  per 
tale  , come  tale  onorato.  £ non  havete 
s r.tef.  udito  mai  riferire  quel  che  furcedette  a 
r-v.'i.in  Gregorio  , chiamato  già,  per  lacelebrità 
C'rgcr.  de'miracoli  > il  Taumaturgo  ? Era  egli  da' 
1 bruni.  Bomitorj  di  Ponto  faliio  , per  opera  di 
Fedìmo  , alla  fedìa  di  Ncocefarea , Città 
in  quel  tempo  tanto  ingombrata  di  errori . 
che  non  vi  A arrivava  bene  a difcernerc  , 


■Je  quivi  gli  Etnici  foflerAnti  CriAiani  , o 
fé  iCriliiani  veri  Etnici  . Ond'egli  difiida- 
to  del  Aro  fapere,  umilmente  pregò  la  Ma- 
dre dì  Dìo  a voler  dettargli  ella  ifella  il  te- 
ner di  quella  Dottrina , ch'inlégnar  dove- 
va a quei  Popolo.  Elaudìla  gran  Vergine 
il  Aio  Divoto,  come  colui,  che  non  chic- 
dea  notizie  per  credere,  alchebaAa  una  ri- 
verente fcmplicità;  ma  per  infegnare  a cre- 
dere , al  che  A richiederebbe  un  fapere  An- 
gelico. Non  però  volle  cfercitar'  ella  le 
parti  più  principali  io  Amile  Magiìlero  , for- 
fè per  confermare  An  dal  Cielo  alle  donne 
quello,  che  loro  eli'  haveadimoArato  in 
‘Terra,  quando  lafciò  di  ulare  idonimen 
propi  del  loro  feffo . lìtetn  uatm  mulitri  , . 
Mo  fermùra  . Chi  penfate  per  tanto  ch'ella  ' ' 
fccglieAe  ? Non  mancavano  certamente 
nel  Ciclo  gran  Perfonaggi,  Aati  nella  Chie- 
fa  Dottori  di  molto  grido . V cran  di  quei 
che  verfatilAmi  nelle  controverAe  più 
aArufe  di  Religione,  lehaveanopiù  volte, 
o fpiegate  nell' Accademie  , o difputate 
ne'ConciI;  , odifefe  neTribuoali  , o Aa- 
bilite  ne'  libri , E pure  la  Vergine , falciato 
ogni  altro  , conduAe  folamente  fcco  Gio- 
vanni . Col  quale  entrata , turca  folgoran- 
te di  inaeAà  e di  modcAia , nella  camera  di 
Gregorio:  Giovanni  ( drAe)  cu  , che  All 
pecco  del  mio  Figliuolo  bevelti  alla  forgen- 
te  di  una  Sapienza  increata  , diAillane  ora 
qualche  parte  nell'ani.iio  del  mio  Servo  . 

E così  quegli  obbedendo  , fiibito  dettò  al 
SaiKO  Vefeovo  una  forma  di  credete  sà 
Albiime , sì  chiara  , si  compendìofa  , che 
non  vi  Al  poi  la  più  celebrata  in  tutto 
TOrience.  Quella,  come  un' antidoto  po- 
tencìnimo,  prefervò  tutta  la  Città  di  Neo- 
cefveada  quelle  conugioni  di  errori  , eh' 
indi  infettarono  canta  parte  di  Mondo  . £ 
però  Gregorio  morendo  lafciolla  a'  Aioi 
Figliuoli  per  unica  eredità  : e potè  ani- 
molàmcnce  affermare  , che  in  vigor  d'cAa  , 
egli  havea  colto  di  modo  calo  nella  Aia 
Chiefa  ogni  credito  al  GentileAino  , che  A 
come  diciaAecte  foli  CriAiani  vi  havea  tro- 
vaci nel  pigliarne  il  poAello  , cosi  diciaflec- 
cefoliCentìliegli  vi  veniva  a bfeiar,  nell' 
abbandonarla . y. 

Ma  forfè  havria  potuto  la  Vergine  con-  ' 
dnrre  in  cambre  di  Giovanni  dal  Oelo  con 
più  ragione  qualche  Angelo,  d’intenectn 
più  illuminato  ) Cosi  veramente  potrt.  la- 
be A giudicare  . Ma  come,  fe  gli  Aelfi  An- 
geli cranoAatidifcepoIidi  Giovanni  ? Vo- 
lete voi,  eh'  ellaconditceAe  vernn  Difce- 
polo,  mentre  v'erail  MaeAro?  e MaeAro 
tale  , rh'ancot'in  Tetra  Icppe  infegnare  a 
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gli  Angeli  molte  cofe  da  loto  ignotjcc  , 
priiin  che  da  lui  dette  > onde  , come  dili- 
genti Scolari , fccndevano  a ricevere  di  fua 
bocca  lezioni  fublimit  e ad  impararne  arca- 
ni occulciflìmi . Ma  voi  crederete  per  av- 
ventura , che  quello  lia  qualche  mio  nuovo 
iperbolico  ingrandimento  . Dimandatene 
s.jo.rhty.  * S.  Giovanni  Grifollorao , e poi  rinfaccia- 
toft  l'io-  temi  di  menzogna,  s'ei  nooviatteRa,  che 
«m.mjo.  (tttjiat  iffot  jlitgelet  fmmm*  cum 

UMÌtnt  Utntùt  /»  tmdittrti  txhibuijft  , Si 
si)  i medelimi  Angeli , dice  il  Santo,! Che- 
rubini, ediSerafini(  volecepiù?)  proléf- 
faronfi  Tuoi  dìfcepoli . E pretende  , eh'  ap- 
punto a quello  volede  alludere  l' Appoltolo 
delle  Genti,  quand'egli  dille,  che  la  Chie- 
fa  militante  era  in  alcuni  raifterj  Bau  Mae- 
llra  alla  trionfante:  Vt  ùmufau PriacifM 
tibut  , fcttftiuìhu  i»  Ctfltjiiktu  ftr  £e- 
tltJUm  , multifcrmi»  Stfhmi»  Dtè  . E fe 
quell'è  , che  può  dirli  di  più  onorevo- 
le per  Giovanni  ? E’  vero  , che  gli  uo- 
mini hanno  imparate  dagli  Angeli  molte 
cole  di  pregio  non  ordinario.  Dagli  An- 
geli imparò  Daniello  varj  millcrj  fpettanti 
alla  liberazion  del  Popolo  Ebreo  dalla  fer- 
vitù  Babbiionica  - Dagli  Angeli  imparò 
Manne  la  maniera  di  educare  perfettamen- 
te un  Fanciullo,  qual  fu  Sanfone.  Dagli 
Angeli  imparò  Tobia  il  fegretodireBitui- 
re  la  luce  ad  un  Cieco  , qual’ era  il  Padre. 
Dagli  Angeli  imparò  Gedeone  le  induBrie 
per  campar  dalle  mani  degl*  Inimici  , quali 
erano i Madianiti.  Se  gli AppoBoUTcppero 
con  qual  gloriadoveatornare  CriBo  Giu- 
dice al  Mondo,  l'imparar  on  da  gli  Angeli. 
E da  gli  Angeli  pure  apprefe  un' Anatolia 
fanciulla  le  glorie  tanto  ammirabili  della 
Verginità  j e rifeppe  un’  Erma  PaBote  il 
giorno  precifo  di  folennizzarli  la  Pafqtia.  Ma 
ghe  hanno  a fare  tutte  quelle  cofe  , che  gli 
uomini  hanno  imparateda  gli  Angeli  , con 
quelle  che  gli  Angeli  hanno  imparate  da 
un’uoiflo,  qual  fu  Giovanni?  s’è  vero,  che 
da  elfo  impararono  i grandi  arcani  della 
Incarnazione  del  Verbo,  arcani  in  tutti  i 
fecoli  ignoti,  ed  a tutte  le  menti  inefeo- 
gitabili,  e tali  in  fomma  , 
li,  friafyiumhit  dictrtt  , ntvtrunt , come 
il  lopranominato  GrifoRomo  pronunziò  . 
Or  non  vi  pare  , che  fra  tutti  i Dottori  lia 
con  ragione  da  preferirfi  Giovanni , e nell’ 
altezza  della  Dottrina  , e nella  preminen- 
za delMagillero? 

Penfava  io  però  di  fargli  depor  la  penna , 
come  non  p'ù  neceBaria  a manifaBarlo  per 
tale  . Ma  giuBo  è , ch'anche  ei  feguiti  a ri- , 
tenerla,  fe  non  come  Dottore  , almen  co- 
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me  Evan^elilla’.  Ecome  tale  , chiami  pur’ 
egli  per  un  poco  dal  Carro  di  Ezechit-lle  la 
fua  grand' Aquila,  tanto  giuBamente  am- 
biziofa  di  recar  foco  a volo  fopra  le  nuvole 
l innocentilTimo  Favorito  di  CriBo  . Che 
direte»  Potrete  voi  feguitarlo  col  voBro 
guardo,  s’ei  monti  fu  la  fua  Aquila  ?Ogn* 
imo  confelTa , che  gli  altri  EvangeliBi  an- 
darono veramente  volandotutti  , ma  ter- 
ra, terra;  ilche  figuravano  appunto  i lo- 
ro miBetioG  Animali  , alatisi,  ma  terre- 
ilei  . Rapprelèntarono  efli  del  cerco  un 
Dio  , ma  or  palpitante  in  £tlce  , or  langui- 
do in  Ooce  ,_ora  Banco  nel  camminare, 
ora  affaticato  in  difeorrere , or'agonizzance 
in  orare  , ora  malinconico  in  piangere  . 
Giovanni  Teppe  ben'egli  fu  la  fiia  Aquila 
follevzrli  tanto  altamente  , che  abbando- 
nò la  Terra , pafsò  le  nuvole  , penetrò  fo- 
prai  Cieli;  ne  lolo  fopra  il  primo , o il  fe- 
condo, o al  più  fopra  il  terzo , come  fol- 
levolG  San  Paolo,  dice  Origene;  ma  fo- 
pra il  quinto , ed  il  feBo  , ed  infin  fopra 
l’ultimo  ; n*  fi  artdlò,  finche  non  giunfe 
a mirare  Iddio  nel  Itioelfcie,  come  il  So- 
le nella  fua  sfera  non  ingombrato  da  nuvo- 
li , non  ifcoloritoda  ccclilfi,  non  turba- 
to da  alterazioni.  Tanto  che  attonito  il 
medefiroo  Origene  hebbe  ad  efclamar  con 
ardire  pari  all'ingegno  : Ihmmìtu  tmimn  vi-  Orie.in^ 

fibittm  , cr  iarxiifibiltm  Crtmarum  faptrat,  c.'ifhoin.;! 
^ itifieatn,  in  Zìtmm  iartnt  fi  dtifiaatna. 

E qual  maraviglia  però  , che  con  ffunoBra-  , 
zioni  tanto  piu  illuBri  folfe  egli  piivilegia-  ,,!«!! 
to,  allora  che  fi  accinle  a Ictivereil  filo 
Vangelo?  Di  luifolo  narrali,  che  haven. 
do  promulgato  a tal  fine  un  digiuna  uni- 
verfal  nella  Chiefii  , faliffe  fopra  la  cima  di 
un  Monte  altiflìmo,  e quivi  dimoraffe  più 
di,  e più  notti,  in  perpetua  contemplazio- 
ne , finché  come  un’aldo  Mose  , nafeofto 
ancot’egli tra  caligini,  e orrori,  tra  lam- 
pi , e fulmini  , proruppe  finalmente  con 
voce  fintile  a un  tuono  in  quella  inaudita 
lèntenza:  la  friatipit  arar 
bam  arat  apad  Oaam , Dtus  arat  Varéum  . 

Che  fe  quel  luogo , dov’eicompofc  il  Van- 
gclo,rimafe ingombrato  allor  datante  pro- 
celle, dipoi  con  prodigio  contrario  godè 
nell'avvenire  perpetua  ferenità  . Perocché 
San  O regorioTuronenfe  racconta , ch'an- 
[che  a'fiioi  giorni  mai  non  vi  cadeva  dal 
Cielo  Bilia  di  pioggia,  ma  che  quanttmque 
largamente  d'iatorno  diluviaffer  le  nuvo- 
le , efeorreffeto  le  fiumane  , conlérvavafi 
fempre  intatto  : in  quello  più  ammirabile 
dell’Olimpo,  non  con  bavere  il  capo  fu  le 
cempeBe  , ma  con  bavere  le  tempcBe  fui 

capo. 
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capo,  non  letemea.  Ladina  poi,  che  di 
quelio  Vangelo  ha  fatta  la  Chiefa , con  qual 
puoce  paragonarli  > Con  quello  folo,  quali 
con  impenetrabile  feudo,  ella  ha  ben  fapu- 
co  ribattere  tutti  i dardi,  e de*  Ccrintiani , 
«degli  Ebioniti,  e de*  Teodoziani  , e di 
quanti  altri  moftrì  d*  Inferno  forfero  per 
contraltare  al  figliuol  di  Dio  , ot*  eternità 
della  dtirazione,  o la  divinità  deH'eflesza  , 
o l’eguaglianza  col  Padre . Anzi  in  quel  fe- 
colo  tanto  tumultuofo  , in  cui  Atrio , ri- 
bellatoli dalla  Chiefa arrolò  fotto  il  fuo 
funeflo  llendardo  tanti  Monaci  , tanti  Ve- 
icovi  , tanti  Popoli  , tanti  Principi , tanti 
Augulli,  li  tiene,  cheque!  pochi  , i quali 
animaronli  a fargli  fronte,  collumaffero  di 
portar  fempre  fofpefo  pubblicamente  al 
collo  il  Vangelo  di  S.  Giovanni],  non  fo  fe 
perchè  gli  proteggcITe  come  armatura,  o 
gli  omalle  come  ùojello , o almen  gli  diltin- 
guelfc  come  divifa , tanto  pià  nobile , quan- 
to più  fineolare . Nè  folamente  i Cattolici 
mai  Giudei,  ed  ! Gentili  concorfero  unita- 
mente atenere  quell'  Evangelio  in  eftrema 
venerazione.  1 Giudei,  quafi preziofo te- 
À>to , lo  cirflodivano  nd  loro  Gazzolilacio, 
come  li  legge  prelTo  Epifanio,  E i Gentili  , 
qual  fovrumana  dottrina  , lo  celebravano 
con  magnifiche  lodi,  come  riferifee  Santo 
Agoftino.  A fegno  tale,  che  un  Platonico 
diffe,  doverli  l'ammirabii  principio  di  quel 
Vangelo  fcrivete  a caratteri  <f  oro , epoi 
collocatfi  fu  le  facciate  deTempli , non  che 
comentarlì  ne‘  portici  de*  Lirei . Le  fuefen- 
tenze  fono  temute  da'fulmini , che  in  veder- 
le, quafi  impauriti,  fi  fuggono  dalle  torri: 
temute  da'  tremuoti , che  in  leggerle , quafi 
riverenti,  non  toccano  le  pareti,  temute 
da’Demonj , che  in  afcoltarle , quafi  rabfaio- 
fi,fidileguanda’corpi.  E più  direi:  fe  non 
che  v'  ha  chi  mi  ftiraola  ad-afirettare , curio- 
fo  di  vedere  in  mano  a Giovanni  quel  mi- 
llcriolifiimo  libro  , di  caratteri  canto  afiru- 
fi  , di  ligilli  tanto  profondi , ondeguada- 
gnolll  egli  il  titolo  di  Profeta . 
yiL  £ che  dubitate  ? Ch’  egli  anche  in  quello 

vanto  non  riportafle  il  fuo  confueto  pri- 
mato, come  in  ogni  altro]  Non  fi  può  ne- 
gar, che  a tutti  i Profeti  ha  dimoilrata  Dio 
confidenza  fingolarilfima  , mentre  ha  rive- 
lati loro  gli  arcani,  celati  atanti  : mi  con 
chi  l'ha  ufata  egli  maggiore , che  con  Gio- 
vanni] A gli  altri  Profeti  rivelò  folamente 
Dio  con  più  difiinzione  qualche  fuccello 

fiarticolare  : come  ad  Ifaja , la  vocazion  del- 
e Genti , a Geremia , la  rovina  della  Città , 
ad  Ezecchiello  la  riparazione  del  Tempio, 
e così  andate  voi  dife orrendo.  Ma  a chi  ti- 


velavaneuno,  non  ne  rivelava  poi  l'altro  ,' 
ojdmenononriveiavali  tutto  ad  uno  . Di 
Giovanni  iblo  può  dirli  con  verità , che 
Dio  non  gli  habbia  celato  fegreto  alcuno . s.Aug  r.t. 
Perocché  fe  crediamo  alla  comim'  opinion  «iaCiva.c. 
de’  facri  Dottori  , quella  millcriofiflima 
Apocalilli  daluidefcrittà,  altro  non  è ch* 
una  rivelazione  incera  di  quanto  dovei  fuc- 
cedere , da'princip;  della  Chiefa  , fino  al- 
la fine  del  Mondo . Il  chedi vero  achi  non  * 

recaargomento  di  ragionevolilllma  mara- 
viglia] Parea  ne'fecoli  antichi  un'  atto  di 
confidenza  più  che  fublime,  quello  eh’  usò 
Dio  con  Abramo,  quando  , volendo  egli 
mandare  un'infocato  diluvio  fopra  Sodo- 
ma peccatrice , gli  parca  Urano  di  farlo  , 
fenza  prima  fcoprirlo  ad  un  tale  Amico: 

Dixitju*  NMmctliirtfHtr0 Ahx-  ‘•'“-'•-'rj' 

««a  fjlunu  fumt  Tanto  ogni  locu- 
zione divina,  quantunque  minima,  eccede 
i meriti  d'ogni  intelletto  creato  , quantun- 
que grande;  e foloaOio  degno  uditore  è 
DiollelTo.  Ma  che  hadafare  H rivelar  le 
rovine  di  alcune  poche  Città , col  rivelar 
gli  fconvolgimenti  dì  tanti  Regni , gii  ecci- 
d)  di  tanti  Popoli,  e le  mutazioni  di  tanti 
Stati  ? A Giovanni  Icoperfe  Dio  quelle 
llragj  si  luttiiofe,  con  cui  dovei  perirla 
Regiaed  il  Regno  del  Popolo  già  diletto  i 
leperfecuzioni,  che  doveva  il  novello  Po- 
polo Crilliano  patire  prima  da'  Giudei,  e 
poida'Gentili  , congiuraci  fuccellivamen- 
te  a’  fìtoi  danni  : le  prigionie , le  confifeazio- 
ni , gli  efilj , le  crudeltà , con  cui  fette  Impe- 
radori  Romani  dovevano  provarli  di  fler- 
minare  dalMondo  la  Fé  di  Grillo.  Nè  con- 
tente di  quelle , manifeAògli  alcreaì  le  il- 
lullri  vittorie , che  dovei  riportar  la  Croce 
fu  i lauri  trionfali.  Quindi  la  confulione, 
el’ellerminiodelGemilefimoicla  gloria  , 
e la  dilacazion  de'Fcdeli  . Scopericgli  il 
nuovo  Impero,  che  dovea  in  Roma  fon- 
darli fu  le  rovine  della  defolata  Gentilità  | 
le  innendazioni  de'  Barbari,  le  ribellioni 
de'Valfalll,  ledilcordie  de'  Popoli,  lerì- 
voluzion  de’  Principati  , che  con  maravi- 
gliofiflìma  provvidenza  dovevano  aprire 
pCT  tutto  il  Mondo  la  llrada  alla  predica- 
zione Evangelica.  E portando  illuo  guar- 
do ancora  più  oltre,  glife  veder  la  guerra, 
che  negli  ultimi  anni  del  Mondo  già  decre- 
pito , e deficiente,  fi  dovrà  follevare  dall' 
Ant'«riflo  j il  tumulto , lo  fpavento , Io  sba- 
lordimento de’  Popoli  fpettatorl  delle  uni- 
verfali  rovine,!  fegni  del  Giudizio  ellremo , 
ladifpofizìone,  la  forma,einfinoil  nume- 
ro degl  Eletti,  e de'  Reprobi  regidrato  in 
qiicll'ahiflimo  libro , che  tanti  in  vano  han.: 

no 
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no  tentato  di  aprire,  non  che  di  leggere. 
Che  più?  Baili  il  dire  con  r Abulenfe,  che 
Jcamiut  it  tot)  flu»  Ztclt/ìi  k»imt  mela- 
tinum.  Quanto  è avvenuto  , quanto  av- 
verrà nella  Chkra,  tutto  fu  confidato  in* 
ranzi  a Giovanni;  e così  patte  per  parte  Hi* 
liintamente  diitiollrano  gli  Epofreori  della 
(ila  Apocaliffi  , come  Santo  Antonino  , 
l'Aureolo,  il  tirano,  il  Salmerone  , ilBel- 
larmino  , il  Ribert , il  Pererio , il  Viega, 
l’Alcafàre  , ed  altri  moltilTimi  , (imilì  a 

?|ueRì  di  fede  infieme  , e di  fama.  Or  non 
u confidenza  affai  (ingoiare,  manifellare 
in  un'  occhiata  a Giovanni  avvenimenti 
tanto  ampi,  tanto  numerofi,  tanto  diverfi? 
£ pure  , quanti  fecoli  prima  gli  furon  mani- 
fcflatì  , di  quel  che  doveano  fuccedere? 


altro  , ch'aliai  diverfi  fono  i fegretidi  Dio 
da  quelli  degli  nomini.  Degli  umani  i gin* 
fio  il  nafconderlì  , come  l' Angelo  dille  al 
vecchio  Tobia  r S/uramtnimmRtgìt  abfctn-  TaUfi.7« 
dert  i»mm  ifl  : de'  Divini  è anzi  più- con* 
vencvole  il  palefarli;  Oftra  autemDti  rt- 
vtUre  hcmri/icHmi  non  temendo  Dio  , che 
i Tuoi  fini  pollano  efferglidillurbati  , o di* 
llolti,  fé vengon prima  a contezza,  chea 
conclufione. 

E quello  mi  apre  la  (Irada  a confìderare  ”!**• 
un'altra  difkrenza  (ingolar^nìina  tra  Gio* 
vanni , e gli  altri  Profeti . Perocché  a gli  al* 
tri  furono  conferite  le  loro  rivelazioni,  non 
canto  perché  le  fapeflero  efli  , quanto  per* 
chélepalefalTcroadaltri  . A G.ovanni  fu* 
ronoconferite,  nonranto  perché  le  pale* 


Ai  più  degli  altri  Profeti  manifcRò  Dìo  | falfe  ad  altri,  munto  perche  le  fipelTeegli 
(òlo  colè,  chedoveano  avvenire  fra  nonjllefToi  onde  il  Gignejorno  Comentatorc 
gran  tempo,  e delle  quali  doveano  molti  hebbe  a dire,  contenerli  in  quel  piccolo  vo* 
di  loro  cÌTere  patte  , o almen'eflcrc  fpetta- 1 lume  molti  millerj , i qniii  non  ermo  noti  , cagn.io 
tori,  come  furono  im  Geremia,  unBatuc-j  fuorché  a Giovanni:  AbtlrHfahu'ms  frophr- 
co,  im  Ezecchiello , e altri  tali,  delle ca*  'ù  tantùm Dh/t Ittani  mtatgi  . Il  che 
kmità  da  loro  predette  . Giovanni  feppe  proverebbe  elfere  fiate  a lui  facce  si  fublimi 
fuccelC,  i quali  non  fi  havevano  a verifica*  I rivelazioni  , non  in  grazia  di  altri,  ma  in 
re  , fe  non  dopò  miglia/a,  e miglia;ad'an*  ' grazia  fila  ; prerogativa  non  conceduta  for* 
ni  , E noi  benlappiamo  farfillima  molto  fe  a veriin  degli  altri  Profetili  quali  furono 
maggiore  della  comunicazione  di  qiie'  fe-  fatti  bensi  partecipi  de'  fegreti  divini  ,ma 
greci,  eh'  hanno  a Rare  gran  tempo  occul*pii^cofio  come  Amici. 


CI,  che  non  di  quei,  ch'hanno  tra  poco  a 
venire  in  luce . Che  fe  la  grandezza  dell'  ar- 
cano confidato  ad  altrui  , fi  argomenta  an- 
cor maggiormente  dalla  gravezza  del  figii 


Dica  pur  dunque  animofamente  un’  Al- 
berto, un  San'Tommaro,  un'Ugone, do- 
verli anteporre  la  profezìa  di  Giovanni  a 
tutte  le  famofiflime  profezie  dell'  antica 


ly; 


lo , fotco  il  quale  vien  confidato  ; fegretez-  j legge  ; ed  un'  Aimone  foggiunga  elfere  tam 
za  al  cerco  maggiore  par  che  non  habbia  | ta  la  differenza  fra  loro  , quancaéfraìl  Ter* 
richiefla  Dio  da  veruno  . Leggete  tutta  ,vo  , e '1  Padrone,  fra  l’uomo  , e Dio, 
l'Apocalillì  , e poiditemi,  fe  può  edere  .ch’ora  maiio  più  non  ne  dubito  . Ben  m' 
fegeeteaza  , o più rigorofamente  ingiunca,  javveggio  che  Dio  ha  voluto  privilegiare 
opiùreligiofamcnte  odcrvata  . Aptad-jpfa  \ Giovanni  in  tutte  le  grazie.  L’  ha  trattato 
ìaanait  , dice  San  Girolamo,  r«r  hahtt  ft-  Ida  intimo,  I ha  trattato  da  favorito:  Rxaì- 
trtia^Hciv0tbm.  Non  v*  é AiKore  , il  quale  r«wr  i'ium  apud  prcximoi  fan  : non  folo 


habbia  pigjiataìnmanola  penna  , aflin  di 
dìziferarcsi  allrufè  note  , che  non  fi  fia 
protcllato  edere  lui’  audace  temerità  Io 
(pcrarne  un’intelligenza  pura  , e perfetta, 
zllxt,  in  Che  però  il  Ribera  fimiglia  quel  piccolo 
fcp"A|>ót  * un  gran  mare  , pieno  dì  feoglì, 

■ di  feccht  , anzi  di  voragini  , dove  ogni 
umana  iàpienzarefiainghiorcica  . Omnitfa- 
puntiahamanadrutratHr,  E in  vero  fe  ciò 
non  folTe  , come  non  iène  havrebbe  ornai 
difhntillima  la  notizia  , mentre  fono  già 
canti  fecoli  , che  intorno  a si  poche  carte 
affaticanfì  tanti  ingegni,  ed  ingegni  tali  , 
che  furono  lo  llupore  de'  loro  fecoli  > Gran 
fegreti  dunque  conviene  infàllibilinente 
che  fieno  quelli,  de’ quali  Dio  fié  moilra*J[ 
tocosìgcloto  memee  pur  fappiamo  pec 


apudrtmtttt,  ma  apudpnxiaut , Convieit 
però  che  ogni  altro  Servo  inferiore  gli  di* 
fèrifea  . Solo  può  edere  , che  qualcuno 
prefuma  di  vantaggiarlo , fe  non  ne’  favori 
ricevuti  da  Dio  , almeno  nelle  pene  per 
Diofoffrrte.  Ma  perché  a cro  non  é ciò  in 
buon  linguaggio,  che  un’  invitarmi  a con* 
remplarlo  nell'  ultima  comparfa  di  Matti* 
re  , contentatevi  prima,  che  ripofiamo} 
per  incontrare  apprelTo  con  maggior  len* 
la  fierezza  oltraggiofa  di  que'  martirj  , chn 
già  già  veggo  farmid  innanzi  col  cedo  oh»* 
do  della  morte* 


SE* 
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^i6  Panegirico  IV.  in  onore  ’ 


SECONDA  PARTE. 

SE  Dio  nonhave(Te  , con  imperò  miri. 

colofo  , cooTercili  a Ciovannf  gli  olj 
bollenti  in  innocenti  rugiade , e le  fiamme 
acee& in  amabili  refriger;;  non  rimarrebbe 
a noi  plinto  da  dubitare,  fc  bella  a lui,  quan- 
to ad  ogni  altro  de' Martiri,  debbalt  , e la 
fila  Palma,  e la  fila  Corona.  Pofciachè  pa- 
tì egli  queDomartirio  in  etì  , non  folo  ca- 
nuta, ma  ancor  cadente  , e quando  havea 
gi  j logorate  le  forze  in  faticeli  cammini , in 
liuighi  difag; , in  perpetue  predicazioni . E 
pure,  con illupore  di  tutta  Roma,  concor 
la  per  la  celebrità  di  un  tanto  uomo  al 
nuovo  fpettacolo,  fu  veduto  un  Vecchio 
più  che  ottogenario , Iruliato  per  inano  di 
manigoldi  i e di  più  prefocost  ignudo  , e 
gittatoin  una  firepitofa  caldaia  d'olio  bol- 
lente, fu  vediuo  accettare  tigrati  tormenti 
con  fronte  aliai  più  ferenadi  quelli,  che 
gliili  davano.  Non  volle  però  Dio  , che 
quel  bagno  così  focofo  gli  ariecalle  alcun 
nocumento,  anzi  egli  volle  chcn'nlcilTe  , 
come  oro  dal  Ino  crogivolo, più  bello, co- 
me Fenice  dal  Tuo  rogo,  più  vivo.  Che 
dobbiamo  adunque  noi  credere?  Che  ad  un 
Appoltoto  sì  diletto  impcdille  egli  la  morte 
in  tal’occafione  , perchè  gl'  invidialle  il 
trionfo?  Chi  mai  può  cadere  in  si  Rolida 
fienelia  ? Adunque  fi  dee  dire  , che  ad  elfere 
veto  Màrtire , nulla  rileva  fé  manchi  la  mor- 
te alla  volontà,qnando  la  volontà  non  man- 
chi alla  morte:  /M  Manyrf  ini’nv«lnniiu,tx 
qmMipfamorr  ntfeiinr,  rcronatur,  come  af- 
tcrmò  San  Girolamo.  Ma  che  timidità  di 
parlare  è oggi  la  mia  ? Prefto,  predo,  tol- 
gali Giovanni  di  mano  a tutti  i Carnefici. 
Sidepongan  lefriil)e,fifpcgnan  te  fiamme  , 
fi  vuotino  le catdaje.  Non  firagioniperliii 
nè  piuediefifio:  e volga  indietro  la  proda 
quel  barbaro  valcello',  cheto  conduce  fin' 
ali'lfola  sfortunata  diPatmos  , per  ivi  af- 
iacicarlo  giàvecchio  nelle  miniere  , e fep- 
pellirlo  ancor  vivo  rra  le  caverne  . Che  di- 
ielle  per  tutto  qiKlio?  Giovanni  non  farla 
Martire  ? Saria,  e faria  forle  anche  il  più  de- 
gno, il  più  raro,  il  più  riguardevole,  di 
cui  fipregialTelaChicra.  Udite  di  grazia. 
Non  v'è  tra  Martiri  alcuno  già , che  conten- 
da il  primato  lopra  Maria.  Guarda.  Cia- 
scuno la  riconofee  per  Manire  , c più  che 
M.irciie,  come  la  chiamano  S.  Bernardo, 
eSam’tfrem;  anzi  per  Sole  de’  Martiri  , 
come  l'intitolò  San  Ballilo  di  Sclciicia  , e 
perReinadc’Martiri,  cornei'  invoca  il  co- 
mune del  CtillianelTmo . E pure  diicun  : 


qual  Tiranno  la  condannò  ? quali  ihmigoIJi 
la  uccifero?  Sono  piu  conlutaci  affai  lunga- 
mente , e da  Sant'Ainbrogio , e da  Sant' 

Ilidoro,  cdaBeda,  alcuni  fingolari  Scrit- 
tori , i quali  affermarono,  cb’ ella  morì  di 
morte  violenta  . Come  dunque  la  Chiefa 
canta  di  lei,  che  non  le  mancò  la  Palma  del 
Martirio,  quantunque  le  mancaffe  la  Spada 
del  Manigoldo?  Come  lo  canta?  Già  lofa- 
pete Uditori.  Maria  fu  Marcire,  ma  non 
per  man  di  Tiranno , per  man  di  Amore:  fe 
pur  l'Amore  non  è il  maggior  de’ Tiranni  . 

Quando  ella,  collante  fopra  il  Calvario, 
vedeva  quivi  il  filo  Figliuolo  fofpcfo  fopra 
dì  un  tronco  lira  due  Ladroni,  allora  ella 
coi^ì  il  Tuo  martirio.  Perchè  tutta  quella 
illeffa  paffìone , che  tollerava  egli  nel  cor* 
po,  tollerava  ella  nell'animo . Eie  non  mo- 
ri come  Crillo,  fu  folamcnce,  perchè  non 
{iforpetcaffehaverluibifogno  di  a;iitoncÌr 
la  grand' opera  delia  Redenzione  del  Moi> 
do:  al  che  pare,  chevoleffe  alludere  Sant' 
Ambrogio,  quando  proferì  della  Vergine 
addolorata  quelle  vivaci  parole  : Smm  mcrtt  .ù  vViecì. 

mHmtri  f 

fti  Ufnt  ntntgebiu  xiÌHton.  Ora  per  torna, 
re  all'Intento  .Sapere,  Signori  mìci  , quale 
fuilmartitiodi Giovanni  ?-  Quale  appunto 
quel  di  Maria.  Eilidue  foli  fletterò  Tempre 
collanti  a piè  della  Croce  : con  quella  urne» 
differenza,  cbcMaria  fencivainsc  i dolori 
di  Olilo  come  di  Figliuolo  per  natura  , 
Giovanni  come  di  Fratello  per  adozione. 

Nel  redo  ambidue  con  quel  pubblico  atto  . 
non  folo  furono  , ma  profcffaronli  ancor 
fegiiacì  di  Grillo  , come  richiedefiad  un 
perfetto  marcino  . Ambidue  provarono 
uniti  nel  loro  cuore,  e le  Ipine , e i chiodi  , 
e la  croce,  e il  fiele,  e l'aceto  ,i  quali  err- 
ilo provòdivifinel corpo. E quella  lancia- 
ta , che  vanamente  prefe  ad  incrudelire  con- 
tro un  Cadavero , ferì  ben  Grillo  ; ma  cor^ 
mencò  folamcnce  Maria  , e Giovanni  s e 
forfè  con  maggior  ragione  Giovanni, già 
rimallo  nel  Mondoin  luogo  di  Criflo  , men- 
tre a Maria  lafciaco  in  vece  di  filo  Figliuo- 
lo. Or  non  riputate  quello.  Uditori,  un  ge- 
nere di  martirio  molto  eminenre  ? Finalmen- 
te gli  altri  M-utiri  hanno  pacirì  i loro  tor- 
menti nel  corpo,  ma  Giovanni  nell'anima  r 
la  qinle,  come  Tappiamo , è canto  più  fenlì- 
civa  ancora  del  corpo , che  ilcorpo  niun  do* 
lorptiòfentirefenza  dcll'aniirta,  ma  l'ani- 
ma può  fentirlo  fenza  del  corpo.  Oltre  a 
ciò  , fe  ivi  la  gloria  del  martirio  è maggio- 
re  , dove  maggiore  è la  cagion  del  mani- 
rio,  conform:  a quello:  M»riyrimiu<t/,\cit 
fmut  , fti  ttufui  a chi  dovrà  ce,lerG  o. 

varu'i. 
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Di  S.  Giovanni  Evangelifta . 


vanni  , mentre  pati  egli  rell'animo  cinte 
pene  I per  aderire  a Crilio  nel  punto  del  ùió 
miggiore  abbandonamento,  cioè  i^tundo 
ne  ritiravano  anche  i più  cari,  e quando 

10  rinegavano  ancorai  più  coraggiofi  t Che 
le  gli  altri  Martiri  hanno  poi  confelTato  co- 
tlancemence  unCriOogloriolò  , un  Criflo 
rirufeitato,  un  Criflo  aionfance,  egli  con* 
feflbllo  anche  prima  di  tali  glorie  , e men- 
tre arciialmente  lovedea  pendere  nudo  ad 
ufo  difcellerato  in  mezzo  a ladroni , flcchè 
i foli  improper;, ch’egli  dovette  udire  per 
tal  cagione , da  plebe  così  villana , in  luogo 
ti  pubblico , in  concorfo  cosi  frequente , in 
orasichiara,  pocean baftargliper  un'  inte- 
ro martirio . Ma  lenza  quello , io  veglio  dir 
di  vantaggio , che  fé  negli  altri  il  morire  fu 

11  loro  martirio,  in  Giovanni  Iti  M vivere  . 
Perocché  qual  maggior  pena  potea  trovar- 
li per  un'  Amante  si  infervorato  di  Criflo , 
quanto  il  foptavvivere  allora  , che  quelli 
moriva?  E forfè,  che  fopravvillc  fol  picco! 
tempo.'  Per  pochi  annijcheqtMila  gran  Te- 
refa,  fplendoredelfecol  noltro  , lì  vedea 
feparata dal fuo Diletto,  andava  quali fma- 
niante  efclamando  ad  ogni  momento  : u 
mue;o  , ftrchì  lun  muojo,  it  muoft,  ftrehi 

»»»  : ed  altro  intercalare  più  ufato 

non  ufcivale  mai  di  bocca.  Orche  dovea 
dire  Giovanni  , il  quale  havea  con  quell’ 
iflelTo  Signore  tenuta  famigliatiti  tanto  più 
dimeflica,  e pure  li  vedea  differire  lavilla 
della  Tua  bellifliffla  faccia  «/;m  »Julrim»m 
fttuUuttm  , cioè  fino  all'età  di  novantatre 
anni,  come  vogliono  alcuni  fino  a quella 
dinovantotto,  come  vogliono  altri , eco- 
me  altri  anche  vogliono,  Ano  a quella  di 
ccntofei  ? Non  era  quello  ad  un  .tale  Aman- 
te un  martirio , tanto  più  tormcntofo, quan- 
to più  lento  f Potea  ben  dunque  Giovanni 
far  , come  gli  altri  Maniri,  una  morte  fan- 
guinofà  , ma  non  potea  gii  farla  violenta  ; 
mentre  a chi  sì  violento  era  il  vivere  , non 


poteva  elfere  violento  il  morire.  E ben  li 
vide  , che  ad  elio  non  fu  violento,  mentre 
da  sèmedeCmo  calando  in  una  foflà  a ciò 
preparata  sù  la  cima  d’un'  alto  monte,  qiii- 
viCompofeli  in  atto  di  moribondo  5 e pie- 
gate le  mani,  e ferrati  gli  occh;  , furico- 

pertodr  una  profondiffima  luce  che  lo  tol- 

fe  alla  villa  de’circoflanti , attoniti  , e la- 
grimolìpiùchegli  abitatori  del  Tilealtra- 
montametitodeU’adorato  lorSole  . Io  $ò 
cfiequindiSanTommafo  ha  creduto,  che 
egli  fu  TEmpirco  or  dimori  in  anima  , e in 
corpo  . Ma  comunque  Vi  lìa  , certo  ei 
dev’cllcre  ambito  quivi  da  molti  nel  loro 
coro-  Nel  loro  coro  lo  ambiranno  le  Vcrw 
gim , come  fpecchio  di  putiti . Nel  loro  gli 
Appoltoh , come  ritratto  di  zelo . Nel  loro 
I Dotton  .come  miracoìo  di  fapienza  - 
Nel  loro  gli  Evangelifti  , come  Aquila  di 
acutezza.  1^1  loro i Profeti,  come  abìf- 
fo  or  arcani . Nel  loro  i Martiri  , come 
vittima  viva  di  carità  . E voi  che  dite  Udi- 
toti ? Non  VI  parch’«*li  infefolo  habbia 
benc  adempmte  tante  gran  pani  ? Che  fe 
per  /«'apparire  più  degnamente  quelli  fiioi 
meriti  , 10  mi  fono  prelà  liccnzaditucctcr- 
Io  in  paragonecon  altri  Santi , e fpeffo  an- 
cor di  anteporlo  , e di  avvantaggiarlo  , 
non  mi  condannate  si  rollo . Perocché  ri- 
nuovo , che  Criflo  ifleffo  , gelofifimo 
di  non  dmioflrate  p«zialiti  verfo  alcu- 
no de’Uioi  Fedeli,  non  usò  con  Giovan- 
ni quello  riguardo  , ma  a bocca  piena  , 
e con  vocaboli  cfpreni  dichiaroUo  il  fuo 
Favorito.  Anzirehavefli,  in  ragionare  di 

j lui,  trafcorll per  ventura  i confini  della  bre- 
vità amepropofta,  nè  mcn  farei  forfein- 
degno  01 9UaIcheicurii«  Concioniachc  con 
un  Panegirico  Colo  fì  può  favcUarc  ben 
*®*^®  «*  filtro  Santo  : ma  di  Giovanna 
non  fi  può  favellare  , fenza  far  molti  Pane- 
giriciinunoj  mentir'  unoaccoUè  leaureo* 
le  di  moki  • 
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Sopra  ogni  Nome» 

PANEGIRICO 
IN  ONORE  DEL 
. NOME  SANTISSIMO 

DI  G I E S U’, 


Detto  in  Ancona. 

Domvitilli  nomen,  quod  efi  fitper  osttic  nome». 

Philiph.  2.9. 


HEIiclflìmo  annunzio  ! Eflì  fi- 
nalmente trovato  un  nome  , 
con  cui  nominar  degnamen- 
te 1'  innomabile.  Nè  vi  paja 
poco  I Uditori  : perchè  è 
fiato  quefio  imo  fperimento 
di  molti  Secoli,  ed  un  Audio  di  moltillìme 
fcuole . S apea  Dio , bavere  a venire  un  tem- 
po, nel  quale  egli  difeendendo  dal  Cielo  in 
Terra,  dovea  , a fimilitudine  degli  altri 
uomini  , ficcome  vefiire  il  _fuo  propìo 
corpo,  così  anche  adottar/!  il  filo  propio 
nome.  Peròandavafidifponendo,  da  mol- 
to tempo  innanzi,  a cosi  grand'  opera;  e 
qiiafi  che  del  nome  principalmente  egli  an- 
cora foffe  follecito , e per  così  dire  diibbio- 
fo  , par  che  facefie  prima  contendere  qiiafi 
a gara  molti  de’  fiioi  fervi  più  cari  , e de’ 
fuoi  fegrctarj  più  confidenti , per  veder  chi 
di  tutti  loco  ne  fapefie  inventare  un  più 
convenevole!  e che  poi  tenuto  configlio, 
fiefs’ egli  quivi  come  attento  a ricevere  i 
lor  pareri  , ed  a bilanciarli  . Leeitfi  funi 
'aa'ac.ft.  timentts  DtminHm  ( COSÌ  appunto  legge/!  in 
Malacchia)  ér  lUttintit  Demmut 
nomtn  ejus  - Parlò  per  tanto  innanzi  ogni  al- 
tro Davidde,  e quali  chcinconfufo  fignì- 
FCiiet  • dover  quefio  effere  un  nomemilio 

’’  di  fantità  , e di  terrore:  SunOum,  ^ttr- 
ritilt  ntmtntjiit  i ma  non  gli  die  poii’  ani- 
mo di  formarlo  più  crprciramcnte  : anzi 
?ftfl-li.  proteftò,  che  amava  meglio  di  Ilare  a villa 

di  quel  conlello  afpcttandolo  : ExfdUtio 


nimiHinumt  in  Ier-i).<, 

Sttt^orum  tuorum . Parlò  Geremìa  , e riputò 
doverli  da  Dio  pigliare  il  nome  di  Gnillo  : 
Utce/lrumtn.  veeninar cum , Dfmintu  ,,, 

luflusnofter.  Parlò  Zaccharia  , ed  avvifolR 
doverli  Dio  appropiarc  il  titolo  di  Orien- 
te : Eectvir,  Oritas atmtn e'ìut . Ma  più  di 
tutti,  per  non  miliare  a diffondere,  vanta- ECt|. 
giolTiiraja,  ed  il  fuo  parere  fu  quello  ; Pa- 
ni mmen  thu , atceltr»  drlraht , /rfli- 

aa  frtdari  . E non  contento  di  tali  nomi, 
ne  telsè  ancora  , per  foprabbondanza  mag- 
giore , imnumerofo  catalogo  , quali  vo- 
Ielle  lafciar  campo  più  libero  all’  elezione  , ^ 
e cosi foggiiinfe : yocatiraraomtnejast  ad- 

aiiraiilii,  cen/ìliariat.  /trtitt  Enrtr  /atari 

ftcali  , Priactpt  facii  . Tutti,  non  fi  può 
negare,  parlarono  ottima  neme  in  u gian 
Senato  : ma  tutti  del  pari  urtarono  in  uno 
fcoglio  , e fu,  chepropofero  un  nome, 
bello  sì,  ma  non  adeguato;.  Perocché  nef- 
funo'  di  tanti  nomi , efprime  tutte  le  per- 
fezioni Divine!  ma  qual n’efprime l'Anna  , 
e qual  l’altra  . Efprime  uno  la  Giuftizia, 
ma  non  la  Carità:  efprime  un’altro  la  Ca- 
rità , ma  non  la  Giullizia.  Uno  da  a co* 
nofeere  la  Potenza  , madov’èjch.- fpic- 
ghi  il  fapere  f c fe  un’  altro  figmfica  j 
liniverfal  Padronanza  , non  efpone  ali 
ifteffo  modo l Etcrnità , l'Iminiltabilita,  la 
Immenfità  , 1 Infinità,  C tante  altre  di  qiie- 
le  prerogative,  le  quali  lifplendono  nel- 
la Divina  natura.  Ma  viva  D o,  che  fe  la 


Digifeed-by 


Del  Nome  Sftntifs.  di  Gcsìi. 

Riputo  trovare  un  nome  co- 
M ditticilej  lo  làpràben*  alla  line  trovare 

■ 1 kT>  .1 . _ 


I C il.  U 


Lw.1.  ) I, 


il  Cielo  . Nè  altro  certamente  pnò  effe- 
re  , le  non  quello,  quel  nome  nuovo  il 
'’eniva  riferbato  alla  bocca  di  Dio 
medelimo  : Nomm  nvmm , jHtd  «<  Dtmi- 
macminabù.  Non  vel  difs'io  ? Ecco  che 
già  dal  Cielo  ne  cala  un'Angelo  il  primo 
a notilicarlo  con  lefiie  piirillìine  labbra: 
ZcttntmtH  Dtmini  vtHttin  . Ec- 

colo , eccolo.  Udiamolo  però  tutti  con 
tiverenza  , a capo  Icoperto  ; yataiit  tu- 
mtH  t/Ht  It/um  , if/e  taim /mIvhbi  fofn. 

Utm  fuum  À ptctMtu  ecrtim  . Gesù  , Ge- 
sù . 0‘  quello  nome  si  ch'egli  è degno  di 
unDio  iimanato  £ vaglia  il  vero  , cfcla- 
ma  San  Paolo  , niun'  altro  nome  pub 
mettcìiial  luoconfronco  : Damavi/  UH  n#» 
«Bea,  jusd  tfi  fuftr  cmiu  nemea  , Cedano 
però  pure  a quello  gran  nome,  il  nomedi 
Potente,  il  nome  di  Savio  , il  nome  di 
Clemente,  ilnome  di  Giulio  , ed  ogni  al- 
tro dì  quei  tanti  nomi,  i quali  inventarono 
que' favillimi  Conliglieri  : perchè  là  dove 
gU  altri  nomi  fpiegano  fol  qualcuna  delle 
perfezioni  Divine  ’ “ ^ 

mo  di  Gesù  ce  ' 
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laMifericordia,  la|Bontà  , la  Benignità  , 

pa 1 J'JtIronanra  . 

Edicoi^relative  , perchè  Tempre  riguar. 

^e*«rc,  fe  non  attuali  , almeno 
poflibili  , alle  quali  fono  ordinate  j non  li 
‘*><è'"pio  , intender 
Potenza  , che  nona' intenda  qualche  co- 

sWnwf*”'V  P'^ovvidenza , che  non 
s, intenda  qualcuno  , a culli  provven:  e 

fiS'lgS?''®'  di 

teudóloTaff'^*'*'  *'  P«fit«on!,in- 

Kudo  IO  d affermar  , che  vengan'  efpreffe 

da  quello  folo  nome  di  Gesù  . Non  ere- 

tanto,  feuzahaver  prima  trovato  un  Mal- 
levadore  molto  autorevole  . Egli  è San 
' mio  favore  tellilica  , 
Retante  alle  fu  e orecchie  valeva  fentir  no- 
^areGesù,  quanto  fentire  dir  Potente  , 
dir  Savio,  dir  Buono,  eiriqualrnique  al- 
tro di  que'nomi  Divini  , raccolti  da  San 
Dionigi  : H»ctma:afim!mihi  fcMUU  , cùm  ' I* 
«/■««r,,  uftu  . E bcii*  ioiniawifo,  che 
VOI  , come  uomini  di  acuto  ingegno  , ne  ’ 

navrrtenr^r.A«>r^.n^>>t * & > »»c  , 


iir. 


C — o— uclic  1 vvi  , «.orac  uomini  di 

ine  , quello  nome  làntiffi-'  havrcteprecorfaancorla  radnnt'^  b ’ 

.el  efprimetuttc.  Io  ben  m'  chèchi?onvede?X,mr!oZl  ‘ 
avveggio,  ch'unatalepropolizione  parrà  dovevano  OKeffàr^.m-m  ’ ® 
per  avventura  a qualcuìT  di  vi  , qu'^to  ! tomaVe  im 

vaga  ad  udirli,  altrettanto  ditfcile  a di-' - ■ - •’  " ‘ quanto  dt- 

mollrarli.  Però  palEamo  lenza  indugio  al- 
le prove,  che  io  l'bo  già  pronte. 

Mille  fono  le  perfezioni  Divine 


re  , un  naturai  Salvadóre  > 
r""' ’ '’^bbiam  dal  med^imo  San 
XL  Mille  fono  le  perfèdoni' Divine  , anno-i  w«a  }at,7 

veratenellefacreScrirture.  e fpiegntc  dt  D^u^G^Tv^Tun  Sai: 

Sant.  Padri  , m /pecialmente  dall'  alto  .alci  p.rcht  io 4 chenrlfr!  . ì 
condottier  de’ Teologi  San  Dioniei  AI  1 r,- .in.  r,^.,  c ‘i!’'"‘**clacre  Scrittu. 
cune  fono  d.tte  affolute  , alue  chu  J^6]ae‘  ^ual.non  nfpS  f"  » 

relative  . State  meco  , eh’ io  faro  si  rKn  ni  M.n  n 'P'*'”'’ "'n'hperftzio- 
a cifftun  di  voi  , per  intendere  . balli  u-  vadoli  ’ie  no«“  mohr*"*' 
rendere.  Nella  fchiera  delle  allolute  vien  ' eoncioffiache  non  ? ano*‘’‘'.'.''®VT"f'  • 
prima  annoverata  I'  Infinità  i dalla  quale  ,!per  natura  , ma  Salvado,,'  r ^ 
come  da  fimfurato  Ottano . derivano  qua-  j cioè  Salvadoii  de  nnli  n®  ’ 

|•Eternità.lzare  le fupplit h^ . e ^dei^fr'^irf'dTT 


i iminutabilita.  Perocché,  mentre  Dio  è 
fempliccrocnte  infinito,  ne  vene  per  con- 
feguenza  che  niun  luogo  lo  circonlicri  va 
e però  lìa  immenfo  : che  niun  tempo  il  mi- 
furi  , e però  lia  eterno:  che  niun'  altera- 
mene Io  varj  , e però  fia  immutabile  . 
Quelle  poi  chiamanfi  perfezioni  allolu- 
te , perchè  non  dicono  verun'  ordine  a 
creature  , nè  pollibili  , nè  attuali  ; ma 
fenza  punto  badare  averu.na  d'effe,  s'  in- 
tende ballantcmente,  Dio  ellere  infinito  , 
ed  immenfo  , Dio  ellere  eterno  , ed  in- 
commutabile . Altre  poi  lì  addimandano 
Klative  ; e quelle  fono  la  Potenza  , la 
Provvidenza,  laSapienza  , la  Giullizia  , 

PtmtiriciJel  P.  Sr^neri. 


dor?‘i  -U-Pótent,  Tsai:" 

dori  deboli  ed  imperfetti,  Salvadori,  che 
poteano  n.,n  ellere  Salvadori  , anzi  cte 
haveano  b. legno  di  Salvado.e  per  f. 
defimi  ; Salvad^oii  de’cozpi  , ma  non  dell' 

anime  j Salvaci  i de'  vivi  , ma  non  de' 
molti  i e Salvadori,  che  non  poteano 

danno  ad  altri  . Salvò  Davidde  Jlratle 
dalUmaoide  Filillei,  falvollo  Mose  dal- 
la fch.av.ud.ne  dell’  Eg.tto  j Giofur  , 

n a '*  <»lv«rono  anth’  elli  . 

chi  da  Mad.in.t.  , eh.  dagl.  Amorrei,  chi 
dagli  Ammoniti  . Ma  oime  ton  quante 
llragi  il  falvarono!  S'  cfli  li  follerò  vol- 
EI  tati 


Di. 


i ogle 


Panegirico  V.  ih  onore  - 

Uti  indietro  » liiirjre  i lajhi  di  fangtie  , gl' ( feofe  J Et.'rnità , con  far  che  lo  tnifuranfr 
incrndj  delle  Città  , le  defalazioni  delle 
PfOYÌncie,  con  le  quali  haveaoo  compe- 
rata a' lor  Popoli  un  poco  di  ficntezza  , 
non  li  fjrebbono  inorriditi  più  per  1‘  cfter- 


no-.rrgoLatimocidireliipo  i Njù:orel'  Itnr 
miitabilit.1  , con  tare  che  lo  altcraffcro  na- 
turali contrarietà  di  pallioni-  Non  è pe- 
rò' , che  chi  bene  addentro  il  riguarda  t 


S.Bernin 

Cit.Uom. 


Sn<  rn.de 

^ ttuom, 
ieri. 

IV, 


minio  di  tanti,  che  coiifolati  per-  la  (al-  nomriconofca  facilmente  in  OcsiV^quefte 
veua  di  alcuni  ? E che  Salvadorì  dun-|  ' ‘ , /t--_ 

qtie  fon  quelli?  Fui  per  dire  , che  furono 
più  tofto  dillruggitori  , che  Salvador!  , 
mentre  più  furono  quelli  , eh’  efli  diftrtif- 
fero  con  le  loro  armi  trionfali  , che  non 
quelli  , eh'  efli  falvarono  Non  tale  fu 
certamente  il  mio  buon  Gesù  , dirò  con 
Bernardo  ■ »«'»•  in/l*r  fritrum 

P71US  rft  Jf/itt  tumtn  vacunm  , tur 
forrAt  } »»»  ffl  «■»  «*  m»i»i  nttnimj  umtr»  , 
ftiveriiAs.  Egli  sr  , che  fi  può  dir  Sal- 
vadote  con  verità,  pereòò  fu  Salvadore 
eguale  di  tutti  , e non  fu  Salvadore 
per  grazia,  ma  per  natura:  A »Atur*fr»- 
nt  fit  StlvAtcr  . Qjjal  maravi- 
glia però,  che  per  cller  tale  fi  riccrcalTe  in 
lui  quel  congiungimento  di  tutte  le  perfe- 
zioni liopraccennate  , che  non  li  ricerca- 
va negli  altri  , dimodoché  ,/jfir/i  ^uìd- 
fètm  bcrKm  itfuiftt  , »*c  ahi  uMAri  ftf- 
ft! , AAttjfctmniA'eSAlvAterì 
. Ma  meglio  noi  feorgeremo  ciò  , difeen- 
-dendo  a patticsiati  . E non  è qui  , eh' 
io  non  vegga  , che  tra  le  perfezioni  Di- 
vine, quelle,  che  fon  chiamate  allolate  , 
non  ci  vengono  efprefle  da  quello  nome 
Gesù  con  tanta  chiarezza  , con  quanta  le 
relative  . Perocché  1'  effere  infinito  , l' 

■eflare  immenfo  , l’  eflere  eterno  , 1'  elle- 
je  incommutabile  , non  ^pajano  wqu|- 
fiti  a prima  villa  sì  necelfarj  a cofiitui- 
reun  perfeitiflimo  Salvadore  . Ma  vaglia 
ilvero,  quella  è la  gloria  maggiore  di  que- 
éo  nome , che  manifedandoci  egli  si  aper- 
tamente tutte  1'  altre  doti  Divine  , Come 
vedremo  , quelle  foie  tenga  nafcolle  , e 
quali  ofciiràte . Chi  il  crederebbe  ? Ge- 
sù le  volle  nafeondere  a beilo  Audio 


pcrfezioià  medcfiine  , eh'  egli  configliata^ 
mente  occultò'',  mentre  c ccrtiliimo  j che 
per  eliere  Salvadore  , don  di  grazia  , ma 
di  natura,  qual'eglifu,  richlé  levai!  , eh' 
egli  folle  di  dignità  , c ptrjconlegucnza  di 
perfezioni  eguali  al  Signore  oft’clo  , anch‘ 
egli  immutabile  , anch*  egli  immenfo,  an- 
ch'egli eterno,  anch’  egli  infinito':  altri- 
menti havrebbe  potuto  Dìo  fprczzar  le 
fue  fuppliche  , non  accettar  i funi  me- 
riti  , non  ammettere  le  file  foddisfazio- 
ni  , come  di  perfonaggio  minor  di  sè  : 
ed  in  tal  calo  Gesù  non  farebbe  llaco 
Gesù  , perché  non  havrebbe  negli  erari 
fuoipoAeduto  prezzo  badante  da  foddif- 
fare  condegnamente  ad  nn  Principe  di 
grandezza  infinita  per  Ingiurie  quali  iTffin'ite 
dì  gravità. 

Ed  ecco  , come  ancor  favellando  de- 
gli aicrìbuti-afloluci' , viene  a vcfifiéir- 
fi  , che  No»  Aut  vteAricmttinS’ , AAt 

tJftSAlvAttr  , fi  fini  (fuUpìAm  horum'  dt- 
fitiftt'.  Ma  di  grazia  , lafciatl  q'uedi  , 
parliamo  più  pattitamente  di  quelli  ,'  che 
diconfi  relativi  : giacché  Dio  ,'  con  pi- 
gliar' oggi  quello  novello  nome  di  Sal- 
vadore, viioI  elTcre  ( fecondo  ciò  che  av- 
vifalfaja)  vuol' elTer ', 'dico , confiderato 
da  noi  , non  più  come  fuò  ’,  mà'foi  co- 
me nodro  . Ettt  DtU!  Hf/ltr  ifte  : rxpr- 
Uavìpmh  eum  , Cr  fAÌvAiit  »•/  . Prima 
per  tanto  di  ciafeun’  altra  perfezione  pre- 
fentafi  la  Potenza  . E a dir  il  vero  , quan- 
do roodrò  Dio  potenza  maggiore  , che 
quand'  egli  divenne  Gesù  , cioè  quand' 
egli  diventò  Salvadore?  Anciavane  il  La- 
drone infernale  tutto  fuperbo  , ed  a guilà 
diqnell'incirconciro  Gigante  de'  Fililleì 


Pi.  iw  - a I - ■ - ' - “ 

Perciocch'  elTcndo  datai’  Incarnazione  ,!infultava  alla  Terra,  infultava  a!  Cielo  , 
come  parlò  S.  Dionigi , un'  «llafi  amorola  ‘ quali  che  ninno  havelTe  poter  d'  opporfe- 


come  parlò  S.  Dionigi  ; 
dì  Dio,  con  laquale  frtwiApiintdituAmt- . 
' ti(  , ufcì  quali  di  fi:  , *xtrA  ft  fuit , per , 
■«asformarfi  in  altrui  ; non  volle  allora  ap- 
• paiìrpiù  Dio  niente  filo  , ma  Dio  tutto 
nodro:  ecosiche  fece  ? Nafeofe  profon- 
damente tutte  le  perfezioni  adolute  , fi 
come  quelle  , che  non  dicon’ ordine  aj- 
,cuno  alle  Creature,  per  cui  bene  factifi- 
, cavali  . Nafeofe  l'Infinità,  con  farchelo 
terminane  una  forma  limitata  di  edere  . 
Nafcol'el'  Immenfità,  tonfar  che  lo  rac- 
(tùadedero  piccioli  confini  di  luogo  . Na- 


ti, per  torglidi  mano  iin  Mondo  fatto 
filo  Schiavo . Chi  verrà  , dicea  I’  arrogan- 
te , a pigliarla  meco?  lofolo  hò  popolati 
i Tempi  di  Dìo  bugiardi  , hò  empiti  gli- 
Altarìdifacrifiz;  facriirghi  . E quanti  fe- 
colifono,  che  tutti  i Popoli  non  ricono* 
(cono  quali  altro  Nume  , che  me  ? Vili- 
pefo  Dio  delle  delle!  Dentro  un*  ango- 
lo di  Giudea  fono  confinati  i fiioì  fqual- 
lidi  Adoratori  s N«»,  »«  ludiA  Dtut  . lo 
fatto  nome  di  Giove  , ricevo  in  Campi- 
doglio le  fpoglie  da' Romani  trionfatori  • 

Io 


V. 

' .1 


--  -1^!''  l'CitTy  - -fu 


D,d  Notne  5anufs.  di  Gesù . 5 j ? 

Jofottonofne  diAp(>Ql|otFcndoin  Delfo. gionc  Teppe  alzar!'  uomo  allagrandeui 
^li  oracoli  a’  Popoli  pellegtmi.  Io  Torto  di  Dia?  Quello  fu  quell'  arcano  di  unti 
nome  di  Diana  > rftlgodo  io  Efefo  iiefori  Tccpli  , impenetrabile  ad  ogni  Intelletto 
dell'  ACa  dominatrice  . B chi  ptUrà  mai  creato  : \U(iiTÌum  , ifuci  tìtfetnitmmfnit  M Co- 
^evatmidal  poiT^lio  di  tante  glorie  ? So-  • fttulit  . Salvare  il  Mnndq  < non  per  via 
.no  angutle  negli  abifli  le  carceri  alla  tur-  di  grazioTacondonazion  dell'  oSeù,  ma 
jbadc'  condannati.  Tono  manchevoli  le  ca-  per  via  di  rigoroTa  Toddulazione  . Echi 
tene  al  numero  degli  Schiavi,  ch’io  mi  Toc  T bavrebbe  mai  riputato  poilibile  } Ci 
guadagnati  con  la  mia  forza  . £ che  fervi-  volea  , per  dar  tale  Toddisfazione  , un 
va  difcacciarmi  dal  Cielo  , Te  poi  lontano  l’erfonaggio  pari  all'  ofTefo,  il  quale  era 
logli  doveva  Tufeitare  guerra  più  atroce  , Dio.  Ma  dove  potea  ritrovarli  t Più  d' 
che  non  gli  moiri  prefente  ? Non  mi  voi-  un  Diononcapilce  nell'  Univerfo  , altri- 
,-t  le  il  Tuo  Dio  per  Collega  nel  crono  , m'  menci  gli  armeria  coilo  fra  loro  gelolia  di 
habbiaperEmolo  . Cosi  il  Demonio  in-  (lato  , emtilazion  di  grandezza,  e fivetv 
iiilcava  audace  , e fadofo,  ad  onta  di  co-  rebbono  ad  avverare  le  favolofì;  fazioni  di 
Jui,  dal  quale crad  ribellato.  £ vaglia  la  quel TccoloconcenzioTo, nel  quale  AppoU 
verità  , non  li  trovava  uomo  in  Terra  ; lo  favoriva  iTrojani  , Vulcano  perleguiizr 
non  Angelo  in  Cielo  , che  gli  poieffe  fiac-  vali,  Minerva  proteggeva  Ulifle,  Nettuno 
fare  le  alte  corna..  Anzi  nè  meno  pure  l'inlìdizva.  Dzll’alrra parte,  (è non  è poi- 
veruna  pma  Creatura  potea  formarli  , che  fibilepiù  d'  un  Dio  , e qqefti  è quegli  , . ' 

, havefTe  per  fé  medelìma  braccio  tale  : e Te  che  ha  ricevuto  1'  oltraggio,  chi  deragli 

• li  fodero  fotte  -un'infcgna  raccolte  le  le-  Toddisfazione  ì L»  dzr.i  egli  z Te  dèlTo  è 
gionidiKoma,  le  fallangi  di  Peeda  , le  Ove ancoraciòd  potelTe,  nondarà  dun> 
Tquadredi  Macedonia  , non  havtcbbono  que  Toddisfazione  colui  , che  ha  fatta  T of' 
mai  potuto  torre  alT  Infernoun  Tol  Frigio-  (eia  ? L‘  uomoha  peccato  , T uomo  pc* 
nicre . Qual  potenza  moflrò  per  tanto  Ge-  tò  conviene  chè  Toddisfaccia  . Ci  vorria 
, mencte  compzrfo  egli  Tolo  nel  crudo  per  tanto  un  che  fode  indeme  vero  Dio  ^ 
arringo, dcìraencòcalDemoniotlodebcl-  indeme  vero  uomo  j ma  quelli  chi  Tatù 
lò  , glicolTe  I Regni,  diroccògli  gli  Al-  mai  > Specolatevi  uomini  , Angeli  fpe- 
tari,  impovctillo  di  Vittime,,  fpogliollo  di  colate  , fe  vi  da  l'anima  di  (aprrlo  mai  tin- 
Adoracori,  loincatenb  negli  Abidl  > £ Te  venire  . Ma  immaginatevi  , Nè  meno  gii 
in  tanto  condittoeirimafceiUnto  , non  di  Angeli,  fecrediamòa'  Teologi,  poteano 
per  debolezza  di  forza,  falò  fu  per  isfogo  naturalmente  raggiungere  un  tale  arcano  > 
dicatità.  Ardifeo  peròdidir  , che  ma^  canto  egli  fuperaogn' intendimento  dnico  , 
gioreapparve  la  Potenza  Divina  nella  ti-  Solo  ecco  il  nome  Santinlmo  di  Gesù  , 
parazione  del  Mondo  , che  non  fu  nella  checelo  difctiopre  . Egli  è il  Salvadore  > 

>Vfi' '**  creazione  , jmi»  fluì  ejl  , come  affermò  Adunque  egli  conviene , che  da  quel  Dio, 

San  beone  , m ntvifflmii  fuults  npurulft  il  quale  con  ritrovamento  inaudito  , non 
Dtum,  tjaod  ftritrut,  ijuttn  * prituipiiff  deponendola  natura  , che  haveva  , ma 
cijfi  yutd  an  irut  ; mercecchè  al  creare  adJodandod  quella  , che  non  haveva  , ha 
. non  trovava  Dio  niuna  oppudzione  della  congiunte  con  ammirabile  unione  in  una 
natura  , là  dove  fomma  trovavano  a ripa-  perfona  medcdffla  , fomma  maedà  con. 

. tarla  . Chi  non  vede  dunque  quanto  ci  fomma baffezza  , fomma  beatitudine  con 
viene  chiaramente  fcoperca  la  Potenza  fomma  milèria  , fomma  padronanza  con 
Divina  da  quello  nome  Gesù  , detto  pc-  fomma  foggezione  , fomma  fpiritualicà 
rònomcdivuiù  , di  fortezza  , dionnipo-  con  fomma  materia;  di  tal  maniera,  «rare 
tenzìf  Omuipoteui  uomtaeÌHi  . inferitrtm  ctufunurit  fhrificMti»  , aie  fu- 

VI.  Ma  non  ci  viene  niente  meno  feoper- |;'eex»’en>  minumt  uffumfii»  , come  parlò 
ta la  Provvidenza , e niente  men  la  Sapicn- 1 San  Leone  / ma  qui  mori  poffet  ix  uno  , 
za.  lofo,  che  adirpettodicutti  i più  fu- j re/irjeee  ox  ulttto  . Eie  quella  non 
pcihi  Cenferi  della  natura  , Tempre  d è ; fu  fapienza  Divina,  qual'  altra  fu  ? Con 
iiuiltraiii  Dio  provvido  , Tempre  favio  ; | quello  furono  felicemente  rchernite  tutte 
ma  (|(ianto  m.igglormentc  dappoi  , eh'  et  le  alluzie  del  maligno  nimico  , il  quale  ri- 
fecidnominare  Gesù  > E non  ha  premura  | pucando  Tol'  uomo  quel  , che  parimen- 
di  provvidenza  colui  , che  per  falute  del  te  era  Dio  , intmre  procurò  a lui  la  inor- 
Mondo  arrivò  a deprimere  Dio  alT  ab-  re,  fabbricò  a sè  , lènza  accorgerfene,  la  s.tent'r 
bietiezza dell' uomo  ? Non  ha  colui  prò-  rovina,  ecosiil  mif  rocon le  file  arti  IlelTc 
toudùa  dilapiaiza  ,.chc  per  1’  illclla  ca;  icllódelufo  ; FtfiUitiilum  maUgnitai  fu»,  ‘ 
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V reflò  virtto  con  le  Tue  armi  , reflò  colto 
nelle  Tue  reti , fttit  . 

Con  quella  fi  trovò  modo  di  fiiblimare  la 
natura  Umana  fopra  l'Angelica  : con  que- 
lla ottenerli,  che  fi  potefie elclamare con 
verità:  OYelice  colpa  di  Adamo  , ò cadu- 
ta defiderabile  I E finalmente  con  quella  fi 
vennero  a pacificare  tra  loro  la  Giiillizia, 
da  Mifericerdia  Divina  , che  di  Sorelle 

*>e«.  amicinmic  partano  divenute  Avverfarie 
irreconciliabili.  Ma  viva  Gesù.  Si  fono  al- 
la fine  date  il  bacio  di  pace  : Miftrittrài»  , 

^ VrritMt  »hvÌ0vmtHt  fthi  , ìujHtiUy  t^Poar 

»f4nliui fanf.  mcrcecchù  Gesù  Hello  fi  k 
fatto  loro  Paciere  : B*ei/k»m  ptr  /»ngui- 

uim  Crurit  yfivt  fiumttrri*  ijhtjtu  in  C«- 
ih,  E però  quanto  vivamente  cr  vengono 
palefate  da  quello  r.iedcfimo  nome  quelV 
altre  due  perlèzioni  I 

VIL  Eh  che  a vi  è llato  bifogno  diSalvado- 
re  , non  è cosi  a Adunqite  qualche  Teve- 
ro  tribunal  di  Giiillizia  convien  che  fi  ri- 
trovane, il  quale  ehredefie  la  condanna- 
zion-  di  coloro , di  cui  con  foddisfazioni 
sì  tigorofe  fi  procurò  la  condonazione  . 
E cereamente  r quanto  ilévcra  Giullizra 
debb'cllcr  quella  , che  non  fi  volle  mai 
«hiamarfoddislatta,  fé  non  col  (angue  d' 
tin  Dio  ! Pareache  già  ella  a bafianzafi 
lode  fatta  ornai  conofeere  al  Mondo  , con 
tante  pruove  , or  di  llragr  fanguinofilfi* 
me  , or  d'innondazioni  , or  d*  incendj  , 
«r  di  pefiilenze . E dove  mai  tu  potevi  vol- 
tare il  guardo,  che  non  incontralfi  la  GiU- 
Hizia  Divina  in  atto  di  fulminante  a Se  al- 
zavi gli  occhi  all'Empireo  , lu  la  vedevi 
iclÌ>ingerquindrcon l'alia  ^cll'  orgoglio- 
fio  cfercito  di  Kibellì  ; fe  gli  chinavi  a gli 
abifiì  , tu  lavedevi  attizar  quivi  col  fia- 1 
ro  quelle  fornaci  caliginofe  de'  Reprobi  - 
Entravi  nel  Paradifo  tetrellre  r e quivi  ar- 
mata d*  una  fpada  girevole  la  feorgevi  , 
mandare  in  lontano  efilio  , e condannare 
ad  inevitabile  morte  i due  primi  Padri  . 
Eei  tu  vedevi  palleggiar  lieta  fu  hacque  d' 
un  Mondo  naufrago  : lai  federfi  contenta 
fopra  le  ceneri  d'  una  Sodoma  divampata  ; 
e'  nell'  aflbrbimcnto  famofo  di  Faraone  , 
lei  tu  miravi  follecita  alfaticarfr  in  rifofi 
pingere  qtie'  volubili  monti  d'  acque  fpu- 
manti  fu  le  felle  Egiziane,  lei  fpczrar  car- 
ri, lei  franger*  alle  , lei  roverfeiare  Caval- 
li , lèi  fommergtre  CavatierT  . Ma  quanto 
deboli  pruove  liirono  quelle  , rifpetto  a 
quelle  , che  fé  1'  illella  Gitillizia  , quando 
per  ricattarli  del  fuo  dovere  , fi  pofe  alter- 
no alle  ionocentiflime  carni  di  un  Dio 
■manato  , e cotninciandp  dal  giotnp  d' 


oggi  , appena  nato  rinfanguìnb  col  cot- 
tello  di  non  meritata  circoncifione  : di 

ri  già  adulto,  lo  confumò  co*  viagg;  , 
oppreffe  con  le  agonie  , lo  legò  con  le 
funi  , lo  fcarnificò  co'flagcili , lo  forò  con 
lefpine,  lo  trafifle  co'  chiodi  , lo  tormen- 
tò con  la  croce,  etofquarciò,  morto  an- 
cora , con  cruda  lancia  ! Quello  , fe  fi 
confiderà  bene,  è il  più  fiero  cccelTo  del- 
la Divina  Gitifiizia,  Ibpra  del  quale  non 
rimane  a lei  che  operare  di  più  funello  .Ma 
non  l’havremmomai  conolciitro  perfetta- 
mente , fe  non  foffe  flato  Gtsù  ; ^em  Rom.j.M- 
frtftfnitDtm  frofiriiuorimper  fideminfut- 
iniMipfini,  md  tfimfium  Tuftitià  fnà  j CO- 

mefcrivendoa'Rom3ni,di(IePAppoAolo  . 

Che  fe  tanto  perfettamente  ci  ha  fatta  Geu 
sù  conofeere  la  Giullizià  Divina  , quanto 
più  la  Divina  Mifericordia  r di  cui  Ipeciaò 
mente  fu  vanto  la  Redenzione  > (Imid  mh 
fnkttdiury  efclametò  coirle  divoce  paro-  s.An(«U» 
le  di  Sant'Anfelmo  , jumm  nt  Vnttr  tter^ 
ntw  fnenreri,  nnd»  ft  rtdimnt,  ma  htitn, 
ni,  die»/:  Aecift,  nttiptVniftnittimmtnmt 
^ df  pn  t*i  ó"  ipf*  Fiìint  : Teff*  , /*ff» 
me,  ^rtdimrit  > È non  è llrana  mifierò 
cordia  in  vero  fioddisfare  Dio  peri'  uomo  v 
il  padrone  pe 'I  fervo , leficfoper  1'  ofFen- 
forel  Soverchio  farebbe  il  voler  fitrinarfi 
in dimollrazionesì chiara: perocché  fe  net 
none  faniilfimo  di  Gesù,  J'  arlcre  perfezio- 
ni Divine  fi  fcuoprouo  per  Ulazion  di  di- 
feorfoi  qaefia  appare  per  identità  di  (igni- 
Acato  , elTcnde  totalmente  l'iAclIo  dar  fa- 
llite , ed  nfare  mifericordia  . Quindi  è , 
che  bi.'ogno  alcuno  non  hanno  difpieg» 
zionc  , nè  men  queH'  altre  perfezioni  sì  ce- 
lebri , quali  fono  l'Amore  , la  Bontà,  la 
Benignità,  la  liberalità  s dachetiKte  qne- 
Ae  conviene,  che  ufi  ad  im  tratto  con  ani- 
mo generofo,  chi  falva  altrui,  e lo  felva  a eU|.k 
canto  Aro  coAo  : Qui  prtpnjnM/tr  né 
fnìvnndnm.  _ - VIIL 

Sola  mi  rimane  per  ultimo  a dìmoArat  - ■ 
re  la  Padronanza  Divina  , fignilìeataci 
da  quefio  nome , Gesù  , Ma  queAa  pur 
quanto  moArafi  agevolmente  Conciofiìa'- 
ehè  , come  nonhavràpadronanzaiinrver- 
falilTima  fopra  tutto  il  Genere  umano,  chi 
i'ha  f.iWato  anche  a sborfo  del  proprio  fan- 
gue?  Olì  rimira  Gesù  qual  prode  Giier- 
liere,  chedebcllando  l'Inferno  , ha  fot- 
tratto  ritorno  da  morte  ; e già  I'  uomo  è 
fuo  per  titolo  di  vittoria’.  O fi  rimira  quat 
Tralfìcanre  amorofo  , che  fommìniAran- 
do  tifeatto,  ha  liberato  I'  uomo  da  fervi- 
cù  ; e già  ritorno  è fuo  per  diritto  dì  pa- 
gamento: o in  qualunque  altro  podo  rim»- 
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tifi  , none  podìbile edere Salvadorc  dell  un  Giacinto,  un  Kaimondo,  un  B;nno  , 
uomo  , e non  edere  padrone  dell'  uom  un  Martinianoi  così  padeggt areno  altri  il- 
falvato.  Che  fé,  per  haverci  creati  , go-  lefi  in  mezzo  alle  damme;  e così  altri  rima- 
de  Dio  dominio  sì  ampio  fopra  di  noi  , (ero  pure  intatti  fra  le  rovine  . Ma  che  di* 


quanto  più  per  haverci  ricomperati  I Fi- 
nalmente il  crearci  non  coltògii  che  una 
parola,  il  ricomperarci  gli  valfe  tutto  fe 
lidio;  che  però, quando  I*  Appollolo  giun- 
fe  adire  , che  noi  non  podiamo  difporre 
I di  noi  mededmi  , Ab  iub  rflis 

-vrylri»  non  allegonne  in  prnova  la  creazio- 
ne, che  pur  ci fa  si  altamente  foggettì  a 
Dio  ; allcgonne  la  redenzione. 
tflh  frette  mt^ne . Né  crediate  qiidta  eder 
pìccola  padronanza  . he  Gesù  e padione 
dell'  uomo,  nefegue  , che  da  parimente 

fiadron  di  tutta  la  Terra,  mentre  di  tutta 
aTcrra  padron'èl' uomo  . Anzi  padrone! 
egli  è dell'  inferno,  padren  del  Cielo 
Dell'  Inferno  , come  feonficro  ; del  Cielo, 
O.-.S.  IO.  comeefpilgnaco . Dtmimu omnium  et  . Ma 
che  dubitare  d'  unaveritù  cosi  manifclla  ? 
Sequedonoiue  augiilliflìmo  di  Gesù  non 
portane  chiaramente  feritta  in  dia  ironte 
quella  iiniverìal  dgnoria  , come  farebbe 
podibile  , ch'egli  lode  canto  rifpetratoda 
tutte  le  Creature  , temuto  tanto  ? E pure! 
quale  di  quede  alla  fua  fola  rimembranza  ' 
non  palpita  t Rexmafmtie^e  , dieit  Domi- 
tute  extreiiuum:  O"  nomeit  meum  horriitle  tn 
Cetiiiiui  . Si  protcìiìca  Gesù  , e fiiggon 
coito  impauriti  dall'  aria  i cuibini  minacce-' 
voli  , e tacciono  modelli  oell'acquei  ti- 
foni Ciiimiltuanti , e d arrendono  manine- 
tene*  bolchi  le  fiere  indomite  . Col  folo 
nome  di  Gesù  , che  prolerfero  con  auto- 
rità imperiofa  , poceron  convìncer  fubito 
rincelleicoadue  pertinaci  Suditi  , Spiri- 
dione  , Vefeovo  di  Trimitonco,  nel  Con 
cilìo  Niceno  ; e Remigio  , Vefeovo  di 
Rems  , ìnun  Sinodo  Gallicano.  Potè  con 
la  forza  del  medefimo  nome  il  Patriarca 
Condancinopolirano  Alellandrotor  i'  ufo 
della  favella  ad  un'  eloquente  Filofofo,  eh' 
era  voluto  venir  fece  a cimento  di  Reli- 
gione ; e Bernardino,  fplendore  di  quel 
graiid'Ordìne  , dacuiriconofcela  terra  i 
fiioi  Serafini , coll'  iiledo  folo  nome  potè 
ridur peccatori  , edirpareabufi  , fancidca- 
te  Città  . Cosi  Clodoveo  , glotiofiilimo 
Redi  Francia  , ancora  Gentile  , proferen- 
do Gesù,  per  mero  capriccio  dì  fpcrimen- 
tare  il  valore  di  quedo  nome  , rivolfe  to- 
lto in  tuga  un'eferciio  di  Aleiiunnì,  eh'  era 
divenuto  già  quali  fignordel  Campo  , non 
che  vìncitor  della  zuffa  . Cosi  cammina- 
rono dopo  1'  ìnvocazion  favorevole  di 
un  tal  nome,  con  piè  collante  sù  1'  acque 

ftutrtinti  de!  P.  Se^niri . 


co  IO?  Non  v'ha  miracolo  , fe  crediamo 
alGrifolIomo,  in  cui  non  intervenga  I'  im- 
perio di  quello  nome  : tanto  che  , fe  al 
medelimo  Giofué  ora  cederono  i Fiumi  li- 
bero il  palio,  or  le  Città  chinarono  rive- 
renti le  mura , ed  ora  il  Sole  fofpefe  llupi- 
doìlcoifo,  tutto  fu  per  rifpetto  dì  quel 
gran  nome,  di  cui  pur  egli  non  poffedea  la 
verità , ma  portavane  appena  1 ombra  . 

(tuid  iiitur  ? fono  pur  note  aliai  le  parole 
del  Boccadoro  , tyfm  erat  Ufu  tllud  *«-  , . 

meri , ideireè  frofter  tffUm  voetthulum  reve-  hoai 
ritMr/ìere»/ur».  Gradite  S.gnuri  miei  . E tf 
non  tono  tutte  quelle  chiatiilìmc  dimolira- 
zioni della univcrfal padronanza,  che  que- 
llo nome  ci  viene  a lignificare  fopra  tutto  il 
creato?  Relli  pur  dunque  dctcrraiiiaio  fra 
noi  , che  non  V ha  veruna  tra  le  perfezioni 
Divine,  laqual'cglinoncìdifcuopra  . On. 
de  con  buona  pace  di  quanti  nomi  furono 
inventati  per  attribuire  a Gesù,  quello  è il 
fommo  , quello  c ilfilblime,  ttemen [nfer 
tmttt  nomea  ; anzi  quello  e quel  nome  , che 
Val  per  tutti , riHrce  che  tutti  contiene  qua- 
li in  compendio.  O che  grandezza!  Oihe 
'gloriai  Ecco  avverato  ciò  che  il  Prolctt 
Zaccaria  già  predille  , quando  affermò  , 

I che  tutu  ■ nomi  Divini  fi  doveano  al  fine 
riduiteinuiio;  /»  die  il!»  erit  nomea  De-, 
miaiuauni  . In  quello  nome  fantiltìmodi 
G.sù  , fi  fon  venuti  a nlolvere  tutti  glial- 
|tri  , e perònonédallupirefetantofiapo. 
dcrofalafiiavirtù,  tanto  eccella , tanto  ef- 
ficace; yireuettnita  ftrttor  . Sprezzavanoì 
Demonjgia  tanti  nomi  , raccolti  da  San 
! Girolamo,  i quali  loprad  efli  venivano  a 
|ptoiuinziatfi per lor terrore:  £/,  £/,, 

\Eteim,  ZehBothì  e a dìfpetto  di  quelli,  e 
dì  altri  lor  ùmili  , n’  andavano  purfuperbi 
peri  Univi  rio.  Ma  ecco  arrivato  mi  no- 
me, cheglìhallorditì . che  gli  ha  fiierva- 
|ti  , che  glihamclfi  tutti  in  conqiiaffo.  Ge- 
sù, Gesù,  quello  e Rato  il  nome  trionfa- 
le . Ed  ò con  quanta  ragione  viene  un 
tal  nome  però  nelle  Divine  fcrìttnre  para, 
gonato  ad  un'olio  , verfato  fopra  di  tutti  1 cant.!- 
ijleum  effufam  ttottten  eaum  , A gli  uo- 
mini e fiato  un'olio  medicinale  di  foa- 
vità  , di  falute  , dì  contentezza;  ma  ai 
Diavoli  è fiato  un'  olio  bollente  . Rac- 
conta Giolcffo  Ebreo  , che  nella  guerra  fa- 
tai della  Palellina,vcggendo  quel  di  Girla 
come  ì Romani  già  già  falivano  felicemen- 
te le  mura  della  loro  opprella  Città  , lenza 
1-1  3 "Che 
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che  vi  foffe  più  modo  o di  ritenerli  , o 
di  rifofpingerli  verfarono  loro  addolTo 
certi  gran  vali  di  bollcnciflimo  olio  > Ùl 
qual  palTando  a gli  Adalitori  le  armei  e 
peoecrando  nell'  intimo  delle  carni,  anii 
quali  già  delle  vifcete  , della  vita  , gli  fi- 
cea giù  traboccare  a forte  nel  foflo  , fma- 
nianti  come  di  rabbia  • O’  che  paragone 
viviflimol  Già  vincitori  per  tutto  il  Mon- 
do i Demonj  fpiegivano  gli  ftendardi  , 
già  s‘  impadronivano  d'  c^ni  polio,  già 
s'impoffeffavano  d‘  ogni  pi^a  i quando 
£ Tparfe  fopra  loro  qucA’  olio  , ahi  quan- 
to focofot  nTparfe  fopra  loro  quello  no- 
me : Olnun  tffkfum  lumin  tnam  ; il  qua- 
le così  gli  afflille  , che  gli  ft  tutti  precipi- 
tare in  quel  baratro  , donde  audaci  n era- 
no avanzati  all’allalto  . Dtjrri/rt/  dnm»l- 
Iniu-tnntr  . Qtfindi  i Uditori  , che  non 
prima  il  nome  faullilCmo  di  Gesù  comin- 
ciòa  rifonargloriofodelMondo,  chetiit- 
ti  gli  Oracoli  di  Lesbo  , di  Delfo  , di  De^ 
Io  , di  Efefo  , di  Dodone,  di  Dafne, fi 
ammutolirono  ; tutti  i Demonj  rimalér 
privi  di  forze  , privi  di  fiato,  e propria- 
mente fi  pub  dir  che  petderono  la  favelja^  : 
a Legno  tale,  che  quell'  iniiwo  di  Porfirio 
hcbbeadire  per  fomma  rabbia  : £*  y** 
Itfut  mhit  HtiUtatu  i DHj  ttn/teui 

ftffmmm  . Ma  COSÌ  và.  Se  per  conquider 
l'inferno.havefie  iddio  cavate  fuora  grand' 
almi  da'fuoi  Arfenali  , cavate  fiamme  , 
cavati  fulmini  , che  gloria  grande  farebbe 
Aatalafua  ? La  gloria  eliaca  conquiderlo 
con  un  nome  : ficchù  già  tutti  polTim 
cantare  in  virtù  d'efTo  il  trionfo  , e dire 
a Gesù  : Venga  pur  tutto  1'  Inferno  con- 
tro di  noi  , li  feateni  , li  fpopoli  ; nel 
nome  voUro  fprezzerem  d'ora  in  poi  tutte 
le  Tue  furie  : y»  ffiriutMu 

Ifntu  in  ntt, 

SECONDA  PARTE. 

SE  il  nome  di  Gesù  è nome  ritiguat 
devolc,  che  comehabbiam  già  vedu- 
to , è nome  fuperiore  ad  ogni  alito  no- 
me , Ntnun/nptr  omntnémen  i com'èpof- 
fibile,  che  noi  non  ci  ifiezzioniamo  ad 
elio  di  tutto  cuore  ? Ktn  efl  siimi  nomn 
fub  Calo  istnm  hominilmi  , in  ^ncoportost 
not  fslvoi  fiori  , dicea  San  Pietro  . Con 
che  riverenza  però  il  dovremmo  noi  ricon 
dare  tra  noimedefimil  Anzi  con  che  la- 
pore  , con  che  delìzia,  eon  che  dolcez- 
za Non  dovrebbe  ciafeun  di  noi  poter 
dire  al  filo  diletto  Gesù  , che  il  nome 
d'clToi  il  defiderio  più  vivo  del  proprio 


Ipirito  ? Hcmon  tsmn  in  iofiiorio  snirns  , 

Io  cereamente  non  mi  maraviglio  più  j . 
che  un  tal  nome  folfe  del  continuo  a ^ ‘ 
un  Bernardo  gioja  ntl  cuore  , mcl  nel- 
le labbra  , ed  armonia  nell’  udito  . Non 
mi  maraviglio  , che  in  afcoltarlo  pacille 
una  Terela  deliqiij  di  carità  . Non  mi 
maraviglio  , che  in  proferirlo  brucialle 
un  Stanislao  di  vampe  d'  amore . Mi  ma- 
raviglio io  bensì  , che  noi  si  poco  lèn- 
riamo  d'  etto  infiammarci  , Ah  cuori 
umani  , in  cui  fan  pur  tanta  bretia  cer- 
ti nomi  effemminatidi  Fìlidi,  e di  Glori, 
di  Veneri  , e di  Amoretti  , indegni  di 
comparire  a volto  feoperto  tra  le  ragu- 
nanze  Crilliane  ! E*  dunque  polTibile  , 
che  di  quelli  foli  habbiano  a rifonar  le 
vofire  Accademie  , di  quelli  a valerli  1 
vollri  Teatri  , di  quelli  a comporli  le 
vofire  miiliche  ; e che  folo  il  nome  fan- 
tìfiimo  di  Gesù  debba  per  fempre  rima- 
ner quindi  efiliato  , qiiafi  , eh'  ei  non 
fappia  a'  vollri  orecchi  formar  giammai 
filono  amabile  ? tsmoa  , io  vi  voglio  p,  p;,. 
dir  con  Lattanzio  , £r  tsmon  iìc  impio-  tait.i,i.i 
isti  hominnm  foffit  -voais  concedi  , fi  om- 
nino  si  imornntis  divini  nominii  venirot 
hic  orror  . Sarebbe  pur'  in  parte  Icufabi- 
le  un  ul  abufo  , s'  egli  avvenilfe  .dall' 
edere  a voi  poco  noto  cosi  gran  . no- 
nm . Ma  che  ? Sapete  voi  bene  ricordar- 
vi di  lui  ne'  bifogni , fapetc  ben'  a lui  pur 
ricorrere  ne*  pericoli  : ma  collo  che  pie- 
tofo  un  tal  nome  vi  ha  fovveniiti  , vi 
dimenticate diadoperàrio.  Nel  che  , vo- 
lete di' io  vi  dica  , ò Signori  miei , quel- 
lo che  fuccede  t Lo  dirò  per  confufion 
nollra  . Succede  trà  noi  Crifiiani  quel 
medellmo  appunto  , che  accadeva  già 
tra'Geniili  . Voi  ben  fapetc  , come  co- 
fioro  adoravano  un  vulgo  immenfo  di 
favolofe  Deità  ; Giove  , Plutone  , Ve- 
ngre  , Saturno  , Giunone . Non  per  tan- 
to , quand'efii  fi  ritrovavano  in  qualche 
rjfchio,  non  invocavano  mica  veruno  di 
tali  nomi  . Signori  nò  . Non  dicevano 
Giove  ajiitami  , Mercurio  ajutami  , Mar- 
te ajutaini  , ajutatemiDei.  Ma  dicevano, 
come  noi,  Diomiajuti  , guardimi  Dio  , 

Dio  mi  falvi  . Cnm  optsnt  , ne»  lovom  , 
mot  Dooj  multos  , fed  Denm  tuminsiu  : sdc'o 
ipfs  vori/Sct  copon/c  nstnrs  , ctism  si  in- 
vitte poQoriini  ernmpit  , Cosi  olTervò  il 
dianzi  celebrato  Lattanzio  . £ fu  avver- 
tenza fatta  anche  prima  da  Tertulliano  , i| 
quale  fi  valle  di  ciò  , per  argomentar  con 
molta  acutezza,  che  un  folo  Dio  è que- 
gli , cui  la  Natura  ci  detta  di  riconofee- 

re, 


• 


Del  Nome  Sancifs.  di.  Gesù . 559 


re»  mentre  id  un  folo  fuole  ogn'iiomo 
ricorrere  negli  accidenti  improvvili,  cioè 
quando  fi  opera  più  per  ìmpeto  di  na- 
tura , che  per  elezione  di  arbitrio  . Ma 
ftior  di  qiichi  accidenti  > quali  erano  i 
nomi  addomefticaii  per  le  bocche  Gen- 
tili ? Gii  ve  Io  difii  : Proferpine  , Vul- 
cani, Appollini , Bacchi  . me- 

fys  dtfrruit  , ptrinì*  rttifftrunt  , COSI 
leguitollo  a dir  Lattanzio»  t»m  viri  »!»• 
erti  nd  Dtirum  timpls  ccnemmne  , hit  /»- 
hini  , hit  fturifitint  » hit  circnuu  . O' 
quanto  frequentemente  avviene  con  una 
tal  proporzione  , quello  iftelTo  ancora 
Ira  noi  ; si  juit  •li<jm»  vi  tffiiSMnr  , /»• 
fum  pretinmt  impiiiMf  , Se  cam-ninando 
per  via,  ci  falliice  un  piè  : G.sù  mio 
abitatemi  . Se  cavalcando  , pericoliamo 
in  qualche  torrente  ; Sovvenitemi  Gesù 
mio  . Se  ci  alTalga  un  dolore  acuto  di 
capo,  fe  un  ribrezzo  rigorofo  di  febbre, 
fe  una  doglia  impettiofa  di  fianchi  , O’ 
Gesù  , ò Gesù  Soccorretemi  buon 
Gesù  ! Gesù  invochiamo  all'  improv- 
vifa  villa  d'  un  lampo  : Gesù  al  cadere 
flrepRofo  d'un  fulmine  . Ma  palfati  que- 
lli pericoli  , e peri»  tornati  noi  , come 
prima  , alle  converlaziont , alle  veglie  » 
alle  accademie  , a' teatri,  quali  nomi  hab- 
biamo  all'or  sù  le  labbra  f Parliamo  un 
poco  . Incominciamo  un  poco  a legge- 
re quella  canzone,  a tracciar  quel  raccon- 
to ; ed  ecco  fiibito  , chi  prorompe  in  un 
Giove  , infellonito  dietro  un'  Europa  : 
chi  in  un' Appollo,  perduto  per  una  Daf- 
ne; chiinun  Platone  , involatore  d'una 
Proferpina;  e chi  in  altre  tali  laidillime 
ofcenità . E di  Gesù  mai  tron  sì  favella 
punto  inqiiei Inoghi?  Guarda;  «alchereb- 
belo  mie,  adoperando  cali  vocaboli  ; fi 
fliiccherebbono  gli  Uditpri  , trattando 
cali  argomenti.  E fi  può  fofferire  quello 
difordine,  che  fi  contei  Geritili  , Dii  un 
mimiaerunr , nifi  dum  in  m»!it  rrnnr  ; cosi 
noi,  nifi  dum  inniiliifumut , nmmiminiri- 
mus  hfn  ? 

E pure  afcoltace  un'  ecceflo  ancora 
maggiore  . Fra  i mali  flellì  fi  critovano 
bocche  Criliiane',  che  invocheranno  an- 
zi l’ilfcffo  Diavolo  , che  implorare  Ge- 
sù : eh'  è quanto  dire  , invocheranno 
fcopertamentecollii  , che  nè  pure  i Gen- 
sili  in  tali  occafioni  tifavano  d‘  invocare 
fatto  il  nome  coperto  d’nn  Giove  , o d' 
un’  Apponine  , o d'tin  Saturno  . E che 
pretendete  infelici  ? che’I  nemico  vollro 
fia  dunque  il  vollro  rifugio  , mentre  il 
fuo  nome  ripetete  ad  ognipaflb,  iiurain- 


mezzace  in  ogni  periodo  » adoperate  in 
ogni  occafioner  Sì  sì  t retiate  pure  boc- 
che malvage  con  sì  sfortunati  nomi  fra 
denti.  Quelli  fieno  pur’ ora  il  vollro  di- 
letto , fien  quelli  la  vollra  gloria  . Verrà 
finalmente  quell'  ultimo  Ipavencotb  mo- 
mento , in  cui  con  labbra  moribonde 
vorrete  fcolpire  il  nome  fancilTìmo  di 
Gesù  . Ma  come  oferete  all'ora  di  farlo  f 
O*  Dio  > Vi  ricorreranno  probabilmen- 
te all' ora  lilla  lingua  quegli  altri  a voi  sì 
favoriti  vocaboli , di  amori , e d‘  iniqui, 
cù , che  con  orrido  mormorio  vi  andran- 
no romoreggiando  perla  memoria  , qua- 
li fdegtiofi  , che  non  vogliate  più  ricor- 
darvi di  loro:  eneli'iidire  il  Sacerdote  , 
che  con  pietofa  alfillenza  conforteravvì 
a rammentate  Gesù  , voi  direte  forte 
tra  voi  ; Come  può  ardire  al  prefente 
quella  mia  lingua  di  formare  sì  ecceitb 
nome  } Và  mihi  , fui»  vir  fillntni  laiiit 
tpi  fum  , E'  pur  quella  medefima  quella 
lingua  , che  tante  volte  ha  ditcorfo  di 
co\t  laide  r Quella  è , che  fe  tcioglìevafi 
fu  le  feene  , non  fapea  trattare  fe  non 
Tozzi  innamoramenti  : quella  , che  fe 
difeorrea  nelle  veglie,  non  fapea  profe- 
rire , le  non  difoneile  facezie  : quella  , 
che  fe  recitava  nelle  Accademie,  non  fa- 
pea  celebrare  , fe  non  bellezze  impudi- 
che ì e quella  pub  fperare  al  prefente  , 
che  punto  vagliale  il  rammemorare  Ge- 
sù ? V*  mihi , fni»  vir  fillntnt  Iniìit  ig» 
fnm  , vt  mihi , vi  mihi  , non  può  valer- 
le. 1*ali  faranno!  fantafni  , che  a^gire- 
ravvi  forfè  all'  ora  per  l’animo  l'Inimi- 
co. E piaccia  a Dio  , che  a tal’uno  non 
avvenga  in  pena , aocordi  girare  tra  quei 
vocaboli , tra  quali  ha  coftumaco  dì  vi- 
vere . Sarebbe  forfè  un  tal  caTo  nuovo 
nel  Mondo?  E a quanti  è accaduto  già  di 
oiorire  Dominando  I'  Amica  , a quante 
nominando  l’ Amante  ? _ 0‘  voi  mefehi- 
ni  I Che  farebbe  però  di  voi  , fe  a voi 
dovelTe  parimente  avvenire  una  si  brutta 
difgraiia  ? Prefumerete  voi  forfè  , con  ta- 
li nomi  fu  la  bocca,  d’entrarvene  in  Para- 
difo?  Non  già,  non  già:  converrà  piom- 
bare aìr  Inferno . I Soldati  che  guardano 
una  Fortezza  , fi  fogliono  dare  a lèra 
ira  loro  il  nome  , ebe  unicamente  ha  da 
correre  . Però  non  prima  efli  Icorgono 
fra  le  tenebre  venir’  uno , che  rollo  gri- 
dano ad  atta  voce  : D»  il  mnu  . Se  co- 
lui da  fiibico  il  nome  già  concenaco  , el^ 
fi  lo  lafciano  Ipeditameote  andar'  olcra 
lenza  contrailo:  mafeno'l  dà  , giuocan 
tolto  di  archibufate.  Or  figuratevi  , che 
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cosi  appunto  fucceda  nel  cafo  nollro  . 
Stanno  gli  Angeli  di  guardia  , come 
Soldati,  intorno  alle  mura  della  fortini- 
ma  Gerulalemme  celefte  . Sufitr  mura 
Uruftltm  Cttftodet  . O’  che  Sol- 

dati attenti  ! O’  che  Soldati  avveduti  | 
Non  crediate  già  , dice  Ifaia  , che  mai 
lafcino  di  gridare  . Tt/a  dit  , (>•  tot»  Mo- 
llo no»  t»itÌM»t  . Perciò  a quante  Ani- 
me rimiran’ein  bramofe  di  venir  , fatta 
fera  , alla  loro  volta  , dimandano  torto, 
il  nome  , rommifoìmini  Domini  , gri- 
dan’cfli  , »e  i»ot»tit  . Bifogna  farli  fenti- 
re  , no  dotto  jìlontitm  , no  dotto  ftUntmm . 
Ma  qual'  i quello  nome  da  loro  chie- 
lio  , fe  non  è quello  , in  cui  unicanten- 
te  ritrovafi  la  ialute?  Chi  f^rà  quello 
lubito  ricordar  con  tutto  l'affetto  , bea- 
to lui  Udirà  torto  gli  Angeli , che  di- 
ranno , come  foggiunge  Ifaia  , Pallate  , 
pallate  : Tronfilo  , tranfito  portai  . Ecco 
Gesù  , da  voi  nominato  , che  viene  < 
Tceo  Salvator  venie  : ecco  che  vi  acco- 
glie , ecco  che  vi  abbraccia  , ecco  che 
vi  dà  la  mercede  a voi  preparata  > Teco 
mereot  ojno  cum  oo  . Ma  quando  gli  Ange- 
li in  vece  di  fèntir  quello  nome  , fenti- 
tanno  talun  che  grida  , Diavolo  ì un'  al- 


tro che  ricorda  1*  Amica  , un’  altro  che 
rimembra  I'  Amante  , penfate  voi  . O* 
che  colpi  mortali  lor  tireranno  , per  pre- 
cipitarli all'  Inferno  I Oifliani  miei  . 
Non  crediate  già  , che  rammemorare  fu 
quell’  ellremo  opportunamente  Gesù  , 
Éa  cofa  da  tmti.  Nò  , dicel'Apportolo, 
nò  . Nomo  potefi  dieort  Domimu  lofioo , nifi 
in  Spirita  Sanilo  . O'  che  parola  da  farci 
mettere  il  cervello  a partito  ! Bifogna 
bavere  molto  bene  in  fe  Hello  lo  Spirito 
del  Signore  , haver  proceduto  fpiritual- 
mente  , haver  parlato  fpiritiialmeute  , c 
non  eflere  flato  più  torto  un  mifero  Car- 
naiaccio , qual  fu  colui , che  fu  gli  eflre- 
mi  della  Aia  vita  , arrivò  ad  invocare  con 
labbro  già  trenvalanti  rirtelTa  Venere  , e 
ad  invocarla  con  quella  infame  profelTio- 
nedìfede  , non  pur' etnica  , mi  brutale: 
O poteno  De»  t ^ dulcit  amornm  Mator  : in 
me  doforit  : non  ego  te  un^nam  , Ma  ò Ge- 
sù , Gesù  ! Dileguate  ora  per  fcinpre  da' 
nortri  animi  fantafmi  così  malvag;  . E 
noi  frattanto  concludiamo  il  difeorfo  con 
quello  giovevolillimo  avvertimento  . Fe- 
lice chi  avyeiza  fano  le  labbra  a quei  fo- 
li accenti  , incuibrametàpoi  di  Icioglio 
le  moribondo  : 
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E quello  Rudio , il  quale  da 
tanti  de'  mortali  oggi  è po- 
lio in  illiiRrar  I'  intellet- 
to , foRe  rivolto  ad  in- 
fiammare pili  toRo  la  vo- 
lontà, fortunati  loro  Non 
diverria  sì  maggiore  ogni  dì  la  turba  de- 
gli orgogliofi  Luciferi  , a Dio  riibelli  . 
Ed  a che  ornai  tante  lettere  in  un  Fedele  , 
acui  balia  il  credere  i>  V' erra  forfè  Criflo  a 
condannare  verun  di  noi  nel  Tuo  rigido 
Tribunale,  per  non  bavere  noi  ben  capi- 
lo Ariflotile  , per  non  bavere  noi  ben' 
imefo  Platone,  o veramente  per  non  ha-, 
vere,  come  Aquile  generofe  , fpiccato  ili 
volo  fin  fu  le  cime  del  Libano,  e quivi | 
tutti  fmidollati  , qiiai  Cedri  , qnc'  libri , 
facri  , di  cui  già  si  vaRa  è la  felva  ? Ahi 
noi  mefe  bini , che  non  vogliam  ricor- 
darci , non  eRcre  il  capo  quello,  che 
Dio  richiede  anfiofamente  da  noi,  ma 
sì  bene  il  cuore:  FiUfrtit  mihitcnmim. 
£ poi  , non  è chiaro,  chcfiio  diletto  c'I 
favellare  cofcmplici  } E poi,  non  è cer- 
io, che  fila  delizia  è l'accogliere  i fanciul- 
lini  > A che  dunque  noi  si  diRruggerci  lu 
fe  catte,  aflin  di  prevenire  co'lfenno  l'età 
fenile  , mentre  quando  ancora  noi  fuf- 
fimo  in  tal' età  , Rudiar  ci  dovremmo  di 
ritornare  alla  femplicità  fanciullefca  ) 
Cosi  difeorrono  Icioccamente  coloro  , 
i quali  affine  di  fvilir  quella  merce  , di 
cui  fou  privi , li  abu.fano  di  ragioni , per 


1 altro  vere , a provare  il  falfo  , come  -è  , 
'che  molto  difantitàfia  ripoRo  nell'igno- 
ranza: quafiche  meglio  colpir  debba  nel 
fegno,  chi  fcocchi  al  biijo  lafaetta  dall* 
arco,  che  chi  la  feoccafiTe  a di  chiaro.  Ma 
I viva  Dio , che  lutti  queRi  fa  oggi  finentir 
. Tommafo  , grand' Angelo  delle  Scuole  . 
Non  accoppiò  fors'  egli  bene  in  fe  Ref- 
' fo  Una  chiarezza  finiflìma  d'  intelletto  , 

' con  un'ardorfcrventiffimo  di  volere?  Non 
fu  egli  un  Lucifero  tra'  mortali,  ma  Len- 
za fallo?  Non  farà  egli  nel  giorno  eRre- 
mo  efaltato , per  bavere  Rudiato  AriRoti- 
, le,  per  bavere  Rudiato  Platone,  nonché 
I per  haver  qual  famelico  , incominciato  fin 
I dalla  culla  medefima  a divorare  le  facre 
carte?  Non  amò  CrìRo  di  ragionare  con 
lui  , benché  sì  prudente  ? Non  godè 
CriRo  di  follazzarfi  con  lui  , benché  sì 
provetto  ? Come  poi  dunque  pronun- 
ziar, eh'  a un  Fedele  dee  , quali  a pic- 
col  bambino,  baRar  di  credere  , mentr' 
cgK  può  parimente  infegnare  a credere  ? 
Nò  nò  , Uditori  . Che  Lenza  letteratu- 
ra fi  polTa  piacere  a Dio  , ciò  non  ha 
dubbio . £.  però  non  fi  angofeino  gl'  igno- 
ranti , non  s'inquietino  ì groRolani,  per- 
ciocché Dio  non  dimanda  le  non  il  cuo- 
re . Ma  chi  ha  grande  ingegno  , fi  ral- 
legri pure,  fi  animi,  fi  conforti  , perchè 
ò quant'altoegli  potrà  follevarfi,fc  a Dio 
non  folo  dare  il  cuore  ei  vorrà , ma  col  cuo- 
re il  capo Dmiiì  m)hif»funii»m , gU- 
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ri»m}  così  mi  fembra  eh*  «gli  dica  a noi 
tutti  , invitandoci  a fargli  un  si  eccelfo 
dono.  Io  fo,  che  quelle  parole  lì  debbo- 
no fpeffo  dire  dall*  uomo  a Dio  « ricono- 
fcendolo  qual  dilpenfatore  fovrano  d’o- 
gni  fapienza  . Ma  chi  mi  vieta  di  fentir' 
ora,  che  IMo  le  rivolga  airnomo,  nelfen- 
fo  da  noi  recato?  E’coracerta,  chechiiin- 
queaOio  confecrerà  il  ruoTapere,  havrà 
lommag'oriai  è indubitata,  è infallibile  . 
E però  tanta  ò la  gloria  ch'oggi  ha  Tom- 
mafo  . Eccovi  dunque  , Afcoltanti  , un 
Dotto  fantillimo , ed  un  Santo  dottilTimo 
daimmitare.  Eccovi  quel  Paradifo  ani- 
maro,  in  cui  fiorirono  a gara  da  un  Aiolo 
ftelio  l'albero  della  vita,  e l’albero  della 
feienza*.  Eccovi  l’Arca  , incut  coirciimta 
con  la  Manna  è la  Legge.  Eccovi  ilnido, 
in  cui  collcgata  con  la  Colomba  è la  Ser- 
pe. Santità,  e Dottrina  non  ripugnano  in- 
fieme , ma  fi  promuovono  , fot  che  l' uo- 
mo l’ingegno  a Dio  donar  voglia  , e non 
fctbarloa  Aio  utile  , o a Aia  vaghezza  . 
Cosi  fé  nel  vero  Tommafo . E poiché  tan- 
to egli  in  quello  li  fegiialò,  chi  può  vietar- 
mi , ch’altrettanto  per  quello  ancor'  io  I’ 
ammiri  f 

E vaglia  il  vero , che  non  havrebbe  dal 
Aio  ingegno  potuto  fperar  Tommafo , qua- 
lora in  cambiodi  farne  a Do  , compio  dif- 
A,  iinfolennedono,  l’havclTe  interelfata- 
mente  voluto  ferbarperséf  Innumerabili 
fono  al  Mondo  coloro,  eh’ hanno  ufate  le 
lettere  per  guadagno,  che  fi  fono  di  Mer- 
curio valuti  a quel  fine  appunto,  per  cui 
fi  vagliono  i Chimici  del  mercurio , ch'é 
per  trar  l’oro . Così  fé  già  tra  gli  Oratori 
principalmente  un'Antillene  , cosìtra’So- 
filli  un  Protagora , cositra’Filofofiiin’Ari; 
Aippo,  cosi  tra’Poeti  unSimonide  , cosi 
tra’  GiiiriAi  un  Treboniano,  uomini  nel 
vero  si  intenti  ad  approfittarli,  che  fin  trai’ 
arti  liberali  introdulTero  l'Avarizia.  Ora 
iobensò,  che  non  haveadi  ciò  bifognó 
Tommafo.  Era  egli  nato  di  profapiaric- 
chillTma  , nobiliiruna,  fplendidifiima  , e 
però  troppo  li  frrebb’  egli  fdegnato  di  av- 
vilire il  Aio  ingegno  a raccor  danaro  ; pol- 
vere illiillre  . Ma  quelli  illcITa  profapìa 
quanto  potea  promettergli  di  gloriofo,  s’ 
«i  col  vivace  Aio  fpirito  attefo  bavelle 
a procacciarli  o dignità  nella  Chiefa,  o ca- 
riche nella  Corte  ? Non  haveva  ancora 
compiti  quattordici  anni , quando  già  cor- 
fo  il  lilofofico  arringo  fono  Pietro  d’Iber- 
nia.  Lettor  famofo  , s'era  lafciato  ogni 
altro  de’condifcepoli  tanto  addietro,  che 
tutti  gli  occhi  di  Napoli, tutto  il  grido,  tut- 


to l’appliufo,  s'evano  unicamente  rivolti 
in  lui,  come  in  Corfiete  magnanimo  , che 
non  folo  non  ha  più  eh’  il  raggiunga,ma  chi 
lo  fegua.  Chi  può  dir  però  quanto  innan- 
zi arrivar  potea , s'egli  fi  foffe  agevolmen- 
te lafciato  portar  dall’ aura?  Ma  che?  Ben 
toAo  accorgendofi,  ch’altro  appunto  non 
era  finalmente  eh’  un'aura  1’  onor  mon- 
dano, Alegnò  afpirarvi:  e adJocchiata  la 
facra  Religion  de'Predicatori , allora  na- 
feente  , quivi  li  andò  furtivamente  ad  af- 
condere,  a fagliar d'ogni titolo,  a fpro- 
priare  d’  ogni  retaggio  , per  poter  nudo 
gittarfi  a nuoto  in  quel  pelago,  ahi  quanto 
vaAo,  della  contemplazione  divina  , in 
cui  fapeachenè  Ado  difeoprir  li  poteva  , 
né  trovar  fondo.  Vi  llupite  forfè , Udito- 
ri, di  ardire  $t  generofo  in  petto  si  tenero* 
Quella  fu  la  brama  infaziabile  di  Tomma- 
fo fin  da’ primi  anni  , conofeer  Dio.  Voi 
ben  làpete,  che  nella  lor  prima  età  fono  r 
fanciulli  per  natura  avidilfimì  d’imparare  . 
Ond’é,  ches’elllmai  veggano  una  farfal- 
la volare  al  lume,  fefcrntillare  una  luccio- 
la, feftridere  onaloculla  , nonaltro  fan- 
no, che  chiedere  d'ognì  cofa  impotruna- 
mente,  ciò  ch’ella  fia  , Quali  vi  credete 
però,  che  Ilari  folTcroque’  puerili  quefitr, 
in  cui  Tommafo  sfogata  haveala  lua  pri- 
ma curiofità  ? Dimandare  a ciafenn  , ciò 
che  folle  Dio  . Qyì  fempre  raggiravali  o- 
gnifuo  dubbio,qiiìinfillea, qui  incalzava, 
qui  importunava  ; ed  in  un  pcniìersi  At- 
bAine  andava  im  lèmplice  fanciullin  di  po- 
c’anni  cosi  ingolfato,  che  rendea  tutti  at- 
toniti in  riguardarlo , tutti  compunti  ve  pur 
troppo  dava  a vedere  , non  ellér  I’  uo- 
mo , come  Anallàgora  dilfe  , venuto  al 
Mondo  affin  di  mirare  il  Sole,  ma  bensì d’ 
ammirare  il  Fattor  del  Sole.  Orsù?  llàlic- 
tor  ò Tommafo  , che  fe  a’  tuoi  dì  verun  farà 
Aa’  mortali  , il  quale  arrivi  a capire  ciò 
che  fia  Dio,  tu  larai  quegli  .Tu  moftre- 
rai  quanto  failillc  (Tn  Crifippo  in  conten- 
dergli infimo  la  libertà  , quali  che  fenza 
libertà  potefs’  elfervi  Signoria  c Tu  quanto 
un’Epicuro,  in  rinegargli  la  provvidenza: 
Tu  quanto  un  Cleante,  in  negargli  la  (ém- 
plicezza:  e cu  così,  confitcace  ai  una  ad 
una  le  altrui  follie,  difenrrerai  degli  attri- 
buti Divini  con  tanta  Aiblimità  , che  gii 
iioinint,  fpavcm.itì  a sì  gran  fapcrc,  per 
non  bavere  a dichiararli  di  tanto  inferiori 
ad  uno  , di  quella  carne  , di  quella  creta 
formato,  di  cui  fon’elli,  ti  vorran'anzi  ri- 
potar pù’i  che  uomo,  e diranei  Angelico. 
Và  dunque  pure  al  Chiollro  , e 'piivi  at- 
tendi , coin’c  tua  brama,  a deprimerti,  c 
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che  quell'appunto  è 1"  am-  rianc  pur  braccio  da  maneggiarle  . Con 
un  tizzone.  Con  sì  vil'atma»  consivU'ar- 
ma  ella  è vinta  ; ed  ha  temuto  d'un  tizzone 
di  piccolo  focolare  un  tizzone  d' Inferno. 
Che  tefta  dunque,  fe  non  che  gli  Angeli 
feendano  a regalare  il  novello  Atleta,  e a 
collocargli  intorno  a' lombi  quel  cingolo, 
ranco  più  'gloriofo  del  militare  , quanto 
che  non  £ dà  perchè  li  combatta  , ma  per- 
chè lìè  combattuto?  Ben'ora  io  vengo  ad 
incendere  per  qual  ragione  noi  voIer’cQì 
fiiquellallradafoccotrere,  com'ip  chiell. 
Non  fi  arriva  alla  laiuea  fenza  conflitto  i 
non  fi  merita  il  premio  lènza  fatica;  nè  po- 
tei mai  pervenire  il  noflro  Oiacobbe  a 
contemplare  lenza  dillutbo  il  filo  Dio 


ad  avviliaii  _ 
mirabii  manier.idafarfiogn'orapiù  vicino 
all' Aliilfimo,  rabbalTarfi. 

Tommafo  è ito:  ma  che  prò  , fe  fon 
tanti  que'  che  gli  vorrebbono  al  Chioflro 
impedir  l’entrata  ? 0‘  Dio  , che  aggravj 
fare  a lui  feorgo  ! ò che  infiliti  ! ò che  vil- 
lanie i Scendete  ò Angeli  dalle  Stelle,  ac- 
correte, che  troppo  orrendo  è 1‘  aflafii- 
namento  foffeito  fu  la  via  pubblica  dal 
garzoncello  innocente.  Egli  è affalito  da 
Soldati  a man  falva  , egli  è pefloco'pu- 
gni,  egli  è carico  di  ceffate,  e fiualmence 
qual  fellone  è condotto  dentr'una  torre  , 
perchè  ivi debbafi oritrartar  di  volere,  o 
marcir  ncHa  fquallidczza  , Ma  chi  mai  lo 


no  color  ch'hanno  ofato  tanto  >1  Mori  per  j quali  a faccia,  a faccia,  feancor'egli  non 
ventura?  1 Tartari?  1 Traci?  Ahi  che  farà  , dimoftra  vali  innanzi  buon  Lottatore. 


innanzi  buon  Lottatore, 
troppa  Ignominia  del  Popolo  Criltiano  , I Ma  nel  veder  già  Tommafo  renduto  al 
*’io  lo  rimembri  . Quei  che  si  male  il  Chioflro,  odofarfi  qui  da  poi  duno  una 
/>n  non  fiir«n*  ab  ri  i oppofizione . Ed  è,  ches'cglì  era  sì  bra- 


pio  faruriuJIo  trattaron  , non  fiiron'  altri 
che  i Tuoi  più  llretti  congiunti  : turono 
i fuoi  fratelli,  furon  le  file  Sorelle,  fu  la 
fila  Madre.  Quelli  non  pctindo  fofltire  , 
com'è  coflume,  di  veder  cosi  fiibito  ia- 
arditel'  altefperanze  di  grandezza  , c di 


mofo  diafcondirfi,  c di  avvilirli,  come 
fu  di  (opra  affermato,  non  dovea fceglie- 
rc  un'Ordine  sì  confpicuo,  qual'è  quel  de' 
Predicatori  ; in  cui  faccndofi  proleflion 
di  dottrina  , anche  fublimilllina,  hanno  i 
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gloria,  che  dar  polca  sì  avvemurologer-  grandi  ingegni,  e teatro  in  cuicomparire,  e 
moglio  llalorflupe  , montarono  forfen-'  gradi  acuì  afecndere , e fono  quali  fiacco- 


nati  in  si  gran  nuore,  che  per  ferbaic  un 
fofleritorealla  Cafa,  tentarono  di  levare 
unfeguace  a Ct:flo.  Ed  a che  però  non 
pervennero  di  malizia?  Poco  fu  vietargli 
fevcramente  ogni  tratto  con  ileligiofi,  da 
loro  temuti  come  uccelli  avidiflimi  di  ra- 
pina; poco  impedirgli  ogni  difcoifo  di  fpi- 
rito:  pocoflurbargli  ogni  opera  di  pietà  . 
Oltre  a tutto  quello  arrivarono  ( ahi  eh'  a 
penliulomi  fiariiccianoi crini,  c mi  gela 
>!f>nguc  ) ariivarondico  a mandargli  an- 
cor nella  cammera  una  tra  Donna,  che  io 
follccitalfe  a peccare  . O'  fcellcratezza  I 
O'  perfidia  I O'  pervetfità/  Eche  potrai 
fare  ò giovane infriiciflimo,  in  tanto  rif- 
chio?  Più  loientieri  ti  vedrei  chiiifo  entro 
cotefla  tua  flanza  con  un  Leone , de'più  fu- 
perbi , che  ruggan'in  Erimanto  , che  con 
quella  impudica.  Sbranò  i Leoni  con  le 
lue  maniDavìdde  : ma  vìnto  fii  dalle  bel- 
lezze fallaci  dì  Beifabea.  Strozzò  i Leoni 
conte  Aie  mani  Sanfone,  ma  vinto  fu  dalle 
parole  liifinghiere  di  Dalila.  Eludi  quefli 
tanto  ancora  più  tenero , che  fatai  ? Che 
farà  Tommafo,  Uditori?  Non  dubitate  : 
ch'eglinonfoloèinfiiperabile,  è invitto  , 
ma  è già  trionfante . La  donna  è in  fuga  : 
e con  quali  armi  credete  voi  , che  fcaccìa- 
ta  ? Con  mazze  forfè  ? con  alle  ? con  alla- 
barde?  Ah  nò  , che  il  giovane  non  hav-^ 


le  polle  fu '1  candellicre,  non  lotto  mog- 
gio. Veriflimo.  Ma  quello  appunto,  che 
voi  recate  incontrario,  qutfloera,  dico, 
all'  Umiltà  profondiflima  di  Tommafo 
maggior  motivo , onde  preferite  un  tal’Or- 
dine  a qualunque  altro.  E chi  non  sà,  che 
l'occujtareil  lùo  ingegno  là  dove  quello 
non  è dote,  cheapprezzifi,  o che  fi  cib- 
iti, non  ègrancofi  ? Grandiflìma  è l'oc- 
cultarlo , ove  quello  è in  pregio  , ove 
qiieflo  è in  venerazione  , ed  ove  à quello 
concordemenieficedono  iprimi onori.  E 
pur  qual' era  l'ìntenzion  di  Tommafo, quao- 
do  a Dio  confacrolTi  in  tal  Relig ionc?di  cas- 
peggiare?  dirilplendere?  d'avanzaili  ? di 
I fovraftare?  Ahi  quanto  è falfo  ! Sappia- 
mo, ch'egli  mandato  già  da' Superiori  a 
Colonia,  per  ivi  apprendere  le  teologiche 
feienze  da  quell'Alberto  , ch'era  a' fuoi 
giorni  l’Oracolo  delle  Scuole  , e l’Onor 
del  Secolo,  cominciò  di  modo  a molirarfi 
pjgfo  d‘  ingegno  , eh’  era  chiamato  per 
difpregio  il  Bue  muto  , rado  ad  interroga- 
re, Icntoarifpondere,  e così  lungi  da  o- 
gni  ombra  dioflentazione , ch'ita  de'fiioi 
condìfcepoliglifioffèrfe  per  carità  di  an- 
dare giornalmente  a ripetergli  le  lezioni  da 
loro  apprefe;  ed  eglijloammife,  nè  du- 
bitò per  lungo  tempo  di  udirlo,  di  ringra- 
ziarlo, edifar'anche  fembiante  diappro- 

filtal- 
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^ctulrne.  E che  vi  fembu  <li  ciò?  Vi  pa-  niofo  l’antica  ferenit.ì  ; cd  egli  qiiirtdi  iti* 
re,  che  folle  venuto  a un' Ordin  si  illullre  nanzi  coDretto  a tener  fcinpre  occupato  il 
per  comparirvi,  chi  non  un  nuiè,  o due  i fuo  vivo  ingegno  or  in  comporre , or'indif^ 
meli,  ma  bcnireanni  potè  celare  fe  ftet'putare,  or  in  leggere,  or' in  dettare  , chi 
fo  a un'Alberto  Magno , Lince  in  fapere  , I negar  pub  che  no'l-  facciTc  unicamente 
Veltro  in  fagacità?  chi  potè  deluder  tanti  nel  vero  frrvire  a Dio  ? 

occhi?  chi  potè  ingannar  tanti  orecchi?  e.  Veggaii  quanto  mai  fu  da  cITo  fcritto , e y, 
chi  fors'anche  hebbe  afopportar  tante  lin*' poi  mi  fi  dica,  fe  parola  v'c, benché  minima, 
gue,  quant'eran  quelle  di  florida  Scolare-  indirizzata  a molìrar  feflciro.  Quivi  un  di* 
fca  , inclinatiflìma  a pigliarli  piacer  dell*  rciflìcace,  ma  fenza  flrepito  ? quivi  un  di* 
altrui  groITczza?  Non  fa  che  vaglia  dir  farfi  feorrere  ameno,  ma  fenza  pompa  . La  no- 
Biie  per  amor  di  Grillo,  chi  non  ha  mai  CIÒ  vita,  non  fu  giammai  da  Tommafo  ambita 
provatone  pur  un  dì.  Farii  Leone,  far  I' , qual  gloria  : ma  fi  come  egli  molto  bene  in- 
Aquila  intorno  al  Carro  della  Gloria  Di-'  tendeva,  che  la  Verità , quali  nobilifiima 
vina,  non  è gran  fatto.  Ma  farvi  il  Bue  ,;  prole,  canto  è più  illullre,  quanto  trae  la 
ò quanto  è dolorofo  , ò quanto  è dilli-  Tua  origine  più  da  lungi  ? cosi  ogni  Tua  fen- 
cile,  malCmamence  , a chi  potrebbe  ha- ; tenza  liudiolàmentc  cercò  fondare,  ofui 
vervi  luogo  come  Angelo!  £ pur  chi  me-  Decreti  già  llabilici  da' Padri,  o fu  le  Dot* 
glio  dimorar  Tempre  com' Angelo  vi  pò-  trine  già  ricevute  de'Santi  . Non  è per 
tea,  ch'il  Dottore  Angelico?  Ma  final-  tmtociò  chi  lopolfa,  iaciò  che  tolfe  d' 
l/C  mente  una  carta  fu,  che  caducagli  lo  feoper- 1 altrui , condannar  di  furto;  fe  piirdifiic. 

fe.  Perchè,  raccolta  quella  cafiialmrnce  di  | co  non  voglionfi  parimente  acciifar  quell' 
terra,  c data  ad  Alberto,  eccitò  in  lui  cale  i Api,  le  quali  fenza  recare  a'fiori  del  pra- 
flordimcnco,  e carcllalì  per  l’altezza  della  I to  veriin'aggravio,  fenza  oltraggiarne  il 
Dottrina , che  quivi  Teorie  da  Tommafo  ri- . bello,  fenza  otfenderncl'odorofo , netrag* 
Uretra,  quali  immenfo  teforo  in  minuta  igonofolamencc  im'occiilco  fugo:  anzi  nè 
gemma, che'l  dì  Tegnente  ferocilTimamen- ‘ pur  quello  trarrebbono  , fe  noi  dovelTe- 
cc  provar  lo  volle  in  dotta  tenzone  I lo  am-  ro  trasformato  poi  rendere  in  tanto  mele, 
mirò,  gli  cedette,  lo  riverì  ; e rivolto  a i Talifuron  le  prede  , che  fèJTommafo  da- 
uci che  d' ingegno  così  divino  s' erano  ■ " ' ' 
n'allora  pigliato  bclfe,  dille  che  quel  Bue 
muco  dati  havrebbe  col  tempo  si  gran 
muggiti,  che  non  pur' il  Reno,  e la  Sen- 
na, matuttoii  Mondo  n' havrebbe  fin  là  ne.'  non  mai  vagoditrarre  a gallada*  lo- 
dalì'lndo fentìco U Tuono . Convenne  però  ro  feruti  idilfctti  , aguiladi  alghe,  feciò 
collo  a Tommafo  per  ubbidienza  andare  non  era  per  feparare  dall' alghe!  coralli 
a Parigi  , e quivi  letto  il  Maellro  delle  involti,  o le  perle  afeofe.  Ma  qual  ina- 
Sencenze  con  quella  fama,  che  lo  rendè  ravigliacheufaire  a' Confederaci  tal  civìl- 
tollo  celebre  in  tutta  Europa,  pigliar  fo-  tà ,chì  nè  pur  ncgnila a'Concrar;?  t più  de' 
lennemente  anche  il  grado  del  Mrgillero  : S.mci , qualor' han  volto  lo  llile  centra 
ben' intendendo  i Tuoi  Superiori  favillimi  , gli  Eretici,  fi  fono  prefa  comunemente  li- 
che  Ce  l'Oro,  fin  che  rella  nafeofo  , ri-  cenzadì  maltrattarli,  con  invettive  , non 
man  negletto , più  con  tutto  ciò  perde  af-  pur  veementi,  ma  agre,  e con  arguzie,  non 
fai  chi  no'l  cava  a luce.  Ma  qui  si  , che  folamcnte  ballevoli,  ma  mordaci  . Tom- 
furon le angofee . Concioliìaché ( credere-  mafo  a quelli  medefimi  perdonò.  Conlu- 
Ile?)  in  quello  folo  Tommafo  non  fapea  tonne  gli  errori,  s'allenne  da'  vituperj  : 
cedere,  non  fapea  fottoporfi  all’altrui  pa-  e contcntoflì  di  elTere  nella  Chiefa  come 
rere,  in  prezzar  fe  licfifo . Ond'èche’l  mi-  un  fanale,  il  quale  fcuopre  le  inIiJie  de' 
fero,  riputandoli  indegno  di  tale  onore  , Cotfart  malnoti,  ma  non  gli  oflende . Le 
t'accorò  in  guìfa,  che  i Tuoi  occhi  dìven-  utilità,  ch'egli  ha  poi  con  la  fua  benefl- 
nero  per  più  giorni  due  vivi  fiumi . In  que-  ca  penna  arrecate  a tutti , chi  può  fpie- 
iia  tiiibazìone  di  mente  gli  apparve  un  Vcc.  girle?  A lui  fono  tutte  fingolarmente  te- 
chìo  di  venerabile afpetto,  cheilconfor-  nutele  Religioni,  fe  in  quella orribii  bur- 
lò • ed  animatolo  a non  temer  gran  peri-  rafea,  che  loro  molTe  un  Guglielmo  del 
colo  da  un’onore  , non  eletto  per  ambi-  Santo  Amore  , un  Defiderìo,  unGherar- 
zione,  ma folfcrto per  ubbidienza  , figni-  do,  ed  altri lor pari,  non  folamcnte  non 
flcògli  lai’  elTcre  parimente  il  voler  Divi-  andarono  a fondo,  ma  più  gloriofc  leva- 
no, che  loacccttalTe.  Cosi  tornò  a Tom-  rono  ogn’  ora  il  capo,  con  privilegi  più 

Ibbi- 


gli  inicgntmcntule  Santi.  Cnele  pur  mai 
dai  parere  d'alcun  di  loro  egli  hebbe  a par- 
tirli. con  quanta  riverenza  Io  fè  ! con 
'quanta  modeftia  ! con  quanta  moderazio- 
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Ribili , con  dìpplomi  più  fegnalati . A luì  h'aver  lungarni;  letto  In  Parigi , Ielle  in' 
debbono  i Principi  , fe  la  vogliono  , la  Bologna,  lefleTn Napoli , ielTe  in  Roma  | 
vera  ragion  di  Dato,  da  lui  mollrata  in  un  ed  a gran  resone:  conciol&achi  , fe  fra* 
volume  dottilTìmo  al  Rè  di  Cipri . A lui  Dottori , come  dianzi  dìcevalì , egli  era  il 
la  Filofblìa  dee  un*  Ariflotile  , accordato  Sole,  non  conveniva  che  folTe  panicolar 
con  Crifto  . A lui  la  Teologia  dee  un'  A-  di  alcuna  nazione , ma  pubblico  d'  ogni 
golilno  , ridotto  a metodo  . Che  più  ? gente.  Beato  li  riputava,  chi  poteva  eliee 
»on  è dopo  lui  Torta  Erelìa  veruna  , fe  degno  di  dargli  albergo , beato  chi  di  Ter- 
V noi  crediamo  a Pio  Quinto  Sommo  Pon-  vìrlo,  beato  chi  di  conolcerlo  . Che  però 
tefice,  la  quale  abbattuta  non  retti  coTuoi  quando  egli  malato  alloggib  nel  Monifte* 
principi  . Tanto  egli  ha  preveduto  ogni  ro  famofo  di  FolTanuova , non  permette* 
dubbio  , edognifofifma,  che  polla  muo>  van  quei  Monaci,  chenèpurlelegne,  re- 
verG  alla  Dottrina  Cattolica,  e l'ha  Ichia-  cife  per  luidolbofco,  li  caricattero  o fu  la 
rito:  a differenza  dì  quei  turbolenti  Piane-  fchiena  de'Giumenti,  otti  gli  omeri  de  Gat- 
ti, i quali  a raccor  nuvoli , eaformarnem-  zoni,  ma  etti  ttetti  voleano  ToctoporGper 
bì,  fono  eccellenti,  manoncosì  a faperli  riverenza  al  gravofo  incarco.  SanLodovi- 
poidittipare.  co  Rè  di  Francia  lo  volle  con  rarittìmoo' 

' _ Ma  che  > Mentre  io  provar  veglio,  qtian-  norefinfeco  amenfa,nèrolo  non  G offe- 
* ” to  bene  Tommalb  a Dio  confacratte  cut-  fe  , o non  G alterò , quando  lo  vide  in  sì 
to'l  filo  ingegno,  caduco  veggomì  a mo-  importuna  occaGonereftar' attratto  a con- 
tirar' anzi  la  gloria  , che  pero  n'  hebbe  . tender  co' Manichei  ; ma  vìe  più  quindi 
D/mtimihifufitiuUm,  itio  fltrinm.  Con-  G molfe  a portargli  amore  , G come  ad 
cioAiachè qual  maggior  gloria.  Uditori  , uomo  si  morto  al  Mando  , che  non 
ch'etter  Tommafo  ttimato  communemen-  fapea  nè  pur  la  Regìa  dìttinguere  dalla 
te  il  Sol  de’Dotcori  , e come  tale  venir  Cella.  VII. 

egli  dipinto  col  Sole  in  petto  > quaG  Se  non  che  non  dee  punto  porgerci  ma- 

perdenoiare,  che  sì  come  all' apparire  del  ravìglìa,  fe  con  tanca  gloria  rimunerò  Dio 
Sole  Giggon  le  Fiere , e corrono  a rincanar-  Tommafo  , eziandìo  vivente  : percioc- 
G,G  ritira  il  Cotfaro,G  occulta  ilLadro,e  chè  qual  parte  non  doveva  a Dio  liberal- 
vergognoGdi  fe  ttetti  s'involano  via  gli  A-  mence  haver  donata  di  sè  , chi  gli  havea 
dulteri  , così  alla  Dortrina  di  Tommafo  donato  l'ingegno?  L'ingegno  è l'ultima 
nonpottono  Rare  a fronte  gl'ingannatori  . dote,  che  l'uomo  umilj  . Quello  ci  di- 
Innocenzo  Setto  affermò  ( e non  fu  egli  ve-  ttingiieda'Bruti,  quetto  ci  accomuna  con 
fa-  dece  Domenicano)  che  dopo  ì libri  Cano-  gli  Angeli,  quetto  ci  rende,  come  Santo 
Dici,  non  ha  la  Chiefa  Dottrina  la  più  G-  AgottìnoconGderò,  Gmigliantia  Dio  : e 
cura,  che  quella  di  San  Tommafo,  fu  cui  però  in  quetto  troppo  è ciafcimocomune- 
fondarG:  che  chi  a liiiGaitenne,  non  de-  mence  difiìcile  apatir  freno  . Quindi  voi 
vìò  mai  dal  diritto  fentire  della  verità*  fcorgece  , che  quando  vuole  a Dio  darli  * 

nm  muit , iavinititr  » trtmttt  nelle  facre  Scritture  un'cccelfa  vanto,  fi 

dtvi»/fr.  che  chi  alui  GoppOfe,  noncam-  rapprefentaa  feder  fopra  ì Cherubini, 
pò  mai  da  gran  fofpetco  di  errore:  iìmtum  ftànfHftr  chtrmiirn,  così  gli  ditte  ne' fuot 
imfiiinmii  , ftmftr  fmt  it  vtrirMtt  fHfpt-  Salmi  Davidde.  Quiftitt  fuftr  Chtruhim  , 

Huj.  E' fcricco  dell'Alicorno,  che  di  quel-  cosi  gli  ditte  ne' Tuoi  preghi  Ezechia  . 
l’acquo,  di  cui  egli  ha  bevuto  , corre  fu-  ftitsfufttChtmiim,  cosi  ancor'etti  dalla 
bico  a bere  ogn' altro  animale,  con  Genrez-  fornace  gli  dittero  i tre  Fanciulli  nella  lor 
zadi  noli  trovarvi  veleno,  perchis'inftc-  folennc  canzone  . Manoncosì  nelle  me- 
si : e così  oggi  parimente  fi  mirano  innu-  defime  carte  fi  udì  giammai  , che  feg- 
merabili  UniverGià  quaG  a gara  tuffar  le  ga  sù  le  Padella  , che  fegga  sù  ì Prin- 
labbra  nella  Dottrina  purìlGma  di  Tom-  cipati  . Anzi  perchè  nella  Chiefa  s'era 
mafo  . Nécrediatc  a lui  cali  glorie  ettcr  non  sò  qual  tempo  introdotto  a dire:  inir.ee. 

fi  , come  è ufo,  dettate  tardi,  cioè  M'frduftip  rStri^him,  fife  contro  atal'mo 
dappoi,  chcfuegli  metto  a giacer  nella  fe-' un  divieto  elprctto  . £mut  ( cosi  hab- 
polcura.  Signori  nò.  Mentr'egli  vittenon 'biamo'faSan  Girolamo  ) ErrMi  fHifiltmf 
altri  il  vituperarono,  fenonquei,  leaccil-  in  frtttiutdJctrt,  QM/idet  fmftrStrafihim, 
iiedeiqualì  fi  debbono  apprezzare  più  di  ijutdftrilrtitrtncndDemr  . Ma  perchè  ciò  f 
qualunque  applaufo , che  furono  i foli  E-  non  Gg.ioieggìa  parimente  Dio  forfè  sù 
retici  . Tutti  i Cattolici  lo  rfalcarono  a i Serafini  ? Si  , non  ha  dubbio  . Con 
gara,  a gara  il  bramarono.  Però,  dopo  tuctociò foggeccar  a fe  chi  mole’ ama,  non 
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è gr<nd’op«rat  non  e Urano  potete  , cia- 
fennù  farlo.  Ma  rendere  a fé  Soggetto  chi 
molto  si  , quello  non' è vanto  di  braccio  > 
fe  non  Divino . Anzi  quanti  fono , che  ne- 
gano a Dio  medelìmo  un  tal*  olTequio  . 
Soggettò  Tertulliano  a Dio  la  fila  gola, 
multipUcandoqnareffme  rigorofe,  ma  non 
ingegno  Soggettò  O'igene  a Dio  la, 
Tua  incontinenza  , neceflìtandoU  a celi- 
bato leverò,  ma  non  l'ingegno.  E nel- 
la iUtlla  maniera  , innumerabili  fono  lla- 
ti  coloro  , i quali  per  non  fottomettere 
un  poco  la  loro  mente  ad  alcun'oracolo 
ufeito  dal  Vaticano  , non  curaron  di  per- 
dere nn  capitale  di  ricchi  meriti  aceuinu- 
laii  , o nelle  fpelonche  degli  Eremi  , o 
nelle  celle  de'  Chioftrì  , fi  come  appar- 
ve ( ed  ahi  quanto  fiineftamente  / ) in  un 
Palladio,  in  un  Ruffino  , in  un  Didimo  , 
in  un  Evagrio,  uomini  tutti  d'alto  felino 
ben  si,  ma  non  meno  altero.  Chi  pwrò 
tanto  a Dio  rendè  riverente  il  proprio  in- 
telletto, come  Toinmafo,  ch'havrì  nega- 
to odi  fogge  trare  al  fiioailto,  odrcrede- 
re alno  piacere?  Forfè  i diletti  corporei  > 
Ma  chi  fumai,  che  di  lui  più  ne  fané  alie- 
no? Andava  egli  del  continuo  totalmente 
rapito  in  Dio  che  nulla  della  terra  vede- 
va , nulla  curava,  nulla  gullava,  efepiir 
malfaceva  ad  clTa  ritorno,  quali  del  più 
alto  de' Cieli,  non  era  mai  , che  per  quel 
fine  , ondcfccndono  a terra  gli  Angeli  ; 
eh' è quanto  dire,  o per  confolare  un'af 
Ritto,  o per  indrizzare  un'errante  , o per 
altro  tale  cfercizio  dì  cariiù  . Sventurato 
Democrito!  Arrivò  fino  il  mefehino  a ca- 
varli gli  occhi , perchè  la  villa  degli  ogget- 
ti elletiorinol  divertilfe  dallo  lliidio  del- 
la ftpienza  : ed  altri,  acni  far  tanto fem- 
brò  itiorcliezza,  orafi  ritiravano  in  chiù- 
fe  valli  , ora  fi  lèqtidiravaivo  in  alti  gio- 
ghi, ed  ora,  fe  non  altro,  facevano  co- 
me gli  Efori  (gran  Sav;  degli  Spart.ini  ) 
ì quali  , allora  che  raduuavanfi  a confiil- 
tare  intorno  al  governo  , entravano  in  li- 
na danza  dcltuttoigmida  r ove  non  fode- 
ro nè  pitture  , ne  ll.itiie  , nè  paramenti  , 
afiiiichc  la  vaghezza  di  tali  arredi  non  ifi  e- 
malie  l' attenzioni  al  negozio.  Ah  divino 
Toinmafo  r Non  già  di  tali  diligènze  , o 
cautele  fu  a In!  mellieri  . Hcbb'egli  fem- 
prc  un  cosi  atro  dominio  della  fua  mente  , 
che  non  lafciòdiviarfela  mai  da  nulla,  che 
dirittamente  non  folle  ordinato  a Dìo  . 
Non  ciò,  che  mangiade,  egli  didingiieva 
alta  menfa  ; non  ciò  che  incontr.ide  , e- 
gli  difcctnc.i  per  ledrade:  e quel  che  for- 
fè ancdun'akro  de' Santi  fii  mri  donata  r 


poteva  andarfempre  In  eda/l  a piacer  filo'. 
Strana  cofii  in  vero.  Uditori,  e por  fu  no- 
tiffima  a chiunque ptmto  riconobbe,  olò 
praticò.  Qualora  infermo  Tommafo  dò- 
vea  ricevere  qualche  medicamento  aliai 
dolorofo  , badava  ch'egli  all' apparir  del 
Cerufico,' fi  raccogtielTe  interiormente  ad 
orare,  e diveniva  incontanente  qual  pie- 
tra, immobile  ad  ogni  drazie,  nè  fi  ac- 
corgea  quando  dalie  vene  gli  traevano 
ìlfangue,  nè  fi  avvedea  quando  alle  car- 
ni gli  applicavano  il  fuoco.  Fu  fcrictogìà 
da  Plinio,  che  l'Anima  d'im  tal' uomo  , 
chiamato  Ermotimo,  polTedea  qiieda  gran 
vinù , che  abbandonando  velocemente  il 
filo  corpo qualor voleva,  e quanto  vole- 
va,  fene  trafeorreva  a pellegrinare  in  pae- 
fi , anche  rimotiffimi , a veder  varj  popo- 
li, a notar  varf  codiimi  , ad  apprendere 
varie  ufanze  , si  che  quando  poi  volle' v 
una  volta  fra  P altre,  cornare  ,il  corpo  , 
fe  lo  ritrovò  già  bruciato.  Ma  ciò,  eh» 
Ietto  in  Plinio  per  lungo  tempo , giud» 
mente  havea  modi  gli  animi  a rifi>,  qual 
mera  favola,  o qual  folcnne  follia  , con- 
venne pofeia  in  un  Tommafo  ammirare 
qual  verità.  Tornava  fpedo  la  fua  anima 
al  corpo,  e lo  ritrovava,  ora  piagato  , 
ora  lacero,  ora  feottaro  , fenza  eh'  ella 
nè  pur  fene  fede  avvilfa  5 fi  come  quel- 
la , che  feorfa  in  canto  a pellegrinar  fu  le 
delle,  non  altro  fatto  haveva  fin'  allor  , 
che  trattar  con  gli  Angeli,  e che  converfar 
co'Bcati . < 

Che  vi  par  dimque  Uditoti  ? Vi  parche 
un’uomo,  il  qual  si  lungamente  folca  di- 
morire  in  Cielo  , poteife  in  Terra  haver 
diletti,  che  già  non  tenede  a vile,  come 
fozzirtHiio  ? Nò  certamente  - E però  nè 
anche  io  diiplfco  , che  tanto  egli  pari- 
mente h.ivdfc  a fdegnoogni  titolo,  a orv 
rote  ogni  dignità.  Non  può  far  che  ad  aW 
cim  di  VOI  non  fia  cadmo  quella  manina 
nell’animo  un  grave  dubbio.  Ed  è,  come 
fi.i  pnffibìle,  che  fe  Tommafo  fu  tenuto 
vivente  in  quell' alt.idi.ma  ila  quale  fi  è per 
noidimodrata;  fe  fu  sì  caro  a'Principi  , fe 
fu  si  apprezz.no  da'  Papi , venille  nondi- 
meno a finire  fuoi  dì  nel  Chiolho , qual  po- 
vero fraticello;  nè  fode  mai  promollo  a 
porpore,  amine,  o ad  alcun  altra  Eccle- 
fiadica  preminenza:  già  che  a nelTuno  per 
altro  par  che  fi  polTauo  dar  meglio  in  guar- 
dia le  Chiefe  ( quali  Paradifiterredri)  che 
.l'Chcriibini;  volli  dir,  ch’a  gli  uomini 
dotti  . M.1  ceffi  pure.  Uditori,  la  mara- 
viglia . La  ragion  fu  , perchè  la  prinerpat 
grazia,  di  cu:  Toinmafo  ogni  giorno. fupr 
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Di  San  Tonimafo  d’Aqiiino.  ^4.^ 

plicb  Dio  con  tutto  l'iffetto»  fu  di  uioritc  guardi  in  Cielo  , goderli  quivi  San  Toni* 
in  quello  Dato  più  femplice , e più  lìcuro  j'inafocgual  feggio  a quel  duo  Santo  Ago* 
in  cui  li  trovava,  di  Rebgiolo  claulirale  , liino:  con  quella  diverlkà,  che  là  dove 
Quindi  è,  chehaveodo  Clemente  Quarto  | Agollino  avvanza  Tommofo  per  la  dignità 
infilo  cuore  di  futilimarlo  a gradi  anche  pontifìcia,  Tommafoper  contrario avvan* 
fommi,  e però  havendogli  oifetto  di  pri-  za  Agollino  perla  purità  virginale!  0‘  lui 
mo  lancio  l'Arcivefcovado  di  Napoli,  con  dunque  felice , chefeppe  a Dio  confocrar 
accrelcimenio,  fé  ancor  volede  , di  ren-  si  bene  quant’ebbe  di  le  medelimol  Godali 
dice,  e di  fplendore;  non  potè  mai  dall’  pur'orail  fruicode'fuoi  fiidori,  il  premia 
umiltà  di  Tommafo  impenar  1'  alfcnfo  , deTuoi travagli:  e voi.  Uditori,  non  mi 
merci  che  quelli  si  poco  teneva  io  pregio  Hate  altro  a richiedere  ornai  di  lui,  che  v'ò 
ogni  terrena  grandezza,  che  udendo  un  detto  il  cucco  .So,  che  alcun  di  voi  per  ven« 
giorno  magnificarli  la  gran  Città  di  Pari*'  cura fifiupirà, che  di  si  grand'uomo  non 
|i,.per  l'ampiezza  del  Popolo  , per  la  habbia  riferito  , com*  è collume  , vcrun 
iontiiofiià  dc'Palagi,  per  la  celebrità  del-^  miracolo.  Ma  a.  qual  fine  gli  doveva  io 
le  Scuole,  per  la  ricchezza  dei  traffico  , riferire?  Per  accreditare  il  fuo  merito  ? Per 
per  la  maellà  della  Corte  : Or'ioper  me  ,'  autenticarla  Aia  fancicà?  Ma  troppo  tor- 
dilJecon  rara  lincerità,  le  una  delle  due  to,  s e cosi,  gli  havrei  fatto . Perciocché 
cofe  eleggere  da  qiialcono  io  dovefiì  in,  lèinfinoa  quel  Pontefice  lidio  , il  qual* 
dono,  olaCinà  di  Parigi  , o le  Omelie  hebbe  a canonizzarlo  , Icinbrarono  tali 
del  Grifollomo,  vorrei  più  tofio  le  Ome-I  proveoziofe,  e fupeifiiiej  perchè  le  do- 
lie  del  Grifoliomo  , che  la  Città  di  Pari-|  vrò  Uimar'iodi  neceflità  ? I miracoli  più 
- — , gi.  O*  cuore , b cuore  veramente  da  Savio , cofpicui,  i quali  negli  anni  ultimi  di  Aia 

eh' è quanto  dir  da  magnaniino.da  Aiblime,  vita  operò  Tommafo , furono  due  mila  fei* 
da  fantamcnce  hiperbo  , il  qiulc  fotto  i cento  cinquanta  quattro  , qii-anci  fono  gli 
iiioi  pie  tien  tutto  il  caduco'.’  E che  mai  Anicoli  contenuti  nella  Aia  Somma . Quei* 
poteva  trovarli i.i Terra  , che  a fé  lo  ren  li,  che  haveva innanzi  a quelli  operaci  , 
delle  fchiavo  ? Niente  , nìentiiTimo,  mcn  chipilòraccorli?  Sono,  per  dir  così,  fen- 
trenè  ptirDio  medellmo  havrrbbe  in  tutti  za  numero,  fenzafine.  E pure  ancor  tuc- 
i Aio!  gran  cefori  trovato  con  che  appagar-  ti  quelli  furono  in  pieno  Concilloro  chia* 
lo,  fe  non  gli  dava  fe  lidio  . Eoon  vi  ri-  mad  eccelli  miracoli,  e come  tali  da  Gio- 
corda.  Uditori,  di  quel  gran  giorno , nel  .vanni  Vigefimo  fecondo  lodati  , e .tiiagm- 
quale  grato  Gesù  per  ciò,  che  Tommafo  ficatJ.  Perché  volere  voi  dunque,  ch'ai* 
havea-già  fcritto  divinamente  di  lui  nella  tri  miracoli  differenti  daqueliiio  vadacer- 
terza  porte  della  Teologica  Somma,  gli  caodo?  Credete  farle  voi,,  eh' io  nonlap, 
favellò  dalla  Croce,  e lo  confortò  a chic-  pia  , che  appena  cbiuli , che  Tommafo 
dcre  alcuna  grazia , alcunguiderdone  ?£«-  ebbe  gli  occhi,  gli  aperfe  fiibito  al  Prior 
>i«  firiffifti  dt  mt  Tbrmm:  faan  rr^t  mtrct~  del  Convento  , dov'ei  morì  , e da  gran 
dem  htitiij}  Che  fece  allora  Tommafo?  tempo  cieco?  Chedieci  furono  ì liberati 
Pigliò  forte  indugio  a deliberare,  arìfol-  per  lui  da  dolori  orribili  ? dieci  i curati  da 
vere?  Anzi  con  vìvilfimo  aft'etto  , rivoi-  fillolc  pellilemì?  Credete  che  a me  fianuo. 
to  a lui  , Kallum  »tUm  , itfpofe  , frutr  vo , come  caduto  un  fanciullo  in  un  fiu* 
H Dimint , nmìtam  , null»m  , Voi  folo  me,  all  invocar  di  Tommafo  , fi  fentìfu- 
chieggo, Signore,  voi  folo  voglio.  £ ben'  bito  violentemente  tirar  pe' capelli  a riva  ? 
anche  l’hebbe  perché  tra  poco  fu  chiama-  Credete,  che  mi  fiano  ignote  le  febbri  , 
to  del  tutto  a vivere  ìnCicIo,  benché  do-  benché  mortali,  per  luì  fugace  ? Credete 
velie  lafciar  imperfetta  un'  Opera  , a cui  che  mi  fiano  occulte  le  malie,  benché dra- 
molto  meno  , che  non  a quelle  di  'Timan-  ne,  per  lui  profciolce?  So  tuuo  quello 
te,  o di  Fidia,  trovar potralG  , chifenza  aflaìbene,  losò,  losò:  ma  fe  io  di  ciò 
nota  di  temerario  prefuma  por  mai  la  ma-  in  altri  Santi  fatei  gran  cola,  in  Tommafo 
^^*  no.  il  difpregio , bén'avvedendonii  che  il  mag- 

Ma  ora  sì,  eh*  io  capilco  ciò  che  dir  gior  fra' miracoli  di  Tommafo , altro,  adì* 
voglia  : D»«ti  mihi  fitpuatitm  f daifglo-  re  il  vero,  non  fu  che  Tommafo  Hello . Fu 
riaiB.  Nonvitoldir;  gloria  folamente  ter-  l'haver  elio  in  poc'anni  pruuto  rivolgere 
rena,  che  quello  é nulla,  gloria  celelle  tanti  c ti  difficili  Autoria  fu  l’tvaver  cito 
vuol  dire,  gloria celtilc  ; edòquantoec-  inpoc'anni  potuto  tifolvcre  tanteeslin* 
celfa  , Uditori  , mentre  a noi  colla  per  tricaie  macerie:  ful'havcre  a difpetco  di 
tcliìmonìanza  di  chi  meritò  filTare  i fuoi  tante  occupazioni  gravìlliuie  , che  follcn* 
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ne  neli'efercirlo  del  pubblico  iragillero,  fu  txttftt  ftrm»n*  Vru.  Dà  gran  travaglio  f 
i'haver  > dico,  potuto  tuttavia  fliver  gl'interpreti  quefio  paiTo  . ConcioHiaehè 
tanto  , quanto  altri  appena  in  egu.l  tem-  non^  noto  haverOavidde  cornmefle  altre 
po  potrebbe  arrivare  a leggere  . Quello  iniquità,  e quelle  anche gravi^  Non  flla* 
non  farebbe  giammai  potuto  accadere  , fcib  precipitar  dallo  fdegno  , allora  che 
fé  Dio  non  bavelle  data  a un  tal'  uomo  incamminoflì  contea  Nabale  ) Non  fi  la- 
virtù  più  che  naturale . Non  ballava  a cih  fciò  pervertire  dalla  inginllizia , allorachè 
luell*  intelletto  sì  acuto , il  quale  non  lef-  fentenaiò  contea  Milìbolètre^  Non  arrivò 
emaicofa,  che  non  intendcfle  . Non  ba-  fino  a prender  degli  Ammoniti  vendette 


flava  a ciò  quella  memoria  sì  valla , la  qua- 
le non  apprefe  mai  cola , di  cui  fi  dimentì- 
calTe  . Non  ballava  quella  capacità  sì  prò- 
fonda,concuia  quattròben  veloci  Scritto- 
ri dettar  foleva  in  un  medelìmo  tempo  , 
non  come  Celare lettere  familiari , o ra- 
gionamenti politici  , ma  Ipecolazioni  le 
più  ardue  di  quante  mai  pur  ne  udillero  i 
portici  del  Peripato  . Tutto  ciò  , dico  , 
non  ballava,  fe  Dìo  nonconfortavagli  di 
vantaggio  la  ittente  con  qualche  lume  fimi- 
gliante  a quel  della  gloria.  E però  mentre 
di  Tomma'o  io  vi  ho  detti  quella  mattina 
tanto  ampiamente  i maggiori  miratoli  , 
perché  ricercarne  i minori  , e non  più  co- 
llo pagare  a lui  quel  tributo,  il  quale é do- 
vuto a tutte  le  cole  efimìe,  ch’i  di  riverir- 
le, e tacere? 

SECONDA  PARTE, 

SE  tanta  gloria  , conforme  habbiamn 
noi  feorto  nel  gran  Tommafo  p ripor- 
terà, chi  fa  il  fuo  ingegno  fcrvire  ad  onor 
di  Dio  ; quanta  dovrà  efifere  dunque  la 
confiifione  di  quei  mefchinl , i quali  fono 
da  tale  olTequio  sì  lungi  , che  giungono 
ancia  fervirfene  contraDio?  E pure  é co- 
si. ConcraDio,contraDiofin'a]cuni  arri- 
vano a rivoltar  quell'ingegno  , che  loro 
fu  sì  coitefemente  una  volta  da  Dio  dona- 
to: e però,  fed'elfo  fi  vagliono  , quello 
éfolo,  per  condur  meglio  a fine!  loro  di- 
fegni,  quantunque  rei,  per  atterrarci  lo- 
ro emoli  nelle  corti , per  avvanzarei  loro 
rivali  ne'ialami,  perisfogare  con  elìco  più 
felice  ogni  lor  pallione.  fimi,  io- 

sì  leggefi  in  Geremia  , Sufitmei  funi,  ut 
fucitHt m»U , Chi  potrà  pertanto  fpirgn- 
re,  che  gran  fiipplizlo  non  dovranno  gli 
audaci  temer  dal  Ciclo? 

Volendo  già  il  facro  Illon'co  Regio  lo- 
dar Davidde,  dillech'egliin  tutto  haveva 
(empre  fedelmente  adempito  il  voler  divi- 
no , lenza  mai  punto  deviar  da'  fuoi  ordini, 
o rompere  i fuoi  divieti,  Calvo  che  neda 
morte  data  ad  Uria  . Fnh  Duvià  nQum 
in  teulh  Dimiui,  ^ tun  dulmtvit  Micmni- 
iut,  fU4  frtteferiu  té , cunUéi  déttut  wt fui. 


tali,  che  parvero,  non  pur  barbare  , ma 
inumane  ? Come  dunque  poi  non  venir  lui 
tacciato  d' altro , che  dell'omicidio  di  U> 
ria?  Solediverfe  fpiegazioni erudite,  che 
qui  fi  adducono . Ma  per  tralafciare  ora  1' 
altre  , vi  balli  quella .-  ed  è,  che  nelle  al- 
tre colpe,  venne  ilmefchino  a cader  per 
fragilità  , per  inconfiderazione  , per  in- 
navvertenza  : ma  non  così  nell'  omicidio 
di  Uria  . Nell'  omicidio  di  Uria  impie- 
gò l'ingegno,  e vcl’ impiegò  con  Angola- 
re acconezza  , con  fommo  avvilo  , Im- 
perciocché , non  rapendo  egli  in  qual 
modo  fcacciar  dal  Mondo  quell'  uoqi 
fedele,  io  cui  non  eran  demeriti  da  punì, 
re,  ma  ben  sì  virtù  da  promuovere , che 
fé  r alltito  Spedì  lui  fielTo  con  una 
lettera  ligi  bri  a Gioab  , Sovrano  Ge- 
neral d<lì'  Eli  rrìro  , e comandò,  che 
pollo  Uria  nell'  alfalco  alle  prime  file  , 
folle  poi  di  repcite  , fu  'I  calor  della 
zulfa , lafcìaro  in  giiilà  , che  vi  dovcllc 
per  forza  rellare  cltinro  , Cosi  fu  efe- 
guiio  : ed  alla  nuova  che  Davidde  per 
Corriere  ne  riceve  , ta.  to  b^n  s’  infin- 
fe  , che  mandò  a confortare  però  Gio- 
abbe,  ed  a rincorarlo,  quali  in  difallro  , 
non  meno  difavventurolo  , che  deplo- 
rabile , q non  meno  inafpettato  , che 
crudo  . Qpal  maraviglia  é p- rò  , fe  di 
un  lai  delitto  fi  tenne  pofeia  da  Dio 
conto  si  leverò  ? Qui  dunque  Davidde 
impiega  il  fuo  vivo  ingegno  ? qui  liti, 
dia  ? qui  fi  adopera  ? qui  li  affina  ? a 
peccar  più  Icaltricamente  t Aimé  , che 
quella  iconofeenza  non  è da  fofifrir  con 
pacel  Tal  fu  il  fentimenro  del  gran  Pre- 
ìaco  Paolino  : il  quale  ò quanto  la- 
\-iamente  parlò  , quando  però  Icriffie  , 
che  Crémétuput  tfi  ftcctUHm  etttfiiAri  , 
juim  fucinX  II  peccare é fempre  un  gran 
male,  ciò  non  ha  dubbio.  Ma  l'aguzzare 
r ìnugno  affin  di  arrivate  a peccar  più 
prol^ramente , l'clferfagaee  in  peccare  , 
alluto  in  peccare , maliziolb  in  peccare  -, 
Créwùiufiui  ifl  , erimétofiut  : perché  que- 
llo é rivolgere  centra  Dio  quella  dote  tlef- 
fa,  la  quale  più  di  ogni  altra  ci  là  limiglian- 
ti  a Dio . 

E pu- 
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Di  S.  Tommafo  d’Aquino  . 

XII.  E pure  quanti  li  miovano,  che  non  pa- 
ghi d'impiegar  l'ingegno  in  peccare»  tur- 
co parimente  Io  fendono  in  far  pecca- 
re! E'perh  oratelfon  canzoni  d*  impurità , 
ora  fcrivono fatir^  di  maldicenza,  ed  ora 
fatti  quali  artefici  pubblici  di  veleno  , 
fpargono  in  ogni  parte  dogmi  perverli  , 
dettami  pernicioli, dottrine  infide  : a chi 
divifaiio  frodi»  con  cui  piò  accortamente 
efpiignar  l'altrui  verecondia  , a chi  a- 
villi  , onde  vincere  liti  ingiufte  , a chi 
raggiri  , onde  fare  acquifti  vietati  : ni  fon 
concenti  moftrare  ad  altri  la  via  della 
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perdizione»  fc  di  vantaggio  non  molfra-' 
no  la  più  corta  . O'  che  giudizio  tre- 
mendo converrà  che  fovralii  a quelli  in- 
felici I ò che  dannazione  ! 6 che  pe- 
na ! h che  gran  vendetta  ! Ma  io  che 
parlo  in  una  Città  » fede  i vero  di  be- 
gli ingegni , ma  tutti  pii , non  debbo  in 
ciò  più  diffondermi  inutilmente  . Più 
tetto  ho  da  rallegrarmi,  perchè  di  mo- 
do li  lia  qui  trasfufo  io  cìalcuno  d*  etti 
lo  fpirito  di  Tommafo,  che  da  Dio  tut- 
ti debbano  Iperar  gloria  , non  afpetcar 
confulione. 


I L S A N T O 


In  Corte. 

'pan  e G l R I CO 

I N O N O R E D I 

SANTO  ANSELMO, 

VESCOVO  DI  LUCCA  , E PROTET- 
TOR  DI  MANTOVA, 


Detto  in  Mantova. 


Fuit  cuM'PrintipibHspopuli,  & fecit  ìufiitias  Domini,  Dcuter.  JJ,' 


I. 


He  fomma  tta  la  Crittiana 
faviezza  nell'  alicgnare  a 
qnallìlia  Città  qualche  San- 
I ,to  , filo  particolare  , Tuo 
proprio  » a cui  faccia  fo- 
lenni  onori  , non  è cofa  » 
che  polla  cadere  in  dubbio  . La  divo- 
zione degli  Uomini  è un  lìumicelle  s 
più  cheli  divide  » in  portare  a molti  tri- 
buto , più  li  debilita  ; licchè  và  in  fine  a 
fmarrirli . Unita  in  olTeqnio  d'uno , è af- 
fai più  fenfibile  : e così  pare  , che  fìà  quel 
Santo  tenuto  a gradirla  più  , e che  i Itloi 
divori  poffano  però  tutti  a lui  » nelle 
loro  angnttie,  e più  confidentemente  ri- 
correre , e più  convenevolmente  racco-  ! 
mandarfi.  Solo  in  una  cola  temo  io»  cliel 
Panrfiricidel  P.  Je|i»er/ . 


fi  pigli  errore»  ed  è nell’ immaginare,  che 
quelli  Santi  Can  fole  dati  alle  Città  per 
difefa  : là  dove  io  reputo  » che  fieno 
dati  non  meno  ancor  per  efempio  ; on- 
de liccome  giuftamente  fi  chiamano  Pro- 
tettori , cosi  con  titolo  molto  più  glorìo- 
fo,  fi  dovrebbonoforiè  chiamar  Prototipi. 
Ma  le  ciò  fembra  tanto  Umile  ai  vero»  da 
che  diremo  elfer  poi  nato  , che  a te  lìa 
toccato  » ò Mantova , fegnalacamente  un’ 
Anfelmo  , cioè  quel  Sacro  Prelato  , il 
qual  nel  fecolo  primo  fopra  il  millelìmo  , 
non  folo  ornò  col  fno  valore  la  Chic- 
fa  , ma  la  foftenne  ? Crediamo  noi  , che 
qitefte  cofe  fuccedano  fenza  fublimiUìmi 
fini  di  Provvidenza,  benché  non  fempre 
oflervati  / Dirò  chiaro  il  ;mio  fentimen- 
M m to . 
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Paneg/rico  VII.  in  onore 


to.  Molti  fono  quei  pregi,  chefenza  dnb 
bio  hanno  renduca  illultrUGma  a tutto  il 
Mondo  quella  reg^a  Città  : la  fortezza 
del  rito,  la  fertilità  del  fiiolo,  la  ricchez- 
za del  traflìco,  la  gloria  delle  Armi,  la 
grandezza  delle  Accademie,  la  Signoria 
dello  Stato  ; ma  molto  più,  fé  qui  non  er- 
ra il  mio  credere,  la  Nobiltà  della  Corte  . 
Quella  mantenutali  fem^e  con  ampio  gri- 
do di  fplendore,  difeguito  , di  faviezza  , 
ha  potuto  infino  allettare  da’loro  più  ec- 
celfi  troni  l Aqiiile  Ausile  a tener  qui, 
quali  llabile,  un  loro  nido;  con  Scurezza 
di  non  contravvenire  in  ciò  punto  a quel- 
la loro  grande  indole  generofa,  di' è di 
non  volerlo  mal  mettere  fé  non  foprale 
fomme  Altezze  . Or  pollo  ciò  , qual 
Santo  fi  patea  fingere  piu  addatuto  ad  una 
Città  di  sì  magnifica  Corte  ; di  quel  che 
fia fiato  Aofelmo,  cioi  uno,  a cui  tanto 
beneriufeì  appunto  dì  renderli  SANTO 
IN  CORTE?  E la  Corte  riputata  da  mol- 
ti quali  un  viro  ritratto  dd  Iago  Asfàki- 
te,  dove  il  Giordano  medeiimo  appena 
V*  entra  , che  perde  ogni  Tuo  candore  . 
Non  pare  ad  elli  poflifa<{emanienere«ii-< 
vi  illibata  la  purità , la  lincerità  , la  fernet-' 
rezza,  la  rettitudine,  la  pietà;  ed  hanno 
perunofeberzo,  qual'orBdice,  che  con- 
ven'anzi  pigliare  efempioda'pefd  i quali 
vivono  Tempre  tra  Tacque  amare  , nà  pe- 
rò mai  punto  c.oottaggono  di  amarezza  . 
Orsù  dùnque  . Ecco  un  Santo , xbe  viOe 
in  Corte  : /mie  tmm  frkeifitue  ft/mli  , 
cosi  di  Anfelmo  -givfiamente  dirò',  con 
le  parole , che  Mosè  moribondo  dìfle , tan- 
ti fecolìfono,  a gloria  di  Cadde,  /meeim 
f rimeif  itile  pepali y ma  per  quello  non  fu 
egli  Santo?  Santo  elìmio?  Santo  eminen- 
te ? Si  che  egli  fu , |»ù  di  ciò  , che  forfè 
altri  fappia  , fuie  eam  ftiaeipibue  pepati  , 
ée  feeie  je^ieiai  Deaeiai  . Quello  i 1'  Og- 
getto , al  quale  in  quello  mio  folenne 
difeorfo  io  dirizzerò  ttutli  dardi  , pereti 
fere  più  Scuro  di  dar  nel  fegno voi  fiìUcevi 
l’attenzione. 

II.  £ vaglia  il  vero  , come  non  potremo 
noi  dire  con  Scurezza  , che  il  noilro  An- 
felmo /aie  eam  friacipitae  pepali  ? Ncllun 
credaS  , eh'  egli  dimoralle  con  efli  , ma 
folamcBte , qual'  Ofpite  , di  palTaggio  : 
Signori  nò  : /aie  eam  Priatipibae  , faie  . 
Qyefio  fiiquaS  diifi  l'unico  affare  .ch'egli 
hebbe  in  Terra  : converfare  con  Principi , 
conSgliar  Principi  , trattare  intimamen- 
te con  Principi,  e quegli  ancora,  ò quan- 
to diverfi.’  profani,  facri;  piccoli  , fom 
ini;  buoni,  cattivi  ; di  tutte  appunto  le 


forti . E'facile , quando  fi  ferva  Tempre  a un 
Prìncipe llelTo , ollcrvarne  l'inclinazione, 
e apocoapocoguadagnarfelo  in  modo  , 
che  la  perfona  anche  rendalo  a fe  foggetto  i 
e così  non  tema , nè  pure  in  Corte , di  dire 
la  verità,  di  condannare  il  vizio  , di  com- 
mendar la  virtù,  di  non  fi  dipartire  nelle 
opere  mai  da  ciò,  eh' è conforme  al  giu- 
Ilo.  Ma  non  così  quando  poi  non  habÙaS 
a fare  con  un  medefimo  Principe,  ma  eoa 
molti,  eam  PeincipUat.  AlToraò  quarxo 
rkfce  più  malagevole  U mante  nere  pref- 
fo  cìalcuno  egtulmente  jafiieUe  DeaUeU  , 
ed  il  fapere , per  dir  così  , navigare  con 
timone  fempre  diritto  , a qualunque  ven- 
to! E pur  mirate  come  Anfelmo  con  tut- 
ti ù diportò . Il  primo  Principe  , con  cui 
Tappiamo , ch'egli  bavelle  a trattare  , fu 
uno  a luì  fopra  tutti  gli  altri  carilTimo , con- 
gUintiflìmo,  intrìnfichìlfimo,  fu  fuoZio  , 
u Aleflandro  Secondo , Sommo  Pontefi- 
ce . ( Che  Anfelme  feffe  Kipeee  di  Alejfaa- 
ère  .11,  deeee  prima  Anfelme  ameer’  tjfe  , fi 
ha  da  me  aneiee  dedite  detta  Caeiidral  di 
Laica  , addiete  dati'  eradi/ijfime  Fiereaiine 
nella  vita  della  Ceattfa  Matilda  , dende 
parimente  fi  ha  che  fe/fe  Neiile  Milanifie  : 
ma  dì  fi  raeceitie  antera  dagli  arti  di  S, 
Anfelme  , ferh/i  da  an  faa  Trite  B.  e 
dati  in  luce  pienamente  da  Fra  Lata  FFa- 
dinge  , d' ende  haitiame  fedelmente  cavate 
il  pia.,  ehediraffì,  ) Or  predo  a quello  , 
che  Oerdb  ? di  avpapzarfi  ? di  avvantag- 
giarli? Ognuno  fa  avrebbe  creduto,  che 
com'è  ufo  , doveffe  Anfelmo  kiconta- 
nente  anelare  al  Cardinalato  . Era  egli 
già  di  profelCone  EcclcSallica , d' ingegno 
eccello,  d’ intelligenza  eminente  ; nè  di 
Scuro  haveva  nel  Tuo  Secolo  molti , che 
Tagguagliaffero  in  qualcunqne letteratura, 
non  pura  umana , ma  di  Scritture  facre  , 
da  lui  temite  quaS  tutte  a memoria  , di 
Controverse  , di  Canoni , di  Concìli  . 
Qual  dubbio  adunque,  ch'egli  aiutato  dal 
favor  della  nafeita,  poteva  ambire  di  aC 
filiere  ad  Aklfandro  ne'prìmì  feggi  ; già 
che  non  di  rado  un  Pontificio  Nipote , ben- 
ché men' addottrinato,  beuchè  men'  abi- 
le, par  chefenza  quello  pretendalo  di  ra- 
gione: ed  è riputato  modello,  fe  non  và 
anfiofo  ad  incontrare  la  porpora  , ma 
Talpetta  . Con  tutto  ciò  fiate  ad  udire  . 
Sotto  un  Pontificato  domefiìco  di  undici 
anni  , attefe  si  bene  Aofelmo  iodefllla- 
mente  a meritar  tanto  onore,  ma  ( come 
fi  dee  dire  a difeorrere  fedelineiKe,  e fon- 
datamente ) mai  non  lo  venne  a ricevere  r 
Al  cani  medimi  , a’  jaali  haiUame  al  tra- 
ve 


Di  Santo 

•vt  fuUmnt*  frtJlMf  ftdt  , gmmtriuu 
Simn  jbtftimt  ir»’  C4rj<M/i  , ertati  da 
Altfaadr»  II,  ma  f mandi  fai  ri  pam  ftfti 
Ita  gran  diligeiaa  a rieircarmi  la  mirità  , 
haihamt  travati  , tht  mi  gli  Amtithi  da 
Un  addetti  rii  ajfirmame  , mi  d' altreada  ft 
me  ptù  taglieri  frana  , ehi  fmaii  vaglia  . 
sieehi,  a Santi  Anfilmimaa  fu  mai  Cardi- 
nali , il  ehi  i malta  fiii  verifimi.'e , a ft 
fa  , fa  fall  treata  fa  l'alrima  da  Gregaria  , 
Solo  di  certo  li  ha  , che  dal  Zio  , gii  vi- 
cino a mone,  licomencb  di  ereditare  un 
nobile  Vrfeovado,  e hi  quel  di  Lucca  . 
Ma  che?  Qitando  Anfeiroo  però,  fpedito 
ad  Enricor  Re  di  Germania , fi  vidde  tìret- 
to  a dover  pigliare  l'invefiiture  di  una  di- 
gnità fagrolanca,  qual'era  quella  , da  ma- 
ni Laiche , da  quelle  le  patenti  , da  que- 
lle il  pallorale,  da  quelle  l’anello  i ripu- 
tò quello  un’abiifo  si  difdicevole  , che  , 
lenza  punto  temer  lo  fdegno  Reale  , lo 
riprovo,  loripreTe;  e ritìiitate  le  Mirgne 
fi  contentò  di  non  fi  riportare  altro  feco 
di  pio  llisnabile,  che  la  Tua  privata  fortu- 
na. O’  cuore  veramente  dilpollo  a man- 
tenere con  Principi  d'ogni  forte  faflitiat 
Dimitti  ! O’  atto  maravigliofo  t O'  atto 
magnanimo.'  Chi  nonsà  qual  Belila  lloli- 
da  nente  feroce  folTe  un’Enrico,  non  può 
mai  prezzare  un  tal’ atto.  Era  allora  que- 
lli ancor  nuovo  nel  Principato,  e però  tan- 
to più  vivamente  getofo  de’fnoi  dòitti  , 
immaginatevi  come  fremè  , come  fulmi- 
nò , come  dolfefi  dì  rimanere  da  un  Sa- 
cerdote negletto  a tanto  alto  legno  . E 

fiore  Anfclmo  , nulla  però  sbigottito,  lo 
afeiò  liilminare,  lo  lafciò  fremere  , e fi 
parti. 

111.  Ma  oimè  , che  veggo  > Convien  che 
dopo  haver  fatto  un’atto  si  bello,  venilTe 
Anfclmo,  non  ancora  ben’avveduto  ikI- 
lavinù,  ad  infnperbire  , a invanirfene  . 
Perchè  ritriiovo  , che  tra  non  molto,  ab- 
bandonato dalla  Grazia  celelle,cedè,  ca- 
de , perde  il  fuo  primo  vigore  ì e centra 
la  volontà  di  Gregorio  Settimo  , fucce- 
duto  in  quel  giorni  al  morto  Alelfandro  , 
riceve  dì  mano  del  Rè  quella  invcllìtura  , 
che  prima  havea  rieufata  contanta  gloria: 
Cantritraaem  fràtidri  faferhia  ( così  per 
nollro  avvertimento  fià  fcritto  là  ne' Pro- 
ve: hi  7 <5*  ante  rainam  laaltaiar  f^ritaa  . 
Qj.  I'  or  fi  sà  la  caduta  di  qualche  San- 
to, e non  ne  apparìfee  ragione,  almenpiù 
particolare  , almeno  ptù  profiima  , fi 
alcriva  pure  a qualche  fpirito  occulto 
di  prefimzione,  il  quale  gli  habbia  data 
Li  fpiiiia.  Anzi  quella  n’è  fempre  mai  la 
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cagion  piò  vera.  Noli  vedete  voi  quanti 
Fiumi  vanno  ognor|furibondiatufrarfi  in 
Marc?  Vivà  di  quàil  Danubio , di  là  il 
Rodano  , di  là  il  Reno,  di  là  il  Boriitene  . 

Par  propriamente  , che  congiurati  gK 
corrano  a portar  guerra:  nè  però  il  Ma- 
re perturbafi  a i loro  affalti , Aà  nel  fuo 
letto , Aà  placato  , Aà  gdacido  t aea  ra- 
dandat , Nache?  Non  priona  poi  v’entra 
un  vento  inteAir>o  ad  agitarlo  nel  A>ndo, 
che  tutto  a un  tratto  fi  fconcerta  , fi  al-  ' 
tera  , fi  feompone  , non  è piò  quello  ; 
già  lo  vedete  tentare  in  fin  di  tralcorrere 
quei  confini , che  gli  furono  un  tempo  da 
Dio  preferitti . Cosi  è di  noi  . Non  fono 
i Fiumi  di  tante  tribolazioni  , di  tanti  tra- 
vagli , quei  che  cosi  fpcAo  ci  fanno  pre- 
varicare; Nò  , replica  I’ EcclefiaAico  : E’ 
per  lo  pili  qualche  fpirito  di  alterezza;  '' 

tiam  amaii  fittati  faferiia  ijl , Comun- 
que foAe . Certo  è , che  Anfclmo  , rac- 
coltoli in  fe  medefimo  , fi  vergognò  poi 
di  mododi  haver  mancato  dalla  fiiaprima 
coAanza,  che  voltate  al  Mondo  le  fpollc  , 
fi  andò  a racchindere  nel  MonaHero  ao- 
AeriAìmodi  Clugnì,  e mivi  tra  digiaol, 
tra  ceneri  , tra  cilic;  fi  mife  a piagnere 
amaramcnte-il  filo  fallo  , che  fu  , non 
niego,  grave  sì,  ma  fu  l’ unico.  O* trac- 
ce di  Provvidenza  a noi  troppo  zAnife  I 
Suole  Iddìo  ne' fuoi  Servi  , ancor  piò  di- 
letti , permettere  non  dì  rado  qualche  ca- 
duta, perchè  da  qtiella  poi  forgano  con 
piò  lena  a ripigliare  il  loro  corfo  . Però 
Gregorio  diciòficuro,  che  fece?  Mandò 
bentollocon  fomma  follecitudine  a rapire 
Anfclmo  dal  Chioliro,  lo  rimile  in  cam- 
po, lo  accalorò,  lo  animò,  e di  leifopre 
rutti  pigliò  a valerti  per  abbattere  tanti 
moAri  , dì  Eretici  , di  Scifinatici,  dì  Si- 
moniaci , che  già  trionfanti  infcAavano 
I'  Uiriverfo  . Non  fi  può  credere  quanto 
Anfclmo  penaAead  iifcir dalla  Solitudine. 
Finalmente,  rirunziatc  in  mano  al  Pon- 
tefice quelle  infegne,  che  havea  ricevute 
da  Enrico  , novellamente  dal  Pomefice 
AeAole  ricevè  : e eoa)  prendendo  impla- 
cabilmente ecoHAyattereperla  Chiefa  , a 
combattere  con  la  predicazione , a combat- 
tere con  la  penna,  che  vi  credete  ? Che  , 
come  i più foglion fare  , rivoltaAeegli  fii- 
bito  le  fue  armi  contra  la  turba  piò  vile  f 
Le  rivoltò  contro  di  quei,  che  fpiccavano 
fra  laturba.  Sarge,  eiariadt  mdirii  advrr~ 
tim  Meaiet,  quello  fu  l’ordine,  che  Dio 
già  diede  a Michea,  quando  lofpedi  qual' 
animato  fao  fulmine  ; urtare  i Grandi  , 
i Nobili  di  S'onnc , i Nobifi  di  Sansa- 
Mui  a ii-1- 


Dìq: 
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ria  , £ qudlo  appunto  fu  ciò  che  An- 
ielmo  efegiii  con  egual  coraggio  . An- 
date a leggere  le  vigorofìflime  opere  da 
lui  fcritte  . Vedrete  quivi  feriti  fempre 
coloro  j che  gli  potevano  mettere  più 
pavento  • feriti  Prelati  i feriti  Principi  , 
feriti  Regnatori  fovrani  > feriti  in  una 
parola  , non  tanto  gli  Emp;  > quanto  i 
Proiettori  orgogliolt  della  Impietà  ; nè 
''  fol  feriti , ma  feriti  anco  a morte  . Pove- 

• ra  Ghiefaf  Se  fu  mai  fecolo,  in  cui  po- 

lelTe  umanamente  patere  vicina  a perder- 
li , fu  quello  , cheallor  correa  . Ribella- 
tofi  all'ora  il  Criftianefirao  > poco  meno 
che  tutto,  dal  fuo  fiiprenao  Pallore  , che 
pur' era  un'  uomo  divino  , di  lommafan- 
tità  , di  fomma  faviezza  , un  Gregorio 
Settimo  , non  ad  altro  anelava  , che  a po- 
ter vivere  difciolto  gii  da  ogni  legge  ■ 
Sprezzati  Confili  , (prezzati  Canoni,  vi- 
lipefe  Genfure  . I Benclìz;  Ecclclianici 
fatti  fervi  allcPodelli  fecolari  ,_e  da  lor 
venduti  all'  incanto  » Promollì  difcoli  , 
perfeguitati  divoli . Il-  celibato  derifo  co- 
me viltà  da  lalcUrl!  fol  tanto  offervare 
a gli  Angioli.  Cambiati  iGhioftri  in  conv 
briccole,  leCbiefe  inchialfii  i fieri  Mo- 
nallerj  di  Vergini  in  lupanari  . I Sacerdo- 
ti, non  più  , com'  anzi  , Concubinarj  , 
ma  Spo/i  , prefumere  fenza  fieno  di  far 
palTaggio  dal  talamo  all'altare  , dall'altare 
al  talamo  - Radunati  in  più  parti  Conci- 
liaboli infernali  di  Vefeovi  , di  Primati  , 
di  Patriarchi,  e quivi  a pubblica  voce  feo- 
municato  il  Gran  Vicario  di  Grillo  , de- 
gradato, depollo  . Eletto  a onta  di  lui  , 
quali  nuovo  Papa  , uno  fcellerato  Arci- 
vefeovo,  uomo  futiofo  > fperguiro  , fan- 
guinolento,ea  viva  forza  collocato  qual' 
Idolo  in  Vaticano.  Il  Pontefice  vero  af- 
fakato  nell'atto  di  celebrare  l'altinlmo  Sa- 
crifizio , la  notte  fleffa  del  Sacrofanto  Na- 
tale, e flrafcinato  in  carcere  , e llretto 
inceppi:  rivoluzioni  impecuofe  di  popo- 
li, fangite,  flragi , faccheggiamenti  , ro- 
vine; sì  cheelTendo  la  Chiefa  pti-  tttum 
Off"”  » come  deploravafi  allora  , «»•»/• 
r.ier.oiio  timi,  cnflif»,  &in  ihierftì  parti  iifcijfa, 
.«ii^rao.  pjfgjj  che  q,ial  nave  lacera,  non  potef- 
fe  far  sì-  dì  non  ire  a fondo  . E pure  no 
Gregorio  Settimo  la  falvb  vittoriola  fra 
tanti  artalti , e fi  fè  più  volte  venire  i ne- 
mici ai  piedi,  e gli  (paventò,  c gli  feon- 
fiflc , tanto  a tutti  lot  fu  fatale  quella  Tua 
fortinima  delira,  che  gli  ferì Ma  chi  fu 
quefla  fila  delira  > chi  fu  ? chi  fu  1 Non 
Ila  chi  ardifea  di  dubitarne  : fu  Anfelmo  : 
jp/e  Crt/trit/aii  ( udite  Còme  di  lui  favel- 


la unBatonio,  Scrittorsì  retto  ) Jp/r  Ori 
giri  fmit  in  tmaihii  ctriamimihu  manm! 
dtxttra  . Immaginatevi  ora , che  gran  fi., 
tiche  dovette  durare  Anfeloio  unito  a 
Gregorio.  Se  a Gregorio  havefs'  egli  co- 
si fervito  in  una  fola  di  tante  orrende  bat- 
taglie , quanto  tutuvia  farebbegli  con- 
venuto Rat  fempre  in  moro  , adoperarli  , 
aiutarli  t Or  che  iii  dunque , mentre  il  Ter- 
vi , non  pure  in  una  , ma  in  tutte  : nelle 
pubbliche  ; nelle  privare  ; nelle  fisrcuna- 
te,  nelle  contrarie  nelle  forenli  , nelle 
campali;  nelle  Snodali,  nelle (colaRichej 
ia  tmmhut . Moltìllimi  lenza  dubbio  fo- 
no coloro,  che  ammelG  in  Cotte  , bra- 
mano dì  fetvire  ancor*  efli  di  delira  al  Prin- 
cipe: Ma  in  qual  Ione  di  operazioni?  Nel 
legnare  i chirografi  a i fiipplicanti  , nell' 
accogliere  i regali  , nell'  amminillrare  le 
rendite  . Non  gif  così  nell*  incontrare  i 
cimenti  più  difallroli.  Qi>eflo  non  è , fé  - 
non  di  chi  flà  cam  PrintipAut  Vopaìi  , 
manonvi  Uà  perverim  proprio  interefle  , 
vi  ftà  folo  afSn  di  promuovere  , con 
tanto  maggior  vantaggio , o maggior  vi- 
gore, ìu^mu  ataùni . 

Ma  come?  direte  voi,  Non  è certilll-  IV. 
ino,  che  chi  in  quel  Secolo  si  tiirbolcn- 
co  , pur' ora  da  noi  defiritto  , fofienne  il  imico 
Pontefice  , fofienne  fi  Pontificato  , fu  la 
si  celebre  PrincipelTa  Matilda  ? Ella  fu  da. 
mieir  Amazone  dì  Gesù  , che  per  dimo- 
llrare.  non  edere  all'amore  verfolui  rite- 
gni ballevoli , o 'I  fedo  delicato  , o 'I  fan- 
gite  domeflìco , fi  armò  fin  contra  l' iflef- 
io  Re  fuo  Cugino  perfecutore  implacabi- 
le dì  Gregorio  .-  arrolò  foldattiche  , ac- 
campò fquadroni , e copertoli  il  petto  , 
benché  sì  molle,,  di  crudo  acciajo  , com- 
parve nuova  Debora  in  teda  a i poderofif- 
limi  cfercitida  lei  recti  ; adattò  i ribelli  , 
gliriforpinfe,  gliruppe  ,.gli  sbaragliò  ; e 
quante  volte  fi  cimentò,  tante  vinfe  . E 
come  dunque  vuol  darli  aicnii  quella  glo- 
ria , eh'  una  Matilda  con  opere  tanto  bel- 
le fi  meritò  ? Che  volete  a quello  , Udi- 
tori , ch'io  vi  rifponda  ? Che  quanto  ha- 
vete  di  sì  gran  Donna  qui  detto  , fia 
punto  falfo?  E'  il  veto,  è il  vero  . Solo 
io  mi  dolgo,  che  fiate  flati  si  parchi  nei 
commendarla.E  perchè  non  havete  a gran 
ragione  anche  aggiunto  , che  trovandoli 
ella  di  tutta  quali  l'Italia  Signora  eccella  , 
non  per  altro  hebbe  care  le  Tue  ricchezze, 
che  per  facrificarle  in  odequio  del  Va- 
ticano ? Sarefle  forfè  foli  voi  a non  fa- 
pere  le  donazioni  magnifiche  che  a luì  fr- 
ce,  non  fol  dì  pronto  danaro,  ma  ancora 
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<J1  CafleUa»  antot  di  Città  , finché  con  Matilda  in  cura  fotto  AlcfTandro  , quan-  f 
iterate  fcritture  lo  coAitui  Analmente  filo  do  era  qtiefia  nel  fior  di  fua  giovinezza  ; f’ta'i'  t 
grand'  Erede  ? Dovevate  dire  , che  tutti  ma  per  fiiggiifcne  al  Chiodro  i'havea  la-  MauUa 
i Cattolici  perlèguitati  trovavano  preflb  feiata,  già  non  meno  allodata  nella  vir- 
ki  ficitro  rifugio  : che  a lei  concorrevano , tù>  che  adulta  negli  anni.  Di  poi  , rapi- 
quafi  a lor  pubblica  Madre , iVefeovi  eli-  co  che  dal  Chiodro  egli  fu  , gli  conven- 
gali , e i Monaci  difperll,  e i Mendici  dere-  ne  di  nuovo  tornare  a reggerla  , per  or- 
litri  , e i Popoli  faccheggiati  , e che  > dine  di  Gregorio  ; nè  più  da  eda  li  dipar- 
benchè  foller  tanti  > non  mai  però  la  feor-  tì,  fe  non  ove,  predo  a tre  liiftri , egli 
gevano  meno  amante  verfo  ciafciino  . Ti-  fu  dalla  Terrachiamato  al  Cielo  , Frcme- 
midillìmi  lodatori!  Sò  che  a lei  fate  un  vano  tutti  i trilli  di  un  tal  Cudode  dato 
bell'  onore  in  paHarc  fotto  lilenzio  , che  alla  nobile  Donna  j e a guifa  di  tanti  Lu- 
per  ridurrei  fedoni  alla  vera  via,  non  la-  pi,  urlando,  ululando,  glielo  havrebbo- 
telava  artifizio , che  non  tetitade:  chiama-  no  in  ogni  modo  voluto  fiaccar  d'attòr- 
va , perfuadeva , pregava  ,dirpenfiva  favo-  no  . Ma  tanto  più  vicino  a lei  lo  brama- 
ri,  donavafeudii  e cosi  dava  a divedere  vano  tutti  i buoni,  ben' intendendo,  che 
anchequanto  di  malavoglia  adoperalfe  il  levare  Anfelmo  a Matilda  farebbe  flato  le- 
ferro  contra  i protervi  , mentre  a rigua-  vare  appunto  al  Paradifo  Terrellre  il  fuo 
dagnarli  fi  folca  prima  tanto  valer  dell'  Cherubino  , fe  non  più  tollo  alla  nave 
«ro  . Che  fe  ciò  non  v'era  sì  noto,  vi  il  Piloto  , alla  vice  il  Pioppo  , e quali 
folle  almeno concencati  d'efprimere,com'  al  Sole  l'Intelligenza  affiliente  . o ftticem 
ella  fra  tante  graviflìme  drlltazioni , nieo-  ili»m  ( cosi  efclamò  quello  Scrittore  più 
te  men  ricordevole  di  fe  llcfifa  , con  pari  fedele,  che  culto,  a cui  dobbiamo  princi- 
dudio  giornalmente  attendeva  al  profitto]  palmente  memorie  così/vetullc  ) O fe- 
proprio,  ora  macerando  il  fuo  corpo,  tni/ìieemitl»m  , cui  c»m  freviJns  Jemper  nfjì-  J s.srir - 
raffrenando  i fuoifenfi  , ora  raccogliendo  Atbnt  PiA*geru$  , non  /nm^uam  homo  juiU- 
il  fuo  fpirito  , finché  finalmente  arrivata]  tot,  fei  uè  magni  confili  Angehu  . Ulnfo- 
con  rara  forte  a fare  tra'  gli  allori  medefi-l  toflnrem  cxercehnt  , Hle  regettc  , il!»  frtee- 
mimarzialifiorire  i gigli  , gli  portò  fem-‘p'**>  confUnm  , exceUcbnt  tn- 

pre  illefi  fino  alla  tomba  , Spofa  , e 'Ve-  mtn  ilio  in  omniint.  Quindi  non  fumai  , 
dova  , sì  , ma  femnre  anche  Vergine  .{che  vinco  Anfelmo,  o dallanchezza  , o 
Tutto  quello,  e pià,  potevate  di  certo  j da  turbazione,  oda  tedio  l'abbandonaf- 
sf  giungere  a gloria  di  una  Matilda  .Ma  fe:  né  folamence  l'era  follecito  allato  , 
ciò  chepruovar  E'ahro  alla  fine  ciò  , che  quando  quali  tutte  le  notti  le  concedeva 
aggrandire  Anfelmo,  chearringarper  An-i  nel  maggior  lilenzio  di  forgere  a lodar 
(élmo  , che  confermare  quanto  fopra  io  | Dio,  ma  allato  ne' Configli  , allato  nelle 
vi  dilli  in  onor  di  Anfelmo  a Si  sì , che.  Caule  , allato  frai  Tribunali,  e quel  eh' 
un’Aniniieccelfa  , qual  fu  MatHda,  oper  épiù,  fino  allato  tra  le  battaglie.  Equan- 
dir  meglio  qual'é,  gode  fommamente  or]  ce  volte  fcpp'egli  in  quelle  , con  la  fua 
dal  Ciclo  , ch'io  qui  protefèi,  che  Anfel-  mano  , anche  renderla  vincitrice  ? Si 
mo  fu  quel  fuo  Angelo  di  configlio,  che]  erano  un  di  molli  ad  inlligazione  di  Ar- 
allillendole  in  tanti  diverfi affari,  larego-jrigo  centra  Matilda  i Popoli  quali  tiic- 
lò,  e con  paterno  allevamento  , e coniti  di  Lombardia,  divenuti  infami  Scifma- 
provvide  ammonizioni , la  flabilì  fempteUici:  e collicuìco  un' efercico  formidabile , 
più  nella  divozione  verfo  la  Chiefa  di  ói-  già  ne  volavano  ad  aflalcarla  fiirioli  fu'l 
Ilo . Ognuno  giudichi  dunque,  fe  però  deb-  proprio  trono  , non  diffidando  di  poter 
bano  le  opere  da  lui  fatte  in  prò  dcHa  cucco  orribilmente  anche  mettere  a fer- 
Chiefa  lìclfa,  Icemar  di  pregio  , Anzi  a ro  , e a foco.  La  follevazione  Jimprov- 
me  parrebbe.  Uditori,  che  quanti efalta-  vifa  non  havea  dato  a'  Cattolici  vcrun' 
no  la  pietà  di  Matilda  , la  liberalità  , la  agio  di  antivederla;  che  però  non  rìtro- 
fede,  il  fervore,  la  purità  s dovrebbono  vaiidofi  pronte  le  Soldaccfche  , bifognò 
ìmmitaregli  antichi  Atenìefi,  i quali  mai  porre  infiemequal fi  potè,  piccola  mano 
Plirt  in  uonfacrifìcavanoaTefeo,  lor  nuovo  Nu.  digente,  turbata,  timida,  c poco  men  , 

Tiicf,  me,  che  non  havelfero  facrificato  prima  ch’io  non  dilli  tumultuante . O'Dio/  Qual 
femprea  quel  Savio,  chiamato  Connida  , argine  potrà  però  mai  contrapporli  alla 
ch'era  a lui  dato  Regolatore  attentilfimo  piena,  che  altamente  innondando  per  te 
de'cuAumì.  campagne,  minaccia  drage  > quale  oppo- 

V.  Haveva  Anfelmo  ricevuta  dapprima]  fizion  ? quale  oliatolo  > Sapete  quale  ? la 

P-ine-irici  Jcì  P.Seotifri,  M m g bc- 
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benediiionedi  Anfelmo.  Non  primi  quei 
sì  pochi  Fedeli , con  la  riverenza  dovuta 
a queir  uomo  Tanto  , la  riceverono  , che 
fenticifi  infondere  nelle  vene  imvifor  ce- 
lefte  I parvero  tanti  Leoni  : lì  fpinléro  ad 
incontrar  quella  moltitudine,  e quali  fof- 
fé  una  folta  mandra  viliiCma  di  Coni- 
flì,  la  fcompigliarono  : fecer  prigione  il 
Condotiierdell'efcrcito  , con  tutto  il  fio- 
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te  udienze  , anima  del  Governo  ( che 
fenza  d’  elle  non  può  non  effere  , e ìn- 
gloriofo  , e inamabile  , e quali  morto  ) 
or  le  dava  private  , or  le  dava  pubbli* 
che  , e dove  non  poteva  giiignere  con 
la  voce portava  ancor  Ce  medclimo  con 
la  penna  , fpendendo  in  ciò  collante- 
mente quelle  ore  più  tranquille  , e più 
tacite  della  notte,  che  i Tuoi  Minillri  li- 


re più  fcelto  di  nobiltà , fugarono  , feri-  ' naimente  donavano  a i loro  giulli  ripe- 

sono  , nceifero  , e finalmente  rimafti  li-  ' **-  - 

gnori  del  campo  , non  vi  trovarono  tra 
gl'infiniti  cadaveri  de’ nemici , giacer  de' 
htoi,  fé  non  tre,  morti  per  ventura  an- 
cor’ elfi , perchè  nefiìino , veduta  ai  gran 
vittotia,  dovefle  afcrivetla  a Squadre  più 
che  mortali . Fu  quella  appunto  quella 
(confitta  fatale,  che  più  di  tutte  mifegli 
Scìfmaticia  fondo.  Da  indi  innanzi  rella- 
ronoogni  dì  più  'inferiori  di  forze;  e per 
duta  la  llìma , e perduto  il  fegulto  , tor- 
narono a poco  a poco  all’ antica  fede  , ri- 
conofcendoil  Vicario  vero  di  Ciillo  . E 


li  . Ma  Dio  immortale  -'  E non  dava 
anch'egli  frananto  ali’  alTaticaro  fuo  cor- 
po rilioro  alcuno  r Ah  nò  Uditori  , 
non  vi  curate  d’ interrofirmi  di  ciò  , 
perchè  fé  voi  mi  necelficate  a rifpon* 
dere  , converrà  , che  tutti  io  vi  colmi 
di  confulione  . Il  fuo  perpetuo  tenor  di 
viu  fu  quello  , eh’  io  vi  dirò  : ìnveri- 
fimìle , ma  non  meno  anche  vero  . Non 
uaò  mai  di  porli  in  letto  a giacere  , fé 
non  rarilfime  volte  , che  fi  trovò  for- 
zato a larlo  , o da  fomma  indifpolizio- 
nc,  o da  fomma  importunità  . 'Tutta  la 


però  piacemi  , che  fi  dia  bene  in  ogni  | notte  pallar  foleva  , o leggendo , o Sai- 


fatto a Matilda  il  dovut’onore , ma  li  con- 
fideti  quanto  pur  ne  tocchi  ad  Anfeiroo 


tneg^ando  , o fcrivendo  : e quando  più 
non  potea  relillcre  al  Tornio  , cedeva 


Certa  cofaè,  che  Gregorio,  confidcran-  si,  ovvero, per  dir  meglio,  fingea  di  ce- 
do all'ora  il  numero  grande  di  quei  , che  ; dere  , ma  per  brevilfimo  tempo  , dor- 


mali pecorelle  ravvide  , fi  rMiiccvano  ' menda  io  piedi 
da  fe  dellì  all'Ovile,  diede  a lui  la  curaj  una  banca  , o ad 
di  ammetterli,  e confariregKcontaleoc-  per  fomma  dilicatezza  prodrandoli  gi' 
correnza  una  infolìta  podedà , lo  dichia-  nocebioni  t finché  rifcodoli  , metteva  a 


^PpnSS'ttu  , o ad 
una  parete  , o al  più 


tò  fuo  Legato  foiruno  per  tutta  la  Lom- 
bardia. 

"I*  Ma  io  non  vorrei , che  a titolo  ti  fpe- 
ciofo  voi  vi  credefte  , efiérfi  accrelciu- 
to  altro  in  Anfelmo , che  le  fatiche.  Nin- 
no farà  , che  poda  mai  con  facondia 
umana  fpiegare  , quanto  quede  fodero 
edreme  , non  che  eccedenti  . Tutti  da 
ogni  patte  fiicevanoa  Ini  ricorfo,  chi  per 
adotnzione  , chi  per  conforro  , chi  per 
conliglio  . Fra  tanti  dubb;  , i quali  all’ 


conto  dì  fulficicnce  rìpofo  havet  cambia- 
ta moledìa  . Agi  , diletti , delitie  , co- 
modità , erano  tutti  appunto  i nomi  più 
odìofi,  che  mai  potrilero  giungete  al- 
le Tue  orecchie  . Il  viuo  più  regalato  , 
ch’egli  ammrttede  , fu  d’erbe  infipide  , 
fu  di  frutta,  fuggendo  come  veleno  ogni 
condimento;  nè  folamente  al  Tuo  riarfo 
palato  interdetto  havea  I’  ufo  , benché 
parco,  del  vinoj  ma  dell’ acqua deda bc- 
vca  con  timidità  - in  ipfn  mqun  , tepricU. 


ora  inquietavano  le  conicienze  , era  egli  'ftpì  Itturnt  «yf,  ìtujutnm  timmit,  non  fod- 


rOracoIo  univerfale  , che  dava  tutto  dì 
le  rifpode  , ma  nulla  ofeure  . Non  li  ri- 
trovando per  cucca  la  Lombardia  più 
quali  Vefeovo  alcuno  , almeno  legitti- 
mo , conveniva  a lui  falò  fupplir  per 


disfacendo  alla  fece,  non  cdinguendola  . 
E generalmente  parlando  , qualunque 
volta  egli  dovea  condefeendere  a le  me- 
delimo,  ancora  nelle  più  gravi  n.ccIGtà 
palpitava  tutto  , non  lì  fidando  di  non 


tutti:  a lui  vìfitart , a lui  celebrare  , al  gradire  tali  necelfirà,  qual  colore  amabile 


luì  crefimare , a lui  conferir  nuovamen- 
te gli  Ordini  (acri  ; riformar  Cleri , rior- 
dinare Capìcoli , e con  imprefa  dorilfi- 
ma  ridurre  i monadetf  alla  pridina  di- 
fcìplina  . Quindi  frequemìdimamente 
compariva  anche  in  pergamo  a predi- 
care, per  le  Cadella  , per  le  Città,  per 
li  campi  : nc  definendo  mai  dalle  debi- 


di  dare  lui  onelio  pafcolo  all'  amor  prò. 
prio  . O’  confufione  dì  canto  genere  urna, 
no  O’  inganno  I O’  ignoranza  ! Sù  , 
dove  fono  orcoloro,  i quali  fi  fingono  , 
che  queda  vita  fia  quali  limile  a un  giuoco  , 
dove  non  ad  altro  dà  volto  tutto  lo  du- 
dio,  fe  nonché  apìgliarfi  piacere  r 

attenti,  eh' è lo  Scrittore  del- 
la 
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la  Sapienza  , ^ìmtvtMmt  lu/mm  tffi  vi 
tsM  ncfir*m.  Sempre!  felle»  fempreace 
ne , fempre  a cacare  > Tempre  ad  ^mori 
Tempre  a volere  con  Serfe  ,promecter  pre- 
mio a chi  fa  ritrovar  nuovo  genere  di  tra- 
Aullo.  La  vita  un  giuoco  7 E io  vi  dico 
Uditori,  eh' e una  Milizia  » MiUtiM  tfi  w 
tm  lumimt  ttrram.  Bifogna  contra- 
ftare»  bifogna  combattere  , altrimenti  , 
nò  , che  non  li  arriva  alla  palma . Figu- 
ratevi un  poco  a che  gran  conflitti  dovet- 
te più  d' una  volta  trovarli  Anlclmo , allo- 
rachè , come  Uà  Icritto  di  lui  » vtriktm 

ttiiioB.  Chrifiitiu  f*i/iOi*mij  vitUnnu  miigii , e 
■lei  B ev  non  riportò  quella  palma , ma  la  rapì,  if 
Biteni»''  ^a^”’*««rrrpiur£««Q>/aM/.  Nelluno  penfij, 
tns.i(7i.  che  il  vincere  ogni  tratto  Te  IlelTo,  com' 
egli  fece , non  colli  nulla . Stima  fol  così 
chi  noi  prova.  Tutti  liam  formati  di  tem- 
pra pur  troppo  umana  , tutti  di  creta  , 
tutti  di  carne  . E pure  Anlclmo  parca  , 
che  difumanatoli,  trafceli  havelTci  coniì- 
ni  della  natura  , e che  non  folo  folle  arri- 
vato a vincerla  , come  di  molti  , ma  a 
trionfarne. 

VII.  Scnonche,  férmamoci  qui,  ch'io  non 
mi  forra  già  dimenticato  di  ciò,  ch'ilo  da 
dimoflrarvi.  Inquai  luogo  Anfelmo  ven- 
ne a menarmai  quella  vita  si  fpavemofa  a 
Nella  Corte?  Si  , nella  Corte  , bifogna 
pur,  ch'io  lo  replichi  per  coloro,  che  ap- 
ima  fanno  Qimar  quivi  polGbìle  una  di- 
lìcata  pietà.  Ville  cosi  nella  Coree  . Non 
tra  gli  antri , contrai  delcrti,  non  tra  idi- 
rupi  , non  tra  le  foimidini  unicamente  del 
fuoClognit  ma,  corno  a dir,  nella  Corte, 
dov' erano  coti  fpeflc  quelle  Sirene  di  paf- 
fatempi,  di  licenze,  di  lullì,  di  vanità,  che 
a sé  potevano  adelcarlo  col  canto  . Faàr 
tum  printifihu  /teit  fMjUtiMs  Ut- 

mini.  Deh  gran  Mosè  non  t' increfea  s'  io 
qui  li  chiamo  a contemplare  fpeteacolo  , 
che  s'io  non  erro  , dovrà  facilmente  a te 
pure  riufeir  mirabile.  Tu  quando  udifli  già 
dirti  Faraone,  che  fe  volevi  far  Sacrifizio 
all'Altilfimo,  lofacefiì,  ma  nell'Egitto: 
Ifr,  (ir /àf nrtmt Ime,  fubitorìfpoo- 
defli  di  non  potere  ì Nen  ftttfi  itt  fieri  , 
non  ftitfi  »a  fieri  : Perche  dicevi  che  fe 
gli  Egiziani  t'havelTcro  rimirato  feannare 
al  tuo  Signor  quali  vittime  fu  i lor*  occhi 
quegli  animati  , eh'  erano  appunto  i loro 
Idoli , non  fi  farebbono  mai  potuti  tener 
di  non  lapidarti . Si  mmUeverimiu  em  , 
teìmne  MtJfni,  eertmeh,  Infiditme  net  ek- 
rnent.  Or  che  dici  adclTo?  Si  può  alla  fine 
uovarechi  a tanto  arrivi  ? Si  può,  fi  può  . 
Ecco  un'Anfelmo , il  quale  è giunto  a facri- 
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lìcar  nell’  Egitto , tutto  quello  appunto  . 
che  quivi  è piò  idolatrato.  Se  v’òchi  vo- 
.glia  lapidarlo , lo  lapidi;  non  gl’ importa. 
Sacrifica  piaceri,  facrifica licenze , facrifi- 
calufli?  iKrifica  fin'a  Dio  lepiii  giiille  co- 
modità: e dove  gli  altri  tanto  pazzamente 
fi  perdono  dietro  l'Oro , Idolo  il  più  villo- 
fo,  il  più  univerfate  ; egli  quello  ancor  gli 
facrifica  in  olocaiifto,  che  è quanto  dire 
fenza  ritenerfene  niente  . £ non  t noto 
Uditori  , quanto  egli  havrebbe  potuto 
acquillar  di  rendite  , in  tanta  varietà  di 
maneui,  che  amminìllrò,  in  una  fervici! 
cosi  laboriofa,  in  una  fervicùcosì  lunga? 

E pure  egli  ville  si  povero,  che  alla  morte 
non  potefar  Tcllanunto,  perché  non  fi 
trovò  nulla  affatto  di  cui  celtare.  Gli  veni- 
vano fpelTo  ricchi  regali  da  quei, che  ama- 
vano  di  comperarli  per  fuo  mezzo  la  gra-  fopjii 
zia  dell'inclita  Tua  Signora:  manonneac- 
cectò  maipiir'uno.  ChedilE,  non  raccer- 
tò ? Quella  era  quell'  occafione , nella 
quale  egli,  benché  per  altro  a maraviglia 
piancvole,  a'inafpriva,  a' inferociva, qua- 
li che  fi  miralfe  oltraggiato  a troppo  alto 
fegno;  e non  négò  di  favorir  mai  veruno, 
fe  non  allora , cheli  favor  fu  riputato  vena- 
le. Ma  forfè  Tacca  così,  perché  gli  ballava 
nutrirli  della  grande  aura,  la  quale  in  Cor- 
te gode! , cioè  nutrirli  di  vento?  Si,  fegli 
foller  mancate  contrarietà.  Si , fe  gli  fof- 
ièr  mancate  calunnie.  Sì,  fe  da  tanti  non 
fi  folTe  ogni  di  gridato  di  lui , ch'egli  ag- 
girava Matilda  , che  I'  ingannava  , che 
l'incantava:  ( muemekfterni  ptrfe- 
fnm,  ne  nekil^mtm/ameimtrum  tmflint  tir- 
ameveniem  , delndem  , ir  fiellam  , Z>emm 
Tejhm  invece , <(rt.  ) Leggete  J‘  opere  da 
lui  fcritte,  e vedrete,  come  egli  intorno 
ciò  fu  collretto  a fare  una  cola  , alienif- 
fima  dai  fuo  llile  , voglio  dire  a giiilli- 
ficarfi  . Moflra  non  haver  della  Corte 
perizia  ninna  chi  crede  poterquivi  alcu- 
no inoltrarli  nel  gabinetto  , ad  interna 
converfazione  , ad  intima  confidenza  , « 
non  foggiacerea  i laaati  degli  alliofi  , i 
quali  Hanno  alle  pone.  Chi  ncDa  Cone 
ville  mai  più  incolpabile  di  Panielie  ? 

E pure  non  lo  fapne?  A Daniele  medefi- 
mofii  più  facile  falvarfi  da'Leoni , che  non 
fu  febermirfi  da' lividi  . Cerco  è , che  il 
Rè  non  per  altro  fenò  di  Tua  mano  l' adi- 
to di  quel  fondo,  dov’era  flato  violenta- 
to a gìttarlo,  e lo  figillò,i>é/j'AMV,'/  tenn/e  jJISSrl 
/ne,  fc  non  perché,  come  ollervò  S.  Gi- 
rolamo, dubitava,  che  l'innocente  non  vi 
ricevelle  dagli Emoli quegli  infiliti,  a cui 
nonfoUero  ardivate  leFierr.^dv  L-erùbm 
M n 4 frtn- 
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ficmrus  trMt  > dt  htminiiHt  piriimtfctlhu  . 
Non  mi  dite  dunque  > che  Anfelmo  non 
foggiaceiTe anch'egli,  benché  Tantiffimo  , 
alle  Tue  detrazioni:  dite  bensì,  che  fprez- 
colle  , fi  come  quegli  , che  dimorava 
eum  trinrifiins  ptpuli  , non  per  gloria  , 
non  per  gonfiezza  i vi  dimorava  per  fare 
Dtmini. 

Dico  avvedutamente  , Vditori , 
lìti  Domini:  perchè  To  bene  , che  nella 
Corte  non  mancano  mai  di  molti,  che  of- 
fervano  varj  generi  di  giuftizia  , ma  tutta 
umana . Si  ftiidiano  in  certi  tempi  di  foddif- 
fare  ad  una  tale  apparenza  di  divozione  . 
Mirano  molto  fottilmente  a non  effere  col- 
ti in  fallo, diffirnulano,applaudono,  epur- 
chr  godan  così  la  liìma  di  Ciulli , non  cura- 
no la  fiillanza  ; nèlafciano  di  tenerli  a ba- 
Aanza  ricchi , perchè  abbondan  di  credito , 
benché  falfo.  Non  già  così  fece  Anfelmo: 
nb  , miei' Signori  : fitir  luflititi  certi  IB- 
mo,  ma  fentite,  jufiititt  Domini,  infiintt 
Domini.  Non  ballava  a lui  far  come  que' 
Politici , i quali  pigliano  la  Religione  per 
mafehera , o per  mantello , e come  terribil- 
mente parlb  Salviano  ; fttt  rtUpionit  titillo 
DinmlHdnnr.  Ma  promoveva  davvero  il 
Divin  fervizio , riputandolo  il  fommo  tra 
gli  interelli  ; tutto  era  lincerìtà,  tutto  era 
fchiettezza  ; e precedendo  con  foinina  ret- 
eitudinc  in  tutte  le  operazioni , teneva  fem- 
perii  Tuo  guardo  più  BlTo  in  Dio , che  non 
lo  tengono  filTo  al  polo  ì-  Nocchieri  nel 
Mar  più  alto . Qiiindi  nafeeva  quella  di- 
vozione di  Ipirito  tencrìAìina  , che  nutri- 
va anche  fra  i maggiori  tumulti  : quindi 
la  ferenìtà  della  fronte  , quindi  la  fnavità 
del  favellare,  quindi  là  modeftìa  del  trat- 
to , e quindi  molto  più  quelle  lagrime 
si  continue  , si  facili  , si  copiofe  , con 
cui  fu  l'Altare  , bagnando  tutte  , qual 
Elia,  le  file  vittime,  le  veniva  anche  a 
rendere  più  infocate . O'  me  milérabiliin. 
mo  .’  AdelTo  feorgo  , che  voglia  dire  non 
capir  -nulla  quell'alto  connmerciocliatìco , 
che  la  Terra  fa  tener  bene  fpelTo  col  Para- 
difo.  S’iolo  capiili , Uditori  , v'io  loca- 
pifli,  che  belle  cofe  non  vi  vorrei  qui  ri- 
dire per  invogKarvene  1 Ma  che  pollo  io 
mefehino  faper  di  tanto?  Tu  , che  cosi 
bene  il  provalii , tu  Anfelmo  di , ciò  che 
iti  già  di  te  ftelTo  quella  folennc  mattina  , 
in  cui  per  certa  occupazione  portandoti 
alquanto  tardi  al  Divino  iillìzio,  ti  vede- 
fli  alla  porta  venire  incontro  il  tuo  di- 
fetto Gesù  , quali  impaziente  d'  elTere 
ftato  quel  poco  d’ora  afpettando  il  tuo 
caro  arrivo  t Che  fu  di  te  » quando  sì 


belli  ti  li  mofiravane  gli  Angeli  , qiian. 
do  i Santi , quando  le  Sante  ! Che  fu  <K 
ce,  quando confacrando  un'altare  a onor 
della  Vergine,  tu  la  mìrafti  più  luminofa 
del  Sole  calar  dall'alto,  e porli  quivi  mae- 
lievolmentea  federe  come  in  filo  foglio  r 
per  dare  udienza  a i divori  ! Ma  che  mi 
flb  a logorare  ? Non  fono  cofe  quefte 
polBbili  ad  ifpiegarli  , nè  pur  da  quei 
che  le  pruovano:  trttnt  ■uorbt,  quii  non- 
iieot  homini  loqni . Con  tutto  ciò  , perchè 
ho  io  voluto  accennarle?  Perchè  s'inten- 
da che  la  virtù  di  un' Anfelmo  non  hebbe 
folo  l'approvazione  dagli  uomini,  ma  dal 
Cielo,  dove  mai  non  corre  oro  fcarfo  - 
Se  non  che  non  vagliono  a feoprir  cib 
più  apertamente  i miracoli  canto  iiluAii 
da  lui  operaci?  Veggo  , che  qiiimoArace 
alquanto  Uditori  di  sbigottirvi , quah  che,, 
s'ìo  m' ingolfo  in  un  Mar  si  vado  ,.  nou' 
debba  ritrovar  più  la  via  di  ridurmi  a li- 
do. Ma  che?  In  iin'occalion  qual' è quc'- 
Ila  , mi  potrà  dunque  mancar  giammai' 
favorevole  tavoAr'aura  , ancora  da  ogni 
più  lunga  navigazione  ? Dipoi  quietate* 
vi  , ch'io  nè  pur  voglio  qual'  incauto 
inoltrarmi  sù  qucAo  Mare  : voglio  appe- 
na darvi  una  Icorfa.  Mi  perdoni  dunque 
Matilda,  s'to  qui  non  narro  quante  vol- 
te da  Anfelmo  ricuperò  pronumente 
quella  laliite  , che  nè  pur  porca  iciKa. 
mente  fperar  da' Medici  : non  ho  tempo 
dì  far  dimora.  Nè  meno  io  poAo  badar 
punto  a quei  doni,  de' quali  queAo  gran 
Santo  comparve  adorno  , quando  , o- 
profetizzò  i fiiccelfi  futuri  , o pur  con- 
guardo  liipcriore  all'  Angelico  vidde  i cuo- 
ri, e Un' al  fondo  divisò  dìllìntamcnte  i 
penlicri , le  vaghezze  , le  voglie , i pro- 
ponimenti. Piu  toAo  narrar  vorrei  unte 
belle  pniovc,  che  fe'quell'  acqua,  nella: 
quale  egli  & lavava  le  mini,  fenza  por 
mente  alla  virtù,  che  lafciavavi  quali  im> 
preda.  Ma  tutto  fpediròcon dir,  che  ru> 
baila  , poteagià  metterli  a conto  di  furto 
grave  i mentre,  evi  fu  chi  colbagnarfe- 
ne  n'hebbe  viAa , e vi  fu-  chi  col  beverne 
n'hcbbe  vita.  Un  fol  miracolo  io  voglio- 
qui,  che  campeggi,  minifcltoè  vero,pe> 
renne,  palpabil/IÈino,  ma  tanto  ancor  più 
Tublime . E quii'  è queAo  ? Il  morto  corpo 
di  Anlclmo.  E non  conliderate  liupore  ? 
Fece,  per  cosi-dire,  Anfelmo  ilpolTibile 
per  arrivare  a diAruggere  quello  corpo.  Io 
maltrattò,  lomaccrò,lo  llraziò;  ma  non 
gli  è potuto  riufeire.  Eccolo  a onta  di  can- 
ti Ilrazi  anche  intero  già  cinque  fecoli  , 
fenza  che  dà  i denti  del  tempo  gli  Aa  fin’ 

ora. 
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«ra  fiato  fatto  nn’  oltraggio,  nè  pnr  nelle  grazie,  folle  neccfiità  di  glugner  fempce  a 
nngeiiiè  pure  nella  pelle,  nè  pur  ne  i peli  . trovarlo  nella  Tua  tomba  ,come  infila  ca* 
E'vero,ch'eglicompaniceunt'atido,  che  fa  . Più  d’una  volta  fi  degnir  egli  di  ufcit 
poco  vi  fi  conofce  fiorir  la  carne  . Ma  non  con  virtù  benefica  ad  incontrare  quei  peU 
crediate,  che  ciò  fia  fiato  trionfo  , che  in  legrìnìdivoti,iqualiaIui  ne  venivano  per 
qualche  modo  habbia  finaloaente  potuto  foccorfo  . Cosìpniovò  quella  félicifiiina 
di  quefio  corpo  recar  la  morte.  Signori  nò.  Geca,la  qua  le  fattali  porre  fopra  d'  uncar> 
Fulofpirito,  ahi  troppo  implacabilmente  ro  , per  recarli  qui  da  Verona  , non  heb> 
fevero,  di  Anfelmo  fteffo , che  con  le  afli-  be  appena  camminato  due  miglia  , che  co- 
due  fatiche,  che  con  le  aufieritù,  che  con  le  minciò  da  principio  tutta  feltolà  a lèerncr 
afiinenze  lo  riduUie  anche  vivo  a foggia  di  re  il  carro  i poi  tra  non  molto  anche!  buoi, 
fcheletro.  Tanto  la  mortificazione  in  lui  che  lo  tiravano  s poli  campi  , poi  gli 
fcppe  emular  la  mone  . Però  coloro  che  berghi , poi  gli  alberi , poi  leperfone  , le- 
lo  conobbero , ne  fcrifiero  in  quefiaforma;  condo  che  più  accoftavali  vet^  Mancova  > 
Mir»ÌMmnrcm»tifmitnitiuh  tmt  iatxiéftra-  e giunta  finalmente  alla  Cattedrale  , lututts 
■HUiviret.  Si  era  egli  già  sì  affilato,  SI  alTot-  fana,  e potè  vedere  anche  ciò, per  cui  più, 
tigliato,  che  poiea  parere  un  cadavero , fe  che  per  altro,  prezzòla  vifia,chefu  ilpro. 
nonhavefle  in  vivacità  fiiperato  anche  i prio liberatore.  Che  dirò  di  quel  popolo 
piùrobufii.  Niunoperòliftiipifca,  fe  An-  ilqiultornatodalSepolcrodelSanto,  tror 
l'elmo  mono  non  fembii  nulla  più  florido  j vola  nave  all'oppolla  ripa  d'un  fiume  , che 
tal  fu  mencr'era  anche  vivo.  gli attraverfava  il  viaggio , e non  vi  trovò 

IX.  Vernò,  che  un  continuo  miracolo, qual'  iNavichieri»  Refiòdi  prima  aflfai  povero 
èquefio,  nè  purfarebbe  per  avventura  a dì  configlia:  chiamò,  cercò,  milègridaj 
noi  noto,  fefi  efeguiva  l'ultima  volontà  di  nellun  comparve  . Al  fin  temendo  la  not- 
Anfelmo  medefimo . Fu  egli  fin' all'  efire-  te  , ora  mai  imminente,  s'inginocchiò,  e 
^aeg^.is  moqualfiiMosc  , allora  chedifeefe  tutto  con  viva  fede ricorfe  al  favorii  Anfelmo  , 
luminofo dal  Monte.  Non conofeevai funi  Crederello  Subito  quella  barca  , quali 
meriti,  ed  era  foto  a ignorar  quegli  alci  animata,  fi  fpiccò  di  là  dove  fiavafi  a ripa’- 
fplendori  della  fua  faccia  , a cui  gli  altri  fi  fare,  ccon  veloce  corfo  venuta  a trovac 
*«<>•)♦>»•  abbarbagliavano  . Però  morendo  ordinò  quel  popolo  Io  fervi  di  cragiito  , tanto  più 
d'elTer  fotterraco  nel  luogo  confiieto  de'  caro,  quanto  più  ancora  gracuico.  Eallor  , 
luoisi  diletti  Monaci  , perchè  confufo  co-  che  i lupi  cosi  tabbìofi  comparvero  qui 
si  tra  gli  altrui  cadaveri  , non  ne  rimanef’  unavolraadinfcfiarelepiùpopolofècam- 
IIì'ÌmÒ.  P'“ • Ma  grazie  a te  Santo  Vefco-  pagne,  qual  fu  quel  nome,  che  gli  atterrì , 
raiiFtodi  voBonizzone,  che  alzato  ungrido  là  sù  che  gli  artefiò>  non  fu  quello  parimente  di 
déiló"',.  ^^PPl’l’Uca piazza,  fermalliquei,  che  con  Aaifelmo,  sìbuon  Paftofe?Anièlmo,Ao- 
leiio  vici,  procefirone  funebre  andavano  ad  efeguire.,  felnio(  gridò  afiannofa  una  Madre  , rollo  , 
unatalfentenza,edimofirandola  ingiiifta,  che  vide  agiornochiaro  rapirli  ima  picco- 
roniFira  perfuadelli non (blo  alla  moltitudine  , ma  lafigliuolìna>  Anfelmo, Anielino  : e ciò 
Maiiida.  a i Prelati , a i Porporati  , ed  a quanti  gran  ballò,  perché  il  lupo  la  ributtaflfc  di  fubito 
Perfonaggi  erano  quivi  da  varie  patri  con-  dalle  zanne.  Ma  che  ? Non  prima  Tineo^- 
' corfi  afioliaramente  alla  mefia  pompa  , che  do  l'hebbe  cosi  ribiictau,  che  fi  pentì,  e 

un  tal  depofito  collocar  fi  dovelle  , come  benché  piùnon  ofafietoccar  lapreda,  il 
unteforo  , nell'urna  appunto  più  fplendi-  mife  inatto  di  volere  almeoo  difènderla-  , 
da  . Così  non  folofi  venne  ad  ottener  , Nonfidilànìinògiàladonna:  ma  con  por- 
che non  fi  occiiltafie  , ma  fi  dìè  campo  ad  care  fempre  il  nome  medefimo  fu  le  lab- 
un  numero  innumerabile  dì  attratti  , di  bra  , glie  l'andò  collante  aritogliere,  re- 
monchi,  di  mutoli,  di  lebbrofi,  ebreve-  ilando  il  lupo  filo  mal  grado  sì  immobile- 
mence  dilangiiidi  d'ogni  fotte  , di  venir  acancoìnfiilco,  chefenon  folTellaco  al  ìu- 
ron'iiiT.  quivi  coinc  a pubblico  errarlo,  per  prov-  rote  , al  fremito,  agli  urli , havtelli  giur»- 
»ó.VisuÌri  vederfidìciò  , che  valealTaìpiù  di  quant'  toilferlì  cambiato  io  un  fallo.  Ma  voifrat- 
t iion  eroèalMondo,  vollidird'  interafalute  : tanto,  ebedite?  Sò  , che  quelli  pochi  Mi- 
?o°Vv'V-  «ftothe,  crefeendo  giornalmente  i Mi-  racoli,  benché  da  ine  non  conditi  con  ve- 
icovo  <ii  racoir  a-  dilmifiira,  nonfolo  innondavano  run-'arte,  pollonohavcivi  fliiazicaca  or  la 
mi’a'ri*'  Infermi dalMamovano , ma  da  Brcfcia  , da  lame  diiidirnc  ai  ri  fiinigliantl  , con  cut 
taiémic.  Piacenza  rda  Parma,  e da  tutta  ampumen-  porrei  darvi  pafcolo  fino  a iéra  . Ma  con- 
ce la  Lombardia . Se  non  che  non  fia  chi  fi  tentatevi,  da  che  quelli  ballano  al  fine  , 
peafi,  che  atipofuteda  Anfcinio  fiibliuii 'per  cui  gli  ho  addotti.  Vedete  con'qiianù 
. . firgni 
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legni  ha  voluto  Dio  confermar  la  viltà  di 
Anfelmo:  Ben  fi  pub  danque  dir  di  eflo, 
che/MrroM)  tra  maneggi, 

tra  grandezze,  tra  glorie,  e ijuefto  b verifli- 
mo  i ma  che/teit  fti/liiùu  Dfmiiù,  Non  Ope- 
relòlo  gkifle  dinanzi  a gli  Mominì  , che 
fempre  polfono,  o ingimurfi,  o ingannare, 
ma  ginfie  dinanzi  a Dio . Fu , non  nego,rom- 
raalaftima,  che  di  Ini  vivente  già  tennero 
tutti i buoni:  a tal  che  Gregorio  Settimo 
giunto  a morte,  gli  mandò  a donarla  Aia 
Mitra, eionominbtraqHciquattroch*  egli 
tiputava  più  atti  a portarne  il  pedo  . Con 
CMtocib  a voler  rendere  pienamente  cre- 
dibile un  SANTO  IN  CORTE  , ci  vo- 
glion*  altro  , che  umane  teftimonianze  . 
Conviene  , che  il  Cielo  faccia  altamente 
fentirfi  con  tante  lingue,  quanti  fono  ì mi- 
racoli Rrepitofi  , con  cui  confonde  final- 
mente i maligni , rincorai  timorofi  , rifcil- 
dai  tiepidi,  e mollra,  che  la  Santità  pub 
fiorire  in  qualunque  (bolo,  che  voglia  da 
Ui  ricevere  ì pronti  infitiAì . 

- SECONDA  PARTE. 

3T,  Redea  di  dovervi  q^fta  mattina  ani- 

\ 1 mare,  con  l'efempio  del  vofiro  An 
felmo,  a rendervi,  come  lui , Sant!  ki  Cor- 
te. Ma  ora  temo  di  haverAirtito  un'  efletto 
appunto  contrario  : di  havervene  Ipaventa- 
ti.  E chi  è,  direte,  che  polla  poggiar  tant* 
alto?  O’chefbblimità  ! 0‘  die  cime  ! 0‘ 
che  fommitàr  Appena  noi  vi  pofiìamo  arri- 
var col  guardo.  Nb,Crifiìani:  riroiuzione 
ci  viiode.  Non  vedete  voi  là,  che  Anfelmo 
aaedefimotlendea  voidal  Cielo  la  mano  , 
per  foftenerTi  in  qual  li  fia  gran  falita  ? Que- 
llo debbeelTerefopra  egn* altro  il  favore, 
ch’egli  a voi  porga,  qual' inclito Protetto- 
retnon  fecondarvi  i Campi , non  felicìrarvi 
la  Cafa,(àlvarvi  l'anima.  Dipoi  non  credia- 
t^à,che  ramo  da  voi  egli  rìchiegga  per  tal* 
cifeao,  quanto  egli  fece . Sarà  contento,  a 
mio  ciedete, di  aliai  meno.  Andavano  mol- 
di  già  a trovare  il  Batcilta,e  compunti  alla  vi- 
ta, che  gli  vede  vanosicollantemente  mena- 
te tra  le  cavemr,gliaddimandavano  : (?«ni 
fuhmus^mfiGìe  penfateperb,  ch'egli  riA 
pondelTelForfe;  Spogliatevi  tofto  imndi, 
c come  me,  cingetevi  folol  lombi  di  pelli 
irfute , dormite  in  terra  ,a(ruefactevi  alle  pià 
fehifofc  toculle , abbeveratevi  alle  più  (oz- 
aeaciine?  Tutto  il  contrario  . Siete  voi 
- Soldati  ? diceva:  Orsù 

diit  vtjhit,  e non  vogliate  da  ora  innanai  far* 
onta  al  profiimo  voftro,  nè  con  percolTe  , 
nè  con  parole.  Voi  Pubblicani  fatte  atti  di 


cortefia,  e non  ricercate  per  voi  ciò  che 
nonvifiiftabilito.  Voi  Popolari  fatte  atti 
di  carità,  e nou  ritesece  per  voi  db  che  v* 
èfuperiuo.  E cosi  con difcretezza  ammi- 
tabiliflìoia  in  uomo  tanto  avvezzato  alla 
tolleranza,  «favadiaddoO'areaciarcuno  il 
pelò,  ma  nulla  fnperiore  alle  forze  . Orfi- 
guraaevi,  che  così  faccia  anche  Anfelmo 
conefiovoi.  Eccolo,  eccolo:  siche  a me 
pardi  ìmifer,  ch’apra  quelle  labbra,  che  fu* 
ronogiàilconforto  di  tanti  afflitti  , e che 
vi  ragioni.  O'vociaffccciiofeiO’  vod  au- 
torevoli! Chi  non  li  porrà  quali  flnpido 
ad afcolcarle ? Sa,  dic’egll,  fu  nobili  miei 
figliuoli,  non  vi  irrite.  Voglio  fol , che 
voi  viftudiated'  immicarcom'  io  mi  fono 
ftudiatod'  immitar  Grillo  : imtimtrn  mtt 
•Jiitt  ffiemt  ^ tf  ebrifti . Pollo  per  ventura 

10  vantarmi  di  bavere  inimitato  Grillo 
con  aggaagliarlo?  Nongià  ,non  già.  Lo  im- 
micaìconalfomigliarlo  . Cosi  fate  dunque 
voi  pure  rifpeeto  a me , volito  amorevoliA 
fimo  Padre . Se  non  vi  dà  cuore  di  metter- 
vi folto  i piè  le  umane  grandezze , di  calpe- 
Aarle,  di  conculcarle  , contemacevi  alme- 
no di  non  ambirle  , ancora  a difpetto  di 
quella  provvidiflima  forte,  chea  voi  le  ne- 
ga. Perchè  tante  arti  afcavalcare  i voftri 
Emoli  nella  Corte?  Perchè  tante  miquicà? 
Perchè  canti  inganni?  Fateaprb  volito  un 
capitale  onorevole  di  virtù , e poi  di  tutto 

11  rimanente  lafciatciacura  al  Cielo  . Non 
potete  efeguire  le  mie  atillerità  ? E voi  ri- 
gettate almeno  i pisceri  impuri . Non  pote- 
te emulare  le  mie  aftinenze  ? Evoi  raffeena- 
ic  almeno  il  palato  ingordo  . Non  potete 
abbracdarqiiell’ampte  fatidie  , eh*  io  già 
foftenni,fpecialmentCRi  prò  della  Chiela  ? 
Ma  non  vogliate  almeno  marcir  nell  ozio  , 
quali  che  quello  Ila  vizio  sì,  ma  innocente  . 
Anziqudt'è  , chefopta  ogni  altro  io  più 
conofeo  nocivo  : Mnlt»m  mmOtium  tUniit 

Cod  fi lafciano dunque  perir  qoc* 
doni,  ch’io  Ibno tanto Ibllecito  d’  impe- 
trarvi ? L’indole,  la  favtezza , l'ingegno,  Iz 
fanità?  Chiv’  Impedifcedi  fpendere  tutto 
quello  ad  onor  Divino  ? Qjiello  è f onore  , 
chevidev’efferea  cuore  aliai  più  del  vo- 
lito} proMggetelo,  promoretelo;  nè  dace 
a credervi , che  nella  Corte  non  habbta  luo- 
go una  divozione  al  Signore  , anche  tene- 
riffima.  lononlafciaidi  trovarvela  a tutte 
l'ore . Sono,  è vero,  quivi  allài  fotti  gli  al- 
ietauKnti , che  pollono  indurvi  al  mate , fé 
fiere  incauti.  Ma  ricorrete,  coti»' io  feci  , 
ogni  dt  fervencillimamente  al  Divino  aju- 
to}  invocatelo  tra  gli  llrepiti  , invocatelo 
trailtlcnzi,  e nou  dubitate,  farete  fempre 
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■ uJicI  egualmente  : Jbidut  D*m  vtjhr  , Santità^  Non  fa  egli  come  coloro,  i quali  | 
Eccomi  qui  pronto  io  pure  per  favorirvi  mollrano  a>a(TeMÌetila  via,  ma  non  *e  li 
quanto  mai  uprò  preflb  lui  con  le  mie  pre-  menano.  Egli  vi  farà  inffcmefcorta  , e in- 
ghiere. Qual'èditutti  voi,  ch'ionon  cu-  fiemefoilegno.  Già  voi  fapete  qual  Zia  1’ 
ri?ch’iononconofca?di  cui  io  non  defide-  amor,  eheviporu  . Non  4 quefta  forfè 
rilafalute,  come  fe  folle  mia  propria  ?Sà  il  quella  medefiroa  Mantova,  nella  qual'  egli 
, Cielo  con  qtiant'  afiitcto  pianga  iota  perdi-  le.'  sitilo  fog^orno?  dove  riportò  tao- 

‘ ta  di  più  d'uno  di  voi.  che  dimenticati  tal  iionori>  dovericevètant'ofiéqiiio?  Certo 

volta  del  vero  Dio  , fi  fanno  quali  Nume,  i , che  quando  il  Ilio  Clero  aadace  di  Lue* 
ahi  quanto  bugiardo, le  vanità, l'amore  dc'.ca  aluiribeliatofi  , lo  (cacciò  , per  non 
potenti,  1'  aura  dd  pigolo  , la  copia  delle  ( ara  nencre  mUegitiftc  riforme  , che  gli 
ricchezze.  O' eccitai  O' compaflìone  I E venivano  da  lui  prelcritte,  anche  d'ordine 
perchè  Tempre  non  penfare  anzi  alP  acqui-  diGregorioi  non  uà  tu  Mantova  lo  riget- 
Ilo  del  Paradifo  ? Ah  le  fapelle  qual  bene  callida  te.  Che  diflì,  no  1 rigettali!  ? f 
èqnello,  dicui  venite  per  si  poco  a far  accogHefii,  Pamalli,  I'  aocarezzalli , efui 
getto  I Credete  a me,  che  lo  godo.  Dolci  ' perdite  te  I'  adottadi  anche  vìvo  per  Pro* 
mieiftenti;  beata  povertà.', beat*  pcrfecii-  tatore.  E non  vuoi  però,  eh'  eglifempro 
leciti  |^  zìoni.'  bcatidìma  penitenza  , che  alca  feli-  ticorrilponda^Epurquì  tute'  or  venerato 
cita  m'hanno  partorita!  VèdtttHtUitvt/lrit,  con  alto  culto  quel  fimulacro  ancichìllì. 
mtiicHm  Uierni  , & imifni  nihi  mtri-  modejU  Vergine,  innanzi  al  quale  egli  Ila. 

E io  non  dovrò  mirare  a par-  vacosi  frequcntemeoce  prollrato  per  tua 
te  di  canta  mia  felrcità  ancora  VOI?  Seguite  ,'falveaxa.  O' che  acCefi  lolpici  / ò che  ar- 
figliuoli, le  mie  pedate,  feguicelc,  almen  dai  denti  f^plicbe  Furono  quelle  alla  line 
lungi,  e vi  arrivcrece.Pct  quelle  li  cammina , cosi  clhcaci,  che  animarono  quejla  Sta* 
alla  Gloria.  Ecco  alla  line, Uditori,  ciò,  che , tua.  Parlò  per  ella  la  Vergine  a voce  chia- 
. avoi chiede  il  volito  difcreclirinio  Sancojra  , epromife  adAnfelmo,  che  non  hav. 
ae(ii  atti  Anfelmo;  cofe piane, cole podtbili.  Tanto  irebbe  lafciato  mai  di  proteggere  quella 
lapracit.  ^ ver  fe  fi  crede  a chi  lo  conobbe,  che  Afa-  lua  cara  Città  . Giudichi  pur  dunque  chia- 
urommumnirtunimJéftrriùrtfnmiM  tu  I Icuno  , che  dovrà  fare  Anfchno  per  quella 
fi-,  come  in  colui,  che  non  riputò  mai  vir- [in  Cielo,  dove  la  gratitudine  è si  peifecu, 
tùlafevtrcà,  fe  non  foloveifo  fo  llelfo,  |fe  fece  già  tanto  io  terra  . Rella  orafolo  , 
Non  vorrei  pi-iò  , che  itupitie,fc  l'ho  inrro-  ò gran  Santo,  che  a me  perdoni , lé^oonho 
dotto  qui  a ragionarvi  in  perfona  { perchè  fapuco,  cometu  meritavi , parlar  di  ce  . 
mi  fon  divifato , che  i Tuoi  ricordi  vidovef*  Non  è certamente  ciò  nato  da  mancamen- 
fere  giungere  difuabocca,  epiù  foavì,  e co  di  divozione  al  tuo  merito.  Mi  fono  af- 
piùcati,  c piùfalucevoli.  E d'altra  parte  , faticato  di  trarre  ancora  dalle  più  ripolle 
feorgendo  io  lui  giacer  colà  in  quella  tom-  memorie,  ciòchedi  te  folle  ignoro  , per 
ba,  fimililTimo  in  turco  ad  uno , che  vive  , farlo  pubblico:  ebenchè  io  lappia  quan- 
non  ho  faputo  giudicar  , che  mancaffegli  la  tofia  lieve  la  gloria,  che  da  ciò  potrà  ri- 
favella.  Andatedunque,  andate  tutti  a gic-  fiiicacTi,  nonbò  mancato  di  Ipendece  ad 
tarvegii  quanto  prima  con  fomma  dive-  onor  tuo  tutto  il  miodcbol  talento  , con 
zioned'intorno,cfupplicacclo,chedache  licurezza  , che  cantopiùcu  dovellì  gradi- 
tanto  egli  ha  voluto  cortefenenceillruir-  re  il  dono, quanto  conofei il  donatore  più 
vi,  v*impctri  ancora  dì  poter  porre  inope-  povero  . Cosi  mi  fia  potuto  al  fine  riufei- 
ra  le  ìlltuzioni  .Cominciate  un  poco  a re,  di  far,  che  tutti  fedelmente  ti  paghino 
confiderare  qual  vita  da  voi  fi  meni  : efela  qual  tributo,  due  vivi  affetti,  che  fomma. 
fcorgece,  nonfoidilTimiieallarua.macon-  mente  mi  pajono  a te  doverli  , l'AVMI- 
traria,  piangetela  amaramente,  con  prote-  RAZIONE,  e l' AMORE  : da  che  non  h 
Rare  dì  volere  or'  ora  intraprenderne  una  così  facile  ad  ottenerti,  ciò  che  tu  brame- 
conforme.  Sotto  il  pauocìnio  di  luinon  rellì  affai di UUto,  volli  dirci'  1MM(- 
vi  fiderete  di  poter  giungere  ancora  alla  T AZIONE. 
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Onfo  fcmai  vi  fia  caduto  , 
Afcoltatorì  > nell’  animo  di 
olTcrvarc  * che  fin  da  quan- 
do  comÌnciì>  Crifto  a prati- 
car co*  mortali  > furon  per 
modo  intorno  ad  effe  e di- 
feordi  le  opinioni  , e diffimiglianti  gli 
affetti  , che  a dir  così  non  fi  diede  Ira 
loro  meno  5 ma  chi  lodavalo  , it  fu- 
blimava  alle  ftelle  ; che  biafimavalo  , il 
deprimeva  a gli  abiffì  . Alciini  adoravan- 
lo  qual  Figliuolo  di  Dio  , altri  tbborrivan- 

io  qual  familiar  del  Diavolo  . Alcuni  fi  ab 
follavano  a udirlo  come  Profeta  , " 

accingeano  a legarlo  come  frenetico  . Al- 
cuni come  Re  lo  volevano  incoronare  , 
altri  come  reo  divKavano  lapidarlo  . Al- 
cuni il  promulgavano  Santo  , altri  il  di- 
chiaravan  bellemmiatore . Alcuni  fe  ne  in- 
namoravano , c ne  gioivano  > altri  le  ne 


tare  o fommo  amore  , o fummo  odio . O 
fia  perche  grintellctci  umani  fon’ avidi  di 
consralioi  e perciò  difapprovano  fomma- 
mente  , quel  che  altrui  feorgono  fommar 
mence  approvare:  o fia  perche  ciò  eh*  i 
oggetto  di  grande  Dima , è parimente  ber- 
faglio  di  grande  invidia  : o fia  finalmente, 
perché  le  cofe  mediocri  fon  fimili  a un  fo- 
cherellogià  mezzo  fpento,  il  qual  ficco- 
mepocoriftora  un  che  allìderi  ■ cosi  po- 
co offende  un  che  avvampi  ; là  dove  te 
grandi  raffembrano  una  gran  fiamma  , la 
qual  per  quella  llella  virtù , per  cui  alletta 
i gelaci  ad  avvicinarli,  forza  ìriarfi  a fug- 
gire. Ches’ècosi,  chi  agevolmente  noti 
verrà  ora  ad  intendere  la  cagione  , per  la 
quale  anche  a gli  Ordini  Rcligiofi  fia  per- 
petuamente accaduto  ciò  , che  fi  narrava 
ordiCritto,  lor  primo  Capo  ? Hanno  erti 
dentro  il  lor  genere  affaidi  grande,  e per- 

. % . .1 _l.  . i? ‘ * 


ii.iiiu..-— •» > ~ ' . , finii.  ' ciò  non èpunco  llrano  , che  ficcom’  heb- 

fcandalezz^an  ^ Giovanni  , fem-  bcrofemprc  di  fommi  amici  , i quali  gli  di- 

defto  a caeion  d‘  effo  tra  i popolo  fefero  a fpada tratta,  cosi  haverter  Tempre 
mofmorio  • Murmur  »»//««  1 di  fommi  perfecntori , che  gl'  impugnarono 

egli 'a  battaglia  finita  . Che  dirti  havelfero  > 
tratta  turi»  di  t>,  dicenOO  alcuni,  c i 5 » , 


era  del  tutto  buono  : quidam  tutm  dictiaru 
oui»  itau*  »fl  , e dicendo  altri  , eh  egli 
non  pure  era  un"  empio  , ma  unfeduttore: 
yl/jl  »Httm  dieehtatt , so»  , ftd  frducit  tur- 
i»i.  Nonfiaperòchiciòrechifi  a maravi- 
glia . Quello  ( fe  ben  fi  confiderà  ) quello 
c il  fato  comune  alle  cofe  grandi  : non  pia 
cere  a veruno  mediocremente  , ma  ripor- 


Mon  è gran  fritto  che  quella  illelTa  mat- 
tina, ncllaqualeio  qui  vengo  a trattar  di 
loro,  fia  neccrtitato trattarne  in  un'Udi- 
torio rip.-.rtito  ancor’cflo  in  dite  gran  fa- 
zioni , l’uiia  verfo  lor  favorevole , l’_  al- 
tra aweifa  . Con  tutto  ciò  non  crediate 
eh'  io  sbigo'.tifca  . Perciocché  , ficcome 
d.i*  favorevoli  mi  prometto  coitefe  au- 
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Aema  « così  degli  avverfì,  di  cui  potrei 
più  temerci  fpero  anche  bene  > non  po_ 
■ tendo  io  perfuadern)i  che  non  fien  tali  , più 
per  finilira  immaginaziond'lnceliettoiche 
percontumace  malizia  di  volontà  . Siavi 
dunque  in  grado  di  porgermi  cuui  orec- 
chie > che  vi  avvedrete  nonvolcr^  io  , fe 
non  quello  eh*  è dì  ragione  • Anzi  perchè 
più  polliate  di  me  fidarvi  > mirate  a che 
voglio  giungere  Voglio  io  Aamane  fin 
giungere  a dilcoprirvi  un'  avvedimento 
firaltriflimo  di  quell'arte,  cheanch’  io  pro- 
feto. Soglionfi  gli  Oratori  comunemen- 
te procacciar  la  benevolenza  , e lufingar 
la  credulità  di  chi  gli  ode  , con  dilfimula- 
re  per  via  di  occulti  artifizj  ciò  , eh' egli  n' 
hanno  odi  rpecialeaffczìone,  o dì  privata 
utilità  nella  caufa  , e con  ifpacciatfi  tutti 
carità  , tutti  zelo.  Ma  lungi  da  me  precet- 
ti mal  confacevoli  a un  cuor  leale.  Io  mi 
dichiaro  apertiliimamente  , si  che  ognun 
fappialo  1 di  voler  trattare  una  caufa  in  cui 
fon  tutto  palfione,  tutto  intereffe  . Pro- 
var vi  voglio , che  a qualfifia Religiofo  por- 
tar convienfi  un'alti/fima  riverenza  . Però 
guardatevi  di  non  predar  ninna  fede,  fe 
non  a quello,  eh'  io  farò  vedervi  con  gli 
occhi,  e toccar  con  mano  . Non  havete 
a tenere  in  pregio  veruno  il  pefo  della  mìa 
autorità  , ma  folamentc  il  valor  delle  mie 
ragioni  . Quefio  vi  ricchieggo  io  ben  si, 
che  s'elleno  ben  mirate  , vi  appagheran- 
no , non  vogliate  pure  Aar  SÀi  a prez- 
zarle meno  , perch'elle  vengon  di  bocca 
d'iui  Religiofo  , che  fe  le  udille  dallalin- 
guad'un'  Laico. 

Ma  prima  oAervìfi  bene  , eh'  io  prefup- 
pongo  eller  voi  Cattolici  veri , i quali  di 
niuna  cofa  godiate  più,  che  dell'  efalta- 
mento  felice  di  Santa  Chiefa  : perche  fe  voi 
certamente  non  fufte  tali  , io  vi  confdTo, 
che  ninno  odiar  più  dovreAe  de'  Religio- 
fi  i eAendo  i Relìgiofi  appunto  coloro  , 
contro  de' quali  hanno  gli  Eretici  digrigna- 
ti più  i denti,  e qitai  rabbiofi  mallini  dati 
più  urli,  avventati  più  morii,  c vomitata 
piùdoniacofalabava  de' loro  inchioftri  . 
MapoAo  , che  voi  fiate  Cattolici  fincerìf 
fimi  , tanto  è da  lungi  , che  a'  Kcligiofi 
mai  portar  voi  dobbiate  o malevoglienza 
o rancore  di  forte  alcuna  , eh' anzi  gir  do- 
vrelle  bavere  in  fiiprema  venerazione  , lìc- 
comequerch'hanno  collocata  L Chiefa  in 
quell'alto  grado  di  riputazione  , di  ma_ 
onificenza  , di  gloria  , di  dignità,  incui 
famirate.  Ricev’ella  ora,  non  può  negar- 
fi  , ubbidienza  da'  popoli  rimotillìmi  , e 
garegj;ian<lo  ntldoininio  col  Sole,  ancor 


di  la  dalle  fue  vie  da’ fuoi  termini  di'  ha  di- 
vori. Ma  fedi  ciò  Aiipefatto  iovo  a ricer- 
care chi  habbia  a lei  foggetrato  tanto  di 
Mondo,  ritrovo  toAo,  che  furono  i Reli- 
giofi:  uomioi,  che  per  lei  fon  talora  fin 
colàgiunti,  dove  nè  pur  erano  certi  , fe 
Mondo  fuAé,  da  potere  a lei  fog^enare  . 
Dite  vi  prego  : Chi  convertì  la  Francia  alla 
Fede,  le  non  Remigio  à chi  la  Sue  via,  fuor 
che  Martino?  chi  la  Tefiandria  , fuor  che 
Lambetto?chil'  Inghilterra , fuor  che  Ago- 
Amo?  chi  la  Frifia  , fuor  che  Vilfrido  ? 
chi  la  Germania , fe  non  Bonifazio,  e Lug- 
dero?  chi  la  SalTonia , fe  non  Suitberto  , 
e Villebrordo  ? chi  la  Boemia  , fe  non  Ci- 
rillo , eMetodio  ? chi  la  Dacia  , fe  non 
Afeario  ? chi  laPomerania,  fenon  Otto- 
ne ? chila  Vandalia  , fe  non  Vicellino?chi 
laPannonia  . chi  i Rnffi  , chi  i Lituani, 
cbiiMofcoviti,echi  inalfimamente  i Pol- 
lacchi,  fuorché  Adalberto  ? QueAi  , che 
fur  tutti  di  Ordini  Monacale  , qucAi  fur 
quei  che  fottentrarono  animofamente  a 
gli  AppoAoli  ndia  travagliofa  conquìAa 
deH'Univerfo  , degni  però  di  ereditarne 
con  le  fatiche , ecol  carico,  ancora  il  no- 
me. ChefequeReligiofimedefimi,  i quali 
bavevano  per  loro  illituzìon  principale  la 
contemplazione  , ilfilenzio,  e la  folitt». 
dine  , cornei  Monaci  , tanto  acquiAaro- 
no  di  Provincie  alla  Fede  ; lifcio  or'  a 
voigiudicare  ciò  ch'havran  fitto  , quegli 
che  fempre  eguale  Audio  hanno  tifato  e 
nella  fai vezza privata,  e nell'  util  pubbli- 
co . Io  non  vogl'ora  favellar  dell’  Iber- 
nia  , convertita  già  da  un  Canonico  Re- 
golare, qual  fu  Patrizio  ; non  della  Tar- 
caria  , di  cui  Tene  dee  tanto  a gli  Allievi 
del  gran  Domenico  ì non  della  Petfia  , 
di  cui  fe  ne  riconofee  tanto  da’ Figliuoli 
del  gran  Francefeo  : dite  , tutto  1’  acqui- 
Ae  del  Mondo  nuovo,  qiianc'  egli  è gran- 
de , non  è gloriade’  Mendicanti  ? Che  fe 
qualche  onore  ha  recato  ancora  alla  Chie- 
fa  il  ricevere  Ambafeiadori  fin  da  gli  ulti- 
mi termini  della  Terra  , dal  Giappone]  gii 
Iconofciiito  , dalla  Cina  gi.ì  ìnaccelfibile, 
è Aato  pur  ciò  fatica  della  mia  minima 
Compagnia  di  Gesù  : Iz  quale  fe  meno 
adulta  di  età  , c fe  men  fioriu  di  numero 
ha  operato  ranco  i ch'havranno  fatti  tutti  in- 
fieme  tanti  Ordini  più  popolati  , più  anti- 
chi, piùriguirdevoli,  che  fon  quegli  > i 
quali  a guifa  di  Eferciti  veterani  fono  a lei 
nati , e d'incitamento  , e d'  efempio  alle 
belle  imprefe? 

Quindi  mirate  pure  quanto  ha  la  Chiefa  , 
o di iplendìdo , odi  eminente, ch'io  tollo 

di  ino- 


ytS  Panegirico  Vili,  in  onore 


iJiinoDfrrovrr  Joyerii  più  di  ciafeun'  al-' 
ero  a perfone  ufeiee  d^  ^ioflri  . E pri- 
ma, certa  calai  che  degli  otto  principali 
Dottori  ,‘qnattro  Greci  , e quattro  Lati- 
ni, non  nefnrKeligiofi  meno  di  Tei  t tre 
de’ Greci  , che  AirBafilio  , Natianzeno, 
cCrifortomo  i trede'JLatinì,  chefor  Gre- 
gorio , Girolamo,  cdAgofline.  LaTeo- 
h)gia,  sì  quella  più  contenaiola  che  fpie- 
ga  i dogmi , sì  quella  i»ù  tranquilla  che 
kaige  le  operazioni  , non  altri  oracoli 
vanta  di  maggior  fama  ■ che  on  Pier 
Lombardo  , il  Maellro  i che  un'  Aics  , 
l’Irrefragabile  i che  un'  Alberto  , il  Ma- 
gno i che  un  Tommafe  , r Angelico  } 
«hcBn'Egidio  , tl  Fondato)  che  im  Ric- 
cardo , FAutorevole  : che  un'  Enrico  ) 
il  Solenne  ; che  un'Alano  , l'UniTctrale  : 
che  uno  Scote,  il  Sottile)  che  im’ Aureo 
lo  , il  Facondo  ( che  un'  Erveo,  l'Acn- 
lo  > che  un  Maironc,  I'  Illuminato}  che 
un’  Oecamo , Wngegnofo  j che  un  Bacco- 
ue  , il  Rirolute  ; che  un'  Arimlnenfé,  I* 
Autenrico  ) che  un  Capreolo  , Il  Sodo  ; 
che  unDionìg),  l'Eflatico  ) che  un  Vitto- 
eia  , Flncomparahile;  eflemifia  permei 
fedi  aggiungere  ancora  quelli)  che  un  Sua- 
lez  , il  Profondo  i che  un’  Vafqnez  , il 
Podcrofe.  £ queRinon  fnr  tutti  nomini 
Jtcgolaria  La  frittura  facra  donde  ha  rac- 
colti gl'interpreti  più  fedefi  r Donde  la  leg- 
ge canonica  gli  efpolicori  più  ilhiRri  ? Don- 
de ta  vita  fpirituale  i macRri  più  elércita- 
ti,  fe  non  parimente  da'  Chioftria  Freme 
lErefia  itcl  vedere  , che  quante  volte  eh 
la  ù tornata  a ritentar  la  battaglia  , al- 
trettante a)  fine  feoniìtta  , è Ùiata  ne- 
ccRìcaca  a cedere  il  campo  , ed  a rifug- 
gir  negli  AbilTì  . Ma  chi  fra  tiRii  furo- 
>o  , chi  , o ipiù  accorti  in  ifeoptirla,oi 
più  aminoli  in  opporfete  , e i più  felici  in 
abbatterla  , fe  non  gli  uomini  Rerigiofi  f 
E'  nota  si  , ma  dignìRÌBia  olfervazione  » 
che  ad  ogni  nuova  fetta  di  Eretici , la  qnal 
ferie  ad  impugnare  taChiefa  , ferfeall'  in- 
contro a foRenere  la  Chiefa  una  nuova  fa- 
miglia di  Regolari  ) quzR  che  quelle  fof- 
fero  le  milizie , tenute  in  pronto  del  Ce^ 
feper  fnadifefa  } c cosi  con  gli  Arriini 
fieli'  Oriente  fpnntaron  due  Religioni  i 
quella  d'on’Antonio  in  Egitto  , e quella  d' 
un  Balìlio  in  Cappadocia  .■  econ  gli  Arriani 
fieli'  Occidente  due  altre  ) quella  d’  nt/ 
AgoRine  nell'AlTrica  , e qnellad'  un  Be- 
fiedetto  in  Italia.  Centra  gli  Elitichiani 
IcvaronRi  feguaci  dell’  Abate  Sabba  i e 
conira  gl'  Iconomachi  forfer  gli  Allievi 
dell' Abate  Jannicio  . Dopo  lafcifrua  Gte- 


ca  nacquero  toRo  a riparar  mila  perdita 
i Clunlaccfi  , i Camaldolefi  , I Vallona- 
brofani  ; e poco  apprelTo  i Cenolini  fot- 
to  Briinone  , i CiRercienfi  fono  Bernar- 
do , ed  i Premonflratefi  fotte  Norberto 
allor  comparvero  a rafferenare  la  Chiefa  , 
quando  i Nicolaiti  vi  havevano  occitata 
un'otribile  turbolenza.  Che  dirò  de*  Do- 
menicani , e de*  Fraflcofitari  > Non  è chia- 
ro che  loro  toccò  d' opporti  al  furore  de' 
Valdeti  , degli  Albigefi,  degli  Ufiti,  de" 
Flagellanti,  e d'  una  ioamenla  ribaldaglia 
di  Eretici  tPogni  razza  , ch'havevan  qua- 
li adulterata  ogni  verità  |,  e depravato 
ogni  culto  f £ tinalmcnte  a rintuzzar  1* 
alterigia  de'Lucerani  , c de'  CalviniRi  , i 
quali  pretefero  di  ravvivar  tutti  infic- 
me  gli  antichi  errori  , habbiamo  noi  per 
otacolo  Poniiticio  eSere  Rato  conRiiuito 
il  noRi’Ordine  ; non  perch'egli  in  fe  con- 
tenga gran  merito  , o gran  virtù,  ma  per- 
chè tanto  la  vittoria  apparitie  più  fognala- 
ta , quanto  a Golliati  più  orribili  ti  conirap- 
ponevan  Davidi  raen  bellicoli  . E certa- 
mente che  a'  Hcliciolt  fopra  ogni  altro  li 
debbano  le  feootitte  , c gli  eccid;  deli' 
Eretia  , ti  fa  manifello  i perciocché  in 
que'luoghi  , dov'ella  o hebbe  font  di  non 
trovarne  veruno  , o pur' hebbe  poter  di 
fcaceiarii  tutti  , quivi  ella  ferppre  ijnper- 
vtisò  , quivi  vinié,  quivi  trionfò,  e qui- 
vi giwnfè  a flabilir  più  durevole  il  principa- 
to , ti  come  appare  ( aimé  quanto  / ) 
nelflnghikerra  , già  Liceo  di  fapienza  , 
or  Lernadi  errori  - PaRìaiso  innanzi  . Le 
Confraternite  laiche  , le  quali  alle  Città 
panorifeono  tanto  bene,  di  chi  furono  tro. 
vamento  , fe  non  di  due  fàmotiRìmì  Keli- 
gioti)  di  un  San  Domenico  , il  quale  fon- 
dò quella  che  appellati  delRofatioiediiio 
San  Bonaventura  , il  quale  erfe quella  eh’ 
è detta  del  Confatone  ; A ricomperare  già 
fcbiavichilìèconfacrato  con  obbitgaaùon 
più  fe  vera  ? AminiRrare  a gl' infermi -chi 
ti  i dedicato  cou  voto  più  iodilfolubile  è 
Ad  infegnare  , a confelfare,  a predicare, 
a farmeggiare  , ad  orare,  chi  ha  coRumaco 
in  qualunque  età  di  applicarti  con  maggior 
cura,  chciReligiofi,  inciti  l’idetio  tipo- 
fo  già  par  delitto  è 

Ma  qual  più  vivo  argomento  del  bene 
immenfoda  Religioti  operato  , che  il  ri- 
mirare gli  ampnilimi  ptivileg/  lor  conce, 
ditti  dalla  Sedia  AppoRolica  , refenzioni  , 
le  grazie,  lefacultà,  i patrìmonj  ricchif- 
timi  lor  lalcilti  , I monilirr>  magnitict 
loro  eretti  , e le  fiblijni  dimoRraaioni  di 
onotcebbau  ricevute,  con  venir  efaltart 
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molti  di  loro  alle  più  riguvdevoli  digni- 
ti  I mentr’eflinnn  folamefltenon  le  cerca- 
vano , come  s’ufa  , ma  o vi  ripugnavano 
con  le  lagrime  , o ancora  fé  ne  involava- 
no con  la  fuga  > Non  fono  tutti  quefii 
indiz;  apcitillimi  di  quel  debito  , che 
loro  ha  profeffuo  la  Chiefa  , come  a' 
ntinillri  i più  infaricabìli.  i più  fedeli  , e 
iorfe  antJie  i più  prolìttevoli , di'  eli' ba- 
velle? Se  non  che,  a dir  vere,  io  non  sò, 
fé  più  habbiano  recato  di  onore  fintili  di- 
gnìri  a'  Religiofi  , o i Religiofi  a fimili 
dignità.  Cerco  fi  è,  che  ove  tutte confi- 
derarnoi  vogliamo  le  Prebture  Ecclefia- 
lliche,  ancor  più  eccellè  , noi  feorgare- 
mo  , che  di  rado  die  vennero  eferckate 
con  maggior  innocenza  , o con  maggior 
zelo  , che  quando  furono  in  mano  d'uo- 
mini eletti  tra’  profeflori  della  claullrale 
Umiltà  . E cosi  prima  apparifee  chiaro 
ne'  Vefeovi  : tra'  quali, pochi  ( maflima- 
mence  da  che  comparvero  al  Mondo  le 
Religioni)  pochi  , dico,  fi  leggono  fuor 
de’Chioliridi  pareggiarli  , attefe  tutte  le 
doti  , a un  Balilio  , a un  Nifléno,  a un 
Grifoltomo,  a un  Naziarzeno,  ann'Epi-| 
fanio  , a un'  Agoftinu,  a un' Fulgenzo , a ' 
un  Martino  , a unMalacchia,  aun'Anfel-| 
tuo  , a un'Antonino  > e ad  altri  tali  in  gran  . 
numero  , che  palfarono  dalla  cocolla  mo- 
na/iìca  alla  mitra  pontificale.  De' Cardi-' 
nati  poi  , onoi  vogliamo  mirare  in  lor  la 
dottrina,  o l.ifamità,  che  fono  quali  i due 
cardini  della  Chiefa  . Se  la  dottrina  ; chi 
tra  loro  è più  celebre  d'un*  Egidio , o d'un' 
Oftienfe , o d'un  Panormitano , o d'un  Ugo- 
ne,  od'un  Turrecremata,  od’un  Areolo , I 
o d'un  Bcflarione , o d'un  Gaetano,  od'un 
Toledo,  od'un  Bellarmino  , tutti  egual- 
mente di  profeffion  regolare?  Efe  la  lanti- 
tà  ; dirb  folo,  che  dall'  anno  millcfimo  , 
intorno  al  quale  quell'  auguAo  Senato 
cominciò  a crelcere  notabilmente  di  Ri* 
ma  , e di  autorità  , non  fono  meno  dì 
qu  indeci  i Cardinali  riveriti  fra  i Santi 
( K»m  iiichéMdiitm»  tr»  ftu’  CurdóiiUi 
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Bttui  , t fmo  dt'ntn  RtttUti,  B.  CievaaM 
Martirt . B.Tieiraditaxitabario.  S.  Lodo- 
vici  jiltmaad»  . De'  Canonici  Regolari  . 
B.  VgtatdiS.  ?'>'//«rf.De‘CIuniacenfi.£.  Ce- 
raldt  . B.  Mtrite  , De*  Qllercienfi  . B. 
Baldaiat  , B.  Uartiat.  B.  Brraardo . B.  Ea- 
eke , B.  Caldea*  . B.  Cerrade  . B.  Cagli*/- 
me  . De'  Ccrtofini  . B.  Eìieili  Albergati  . 
De'Celellini  . B.  Ttmmafe  da  T trame  . B, 
Vranttfeed'Atri  . Degli  Umiliati.  B Lata 
Manceli.  Degli  Agottiiiiani  . B,  Betavea- 
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tara  Baduane  ìdanira.  De'  Domenicani  . 
B Latiae  ìtalairanca  Or/ìae  . B.  Cievaaaé 
di  Deaeaaiea  . De'Franceicani  , B.  Andrea 
de’Ctntidi  Anagai,  H gaalt  enaana  di  rifiu. 
tare  il  Cardinalate  gii  ett^eriiegli  . Di  Saa 
Giorgio  in  Alga  . B.  Aattnie  Cernire  : di 
tai  tatti -vedi  e gU  apprettati  Uar/irelegi  , « 
gli  aateri  citati  da  Menf.  ladevice  Deni  d' 
Atiieltp  Vtfe.  di  Aafiam  nella  truditifflma 
Stena  del  Sacre  Ce'.lrgie  , da  effe  mederna- 
rutntt  mandatala  late  : a’juali  aateri  ti  ri- 
portiam,  nea  inttndende  di  dar  nei  tea  la  tu- 
fira  ttflimeniaaca  fede  maggiert  alla  t/irtà 
di'  Cardinali  temmtmerati  , di  fatila  tha 
già ptr  altre p godane)  benché  non  liaB  tutti 
a tutti  egualmente  coti.  Di  quelli  , quat- 
tro non  appartengono  all'  Ordine  Religio. 

10  , e tali  furonoun’Alberto , e un  Berar- 
do , Vefeovi  l'un  di  Liegi,  l'altro  de' Mar- 
fi.;  e due  grandi  Aicìvefcovi  di  Milano  „ 
Gladìno  , e Carlo.rMa  gli  altri  è certo 
che  vi  appaitengono  tutti  : e furon  quelli 
un  PierDamìnano,  Eremita  Beiieditcno  ; 
un'Anfmoe  un  Matteo,  Monaci  di  Clu  - 
gnij  uno  Stefano  e un’ Ugone,  Monaci  dj 
Cìflello  i un  Raimondo  Nonnaio  , dell* 
Ordine  caritacevoi  della  Mercede  i un  Te- 
faiiro  Martire,  un  Bernardo  Velco  v o di  Par- 
ma, e un  Pier  Igneo,  Vallombrofani ; c 
finalmente  un  Bonaventura  , grande  folle- 
gno  de' Minori  OlTervanti  , c un'  Guarino 
grande  fplendor  de'  Canonici  Regolari  . 
Tanto  è ver  che  la  porpora  Vaticana 
nulla  ha  perduto  dall'  accoppiarli  frequen- 
tcmeiuecon  ellà  la  faja  , o'I  facco  , Ma 
de'  Romani  Pontefici  che  diremo  ? Non 
pollon  forfè  comparire  tra  loro  a volto 
fcopcrto  con  riputazione  , con  gloria  , 
anche  i Religiofi?  E che  pare  a voi  d’  un 
Gregorio  Magno  , il  cui  nome  folo  fuppli. 
fee  ad  un  grand’elogio  ? Che  d'  un  Gre- 
gorio fecondo  , il  qual  privò  dell’  Impe- 
rici’ empio  Leone,  e il  fece  ritirar  vergo- 
gnojo  nell'Oriente?  Che  d’  un  Gregorio 
^timo il  quale  Ipogliò  pur  dell’linperie 

11  malvagio  Arrigo , efe  lo  fece  venir’  umi- 

r ***  Agatone  , il  qu.-.l 

lottrafle  i Pontefici  dall’omaggio , che  a 
grJmperadori  sbotfavano  per  la  propria 
confaciazione?  Che  d'un'  Urbano  Secon- 

> .P®''  lo  cui  zelo  la  Terra  Santa  fu  rifeof 
fa  già  valorofamente  dal  giogo  de’  Saraci- 
ni  ? Che  d'un  Leon  Quarto , perla  cui  Ili- 
ma  la  GtanBertagna  fi  fece  già  fpontanea- 
mente tributaria  alla  Chiefa  ? Che  d’  un' 
Alcllandro Terzo?  ched'  un  PafqualeSe- 
condo,  che  d'un  Pio  Quinto,  e ched’  al- 
tri tali  oltre  al  numero  di  cinqiunta  ? I 

qua- 
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quali  fe  non  fiirono  tutti  sì  fegnalati  o per  Mavoimi  direte  eh’  io  qoefta  mane  vi 
innocenza , o per  lettere  , o per  valore  , prefumo  colpevoli  di  un  delitto  , di  cui 
come i menzionati  pur’  ora,  furono  almen  voi  liete  innocenti.  Chea’  ReligioC  anti- 
quali tutti  s e di  neflimo  allolutamente  li  chi,  i quali  fon  quelli  che  operarono  tanto 
contano  quelle  gravi  o fragilità  nel  vivere  , bene,  voi  fiere  riverentilCmi  . Che  non 
o fiacchezze  nel  governare , le  quali  ad  al-  fon  efli  colorde’  quali  voi  ragionate  con 
tri  non  Religiofi  Pontifici  dì  quei  tempi  biafimo  , ma  che  fono  ìRcligiolimoder- 
più  lagtimevoli  , fi  leggono  attribuite  ni  : i quali  tralignando  da’ lor  Maggiori  , 
eziandìo  da'buoni  . ( Pontifici  Regolari  , fono  alla  Chiefa,  altri  fcandalofi,  altri  inu- 
Monaci  d’Ordine  incerto . S.  Dicmfii  . Pt-  tili,  e però  indegni  di  ereditar  quelle  pre- 
Ufù a. s.Grumtii)  . Benedittini  . S.  Cre-  minenze  , que’  ci^odi  , quelle  entrate, 
9ori9  j,  St  iv»  ulétpdMto  • S»  chefiif  IsfcÌAtc  3 tunciritAr  le  isticJic  > non 

S.  Grticripi).  S.  Z*tc»ri»  . ii).  * pafccre  la  pigrizia.  Non  è quello  ap- 

S.'ptfquulthS.Ltpn  ivGiovutni  ix.  Lepn  v.  punto.  Uditori,  quello  che  voi  mi  vorte* 
siìveflrcii.  Ghvxnaixix.  Strgioiv.  S.  Leaiw  , He  ora  rifpondere,  fe  porcile  alzar  la  vo- 
ix.  Strfxncx.  ietto  ìx.  Vittore  ii).  Gelofio  ij.  ce  ? Ma  io  rendo  in  prima  a Dio  grazie  , 
Innoeent.oi).  Gregerie  vii).  Clemente  vi.  Ca-  che  voi  almen  confclfiaie  , ed  amiate  il 
Donici  Regolari.  S.Pttgexioì.  S.  Leene  i).  S.  m«ito  de  Religiofi  più  antichi  , contro  a 
Stneietroi}.SJergioi.See/enoif.  Sergio  ih  R»-  ciò  c^  molti  ingratiflimi  ardilcon  fate  j e 
nedettoiii.Ftrmo/o.  Benedetto  iv.  Alejfnndro  poicbc  io  feorgo  , che  in  condannare  t 
ij.  Onerioi).  leteio  ij.  jinnfl»/io  iv.  alilri4Ba  moderni  non  vi  movete  da  maligniti  , 
iv.  Alt{f*nire  iij.  Inneemto  iij.  Onorio  ,V;.  ' ma  da  zelo  , io  non  mi  curo  dì  appella. 
Cluniacenfi  . S.  Gregorio  vij.  Vrinno  jj.  p»/-ite  a giudìzio  mcn  palTionato  del  vollro. 
aunleij.Vrimo  v.  Cillercienfi  . Letgemo  iij.  Ditenù  dunque  . Per  quanto  or  fieno  i 
Benedetto  xij.T>otntnicanì . Innocenzo v.  Se-  Religiofi  viventi  o inutili  , o fcandalofi  , 
neietto  xj.  Pio  v.  Francefeani . tUcoli  iv.  non  credo  io  già  rei.ar’  elfi  alla  Chiefa  sì 
Ale/f»ndrev.Sifloiv.Sillov.it‘ S.  grave  danno  , che  aw.inzi  il  bene  reca. 
Ceìeflinov.àis.  Giorgio  in  Alga.  rè.  tole  anticamente  da’  lor  Maggiori  . Che 

de’Teatini.  Pnoloiv.neiln  noto  do‘  qnnii  ci  avvanzi  , difli  } Anzi  che  glifi  polla  pur 
finmo  nllentnnntiii  poco  in  Gievnnni  Azor  , mettere  in  paragone  . Perocché  , quan- 
ncUnfunsomtnnp.  x.l.%.  t.  JJ.  ehei^èpnmio  to  operiam  dì  male , a ragion  di  efempio, 
ilpikneeurntodegU  teleri  in  rnmmomornrti.)  noi  raiferi  Gefiiiti  ( sù  , voglio  ufare  il 
lo  non  favello  , Uditori  , Ramane  a gen-  linguaggio  volito  ) per  quanto  offendia- 
te, cuipoffan  venderli  lucciole  per  facci-  rao  col noRro  vivere,  per  quanto  feanda- 
leo  folle  per  verità;  e quando  ancora  la  lezziamo  co’ nMiri  modi  ; noncredoiomi- 
fantità  del  luogo  nel  quale  io  fono  , e la  cache  pervertiamo  tante  anime  , quanto 
gravità  dell'iilfizio  il  quale  io  foRengo  , ne  convertirono  folamente  o nell’  Occi- 
nonmifpaventafferodal  mentire  in  mate-  dente  im’  Ignazio  , o nell’  Oriente  un 
riesifagrofante  , mi  ballerebbe  il  vedere  Francefeo  : non  credo  noi  più  impedia- 
ch' io  patio  ad  uomini  peritilfimi  in  ogni  moil  pubbl  co  bene,  dì  quello  che  ilpto- 
letteMtura,  e facra,  e profana,  appòcui  movelfero  o un  Ricci  con  aprire  al  Vange- 
per  dar  credito àlle  menzogne  , non  balla  lolexegioni  vaflilllme  della  Cina  , o un 
ardire.  Che  dite  dunque  ? Potete  voi  tac-  Valenzain  perlèguitar  con  la  penna  tan- 
ciarmi  forfè  di  fallo  in  veruna  di  quelle  teerefie  , o un  Molina  in  illuiirar  conia 
propofizioni,  le  quali  ho  dette  > Non  fo-  lingua  tante  Accademie  , o un  Saimero- 
no  elleno  tutte  chiare  ? palpabili  ? indù-  ne  , o un  Rodrigo  , o un  Fabro  , o un 
bitate?  E fe  ibi;  tali,  che  vuol  dire  dunque  Laìnio  , con  ricondiir  tanti  popoli  a peni- 
che  voi  , i quali  tanto  vi  rallegrate  del  be-  tenza.  E ciò  ch'io  fono  coRretto  dir  qui 
ne  di  Santa  Chiefa  , moRrate  nientedime-  di  noi,  con  più  ragione  voi  divifate  degli 
no  si  poco  amore  a coloro  , che  il  prodi-  altri,  i quali  fono  a gran  lunga  di  noi  mi- 
raronof  nèdubitated’  immitar  gli  Egizia-  gllori.  Nuocon  più  forfè  col  loro  efempio 
ni  , li  quali  a pardi  qualunque  altro  gode-  alla  Chiefa  i viventi  Benedittini  , di  quél- 
vano  h.rver  file  gregge  numerofe  , fecon-  Io  che  le  giovaffe  un  Benedetto  ? Più  i 
de,  benculiodite;  egodeano  nutrirli  del  Domenicani,  di  qiielloche  alci  giovaffe 
lorolatte,  e godeano  veliìrfi  delle  lor  la-  unDomenico,  ediin  Vicenzo?  Più  ì Fran- 
ne  ; e dall’ altra  parte  , come  immondi  , cefcani,di  quello  che  a lei  giovaffe  un  Fran- 
abborrivano  que’Paflori  , che  a prò  d’effe  cefeo,  ed  un  Bernardino  > e così  andate 
fi  affaticavano  • ’ voi  difeorrendo  d'altri  Ordini  ochericalì  , 

omo- 
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o moniflicii  o meixlicami  , tra  cui  nef  Aio  contrario.  Rapprcfcntùmoci dunque, 
«no  ven'hà,  il  quale,  oltre  al  Aio  cele-  clic  tutti  unitamente  mancallcro  i Rcligio- 
' bre  Fondatore,  nonhabbia  dati  a prò  del  A .perche  non  fono  di  tanta  edìAcatione , o 
genere  umano  o Scrittori  eCm)  , o Pre-  di  tal  profitto,  com'erano  i lor  Maggiori  : 
dicatori  zelanti  , o Martiri  genetoA  , o quanto  fplcndore  mancherebbe  con  ;efli 
Pontefici  incomparabili  . E perchè  diin-  conreguenteinence alle  Chicle,  le  quali  non 
queio  non  potrei  domandarvi,  chein  gra-  rade  volte  tenute  fono  da' poveri  Regolari 
zia  di  sì  gran  Padri  portiate  qualche  rifpet-  con  più  nettezza,  con  più  provvedimento, 
to  a loro  figliuoli,  tutto  che  quefti  per  fe  con  più  decoro,  che  da  molti  akri  Eccle- 
IlelTi  o ne  fieno,  o ne  fembrino  immeri-  fialllci,  ancorché  pingui?  Quanto  culto  a 
tevoli  ? Benedetto  Dio  ! Che  misfatti  , Dio  celierebbe  ne’  falmeggiamenti  conti- 
che  fellonie  non  tollerò  già  egli  paziente-  novi?  Quanto  fufiragio  a'  Defonti  ne’  fa- 
mente  in  un  Salomone,  in  un  Roboamo,  crifizj  cocidiani  ? Qiiinto  patrocinio  alle 
znun  Jora,  inun’Amafio,  per  riguardo  d’  Città,  che  ad  un’  ora  farebbon  prive  delle 
iin  fol  Davidde , dacui  que'Ptincipi , quan-  ìnterceflìoni  ditaoti,  i quali  per  efie  orano, 
co  dìlcendevano  per  lignaggio,  altiettan-  digiunano,  vegliano,  fifiagcllano,elecui 
to  degeneravano  per  bontà?  Ed  in  ono-  lagrime  furono  già  dal  Nazianzeno  chia- 
ire  dì  un’Àbramo  » d'un’Ifacco»  d*  unG»a-  mare  ficcati  diluvium  ^ Mundi  expiitmer^ 
cobbe,  edialcun'altrodiqiie’  primi  lode-  ttmt  Alconicllare,pochidarebbon’  opct* 
voli  Patriarchi , con  quanto  infaticabil  de-  sicoftante  . In  predicare,  pochi  durereb- 
menta  egli  fopportò  per  più  fccoli  la  per-  bonfientisìtravagliofi.La  Cioveniùqiiao- 
fìdia  d'un  Popolo  sì  maligno  , qual  fu  1’  to  perderebbe  e di  allevamento,  e di  feor- 
Ibreo?quarto  il  favori?  quanto  l’arùcchi?  ta  , e di  magiAero  ? Ammutolircbbon  le 
quanto  accrcbbelo'a  quant’ornollo  ? e fe  ; Cattedre  più  famole,  o di  filofofia  natura- 
pur  finalmente  lo  abbandonò,  fu  folodop-j  le,  odi  feienzafacra.  Negli  univerfali  Con- 
po  quell’cccello  novilTimo,  ed  inaudito  , cil)  verrebbono  meno  coloro  allacui  dot- 
a cui  nkin  merito  de'  Maggiori  poteva  ha-  trina  fogliono  prima  confidarfi  gli  articoli 
ver  proporzione!  cioè  doporuccilione  d’ ! dadeciderfi:  l’Erefia  sfrenatamente  imbal- 
un  Dio.  Ben  potrei  dunque  addimandare  danzerebbe  ne'Regni  daleifedotti  , lenza 
ancor'io,  che  in  ricognizione  di  ciò  ch’han-  più  quali  temer  punto  o di  lingua  che  la 
no  adoperato  que' primi  Religiofi  ti  ilki-  perturbi,  o di  pena  che  la  disfidi.  Sfortuna- 
Rri,  est  meritevoli,  fi  ufaAe  a' loro  difeen-  ti  Indiani  I Echi  ci  farebbe , che  sì  frequen- 
denti  alcun  termine  di  pierai  nongià  tal , Uemente  irattalTe  di  abbandonare  fol  per 
che  quelli  dovelTero  ire  liberamente  impu- 1 falute  di  elfi  li, >i  nat; , eche  Anza  paventa- 
nicine’lorodelicti , ma  folochenon  venif  | re  o naufrag;  di  mari  ignoti , o malignità 
fe  ritardata  loro  la  giullizia  comune  a gli  dillelle  flranitre,  volalle  a recar  loroli  lu. 
«Ieri  , che  non  follerò  perfeguitati  nc'tri-  cedellEvangcIio,  ad  addimellicarli,  afer* 
bunali,  che  non  foli  ro  ributtaci  dallo  ami-  virli.  ad  addottrinarli  ? Quanto  conforto 
camere  , che  nonl>dI-rn  inriiltati,rcherniti , perirebbe  a ciafciin  di  voi  nelle  angolce 
provcibiari  i cuafi  che  ornai  non  s‘ hai  bia-  della  cofeienza  I quanto  follevo  nelle 
no  più  a dillinguere  i Religiofi  da' Saracini  anfictà  delio  fpiriro  quanto  indirizzo 
di  piazza,  le  non  in  quello , che  Icntono  i nelle  tentazioni  dcH'inimico  quante  con- 
ierò oltraggi , eebe  li  conolcono  • lolazioni  nell'  acerbità  delle  malaitie  1 

. Ma  io  certamente  non  ho  sì  difprrata  quanta  alfilUnza  nelle  .igonie  della  morte! 
la  noftra  caulà,  che  ci  fia  d uopo  anfio-  e voi  chiamate  si  inutili  Religiofi  ? Ah  non 
famentr  ricorrere  al  merito  de’  Maggio-  già  taligli  hafpeiimcntaiia  fuopròi'  infe- 
ri . Hanno  , hanno  i Rcbgiofi  ancoravi-  ilice  Napoli,  quando  in  quelli  ultimi  anni 
venti  , onde  poteifi ticatt.r  dalla  taccia,  'afHutadaDioconinulic.ta  ed  oriibile  pe* 
che  lorodate,  odilcandalofi  , od  imiti- jflilenza,  gli  ha  r miiatiiu  filo  fervigio  sì 
li.  Perciocché  le  tutti,  o quafi  tutti  fon  ' pronti  a gictar  la  vita,  che  quantunque  non 
tali  , quali  voi  dite,  facciam  così  : fin-  obbligati  giravano  per  le  cale  , alTdlcvano 
giam  clic  manchino  io  unoilantcdal  Mon-  a lazzarctta-,  e amncre  altri  , di  cui  fors| 
do.  Oimè.'  Ho  veduto  i più  divoti  Irà  era  1 obbligazion  più  leverà  , o Aiggiva- 
voi  cambiar  quafi  di  volto  nei  figurar  , no  , o fi  afeondevano,  elfi  quali  ccangli 
quantunque  finto  , un  tal  calo.  Ma  con-  uniti  a minillrare  alla  plebe  infetta  i luf 
foitaicvi  , perchè  a conofcerc  un  bene,  fidj  fpitituali,  contali  crempj  , e di  c.iii- 
non  v'ba  forfè  ptiiova  o più  agevole,  o^tà  , e di  collanza,  clic  mollerò  fiiialmen- 
più  licura,  che  metterlo  al  paragone  del  cc  la  Città  tutta  a tìngr.iziatne  con  Aie 
p»crririci  dii  P.Seglun . Nu  puh- 
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Siibbliche  lettere  ì lormodtr.itori  fovra_' 
i , giatdièdiquei,  che  tinto  fi  ermo  af 
faticitiinpib  d’effa  , ninno  era  ouaO  fo- 
pravyivtito  a riceverne  il  guiderdone  j e 
come  in  alto  naufragio  { nè  pur  fe  n'  era  po- 
tuto prtftare  all'offa  un’iiffiaio  di  duolo  , o 
un'onor  di  tomba  • E forfè  che  folo  Napo- 
li può  far  fede  di  tal  pietà?  Saffo  gran  parte 
del  Regno  NeapoJitano  i fallo  gran  parte 
dello  flato  Ecclefiaftico  ; Genova  feonfc 
lata  pur'  ella  ilsà,  fe  tutte  poffonoteftifi 
icjf  con  proporzione  lo  fteffo  • Onde  io 
non  potrei  certamente  non  miftnpife>che 
si  malamente  ne  vengano  da  piO  d'  «no 
contraccambiati  : %'  io  non  fapeffi  che 
propio  de’  benefit)  fpiritnalif  quali  fono 
quegli  che  voi  fitte  uffa  ritrarre  da'Rtli- 
gioii  ) effer  poco  pretaati,  e per  confeguen- 
te  rimeritati  anche  poco;  là  dove  fe  quefli 
Religiofi  medefimi  oggi  viventi , in  vece 
delle  orazioni  che  per  voi  fpargono  , o 
de'facramemicheV  amminiflrano  , odej. 
le  prediche,  odeTcrmoni,  o dì  finiih  air 
menti  divoti  con  cui  vipafeono  ì vi  facef 
fero  patte  delle  loto  entrate,  vi  donafse- 
ro  i foro  chioftri,  vicedefferoi  lorpod^ 
rii  io  fon  lienro  che  voi  gli  celebrerefte 
cornei  più  lodevoli  uomini  della  Teira:  e 
non  vedete»  che  non  folo  di  loro  ciò  non 
pubfarfi,  mafeilfaceffero.  non  farebbon 
pofeia  più  atti  a fomminiftrarvi  innumera- 
Uli  beni  da  voi  meno  ftimati,  ma  più  ili- 
mabiU?  . 

Non  intendo  IO  glàdi  negare  per  qiian- 
to  ho  detto,  che  tra|Religiofid’  ognifor- 
te  non  fiegiiano  molti  ecceffi  , o fieno  d' 
avarizia  , o fieno  d*  arroganza  , o fieno 
di  libidine  , o di  qualunqu’ altra  men  rego- 
lata affezione  . Ma  primieramente  io  non 
sò  , perchè  i misfatti  di  alcuni  ridondar 
debbano  ad  infàmia  di  tutti,  ^anii  adul- 
teri fono  fra’  Maritati  ? quanti  avari  fra’ 
Mercatanti?  quanti  arroganti  fra*  Lettera- 
ti? E non  perb  nè  l'effere  Letterato  , nè 
l’effere  Mercatante  , ne  l’  effere  Marita- 
to fi  ftimi  infamia  . E perchè  dunque 
procede  al  contrario  co’Religiofi  ? e quel 
nome  fagrofanio  di  Frate  , dato 
ho  per  grand’onore  a gli Appoftoii  dima 
bocca  , par*  oggi  nome  di  derifiow  , e 
di  obbrobrio  , per  le  malvagità  nfapute 
di  alcun  de'Frati?  Forfè  quando  im  di  lo- 
ro trafeorre  in  qualunque  delitto  , vi  tra- 
icotre  egli  per  egual  commeflione,  o con 
univerrafe  confenfo  dì  tutti  gli  altri  ? Ne 
vienfors’egli  da  tutti  gli  altri'  lodato?  ne 
vien  rimunerato  ? ne  vien  promoffo  ? E 
ch’altro  mai  fi  richiede  in  qualunque  legge 
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a non  effer  partecipe  della  pena  , falvo  che 
non  effere  complice  nella  colpa?  Non  ba- 
lia, cheli  loglio fiaprello'l grano  , perchè 
il  grano  fia  loglio;  nè  baila  che  le  lambru- 
fche  fianprello  l’uve,  perchè  I'  uve  fieno 
lambrufcbe.  E a riputare  che  i buoni  fieno 
malvagi , baileràche  i malvagi  preffo 
i buoni?  Che Iciocchezza  è quella  , dice- 
va Santo  AgoRino,  che  frenefia  , che  de- 
menza ? yliffitn/tn/ù,  iiitfifrefinqmittt. 
Altrimenti;  guai  affa  Spofa,  la  qual  havea 
per  Aio  vanto  d’effere  un  giglio  fiorito  in 
mezzo  alle /pine,  Sicut  IHùun  inttr . 
Havrebbe  bifognato  fvellere  anch’  effa  » 
Rerpar’anch'effa,  ancor'  effagittarperpa- 
fcolo  al  fuoco. 

Dipoi  , che  j>tetcndcrefle  per  avventu- 
ra ? Che  tutte  le  Religioni  foffer  compo- 
fle  di  perfone  impeccabili  ? hiiuna  è ta- 
le , mi  dichiaro  , il  proteflo  : tutte  fon 
di  uomini  fragiliffimi  al  male  . Ma  ove 
ancora  effe  foffero  tutte  d'Angeli.  fareb- 
be Arano  che  tra  quefli  ci  foffero  buoni  e 
rei.?  Se  miriamola  Cafa  d'Àbramo,  veg- 
giaino  ch'ella  .con  im'lfacco  olfequiofo  . 
hebbe  un’lfuiaele  protervo  : fe  la  Cala 
d'ifacco  , veggiamo  eh*  effa  con  un  Gia- 
cobbe diletto  , hebbe  un’Efaù  riprovato  : 
fè  la  Cafa  di  Giacobbe,  veggiamo  ch'ella 
con  un  GiureppecaRìffìmo,  hebbe  un  Ru- 
benp  ìnceRuolo , Affa  famiglia  di  Davìdde 
non  mancarono  o Ammoni  impuri  , o 
Aflaloni  rubelli.  Sappiamo  per  Tertullia- 
no , che  dallalpuolad'un'AppoRolo  Pao- 
lo quattro  Etefiatcbine  ufeirono,  un  Fi- 
gelloi  un'Ermogene,  un  Filerò  ed  un’Ima 
neo  . Ea  Reila  triflariufeita  ne  teRifica  Gli- 
maco  haver  poi  fatta  ancor*  eglino  fette 
Allievi  di  (Giovanni  1*  EvangeliRa;  e fé  fia 
giiifio  dar  qualche  fede  anche  a ciò,  che  ha  oirpiTìz 
trovato  fcritto  il  dotti  ffioioSalmerone  i di  » 
cento  venti,  che  nel  di  memorabile  della  rodem 
Pentecofle  riceverono  Io  S]>irìto  Santo 
quattordici,  d*  altra  lingua  poi  proweden-  ni  Siici 
dofi , e d'altro  fuoco , deRarono  nella  Chie- 
fa  un  fiineRo  incendio  di  turbolenti  erefie  . 

Che  gran  fatto  è dunque  , eh*  ogni  Reli- 
gione ancor'efla,  quantunque  Tanta,  hab^ 
bia  proporzionalmente  i .Tuoi  difcoli , e i 
fuoi  cattivi  ? Anzi  io  vi  aggiungo  non  po- 
ter forfè  avvenir,  che  non  n*  habbia  Tem- 
pre : imperciocché  , preferivendofi  da 
ogni  Religione  file  regole  molto  Ri  ette  » 
e fuoi  riti  molto  lèveti  , farà  impoflìbi- 
le  che  Tempre  ancor  non  vi  abbondino  i 
tralgrefforl.  Io  perverodire,  mirido  , ò 
Signori  miei,  quand'odo  certi  fecoiari  im- 
periti matavigliarfi  , come  £ trovino  tra 
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RcHtìofi  sì  pochi  > che  ben’  adempiino 
qtiell'  Iftitmo  che  imprefaro  a proferire  . 
Sapete  voi  qnar  tftituto  iia  meli» , che 
mai  noti  pena  a'  ritrovar  chi  f’  offervi , e 
con  fomma  cura  r Ve’l  diri»  io  . L’  Irti» 
ttito  di  Maccometto  , il  qiial  permette 
ogni  libidine  al  fenfo  , l' Illituto  di  ’ Lu- 
tero , il  quale  allenta  ogni  redina  all'  ap- 
petitqj  l’illituto  del  celebre  Segretario  , 
il  qnal  governa  ogni  azione  con  l' intereile; 
e altro  per  avventura  Amile  a quelli:  ma  1' 
Ifiituto  de'Religiofi,  qual  dubbio  che  non 
è tale?  E non  vedete  voi  . come  quello 
molto  più  largo , datodaCrifto  alla  Com- 
muniiì  di  toni  ì Fedeli , hebbe  ognora  in- 
finiti i violatori  . ed  ©gnor  gli  havrà  > Qual 
maraviglia  fta  però  , eh'  anche  n'  haÙiia 
OTelIo  più  ftretto,  profelTato  da'Reltgio- 
fi , e che  cosi  ( come  diffe  Santo  Agoftino  ) 
Tal»  fiot  Mtnuhi  /tifi . fuim  CUrki 
ér  Tiitltifnlfiì  In  qtiilunque  «net 
di  cofe.  quanto  più  perfetto  ù quel  fine 
che  vien  propollo,  tanto  ancora  fon  me- 
no quei,  che  giungano  a confeguirlo  con 
piena  lode.  Meno  fon  gli  eccellenti  nel  ri- 
camare, che  nel  cucire.  Meno  fono  gli  efi- 
mj  neldilégnare,  che  nello  fcrivere  . Me» 
nofongli  egregi  nell'armi,  chenellemar- 
re . Non  sh  però  per  qual  cagione  a voi 
debba  fembrar  si  Arano,  che  il  Umile  pur  fi 
avveri  nel  cafo  noAro . 

Senonch^,  a voler  favellare  con  Kchiet- 
tezza,  fé  i Religiofi  dlAoliiti  o fi  conci» 
no,  o fi  ronfidcrino,  fi  vedrà  ch'eglino 
ni  canti fono,  né  tali,  che  i loro  eccefli 
non  vengano  a fulficienza  ricompenfati 
dalle  virtù,  dalle  fatiche,  e da'meriti  di 
quegli  altri , che  vivono  elèmplarmenie  . 
Ma  quella éTa differenza,  che  limale  fuol 
venir  ftibito  tutto  a luce:  o fii  perché  po- 
co male  efeguir  fipuoie  fènza  la  coopera- 
zione, o ‘Iconforzio  di  alcuno  elterno;  o 
•lia  perchè  vien’offervato  con  maggior*  ac» 
■tenzione,  rintracciato  con  maggior'  avi- 
dità, raccontato  con  maggioCapplaufo  , 
e ancor  creduto  con  maggior  propenfio- 
ne  : là  dove  il  bene  fi  pub  in  gran  parte 
operar  più  narcofamence  ; nè  ranci  v’  ha  , 
che  o fi  curino  di  fpiarlo  , o fe'I  vogliano 
peifuadere.  Voi  fapeteben  quafi  rune  le 
vergognofe  cadute  de'  Religiofi  , ma  non 
fapete  le  gloriofe  vittorie  , che  canti  , e 
tanti  giornalmente  riportano  di  gravifiìme 
'tentazioni  i come  vivono  lieti  tra'  patimen- 
'ti  d’uni  incerta  mendicità  s come  Aanno 
Mmnioci  a gli  l^imoli  d’uni  carne  rubella  : 
'non  fapete  gli  atti  di  foggezione , edìumi- 
' itotlou , eh'  fanno , faticofifitia»  all'urna- 
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na alterezza:  non fapeec  Ralfutesu  cU' lor* 
occulti  cilici  : non  fapate  la  molcitialine . 
delle  loro  notturne  latellaziomi  non  fa- 
pere que' calli,  a que* lividori,  ond'hatv 
no  molti  del  ceatinuodeformi  le  loro  car- 
ni! edorach'io  ve  lo  dico  penate  a cre- 
derlo , e fofpcttate  cb’  io  finp  per  fervi- 
re  alla  caufa,  non  per  non  partirmi  dal 
vero  . Ma  che  t Piacefle  a Oio  , che  fi 
come  i'  alghe  vengon  per  fe  medefinm 
tutte  a galla  , così  vi  venilTeio  agevol» 
mente  i coralli , e le  margherite  , lènza 
che  foffe  neceftirìo  pefcarle  con  grave 
Aento  i io  vi  aflìcuro  eh'  altra  opinioae 
fi  havrebbe;  generalmente  parlando  , co- 
me del  Mare  , così  de’  ChioAri  . Ma 
ciò  queAi  né  fperano  , nè  defiderano  . 
contenti  dihaverOio  folamente  per  tefli. 
■nonio  d'infinite  loro  lodevoli  operazio» 
ni,  le  quali  voi  né  fapete,  né  credere  Ae  | 
e fi  confolano  a pieno  in  penfar  con  Giob- 
be, che  imCmlf/tie/luttrmm  , e che  ctif 
feim  ttrmn  *fl  txctl/ù  , 

Una  cola  bensì  vichieggono  in  grazia  i 
edé.  cbecom’ellì  finceramente  confcfTa- 
no  di  commeitere  molte  malvagità  , così 
non  vogliate  atribuime  ancora  loro  di 
molte,  che  non  commettono  : e fopratut- 
to  , che  non  vogliate  porre  a lor  conto 
gli  ecceffi  de' Religiofi,  o ripentiti , o fug- 
giafchl , o di  quei  eh'  hanno  con  apoAa. 
fia  minifcAa  gittato  1'  abito  , e feoffo  il 
giogo.  E' vero  che  quefii  fono  aRai  fean» 
dalofì  ed  afiii  nocevoli  > ma  fé  v'  han'uo- 
mini  , i quali  ancor  ne  compruovino 
maggiormente  la  fantità  delle  Religioni , 
fon  qucAi.  Perché  qtieAi  danno  a cono- 
fcerc,  che  finché  vivali  ne*  ChioAri  fieli 
è iinpoffibile  tTeflère  almeno  sAenacamen- 
cenulvagio  . Fuori,  fuori,  conviene  eh* 
elfi  al  fin  falcino,  acagion  disfogarfi,  tra' 
Laici,  cra'fecolari  . Nella  Religione  non 
poAono . Le  Aelle  mura  par  cb’  i vi  loro  mi- 
nacciofameme  rinfacciano  le  lor  colpe  ; 1' 
efemplatità  de  i compagni,  lo  zelo  de'Supe- 
riori , non  fono  morfi  lungamente  (offrì- 
bili  ad  un'animo  rilalTato.  Però  fe  quelU 
danno  a veder  chìaramence  la  difiicultà  di 
peccare , eh'  è dentro  la  Religione  , pcN 
chè  volete  la  Religione  incolpare  de'  lor 
peccati/  E contatcociò fiate  certi  che  la 
cagion  principale  della  rea  AimaincuiroaT 
oggi  cadine  le  Religioni,  é procedura  dal- 
la impietà  degli  ApoAad , e dalle  infànie 
de’  fuggitivi  . Ed  ancor’  io  concorro  in 
ajiicl  fentimemo  del  gran  Prelato  AgoAi- 
no,  che  ficcomecomimementenonci  fon* 
Uomini  più  perfetti  di  quei  che  nel  moni- 
Nn  a Acro 


5^4.  Panegirico  Vili,  in  onore 

Aero  attendono  al  loro  profitto  , cosine  che  tolgono;  ed  i perché,  cometiiceSan 
anchecifono  ipiùfcandolofi  , di  quei  che  Gregorio  , «Ut  inc,p.ij^ 

per  loro  colpa  abbandonano  il  monillero.  r/e/I»  ptrft^unntnr  , ^mtt  mttUU  ctnffumnt  job. 
Dalla  corruzione  dell'  ottimo  nafceilpef  tfft  frtfìtiurtt.  Sperò  voi  , che  fiere  tio- 
fimo . Ma  che  nuoce  alla  malvagia , fc  di  mini  si  prudenti  , non  vogliate  dar  tanta 
ella  fi  formi  il  piùbrufeo  aceto  f che  pre-  fede  a quelle  calunnie,  che  per  addietro 
g’udica  alla  triaca,  fe  diefla  fi  flilJi  il  più  tidifte,  o per  innanzi  udirete  contro  di  lo- 
fio veleno  > Anxificcome  , né  quel  vele-  ro.  Nonvilafciate  aggirar  punto  iu  mate- 
«o  fi  può  dir  più  triaca  , nè  quell’aceto  ria  sirilevante  della  malignità  popolare, 
può  ditfi  più  malvagia,  cosi  nè  anche  un’  Efaminate  per  voi  medefimi  i meriti'  della 
Apoll»ta  dee  ragionevolmente  appellar-  caiifa,  pefateli,  bilanciateli;  efe.raggiu- 
fi  più  Religiofo  . Ma  , non  sò  come  , è gliato  il  tutto,  non  vi  parrà  che  da’Keli- 
tanto  ardente  la  brama  di  porre  in  fondo  gioii  fi  meriti  molto  onore , non  gli  onora- 
quclio  fantilfimo  fiato  , che  attribuifeonfi  te  - Ma  io  non  vi  ho  ned'  intendimento  co» 
ad  elloancor  quelle  colpe  che  non  fon  fue  . si  ofiiilcato  , nè  d'animo  così  avverfo  , 

Benché  di  ciò  non  fi- vuol  far  maraviglie,  che  le  ragioni  da  me  apportate  non  fieno- 
feerediamoal  Pontefice  San  Gregorio  - I per  appagarvi  : e che  pero,  nel  fare  olTe- 
Keligiofiuniverfalmente  fon  quei,  che  [più  quio  a Beligioli,  non  fiate  per  fecondare 
metton  grida  centra  le  malvagità  popola-  più  la  piet.à  fingolarc del  volito  ifiinto, che 
fi  : elli  tolgon  le  pratiche,  efiiriforman-  la comun libertà deli'altriii livore, 
gli  abufi',  eflì  (cqojjrono  le  magagne  . Qu*- 
le fiiiporfia però  , fi:  chiamerebbe  di  dor- 
mir quieto  nel  vizio,  monti  forte  in  furore  SECONDA  PARTE, 

conrro  a que'  Cani , che  gli  dan  noja  co’-lo- 

fo  zelanti  latrati,  efe  loro  cerchi  o di  tor-  ‘ _ 

reognipodeflà  o di  diminuire  ogni  credi-  f N fommi  pti'oa  voifembrare,  che  noi  *1» 
to>  E che  ciò  fia  vero  , afcoltate , e cosi  fi-  1 Predicatori  efaltando  il  molto  rifpctco, 
nifeo.  Non  mi  havete  voi  confelfato  fin  che  voi  dovrefte  a'  Religiofi  portare  , fao- 
da  principio,  che  i Religiofi  più  antichi  ciamolanollracaufa  , e che  però  non  fiv 
generalmente  fur’ nomini  molto  fanti  » nao  in  quella  materia  cosi  degni  di  fede,  co- 
Ch'  efli  almeno  furono  quegli  , i quali  me  in  quél!'  altre,  che  noi  fiam'ufi  trattare, 
più  $'  adoperarono  per  la  Chiefa  , dila-  più  per  profitto  alcriii , chepernofiro  . Ma- 
tandola  con  più  zelo  . diicndendoU  con  primieramente  , qiiefta  appunto  è la  ragio- 
più  ardore  , illufirandola  conpiùfeienza,  ne,  perla  quale  innanzi  ogni  cofa  io  vi  pro- 

0 con  più  efempj  di  virtù crifiiane nobili-  tefiaì,  che  lafciata  da  parte  l'autorità  (fe 
tandola;  E pur  fappiatc  non  fi  udir' oggi  pure  ion' ho  nulla)  non  altro  in  me  qiielia 
nè  oppofizione  • né  Uccia,  recata  comra  volta  curar  do  velie,  che  le  ragioni  ; di  cui- 

1 Religiofi  moderni  , a cui  fimigliantemen-  peròfiudiofamente  ho  telTmo  tutto  il  Di- 
te qne'Religiofi  più  antichi  non  feggiacef  feorfo,  perchè,  come  le  monete  vagliono 
fèto  . Di  loro  ancora  elclamavafi,  che  fre-  il  medefimoin  ogni  mano,  così  le  ragioni 
qnentavanofinoieratamente  le  Corti  , che  vagliono  il  medefimo  in  ogni  bocca  , ben- 
tnfidìavano  malizìofainente  la  roba  , che  che  non  tutti  fappìano  fempre  fpenderc  e 
t'impacciavano  i negozj  ftranieii  al  loro  lune,  e l'altrc  per  quel  che  vagliono  . Di 
Inliituto  , ch'erano  vagabondi  , ghiotti  , poiviconfefio,  eh*  io  fon  quali  pentito  di 
Rbidinofi  , fuperbi  , litigiofi  : e chi  no’l  havervideuo,  cheinquefia  caufa  io  hab- 
erede,  legga  Agofiìno  , legga  Girolamo,  bia  molta  palfione  , o molto  ,interelTe  ; 
legga  Bonaventura,  lecea  Tommafo nelle  mentre  a mirar  diritamente  , io  ce  n'ho 
loro  dottifiìme  Apologie  , e t’  avvedrà  pochifiìmo:  e molto  più  mi  fono  indotto 
quanto  fin  d'allora  elfi  havevaoo  a fatica-  a parlare  per  affetto  eh*  io  reco  a voi,  che 
re  pcrgiuliificargli  ineiafeunadi  tali  acctt  per  amore  eh'  io  porti  a qtie'  Religiofi  vil- 
fe.  Segno dunqu' è , che  l' odiocontro  de*  laneggiatida  voi  - Perche,  quantunque  io 
Religiofi  in  comune  , non  è derivato  dalle  ami  tutti  i Religiofi  ancor’  elfi  , e gli  ami 
lór  colpe  ( perocché  quello  farebbe  odio  di  cuore  , non  fon  però  cosi  llolidoch* 
moderno  , non  odio  antico)  maèperch’  io  non  vegga,  che  voi  con  tutti  gl'  impro- 
cflilono  inimici  più  giurati  del  vizio;  non  per)  e gli  affronti  , che  loroufate,  non  ab 
è per  qiie'misfatti  eh’  ellV  commettono  ; tro  fate  alla  fine  che  teffer  loro  itna  ghir- 
è per  quei  che  imprdifeono  i non  è per  landa  di  ricchilfi.no  merito  in  Paradilo  : eh* 
quegli  fcandalicb’  elfi  danno;  è perdei  [è  quello  appunto  , per  cui  hanno  eglino- 
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fpontancamente  lafciaco  e patria , e cafa , e 
patrimonio . e parenti , e comodità , e li  fon' 
iti  ad  occultar  Totto  un'abito , eh'  egual- 
nienteconfondeilgrandecolpiccolo  , e il 
nobile  col  plebeo.  Perciò,  lefolo  rimirar 
li  dovelTe  al  guadagno  loro . tanto  è da  lun- 
gi eh’  io  mai  ritrar  vi  voleflì  dall’  oltraggiar- 
E , che  ( fe  ciò  lecito  folle  ) io  vorrei  anzi 
più  vivamente  iHigarvici.  Mail  danno  vo- 
lito è quel  di  cui  si  mi  cale , ò Signori  miei . 
E però  fate  ragione  che  noi  Predicatori 
operiamo  come  una  Madre,  la  qual  fi  veg- 
ga affannofamerte percuotere,  e fchiaffeg- 
giare  da  un  ftio  Bambinello  adirato.  Per- 
chè liccoin' ella  , finche  il  Bambino  non  ri- 
ceva di  ciò  verun  nocumento,  fc  lo  prende 
3 giuoco,  le  ne  traliulla , ne  ride,  e talor 
anche  la  provoca  a più  fdegnarfi:  ma  s’  egli 
acafo  venga  a graffi  a rii,  od  a pungerli  per 
qiialch'ago,  che  lamadrehabbia  al  bullo  s 
allora , ella  cambiato  il  rito  in  pallore  > tutta 
fi  turba , e mira  la  ferita , e ne  fpre-me  il  fan- 
siie,  e v'applicai  lenitivi,  e dipoi  tutta  nel 
Icmbiante  crocciofa  rampogna  il  mifero, 
perchè  più  non  ritorni  a si  bitte  bambine- 
rie : cosi  noi  pure , fe  non  fulTe  quel  danno, 
che  a voi  ridonda  dall'  lofultarci  , ne  ride- 
remmo, e vi  pregheremmo  a feguire,  non 
vi  eforteremmo  a defiliere  : ma  conolcen- 
do,  che  ciò  piagar  potrebbe  altamente  1' 
anima  volita,  fiamo  coliretti  , per  quell' 
amore  materno  che  vi  portiamo  , a turbar- 
ci di  tali  infiliti , c a Ibridarvi , e a riprender- 
vi , e a minacciarvi!  come  le  fdrgnatinoi 
folTimo  daddovero)  perchè  almen  per  in- 
nanzi ve  ne  aUenghiate . 

£ vaglia  il  vero , non  rIpucate,tTditorì,  di 
dovere  a Dio  rendere  un  conto  grave  per 
tal  delitto  asiani? alla  fine  pur'  empj  alcuni 
Religiofi  quanto  fi  vogliano, fon  con  tutto 
ciò  Religiofi  : fon'  uomini  confagrati  al 
cultodivino,  vellon  la fua livrea,  alberga- 
no nella  fuacalà,  trattano  i fuoi  miDc^'. 
Come  volete  però , che  Dio  non  fi  adiri  , 
nientr'  egli  feorge , non  voler  voi  far’anche 
aluiqiicìronore,  chenon  fi  nega  a verun 
Principe  umano,  eh' è di  rifpettame  i fa- 
migli, quantunque  indegni  a Benché,  fein 
ciò  vimovefieda  puro  zelo  , che  bavelle 
contro  agli  fcandali  da  noi  dati,  io  facil- 
mente ve  '1  votrei  perdonare.  Ma  none 
cosi  certamente,  non  è cosi . Perciocché 
ch.unque  per  zelo  condanna  un'  altro , c ve- 
ro, cheifriprova,  il  ricupera.  Io cenfiira, 
manonl’infulta.  Là  dove  voi  con  quanto 
fallo  infultatc  fu  le  cadute  de'  poveri  Rcli- 
giofi.'  Nonne  late  le  favole  ? Nonnecom- 
ponete  i fonetti  ? Non  arrivate  talvolta  an- 
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cora  ad  efporlcper  follazzo  plebeo  fii  lir 
feene comiche?  atrionfart)c ?a  riderne  ? a 
tripudiarne?  Lafeio dunque  a voi  giudica- 
re fe  fia  pollibile  , che  inganniate  Dio 
con  l'ammanto  di  unfantozelo.  E poi  , 
chi  liete  di  grazia , chi  fitte  voi,  che  tale  ze- 
lo vantate  de' falli  altrui  ? Sarellc  voi  per 
avventura  tanti  Angeli,  irreprcnfibili  -ritti  , 
tutti  innocenti  ? Piaccfle  a Dio . Ma  non  fo 
come,  fuccede,  che  ne  pur  fieno  i miglio- 
ri tra  fccolari  color  che  beffano  i Rei. gioii 
cattivi,  ina  fieno  fpelloi  più  rii., flati,  ipiù 
difcoli,  i più  Icorretti . È però  con  qual 
titolo  fpirercte  d impetrar  da  Dio  com- 
pallionc  di  tali  belle  ? Vedete  dunque  s' 
habbiam  noi  ragion  gmlla  di  dubitate  , che 
gl'infulti  a noifatti,  più  non  ridondino  iit 
danno  a voi,  che  a noi  lleffi,  mentre  è 
probabilillìino , che  vi  fi.in  per  collare  tor- 
menti eterni,  e che,  poiché  voi  vi  ridete 
de'nollri  falli.  Iddio  non  fia  per  ufjrvi  pie- 
tà de'vollri . Che  fe  verrete  puniti  così 
agramente,  per  non  haver  voi  portatoli 
dovuto  onore  a’Religiofi  anche  indegni  , 
ditemi , che  farà  per  non  havetio  portato  a' 
più  meritevoli?  agli  efemplari?  a' perfetti  ? 
Potrete  voi  con  verun  colore  Icufarvid' 
un  tal  difprezzo  ? o non  anzi  darete  aperto 
a vedere,  che  non  odiate  ne'  Religiofi  i lo- 
ro vizj  i ma  che  più  rollo  , non  havendo 
a voi  dato  l'animo  di  lafciare  i piaceri  del 
fenfo , i diletti  del  fecole , ancorché  one- 
lli  , naturalmente  vi  fpiace  , che  chi  haaf- 
pirato  a perfezion  più  fublime  , vi  fembri 
giunto? 

Ma  che  che  fiali  di  ciò  : ò con  quanta 
facilità  tanti  buoni  Religiofi  potrebbono 
fevqlelTero,  fare  ancor  fue  vendette  di  ta- 
li olléfe,  come  che  non  cingano  fpada,nè 
trattin’allel  E'  fiata  pcrfuafionc  antichilfi- 
ma  nella  Chiefa,  che  le  orazioni  continue 
de'  Religiofi  giovalTero  grandemente  al 
mantenimento  felice  delle  Città.  E fene 
vide  un'  apertillima  pritova , allor  che  Giu- 
liano 1 Apportata  guerreggiava  co'Pcrfi  di- 
voti a Crllio  . Perocché  volendo  di  là  egli 
faperéciòche|frattanto  oprtavafi  in  Occi- 
dente, vifpedì,  ficccome  era  folito,  per 
ifpia,  uno  di  que'  Corrieri  volami  , eh’ 
egli  tenca  falariati  per  tali  affari  , voglio  di- 
re un  maligno  Spirito  , con  dargli  comincf- 
fioni  follecitc  di  affrettare,  divedere,  di 
nuocere  , d'impedire  quello  che  forfè  ve- 
nilTe  là  concra  il  Principe  macchinato  . 
Ma  giunto  per  viaggio  il  Demonio  all' 
abitazione  di  Publio  , divoto  Monaco  , 
non  gli  fu  mai  pofiibile  palTar'  oltta,  mercé 
le  afiidiie,  e Icaffcttiiofe  preghiere  , che 
N n 3 que- 
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quegli  quivi  rpargeva  3 piò  del  paclc  . Oii  gjcrtmo  di  giorno , per  voidinotte  ; pcf 
de  il  reo  mtfio,  dopo  haver'ivì  afpcttato  voi  nelle  Chiefe,pcr  voi  negli  Oracorj  j pee 
in  damo  due  dì,  fé  ne  cornò  tutto  conlufo  a voi  da  Pergami , per  voi  da'Confcfiìonali  j 
Giuliano  , il  quale  Tgridatolo  della  fover-  per  voi  negli  Spedali,  per  voi  nelle  Scuole, 
chia  dimora,  quando  udì  gl'intoppi  e gli  per  voi  nelle  Carceri . La  nollra  vita  non 
arreili  da  lui  patiti  per  un  fraticello  cen-  per  altro  quafi  eie  cara,  che  per  poterla 
ciofo,  n' arrabbiò  tanto , che  giurò  toglie-  undì  perderea  voftroprò  . Voidite  pure 
re  dall  Univerfo  ogni  razaa  dìlimil  gente,  per  lo  contrario,  che  noine  lìam  tutti  in- 
e di  perderne  ogni  memoria  . Ma  fciocco  degni,  dileggiateci  con  la  voce,  infamace- 
ch'cglilifu.  Piò  toilo  è quindi  avvenuto  ci  con  la  penna, derogateci  nella  riputaeio- 
che  le  Città  tutte  habbiano  fatto  a gara  ne  , aggravateci  nella  roba;  non  potrete 
per  havet  dentro  le  loro  mura  alcun  nume-  far  tanto,  che  noi  però  contro  divoicon- 
ro  di  sì  polTenci  avvocati  i e dalle  orazioni  cepiamo  un  legger  rancore . Già  Tappiamo 
di  clTi  hanno  impetrato  continovamente  da  Crifto  dover  noi  elfer  la  derilione  e la 
ogni  bene;  fertilità  a’ lor  poderi,  profperi-  favola  delle  genti  : «d  alulTicienza  ci  con- 
ta a' lornegozj , vantaggiane  lorfamiglie,  foleremo  in  penfar.che  le  colpe  nollre  me- 
vittoric  de ’lor  nemici,  fanità  a' lor  corpi;  e riterebboniì  affai  peggior  trattamenti,  di 
ciò  che  monta  aliai  più  , falute  anche  all'  quegli  ch'alcuno  n'iifi  . Solo  guardatevi 
anime.  Che  faria  dunque  ò miei  Fedeli  di  di  non  provocare  dal  Cielo  contro  di  voi 
voi  , fe  tutti  i Peligiofi  annoiati  de 'tanti  lo  fdegno  di  quei  fantiflìmi  Patriarchi,  di 
ftrazj,  che  di  lor  fate,  lafciallero  di  pregare  cui  si  poco  voi  riverirei  hgliuolì;  d'un' 
affatto  per  voi  ? Di  quanto  ajiito  verrelle  ad  Agollino  , d'un  Benedetto,  d'unBernar- 
un'ora  privi?  di  quanto  fovvenimento  ? di  do,  d'un  Francefeo , d'un  Domenico  , d' 
quanto  appoggio?  Non  farebbe  quello  nel  un'Ignazio,  e d'altri  tali  ammirabili  Per- 
vero  una  gran  vendetta?  Ma  caffi  Dio  da  fonaggi.  Già  voi  fapete  quanto  habbian' 
noi  si  baffi  penfieri.  Voi  feguitate  pure  , o effi  di  merito  preflo  Dio  ; quanto  vagliano, 
bene,  ornale»  a trattarne  come  a voi  piace,  quanto  poffanoi  e però  guardatevi  eh'  elfi 
che  non  per  quello  noi  rimarremo  un  mo-  dal  Cielo  non  prendano  le  difefe  a favor  di 
mento  di  fupplicare  per  ogni  vollra  gran-  quegli  , cui  non  rella  quali  altri  in  terra, 
dezza,  e proijperità.  Compereremo, febifo-  chegli  follenga.  Ma  perchè  ciò  non  fucce- 
gni  , anche  a coAo  del  noflrofangiie  lavo-  da,  interporremo  noi  Aeffi  le  nollre  fuppli- 
llra  eterna  falute,  ci  flagelleremo , ci  alllig;  che  : _e  per  quanto  havrem  di  poffanza  co* 
geremopervoi;  nè  di  ciò  pur  paghi  , ogni  nollri  Padri , o almeno  di  grazia,  faremo  eh* 
nollro  talento,  ogni  nollro  pcnflero.ogni  elfi  con  voi  placati,  v'  impetrin  quella  falu- 
noftro  Audio  impiegheremo  con  inceli  te, sì  temporale  ,siecema,  la  quale  tutti  di 
^bil  fatica  a rervigio  volito.  Per  voi  uava-  pari  confemimento  noi  vi  preghiamo. 
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La  piò  alta  agli  occhi  di  Dio , 

La  più  bada  negli  occhi  proprj. 
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Dixit  autcm  Maria:  Ecce  Scilla  Domim, 

Lue.  2. 


Avea  Fidia  , Scultor  famo- 
fo  , compita  nna  certa  Sta- 
tua di  gran  beltà  , ma  di 
non  minor’  eminenza  : per- 
ché fra  l'alrre  fne  doti  > el- 
la era  d'  una  datura  sì  gi- 
gantefea  , che  . benché  ttelfe  non  dirit- 
ta , ma  alTifa  > toccava  quali  col  capo 
la  fommilà  della  Danza  in  cui  fu  formata. 
£ pà  eliendo  ella  feoperta  la  prima  vol- 
ta , concorrevano  molti  a conDderarla  , 
com’é  coftirme  : né  mancavano  di  ammi- 
rare, chi  la  macDà  del  fembiantc,  chi  la 
naturalezza  del  gcDo,  chi  la  efpreflione 
de’mufcoli  , chi  la  bizzaiia  del  paoneg- 
giamento,  e chi  la  proporzion  delle  mem- 
bra , vie  più  Dimabile  in  corpo  sì  fmifti- 
raio  . Quando  un  ceri'  uomo  , più  fa- 
piitillo  degli  altri  , dille  , che  Fidia  ha- 
vea  molto  errato  nell’aite  , perchè  quan- 
doqacllafiiaStatiiaveniire  mai  per  ventu- 
ra a rizzarli  in  piè,  ficuramente  o fpezze- 
rebhcli  il  capo  , o fracaflcrebbe  la  volta, 
lidi  Fidia  I'  accufa  dell'  uom  faccenrc  , 
e con  faceta  rifpoDa:  O’  Amico  , dilTc, 
non  dubitate  di  ciò,  ch'io  vi  ho  provve- 
duto: formandopeiò  la  Statua,  fe  noi  fa- 
pere  , d’  una  materia  sì  grave  , che  per 
Quanto  ella  voglia  levarli  in  alto  , mai 
non  potrà  . Con  che  eccitatoli  un  piace- 


vole tifo  ne' circoDaml,  reDò  vergogn» 
làmente  mutolo  il  momo  , c agevolmen- 
te giuAilicato  I*  Aitclice.  Nonfo,  le  quel- 
la , ched'  unaStatua  fu  rifpoDo  per  bef- 
fa , poDa  della  Vergine  dirli  con  verità. 
Non  è mancato  al  Mondo  qualcun  di  tan- 
ti temeratj  cenfori  dell' opere  fovnimane  , 
che  motivò , haver  Dio  non  poco  eccedu- 
to, in  fublimare  una  Donna  a tanta  emi- 
nenza di  privilegi  . ditefori  , di  tìtoli,  di 
Dominio,  quanti troidiciain  , che  polfeg- 
goni! da  Maria:  perocché,  s' ella foDc  pun- 
to venuta  ad  inalberarfi  , havria  potuto 
con  fomma  facilità  Ipacciarlt  in  Terra  per 
Dea,  quale  un  Dionigi  fiiquafi  quafi  in  pe- 
ricolo di  adorarb . Ma  chi  si  Icioccamenta 
dilcorre,  non  intende  l'arte  di  un'  opera 
tanto  rara  . Conciofliachè  quel  grand' Ar- 
tefice DeDo,  che  fè  la  Vergine  si  fublimc  , 
e si  formontante  perdignìrà,  la  fece  pari- 
mente per  umiltà  si  foda,  csi  liabile  , che 
non  dovcDe  mai  muoverli  dal  filo  pollo, 
per  quanti  onori  veniffero  ad  ella  offerti, 
anche  inulitati . E quando  mai  poteva  el- 
la incontrare^iù  proporzionata  occallo- 
ne  d'infuperbitfi  , che  in  quello  di , nel 
qiiardla  a voti  concordi  fi  vide  eletta  dal 
gran  Padre  per  Figlia  , del  gran  Figliuolo 
per  Madre,  e dal  Diviniffimo Spirito  per 
lipofa  cosidiletca?  In  queDodi  ricevette 
Nn  4 ella 
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tlU  I inreftiuira  d*  atnpIiHìmo  principato 
fiì  l'Univerfo.  Jn  quello  dì  1’  adorarono 
gli  Angeli)  come  riparatrice  delle  lor  fé- 
die  . In  quello  dì  ì Oeinonj  la  paventaro- 
no , come  derolacrtce  de'  loroabidì  . £ 
piir'clla  in  quello  di  Hello  I non  ofa  appro- 
piarli  altro  titolo,  che  di  ferva;  r«»  ^ 
tiV.’a  Domini  t e con  quel  difpregio  fi  trat- 
ta ) con  quella  moderazion  , con  quella 
irodeliia,  come  fe  ninno  ricevuto  eli'  ha- 
vcITc  di  tali  doni . rWe  humiliitttm  , efcla- 
l.tinLcc.  *”*  Hid  tutto  attonito  Santo  Ambrogio  , 
AneilUm  ft  iìeit^  ijut  Mnitr  tliii/ur  , nec 
nf  latino  exthimt  (romito  tji  . Che  dite 
dunque  ? Non  potea  Dio  francamente 
iifcire  dalle  fue  regole  confuete,  in  for- 
mar la  Vergine  , mentre  la  formava  ad 
un'ora  Hel!a  sì  immota  , sì  inalterabile  7 
Ma  io  frattanto  mi  avvilo  che  farò  cofa 
e molto  dilettevole  ad  effa,  e molto  pro- 
Cttevokanoi  , s’io  conformandomi  que- 
lla mattina  al  filo  genio,  vimoflrerò,  non 
quell’altiflimagloria,  ch’ella  riceve  , ma 
bensi  quella  umiliazione  profondillima  , 
per  la  quale  la  meritò  : dandovi  a divedere 
quella  propolizione  , per  altro  molto  am- 
mirabile , cheficcometrale  pure  creature 
niuna  di  Maria  fu  più  ecccifa  agli  occhi  di 
Dio  , così  ninna  di  Maria  fu  più  baila  negli 
occhi  proptj . 

11.  N'’"  voglio  io  già  , Uditori,  dir  che 

Maria  non  conofcelle  con  chiarezza  vì- 
vìllima  tutti  ì doni  , sì  di  natura  , come 
ancora  di  grazia  , dc^qiiali  fopra  d' ogni 
--  pura  Creatura  cH’  era  fornita  . Signori 
nò.  La  vera  Umiltà  none  fondata  fopra 
una  cieca  ignoranza,  la  qual  non  ci  lafci 
intimamente  difeernere  le  proprie  prero- 
gative; e non  è ella  Hupidità  d'intelletto  , 
i modeilia  di  volontà.  Però  , ficcomela 
Vergine  era  dotata  di  aciitiHìmo  intendi- 
mento, così  io  di  Ipggierì  mi  perfiiado, 
che  niuno  intelletto  finito  habbia  mai 
comprtfa  mcgl-o  di  lei  la  bellezza  della 
fila  anima  , l'abbondanza  della  fila  grazia  , 
l'altezza  dellafiia  gloria  , e 1'  eccellenza 
della  fila  dignità  . Sapeva  ella  affai  bene, 
HoiT>,a.iB  con  quanto  teceffo  c d figure  , e di  fnr- 
mole,  ragionava!!  di  lei  gli  oracoli  de' Pro- 
feti, anche  più  profondi  . Hnietat  guit- 
ti Ir;"  fci'niiari  , ó"  Profhttarum  valiti- 
ni»,  fnciitiana  rteiitaricnoce^noverariComC 

di  Iti  diti:  Origene  . Ond'  c®che  bene  in- 
tendeva, Se  elitre  figurata  per  quella  fiori- 
ta Verga  dijcllc,  di  cui  havea  vaticinato 
If.ja;  Se  per  quell'  A^caprcziofa  dcltella- 
mciito  , adorata  prelTo  glihbf,  i ; Se  per 
quel  Velo  gravido  di  rugiada  > uoyaio  da 


Gedeone;  Se  per  quella  Scala  fublitne  del 
Paradifo,  dimollrata  a Giacobbe  : Sé  per 
quell  Otto  chiuliflimo  dì  delizie  , celebra- 
to  ne’Cantici  ; Sé  per  quel  Cedro  eccello 
del  Libano,  lodato  nell'  Ecclefiaflico;  Se 
per  quella  porta  Orientale  del  Tempio, 
deferittane  da  Ezecchiello  . Ncfolo  ciò 
ma  quanto  poi  delle  fuegrandezze  hanno 
cfpofio  nc'lor volumi  ifacri  Dottori,  tut- 
tocraaleigiàchiarillìmo  , più  che  ad  cf- 
fi.  E così  , prima  che  San  Tommafove- 
nìffe  ad  infegnarsù  le  Cattedre,  che  in  lei 
per  ragione  della  Divina  maternità  ridon- 
dava una  preminenza  quali  infinita  fopra 
tutte  l altre  pure  Creature , ella  già  il  fape- 
va  bcniflimo:  nè  per  accertatlene  havea 
eli’  uopo  di  udire  da  San  Bonaventura  , 
che  può  Dio  ben  formare  un  Sole  più 
fplendido,  un  Ciclo  più  vago , un  Mare  piò 
doviziofo,  un  Mondo  più  vallo;  mache 
in  ragione  di  Madre  la  Divina  Onnipoten- 
za havea  fatto  l’ultimo  sforzo  nel  far  Ma- 
ria. Sapeva  Sè  effere  quel  miracolo  , mr- 
raiuloriim  omnium  mnximì  eximium  , co- 
me l’ha  chiamata  dipoiSan  Giovanni  Gri- 
follomo  : Sè  quel  miracolo  miraoulornn» 
omnium  maxime  novum  , come  1 ha  dipoi 
intitolata  San  Giovanni  Damafeeno  ; nè 
havea  bifogno  di  alpettare  la  penna  del 
filo  diletto  Su.arcz,  alfine  di  comprendere  v. 
quel  calculo  prodigiolodi  nuovi,  e nuo- 
vi gradi  di  grazia  , che  in  lei  crelciiitì , 
quali  in  ogni  minuto  , in  ogni  momento, 
a doppj  immaginabili  , ballano  ad  affoga- 
re in  un  pelago  , di  lluporc  ogniuman» 
lAente . CLietli , ed  altri  fiioì  pregi , erano 
da  lei  in  Se  veduti  con  ogni  perfpicacità  , 
con  ogni  pienezza  . Perocché  , fe  San  „ 

Paolo  potea  dire  disè  medelìmo;  Hot  »«• 
lem , non fphiium  huiut  mumii  aecefiimiu , feiL 
ffiritum , fui  ex  Dao  tfl  , ut  feiamut  fua  « 

Dio  donata  funmohit,  non  vogiiam  crede- 
re, che  potelTe  ancor  di  Sè /Iella  dirlo  Ma-- 
ria?  Nondimeno  fu  tanta  la  fui  umiltà  , 
che  con  ragione  potè  affermare  dì  Lei  l” 

Abbate  Gti:irico,  che  ficcomenon  fi  tro- 
vò ninna  pura  Creatura  eguale  alla  Vergi- 
ne nella  eminenza  de'meriti  , cesi  nè  me- 
no trovolfi  nella  profondità  della  umilia-  Seri.iie- 
zione.  Kone/UnventafimiluVirgini  iniratia. 
humilitntitu 

£ vaglia  il  vero  , quaf  altra  fu  lacagio-  ni.  ‘ 
ne  dì  quel  Tuo  vivere  si  fconofciuco  , e 
sì  femplice  , ch’ella  praticò  del  continuo 
in  carne  mortale?  Voi  ben  fapete  , che 
quante  grazie  fovtannaturalì  ritrovanfi  ii> 
altri  Santi  fipircice,  c vaganti,  fi  ritrova- 
vano in  lei  raccolte,  ed  unite  , con  mol- 
to 
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to  miggior  dovili»  , che  in  qualunque 
litro  . Cutrit  tnim  ftr  parnt  prifittm  , 
Marii  auttm  ter»  fa  infuàit  pimitude  ira- 
tit,  come  il  Dottor  San  Girolaitio  favel- 
lò . E però  non  fole  era  ella  riccamente 
adornata  di  quella  grazia  , che  appellali 
fratum  fatitas  : ma  ancor  di  quelle  , che 
chiamanli  gratir  dati  > quali  fono  > _ dono 
di  profezia  , diferezione  di  fpiriti  > de» 
minio  fopra  i Demonj  , podeflà  sù  le  ma- 
lattie, padronanza  fopra  la  morte.  £ pu- 
re, ditemi  : dove  leggelle  voi  , eh'  ella 
mai  li  valelTe  in  tutti  i fuoì  giorni  d'una 
limile  autorità  ? Io  sò  , che  qualche  fpe 
eie  di  profezia  li  contiene  in  quel  fiio  fubli- 
miliimo  Cantico  del  Magnificat  : Cantico , 
il  qual  liccome  fu  il  primo  , che  s’into- 
nalTe  nel  Telfamento nuovo  , per  le  mara- 
viglie ammirabili  da  Dio  fatte  in  vellirli 
dì  umana  Carne  ; così  fu  ancora,  perfen- 
tìmento  di  alcuni , quel  Cantico  , detto 
nuovo  , che  già  il  Salmilla  non  potendo 
cantare  con  la  fua  bocca,  bramò  di  udi- 
re : Cantatt  Dimina  rantitnm  navnm  , ^nia 
I -r?.  mhatilia  faeir.  Nel  refto  havete  voi  fen- 
litoinai  riferire,  ch'ella  vivente  volar  fa- 
celfe  alcun  monte,  come  il  Taumaturgo  , 
o che  ravvivane  un  cadavero,  o chefugaf- 
fe  un'infermità,  ochelcdalTe  un  turbine, 
o che  provocane  una  pioggia , o che  ope- 
rane alcun' altro  di  qtie'prodig;,  ch'hanno 
rcndiita  in  tanti  altri  fe  non  più  eminen- 
te, almeno  più  riveritala  fantità  f Io  cer- 
tamente non  ho  letto  , che  ne  operalTe, 
ma  ho  letto  bene  , che  ne  potelTe  ope- 
rare più  di  qualunque  altro  Santo  , con- 
forme a quella  regola  data  dal  gran  Ber- 
nardo , che  quid  tei  paueit  Martalium  can- 
fiat  fniffa  eanttffUm  , far  corti  non  tft  fufpi- 
cari , tanti  Violini  fniffa  nrgatnm  . E non 
polfedeva  ella  una  fede  molto  più  viva  , 
che  un  Giacopo,  che  un  Giovanni,  e che 
quei  tanti  altri  Difcepoli  del  Signore  , i 
quali  a luituiti  felioli  tornando  gliraccon- 
tavano  , dì  haver  calcati  Scorpioni  , dì 
haver  calpelhti  Serpenti  , di  haver  vedu- 
to fin  palpitare  a'  lor  cenni  il  fallo  infer- 
nale ? Damino  , otiam  Dimania  fnilieiun- 
tur  natio.  Certo  che  sì:  Adunque  s'ella 
nonefeguì  mai  veruna  di  fimili  maraviglie  , 
che  fegno  fu  , fe  non  che  di  una  inlinica 
moderazione  , la  quale  conformandoli  al 
tempo,  la  conligliavaa  chiedere  anzi  dal 
fuo  Figliuolo  le  grazie  mìracolofe  , com' 
ella  fece  nelle  nozze  di  Cana  , che  ad 
operarle  ? 

jy  Vi  maravigliate  di  ciò?  Cofa  più  nota- 
bile ancora  io  fono  per  dirvi  , ed  è 
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ollervazìun  di  Ruperto  Abbate  , il  qua*' 
le  confiderà  , che  per  tutti  almeno  li 
trentatre  anni  , che  ville  CriRo  , la  Ver-  c-i, 
gine  mai  non  ìfeoperfe  a veruno  , per 
diletto,  o domcllico  , che  le  folle  , al- 
cuna di  quelle  rare  prerogative  , ond'era 
privilegiata  : non  l'ufo  perfettiiTimo  di 
ragione  , anticipatole  nell'  iftelTo  feno 
materno:  non  la  totale  lopprelfione  del 
fomite  : non  la  total  foggezione  dell'ap- 
petito ; non  la  grazia  fantìlìcante  a lei 
conceduta  nel  primo  illante  della  fua 
Concezion  tutta  immacolata  ; non  gli 
encom;  dall'  Arcangelo  Gabbrielo  a lei 
detti  nella  fua  Annunziazione  : non  l'In* 
carnazione  del  Verbo  eterno  operata  nel- 
le fiie_  vifeere  : e finalmente  non  quella 
lega  inaudita  , che  in  ella  fece  la  fecon- 
dità materna  con  la  integrità  virginale  . 

E vi  par  forfè  non  degno  di  maraviglia  un 
lilenzio  così  modello  ? Mirate  un  poco 
a qual  rifico  ella  fi  pofe  , quando  il  fuo 
novello  Spofo  Giufeppe  , non  conlàpe- 
vole  di  si  profondi  milierj  , fu  in  procin- 
to di  abbandonarla  : Vilnit  attuiti  dimit^ 
tori  aam  . Ballava  all'ora,  ch'ella  il  chia- 
malTe  indifparte  , e che  gli  dicefse  : Mio 
Spofo  , ben  m'  avvegg'  io  de'fofpctcofi 
penfieri , i quali  v'  inquietano  , nè  a me 
potete  dilTunulatli,  per  quanto  voimìmo- 
ilriate  il  volto  fereno,  o le  maniere  pia- 
cevoli. Però  fiate  certo,  che  la  mìa  gra- 
vidanza opera  è di  quel  Dio  , il  qual  li 
come  le  rugiade  celeRì  sa  far  le  con- 
chiglie gravide,  cosi  di  Spirito  Santo  fac 
può  le  Vergini  Madri  . Sappiate  , come 
elfend'io  fola  in  tal  di  nel  mio  gabinetto  , 
fu  a ritrovarmi  T Arcangelo  Gabbriello  , 
il  quale  Icoperfemi  ì tali , ed  ì tali  arca- 
ni . lo  gli  propoli  le  tali  difficultà  , egli 
mi  rendè  le  tali  rìfpolle  : e cosi  feguen- 
do  ella  a dire  , havrebbe  potuto  con  l'au- 
torità de'Profeti  , e con  le  tellimonianze 
delle  Scritture , conciliar  tanto  di  fede  a* 
fiioi  detti , che  dilegualTe  perfettamente 
dall'animo  di  Giufeppe  ogni  folco  di  ge- 
lofia  . E nondimeno  ella  non  volle  in 
conto  alcuno  valerli  di  così  giulle  difcol- 
pe  , ma  rimettendo  tutta  intera  la  caufa 
nelle  mani  divine,  g'à  era  pronta,  anzi  a 
tollerar  l'infamia  dì  adultera  , che  adilco* 
prirfi  per  Genitrice  dei  Verbo  , fe  non  vo- 
lava a gran  fretta  un  Mclfo  celelle  a giulli- 
Scarne  la  integrità.  O'  efempio  degno  di 
altilTtma  ammirazione  I A me  non  è nuo- 
vo, che  altri  fia  fiato  più  volte,  o parco  , 
o panrofo,  in  p.-ik-farei  fuoì  meriti,  anco* 
ra  che  ad  Amici  per  altro  confidentinìmi . 

Ma 
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Ma  quando  altrimenti  ha  permeilo  un  gia- 
llo diritto  di  mantenere  la  lama  pericolan' 
. te,  non  han  dubitato  di  promulgarli,  fé 
non  per  guadagnarli  venerazione  , alme- 
no affin  di  ribattere  la  calunnia  , e di  rin- 
tuzzarla. EraumililTtmoil  Profeta  Samue- 
le, chi  non  lo  sà  ? Nondimeno  per  tu- 
rare la  bocca  a*  Mormoratori , non  li  ri- 
male di  prore  Ilare  liberamente  , quanto 
lineerò  era  Aato  nel  giudicare,  e quanto 
alieno,  o dal  corrompere  la  giiiAizia  per 
interelle  , o dall’ opprimere  l'innocenza 
per  tirannia.  Per  l'iftelia cagione,  quanto 
onorcvoi  catalogo  di  Tue  lodi  relsè  prelTo 
a’ Tuoi  Amici  il  pazieme  Giobbe  1 Non  dif 
fe  , d'  elTer  lui  Aato  occhio  al  Cieco,  piè 
al  Zoppo,  guida  all' Errante,  Padre  a' Pu- 
pilli , Difenfote  alle  Vedove?  Non  com- 
mendò quella  integiirà,  per  cui  mai  non 
iobji.t.  haveadegnato  d’ un  amorevole  guardo  bel- 
tà donnefea?  fctdm  eumatiiht  mrrt, 

■/  né  ttiitnrém  fnidém  ié  t’irfiné  . Non 
celebrò  la  firn  facilirà  nell' afcoltarc  le  Aip- 
pliche,  la  fua  liberalità  nell'alimentare  i 
Mendici , la  Tua  orpitalicà  nell'accogliere  i 
Pellegrini,  e tanti  altri  vanti , che  gìunfe- 
ro  ad  illancare  nojofamente  le  orecchie  di 
chi  gli  udiva?  Non  altrimenti  fece  un  Pao- 
lo AppoAoIo  nella  lettera  feconda  a’Corin- 
tri,  annoverando  le  fue  Uniche  AppoAoli- 
che,  eie  fue  rivelazioni  divine  . Non  al- 
trimemi  fece  un’ Ignazio  Martire  nell’  epi- 
Aola  fella  a'  Piladellcli  , rammemorando 
la  fua  integrità  nella  vita,  e la  fuarettini- 
dine  nel  governo . E per  arrecare  iin’efcm- 
pio  piùconfacevolc  alla  prefente  materia  , 
ritornata  che  fu  la  bella  Giuditta  dal  padi- 
glione del  decollato  Oloftme  , quanto  fu 
anltofa  di  fgombrar  fubito  ogni  fofpizio- 
ne  AniAra,  che  per  ventura  A loAe  conce- 
pura  di  lei!  E però  nonriputò  punto  con- 
trario alla  fua  modella  umiltà  il  palefar , 
come  un’ Angelo  era  venuto  inperfonaaf- 
A:’.di  proteggerla  tra  le  fol.latelche  liccn- 
>io(è,  e traglirguardilafcivi  , ov’ella  era 
liiiiiih.i}  animofamente  a cacciarA.  rhit  tuttm 
io.  ' if  fé  Dominut , quelle  furon  le  fue  parole, 
cn/loJhiit  mr  An^tlni  émj  , hir.c 
étntém  , iti  cémmeréatem  , ^ indi  hnr 
étvérrénttm  , ó*  ncn  ptrmifii  mr  DominHs 
auciìUm  fmém  ccin^uiarri  , frd  fine  poliu- 
ttene  prcenri  revretn/i/  me  vohit  gjuden/em 
in  viUn’ia  fue,  in  evap/ne  mra  , (y  in  li- 
terarione  vtflra  . Tanto  ginflainente  par 
che  A poAanopiibblirare  o le  virtù  prnpie 
0Ì  favori  divini,  quando  quella  è l’ unirà 
via,  la  qual  et  rimane  a tenere  in  piedi  la 
lama  già  vacillante.  Che  dobbiamo  dun- 


que dir  noi  dell’  umiltà  profondifCma  di 
Maria:  mentre  nè  pure  in  così  imminen- 
te neccAìtà , nè  pure  per  si  giuAa  difefa , 
dir  volle  una  parola  di  ptopìa  lede?  Non 
faremo  coAretti  di  replicare  ; Non  eft  in- 
venta  fimilu  yirgini  in  grniin  hnmilitn- 
tis  ? 

Che  fe  nè  anche  al  Aro  cariAìmo  Spofo 
ella  conAdò  le  fue  rare  prerogative,  giu- 
dicate voi  fe  lo  andòdivolgando  ad  alue 
perfone  , che  meno  le  appaitenevano . E 
pure  òqual  gloria  par  che  farebbe  Aata  la 
fua,  porer  dire  almeno  a gli  Amici  , al- 
meno a gli  Attenenti:  ilmiopartoè  Diof 
Zìe  mtit  vifeeriins  genni  Drnm  , ijp  Hemir 
nemi  Nè  havrebbe credo  faticalo  dimolto 
a perfiiaderlo  : maAì.naitiente  quando  eran 
già  sì  numeroA,  si  fplendidi  , sìfolennii 
prodigi  , ch'egli  operava  , che  a Aio  dìC- 
petto  volevano  farlo  Re  . Nultadimeno 
fu  ella  Tempre  sì  lungi  davancotale,  che 
anzi  quando  il  Aio  FigliiMtlo  era  in  tanta 
gloria  per  la  celebrità  delle  maraviglie , mai 
non  A foleva  ella  mettere  Aa  le  turbe  , 
vaga  d’cAcr  da  alcuno  moArata  a dito  co- 
me fua  Genitrice  ; e benché  haveAe  una 
volta  neceAìtà  di  parlargli  in  tal’  occaAone, 

Aette  ad  afpctcarloin  difparte,  qual  Don,- 
nicivola  di  vulgo,  An  sù  la  foglia,  A'isù 
la  Arada  , nè  con  materna  autorità  volle 
intruderA  nella  Aanza  , ove  lo  trovò  a ra- 
gionare . ferii  ftnint  fuarent  hnni  plte  , 
così  Aupefattoil  conAderò  San  Bernardo  , pnii  tn, 
nte  wuuema  nuthrirme , atu  ftrmontm  inter- 
rmpit  , nnr  in  bahitntionem  hrnie  , in  tfttn 
pimi  hijneiatnr  - Ma  qual  maraviglia  , 
mentre  situi  fiiono  alle  Aie  lànci  Aline  orec- 
chie era  pii)  intollerabile,  o piùinfoave, 
di  quello  delle  Aielodi  ? Noi  non  leggia- 
mo , che  mai  A pertutbaAe  quell’anima  fii^ 
periore  più  dell’Olimpo  a qualuuqne  Aa- 
to di  turbine  , o di  tempella  , (c  non  alir 
or  ch’ella  iidiAl  falurare  im  di  dall  Arcan. 
gelo  meAaggìero.  Io  so  che  alcuni  han  cre- 
duto , che  r improvvifo  comparire  d’ ui» 
Giovanesi  vezzofo  la  laceAe  per  verecon- 
dia turbare  come  pudica  : ne  mi  è nonw 
l’infcgnamento,  che  quindi  viene  addotecz 
alle  Vergini  , di  paventare  a quatimqiie 
fembianre  d'  uomo  , quantunque  Angeli- 
co. Ma  Eiifebio  EmilTeno  con  maggiore 
acutezza  fammi  avvertito,  che  il  fiero  te- 
llo  non  dice  turlmtn  rfl  invultn  ejut  , ma 
turbata  rfl  in  fermonetint  - Non  era  quella 
la  prima  volta,  che  gli  Angeli  le  appariva- 
no. Era  Sfarla,  probabilmente  già  ufa  a ri- 
mirarli più  volte,  e, a riconofcerli  . Però 
quelch’jnai  da  princìpio  ìnqiiiecolla  , Ai. 

roit 
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fon  qiie’ titoli  li  Tpcciofi , e si  fovtjui.co’ 
quali  improvvifjincnte  ucii  ccl.brarlì  • 
ConcioUiachè.  come  Origene  ponderò  > 
mai  non  trovavaii  in  tutte  le  lacrc  carte  • 
chi  folle  llaco  onorato  con  quel gran  vanto 
di  petfona colma  di  grazia  . Gratta  fletta. 
Onde  la  Vergine  I che  nelle  Divine  Scrittu- 
re era  verfatilliina  , non  potè  per  umiltà 
non  turbarli,  quando  li  udì  commendare 
per  bocca  Angelica  con  un  titolo  nuovo 
al  Mondo,  cioè  non  conceduto  mai,  nè 
alle  Sare  , nè  alle  Rebecche,  nè  alle  Ra- 
chcli,  nè  alle  Anne,  nè  alle  Giuditte,  si 
enìm  fcijfet  Maria  t ^ ai  alium  tfuempiam 
fmiltm  faUttm  fermentm  , auntpuam  ejuafi 
ferefrina  eatn  falutatio  terrntffet  , L‘  udire 
adunque  le  proprie  lodi  fu  quello  , che 
da  principio  la  conturbò,  con  obbligarla 
/ino  aripenlàr  frafcflclTa,  da  quale fpirito 
folle  alci  potuto  fuccedere  untallainto  . 
Ceiiiaiat  quatti  tjftt  tfla  fa’utatia  . Certo 
almen'è,  che  quandoda  Elifabctta,  la  Tua 
Cugina,  o Congiunta,  livide  riconofeiu- 
ta  con  profetico  lume  per  Madre  del  Tuo 
Signore  ( Vnde  hee  mihi  ut  e/tniat  mater 
Dtmtai  mti  ad  me  > ) e come  tale  S afcol- 
tò  celebrare  fopralolluolodicutceledoo- 
ne  illullri  ( Benedilla  tu  inter  Mulìerei  ) fu 
ella  così  lungi  da  prenderne  alcun  diletto  , 
che  troncandole  rollo  le  voci  in  bocca  , 
interruppe  il  difeorfo  , e lo  diviò  : Ait 
Maria  : Magnificar  anima  mea  tseminnm  j 
e rifondendo  tutte  in  Dìo  quelle  lodi  , 
che  udiva  darfi,  fenza  ritenerfene  alcuna , 
fubiiorndò  col  penliero  a precipitarli  nel 
cupo  centro  del  primiero  fuo  nulla,  dicen- 
do tutta  confufa  dì  sèmedclima,  che  Dio 
havea  cortefemente  adocchiata  la  Tua  bali 
fezza  : Reffexit  hnmilitattm  AntilU  fiat  . 
Della  qual'  umiltà  rcRando  ammirato  un 
famofo Teologo  delle  Spagne,  moderna- 
mente defonto,  infigne  al  pari  per  acutez- 
za d'ingegno,  ed  altezza  di  erudizione  , 
cavò  da  quello  fatto  una  confeguenza  , 
quanto  inafpettata  , e lontana  , altrcnan- 
to  a mio  parere  legittima,  e concludente; 
edè  , che  la  Vergine  conceputa  fu  fenza 
macola  originale  . Udite  di grazia,  come 
mai  da  cali  premelTe  venga  a dedurli  una 
si  pia  conclulione.  Nè  farà  ciò,  s'io  non 
erro,  traviare  dal  nollro  proponimento  , 
mentre  ci  darà  più  tolto  occauone  di  con- 
fermarlo . 

Certa  cofa  è che  la  Vergine , in  qticll'umi- 
lilTimo  Cantico  del  Mapnifitai  , andò  Itu- 
diolamence  tracciando  tutti  quegli  argo- 
menti , che  potean  farla  più  chiaramente 
apparir  per  femmina  indegna  di  q'ue' pelle- 


grini lavori  , co’ quali  Dio  graziofamente 
havevala  fublimaca:  c però  dille,  che  D.o 
non  havea  fJcgnata  lalua  vii  condiziiMie, 
la  Tua  povertà , la  Aia  picciolezza,  il  Aio 
nulla  ; che  tanto  vogliono  AgnìAcar  quel- 
le voci,  pur'  ora  addotte  i Reffexit  Demi- 
nut  humtUtaiem  AnciVe  ftta,  conforme  fen- 
te  il  corrente  maggior  degli  Efpo  coti  . 
Ora  qual  dubbio,  che  le  la  Vergine  lolle 
Hata  mai  peccatrice,  ancoraché  per  un  fo- 
le, e breve  momento,  non  havrebb'ella 
in  modo  atomo  lafciato  didichiararA  per 
tale  in  cosi  opportuna  occorrenza  , alAn 
di  fare  campeggiar  maggiormente  la  be- 
neAcenza  divina  al  paragone  del  demerito 
propio  ? E non  vi  pare  , che  fan  a Urrà 
molto  maggiore  coiiAiAon  della  Vergine 
poter  dire  , Reffexit  itti^ui/aeem  Inimica 
f»t  , che  dire  , Rrrfexithumilit  item  And!- 
U fati  Certo  è,  che  così  dicendo  havreb- 
be  apoortaca  una  prova  molto  più  forte 
della  Ina  indegnità-  Adunque  mentre  iio'I 
dille  , légno  è che  fenza  menzogna  no'l 
pocea dire.  E vogliali  vero , io  non  fo  mai 
vedere  come  la  Vergine  havrebbe  crala- 
feiato  di  efercicate  un'atto  di  umiliazione 
si  mafehio,  e sì  meritorio,  qual' è quello 
di  pubblicar  le  Aie  macchie,  s'ella  havclfe 
potuto  con  verità.  Conciolliachè noi  veg- 
giamo,  che  Santi  dì  p.rfezione  molto  in- 
feriore, l’han  praticato  ad  un' altilAmo  fe- 
gno.  Con  Quanta  ingenuità  di  eloquenza 
confelTa  nelle  Aie  lettere  San  Girolamo  le 
follie  della  Ina  giovinezza  ! Con  quanta 
parimente  conl'cllale  , Santo  Anfelino  nelle 
lue  deplorazioni.'  E più  di  propoAto  anco- 
ra Salito  AgoHìno  non  coinpole  un'  intero 
libro,  perlafcìar'  eterna  nc'Polleri  la  me- 
moria delle  propie  malvagità  } Anzi , fe 
olTerverain  , A feorgerà-,  che  fra  tutti  i 
fuoì  librisi  prodigioA  , nelluno  fu  da  lui 
fcritto  con  maggior'  eleganza  di  llile,  o va- 
ghezza di  formolo  , o vivacità  di  concet- 
ti , per  luAngare  maggiormente  I'  umana 
ciirioAtà  a farfelo  familiare  . San  Matteo 
lafciò  fcritto  nel  fuo  Vangelo,  ch'egli  era 
Rato  di  profeOion  Pubblicano  i e San  Pao- 
lo lafciò  regìilrato  nelle  Aie  EpiAole  , eh’ 
egli  era  flato  Pcrfeciitor  della  Chìefa.  San 
Pietro  fè,  che  San  Marco,  del  qual' egli  A 
valeva  , come  d'  interpetre  , raccontalTe 
il  delitto  della  triplicata  Aia  negazione  con 
maggior'  efprellìone  di  circoflanze  , ed 
efaggerazioneditermioi , di  quel  eh' alcun' 
altro  Evangciifla  facelTc  . Cosi  Mosè  ri- 
fcrìITe  ne'  Numeri  i fiioi  peccati  di  poca 
credulità.  Così  Salomone  neH'EccleAalle 
attellò  le  Aie  difloluzioni  di  lénfo  : e così 
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altrifanti  tiomin!,  in  tanao  numero  ,ch‘|voi  qucfto  crempio , non  lo  commendava, 
ornai  fi  giudica  appunto  , chel'effer  Giu-*  te,  come  ora  tutta  il  commenda  la  Santa 
fio,  e l'eliere  Acctifatoredi  sèmedefimo,  Chiefa?  Adunque  , perchè  vi  arroflille  di 
lia  tutt'uno  : lufins  tteitUiiìr  tjl  fui  . Or  praticarlo  , venendovene  una  sì  comoda 
come  dunque  volete  voi  fofpettare,  chele  congiuntura  ? Ci  voleva  altro  , per  umi- 
la  Vergine  folte  mai  fiata  macchiata  di  al-  liarvi,  che  dire  d'  cllere  una  fervadiDio 
cuna  colpa,  l’havelte  ftudiofamente  a dilfi-  sì,  mavilìllìma  ? Bifognava  dire  , ch’era- 
mulare  , fpecialmente  in  un'  occafione  , vate  fiata  voi  pure  una  peccatrice  . fiumi- 
nella  quale  cadevale  sì  a propofito  il  di-^  Ha  valdì  ffiritum  tuum  , grida  l'Ecclefia*  7'>- 
chiararlo  ? Bifognerebbe  dunque  affermar  fiico,  valiì,  valdì  . E però  quando  voi 
ch'ella  folte  men'ingentia  , men' umile  di  pur  volevate  dire  d effere  AncelladiDio, 
quc'Santi  , i quali  ciò  fecero  . Ma  quello*  bifognava  anche  aggiungere  di  effere  pri- 
come  può  dirli  con  buona  fronte  , mentr'l  ma  fiata  fchiava  di  Satana,  lo  certamente 
è cettifiimo,  che  ntn  ijlmvema  fimilitvir-  creder"  altro  nonpoffo,  a non  farvi  torto , 
ginìingratia  humilitatisì  _ _ I fenoti  che  voi  non  potevate  dir  tantocon 

So  quello,  che  voi  Teologi  qui  mi  rif-|  verità  : E così  pcrmoltoche  vi  argomen- 
VII,  ponderefie , fe  potefte  alzare  la  voce  ; ed,  rafie  di  umiliare  gagliardamente  anche  voi 
è,  che  diverta  cofa  fon  le  colpe  attuali,  di-  lo  fpirito  volito,  voi  non  potcfie  giuagere 
verta  l'originale.  Che  quelle  fono  materia  a dire  : Ecet  tnim  in  inijui/a/iiui  coiutfia  i.p.q.gt. 
diconfeltìone,  ma  non  già  quella.  E che  A*”  > bifognò  che  vi  contentalle  di 
però  non  dee  recar  maraviglia  fe  la  Vergi  dire.-  Reffexit  humilitattm  AneilU  fuà  i dir 
ne  la  taccile,  mentre  ne  meno  troveralfi  che  non  potendo;  Rifptxit  iniguitatem  inimita 
iSantì,  per  argomento  di  loro  timìlìazio-  fui.  Qljefia  è , Uditori  , la  fpecolazìone 
ne,  adduceffero  il  peccato  d'origine,  ma  ingegnofa  di  quel  Teologo  , mio  già  ri- 
si bene  le  malvagità  , o di  penfieri  , o di  verito,  or  pianto  Maefiro  , ch'iofopravi 
parole  , o di  opere,  eh' erano  d’atto.  Ma  Celebrai.  E vaglia  la  verità,  a me  fembra 
non  vedete  quanto  fia  malficuro  un  sìfat-  non  folo  vaga  , ma  vigorola  , fe  prof  n- 
to  {campo?  Non  è il  peccato  originale  ma  damente  fi  penetri  la  fila  terza  . Ma  qiic. 
i.pqjt.  teria  di  confelllone  fagramentale  , come  Ha  forza  dove  fi  fonda,  fe  non  in  quella 
San  Tommafo  ìnfegnò  nella  terza  parte  ; llraordinaria  umiltà  , che  nella  Vergine 
quello  è verillimo.  Ma  che  ? Per  quello  noi  quella  mane  ammiriamo  > E però  a ri- 
non è egli  materia  di  conftifione,  diabbict-  metterci  appunto  fu  quel  fentiero  , donde 
rezza,  di  avvilimento  ? Certo  è che  al  eravam  diviati  per  tanto  maggior  tua  glo- 
fine  , il  quale  intendeva  la  Vergine,  fareb-  ria  , certamente  incredibilefu  lafolleciiu-  - 
be  fiato  billevole  quello  folo.  Perchecon  dine,  concili  ella  non  folo  fchìvò  tempre 
quello  ell’havrebbe  pienamente  provata  la  di  udire  ogni  tuo  preconio  , ma  ancora 
difdicevolezza  , c il  demerito,  eh’ eli' ha-  procurò  di  manifellarc  ogni  fua  viltà  , le 
veva  d’effer’ eletta  per  Genitrice  di  Dio,  viltà  poteadirC  1 effere folamcnte inferiore 
mentre  una  volta  gli  folle  fiata  nemica  . a Dio. 

Però  le  i Santi  , quando  volevan  con  fon-  Chete  atto  ancora  maggiore  di  umilia-  ''III. 
derfi  , non  ricorrevano  al  peccato  di  erigi-  rione  è tollerare  pazientemente  ì difpregi, 
re,  è perchè  ciò  era  fiipcrniio  a chi  era  reo  quando  fpecialmente  ci  vengono  da  petfo- 
d’iniquità  di  coftumi.  Ma  che  direte  voi,  ne  affai  vulgati  , affai  vili  ; quanti  fiiron 
s’io  vimofiro,  che  ancor  di  quello  fi  pre-  quei  che  la  Vergine  ne  fofferfe  ? Quando  i 
valevano  i Santi  ? Si  afcolti  Davidde  : maligni  Giudei  volevano  ellenuarc  1'  opi. 

Effe  enim  ininijuitatHus  cenerf/uj fum , nione  di  Grillo  preffo  alle  Turbe  , e fcie- 

in  peccati!  ttncefit  me  mnter  mea  . E ben  , ditarlo,  e fchernirlo,  che  folean  dire  ? 
che  vi  pare  ?£fpone  Davidde  qui  la  fua  col-  Chi  è cofiui?  non  è il  figliiinldi  Maria  ? 
pa  dì  atto,  o il  fuo  peccato  d' origine?  Di  Henne  hic  ejlfater  ,fliut  Maria  ? Parole  i 
che  intende  egli  ? a che  allude?  di  che  fa-  che  certamente  venivano  ad  oltraggiar  pià 
velia?  Non  vuol'egli  con  quello  far  mani-  .Maria  , che  Grillo  , come  San  Bonavei- 
fefio,  per  fua confufione maggiore, d’effer  cura  medefimo  ponderò , quali  che  folle 
lui  fiato  conceputo  in  peccato  come  gli  al  cosi  ballala  llimad’una  tal  Madre  , come 
tri  uomini  ? Adunque  perdonatemi  ò di  femmina  povera,  e popolare,  eh  non 
Vergine  miaSignora,  s’io  quella  mane  vo-  credcllero  poter  le  vifccrc  d ella  haver  mai 
elio  citarvi  a dar  qui  ragione  di  voi.  Non  formato  altro  parto,  che  dozzinale.  E be- 
navevate voi  bcnilfimo  lecco  nel  Profeta  ne  a lei  fieffa  dovea  accadere  frequence- 
Rrale  una  tal  procella?  Non  approvavate  mente  di  udire  sì  mordaci  motteggiamen- 

t'. 
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Della  Samifs.  Nunziata,' 

t! . Ma  tinto  era  da  langi  che  4te  moAralIe 
nn  benché  leggeriflìnioremiincnto,  ch'an* 
zi  qneda  eral'occaiionei  in  cui  ella  più  vo- 
lentieri ufciva  in  campo  per  darli  a direct* 
nere,  e a divedere.  Però  colei,  la  quale 
non  comparve  in  Geruralemme  , quando 

il  Tuo  Figliuolo  vi  entrò  trionfante,  ben  vi  _ 

comparve,  quando  n'ufcì  condannato,  e|fiva,  li  gonfiò  tanto , che  afpirò  di  poggiar  ir 
con  pié  collante  fegiiendolo  fin’al  giogo  fn’l  trono  Divino. 
deir  obbrobriofo  Calvario  , immaginatevi  fetiHm  mnm,  ftàtfn  in  mmtt  teflnminti  , 
nn  poco,  che  infiliti,  che  impropcr;,  che  . i» /«rrié»,  .rifui.'»»*/,  nfetniam  uhi. 
onte  non  doveit’ella  ^livi  ricevere , come  tniinm  nnimm . Ora  che  havrebbe  egli  mal 
Madre  di  un  giuftiziato  Che  fe  prima  Tatto,  le  fi  folTe  veduta  l'Anima  adorna  di 
qnell'empie  turbe  per  animarli  a fpregiar;  privileg;  e di  pregj  tanto  maggiori,  quanto 
Gesù  dir  folcano:  Smnt  hU  tfl  filhu  Maria?  eran  quei  di  Maria  ? io  credo  cerco  . eh* 


lo  per  attendervi  la  famofa  vemit/ dello 
Spirito  coniólatore  , Maria  fra  tutti  fedi 
nell  ultimo  luogo. 

Or  non  vi  pajono  quelli , ò Sienori  miei , 
prodigi  ammirabìliinmi  di  Umifia  ? Quello 
slortunatn  Lucifero  , perché  fi  conofeeva 
dotato  di  bontle  di  bellezza  molto  ecceP 


.all'ora  per  animarli  a fpregiar  Maria  do- 
veandire:  Sonnt hU tji Mtttriifu}  conver- 
tendo ( ch’il  crederebbe?  ) in  materia  di 
fila  derilione  quel  vanto,  donde  ha  tolto 
IX,  ptincipio  ogni  fila  grandezza. 

Ma  forfè  allora,  cheriforto  da  morte  ,' 
e falitoal  Ciclo,  era  già  Crillo  rieonofeiu- 
to  per  Dio , rallentò  punto  la  Vergine  da’ 
rigori  di  umiliazion  sì  profonda,  ficcome 
quella , che  più  non  poteva , almeno  preffo 
a’Fedeli , diflìmulare  i Tuoi  meriti,  dero-: 
gare  alla  Aia  maellà  ? Peniate  voi  . Notò* 
quel  famofo  Panegirilla  nel  fuo  Trajano  , 
come  atto  di  gran  viitù , ch’egli  non  havef-  ' 
k concepiito  alcim  fenfo  di  prefunzione, 
all’ora  che  il  filo  Padre  adottivo  Nervaera 

H/ifo,  conforme  all’ ufo  della  fcioccaGcn-  tjt  novicrno»  pnm*  , dice  san  Bernardo  < 
tilità , annoverato  nel  ninnerò  degli  Dei  ; ^ fw  tmm  prim»  tf-t  tmniHin  , ftft  mvìit-  enum . ' ^ 
e per  maraviglia  elclamb  ? Hnm  irgotiiiex'  mnm  fuithn  , Si  , sì  , rpilancacevi  pura 
r il  in  immtnnlitttt  Pntrit  nliguid  nrrefnn/i»  «-jòCiilir  ch'é  tempo,  e piovetenelle  file 
pMicg.  ? Anzi  ammirò,  che  egli  vcUilie  co- ; vifcerequel  granparco,  ch'è  lìatoii  defi- 

c^e  carnminaHc  come  prima,  ' dcriode'lécoli  fempiterni.  norme  Cali  de- 

fuptr 


egli  havrebbe  pretefodi  fcicciar  Dio  dalla 
llelle,  enongìàfedernel  fuo  foglio  come 
Collega,  ma  bensì  dominarvi  come  Mo* 
narca  . E pure  Maria  , ch’era  canto  pià 
[nobile di  Lucifero,  tanto s'abbafsò fono  i 
' piedi , non  fol  di  Crillo,  ma  degli  Appollo* 
li,  ma  de’ Difcepolifteffi,  fervi  di  Crillo  ; 
che  non  tifava  tra  loro  come  Reina,  magli 
riveriva  qual  ferva  . Pece  fumila  tua  fi  in 
AncUlam  i così  dicea  loro  quella  tanto  pili 
umile  Abigaille  ) firin  AatHlam,  ut  lave» 
pedet /erverum  Domini  mei , Non  é dunque 
giullo  , ch’ella  oggi  venga  cfairata  a tanta 
fiiblìmità,  e che  chi  già  fi  doveva  mettere 
a’  pie  degli  lleflì  fervi  , vcnilTe  eletta  per 
Madre  ancor  del  Padrone  ? ìSoriti  faO» 
oji  no-viffrma  prima  , dice  San  Bernardo 


me  puma  _ 
che  converfalle  come  prima , che  come  pri- 
ma degnafie  co’familiari , diportandoli  fem- 
pre,  ed  in  privato,  ed  in  pubblico,  come 
prima . Ma  lirappiam  nei  quelle  parole  di 
bocca  all'  Adulazione , e diciam  della  Ver- 
gine con  ragione , e con  verità  ; Nnm  UH 
ex  immortaiitxto  Fili  aliiftfid  arroianti*  ae- 
■ oeffìtf  Infuperbilfi  ella  punto  qnandomirò 
il  filo  Figliuolo  immortale  girfene  al  Ciclo? 
qiundolo  feorfe adorato  da  canti  popoli? 
quando  iidìllo  efaltato  dz  tante  lingue  ?’c 
quando  vide  tanti  per  lui , non  folo  dilprez- 
zar  le  ricchezze, fdegnar  gli  onori, ed  abban- 
donar le  patrie,  ma  correre  anche  con  pié 
léllofoaila  morte?  Anzi  ridirà  S.Bernar- 
do  , eh’  ella  più  di  prima  modella  , non 
meno  appariva  povera  nel  vellire  , non 
meno  peniiriofa  nel  vivere,  e quello  ch’é 
più  mirabile,  portava  un  rifpetrot.'ileaqiia- 
junque  Difeepofo  minimo  del  Signore  ,cho 
quando  tutti  quelli  adimaronfi  nelCenaco'i 


rorare,  t!p  nniet  pluant  h^am  . A 
lei  conviene  elfer  la  conca,  che  accolga  si 
nobil  perla  a lei  la  miniera  , che  chiuda 
sigran  teforo.  Chefe  qu.i  monti , entro  a 
cui  fi  genera  l’oro,  nulla  nell  ellerno  han 
di  pompa , o di  vanità  \ ma  privi  d' ogni 
germoglio,  lafciano nlientare  adjhriiigli 
alberi  più  eccelli,  e i Irallinì  più frondofi; 
ben  convien’anco  , che  quell  oro  purilS* 
mo  dellinaco  per  caro  pr  zzo  dell'umana 
rifeatto,  generato  venga  in  un  feno,  qual' 
io  llamanc  ho  rozzamente  deferuco,  tutta 
modello,  tutto  umile,  a tutto  alieno  da 
qualunque  rvnbra  .anche  minima  di  iat- 
tanza. vii efl  humiliiat  , dille  gi  i Salomo- 
ne , »é<  fapituia . E s’ è tosi , dove  li 

dovrà  dunque  pofar  la  Sapienza  eterna  ca- 
lando in  Tetra,  fe  non  là  dove  più  tiuovifi. 
di  Umiltà?  ...  1 


SE- 
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SECONDA  P AKTE. 
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X.  TJ  Are  ftrana  <of*  Uditori , eht  fi  preten- 
Jr  da  favellar  d‘ Umifiti  preflToi' Secola- 
ri» i quali  mai  non  diriezaito  ad  altro  fine 
_ OMci  iloro  penfieri.  fé  non  a quelto  , di 
compatire,  di  avanzarfi  , di  awaniaggiar- 
fi  t ad  cmulaziene  del  Coccodrillo  , il 
quale  lòlo  £ra  toMÌ  gK  altri  Animali  , non 
ha  mai  italo  alcuno  di  confidenza,  ond'è 
ebe  tanto  egli  feguita  a crefeere  , quanto 
vive.  Ma  a’è  cosi,  troppo  infelice  al  cer- 
aoc  lacondizionvofira,  mentre  ficee  privi 
di  una  di  quelle  doti,  le  quali  maggiormen' 
•c  guadagnafi  l'affezione , ed  il  cuore  di 
Macia  Vergine.  E'comun  parere  de'  Padri 
eh’ ella  per  ta  fiw  rara  Umiltà  ineried  tra  I* 
altre  quefta  prerogativa  d'effer'  eletta  alla 
n.  Ijot  Oignieà di  Madre  di  Dio.  farnwVó 

V *•'  Maria  Rtiem  Cmii  utrurìt  ad  nrr*m  ; co. 

li  lodifaec^refiamence  fraglialcri  Riccar. 
do  di  S.  Lorenzo . Però  dovunque  eliafcor- 
gc  qitellavìrtii,  ch‘a  lei  partorì  ranco  bene, 
fi  feuteper  cosi  dire  impazkmifiimaineme 
portar  dalgcnioaverfarleruegrazie.  ed  a 
j,,  vaboccarvele  . Emnrir f»ntn  M favullà- 
tmt.  Quindi  eimni  avvenuto  di  fare  una  of- 
fervazione:  ed  è,  ch'eHa  dalle  altre  pcr- 
iooe.  ancoraché  TittDofe , afpetta  d’eflere 
coBRinemente invocata,  prima  di  muover- 
fi  a loro  prò;  ma  con  le  umili  per  lo  piò 
■on  ufain  tal  formi . Si  moltra  ella  quali 
ambiziofa  di  prevenire  le  lorofiippliche,e 
fenza  efleme  ricercata  . ella  è la  prima  ad 
•Scrirloro  il  filo  favorevole  patrocinio  . 
*d  a fegnalarle  con  grazie  tanto  pid  infigni , 
quanto  pid  ìnafpeitate.  E quelto  io  potrei 
moliranri  nelle  perfone  di  un  San  Bonito 
Vefeovo,  di  no  Santo  Ermanno  Prece  . e 
di  altri,  i quali  mrreè  la  loro  umiltà rice- 
vecoRo  dalla  Vergine  onori  tali  , che  mai 
■on  farebbone  lor  caduti  in  penficro.  Ma 
per  addurre  1'  efempio  di  un'  uomo  di 
Mondo  , afeoltaie  quello  che  avvenne  ad 
un  tal  Leone.  Trace  dì  Patria  . Capitano 
di  profeffione. 

ómminava  egli  un  dì  per  un  certo  bo- 
XII,  feo,  non  fo  fé  a cagione,  odi  viaggio,  o 
di  caccia,  o di  pallarempo  , quando  udì 
da  lungii  una  voce  , come  di  uomo  lagri- 
■•ofo  , e languente  . S'  aireltò  egli , per 
comprendere  meglio  donde  ufeifie  quel 
tuono,  ed  olfervb  .ch'egli  veniva  dal  mez* 
ao  zppuno  delta bofc»lia piò  folta.  Con. 
tuttocib,  qual'animofo,  cb'cgltera,  fi  fe- 
ce cuore  . ed  ianoltratofi  adentro  , ghmfe 
finalmente  a trovare  un  povero  Cieco  . 


che  fmarricalavia,  unto  più  fi  andava  ag- 
girando fra  quegli  orróri , qnamo  più  pro- 
curava difvilupparfene.  Confblollo  Leone 
quando  Io  vide,  ed  animatolo  a non  teme- 
re , non  fu  contento  di  metterlo  folamen- 
ce  fuor  di  pericolo  , ma  oltre  a ciò,  non 
ifclegnaDdo  di  porgerli  ancora  il  braccio 
per  lungo  tutto  di  lirada  . andava  coir 
grand' ecceffo  , non  fola  di  carità,  ma  di 
femmiflìone  , difgombrando  frattanto  con 
l'altra  mano  tutto  il  fentiero,  e rimoven. 
do  fin  dal  terreno  que’pnmi  , que^i  fter- 
pi  , oque’  fafTì,  che  potevano  al  Cicco  ol- 
traggiarle piante.  Così  dopo  gran  fatica 
condullelo  ukimamentea  federe  nella  vis 
pubblica.  E già  voleva  lafciarlo:  quando 
quel  mefehino,  non  pago  di  quel  fervizio. 
ptefedogiioroa  chiedergli  un  forfo  di  ac- 
qua , onde  rìlforare  le  fauci  riarfe  dal  gri- 
dare, edallofcatmarfi.  Ma  come  porca  fa- 
re Leone?  Era  la  contrada  diferta,  ilfuolo 
arenofo  , la  flagion'  arida  . Connittocib 
per  confortare  quel  mifero  fitibondo , tor- 
nbdinuovoa  girare  con  molta  folledtudi- 
ne  dentro  il  bofeo,  per  vedere  fe  i force  vi 
ritrovai  qualche  veffigio  , o di  forgentc 
lìmpida,  o fe  non  altro  di  palude  fangofa. 
Matuno  indarno  . Scnonché  , dappoi  d' 
elTerfi  un  pezzo  affaticato  con  molta  fom- 
nuffione per  fervirea  quel  miferabilc  , lidi 
dall'  alto  improvvifamence  una  voce  che 
lochiamò, Leone, Leone,  Alza  egli  atto- 
nito il  guardo,  ma  nulla  vede.  Piircfencen- 
doli  richiamare  fi  ferma  per  udir  che  voce 
è,  edodefoggiungerfi;  Vieni  un  poco  più 
a^entro , che  qui  troverai  dell'acqua  infie- 
me.  e del  loco.  Con  l'acqua  finorzerai  la 
fece  a quel  mifera,  coi  loco  renderàgli  la 
villa.  Tufappìpoi  jcheper  quell'acto  farai  ~ 
Signor  dell'  Imperio  : c però  voglio , che  al- 
Iota  tu , ricordevole  del  favore , erg  hi  a me 
Maria,  che  ce 'I feci,  onfolenne  l^mpio. 
dev*  or' è quello  loto,  e dov* è quell'acqua. 
Penface  voi  come  rimafe  Leone  a si  llrane 
voci.  Nonfofepiù  sbalordito  per  la  novi- 
tà del  miracola,  o attonito  per  l'altezza 
delle  promelfe.  o intenerito  per  la  pietà  di 
Maria:  s'ìnnolcra  nella  macchia,  ed  ivrri- 
iruovacomeun  piccolo  pantanecto.  Pren. 
de  però  l’acqira  nell'elmo , cd  il  loto  in  ma- 
no. Ritorna  dal  Cieco:  gliapplicaitloco  a 
gli  occhi,  egfielirircbìara:  ^raccolta  l'ac- 
qua alle  fauci,  e gliele  conforta  . Quindi 
efalcando  la  benignità  della  Vergine , corna 
aCafa:  ed  ecco  ch'indi  a non  gran  tempo 
morendo  I*  Impcradore  Marciano  fenza  le- 
gìrtiitio  erede,  fu  perconfenfo  di  tutti  gli 
Elettoli , di  tutti  i Popo.'i , di  tutte  le  Solda* 

lefchc. 
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refche  > aflanto  Leone  airjinperial  Digni- 
tà. £ fu  quelli  quel  gran  Leone  iii  primiero 
di  quello  nome  i Uqualepoi,  e con  falute- 
volileggi,  econ  religioCflìmi eferapi  recò 
alla  Religione  Cattolica  grandìRuno  accre* 
feimento  , e mantenendo  nella  grandezza  di 
Principe  l'umiltà  di  Privato  , non  ifdegna- 
vali  di  montare  fovente  fu  la  colonna  di 
DwiclloStiIita«  ed  ivi  giflocchlone  baciar- 
gli, con  riverenza  profonda,  ipii  veroii- 
nofi.  Or  non  bavere  in  quello  fatto  già 
feortopervoi  medelimi,quant'iovoieadi- 
molirarvi  ? Non  havea  Leone  punto  invo*' 
cata  la  gran  Madre  di  Dio,  non  la  ricerca- 
va, non  vi  penfava . £ nondimeno  ella  non 
potè  contenerli  dinonaccorrere  tolto  do- 
ve feorgeva  un' azione. a lei  cosi  cara, qual' 
era  quella  d'unprincipal Cavaliere, avvili- 
tofi  ad  umile  fèrvitù  per  un  pezzente  Men- 
dico . E quantunque  eli'  InveiTe  potuto 
mandar  dal  Cielo  in  fua  vece  un'Angelo  > o 
un  Santo,  che  preitaflero  quel  fbcoirro, 
non  volle/arlo;  ma  ella  ilella  voli'  elTere 
fpettauice  d’unù  bel  l'atto,  e tanto  fe  ne 
compiacque,  e tanto  il  gradì,  checompeu- 
Jollo  con  l'imperio  d'un  Mondo . 

Non  è dunque  infelice  , .5  Signori  miei  , 
la  condizione  di  que’  Mondani , i quali  ii 
avvifano  eder  canto  contraria  alla  lor  prò* 
feilione, ealloro  grado,  quella viuù,cbc 
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gradifee  taiwoaMjriaf  Ma  perchèè  loro 
contraria»  E'diinquc  l' Umiltà  condannata 
ad  abitar  folamentefottoi  ragut],  oadap. 
piattarfi  entro  a’Chiollri , quali  vergogno- 
fa  di  comparir  tra  le  Sale  de'  Cavalieri  f Fot 
fe  pur  ciò  vero  innanzi  agli  efempj,che  di 
quella  virtù  ci  diede  la  Vergine . Ma  dappoi 
che  noi  habbiamo  veduta  effere  la  Padrona 
tanto  umile , come  ambiranno  i Servi  di  cC- 
fere sì  fupetbi  ? Q>umuU/if^ammltrMm»xmi- 
fictrt  ft  htmtfHfrr  ttrrmmf  Pretenderanno 
i Servi  di  comparire , mentre  la  Signora  a' 

afeoadere  menare  laSignora.deprimefi,  S 
{Indieranno  i Servi  di  fovrallare»  Non  lidi- 

Cavalieti , che  voi  dicadiate  punto 
dal  vollro  r^ionevole  flato  - Ma  perchè 
tanti] puntigli»  perchè  tante  vanità  » per- 
chè tante  albagie  » perchè  tante  pompe  » 
perchè  vergognarli  taluno  di  elTer  veduto 
date  un'tudienEt  piecofa  ad  un  Poveretto  ? 
Perchè  nelle  azioni  mede£me  di  pierà  * 
mcudicare  gli  applaufi  vani  del  Volgo,  e t 
budeinamenti  fciocchillìmi  della  Fama»  Non 
potrede  voi  far  dimeno  dì  tutto  ci^  per 
unmitarelanoilragtauPrìiicipefra»  Cy  ncò 
felici,  (e  da  lei  fapeflimo. apprendere  d oc  la- 
menti si  falutari  ! Ma  comunque  dall:  NoB 
ifpeti  di  panecipare  della  fua  glotia,  chi 
non  immitala  nella  fua  deprellione  • Cl«- 
riM  frufélif  , 
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VIRTÙ’ 


Del  Chioftro  Emulata  nel  Cuor 
del  Secolo. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DI 

SAN  FILIPPO  NERI, 

Detto  in  Roma. 

[AdeptHS  efl  gloriam  in  converfatione  gentis . Eccì.^o. 


I D i poflìfail'  adunque  , che  I 
per  Ifdraelle  , benché  dilet- 
to, non  truovifi  alcun  follie-  * 
vo  dal  duro  giogo  , con  cui  . 
faraone  1‘  opprime,  fé  a gran  I 
Tuo  rifehio  non  abbandona  ' 
r Egitto,  con  porli,  ancorché  di  notte  , 
in  rapida  fuga?  Che  dallo  fdeeno  di  Efaii 
non  fi  polla  falvar Giacobbe,  fenonfiigge 
in  Mefopotamia'  Che  dalla  rabbia  diS>u- 
le  non  polla  foKrarlìDavidde,  fe  non  fug- 
geal  Carmelo  ? Cosìé,  rifpolè  Girolamo 
a'vodri  nobili  progenitori, òRomani:  La 
fola  fuga  dal  Secolo  dà  falute.  Eperòfpef- 
fo  in  Palcllina  invitandone  or  l’ uno , or  l'al- 
tro colà,  fcriveva  loro,  afpettarli  a baciar  | 
qiie'  fallì  , dove  Dio  pargoletto  vagì  fu  ‘1  • 
fieno  i ad  abitare  in  quella  ruppe  , ove 
Amos  , pafcolando  il  gregge  , cambiò  in 
tromba  profetica  la  zampogna  i adilTetar- 
f:  in  quel  torrente  , ove  sifara  , rotto  in 
guerra,  precipitò  per  terror  vile  dal  coc- 
chio . Senonchè  non  fu  certamenete  folo 
tin  Girolamo  aconligliare  i Mondani  a sì 
bella  fuga . O'  con  che  affetto  del  continuo 
gl'invita  a volar' all' ombre  della  fua  cele- 
bre Chiaravalle  Bernardo  , promettendo 
loro  trà  elle  lìcuro  alilo  ! Gl'  invita  a gli  an- 
tri dell*  Alvernia  Francefeo  , gl'invita  a' 
gioghi  di  Granoble  Britnone,  gl'invita  a' 
bolchi  dì  Vallombrofa  Gualberto  ; e fu'l 
più  alto  montato  degli  Appennini , gl'  invi- 
ta ancb'  elio  a'facri  orrori  di  Camaldoli  Ro- 
mualdo . Ma  che  vegg'  io  ? Veggo  un  Fi- 
lippo, chea  niun  mai  dì  tali  inviti  arren- 


dendoli, fpigne  bensì  di  gran  popolo  ad 
accettarli,  gli  commendi  , gli  approva  , 
ma  quanto  è a se,  fermato  immobile  il  pie- 
de , é rìfoluto  di  voler  renderli  fanto  nel 
cuor  di  Roma,  ma  nonchitifo  in  chioRro , 
non  allacciato  con  voti  , non  mai  divifo 
interamente  dal  Secolo;  e così  fare  con  al- 
to efempio  palefe,  che  non  il  liir  go,  non 
i compagni,  non  l'abito  , non  lo  flato  fa- 
ranno feufe  baflevoli  a difcnipare  chi  ha- 
vrà  negato  perfettamente  di  dare  il  fuo 
cuore  a Dio.  Che  polTo dunque llupefac- 
to  ogg'iodirea  quello fpettacolo?  Dirò, 
che  Filippo  ha  con  grand'animo  tentata  ai 
Mondo  una  imprefa,  malagevole,  è vero, 
(Irana,  incredibile,  madiròancora  ( deh 
perdonatemi  Abitatori  fantilEiri  delle  Sel- 
ve) dirò  che  gli  è con  tutto  olitilo  riii- 
feita  , eriulcita  in  modo,  che  fe  già  voi 
canto  di  gloria  acquilialle  con  RqucRrarvi 
dal  cojnmerzio  degli  uomini  , non  n’  ha 
egli  meno  ottenuto  con  rimanervi  . Non 
lìa  chi  dunque  per  commendazion  d'  un 
tane'  nomo,  cercando  vada  altro  vanto 
maggior  di  quello,  che  a favor  fuo  l'Ec- 
cleliallico  mi  ha  predato  : AdrftKt  tft  g/«- 
rtAm  in  ccmrr/drione  leneit . Qiicllo  fo- 
pra  tutti  amelembra,  che  per  lui  lìa  come 
il  più  convenevole,  e il  più  adattato,così 
il  più  eccello;  e però  per  quello  fiate  con- 
tenti principalmente ò Uditori , ch'or'  io 
lo  ammiri. 

E ptimier.imente  io  fon  certo , ninno  cf- 
fere  tra  voi,  che  ben  non  incenda  quanto 
illa  fantìtà  conferifea  la  folitiidìne  . Vede- 
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Tff  un'Albero  puntato  lungo  la  llrada  f tit  , tra  uomini  tffcirminati,  tra  giovani 
«abbia  ptir  fecondo  il  terreno,  benigna  irriverenti,  tra  donne  vane  > che  pirò  ò 
l'aria,  follecitala  cultura  , correnti  l ac-  [ quanto  , a dire  il  vero  , i il  pericolo 

mai 


e ; troppo  nondimeno  e difficile,  che  jchetu,  in  vecedi  prendere,  refli  prefo  ' 
i conduca  i Alci  frutti  aTmaturiti;  ma;  Filippo  prefo?  Udite  , udite  , e comin^ 
quanto  più  gli  partoriti  belli  all'occhio  , ciate  a riconofeere  in  elfo  virtù  sì  rate 
grati  al  palato  , tanto  ancora  più  prcfto  I che  qtiaA  merci  venute  daAranio  clima  ’ 
aerdcrà,  mercè  le  ingiurie  , or  degli  dovranno  fare,  s' io  non  m’ inganno  z 
i paAcggieri  , or  delle  belile  indi-jvoi  pure  innarcat  le  ciglia.  Al  primò’if. 
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gli  perderà,  mercè 
avidi 

fcrcte,  cui  Ili  foggetto  . Come  pofs'  io 
non  ammirare  oggi  per  tanto  un  Filip- 
po , mentre  il  conAdero  ottant'anni  inte- 
ri piantato,  per  così  dire  , fu  la  via  pub- 
blica; in  mezzo  a’ Secolari,  in  mezzo  a' 

Mondani  , i»  ccmtrftthne  gtaiit  ; e non- 
dimeno haver  ferbata  sì  incera  ogni  Aia 
virtù  , che  non  folainenceniun  frutto  per- 
dègiammai,  ma  nè  pure  li  Aori,  nè  pur 
leirondii  eh' è quanto  dire,  nèpurquc' 
pregi  di  eterna  compoAzione,  che  fono 
ì primi  apcrir  nell'età  più  adulta?  Chiun- 
que rimirava  Filippo,  anche  già  decrepi- 
to, era  coAretto  dir  che  llimava  vedere 
.un'Angelo  . ConcioAIachè  tal’  era  il  lii- 
jne,  che  gli  Arintillava  da  gli  occhi  , tan- 
to era  il  luAro,  che  gli  fplendeva  Ai’l  vi- 
.fo;  che  per  quanto  alcuni  talora  ci  A pro- 
vaAcro , mai  non  potevano  tener’  in  lui 
lungamente AAaco  il  guardo,  non  che  ri- 
irarlo,  qual  da  e Ai  bramavaA,  o in  tela, 
o in  catta  . Se  dunque  tale  ci  fembrò 
An  ne  gli  ultimi  anni  , qual  doveva  eAet' 
allor  che  ne'p;ù  Anriti  rapì  all'amore  di 
sèAn  gli  Angeli Atffi^  che pab vennero, 

Jino  fotc'abito  di  mendico  a domandargli 
pictofainente  mercè,  uno  fotto  forma  di 
fanciulloa  fovvenirlo  oppottunamenic  di 
zucchero,  ed  uno  in  Ambianza  di  giova- 
ne nobili  Almo  a prenderlo  pe' capelli,  ed 
a trarlo  illcAi  fuor  d’ un' alci  Alma  foAa  , 
ov'era  caduto?  Non  è certamente  facile 
ad  ifpiegare  , quanto  egli  foffe  nel  fuo 
trattar  manierofo,  entrante  , cAìcace, af- 
fabile, umano;  doti  per  cui  Dio  An  da 
lunghi  ben  dava  a Aorgere  , haverA  fcel- 
to  Angolarmente  un  tal  uomo  , come 
fuo  gran  Cacciatore,  a predar  di  molti. 

Ma  oimc  perdonami , che  di  tanta  cAe- 
liorc  amabilità,  benché  verginale,  vorrei 
nel  tuo  volto,  vorrei  ne’ tuoi  modi  , h 
Filippo,  vederne  meno:  perchè  non  fem- 
pre  faranno  Angeli  quei,  che verranti at- 
torno. ConAdeta,  che  tu  vivi  , non  co* 

Nacarj  negli  eremi  di  Scria,  non  co' Gia- 
comi ne  boAhi  di  PaleAina , non  co'Gio- 

vanni  nelle  dirupate  caverne  di  Mor.-J  qualche  poveriAìma  roba  daluidifmèiTare 
ferrato  ; ma  vivi  in  mezzo  d’  un  po- j Analmente  giunfe  a dar  canto  di  terrore  a’ 
polo  aUai  fcorreito  , in  rmverfiificaer.-a  ÌD^monj  d'impurità,  che ammaellrata  una 


fallo  , che  andò  una  femmina  luAnghiera 
a recare  là  tra  dcfeiti,  cadè  un  Macario 
negli  ^cmi  di  Sorta  , cadè  un  Giacomo 
ne'  bofehi  di  Palellina  , cadè  un  Gio- 
vanni nelle  dirupate  caverne  di  Monfer- 
rato : ma  non  già  cadde  né  pur’  al  ter- 
zo Filippo  , benché  appena  havcAe  folo 
u lanugine  arperfo  il  mento , non 

che  o rngOM  fronte  ( come  gìjl'havcv^'* 
no  quegli  ) o ncvofo  il  crine.  Tre  volte 
gli  iuron  tciì  i piu  formidabili  lacci  » che 
ordir  fapcrTegli  beltà  donnefea  , anche 
Ignuda.  Fu  affalitodi  di  , aiTalito  di  not- 
te ; Al  tentato  all' aperto,  tentato  a chiu- 
foi  ma  Tempre  invino,  ora  con  l'oraiio-, 
ne  , oracoli  lirimproveri  , or  conia  fu- 
ga, A prefervò  di  maniera  , che  potè 
porre  a Giufeppe  in  lite  la  gloria  di  quel 
grand*  atto  , per  cui  la  Fama  tutte  ha  Itan- 
cata  in  applauderli , le  Aiecrombe.  Che 
vi  pardunque?  Vi  par  che  Aaci  tanto  a 
temer  di  Filippo , perchè  qual  Colomba 
il.  vedete  , fuori  dell’  Arca  , non  haver 
quaA  dove  mettere  il  piè  , Arnza  manife- 
Ao  pencolo  di  lordarA  / So  che  per  sì 
belle  vittorie  rimitereie  , eAer'  a lui  Aata 
Topica  dip.oi  per  Tempre  , come  anuTom- 
mifo,  ^ un'Elzearo  , e ad  altri  , ogni 
mcn  caAa  ribellione  di  frnfo . Ma  qucAo 
è poco.  Giuns*(.gli  in  oltre  a Ipirarvivo 
dal  corpo  un  si  grato  odore , si  peregrino, 
SI  inlolito  , chetutii  lo  chiamavano  odor 
al  Virginità  : anzi  alcuni  fiioi  Penitenti 
in  particolare  A fentivano  a quello  Aib:- 
tamence  morir  nell*  aniino  ogni  appetito 
carnale,  come  all'odor  della  mirra  muo- 
;ono  i Vermi,,  dell'  ambra  gli  Avoltoi  , 
del  cedro  i Serpenti.  Più  ; Giunfe  a co- 
nofccre  al  puzzo  color,  che  infetti  di  foz, 
zc  carnalità,  gli  comparivano  innanzi,  o a 
trattar  negozj , o a chiedere  aAoiuzionc. 
Giunfe  a diAìpare  dall'  animo  de'  tentati 
facihffiinameote  ogni  rio  fancafma  , ora 
con  mettere  loro  le  mani  in  capo  , ora 
con  iAendcre  loro  le  braccia  al  collo  , or 
con  dar  loro  a portare  in  dolio  del  Aio 
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femmina  a gridar  loro  in  tempo  di  tcnia- 
2Ìone>  yi  ureufrriÀFilifpc , gli  facca  fug- 
gir da  sè  lungi  < non  altrimenti  di  quel  che 
faccia  fuggit'  i Caprii,  fuggire  i Cervi  il 
Leone  con  un  ruggito  . A sì  alto  grado 
d integrità  verginale  feppe  avanaatfi  Filip- 
po, non  tra  gli  orrori  della  deferta  Tebai- 
de,  ma  tra  le  amenità  di  Firenze,  ma  tra 
i ludi  di  Roma , ond'  io  concludo  quella  ma- 
reriacosi.  Se  tanto  vengono  efaltati  colo- 
ro, che  feppero  ferbar  le  lorNevi  intatte 
nelle  caverne , negli  antri , nelle  fpelon- 
che,  che  viene  a dire  entro  le  Conlcrve  lor 
prepie  i quanto  dunque  pià  chi  ferbolTele 
tn  faccia  al  Sole? 

Ma  che?  V allenerlì  fol  di'  piaceri  di 
III.  fenfo  parrà  a taluno  una  gloria  di  leggier 
pregio:  quali  che  molto  alla  Calliià  talot' 
operi  la  natura  per  fé  medelima  , e ancor 
ne’ campi,  e ancor  ne' prati  fi  veggano  , 
fenza  alcuna  indullria  di  provido  Giar- 
diniere , fiorire  i pigli . Pià  per  ventura 
farà  (limato  da  qualcuno  il  non  credete  al- 
le ree  fuggellioni  dell'  Interefie  , o a gli 
fplendidi  alTalti  dell'  Ambizione  , a cui 
raro  è chi  nel  Mondo  talor  non  cada  . 
Ma  quando  ancor  fia  cosi  , che  potete 
oppormi  ? Non  relTe  forfè  anche  a que- 
fle  pugne  Filippo  con  egual  cuore  ? Sta- 
va un  Patrizio  Romano  vicino  a morte , e 
come  quelli  , che  portava  alfant'uomo 
un'immenfo  amore , determinèdi  tafciarlo 
erede  univerfale  di  tutti  i Tuoi  beni  . A 
quello  avvifo  , per  cui  tanto  altri  fatto 
havrebbon  di  fella  , fi  turbb  Filippo  di 
modo  , che  fece  intendere  privatamente 
all'infermo,  di  non  più  volere  ni  aflìller- 
gli,  ni  vederlo,  fé  non  'cambiava  penlie- 
ro.  Ma  non  facendo  con  quell*  apparen- 
za di  fdegno  profitto  alcuno,  va  a ritmo- 
vario,  quando  ricevuti  già  gli  ultimi  Sa- 
gramenri , non  altro  ornai  rimanevagli  , 
che  fpirare  j e con  ragioni , con  doglian- 
ze, con  prìeghi  fa  quanto  pub,  pcrcnian- 
nullifiìltellamento.  Ma  tutto  i indarno. 
Allora  egli , in  un  fembiante  compoilofi 
più  che  umano  : Or  fa  , diflie  , pur  ciò 
che  voi,  eh' a tuo  difpetto  tu  non  mi  bar- 
rai per  Erede . Si  ritira  in  diverfa  parte  , 
fi  raccoglie  in  breve  orazione  , e dipoi 
tornato,  piglia  per  mano  il  moribondo,  e 
gli  dice:  Tu  non  morrai.  Cofa  maraviglio- 
fa'  Fuegìa  quel  tuono  sbigottita  la  Mor- 
te, ceiso  ogni  doglia  , difparve  ogni  lan- 
guidezza : e quegli  a cui  già  difponevafi 
per  quel  dì  Hello  la  pompa  del  funerale , 
dopo  un  leggerillimo  fonno  fi  levò  fano  . 
Or  che  ne  dite  Uditori?  Fu  mai  veruno  , 


che  tanto  a divenir  ricco  fi  adoperade  > 
quanto  Filippo  fe  per  rellarfi  mendico  ? 

Che  difamote  inufitato  al  danaro  elTerdo- 
vea  quello,  che  fin  l'indufie  a fpacciarfe- 
ne  co’ miracoli  ! che  abborrimento  I che 
orrore.'  cheabbominamento  .'  Non  pare  a 
voi,  che  di  lui  pur  fi  potrebbe,  quanto 
giammai  d’ alcun' altro  , llupir'il  Savio  t 
Conciofiiachà,  fe  ranco  venne  già  da  elio 
ammirato  chi  folamente  non  andò  dietro 
l’oro,  più  faticofo  d' ogni  Fiera  a raggiuit- 
gerii  quando  fugge;  che  dovrà  dirli  di  chi 
rimira  venir' a sé  l'or  dietro,  e nè  pur  fi 
degna  di  llendere  foto  un  braccio,  e di  far- 
ne preda?  Nèliachi  credali  haver  ciò  Fi- 
lippo operato  una  volta  fola  . Tre  grolTc 
eredità  fprezzò  egli  collantemente  dalla 
fua  cafa  paterna  : e talor’ellendogli  fino  in 
man  ripolle  di  varie  polizze , che  conte- 
nevano i legati  a lui  fatti  da  qualche  fuo 
più  amorevole  Penitente  , egli  appena 
vedutele , o le  liracciava  , o le  ribtitta- 
va,  o nè  pur  degnando  vederle  , fc  ne 
valeva,  come  di  vilifllme  carte  , a curar- 
ne i vali.  Ma  che  parlo  io  fin'  or  di  ri- 
fiuti così  leggieri  ? Dalle  memorie  auten- 
tiche di  que' tempi  fi  fa  palefe,  haver  Fi- 
lippo ricufato  più  volte , non  folamente  t 
Canonicati  aliai  nobili  , e Prelature  af- 
fai ricche  : ma  , con  difpregio  più  ma- 
gnanima ancora  , la  facra  Porpora  . Il 
che  in  un'  uomo  di  tanto  amor  verfo 
Dio  , nè  anche  io  qui  vi  rammenterei—  / 
come  azione  di  gran  prodigio,  fe  non  fa-  - 
pedi  quanta  virtù  fi  richlegga  a prati- 
car dei  continuo  dentro  le  Corti  ( come 
per  gran  gloria  divina  facea  Filippo  ) e 
tuttavia  non  lafciar  punto  abbagliarli  dal- 
lo fplendor  lulinghevole  delle  Corti  . 
Qyando  il  Profeta  Elifeo  diè  gli  ultimi 
abbracciamenti  al  fuo  caro  Elia  , e fu 
coliretto  a lafciarlo  al  linefalir  fu  cocchio 
di  fuoco  , e fra  tempefte  , fra  turbini  , 
andarne  al  Cielo,  gli  domandò,  che  qui- 
vi giunto  fi  compiacene  impetrargli  il 
fuo  fpirito  raddoppiato  . rUt  fHmt 
nu  tuui  duplex  . Par  quella  a prima  fron- 
te nel  vero  dimanda  audace  . Imper- 
ciocché non  potea  forfè  contentarli 
Elifeo  di  polleder  tanto  fpirito  , quanto 
quello  del  fuo  Maeflro  ? tanta  onellà  ? 
tanto  zelo  ? tanta  collanza  ? tanta  cari- 
tà  ? tanta  fede  ? A che  dunque  ancora 
pretenderne  di  vantaggio  ? Ingegnolillì- 
ma  pare  a me  fopra  tittte  in  quello 

[particolare  una  fpiegazionq  , la  quale  fra 
l’ altre  molte  fi  trae  da  Santo  Agollino  . 

Ed  è eh'  Elifeo  non  doveva  efiere  , com’ 

Elia  , 


I 
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T>r  rtrn.  £|i j ^ DD  Profeta  perfcguitato  > mal  ro- 
l■'Co>  foggiafco  r ma  onoratifllmo,  e che 
•‘'‘‘■‘“però  defidab  provvederli  di  doppio 
' ipirito,  per  gran  timore  > ch'egli  hebbe 
d’un  tale  liaro.  Ftt  dunque  come  fe  det- 
to bavelle  Elifeo  j Dov’  è maggiore  il  pe- 
ricolo , ivi  convien'  anche  preftarfi  mag- 
gior l'ajuto.  Tu  Elia  fei  Tempre,  per  co- 
si dire  , vivuto  tra  le  caverne  , e vaga- 
bondo, ora  per  monti,  or  per  valli,  hai 
ralor  penato  a trovar  chi  ti  alimentalTe  . 
Ma  non  cosi  dovrà  elfere  ancor  di  me  . 
Dovrò  io  converfar  d'  ogni  tempo  nel- 
la C ttà , gradito  a'  Popoli  , favorito  da' 
Grandi  ; e però  ò quanto  maggior  vir- 
tù della  tua  par'  a me  che  debba  effer- 
mi  necelTaria  , per  non  lafciarmi  , o lit- 
£ngar  da'ricchi  donidei  Namani,  o fub- 
ornar  dalle  olferte  de  ! Benadaddi , o in- 
vanir dagli  olTequ;  degli  Azaeli  . Signo- 
ri miei  . Se  il  nollro  Filippo  menata  ha- 
vclTe  Tua  vita  firà  le  bolcaglie  , ignoto  al 
Mondo , vilipelò  , negletto  , non  havrei 
{limato  argomento  di  virtù , vederlo  non 
curar  quei  tefori  , o quelle  grandezze  , 
eh*  ci  non  havelTe  mai  riputato  probabile 
di  ottenere  . Che  gran  late' è , che  con 
animo  fprezzator  di  cucca  la  terra  , do- 
niamo a Dio  le  dignità  immaginate  } E' 
atto  quello  meritorio,  no'lniego,  è buo- 
no, è lodevole  : non  però  da  punto  am- 
mirarli. Ma  che  un  tute'  ora  li  vegga  di- 
nanzi a gli  occhi  quelli  oggetti  si  Iplen- 
didi  , e sì  pompoli  , nè  però  gli  ami  : 
che  vegga  dietro  la  Ricchezza  venirfi  co' 
Tuoi  retaggi,  e pure  ad  elTa  antiponga  la 
nudità  i che  vegga  innanzi  la  G.-andezza 
apparirli  con  le  Àie  glorie  , e pure  a lei 
prefcrilca  la  depreflione  ; queua  a mio 
parer  dee  llimarli  virtù  fublime,  e quella 
tu  di  Filippo  . 

Benché  non  mi  maraviglio  , che  tan- 
IV.  ,0  poco  apprezzane  la  Terra  tutta  , ehi 
Tempre  fuco!  Tuo  fpirito  lìlTo  in  Cielo  . 
Quatant'ore  per  volta  arrivò  egli  a trat- 
tenerli ancor  Laico,  ancor  giovanetto  in 
perpetua  contemplazione  . Le  delizie  , 
le  tenerezze,  i languori,  gli  sfinimenti  , 
eh' egli  però  incita  godeva,  eraii  silbavi, 
che  non  potendo  più  reggere  a i tanti 
dardi  da  cui  li  fentiva  piagare  , era  udi- 
to fpello  gridare  a Dio  , che  ceffalTe  , 
che  dtfilleUc  , che  pietofo  ritiralTe  una 
volta  la  man  dall’  arco  . Di  mezzo  ver- 
no era  collrcttopcr  la  gran  vampa  a por- 
fare  slacciato  il  Trno  . Di  mezza  notte 
era  sforzato  per  la  i.npoituna  applica- 
zione a ciiiam-tc  chi  gli  divtttUIe  la  men- 


te . O’  voi  beati  s’ io  qui  ridir  vi  fapefli 
ciò  che  avvenivagli  in  quella  folitaria 
cappella  , dove  racchiufo  le  mattine  ìn- 
teridìme  coRum.iva  egli  di  fendere  al 
facro  Altare  Vi  balli  udire,  haver  lui 
già  di  Tua  bocca  manifellaco  a un  Tuo  con- 
fidente, ch'ivi  più  volte  egli  fià  da  Dio 
favorito,  di  veder  dopo  la  con^erazione 
rvelarfeglì  rima  innanzi  la  gloria  del  Para- 
difo.  Q^iindi  continue  le  lagrime  , quin- 
di infocati  i rofpiti  , quindi  profondi  i 
linghiozzi  , quindi  nel  luo  fpirito  un’im- 
peto si  impaziente  di  andare  al  Cielo  , 
che  non  potendo  ballare  il  corpo  a repr'i- 
merlo  col  Tuo  pefo  , faceva  finalmente 
egli  ancora  come  fan  I’  Acque  , che  più 
non  polTono  fii  'I  mattin  ritenere  nel  grem» 
bo  il  Sole,  già  deliberatillimo  dipartirli; 
eh'  è quanto  dire , accordavafi  a fegnicar- 
lo  : e cosi  quali  trasformato  ancor’  elio 
in  una  materia  tutt' agile,  tutta  lieve,  la- 
fciavafillranamente  portare  per  l’ alto . Dlt 
rò  cofa  ammirabile,  ma  pur  vera  . Il  fo- 
to apprellare  de'calici , il  foto  mane^iar 
de’ niellali,  il  fol  toccar  degli  ammisi  ba- 
llò più  d’ una  volta  per  farlo  , già  pere- 
grino da'Tenfi,  volare  in  diali  . Nel  vi- 
fitare  le  Chiefe  egli  Iblea  fare  le  Tue  pre- 
ghiere si  brievi,  che  appena  entratovi  , 
appena  inginocchiatoli  , fe  ne  ufeiva  : 
tanto  era  grande  il  pericolo  , che  quivi 
fubito  a se  fovrallar  vedeva  di  qualche 
pubblico  furto,  fe  non  metrevalì  in  tem- 
po a fuggir  da  Dio.  E pure  ciò  non  gli 
valfe , sì  che  una  volta  nella  famofa  Balì- 
lica  Vaticana  , a giorno  chiaro  , tra  po- 
polo niimcrofo,  non  Tolse  aH'improvvila 
forprefo  da  un  rateo  altifiimo , per  cui  ri- 
mafe  mirabilmente  nell'  aria  sì  ginocchio- 
ne  come  llava  fu  'I  pavimento  , fenza  pun- 
to più  quivi  muoverli  , o rifentirfi  , di 
quel  che  nel  bufsolo  faccia  la  Calamita  , 
poiché  trovate  ha  quell'Allro  , del  qua- 
le è fpofa.  Anton; , Arfen;  , Pacom;  , 
Onofr;  , Illarioni  , deh  affacciatevi  fit 
dalle  Stelle  a vedere  fpctcacolo  non  ufa- 
co:  nn'nomo  , che  non  già  come  voi  , 
nafcofolraborchi,  ma  negli  Orator;  più 
pubblici  , ma  ne*  Temp;  più  frequenta- 
ti , fa  tbllo  unirli  si  llrettamente  al  Tua 
Dio,  Voi  già  riputalle  quella  un'  impre- 
fa  si  malagevole  , che  però  vi  andalle  a 
racchiudere  nelle  grotte  { e come  quegli 
che  lapevate  aliai  bene  , non  piovere 
la  manna  a gli  Ebrei  fiiorchè  tic’  defer- 
ti , colà  ne  andalle  per  coglierla  anco- 
ra voi,  colà  pur  voi  per  cavarmele  da’faP 
li , colà  pur  voi  per  trar  nettare  dalle  ru- 
Oo  X pt. 
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pi  . Ecco  un  Filippo  goderli  ancora  lui 
tutto  ciò  , ma  nell' abitato  . Accordate- 
' vi  pure,  accordatevi  voi  dal  Cielo  a dir 
con  Bernardo  , parlando  a gli  uomini 
della  voce  divina  ; idt  w»  ftniu  in 
■’i”  , acn  tuÀÙMr  in  pMie» , fitrtiHm  ^lu- 

Sciìptu'n  rit  Mtiitum.  Per  Filippo  non  è co«i . Non 
I i.c.it.in  il  tumulto  de'popoli , non  lavarietì  degli 
oggetti,  non  la  moltitudine  delle  curef^* 
no  per  lui  ballanti  a dillrargli  giammai  da 
eda  l'animo  in  modo  , che  quando  vàper 
le  drade , che  quando  entra  nelle  anticame- 
re, non  habbia  di  mcllierd' un  che  tragga- 
lo per  le  vedi,  siche  li  fcuota,  si  che  co- 
no/cachi incontra , siche  ofliervi  chilo  fa- 
iuta.  M.ache  difs'io?  Fà  tra  voi  veruno, 
ò fanillTiini  Anacoreti  , a cui  per  grande 
amor  di  Dio  non  capendogli  il  cuor  nel 
petto,  dclfctali  bilzi,  ercitalle  tali  movi-  ^ 
laemi,  quali  con  prodigio  noviflàmo  mirò 
KomaneiftioFilippot  O'  qui  si,  ch’io  te- 
mo dircofa  , la  quale  forfè  prcITo  alcun  di 
coloro  che  me  quiafcoltano  , non  truovì 
fede:  e pur'  c la  più  in-dubicata  drqualiinqu' 
altra,  e U più  fapnta  - Sopralhicto  un  dì  Fi- 
lippo da  tin’impcto  fmifurato  di  amor  cele- 
de,fentidal  dio  Diletto  picchiarli  all'ufcio 
del  cuore > Egli  fi  diè  tanto  di  fretta  adì 
aprirgli  fubito  , che  gli  fi  fpezzarono  , 
benché  forti  , i cancelJì  - Parliamo  chia- 
ro. Gli  fi  fprezzacono  intorno  al  cuore  due 
code  dalle  mendolé,  fidifgiunfero , s’innal- 
zarono , nè  mai  più  ritornateli  a unire  in- 
fieme  ( quali  che  ocn'ora  volelTe  Crido  a ' 
filo  talento  in  quel  uno  l'entrata  aperta  ) 
cosi  rimafera  dipoi  fempre  a Filippo  infi- 
no  alla  morte,  eh' è quamo  dire  lo  fpazio 
di  cinquantanni:  e quello  eh' è più  mira- 
bile , non  dolo  mai  non  gli  davano  alcun  do- 
lore , ma  gli  cagionavano  immenfo  folle- 
vapicnco , sfogando  forfè  per  quell’adito  il 
cuore  più  francamente,  qual  jnccoloMon- 
gibello,  le  interne  ardire.  O* eccellenze, 
« eccedi,',  ò duporì  non  più  fenciti  I Voi 
lenza  dubbio  darete  a credervi , che  quan- 
do fopravvenne  a Filippo  quodo  divino  ac- 
cidente, dovefs’egli  clliereocon  Abramo 
dotto  l'eleo  di Mainbre,  ocon  lltesé  prelfo 
ilroveto  di  Crebbe,  o con  Giacobbe,  ad- 
dormentato ancor'egli-fu  un  duro  falfo , per 
le  più  inofpiti  arene  della  Soria.  Ah  nò  : 
oonvicn  pure  Uditori , ch'io  torni  a-dirve- 
lo.  jitiffnutfiglfriam  in  cnvrrfmhnt  g#» 
ut.  Qui  dove  noi  peniamo  tanto  a tenere 
un'ora  raccolto  il  penderò  in  Dio,  qui  per 
contrade  drcpitofe , qui  in  cale  fècolarc- 
fche,  qui,  dico  , egli,  trattando  Tempre 
con  gli  uomini,  fi  avanzò  a quei  più  fubli- 
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mi  gradi  di  quieta  contemplazione  , che  li 
Stiliti  provalTero  fequedrati  fu  le  colonne  , 
dove  come  Aquile  generofe  haven 'podi  t 
lot  nidi  alti  Ifimi,  per  poter  tanto  più  lungi 
d’ ogni  dillurbo , sfogare  i guardi  nell’  ama- 
to lor  Sole. 

Ma  benché  ciò  lia  veramente  mirabife  , « 

io  palTerò  più  oltre  ancora  , Uditori , ed 
aggiugnerò, chefe Filippodee  fommamen- 
te  dimarfi  , perchè  fu  ^nto  n ctnvtrfathnr 
Itnrit,  più  per  ventura  fi  deve  ancor' ap- 
preaaare  , perchè  in  nnverfnnnt  gtntir 
apparve  Santo  , nè  folamente  alla  fanticà 
fublimollì,  ma  alla  gloria  eaiandio  della  làn- 
tità,  jUtptm  tJifUrinm.  Volete  voi  ch'io 
mi  fpiegi  alquanto  più  chiaro?  Mi  fpieghe- 
rò.  Non  è cravoi  ehi  ottimamente,  a mio 
credere , non  incenda , quanto  Ih  vero  quel 
detto  sì  celebrato  : Minnit pràftntinfnmnm. 
Finché  fentiamo  raccontar  come  da  lungi  le 
gran  virtù  d' alcun  Santo , o chiufo  ne’chio- 
Uri,  o fepolto nelle fpeloncbe,  nooècre- 
dibile  quanto  verfo  luì  concepiamo  di  rive- 
renza.  Chiamiamo  fortunato  quelfuoio  , 
eh'  egli  calpeda , ripmiam  beata  quell'aria , 
eh’  egli  refpira  . Ma  fate  ch'egli  venga  » 
converfar  tutto  di  domedìchinìmaraente 
con  elfo  noi:  che  tra  noi  andar  lo  vediam 
per  le  ftede  piazze , che  tra  noi  entrar  Io  ve- 
diam nelle  dede  Cotti,  che  tra  noi  mangia- 
re il  vediamo  alle  defie  menfe  , ò quanto 
predo  ci  viene  infenfibilmente  a calar  di 
credito!  o fiaperchèvì  feorgiam  qualche 
difetto,  o fia  perchè  ne  rechiamo  alcun  di- 
foiactre,  o fia  perché  in  tutte  le  materie 
lucccda  generalmente  come  a' Torrenti  , i 
quali  uditi  Tolda  lonuno , fan  tanto  llrepi- 
co,  che  crederaflì- dover,  quivi  edere  o le 
cafeate  del  Kodano,  o le  catadiipe  del  Nilo:  ' 
ma  poi  veduti  fi  fprezzano  rpeffo  in  modo, 
che  appena  fcalzi  ì Pellegrini,  lafciatoìl 
ponte,.gii  guazzano  Mr  infulto . Or  vegnia- 
mo  a noi . Dimorò  fempre , non  ha  dubbio, 
Filippo,  come  habbiam  detto,  iannver- 
ftuitnigtntit:  trattò  per  le  botteghe,  andò- 
per  le cafe, praticò  perle  reggie,  viffe  in  un» 
parola  fu  gli  occhi  di  tutta  Roma.ch’è  quan- 
to ii  dire  d' una  Città  la  più  facile  a cenfiira- 
re , la  più  difficile  a contentarli  ,i]'ogn'altta. 

E tuttavia  volete  voifapere  a qual  credito 
eg^i  arrivafle  di  fanticà?  Udire  , e maravi- 
gliatevi.. 11  Cardinal  Gabriello  Paleorto  , 
nel  Tuo  elegante  ed  erudito  volume  dr  £*• 
no  StntUntit , volendo  al  Mondo  rappre- 
fentare  l'Idea  d'tm  lodevoliffimo  Vecchio 
(.  qual' era  quegli,  che  formar' egli  forma- 
va co’ filai  precetti)  lafciato  ogni  altro  d» 
parte  , fcelfe  Filippo , quantunque  ancora, 

viven,- 
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viverne  > nè  dubito  cbe  verun|lirinipro- 
veraiÈfe  > non  dovetti  un  Nocchiero  chia- 
mar beato , infino  a tanto  che  raccolte  n on 
habbia  le  vele  in  porto  . Federigo  Bor- 
romeo, AgoAinoCurano,  ed  Ottavio  PaF 
lavicino  I tutti  e tre  Cardinali  di  eccelfo 
merito  , furono  a lui  tutti  di  amore  così 
congiunti  >ch*  erano  nominati  t'anima  fua  : 
lo  corteggiavano  fano  , lo  fervivano  in- 
fermo , ed  a piena  bocca  affermavano , non 
vedere  > che  poter  più  deliderarfi  in  Filip-I 
po  di  perfezione.  Il  Cardinal  parinoente 
Otuvio  Bandini  lafcib  di  lui  queffa  illuftrc 
tallimonianza  : Fu  Filippo  in  tale  opinione 
di  lanciti,  che  non  folo  era  venerato  da  tut- 
ti, ma  i più  credevano  di  non  poter  giam- 
mai fare  acquillo  di  rpirito , fé  non  fogget- 
tavanli  folto  la  fiiadifciplina  : ond'  i che 
ad  elfo  da  per  nino  correvaCcome  a Ora- 
colo . Gregorio  XIII.  Gregorio  XIV.  e 
finalmente  a pard'ogni  altro  ancor’effo  Cle- 
mente Vili. , oltre  a* configli,  chedalui 
fpeffo  prendevano  negli  affari  più  rilevanti 
del  Principato , lo  rifpcnavan  o in  modo ,' 
che  lo  facevano  allo  lorprefenzafeder  co- 
perto: lo  abbracciavano,  lo ftringevano, 

10  accarezzavano , nè  dubitavano  di  abbaf 
far  quelle  labbra,  per  cui  Dio  promulgava 
ifuoi  gran  decreti,  a riverentemente  b» 
elargii  eziandio  la  mano.  Kiferiti  raeliisi 
nobili  teftimonj , che  vale  ora  , uditori  , 
eh'  io  qui  vi  aggiunga  le  unanimi  appro- 
vazioni de'  Panigaroli , de'Cardoni , de'Lu- 
pi,  de'Marcellini  ,ed' altri  Rcligiofid'ogni 
Ordine,  e d' ogni  forte,  i quali  il  chiama- 
vano una  reliquia  animata  } Che  vai  eh  io 
dicavi , che  di  Filippo  ancor  vivente  fer- 
bavafi  per  teforo , da  chi  il  fangue  da  lui  vo- 
mitato per  bocca,  da  chi  i capelli  a lui  to- 
fati  dal  capo  > che  molti  tenevano  in  camera 

11  fuoritratto  fra  quegli  degli  altri  Santi,  e 
che  ogni  mattina,  fecondo  la  pietà  troppo 
libera  di  quei  tempi,  fe  gli  prollendevano 
innanzi , e lo  veneravano  con  quell'  efpref- 
fe  parole,  SjutHr  philiMttr»prtm*ì  che, 
nel  paffar  lui  per  le  lirade  , molti  affollava- 
fiabaciargiile  velli;  che,  nell'  entrar  lui 
nelle  cafe , molti  correvano  a gittarfegli  a' 
piedi;  che  ad  una  voce  foleano  tutti  pub- 
blicamente chiamarlo,  or'Appoflolo,  or' 
Angelo,  ed  or  Profetar  Non  è ciò  ftipei^ 
fluo  a ridire,  mentre  fappiamo  di  vantag- 
gio pcrcofaindubitatillima,  che  fino  i pri- 
mi Signori  di  quella  Corte  laceano  a gara 
di  fpazzargli  la  camera , di  nettargli  le  Icar- 
pe  , e ^ preAarglì  uffizj  molto  più  vili 
difervitù,  chenoueran  qn»li,  i quali  al 
vecchio  llàcco  rendevano  i luoi  Figliuoli, 
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per  poter  poi  rapire  ad  effo  di  mano,  nel 
dipartirfi  , una  mera  benedizione  ? Che 
firana  cola  fu  dunque  quella , Uditori } che 
novità;  che  prodigio;  Viver  fu  ^ occhi 
sì  critici  d'una  Roma  ben  feffanf  anni  , 
ogn'ora  udito,  ogn’ora  praticato  , ogn’ 
ora  veduto , e pur  da  lei  riportare  un  si  pie- 
no applaufo;  E*  pur  quella  quella  Città  , 
dove,  come  in  feno  al  Mare,  nonfolamen- 
tei  piccoli  Siloe  fmarrifeono  il  nome , ma 
ve  lo  perde  il  Tigri,  vel  perdei!  Gange,  e 
qualunque  altro  por  ve  lo  perde  de'Fiumi  , 
ancorché  reali;  quella  Città  , ch'ha  per 
meta  rinnarrìvabile:  quella  Città , ch'ha  per 
ufo  le  maraviglie  , e pure  in  quella  fu  si 
apprezzato  continuamente  Filippo  , ben- 
cné  vivente. 

Ma  forfè  che  venn*  egli  facilmente  qui  a 
forgere  in  tanta  llima  con  l’eileriore  aulle. 
ritàdel  fimibiantc;  con  vellir  facco;con 
cìnger  fune;  con  lordarli  dì  cenere;  o con 
tralcinare  d'ogni  llagione  i pie  nudi  fui  pa- 
vimento ; Appunto  . So  ben'  io  quanto 
quelle  apparenze  a fe  traggano  gli  altrui 
guardi.  Quelle  alle  falde-del  Carmelo  ac- 
quiilarono  tanti  difcetmli  a Elia , quella  alle 
rive  del  Giordano  eccitarono  tanti  ammira- 
tori al  Bartiila,  e quelle  tanto  handato  fem- 
pre  di  credito  a chiunque  ufolle , che  lino  i 
Bofehifi  iifurparono  anch'elfi  collance  fa- 
ma dicofalàcra  tra'popoli,  per  l'orrore. 
Non  lia  però , non  ha  tra  voi  chi  fi  creda , 
che  quefii  orrori  appunto  ammirabili  fuffer 
quelli , ch'ancor  Filippo  efaltarono  a tanto 
pregio.  Non  nego  io  già,  che  del  fuo  cor- 
po non  faceffe  egli  un  governo  affai  rigoro- 
fo . Breviflìmi  erano  qualunque  notte  i fiioi 
tonni,  feroci  le  dìfcipline,  atroci  i cUizi  . 
Ma  quelle  penitenze  medefirne  egli  procu- 
rò fempre  mai  di  occultarein  guifa  , che 
fpiate  appena  da  alcuno  fi  rifipevano  : ond* 
è che  folo  una  efenzione  egli  volle  da*  fuoi 
per  altro  cosi  diletti  figliuoli , e quella  fa  di 
non  federe  comunemente  con  tffi  a pubbli- 
ca itKnla,  allìn  di  non  effere  lìngolarmente 
ammirato , quando  il  vedeffero , non  toccar 
mai  latticini,  di  rado  pelce,  di  radi  flìmo  car- 
ne, e perlopiù  sfamarfifolo  una  volta  il 
giorno,contento  dì  pane,e  d’acqua . Quan- 
to fu  dunque,  che  ulàndo  egli  eileriormen- 
te  per  altro , in  ogni  occorrenza , comune  il 
vitto,  comune  l'abitazione,  comune  il  let- 
to,comunel'abito,comune  ogni  fua  manie- 
ra , non  però  mai  foffe  in  conto  d' un  uom 
comune:  ma  che, come  avvenne  a Sanie,  un 
tempo  umiliamo  , non  li  poteffe  mai  per 
modo  nalcondcre  tra  la  turba , che  non  por- 
taffe  fuo  mal  grado  Ira  tutti  fablime  il  capa' 
Oo  j So 
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VII.  So  ciò  che  voi  qui  Oli  verrete  a ri- 
fpondere  : ed  è • che  forfè  iJ  dovettero 
rendere  iìgloriofoi  prodijy,  eh’ egli  ope- 
rò. £d  a quefto  che  pouo  io  dire  i che 
ancor  vivente  non  ne  opero/Te  di  molti  I 
Sarebbe  quello  no  tradire  la  verità,  per 
apparir  più  mirabile  col  tacere  le  matavi- 
glie . Ma  non  crediate , che  già  tradii  la 
voglia  io  . Sectancafei  prodigiofe  cure  io 
ritruovo  làtte  daini  mentr'ei  ville , di  ad- 
dolorati , di  feriti , di  attratti , di  febbri- 
citanti,  di  languidi  d'ogni  forte.  A mol- 
ti fani  egli  predille  la  morte  : a molti  mo- 
ribondi predilTc  la  finità , Profetò  il  Car- 
dinalato a unBaionio  • a un  Tarugi,  a un 
Diatrillano  , a un’  Aldobrandino  , a un 
del  Bufalo,  ad  un  Panfilio,  e generalmen- 
te parlando,  il  dono  del  profetarci  a lui 
gì  propio,  che  non  pareva  io  lui  dillinto 
dal  dono  di  favellare.  1 penfieri occulti , 
le  tentazioni  fegrete  , gli  affanni  interni 
penetrò  egli , qual'  or  volle  , in  cialcuoo 
con  alto  guardo  i ed  a moltKlìmi  ricavar 
feppe  mal  grado  loro  dal  cuore  sì  facil- 
mente qualunque  afcollo  peccato  , che 
non  COSI  sà  l'Aquilone,  o sàl'Aullroda 
più  profondo  del  Mare  trai l'alghe  a galla, 
Ma  che  t Ledete  con  tutto  ciò,  fé  vi  ag- 
grada, i fuoi  làcri  falli  } voi  troverete 
notato  più  volte  in  elfi , come  lingolarit 
limo  avvenimento,  che  molto  poco  fu- 
ron’  in  vita  communememe  ollervati  i mi- 
racoli di  Filippo , perchè  quafi  tutti  veni- 
vano da  lui  faui  come  per  giuoco,  lepre- 
dizioni  gli  icorrevan  di  bocca  come  face- 
zie , e i rifanamenti  gli  ufeivano  dalle 
mani  come  trailulli . Sicché  lui  motto  , ' 
rammemorandoli,  com'  è ufo  , da  molti 
le  azioni  fue  dù  planlibili , o più  eminen- 
ti, per  conlolarli con  la  memoria  di  elle, 
frequentemente  li  udiva  l'iin  dire  all’altro  : 
Com’ è poffibile,  che  havendonoi  fu  gli 
occhi  nollri  prodigi , quali  eran  quelli  , 
si  palei!,  sì  l^endidi,_sì  palpabili,  con- 
^ tuctociò  sì  poco  già  ci  movellimo  a far- 
ne cafo  } Nè  làpean’  altro  conchiudere, 
fe  nonché,  afomiglianza  di  Simon  Salo  , 
bavelle  ilSanto  per  umiltà  da  Dìo  chiedo 
nella  maggior  parte  degli  uomini  quedo 
inganno  , o queda  incutiofità  j quali 
egli  amaffe  veramente  di  bavere  per  utile 
univetCìle  virtù  benefica,  ma  come  quel- 
la delle  pietre,  o deli’ erbe,  lequalinon 
però  lafciau  d’ edere  calpedate . Non  fu- 
ron  dunque  , fc  ben  1!  mira  , i miracoli  , 
benché  grandi , benché  frequenti , quei 
che  Filippo  renderono  si  gtoriolb  , fu  la 
fua  nuda  Vinti. 


Dipoi  fcntiie . Chi  nonsà  quanto  d in-  Vili, 
dulìrie  dravagantilfime  egli  tentò  , quanto 
difagacità,  quanto  d’ani,  per  effere  anche 
a difpetto  de'fuoi  più  noti  mitacoli  hayuto 
a vile  ? C quante  volte  però  già  vecchio 
li  mife  a falcare  in  pubblico,  firi  nelle  fale 
più  popolate  d«’  Grandi .'  quante  a ballar 
fu’ mercati  I quante  acorrere  per  le  piazze! 

Tu  di  Felice  , del  venerabile  Ordine  de’  Ca- 
puccini  fplendorsi  illudre,  tu  dicodi,  f« 
no'l  vededi  nella  contrada  più  Irequenta- 
cadi  Banchi,  avidamente  attaccatoli  alla 
tua  fialca,  tra  le  rifa  del  popolo  far  lèm- 
biaocedi  non  volerla  più  a te  rendere  , fe 
non  vota . I.’  andare  a pnlfo  grave  per 
Roma  pavoneggiandoli,  orad’ungiubbon 
bianco  di  rafo  i or  d’una  pelle  preziofa  (Ù 
Martora,  cd  ora  d’un  gran  mazzo  vilillimo 
di  ginellrc  : il  commettere  orribili  barba- 
rifmi . leggendo  io pubblico  le  più  triviali 
novelle!  il  contar  favole,-  il  recitar  fan- 
faluche i il  portar  (eco  fue  pentole  fotto  il 
braccio,  e quefte  , a meofa  di  Porpora- 
ti invitato  , far  porfi  innanzi  , e quefie 
celebrare  , e a quelle  sfamarli , non  fu- 
ron  tutte  invenzionìgià  di  Filippo  fami- 
liaridime  > per  ptocacciarfi  cosi  nella 
Corte  fanu  di  mentecatto , o fe  non  altro 
di  fempUce,  o dileggierò!  E pur  non  fo- 
le, mal  grado  filo,  non  ottenne  si  Erano 
intento  , ma  per  quelle  arti  medelìine  fu 
ammirato  come  un  prodigio  più  cccel- 
fo  di  fantità  . Quanto  paragonata  dove- 
va dunque  tal  fantità  già  llimarfi  per  al- 
tre pruove  ! quanto  certa!  qiunto  chia- 
ra ! quanto  evidente  ! Ma  qual  maravi- 
glia ! Parlavano  per  Filippo  tante  anime 
per  Tuo  mezzo  ridotte  a Dio,  quali  dal- 
la perfidia  più  dura  dell'  Ebraifmo  , qua, 
li  dalla  cecità  più  perverfa  dell’Erelia  : 
parlavano  tanti  Chiollii , eh’  egli  con  le 
fue  falutevoli  ammonizioni  popolati  ha- 
vea  di  familfimi  abitatori  : parlava  il 
culto  rcnduco  a Dio  nelle  Chiefe  , la 
frequenza  tra’  Mondani  introdotta  de’  Sa- 
gramenti , ralfiduità  tra’  Sacerdoti  accrc- 
feiuta  di  celebrare  : parlava  il  faatuofo 
Spedai  della  Trinità  , per  effo  eretto  a 
follentamento  perpetuo  de’  Pellegrini  : 
parlavano  gl’ ignudi  da  luivelliti,  fin  con 
ifpoglìarfi  talor  della  propria  tonica  > 
parlavano  gli  affammati  da  lui  palciuti  , 
lino  con  privarli  fovente  del  propìo  pa- 
ne : parlavano  le  Vedove  , parlavano  i 
Falliti,  parlavan  gli  Orfani , parlavano  gli 
Studenti , da  lui  mantenuti  a migliaja  per 
anni  interi  con  si  liberali  foccorlì  , che  il 
Cardinal  BcUarmino  ( queiPetfonaggio  e 
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od  prolTerire  sì  cauto , enei  lodare  sì  par- 
co , come  ognun  si  ) non  dubitò  , confi* 
derati  che  gli  ;hebbe  , di  comparare  però 
Filippo  a Giovanni  Elemoftnario  : [^a- 
van  tanti  nuovi  ercrciz;  ammirabili  di  pietà 
da  effo  inventati,  per  illaccare  anche  gli 
artioii  rvogliati  dalla  dtlloluzione  de* 
trebbi,  dalla ^fonelli delle  veglie  , dalle 
fregolate  licenze  del  Carnovale  : patii- 
vano  le  Ville  per  lui  convertite  in  Accade- 
mie difp'rito  : parlavano  le  Campfgne  da 
lui  cambiate  in  ridotti  di  divaziénc  i e 
fopra  to:tì  finalm.-nte  parlavano  i tanti 
Nobili  . da  condori  fin  tra'  le  ItefTc 
delizie  IVcc^aiCfchc , tra  te  morbidezee  , 
trai  ludi,  ademinentifTimigradidi  fantità: 
cofa  molto  più  malagevole  ad  oRenetti  , 
che  non  farebbe  in  una  patena  tma  tene- 
ra, tutta  molle,  ad  eminente  liatura  con- 
dor gli  Abeti. 

E vaglia  il  vero»  RoncoAtento Filippi 
d’  effer  lui  Santo  in  comerpuitn»  fentis  , 
quello  ii  pigliò  per  berillo  , qngflo  € 
propofe  per  fine,  di  dtre  a‘ Mondani  nna 
forma  con  cui  potelTfcro,  fenz' anche  ufei- 
re  dal  Mondo , divenir  Santi } e perciò  ha 
lafciati  voi  Padri,  perchè  infbo  luogo  fot 
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tdti  delle  lor  lane , hlon  wrletevoiciòche 
accadde  allo  fteffo  I>o  ? Finch’  ei  fu  I 
Soia  folgoreggiando  tonò  tra  fuochi  e 
trafiamme,  mo#ro(B  ben,  qoal’  egli  era , im 
Signor  poficnte;  ma  chi  acquifloflì  ? nef- 
fono  affatto  anzi  perdette  incontanente 
gran  parte  del  medeGmo  popolo  a lui  divo- 
to . Allora  comincìom  tra  gli  nomini  a 
guadagnar  de’fegnari  affai  , quando  rico- 
pertofianch’  egli  d’umana  carne  , comin- 
ciò a parlare  airtsmana,  a veflireairiima- 
Ha,  a coaveiiare  all’  umana  . Da  ciò  pi- 
gliate voi  pure,  ò Padri,  il  ritratto.  Do- 
v«e  voi  accomodarvi , per  quanto  ha  con- 
vaoicntc,  a’ modi  del- Mondo,  affinchè  il 
Mondo,  per  quanto  fia  poffibile , fi  accomo- 
di a'modi  volili So  che  quello  èilfegno 
più  eccelfo.  Incili  dar  fi  poffai  faperc  al- 
trui mefcolare  all'  utile  il  dolce , ed  al  falu- 
bn  ilfoave.  Ma  forfè  che  non  lo  fate;  Che 
diffi,  fate,’?  Deh  ritiratevi,  ch’io  non  fa- 
vello più  a voi . Mà  forfè  che  non  lo  fanno? 
didam  coti  : ma  forfè  che  nonio  fanno» 
Voi  imi  parlate  Uditoti,  che  in  quella  Chie- 
fa,  che  in  quella  Cafa,  cheinqiieflo  figno- 
rile  Oratorio  godete  oen’oraeferciz; , in 
tu|  voi  mtdefimi  non  laprefle  ben  giudi- 


lemralleadun’operasìanimofa.Chi  però!  care,  (e  fia  maggiore  il  diletto,  o la  di- 
mi  vieta  di  rivoltarmi  per  ultimo  a tutti  1 vozione.  Che  ^lendidezza  di  apparati 
voi,  per  Ciri  fervir  fono  afeefo  fu  quello  che  delizie  di  nhifiche  , che  amenità  di 
pergamo  , { FnU  iifttrf,  rnm/.iwf/ac*»- ] dialoghi , Cile  enriofiti  di  fermoni  qui  non 
/»  di  Santa  Maria  della  Fatti  fella  , dtv'  t ti  alletta?  E dall’  altto  làto  , quanto  re- 
fe trineipal  Cengrtsaavene  dr/f  OrartM»,  ligiofiquì  vedete  gli  efempj  ! quanto  udi- 
fìndata  da!  San/e  1 e di  tapprefeniarvi  il  r te  qui  profittevoli  i documenti  ; Ben  fa- 
grand’ obbligo.  Che  villrigne?  Ha  Roma  ria  dunque  ragione  . che  tutti  v’invaghi- 
perdiito  il  fuo  Filippo,  mbatolegià  gran,  ile  oggimai  della  Santità,  mefitte vedire , 
tempo  con  una  morte  sì  ihafpettata,  si  fu-!  per  dir  così  , la  minte  all'  uftnza  vo- 


bita  ( fenonfeper  forte  a qile' pochi,  a’ 
quali  egli  fleffo , fecondo  l'ufo  fcherzando 
la  rivelò  ( che  fu  creduta  veramente  furti- 
va ' quali  Che  il  Cielo  dubitane  altrimenti  di 
non  venire  dalle  preghiere  de’ popoli  llret- 
to  ingtiifa  , che  noò  lo  pótefle  lor  torre. 
Mafegia'l  fuo  Filippo  perduto  ha  Roma  , 
veroèptir'anco,  che  in  vece  d'effo  voi  ri- 
conofee,  voi  venera , a voi  concorre,  còme 
ad  eredi  di  qneU'anima  grande,  per  trarda 
Voi  quegli  efertipi,  e qne’ documenti , che 
da  queir  anima  grande  ella  riceveva.  Qual’ 
è perciò  il  roflro  debito,  fe  non,  che  ad 
immitazione  di  si  gran  Padre  , rendiate 
amabile  al  Mondo  la  Santità  ? Però  niente 
afpro  nell’cllerioreèil  voflro abito,  però 
gemili  i collurai,  però  civililfimi  i porta- 
menti, perchè  così  più  faciimciire  allettia- 
te clafriino  a voi;  come  i Pallori  traggo- 


fifa  . qgando  1 PerfilAi  , già  fungo  tem- 
po  rcftii  di  addimeflicatfi  col  lor  foggio- 
gatote  Aleffandro  , Io  videro  finalmen- 
te , come  un  di  loro  , portare  in  capo 
il  turbante  , tn  dòlTo  la  giubba  , a lat* 
la  Scimitarra  , e dimenticato  già  quali 
d’  éfler  Macedone , ufat  Perfiàna  la  lin- 
gua, e Perfiani  1 riti  -,  ne  rhnaftro  a -un 
tratto  di  modo  ptefi , che  non  gli  fi  fa* 
peano  per  poco  fiaccar  d’  apptelfo  . Or' 
ecco  a voi  da  Filippo  renduta  quafi  mon* 
dana  la  Santità  , eh'  è Cotn*  dire  , reli- 
dtica  tutta  trattabile  , tutti  fcioltl . T«. 
le  oggi  ve  la  mantengono  i funi  Figli- 
noli , i quali  tanto , a prelTo  Dio  , e 
prello  gli  uomini  fanno  icquUlirlI  gior- 
haliRente  di  gloria  in  etHvetfathhe  gem 
th . Vi  fan  vedere  , tba  rema  legami  di 


^ , , ,,  , Voti  può  fublimc  otrenérfi  la  perlaio- 

no  a sé  le  pecorelle  o piu  indmilr,  o più  ' tre  ; vi  fan  vedere  , che  fenci  rigore  di 
giiarditijfit , con  andate  ancli’cliiaiiwiah-lclaurtfo  li  può  fivera  oìServar  la  nii> 

Oo  e latcz- 
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mezza  i vi  fan  conofcerct  che  tra  le 
fpirituall  ricreazioni  può  maggiore  anco- 
ra riceverà  il  godimento  • che  tra  le  la- 
feivie  À Venere  > che  tra  le  leggerezze, 


di  Adone , che  tra  le  infànie  di  Bacco; 
Quale  Icnfa  dunque  vi  refta  , Te  alcun» 
di  volga  punto  abbona  laSantitìqu^ 
terra»  . 
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ì Detto  in 

E cittì  famofe  del  Mondo» 
le  a verun*  nomo  procu- 
rvon»  mai  di  moftratifr  gra- 
te , cib  lenza  dubbio  fii 
al  primo  lor  Fondatore  , 
some  a colui , dal  qual'  elle 
rìcenorcevano  , non  altrimentc  che  da 
Padre  amorevole  » b lor  vita  - Quindi 
è , che  Romaambì  tolto  eh'  ella  potè,  di 
annoverare  il  Ilio  Romolo  tra  gli  Dei  : 
benché  non  $6  , le  folle  quello  veramen- 
te un'eccelTo  di  tenera  gratitudine,  o un. 
delirio  di  Solida  prefunzione,  per  dare  a 
credere  , non  poter'  eScte  mortai  cola 
colei , la  qual-  traeva  1'  origine  de*  Cele- 
Si . Cosi  ^atilTinu  fu  nella  Grecia  al  tuo 
Cccrope  una  Cecropia,  «osi  un*  Aleffan- 
^a  al  ino  Aleffandro  in  Egitto  : per  non 
Gvellar  d'una  Tebe  , la  qual  con  troppo 
Stana  audacia  vantando  d’  elTer  lei  Sata 
eretta  a forza  di  fuono , fé  non  ripolé  il  lùo 
Anfion  tra  le  Selle  con  gli  altri  Eroi , fu  per- 
chè quelli  daini  con  pubblico  ErSofener' 
nitiie  Terra,  s’unirono  per  ventura  a non 
dargli  luogo.  Comunque  Sali.  Quella  in- 
goiar gratitudine,  la  quale  a' lor  Fondatoli 
Sanno  dimoStata le  Città  tutte,  non  può 
già  r Orvieto,  richiederS  da  te  pure:  mer- 
cè che  tu  non  lèi  sì  nuova- nel  Mondo,  che 


Orvieto  e 

pofla  agevolmente  Gperli  chi  ti  fondò  ; 
Anzi  è tale  il  tuo  Sto , che  s*  io  dicelÈ  , no» 
haver  ni  per  Fondatore  ha  vttt*  altri,  chela 
Natura,  non  direi cofa incredibile  a chi  ti 
mira,  nè  diverG  da  ciò  ,-ch ‘hanno  di  te  Ieri»- 
to  quegli,  a cui  parve  leggiera  gloria  re> 
cu  la  ma  prima  originea' Nipoti  amichi  di 
Giano  . Ma  fe  ciò  è vero , non  dovrà  duo. 
que  ancof*  a te  reSar  campo  di  fegnalaitf 
per  viroà  tanto  fplendida  , quanto  è queSa  , 
d’una  divota,.  oSeqiiiofa,  cordiale  ricono- 
Icenza»  Ah  mia  nobile  Orvieto.  Se  non 
rimane  memoria  ncUe  tue  Cane  di  chi 
habbla  data  a te  la  ma  vita,,  rimane  alm» 
no  di  chi  ha  dau  I»  Tua  viu  per  te  . E 
che  Gì  dunque  tu,  che  verfocoSorono» 
iSud>  moStare  il  mo  grato  affetto  :-già 
che  nonsò,  fé  una  Città  milla  meno  Sa. 
debitrice  a chi  con  molto  Tuo  coSo  la  coiv. 
Grvò  , che  a chi  la  Gbbricò  per  molta 
fua  gloria  » Fra  quelli  il  primo  è Gnza  fri- 
io  queir  invitìffìmo  Manire  , di  cui  mi 
viene  queSa  mattina  ordinato- , cb*  io  tr 
ragioni  ( dico  San  Pier  di  Parenzo  ) it 
qualeatedat»  giàpet  Rettore  in  Terra,  c> 
tu  poi  dal  Oeloaflegnaro  per  Protettore  - 
Che  Gì  però,  che  verfo  d'effoeu  non  ri- 
volgi di  vota  tutti  i tuoi  olTequj.  f L' apprez- 
zi  ».  è ve»  » lo  riverirci , l'onori , ( queft* 

ù> 


San  Pietro 

io  noi  niego  ) ma  non  gii  per  ventura 

Suant'egli  merita  i coociodSacbi  tropi^ 
tameflce  in  Tua  vita  egli  ti  giovò:  ed  ò io 
nulla  $ò  delle  tue  memorie,  o aneflun* 
tro  tu  dei  ciò  che  devi  a Pietro,  E'  proprio 
d'  animi  grati  Icotitfi  efpone  volentieri 
quegli  obblighi  , ch'altrui  hanno  , e non 
annojarfene:  però  fia  queAo  il  tributo  pri- 
iBo  d'affetto , che  tu  a lui  paghi , o di  quan> 
to  tu  debbi  a lui. 

Senonchè  io  non  poffo  fani  ciò  coO; 
cepir  come  fi  conviene  , fé  prima  non  ti 
propongo  la  infelicità  dello  ftato  , m cui 
tu  giacevi,  quand’egli  venne  Ibllecito  in 
tuo  foccotfo  . Haveva  quefia  Città  con 
valore  indicibile  foftenuto  un’  affediofie- 
xiOimo  di  tre  anni,  havea  prevaluto , havea 
vinto:  e però  rendutafi  degna  di  maravi- 
glia fin' al  luo  regio  medefimo  alfediatore  , 
ch'era  Enrico , figliuolo  di  Barbaroffa,  ha- 
vea con  elio  flabilita  amicizia  , non  che 
Topita,  anzi  fpenta  ogni  ninùAa . Ma  che? 
Quel  danno , ch’ellanon  havea  ricevuto  da 
gl’ imperiali,  fin  che  le  fiiron  contrarj  , lo 
ricevè  quando  le  divennero  amici . Percioc- 
ché dal  loro  avvelenato  commerzio  venne 
inavvedutamente  la  miferaa  trar  nelfeno 
una  orribile  contagione,  qiul' era  quella 
dell’ Erefia  Manichea:  dalla  qual  fubito  di- 
vilàinparti,  elaceratain  fazioni , comin- 
ciò quali  frenetica  a far  di  sépiùfunello 
(cempio,  ch’altri  mai  ne  haveffe  bramato  . 
Havrefti  veduto,  alfetpeggiarche  tqtto  fé 
quel  rio  iodico  per  le  Cafc  , allividire  i 
mori,  gonfiarli  gli  animi  , intorbidarfi  le 
mentii  e quei  che  dianzi  tra  lor  si  uniti  at- 
tendevano al  comun  bene , non  altro 
macchinarli  inlieme,  eh’  eccid;  , che  di- 
Eruzione  1 follcvarli  fratelli  contta  fratelli, 
aadcicontr’  amici  , parenti  contea  pien- 
ti? quindi  vilipefa  la  pubblica  autorità  , 
fchernitoU  Sacerdozio  , depreflo  il  Clero, 
perduta  ogni  riverenza  alle  facte  Leggi  : e 
già  initodotta  lapubblica  invocazion  del 
Demonio  lieffo(  conforme  al  perfido  rito 
di  quella  Setu)  ciafeuno  darli  allo  Audio 
della  Magìa  , cercai  con  arti  iactileghedi 
^iare  o gli  avvenimenti  futuri , o i traaati 
«ceniti,  nè  però  altro  rifonare  ornai  $ù  le 
fingile  già  fagrofimee,  che  laidezze,  che  be- 
Ecmmie,  che  incanti,  che  Aregherie . 

111.  Tal'era  già  divenuto  , Orvieto  , il  tuo 
ffato  , fu  'I  fine  appunto  del  dodiceli- 
mo  fecok)  dopo  la  riparazione  del  Mon- 
do : quando  , m afcoltate  che  fe’così  ree  no- 
veUe  Innocenzo  Terzo  , atlor  Sovrano 
Pontefice  deflaChiela  , Aimò  fuo  debita 
- ^dit  coAo  da  Roma  chi  qpà  , fornito  d' 
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autorità,  fenvolallie  a troncare  il  capo  alla 
nuova  idra  narceiuc , innanzi  ch’ella , dive- 
nuta più  adulta,  dirptezzaffe  ìndonubde  e 
ferro  , e fuoco . Ecco  però,  che  lenza  molto 
diliberar , gli  occhi  ferma  in  Pier  dì  Paren- 
zo , e qucAo  elegge,  e qucAo  appruova, 
edingiugneaqueAorimptefa. 

Ma  io  mi  avvìfo  Aimar  qui  voi  faci!- 
niente  , che  qucAo  Pietro  cller  doveUe 
qualche  maturo  EccIefiaAico , il  quale  efer- 
citaco  in  governi,  e provato  in  cariche  , lì 
ft^e  già  paragonato  più  volte  a cimenti  ^ 
difaArofi  : uoiflchepoteffein  fin  da  hinri 
rpavemare  gli  Eretici  con  la  fama  del  foto 
noine,nonaltrimentecheun  Oaviddenon 
mai  vinto!  Tuoi  FiltAei  : ed  uomo  alme- 
no, a cui  la  canutezza  del  crine  accrefeeffe 
venerazione  , e la  reverità  del  fembiante 
acquiAaAe  olTeqilio  . Ma  ò quanto  andre- 
Ae  a ferir  lungi  dai  vero , fé  ciò  credeAe  I 
Era  anzi  Pietro  un’ amabiliflimo  giovane, 
non  folamente  non  arrotato  nell*  Ordine 
clericale,  marccolare,  ma  laico, ma  quel 
eh’  è più , di  breve  tempo  anche  fpolo  : in- 
clito bensì  di  lignaggio,  ma  non  però  fpe- 
rimentaco  per  innanzi  in  affaridi  eccelfa  fa- 
ma , nuovo  alle  cure,  non  ulàto  a’con- 
traAi , e tale  in  fomma , che  non  havea  con 
l’Ereliamai  provato  di  Aare  a fronte  , non 
che  di  provocarne  i latraci,  o sfidarne  i 
morii  . Quanto  grand’  uomo  dovea  per 
canto  cAer’egn  , mentre  , curro  ciò  non 
oAante,  ui>’lnnoccnzoTerzo,cheè  quan- 
to il  dire  un  de’ più  favi  Pontefici  della 
Chiefa  , non  dubitò  di  confidargli  unaim- 
prefa  sì  imlagevole  ; e di  prometterli  tanto 
della  Tua  intrepidezza,  della  ruadiligenza  , 
del  Tuo  valore  ? De'Cimbr! , Barbari  affai  fa- 
moli  li  legge , eh'  eran  tutti  immini  di  gigan- 
cefcaAacura.  Però  uq  Capitano  accorcillT- 
mo,  qual  fu  Mario,  non  bebbe  ardire  di  ci- 
mentare i Tuoi  Romani  con  elS  à campii 
giornata  , fe  non  ov*  hebbegli  avvezzati 
pritnavedetE  in  freqiienti  incontri,  ed  a 
fuperarU  con  picciole  fcararoucce  . Che 
gran  fiducia  fu  quella  dunque,  che  il  Pa- 
pa moAiò  di  Pietro,  mentre  nonhaven- 
do  qucAi  a'  Tuoi  dì  mai  veduti  Eretici  , 
eh’ è come  dire  , uomini  aAiRi  , vizio- 
fi  , audaci  , maligni  i non  dubitò  di  man- 
darlo a pugnar  con  elfi:  nè  già  a pugnar,' 
come  dkeli  , a primo  Pingue , ma  a batta- 
glia finita  t Ho  io  certamente  Ietto  , che 
Pietro  infin  dalla  Tua  tenera  fanciullezza 
havea  dati  faggi  d’nna  virtù  prima  robit- 
Aa  , cheadulca:  che  fra  glilradjmtdrito, 
egli  havea  fitti  mirabili  avanzamenti  nel- 
la eloquenza:  che  non  per  altro  Aimate 

bavev 


k%6  Panegirico  XI.  in  onore  del  Martire 


hmi  fe  j1cchM*e,  che  per  confolarner 
liietidici,  olanobilità  , che  per  calpeftar- 
ne  le  pompe  : che  frà  fé  penltenre  , fra 
le  anltcricà , fra  i rigori  (lualato  havea  di  di- 
fender/! da  ogni  colpa,  con  quel  riguardo, 
eorteaigliU/ignnoli,  per  afticurarfi  di  gli 
Afpidi , cautamente  dimorano  tra  le  fpi- 
<ie:  che  ne‘ pii  immondi  fpedali  era  flato 
ufódlfflpie^rtfttto  «luti  tempo  , il  qual 
eon  fama  avarizia  robar  potea  giornalmen- 
te alle  ptòpie  cute  i egualmente,  che  nel- 
lo flato  di  Cavalier  prdfeflando  con»  raro 
ardire  la  erirtiana  umiltà  , fnpetate  ha- 
♦tvi  lie  pubbliche  dicerie,  ed  havea  lieto, 
m compagnia  di  Coloro  , che  fon  dal  Mon- 
do dtrifì  , derifo  il  Móndo.  Ho  io,  no'l 
nego  ■ tnttodblettodil*ìetra:  ma  certa- 
mente  altri  talenti , altri  doti  dir  fi  convie- 
ne oltre  a quefle  che  in  lui  fplendeiTero, 
mentre  il  poterono  in  tal  grado,  in  tal’  abi 
to,  intahetirapprefentarpariataoto. 

V.  E vaglia  la  verità  , ben  conobbe  e^li 
4nal  carica  fo/feqticlla  , che  fótte  fplendi- 
do  nome  di  dignità  gli  veniva  importa  . 
Sihotbare infetti , foddisfar  malcontenti  , 
domar  ribelli,  compor  fra  Cittadini  Ihigj 
pertinacifliml  , minacciar  tottfienti  , dar 
pene.  Chi  potea  però  dubitar,  ch’altro  cib' 
don  età  , ch’efporfi  à cimenti  orribili , con 
Kperienzaincerrifltmadiriurcita,  e con  pe- 
ricolo rtianifefto  d’infiilto  ? Maqnefto  fu  , 
Che  unicamente  a fui  fece  accettar  l’onore  . 
Sen  volò  Eletto  io  Orvieto  : e ( Chf  il  Cre- 
derebbe ? ) non  andò  molto , che  Deceflitb 
ì turboUmi  a chinare  il  collo , ed  a ricevere 
ilfteno.  Non  però  crediate  che  tanto  con 
fegiilr’egli  poteflealeggicrfuOcoflo . Udi- 
te, edinnorriditevi. 

VI.  "fra  le  abbominevoli  ufanae  carnovale- 
fchc , introdotte  in  quella  Città , una  erane 
la  fegueme  . Solean  gli  Eretici  invitare 
fpeflo  i Cattolici  a gioflraifeco:  e come 
k ciafciiii  dovelTe  conlafpada  provare  la 
Verità  deila  rofteniitafua  Fede;  coai  le  p ii 
Volte  In  una  guerra  Sma  sfogavalì  un  furor 
vero;  fepuréSma  Sporca  dir  quella  guer- 
ra, in  cui  non  ad  altro  S anelava,  che  a fan- 
giic,  che  a macello  , cbeaftrage  , benché 
per  giuoco.  Vietò  ben  tofto  con  feveriffi- 
ini  editti  il  nuovo  Governatore  sì  Ber  tra- 
fluito , onde  inveleniti  gli  Eretici  ( S come 
quelli , ch'havcan  con  tale  opponuniià  con 
giurato  di  cfterminare  interamente  i Catto- 
lici, o meno  numerofl,  o men  forti,  o p*ir 
meno  ardici)  ciò  , che  non  ottenero  nel 
C.unevale  pct  amore  , tentarono  di  C^ja- 
itfimaperdKpeHo.  Ed  ecco  apptinto  , il 
primo  di  delle  Ceneri, tutù  dà  coMtrtofi 


levano  torto  in  arme,  c gridando  eomra  1 
loremoli  , ammazza,  ammazza,  obbfigair 
quelli  , quantunque  ingiornolorsi peral- 
tro divoto  , à pigliar  le  fpade;  fiaffediamv 
le  vie , lì  apportano  ì parti  ; c già  crefeen- 
do  impetriofoper  ogni  parte  il  tumulto  a 
giii(a  d’urt  Some  , ai  quale  ogn’  ora  daO 
più  d'orgoglio,  o più  d’animo  quelle  ne- 
vi, che  liquefatte  difcehdono  giùda'mon- 
ci  , tutto  i confuSon  , tutto  i ftrepito, 
tutto  C grida.  Che  farà  pertanto  arai  nuo- 
va il  Governatore  ? Andra  a cacciarS  fol- 
lecicoin  fratant’armì?  ma  fenza  ehe  con. 
ero  diluìfoecialmcntefon’  elle  molle,  eh' 
altro  Sa  ciò  , che  un  cimentar  la  riputazio- 
ne, cheiin'arrìScare  1’  autorità  , che  un* 
inutilmente  trafeorrere  a certa  morte  > Sia 
ciò  che  S vuole,  tldicori  : già  Pietro  è 
ito  . Conciortiachè  , commolfo  egli  all* 
improvvifo  remore,  non  fcefe  nò  , preci- 
pitò di  Palazzo  , è là  correndo,  doveip- 
parivà  più  prefente  il  perìcolo  , e dove 
più  ferrata  la  milchia,  s’ innoltra  intrepido' 
in  mezzo  alle  nude  fpade,  minaccia  , pre. 
ga  , conSglia,  fgrida,  comanda,  ed  al  fine 
ottiene,  che  ritirati  nelle  lorcafe  i Catto- 
lici , diano, fecondo  l’inregnamento  Appo- 
rtolico  , luogo  all’ira  ; quindi  agUEret». 

Ci  rimproverando  con  volto  eccelfo  l’  or- 
ribile fellonia  , l'ìmpiuà  verfo  la  lor  pa- 
tria , l'inumanità  verfo  il  loro  fangue  , I* 
ingiuria comta le Itefle  leggi  più  amabili  di 
natura  , gli  Ipavemò.  gli  Itordt,  glifcor- 
rò  per  modo  , che  S rimiravano  attoniti 
gli  uni  gli  altri  ; e lafciandoio  intatto  in  co- 
sì gran  fete,  che  havevano  del  Aio  fangue  , 
ciafeuno  S vergognava  di  non  ardire  , e 
ncrtiinoardi.  Ma  voi  frattanto  che  ne  dita 
Uditori?  Dimolbò  Pietro  in  si  magnani- 
ma azione!  che  appunto  fu  tra  le  prima 
del  Tuo  Governo)  dimoili  ò,  dico,  d’elfer 
venuto  alla  Città  volita  con  animo  di 
provvedete  a’fuoi  comodi  , e di  procac- 
ciarli ifuoi  agi,  opitr  difpendere  a volito 
prò  quanto  havevadi  fe  medeSmo;  la  ri- 
putazione , con  efporla  a cimento  ; f au- 
torità, con  metterla  a tirchio  ; la  vita  fieri 
fa  con  avventarla  in  un  turbine  di  furore? 
Comunque  folfc . 

Unapruova,  eh’  egli  diè  si  fubnme  del  VII, 
fuocora^io,  ballò  talmentea'porgli Ere- 
tici tutti  in  conquaffo  , ed  in  confusone  , 
che  difperando  d*  abbatterlo  , pigliarono 
ornai  partito  , fenondiarrenderfi  , alme- 
hodìritirarS.  Eàdov*  egli  fatrO'  però  tan- 
to più  animofo  , flhnò  quell’  ertere  appun- 
to il  tempoopportuno  di  dare  a’ perditori 
lacatica:  cioè  quaod’  erti  moHravano  gii 
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ferpille:  e peto  fì  come  con  la  clemenza  divotionclafu.i  cofiicnza  , fi  licenziò  da 
invitò  pi  ima  a perdono  generalifiìmo  quei  Santuari  de  Marciti  , fi  procacciò  interceU 
che  pentiti  cornar  volcfiero  in  grembo  alla  fieni  da’Rcligiofi:  «dipoi  ritornato  a*  piò 
Religiope  1 così  per  coloro  , che  contti-  dei  Pontefice  ( già  da'primidiraggjjaglia- 
Olici  negarono  di  ricrederfi  , intimò  efilj  , to  d'ogni  fiiccelTo)  lofiipplicò  di  novella 
impole  confifeazioni  j piantò  patiboli  , benedizione  per  ricondurn  all'  abbandona- 
ChepiA?  Sconfifie in gtiifai Ribelli  col  fuo  to  Governo  . Appena  potè  il  Pontefice 
valore,  che  potè  eiugnerè  a levar  loro  an  contener  Tu  gli  occhi  il  pianto,  quand' egli 
che  l’armi.  E perchè  tra  quelle  le  princl-  vide  un  Giovane  « ricchiflimo  , nobifif- 
pali  apparivano  alcune  Torri  ove  fi  face-  fimo  , e largamente  provveduto  dal  Cielo 
vano  forti,  applicò  fubico  l’animo  a diroc-  d’ogni  Tuo  dono,fu’l  fiore  delle  fperanze  , 
carie,  eie  dirocci  , con  favilTuno  acor-  abbandonarcontanc’animo  ogni  fortuna  , 
imeneo:  non  mai  rendei!  una  Città  più  gliagidomcftici,  lefuHanzepaterneiC  per 
Scura  dalle  civili  dilcordie,  che.qualor’  el-  andare,  com'eglibenconfapevoleantive- 
lanophabbiaoveallicurarfi.  _ deva  , a lì»ramorte,lafciar  di  nuovo  feon- 

VIIL  Ma  oiinè  , che  veggio  ; Non  quietato  folatUfimii Tuoi  più  cari  congiunti , efopra 
ancor  pienamente  lo  flato  pubblico  > ecco  evitila  madre  , già  grave  d'  anni,  elal^ 
piglia  Pietro  una  nuova  rifoluzione  inaf-  fa  , non  fenile  ancor  di  prole.  Havrebbe 
pettatiffima,  e &nza  indugio  (e  ne  parte  d’  egli  però  flabilito  di  ritenerlo  , fe  nonché 
OrivccOifcn  corna  a Roma.  E che  dee  dir-  niun' altro  conofcendogli  pari  per  quei 
fidò  ? Non  sa  duoqii’egli,  chei  faviGio-  trattati.incamminatigiàaaluicontanc’  utl- 
fuè  non  abballano  mai  lo  feudo  , finché  del  le  della  Chielà,  lo  accomiatò  con  tencriin- 
curro  non  veggano  difiipate  e dillruttc  mi  fenli  d’amor  paterno  j c quafi  certo  di 
queirempie  fqiiadre,  contro  a cui  levaron-  mandarlo  a morire,  lo  regalò  d una PIen». 
lo  in  aho?  E quale  llabilità  cipoffiam  prò-  ria  Indulgenza  per  l'ora  ellrema.  Fu  ciò 
mettere  di  ciò  eh’  egli  hà  con  canto  collo  da  Pietro  riputato  , com’era  , unfcgnala- 
operato  ad  altrui  profitto,  le  qual  Marina-  cifllmo  dono,  e ne  giubbilò:  ma  noncoci 
ro  inelperco  ammainale  vclesùlofpirare  ne gioironò  ancora  i fuoi,  i quali  anzi  pi- 
dei  vento  , ornai  favorevole  , o fe  qual  gtiando  ciò  per  funello  augurio  di  morte 
Medico  difamorato  lafcia  1’  iufermo  fui  giàinevicabile  , già  imminente,  lorimira- 
fervor  della  cura  , ornai  falucare?  vano  comeuna  Vittima,  che  t’inghirlan- 

siinci'  Airiecia^Hci^Arlli,  fiuttrts  futt  itlUiutt  da  ben  SÌ,  ma  per  inviarla  al  macello . Non 
/n/im/w,  dille  Seneca:  bifogna  infillere  , voglio  qui  (ch’io  non  ho  cuore)  deferiverp 
bilbgna  continuare,  nonconvien  ti  collo  ilierialIaJci,  le  orribili  batterie,  che  però 
fidarli  de’prùni  eventi  ancoraché  per  altro  tutti  fi  poferoinfieme  a dargli,  perchè  ci  re- 
IX  . . flalTe,  «le  non  altro,  perche  indugialTe  t* 

Verifijmo,  ò miei  Signori.  Ma  però  ap:  andata.  Quando  di  lagrime  vid'egli  feorre- 
punto  sì  indullc  Pietro  ad  abbandcxiar  per  re  a correnti  da  gli  occhi,  or  della  Madre  , 
poco  la  Città  vollra,  perch’e^i  nonfifi-  or  della  Spofa,  or'infiemed’ambedue  loro  ; 
dò  di  que’primì  eventi  . Che  diOi , non  fi  quanto  udì  di  finghiozzi  : quanto  ricevè  di 
fidò?  Vide  egli  chiare  , che  quantunque!  rimproveri;  quante  Volte  fentifiì  chiamar 
malvagi,  impaurici  per  la  gagliarda  feonfie-  crudele.'  £ pur'intrepido  il  Giovane  gene- 
ta  , s’etano  parte  arrendiiti  , parte  appiat  rofiononnefacafò,  e da  loro  s'invola, 
tati  , e patte  ancora  lalciatili  diGuraare  ; Matu  , che  dici  ora.  Orvieto , ad  un  ta) 
con  cuttociò  mantenevano  ancora  alcuni  ritorno  ? la  prima  volta,  ch'ei  venne  qui 
di  loro  l’animo  ollilc;  e fomentando,  fot-  per  fanare  il  tuo  corpo  lacero,  fi  potea  cre- 
to la  cenere  d’un  apparente  rifpetto  , le  dere,  eh’ei  non  bene  apprendeffe  la  djffi- 
fcintillc  d'un  odio  iinplacabiliflimo  , rifo-  cuhà  della  cura,  lapetfeciizionea  cuifiof- 
lutamente  volevano  la  Tua  morte;  e mac-  feriva,  la  procella  che  ^ivrallavagli.  Ma  ora 
chinavano  con  tradimento  infidiofo,  ciò  che  fi  può  dire?  Non  fa  egli  gii  di  venire  a 
che  più  non  potevano  a guena  aperta . Pe-  ficura  morte  ? Non  gli  fono  ootiffimi  eli 
rò  fermiflimo  Pietro  di  non  rallentar  quin-  od;?  n on  gli  fono  apertiflime  le  congiure  ? 
di  punto  del  fuo  rigore,  fen’aadò.è  vero,  nonglièpalelela  forza  degli  Avverùri  ? 
aRoma  ; macon  qual  animo?  di  tornar  qui  Chegran  pegno  dunque  d’amore  vlen’edi  a 
collo  a morire  . Imperciocché  , fatto  eh'  porgerti,mentretuttaviaquiritoma?Io  sò 
egli  hebbe  colà  fegretifiiirumente  il  fuo  molcù  bene , che  bene  io  calò  di  tuo  perko- 
ttllamenco  , a favor  non  meno  di  Crillo  , Io,non  mai  mancarono  a ce  fedelilGmi  Ck- 
chedellacafa  j compofe  tutta  con  tenera  tajlini,  iqualitUUa  nobiltà  dellor  (àngue 
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Iwezzatori,  d’effo  ancora  o furono  libe- 
rali , per  non  dir  prodighi , or  nelle  guerre, 
chefoftenefticoIBavaro,  or  ne*  travagli  , 
chehaveflidaXongobardi,  or*  in  altre  tue 
piùlatilinecefliti.  Nè  creder  già,  chequi 
nù  folTe  difficile  il  ricordare  più  precifa- 

niente  anche  i nomi  di  quei  eh*  io  lodo  : le 
non  che  eCTendo  aliai  eopiofo  il  lor  nume- 
ro, non  mi  hdodihavetlo  infieme  potuto 
raccoglier  tutto  ; operò  non  voglio  dare 
ad  alcuna  tua  famiglia  materia  di  nfenti- 
mento  , odiolfefa,mentr’  ^la  fra  le  altrui 
prodezze  non  oda  contar  le  lue , e nimi  tal_ 
obblivione  livor  d' affetto  , non  penuria  di 
erudizione.  Voglio  lo  più  tolto  la^iar 
piacere  a molti , che  avventurarmi  di  difpi^ 
cere  a veruno , Tuttavia  non  vanagloriarti . 
Imperciocché  ,fe  havefti.Orvieto  .una  vol- 
ta de’Citudinl  a te  ai  fedeli  i quanti  ancora 
nehavelli,  che  ti  tradirono  > quanti  chejti 
fquarciarono  illénocon  le  difeotdie?  quan- 
ticheti offufearonoii  nome  con  la  impie- 
tà? Ma  che  un’uomo  da  te  non  nato  , an- 
zi il  quale  a te  nulla  fi  appartenea  per  veru- 
na affinità  di  profapia,  uom  per  altro  ric- 
chilTimo  di  fortuna  , fceltiffimo  di  lignag- 
gio : ben  due  volte  veniffe  per  tua  falute  ad 
efpor  magnanimo  il  petto  al  furor  di  quei, 
che  nati  in  te , te  nondimeno  ad  Immitazion 
delle  Vipere  laceravano,  e ti  (IrMiayano, 
e ti  malmenavano  tanto  ; di  quu’  altro  . 
Orvieto,  pubi  leggerlo  ne’  tuoi  annali 
fuor  che  di  Pietro?  di  chi  altro  laudiffi 
di  chi  altro  il  fai?  , 

B forfè  eh*  egli  non  incontro  qui  ben  ro- 
llo , dopo  il  ritorno , cib  di  che  fi  temea  ? 
Attenti  al  fueceffo  attroce . Alcuni  de'  Cit- 
tadini, pochi  bensì,  manon  però  poco  il- 
luftri  in  quello  Dominio,  nè  poco  non, 
perfiflendo  tuttavia  contumaci  nell’  Erefia 
da  loto  prima  audacemente  protetta,  e poi 
timidamente  covata  } non  li  potevan  dar 
pjce  , che  la  coftanza  dell’ invitto  Gover- 
natore ne  veniffe  loro  a contendete  l’ufo 
apeno . Sicché  quand’  efli  il  videro  pur  tor- 
nato, fidifperarono.  E tra  lor  tenuto  con- 
fi jioi  parte  accecati  dall' infedeltà,  parte 
iniuti  dall’allio,  deliberarono  di  non  piu 
differire  a dargli  la  morie,  e costa  guifadi 
furibondi  Torrenti  atterrar  que^argine  , 
che  vanamente  afpiravano  a fonhontare. 
Ma  nè  pur  cib  coiifidavanfi  di  ottenere  con 
la  violenza  { tanto  egli  a tempo  havea  fapu- 
to  reprimerli  , e raffrenarli  (che  perù  fi  ri- 
Toliero  al  tradimento , llìle  familiare  della 
viltà , ma  propio  dell’  Erefia , la  quale  re- 
puta (empucita  troppo  folle  mantenere 


all’uom  quella  fede,  che  ruppe  a Dio  . Fil^ 
farono  perciò  gli  occhi  in  un  tal  Ridolfo  , 
nobile  cortigiano  di  Pietro,  e Iperando  , 
come  avaro  , di  trarlo , benché  cattolico , 
alle  lor  pani  con  lufinghevoli  offene  di  ar- 
gento, e d’oro,  lo  tentano,  lo  fubomano, 
lo  guadagnano  , e tutti  lieti  concertano  il 
rio  trattato,  E’fama.cheperrivelazionce- 
Ielle  folle  Pietro  ammonito  opponuna- 
mente  di  quelle  infidie,  che  già  la  iniquità 
gli  havea  refe . Ma  egli , eh'  altro  non  havea 
fofpirato  in  tutta  la  vita,  che  dare  il  fangue 
per  cagione  si  nobile , quale  è quella , della 
carità,  delia  fede,  della  giuffizia  i ricevè  I* 
awifo  qual  confino  al  trionfo  , non  qual 
configlio  alla  fuga.  V havrefte  però  vedu- 
to in  quei  pochi  giorni  eh’  ei  foprawilTe 
dopo  il  Tuo  ritorno  in  Orvieto  ( che  furo- 
no appena  venti  ) sfavillare  un  fuoco  dal 
volto,  non  altrimenti, che s' egli  foffe fla- 
to in  Cielo,  acommerzio  co’ Serafini.  Di 
Dio  era  ogni  Aio  difeorfo,  con  Dio  ogni 
fio  dipono , in  Dio  ogni  fio  penfiero  : nè 
potendo  più  contenere  le  interne  vampe  , 
tra  le  udienze  medefime , tra  i negozj  , tra 
le  facende  : Ah  quando  , quando ( glifi 
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fcntivauloriiircircdiboccag  J quando  fa- 
rà»  enfi»  diftlvi.  Chiamava  pigre  le  ore, 
rilenti  i giorni,  e finalmente  arrivata  pur' 
una  volta  la  fera  eletta  all'  efecuzione  del 
perfido  tradimento , mirate  ciò  eh’  egli  fé 
verfo  il  traditore , volli  dire  verfo  Ridolfo . 
Lotenne,  come  Crillo  fé  col  fio  Giuda,  a 
tavola  feco:  e benché  infieme  convitati  vi 
avvelle  di  lui  più  degni,  tutto  fi  fempre  in- 
tefo  a regalar  lui,  edifia  mano  gli  volea 
porgere  i cibi , e di  fia  mano  gli  volea  me- 
fcereilvìno,  con  tanto  aff.tto,  cheoffer- 
vatofi  allora  da’famigliari  , cagionò  foltan- 
to  llupore,  ma  il  di  feguente  .tornato  loro 
a memoria  , cagionò  tenerezza,  cagionò 
pianto.  Levato,  che  fu  di  tavola  , fi  ritirò 
nel  fio  gabineno , e fi  pofe  in  alta  orazio- 
ne, in  ciò  Rimando  dover  lui  credere  a Gri- 
llo , chelàdoveCriffo  andar  dipoi  da  sé 
volfe  incontro  a’nimici,tHrri» , ••mut , effo 
gli  volle  afpettare . Nè  tardarono  i perfidi  a 
Inpraggiugnere  . Perciocché  conlafcorta 
dcirAffaffinodimellico  fatti  audaci  , lo  aP 
faltaton  con  impero  nella  camera,  e per  ti- 
more ch’einongtidaffe  mercè  ( come  ha- 
vrebbon fatt’eglino  in  fimi!  calo)  o chi^ 
delle  aiuto , la  prima  cofa , che  faceffero , fu 
turargli  la  bocca  con  panni  lini  : quindi  gli 
ammantarono  il  volto  , gli  awinfero  le 
braccia , gli  gittaron  quali  trionfanti  una  fi- 
nealcollo,  e così  favoriti  dall'aria  bruna 
con  pugni , con  ceffate , con  calci  lo  llrafci- 
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naròrio  fuor  della  pona,  detta  allora  So- 
liana  , e quivi  entrati  in  una  campagna  lo 
fciolfero  1 e gli  dier  libera  comodità  di  co- 
nofcergli,  e di  parlare.  Macherperace  in- 
felici a ch'ei  debba  patteggiare  ? ch'ei  deb- 
ba arrenderfi;  Sudite,  sù  , che  pretende- 
reftedalui;  Che  refi  tuifea  a gli  Eretici  le 
facoltà  confifeate  ? Mànò  , perch'  eglino 
al  lor  legittimo  Principe  fur  ribelli  . Che 
gli  richiami  d'efilio?  Ma  nb  , perch'  efli 
pertiubano  l’altrui  quiete  . Che  gli  riam- 
metta a gli  onori?  Manb,  perch' eflì  non 
ferbano  altrui giuftizia  . Ch'egli  deponga 
fpontaneamente  il  governo  della  Città  ? 
Ma  nb  , perchè  non  dee  *1  Pallore  pigliar 
conliglio  da’ Lupi  intorno  alia  cullodia  del 
gregge  . Che  almeno  giuri  permettere  1' 
Ercfia,  fe  non  vuol  proteggerla  ? Scelle- 
rati, che  dite  ? Non  fiere  dunque  arriva- 
ti ancora  a conofeere  il  zelo  di  Pietro  ? la 
fua pietà?  la  Tua  fanticà  ? la  fila  fede  , Udi- 
te, uditeluillelTo,  ed  ammutolitevi . Siri- 
voltb con  fevero  volto  a'ribaldi  I'  invitto 
Martire  in  fentir  I'  ellrema  propolta,erim- 
proverolli  , eh’  altra  religione  fperalTero 
fotto  lui  veder  tollerata , che  la  Cattolica  ; 
quella  efalcb  con  tal  gravità  di  parole  , 
quella  profelTò  con  ul  intrepidezza  di 
fonte  , che  non  potendo  un  dc’congiura- 
li  foflfrire  sì  grave  fmacco  , Io  percoté 
fu  la  tella  con  un  tal  martello  da  mula  sì 
fieramente  , che  lo  tè  sbalordito  cadere 
a terra  . Chi  ha  mai  veduto  con  quanto 
infiilto  unitamente  fi  sfoghino  i Guadato- 
ri  sù  quella  Quercia , la  qual  fi  veggono, fi 
naimente aitcìrata,  giacere  a’  piedi?  Tali 
appunto  fembrarono  quei  crudeli  . Tutti  a 
gara  furono  addolTo  al  collante  Giova- 
ne , e al  tempo  ilelTo  parimente  iltrafilTe' 
ro  tutti  a gara  con  tante  pugnalate,  con 
tante  dilettate,  con  tanto  feempio  , che 
tiiiin  potè  darli  il  vanto  di  haverlo  uccifo  , 
. perchè  l’uccifero  tutti . 

Or  ch'io  t’ho  efpoda  I’  atrocità  d’  iin 
tal  fatto  , fentimi  Orvieto  . Quand’altro 
Pietro  non  havede  operato  in  queda  Cit- 
13 , che  fodenere  in  eda  una  morte  si  glorio- 
la, certa  cofa  è,  che  tu  dovrelli  con  tenerif- 
fimo  adetto  venerare  la  fila  memoria  . Cosi 
iUvenna  Cngolarmeute  ha  in  onore  un  Vi- 
tale Martire  , fol  perche  in  eda  morii  cosi 
Agatino  un  Maurizio  , cosi  Medina  un  Pla- 
cido, così  Roma  un  Sebadiano,  non  per  al- 
tra cagione , fe  non  perchè  bagnate  tiii  tem- 
po felicem  tue  ede  furono  del  lor  fangue  . 
Or  che  farà,  mentre  Pietro , non  fola  in  te 
■ mori,  ma  morì  per  te  ?E' veto, ch’egli  dièia 
fua  vita  per  edàrpar  l'  .Erefia}  ma  petcllir- 


parla  date:  per  difender  la  Religione  i ma 
per  difenderla  in  te  : per  render  dopo  coti- 
tumaciflìme  didenfioni  la  pace  ; ma  per 
renderla  a te . Te  bramb  egli  col  filo  fangue 
purgar  dbgni  iniquità  j nè  folamente  lo 
bramb  , mà  l’ottenne.  Conciodiachè tan- 
to fu  lungi,  che  morto  lui  prcvaledero  in 
teiperverC  ( come  s’ erano  perfiiafi  ) chT 
anzi  allor  ne  fu  fpento  del  tutto  il  /eme. 

M.rcè  che  todo  raggiunti  i miferi  dalla  ce- 
lede  vendetta,  chi  fi  drozzb  da  si  , chi 
crepo, chi precipitolfi , tutti  fortironouna 
otribìlidima  fine  : sì  che  dal  loro  fupplizio 
atterrito  ogni  empio  , incominciarono  i 
buoni  ad  alzare  il  capo:  cercarono  le  re- 
liquie del  loro  Liberatore  , e le  ritrova- 
rono: le  ricondudero  con  folenne  trionfo 
nella  Città  , ed  all*  ingredo  di  ede  par- 
ve che  fubito  dileguato  ogni  nembo  da 
quello  Cielo,  tornade  la  Concordia, rim- 
patriade  la  Pace,  venide  a rifiorire  tra  po- 
poli la  Pietà. 

A chi  per  tanto  dovrai  baver  tu  maggio- 
ri  le  obbligazioni,  fra  quanti  hanno  trava- 
gliato , in  alcun  de’  fecoti  Icori! , per  tua 
cagione  ? A me  non  è ignoto,  che  fingo- 
lat benefizio  tu  ricevedi  , e da  Belifario, 
e da  Narfete , che  ti  fottradero  dal  grave 
giogo  de’  Goti  : e da  Pipino,  eda  Car- 
lo  Magno  , che  ti  liberarono  dalla  infau-  Mon,t! 
Ila  oppredione  de’  Longobardi  . Ma  ori-  ubT’.'ii 
mieramente  , non  fi  modcr'ellì  a cib  fare  *^“‘- 
per  tuo  riguardo  . Ma  che?  Volendo  egli- 
no dall'Italia  fugare  quegli  ufmpitori  in- 
foienti , e ricuperarla  , convenne  che  fa- 
ticadero  intorno  a te,  dove'i  nimicipiù 
fi  rendevano^  forti  : e così  ti  vennero  a 
beneficate  più  todo  per  accidente  , e per 
conreguenza  , che  per  volontà  , e per 
dcilìno  . La  dove  Pietro  te  , come  te  , 
prctes  egli  di  follevare  , e difollcvare  dà 
dato  ancor  più  infelice  : già  che  adai  peg- 
gio venivi  allor  tu  trattata  dalla  Ercfia  , 
di  quel  che  filili  in  alcun  tempo  oltraggia- 
ta dalla  Barbarie  . Dipoi  chi  non  vede, 
quanto  poco  collb  a ciafciin  di  que’  Prin- 
cipi quel  qualunque  bene  , il  qual’  edi 
ti  fe  godere  ? Collb  fors'  egli  a veriin 
di  loro  la  morte  ? Si  efpoferoedi,  come 
Pietro  , per  te  alle  villanie  de’petverfi  ? 
aH’onte  dc’pcrfidi  ? alla  rabbia  de’  fedi- 
ziod  ? Combatteron’eglino  , è vero,  ma 
conlefpade,  più  de’Ior  loljati  , che  lo- 
ro : nè  altre  Air  fot  pani,  che  d’  ordina- 
re : non  furono  anche  di  incttcrfi  tra  Iq 
mifchie  , e di  cìmrntirfi  . Che  fe  mol- 
to più,  cheacodoro,tudeviaPiciro,che 
dov'isjn noi  dire  degli  altri?  Dovrai ^iù  ti| 
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Panegirico  XI.  in  onore  del  Martire 

Ilo  magnilìco  Teaipio,  cheqtiantorilevi'’ 


forle  a qtiel  Re  di  Napoli  Carlo , il  quale  ri 
donòper  infcgnail  fuo  Raftrod’  orof  o a’ 
Romani , che  rf  dier  la  loro  Aquila?  o a'Fio- 
remini,  che  dieronri  il  lor  Leone  ? Furono 
quelle  ricognizioni  delle  opere  militari , da 
re  prellate  ne'lor  bifogni  per  loro } che  pe 
rò,  s’iomal  nonirf  appongo  , aliai  più  tu 
loro  donarti,  ch'eglino  a te.  P.rciocchè  tu 
per  erti  trattarti  l'Arme  ! ed  erti  per  te  che 
fecero?  teloornarono.  Partiamo-  innwzi. 
Vennero  in  te  per  lunga  ferie  Pontefici  ad 
abitare , pur  quello  io  fo  j e con  ima  tale  oc- 
cartone  li  fegnalarono  di  g”**®  > 

e di  privilegi  fpeciali.  Ma  venner’ ertiqiià 
forfè  per  amor  tuo  ? vennero  per  propio 
Intererte  . La  bontà  del  tuoclitna,  la  fedel- 
tà del  tuo  popolo,  e molto  più  la  fieurtà 
deltuerttequi  gli  allettò  . Videro  eglino 
haverfi  qui  la  Natura,  qtitifi  a bello  lludio, 
formato  un  fuo  propio  Forte  } e licintolo 
intorno  di  tal'  orrore,  ed  arricchitolo  den- 
tro di  canta  fertilità  , che  d'artalto  nulla te- 
meffe,  e di  fame  poco.  Vider  qui  poter' ef- 
rt  da'  lor  balconi  fchernir,  qual  gioco  di  de- 
boli fanciulletti , le  catapulte . Vider  non  el- 
fér  quà  dentro  neceflitati  votar  l’Erario  , 
per  alTotdar  difenfori  . Vider  non  eller  di 
quà  demro  coftretti  umiliarli  a’Principj  , 
per  impetrarne  foccorfo . Però  qual  mara- 
viglia , fe  quali  ricoveraflero  in  tempi  di 
turbolenza  , l3fciandoperteiinaRoma,di 
te  più  degna , ma  non  così  più  licura  ? Quin- 
di, fe  quei  Pontefici  antichi  ti  compartiro- 
no qualche  fegnalato  favore, qual  fu  tra  gli 
altri,  allora  che  l'ufo  e della  Croce  ti  die- 
dero, e delle  Chiavi } debbi,  è vero,  tu  lo- 
ro haverne  le  obbligazioni  , ma  moderate, 
perchè  tutto  ciò  fu  mercede , fu  pagamento 
di  que' fervig;,  che  quìtuloroapprertalli. 
Ma  qual  fcrvigìo  havevi  tu  fatto  a Retro  , 
ficchi  ben  due  volte  vernile  a fare  qui  argi- 
ne del  Tuo  petto  alla  piena  delP  impietà  , a 
fpaventargliaudaci,  a (cacciare  i difcoli , a 
domare  i tumultuami  ? 

E di  vero  fingete  un  poco,  che  havelfc 
qui  prevaluto  queir  Erefia  Manichea  , eh' 
egli  qui  reprelle  j che  faria  flato  Città  infe- 
lice di  te?  Va,  gira  un  tratto  per  l'Europa, 
e confiderà  ciò  ch'ha  potuto  I'  Erefia  tra 
quei  Popoli  , fopra'l  collo  de'quali  eli'  ha 
porto  il  piede  ; che  ftragi  ha  fatte , eh’  eller- 
min;  ha  secati , che  abuìi  ha  introdotti , che 
ofeenità  ha  propagate?  e dipoi  ritorna,  e 
rientrata  in  te  medelìina  di  : Sede'  Regni 
llerti  cll’ha  fatto  si  fier governo,  che  ha- 
vrebbefattodime?  dime  non  poderofa  ? 
di  me  non  grande?  Ah  non  già  ora  vcdrclli  , 
Orvitto,  qui  ergere  al  Cicl la  frome  que- 


to  di  mole  , altrettanto  ammirabile  d'erna- 
menti , fe' vergognare,  quand’egli  nacque  , 
un'Italia  , perchè  oiunoancorne  vantaffe , 
da  potergli  qual'emolo  porre  aperto.  E 
perchè  difs’  io  no  1 vcdrclli  ? Si  roollr» 
chiaro.  Fu  querto eretto  con eccalione di 
quell  ineliimabil  teforo  , che  qui  ricetti  , 
delP  Augullirtìmo  Corporale.  Ma  dì  . Se 
alcuni  anni  prima  non  havelle  Pietro  op- 
portnname  nte  linorbato  rpiel  rio  veleno , il 
qiul  t’haveva  e ammaliata  la  mence  , e le- 
dotto  il  cuore , credi  cu,  ch'havrertt  prezza- 
to tanto  un  tal  lino , che  per  erto  volerti 
verùrtant’oro,  e (ptopiarti  di  tante  ren- 
dite? Negava  r Erefia  Manichea  elferfi  mai 
Crirto  veliito  di  > umana  carne  . E però  ha- 
vrefti  dileggiato allor  quel  miracolo,  come 
falfo  : nè  veto  havrclli  riputato  quel  San- 
gue , di  cui  corteggia  arKor'oggi  quei  (acro 
arredo,  nè  veri  quei  fembianci,ne  vere  quel- 
le  figure.  Anzimentt'  ella  , ficcome  affer- 
mano unicamente , AC3iiafio,e  Teodoreto, 
riprovava  ancor  le  limofine,  eie  ceneapec 
demccitorie,  per  ree,  come  havrerti  mai 
cu  potuto  rilcuotere  dalla  magnanimità 
de' tuoi  Avi  quei  voloniatj  tributi , per  cui 
qui  fi  veggono  quali  fpirar  tante  tele  , quali 
vivere  tanti  falli  ? Quindi  , fe  oramai  non 
comincioarecarti  no^,  rtegui  per  un  poco 
anche  meco  a confidcrare  . Tanti  ricetti  di 
pietà,  tanti  chiortr)diKe|igionc,che  in  te 
fiorirono  a’  tempi  de’  tuoi  Maggiori  , qital 
luogo  havrebbono  trovato  in  mezzo  una 
fetta , laquaie  orribilmente  Wrenata  in  ogni 
libidine,  per  poter giugnerc audace  a sfo- 
garle tutte  , tenea  commerzio  domcllico 
con  l'Inferno  ?Toglieva  ella  co' fuoi  divie- 
ti ogni  podertà  di  comando,  non  pur'eccle- 
fiaUico,  efacro,  ma  ancor  civile,  e politi- 
co : che  però  guarda  s’harrebbonoin  te 
potuto  pigliar  mai  forza  quei  ben  regolati 
governi . che  in  varie  forme,  ma  Tempre  con 
roburtillùna autorità,  non  foto  quìcoman- 
darono  al  tuo  diflretto  , ma  ftelèi'anche 
per  liuigo  tempo  i lor’ordini aliai  più  ol- 
tre , adOrbetelIo  , a Monccpiilciano  , a 
Chiufi, ad  Acqua  pendente, e ad  altre  Ter- 
re , che  furono  a ce  divote  . Che  più?  Ne(- 
funaguena  fipermcrcea  come  lecita  dalla 
llolidicà  Manichea  . Ond'  io  nè  pur  fo,  fe 
tuprotcellifarcosrillurtreCaralogo  di  que' 
tuoi  Capitani,  i quali  poco  dopo  quel  fe- 
colo  militarono,anzi  arrivarono  al  coman- 
do ancora  fovrano  di  famofi  F.ferciri  , Sa- 
nefe,  Veneto,  Fiorentino,  Pifano , ed  an- 
che Ecclefiatiico.  Non  creder  già  , che  a 
cosi  fatte  particolarità  Ha  dilccio  , per  ' pi» 
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San  Pietro 

gliarqiufiun'artificiofj  occafiose  <ii  ricor- 
darti incidentemente  i tuoi  pregi  I e così 
piacerti.  Non  mi  fircbbon  mancate  in  akri 
difeorfì  altre  opportunità  , e forfè  ancor 
piùfpedite  , di  ciò  ottenere,  quand’indi 
ciòluflìvago.  Epurtufaibene,che  dame 
odi  giornalmente  rimproveri  , non  Itifin- 
ghe.  Perchè  dunque  ora  mi  fon'  indotto 
fuor  del  mio  ftile  a rammentar  pregi  tali? 
Perchè  tu  vegga  a chi  fpecialmente  gli 
devi- 

Ed-òcosìtipotefs’  lo  di  pari  imprimer 
nel  cuore  la  gratitudine  verfo  ita  Santo, 
tanto  di  te  benemerito-,  com’  io  moftrarie 
nepoflo  leobbli^tioni!  Ma,  non  fo  per- 
chè , par  ch'oggi  mai  raro  Ha  chi  ad  elfo  ri- 
corra, e chi  lotenga  in  riguardo,  egli  fac- 
cia onore . E perchè  .Orvieto , pCTchè?Noo 
hafors'egli  dai  del  mollrata  una  eguale 
inclinazione  a proteggerti  e a favorirti 
com  hebbe  in  Terra  ? Teftimonj  neiienoìle 
immenfe  grazie  , che  dopo  morte  per  lun- 
ga età  fegnì  a fpargerefu'  tuoi  dttadiiii  fe- 
deli, che  lo  invocarono,  dechi,  che  ria- 
privano liumiì  zoppi,  che  Icioglievano il 
palToi  attratti,  chefnodavanolemaniipri- 

f;ionij  chemiracolofamente  tornavano  in 
ibertà  ; quelle  eran  l’op.^re,  che  giornal- 
mente li  udivano  alla  fua  tomba . E non  fu 
feona  più  volte  cader  dal  deio  vilibil- 
mence  una  fiamma  ,la  quale  andata  con  leg- 
giadtillima  grazia  ad  accendertutte  le  lam- 
pane  quivi  fpente , ardeva  poi  fenz'  ajuto  , 
fenz'aiimento  , nell*  acqua  pura? DI  ciò  li 
ferba  ancor  celebre  la  memoria.  Ma  che  ti 
volle  egli  con  ciò  dimolirare  , le  non  che 
fervido  viveva  ancora  in  deio  il  liio  amo- 
re verfo  dite:  e cheliccome  tu  vedevi  quel 
iiioco non reflare  elHnto  dall’  acqua,  co- 
sì per  le  ofFcfe  a lui  fatte , cosi  per  la  mone 
a lui  data , nulla  s'era  in  lui  fpento  d' un  tal' 
amore?  Se  dunque  tali  fon  le  caparre  che 
tieni  del  Hiofedeliflimo  patrocinio,  eh' er- 
rore è quello,  trafeurardi  valenene  ? non 
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lotÌMrcare?  no  i richiedere  ?non  giadirlo  > 

Dirai , ch'orda  gran  tempo  non  s’odon  più 
que'foccorfi , da  lui  già  ^r.-  'rrfi  conce- 
da . Ma  quaInefulacagione?Ch'eglimc- 
no  polla  ora  in  ddo , oche  meno  voglia  ? 

Tenevi  tu  le  fiie  Oda  fenza  verun  culto 
Ipeciale , con  altre  moire  in  un  Sacrario  co- 
mune i e però  mentre  nelTuna  alui  ricorrea 
con  nzcciali  dfleqnj , qital  marevi^ia  , che 
non  le  ne  fperimentafle  Ipeciale  beneficen- 
za?  Ma  grazie  alla  pia  accortezza  del  tuo  si 
nobile,  e si  religiofo  Pallore.  ( F« 
i)  dttimttunt  ii  JDtcìmirt,  /iu»»0 

feU»mmntttr»/^crt»rtU  S»m» 

im  MnfiinorTrsaiu/rfft  delia  CMtmtVrfct- 
vt  diOrvieit  FAfiHe  ) Kitornan' efle 

inquellodìaripoCireinqael  luogo  llcfTo  , 
devefuramicalorcomba.  E pcròchipuò 
non  prometterli , che  riverito  di  bel  nuovo 
colà  col  fuo primo  culto,  non  torni  il  Mar- 
tire anche  a'ilioi  primifavorì  ? -QueAa  è la 
cagione,  per  la  qual’oggi con  tanta  pompa 
a lì  quella  translazione.r’/<^  tms  fuUulent  *<• 
delettfiu  , perchè  ( come  1'  EccIdSallico 
dille  de'fuoi  Profeti } cornin.  l' offa  di  Pie- 
tro, già  inariditela riptillalar  dal luogocoii 
nuove  grazie.  Chetoccaa  noi  ,fenonche 
inaffiarle con teneridime lagrime,  che  invi- 
gorirlecon  accdifolpiri,  perch'  die  frutti- 
no : Là  li  torni  da  tutti  all' antico  oflequ:o> 
nè  Ita  chi  tema  di  non  godervi  accoglienze 
difuogranprò:  là  lìriaccendan  le  tacco- 
le , lai!  riportino!  doni,  là  lì ripongan  le 
fuppliche , là  li  riappendano  i voti . Qifella 
è , Orvieto  , J'Amator  del  Tuo  popolo  . 

Hìc  eft  pcpuli  Amattr  : aozi  l’ Affiatar,  ^ it 
io  non  erro  , maggior  di  tutti  . Ma  che 
ti  giova  , fé  , come  dianzi  io  dicea,  tn 
non  fai  valertene?  Indarno  fgorgherebbe 
nelle  tue  Valli  un  falubre  fonte  , fé  |ta 
non  corredi  ad  attignere  ; e le  tue  Ra- 
pi gcnererebbono  indarno  una  preziofa 
miniera  , fe  tu  non  ti  accoftalli  a ca- 
varne. 
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|TJ  chi  portò  opinione  che 
il  Soie  I ov'  ancora  non  fa- 
cefj’  altro  che  paffeggiare 
pe  ’I  Cielo  , pianeta  bello  , 
e adorno  sì  > ina  nel  refto  > 
inutile  > e oziofo  > non 
. mancherebbe  tuttavia  di  bavere  tra  gli 
uomini  e molti  ammiratori  magnifici  , 
e molti  adoratori  divoti  de  Tuoi  Iplendo- 
ri.  Maio,  con  buona  pace  di  Seneca,  che 
ciò  fcriffe  , non  gliene  credo  . Potrebbe 
ben’ il  Sole,  per  mioparere,fareambizio- 
fa  la  pompa  della  fua  luce,  quant'  ei  volefi 
fej  le  lafciaire  di  partorir,  come  prima,  1' 
oro  nelle  miniere,  ipomi  negli  alberi , le 
biade  nelle  campagne,  i fiori  ne' prati , do- 
po baveri©  vagli;  ggiato  una  volta,  ih  voi- 
o^fcbbono  non  curanti  le  ipalle  tutti  ^i 
mortali;  rimarrebbono  defolati  nella  Siria 
i fuoi  tempi  ( s'  ancor  vi  foITcro  ) fpenti 
nella  Perfia  i fuoi  fuochi,  vilipefi  nell'  Egit- 
to i fuoi  facrifizj  i e qiieipopoli  più  Setten- 
trionali, di  cui  ragiona  Solino  , lafccreb- 
bono  al  fuo  fpuntare  d'  ufcirgli  incontro 
con  canori  applaiifi  di  .voci  , c con  gio- 
conde finfonie  di  linimenti  - Merce  ^ che 
troppo  radicato  negli  uomini  è 1 
' xefle  : onde  non  piireil  Sole,  maconlui 
fimilmente  tutte  le  Stelle  , non  per  altro 
furono  anticamente  in  si  alta  venera- 
zione , fe  non  perche  Tempre  inquie- 
te, o per  noi  camminano,  anche  mentre 
noi  rlpofiamo  i o mentre  anche  noi  dormia-  ^ 
r,io  , veglian  per  noi . Ma  qual  maraviglia  1 


di  ciò  ? Non  vediam  noi  de’  Santi  medefi- 
mi  , che  allora  fono  maggiori  gli  olTeqnj, 
e lefervitù,  che  loro  fi  fanno  , quando 
fono  maggiori  le  grazie,  e le  util'tà , che 
da  loro  ci  fi  derivano  ? Per  commendare 
a'  Fedeli  la  pietà  verfo  un  Santo  riguar- 
devole di  virtù  , ma  non  tanto  liberale 
di  grazie  , vi  havrà;  no  ’l  nego  , neceP 
fitàdiramoni,  di  facondia,  di  arte  ; ma 
non  COSI  per  commendare  la  pietà  verfo 
d'  uno  , il  quale  ampiamente  comimichi 
i fuoi  favori  . Or  fe  ciò  è veto,  qual  dil^ 
Acuità  pofs’  io  ritrovare  in  eccitare  que- 
lla mattina  voi  tutti  ad  unadivozion  fer- 
ventiflìma  verfo  Antonio  < verfo  quclf 
Antonio  , dico  io  , che  gi-4  da  tanto  di 
Mondo  vien  per  fua  fplcndidaantonoma- 
fia  chiamato  il  Miracolofo  ? Non  pofs'  io  , 
gitifta  il  cofiiimc  d'  altri  Oratori,  mette- 
re innanzi  la  malagevolezza  dell'  argo- 
mento ch'ho  da  trattare,  per  rendermi  o 
più  ammirato  , s'efco  con  lode  , o più 
Icufabile  , sìionepana  conbiafimo.  An- 
zi convien  ch’io  confini  con  ifehietter- 
za  , nient’eflcre  a’noltri  tempi  men  fati- 
cefo  , che  1*  aqquillate  ad  un’  Antonio 
gran  Icguito  di  divori  t.  A venerare  un 
tam’uomo  ( dirò  così  ) non  fiam  liberi, 
fiam  forzati  j perocché  troppo  fingolare 
interelTc  è I haverlo  per  Protettore  . Certo 
corre  d’illo  tra  gli  uomini  qiislla  voce  : 
difficilmente  domandarli  a lui  grazia  , che 
non  lì  ottenga  . Ma  qiiand’  aiicor.t  non 
folle  ciò  confermato  abbondantemints 
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dii  comun grido,  dallacotidùnaefprrien. 
za  , ballerebbe  a perruaderlo  il  confiderà- 
xe  , qnantoDiofié  tempre  moflrato  non 
purbramofo,  niapcrdircosì,  quali  avido 
di  vedere  onorato  quello  filo  lèrvo  . Io  a 
dire  il  vero  . Uditori,  mi  fon  tal'  oraimer- 
nato  aliai  filfainente  in  tal  conliderazione  , 
e fempre  fonollatocollrettoallmd’elcla- 
mare  per  ecceffo  di  maraviglia  : N.» 
^jtniutfimììitìlli  i»  litri»  . Isjon  è credibi- 
le quanto  alta  cura  habbia  Dio  lèmpre 
inoltrata  di  renderlo  gloriofo , o fi  rigiin- 
dino  i naturali  talenti,  dì  cui  Io  arricchì  , 
o le  foprinnatiirali  virtù , te  quali  gl’  in- 
fufe  , o tutte  I'  alttetanto  prodigiofe  pre- 
rogative , di  cui  dotollo  . Che  dubbio 
adunque  , che  in  grazia  Aia  concederà 
quanto  chieggafi  , mentre  quello  è mezzo 
tant'  atto  per  moltiplicargli  feguaci  , per 
accrefcergli  applauferi  , per  far  che  i po- 
poli , corteggiandolo  , tutti  gli  corran 
idirtro  ? Sarà  per  tanto  mio  carico  di  fpic- 
garvi  quello  ardentiUimo  Audio  , con  cui 
fu  Dio  fempre  intefo  a glorificarlo  . A voi 
toccherà  didedurre,  quanto  poffiate  pro- 
mettervi di  quel  Santo,  il  quale  tanto  po- 
tè piacere  ad  un  Dio . 

Dal  bel  princìpio  , che  Antonio  venne 
alla  luce , fi  feoperfe  in  Dio  quella  vaghez- 
za non  ordinaria  di  renderlo  gloriofo  . Pe- 
rò gli  diè  , come  fapete  , per  Patria  una 
Città  sì  colpicua,  qual*  è Lisbona  ; Padri 
nobili  , indole generofa  , ingegno  acurif- 
fìmo  , affezioni compofie .fattezze amabi 
li;  onde  ancora  fancinllo  traAe  in  ammira- 
zione del  filo  trat'are  quanti  il  conobbe- 
ro . Una  foladifiicultàparecheincontraf- 
fc  Dio  nel  glorificare  Antonio  , quant'egli 
havrebbe  voluto  : e indovinate  qual  fu  > Fu 
Antonio  medefimo:  perocché  qiicAi  fde- 
gnaco  di  quegli  onori,  ì quali  porca  larga- 
mente fperar  nel  fecolo,  anche  con  ficiirez- 
za  della  cofcìcnza , e con  utilità  della  Chic- 
fa  I Al  rutto  intento  a procurare  in  qual  mo- 
do havria  potuto  fottrarfi  dalla  cognizio- 
ne di  tutto  il  Mondo  . Cercò  più  chiollri  , 
incanoflìinpiùMoniAeti,  affindi  fuggire  , 
non  già  , come  fece  Elia,  le  contraddizio- 
ni , ma  bensì  gli  applaulì  , ond'egli  era 
perfegiiitato  e finalmente  chiedendo  di 
elfere ammtflTo  nell’  Ordine  di  Francefeo 
poco  anzi  folto,  quivi,  come  fu  la  cima 
lolinga  del  Monte  Crebbe  , fi  llimò  ficu- 
ro  i ed  entrato  ancor’egli  in  una  fpelon- 
ca,  tentò  di  celare  fono  la  rozzezza  del 
panno  la  nobiltà  de’natali,  Klra’naAon- 
dlgli  dcjdi  eremi  la  celebrità  ilvlla fama. 
Ma  quello  è nulla  . Chi  vuoi  conofccrc 
Pnnerinti  dtl  P.  Si^niri , 


quanta  ìndtillria  ei  ponelle  per  occultarli  , 
lo  miri  un  poco  in  apparenza  d’  ijom  fem- 
plice,  ed  ignorante,  diflimulare  quell’  al- 
tiAìmafeienza,  che  lo  ilIiiAr.iva  . Già  voi 
fapete,  Uditori,  com’egli  fi  confacrò  da 
principio  nella  Religion  Francefeana  per 
mero  Laico;  e però  applicatofi  tntto  a' 
mìniAeri  di  cafa  più  faticeli,  non  in  altro 
fi  adoperava,  che  o in  purgare  gli  llovi- 
gli,  come  un  fante  fpregievole  di  cucina  , 
o in  portare  le  fome  , come  un  giumento 
viliAìmo  da  llrappazzo  . E a dire  il  vero, 
egli  arrivò  ad  onenere  ancora  I’  intento  : 

fierchè  giàogn'uno  lo  riputava  un  dilnti- 
e I undifadano.ecometale  niun  curava 
d’haverlo  in  Aia  con^agiiia . O’  quello  si, 
che  mi  riempie.  Uditori  , di  maraviglia  • 
Tutele  doti  fi  arrivano  ad  occultare  più 
facilmente , che  la  Sapienza . Ravvolgete 
alcun  Re  tra  fuccid;  cenci , non  Io  diflingue- 
rcte  da  un  contadino  ; e come  tale  riputa- 
to fu  Ciro  . Ponete  un  forte  fra  timide 
femminelle  , non  Io  dilcemercte  da  un  ne^ 
ghìttofo  : e come  tale  dileggiato  fu  Erco- 
le . Strignete  un  libero  tra  vergognofc  ri- 
torte , nonloravviferece  da  un  A-rvo;  e 
come  tale  fu  compatito  Sinone  . Ma  non 
così  può  nafeonderfi la  Sapienza,  la  quale 
a giiilà  di  fiaccola  fuminola,  fe  già  mai  vie- 
ne a difeoprir  più  da  lungi  il  Aio  ponatore  , 
e qualor’eglì  , per  deliderio  di  maggior- 
mente ocrukarfi , fen  vada  appunto  tra  gii 
orrori  più  notturni , e le  vie  più  buje  . Chi 
piùfagacein  fimiilard’un'  Ulille  ? E non- 
dimeno a luì  tutto  potè  fortire,  fuor  che 
di  fingerli  iniàno . Pcrciocthè  mentre  egli 
dava  arando  a tal  fine  illito  defmare,  ec- 
coti Palamede  , che  aAutamrnte  gli  po- 
fc  innanzi  il  Aio  pargoletto  Telemaco;  e 
allora  UKIfe,  in  vece  di  profeguire  diritto 
il  folco  , fi  ritirò  , e per  non  calpeAare  ;l 
figliuolo  , favìamente  operando  , voltò  1* 
aratro , Ma  ò quanto  diverfamente  fi  por- 
tò Antonio!  Eglifeppeilfuo  fenno  occul- 
tar di  modo  , che  calpeAando  con  unifor- 
me difpregio  e parenti , e amici,  e conofeen- 
ti,  edimcAici.e  quanto  il  Mondo  gli  parò 
Aaltro  dinanzi  , affinchè  contra  l'infegna- 
mcnio  evangelico  . dall'  aratro  torccAe 
lamancoAame,  fi  fé  per  lungo  tempo  te- 
nere un’uomo  inettilli  no  ; a Agno  tale  , 
che  coAretto  con  gli  altri  d’ intervenire  ad 
un  folenne  Capìtolo  Generale  celebrato 
inAAìfi  ; quantunque  ei  foAe  fenza  ecce- 
zione il  più  dotto  , non  proferfe  parola  , 
non  formò  lillaba , esidiverfo  fi  dimoArò 
nel  fembiante  da  quel  eh’  egli  era  , che 
ove  i Superiori  poi  hcbberoa  dipartirli  , 
P p appe- 
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chiaiMK gli fpiritijchr un’avanzo  di  men-' 
dicato  alimento  . Mirogli  affaticarli  den- 
tro le  fciiole  in  reP’liflime  controverfie  « e 
poi  non  volere  altri  fpaz;  a fvagarla  men- 
te, che  i confini  d'iin’angufiiinma  cella  . 
Sono  pur'eflt  i^iellichehan  dati  canti  eC 
pofitori  alle  Scritture  , tanti  comentatori 
alle  Arti,  tanti  propagatori  alla  Fede , can- 
ti elletmioatori  a gli  Eretici»  fon  pur*  efli  ! 
Ma  qual  premio  però  fi  fonoarrogati  di 
così  rilevanti  fatiche  a Non  fon'  elfi  vivati 
liitfor  contenti  della  loro  aulleriifima  po- 
vertà , rozzi  nell'abito,  incititi  nel  porta- 
mento , alienilfimi  dagli  onori  ? E a chi  fi 
dee  attribuire  tanta  umiltà  conginnea  con 
tanca  feitnza  , fé  non  ad  Antonio  , il  qua- 
le fu  il  primo  ad  inlegnar  nel  filo  Ordine 
k grand'Arte  di  collegarle  f Quanto  gran 
gloria  fia  però  Tempre  la  Tua  , che  qualun- 
que volta  la  Chiefa  lieta  rammencifi  d'ito 
l^navencura  , di  <in  Bernardino  , d'  un' 
Aics  , d'uno  Scoto  , d'un'Aoreolo,  d'iin 
Mairone  , e di  tanti  altri  uomini  illu- 
Ari  per  dottrina  , eperfancità  , debba  per 
eoli  dire  , haveme  continuamente  non 
leggiere  grazie  ad  Antonio,  il  quale  di- 
motirò  a tali  pofieri  come  poteifero  far 
divenire  forelle  quelle  due  doti  , chC  fo- 
lean'effere  riputate  nemiche?  ^ 

V.  - Ma  vago  Dio  di  dare  ancora  al  filo  fervo 
gloria  maggiore,  non  contentoffi  che  la 
Tua  voce  fi  confinaffe  dentro  le  fcnole  a prò 
dc’domellici  , ma  volle  che  rlfonaffe  an- 
corane’ pergami  Mr  utile  degli  ellranei  . 
Lo  dotò  però  di  facondia  così  fublime , eh* 
io  non  dubito  punto  di  prommziare , di  ra- 
do ellcre  fiato  adito  altro  dicitore  , o là- 
ero  . o profano  , con  maggiore  attenzio- 
ne, o con  maggior  frutto . Dirò  inrifiret- 
to  ciò  che  il  tempo  mi  vieta  di  narrare  con 
dillinzione  . I>ove  Amonto  compariva 
per  predicare  , fi  fpopolavano  non  fola- 
mente  le  Ville,  ma  le  Città.  Il  Tuo  pulpi- 
to folito  non  fi  collocava  in  teatro  meno 
fpaziofod'  una  campagna  . Ivi  comincia- 
vano dopo  la  mezza  notte  ad  incamminar- 
li le  genti  per  pigliar  luogo  . A truppe  a 
truppe  feendevano  da  ogni  parte,  ipiiìno- 
Itilicon  Ir  fiaccole,  i più  popolari  con  le 
.lamerne;  ma  tutti  egualmente  con  tanta 
cnmpnfizionc,  che  non  toglievano  il  Ino 
filenzio  alla  notte  , ancoraché  le  negaffe- 
ro ilfun ripofo . I Vefeovi, ed i Cleri  delle 
Città,  i Governatori,  ed i Magìfiratt , ve- 
nivano come  in  procelfione,  ed  in  ordinan- 
aa.  Tacevano itribimali,  fi  iralafciavan  le 
ndienze,  fetravanfi  le  oflicme  , non  altri- 
menti che  nelle  più  fegnaUte  fulcnuicà  . 


Quinci  ad  un  uditorio,  or  di  dieci,  or  di 
venti , ed  ofanche  di  trenta  milla  peritane , 
giungeva  a parlare  Antonio,  accompagna- 
to da  foldacefche  e da  guardie  ben  nume- 
role , dalle quriì,  dopo  la  predica, era' al- 
tresì ricondotto  al  Tuo  Romitorio  , per  fal- 
varloda’devotiaffaltidi  quei  , che  a gara 
affollavanfi,o  per  baciargli  le  vefli  , o per 
itirappargliele  . Ortens;  , Tuli;  , Demo- 
fieni,  dove  fiere?  Evvi  alcnno  di  voi , che 
poffa  giiiitameme  vantarfi  d’  applauli 
eguali?  Che havrefte detto,  fe  vi  folte  di 
notte  a cafo  incontrati  in  quelle  vafie  cam- 
pagne, mentre  tante  e tante  migliaja  d* 
uomini,  e grandi,  e piccoli , e nobili  , è 
plebei,  e dosi  , e ignoranti  , attendeva- 
no la  venutad'  un  dicitore  ? Chi  è colini 
( havrefte  voi  domandato  con  ciglio  atto- 
nito) chiàcoSui,  che  può  tanto  con  la 
fila  voce?  Sappiamo  pure  per  lungo  ufo 
quante  arti  ci  fi  richieggono  a tenere  un 
poco  di  turba  attenta , e benevola . Quanto 
più  dunque  a trarla  sidi  lontano  , e in  nu- 
mero si  folto,  e in  qualità  lì  fiorita  , e in 
orasìfconcia,  eìn  hiogosì  difàggiato  I E 
pure  tutto  qtiefto  Antonio  potè  . Io  non 
niego , Signori  miei , che  con  alcuni  con- 
cori!  più  che  volgari  Dio  non  lo  favoriflis 
intalioccafioni.  Perocché  lo  haveva  do- 
tato di  due  fingolari  prerogative  : la  pri- 
ma , che  predicando  eoo  voce  piana  , fof- 
fealcokato  in  qualunque  gran  lontananza  ; 
ia  feconda , che  favellando  nel  linguaggio 
natio,  foffe capito  da  qualunque  liranifii- 
moforeftirre.  Ma  ciò  non  parmi  che  pe- 
rò nulla  deroghi  alla  gloria  dell'  Oratore  , 
«izi  mi  parche l'accrefca  , mentr'  erano 
appunto  ulii  Tuoi  fendmenti  , che  meri- 
cavauo  difpenfarfi  in  grazia  loro  all»  leggi 
della  natura  . Or'  imaginatevi  voi,  quali 
doTcao'eflcreleconverfioni  eh'  ei  fece  in 
tante  innondazioni  di  popolo  , ed  in  tanta 
opinione  difantità  . Vei^aquia  darne  ce- 
ftimofiianza  1 Inferno , eh'  io  1*  ho  in  pia- 
cere: daebenontruovanfi  Iodi  più  auto- 
revoli , che  i fremiti  de’  nimici  . E non 
cercò  quelKcon  iofinite  maniere  d'  attra- 
vcrfaifiasiglorìofefariche?  Che  ani  non 
usò?  che  pietre  non  molle  ? che  macchi- 
ne non  oppofe  ? Ruppe  talora  le  travi  del 
tavolato  , cheferviva  al  Santo  di  perga- 
mo, perfiifcnainellegentf  gridi  e tumul- 
to . Spedi  Demon;  in  aiuto  di  Corrieri  , 
a prefentar  nelf  uditorio  gli  fpacci  , per 
folle  vare  ne'  cuori  diltrazimii  , c folieci- 
tuiiini:  e non foddisfatto  di  ciò  , racco- 
gliendo altra  volta  ancora  nelf  aria  turbi- 
ni nsnacclofi,  con  tuoni,  con  baleni , con 
Pp  « gtin- 
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Enndiiii,  con  procelle  > li  argomencò  di  no,  nel  qiulealcuni  Eretici  contnnnci  , 
paventar  gli  uditori,  c didiflìparli  . Che  per  non  arrenderli  alle  liiepoflemi  ragio* 
Icpiir'èveriOìino,  che  uli  arti  riuTciton-  ni,  pigliarooo  quel  partito,  che  loro  l'uni- 
gli  tutte  vane,  mentre  deridendole  il  San-  coparve,  nonché  il  migliore , di  non  udir* 
to  , coni&tiimaraviglion,  ritenne  le  ro-  le?  Allou  Antonio,  non  ufo  a tali  ripulfe  , 
vinc,  difeoperfe  le  frodi,  arredò  le  piog-  fe  n‘andò  lutto  infocato  al  lido  del  mare  , 
gei  non  èperò,  che  l'infeino,  nello  llu-  e alsata  la  voce  : O’ Pelei,  òPefei  ,.erda- 
dio,  che  adoperava  per  dillurbar  que'con-  mò  , veniteadtidirequella  divinaparola  » 
giclli  , nonpalefade  il  tiinore  che  gli  ar-  a cui  non  voglion  quelli  uomini,  o pet 
recavane.  £ che  dubitarne  Uditori?  latina  dir  meglio,  quelli  afpidi  dare  orecchie 
fola  predica  convertì  Antonio  ventidue  Hairelte  veduto  a quell'  animofo  coman* 
famoli  ladroni , Nè  crediate  che  ciò  Capo-  de,  fcuoterfi  ed  iocrefparli  tutte  in  un  pun- 
to. Perocché  fe  la  converlione  d'  uomini  to  Tonde  pur  dianzi  placide  e abbonac- 
tali  fu  riputata  da  San  Giovanni  Crìfofto-  ciace  ; indi  a poco  a poco  falire  a gali» 
mo  imprcia  si  malagevole  , che  il  medeli-  con  maravigliofa  ordinanza  tutti  quei 
mo  Crido  , di  due  a'quali  predicò  dalla  greggi  marini , e piccoli , e grandi  , riparti., 
Croce,  uno  folo-ne  convertii  quanto  ftu-  ti  fecondo  le  fpecie  loro:  efehierati  lung» 
por  dee  recarci  il  fatto  d'Antonio,  mentre  la  riva,  formare  un'ampio,  ed  un'  attento 
di  ventidue,  che  andarono  a udirlo  , ven-  teatro.  He' loro  il  Santo  un  ben  lungo  ra- 
tidue  fen  tornarono  convertiti  ? Ma  che  gion^ento  io  commemorazione  de'  be- 
difs'  io  ventidue  ? Certo  è che  cilendo  a nefiz). , che  fra  curri  gli  altri  animali  bave- 
que'Cempi  popolate  in  lulia  tutte  le  felve  vano  ricevuti  da  Dio  , mentre,  e gli  ba- 
di sì brucuciurma  di  gene»,  più  di  gran  vea  foli  falvacinelTaludrage  delTimiver- 
lunga  che  T arme  de' Magiftrati , ad  eftermi-  fale  diluvio  , e fiogolarmente  havevagll 
natjì  giovò  la  voce  del  Santo:  in  quella  ma-  elcui,  ora  ad  albergare  nel  ventre  un  Pto- 
ciera  appunto,  che  a porte  in  diga  impau-  feta  naufrago  , or'  a reAitiiite  la  luce  ad 
liti  dal  bofeoi  Cervi,  e iCavtioli,  i Cigna-  un  Giulio  cieca , or'afomrainillrare  il  da- 
ll, e gli  Or/i,  più  vale  un  ruggito  orribile  nato  a un  Dio  tributario  i- e con  quelli , ed 

Jiteone,  che  quanta  guerra  ivi  porcino  i altri  argomenti,  eccitatigli  alle  lodi  del  lor 
Cacciatori  coi  loto fpiedi  , o con  le  loro  fattore  , die  perline  atutti  paterna  bene- 
qiiadreila.  Ma  non  fol  ciò.  Si  ritrovavano  dizione  . Non  credo  che  a quei  muti  ani- 
in  qiie'mcdeCmi  teiapi  quafi  tutte  le  Città  mali  mai  difpiacefle  eller  muti , più  che 
infellate  da  Eretici  , e Antonio  fgombiol-  in  quell'  ora  . Havrebbon  pure  voluta 
le  : le  famiglie  inquietate  da  inimicizie,  e troncar'  i nodi  delle  loro  flupide  lingue. 
Aconio  le  ikompofe  : le  Chiefe  ptofa-  ed  articolare  parole  ,.  e fcolpire  accenti, 
oacedairriverenze, e Antonio  lefactificò:  Ma  non  potendo giiigncre  a tanto,  china- 
iSagramenti  contaminati  da  abufi,  e An-  tono  umilmente  le  tede  infegno  di  rive- 
tonio  ^itolfe:  ichiodri  defolati  di  abita-  renza  : e battendo  Tale  aiuiffaronfi  nel 
tori,  e Antoniogliridoròje generalmente  profondo  . Orchimidà  fubito  qtiiaram- 
parlando,  dedò  nc'cuoti de' popoli  untai  mentore  le  glorie  d'un  fovolofo Arione  , 
fervore  di  penitenza  , che  i fuoi  Uditori  che  con  un  fiiono  arnioniofo  crade  i Del- 
partivanfibene  fpedo  dalle  fiie  prediche  , fini  acompaflìon  del  fuo  cafo  ^ Via  via 
non  già  petcotcndofi  folo  il  petto  co'  pu-  cementi  poetici:  ch'io  per  far  credere  al 
gni  ( come  quegli  Ebrei , che  tendevano  Mondo  prodigj  cali  , non  ho  bifogno  di 
dal  Calvario  ) ma  iacctandofi  onibilmen-  favole  ,.  o di  menzogne.  B qpando  mai 
ce  le  fpalle  con  le  catene  . E"  codandllìma  la  Grecia  millancacrice  usò  fingere  tanto 
tradizione  , che  Tufo  delle  pubbliche  di-  co'fuoipenfieri,  quanto  fe'|Antonio  vede» 
fcipline  , oggi  sì  frequente  , incomineiade  recon  le  fue  opere  ? Potè  ben'  edere  che 
dagli  Uditoti  d'  Antonio  .■  Il  che  certo  quel  fuo  fainofo  Demodene  fi  afpettafie 
■on  è leggiero  argomento  della  eommo-  già  di  atrivaie  ad  un  fiinil  vanto  , quando 
xionch'eifrce  nel  Mondo  , mentre  fc'  il  (come  Valerio  racconta  ) invanito  della 
piimo  comparir  per  le  drade  'Spettacoli  dia  giovanile  facondia  , andava  a'  lidi  ma- 
fanguinofi  di  Martiri  volontarj.  rini  per  farne  prova  , quali  che  fperalTe 

Ma  qual  maraviglia,  che  contale  dupo-  con  ella  di  tener  fofpefi  i marofi  , e at- 
re, e con  tauro  frutto  lo  tneiffero  gli  no-  toniti  i modri..  Ma  quando  mai  per  udirlo 
mini  , fe  come  anfiofi  corfer  .talora  ad  degnò  di  alzare  la  teda  fuori  dclT  acque  uri- 
afcoltarlo  anche!  bruti?  E non  vi  fimem- 1 vilidìmo  vermicciuolo  ? Erano  le  die  voci- 
li-a  , Uditoti  , di  quel  folenniffuno  gior-lfcnza  riguardo  portate  a volo  dagli  Aqui- 
loni ^ 


-fc:,  iz- 


Di  Santo  Antonio  di  Padova. 


loni.edagliAuftriin,  fumaifliit;o,iI  qual  i dirà  un  Novizio  dell'Ordinf,  del  quale  il 

1: ' Santo  raggiuntele  tentazioni , cheaccerba- 

mente  gli  travagliavano  il  cuore,  eglielefo- 
pì  - Kenderfi  forfè  mirabilmente  viiibile 
ancora  in  luoghi , donde  era  aliente  col  cor* 
po?  Ma  dite  a me:  Qijante  volte  egli  ap- 
parve di  notte  in  fogno  a gravillimi  pecca- 
tati , rimproverandoli  della  loro  perfidia, 
e diflintamente  fpiegando  loro  di  quali 
colpe  dovevano  confcITarfi  , e a qual  Sa- 
cerdote? Sollecitudine  , conciti  ben'  egli 
veniva  a far  manifelK  , non  foli  più  gl"  in- 
conaprenfibili  voli  della  tua  anima,  e la  in- 
faticabile agitaaion  del  fuo  zelo  , che  lo 
rendcìrano  ancora  in  ciò  non  differente  dal 
Sole , il  quale  allora , che  a noi  par  ito  nel 
mo gran  letto  a dormire  già  quali  lalTo  , 
Ità  illuminando  altri  popoli.  Uà  fcorrcn- 
do  per  altre  vie  . Che  diri»  della  facol- 
ta, che  Dio  concedettegli  e topra  gli  ele- 
menti , e topra  le  infermità  , e fopra  la 
morte  ? Radrkizzare  attratti  , illuminar 
ciechi  , raflodare  paralitici  , furono  fue 
pruove  volgari  . Più  fu  ravvivare  cadave- 
ri , non  pur  freddi  fu  le  funebri  l«r  bare, 
ma  ancora  fi-acidi , quali  dentro  a'fepolcri , 
equaline'fiumi  . E nondimeno  nè  anc|ie 
quiterminaronfilefiieglorie  . Perciocché 
trovo  che  fino  a gli  Angeli  egli  potea  co- 
mandare , come  a fimi  leali  famigli,  chia- 
mandoli, mandandoli, dilpanendone, co- 
me a lui  tornallepiù  in  grado . Benché , diffi 

male.  Non  havean'effi  in  collume  di  atpet- 
tarnei comandi:  gli  prevenivano  , E cosi 
appunto  fi  feorte  allora  che  Antonio  bra- 
mo inviare  una  lettera  a un  Superiore  , 
Perocché  mentre  egli  andava  in  vano 
cerando  cui  coiifignarla,eccoti  un'  Ange- 
lo ,Corriere  alato,a  lui  fcefe , e benché  non 
pregato,  ebenché nonchiel1o,non fi  fde- 
gno  dbllerirfegli  per  valletto  : e pigliato  il 
loglio  , con  rara  velocità  l'ambafiiaia  re- 
co  , rendéleritpolle.MaquaJ  maraviglia. 
Uditori?  ^andoi  Cortigiani s'  accorgo- 
no , che  i Tor.Principi  portano  grande 
amore  ad  alcuno  , non  hanno  a grave  fir- 
virlo,  rhanno  a ventura . Or  che  dovevan 
tar  eh  Angeli , mentre  vedevano  I'  ellre- 
ma  dimellichezza  , la  quale  ntava  Dio  con 
Antonio?  O’ quante  volte  nelle  fue  brac- 
cia miravano  il  lor  Signore  fotto  fembian- 
*a  di  tenero  bambinello  , Icherzate  , e 
crafiullarfi  familiarmente  con  elio  lui  , 
quali  dimenticata  la  tua  grandezza  , e de- 
polla la  tua  macilà  I Quivi  feorgevano 
dell’uno  all'altro  tenerillìaii  i baci , quivi 
amorofifiìmi  i guardi , quivi  toavillimi  i rifi , 
quivi graziofillìmi  i vezzi.  Come  dunque 
Pp  ì poit- 


percutiofità  relialle  punto  o di  mormora- 
re , odi  fremere  al  tuo  parlare.  Figuratevi 
dunque  quanto  gran  gloria  dovett'  cllére 
qiiclìad'Antonio,  quando  in  pretenza  di 
popolo  innumerabile,  concoifo  atal  novi- 
tà, fu  veduto  tenere  i moflri  veramente 
pendenti  dalle  fue  voci,  e a Tuo  talento 
convocar  tale  udienza , e difinetcerla  a tuo 
talento.' Non  é però  da  llupire  , te  a si  gran 
fatto  teguilTe  quella  converfione  di  Eretici 
sifamofa  , cbeallor  fi  ottenne  - Una  fola 
cotarendevaforfein  Antonio  meno  pian 
fibili  tante  tue  maraviglie,  ed  era  1’  efierfi 
fatte  ornai  familiari  . Perciocché  Dio  vo- 
lomeroto  ogni  giorno  più  di  glorificare 
quello  tuo  fervo  , parca  che  haveflegli  pO' 
Ha  in  mano  l.i  Verga  data  a Mote  , perché 
abbatcefle  gli  alteri  > domafleiditcoli  , ed 
aforza  di  maraviglie  fifacelTea  pié  cadere 
umili  i Faraoni. 

fiche?  non  fu  almeno  a pié  d' Antonio 
veduto  il  fiero  Ezelino  con  un  cingolo  al 
collo  chieder  mercé  ? e apportar  ripren- 
fioni  ? e tofifirrampogne?  Epur’egli  era  na- 
turalmente sì  indomito  per  orgoglio,  che 
quando  al  fine  ferito  in  una  battaglia  pref- 
le  a Milano  rcllò  prigione  , mai  inchinar 
non  fi  volle  a trattar  di  pace,  anzinc  pure 
actiratfi  , né  pureapafeerfi,  népureafa- 
vcllar  con  alcuno!  amando  il  perfido  me- 
glio di  morir  difperato  come  una  bellia  , 
che  di  accettare  da'  tuoi  nemici  conforto  , 
non  che  rimproveri . Qual  trionfo  però  più 
c^elfo  di  quello  ? Vada  pur  chi  vuole,  e fhi- 
pifcafiod'un Umberto  chefife'dietro  ve- 
nir piacevole  un’Orlòi  odi  un  Simonide  , 
che  fi  fc'innanzi  andar  manfiieto  un  Leone  i 
o d'iin  Antonio  medefimo,  il  quale  mollran- 
doun'Ollialàcraatina  Mula,  fe'  inginoc- 
chiaila:  più  di  tutto  ciò,  s'io  non  erro,  fu 
vedetfi  a piè  fupplichevole  un'  Ezelino  . 
Quindi  profeguitc  pur  meco  a confiderare  , 
qual  dono  mai  può  conteguirfi  dal  Odo , si 

Ecllegrino , sì  infolito , si  gloriofo,  del  qua- 
; Antonio  egualmente  non  folte  adorno  . 
Preveder  fuccefii  futuri?  Ma  ad  un  Bambi- 
no non  ancor  nato,  e ad  un’  uomo  già 
adulto, con  fami  liima  invidia  protctìzzò,ch' 
havtcbbono  ainbidue  riportata  quella  pal- 
ma si  nobile  di  martirio,  la  quale  in  damo 
egli  era  ito  per  procacciarli  fin’  in  Maroc- 
co , dove  n’tran  si  fertili  allor  le  fclve.  Ri- 
mirar penfieri  natcolli  ? Ma  non  già  cosi 
diràil  VetcovodiBiiigcs  , del  quale  il  San- 
to conobbe  i dtibb; , eh’  egli  aggirava  an- 
fiofamenteperr  animo  , e glieli  fciolfe  . 
Penetrare  affetti  tegreci  ? Ma  non  già  cosi  | 
Ptnet’rici  dt!  P.  Stguri . 
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villa  non  concepire  no  mille  penne  in  tcfferneftone  ,<  m.ne  ^ 

‘ tere  in  rifoname  canroni . Ma  che  ?_<lopo 


Ihe  vedean  fublimato  a tMto 
corte£giavano  tanto  . che  invogliandolo 
uoppo  del  Paiadifo , nulla  egli  ornai  gufla- 
va  mù  della  terra  i onde  per  compiacerlo 


a'Slbl.S-  . dir. 

vero,  iononfofecib  f 

compiacer  lui  defiderofo  ’ .j 

per  compiacere  il  Paradifo  defiderofo  di 
fui . CerM  cofa  è , che  difcefero  q‘»ndi  vifi- 


per 

o 


lui . Certa  cola  e , cnc  ui.i-t...  - -, - 

bilmente  Gesù , e Mina , per  raccogliere  fu 
le  loto  braccia  maefttvoli  il  fuo 
trionfale:  tanta  fu  la  brama,  che  il  Cielo 
moa.hd-aveme.  Edecco  qui  n»<>v> 
ti  aggiunti  ad  Antonio  : perocché  mentre 

ifuoiBeligiofi  volevano  per  un  *'* 

nere  oculta  la  perdita,  che  la  terra 

fatu  di  sì  gtW  uomo  , i 

per  le  ftrade  di  Padova  a pubblicarla  i 
Kmbini  con  alte  grida,  econ 
folabili  . Indi  per  collocar  quel  facro  de 

. pelilo  fu  miracolofamente  feoperto  un 

■vello  nuovo,  fabbricatogli  ( come  fi  ai^- 
vifarono  alcuni  ) per  mani  Angeliche  : don- 
de fiJron  rollo  sì  grandi  .si  «reP-tofi.»] 
innumetabili  i miracoli , eh  egli 
in  capo  a un'  anno  il  Po^ntefice  fu 
M.ii,  Ci  per  f^<iisf»re  alle  preghiere  de  Popoli  . ah 
uTspò-  leillanaede'  Potentati.  regjftr?«  folen- 

'•'®'  nementeilftiopomene  f**'’ 

con  tanto  applaiifo  del  Mondo,  che  men- 
tre poco  lungi  da  Roma  fi 
fantenracosibraimta  . fin  m Lisbona  le 

campane  le  fecero  da  fefiefle  un  ecco  gio- 

tonda  , llrepitando tutte,  benché  da  niu. 
no  toccate  , fonando  tutte  . O Antonio  , 
Antonio  , che  glotiofi  trionfi  fur  quelli 
tuoi  ? Ben  ficonofceche  a predicarli  de- 
gnamente vorrebbevi  latua  lingua  , su®”' 
inconotta  . Ma  almen  ti  piaccia  dare  alla 
tniatantalena  , che  non  fi  fianchi  a ridir  di 
te  ciò  che  vale}  da  che  pony  é da  temere, 
che  un  popolo  a te  si  amico  fi  fianchi 

VII,  **''e certamente  , che  vi  penfate  Uditori? 
Che  fieno  al  fine  compite  qui  tante  ^orie  ? 
Cosìdovrebb'  elTete  , fe  riguardammo  a 
quello , che  comunemente  addiviene  negli 
altri  Santi . Perocché  io  confiderò , che  per 
que'ptiini  meli , o per  que’primi  anni  dopo 
la  loro  fortunatiflìma  morte  , Iddio  mole 
illullrarli  con  graaie  ammirabihnime  . 
Ognuno  allora  porta  donia’lorofepolcri  , 
ognuno  flrugge  cere , ognuno  fpstge  incen- 
fi  , ognun  porge  fuppliche:  tiionfano  per 
allora  Ig  loro  lodi  fu  mille  lingue  : s affatica- 


tere  in  niuu.un.:  . — r -y 

Clini  anni  viene  inftnfibilnientc  ad  inticpicii» 
re  sì  gran  fervore.  Comiocia  intorno  a quel- 
le  tombe  adorate  ad  apparire  oramai  mag- 
gior folitodine;  fi  accendono  meno  fi^oj 
le  , fifofpcndanomenovotijed  il  pio  ne 
di  anniverfjtj  del  loro  natale  vi  conMtro- 
no  i popoli  ad  onorarli  con  qualche  fttaor- 
dinaria  celebriti.  E quello  fembra  che  vo- 
Ielle  accennare  un  di  rEcclefialHco  ♦ qua- 
lor  parlando  di  quei  fantiflimi  Eroi . i qua- 
li al  tempo  fiorirono  della  legge  si  natura- 
le , sìferitta  , neeavòquelTaconclufione: 

Omntsifliinpm0rtfK»i!>Migmtu  fM  tU>ri*m  Ciim4 

•ititi  Oott , & »»  iutujftii  «>  ‘"j 

iitut.  Che  fu  quali  un  dire.  Finche  durò  il 

loro  fecolo,  durarono  parimente  le  loro 
iodi  . Dipoi  s'andarono  a poco  a poco 
Ibernando,  quando  dalle  glorie  de'feguen- 
ti  rimafero  quali  opprellc  , o almeno  ofeu- 
rate,  le  glorie  de'precedenti.  Fu  lodacilU- 
mo  dopo  il  diluvio  Noè,  nè  d'altri,  che  u 
iuì , favellavano  i genitori  a*  figliuoli  ,o  gli 
avia'ncpoti  . Venne apprello un' Abramo, 

il  quale  feco  recò  molta  parte  di  quello 
gridò . Ad  Abramo  fegiii  un'lfaceo , ad  lue- 
co  un  Giacobbe,  a Giacobbe  un  Giofcffq, 
a Giofell'o  un  Mosé , ecosiahridimanoin 
mano,  i quali,  tutteaffaticando  le  bocche 
ne'loro  vanti , poco  già  lafciavan  penfat  di 
que’primi  Padri,  e poco  parlarne  . Ora  lo 
Hello,  fe  fi  confiderà  bene,  pare  accaduto 
ancor  nella  Chiefa  per  var;  fecoli , in  rifpet- 
to  di  vari  Santi  ; a'qualidopo  alcun  tem^ 
fembra , che  il  medefimo  Dio  vada  ^fi  di-* 
minuendo  quell'ampliflima  facultà  di  bene- 
ficare , affinché  aguifa  delle  miniere  fcavate 
già  lungamente , cedano  ad  altre , che  nuo- 
vamente fi  fcuoprono,  il  maggior  nome, 
ad  altre  gli  avventori , ad  altre  il  concorlo . 

Ma  fe  ho  adire  il  vero  , Uditori,  come  ad 
un'Antonio  non  lì  é praticata  già  quella 
legge?  Quanto  tempo  credete  voi  già  tra- 
feorfo  dopo  il  fuo  felice  paffaggip  ? Venti 
lullri  ? Quaranta  ladri?  Sorto  già- trafcorli 
affai  più  di  quattrocent  anni . E pur' udite  • 
Sono  tanti  gli  applnufi  ch'egli  ancor  gode  , 
che  non  v'è  altare  dedicato  al  fuo  nome  , 
nonv'  équafi  tavola  ornata  del  fno 
to , intorno  a cui  non  fi  fofpendano  ogni  di 
nuove  fpoglie  , o d'infermità  debellate,  o 
di  malie  difciolte  , o di  morti  dome  . Non 

fi  afpetta  il  giorno  annivetfario  del  fuo  na- 
tale per  rinovellare  la  fua  memoria  . Signo- 
ri nò . Ogni  fcitimana  infallibilmente  mol- 
ti fi  ritriiovan , sì d uomini,  sì  di  donne  , 
che  rigotofamente  digiunano  ad  onor  Ino, 
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fenxifuOare  altro  talora,  che  pane,  cdac> 
qua:  ad  onorfuo  ogoiictcimana  confcflan- 
ii , pgn:  reicitnana  comtinicanli  ad  oitor  filo  . 
Qyanti  fono  chi  fanno  fopra  i fuoi  altari  e 
fpkndir  faci  perpetue,  ed  imtnolarfagrifi- 
cjcoridianit  Etcono  del  continuo  alla  luce 
nuovi  pancgTici  del  filo  merito;  gemono  > 
tortoli  iu  pionuilgare  ogni  giorno  nuovi 
miracoli , operati  dalla  fua  mano  : fudano 
k officine  in  fabricare  ogni  giorno  nuovi 
kvnri daconfacrarfi al  fuo  culto.  E forfè 
chefirillringonoqucfti  offeqiij  in  una  fola 
Città , o anchein  una  fola  Nazione  > Se  nn 
rafteaquelch'è  in  coftume,  ancor  d'  An- 
tonio giudicherelle  così  . ConciolOachè 
non  ogni  Saittofuol*  egualmente  cller  no- 
to in  qualunque  luogo , fìccome  non  ogni 
Aella  fùol'egualmente  efl<r  chiara  in  qua- 
lunque clima  . Ciafeuna  Città , ciafcim  Re- 
gno n'ha  qualcun  fuo  particolare  , del  cui 
patrocinio  fegnalatamente  lì  pregia  , e pe- 
th  li  tifa  dimoftrazioni  più  fpeciali  , e 
pià  fcelte  di  riverenza  ■ Ma  quegli , di  cui 
-tanto  favellali  in  un  paefe,  talor'  appena  é 
ricordato  in  un’altro  . Qiuntin’ha  laPo- 
.ionia , qtMnti  fUnghuria , quanti  l' Illirico, 
.de*  quali  a noi  nà  pur'  è giunta  contenta  f 
.ptrmettendoDio cosi  , perch'  eflende  la 
divozione  degli  uomini  affai  limitata  , e 
affailcirfa  , non  farebbe  altro  il  dividerla, 
qtial  piccolo  lìumkello  fra  molti  can-pi  , 
che  un  diffiparla  . Ma  di  Antonio  non  può 
già  dirli  il  mcdelimo  . £ qual  luogo  lì  cruo- 
*a  nella  Ciillianità  che  non  profeffì  al  fuo 
nomeffngolarculto?  Non  dico  in  Porto- 
gallo , dov'egli  nacque  ; non  dico  nella 
Francia  , doveinfegnò;  non  dico  neH'Ita- 
tia,  doveripofa  ; ma  in  tutti  i regni  d*  Euro- 
pa , anzi  nelle  Indie  medclime,  e vecchie  , 
enuove  , àsìdiviilgatalacelebritàdelfuo 
nome  , fon  si  palcli  le  pruove  del  lùo  Toc- 
Cerio , che  vi  lon  poche  Città^  le  quali  non 
pceginff  della  fua  protezione  1 Anzi  Icen- 
dendoallepetfonemedefime  , ne  numere- 
remo affai  poche  che  non  lei  tengano  per 
loro  caro  Avvocato  favnriiiffimo , Qual 
cafav'è  , per  dir  cosi,  qual  bottega,  o qua- 
le tugurio  , che  non  vegga  li  adorno  de' fuoi 
ritratti  ; Non  ha  mendico  , benché  sforiit- 
•odi mobili,  benché  fprovvedutod'  arre 
di  , che  non  ne  voglia  appo’l  fuo  letto  iin' 
immagincr  le ntmefpreffaintela  con  dot- 
temini.nnre  , almeno irapreffa in cana con 
rozzi  imagi! . Che  fra  vat^degn  altri  Santi 
■moi  ricorrerli  per  ajuto,  foloin  qnalche 
accidente  particolare,  ad  Antonio  ricorre- 
ff  qnalv  in  tutti  . A lui  negli  affanni  dell’ 
aaimo,  gjui  De'dolcridcIcorpo,a  luine' 


pericoli  della  vita,  a lui  nella  perdita  della 
roba  , aluincH  ambiguicàdc’  configli  , a 
lui  nelle  malagevolezze  de*  negoziati  ; fic- 
ché  il  fuo  Altare  par  divenuto  a noi  quel 
fonte  famofo,  donato  a Gerufalemme  , in 
cui  rimedio  tiovavalì a tutti!  mali;  ma  con 
quella  diverCtà , che  lé  conveniva  per  ri- 
trovatlo  appollare  con  grave  fcoikcio  uno 
ffante  di  tempo ptecifo  , c incerto,  qui 
truovaC  a ciaicun’ora . 

Che  dite  dunque  Uditori  ? Sarà  chi  nie- 
ghimi  , che  in  confiderar  tante  glorie  con- 
cedute ad  un’  uomo  , non  faavclà'  io  ra- 
gione gialli  ffimad'  efclamare  : St»  tf  nt, 
■oentut  pmilit  illi  in  litri»  > E che  potea 
Dio  fare  ornai  di  vantaggio  per  renderlo , « 
più  famofo,  o più  riverito?  con  quali  db 
moflrazioni  potea  palefaroe  maggiormen- 
te l’amore  , che  gli  portava  ? con  quali 
iù  -Ucttarcì  al  fuo  culto  ? con  quali  più 
rigncrcinellafuafecvitù  ? Felici  dunque 
voi  che  havetc  faputo  fare  elezione  di  Av- 
vocato coai  potente-  Studiatevi  pure  anb 
mofamenteffi cooperare,  quanto  per  voi 
più  fi  pofla  , a tante  fue  glorie  , e non 
dubiute  , ch'egli  le  vede  dal  Cielo  , t Co 
ne  diletta  . Se  nonché  , che  di  Ai  dal  Cie, 
lo?  Da  ch'egli  era  ancora  nel  Mondo,  tanti 
fecoli  innanzi  le  vide  tutte , Perocché , co, 
me  narrano  le  fneffotie  , mentre  rooribon, 
doti  giaceva  fu'J  pavimento  , ricoperto  di 
Tacco,  e afperfo  <li  cenere , gli  fiiron  da  Dio 
rivelali  con  maravigliofa  chiarezza  que’ 
grandi  onori  , chedovea  ricever  da  pollo- 
ri  . E iraquelli  onori  potete  voi  dubitare, 
che  non  ifcorgcAe  anche  quelli  da  voi  pre- 
llaiigli  , fi  come  in  molt'aliri  tempi  , cosi 
panxolarmente  in  quella  mattina  ? E che 
dikitodovea  per  tanto  eì  provare  confi- 
-derando  l'avidità  , la  divozione,  la  calca  , 
xon  cui  dovevate  concorrete  in  quello 
giorno  a foknnizzare  la  fua  memoria  , di- 
menticati d'  ogni  altro  affare  , annodati  d* 
ogni  altro  divertimento?  lo  non  ho  dub- 
bio, che  in  poc’ altre  Città  dovete'  egli  in 
quell’ora  gittar  lo  guardo , nel  le  quali  non 
timirafie  una  folti  (lima  torba  d>  fuoi  furtlri 
divori  > ma  divoti  per  una  parre  si  nobili  , 
per  l’altra  si  infervorati , non  Co , s’ei  ne  ve- 
deflc  in  molti  altri  Itroghi . Che  retta  dttnque 
le  non  che  voi  prolègniate  tuttor  coffantà 
ne’medclìmioffeqaj  , con  quella  indubita- 
ta fidanza  , che  le  a veruno  gioverà  ilpro- 
kguìre  gioverà  a voi?  Signori  miei  , cow-- 
tcncatevich’ioffnifcacon quell' utile  ofler- 
vazìone  . I Santi  fono  k lentmelk  più  fi- 
de delTe  Città  ( già  voi  Io  fapete  } e però 
con  molta  faviezza  avere  loto  aiicgnat* 
Pp  4 le 
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le  volire  pORe>  loro  dedicate  i voAri  quar- 
tieri, come  a coloro,  i quali  ftenritttmti 
htflmm  imcurfintiims  txbiinnt  ( fecondo  che 
San  Baiilio  ne  favellò  ) ’nè  c*  i pericolo  , 
che  ingannati  dal  Tonno  chiudano  mai  le 

Jialpebre  a gran  danno  voilro  . Ma  fé  vo- 
ete  mi  /ingoiar  defènfore  di  quella  fortu- 
natiflìma libertà,  per  cui  mantenere  ninna 
fatica  è eccefliva , niuna  diligenza  è fiiper- 
£iia,  fcegliete  Antonio . Credete  voi  per 
ventura,  eh'  io  ciò  vi  dica  lenza  fondamen- 
to ba/ievole  , quali  chegodadilulìngarvi 
k orecchie  con  promelTr  gioconde  , quan- 
tunque vane  ? Non  lia  mai  vero  . Andate 
un  poco  , e chiedere  con  quali  ajuti  i Pi- 
«tovanitomalTero  in  liberti  , quando  Eze- 
lino  ( queirinumano  Tiranno,  eh'  io  già 
vi  difli  ) rendiitoli  d'ogni  tempo , ma  Ipe- 
uialmente  dopo  la  morte  del  Santo  , vie 
■iìk  orgogliofo  , premeva  a'  miferi  il  col- 
lo con  duro  giogo  . Si  cimentarono  ad  if- 
pezzare  un  tal  giogo  le  forze  del  Pontefice 
colirgate  con  l'arme  de'  Veneziani  . Ma 
^uel , che  tante  fquadre  non  vaifero  ad  ope- 
tare  , valfe  un'Antonio  . Perocché  men- 
tre la  notte  della  Tua  fèlla  era  al  filo  fepol- 
cno  prollrato  uivfuo  Religiofo  , raccoman- 
dandogli la  libcrazion  de'  meftiflimi  Citta- 
dini s ufeì  una  voce  da  quel  fcpolcro  , che 
difiTe  : Non  dubitate  : il  giorno  della  mia  ot- 
maiicupcretctt  la  pii&na  libertà .-  £ $o  ù 


mtervenne.  Perocché  giunto  qùef  giorno-; 
fu  Ezelino  interiormente  forprel^o  da  tal 
terrore  , che  aprendo  da  fe  lleffo  le  porte 
deHa  Città  , fen  fuggì  rutto  ftolido , e sbi- 
gottito, quali  che  bavelle  i perfecatori  ali- 
le fpalfc  , con  le  viliere calate,  e co*  fèrri 
ignudi , che  Io  incalzaifero  . Ora  fe  Antonio 
tanto  potè  per  reftituire  la  libertà  a chi 
già  l'haveva  perduta  , quanto  più  dunque 
per  mantenerla  a chi  sì  ben  la  fa  confèrva» 
re  ? Poca  fatica  havrà  egli  in  quello  a dura- 
re,  non  ve  n'ha  dubbio:  tanto  fon  perfetto 
le  leggi,  tanto  è vigilante  la  cura  , tanto  é 
concorde  raffetto , col  quale  tutti  concor- 
rete a difendervi  un  si  gran  dono . Nientedi- 
meno la  miglior  regola  di  Crilliana  politi- 
ca parmì  quella  : Ufare  tutte  le  diligenze 
umane , come  fe  non  vi  forte  Cielo , al  quale 
ricorrere  : e ricorrere  al  Cielo , come  fe  noit 
vi  fiiffero  diligenze  umane,  le  quali  ufare  - 
Nècrediate,  che  perché  Padova  forte  quel- 
la Citta,  da  cui  Antonio  tollè  il  Ino  nome, 
habbia  egli  rillrette  a lei  le  Aie  grazie  , alci 
la  Aia  protezione . Già  tutti  i popoli  qual- 
mente pretendono  fopra  Antonio  .dive- 
nuto egualmente  tutto  dì  tutti.  Onde,  o fi 
rìguardìnle  glorie,  ch'egli  da  tutti  riceve, 
ower  le  grazie  . ch'egli  a tutti  comparte, 
giullamente  ornai  può  chiamarli  con  tito- 
lo più  magnifico  , non  più  Antonio  di  Pa- 

doyr»  9ffAmfio|9<i^'yaÌTc^o- 
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I On  andò  per  Tentnra  errato 
dal  yero  , chi  qnefto  Mon- 
do ripntò  fimigliante  ad  mi 
tempeftofo  Oceano  , in  cui 
tanti  fono  naufragi  , quanti 
fono  vizj,  e tanti  naufragan- 
ti, quanti  viziofi . Quello  che  nondimeno 
fuol  dare  a molti  fperanza  di  non  perire  , 
ftèfapere,  che  riman  tempre  una  tavola'  , 
alla  quale  poterli  raccomandare  dopo  il 
naufragio:  e quella  i h Pentenza  , per 
cui  pur'alcBni  divengono  si  arroganti , non 
cheanimofì  , che  per  fiducia  di  doverli  al 
finefalvare  lii  quella  tavola f vanno  ( chi  il 
crederebbe?  y vandafe  ftelfi  a percuotere 
nflle  lecche  > a rompere  negò  Itogli,  a fpez- 
urlaNave.  Ma  ò troppo  folle  eonliglìn'’ 
è deliberazion  troppo  iniqua  . e non  già 
degna  di  venir  punte  immirata  da  unnobii 
cuore  ! Vmnhnitià  quMfi  fteuni*  ft/t  mm- 
fr»tmm  mifirit  r»iul*  pt  ( COSÌ  feriveva 
l'eloquente  Oirolamo  alla  Vergine  Deme- 
triade  ) 1»  Vhiiiu  tiutfm  /trvtnr  mnif  , 
X'baSezza  d'anima  Vile  contcntarfidiper 
dere  l'Innocenza,  perch'à  la  Penitenza  ba-, 
ftaalilvarci.  Le  grandi  anime  ambifeono 
dicondur  lìnoin porto  ilnavilio intere, a 
difpctto  da'tiirbini,  e adonta  delle  procel- 
le: e però  cedali  pure  fa  Penitenza  a chiun- 
que la  vuole,  purché  habbìalt  l'Iiinocen- 
sa:  AllitdtJImm , 

aAtaué,  fiuit  mtmfutm  , fr£!ifrr 

Pane  a me  non'  per  tanto  che  pr>  gro  an-| 
coradi  quello  maggior  farebbe,  fé  lì  poteC 
Cuo  unito  i^eme  in  un  cuore  quelle  due 


belle  virtù,  si  che  fi  férbalTe  una  ùmoeni. 
radi  Angelo,  e nondimeno  nel  medelimo 
tempo  fi  praticalTe  una  penitenza  da  fcellb 
rato.  Io  fo,  che  la  penitenza  dìnecefli» 
prefitppone  ntH'iiomo  colpa;  e che  pe- 
rò par  che  non  polla  con  l'ìnnocenzafar 
lega  punto  maggiore,  di  quel  che  faccia- 
I la  o'I  ferro  con  l'argento , o'ipiombocon 
I Fero  - Ma  dall'altra  parte,  le  per  celebre 
aVvifo  del  Gran  Gregorio  , è proprio  dell* 
Anime  fante  conofeer  colpa  . dove  colpa 
non  è ; perchè  non  potrà  un  fèmpre  Vi- 
vere da  Innocente,  e contuttoriò  Tempre 
piangere  come  Reo  > Cerro  cesi  fece  Lui- 
gi, quel  grande  (pirico  , ch'oggi  noi  rive- 
riamo accolto  nel  Cielo,  Innocenza  mag- 
gior della  lùa,  credo  ehe  in  molto’ pochi 
trovar  li  polfa  i tiM-dall'alcroiaco  , di  quan- 
te pochi  altresì  narrar  fi  potrà  Penitenza 
pari  alla  fila  ? Quelle  due  doti  voglio 
io  qui  farvi  vedere  amichevoli flimamen- 
te  congiunte  in  elfo  . Nè  crediate  , clw 
congiunzione  lia  quella  poco  ammirabifo  a 
cpncioflracofachèdividendolr  tutto  il  Co- 
mmi de'  Santi  ìir  due  Ithere  , in  quello 
d'innocenti , ed  In  quella  di  Penitenti  y 
ben'alca  ftima  far  di  colui  fi  tfovrebiie,  che 
non  contento  delie  glorie  detPunar  diftenv 
dtlTe  i fimi  meriti  ancor  nell’  altra,  e che  m 
limilimdine  di  quell' Angelo  sìfmiofo  ve' 
duro  in  P-itmos,  tenelTeunpièrulaterrar 
ed  un  pie  fu ‘t  mate-  O udite  voi  fe  Luigi 
ciò  confegur- 

E certamente  , ò quanto  pochi  fonquev  jj, 
che  pollaoo  darli  vanto  coaveticà-,  di  bave- 
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re  nuBtenuta  perpetuamente  inviolata 
qoell'  innocenu  , che  remplicclti  bambi- 
nelli acqiiiftarono  al  facrofonte.'  Pregiali, 
non  pub  negarli,  la  Chieda  di  tanti  Eroi  , 
uanti  ella  annovera  Santi  , gli  commer- 
a,  gli  celebra,  e ^nafi  Aquile,  le  quali 
addellrinoat  volo!  minori  uccelli  , tutti 
anoi  gli  propone  per  eTcmplari  dilodevo* 
Ertime  operazioni  . -Ma  quanto  radi  fono 
coloro , di  cui  prnpor  polTa  ogni  azione 
per  mt’clèmpìo  ? Conviene  eh’  ella  mede- 
fima  molte  non  ne  Iodi  in  alcuni  , molte  ne 
biafimi , e che  in  grazia  fol  della  motte  da 
lor  folTerta,  perdoni  in  altri  la  vita  da  lor 
menata.  Non  intendo  lo  già , rtnefSigno- 
R,  dioffufear  le  glorie  d’alcunoco'l para- 
gone. Nelreltochinon  vede,  che  molti  Ir 
fon»  a ragion  di  efempio  fegnalati  per 
' continenza  , ma  dopo  bavere  Itmgamen- 
te  sfogata  già  la  libidine  s molti  fi  lòno 
Segnalati  per  umiltà , ma  dopo  bavere  lun- 
gamente pafcitita  già  l'ambizione  ? e fe 
ahti  poi  fi  fono  rcnduti  degni  d*immitazio- 
neper  la  pietà,  quanto  furono  prima  me- 
-litcvoli  ancor  di  abbotrunazione  perla  li- 
cenza r Si  ammira  in  akri  la  temperanza  i 
ma  dopo  le  crapole } in  altri  la  maturità  , 
ma  dopo  le  leggerezze,  in  altri  la  nudità  , 
ma  dopo  le  gale  s in  altri  il  raccogrimento, 
ma  dopo  la  dilirazione  j in  altri  la  com- 
punzione,madot>o>  diporti^  fi  come  ap- 
punta di  Au£u<Io  dille  già  Seneca  , che 
verattKnce  fu  moderato,  eiùpio,maallo- 
• . ra  ch’egK  hebbe  gonfiati  prima  più  volte 

i mari  dr  fangue  , e popolate  or  le  campa- 
gne di  liragi,  erte  ifole  di  effliatì  , or  le 
Ver).,  torridi  prigionieri:  Futrir  A»p^i  nni$- 
«•■•>«.  , ma  quando  fu?  itrmipè 

k..  -«.u.  ^ ripiglia  Seneca  ) Mrmfì  ft/t  mtrr  aHì»- 

twm  Rtmtm  crntrt  ntmfi  fejtfnt- 

fiiu  ém  Sicilia  ^ fmac  , ahtaac  : 

immfìftj^Prrnfrat  arat^  ^ fnfcrifùmt  . 
Non  cosrgià  fi  pub  dire  del  mio  Luigi  , 
Non  comincib  egli  ad  edere  virtuolo  , 
qnafi  per  idanchezza  d'  effer  malvaggìo  : 
ma  agni  fu»  fatto  pub  giuflamente  pro- 
porli come  degno  «fi  lode  , di  maraviglia, 
,«f  immitazione,  e tutti  fondi  tal  merito, 
checiafcund’eflificrederebbe  eminente  , 
fe non foffrrottttti pari.  Oh  qucfla  sì,  fc 
vsfipcnfa.  Mdiiort,  è gran  fantità  : non 
«ammetter  mar  nulla  in  tutta  la  Tua  vita  > 
di  cui  poterli  arroflire,  noncheconfonde- 
ae,  come  avviene  a' più  de’ mortali,  attco- 
ca  (antiflìmi . Qieda  è gloria  fcelca,  ^id» 
Gimbmo,  nueliqèvautoaflai  pellegrino  ; 
Tp  ir  ,<l  ttiixprutamm  ami  mila  nrimt  viti  firda 
m^tMiantr  t i 


Nè  mi  dite,  che  la  vita  di  Luigi  fu  ter-  IIT- 
minata  fol  nella  breve  età  di  ventitré  an- 
ni, perchè  io  virifponderb  , ch'egli  vide 
appunto  l’età  più  pericolofa  . Chi  non  sà  , 
la  fanciullezza,  l^adolecenza  , la  gioven- 
tù, effere  i tempi  phi  favorevoli  al  vizio  ; 
quando  sì  per  la  immaturità  del  dilèorfo, 
sipe’bollori  del  fangue,  si  per  lo  manca- 
mento del  la  efpericnza,  si  per  la  fragilità 
della  inclinazione,  più  che  mai  rìe&e  dif- 
ficile non  Urlare  in  qualcun  di  quei  tan- 
ti fcoglr,  che  danno  afcbfi  nel  golfo  infi- 
do di  un  fécolo  sì  Corrotto  ? E nondimeno 
in  qiiedi  anni  appunto  si  Inbbrici,  fi  man- 
tenne Luip  così  lontano  da  qttalfivoglia 
fofpetto  di  colpa  grave , che  il  Cardinal 
Bellarmino  ( perfonaggio  di  quella  inte* 
rità,e  di  queiladoitrina,  s)  notaalMon- 
o ) dopo  haver  diligentemente  fpiata  , 
ricercata,  e di&nda  tutta  lacofcienzadel 
fanto  Giovane,  filo  figliuolo  fpiriniale  , 
non  dubitb  di  pronunziar  , che  Luigi  fode 
dato  da  Dio  confermato  in  grazia:  Pri- 
vilegio conceduto  prima  a gli  AppodeU  , 
com’  è cerco,  e.  poi  per  opinion  del  mede- 
mo  Cardinale,  padato  riicceflìvamente  in 
altre  poche  anime  più  favorite  , c più 
elette,  lequali Dio  d'ogni tempo  và  ton- 
férvandofi  nella  Chkfà,  per  follazzarfi  in 
effe  , come  in  giardinetti  firgreti  di  Tue  de- 
lizie. E chi  potrà  dubitar  punto  , che  1' 
auima  di  Luigi  non  fode  una  di  quelle,  fe 
attentamente  rimirifi , quanto  predo  Iddio 

10  volle  per  Tuo?  Pati  la  Marchefa  Marta 
fui  Madre,  allorchèd’edo  fu  incinta,  tac- 
tedifieiilià,  foggiacquet  tanti  acctdrmi, 
che  disperata  coneordevolmente  da’ Me- 
dici tafalvezzadel parto,  non  ad -tltro  più 
fi  dudib,  che  ad  adicurarglitedochefor- 
fe  podibilè  , quella  vita  , per  cui  fola 
ornai  par,  che  rilievi  >1  nafeere,  cioè  la  vi- 
ta celede  . Prima  perb  , che  tiiterameme 
egUfodecomparfba  luce,  gbftt  conanlìa 
grandiflima  accelerato  dalla  LevJtcice  jn- 
dullriofa  il  facro  battefimo  dopo  cui 
-fiibito  cefsbdimodoognitravaglio  , ogni 
tìrchio,  ch’io  non-  duUco  punto  di  poter 
dire,  che  cibnoiraltro  era  dato  prr veri- 
tà, che  un’ artificio  fagace,  che  untratto 
amabile  della  Graiia  divina,  tpiali  impa- 
ziente di  pigthr  predo  podedo  cC  sì  bell' 
anima.  Voi  che  ficee  ufi  alla  caccia,  av- 
rete facilmente  , Uditori , (perimentato 

11  gran  godimento , che  v’è  in  far  preda  de’ 
ceneri  animalucci  ne’ loro  nidi  . Percioc- 
ché prendendoli  così  piccoli  , Vegli  veni- 
te indi  a rendere  più  amoroir,  pafcendoli  , 
governandoli,  amniaedfandolì,  come  niià 

avui 
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a voi  torna  in  piacere.  Quinci  io  ricruo>  rur/ì  a quelSoJe,  ch'einon  iGrerne,  eia 
vo  , che  Crifto  ( quel  Cacciaeor  valeo>  calamita  a piegar  verfo  quell'  altro  « ch‘. 
tilTimo,  acuì  fu  detto,,  che  ti  aSrettalTe  ella  non  fai  e il  fuoco  a foìpiiar  quella 
a predare  : F.^iaa  fràdari  ) fece  varie  afera,  cb'ei  non  ifcoigei  cori  cene  ani* 
cacce  bensì , di  tutee  le  forti , ed  in  tut*  me  lingolarmente  eleue  da  Dio , lòglio. 
tii  luoghi.  Lungo  il  mare  predò  Andrea,  no  aver' una  non  fo  quale  occulta  ^rtii  -, 
predò  Giacomo  , predò  Pietro  , predò  che  interiormente  trafportale  a ricercarlo 
Giovanni  : prelTo ad  un'albero  fi  caccia  prima  che  lofappian  conofccre  , ead  ina 
d'un  Pubblicano,  qual  fu  Zaccheo  i pref- . vocarlo  prima  ancor  che  lo  p^ino  nomi, 
fo  a una  fonte  fè  caccia  d'una  Meretrice,  j nate.  Dall’altra  parte,  non  cosi  tolto  egli 
qual  fu  la  Samaritana  : nell'  aria  li  rapì  cominciò  a conolcere  il  Mondo  , che  co* 
l'anima  d'un  Ladrone  (òrpefo  in  Croce  mindòa  difprnaarlo.  Era  tal' ora  trafci. 
Ma  nhana  preda  gli  fu  però  tanto  cara  , | nato  per  forza  a gli  fpcttacoli  più  curiofi 

Jjuanto  qnella  del  piccolo  Precurfore  pre-  '*' * ’ '' — ' " • “ 

o nel  nido  , ciò  è nell'alvo  materno  . 
in  qiieitasì,  che  veramente  eimottrolli  , 
qual  dovev'elTere,  un  Predator  frettolo* 
lo  , t •flint  fràdtri  . £ però  ancora  vede- 
te , che  niuna  preda  gli  liiifcì , poi  cre- 
feiuta,  maggior  di  quella,  o nelle  doti  , 
o nel  merito,  o nella llima.  Ot'ecco(fe 
così  mi  ha  lecito  di  parlare  ) ecco  , dico 
io  , ciò  che  Dio  fè  un  Luigi  ; il  predò 
dal  nido  . £ fe  non  tanto  a predar  lui 
li  affrettò  , come  a predare  il  Battilla  , 
non  è però  che  non  gli  moliralTe  una  fpe- 
eie  di  grande  amore  , mentre  non  vol- 
le, che  piede  in  terra  d ponelTe,  fenon 
giàiùo. 

Quindi , chi  fpi^ar  ma!  faprebbe  que- 
gli  ammaellramcnii  rarifSmi  di  virtù  , 
che  ricevè  dal  fiio  Predatore  Luigi  , an- 
cor tenerello?  il  primo  lampo  di  ragion 
che  fplendeiFegli  ndia  mente  , fu  quel 


di  torneamenti , di  cavalcate , di-gJoiìre  s 
ed  egli,  cosi  fanciiilletto ancora,  fdegna- 
vau  di  mirargli  j ed  ora  badando  a terra 
le  raodelte  palpebre  , or  coprendole  eoo 
la  mano,  dimorava  in  un  teatro  di  llrepi. 
to , come  altri  appena  in  un'  eremo  di  filen, 
zio.  Nelvcliiretu  l'avreiii veduto Icmpre 
negletto , e Ipedo  anche  lacero  j nei  fa> 
vellar  fempre parco,  c fpedo  anche  ava. 

ro;  nel  converfare  tèmpre dilBcile, e fpcG 

fo  ancora  rcllio  . Qgal  maraviglia  è pe- 
rò, s'egli  culiodille  un'  innocenza  ai  pò, 
ra,  che  tra  gl'incitamenti  dei  Secolo,  a 
tra  ipericoli  della  Corte  in  cui  lleffene  fin 
all  età  di  dicialTette  anni  , praticò  Tempre 
come  il  raggio  Solare,  purificando  più  co- 
llo le  altrui  fozzure  , che  punto  dilcapi- 
tando  di  Tua  chiarezza  ? Che  fe  tal  man- 
ceune  binnocenza  nel  Secolo,  penlatepoi 
nella  £eligione.  Noi  proviamo  che  tutte 
le  cofe  ancor  naturali,  collocate  nel  pro- 
to appunto  , che  come  da  un' alto  Tonno'  prio  luogo,  polTeggono  maggior  virtù  , 
lo  rifvegliò  , e fece^  ehe  con  gran  chia- 1 fanno  migliore  operazione  , ed  aliai  più 

fi  confervano  , che  fuor  d' elio.  Vedete 
voi  quelPefcc,  che  fuor  deli' acqua  giace 
languido  • e palpitante  ì Se  voi  modi  a 
pietà  lo  tornate  nel  fuo  v.vajo  , egli  in- 
contanente riviene  , guizza  , palTeggia  , 
eli ravvalora.  V'ha  delie  Rofe  , che  pian- 
tate  in  quelli  noilti  terreni  , non  hanno 
nè  vivacità,  nè  fraganza:  la  ove  nclpae- 
fe  della  China  loro  natio , fon  le  delizie  de- 
gli Otti  più  fignorili,  V bade' Cedri,  che 
crefeiuti  lòtto  quella  nollr’  aria , farebbo- 
fai  varici,  ed  infecondi  : la  ove  fotco 
l’aria  di  Levante  lor  propria  fono  la  gloria 
de’Libaoisìfaoiofi.  lllùoco  nella  Tua  sfe- 
ra quanto  è più  puro?  l'aria  nella  ùu  re- 
gione quanto  è più  Ichiecia?  la  terra  nel 
fuo  profondo  quanto  è più  vergine  j e 1' 
acqua, ch'entro  uovjfò,  ancorché  di  ar- 
gento, divienvcrminofa  e putrida,,  come 
il  lotoi  nel  Tuo  fonte,  ancorché  di  loto, 
Icorre  limpidaepura , apar  dall’argento. 
E peichèciò?  Perchè  quello  è il  talento 

del 


rezza  veniile  aconofeet  Dio  , e a dedi- 
carfegli  con  altrettanto  fervore  . £ di 

J|(iefta  dedìcazion  da  lui  fatta  fu  l'età  di 
ette  anni , confervò  poi  Tempre  memoria 
così  vivace  , che  quella  folea  chiamar  la 
Tua  converfione  : e peiò  tra  le  più  care 
notizie  da  lui  confidate  a i regolatori  del 
fuo  fpirito,  una  era  quella  , di  aver  co- 
minciato ad  amare  iddio  nel  bel  primo 
llante,  che  avea  cominciato  a conofeer- 
lo . Se  non  che  prima  ancora  di  comin- 
ciare a conofcerlo , cominciò  a riverirlo . 
Perciocché  Bambino,  non  ancor  di  quat- 
tro anni , era  trafportato  da  interno  illin- 
to  a congiungerfi  tanto  Arettamente  con 
Dio,  che  fpeAo,  con  eAremo  Aupor  di 
tuui  i dimenici , era  trovato  ginocchione 
ad  orare,  or' in  qualche  cantone  più  di- 
menticato di  cafa  , or  fu  qualche  folajo 
più  folitario . Nè  ciò  dee  riputarli  punto 
incredibile  . Perocché  , ficome  noi  veg- 
giamo  che  l'Elìtropo  è rapito  ad  iochi- 
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del  luogo  propritf  • a^ucare  mirabilmence 
alla  coofervazion  delle  cofe  che  in  feno 
accoglie  . Or  chi  non  fa  , che  (e  nel 
Mondo  v’  ha  verun  luogo  prozio  della 
Virtù,  altro  qtieftononò,  chelaSeligio- 
ne?  Onde  fe  Luigi  infin  nella  Corte,  ch‘è 
luogo  air  Innocenza  tanto  contrario , man- 
lennela  sì  incorrotta  , che  dovete  poi  far 
nella  Religione? 

E ptire  in  canta  integrità  di  coftumi  : 
praticò  egli  un  tenor  di  penitenza  sì  ri- 
gido, si  continuato,  si  incTorabile,  che 
^iion  fi  può  quafi  rammemorar  fenza  la- 
grime di  dolciflima  tenerezza  , fpecial- 
mente  in  un  fanciulletto  di  qualità  così 
■llufiri  , e in  un  corpicciuolo  di  tempe- 
ramento sì  dilicato  . Immaginatevi  pure 
quanto  sà  ingegnofa  inventare  una  mor- 
tificazione ancor'  afpra  , ancora  indirete- 
«a,  e Tol  non  proibita  i tutto  ciò  tolfe 
arditametKe  Luigi  |a  fperimentare  contra 
CefieiTo.  Di  età  di  undici  anni  intraprefi; 
egli  una  auAericà  di  digiuno  sì  rigorofb  , 
che  voi  penerete  a crederlo;  e pui’à  cer- 
to , eh'  ei  lo  potè  fopportare  . Qiialor 
mangiavafi  tiKto  un  vovo  in  un  palio 
( il  che  di  rado  avveniva  ) gli  parca 
quali  d'efiere  flato  un’  Apicio  Tullurian- 
te  . Indi  tendetteli  ancora  sì  familiari  ì 
più  temuti  digiuni  di  pane  , e d’  acqua  , 
che  havendo  prima  flabilmente  loro  af- 
fegnato  ogni  Venerdì,  feguitò  poi  conti- 
nuamente ad  aggiugnecne  or  l' uno  , or 
J'altro,  e con  tanca  fe  verità,  che  nè  pur 
da  cosi  penitente  palcolo  fi  dovelTe  mai 
la  Tua  fame  partir  faCoHa  . Potea  -ben 
quella  latrar  dirpectofamente , quanto  vo- 
lelle  , dalle  file  vilcere  , e digrignare  i 
denti,  e sbatter  le  fauci,  ch'egli  più  di 
tre  fottili  feuerelle  di  pane  infufe  nell' 
acqtu  non  le  concedea  la  mattina  ; più 
d'  una  mai  non  gliene  donava  la  fera  ; 
e quella  per  grazia . Anzi  ancor  ne'  di  , 
che  non  erano  dì  digiuno  ( benché  , 
qiiai  per  elio  non  erano  ? ) prefe  egli 
a poco  a poco  a fottrafi  canto  del  ne- 
ceflario  riltoro,  ch'ellendo  poi  bilancia- 
to quello  che  tra  pancetta  companatico 
confumavain  qualunque  palio  , fu  ritro- 
vato ( cofa  noviflìma  a udirli  ) che  mai 
non  trafeendeva  il  pefo  d'uu’ oncia  } on- 
de fu  tra  molti  creduto  coflancemente  , 
che  come  già  per  miracolo  egli  era  na- 
to , così  feguille  anche  a vivere  per  mi- 
racolo . £ che  più  di  quello  havrebb' 
egli  potuto  fare  là  tra'  Deferti  di  Egit- 
to , là  tra  gli  antri  di  Palellioa  , quan- 
do ivi  havclTe  ptelTo  una  gelida  fonte 


feduto  a menfa  con  gl'llarioni , co’Ma- 
carj  , con  gli  Zolìmi , con  gli  Onofrj  , 
co'Serapioni  ? Ma  non  fu  meno  cred'  io 
eh’  egli  ciò  facefle  nella  Tua  cafa  pater- 
ne,. l^endo  Tempre  , qual  Tantalo  vo- 
lontario , a raenfe  abbondevoliflime  , 
tra  vivande  fquiCce  , tra  vini  amabili  , 
tra  condimenti  foavi  . Che  fe  un  per- 
fetto dominio  fopra  il  palato  o fame- 
lico , o ficibondo  , venne  anunirato  da 
Climaco  come  rado  , anche  in  un’  Ana- 
coreta già  vecchio  i quanto  più  dun- 
que in  un  giovanetto  di  dodici  anni  , 
di  tredici  , di  quattordici  ; età  più  d’ 
ogni  altra  vaga  di  cibo , fi  come  quella  , 
che  di  maggiori  diletti  non  è capace  ? 
Non  è perciò  maraviglia  , che  divenifs’ 
egli  in  breve  sì  fcolotico  , si  fparuto  , 
si  fearmo,  che  Tempre  a rimirarlo  parea 
qual  candido  .Giglio  , al  quale  avara 
ogni  nuvola  fi  fia  Tana  , avaro  ogni  ri- 
vo . Quanto  credete  però  voi  , eh’  ei 
dovefle  combattere  del  continuo  co’.Ge 
nitori  , divenuti  anfiofillimi  di  non  per' 
derlo?  quanto  co' Familiari  ? quanto  co>* 
Medici?  Ma  egli  , conliliatO'all'  or  nel 
governo  dd  proprio  corpo  dal  Tuo  fino- 
derato  fervore,  chiamava,  con  Tanto  in- 
ganno , abborrimento  di  cibo  , quelle 
eh' erano  brame  di  penitenza  . £ ben* 
ifcorgeafi  che  di  penitenza  eran  brame  , 
mentr'egli  a quefla  , come  a dolciflima 
Spofa  , havea  confacrau  ogni  parte  di 
se  snedelimo  ; a quella  le  Tue  veglie  , a 
quefla  i Tuoi  Tonni,  a quefla  le  Tue  car- 
ni , a quella  il  Tuo  Ipirito  ..  Abitava 
egli  in  una  cafa  fornita  più  d'  argomenti 
di  lulTo  , che  d'ordigni  di  aufterità.  Ma 
che  prò  ? Finch'egli  non  ritrovò  cilicio 
più  atto  , coflumò  , con  invenzion  non 
più  udita  ■ di  cingerli  i fianchi  nudi  con 
acuti llìmi  Iproni  da  cavalcare  : tanto  in- 
duflriofa  era  in  quegli  anni  più  teneri 
l’avidità  di  patire  . Indarno  i Tuoi  Ca- 
merieri gli  componeano  , fotto  padiglio- 
ni pompofi  , letti  agiatiflimii  ch’cglifiu'- 
tivo  rubbando  or  tizzoni  Ipenti  , or’af 
fe  fpezzate  , nafcondeale  fotto  de'  mol- 
li lini,  parte  perchè  gli  rendelTer  peno- 
fi  i Tonni,  parte  perchè  gli  frrvilfcro  di 
follccito  dcllacojo  . Concioflìaché  dopo 
breve  ora,  nonsò  fe  di  tormento  , o di 
quiete  , rifcolTo  , fiibito  sbalzava  gene- 
rofo  di  Ietto  fu'l  terreno  nudo  , cd  ivi 
con  la  Tua  fola  camicia  indolTo  , nella 
vernata  più  rigida,  nella  notte  più  cupa, 
tra'  lilenzj  più  taciturni,  perfeverava 
nocchionc ad  orare,  ove  lequattr'ore  fe- 
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guìtéj  ed  ove  le  fei  : rimanendo  fr»  tan-  .Ma  lui  giovanetto  innocente  . che  in  sè 
to  da  capo  a piedi  sì  crudelmente  indo- 1 non  tcuova  quali  fin*  ombra  di  colpa  da 
lenzitodalfreddo>  ed  imromentito,  che  pftigare  , com'è  pofllbile  che  inferocì» 
a poco  a poco  fe  gli  aggiacciava  ogni  i Ica  ancor'  egli  con  pari  fdegno  , licchè 
vena e irrancavagli  ogni  virtù . Ma  quan- 1 ^£1*  imtctiu  fufeifitt  Panittmit  mffilXHm  , 
do  tanca  virtù  mancar  gli  pocea,  che  quel- it>*  }««  »«»  mÀt  pceiùttiu  , hnhtm 

la  poca  egli  non  comalle  a raccogliere  , t»men  ut  panittut  , come  favellò  S.  Ser- 
per tornare  a ricormentarli  ? SalJo  quella  nardo? 

tenera  delira  , a ali  quantunque  gelata  , E che  mal  poteva  Luigi  voler’in  fé  vendi-  VI. 
fcinpre  avanzò  fervor  balìancc  a trattare  dicare  con  canto  l'angue  ? Forfè  le  lafcivie 
lagelli  orribili . Funi,  lalTe,  catene,  fpil-  carnali,  ond’ egli  havea  contaminato  il  fu» 
li , rofette  , tutto  indilTctencemente  am-  ^ corpo  ? Ma  Dìo  immortale  Qual'  avve- 
mettevaal  fangninofo  macello,  che  ben  tré  : duto  coltivatore  di  nobile  giardinetto  pre» 
volte  fra  noctee  digiunfe  afarcdelk  Aie  . fervò  mai  da' maligni  fiacide  gli  auliti  co» 
membra.  Tornavano  all' afieccuora  Madre  | tanto ìllefe  le  giunchìglie,  edi  gellomini 
ogni  fectìmana  le  camicie  tutte  fanguìgneì  come  Luigi  il  bel  fior  della  putiti?  Di  nove 
ed  ella  addolorata  mirandole  : Figliuol  anni  , dìmorairdo  egli  appunto  in  quella 
mio,  dice  e lagrimandocrasè  medelima.  Città,  laconfàcrò  con  perpetuo  voto  alta 
così  dunque  fei  prodigo  di  quel  fangue  ,!  Vergine  Tua  Signora . Indi  con  quanta  leal- 
ch'io  già  ci  diedi  ? Forfè  , perch'  egli  è tà gliela  mancenelTe  > fèmpre  più  immaco- 
mìo,  cu  fdegni  di  ritenerlo  nelle  tue  vene?  lata.  Tempre  più  intacca  > è fiiperlluoad 
Pietà,  figliuolo,  di  me,  fe  non  dì  te  IleA  , amplificare.  Ben'  olletvava  egli  la  gelofà 
fo.  Non  ti  diedi  io  già  quella  vita  , perchè  circofpezione  lodata  da  San  Gregorio,  di 
tu  nefacein  si  rio  governo  . E pur  tu  fai  camminare  com'uomo  carico  d'oro  entro 
quanto  pericolo  io  feorfi  di  perdere  la  a bofeaglie  infami  per  ladronecci  . Cosà 
mia  vita,  per  darla  a te.  Ma  meglio  mi  fa-  mirava  egli  Tempre  ogni  compagnia  come 
riallaco,  ch'io  la  perdefii:  perché  ora  io , infida  ; ogni  ricreazione  come  fofpetta  > 
noniiTorrei  tante  voice,  quante  fon collrec-  ogni  delizia  come  pericolofa  . Penfate 
ca  a temere  che  tu  non  muoja . Cosi  ella  ta-  voi  fe  beltà  donnefea  potè  giammai  gua- 
lor  fi  doleva  fola  fra  sé,  etalor  difeorren-  dagnarfi  , a qualunque  indulirìa  , un  fu» 
do  ancor  col  figliuolo.  Ed  egli  a lei  conve-  guardo  cutiofo,  nonché  amorevole  . So- 
recondo  rofibre;  Lafciate  pur,  rìlpondc-  leva  egli  fuggire  la  loro  villa  con  alcrec- 
va,  òMadre,  lafciate,  ch'io  con  sì  poco  tanta  follccìtiidine  , con  quanta  vai  cu 
vaglia  a foddisfar  pe'mieifalli.  Soddisfare  fconfigliaca  a tracciarla,  ancor  per  gli  Ora- 
pe'  voliti  falli  ? Ah  Luigi  : e di  qual'  età  torj  , ancor  per  le  Chiefe  , ìncautilTima 
dicevate  voi  quello  ? Di  età  di  tredici  anni  Gioventù:  e quafihavelTc  udito  per  boc- 
appcna  compiti.  Ed  in  quel  tempo,  in  cui  ca  di  San  Girolamo,  che  KuUat  eJìttUm 
menavate  una  vita,  atta  adellar  quali  invi-  >»  dtmo  lututa/ptllut , non  ardiva  né  pu- 
dìa  negli IlelTi  Angeli,  vi  faceva  cotanto  re  in  cala,  né  pure  a menfa  , nè  pure  in 
melliere  dìpenitenza,  attua  por  quali  sbi-  converfavione  , di  tener  gli  occhi  filli  in 
fottìmento a medefimì  Anacoreti?  O'que-  volto  alla  Madre  . Or  giudicate  voi , fe 
Itosi,  che  mi  riempie.  Uditoti,  dialtilli-  un  Giovane  così  Angelico  havea  da  ven- 
ma  coniiifione.'  Congiugnete  a quella  In-  dicar  nel  Tuo  corpto  follie  carnali  . Che 
nccenza,  di  cui  da  prima  iodifcorfi,  quella  poteva  dunque  haver'egli  du  vendicare 
Penitenza,  ch'io  dianzi  ho  rapprefentata , Collere  frcgolate  ? Ma  non  li  legge  eh' 

«poi  ditemi,  che  fipubpenfardipìù  lira-  egli  mai  difcoprìITe ma^iore  il  cruccio  , 
no?  Una  gran  penitenza  fempr’é  ammira-  chequando,  già  Religiofo,  fcntilfi  in  una 
bile  anche  in  un  che  fia  llato  gran  peccato-  difputa  colmar  di  lodi.  RififcomiaolH?  Ma 
re.  Ma  finalmente,  pare,  che  più  di  leg-  non  fifa  eh'  egli  mai  dìmoliralte maggior 
gieri  l'uomo  s'induca  a tormentar  sé  me-  lagioja,  che  quando  pur  Religiofo  ,s'udà 
dclimo,  quando  firieonofee  per  tanto  reo,  in  un'albergo  caricare  di  villanìe.  Ma  che 
Scorrono  allora  fcarcnati  ed  indomiti  per  cercar  più?  Ho  trovato  si  ss,  ho  trovato  , 
la  mente  quegli  fpaventofi  iàntafmi,  d’un  Uditori,  ciòcheijiigi  fi  affaticava  a feon-- 
Ciel  perduro , d’nn' Inferno  aperto,  d‘ un  tare  con  tanti  volontari  tormenti.  Giàsò- 
Crocififfo  negletto,  d' un  Dìo  conculcato,  dove  tendevano  quei  digiuni  , dove  fe- 
Qùal  maraviglia  é però  , che  fmaniando  rivano  quei  flagelli,  dove  miravano  que» 
zllor  l'uomo  contro  a fe  lleffo  , fangue  , ciliccj , e quelle  tante  altre  fogge  di  Ilra- 
Iwguc  voglia,  e giullizia  di  tanto  ardire?  ,nieciurpificine,  già  veggo,  s’io  non  erro, 
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actre  fonerò  indirizzate.  Sapete  3 che  ? 
Afcontare  certi  peccati , da  lui  « per  Tuo 
parere,  commeflì  avanti  i fere  anni . Vi 
credete  ch'io  fcherzi?  Già  della  vita  me- 
nata dopo  i fette  anni  confeflava  egli  (ledo 
di  non  rimanerne  in  fuo  cnore  molto  folle- 
e'ito.  Qjjello  che  perì»  gli  recava  maggior' 
angofeia  « erano  due  leggerezze  pueiili  . 
ch'egK  tra  l'età  di  quattro  in  cinque  anni 
haveva  operato.  Ma  non  già  leggerezze  le 
chiamava  egli,  che  tanto  appunto  le  pian* 
fe,  quante  campì».  Vna  fi  fi»  l'havere  fur- 
tivamente rapita  certa  polvere  d'arehibn- 
fo  j r altra  l'havere  incautamente  impara- 
ti certi  vocaboli  feonei  da  quei  Soldati  , 
co'qnalt  il  Padte  avvifatamente  lafeiavalo 
converfare,  perchè  pigliale  affezione  all' 
•lo  delFarm'.  Eccoi  mag^ori  due  falli, 
in  cui  trafcoireffe  . E quelli  lo  accorraro- 
tto  si,  chemiandoandh  poi  egli  una  vol- 
ta dopo  i fette  anni  per  ifgravaifene  a* 
piedi  del  Sacerdote  , ht  tànta  fagonia  del 
Ciofpirico,  canta  la  compunzion  della  iiia 
confeienza  , tanca  la  confufion  di  quei 
fcor  non  veri  precari  , che  nel  voleic 
aprir  bocca  ad  articolarli , (iibico  tramor- 
li  . Cernire  , non  d'  uomo  nò  ficura. 
mence,  mad' Angelo.'  E fe  tali  furono  le 
magg'iori  tue  colpe,  qiiafi  dovetterdiinqu' 
effere  le  minori  f Merkavan  dunqi/ elleno 
dì  tua  mano  si  compaffionevoli  feemp;  f 
Per  quelle  dunque  hcbbeafpargerlì  tanto 
fiingue  > Per  quelle  s’hebbero  a rinovar 
tante  piaghe  ? JÌTifero , s*è  cosi , ch’havrò 
dafai'io,  per  Ibddisftre alle  mie  pur  trop- 
po vere  ftelTeratezze , fe  tanto  navelli  a 
far  cu  , per  foddisGre  alle  ine,  nè  pure  ap- 
parenti à Prcllo,  pceflo,  a me  lì  dian  tutti 
quei  fieri  ordigni,  di  cui  Cl  miro  sì  rigida 
armar  la  delira  : a me  fi  lafcin  quelle  ca- 
tene T a me  fi  lafcin  quelle  sferze  , per- 
ciocché niuna  oggi  matfiritroveràeamifi- 
cina  ballevole  alle  mie  colpe  , fe  tale  è 
conveniente  alle  tue- 

Ma  veggo  io  bene  ciò  eh’  altri  potrìa 
qui  dire:  edè,  che  ufafle  inigt  qitelH  ri- 
gori , non  come  purgativi  del  male,  ma 
come  prefervativi:  e che  perciò  a quelP 
uopo  llcITo’  gli  ufalTe  , onde  vennero 
adoperati  da  altri  innocencillìmi  Spiriti  , 
da  un  Bernardo,  Ha  un  Francefeo  , da  im 
Benedetto,  i quali  andavano  talora  ignu- 
di a ravvolgerfi  , chi  cra'ghiacci  , chi  tra 
le  fpine,  non  affine  di  rimediare  alla  col- 
pa . ma  dtrintuzzame  la  tentazione  . Sì  ? 
Ora  fappiate,  che  quello  appunto.  Udi- 
tori, è quello  che  finifee  in  me  di  colma- 
rt  la  maraviglia.  Era,  bene  vero.  Luigi 


di  fjrtgue  , quanfogn' altro  , vivace  , di 
modi  amabili,  di  factezzegentili , edlfph 
ritiférvidiffimi,  com'egli  dimollrò  ancor 
bambino  nell'efercizio  delle  armi,  in  col 
ritifciva  tanto  aiidacetco,  che  non  dubitò 
di  dar  fuoco  di  mano  propia  alle  piccole 
artiglierie  , con  ellremo  pericolo  della 
vita  . Con  tutto  ciò  , per  reffimonianza 
giurata  di  tutti  quei  che  trattarono  inti- 
mamente il  fuc» cuore,  mai  in  tutta  la  vi- 
ta fua  non  patì  un  primo  leggeriffìmo  mo- 
vimento contro  alla  pudicizia  , mai  ne) 
co^o  un  diletico  {nfidiofo  di  fenfo , anzi 
mai  nè  pur  nella  mente  un  fantafma  v&- 
linte  d'impurità.  Il  che  quanto  formonri 
ogni  forza  poflibile  di  natura,  ed  ognior>- 
dinaria  difpolìzione  di  grazia  , gli  efèm* 
pii  appunto  de' Bernard» , de’ Francefehi  , 
de' Benedetti  da  voi  conrati,  chiaramente 
ne  fan  palclè.  (guanto  dunque  fi  rende  an<^ 
cor  più  mirabile  in  un  cuor  di  si  alta  com- 
pofizione,  un  ferver  di  si  rìgida  peniten- 
za ? Che  (ha  facilmente  di  mano  a pmni  ed 
a felci  uno  fpirito  combattuto  , qual’  era 
quello  del  penitente  Girolamo  , che,  co- 
me babbiamo  per  confeffrone  umili  flìma 
di  lui  lleflo  , hninigionato  col  corpo  tra 
le  caverne  delle  Fiere  felvagge,.  volava  in- 
navvertentemente  con  l'animo  fra  le  fale 
delle  Donzelle  Romane  , ben’  io  i’  inten- 
do ; nè  mi  par  tanto  Urano  ch'egli  perciò 
collumalTe  di  pigliare ì fuoi  Tonni  fii’l  tcr- 
ren gelido,  ctìirmorzar  la  fila  fere  ncIP 
acqua  pura  . Ma  che  alcrettamo  faceffis 
ancora  un  fanciullo,  che  non  h aveva  .i<{ 
oraadorala  mence  fe  non  tra’Cori  di  que- 
gli Angelici  Spiriti , di  cui  tanto  , noir 
sÒ  s’io  dica,  fu  divot»  , o fir  emolo  r 
quello  sì,  che  parmi  iin'efempio  più  fin- 
gelare.  E forfè  che  tentazioni  almcn  (f  al- 
tro Hiiolo  haveano  a gara  cotigitiratto  a 
combatrerlo  ? Non  gode  mai  per  ritom- 
penfa  de"  ricettati  Alcioni,  il  Mar  tanta 
calma  da’fier  contraili  degli  Auffrì  , ede- 
gfi  Aquiloni  , qaanti  il  cuor  di  Luigi  da 
ogni  contefa  dr  paflìoni  tumultuanti  - 
Com’  io  v’  ho  raccontati  i maggiori  de- 
litti, cosi  dirovvr  la  maggior  tentazione  , 
che  in  vita  lo  moleflalTe,  c Ha  (pirflavot 
potete  fare  argomento  delle  minori  . 
Era  egli  fin  da’  primi  anni  Tuoi  radicato  int 
una  opinione  si  vile  di  fé  medefiino  , che 
quando  entrato  di  poi  nella  Religione  , 
crebbe  in  efToal  pari  de’ meriti  l'umiltà  , 
cominciò  urr  di  daddovero  a tener  confi- 
glio co’ fuoi  pcniierì  , Se  a domandarli  , 
Se  a dire  : Ctt /j-è  mifrro  I»  Reìi^ione  di 
mr  ? Si  vaife  a tempo  il  Demonio  di  sì  l<ci 
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dcltro  , per  dir  nnalmentc  una  batteria 
gagliarda  i^ueJ  cuore . Dato  fin'  adior  da 
ogni  lato  SI  inacceOibile:  c come  quegli, 
il  qual  ben'intende  che  i viz;  mai  non  cam- 
minano più  ficuri , che  quando  van  fono 
marcherà  di  Virtù,  cominciò  a fecondare 
fiudiofamente  quella  umiltà  pemiciofa  , 
anzi  a farla  degenerare  in  pufillanimiti , in 
difiidenza  , in  difperazione  . Conobbe 
adlai  preftamente  1'  accorto  Giovane  le 
alluzie  dell'Inimico  ; ed  eccolo  j per  ri- 
battete quelli  allaiti  , ricorrere  all'  armi 
ulàte  delle  fue  penitenze,  e delle  Tue  lagri- 
me. fu  maggior  tenrazione.che 

com'  egli  medcfimo  confeisò , patìlle  a' 
Tuoi  giorni.  Magli  facca  però mellicre di 
tanto  per  fuperarla  t Deh  percb'  io  non 
poteva  con  cuor  prefago  trovarinegli  un 
poco  allato,  mand'  egli  andava  ripeten- 
do léco  medenmo  quelle  Iconfolate  paro- 
le : eie  fnk  l»  &fhgiciu  Ài  mt  : eh'  io 
credo  certo,  che  a Aio  difpecto  gli  bave- 
rei  data  materia  d*  infuperbire,  non  che 
tolto  ogni  rifehio  di  diipeiarfi  . Come  ? 
( gli  bavrei  detto  ) e di  quello  voi  dubi- 
tate: Che  farà  la  Religione  di  Voi?  Senti-, 
te  che  ne  farà.  Voi  ella  ne*  Aioi  gran 
falli  riporrà  lieta,  com’uno  de' più  tigiiar- 
devoli  Perfonaggi,  ch’habbiano  e vellito 
il  luo  abito,  ed  onorato  il  Aio  nome:  e fi 
glorierà,  che  voi  per  amor  Aio  conculca- 
le ricchi  domin;  della profapia Gonzaga, 
magnifiche  parentele  , fperanze  valle  ; e 
chelin'a  forza  di  fangue  , non  che,  com' 
altri,  fol  di  preghiere,  o di  lagrime  , ef- 
pugnalle  al  fin  la  licenza  canto  contefavi 
di  poter’  elTere  annoverato  fra'Aioi  . Che 
farà  la  Religione  di  Voi  ? Voi  ricorderà 
ella  perpetuamente  a tutti  i Aioi  pode- 
ri , come  Angelo  di  colbimi;  Voi  propor- 
rà, com’  efemplar  d'oflervanza  . Ritrar- 
rà il  vollro  volto  sù  mille  tele,  per  far  di 
Voi  parte  a quei  popoli  più  rimoti,  che 
havendone  fentiia  la  fama  , s'invaghiran 
di  conolcerae  |a  prefenza , e per  maggior 
voRra  gloria  dipigneravvi  , or  come  Vin- 
citore dell’  Acque  , che  nel  Ticino  , ha- 
vendovi  già  tra'lor  gorghi , non  vi  feppe- 
ro  danneggiare,  or  come  Trionfator  del- 
le Fiamme  , che  in  Calliglione  , avvam- 
pando già  il  vollro  letto  , non  ofarono 
maltrattarvi  j ed  ora  rapprefenteravvi  in 
nell’atto  si  memorabile  , nel  qual  fo- 
e , quando  qual’  Arco  annunziator  di 
propinqua  ferenità  , comparfo  dopo  lun- 
ghe procelle  alla  volita  patria  , con  due 
fole  vollre  parole  componeAe  una  impla- 
cabile inimicizia,  accefa  tra’l  Duca  di  Man- 
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cova  vollro  Cibino,  e tra’i  Marchefe  di 
Calliglione  veltro  fratello  ; inimicizia  , 
per  cui  fmorzare  s'erano  a voto  adopera- 
ti gran  tempo  tra  gli  altri  Principi , l'Arci- 
duchella  Eleonora  d'Aufliia,  Zia  dell'  Im- 
peradore  Ridolfo;  e l'Arciduca  Ferdinan- 
do pur  d'AuHria , fratello  dell' Imperado- 
re  MalCmiliano.  Che  farà  la  Religione  di 
Voi  ? Voi  ella  ( lafciati  addietro  tanti 
uomini  in  lei  chiarilAmi  per  dottrina  , e 
per  fantità  ) Voi  dico  fceglierà  per  Aio 
inclito  Protettore  in  tutte  quelle  Accade- 
mie, nelle  quali  ba  per  ulo  di  elhrcitare 
la  gioventù  nelle  lettere,  e di  ammaellrar- 
la  nella  pietà . E vedrà  riufeire  a lei  si  fe- 
lice quello  penfiero  , che  molli  giovanet- 
ti peraltro  rozzi  d’ingegno,  e però  nel- 
le loro  Auole  o negletti,  o dimenticati  , 
col  ricorrere  foto  a Voi,  diverran  rollo 
d'  ogni  altro  più  perfpicaci  . Al  vollro 
culto  ergerà  ben'ella affai  rollo  fplendidi 
Altari  ; e quando  anc’  altro  non  habbia 
ella  di  Voi , che  le  vollre  ceneri , faprà 
ben  con  quelle  renderli,  non  folcclebre, 
ma  invidiata . Concederà  di  cotelle  ceneri 
vollre  una  minima  particella  a'gran  Prin- 
cipi per  gran  dono:  E l'ifteffo  vollro Se- 
reniffimo  Cugino  Vincenzo  Duca  di  Man- 
tova, ricuperando,  per  miracolo  d'effe, 
due  volte  lafanità  , faprà  ben'  adoperarli 
tra  gli  altri  Signori  più  eccelli  j per  farvi 
poffeder  nella  Chida  pubblici  onori . Che 
farà  la  Religione  di  Voi  ? Voi  qual  prezio- 
fa reliquia lerberà  ella  dentro  tombe  d’ar- 
gento, dentr'ujifie d'oro,  efofpendendo- 
vi  d’ogn'  intorno,  quali  glorioli  trofei  , 
le  Ipoglie,  ei  voti  di  fiumeroliffima  tur- 
ba da  Voi  foccorfa  ì Voi  additerà  come 
Terror  de'Demon; , che  all'invocaziouc 
del  vollro  nome  li  dilegiierann'in  Roma 
da’ corpi  infellati;  Voi  come  Collirio  de" 
ciechi,  che  al  comparir  delle  vollre  im- 
magini ricupereranno  in  Siena  la  luce  fpen- 
tai  Voi  come  Fugatore  de’ morbi,  che  al 
toccamento  delle  vollre  offa  abbandone- 
ranno in  Perugia  le  membre  languide  : 
Voi  come  Vivificatore  de’moribondi,che 
per  benefizio  delle  vollre  viiioni  promul- 
gheranno lino  in  Polonia  la  vita  già  difpe- 
tata.  E Voi  domandate,  che  farà  la  Re- 
ligione di  Voi  ? EccochenefaràC  gliha- 
vrei  d«to  ) Pare  a Voi  poco  , ov’  ella 
facciane  tanto  ? E così  ( per  tornare  al  pri- 
miero intento)  io  l’havrei  petfuafo,  che 
s’ altra  tentazion  più  grave  di  quella  non 
l’afH^gea , deponeffe  pur  di  mano  i flagel- 
li , feioglieffe  pur  da’fianchii  cilicj,  sban- 
dille  pur  dalle  fue  fauci  i digiuni , almc- 
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che  Miko  più  confidente  acc.de<agri  di  co  in  Terra,  quanto  più  in  Cielo  j efe  tanto 
parlarne,  folca  pi  c afTecto  chiamarla  la  Tua  peralcri,  quanto  più  ancora,  ò Fiorentini 
Firenae,  laMidTedelfnorpirico,  e lapri-  pervoi?Nonve  n'ha  per  ventura  egli  date 
ffliera  o corrcbnratricr , o confortacrice  già  più  caparre  > Fiorentino  fu  quel  vollro 
della  fuaqual  CfofTe  pachi  bontà.  E vo-  Unciullo  nobilede’RidoIft , il  qual  mercè 
oliamo  noi  fofpcctare,  che  fe^n  tempo  gli  rincerceflfionedi  luifu  graziofàmente  pro> 
fu  cosi  caraànTeria.npn  debba  effergtian-  Iciolcp  d'una  jnalia  si  tremenda,  che  per 
eh*  oggi  più  cara  in  Ciclo  ? Io  foche  fra  i’  furor  di  mence  non  haveapofa . Fiorentina 
altre  cnntezae,  ie  quali  dté  di  Euigi  quella  fu  quella  vollra  pia  vergine  de’ Carlini,  la 
volhra  Serafica.  Verginella  da  me  lodata  , qual  mercè  rinvocazione  di  eflb  fu  mira- 
una  fi  fii,  ch'egli  AavainCielofpargendo  colofamcnte  fanaca  d’una  cangrenast  pe- 
prieghi  ardentifllaii  per  quei  tutri,  chegli  Ailence,cheaparerde'perici  nonhavea  cu- 
erano  flati  in  Terra  di  qualche  prè , fpecial-  ra.  E Fiorentini  fono  egualmente  più  altri,  ■ 
mente  fpuituale.  Mas'écosi,  quancodee  quali  io  non  nomino,  perelTere  ancora  vi- 
dunqu*  egli  pregar  per  quella  Città  , fico-  vi, e forfè  prefenti,  de’ quali  fecondo  eh* 
liofciucadalui,  non  per  Nutrice  fol  del  fuo  halli  dalle  autentiche  loro  rapportagioni  , 
fpirito,  ma  per  Madre?  Rimane  foto,  che  altri  fu  campato  da  un’ imminente  pericolo 
voi  vogliate  fcauibievolmente  a lui  farcii  d’ annegarli)  altri  guarito  da  tumori  inenra- 
voflro  ricorfo,  con  quella  licurtà,  e con  bili  ne' ginocchi)  altri  liberato  da  fpafiini 
quella  fidanza,  che  fi  conviene  a così  cor-  incolerabìli  nelle  vifcerc)  ed  altri  in  altre 
tefe  Avvocato)  che  gli  ufiate  più  fptffi  i ! gravifilme infermità  vennero  quali  a viva 
Ognidì  ofieqiiio.  che  gli  prefliatcpiù  frel-  forza  ritolti  dalle  fauci  implacaÙli  della 
ti  i pegni  d'amore.  Diche  potete  voi  du-  [morte.  E voi  non  confiderete  in  sì  nobile 
bitare?  Che  non  debba  forfè  tanto  efiica-  Protettore , dopo  tanti  pegni  ch’ogn’ or  vi 
cermfeirviii  fuo  patrocinio-,  quanto  è be-  j dà  di  amorevole  pattocinio?  Si  sì  Luigi  ,ri- 
nigno?  Ma  Tappiate  eh’ egli,  ancora  viven-  conolcete,  da  qualunque  partedel  Ciclo 
te,  confidò  a' ConfelTori  funi  quello  arca- (or  voi  ne  miriate,  il  noftro  fincerillìmo  tf- 
no , certamente  di  gran  rilievo:  Ch’ egli  j letto , mentreavoici  vogliamo  per  invo> 
( ed  lo  nulla  aggiungo  alle  fue  parole)  eh’  'carvi.  Accettate  i nollri  voti,  gradite  le 
egli)  dico,  neflunoaRare,  nè  grande,  nè  ; nollre  oflferte , afco/tate  le  nollre  fuppliche. 
pìccolo,  haveva  a Dio  mai  raccomandato.  Non  dimenticatela  Madre  del  vollro  Ipiri*. 
che  non  fortiUe  il  defiderato  fuo  fine  , ito,  la  vollra  cara,  la  voflra  amata  Firenze: 
quantunqoea  giudizio  altrui  rovente  topa-je  que ‘Gran  Principi  fpecialmcnte,  ciiinoa 
rilTero  ed  ineftricabili  i nodi  , ed  inlupe-  'bavelle  a vile  fervir  mortale,  babbiate  a 
tabUi  le  nulagevoleue.  Or  s’eipòtètan-  cuor  di  proteggere  già  beato. 
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H“—“— ~ Overa  Santità  I Fin’a  tanto  i vollro  nirrito  , fe  tutti  i Dottori  > fc tutti 
' che  a Tuo  àvore  non  appari.  U Padri  > anzi  fogli  Evangelici  mcdeiinii  mi 
I icano  MimeroE  prodigj , non  prMctiano,  che  voi  in  trcnt'annj  di  vita 
imCiJWni  feaguifadi  ian^  per  illu.  (vita  certamente  più  angelica,  che  terrena) 
ISSìijSaBi  tirarla,  o di  fulmini  per  di-  non  mai  però  fulìe  capace  di  giugnere  ad 
fenderla,  quanto  è facile  eh'  oprare  prodigio  alcuno  i ymiiitm 

cllafe  ne  rinuogaovilipelà  nella  ftima  de*  nulUmfiitmm  fteit.  Mi  ti  fanno  innanzi  i 
rozzi,  o lacerata  da'morll degl’ invidiotì I Taumaturghi  o co’ laghi  da  lor  feccati,  o 
La  llcÉa  Chiefa  , che  pur'in  ogni  fuo  decre*  co’monti  da  loro  molli . Scorgo  i Bcnedet* 
toèsìfavia,esiregolata,niegaoggimaidi  ti,  che  arrcDano  le  rovinecon  una  voce  . 
voler  più  concedere  per  olJeqiiio  di  una  tal  Miro!  Mociani,  che  fpengono  gl’ incendj 
Santità  nè  tempj,  nè  altari,  nèincenli,nè  con  un  comando . Scemo  i Franctfchi  > che 
facrilizji  eie  comanda,  che foddisfatta di  fenza  un  minimo battelleito  han  virtù  di 
alcuni  privati  appiani!,  nonafpiri  alle  pub*  travalicare  i golfi  più  procelloli  della  Sicì* 
bliche  adorazioni.  Là  dove  chi  è,  chenon  lia,  e con  piè  afeiutto  infultano  ad  ogni 
ammiri,  o non  celebri , non  adori  una  Vir-lpaflo,  dove  a' latrati  di  Scilla,  dovea'vor- 
tùconeggiata da  maraviglie?  L'invidia  fu-  tici di Cariddi  ; i morti,  cheriforgon  per 
biro  cella  di  proverbiarla;  rollo  impara  a , merito  d' un  Martino  ii  muti,  che  favellano 
difcernerla  l'ignoranza;  e facilmente  li  con- I d'ordine  d'un  Domenico  ; i ciechi,  che 
vertono  tutti  in  Tuoi  lodatori  : cllcndo  age-  veggon  per  opera  d’ un  Lorenzo, mi  alledia- 
vole  ilpcrfuaderli,  che  Dio  non  difpenfe-  nod’  ogn’intorno,  e mi  sbalordifcono  co’ 
rebbe  SI  fpello  in  leggi  si  Uretre,  inleggisi  lor  felloli  clamori . Ed  al  lor  corpetto,  che 
univerfali , quali  fon  le  leggi  ordinarie  della  pollo  io  dire , ò gran  Batcilla  di  voi , che  nè 
Natura , fe  chi  inrercedè  per  la  difpenfazio-  pure  in  tutta  la  Palellina  arrivalic , non  dirò 
ne  nonfolTegli  un  caro  amico.  Ches’èco-  a render  la  luce  ad  un'occhio  cieco,  mane 
sì,  perdonatemi  ò inclito  Preciirfore.  E*  pure  a mitigare  l’ardore  d' un  corpo  febbri- 
ben  linceroii  mio  alfetto  verfo  di  voi , è citante?Mabuon  perme,ch'hoatrattarque- 
ben  afiettuofa  la  riverenza,  è benriveren-  Ila  mane  con  Uditori  quanto  capaci  di  ra- 
te la  llima  ; ma  come  pollo  io  formar  gione,  altrettanto  acuti  d ingegno  . Semi 
quella  mane  proporzionato  giudizio  del  convcnilTcdifcorrerc  ad  altro  popolo  men 
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fifìce,  v!  confeffo,  Signori  miei,  eh’  io 
diffiderei  di  firs  jpprendere  degnamente  il 
valor  d’una  Santità  cosi  ftetile  di  prodigi  . 
Diflimnlerei  quello  punto  con  artifìziora 
dimenticanza,  lo  tacerei.  Ma  dovend'io 
ragionare  con  elio  voi  , guardate  quanto 
poco  per  quello  io  mi  perda  d'animo,  eh' 
anzi  IO  protetto  ad  alta  voce,  ed  efclamo 
sì  che  ognun  fappialo:  Giovanni  Bactifla 
in  tuttala  fua  vita  non  operò  miracolo  al- 
cuno. Ma  che?  Per  quello  fi  dovrà  egli 
llimare  o meno  meritevole  , omeno  Tan- 
to ? Anz’  io  pretendo  • quella  appunto 
cflere  la  maggior  pruova  die habbiiino  del 
Tuo  gran  mcriro,  e della  Tua  gran  Tantità , 
non  haver' elfo  operato  mai  niun  miracolo 
invila  fua.  Veggo,  che  parvi  una  sì  nuo- 
va propofizione  difficile  a mamenerfi  non 
havendo  voi  forfè  mai  fentito  a dì  voftri 
celebrare  alcun  de’ mortali  per  un  tal  van- 
to, il  quale  anzi  ha  fembiantedi  deprelfìo- 
ne.  Ma  non  vi  fgomentate  però  i ch’a  voi 
fol  tocca  attendere,  a me  provare.  Difeor- 
ro  adunque  così. 

11.  Non  può  dubitarli  che  D'o,  qualunque 
volta  viene  ad  impor  qualche  carico  a’fiioi 
Minillri,  non  gli  foriiilca  di  tutte  quelle  fa- 
ciilt.ì,  che  richicggonli  a follencrio  , non 
folo  con  foddisfazione,  ma  ancora  Condì- 
gniià  . Fu  malignità  troppo  llrana  quella  d* 
F iirilleo , il  qual  comandava  ad  Ercole  che 
zllalille  oi’i  Leon  d'Erim*nto,  or  l’Idre 
diLerna,  or’i  Cerberi  diCocito;  e d'al- 
tra patte  arme  più  forte  non  voleva  conce- 
dergli d una  mazza,  e quella  ancora  non 
già  di  bronzo,  odi  ferro,  ma  di  dtbolifli- 
mo  ulivo . Non  Cosi  nel  vero  r di  Dio . La 
fomma  fua  bontà  lo  neceifìta  a dar  Tempre 
armi  corrifpodenti  all’  imprefe  che  altrui 
commette:  eh' è quanto  dire,  adareunko 
col  mmillero  il  talento , col  pefole  forze, 
con  I affare  l' abilità . Si  rimiri  Mose  .JE'vc- 
ro  che  Iddio  dalla  cullodia  della  mandra  lo 
tielle  alUliberazinnd'lfraelle.  Ma  che  > 
nel  tempo  itiedefrmo  gli  diede  anche  tal'al- 
lezzadi  mente,  tal  facondia  di  lingua,  tal’ 
. intrepidezza  di  cuore  , qual'in  niun' altro 
gran  Condottieredì  efcrciti  fu  mai  pari . 
lo  Hello proporzienevolmente  egli  fece  , 
quando  a cagione  di  notificare  a’ gran 
Principi  i Tuoi  fegreti,  fcelfeo  un  Geremia 
fcilingii'to  , o un’  EÌifeo  bifolco,  o no' 
Amos  pallore:  o un  Danielle  f’.taciulletto; 
ed  in  quegli  Anefici,  eh’e'effc  a porre  in 
opera  il  gran  diftgno,  ch'egli  havea  dato 
^ ^ dell' Arca,  e del  tabernacolo  , infufo  to- 
fio  una  peifcetilTimafcicnri  ditmtoqncllo 
«he  havrvaa  lavorare,  o in  1-gno,  oin 


marmo,  oin  bronza,  e inoro,  o in  in- 
tagli di  fcelce  gemme.  E cosi  andando  voi 
difeotrendo  ampiamente  per  le  Scritture  r 
troverete  ben  forfè,  haver  Dio  donata  ta- 
lora l'abilità  fenza  il  carico,  ma  non  mai  il 
carico  fenza  l’ abiliti  . Prcfuppollo  ciò  , 
riman  chiaro  , che  ancor  Giovanni  efler 
dovette  a par  d’ ogn’altro  abbondantemen- 
te dotato  di  que’  talenti,  e di  quelle  prero- 
gative , fenaa  di  cui  non  havria  potuto 
adempitela  cura  impollagli.  Ma  qual  cura 
egli  .hebbe,  ditemi  un  poco  Uditori, qual 
cura  egli  hebbe  ? Confellìamolo  aperta- 
mente . Li  pili  malagevole,  che  giammai 
lia  toccata  ad  alcun  mortale  : Ftiii/  mt  tmmts  , 
crtdertatftr  Uhm . Doveva  egli  perfiiade-  * 
re  agli  Ebrei  protervi  di  fronte,  maligni  di 
volontà,  increduli  d’intelletto,  che  quel 
figliuol  d’ una  povera  arcigianeila,  il  qual' 
efiì  vedevanfi  ogn'ora  innanzi  , fcalzo  , 
mendico,  paflibile  , affaticato,  e fogget- 
to  a tutte  le  umane  calamità , di  fame  , di 
fece,  di  freddo,  di  fudore  , di  Tornio,  di 
languidezzas  quegli  era  Dio.  lomicrede- 
va  però , che  affine  di  aiitemicare  dottrina 
così  difficile,  doveffe Giovanni  bavere  la 
maggiore  autorità  di  prodigj,  e di  maravi- 
glie, che  comunicar  mai  fi  poffa  a braccio 
creato  . Perciocché  feniite  . Vuole  Elia«-R*S  i- 
dimollrarc  a' Minillri  reg;  , eh’ egli  è vera- 
ce fervo  di  Dio?  e tolto  ha  faculc.à  di  chia- 
mar le  fiam.me  dal  Cielo.  Vuole  Giofòè di- 
chiarate al  Popolo  Ebreo,  ch'egli  è iegitti- 1”*-!- 
mo  fiicceffor  di  Mose  ? e tubilo  ha  poter  di 
dividere  Tacque  a' fiumi.  E Mose  fegnala- 
tamente,  per  perfuadere  a Faraone  com‘ 
era  voler  divino , che  gli  concedcfle  Ifrael- 
lo  npprelTo  , ed  affilcto,  afàgrificarnella 
foiiciidine,  non  hebbe  autorità  di  fconvol- 
ger  con  una  Vcigaquafì  tutte  le  leggi  della 
Natura?  Egli  potè  con  un  fol  cenno  di  man- 
no  afioldar  fubito  forco  del  fno  flendardo 
falangi  iinmenfedt  zanzare,  di  ranocchi  , 
dimofche,  di  cavallette,  di  bruchi,  egli 
fa  correre  ■ fiumi  d' onde  fangiiigne;  egli 
accecar  Tana  di  tenebre fpaventofe:  egli 
chiaiiure  in  un  momento  dal  Cielo  e tuo- 
ni, e turbini  , e grandini , e procelle,  c 
facete  fu  le  Campagne  Egiziane;  eglipi^a-,  . 
re  belliami  ; egli  uccidere  primogeniti  ; * 
ed  egli  in  una  parola  difpor  d'  Egitto-  , 
non  dirò  già  comeaffoluro  Tuo  Principe, 
ma  come  onnipotente  Tuo  Nume  . Se  dun- 
que a qiieiii,  che  ramo  meno  havevano  a 
perfiiadere  , fu  conceduto  di  operare  , 
in  coufermazione  de’  loro  detti  , prodi- 
gi, per  novinitt  llupendi,  per  qualità  si 
fuòlinii,  per  numero  si  copiolì;  non  luve- 
0.1  a 
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\i  io  ragione  di  danni  a credere , che  mol- 
to più  ne  potefle  operar  Giovanni  in  con- 
iermaiionc  del  fuo  ? £ pure  ^uand'  io  mi- 
ro , rittuovo  , che  Ittamt  juidtm  nulìum 
fteit . Tennegli  Dio  Tempre  legate 
le  mani  in  modoi  che  nongli  permifedi 
6rc  fpuntar  mai  per  miracolo  un  fior  nel 
campo  , mai  di  arredate  il  coifo  ad  un 
fiume  > mai  di  chiamare  un  fulmine  dal- 
k nuvole  . Adunque  io  dico  : Quanta 
naturale  eloquenaa  dovette  Iddio  per 
liipplimento  concedere  alla  Tua  lingua  ^ 
quanta  cdicacia  alle  Tue  parole  ? quanta 
amabilità  a*  Tuoi  collumi  t quanto  fitrvo- 
re  al  Tuo  fpirito  r quanta  evidenza  al  dio 
merito  ? quanta  credito  al  filo  Tapere  ^ af- 
finché pocede  trovar  facilmente  fede  in 

J|uel  grande  artìcolo^  ch'egli  doveva  per- 
uadere  a perfone  sì  rozze,  sìgrolTolane, 
sì  perfide  , sì  maligoe.com'  io  diceva  ^ 
Altrimenti,  fe  voi  negate  una  finùl  com- 
penfagione,  eccoci  già  caduti  in  quel  gra- 
ve fconcio,  che  Dìo  fi  porti  da  Eurìdro  j 
volli  dire,  che  porga  il  carico  fenzal'abi- 
lìtà,  e che  commetta  l' offizio  lenza  la  fuf- 
ficienza. 

Che  fe  tale  ineonveniente  a niun  pat- 
to dee  mai  concederli,  mi  avanzo  io  dun- 
que a drigner  più  l’ argomento  in  queda 
maniera.  Pcrfiiadei,  che  Crillo  fia  Dio, 
lìce  om' era  già  debito  di  Giovanni,  è mol- 
to men  malagevole  a’  tempi  nodri,  ché 
a'  giorni  Tuoi  . Habbiamo  ora  a nodro 
favore . non  folamente  tutti  quegli  ar^ 
menti,  ebe  allora  v' erano,  ma  tanti  altri 
ancor  di  vantaggio  , che  dee  quali  fare 
oggi  lorza  maggiore  al  propio  intelletto 
chi  teda  incredulo-,  che  chi  diventa  fe- 
dele. Se  v'è  chi  non  voglia  oggi  crede- 
re, lo  chiamiamo,  e ridottolo  in  uncan- 
(one:  Se  Grido  non  è Dio,  gli  diciamo 
noi , come  vuoi  dunque  tu,  ch'egli hab- 
bia  potuto  ottener  canto  dagli  uomini  , 
che  gli  ritragga  dalle  gozzoviglie  a' digiu- 
ni, dalle  ricchezze  alla  povertà,  dall^o 
a'difpregj,  e dalla  via  più  fiorita,  epiùlu- 
finghcvole,  alla  più  fpavcntevole , e più 
fphiofar  E fotfechenonha  cib  egli  otte- 
nuto, fe  non  da  pochi  f Anzi  da' popoli 
innumerabili,  d’ ogni  età,  d'ogni  religio' 
ne,  d'ogni  ordine,  d'oMÌ  lingua:  da  Se- 
natori, lavifllmi  perconnglio,  da'Fìlofofi 
«ruditidimi  per  dottrina,da'J’iincipi,po- 
tentìlfimi  per  comando.  E pure  con  quanta 
facilità  i' ha  ottenuto  f Guarda.  Senzaeoc- 
carmai  tamburo,  con  cui  levadeuna  mi- 
nima Soldatefca;  fenza  Iguainarc  una  fpa- 
da , lenza  rourc  una  dombola  i non  fece 


e(^i  altro,  che  chiamare  a sà  dalle  Ifxàxge 
di  Tiberìade  dodici Pefeatori,  vili,  idio- 
ti, mendici,  ignudi,  negletti;  e poi  man- 
dandone uno  in  lulia , uno  in  Grecia , uno 
in  Armenia , uno  in  Perlia , uno  in  Tatca- 
ria , con  quedi  foli  da  principio  incraprefe 
la  gran  conquida,  e glìlóitìsà  fellcemeo- 
te,  che  nè ù politica de'Tiber;,  nàia  cru- 
deltà dc'Neroni,  nè  i fremiti  difpeccofi  di 
tutto '1  Mondo,  congiurato  (odo  , ed  ar- 
mato contro  di  lui,  poterono  ritardar  pun- 
toli cotfo  alle  Tue  vittorie anzi  in  brevif- 
fimo  tempo  dabilì  di  maniera  queda  fu» 
legge,  che  , con  riufeimenci  dranìdlmi  , 
le  peifecuzioni  ajucarono  a propagarla  , 
rie  dragiadaccrefcerla,  le  ignomìnie  a glo- 
rificarla : e^  vuoi  tu  dubitar  fe  Grido  fiz 
Dio  ^ Cosi  argomentiamo  oggi  noi  con 
chiunque  voglia-  ripugnare  odinato  a $è 
grande  artìcolo  . E certamente  quede  ra- 
gioni Ibn  tutte  limili  a i vivi  raggi  Solari 
cioè  a dir,  fon  si  chiare,  fonsrcofpicuc, 
che  quantunque  lor  cbiufé  vengano  fe  fine- 
dre , rado  è perb , che  a lungo  andar  non  li- 
truovino  qualche  minuto  fpiraglio , per  cui 
inoittatfi,  a dìfpctto  de'fonnolofi.  Con- 
cuttociò  crederede  f Quando  i Medàggie- 
ri  Evangelici  non  habbiano  oltre  a quede 
pronta  alla  mano  qualche  opera  adai  du- 
penda,  che  loro  vaglia  non  altramente  che 
d'una  autentica  lettera  credenziale  appo  i 
miferedenti;  ò come  anch' oggi  faticano  z- 
trovarfede,  quantunque  lien peraltro,  e 
dotati  di  fapienza  cclede,  e provvedutidi- 
fantitàfovriunanal  Dio  immortale  ! Quan- 
to era  indubitata  fra' barbari  l'innocenza 
di  un  Fraucefeo  Saverio  ? Veniva  egli  a pie- 
na bocca  chiamato  per  pubblico  fopran- 
nome  il  gran  Padre  Santo . Si  fapeva,  eh' 
erafuolctto  laterranuda,  che  Tua  camicia 
era  un  cilicio  pungente.  Ogn' uno  vedeva- 
lo  pellegrinare  a piè  fcalzi , or  per  balze  fpi- 
nefe  , or  per  arene  inlbcate,  or  per  gieli 
afptinìmi.  Non  erachi  npoudidcichcgli 
affai  fpedb  padar  foleva , e le  notti  lenza  ri- 
pofo , e i dì  Tenta  cibo  j c che  qual'ora 
pur'alquanto  inducevafi  a rallentare  del  Tuo 
fpaventofo  digiuno , altra  piùfquifin  deli- 
zia non  ainmctteva,  che  di  rifo  arrodito,e 
che  d'acqua  infipida . E nondimeno  mi  per- 
doni il  buon  Santo,  s'io  glie  ne  dico  . 
Quanto  hebbe  egli  a Aancare  la  maraviglia 
con  opere  nè  (nùfeorte  nè  più  fentitc,  fe 
volle  all' Indiano  render  credibile  la  Divi- 
nità predicata  dai  Redentore  .'  Non  hebbe 
egli  à redituire  più  di  venticinque  morti 
alla  vita,  e tra  quedi  alcuni  già  fracidi, 
già  fetenti  ? Non  licbbe  quali  ogni  di , ove  'a 
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raddolcire  ac<iuefaHe,  ove  a fofprndcre  fuffe,  buon' in  vero  per  CriAo  . Non  fa- 
naiifragj  iminlnenti  , ove  a ricuperar  va-  tebb'egli  Aato  poi  Araziaro  come  un  ribal- 
fcelli  perduti  , ove  a fugare  eferchi  furi-  do,  e molto  men  crociAAo  come  un  ladro- 
bondi  j 11  Amile  , fe  mirate  , avvenne  a ne  . Chefenol  perruafe,  dunqueineffo la 
Remberto nella  converAone  de'Dani  j il  A-  inopiadi  maraviglie  non  denota  ricchezza 
tnile  a Bonifacio  nell*  acquiAo  degli  Schia-  di  untiti.  Piano  di  grazia , ch'io  non  mi 
vonii  il  Amile  a Giacinto  nella  riduzion  de*  argomento  già,  miei  Signori , di  foAenere 
Polacchi  : là  dove  quel  gran  ScraAno  d'  haver Giovanni  perruafadi  fattola  Divini! 
AAìA,  ch'itoin  Egitto,  ediAcò  ben  sì  la  tàcontraAatadel  Redentore,  a tutti  i Sa- 
barbarie  con  la  fantita  della  vita , ma  non  la  cerdoti,  a tutti  gli  Scribi,  nè  anche  a tutto 
fiordi  con  lo  Arepito  de*  miracoli,  v’heb-  quel  popolaccio  Giudaico , che  concorre- 
be  pur*ancheintirarlaa  CriAo  , phi  meri-  va  JoJtiflìmo  adafcoltarlo.  Chi  non  vede, 
to,  che  fortuna.  Ora  lafciate  ch’io ritor-  ch'io  farei  folle  a prefumer  ciò  , mentre 
ni  a dìfeorrere  in  qitcAa  forma  . Se  uomi-  nè  purCriAo  medeAmo  ottenne  tanto , do- 
ni dotati  di  tanta  fapienza,  e di  tanta  in-  po  haver  colmata  e la  Galilea,  eia  Giudea 
tegrità,  com’  erano  ^eAi  j affine  di  per-  ditanti  Aupori,  chenon  farebbcfufficien- 
Aiadere  la  Divinità  di  CriAo  a’ Gentili , me-  te  ad  accoglierli  il  Mondo  tatto,  fc  A con- 
no arroganti,  meno  maligni,  emenperA-  veniffe  in  volume  » Dico  beneche  fe  Gio- 
di  degli  Ebrei;  hebbero  ruttavolta  Tempre  vanni  noi  perfuafe,  non  A potè  qncAoafcrì- 
bifogno  di  tanta  moltitudine  di  prodigi  , vereafuo  difetto,-  ma  a pertinacia  , ma  a 
anche  in  qucAiuItimi  tempi,  in  cui  la  lu-  livore,  maacolpa  fol  di  coloro,  a* quali 
ce  de'miAerj  celeAi  è tanto  più  chiara  , nolperAiafe.  E poAo  ciò,  l’oppoAzione 
« la  grazia  dello  Spirito  confortatore  è da  voi  fatta,  non  folamente  non  milita  con- 
tanto più  trabboccante  : qual  Integrità  , trame,  ma mifavorìfee.  Concioffiachè si 
qual  fapienza  dovea  rifedere  per  confe-  ripiglio:  Come  farebbono  giammai  Aati 
guente  nell'animo  d'un  BattiAa  , che  po-  gli  Ebrei  tanto  inefciifabili, non  gli  creden- 
tè  fenza  l'apito  d'un  fol  prodigio  perfiia-  do  in  articolo $lfublimc,fe  in  hiil’eminen- 
derla  medeAma  verità  , in  tempi  , in  cui  za  d'  una  fantità  fovruinana  non  havelTe 
lo  Spìrito  confortatore  meno  operava  ; in  fupplito  abbondantemente  alla  mancanza 
tempii  in  cuii  miAcr;  celeAi  men*  inten-  dell  opere  prodigiofe  > Dipoi niego , che 
devanA;  ed  a popolo  Analmente  , di  cui  molti  non' gli  credeffero  . Non  vi  è mai 
fe  tuconAderi  l’arroganza,  lo  feorgi  così  dunque  intervenuro  di  leggere  nel  Vange- 
faAofo,  che  prefumeva  d’ edere  egli  il  fol*  lo,  che  molti  a inducimento  di  lui  A mof- 
arbitro  della  religione  ; Tela  malignità,  sì  fero  a vivere  fono  la  difciplina  del  Reden- 
livido  , che  calunniava  ogni  fantità  mag-  tore,  a venerarlo  , a fervirlo.ad  accom- 
gior  della  fua;  c fe  laperAdia  , sì  dnro  , pagnarlo,  ed  a rendere  a gli  altri  trAimo- 
che  condannava  ogni  giudizio  differente  nianza  della  fua  combattuta  Divinità?  Anz* 
da!  proprio Credete  voi , che  farebbe  per-  io  ritniovo  , che  I primieri  difccpoìi  eh* 
CIÒ  ballato  a Giovanni  il  non  commette-  hebbe  CriAo  , non  fiiron  quei  , ch'egli 
re  colpe,  nè  pur  leggiere  ? Il  nonamTCt-  guadagnoffi  allefpiagge  della  fui  Tibirìa- 
ter  piaceri,  nepuroneAi»  il  digiunare  fo-  de;  masi  ben  quegli,  che  il  Precurforgl* 
iamentealcundìfra  lafettimana?  il  dormir  inviò  dalle  rive  del  fuo  Giordano  . Il  che 
Tuia  nuda  terra?  il  veAir  d’un  ruvido  Iic-  certo  a me  reca  altiffima  ammirazione pc- 
co?  che  fon  qiie*  gradi,  oltre  a cui  fembra  rocchè  qual'autorità  doveva  dunqiiecAer 
che  a giudizio  dei  volgo  montar  non  poffa  quella,  che  con  un  fiio  fcmplice  detto  per- 
la fantità  d'un  mortale.  Appunto  . Dove-  fuafe  a feguitar  CriAo  co  ne  verace  Mel^ 
ya  il  fuoeffere  un  genere  d innocenza  , di  Aa,  prima  che  quelli  A foAe  ancora  ren- 
inortiAcazione,  di  alprezza  siAerminata,  diito  celebre  al  Mnndo.nr  per  fama  di*pre- 
che  sbalordiffe  gli  animi  molto  più  , che  dicazione,nèpcr  grido  di  Entità  , nè  per 
nonèil  vedere  alla  voce  d'im' altro  Santo  credito  di  miracoli?  Epiire  Andrea  ( che 
faltar  fufnelliditcrra  gli  uomini  attratti  , fu  il  Decano  del  Collegio  AppoAoIico  ) 
o fcappar  vivi  dalla  tomba  i cadaveri  in-  a perfiiaAon  di  Giovanni  allora  il  feguì  . 
vcrminiti.  Che  fc  pur  molti  negaron  fede  a Giovan- 

IV.  Veggo  ben’ io  quel  che  potreAe  acuta-  ni  , quand'egli  diffè  CnAo  effere  il  lor 
mente  rifpondermi;  ed  è,  che  ciò  farebbe  Meffia  ; fapeie  qual  ne  fi  la  ragione  ? 
Aato  veriffimo  , ove  Giovanni  haveffe  al  Ea  cagion  fu,  perchè  avvifavanA  molti  , 
Ane  ottenuto  di  perfuadere  quel  che  in-  che  il  lor  Meffia  fiiAe  piu  toAo  Giovan- 
lendea.  Ma  forfè  lo  perfuafe  ? Se  qucAo  ni  . Ed  ecco  come  da  qucAollelToconfet- 
PMtrpnti liti  P. Scontri,  Qq  ^ l„  ,(; 
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mafia  maraviglia  l'intento  mio . Petoccliè  o pafcolo  nella  l-ir  fame  , o vita  nella  lor 
quanto  incomparabile  , quanto  augnila  j morte.  Non  foTchavrà  verun  di  voi  già 
quanto  divina  doveva  eflcr  quella  Virtù  , mai  fatta  una  gentilillìma  ofiTcrvazione  s 
che  ballò  fola  per  procacciare  al  Piccur-  che  mentre  tanto  vien  quìa  cadere  in  ac- 
fore  opinione  di  tanto  merito  ! Poterò  concio  , non  voglio  che  m'increfcai  Udi- 
no  a lor  talento  un'Elia,  cdiin’Elifco  ri-  tori,  iicnmunicarvela.  Tutti  gli  Appello, 
chiamare  lo  Spirito  dentro  a'  corpi  de'  Fan-  li , fenza  eccettuarne  nè  pure  quel  traditore 
cìulli  dovuti  alla  fepi'ltnra  : potè  iin'lfaja  di  Giuda,  il  quale  allora,  fé  non  meritava 
direal  Sole,  ritorna  indietro,  e farcom-  la  dignità  , almeno  compiva  il  numero 
parirc  quali  in  atto  di  timida  ritirata  quell'  de' dodici  Senatori  s tutti  gli  Appofloli,  di- 
animofo  Gigante,  il  qual  giammai  non  era  co  , vennero  onoraci  con  quello  titolo 
flato  veduto  voltar  le  Ipalle  , per  quanti:  gloriofo  di  luce?  P'cx  e/lii  lux  mundi  ; ti-  Mait.f. 
moliti  gli  folTero  ufeiti  incontro  fu  le  vie  tolo  sì  particolare,  e si  proprio  del  Reden- 
erte,  o fu  i dirupi  feofeefi  del  fuo  Zo-  tote,  ch'altro  più  acconcio  di  quello  dar 
diaco  : potè  un  Danielle  ripofir  tra  le  non  gli  feppe  I'  Evangciilla  Giovanni  , 
branche  de'Leoni  famelici  fenza  offefa:  po-  quando  volendo  con  una  voce  fpiegarne 
tè  un  Giona  cantar  dal  ventre  d'una  Balena  e la  fantità  della  vita,  e la  fovranità  dell' 
orribile  fenza  danno  j che  non  per  quello  uffizio  , dille  di  lui  : Ee«  lux  vtrn  ^ui 
mai  cadde  in  mente  ad  alcuno  di  Mpittite  illumiantomntmhtmintmwnimiem  in  hune 
non  che  di  credere,  che  verun  d'efli  folle  | E pure  fe  quei  medefimi  Appo- 

il  promelTo  Meffia  : quantunque  anch'jlloli,  fenza  Giuda  , delTero  prello  in  te- 

elli  havclTero  a lor  favore  non  ordinari!  ncbrealTaì  palpabili,  voi  il  fapcte:  men- 
argomcnti  di  fantità;  auller.tàdidigiuno, | tre  di  loro  chi  fpergiurò  , chi  diferedè  , 
afprezza  di  vellimento,  integrità  di  giu-  chi  fuggilTene;  encllun  per  poco  vi  fu  , 
ftizia,  intrepidezza  di  animo  , fervor  di  che  non  rivoltalTc  le  fpalle  al  fuo  buon 
predicazione  , c fopra  tutto  una  incrinfi-i  Pallore , e che  sbigottito  , in  difpcrfion 
chiffimadimellichezza  con  Dio  . Quanto  ; non  andalTe,  e in  difolamento,  allora  eh' 
piùfanto  dovea  dunqu'elfere  d' ognun  di  | egli  percolTo  venne  dal  Cielo  , non  altri- 
lor'  il  Battilla  , mentre  fenza  il  follcgno  ' menti  che  da  improvvifa  faceta . Dall’ altro 
d' alcun  prodigio  fi  haveva  già  riportato  ,;  lato  confiderate  un  poco  quant'alta  cura 
nonfolo  prelToa  gl' ignoranti  ed  a'laici,itia  j fi  adoperi  nel  Vangelo,  affine,  non  di  ac- 
prelfo  ancor' a gli  Scribi  ed  a'Farifci  , il  comunare,  ma  di  negare  quello  medefimo 
credito  di  Meffia  ? titolo  al  Precurfore.  Si  mette  un  dì  confi- 

Y E quindi  io  vengo  a formarvi  propoli- 1 gliatamente  a dilcorrere  fopra  di  quello 
zione  maravigliola , ma  vera:  ed  è , che  li  i grand'uomo  1'  Evangciilla  ; ed  attende- 
in  altri  l'eminenza  della  fantità  fuol'elfere  te,  dice,  attendeceanon  torre  abbaglio; 


comunemente  cagione  , eh'  habbiano  facili- 
tà di  operare  gran  maraviglie  ; in  Gio- 
vanni l'eminenza  della  fantità  fu  cagione, 
eh'ei  non  l'havelfe  . Imperciocché  , s’ 
egli  ancor  privo  d'  una  tal  facultà  , fu 
pigliato  dal  mondo  in  cambio  di  Grillo  , 
ed  era  già  divenuto  sì  autorevole  , e sì  ap- 
prezzato , che , come  S.  Agoilino  andò  di- 
> eglihavrebbe  potuto  confom- 
' ma  facilità  farli  adorare  da’popoli  per  un 

Dio,  e come  tale  da  lor  ricevere  e vitti- 
me, e fagrilizj  : che  farebbe  flato  s'alli 
purità  della  vita  havelTe  parimente  havuta 
congiunta  la  podellà  de' miracoli  } lo  fui 
per  dire;  che  ninno  quali  fi  farebbe  tro- 
vato nella  Giudea,  che  non  anteponclTe  a 
Grillo  Giovanni  , mentre  tanti  glie  l'an- 
teponevano ancora  in  tempo,  che  non  ri- 
cevendo di  Giovanni  nè  pure  un  piccol 
fervigio  miracolofo  , confcgiiivano  per 
contrario  da  Grillo  perpetuamente  o luce 
nella  lor  cecità,  o falute  ne' loro  morbi , 


! Hic  vtnii  in  /e/limonium  , ul  it/linunium 
ptrhittrtt  it  lumint  : non  ernt  Hit  lux  , non 
I trnt  ilio  lux  , fod  ut  ttJUmoni  im  perhiit- 
' rtt  dt  lumint.  Son  ernt  Hit  lux  ) O' qui  sì  , 
j ch'io  non  fo  llar  faldo  alle  molle . Come 
I Si  dirà  dunque  pur  H'un  Pietro  fpergiu- 
Iro,  Udirà  d'un  Tnmmafo  incredulo  che 
I fon  luce,  e d'un  Giovanni  Battilla  non  fi 


Jo  I. 


dirà , anzi  fi  contenderà  a bello  Audio  , 
fi  vieterà  , perchè  a nclfuno  mai  cada  in 
mente  di  afcrivergli  imi  fimil  vanto  > Era 
egli  forfè  inferiore  ad  alcun'  Appollolo, 
o in  fottigliezza  di  fapere  , o in  fervor 
di  zelo  , o in  c-andore  di  purità  , che 
fon  quei  tre  pregi , per  cui  fingolarmen- 
te  gli  Appolloliparver  luce?  Anzi  fia  det- 
to con  loro  pace  , io  rìtruovo  fcritto  di 
luì,  che  Jn/tt  n/uot  mulittumntn  fnrrtxit  j*atiai. 
mnioT  lonnne  Bnptifla  , E come  dunque  a 
chi  è maggiore  fi  nìega  quel  titolo  che 
conccdcfi  chi  è minore?  e v'è  chi  con- 
tro dì  clTo  non  dubita  dì  gridare  ì Neii 
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tru/iUtÌMX,  run  trtt  tilt  lux  ? O'  , non 
vi  adirate.  Uditori;  eh' anzi  perciò , per- 
ch'egli è maggior  de  gli  Appolioli,  fi  rilega 
al  Preciirfore  quel  titolo,  cheli  concede 
a gli  Appolioli,  perche  fono  elfi  minori 
del  Precuifore.  Clic  col  nome  di  luce  , 
proprio  di  Grillo  , venga  nobilitato, o un 
Pictro.o  un  Tommafo,  i quali , per  quan- 
to habbiano  poi  co'loro  fplcndori  illumi- 
nata laTcrra  i furono  pure  fottopolli  una 
volta  ad  ecclilfi  si  lutiuole  , a caligini  sì 
profonde  , non  può  recarci  pericolo  di 
confondere,  o Tommafo,  o Pietro,  con 
Grillo  . Tollo  intendiamo  , che  non  fu- 
rono elfi  la  luce  vera;  e che  Tempre  tra  lo- 
ro e lui  riman  quella  dilfi  nigliaiiza , che  in 
Ini  la  luce  vien  celebrata  come  propria,  e 
natia}  in  loro  come  imprellata  ,ed  avve- 
niticcia.  L'illciTo  dice,  con  una  tal  pro- 
porzione, degli  altri  Anpolloli  , qualor' 
«dite  -applicar  loro  quel  vanto  : f'«a  »/?ia 
/xx  muniti.  Ma  feilmcd-.li  no  vanto  folle 
anche  fiato  attribuito  alBatiilla  } ad  uno 
la  cui  venuta  fu  predicata  , come  quella  di 
Grillo,  dagli  Oracoli  de  gli  llelfi  Profeti , 
aduno,  la  cui  concezione  fu  annunziata , 
come  quella  di  Grillo,  dalla  bocca  dello 
fi-.fs'Angclo-,  ad  uno  che,  come  Grillo  , 
r chiamato  Santo  in  fin  dal  feno  materno} 
3,1  uno  dalle  cui  mani  fu  veduto  Grillo  ri-| 
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I Dio  tenuto  o a nafconderla , o a mode- 
rarla, per  celiar  da  gli  uomini  il  rifehio 
d idolatrare . Ghe  faccia  gran  prodìgi  un’ 
altr’  uomo  , in  cui  fi  può  pur  come  in 
uomo  appuntare  quale  he  diletto,  odi  pa- 
rola, o di  azione,  odi  defiderio,  non  è 
gran  fatto.  Non  fi  dà  rifehio  sì  leggiermen- 
te di  credere  eh  eira  gli  operi  anzi  per  pro- 
pria polla,  che  per  altrui  degnazione  - Ma 
in  un'uomo,  di  cui  non  fu  mai  palcfe  veru- 
na colpa,  non  è cosi.  E però  io  titruovo  , 
eh  anche  la  V'ergine  mai  non  fece  vivente 
prodigio  alcuno,  mercè  ch'eli' eradi  vita 
sì  immacolata,  e sì  celefiiale  , che  fcalla 
fantitù congiugneva  le  maraviglie,  nonsò 
fe  quel  gran  Dionigi  che  lu  in  procinto  dì 
adorarla  qual  Dea,  farebbefi  rattenulo  da 
tanto  eccello . 

E certamente,  per  ricondurci  a Giovan- 
ni, e cosi  conchiudere } fi  fcoigc  chiaro, 
che  intorno  ad  elio  il  p-.:cicolo  Tempre  e fia- 
to , di  attribuirgli  doti  più  tollo  fuperìcs- 
ri  al  filo  me; irò  , che  inferiori  . I^oichè 
non  fole,  com'io  dilfi,  gli  Ebrei  lo  vo- 
lean  riconofccre  per  Media,  mentr'erane 
il  Preciirfore,  e per  Ifpofo  , ment'  erano 
il  Paraninfo:  ma  oltre  a quello,  Origene 
intorno  ad  cllu gravemente  fi  abbarbagliò, 
riputandolo  Angelo  , non  folamcnte  di 
ufiizio,  ma  dì  natura  : ed  altri  Eterici  più 


ccvereìl filo battefiino  ; ad  uno  dalle  cui  ! moderni  hanno  detto,  ch’egli  hebbe  pò- 


prediche  fu  udito  Olilo  accattare  ì fiioì 
temi}  ad  uno  che  al  primo  {guardo  menò 
una  vita  anche  più  finca  di  Grillo  , almcn 
piu  aiifiera,  più  difufaca  , più  facile  a ri- 
portarci! volgare  applaufo:  fc  ad  un  tal 
uomo  , dico  , fi  folle  fatto  per  ventura 
comune  quel  gran  cìtoldi  luce  proprio  di 
Ciifio,  alme  che  troppo  farebbe  fiato  il 
pencolo  dì  confondere  luce  vera  con  luce 
finta,  luce  natia  con  luce  imprellata  ; fa- 
rebbe fiato  quello  un  Parelio,  per  dir  co- 
si, didueSuIì,  apparita  deludere  ogni  fa- 
gacità dì  pupille,  benché aqi.iline:  e però 
li  dica  pure  di  Giovanni,  fi  dica  : Hic  v- 
mit  in  ttftimtnium  , ut  ttjUmtnium  ftrhi- 
hrt!  it  lumint  : ntn  trMi  iltt  lux  , non  tr»t 
aie  lux,  ftdut  teflimtHmmperhihirii dt  tu- 
mine:  perchè  la  grandezza  del  merito  lo 
condanna  ad  ire  adorno  di  nomi  inferiori 
al  merito.  Or  fate  voi  ragione  , Uditori, 
che  quella  grandezza medcfimafulle  quel- 
la, che  il  condannò  a non  operare,  fin  eh’ 
egli  ville,  prodigio  di  forte  alcuna.  Pcroc- 


VI, 


dcllà  di  annullar  la  legge  Molaica  } ch’egli 
fu  il  primo  Infiitutor  della  nofira  Religio- 
ne j ch’egli  fu  il  primo  Autor  del  noltro 
Baitelimo.'  nè  mancò  tra'  medefimì  Santi 
Padri  chi  trafcotrclle  in  forma  di  lui  qual- 
che propofizione,  che  fe  non  viene  ad  cf- 
fere  moderata  con  benigno  interpetramen- 
to  , troppo  ha  dell’ardita,  e , fe  vogliain 
dire  aperto,  ancor  dell’erronea  : crai’  e 
quella  onde  S.Girillo  affermò  , haver  Gio- 
vanni toccata  la  fominità  della  umana  per- 
fezione . Ad  eet  pervenir  terrnmaj  ,,  qne  n»- 
turnhumnnn  nfptrtte  peteji  } Il  che  di  ve- 

ro  troppo  derogherebbe , non  pure  al  me- 
rito della  Vergine  , iiicomparabililllma- 
mente  maggior  del  filo:  ma  parimente  all' 
Onnipotenza  di  Dio  , il  qual  per  cllete 
d’  infinita  Virtù  , può  produrre  Tempre 
uomini  più  perfetti  , e , come  dicon  le 
Scuole  , non  può  mai  date  altrui  tutto 
quello  , che  gli  può  dare  . Ghe  voglio 
io  nondimeno  dedurre  da  tante  fallita  qui 
rammemorate  ? V^oglio  dedurne , che  quali 


chè,quand  uno  giiignè  a cotal' altezza  o di  | tutti  gli  errori,  trafeorfi  imorno  alla  per- 
virtù  , o di  fapienza  , d'autorità  , che  fona,  e all'uflìtio  di  sì  grand’  uomo,  non 
con  qualche  londamcnto  almeno  appa-  conlitlono  (come  avvien  d'altri  ) in  nc- 
zenec  folpicaic  fi  polla,  s'cgli  lia  Dio  } è galle  quant’ egli  merita  ; ma  in  afctivcrgli 

Qil  4 più , 
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più,  che  non  gli  conviene.  Fingete  dun- 
que, che  Dio  lo  haveflie  fenduto  riguarde- 
vole per  prodigj  , quanto  maggior  campo 
fi  farebbe  aperto  d' errare  intorno  a'  Tuoi 
doni,  o fieno  di  natura , o fieno  di  grazia  a 
Tro^o  era  dunque  neceffarìo,  che  Dio  lo 
tenefle  baffo,  percorre  a gli  uomini  mag- 
gior'occafione  d’inganno  ; e s*  è così,  vo- 
glio eh' or  voi  medefimi  decidiate.  Non 
Mbb'io  ragion  da  principio  di  pronunzia- 
re, che  la  ilcrilità  di  miracoli  è divenuta 
in  Giovanni  argomento  di  fantità  f Kefpiria- 

DtO .. 

SEC  ON  D A PARTE. 

VII..  A Ncorachè  le  ragioni  fin  qui  recate  ve- 
niffero  a fallir  tutte,  pur  era  dicevo- 
liffìmo  che  Giovanni  non  f offe  in  vita  efecii- 
tor  di  magnifiche  operazioni  miracolofe.  E 
perchè  > Per  dare  a tutti  noi  Criftiani  un 
gran  documento,  che  intendo  or'io  di  fpie- 
garviin  brievi  parole.  La  maggior  parte-de 
gli  uomini  fiioìe  haver  fiffa  intimamente 
nell'animo  una  certa  perfuafione , cberel^ 
fere  gran  Santo  confiffa  in  far  gran  miraco- 
li: perfuafion  quanto falfa,  tanto  nociva, 
e però  nutrita  dall’  Inimico  medefimo  a 
fommo  fiudio.  Ora  veggano  tutti,  che  il 
maggior  Santo , di  cui  fi  pregi  per  avventu- 
ra la  Chiefa , non  operò  mai  vivendo  pro- 
digio alcuno  : Uimntf  fmiitm  imìlum  fiftmm 
freiti  e quindi  accertinfi  , che  la  fantità 
nonè  poffaneidiflìparele  nuvole  con  un 
foffio , o nello  fmonare  i fulmini  con  un 
fiato  i ma  nell'  adempiere  perfettamente 
le  leggi  del  vivere  crilliano .-  Sembrava  già 
a'Difcepoli  del  Signore  un'eccelfa  pniova  , 
incontrarfiin  un  zoppo,  e dirgli,  fii  ritto: 
in  un  febbricitante,  e dirgli,  fii  fano  ; in 
un'indiavolato,  e dirgli,  fii  fgombro  ; e 
però  tutti  fedanti  tornando  a Grillo  : Non 
fapete  eh  a ( gli  dicevano  ) ancora  i De- 
moni foggiacciono  al  poternoffro,  anco- 
»nc  «,  17  * Demoni'.  Dtmint  , mai»  Ztimtiii» 

/kijiciuafur  mtii  i»  rumint  tu»  . E vaglia 
il  vero , chi  mai  per  tal  godimento  fi  fareb- 
bt  aitentato  a rimproverarli  > Godcvan'elfi 
(fan bene,  ch'era  dono  divino  , profitto 
pubblico,  ntilitàiiniverrale  ; e però  parca 
ch'anche  haveffero  un’argomento  grulliflì- 
modi  goderne.  Con  tutto  ciò , non  prima 
gli  udì  Crifto  trafenrrere  in  ranca  gioia,  che 
glicompreffe,  glifgridò,  gli  riprtle  «co- 
me perverfiflìmi  giudici  di  quei  beni  i h han- 
no a prezzarli  : in  htc  aclirr- iuudtrt  ; e 
per  contrario  gl'invitb  nel  punto  medefimo 
a rallegrarli  d'  eflcre  dati  annoverati  nel, 


numero  degli  eletti:  Gtmitt»  uutm  ^tùi- 
ntminn  vefir»  fcriptu  fnnt  in  Cali»  . Qgin> 
ci  io  deduco  una  contegucnza , che  (èmbra-  , 
rni  affai  fpedita  5 ed  è , che  l' operare  prò- 
diginonfiafegno  certo  di  effere  ferino  in 
Cielo:  perocché  fe  ciò  foffe  , chi  non  ve- 
drebbe , che  a gran  ragione  n’havrebbono- 
allor  potuto  goder  gli  Appodoli  , come 
gode  il  Convalefcence  di  ricuperar  l'appe- 
tito, perch'è  fegne- di  iànità;  come  gode 
ilContadino  di  alleiate  la  rondinella  ^ 
perch’  è legno  di  Primavera  ; come  gode  il 
follecico  Marinajo  di  rimirar  nel  mar  tur- 
bato i Delfini  verfar  grand’acqua  dalle  on- 
dofelornari.  perchè  ciò  è legno  di  preda- 
tranquillità  ? Mentre  volea  dunque  Cri- 
do_  che  i fuoi  fi  rallegraffero  di  effere  fcrio. 
ci  in  Cielo,  e non  di  operare  prodigj 
nefegue,  che  operare  prodigj  non  è fe- 
gno  certo  di  effere  ferino  in  Cielo  . Edò- 
quanti , 6 quanti  per  lungo  tempo  fplende- 
ronodialtiflìine  maraviglie,  e pur  prevari- 
carono, e pur  peccarono,  e pur  fi  fono- 
dannati ^ Volgete  ifadi  fieri,  e sbalordi- 
rete, nello  feontrarviin  catadrofisì  fune- 
de.  ^nonché,  a che  vale  pigliarfi  canto- 
di  noja?  Non  fappiam  noi  che  molti  n' an- 
dranno a Grido  nel  dì-fupremo  , e che  gli 
diranno  : Signore  , nel  nome  vodro  noi. 
habbiamo predetti  avvenimenti  futuri, noi- 
habbiamo  curaci  morbi  infanabìli,  noi  hab- 
biam  difitacciace  da'  corpi  umani  legioni 
immenfe  di  fpiriti  infedatori  : e non  per 
Canto  fi  udiranno  rifpondere  : Xi^ci»  v»t  f- 
Come  dunque  vi  è chi  non  pregi  altra  fan- 
cicà,  fe  non  alleila,,  che  fcuopre arcani  , 
o che fpegne febbri  , che  muove  rupi,  o 
che  abbonaccia  procelle  » 

Siali  pur  ciò  grave  inganno  , diranwtii 
alcuno:  ma  perchè  mai  prorompere  que- 
da  mane  in  un  tal  difcorlo  , fpedalmente 
a un  tale  auditorio,  che  non  è compoilor 
a dir  vero,  di  Taumaturghi  I Due  fon  le 
cagioni  per  Cui  prorompovi . Prima  per 
corre  un  folennidìmii  abufo  nella  venera- 
zione de’Santì,  divenuti  oggidì  quali  canti 
laghi  , tra  cui  più  ha  di  abitatori  alle  fpon- 
dc,  chièpiùpefeofo.  Quindi  voifeorge- 
ce  che  molti,  le  a forte  debbano  fceglictff- 
un'Avvocato  , no'I  cercano  tra  coloro  .. 
ch’hanno  lafciaci  alla  Chiefa  efempi  maggio- 
ri di  umiltà ,- di  mortificazione  , di  zelo  , 
di  carità  j come  n'ha  lafciaci  un  San  Pie- 
tro , come  n’ha  lafciaci  un  Paolo  , o- 
come  n'ha  qualfivoglia  altro  lafciaci  de* 
primi  Appodoli  , che  furon  que’  Gieir 
animaci  , in  cui  le  virtù  gareggiaron  di- 
numero  con  le  delle  j ma  tra  coloro  Io 
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éereano  > ch‘hann‘era  facultà  di  operare 
più  maraviglie:  Ch‘  è quanto  dire  » lo  cer- 
cano era  quc'Sand  , che  pollono  più  gio- 
vare a prò  de'lor  corpi, non  tra  quei  eh’ 
hanno  più  penato  a profitto  delle  loro  ani- 
me. £ non  è quella  una  divozione  bafla  > 
manchevole,  intereflata,  e fìmigliante  al- 
la pietà  di  quel  celebre  Re  Franceie  , Lui- 
gi UndecimOr  che  fi  die  tutto  ad  arricchi- 
re gli  altari,  e ad  onorar  le  bafiliche  di 
que  Santi  , i quali  erano  morti  d'  età  de- 
crepita , affinché  gli  impetraflero  lunga 
vita  ? Non  intendo  io  gii  di  condanna- 
re il  buon'ufo  , ch'e  nella  Chieia,  dita- 
te ofiequio  ed  onore  a’  Santi  per  grazie 
ancor  temporali  . Nb  certamente.  £ pe- 
ri» quando  già  fitibonda  la  terra  per  lunga 
arfura,  apre  cento  bocche  a richiedere  al- 
cun conforto  , habbia  pure  Parigi  la  fna 
Genovefa  , che_  le  difciolga  opportuna- 
mente le  nuvole  in  hefeo  nembo  i habbia 
Avignone  il  fuo  Agricolo  , habbia  Brindi- 
fi  il  filo  Teodoro  contro  alle  fiiriofe  gra- 
gnuoleeflenninatrici  delle  vendemie  au- 
tiimnaliiinvochin  pure  que!  di  lingonia  il 
lor  VefeovoSant'  Urbano  , però  dipinto 
comunemente  da  effi  con  belliffimi  grap- 
poli di  uve  in  mano  - Chiamino  a gran  vo- 
ce i naufraganti  San  Telmo  nel  mir  Tirre- 
no ; ed  a cald'occhi  fi  raccomandino  quei 
che  fur  morii  da’ mallini  rabbiofi  , ad  un 
Sant'Uberto  i e quei  che  da'Serpenti  at- 
tolTicatori  , ad  un  Sant’  Amabile  . Ricor- 
ra pur  chi  (Iride  per  podagra  a San  Gebui- 
no  , chi  fpafima  per  calcoli  a un  San  Libo- 
rio , chi  languilce  per  febbri  ad  un  Sant' 
Ugone  , chi  duolfiper  ifcrofole  a un  San 
Marcolfo,  chi  cade  per  vertigini  ad  un  San 
Lupo  : chi  infracida  per  cancrene-  ad  un 
SanFiacio  , chi  geme  per  ottalmia  ad  un 
San  Clario  , fopranominato  Ulcafino  ; e 
così  degli  altri  . Ma  non  i però  grand'er- 
rore , che  qui  tutto  fi  termini  il  culto  a’ 
Santi  5 sì  che  ove  ceffi  ogn’interelfe  , ri- 
manganfi  derelitti  con  quello  fmacco  , che 
provar  fogliono  i Cambiatori  già-impove- 
rìtì,  giàefaiiftt,  anzigiàfailiti> 
Secondariamente  io  ciò  dico  , perché 
non  mancano  per  ventura  a'dinollrì  mol- 
te perfone  di  vote  , le  quali  pongono  tutta 
la  loro  perfezione  i fapereinchc  > in  ien- 
rire  fii'lor  palati  un  non  sb  che  di  foave  , o 
di  faporofo  , qualunque  volta  comunicate 
fi  partano  dall' altare  , non  altrimenti  che 
fégullato  ivi  havellcro  un  dolce  favo  5 in 
ottenere  agevolmente  da  Dìo  qiiant'  elfe 
addimandingli  , o per  vantaggio  proprio, 
•'per  vuopo  altrui  i in  reilar  qgafi-  rapite 


fuor  de*  loro  fenC  , loft»  che  slnginoc- 
chino  per  orare  , o veramente  ir»  haver 
fempre  le  gote  afperfe  di  lagrime  si  bea- 
te , qualot'  odat»  la  Mella  , qiulor  reci- 
tino la  Cotona  , o ^alor  cootemplìno 
atteme  alcun  pi»  imiterò  , che  la  lor 
faccia  a que*  tempi  fomigli  appunto  una 
di  quelle  nuvole nigiadole  , le  quali  ac-- 
cefe  di  più  colori  fi  fciofgono  a ilille  a 
ftìlle  in  una  tranquillìlEma  piaggia  rin- 
contro al  Sole.  E fi  dee  quella  Rimase  fiuv- 
tità  certa?  Signori  nò  . Può  fono  quelle 
religiofe  apparenze  talor  covarfi  qualche 
fraude  infernale , qual  bifeia  maliziofa  tra* 
fiori  y o qual  napello  ingannevole  fra  1' 
erbette  . £ quando  pure  fofifer  quelli  in 
alcuno  doni  del  Cielo  , e non  preiliri 
d’inferno  , non  però  in  effi  confille  la 
fanticà  . £d  in  che  conlille  f ConfiÀe  i». 
lineilo,  che  qualor  voi  per  ventura  fen- 
tiare  dirvi  qualche  parola  dì  accufa  , i» 
vece  di  fcolparvi  , e di  fcagionarvi  con 
anfietà  , com'è  proprio  de'  men  perfet- 
ti , chinate  il  capo  umilmente  , e la  tof- 
lerìate  , amando  di  apparir  biafimevoli  a- 
gli  occhi  degli  uomini  , purché  tanto' 
più  vi  rendiate  laudevoli  a quei  di  Dio  :- 
in  quello  , che  diate  prontamente  la  pa-- 
ce  a chiunque  iifato  v’  habbia  alcun’  ac-- 
to  di  oliiliià  « e eh'  anzi  procuriate  di 
rendergli  ben  per  male  , onori  per  onte, 
ed  applaulì  per  villanie  : in  quello  che  fo 
Dio  vi  vuol  poveri  , vi  contentiate  dell» 
vollra  mendicità  i fe  infermi  , il  benedi- 
chiatene'vollrimalii  feaflfictì.  Io  ringra- 
ziate nelle  vollre  tribolazioni  j e che,  lèn- 
za punto  invidiare  1’  altrui  fortuna , vediate' 
volentieri  precedervi  que’  voHri  Concitta- 
dini, i quali  ha  Dio  collocati  in  grado  mag- 
giore, odrdigniià,  odi  ricchezze  , o dr 
podedài  nè  fui  vediate  volentieri  prece- 
derli; ma  per  quanto  è in  voi  , concorria- 
te ancor  fe  bifogni  , alle  glorie  loro  : to- 
gliendo bell’  efempìo  da'  poveri  fiumicelli 
ì quali  ancoraquella  poc' acqua  , eh’  ells 
hanno  , contrìbuifeono  a nobilirar  mag- 
|iormcnte  que’  fiumi  illullri che  del  lor» 
molo  medefimo  fon  nat;.  In  quello  per 
fentimento  di  tutti  ì Sav;  conlille  la  virtù; 
vera  . £ quegli  altri  doni  fovriimani,  fpe- 
ciali  , firaordiiur/  , che  chiamanfi  grati» 
dati,  deono  apprezzarli?  Dillinguerò . So 
gli  feorgete  in  altrui  , riveritegli  per  1» 
più  come  buoni  ; fe  in  voi  , temeteli  lem- 
pre  come  fofpectì , e generalmente  parlan- 
do , mai  non  vi  cada  nell'  animo  di  curarve- 
nc.  Anzi  f »bate  a memoria  un’  ìnlègnamen- 
todlSt  Giovanni  Gtifollomor  con  cui  nù 
--  piare 
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pi.ice  lafcijrvi.  Se  folle  , dice  il  Satiro,  ri- : gran  peccati  ,•  nclfunonef  cuftojire  la  vo- 
polto  in  vollra  balia  di  eleggervi  l'un  de’ j lira  con  rt-ligiofa  cautela  j e cosi  andare 
due:  odi  convertire  tutta  la  polvere  del-  voidifcorrendo  . Santità  fenza  miracoli  è 
Jeliradeintant’oro  , mediante  qualche  al- > più  liciira  a non  mettere  l'orme  in  fallo 
chiinia celelle  , o di  fprezzartutto  l’oro  che  con  miracoli  ; mercecchè  quelli  in 
quali  canta  polvere  delle  llradc,  conforme  mano  a lei  fono  a guìfa  di  tante  faci  che  le 
ai  documenti  Evangelici  , a qual  de’  due  ilhillrano  il  volto , ma  non  i piedii  e’ fan  ben 
voi  dovrefte  appigliarvi?  Al  fecondo  j gri-  sì  , che  venga  dagli  altri  fiibito  conofeiu- 
dailGrirollomo  . Perchè,  quantunque  lia  ta  , eziandio  da  lungi  j ma  quanto  è ad  tf- 
vero,  che  con  quella  prodigio  fa  virtù,  voi  fa,  la  pongonanzi  a pericolo  d'  inciampa- 
potrelle  fovvenir  di  molti  mendici  , fon-ire,  fe  non  và  cauto.  E' tutto  quello  un  di-, 
dardi  molti  Spedali  , arricchire  di  molti  feorfopiù  difìTufamente  arrecato  dal  Boc- 
Tempi  ipotrelle  tuttavia  partorir  de'  danni  cadoro.  E s’egli  è vero , che  fciifa  habbia- 
gravillimi  , dellando  almeno  negli  altri  , mo finalmente,  ò Crilliani , a non  renderci 
che  vi  mira/Tero  • e aftezione  al  danaro,  e tuttiSanti?  Chi  di  noi  non  pub  per  Dio 
invidia  al  miracolo,  egrida,e  confufione,  calpcllare  le  Tue  ricchezze  ? chi  non  fo“- 
e tumulto,  per  fozzarfi  a gara  di  polvere  si  giogare  le  file  pafiioni?  chi  non  raffrenar  fa 
pregiata,  eper  caricarfene.  Là  ove , fe  voi  fila  lingua?ch’è  quanto  dire,  acquillarquel- 
venghiate  a fprezzar  per  Grillo  quell'oro , la  Santità  ,che  non  è la  più  llrepicofii . ma  la 
che  polTedete , havete  licureiza  infallibile  più  cena  ? Iddio  non  vuol  da  noi,  fe  non 
difar  bene,  compungete  i cattivi,  anima-  quello  ch’è  in  poter  nollro,  e però’ in  Cie- 
te  i buoni,  e date  un’efempio  , di  cui  ria-  lofi  flimanle  virtù,  non  le  maraviglie , e li 
fcun  fenza  brighe,  fenza  contraili  , facil-  premiano  i meriti , noni  doni,  io  lo  di 'cer- 
nente può  eflere  immitatore  . Alla  ftefla  tO,cheIitttrHM/nm$tliemmai>rtfHrrexum*- 
maniera , nel  comandare  alle  altrui  febbri  , ;«r  lo»mt  Bafiifi»  ; e che  però  fommo  è 
potrelle  incorrere  fpeflo  di  gran  diffnrbi  , | nel  Paradifo  il  leggio  ch’egli  occupa,  e la 
neffuneneltollerarare  levoRre  con  piace- 1 beatitudine  ch’egli  gode:  e pure  io  fo  , che 
volt  fofferenza  ; nello  feiogliere  le  altrui . non  gli  ufei  mai  di  mano  prodigio  alcuno: 
lingue  potrelle  cagionare  fovvente  itiomis  quidem mllum figimmficit . 
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IL  TRONO  DI  DIO 

FRA  GLI  UOMINI 
Collocato  nel  Vaticano. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE 

DELLA  CATTEDRA 

D I 

SAN  PIETRO, 

Detto  in  Bologna. 

Tu  es  Tetrus  , & fuper  hmc  petrtm  ttdificaho  EccUfìam 
meum  , & port£  Inceri  non  pravalebunt 
adversHS  eam.  Match. i6. 

I.  <•■  "S"'  Archi.'dubita,  feoperaqueftofiad'arti/ìzio  um»- 

'I  fabbricare  no,  odifapienracelefte.  Concuttociò per 

*'•*  flabili-,  pagare  oggi  un  tributo  di  giufto  oCIequio  , 

tà  nella  bafe,  e fodezza  nell  non  ad  un  Pietro  folo  , ma  a tutti  quei  , 
fondamento.  E però  havrei  ' che  fonoaluifucceduti  in  tal  Principato  , 
giudicato  , che  volendo  da  mi  c caduto  nell' animo  di  moftrarvi  con 
principio  erger  Crifto  il  grande  edilìzio  chiare  pruove,  che  il  Trono  del  Vaticano 
della  Tua  ChicTa  nafeente,  lo  dovefle  appog-  è il  Trono  di  Diofl-agli  uomini  ; eh'  è 
giare  ad  alcun  Potcntatode' più  podetofi  , quanto  dire  è quel  Trono,  benchètetre- 
e più  celebri  della  Terra.  Epure  quando  io  no,  dove  in  perfona  degli  uomini  Cede 
miro,  ritruovo,  che  a tal  fine  egli  elcggeun  Dio  . E’quella  , s'io  non  erro,  a'  Fedeli 
Pefcatorcllo  , niente  illulire  per  nafeita  , ! una  verità,  neceliarillìma  quant'  ogni  al- 
niente  agiato  per  facilità , niente  adorno  tra  ad  apprenderfi  con  vivezza  . Pcrcioc- 
per  lettere , e fu  quella  si  dtboi  pietra  li , chè_^  non  fo  come,  tanta  è la  malvagità 
avvifa  di  collituire  una  fabbrica  si  durevo- , de’teinpi  corrotti , che  prelfo  alcuno  talo- 
le,  chetemernon  debba  nè  pur  di  quelle  i ra  più  fono  in  credito  le  frenclìe  di  un  Filo- 
Fune,  cui  featenate  mandile  contro  a mille  ! foto  delirante,  oletemerità  di  un  Teolo- 
a mille  l'Inferno  per  arictarla:r«  n Petrus  go  licenziofo  , che  gli  Oracoli  ufeiti  di 
é"f.Ma  furie  ch'egli  non  i‘  ha  ottenuto  , quella  bocca,  per  cui  la  verità  favella  a* 
Uditori>Songiàoltreafedicifecoli,che  il  mortali  . Sol potrebb  ellere,  che  troppo 
Princip.ito di  Crillo nel  Mondo  dura:  e là  ardito  io  pareli]  nel  voler  mettere,  come 
dove  altri,  che  allor  parevano  eterni  , fo-  appunto  fuol  dirli  , la  lingua  in  Cielo  . Ma 
no  tutti  e fcaduti , e fepolti  in  guifa  , che  non  isbigottifeo  però  . Perchè  fe  mai  fi 
nèpiiromaifenefcorgonolerovinej  que-  potè  parlar  de’ Pontefici  con  franchezza  , 
116  , che  parca  si  inauchcvole,  relfa  eter  quello  certamente  credo  effere  il  tempo 
no.  Mi  par  però  , che  llolto  ila  chiunque  veto,  quando  nè  ciò  che  di  loro  lode  li  di- 
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ca  , pur  recar  taccia  di  adiilazrone  affet- 
tata (mercè  l’aperta  bontà  di  «niel  eh’  og- 
gi regna)  nè  ciò  che  debba  per  avventura 
toccarli  di  loro  nota  , può  dar  fulpirione 
di  fatira  irriverente . 

Nonhavenm  dubbio  , effere  il  Roma- 
no Pontefice  giunto  in  terra  a tanto  di  au; 
corità  > quanto  nelTuno  mai  non  fognò  di 
pretendere , non  che  ofaffe  di  efercitare  . 
Perocché  ditemi.  ^lal'  altro  Principe  fa- 
prete  voi  ritrovarmi  i le  cui  decifioni  fof- 
fcro  adorate  da'  fudditi  come  Oracoli  , 
e Oracoli  tali,  che niuno  c^afle  oc  pure  in- 
teriormente fentir  1'  oppofto;  e per  non 
dipartiriì  da  quello»  eh*  effeinfegnavano  > 
BiiitalTercfpelTofetKenza  ie  intere  fciiole  , 
variaffero  fpeffo  coftumi  f(l’ interi  popoli  , 
e follerò  tutti  pronti  anzi  a perderla  liber- 
tà , a cedere  le  fuftanze,  a gittarlavitp  , 
che  confentire  a chi  haveffe  loro  trattato 
di  riprovarle?  Hebberoè  vero  i Pontefici 
de'Gentili  grandiiCma  podellà  , ma  heb- 
ber  quella  , ch’ot  maggiore  , or  minore; 
fulorodata,  fecondo itempi  , dal  capric- 
cio de’fudditi  loto  amici  ; nè  il  Sacerdote 
fu  la  legge  del  Popolo , ma  il  Popolo  fu  -la 
legge  del  Sacerdote.  Non  così  tra  noi  cer- 
tamente. E)’ano  flati  più  di  feicento  que’ 
Vefeovi,  i quali  nel  fainofo  Concilio  Cal- 
.cedonenfe  havevano  pronunziato , dopo  la 
Chiefa  Romana  dover  precedere  , non  I' 
Antiochena  già  fondata  da  Pietro  , o P 
Alelfandrina  già  flabilica  da  Marco  , ma  la 
Coftantinopolitana  , allor  Reggia  d’  Im- 
peradori:  e nondimeno  , non  confenten- 
do  il  gran  Sacerdote  Leone  alla  lor  fenten- 
za,  rimafe  nulla;  nè  il  favore  de’  Princi- 
pi, nè  l’autorità  del  Senato  , che  proteg- 
ge vanla  , furon  abili  a darle  valore  alcu- 
noi-dc  si-  _ C<,st  quai  cadaveri  efangui  , rimarti 
f-lit,*' ' fonofenz’anima  efenza  forza  un  gran  nu- 
mero di  Concilj , quantunque  chiari  per 
merito  diaffeffoti,  e favoriti  per  patroci- 
nio di  Grandi,  fol  perchè  il  Romano  Pon- 
tefice non  dìè  loro!’  alfenfoliio.  Etali  fo- 
no  , per  tacerne  altri  molti  , un'  Ari.ine- 
fe,  un’Africano,  un’Antiocheno,  un  C<h 
flantinopolitano , un  Milanefe  , un  Numi- 
diano  , un  Sèleucenfe  , ed  un’  Efelino  il 
fecondo,  che  per  le  violenze,  e per  gli  af- 
''"Sili  faflinamenti  fatti  alla  Verità  , da'  Maggiori 
tlfc  noflrihebbe  il  titolo  di  Ladrone  . E non  è 
queflagrandiflìmaautor'ttà  , che  un'  iiom 
talora  mcn  camKO  di  età  , men"  efercitato 
nelle  arti  , poffaconuna  fua  fempliciflìma 
decifione  levar  torto  ogni  credito  a que' 
decreti  , che  i primi  Sivj  del  Mondo  adu- 
nati infienie  I dopo  lunghirtiini  ftudj,  do- 


po IbitililGmi  «fami,  e dopo  faticofiflàme 
contenzioni  unitamente  convennero  ad 
approvare  ? E pure  dove  ha  egli  cotanto 
d’autorità  ? Nella  fila  fola  Roma  ? m un 
Regno?  in  una  Nazione?  Già  voi  fapete  , 
che  a cagione  d’  efempio , il  fovrano  Pon- 
tefice de'Perfiani  non  dava  leggi  nelle  Cit- 
tà dell’Egitto , ed  il  fovrano  Pontefice  dell' 

Egitto  non  dava  leggi  nelle  Città  de’  Per- 
Eani  . Anzi  imedefimi  Imperatori  di  Ro- 
ma , i quali  unirono  al  diadema  di  Princi- 
pe la  tiara  di  Sacerdote  , non  fur  Pontefici 
univerfali  de’  Sarmati,  de’  Germani  , de’ 

Sitambri,  dr’GalIi  , ed'  altri  fimili Popo- 
li a’Ior  foggrtti  , ma  a’  foli  loro  Romani 
davano  leggi  in  materia  di  Religione  , e 
affai  più  angilfti  hebbero  fempre  i confini 
del  Sacerdozio  , che  le  mete  del  Principa- 
to. Ma  del  noflro  Sommo  Paftore  fiptiò 
dir  forfè  lo  flelTo  con  verità  ? Zxnmditm  oeCon. 
Orie,  ezeWvm(  io  ripiglierò  francamen-  lid.  ^ ta- 
te con  S.  B.  rnardo  ) extuadum  Orbt  xft  , »*“•*•••  -- 
txpìorxre y^uià  xd  Sxmmi 
ti/ìcii  CHrxm nmPerriiitxi , Non  folo  egli  ha 
nello  fptrituale  (oggetti  molti  più  popoli  , 
di  quei  che  niuno  haverte  mai  fottopofli 
nel  temporale  ; ma  tra'  paefi  de’  nimici 
medefimi  , tra’  Gemili  , tra’  Turchi  egli 
ha  gran  numero  di  Fedeli,  che  pendono 
da'luoi  cernii!  encfftinnalcro  Principe  tro- 
veralE  il  quale  tenga  del  continuo  Miniflri 
in  luoghi  sì  var;  , tra  popoli  si  difeordi  , e 
maggior’ efcrciti  ancora  in  patrie  ftranie- 
relapodertà  . ^lindi-chiè  , che  compat- 
ta oggidì  dignità  maggiori  , di  quelle  che 
altrui  dona  il  Sommo  Pontefice  ? Lafeìa- 
mo  Ilare  le  inmtm-.Tabili  rendite  , delle 
quali  egli  ènella  Chiefa  il  difpenfatore  : lo 
Ipicndore  della  fua  corte  , la  ripiitazion 
de'fiioi famìgliarì,  ititoli,le  commende  > 
gli  uffizi , Prelature  , che  da  lui  deb- 
bono  neceffariamente  dipendere  , vtÌHti  efeo^' 

rxmi xkxrhcrt  , rìvì'iflumint ^ rxdìixfoìe  , 
come confefsò San  Cipriano:  non  è pur’ 
vero  , che  le  fue  porpore  fon’ oggi  ambite 
da'Principi  ancorfovranì , e eh’  egli  folo 
è colui , il  quale  follcvando  uomini  , fe  . 
a lui  piace,  e perla  nafeita  ofenri  , e per 
le  facilita  temiilfimi  , in  uno  flante  può 
renderli  pari  a’Rc  ? Ma  che  die’  io  ? Evvi 
akro  Principe  al  Mondo  , il  quale  habbia  , 
com’egli  , l’autorità  di  dare  o toglierei 
Regni  ; e che  di  fatto  gli  habbia  ora  dati  per 
premio  , ora  tolti  in  pena  ? Se  un  Stefano 
Principe  d'Ungheria  , e fe  un  Boicsiao 
Duca  di  Polonia  , bramarono  nello  llerto  1.;. 
tempo  di  cingere  le  lor  tempie  di  Corona 
reale,  non  inviarono  ambidue  loro  Legati 

al 
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al  Sommo  Pontefice  , allor  Silvcitro  Se-  a tal  vilu  difecndefle  un  labbro  Reale  • 
sonde  > p.r  ottenerla  > E quelli  della  Tua  L'  ottennero  da'  cittadini  più  abbietti  > n p 
libera  facultà  prevalendoli , come  fece  ? dal  popolo  più  minuto  . Anzi  perchè  ^ae. 
La  mandò  a Stefano  , la  negò  a Bo-  Caligola  ciò  richiefe  da  un  Confolare 
ledao  . E da  chi  hebbero  Corona  an-  in  guiderdon  della  morte  a lui  condona* 
eh'  ein  reale  , Demetrio  , primo  Re  di  ta  , fi  provocò  la  malevoglienza.e  i'in- 
Croazia  i Edgaro  , primo  Re  d^i  vidia  di  tutti  i buoni:  ficchè  parve  ad  un 
Scozzefii  Daniello  t primo  Re  de' Rulli  i Seneca  aitai  maggiore  il  guiderdon  ricer- 
Miodaco,  primo  Re  de'Lituani  } Vencef-  cato  < che  il  dono  fatto  -,  nè  dubitò  di 
lao  , primo  Re  di  Polonia;  Alfonfo,  pri-  protellar  che  Caligola  con  quel  piede  , 
mo  Re  di  Portogallo  ; e Clodoveo , pri-  eh’  egli  haveva  porto  ad  un  Nobile  si 
mo  Re  della  Francia . fé  non  da'  Sommi  prollefo  , havea  conculcato  il  Senuo  , 

Pontefici  , a mi  rìcorfero,  perpourfen-  havea  calpellata  la  Repubblica,  havea  da* 
za  pericolo  di  contrailo  ufare  anch'  clli  to  de’  calci  alla  Libertà  . lautnir  alijmi  Bmtr. 
Bu«n.«e.  quc'titoli,  e quelle  infegne  » Ma  finalmen-  mA»  grava,  Uintattmieirudtrtt.Ot 
wx  te  non  hebber  quelli  dal  Romano  Ponte-  che  havrebbe  egli  detto,  fe  havelTeapiè 
foniceli'  fice,  oltre  le  infegne,  ed  i titoli,  ancor  del  nollro  Sommo  Pontefice  rimirati  in 
lo  Stato  . Lo  havean  prima  o ereditato  j eguale  oQcauio , non  un  Confolare , od  un 
colnafcere,  o acquillato  col  guerreggia- ^ Confolofolamente,  maiRemedelimi, ma 
re.  MachediremnoideIRede'Longobar-:  i medefimi  Imperadori,  un  Giullino  , un 
di  Delìderio  , e del  Re  de’Franchi  Pipi- 1 Giutliniano  , ed  un  Carlo  Magno;  ch'ha* 
no?  Non  hebbero  amendue quelli lo  Sta-  vrebbe detto?  E pure  quanti  lecolifono, 
zo  ancora  in  guiderdon  de'lor  meriti , I'  che  fi  concede  perpetuamente  al  Pontefice 
uno  dal  Pontefice  Stefano,  e 1'  altrodaIjUna  limile  adorazione,  nè  però  la  Crillia- 
Pontefice  Zaccaria  ? Per  non  favellardeU’ j nità  fe  ne  fdegna,  né  però  la  Chiefanefre- 
Imperio,  il  qual  tolto  daS.  Gregorio  Se- ‘ me  ; e trattiene  alcuni  Ereticida  lui  ribel- 
condo  a Leone  Ifaiiro  in  pena  della  Tua  li,  niuno  v’è  tra'fuoi  , che  non  creda  diri* 
contumacia  nella  Erefia,  fudaS.LeonTer-  | cevere  onore  nel  fargli  olTeqiiio  ! Che  può 
20  donato  ad  un  Carlo  Magnoin  premio  - dirfi  di  più?  Glorianfi  gl'lmperadori  di  af- 
de’iuoi  meriti  a prò  della  Religione  ; on- 1 lìllcrgli  per  famigli,  quand'  ei  cavalca,  di 
de  ancor'  oggi  li  regge  con  quelle  leggi , i tenergli  la  IlafFa,  di  r^gerli  il  palafreno: 
che  gli  furono  date  dal  Vaticano  , appo  ed  in  tal' atto  ad  un'Alelundro  Terzo  fervi 
cui  lempre  è rimallo  il  primo  diritto  di  : l’Imperador  Federigo  Primo  , e il  vide 
Rabilire  il  numero  degli  Elettori  , la  qua-  Vinegia  ; in  tale  ad  un  Niccolò  Primo  lèr- 
lità  dell  Eletto  , la  forma  dell'Elezione. I vi  Mmperador  Lodovico  Secondo,  e lo 
E pur  difii  poco.  Doveva  io  dire,  di  de- 1 vide  Roma. 

porre  anche  quei  , che  quai  Luciferi  af- 1 Orpollo  tutto  dò  viaddimando,  òSi-  JU. 
fili  fu  l'Aquilone  , baldanzofamenteli  al-  gnorimici:  Come  hanno  fatto  i Pontefici  a 
reità,  zarono  contra  Dio:  e così  da  Gregorio  collocarfi in im grado  tale  di  riputazione, 

S'i'TJ  Settimo  fu  depollo  il  perverfo  Arrigo  , dicredito  , digrandezza,  che  ( come  fi  è 
così  da  Innocenzo  Terzo  il  malvagio  Ot-  per  noi  dimollrato  ) non  habbia  il  Mondo 
secMdo.  zone,  così  da  Innocenzo  Quarto  il  perfi-  memoria  di  verun'altro  Monarca,  o facro  , 
do  Federigo  . Qual  maraviglia  èperò,fe  o profano,  il  quale avanzadegli,  o nella 
a'piè  del  Romano  Pontefice  curvi  anch’  dignità  della  filma  , o nell’  autorità  del 
elfi  veggonli  i Principi  imprimer  baci  di  comando  ? Se  vi  confiderate  , Uditori  , 
oifequio,  e làr'atti  di  adorazione  , men-  voi  vi  avvedrete,  ch'hann'  operato  iPon- 
|i„y.  j,  tr'cgliadimmitazion  di  Dio  può  dir  loro  telici  come  il  Mare , il  quale  non  efccfuor  y. 

con  verità:  J’ee  me  Hrget  ze^»«az,per  me  de’  filoi  lidi  natj  a depredare  violentemen-  o^' 
Vrineifet  émferune  , e può  gloriarli  d'else-  te  acque  ellerne  per  iàrfi  grande  , ma  fola  ar  i- 
re  fiato  collituìto  dal  Cielo,  fitferientet,  attende  le  volontarie  contribuzioni  de’ 

& fot*’’  etfoa,  Kr,evelltr,  & dejìnisr,  & Fiumi, o lien remoti, o lìenproflìmi , ofien 
difftrdut,  Cr  diffpet,  ér  tdifitei  , ó*  ticchi , o fien  poveri,  ch’a  lui  vanno . Co- 

re/? Fu  tra  gl'lmperadori  Romani  chi  già  si  dico  ancora  i Pontefici  : nnlla  di  quanto 
prefunfe  di  farli  per  riverenza  baciare  i or  poflenono  s'han  rubbato  aii.lacemen* 
piè  : e Io  leggiamo  d’un'  Ottone  in  Sue-  te  con  farmi,  ma  il  tutto  in  dono  han  ri- 
torno , d'  un  Malfimino  in  Capitolino  , ccvnto,  or  daforafiieri,  or  da  paefani  , 
d*  un  Diocleziano  in  Eutropio.  Ma  non  iota  da  Principi,  orda  privati  , fpontanea- 
già  veru.n  di  loro  potè  ottenere  , che  mente  accordatili  ad  efiltailì:  e fe  talora 
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ufMc  lian  [‘arme  ancor' eglino  come  Abra>  Principilo  , quii'  alcra  defira  ha  potuto 
mo  , per  eonfervare  , o per  litoglkrli  il  ancor  mantenerlo  per  tanti  fecoìi,  fé  non 
proprio  , non  così  I'  hanno  ufate  come  Iblo  quella  di  Dio  ^ > 

Oloferne,  per  moleftare,  o per  ufurpir-  Nonpuòdubiurfì  i Uditor?  , che  a di; 
fi  l'altrui  . Chi  però  moffe  i cuori  di  tan-  feorrcre umanamente,  i gran  maraviglia  ^ 
ta  gente  a farli  lor  rributaria,  mentr'era  come  la  (òmma dignità  Pontificia  non  li» 

«féme  ; ferva  , mentr*  era  bbera,  fiiddi-  nwneata  più  d'una  volta  dal  Mondo  . Per- 
ta  , menti'era  padrona  ? Chi  piegò  Co-  ciocché  si  come  non  v*  è Ifato  mai  Princi- 
flamino  a foggettare  lietamente  a'  lot  pie-  palo,  th'habbia  ottenuti  dal  Mondo  mag- 
di  1'  Imperio  fno  , ami  a ripartirlo  con  gioria^noriJ  così  nè  anche  v'  è flato  mai 
elfi?  a ceder  loro  la  rnamedefima Regia,  Principato,  ch'habbia  foflenuti  dal  Mon- 
ilfuo  trono  medefìmo,  la  Tua  Roma  > Chi  do  maggiori  contrafli.  I fnoi  fol.tinppii- 
fpinfe  tanti  Re  di  Francia , di  Spagna , di  gnaiori  furono  fempre  i più  poderofi  Prin> 

Germania  , & Inghilterra  , d*  Italia  , di  cipi  della  terra  : ne'primi  fecoìi  gl'  Impe» 
Portogallo,  a donar  loro  tal  volta  Pro-  radori  di  Roma  , e ne'  feguenri  gl'  Impe- 
vincie  intere,  a fondar  rami  Chioflri , ad  radori  d'Orìeme  ; oltre  a i Re  degli  Broli , 
arricchir  tante  Chiefe,  a dotaretami  Ec-  a « Re  degli  Oflrogoti , ai  Re  de' bongo* 
clefìaflici  , ch'è  quanto  dire  tanti  mini-  bardi  , a i Re  de'  Saracini,  a i Red'In- 
Ari  i più  di  lor  fedelillìmi  al  Vaticano  ?Si  ghilterra,  da  grand'  ora  in  quà  nimiciflì- 
fono  forfè  efli  molTì  per  interefl)  tcsipo-  mi  al  Vaticano.  L'arme  dirai  quelli  li  va!* 
rali  ch'haveflero  col  Pontefice  > per  otte-  fero,  è manifeflo  che  pai  ver  tratte  dagli 
ner  la  fila  grazia?  per  goder  la  fuaprot  Arfenali  tartarei,  tanto  è ver  eh'  eflefu- 
tezione?  Ma  che  mai  di  più  ne  potevan'  rono  d'ogni  giiifa  . Perciocché  contri  i 
eili  pretendere  in  rìcompenfa  , di  quello  Pontefici  fi  pugnò  or  col  ferro, ecolflio- 
fleflo  che  gli  offerivano  in  dono?  E poi  co  , dandogli  a morte;  or  con  la  lingua; 
fcntiie.  Potrebbe  è vero  tal’ ìnterelTe  pre-  e con  la  penna,  caricandogìi  di  calunnie, 
fiippqtfi  a’dì  nollti , quando  il  Pontefice  Sono  flati  fpeffo  fpogliati  de’ loro  beni  . 
ha  già  si  ampio  io  flato,  e si  ferma  l'aii-  Si  fono  ad  onta  loro  adunati rabbiofifliini 
lorità.  Ma  qual  potrà prefiipporfene allo-  conciliaboli,  fi  fono  a'danni loro  fofpinte 
ra  eh’  egli,  ne'  primi  fecoìi  della  Chiefa  valorofiffime  armate  . Oltre  a ciò  fono 
nafeente  , tra  collrctto  o a vivere  nelle  ft^ti  ftequentlflìmamente  ancor  derelitti 
grotte,  o a marcimene  carceri,  o a flen-  nel  nuggior  loto  bifognoda  quegl  ifleflì, 
tare  nelle  miniere  ? E pure  a qiie’  tempi  da  cui  fperavano  più  leale  la  fede . Han  ve- 
fleflì  correvano  ognigiorno  gtin  numero  duto  anche  i Prùicipilor  figliuoli,  anche 
di  fedeli  a recargli  a pié  fpleiididinìini  pa-  > Vefeovi  lor  fratelli  congiurare  talvolta 
irirnon;  : a que’  tempi  fteflì  egli  ricevea  co’ lor  nemici  ; e con  quelli  uniffj  ancor* 
legazioni  da  Principi  riinotiflìmi  , come  elTo  un  popolaccio  d’ Eretici  inniimtrabi* 
ricevettele  il  Pontefice  Eleuterio  da  Lucio  h.  > di  Novaziani  , di  Donatifti,diArria- 
Kc  di  Btttigna  : a que'  tempi  fteffi  egli  ».  fi'  Prifeillianilli  , di  Nclioriani  , di 
haveva  olleqnj  da  Cefar;  riverenti  , co-  Albigefì  , di  Uffici,  di  Calvinifli,  di  lu- 
me hcbbcgliil  Pontefice  Fabbianoda’due  *erani  , e di  altri  uomini  tali  ( ho  errato 
Filippi  Imperadorì  di  Roma:  e finalmen-  fi'f  uomini  ) e di  altri  Amili  moflri 
tc  a que' tempi  fteffi  egli  poteva  mandare  iniquità  , tutti  egualmente  lirenziofi  nel 
copiofe  limofine  fino  in  Africa  , fino  in  credere,  tutti egualmcuce furiofi nell'  ope- 
Afia  , poteva  alimentar  vedove  , poteva  rare  . E pur  fra  tanti  avverfarj  , e tanto 
foflentare  pupilli  , e provvedere  ad  un  revoliizioni  , e tanti  contrafli,  hagià  fe- 
mimero  innumcrabile  di  Fedeli , qua'i  eftì-  deci  fecoìi  , chei  Pontefici  fi  mantengono 
li  , quali  prigioni  , come  leggiamo  che  fempre  più  vigorofì  : Stmptr  ìa  ZccUJÌ» 
fur'  ufi  già  fare  , non  pur  S.  Pietro, ma  Apcjìoìict  Cnhtirt  vignir  Prinripumi , co- 
San  Clemente  , e San  Sotcro , e San  S'i-  me  oflervò  con  maraviglia  ancor'  elio 
ilo  . Chi  dunque  Al  Ha  principio , che  die-  Santo  Agoflino  . Combattuti  refiflono  , 
de  a'noftri  Pontefici  tal  venerazione  tra’  opprefli  riforgono  : e dopo  eflere  flati 
popoli,  fe  non  Dio?  Qnal’altra delira po-  { notabilcofa)  e dopo  effere  flati  quirin- 
té  mai  flabilire  un  Principato  si  vallo  in  ta  volte  fcacciati  violentemente  d.:!!aIor 
tempo  sìbreve?  una  potenza  sì  nnova  in  fedia  principale  di  Roma,  quaranta  volte 
tempi  sì  avverfi  ? E dappoi  che  tutto  I’  altresì  vi  fon  ritornati,  con  maggior  glo-  H01.1..7.C 
Inferno  ha  gridato  all'armi,  per  abbatte-  ria  , e con  maggior  potenza  che  mai  : *• 
re  una  tal  potenza  , e per  annientare  untai  hanno  umiliaci  rtuelli , han  doimci  pepo- 
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li  , hinno  fgomentati  Monarchi  , e fcni*  ito  la  fantiti,  che  nel  Pontificato  Roma- 
altt’artne  talor  ched'unafcomunica,  fui-  noi  il  qual  può  vantarenon  dico  dieci  , 
minata  dal  loro  trono  ■ hanno  mefiì  in  non  dico  venti,  ma  feaantadue  de‘  fuo! 
terrore  gl'inteii  ererciti  , ed  hanno  pofti  Principi  pervenuti  ad  eflere  doppo  mot- 
in  rivolta  gl'  inceri  fiati  . Chi  non  vede  te  afcritti  fra' Santi , e come  tali  appro- 
dunque,  non  efler  ciò  potuto  fuccedere  vati  non  folamente  dal  confenfo  de'po- 
fenza  aperto  favor  del  Cielo  , il  quale  fe  poli  , ma  dalle  teftificazioni  del  Cielo  > 
havelTe  io  odio  o le  leggi  da  loro  date,  o Non  è già  quella  mane  mio  intendimene 
lareligion  da  loro  protetta , comehavrei>-  to  fare  a favore  de' calunniati  Pontefici 
be  pigliate  mai  le  lor  pani  con  tanto  ardo-  quali  una  pubblica  arringa  ; perciocché 
re,  e come  mai  con  miracoli  manifefii  fa-^io  qui  non  ho  emoli  da  confondere  , ò 
riaconcorfo  più  d' una  volta  a promuove-  divoti  da  confortare.  Nel  refio  io  vi  Va- 
re chi  gli  onora,  a deprimere  chi  gl' infui-  rei  chiarameoce  palpar  con  mano  quefla 
ta?  nobiliflima  verità:  Che  i loro  difetti  fo- 

y Una  fola  cofa  io  non  voglio  dilTunuIa-  no  communi  a i pili  de’ Principi  grandi: 
re , f«rchè  vediate  con  quanto  rara  lince-  ma  non  cosi  fon  parimente  communi  a i 
titàvi  ragiono.  £d  é che  talora  nei  Vati-  più  de'  Principi  gran^  le  lor  virtù  . An- 
cano  han  feduto  alcune  perfone,  non  fo-  date  un  poco  , e con  voflro  agio  pone- 
lameote  difettolè  , ma  empie  , perfone  tevi  a feorrere  tutte  le  memorie  de'  Prin- 
avare  , ambiziofe  , impudiche  , vendica-  cipi  afceli  al  Trono  , non  per  eredità  , 
tive.  Signori  sì  . Nientedimeno  ciò  non  ma  per  elezione  : pochilTimi  certamente 
pregiudica  punto  all' intento  mio,  più  to-  nè  troverete  , i quali  ulcero  diligenze 
fio  il  conferma.  Perciocché  mentre,  non  notabili  per  fuggirlo,  e che  non  anzi  eoa 
folo  i ni  mici  confarmi,  nonfologli  emo-  ribellioni  , con  tumulti,  con  fangue  fe'l 
li  con  le  calunnie,  ma  né  purgliilcITiPon-  procacciaflero . Là  ove  tra' Romani  Poiv 
teficico'lor  vizj hanno  potuto  o abbatte-  telici  ( Cltmmrt  >.  Grtgtrh  i.  Greg»ri»  i), 
re  la  lor  fedia,  o avvilirla  lor  dignità,  fé-  . Gmttit  iv.  Imm  iv. 

gno  è che  Dio  con  protezione  fpecialiin-  /«  Hi.  KMì  /.  jUn»no  i'ititrt 
malafollenta.  S' eglino  tutti  f afferò  fiati  ix.  Sttftm»  *.  Greiorit  -vi},  nt/tn  Hj. 
fra  gli  uomini  de’  migliori,  la  lor  poteri.  ij.  GeUfi»  tj-  Cxlifl»  H.  Adrituù 

za  potria  da  qualcuno  afcriverli  a'iorome-  iv.  Altgtxiro  Hj.  Ctltfit/u  v.  tHrenli  v.  ) 
liti,  a prudenza  morale  , a ragioni  urna-  venti  almeno  io  potrei  qui  rammemora- 
ne, ad  artifizj  politici:  ma  non  potendo  re,  ch'anzi  vi  furono  trafeinati  , che  at 

ne  pure  aferiverlì  a ciò,  non  rimane  adì-  funti}  e che  dopo  bavere  in  vano  o date  re- 

te , fe  non  che  il  loro  Trono  è fondato  fu  pulfe  , o verface  lagrime  , o travefiito 
qucllapietra,  contro  di  cui  nulla  può, non  fembiaote,  o intraprefé  fughe  , o cerca- 
folo l'Inferno  congiurato  conira i Ponte/i-  tifi  nafcondigli  j per  meta  forza  condi- 
ci, ma  ne  pure  i Pontefici  unitili  con  l'In-  fcellcro  a ciò  , dove  i più  degli  altri  fi 
ierno  . Fu  quella,  ch’io  qui  v'ho  detta,  portano  a viva  forzai  dilfi  a regnare.  E 
neliar.  in  dottiflimo  Bellarmi-  che?  Potrete  voi  ritrovarmi  sidi  leggie- 

Piif.  ‘«d  no.  Con  tuttociòguardareinoltre,  Udi-  re  tra  gli  altri  Principi  , chi  pervenuta 
ilan'poni  di  non  errare,  e di  non  prefiare  fo-  ad  bavere  in  fua  podefià  un  ufiirpatore 

«11-  yetchia  fede  ad  alcune  penne  malediche  , tirannico  del  fuo  feettro  , non  I'  habbia 

il  cui  inchiofiroé  come  quel  della  Sepia  , iiccifo,  ed  uccilo  anche  con  qualche  ge- 
che  pollo  nelle  lampane  accefe,  fa  tinte  nere  di  morte,  o infame,  o fpietata  > E 
comparire  fchifofecd  orride  anche  le  più  , pure  è fiato  ciò  da' Pontefici  cosi  lungi  , 
belle  figure.  Troppo  fon  fottopofii  iPnn-  che  di  ptello  trenta  Antipapi  , caduti  i 
cipi  eccelli  alle  dicciic  della  plebe  , talor  più  finalmente  in  loro  balia!  nè  pure  ad 
male  informata , talor  male  affetta  , fem-  uno  mai  fecero  tot  la  vita  ; contenti  le- 
pre per  natura  inclinata  a credere  il  peg-  Io  di  date  ad  effì  per  carcere  qualche 
gio;  e le  loro  macchie  più  facilmente  an-  chiollro,  e talor’ anche  lafciandoli  in  li- 
che  vengono  cenfurate  (si  come  macchie  bertà  , e talor'  anche  onorandoli  della 
che  fono  fu  manti  d' oftro  ) non  perchè  porpora:  a fimlglianza  del  Sole,  il  qual 
fieno  più  gravi  , ma  più  cofpkue  . Per  tornato  dopo  otiido  temporale  a domi- 
altro,  fe  noi  vorremo  Igombrar  da  gli  oc-  nar  fenza  contrailo  nell'aria  , indorato- 
chi  ogni  nuvolo  dilivore,  chi  non  vedrà  fio  di  ticca  luce  quelle  medefime  nuvo- 
non  v effere  Principato  , o fatro  . o le,  le  quali  dianzi  fierano  quali  congiu- 
preJano,  ov’  habbia  miggiorinente  Coti  j rate  a volalo  di  là  sbandire.  1 Pontefi- 
ci 
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cì  fon  coloro  , eh'  a rcveliio  di  molti  to  . E non  è quella  , Uditori  , una  oC~ 
Principi  ancor  cattolici  < non  hanno  mai  fcrvizione  degnilliina  da  notarli  > Fu 
confentito  di  collegarli  con  Infedeli  in  tempo  già  , che  quell’  Idra  piti  che  Lcr- 
nrlliino  intervenimcnto  , o d'  intercHe  nca  havea  col  Tuo  fiato  frellifero  avve* 
privato  I o di  guerra  pubblica  aticorche  lenata  gran  parte  dell"  Univerlo  i era  pf 
imraprefa  a falvarfi  d’altri  Infedeli.  Anzi  netrata  ne"  Chiollri  , entrata  ne’  Cleri  , 
chi  mal  contra  il  Turco  ha  provocato  avanzatali  nelle  Regie  ; oltre  a ciò  l’ eie- 
più  d'  armi  > ha  fpefo  più  d’oro  non  di-  zion  de’  Pontefici  era  divenuta  oracnaà 
co  foia  a difefà  del  propio  Stato , ma  ciò  di  libera  lèrva  , e di  Ipontanea  venale  : 
eh’  è inufitatiffimo  , ancor’  a prò  d’uno  già  fe  l’havevano  in  gran  parte  ufiirpata 
Stato  da  si  ribelle  , qual  fu  i’  Imperio  gl’  Imperadori  , e da  quelli  era  or  fubo^ 
Orientale  ? Stupirono  certamente  i Po-  nata  con  l’oro  , ed  or  violentata  col  fer- 
poli  tutti  > quand’  efiì  viddero  un'Urba-  ro  , or  peifuafa  con  I’  autorità  , ed  ora 
no  Secondo  > fcomunicato  ancor'  egli i erpiignaca  con  le  minacce;  e nondimeno 
poc’anni  innanzi  con  ardir  folle  da'  Gre-  per  quanti  sforzi  faccllcro  in  più  di  fedi- 
ci,  bandire  una  lega  facra  nel  Crifliane-  ci  fecoli  , in  più  di  dugento  elezioni  , 
limo  , non  già  per  ire  a pigliar  di  loro  mai  non  poterono  far  collocare  nel  irò- 
vendetta,  ma  per  fottrarli , come  accad-  no  del  Vaticano  un’  Iconomaco  , o un 
dettegli  felicemente  , dall’ once  de'  Sara-  Nclloriano  , o un  Arriano  , o uiiPrifci' 
cini  , i quali  impadronitili  dianzi  di  tue-  ; lianilta  , o qualunque  inietto  di  fimiic 
ta  l'Alia  , le  premevano  altieri  fu  ’l  col-  contagione  : forte  quanto  amorevole  , 
lo  il  giogo  , e le  faceano  provar  la  di  tanto  rara  , e che  di  tutte  le  aniichilfime 
verficà  , eh'  i tra  '1  foave  dell’  Evange-  Sedie  Patriarcali  , a nelfiin’  altra  è toc- 
lio  , e H violento  dell’  Alcorano  . Ma  caca  , thè  alla  Romana.  E’  vero  benché 
troppo  lunga  tela  rìcercherebbefi  a vo-  talora  loufigliatamcnce  vi  fecero  collo- 
ier  qui  tutte  (chizzar  , benché  leggìcr-  care  Calcolici  aliai  perverfi  , per  ifpcran- 
mente , quelle  (ingoiati  victù  , in  cui  più  za  che  quelli  havclfero  quanto  prima  a 
eh’  altri  Potentati  del  mondo  fi  (onofe-  cambiari!  di  Pallori  in  mercenari  , e di 
gnalati  i Pontifici  . Solo  io  dirò  , che  Ciillqdi  in  ladroni  . Ma  ò quanto  loro 
fe  tra  loro  limilmentc  fi  contano  alcuni  riufiì  aJtr.imcnce  da  quello  che  fi  avviià. 
iniqui,  quella  è un  altra  eccelfillima  ma-  vano;  mentre  ivi  fptffo  fi  (coptrfe  mtg- 
raviglìa  , che  benché  iniqui  , non  hab  giore  ta  fedeltà,  donde  maggior  fi  actea- 
biano  errato  mai  nelle  decifioni  di  fede,; deva  la  fellonia  Kcchianione  fe  vi  pia- 
ma  fieno  flati  nell*  infegnar  si  concordi  ce  una  pruova  illullre  in  un'  avvenimeo- 
a que'  fanti  PredecefTori  , da’  quali  era- ito  si  Urano,  e si  lègnalaco,  che  non  po- 
ne sì  difeordi  nel  vivere  ..  E non  èque-ltrà  fiiuramcnte  non  ellcrvi  di  flupore  . 
fio  un’  apertilfimo  Icgao  , che  Dio  loro  Teodora  Augufla  , moglie  dell’  linpcra- 
aflillecon  indirizzo  fpeciale,  certo  , per-  tot  Gulliniano  , havea  pigliato  a uvo 
petiio  i e che  la  lor  lingua  è come  ap- 1 tir  malvagiamente  un  tal’  Antimo  ereti-  ' ' 
punto  la  lingua  dell’  Orivolo  , la  quale  co  Eutichiano  , e come  tale  condanna- 
addica  le  ore  fecondo  il  moto,  che  dal-  co  nel  Concilio  di  Calcedone  , e depo- 
le  ruote  interiormente  riceve,  fenza  che  fio  della  Sedia  Collancinopolitana  , nel- 
fia  neccflicaca  a fapere  ciò  eh'  ella  ìnfe-  la  qual' egli  con  violenza  tirannica  s era 
gni  ? Altrimenti  , come  mai  farebbe  ila-  affilo  . Non  potendo  però  la  malvagia 
ta  poffibile  in  tanta  varietà  , e contra-  femmina  impetrar  nè  prima  da  Agapito  , 
lietà  d’intelletti  , canta  unità  , e confor-  né  poi  da  Silverio  , ambidue  fovrani 
micà  di  pareri?  da  che  ben  lappiamo  per  ' Pontefici  della  Chlefa  , che  gli  reflicuif- 
altro  quanto  fia  grande  l’inclinazione  eh'  fero  tal  onore  j chiamò  Vigilio  , Diaco- 
ha  l'uomo  di  ripugnare  all’  altrui  fenten-  no  affai  potente  ; e come  già  lo  cono- 
za  s e ne’Pontcfici,  é oltre  a qucAonon  fcea  per  un’  uomo  oltre  maniera  ambi- 
rade voice  avvenuto,  che  i fucceffori fie-  ziofo  , ardito  , facrilego,  sì  gli  promife 
no  flati  emoli,  o invidiofi,  onimiciaglì  di  farlo  toflo  cofliciiire  nel  foglio  da  lui 
anceceflori.  prima  bramato  del  Vaticano  , piirch* 

Yi.  E pur’  evvi  ancor  di  vantaggio  . Per-  egli  , ciò  confrguendo  , le  promeccefle 
chè  non  foto  nefliino  mai  dal  Pontifica-  di  annullare  il  Concilio  , di  riporre  An- 
to é tralcorfo  ad  infegnare  erefia  , ma  timo  , di  favorire  gli  Eutichiani  , e di 
quello  eh’  é più  ammirabile  , neffuno  approvare  con  appoRoliche  lettere  la  lor 
mai  dall'  eiefis  fu  promolTo  al  Pontifica-  fede . A sì  fcelleraca  propofla  , Vigilio  , 

in 
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in  vere  di  tramortire , o d’iiiiiorridirlì  , l’  gio  f aluitimence  ptr  allora  pigliò  quella 
accetta  , e la  fottoftrive  > e fenia  pun-  mafehera  di  modeftia  . Perocché  certo 
to  indugiare  ne  vola  a Roma  con  ordi-  del  favore  di  Teodora,  e dell'ombra  di 
ni  a Belifario  , di  dovere  con  1'  armi  prò-  Belifario,  ben  lì  avvedeva , che  neìlim'  ab 
teggerlo  , dove  non  peteffe  promuover-  tro  gli  verrebbe  antepoRo  nella  novella 
lo  col  favore  . Belifario  , il  qual  dianzi  elezione;  e dall'altro  lato  per  renderla  più 
trionfatore  de’Goti , forfè  non havea  , co-  legittima;  e cosi  ancor  più  lienra  , defi- 
nie  avviene  , nella  propizia  fortuna  tanta  derava  che  tutti  vi  concoireffero  ancora  i 
pietà, quanta  poi  molirò nell'  avverfa; parte  {moni,  però  volle omitigarli  , o deluder- 
perlecomaiinioni  mandateeli  da  Teodo-  li  , o guad^nn-li  con  quell'apparenza  in- 
ra.  parte  per  l'oro  offertogli  da  Vigilio,  con  gannevole  di  pietà  . E certamente  , com‘ 
tradimento  viliffimo  fa  prigione  Silverio  egli  havea  divifato  , così  fiiccefle  . Cob- 
gran  Sacerdote,  e fotto  fimi  colori  eh'  egli  ciofliachè,  parte  contenti  dì  sì  pubblica 
tenelTc  alcun  trattato  fegrcto  con  gl'  ininii-  umiliazione  , parte  timoroli  di  più  impla- 
ci  , Io  fa  Ipogliaredel  pallio  Pontificale  , cabile  feiima  , parte  ancor  per  mollrare 
lo  fa  vefiirc  d'una  cocolla  monallica  , e di  donar  quello  a cui  prevedevano  di  do 
rosi  nafcofolo  , efee  aconvocare  il  Clero  ver'  altrameme  venir  coftretti  , tutti  fi- 
Romano  , econl’efercitoa  fronte,  e con  naimcnte  convennero  a dichiarare  Vigili» 
l'armi  in  mano  , lo  richiede  eh'  eleggali  ^ Papa,  e cometale  lo  riconobber  con  le 
tin  nuovo  Papa.  Ma  chi  non  fa,  che  ri- 1 debite  adorazioni  , e co'debrti  riti  lo  con- 
chielle  armate  cquivagliono  ad  ordina-  (aerarono.  Orbene.  Ecco  legittimamen- 
tioni  violente?  Stabilito  cosi  Vigilio  nel  te  collituito  nel  trono  del  Vaticano  1* 
trono,  hebbe  in  fijo  potere  Silverio  , e uom  più  fcorretto  , che  forfè  allor  fop 
lotiIcgòneH'  Ifoletta Palmaria  , dove  <b-|gìomaffe  neirUntverfo:  uno  dianzi  feifi 
dentandolo  con  pane  di  ttibiilazione  , e matico  , fitnoniaco,  traditore,  omicida  , 
con  acqua  d’angolcìa  , fra  breve  tempo  fcoraunicato;  uno  che  haveva  ad  una  Im- 
ìl  condufleamorir  di  fame  .,Mgffrò  non-  peradrice  impelata  la  foa  parola  a pia- 
dimeno  Silverio  nel  vile  eliglio  ,Th’  egli  cere  deli’ingiitflizia  , in  fèrvigio  dcU'Ere- 
havea  perduta  la  potenza  , ma  naii  I’  au-  ila  ; uno  che  haveva  folennemente  pro- 
torìtà  i c la  libertà  , ma  non  il  cocag-^meffe  maligne  annullazion  di  Concil;  , 
gio  . Perciocché  prima  di  morire  , adu-  ìnìmie  rellituzìoni  di  Vefeovadi  , tngjti- 
iiato  unpiccol  Concilio  di  quattro  Vefeo- ' riotc  depravazioni  di  Canoni  ; ed  un  finab 
vi  , rimadigli  più  fedeli  ; del  Terracine-  mente  che  dato  havea  quafi  per  caparra 
fé  , del  Fondano  , del  Fermano  , e del , di  tante  malvagità,  un  Pontefice  alTaffì- 
Minturnefe  ; fcomunicò  Io  fcellcraco  Vi-  nato  . Di  dunque  ò povera  Chiefa,  dì, 
gìlio  , e narratane  l'impietà , e detedate-  che  farai  con  un  Lupo  tale  alTegnatoti 
ne  leviolenzc,  dichiarò,  eh’  egli  , quan-  percuftode?  O'qualiffrag!  io  gii  prefago 
cunqueaflifo  nell'  eccelfillima  fede  Sacer-  figuromì  nel  tuo  gregge  b quali  feem- 
dotale  , non  rapprefentava  Simon  Pie-  pi  ! b quali  defolazioni  ! Quella  é la  voi* 
tro  , maSimonMago,  e che  però  ncffiin  ta  che  rimarrà  per  lo  meno  l'ovile  aper- 
dovearicooofcerlo  come  Pontefice  vero  , 'to  a gl'!n(ulii  di  tutti  i ladri  ; che  nefiiin 
ma  come  un’  Idolo  nella  Chiefa  , e co- I cane  fedele  oferà  più  latrare  per  atterrir- 
ne lui'  abbomìnazìone  nel  Santuario  - li  , che  nelTun  vicino  amorevole  ardirà 
Non  temè  punto  Vigilio  , quando  a luì  | più  accoftarfi  per  aiutarti  , cheperirai  fen- 
giiinfe  la  fcomiinìca  fulminata  , anzi  vìe  izapafcolì,  fenza  guida,  lènza  provvifio- 
pìù  per  la  grand'  ira  inafprilTi  , ed  inve-  ;ni,  fenza  rimedi-  Si  eh  Uditori  ? Sentite 
lenì  : ma  quando  poi  Tenti  che  il  Santo  j quanto  fallace  è il  difeorfo  voflro  , e di 
era  morto,  o fede  orror  del  delitto,  o 'qui  chiaritevi  , che  i»i>  tftftpimi»  , n» 
pur  folle  potenza  della  cenfura  , parve  , efl  frHJtneU,  tKmtfictnfiUum  contr»  Dtmi- 
che  il  fellone  ad  un  tratto  cadefie  d’  ani-  |vMm  . Quel  Vigilio  medelimo  , il  qual 
mo  ; onde  quali  pentito , fe ne  calò  Ipon-  fembravadover'elTer non  Principe,  ma  la- 
taneamente  dal  foglio,  depofe  la  dignità  , drone,  e non  Pallore,  ma  Lupo  , di  verni- 
lafcionne  le  infegoe  . Attribiiifcono  al-  to  che  fu  legittimo  poffeflore  del  Vati- 
cuni  quello  al  timore  eh'  ei  concepì  , cano  , fi  trovò  ripieno  ad  un'ora  ditan- 
quando  con  la  morte  di  Silverio  fenti  to  zelo  , che  fé  più  forfè  di  qualunqu* 
ì miracoli  di  Silverio.  Ma  quei  più  lini  altro  rellare  e conlulo  ogni  empio,  e atco- 
Politìci  , i quali  $’  internarono  addentro  j nito  ogni  fedele  . La  prima  azion  eh'  egli 
nel  cuor  di  lui  , dìITcro  , che  il  malva-  fece  fu  rinovare  tutte  le  cenfure  , e male- 
J’tneiirici  Jtl  P.St^Keri,  Rr  dizio- 
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dùioni  , e rcomilnìche  fiilmiiute  contro 
queir  Antimo , eh'  egli  havea  giurato  di 
rimettere  in  crono  ; confemur  quel  Con- 
cilio , cui  egli  havea  promeflo  di  dero- 
gare : efecrare  qiicirere/ìa  . la  qual  pur' 
egli  promello  havea  di  difendere  . Nè 
ciò  le  folo  di  lontano  làperea  gl*  Impe- 
radori  per  lettere  , e per  mezzani  . Ma 
ito  egli  per  altro  rifevantiflìmo  affare 
perfonalmente  in  Coltantinopoli  , fece 
4i  bel  nuovo  il  mede/imo  fu  'I  lor*occhi  : 
e montandogli  quelli  la  Tua  ferittura  per 
collrignerlo  ad  offeivarla  , egli  benché 
fua  ritrattolla  , e la  deteliò  > e con  for- 
tezza facerdotale  foggitinfe  > eh*  egli  era 
pronto  a cancellarla  col  langue  . Nè  di 
ciò  contenio  > che  fece  ? Scomunicò  la 
iqcdelima  Imperadrice  > eretica  fin*  allor 
tollerata  a troppa  ignominia  dei  popo- 
lo Criiiiano  » e con  la  pena  medeiima 
aneor puniti  tunigli£ucichiani,e  gli  Ace- 
fali , e i Severiani  , da  lei  protetti  .-  nè 
per  afniziooi  di  animo,  nè  per  infermi- 
ti di  corpo  reffando  mai  di  adempire 
perfettamente  il  Aio  carico  , non  guardò 
a congiunzione  di  fangue . ritogliendo  a* 
fuoi  parenti  gli  onori , qual*  ora  demerita 
roogli  : non  ad  antichità  di  amicizia, le- 
vando a'fuoi  famigliati  la  poteftà  , qu» 
lorrabufarono  : e finalmente  perfoffene- 
re  con  magnanimo  petto  1*  Ecclefiaflica 
libenà , giunfe  ad  effere  efule  anch'  egli  , 
anch'cgliprigione,efin'all'  ellremo  punto 
del  Aio  lungo  Pontificato  ritenne  Tempre 
quell'  iffeda  coftanza  , e quel  zelo  ftef- 
fo  , eh*  egli  havea  vellito  nel  primo . Or 
che  dite  , Signori  miei  ? Non  ifeorgete 
apertilTìmo  in  quello  fatte  , quanto  fianfi 
in  damo  lludiati  i Principi  iniqui  di  A>g 
gettare  alle  lor  voglie  facrileghe  il  Vati- 
cano? Ed  il  fomigliante  di  quello  , eh* 

10  qui  vi  hò  dato  in  uno  fol  de  Pontefici  a 
divedere  , potrei  moftrarvi  agavolmen- 
te  in  molti  altri  , fe  il  tempo  me  *1  per- 
meneffe . Potrei  moflrarvelo  in  un  Grego- 
rio Magno  , il  quale  promoffodall'Impe- 
radore  Maurizio  , poi  con  intrepidezza 
grandilfima  fe  gli  oppofe  . Potrei  mo- 
ffrarvclo  in  un  Felice  Secondo  , il  quale 
cialtato  dall'  Imperadore  Coffanze  , poi 
con  vigoreinvittiflìmo  condannollo  . Po- 
trei molirarvelo  in  un  Leon  Quarto  , il 
q^uale  beneficate  dall'  Imperadore  Lota- 
rio , poi  con  fortezza  Sacerdotale  il  ri- 
prefe  . Potrei  moilrarvelo  in  un  Martino 
Primo,  il  quale  favorito  dall'  Imperado- 
re  Collante  , poi  con  rigore  innellìbile 

11  gailigò  . Potrei  moilrarvelo  in  un  Nic- 


colò Primo  , il  quale  onorato  dall'Impe- 
rador  Lodovico,  poi  con  cuore  apollofi- 
co  ripiignolli  ; e finalmente  mollrare  io 
ve  lo  potrei  in  ( aìmutni  ■ v,  Ccaetu  ■- 
S.  Strgh  l.  CitvMMi  VI.  Ciovuiai  VII.  Si- 
fatte  . Cenflentine  . S.  Grefarie  W.  Sta  Zac- 
cari»  ) nove  Sommi  Pontefici  di  nazio- 
ne Orienuli  , i quali  Aicceflìvamente 
eletti  per  favor  degl' Imperadori  , e per 
opera  degli  Efarchi  , affinchè  veniflero 
a rendere  un  di  foggetta  la  ChieA  Lati- 
na alla  Chiefa  Greca  , ereditarono  incon- 
tanente uno  l^irito  affai  diverfo  , ed  an- 
tepofero  tutti  uniformemente  all'  affezion 
della  patria  l'pnor  di  Dio.  Ma  s'è  co«ì  , 
bifogna  dunque  che  qualche  mente  fupe- 
riore  all'umana  neceffariamente  fia  quella 
che  loro  affilia  , perchè  altrimenti  come 
farebbe  giammai  potuto  accadere  , che 
alcun  di  tanti  non  haveffe  al  fine  ceduto 
o alle  lufinghe  , o alle  minacele,  o alle 
violenze  di  Principi  sì  poffenti  5 e che 
gli  lleffì  Pontefici  per  altro  meno  lode- 
voli , e meno  buoni  , nel  follenere  le  ra- 
gioni Ecclefiailiche  fembraffero  tanti  Ap- 
poiloli  i e per  non  recar  loro  alcun  pre- 
giudizio j deffero  ancora  fpeffo  il  fangue  , 
è la  vita  > E pure  , fe  no'lfapete,  venti- 
nove fi  contano  de*  Pontefici  martirizzaci 
per  tal  cagione  , fenza  d’  un  numero  affai 
maggior  di  coloro  , i quali  anch'  effi  per 
tal  cagione  fofferfero  o lunghi  efiij  , o 
ignominiofi  dilpeiti  , o diiriflirae  prigio- 
nie. E può  di  tanto  per  avventura  vantar- 
fi  un'altro  Principato  o farro  , o profa- 
no . qualunque  fiali  ? Nò  certamente.  E 
peto  polle  cosi  evidenti  ragioni  , conclu- 
dafifinalinente,  che  in  Vaticano  feggon  gli 
uomini  si  , ma  prefiede  Dio  ; che  que- 
llo è il  Trono  jch' egli  tiene  oggi  in  Terrai 
che  fuoi  fono  gli  oracoli  quindi  ufei- 
ti  , file  le  verità  quivi  fcritte  , e che  pe- 
rò non  altre  parti  a noi  toccano  , che  ub- 
bidire . 


SECONDA  PARTE. 


NOn  vorrei  , che  credelle  dover  la 
Predica  di  quella  mane  finirli  fen- 
za alcun  falucevole  ammonimento  , e 
quello  mortale  . Ma  qual  larà  ? Ch'io  vi 
cloni  come  veri  Cattolici  ad  una  divo- 
tiffima  riverenza  al  Sommo  Pallore  ? ad 
efegtiirne  follccitamente  i comandi  ? a ve- 
nerarne altamente  1'  autorità  ? Lo  potrei 
fare  ima  ciò  fiipeifluo  farebbe  in  una  Città 
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»?  fedele  alla  Santa  Sede  , com'è  la  vo- 
flra  , e che  le  ha  d-.to  più  d una  vol- 
ta , e folicgno  nelle  fue  perfeciiiioni  , 
e fulTidio  nelle  fue  necc  (Tità»  ed  ancor  glo- 
liofe  vittorie  ne’fiioi  cimenti  . Piti  toRo 
piace  a me  di  riprendere  un  pocoalcuti- 
ni,  i quali  danno  in  im'  eftremo  contra- 
rio , nè  rivetircono  il  Sacerdozio , fé  non 
ove  lo  veegono  fiammeggiante  di  Por- 
pora, e sfavillante  di  oro,  quale  quello 
del  Vaticano  i e d'altra  parte  nulla  par 
che  lo  apprezzino'  in  que’  poveri  Sacer- 
doti , i quali  o per  necefiirà  non  poffo- 
no  , o per  elezione  non  vogliono  fovra- 
flarnel  fembianie  al  volgo  profano.  Per- 
donatemi ò miei  Signori,  s'io  ve  ne  di 
co.  Non  già  per  quello  oggi  io  riputerò 
che  voi  fiate  veri  fedeli  , perchè  portate 
gran  riverenza  a coloro  , i quali  con  la 
dignità  facra  han  congiunto  tanto  di  po- 
dclU  temporale  . Ancor*  i Turchi  , fe 
fto  *1  fapete  . hanno  tifato  a’nollri  Som- 
mi Pontefici  fomme  olfequio , ondeponfi 
può  credere  quanto  folTero  e onorevoli  i 
vanti,  e fplendidi  i nomi  co* quali  Inno- 
cenzo Qjarto  venne  efaltato  da  più  Sol- 
da-ù  del  popolo  Saracinp,  che  nelle  lifi' 
polle  date  a*  fiioi  Brevi  Appollolici  ilo 
chiamarono  Signor  d*  altifiìmo  foglio  , 
finto,  ilhilire  , puro  , eccellente  , (piri- 
cuale,  difprezzatorc  delle  cofe  terrene  , 
capo  delta  Refigion  Crilliana  i favio,  fu- 
blime,  beatilllmo,  fiducia  de*  Sacerdoti  , 
e de*  Religiofi  i ajtito  de’  Prelati  , c de' 
Chetici  i e gli  pregarono  perpetua  profpe- 
licà  , lunga  vita  , patrocinio  del  Cielo 
nel  filo  governo.  Sicché,  fe  voi  pur  oc 
molltate  una  pari  Aima',  e neparlatecon 
pari  venerazione  , fate  if  dovere  : non 
però  più  fate  di  ciò  , che  fi  coAumaOie 
da  un  Saladino  , c da  un-'Salech  adora- 
tori dell*  infame  Macomet|o  . Ma  S*  io 
Tediò  che  voi  grandìAìma  riverenza  por- 
tiate ad  un  Sacerdote  di  natali  non  chia- 
ro, di  patrimonio  non  ricco>  di  lettere 
non  adorno  , di  aderenti  non  poderofo, 
allor  dirò  , che  voi  fiate  Fedeli  veri^  per- 
ch'è  indubitato,  che  in  eflìnon  pno pre- 
giarli il  terreno  , ma  il  celcAe,  e non  il 
prof  no,  ma  il  facro.  Che  vuol  dir  dun- 
que che  voi  a qiicAi  non  fate  vernn'  ono- 
re i e che  là  dove  una  volta  I Principi 
ficAì  s*  ingmocchiavano-  a’  loro  piedi  , 
baciavano  le  loro  veAi  , c fuppPchevol- 
mence  invocavano  il  patrocinio  delle  lor* 
orazioni , oggi  voi  tifate  condurli  al  fini- 
Aro  lato  , oggi  voi  ufate  abbaRarPi  a vi- 
UAùac  .fcrviiù,  quali  che  oggi  la  maggior 


gloria  de’ Mondani  fia  quefia,  deprimere 
gli  Ecclefiallici  f Direte  forfè , che  i più 
di  tali  Sacerdoti  fon'  uomini  di  coAiimi 
corrotti,  indegni  della  dignità,  violato- 
ri del  grado,  e che  però  .voi  non  fapete 
tenerli  in  vertuta  Aima  . Colorì  meri  s 
perchè  anrì  fiicAo  ne’  Sacerdoti  più  fen». 
plici  , e più  inendici  , alberga  maggior 
virtù,  che  ne’ più  fajputi , e più  fplcnji- 
dii  e ne  fa  fede  U ramofifiimo  detto  di 
quel  Santo  Prelato,  il  qualcaAcrinò,  che 
•fino  a tanto  che  i calici  fur  di  legno  , 
i Sacerdoti  erano  paniti  di  oro  i epoito- 
Ao  che  i calici  furon  d’ero  , i Sacerdo- 
ti eron  divenuti  di  legno  . Ma  quando  an- 
cora ficn  tali  qiuB  voi  dice  , che  può 
valervi?  Lafcian’elfi  però  di  rapprefema- 
re  la  perfona  propria  di  CriAo  ? Per  que- 
Ao  non  apprettano  i Sagranentì  ? perque- 
Ao  non  amminìAran  la  grazia  ì non  riten- 
gono per  qucAo  l’aucorirà  di  fciogliervi 
da’peccati,  di  ferrarvi  l'Inferno  , di  aprir, 
vi  il  Cielo  ? E fé  Dio  AeAo  ubbidiCte  con 
eguai  prontezza  alle  voci  di  un  Sacerdote 
malvagio  , e di  un  Sacerdote  innocente  . 
fé  loro  di  pori  podeAà , pari  carico  , pari 
onore  . perchè  voi  vorrecq  fapeme  piu  di 
DioAcAo,  e non  vorrete  ular  loro  rilpetto' 
pari? 

Ma  che  farebbe  , fe  voi  medeffmi  , f 
quali  si  vi  dolete  de’pcrverfi  coAumi  de' 
Sacerdoti,  voi  fuAe  quelli,  che  gli  rcn. 
dcAe  perverfi  ? Io  non  sò  come  fi  ado- 
peri qui  tra  voi  . Ma  sò  bcn’anco  , che 
in  più  d'  nna  Città  giungono  i Cava- 
lieri a valerli  de’  Sacerdoti  , come  di 
Sgherri  , e per  miella  franchiggia  mag- 
giore, che  a quem  porge  l' EcclefiaAica 
imiiiunicà  , gl'  impiegano  in  ogni  mi- 
fchia  , gl’incroaaeriono  in  ogni  furfante- 
rìa , nè  cemon  punto  di  condurfcgli  a 
lato  carichi  d'armi  , perchè  lor  porcino 
fotta  toghe  pacifiche  apparati  fanguìno- 
lenii.  E vi  pirrà  dipoi  Arano  , chei  Sa- 
cerdoti divengano  anch’cAì  ardici  , an- 
ch'eflì  vendicativi,  anch’  elC  micidiali  a 
pari  d'ira  Laico  ? Più  . E chi  è , fé  non 
voi,  che  con  fopracciglio  alteri  Aimo  gli 
'minacci,  quantfcAi  gitiAa  P obbligazion 
del  lor  carico  , vogliono  o punire  , o 
moderare  , o riprendere  le  fécolarefche 
diAohizioni?  Qual  maraviglia  è però,  fe 
bentoAo  divengano  cani  muti , che  nul- 
la curano  la  fallite  del  gregge  ? Più  . E 
chi  è fe  non  voi  , che  con  alIcgtiAimi 
applaufi  gli  ricompenA,  quando  clìi  con- 
cra  la  fantità  del  loro  abito  .giungono 
a danzare,  a feemporfi,  a btiAoneggrare 
Rr  a in 
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in  fecolarefchi  teatri  } Qj)*I  maraviglia  è 
però  > fe  talora  divengono  mimi  indegni  , 
che  nulla  ferbano  il  decoro  del  grado  ? Ah 
miei  Signori , che  fe  nettamente  fi  efami- 
na  , troveraffi  , che  molti  degli  Ecclefia- 
fticit  nonfolamemerenoenpj , ma  fcao- 
dtlofi.  Non  potrà  negarfi  però  , che  pid 
d’una  volta  non  fieno  i laici  > ^uci  che  gli 
rendono  tali,  ficcome  quei  che  vorrebbo- 
no  forfè  o gUiAificare  > o fcufare  le  pro- 
prie colpe  con  la  compagnia  di  a)  nobili 
malfattori . Fu  gii  infernale  politica  degli 
Antichi  , finger  ne’  loro  Dei  fucidiffime 
iniquiti:  adulteri  in  Giove  , vendette  in 
Giunone , ubbriacheue  in  Bacco  , ladro- 
necci iu  Mercurio,  fiiroriin  Marte  , e ra- 
pimenti di  fanckille  in  Plutone  : afiinchi 
cadendo  elfi  pofcia  in  tali  delitti  pareflero 
piùfeulàbilì  , éf  ai  hftMM»  amhttitiu»  , 
come  ollervò  fottilmente  Santo  Agolli- 

no  , lUhUtrtnt-piurMhium  tmfimdiiiifHf. 
quali  che  IblTe  troppo  grande  arroganza  in 
Hn'noraterreno,  < egli  afpirava  ad  eflere 
meno  fragile de'celelli . Orlate  voi  ragio- 
ne , che  il  limile  ancor  fucceda  in-  mol- 
ti Crilliani  di  Mondo. . Vorrebbon'  eglino  < 
autcpticarc  le  pcopM  nulvagici  eoa  1‘ 


efempio  degli  EccleltallicI  , fiu  pirixtti- 
Itmtitm  Ordùùs , fjr  Offieii  dijnirMMm  , Dra- 
rumucmàt  aaaeapaavar.come fcrilfe  Inno- 
cenzo Papa  ; e però  non  fon  paghi  di  cahin- 
niarli,  d'infamarti,  e difingere  in  lor  mol- 
te colpe  falfe  , fe  oltre  a ciò  non  arrivano 
a vederne  loco  commettere  delle  vere  i 
eloAudiano,  cloprocurano-j  affinché  fie- 
no- ^Mì  ftnmt  fic  damiaut  , fUm  pafnliu 
jitfactrdai^  Ma  io  fono  fcorlb  incantarne  n- 
te  a riprendere  un'impietà  , la  qtialtra  voi 
non  ha  luogo.  Però-meglio  è,  ch'io  tor- 
nando al  primo  propolito  vi  conchiuda  , 
che  allora  darete  grande  argomento  di 
ellet  fedeli  veri,  quando, e nelle  parole  , 
e nelle  opere  porterete  rifpetto  grande 
anche  a'  ^cerdoti  minori  s allìcurandovl 
elfer  verilfimo  il  detto  di  San  Cipriano, 
il  quale  aifermò  , che  Prafilitur  ad  htn- 
ftt- , dam  Sactrduiiaa  attradatar . Perché 
elTendo  agevoliffimo  il  far  palTaggio  dal 
dilprezzodelminiHroal  dilprezzo  del  mi- 
nilrero,  e daldifonor  del  rappteléntante 
al  difonor  del  rapprefentato,  qual  mar^ 
viglia  farà  , che  1'  irriverenza  portata  al 
nome  Ecclefiaflico  , mfcafibUmciue  apta- 
l'adit»#^clùé 
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IL  GLORIFICATORE 

Divino  Glorificato. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DI 

SANTO  IGNAZIO 

DI  L O J O L A 

FONDATORE  DELLA  COMPAGNIA 
DI  G I E S U’, 

Detto  in  Parma. 

QMCimque  glori ficarerit  me,  glorificabo  em. 

1.  2. 


|E  in  glori]  de’  figliuoli  ri- 
donda Tempre  qualunque 
gloria  del  Padre  , ben  voi 
vedete  Uditori  , fra  qua- 
li angullie  io  quella  ma- 
ne mi  triiovi  nel  favel- 
lare . Perocché  convenendomi  ragiona- 
re in  commendazion  di  quell'  inclito 
Patriarca  , di  cui  ùi»  mercè  Tono  an 
ch'io  minimo  sì  , ma  non  men'  anche 
pafllonato  figlinolo  ■ chi  non  bavrà 
per  ToTpetto  quanto  io  di  lui  prenda  a 
contar  di  magnifico  , o di  Tubiime?  Che 
Te  i Tuoi  pregi  di  lor  natura  Ton  tali  , 
che  ancora  in  bocca  d‘  uom  Torellie- 
re  parrebbono  amplificati  , quanto  più 
in  quella  di  perTona  dimeflica  ? Non  cre- 
deralfi  che  T afTetto  m’  inganni  in  rappre- 
Tcntarmeli  maggior"  adai  che  non  Tono  : 
o TorTe  ancor  che  1’  interelTe  fraTporti- 
mi  a mendicare  vilmente  dalla  Eloquen- 
za quegli  abbigliamenti  , e que’  fregi  , 
con  CUI  fi  rende  pompoTa  la  Verità  ? 
Che  dovrò  far’  io  dunque  dall'  altro  la- 
to ? Tacere  con  vii  temenza  i più  de’ 
fuoi  mèriti^ , o llcnuarli  con  alTetcata 
umiltà  ? Sì  : ma  che  larebbe  altro  qiic- 
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fio  , Te  ivon  un  farli  traditore  del 
vero  , e un  divenirne  occultatore  in- 
giurioTo  , per  non  fembrarne  millan- 
t*t*re  Tuperbo  ? Vedete  dunque  qua- 
li fieno  le  anguAie  a cui  fon  ridot- 
to , mentre  convienmi  o di  appa- 
rir  menzognere  * s*  io  non  voglio  cl- 
fere  j ovvero  di  edere  , $’  io  non  vo- 
glio apparire  . E vi  confcllo  , che  mi 
farebbe  difficile  dillrigarmi  d’  anguAic 
tali  , s io  non  mi  IcorgelE  dinanzi  ■ 
gli  occhi  un  teatro  , che  mi  dilegua 
ogni  dubbio  , mi  Igombra  d'  ogni  an- 
fietà  , e mi  accrefee  anzi  1’  animo  di 
parlare  , non  me  lo  Tcema  . Havrei,  no 
'1  niegq  , qualche  cagion  di  temere  , 
quand'io  d’  Ignazio  lavellalfi  a pcrTone 
opo^confapevolide'  lùoi  meriti  , o po- 
co affezionate  al  Tuo  nome  . Ma  non  fie- 
te  i più  di  voi  quegli  , che  in  quello  dì 
tornate  ogni  anno  con  tanta  Tollecitudiné 
adafcoltarle  fue  lodi  ? Quella  frequenza 
medcfimach'ioqui  feorgo  , maggiore  an- 
cor delle  uTate;  quella  pietà  che  vi  sfavilla 
da  gli  occhi  i quella  attenzion  che  vi  fi  leg- 
ge fili  viTo  5 tutte  mi  dicono  , eh' io  par- 
li purecon animo  > ch’io  non  tema,  per- 
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eh?  d’Ignario  non  vi  dirò  m.raviglia,  di 
cui  non  habbiaceudica  alcuna  maggiore, 
o almen  di  cui  voi  non  amiate  di  udirla  . 
Tratterò  dunque  , da  che  voi  tanto  mi 
rincorate,  di  lui»  non  con  verecondia  di 
figliuolo,  ma  con  ficiirczza  di  dlranco  -, 
e come  dille  Velltjo  in  finule  iiuendiincn* 
to  : Ki>«  vtrecundut  iimtjlici  funimnii 
glerU  , iunt  t/trum  tt/tr»  , fuh- 

truham  . Anzi  , per  epilogarvi  in  brev’ 
ora  tutti  i meriti  d'  un'  Ignazio  , diaio- 
iherovvi  in  dio  adempiuta  magnifìcentil- 
fimamentequcHaptomeflà,  che  fece  Di»  , 
allor  che  con  fede  pubblica  fi  obbligò 
a glorificare  chiunque  il  glorificane  : 
eumjMt  ilorificnvtrir  me  , gìerificebe  eum  . 
Che  fe  per  meglio  veder  quanto  giufia- 
mente  habbia  Dio  molto  operato  a glo- 
ria d'  Ignazio  » vogliam  fapere  quanto 
Ignazio  opcralle  a gletia  di  Di»  > comin- 
ciam,  fe  vi  piace,  prima  da  quello  > che 
come  merito  dee  ragiontvolmtnle  prece- 
dere al  guiderdone. 

£ vaglia  il  vero  , qualunque  volta  io 
confiderò  quello,  che  per  gloria  divina  il 
Santo  efegui  , vicnmi  Tempre  da  dubita- 
re, Te  imo  o più  fieno  fiati  al  mondo  gT 
Ignaz;  , che  tanto  fecero  , non  Tapendo 
io  capire  come  un'  uom  folo  potefie  fo- 
fiencr  tante  parti  , abbracciare  tante  fati- 
che » raccogliere  tanto  frutto,  ed  io  fe  fo- 
lo rapprcfencartancc  Ipecic  di  difiTcrente  , 
e quafi  contrarii ITima  fantità  . Perchè  or 
lo  miro  tacito  Anacoreta  , or  facondo 
Predicatore  ; or  mobile  Pellegrino  , ed 
oraimmotoSiudente  : orapuetil  Catechi- 
ila  , ed  ora religiofo Legislatore.  Un’an- 
no il  veggio  in  ifpagna  , cd  un'altro  in 
Francia  j uno  in  Italia,  ed  un' altro  in  Ge- 
rufalemme  . Lui  trovo  nelle  fpelonche  , 
e Ini  nelle  piazze;  Ini  nelle  carceri  , e lui 
nelle  Univerfità  ; lui  negli  fpedalì  , e 
lui  nelle  corti  : ficchè  tra  me  dico  attoni- 
to : Com'èpodibile  , che  un' uomo  folo 
fapefie  dividere  fe  medefimo  in  tanti  luo- 
ghi , anzi  per  meglio  dire  in  tante  perfone, 
giacche  non  pareva  un  medefimo  quell’ 
Ignazio  , che  così  ben  veniva  a praticar 
opere  sì  diverfe  ? Ma  mi  celTa  in  gran  parte 
la  maraviglia  ov'io  poi  ripenfo,  quello  ap- 
piint’eflcrc  il  proprio  fegno  d'  un'  nomo 
lagrificatofi  alla  maggior  gloria  divina  , eh' 
egli  già  non  ha  più  né  proprio  Paefe  , nè 
propria  volontà  , ne  propr;  cofiumi  ; ma 
dove  feorge  folgorare  aicnn  lampo  d’  una 
tal  gloria  , là  tolto  vola  ; fi  tramuta  in  tut- 
te le  guife  , fi  addarla  a tutte  le  genti,e  qual 
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tutto  a tutti  , per  guadaf  nar  tutti  a Dio , 
EdòcosìfolTe  fiato  in  piacer  del  Cielo  , 
che  tra  le  ambizioni  dcH'armi  , e tralefoi-' 
lie  degli  amori  non  havefie  Ignazio  perdu- 
ti ireiu'anni  interi , che  furon  quafi  la  metà 
del  fuocorlo;  che  non havrebbe egli  ope- 
rato pei  Dio  più  giovane  , e più  robufto, 
fe  canto  egli  opeio  già  maturo,  e già  ragio- 
nevole > Ma  non  ci  diam  pena  Uditori, 
non  ci  diam  pena  ; che  finalmente  ad  un 
Corfiere  ougnaniivo  poco  nuoce  1'  haver 
tardato  ad  abbandonatele  molTe  , mentre 
egli  poi  per  quello  iMlo  dovrà  con  più  ra- 
pido piè  divorar  1_‘  arringo,  e con  più  bel- 
la palma  avanzare  i competitori . 

Fu  però  in  Ignazio  un  medefimo  il  con- 
vertirfi,  ed  ilrifolvetfi  afarptrDio  tutto 
ciò  chegh  potefie  cadere  in  mente  di  gran- 
de: e qiicirefiìcace  proponimento  di  vo- 
iler  fciBpre  la  mazgiorgloria  divina  » che 
in  alili,  le  ben  fi  mira  , fu  I’  ultimo  at- 
to della  loto  Ciatità  , in  lui  fu  il  pri- 
mo della  Tua  convcrfionc  . £ forfè  che 
aon  fe  ne  avvide  1'  Inferno  , mentre  in 
quel  punto  fiefio  che  Ignazio  rivolto  al 
Ciclo  fecegli  quella  ofierta  primiera  dì  fe 
medeirmo  » ne  tremò  tanto  , e tanto  fe 
ne  atterri  , che  adoperoflì  prellamente  di 
ucciderlo  ? E però  che  fece  ì Tutta  gli 
feotè  con  truniioto  orrendo  la  camera, 
per  feppelliivclo  vivo  tra  le  rovine  ; ma 
riicmito  da  mane  fuperiore , più  non  po- 
tè , che  per  gran  rabbia  lalciarne  laceri 
i muli  , e le  volte  felle  . Non  ifmatrif 
fi  per  si  poco  il  novello  Cavaliere  di  Crb 
fio  : anzi  pigliando  ciò  per  felice  augurio 
dì  abbandonare  quelle  abitazioni  cadu- 
che , e que'  tetti  infidi)  non  tardò  mol- 
to ad  ufeirne  . Non  Ila  però  chi  fi  creda 
che  quella  folle  una  mera  fuga  dal  Mon- 
do , ftinne  un  trionfo.  Perciocché  io  con- 
fiderò eh'  altri  ancora  rivoler  collante- 
mente  al  Mondo  le  /palle  , ed  abbando- 
naron  com'  egli  cariche  militari  » e fpe-  - 
ranze  valle  , per  abba/larfi  alla  crìfiiana 
umiltà  . Ma  che  ì I piùdicofioro  potea- 
no  in  quello  medefimo  avvilimento  rimi- 
rare un’altro  riverbero  di  lor  gloria  , da 
che  lo  Hello  /prezzar  la  gloria  è glorio- 
fo  , qiialor  nonfembrì  fprczzata  per  vil- 
tà d'animo  , ma  per  gcneroficà  di  rifiu- 
to . In  Ignazio  non/ii  cosi.  Perchè  fug- 
gendo egli  dal  Mondo  immediatamente 
dopo  la  tela  infelice  d’una  fortezza,  dì- 
Tela  dianzi  da  lui  con  più  animo  , che  for- 
tuna : chi  non  havrebbe  attribuita  si  nuo- 
va rifoliizione  o a vii  timore,  oad  ìnfof- 
fribii  vergogna  , o ad  alta  malinconia  } 

Così 


Di  S.  Ignazio 

Così  almen'f gli  ; come  dappoi  conftfsò  , 
figiiravafi  nella  mente  . E già  gli  pareva  di 
leggere  fopra  nini  i fogli  fegreti  i e di  udi- 
re in  ogni  ridotto  cavallerefco  , che  quelj' 
Ignazio  Lojola,  il  quale  tanto  havea  pi- 
gliato a pregiarli  nella  milizia  > dopo  ha 
ver  ceduta  Pamplona  in  mano  a*  France- 
li  , s'eraitoperdilperazione  a nafconde- 
re  tra  le  grotte:  e che  per  non  mettere 
un'altra  volta  la  vita  a $ì  gran  cimento  > 
egli  havea  riputato  aliai  più  licuro  ritirar- 
li in  un ‘eremo  a legger  Salmi  , che  efporlij 
fopra  d’iina  muraglia  al  furor  delle  canno- 
nate . Qjtli’  eran  le  dicerie  i che  Alile 
poite  del  Mondo  fe  gli  opponevano,  qua- 
A tante  orribili  Larve,  a impedir  1’  ufci- 
ta  . E pur' egli  per  fare  a Dio  unfagrifizìo 
più  ptrietto  , e più  intero  della  propria 
lipntaaione  , non  volle  differir  tale  ufeita 
a tempo  più  onello  : ina  in  quelle  con- 
giunture mede  Ane  , mcntr' egli  era  ancor  ^ 
rifuitico  del  male,  ancora frrfco  della  feri-J 
la  ricevuta  in  quel  pericoloAHimo  fatto  d' 
arme,  fugg;  con  diffiinulate  maniere  dalla 
fuicafa,  e donati  a un  mendico  gli  abiti  | 
fplendidi,  e lòfpefe  a un'  altare  I'  armi  sì  ^ 
amiche  , A velli  d'iin  ficco  , cinfeA  duna' 
fune  , e con  alto  difpregio  di  femedcA  I 
Ilio,  iifmdo  di  tener  femprefeoptrto  il  ca-' 
po  , fcalriipiè  , fcarmigliata  la  chioma,' 
inciilta  la  barba  , crefeiute  1'  ngne.efqiia- 
lido  il  portamento  , non  arroAìvaAdi  men-] 
dicarealientograndc  la  vita  di  porta  in 
porta , quali  che  folle  indegno  già  di  goder- 
la , fé  non  in  dono.  Or  die  ne  dite  Udito- 
ri? Vi  par  die  Ignazio  per  efaltar  la  glo- 
ria divina  con  la  deprellìon  della  propria  , 
porcile  gingnere  ad  un'  ecceffo  maggiore 
di  M'nillazion , di  viltà  ,di  anoichilamento  > 
E pure  che  penfate  fofs'  egli  ? Un  qualche 
vii  popolare  della  Blfca;a , eh'  era  il  Aio 
paele  iiaiio?  Anzi  era  egli  della  profa- 
pia nobililliina  d'Ogne»  , famofa  al  pari 
periioinir.iglorioAlAini  ìn  pace  , e in  ar- 
mi. PaAata  havea  la  Aia  puerizia  tra'  Paggi 
di  Ferdinando  Redi  Calìiglia  , la  fancinl- 
lezra  in  Farti  de'cavalicri , eia  virilità  tra' 
comandi dellamilizia  . Era  di  penAtri  fa- 
lIoA  , dienor'intrcpidD  , difpirili  rifenti- 
ti  , ed  in  materie  di  onor  delicato  tanto  , 
the(  come  fjlfjintnte  dell'  Api  flimò  talli- 
rlo) per  nulla  havrebbe  prezzato  il  perder 
la  vita  , fol  chelafciaffe  altamente  iinirrer- 
fo  H Aio  pungolo  nelle  vene  all'  oltraggia- 
tore. QÌianto  fiidiinque,  ch'egli  per  Dio 
A avviliHc  a tanta  abbiettezza  , chei  Villa-! 
ni  più  rozzi  di  Moi  fcrrato,  e i Mendic’ 
p.ù  fuccidi  di  M.inrefj  potellero  impuiu 
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mente  poi  fargli  inAilto  , lo  fprezzaffero  , 
lo  rdcgnalfeto,  cquaA  agran  roffor  A re- 
caffero  trattar  Ateo. 

Sagri  Acati  ch'egli  hebbe  a Dio  la  parte 
Aiperiordi  fe  Aedo  , eh'  era  lo  Ipirito  , 
con  sì  limili  avvilimenti  , rìmanea  di  fa- 
griAcarglì  ancor  rinferiorc,ch'  era  la  car- 
ne , conlepiùdolorofecamiAcine:  eco- 
si  forfè  addelIrarA,  qnaA  in  battaglia  di- 
meliica  , contro  a quc'due tremendi  nimi- 
ci  , che  dovea  poi  fempre incontrar  nel  di- 
latamento della  maggior  gloria  divina  per 
! Univerfo  , Pfl'ronti  d'  animo  , patimen- 
ti di  corpo.  Come  penfate  voi  dunque, 
che  del  Alo  corpo  facefs' egli  governo  pnft- 
co  pietofo?  Statemi  a udire,  e poi,  fe  po- 
tete , lafciate  d'innorridirvi . Veftirdi  fo- 
pra un  riivìdilinno  Pacca  , e di  fotta  un'  ir- 
to cìliccio  ; fafciiiAi  nudi  banchi  or  di  or- 
tiche afpriflir.ie  , or  di  virgulti  ApinoA  , or 
di  ferri  aguzzi  : digiunare  ogni  giorno,  trat- 
tene le  Domeniche  , a pane  e ad  acqua, eie 
Domeniche  aggiungnervi  per  dilizia  quaich' 
ciba  amara  , tìcinperaca  or  con  cenere  ed 
or  con  terra:  palTate  quando  i trr,  quan- 
do ifei,  e quando  ancoragli  orto  giorni  in- 
terinimi fenza  cibo  : UagellarA ben  Cinque 
volte  fra  notte  e giorno,  e fempre  a cate- 
ne , edafangue;  con  una  felce  tifar  fiitio- 
Aimente  di  batter  A il  petto  ignudo  : non 
havcr'alrro  letto , dove  agiate  le  membra, 
che  'I  ccrren  duro  ; non  altro  giianciaIe,do- 
ve  appoggiare  la  cella  . eh’ un  macigno  ge- 
lato : fpcndere  ginocchione  fette  ere  'I  gior> 
no  in  profonda  contemplazione  , neh  ri- 
maner mai  dì  piagnere  , non  ceffar  mai  di 
AraziarA  , qiieffolu  I’  invariabil  renor  di 
vita  , ch'di  nella  grotta  di  Manrefa  menò, 
fenza  ralleviarlo  mai  punto  per  le  lunghe 
etorinentoAilime  infermità  , eh*  egli  ben 
predo  concraffe,  di  languidezze  , di  tr(- 
nuiri  , di  fpaAmi  , di  tramorcimenci  , di 
A bori , eziandio  mortali . Che  dite  dunque? 
Non  vi  par  che  potrebbe  forfè  ancor' egli  , 
cosi  mal  concio  dal  Aio  fmo.icrato  fervo- 
re, comparire  a fronte  di  que’  Soliiarj  più 
orridi,  ile'qnjli  un  tempo  ne  andavano 
tanto  altere,  olebofeagliedi  Nii^ia,  o le 
rupi  di  l’alellina? 

fienchd,  fe  dee  confeffarA  la  verità  , 
princIpjsìArepitoA  mi  fan  temere  , che 
debba  queAo  effer*  impeto  di  Torrente, 
che  toflopofa.  Ha  cominciato  il  Pcnitetj- 
temcfpcrtocon  troppo  ardore  : conver- 
rà ciré  langirifca  , converrà  che  ceda  i 
non  potrà  tener  lungamente  sì  cefo  I’  ar- 
to . Non  ve'l  difs'io  ? Dopo  non  molta 
di  uà  da  lui  confnmata  in  sì  rigidi  trat- 
Rr  4 laro.n- 
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timcnti  , sbbaiidona  Ignazio  Manrefa  , 
lafcia  la  grotra  , rinunzia  I»  foKctidine  , 
feioglie  da'iìanchi  la  catena  di  ferro  prr- 
petiiameme  recatavi , e Te  non  fi  fpoglia 
dell  interne  liliccio  , cambia  egir  almeno 
l'eitcrior  vette  di  canape  in  una  robbic- 
civola  di  panno,  logora  si  , ma  civile  : 
indicominefa  tra  poco  a coprirli  il  capo, 
edarafiillarfi  i capelli  } e dopo  quetto  a 
veftirfi  ancora  le  gambe,  e calzari!  i piè: 
rallenta  qud  rigore  si  ineforabile  di  di' 
giuno,  comincia  a comparire  tra  gli  uo- 
mini , a converfare  nelle  Cittì  , ad'  en- 
trar nelle  cale  , e fino  a praticare  perle 
Accademie  . E che  cofa  è quella  f Così 

£ retto  fi  è fpenta  dunque  in  Ignazio  quel- 
I gran  brama  di  prepor  Tempre  la  maggior 
gloriadivina,  lènza  riguardo  alcuno  del- 
le proprie  incomodità,  o de'  proprj  dif^ 
pregii  Anzi  perchè,  s’egli  era  tanto  fa- 
melico di  patire  , perchè  non  perTeverb 
più  collante  in  quel  romitaggio  penoTo 
fino  alla  morte  1 perchè  non  accrebbe  del 
continuo  le  afprezze  in  cambio  d*  ifmi- 
niiirle?  perchè  mutò  abito  > perchè  can- 
giò vita?  perchè  variò  profellìone?  Veg- 
go , Uditori  , il  patto  dìflìcultoro  a cui 
fono  giunte.  Perocché  io  fon  certifiìmo 
che  fe  Ignazio  bavette  fpeTo  ancor  quel 
rellodictà,  ch'eglifopravvitte,  nel  tenot 
primiero  di  ttrazj  , e di  patimenti  , nin- 
no farebbe  forfè  tra  voi  che  no  'I  vene- 
ratte  come  im  prodigio  maggiore  di  fanti- 
tà  : quafi  che  fia  della  faotità  com' è ap- 
punto d'una  pianta  di  Roveto  , la  quale 
allora-  fi  reputa  più  robufia  qiiand'è  più 
itfuta  . Ma  fu  , fingiamo  eh'  egli  bavette 
così  profeguito  a vivere  , anzi  più  rollo 
a morire  . Aimè  che  farebbe  ora  in  gran 
parte  de'tuoi  fedeli  , Grillianità  combat- 
tuta da  tanti  viz;  , Gentilità  ingombrata 
da  canti  errori?  Tante  anime  , che  Igna- 
zio fol  convertì  or  con  ragionamenti  pri- 
vati, orconpiediche  pubbliche  , or  eoo 
efempjfalubri,  or  con  iilicuzioni  ammira- 
bili, vogliamodir  che  farrbbono  catte  fal- 
ve  ? Anzi  farebbono  tutte  falve  ancor  quel- 
le , ch'egli  ha  fin'ora  guadagnate  per  mezzo 
de'fuoi  figliuoli  ? 1 milioni  di  Barbari  bat- 
tezzati per  mano  d un  Saverio  foto  nelle 
Indie  , dove  farebbono?  dove  tane' Idoli, 
altri  bruciali,  altri  infranti  ? dove  tante 
Chiefe  , altre  adornate,  altre  eretcelChi 
potrebbe  ora  ricordare  le  celebri  legazio- 
ni del  Giappone  più  incognito  , e più  ri- 
moto , al  crono  del  Vaticano  ? Chi  la 
Cina  aperta  da  un  Ricci  a'  trionfi  aiigu- 
ttillimi  della  Croce  ? Chi  foggioggacole  il 


Bratti  da  unAnchìeta  ? CM  coitquiflatov 
le  il  Tunchino  da  un  Baldinotti  ? Chi  mol- 
to di  Etiopia  rendutole  da  un'  Oviedo  p 
Potrebbe  oc  di  pari  vantare  e l'Inghilter- 
ra que'zelanti  Campioni  , o la  Germania' 
quegl  ìndefetti  Canilij  , o la  Polonia  que* 
letteratiflimi  Pottevini  , o la  Francia  qtte- 
gli  eloquenti  Cotoni  , o I'  Italia  quegli 
ammirabili  Bellarmini  , dalle  cui  lingue  ha 
1'  Eretta  ricevute  feonfitte  si  memorabili  ? 
Tanti  volumi  onde  arricchire  fi  fimo  le  li- 
brerie, tanti  Dottori  onde  fi  fono  forni- 
ce le  cattedre  , tanti  Martìri  onde  fi  font» 
popolate  le  ftelle , chi  havrebbegli  dati 
al  Mondo  , fe  rimanevafi  Ignazio  nella  fu» 
gretta  , fol' occupato  a piagnere  le  ftie  col- 
pe , non  ad  impedire  le  alcrtii?  lo  fo  be- 
ne che  altri  Ordini  religiofi  , come  più 
amichi  , cosi  ancora  piùilluttri  , havtcb- 
botto  per  fe  fitlifapuco  fare  altrettanto  a 
profitto  del  Crittìanefimo  , conforme  a 
prima  il  facevano  , ed  ora  il  fanno  . Ma 
non  èttaro  altresì  di  gran  giovamento  fcr- 
vire  a quelli  , quafi  a fratelli  maggiori  , in 
opere  cosi  eccelfe  ? fottencrare  ad  alcuna 
parte  de'loro  peli  , follevar  le  loro  fati- 
che , cooperare  alle  loro  ìnduflrie,  e do- 
,ve  tanto  era crefeiuta  la  mette,  aggiugne- 
regtICWraj  ? Benché  diflimular  già  non 
pollo  lenza  gran  taccia  o d'  Artificiofa 
umiltà  , o d'  empia  temenza  , ciò  che  i 
Pontefici  fletti  hanno  dichiarato  con  Ora- 
coli sìconcordi  : ed  è,  che  fi  come  Iddio 
nella Chiefa,  al- comparir  diniiovì  Gigan- 
ti , ha  fempre  foflicuiti  nuovi  Daviddi  , i 
quali  lor  troncattero  il  capo  con  le  flette 
armi,  ondequeglì  s' infuperbivano  ; così 
nel  pattato  fccolo  , allo  fintar  d'un  luce- 
rò nella  Germania-,  d'un  Calvino  in  Fran- 
cia , d'im'  Arrigo  neU'Inghiltcrra,  prov- 
veder volle  d'una  incera  falange,  che  a for- 
za appunto  di  lettere  , e di  eloquenza  gli 
debbelIatte,-poich'efli  canto  infellonivan 
per  lettere,  ed  eloquenza -- 
Ma  per  far  rìtdrno  ad  Ignazio  ; certo 
iononmeno  le  ammiro  quando  lo  confi- 
derò , uomo  già  di  trencaquatcro  anni  , 
pigliarlezioni  puerili  in  una  fcuolecta  pub- 
blica di  grammatica,  che  quando  dinanzi 
il  vedea  contemplar  mittcr;  celelli  nella 
caverna  incognita  di  Manrefa  . E fe  non 
fu  quella  braniadi  confuinarfi  per  la  mag- 
gior gloria  divina  , qual' altra  fii?  Comin- 
ciare in  età  si  grave  , con  inclinazione  co- 
sì contraria  , con  forze  cosifcadiice,  ad 
apprendere  tra'bambini  le  concordanze,  a' 
recitar  file  lezioni  , a balbetcare  Tuoi  lati- 
nucci , finche  per  tutti  falendoi  gradi  delle 
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Art?i  dì  Scalare  in  Grammatica  divenifTe  ci  mancafle  a'  debiti  della  fcuofa  , il  fa»' 
Donor  in  Teologia  I Certa  cola  è che  il  ce^  fubito  foggiacer  più  d’  ogni  altr* 
Demonio  molto  maggior  travaglio  mo-  all'  cnwnda  delle  sferzale  . Ballò  queiP 
itò  pigliarti  de’prefenti  ilud^dì  Ini,  che  atto  di  sì  profonda  iimìJti,  perchè  il  De- 
non delle  patiate  contemplazioni . Anzi  monio  confufo  più  non  oTatie  tornar'alle 
a qualunque  patto  irebbe!!  contentato  , atti  primiere  ^ Svanirono  d'inJi  innand 
eh'  ei  fen  tornafle  come  prima  alla  grot-  tutte  ad  Ignazio  nel  tempo  dello  (Indiare 
ta,  purché  abbandonane  lafcuola  . E ne  quelle  nuove  ellati  , e_  quelle  importune 
dubitate  > State  anai  a udire  conche  fot-  dolcezae,  ed  egli  cominciando  fra  tanto 
tilillìme  arti  lo  procurò.  Qualunque  voi*  a renderti  ogni  dì  più  tirumento  opportu- 
ta  lo  fcolare  novello  fu  qtie'  principi  en-  propagar  la  maggior  gloria  divina  , 
arava  nella  fua  clatie,  tolto  ràliuco  nìmi-  non  jolo  nella  propria  perlona  , ma  nell’ 
co  , trasliguratolì  in  Angelo  luminolò  , altrui , qual  mezzo  potè  mai  tentare  a tal 
pareva  che  fpalancatiegli  ilParadifo  • Gli  line  , ch'egli  lafciatie  > Fece  egli  tolto  co- 
^pingeva  incontanente  nell'  animo  quel-  nie  il  Sole,  che  apparfo  fu  l'Emilpero  , 
le  celelti  vifìoné,  ch'egli  havea  godutelo  non  già  fucceflivamente  lo  illumina  a par- 
Manrefa,  quelle  ellati  , que' ripoti  , quei  te  a parte  , ina  tutto  intieme  . Cosi  egli 
rapimenti  ; indi  facevagli  featurire  dagli  cominciò  fubito  e nelle  Chiele  , e nelle 
occhi  due  dolci  iiumicelli  di  lagrime  : e Piazze,  e nelle  Univertità,  e nelle  Ca- 
quando  il  vedeva  aprire  il  libro  per  rime-  e nelle  Campagne  a fpander  raggi  tT 
morar  la  primiera  conjugazione  , a quel-  infegnamenti  celefti  ; a llerpare  abnti  , a 
le  voci,  jfmp,  mmtiy  quivi arrellavaloi  e rifortnar  Moniller;,  a tor  pratiche,  a le- 
non  già  gli  proponeva  al  pcntiero  fem-  var  giuochi,  efopratutto  a richiamar  nef- 
bianti  impuri  , o gli  attizzava  nel  petto  la  C.hiefa  la  falutarc  frequenza  de' Sagra- 
amori  impudici,  com' egli  foriè  aqualcuiv  menti  già  quaC  dimenticativi, 
altro  havria  fatto  j ma  tutto  lo  dilegua-  E certo  par  maraviglia  , come  un  tal‘ 
va  in  dolci  disfaccimenti  di  amor  divino  , uomo_ , fecolare  ancora  , ancor  laico  , 
ehe  gli  dicevano  al  cuore  : Chiudi  Igna-  e cosi  male  in  arnelé  , che  mendicava  a 
zio  , chiudi  quel  libro,  che  a faperben'  frullo  a frullo  anche  il  viver  cotidiano  i 
amare,  miglior  Maellro  trovar  non  puoi  potelle  in  breve  tempo  acquìllarll  tanto 
di  quel  Dio,  che  tanto  t'amò  , ancora  di  credito,  che  al  primo  aprir  di  fua  boc- 
quando  tu  gli  eri  ingrato  e ribelle  . ’T'  in-  ca  venille  a fconvolgere  tante  Città  prin- 
fegneranno  ad  amar  gli  uccelli  del  bolco  , cipali , quali  furono  Barcellona,  Alcalà, 
che  a Dio  fu  l'alba  pagan  tributo  di  lode  j Salamanca,  Parigi,  Vinegia  , Roma  : fa- 
t'infegnerannoadainarle  llelle  del  Ciclo,  cendo  quivi  convertioni  si  tirane,  si  nu- 
che a Dio  di  notte  rendono  omaggio  di  merofe,  sì  riguardevoli,  chequaleincan- 
gloriaritiori,  l'erbe,  le  piante,  i fonti  , tatore  di_  cuori  ( nè  punto  amplitico  ) 

Fé  fiere,  tutte  ancor' elle  in  loro  muta  là-  che  quale  incantatore  di  cuori  venne  cita- 
velia  ad  amare  t' infegneranno  , mentre  to  a'tribunali  fovrani  di  tutte  quelle  Cit- 
fon  tutte  si  fedeli  , e si  docili  al  lor  Fat-  tà  j lèmpre  atioluco  pcrtamanirctia  inno- 
rore.  Cosi  il  nimico  parlava  al  cuore  d*  cenza,  fempre  rofpena  per  mìracolofim- 
Ignazio  ; ed  a poco  apoco  invogliando-  ma  autorità.  Quindi  per  zelodella  gloria 
lo  degli  antichi  ritirami  nti  , lo  invitava  a Divina  che  non  pati  ì Egli  infamato  con 
lafciar  gli  ftrepiri  pe'l  tilenzio  , lo  tiudìo  calunnie,  egli  affrontato  con  villanie, egli 
per  l'orazione,  lafcuola  pe’l  romitaggio,  chiufom prigione  , egli  tiretto  in  ceppi  , 

E vaglia  il  vero  , non  fi  accorgendo  il  egli  carico  di  catene  , e poco  men  eh* 
Santo  dapprima  delle  arti  occulte,  era  ìa  egli  martire  delfuo  zelo  , perclti  più  vol- 
procinto  di  ripigliare  da  Barcellona  il  te  trovato  fri,  fe non  morto  , almen  traa 
cammino  veifo  Manrefa  , e di  rivetiire  i mortito,  fatto  il  batione  de' perfidi  a cui 
fuoi  facchi , e di  ricaricarti  di  Tue  catene,  fapiva  le  concubine  per  ilpofarle  con 
fe  non  che  illuminato  a tempo  da  Dio  Critio.  Peniate  pof  fé  difliciiltà  di  viag- 
ravvidefi  del  gran  fallo;  e tanto  fe  ne  .ir-  gio,  ofe  contrarietà  di  tiagioni,  felangui- 
rofsì  , che  con  folenne  giuramento  ob-  dezza  di  corpo,  ole afflizion  di  animo  po'-  ■-* 
bligofll  a profegtiire  indefeffo  tutti  glitiu-  teron  mai  ritardarlo,  sì  che  qUal  Cacciato- 
dj:  c chiamato  il  tiro  Maellro  a tal  fine  , reinfaziabilenon  corretie  ognor'auelance  >> 
dentro  unaChtefa,  gli  cadde  a'piedi , gli  tra  precipizi  e dirupi,  tra  pruni  e tierpi  , 
Icoperfe  l' inganno  , gli  domandò  perdo-  dove  una  minima  preda  miratie  al  var- 
naiiz3>  e pregolloche  da  quell'ora  , ov'  co.-  Tetiimonio nc fià  quella  tirana  rifolii- 
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tiene,  ch'egli  ripigliò  nelli  Città  di 
rigi  , quando  havendo  in  vano  tentato 
più  apertamente  , con  efortationi  , con 
fupplichc,  e con  terrori  , il  ravvedimen- 
to di  un  Giovane  difonello  , non  dubi- 
tò di  pori!  quali  in  agguato  , di  flagion 
rigidiniina,  e a notte  bu;a,  dentro  tmo 
ilagno  gelato,  lungo  'I quale  il  malvagio 
bave  va  apaiTare  per  andare  alNifata  pra- 
tica i e quando  il  vide  : Và  pure  mife- 
ro, va,  cominciò  a gridare  con  tuia  vo- 
ce di  tuono  i qui  tutto  ignudo  llaiò  io 
fra  tanto  a pregare,  e penar  per  te.  Fin 
che  tù  non  delìlii  dal  tuo  peccato,  qui 
ogni  notte  tu  vedrai  me  all'andare,  qui 
al  ritornare  i e p-igherò  nella  mia  carne 
ogni  volta  le  libidini  della  tua.  Non  fu- 
rono quelle  voci  , furono  fulmini,  on- 
de quel  mefehino  conquifo  fi  gittò  a ter-  - 
ra  , fi  rende,  fi  ravvide,  e diè  fra  tanto] 
per  caparra  ad  Ignazio  quel  più  pronto  ; 
cnnfoito  , che  potrlfe  a lui  porgere  in 
t.into  gielo  , che  fu  disfarfi  in  un  caldo 
fiume  di  lagrime  . E non  fu  quello 
Uditori,  grande  argomento  di  un'Appo- 
Holico  zelo  > In  sò  che  d'ttn  Bernardo] 
ancor,  d’un'Anfelmo  , d'iin  Cutberto  , 
d'ttn' Enrico,  d'ttn  Pier  Damiano  , tutti 
gran  Santi,  fi  racconta  come  prodigio] 
di  fervore,  edicarit.i,  l'elferfi  ancor' cfli 
fepolti  ignudi  tra' ghiacci.  Ma  fiami  non 
pertanto  permclTo  qui  di  olfcrvare  , eh' 
elfi  finalmente  ciò  fecero  per  ellinguer  le 
proprie  concupilcenze  , non  per  ifmora- 
re  le  altrui  . Per  altrui  prò  non  sò  chi 
mai  ciò  faceflefe  non  Ignazio.  Ben  me- 
ritava dunque  un  zelo  sì  ardente  di  tifci- 
rc  da  que'ghiaccì  medefimi  più  infocato 
ad  infiammare,  ad  incendere  l'Univerfo. 
E certamente  parv'cglì  , havete  del  fuo-, 
co  , li  come  il  nome  , cosi  quella  pro- 
prietà , eh'  a nuli' altro  forfè  conviene  ,| 
fe  non  al  fuoco,  di  convertire  ogni  co-l 
fa  in  propria  fuHanza.  Perciocché  quanti 
intimamente  trattavano  con  Ignazio  , ! 
non  folamcnte  lafciavano  d elTer'empj  ,| 
non  folamence  afpiravano  a farli  fanti  , { 
ma  divenivano  anch'  efli  zelanti  al  patii 
della  comune  falvezza.  Ed  ecco  qual  fu 
l'occafione  • dond'  egli  venne  ad  arric-j 
chire  la  Chiefa  d'uno  lluolo  novello  dij 
Religiofi  , i quali  per  quanto  foffero  o , 
diliiniti  di  patria  , o vari  di  lingua  , o ' 
divcrii  di  occupazioni  , tutti  folfer  pe- 
rò d’uno  lleffo  cuore  , tutti  d'uno  fpiri- 
to,  tutti  d'undefiderio,  tutti  di  un  zelo, 
di  far  cucco  ardere  il  Mondo  di  amor  ce- 
Ielle.  i 


Mi  già  mi  avveggo  non  poter' io  più 
lungamente  divìdere  quello  che  fitee  Igna- 
zio a glori»  di  Dio  , da  quello  eh'  ha 
fatto  Dio  per  gloria  d'  Ignazio  ; mentre 
affili  di  rendergli  cambio  di  tante  con- 
verfioni,  e di  tanti  acquilii,  par  che  Dio 
voleUe  concedergli  i primi  onori  nell' 
inllmizion  di  un  tah  Ordine  . Non  però 
crediate  Uditori  , che  Dio  tant'  oltre 
indtigialTe  a glorificarlo.  Signori  nò.  Sap- 
pi am  noi  per  indubitato,  che  fin  da  quan- 
do a Dava  Ignazio  nella  fua  cafa  a gia- 
cere, fratto  padiglioni  pompofi  , in  let- 
ti agiatilTìmi  , Iddio  fpedigii  vìlibilmen- 
tedal  Cielo  il  fno  Vicario  fovrano , il  fuo 
primo  Minillro,  San  Pietro  Appollolo,  e 
rcllicuirgli  la  fanìcà,  e a curarlo  della  few 
tira  da  Ini  ricevuta  in  Pamplona  , quali 
volcffe  con  tant’  onore  far  pruova  di 
giudagnarfclo  . Ma  perchè  quelli  non 
però  ancora  perfettamente  arrendevalì 
alle  divine  chiamate  , per  grincendimcn- 
ti  Hi  fenfo  , che  in  quella  età  si  foco- 
fa  , e sì  libera  di  trrnt'anni  lo  moldla- 
vano  i che  fiiccedctte  ? Calò  la  Vergine 
di  perfona  dal  Cielo  col  fuo  Bambinel- 
lo fancifiìmo  tra  le  braccia  , entrògli  in 
c.imcra  , gli  S dimoftrò  alla  fcoperca  , 
c con  la  villa  del  fuo  vergineo  fembian- 
ce  di  modo  lo  confortò,  che  non  sò  s' 

10  dica  , o fopito  o fpcnio  ogni  fomi- 
te , rrmafe  Ignazio  da  quell'ora  per  fem- 
pre  noo  pure  alieno  , ma  fvogliaco,  ma 
llupido  a ogni  diletto  che  haveffe  det 
fenfiiale;  quali  che  in  lui  quell' alto  gau- 
dio celcfte  havefie  operato  ci5  che  Ji 

11  Vino  di  Palme  , il  qual  bevuto  rende 
ìnfipido  H gitilo  d'  ogni  altro  vino  , 
e la  1'  uomo  allemio  . E che  vi  pare 
Uditori  , di  quello  foto  > Io  bene  in- 
tendo che  Dio  companiva  fomiglt.tm> 
favori  a Perfonaggì  famillimi  , incarniti- 
ti già  nella  perfezione  , e coiiTiiinati  nc' 
meriti  ; ma  che  compartiiTcgli  a chi  non 
foto  non  era  giunco  alla  meta  del  me- 
ritare , ma  ne  Itava  ancor  fu  le  molTe  , 
ò quello  sì  che  fembrò  quali  un  favo- 
rirlo ad  invidia  de'  fiioi  più  cari  f Che 
fe  con  sì  pellegrine  dimollr.'izioni  Dio 
compiacqiicfi  di  cfalcatio  , ancora  no- 
vizio rozzo  nella  virtù  , anzi  ancor  fé- 
colare  , ancora  mondano  , che  havrà 
egli  fatto  dipoi  ? Vi  parrà  punto  Urano 
s’io  vi  racconri  l' incredibii  dimellichez- 
za  , con  cui  trattò  femprr  feto  in  tut- 
ta la  vita  > Preflo  a quaranta  volte  gli 
fi  diè  Grillo  di  taccia  a faccia  a vedf- 
tt  fin  da  prir.tipio  ne'la  foiitiidine 
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Kfanrcr;)  : e in  quella  grotta  furon*  altre- 
sì tante  le  vilìoni , tanti  I fegreti  palefa- 
ti  ad  Ignazio  intorno  a'MìlUrj  della  Crea- 
zione del  Mondo  , e dell*  riparazione 
deir  uomo  , e fopra  tutto  della  inetfa- 
bilinima  Trinità  , che  quand'egli  ufcico 
di  lì  havefle  incontrata  una  taccia  nuova 
di  Mondo,  bruciate  le  Divine  Scritture  , 
cancellati  iTacri  Concil;  , profanate  Chie- 
fe,  arie  Immagini  , rotte  Croci  , atter- 
rati Altari  , Socrifizj  mancati  , e tutti 
gli  uomini  unitamente  ribelli  alla  vera 
Fede  i contmtociò  per  quello  fol  eh'  ei 
n'havea  faputo  in  Manrefa  , farebbe  fla- 
to , come  affermava  , prontiflìmo  di 
comparir  contra  tutti  in  campo  a difen- 
derla, aocor  col  fangue , ancor  cori  la  vi- 
ta ; anzi  allor'  appunto  parcvagli  , eh' 
egli  farebbeli  pili  che  mai  mantenuto  di- 
voto a Dio  i ad  immitazione  del  Nilo  , 
il  quale  allor  reca  al  Mar  più  folleci- 
ti  i fuoi  tributi  , più  copioli  , più  col- 
mi > quando  d'  ogni  intorno  rimangono 
per  grave  univerfal  flccità  tutti  i rivi 
aTciutti. 

E farà  , pollo  ciò,  ehi  lì  maravigli  , 
fe  cosi  rozzo  , com'  egli  era  ivi  in  qua- 
lunque letteratura  , fapefle  nondimeno 
comporvi  quel  piccioi  si  , ma  prodigio- 
fo  volume  degli  Spirituali  Efereizj  : vo- 
lume per  cui  gloria  dir  balli  , che  con- 
tro d'  elfo  tutti  i moderni  Eretici  han 
digrignati  rabbioli  i denti  , e le  zanne  , 
cliiainandolo  a piena  boera  or  lavorio 
di  diavoli  , or  fucina  di  flregherie  . or 
epilogo  d' incantefmi  > Ma  vaglia  il  ve- 
ro , Uditori  ( e li  attribuifea  la  lode  a 
chi  mericolTela  ) opera  quella  fu  di  Maria 
più  che  d’ Ignazio,  il  quale,  non  fapen- 
do  allor  nulla  più  , che  leggere  , e fcri- 
vere  , altro  non  fece  , liccome  habbia- 
mo  per  tradizione  autorevole  , che  rac- 
cogliere in  carta  quelle  lezioni  , le  qua- 
li nelle  vifite  familiari  folca  fpiegargti 
frequentemente  la  Vergine  di  fua  boc- 
ca : e però  fe  nulla  egli  diede  loro  di 
proprio,  quel  foto  fu  , ch‘  alle  gocciole 
lalutari  della  rugiada  celefle  dan  le  con- 
chiglie , cioè  ridalle  durevolmente  a no- 
flr'ufo  . Che  fe  I'  umiltà  del  Santo  non 
ci  havefle  troppo  altamente  diflimulato 
ciò  che  in  Manrefa  parimente  egli  vide 
in  ima  miracololiflima  eflafì  d'otto  gior- 
ni, e d otto  notti  continue  , quanta  fua 
gloria  farebbe  ora  il  poterlo  qui  riferi- 
re ? Ma  fenza  dubbio  rivelazioni  non  do- 
vette ivi  godere  punto  men  belle  di 
quelle  ch'eglihebbe  appreflo,  quando  in 


tante  varie  fembianze  gli  apparve  Gri- 
llo ora  nel  viaggio  di  Padova  per  ani- 
marlo in  un'  eflreoio  abbandoiumento  , 
ora  nella  navigazione  di  Cipri  per  con- 
fortarlo in  un'  interno  rammarico  , ora 
non  lungi  da  Roma  per  oRerirgli  patro- 
cinio cortefe  in  quella  Città.  E pur  que- 
ll' ultima  fu  quella  illulire  vifionc  , di 
cui  meritevolmente  K confala  tanto  « 
fi  pregia  la  mia  minima  Compagnia  , 
qualunque  volta  li  riduce  a memoria 
ciò  eh*  or  dirowi  . Andava  Ignazio  co' 
Tuoi  primieri  compagni  alla  Città  Rei- 
na del  Mondo  , per  ivi  dare  a quel  con- 
corde drapello  una  infoliibiie  unione  : 
e già  era  non  lungi  dalle  Aie  mura  , 
quando  prima  d' entrarvi  fi  ritirò  den- 
tro una  Chteficciuola  difetta  , aflinedie-^ 
rare  . Ma  non  fu  quella  orazione  , fu 
eftafi  . Vid'egli  il  Padre  Eterno  , che  al 
Aio  Figliuolo  Umanaco  raccomandava 
con  ecceflìva  caldezza  i ddegni  nuovi 
d'  Ignazio  . Ma  che  poteva  il  Figliuolo 
rifpondere  a sì  gran  raccomandazione  P 
Si  rivolfe  ad  Ignazio  con  volto  amabi- 
le , e fattolo  avvicinare  , feco  lo  flrin- 
Ce  ad  una  Croce  fangiiinofa  , e pefan- 
te  , ch’egli  tenea  fra  le  braccia  : e con 
piacevo]  A>rrifo,  Andate  , dille  , th’  io 
farovvi  propizio  nella  Città  vt~ 

bit  Romà  frefititu  trt  , O foffer  quelli 
prefagj  di  traverCe  rapprefentate  in 
qiiell'orribile tronco , o follerò  aiignrj  di 
profpcriià  figurate  in  quel  fembiante  fe- 
reno;  certo  c,  che  con  l'une,  e con  l' 
altre  fi'moftra  Grillo  , t*  io  non  erro  , 
propizio  a quella  fua  Religione  , men- 
tr'egli  và  temperando  fempre  in  tal  gui- 
fa  ad  util  di  lei  perfeciizioni  , e favori  , 
difpregj  , e glorie  , eh’  ella  non  habbia 
occafione  di  diventare,  nè  per  le  avver- 
fità  pufillanima  , nè  per  le  profperità 
baldanzofa  . Ma  voi  ira  tanto  che  di- 
te ? Potea  Dio  dare  gloria  maggiore  ad 
un’  nomo  , che  fargli  intendere  di  pi- 
eliarfi  si  a cuore  l'opere  di  elio  , ed  a que- 
llo fine  apparirgli  , parlargli  , flringer- 
lo  , accarezzarlo , ed  ufjr  feco  con  tan- 
ta affabilità  ì Se  nonché  non  haveva  Igna- 
zio bifogno  di  tali  dimoflrazioni  per 
accertarli  del  patrocinio  divino  , Iperi- 
mcntato  tant'  altre  volte  propizio  . Po- 
tea ballargli  la  memoria  di  ciò  che  gli 
era  accaduto  , allor  che  giunto  fu  l'ora 
tarda  in  Vinegia  , ne  havendo  però  tro- 
vato o cibo  da  pafeerfi  , o tetto  da  ri- 
covratli,  calò  dal  Giclo  una  gran  voce 
a deflare  il  Seuator  Trevigiano  , ed  a 
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comandatali  ) che  andaOe  toOo  , benché  perché  dal  governo  particolar.  della 
di  none  , a taccorlo  dalla  via  pubbli-  Compagnia  roAe  affunto  all'  univerfal 
ca , ed  a ricettarlo  in  Tua  cafa  . E che  i della  Cbiefa  . 1 Cleri  delle  -Cittì  vi  fa- 
Non  havea  Dio  dato  per  lui  commef  tei  vedere  ufciti  a riceverlo  > come  fece 
iionc  a*  venti  che  votallero  a favorirlo  « principalmente  quello  di  AQ>eizia  , con 
allor  che  nella  navigazione  di  Cipri  feilofo  fuon  di  campannei  ccon  folenni 
tentarono  i Marinari  di  abbandonar-  proceflìoni  di  popolo  . Vi  farei  di  lor 
lo  fopra  uno  fcoglio  deferto  } Certo  é bocca  udire  un  San  Carlo  , che  dagli 
«he  gli  empj  quante  volte  vogarono  a efercizj  fpirituali  d’  Ignazio  vuole  rico> 
quella  patte  , altrettanto  ne  vennero  ri-  nocete  umilmente  i principi  ridi'  am- 
balzati  . Non  haveva  dat'  ordine  alle  mirata  fiu  fintiti  ; aidire  un  San  filip- 
procclle , che  piglialTero  per  lui  le  yen-  po  , che  al  converfare  dimeftico  con 
dette  di  quel  Piloto  > il  quale  nel  ritor-  Ignazio  vuole  umilmente  attribuire  1' 
no  di  Palellina  negò  di  -dar^i  caritativo  acquUlo  della  fua  prodigiofa  Contem- 
tragitto  ? Ceno  é che  il  miléro  , quan-  plazione:  e fe  nulla  dee  prezzarli  la  Ai> 
tunque  la  mattina  fcioglicITe  profpera-  ma  ancor  de'  dimellici , un  San  Francp- 
mente  fu  ben  corredato  Vafcello  , non  fco -Saverio  udir  vi  farei,  non  folamente 

fitima  gUinfe  a fera  che  naufragi)  . Vi  afcrivere  ad  elio  ogni  paQo  eh'  egli  ha* 
u chi  ardito  fen  corié  col  ferro  ignn-  vea  dato  nella  virtù  , ogni  converlione 
do  per  tone  a Ignazio  la  vita  : ma  ch’egli  faceva  nelle  Indie;  ma  ancor  va- 
|>erdé  collo  ogni  moto  e fenfo  nel  brac-  lerfì  delle  rofcriziooì  di  lui  , quancun- 
cio  , divenutogli  arido  fin'  a tanto  che  que  vivente  , per  operar  gloriofiffime 
Ignazio  non  glie  'I  toccò  . Affermò  altri  maraviglie  ; a lui  vivente  fcrìvere  ginoc- 
nella  Città  dì  Alcali , elfere  Ignazio  de-  chione  , lui  vivente  invocar  nelle  Leta- 
gno  dì  fuoco  s e fra  brev'  ora  vi  rellò  nie  , e finalmente  a lui  vivente  Inviare 
egli  medellmo  incenerito  : altri  nella  l' ultima  lettera  con  quella  fopraferizio- 
Cittì  di  Cordova  dilTe  , doverfi  Ignazio  ne  appunto  dettatagli  o da  un  profeti- 
profondare  fott' acqua  ; e poco  apprello  co  fpirito  , o da  un'ellacico  affetto  : A/ 
limafcvi  egli  fielTo  annegato  . Tanto  a <a»  Pudre  in  Oiftt  Snatt  Itnaz.it  . Ma 
difendere  la  riputazion  d'  un  tal  uomo  , non  curo  , nò  , che  non  curo  per 
fin  quelli  Hlem  elementi  fi  collegarono  , efaltazion  d'  un  tal'  uomo  le  approva- 
che  mai,  tra  loro  implacabili  , non  han  zioni  de’ Grandi  , non  le  reliimonianze 
pace.  de’  Santi,  non  gli  encomj  magnifici  de' 

Che  fe  dall'  altro  lato  io  volellì  tra  figliuoli , fempre  roTpetti  . Vengane  au- 
le glorie  d'Ignazio,  ancora  vivente,  an-  zi  fuor  dell'Inferno  Xucifero , egli  con- 
noverare la  liima  , che  a difpetto  della  reflì , egli  parli  , ciò  che  coliretto  da 
calunnia  , e della  impietà  hebbe  di  lui  incontcallabile  forza  non  può  tacere  ; 
il  Ctiniancfimo  , che  bel  teatro  farci  e fe  giuda  il  favellare  di  San  Ci- 
vedervi  di  onori  , di  acclamazioni  , di  rolamo  , lHud  i/erum  tfi  refiimtnium  , 
applaufì  t Farei  vedervi  quattro  Sommi  yuod  ai  inimici  vece  prtfertur  , io  mi 
Pontefici  , Paolo  Terzo  , Giulio  Ter-  contento  , erbe  fptxzzatane  ogni  altra  , 
zo  , Paolo  Quarto  , e l'opra  tutti  al-  folo  all'  affermazion  di  Lue  Lro  s'  hab- 
tresì  Marcello  Secondo  tener'  Ignazio  bia  fede  . E che  difs'  egli  ben  tre  volte 
predo  di  loto  in  sì  alta  venerazione  , d'Ignazio,  quando  al  foto  nomedi  luì  ; 
che  non  con  altro  più  ufato  nome  il  tuttoché  vivente  , fu  violentato  a fug- 
chiamavano  che  di  Santo  : riceverne  vo-  gire  da’  corpi  oppreflì  ? Non  mi  nomi- 
lentierì  i configi; , ricercarne  frequente-  nate  Ignazio  , difs'  egli  tutto  fremente  , 
mente  I’  ajuto , ammetterlo  t confidente  non  mi  ragionate  d'  Ignazio  , perché 
dimedìchezza  , promulgare  a richieda  qued’  è il  maggior  nimico  eh'  io  m'  hab- 
di  lui  bellidìme  leggi  , fondar  Monide-  bia  nell’ Univerfo  . Il  maggior  nimica 
rj  , idituir  Seminar;  , provveder  bifo-  che  Lucifero  bavede  nell*  Univerfo  , 
gnofi,  e condefcenderc  in  tutto  si  pron-  quelV  era  Ignazio  ? Non  cerco  più  . 
tamentealle  Tue  prime  preghiere,  a*  fuoi  Dimentichiamoci  pure  di  quanto  hab- 
primi  cenni  , che  non  sì  rodo  a ì pri-  biam  fopra  lui  difcoifo  fin'  ora  ; non 
ini  fiati  dell*  Audro  cedon  facili  i Mon-  H curi  di  altro  fatto  , non  fi  parli  d'al- 
ti le  loro  nevi.  Quindi  farei  vedervi  un  tra  fua  gloria  . Vi  par  poco  , che  fin- 
Giovanni  Terzo  , Re  di  Portogallo  > eh'  egli  campò  , maggior  nimico  di  lui 
fcrìvtrgli  come  a Padre  , e adoperarli  non  hebbe  l’ Inferno  ? E pur  mancava- 
no 
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no  forfè  allora  all' Inferno  de'n^mici  nel 
mondo  ? e nemici  grandi  f e nemici  im- 
placabilifluni  ? Io  non  voglio  entrare  : 
Uditori  , in  agguagli  odiou  . Legga  chi 
vuole  gli  annali  di  quella  eti  > feconda 
forfè  quanto  altra  mai  di  gran  Santi  , c 
poi  tra  3i  diffinifea  ciò  eh'  a lui  piace  . 
lo  ben  v'affermo  che  grand'  onore  Dio 
volle  hre  al  fuo  Servo  , mentre  cofttin- 
(è  ben  tre  volte  il  Demonio  a farne  Tem- 
pre co'  medefimi  fremiti  . anzi  con  le 
fiefle  parole,  una  sì  memorabile  attefia- 
zione. 

XL  Uno  folamente  io  ritmovo  , che  odian- 
do Ignazio  con  fentioienii  di  fdegno  trop- 
po infaziabile  , non  fu  poflibile  che  nè 
molto  nè  poco  già  mai  volelTe  concor- 
rere alle  fue  glorie . E chi  fu  quelli  fe  non 
Ignazio  medefìmo  , il  quale  per  quanto 
Tempre  fi  rimiralTc  otemuto  dall'  Inferno  , 
o riverito  dalla  Terra,  o favorito  dal  Cielo, 
pigliò  oflinatamente  a contendere  contea 
tutti , per  non  elTer  glorificato  ? Anzi  finch' 
egli  vilTe  niun' altra  grazia  dimandò  a Dio 
per  mercede  di  quanto  haveva  per  lui  o 
Atto,  o patito,  fe  non  che  d'efier  da  tut- 
ti fprrzzato  vivo , dimenticato  defonto  . 
Quindi  nafceva  quelf  occultare  rotti  r ee- 
lelti  favori  con  pili  cupezza  , che  non  ce- 
la l'oro  la  terra,  o le  gioje  limare  . £ per- 
chè un  giorno  egli  udì , che  il  fuo  ConfcITo- 
re,  cui  folo  gli  confidava,  s'  era  lafciato 
iifcir  di  bocca  non  altro,  fe  non  ch'egli  bra- 
mava dr  (opravvivere  ad  Ignazio  tante 
ore,  chedir  poteflele  maraviglie  inaudite 
ch'ei  nefapea  , gli  fècoftare  una  tal  paro- 
la la  vita.  Perchè  non  folamente  allora  la- 
feiòdi  confcflarfipiùfeco,  ma  per  eonfo- 
Azion  della  fua  umiltà , ottenne  afe  quella 
grazia,  a noi  qircfta  dibwentura,  d'eflere 
al  morire  preceduto  pochi  di  prima  dal  me- 
dlefimo  CenfefloK.  Ed  ecce  la  ragion  per 
la  quale  molte  veramente  io  v'  hb  dette 
delle  fue  glorie  i non  però  le  maggiori  . 
Egli  havohilo  cosà:  e perciò  di  lui  folo 
pofliam  doleKi,  feilmenon'è  palefe,  il 
I meglio  n'è occulto..  Ma  fasciali  pure Igna- 
aio  quani'  egfi  sà  per  rimanere  in  Terra  me- 
no onorato  : fe  vivo  octcnnelo , no'l  potrà 
«erto  impetrare  al  pars  defonto . Sui^icò 
•gli  piu  volte,  cheli  fuocadavero  giKato 
fofleinunlordido  lefamajo  , Ma  fuo  mal 
ado;  noti  fole  gli  argenti , c gli  ori , ma  fio 
(Ielle  calarono  ambiziofe  ad  onorargli 
A Apoltun,  come  (il  veduto  da  alcuni  nel- 
b traslazione  feconda  delle  fue  ceneri:  qua- 
fi  che  non  potendo  aiKor  quelle  ceneri  an- 
dare ^CkJo,  qve  banogaviTac  ìmmoi- 


talmente  beate , voleffe  il  Cielo  venire  (ira 
quelle  ceneri.  Quindi  potè  ben  forl^  Igna- 
zio impetrare  di  non  operare  vivente  altre 
maraviglie,  fc  non  che  di  rifufeitare  uno 
fvcncurato  impiccatoli  per  impeto  di  furo- 
re i di  ritornare  ad  una  femmina  un  brac- 
cio fiupidito  , ad  un'uomo  una  mano  ar- 
ia,- di  fanareconla  fola  benedizione  una 
tifica  difperataj  di  liberare  altri  damai  ca- 
duco , altri  da  febbri  pcllifcre  , e di  mo- 
llratfi  nelmedefimo  tempo  in  Città  diver- 
fe , come  in  Colonia  , ed  in  Roma  ; ma 
mono  ch'egli  poi  fu,  non  potè  più  lunga- 
mente frenar  la  mano  divina,  siche  di  hii 
nonlivàlelle  ogni  giorno  ad  operare  nuo- 
vi prodig)  , per  grandezza  ammirabili  , 
per  numero  copiofi,  per  fama  Itrepiiofil- 
fimi.  Quindi  è , che  le  apparizioni  della 
fua  perlona  fono  dipoi  fiate  nel  Mondo 
cosi  frequenti,  ch'egli  è paruto  non  me- 
no abitarvi  beato , dtquel  che  vi  foggiot- 
nalfe  nrortale . Egli  apparve  nelmàr  di  Ge- 
nova ad  una  fanciulla , e la  liberò  dal  nau- 
fragio; egli  ne'bolchi  del  Perù  ad  un  gio- 
vane, e Io  campò  da' ladroni)  egli  nella 
Città  di  Lecce  ad  una  moribonda , e le  ren- 
dette la  fanità  i egli  nell  Arcivefcovado  di 
Toledo  a una  vergine , eia  confolò  d' un'af- 
fanno) egli  in  un  Monifiero  di  Macerata 
aunaMonaca,efàIvoirada  morte)  egli  in 
una  valle  del  Piemonte  a una  madre  , e 
fanolle  il  figliuolo)  egli  in  una  Città  di 
Guafeognaa  un  nofiro  malevolo,  edaffe- 
zionnllo'  alla  Religione  , egli  in  Firenze 
ad  un  Principal  Cavaliere  , e gli  prelèr- 
vò  da  formidabile  incendio  laperfona,  e 
Ucafa,  e lefiippellettHi , mentre  d'ogni 
intorno  avvampavano  il  vicinato  . Due 
bambini  morti  egli  fi  è compiacciuto  di 
ravvivare  per  confolazioiiMelle  madri , che 
ne  lochielero,  uno  in  Munebrega,cd  uno 
in  Manrcfa  ; una  Aociiilla  di  dodici  anqi 
pur  morta  rifiifeitò  in  una  terra  di  Spagna 
chiamata  Pardos;  e nella  Cittàdl  Ferrara 
ad  un'altra  madre  che  iu  prefia  a invocar- 
lo, mentre  afiàcciatafi  da  un  balcone  le 
cadde  un  tenero  figJioleito  nella  via  pub- 
blica , egli  medefimo  venne  ia  perfonq 
a riporgliefo  vivo  e brillante  fu  '1  feno.  ; 
end'eta  caduto  - Ma  non  è più  ritogliere 
altri  d' Inferno  che  dalla  morte?  E pure  4 
due  giovani,  che  havean  donate  I* anime 
lofo  al  Diavolo  con  diiepolize,  fottofcric- 
ce  di  loro  mano-,  e col  loro  (angue  ; egl) 
hnpeirò  che  i raelchini  fi  ravvcdelTero  : 
c fremendone  I'  Inferno  di  rabbia,  fece 
egli  si  , che  la  donazion  fi  anniilìafle  : 
fi  rendclli;r«  le  fcriiture , Ja  quello  pii^ 
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gloriofo  del  finto  Oifeo , che  non  già  per  con  tutto  cib  dobbiamo  di  onore  •,  qaaiT' 
mezzo  di  fupplichs  lufinghevoli  , ma  di  to  pitia  quei,  che  quali  navi  da  guerra  , 
comandi  imperioli,  fu  poflente  a trai  Pani,  fi  fon  disfatti  per  pubblico  benefizio  f Se 
me  dagli  abbifli.  nulla  di  bene  bavere  voi  mai  ricevuto  iir 

Benché,  farebbe  certamente  un  non  mai  un  fecolo  da' tuoi  affaticati  figliuoli  , fe 
XII.~  finite,  slo  delle  maraviglie  di  lui  volelfiac*  nelle  fcuole  l'età  più  bionda  ha  riportato 
cennar  tutti!  generi,  non  che  trafeorrer  per  da  elli  verun'  ammaelframento  , fe  negli 
tutte  fin^olarmente . Edio  miavvifo,che  Orator;  l'anime  più  divore  hanno  da  efli 
già  a balTanza  remiate  voipetfuaE  , molto  apprefo  alcun'indirizzo,  fe  qualche  mini, 
haver  fatto  Ignazio  a gloria  di  Dio,manon  ma  utilità  v' hà  recau  nel  giro  di  tanti  lu> 
meno  anche  Dio  pergloriad'Ignazio  . Ri-  Uri  o la  facondia  di  alcun  di  loro  da' Per. 
manperb,  che  tanto  più  noi  ci  animiam  gami  , o la  dottrina  nei  dubb;  della  co' 
volontierì  a glorificare  con  dimollrazioni  feienza  , o l'aflifienza  ne' pericoli  della 
ofTeqiiiofe  la  fua  memoria.  Che  fe  aqitei  morte  s tutto  dal  loro  Padre  dovete  voi 
Santi,  i quali folo hanno attefo, come na  riconofeere  , tutto  rendere  al  loto  PZ' 
vi  da  traffico,  al  proprio acquUio-,  molto  dre. 


L'A  M I C O VERO. 

PANEGIRICO 


IN  ONORE  DEL 
SANTO 

ANGELO  CUSTODE, 

Detto  Perugia- 

Status  qui  invenit  vtrum.  Ecclcf. 


Viti  i Tribnnalr  del  Mondo 
fon  convenuti  mirabilmente 
a punire  con  atroci  pene  [ì 
Faifari,  chi  può  negarlo  r A 
chi  falfificava  monete  ufa 
vano  i Longobardi  troncar 
la  mano,  miniiira  di  tanto  inganno.  ISi- 
itopefi  lo  rilegavano  in  bando,  gliAteniefi 
gK  mozzavano  il  capo,  e più  proporziona- 
to fnpplizio  inventarono  ancora  però  gli  i 
Svechi.  Perciocché  efiendo  capitati  fra  lo- 
ro  alcuni  Mercatanti  ingannevoli  di  Mo.' 
fcovia,  i quali  abufando  la  femplicità del 
paefè , fpacciavaBo  ne'  comratti  moneta  fal- 
la, che  fécer' effi  7 Raccolfero  da  ogni  par-' 
te, dì  tal  moneta , quanta  mai  potè  gingner- 
ne  alor  contezza,  ed  in  lor  potere,  e dipo» 


fondiitala- , ne  fecero  x quei  mefehin!  mr 
bollente  bagno,  entro  cui  tutte  purgafTero 
le  fozzure  dei  ior  baratti . Qualunque  falli, 
tà  venifiie  commefla  o ne'lìgìllì  , o nelle 
mifure,  o ne' peli,  o nelle fctitnire,  o ne* 
panni  , dovea  collare  tra  gli  Egiziani  la 
perdita  di  ambedue  le  maui  ad  uiv  taglio  . 
Aleffandro  Severo  ad  un  fol  Miniliro- , il 
quale  falfamente  arrogando  una  gran  po. 
lenza,  pafeeadi  fperanze  folli  , « di  prò. 
me^e  fallaci , la  gente  credula  , dié  qtieft’ 
orribii;  tormento  , ch'io  vi  dirò . Lo  fece 
in  piazza  fofpendere  per  li  piedi  ad  un’al* 
tztrave  ; indi  folto  il  capo  attizzatogli  un 
nero  fuoco  di  paglie  umide,  di  fàrmentiba. 
gnati,  di  légne  verdi , il  fece  penofamen* 
te  morir  difumo,  mentre  da  un  banditor 
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fratMOto  gridava/!  ad  afta  voce  : Così  col 'lo  , pecfo  di  haver  ritrovato  a ciafeun 
fumo  è punito , chi  vendè  fumi  . tumt  pu-\àì  voi  que/lo  Amico  vero  . E qual'  è ? 
nitur^ui fHmoivtnÀiiit.  Che  più?  Nè  pure  l'Angelo  voUro Cuftode . O'  fe  il  cono- 
Mrnoch  il  proprio  fuo nome potea cu/cuno  tra'Ao-  fcelle.  Fedeli,  o fe  il  conofce/le,  crede» 
téiTui'  t!  o tra'Greci  , falfamence  cambiarli  te  a me  che  ninno  amico  voi  mai  terrefté 

in  altro  non  fuoj  onde  chi  ciò  fo/Te  feoper.  nel  Mondo  in  più  degno  grado  ! Voglia 
to  haver  fuco  io  frode,  veniva  con  l'e/ilio  io  però  quella  mane  farmanife/lo  quanto 
punito,  s'era  uomo  libero  , col  patibo-  veramente  eilia  tale,  affinchè  venghiamo 
Ploiirc.ln  lo»  s'era  fervo.  E più  oltre  ancora  arrivò  unitamente  a confonderci  , fe  per  cafo 
Apophieg  Filippo  il  Macedone.  Perciocché  havendo  da  noi  nonhabbiafi  un'amico  vero  In  quel 
.annoverato fra'Oiudici  un  valent' uomo  ,'  conto,  nel  quale  V ha  , nè  di  rado,  un' 
a lui  raccomandato  da  Antipatro;  quando  amicofalfo. 

poi  Teppe,  ch'egli  folea  fallificare  lludio-  Se  v*è  cofa  alcuna,  per  la  qual  lia  da 
famente  il  colore  de'fuoi  capegli  per  ren-i  prezzarli  al  Mondo  un'amico,  cferbarfica-  I4- 
derli  più  doraci,  lo  privò  tofio di  uffizio  , xo,  fiècred'io  per  havexne  a tempo,  ed 
con  affermare,  come  leggiamo  in  Plutar  | a luogo,  unfedel  configlio  ; CtnfMt  rrU» 
co,  che  ad  un'infedele  nel  crino  non  dee'  nihii  mtitiut,  dice  l'antico  Menandro  . Ma 
^erarfi  fedeltà  ne'maneggl.  infii»  in  crini  chi  è degli  amici  comunemente  , da  cui 
im,  nihii  putnre  fe  in  negotiii  fiiendum  . poffiamocon  iìcurezza  ò>crarlo  in  qiialun- 
Che  dirò  de'  Notaj  fallì,  de*  Tellimonj  que  affare?  Altri  errano  per  ignoranza,  a|- 
falC,  de'Rapponacori  fallì  ? Non  è noto,  tri  ingannano  p:r  interelTe,  altri  tradifeo- 
che  tuttii  popoli  han  con  leggi  fieriffime  no  per  livore:  ed  ò quanti  fono,  che,fe 
procurato  di  llerminatli  dal  Mondo?  Tan-  non  altro  , perdebolezza  Infingano  ; ap- 
*0  più  dunque  io  ftupifeo  qualor  confìde-  provando  ad  un'Ammonelefuelibidihico- 
ro,  che  neflun  popolo  habbia  d'altra  parte  me  vivacità,  ad  un'AlTalonnele  ribellioni 
curato  d'imporgafligoa'falfìficatorì  dell'  come  prodezze:  ead  tinRoboamo  le  fu- 
amicizia;  cofa  di  cui  non  può  dufìalMon-  perchierie  come  glorie  Hemo  ex  animi 
doperaltronè  lapiù  preziofa  , nè  la  più  fni  fententin  fundet  , iifmieinne  , dicea 
falutue,  nèlapiùfanta  . E forfè  che  non  già  Seneca;  /rd  eUtdnnii  cettnmen  eli , /V 
abbonda  inogni  paefe chi lafalfìfichi? anzi  un»  cenrenrie,  jnh  bUniiffìmi  falint  : *che 
in  ogni  contrada?  anzi  in  ogni  tetto  ? Che  però  finoi  Predicatori  lìeffi  ornai  fembra- 
vi  credete?  Che  fieno  tutti  veri  amici  co-  no  Uccellatori,!  qualinulla  temono  mag- 
loro,  i quali  come  tali  converfano  «gnor'  giormente  , che  diatterire:  e fe  mai  ga- 
inficme  ? Ah  nò  ; fiate  pur  certi  , che  il  reggiano  a chi  di  loro  più  popoli  il  ^obo- 
piùfon  falli.  Falli  fon  quc’Ioro  fahiti,  fai-  fchetto,  nonio  fanno  co'gridi,  lo  fan  co" 
fi  que’  ghigni,  falfi  quegl'inchini  , falfe  fifehi.  Ma  un  tal  fofpetto  non  già  poffiamo 
quelle  offeite  , falfe  quelle  efpreffioni  di  haver  noi  dell'Angelo  a noiCuflode.  Egli 
tanta  cordialità,  che  da  loro  udite  : Signori  non  fole  è follccito  afuggerjrci  in  qualun- 
sì,  fono  falfe,  E perchè  dunque,  fe  tanti  que  occafione,  ed  a qualunque  ora,  ciò 
peccano  in  fallificare  una  mercè  di  tanto  che  ne  li  convenga  per  noflro  bene  ; ma 
pregio,  non  fon  puniti?  Per  quello  Hello , non  è parimente  credibile  la  franchezza 
Uditori,  perchè  fon  tanti  . Se  tutti  eller-  con  la  qual  Tempre  a noi  dice  la  verità  : da 
minarli  dovellero  i falli  amici  : fvenrura-  che  non  può  dubitarli,  di' una  gran  parte 
te  Città,  quanto  rimairelle  voi  fubitolpo-  di  quelle  riprenlioni  sì  lìbere,  e si  leali,  le 
polate;  ed  inchefolitiidini,  in  che  diletti  quali  al  cuore  noi  Tentiamo  peccando,  fon 
li  verria  tolto  infalvatichita  a ridurre  ogni  tutte  Tue  . Se  ne  andava  Mosè  per  divin  ' 
volita  via  ; E non  udite  ciò  che  il  Savio  comandamento  in  Egitto  , ad  efeguir  la 
procella  nell'Eccleliallìco  a note  chiare  ? fuacelebre  ambafceriaj'^e  feco ficonduce- 
SeMtm  qui  inrvenit  amicnm  verum  . Quali  vaia  fuamoglieSefora,'edueligliuoletci, 
egli  dica:  trovar'un  vero  amico  nel  Mon-  Gerfa,  ed  Eliezerre  : quando  al  voltar  d* 
<:heben'avventuratopuò  una  llrada,  ecco  fifa  Irxo  incontro  un' An- 
dirli  chilo  ricruova;  lì  come  altrove  chia.  gelo  armato,  il  qual  tenendo  nudo  in  ma- 
rnò beato  chi  non  peccò nellalingua:  Se»,  no  un  pugnale,  minaccia  morte.  Che  fa  a 
me  qui  nenejl  ìtpfui  verbo  : chiarKÒ  beato  tal  villa  sbigottita  la  donna?  Piglia  di  pre- 
chi non  andò  dietro  l'oro  : Seutu  qui  pejl  fente  una  pietra  aguzza,  e affilata  , ecir- 
aurum  non  abiit , per  dinotare,  che!  uno  concidendocon  cITa  il  minor de'bambini  , 
e l'altro  è radiffimo  , Ma  allegramtnte^che  havevi  al  petto,  placa  I*  Angelo  in 
nondimeno  Afcoltanti;  che  s'io  non  l»d-  modo,  che  quegli  a un  tratto  lì  dilegua,  e 
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gli  lafcia , fcnza  haver  loro  fitta  veruna  of- 
fefa.  E'  curiofa  a faperfi  fra'facri  Interpe- 
trilaintelligenzapiìi  candida,  e piti  linee- 
rà di  quello  fatto:  ma  fecondo!  migliori 
pafsbcosi.  Era  Eliezerre  nato  a Mo$è  po- 
co innanzi , ch’egl’  imprendelTe  quel  viag 
gio  all'Egitto  : onde  entrato  quelli  in  timo- 
re, chei  difagi,  e i lìnillri  di  lunga  llra- 
da,  non  riufcilTero  difadatti  alla  cura  del 
Bambinello  , ne  havea  trafciiratala  pretta 
circoncifione,  differendola  a tempo  men 
importuno,  e in  luogo  più  llabile  : mercè 
che  elfendo  flato  egli  allora  da  Dio  collo- 
cato in  grado  di  Covrano  legislatore  , non 
temea  che  alcuno  del  popolo  ofar  doveffe 
di  dirgli:  Perchèciò  fai?  ma  giudicava  di 
poter’  anzi  interpetrare  benignamente  le 
ieggiapropriofavore,  e ( lì  cornei  Prio 
Itipi  fanno  ) o dilpenfarte,  o allargarle,  com' 
ei  volelTe,  non  fervarle  più  llrettamente . 
Sì  ? ( dilfe  allora  il  filo  Angelo  ) ciò  che 
ninno  s'attenterà  a rinfacciarti , l'udirai  da 
me:  ecosicomparfogli  in  quel  fembiante 
feroce,  ma  profittevole,  gli  fericonofeer 
r errore , e compir*!!  debito . Aivrfìs  eum 
jitigthit  f/Mlmm  inuntM  ( così  dilcorre 
’ 1 lidoro  Pelufiota  ) ut  Ufit  »d  ju*m  explea- 
dam  prtficifcthtuur  , tranfgrtffintm  iffi  ttji- 
errti  . Nam  rù»  Upilatar  à Dtt  iuftitmut 
tjpitì  ac  lagcm  accurariùt  feruata  dthtrtt  , 
ipftprimim  batic  vielatai.  Ora  io  non  di- 
co,che  cosi  fare  vifibilmente  anche  foglia 
l'Angelo  noflroCullodecon  elfo  noi  : ma 
dite  un  poco.  Uditori  . Qye’rimorfi  si 
acuti , quedi  llimoli  si  pungenti^  i quali 
noi  dopo  il  peccato  proviamo  mal  grado 
nollro,  fono  altro  forfè  , che  quali  tanti 
pugnali , ch'egli  al  petto  ci  pone  per  isbi- 
gottirci , e per  rimproverarne  fedele  di  que- 
gli eccelli,  di  cui  non  ha  tra  gli  altri  amici 
▼eruno  che  ci  ripigli , o che  ci  aoimonifca  ? 
Benché  dilli  male  . Vifibilmente  , vifibil- 
mente anch'egli  u(à  di  adempir  talora  uo'ul-  ; 
tizio  così  leale:  e nefi  fede  una  Fraiicefca 
Romana,  la  quale  perché  afcoltando  da' 
fuoi  Parenti  ragionamenti  leggieri,  non  gl' 
intenippe , ricevè  dal  filo  Angelo  iioa  guan- 
ciata, che  la  fè  ravveduta  ritirarli  in  came- 
ra: e ne  fa  fede  quel  Giovanetto  Teutoni- 
co , il  quale  perchè  invitato  da'fuoi  compa- 
gni a converfazioni  profane , li  feguitò , ri- 
cevè dal  Tuo  Angelo  una  percolla,  che  lo 
fè  tramortito  cader'a  terra  : e nè  fa  fede 
quel  Monaco  Colonicfe,  detto Liffardo , il 
quale  perche  tentato  d’ufcir  del  Chiollro, 
flava  già  per  mandare  ad  efeenzionesi  reo 
penfiero,  mirate  conche  ftlubre  correg- 
gimeiito,  e conche  fagace  configlio  vi  fu 
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ritenuto  dall'Angelo  di  lui  Oiflode,  fenza 
che  folle  però  d’uopo  rillrignergli  à piedi 
i ceppi.  Gli  apparve  l'Angelo  allora  che 
quegli  Bava  già  di  notte  accingendoli  all' 
empia  fuga , ed  autorevole  in  voce  , e fé- 
veto  in  volto , gli  ordinò  che  lo  fcguitalfe . 

Ubbidì  qual  mìlèro  ; ed  ecco  vede  da  lui 
condurli  nel  pubblico  Cimitero , dove  ap- 
penna  egli  ha  polio  il  piede , che  tutte  feor- 
geda  fé  medefime  aprirli  le  fepcritiire.  Giu- 
dicate voi  s'egli  rìmanelfe  fmarrìto  a sì  fat- 
to cafo:  e giàvolgea  frettolofo  indietro 
le  piante,  quando  l'Angelo,  prefoloper 
la  mano:  Ferma,  gli  dice,  e guarda  meco 
il  cadavero  di  qiiefì’  uomo  , novellamen- 
te defonto;  lo  riconofei  > Vedi  tu  quelli 
occhi  incavati?  miri  tu  quelle  labbra  pu- 
tride? or  tate  appunto  fata!  tu  poco  d'ora, 
etunonvipenfi?  anzi  penfi  a fottrarti  di 
Religione  ? a tornare  al  Mondo?  (ndi  die- 
tro le'ltrarcina  ad  iinr’ altra  tomba,  perchè 
là  contempli  altri  pii)  deformi  carnami , poi 
ad  un'altra,  apprcifo  ad  .un’altra  ; così 
volendolo  ad  una  ad  una  menare  per  l'altre 
tutte:  Deh  per  pietà  , rìrpofe  quegli,  non 
più  : Parct  mihi Damim,  parte,  perchè  a 
me  non  dà  cuore  di  pii)  mirarne,  mm  nim 
il.'am  pc/km  vidare . Ma  faldo  l'Angelo  non 
.volle  mai  compiacerlo  , finché  il  mefehi- 
no  non  gli  giuro  di  reHarcoB-intenelchio- 
ftro  fin'alla  morte:  e cosi  allora  cortefe- 
mente  il  ritraile  dal  cimitero,  ilricondut 
fé  alla  cella,  e adagiatolo  in  letto,  quivi 

10  lafciò  toBo  fgombro  d'ogni  anfictà  . 

Or  che  vifembra.  Uditori  , diqiieBofat- 
to,  di  cuin'é  Cefario  l'atteBatore ? Rotea 
mai  r Angelo  a r-iBrenare  un  tentato  tro- 
var manieradi  ammonizion più  vivace, ma 
infieine  ancora  più  rifoluca , più  intrepida , 

più  Ipale?  Dica  pur  duaqueaniinofamente  iibtei>,i7 
un  Gregorio  : Hnne  faium  mihi  amteum 
l/lime  , par  eujut  iinguam  maa  maculaa 
manti!  targa  : che  s' è cosi  , qual’  amico 
più  certo  , qual'  amico  più  vero  trovar  li 
può  deir  Angeloa  noi  CiiBode,  di  cui  non 
c'è  rifehio,  che  maipcrlafingarnecidica 
una  fallirà,  oche  ci  palpi  timidetto  le  col- 
pe , non  ce  le  prema , fi  che  fuornefehiz- 
zi  ogni  tofeo  ? 

Ma  finalmente  il  conCgliare  , o il  cor- 
reggere fon  due  parti,  che  nell’ amico  de- 
notano  fedeltà  , ma  poco  gli  coBano:  an- 
zi , febenfi  confiderà,  egtivien  con  elle 
a coBitulrfi  in  un  grado  di  maggioranza  , 
e ad  efercitare  un’  uffizio  di  Superiore  . 

11  più  fi  è non  ricufar  per  l'amico  veriin 
travaglio,  e adoperarfi per eBo  inqualim* 
qiicatfare,  fia  nobile  , o fia  plebeo  , fia 

fpien- 
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fplfr.diilo,  ofìa  negli'Cco,  fenza  fJegnar- 
fene  > fecondo  ciò  , che  Sant’  Ambtogio 
dciramicizia  dicea  : AviÌ€Ìti»  fvftriinm 
ntfeit.  Ma  dite  pervoltra  fé.  In  qual  Ter- 
vigio  amrrefte  voi  di  veder  fegnalacamen- 
ce  avvilito  l’Angelo  per  giovamento  dell’ 
uomo  a lui  dato  in  ferbo  ì In  quello  di 
Medico)  ma  tale  egli  fife  per  un  Timoteo, 
a cui  però  fu  veduto  curar  le  febbri.  In  quel 
di  Chirurgo)  ma  tale  egli  fife  periinaCri- 
flina , a cui  però  fu  veduto  trattar  le  pia- 
ghe. In  quello  di  Cameriere  ) ma  tale  egli 
fi  fece  per  un’Aurelio,  a cui  però  fu  vedu- 
to fp.izzar  le  Aanee  . In  quel  di  Corriere  ) 
mataleeglifi  fece  per  un’Antonio  , a cui 
però  fu  veduto  recar  gli  fpacci.  In  quel 
di  Bifolco)  ma  tale  egli  fi  ieperun’Ifido- 
ro,  a cui  però  fu  veduto  guardar  l’ armen- 
to . In  quello  diMarinajo)  ma  tale  egli  fi 
fecepcr  un  Bafilide,  a cui  però  fu  vedu- 
to guidar  la  barca.  In  quel  di  Becchino  ) 
mataleeglifi  fe  per  una  Landradi,  a cni 
però  fu  veduto  difpor  la  tomba.  In  quel- 
lo di  Cuciniere)  ma  tale  egli  fi  fece  per  un 
Eutberto,  acuì  però  fu  veduto  imbandire 
i cibi.  In  quello  ancora  di  vii  fante  dome- 
nica) ma  cale  egli  fi  fc  per  un  Vandegifi- 
lo,  a cui  però  fu  fin  veduto  ftropicciar  gli 
abiti  zaccherofi,  e nettarli,  con  pari  amo- 
revolezza ed  abbafiamento , di  propia  ma- 
no. Orche  vi  pare  Uditori  ) E’coltume 
di  chi  fi  truovain  felicità  fpregiar  gli  ami- 
ci di  condizione  inferiori  , e dimenticar- 
Teli.  Che  però,  fe  ben  vi  ricorda,  quel  j 
famofo  Coppiere  di  Faraone  , quando  fi 
vide  richiamato  alla  Reggia  , ripoflo  in 
grado , perde  qualunque  memoriadell'ami- 
co  Giufeppe  lafciaro  in  carcere  ; Sutctdtn 
Cftì  C 4«.  frcfftrit  tilinu  tft  , quali 

-j-  che  troppo  havelTe  a fchifo  impiegare  i; 
fuoi  glorìofifantafmi  intorno  ad  un  fervo,  | 
marcito  nella  inopia  , e poco  men  che 
muffato  nello  fquallore  . fmleiiir  ittum 
xiinlìi  Itfephi  mtminijft , così  chiofa  Gu-  ^ 
inuen.ih.  li^luro  Amero  , •«  /uilimi  un!»  •ver- 

f»nt  , i»  iMretre  »itntur  , »en  vidi- 
ttt . Che  dovrem  dunque  dir  per  contrario 
dell’Angelo  a noi  Cullodc  , mentre  non 
olfante  la  felicità  del  fuo  flato , la  grandez- 
za, la  gloria,  la  dignità  ,nonfolo  degna  di 
converfar  con  amici  a lui  si  inferiori  , ma 
di  fetvirli  i ediférvirli  in  minifier}  si  vili , 
in  ufi  si  abjetti  ) Non  è ciò  di  vero  mollra- 
re  una  fedeltà  difficile  a titrovarfiin  amici 
- umani  ) 

Quindi  chi  può  mai  temere  , ch’egli  da 
noi  fi  allontani  nc’nollri  rifehi,  fc  tanto 
clama)  che  polii  in  afflizione  ci  sfugga  ? 

J’nnefirici  dtl  P,  Sf^neri, 
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oche  ridottianeccflìtà  ciahband)  ni)  Mi- 
fero chi  nel  tempo  di  avvetfità  pon  fiie 
fperanze  in  veruno  amico  mortale!  Sono 
i pià  dilor  fìmililfimi  a certi  Pefei  chia- 
mati Pompili,  i quali  finché  il  Vafccllo  a 
vele  gonfie  fen  vola  per  l’ alto  mare  , tutti 
attorno  gli  guizzano  ognor  feftanti,  lo  fe- 
guono,  lo  fecondano  , lo  corteggiano  , 
nc  da  elfo  par  che  fi  fappiano  dillaccare  : 
ma  fe  quello  dia  nelle  fecche , voi  gli  ve- 
dete , chi  qua,  chi  là,  dileguarli,  e la- 
fciarlo  folo . Cosi  miriamo  fovente  accader 
nel  Mondo.  O’  quanti,  ò quanti,  finché 
n’  andiate  avventurofi  per  l’alto , vi  tengon 
dietro!  Ma  guardatevi  pur  di  non  arcuare: 
ch’è quanto  dire,  di  non  perder  aura,  di 
non  calar  di  grandezza  , di  non  cadere  in 
mendicità , perchè  altrimenti , è che  riti- , 
rate.»  òche  fnghe!  ò che  folittidine  ; *“’•*•*• 

»mkuj  fteundim  ttmptit  fHum  , così  leg- 
giamo deH’amico  mondano  nell’  Ecclefia- 
fiico,  n9H  ptrmnnthit  $»  die  triiu!»ii$* 

»it.  Ahche  losleale,  in  occafiondifeia- 
gura,  non  illà  faldo.  Kca  fermnaeiit . E 
fapete  com’  egli  fa  ? fa  come  la  Rondinella, 
la  quale  t’invola  dal  tetto  già  si  gradito  , 
ov'  eli’  accorgali  che  fovrafla  rovina  : fa 
come  il  Mergo , il  quale  fi  dilunga  dal  mare 
già  sì  diletto,  ov'egli  avveggafiche  s’ap. 
parecchia  procella  . Non  così  l’ Angelo 
donato  a noi  perCufiode.  E’  quelli  qual 
Vite  amante,  la  qual  non  lafcia  di  abbrac- 
ciar lOlmo,  e di  accarezzarlo,  e dillri- 
gnerlo  , ancorché  fecco  3 e giulla  quel 
detto  celebre  dc'Proverb;:  Omnitemptn 
dilttit,  jui»mitMttft,  cosi  egli,  non  folo 
n'ama,  ma  n’ama  in  qualunque  tempo,  o 
fiacalamitofo,  o fiaprofpero,  ofi.7  torbi- 
do, ofiafereno.  Benché  dilli  poco . Do- 
veva io  dire,  che  fe  mai  n’ama  più,  piA 
n'ama  ancor  nel  tempo  calamitofo,  che 
non  nelprofpero,  e più  nel  torbido,  che 
non  fa  nel  fereno  . Che  intendo  lignifica- 
re) Imiferi  fon  coloro,  a cui  fuol  fari'  An- 
gelo piu  fegnalati  favori , i tribolati , gli  af- 
mtti.  Echefia  così  . Havete  per  ventu- 
ra, Uditori,  olTervato  mai  a qual  perfo- 
na  apparilfe  la  prima  volta,  ch’egli  trattò 
coi  mortali  ) A qualche  Principe  forfè 
di  eccelfo  flato  ) a qualche  Abramo  , a 
qualche  ifacco , tutti  Grandi  ) Siete  in  erro- 
re. Li  prima  volta  che  I Angelo  comparii 
fe,  comparve  ad  unadoIcntilfimaSchiava,  cea.ii.is. 
qual  ' era  Agarre,  ad  una  fuggitiva  , aduna 
ramminga,  ed  a quello  fin  le  com3iarvedi 
confolarla  nelle  lue  dimelliche  angofee  . 

Più.  Il  Profeta  Elia,  quando  hebbe  l'An- 1 (tesi)- 
gelo  a’fuoi  fcivìgj  siprtllo)  Allora  ch’egli 
Sf  rive- 
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riverito  di  Accabbo,  vide  un  Re  palpi- 
tante alle  file  minacce,  ed  ett  mila  cotte 
il  terror  de’ grandi?  Signorini).  Fuquan- 
rMi.1,4.  do  perfeguitato  aggiravafi  per  le  felve  , 
Più . Il  Profeta  Daniele  , quando  hebbe 
l'Angelo  in  fuo  foccorfo  si  pronto  ? Allora 
ASoMi.  ch'egli  favorito  da  Dario,  vide  un  Re  di- 
penthnte  da'  fuoi  configli , ed  era  nella  cot- 
te l'oracolo  delle  genti?  Signori  nò.  Fu 
quando  calunniato  giacevtfi  tra'  Leoni  . 
Che  dirò  di  San  Pietro  Appollolo  ? Non 
è noto  che  l'Angelo  allora  usògli  un  termì- 
ne  più  oflequiofo  di  cortefia  , quando  il 
trito  co' malfattori  riftretto  in  ferri , ed  in 
ceppi  , nel  carcere  d' un’ Erode?  Tanto 
C ver  eh’  egli  non  abbandona  l’ amico  nelle 
mifetie,  anri  allor  più  che  mai  fé  gli  fcuo- 
pre  amante,  e lo  difende,  e l'onora.  Om- 
ni itmfcrt  dililit,  jni  tmicut  tfl . Ma  qual 
maraviglia  di  ciò  ? Ama  egli  fenza  ime- 
relTe,  nè  è di  coloro!  quali  l'amicizia  coj- 
tivanocome  un  campo,  che  non  fi  Temi, 
na,  fenon  è fruttuofo.  Nulla  mai  vuol’ 
egli  da  noifuor  cheJ'mil  noftro  ; chepe- 
fS,  fe  confidcratc,  ricusò  da  Giovanni  le 
adorazioni,  come  habbiam  nell'  Apoca- 
liifi  i rifiutò  da  Manne  i fagrifizj , come  legr 

Jjaino  ne’  Giudici  i e quando  Tobia  profer- 
e all' Angelo  la  metà  dc'fiioi  beni  per  la 
cufiodia  , che  gli  haveva  quegli  tenuta 
dai  fuo  Giovanetto  figliuolo  Mtegrinan. 
te,  non  altro  fi  udì  richiedere  (e  non  que- 
Tbk.uA  Ilo:  Lodate  Dio,  Btatdicìu  Dtitm  Cali  , 
^ ttrtm  tmmiMJ  vivmiiMs  ttufittmini  ti  , 
ywj  fteit  vtii/cHm  miftTÌtorditm  fii»m  . 
Nel  rimanente  nè  anche  un  piccol  omag- 
gio udì  domandarli,  un  ringraziamento, 
un  fallito . Che  dir  fi  può  di  vantaggio  ? 
Nè  pur  le  ingiurie  , Uditori , nè  pur  le 
ingiurie  , che  tutto  di  noi  facciamo  all' 
Angelo  noAro,  fono  fufficienti  a far  ti  , 
Hein4.iB  che  da  noi  fi  apparti.  Giudicate  or  voi, 
!“*■  *■  egli  n’ama  per  intereffe  . lo  fo  che  Ori- 

gene  in  queno  affare  portò  contraria  cre- 
denza , perciocché  avvifolTi  poter  noi  v|; 
jiir  talora  a tal  grado  d’  iniquità  , che 
l’Angelo  ci  abbandoni  j agiiiia  d’ un  Me- 
dico , il  quale  volge  all’  ammalato  le  fpalle, 
quand’  egli  vede  non  voler  qucAo  più 
prezzar  luoi  divieti  , nè  più  gradir  Aio 
governo.  Ma  ciòfuertortnanifcAo.  Che 
però  i’oppofito  unitamente  c’  infegnano 
San  Tommafo  , San  Bonaventura  , Egi- 
dio, Albeno,  Riccardo  , e tutti  appref- 
foi  Teologi  adunavoce.  Nèlafimiglian- 
za  del  Medico  dà  gran  pena:  perch’egli  c 
Medico,  malquifon  coloro,  eh* han tolto 
in  cura  pictofamente  un  Frenetico,  che 


viene  a dirr  un’Infermo,  daciliben  ftai' 
no  non  dover  riportare,  fe  non  infiliti  . 

Che  dite  nondimeno  Uditori?  Non  vi  par 
queAo  un  prodigio  di  carità?  Qtuitdie  An-  Serm.t.d» 
gtlij  »d  ne/lrMm  iufledi»mdtpui»ttt  multifli- 
cittr  t,gindimHt , cosi  «ficea  Ihipefatto  San 
Pier  Damiano , ipp  nuum  litìt  frtquinttr  i 
ittih  tHjutiam  ptuitHtur  , fuflinnt  tnmto  • 
tue  minor  illtrum  tire»  nij  cMjttdin  , imi 
mnior  /iilKÌmdt , E qual'  amico  voi  rin- 
verrete nel  Mondo,  il  qual  si  coAumi  ? 

Anzi  non  tanto  han  per  ventura  di  for- 
za l'odore  delle  Vigne  fiorite  a fugar  le 
Serpi,  opur’il  fifchiodel  Bafilifco adirato 
a fugar  le  Fiere;  quanto  n’ha  una  picciola 
ingiuria  a fugar  1*  amico , anzi  a convertirlo 
in  malevolo. 

Che  fe  ne  pur  perle  ofTefe,  eh’ egli  rice- 
ve, rcAa  mai  l’Angelo  di  favorirci,  diaf.  v. 
lìAerci , di  proteggerci  ; per  qual’ altra  ca- 
gione ciò  mai  farà  ? Di  un  certo  amore- 
volillìmo  Uccello  , chiamato  Glottide  , 
fcrivono  iNatiirali,  che  prende  a fare  cor- 
tefemente  lafcoita  alle  Coturnici,  allora 
che  quelle  di  conferva  fi  accingono  il  gran 
tragitto  del  mare.  Ma  che  ? Compito  il 
primo  di  le  abbandona  , fermandoli  per 
iArada  nella  prima  Ifoletta  ove  qiieAe  po- 
fano.  Non  cosi  l'Angelo  noAro  con  cAo 
noi.  Ma  s'egli  dal  primo  Aance,  chi  i t a- 
prendiamo  quello  pellegrinaggio  morta- 
le, ci  aAiAefnbito,  e c’indirizza,  e ci  gui- 
da, non  mai  dipoi  ci  abbandona  fino  alla 
morte, cioè  fin'a tanto  che  noi  non  giun- 
giamo al  termine:  anzi  nella  morte  mede- 
lima  più  che  mai  fi  dimoArafollecito  a no- 
Aro  prò  , ora  portando  i noAri  prieghi  , 
ora  follevandole  noAre  ambafee,  oraav- 
valorandoci  contra  il comun nemico. Chi 
può  qui  ridir  tutto  il  numero  di  coloro  , 
che  dal  loto  Angelo  hebber  dillinca  con- 
tezza della  vicina  lor  morte  , perchè  fi 
componcifeto  ad  eAa  con  apparecchio  o 
più  diligente,  o più  pio?  L’hebbcro  una 
AuAreberta , ed  una  Aldegonda , ambedue 
BadeAe,  l’una  in  Francia,  k altra  in  Anno- 
nia.  L’ hebbe  un  Suitberto  Vefeovo  di 
Viverde,  l’hebbe  un' Aicardo, l’hebbe un 
Mauro  , l’ hebbe  un  Conone , tutti  e tre  fan- 
tiAimi  Monaci . L'hebbe  un  Pafnucio  foli- 
tario , l'hebbe  un  Liipicino  rinchiufo.  A S. 

Magi  oro , il  qual  ifgravatofi  dal  Velco  vado 
di  Dola,  s’eraritiracoallafolitudine,  non 
folamente  diè  l’Angelo,  come  a queAi, 
l’eAremo  avvifo,  mavennegliancheami-  ^ 
niArar  di  Tua  mano  il  facro  Viatico  , Ad  un 
altro  Eremita  fervi  nell' ultima  malattia  di 
infermiere  ben  fette  giorni  : c per  Bernar- 
do 
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Del  Santo  Angelo  CaftoJe, 

ilo  Monaco  Cluniacenle  combatte  forte,  i feremo  di  p-efenza  un'  Am'eo  cosi  leale 
mente  centra  i Demonj , che  fghignazzan- [ fapremo  i bcncfìzj  infiniti  , ch'egli  ci  ha 
do 'gli  gittavano  involto  una  fagrilega  con-  fatti  > i rifehionde  n’ha  campati  i le  inft> 
feffion  da  lui  fatta , e però  volevano  indtir-  dìe  da  cni  n'ha  tolti;  e ci  ricorderemo  di 

10  a dìrperazione.  E tutto  ciò  non  e lUdi*  haverne  iniìrme  tenuto  così  vii  conto  I 
tori,  argomento  di  amico  vero?  UiCiro  Come  potremo  folFcrir  la  Tua  faccia,  come 

11  giovane  mi  rimembra  haver  letto  , che  folicner’i  fuoi  guardi,  come  mai  non  fen- 
ttovandofi  il  imfero  ornai  vicino  a mandar  tirci  tutti  conquidere  alle  file  voci  ? Ah 
fuori  lo  (pirico , dilTe , ch’egli  in  quei  gior-  miei  Criltlani,  penfatetin  poco,  penfate  , 
ni  della  (ita  ultima  infermità  finalmente  ha-  che  potrete  allora  voi  dire  all'Angelo  vo- 
vea  ravvifati  gli  amici  veri  da'fjHì ; e che  Ilio  di  hiver'  operato  viventi  per  amor 
però  fingolarmente  dolevagli  di  non  li  ha-  fuo  a Gli  potrete  voi  fdrie  dire  di  haver* 
ver  ravvifati,  fe  non  all'ora,  che  gli  veni-  eretto  al  fuo  culto  veriin' altare?' di  ba- 
va anche  tolta  la  facilità  di  rimeritarli  . ver  per  lui  fovveniito  una  volta  un  po- 
Ed  ò cosi  non  havelfe  in  fila  morte  talun  vero?  di  haver*  olTervato  un  digiuno?  di 
di  voi  a provar  , Signori  , Io  ftelTo  / haver' udita  una  McITa?  di  haver  frequen* 

Qliantì  fon' ora  , che  francamente  a voi  tata  una  Comunione  ? Piaccia  a Dio,  che 
fraccìanli  per  amici,  e vi  olfiono  il  lor  dir’ il  polTiate,  ma  per  ciò,  ch'a  ine  par 
fcrvigio  , e vi  fcongiiiran  de'  voRri  co-  conofeere , non  i chi  qiia'i  ad  ogni  altro 
mandamenti,  i qu  li , quando  voi  giace-  Santo  non  habbia  e più  nRiziofo  l'aRéc- 
rete  anfinti  nel  letto,  non  fi  prenJeran-  to  , e più  divota  fa  riverenza  , che  a 
no  unaleggit-rinìma  noja  del  vollro  male  ? lui  . E perchè  ciò.  Signori  miei  , per- 
Vedete  nel  giardino  nna  Kofa  , mentr'  che  ciò?  rifpondeteun  poco,  dache  noi 
ella  è frelca  ? O'  quante  Api  adiilatrici  fiamo  opportunamente  caduti  in  un  tal 
le  volano  liete  intorno  ora  le  appiau-  difeorfo  . Forfè  v'è  tra'  Santi  alcun*  ai- 
dono  con  giocondi  fufttrri , or  la  vezzeg-  ero  , al  quale  habbiam  cosi  Uretre  le 
gianocon  dolcilliini  baci,  e fanno  a gara  obbligazioni  , almen  perfonali  ? lo  noi 
qual  di  loro  polla  eflcrle  più  d'apprelTo.  fo  , ma  noi  credo  sì  leggiermente/  per- 
Mache?  Tornate  quand' ella  pallida  lan-  che  niiin*  altro  ha  mai  di  noi  quella 
giiirà  'I  di  feguente  fopra  il  fuo  lieto  , cura  cosi  precifa  , la  quale  ha  t’  Ange- 
c la  vedrete  defolata  , e negletta  , non  Ilo. 

haver  più  nè  pur'  una  di  quelle  già  sì  ! Veggo  io  bensì  qtrale  feufa  mi  può  da  VI. 
Iiilinghiere  feguaci  , che  a lei  fi  volga  . ' voi  prontamente  venir’  addotta  : ed  è , 

Cosi  fuccederà  nella  morte  a più  d'un  di  che  generalmente  i benefi/j  ricevuti  Jall* 
voi.  Così  a voi  Dama,  laqiiaVor  godete  Angelo  non  fi  fanno;  rimangono  fegreti  , 
il  corteggio  di  tanti  amanti  ; cosi  a voi  reliano  occulti,  e che  però  voinonfape- 
Nobile  , il  qual’  or  vantate  l’  ofiequio  te  efier  grati  di  quei  favori,  de  i quali  non 
di  tanti  amici  - Chi  farà  collante  ad  amar-  fletè  certi.  Ma  non  vi  accorgete,  cheque- 
cì  ancor*  in  quell’ora?  L’  Angelo  noftro  Ha  ragione  anzi  milita  concra  voi?  Eche?- 
Ciiilode.  O’  con  che  anfia  ci  Rari  «li  | Prezzerete  voi  dunque  più  quel  benefac- 
a queir  ora  d'intorno  al  letto.' con  che  (ol- 1 tore,  il  qual  vi  coati  faRotamente  ogni 
lecitudine.'  con  che  aRetto  I con  che  at-  grazia,  eh’ egli  a voi  fa,  e ne  meni  tomo- 
leazione.'  Non  làrà  egli  contento  allora  re,  e ne  fpieghi  pompa  ; diuno,  ilqiiale 
di  aRìRcrci,  come  prima  , conia  fua  fo-  ve  le  fa  chetamente  , fenza  che  nè  pure 
la  perfona;  ma  ( non  altrimemi  di  quel-  voi  ftelTi  ve  ne  avvediate?  Non  già  così  ri- 
io, cheaccaddea  Lazzaro,  vìlipefodall’  putò  quell’ Arcefilao,  il  quale  per  riparar 
Epulone  } chiamerà  fchiere  di  altri  An-  più  compitamente  alla  TOvertà  dell'amica 
gcllin'*compagniar,  o per  difenderci  dall'  caduto  infermo,  gli  aicofe  fotta  del  ca- 
Inferno  con  forze  più  poderolé  , o per  pezzate  nna boffa ripiena  d’oro,  e poi  fi 
condurci  al  Crei  con  pompa  più  bella  - partii  perchè  colui,  giuRa  libere  di  Se- 
Non  vorrei  per  tasto,  Uditori,  chealciitr  neca,  ritrovaffe  più  toflo  il  fovVeniincn- 
di  noi  fi  dovclle  ancor*  egli  doler  con  Ci-  tocche  il  ricevelte.  Invetùni  pttiùs  f. 

TO,  di  bavere  conofeiuto  un’Amico  cosi  lueiferer , 1 benefizj  dell’Angelo  non  fiuitdih— 
fedele,  allora  qnando  non  gli  potremo  più  fanno;  fia  comedite!  rimangono  fégreti; 
rendere  guiderdone  , che  punto  vaglia  . reftano  occulti , ve  fo  concedo . Che  ne  ve- 
O’  Dio  I che  cruccio  , che  crepacuor  , niteaconchiildere?  Che  però  voi  minore 
chefeonforto  (iaqiiel  di  noi,  quando fcìol-  tifargli  pofliate  lagratitirdine?Falfo,falfos 
dgiàdall'iflgonibto  di  quello  corporavvi-  anzìperòvi  converrebbe  di  ufarglicla  an- 
> ’ ^ Sf  I cor 
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coritiiggiorei  perchè  maggiore  è Tamor  i 
eh' egli  si  vimoftra.  Ma  che  fo  io,  voi  di- 
rete, ch’ei  mi  benefichi,  come  viene  a me 
preruppolto?  Chenefapetei  Credete  voi 
a Santo  A gollino  > Ma  egli  fcrive,  che  a 
ogni  ora,  e che  in  ogni  lungo,  l’Angelo 
dato  a noi  per  Cullode  è in  faccende  , per 
provvedere  alle  nolire  ncceflìtà . Mngtt»  tm- 
Sallleq.c,  ijrvigiUiiti  fiudit  luhi:  tmniknt 

htrit , »t^!u  tiUHÌius  loeit  CHjlodtt  Axgilì  , 
fmidtmei  tuctjp/mitMi nc/h-h . Credete  voi 
aS.  Cirillo?  Ma  egli  afferma,  che  per  noi 
l'Angelo  fofiiene  continuamente  le  patti 
di  diligente  Maeliro , con  ifgorabrarci  dalla 
mente  gli  errori . Vbi^mt  tmnu  igtitrimiits 
rJiii'.cii’  Credete  voi  a San  Bernardo?  Ma 

egli  alleverà,  che  per  noi  l'Angelo  adem- 
pie perpetuamente  l' uffizio  di  amorevole 
Ammonitore,  con  iliimolarci  l'animo  alla 
pietà.  ^ljJldMhfmggijiic«iiiut>Mnrtimim»m , 
•tim  tin  Credete  voi  a Santo  Ambrogio  ? Ma  egli  di- 
ce, chef  An^lo  per  guardarne  dalle  offefe 
c dall'  once  di  cucce  le  creature  a noi  ribella- 
teli, ci  fa  di  fe  Hello  intorno  come  un  ba- 

. Rione^  hemimis,  jui» 

‘ ' prtimdit  n»  fitti  n«n»t  ti  . Credete  voi  al 

Beato  Lorenzo  GiuHiniano  ? Ma  egli  predi- 
ca, che  aè  pur  un  momeoto  campar  po- 
tremmo dalle  atroci  inlìdie  infernali  , fé 
nonfoAeilnoffro  Angelo,  che  ci  affilie 
conlafpada  tratta  alla  mano  . Qiiitfutfi  , 
AngtUtt  iffit  fuffultHt  luuhlii , t»m  ira- 
ttmiffimiTum  heftmm  vMitret  fuptrUTt  ro- 
Htm  , tfintrt  luftutt,  miMtiemtt  vhicirt  y 
frimitffut  ittigirt  ? Che  piu  ? Credete  al 
Santo  Re  Davide  ? Ma  egli  apertamente 
tellilica,  che  jìngtlit  fmi  Dtut  mimdavit 
di  ft,  ut  lujlidiant  r*  in  tmnUut  vih/uii. 
Havete  ben  pollo  mente  ? Non  dice  in  una 
ilrada  fola,  ma  in  tutte.  /»  tmniiat:  per 
terra,  per  mare  , in  pace  , in  batugfìa  , 
Bella  folitudine  , nell'  abitato  : o noi  liamo 
addormentati,  o noi  liamo  delli , o noi 
iiamo  malati,  o noi  Caino  fani.  in  tmnr 
iut.  Efc  credete  a quelle  autorità,  perchè 
dice  : Non  fo  i favori , eh'  io  mi  riceva 
dall'  Angelo  ? Non  gli  fapete  dillintamence , 
il  concedo;  perch' cigli  tace,  perchè  non 
gli  manifella  , perchè  non  vantagli  . Ma 
' quello  Hello,  direbbe  Seneca,  è parte  di 
• benefizio  . ìJifcUu-.  Hoc  ipftimttntJSciipnrt 
*Jt,  Che  vorrelle  dunque  da  lui?  VorreHe 
eh'  egli  vi  lì  paralTe  ogni  volta  dinaifzi  a di- 
re;  Ora  tu  dovevi  precipitare  in  unfoHo, 
ed  io  c'ho  tenuto  invifìbilmente  per  mano; 
«racudovevielTer colpito  da  un  folgore, 
ed  io  l'ho  Imorzato  invifibilmente  per  aria; 
era  tu  dovevi  cffer'imprevvilàmente  aHal- 


caroda'tuoi  nimici,  ed'ìo  t'ho  facto  ritois- 
narcoHoacafafotto  altro  fine,  ficchè  nè 
fchivafli  l'  incontro,  falcia  egli  talijattan- 
ze  agli  amici  umani,  rapprefentati  in  qnel 
Favorito  di  Cefare,  il  <]uale  havendo  con 
le  Tue  fervide  intercellioni  falvata  ad  un 
Cittadino  la  vita,  tante  volte  gliel  ridif- 
fc,  tante  volte  gliel rinfacciò,  che  lo  co- 
Hrinlè  finalmente  a gridare  per  impazien- 
za : Riddi  mi  Ctfnri  ; amando  il  mifero 
meglio  affai  di  ricevere  da  un  manigol- 
do la  morte,  che  di  dover  più  lungamen- 
te la  vita  a un  milancacore  . E qual  mag- 
gior debolezza,  chenon  faperfareunpia- 
ceretto  ad  altrui  lenza  buccinarlo;  voler- 
glielo vendere,  volerglielo  amplificare , e 
non  avvederli,  che  ciò  non  è punto  ac- 
crefcerlo  , ma  fcemarlo:  nsentre  de’fer- 
vig;  li  è come  delle  pioggie  , le  quali 
Tempre  tanto  hanno  men  di  benefico  , 
quanto  han  più  dello  Hrepitofo  ? 

non  fitmt  rmìmd»  , n^  nitiffìtm  eognt  , 
così  infegnava  S.  Giovanni  GrifoHomo  , 
e così  fa  l'Angelo:  e perchè  fj  egli  così, 
voi  prefumerete  d'haver  quali  un  giuHo 
titolo  , onde  a luimoHrarvi  men  grati  , 

Ahi  Hravaganzaf  ahi  ftranezza  .'  ahi  per- 
verlicà! 

Senonchè  , afeoleate.  Volete  voi  eh’ 
io  vi  fcuopra,  per  qual  cagione  non  fono  VIF, 
a voi  si  palcli  quei  benefizi  , i quali  rice* 
vete  dall' Angelo , come  fon  quei,  che  ri- 
cevete talora  dagli  altri  Santi  , voHri  fin- 
golari  Avvocaci  ? Perchè  appunto  voi 
non  l'havecc  per  Avvocato:  eh' è quan- 
to dire  ; perché  non  ricorrete  anche  ad 
effo  nelle  occorrenze,  liccome  agli  altri  . 

Là  ove,  fe  foHe  ufi  ricorrergli,  ò quan- 
to indubitatamente  vedreHe , dopo  1'  in- 
vocazione fiurcedere  il  patrocinio  , e 
dopo  la  preghiera  fegtiir  l'effetto:  névi 
rimarrebbe  alcun*  onibra  da  fofpcttare  , 

(è  grazie  così  preHe  a voi  poHan  venia 
d’altronde,  che  da  chi  vi  Hà  Tempre  alla- 
to.' Proviamio  con  un  fucceffo  , qiiaoco 
maravìgliofo  , altrettanto  vero  > che  non 
farà  pci'awentura  sì  noto  aciafeundi  voi  > 
e arrendafi  pur' a'  fatti  quali  per  forza  , 
chi  nega,  quali  di  cortelia  fottometterfi 
alla  ragione  . Fu  già  nell’Imperiale  Cit-  miv.Pxd. 
tà  di  CoHantinopoli  un  nobile  Giova- 
netto  chiamato  Falco  , il  quale  per  gran- 
de amor,  che  fin  da' primi  anni  pigliato  ha- 
veva  all’ Angelo  dellinato  per  fuo  gover- 
no , havea  fatto  veto  di  non  mai  dire  in  Tua 
vita  bugia  veruna  , per  piccola  eh’  ella 
foffe  : quali  che  riputaffe  di  non  potere  ad 
,tu)  Verp  /Aaàco  maggiormente  aggradire: 
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con  l’tro  oflequio  ^ che  con  dar  da  sé 
bando  alla  Falfità  . Ecco  però  , che  fra 
alcim'  aiino  venuto  il-  Giovane  cafiial- 
mence  a parola  con  un  fuo  pari  , con- 
vrnnegli  > come  accade  , dalle  parole 
pallar'  all*  armi  ; e ficcom*  egli  era  non 
meno  forte  , che  fchietto  , e non  me- 
no rifentiio  , che  pio  > cosi  lalciandoli 
dal  furor  trafportare  , Ifefe  a terra  il  ni- 
mico I e lo  mife  a molte  . Era  ciò  fegtii- 
to  in  contrada  cosi  folingai  chenefTuno 
vide  1*  autore  dell'  omicidio  , nefliino  il 
(eppe  : ond’  egli  franco  continuò  nella 
Città  I come  prima,  ad  ufar  fra'fuoi,  per 
dar  forfè  di  se  minore  il  fofpetto,  col 
dimolirarc,  come  t’ufa  -,  maggioria  con- 
fidenza . Ma  perchè  fra  tutti  i delin- 
quenti  non  pare  , che  fiiflìcientemente 
mai  E poflano  i Micidiali  tenerli  occulti; 
fu,  non  fo  come,  incominciato  tra 'I  po- 
polo a bisbigliare  un  poco  di  Falco  , e 
cosi  Umifero  per  leggieriflimi indizj , per 
deboli  conghietture  fu  carcerato  , c con- 
dotto apprclfo  in  Giudizio  ; dove  non 
comparendo  accufatori , non  trovandofi 
tcllimonj  , oon  addHcendofì  pruove,  al- 
tro far  non  feppe  il  buon  Giudice  , fé 
non  che  domandare  il  Reo  fteffo  , fé  di 
tal  morte  fofTe  veramente  egli  flato  l' ope- 
ratore. Che  farà  il  Giovane  a quella  in- 
terrogazione? Si  aceuferà  per  fe  fleflo  •? 
nià  chi  è di  cuor  sì  crudele,  che  ciòri- 
chiegga  da  un  malfattor  non  convinto  ? 
Negherà I ma  s’oppone  a ciò  la  promef- 
ù fatta  all'Angelo  propio  di  non  menti- 
re . Potrebbe  dunque  equivocare  , ed 
ufando  termini  ambigui , nè  difeoprire  il 
vero,  nè  direilfalfo.  Maegligenerolillì- 
mo  , come  colui  , che  pcrfctramcnce  in- 
tendea  di  attener  Tua  fede;  Siali  di  me  (di- 
ce tra  sè)  ciò  che  lìvuol'elTere,  io  di  cer- 
to non  mentirò  : e cosi  tofto  intrepida- 
mente ripiglia  dinanzi  al  Giudice  i Si  mio 
Signore,  io  fono  il  Reo,  che  fi  cerca  , e 
manifclta  sè  eflcre  l'uccifore  . Non  valfe 
nulla  si  rara  fincetità  ad  impetrargli  cle- 
menza, non  che  perdono;  ma  prevalen- 
do la  parte  , fi  decretò  che  pubblicamen- 
te gli  fofTe  troncato  il  capo.  Povero  Fal- 
co Ecco  dove  t'ha  condotto  l'amore, 
troppo,  ahi  troppo  funeflo,  date  porta- 
to all  Angelo  tuo  ti  caro.  'Ti  convien  per 
oflo  morire  nel  fior  degli  anni  per  mano  di 
manigoldo  , alla  prefenza  degli  emoli  , 
iofultatori  della  tua , dicon’efiì,  fcmplici. 
tà  : e tu  che  farai  ? Ah  non  v' affliggete 
Uditori;  ch'ei  pertal’atio  non  folointre- 
pido  muore,  ma  miior contento  . Sperò 
ya/if  f ’>/f /Vf P.  Srrnrri . 


udita  la  femenza  fatale  con  quel  fcmbianie , 
col  quale  havea  confcflata  la  colpa  afeo- 
fla,  fe  n'efce  al  luogo  dcflinaco  al  fuppli- 
zìo:  e qui,  per  mezzo d’iinfoltiflimo po- 
polo fpcttatorc , afeende  fui  palco  , s' in- 
ginocchia, fi  adatta,  diflende  il  collo,  c 
brievemente  invocato  il  favor  divino  , 
prega  in  quell' cflremo  il  fuo  Angelo  a fov- 
venirlo . Cofa  maravìgliofa  ! Già  l’orrido 
Giuftiziere  , fguainata  la  fpada  , vibrava 
il  colpo,  quand'  ecco  mirafi  comparire  im- 
provvifo  fili  palco  fleflo  un  Giovane 
quanto  bello , altrettanto  fiero , che  flret- 
lamente  afferratogli  il  braccio  alzato  : 
Ferma , gli  gridò , non  ferire , fe  non , fei 
morto.  S' arreflò fiibito a quel  fembiante, 
a quelle  voci,  il  Carnefice,  e fi  atterri . In- 
di ripigliato  vigore  , ben  quattro  voice 
tentò  di  rifeootere  il  braccio  da  chi  gliel 
teneva  impedito,  quattro  di  repetere  il 
colpo;  ma  fempre  indarno;  ficchè  gitta- 
ta la  fpada  , fi  ritira  in  difparte  tremante  , 
e pallido,  qiiafiche  gli  manchi  la  lena . Il 
popolo  , che  di  ciò  non  vedea  cagione, 
ttimò  quell' eflere  un'  artificiofo  languore 
del  Manigoldo  , fubornato  innanzi  dal 
Reo  : ond' ecco  fpiccafi  dalla  calca  un  Cu- 
gino deli'ammazzaco , e montato  audace 
fui  palco,  va  dirittamente  a levar  dicei^ 
ra  la  fpada  ; e minacciato  prima  il  Carnefi- 
ce, non  fi  vergogna  d'andar  poi  tutto  ra- 
bia,  e tutto  furore,  a fiipplir  vilmente  per 
eflo.  Ma  ben  tofto  anch’ egli  hebbe  a gra- 
zia di  ritirarfi. 'Perciocché  fattofi  a lui  VP. 
dcr  più  feroce  il  Giovane  fleflo,  gli  flrap- 
pò  il  ferro  di  mano,  e gliproteftò,  fe  non 
fi  rimanea,  di  ficcarglielo  nelle  vifeere  . 
Palesò  la  cagione,  per  la  quale  il  Reo  s' 
era  indotto  alla  confefiione  magnanima  da 
lui  fatta,  avvengachè  non  convinto,  non 
accurato;  cd  affermò  che  l'affetto,  dalai 
moflrato  in  tal  gtiifa  al  fuo  buon  Cullo- 
de,  non  meritava feverità , ma  mercede, 
e non  confufione,  ma  gloria . Che  più  ? 
Riconofetuto  il  patrocinio  dell'Angelo  , 
e veneratolo,  fu  finalmente  ritolto  il  de- 
linquente da  morte  a voce  di  popolo  , fn 
affoluto , fu  fciolto  ; ond'  egli  tornato  a ca- 
fa,  vefli  fra  breve  tempo  anche  l’ abito  re- 
ligiofo,  e perdivozione  al  fuo  caro  Libe^ 
ratore , cambiò  il  nome  di  Falco , o ficco- 
me  altri  dicono  di  Falcone  , in  quello  di 
Angelo  ; nè  altro  in  vita  Aia  ftudiò  più , che 
di  propagare  agli  Angeli  il  culto  ; e così 
qual'  Angelo  viffe , e qual’Angelo  fi  morì . • 
Che  dite  dunque  Uditori?  Non  vi  par,  che 
anch’ egli  invocato,  fappìa  far  l’Angelo  le 
fue grazie, e fenfìbili,  cfegnalate,  com'al- 
Sf  3 tri 
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tri  fanno  : e che  fe  , come  il  Nilo,  egli 
molto  di  nafeonde  , per  vagheeza  di 
porgere  altrui  grandi  utili,  o noncono- 
Iciuti  , o non  cerchi  ;|  pur  fappiali  ad 
• ora  ad  ora  (coprir  di  modo  , che  Zia  ba- 
cante a modrare  quant'edb  vaglia;  Non 
ci  C»  dunque  , non  ci  (ìa  pid  colore  di 
forte  alcuna  per  fottrarfi  punto  a gli  of- 
fequj,  che  a lui  dobbiamo  . Havete  udi- 
to com‘  egli  tutte  adempie  in  tè  perfet 
tamente  le  parti  di  vero  amico  . Cor- 
rifpondiamo^i  adunque  con  pari  affetto 
invocandolo  , ringraziandolo  , ragionan- 
done , adoperando  o^i  Audio  , perchè 


fi  aciorga,  che  in  ragion  di  divota  cor- 
tirpondenza  a neffuno  lui  polponiamo 
degli  altri  Santi  . Che  diffi  degli  altra 
Santi;  Prezziamolo,  (è non  altro,  quan- 
to ogn'or  prezziamo  nel  Mondo  gli  ami- 
ci umani  , benché  fallaci  : portiamgli  1* 
iAeffo  affetto , facciamgji  Pilteffo  onore  : 
affnehè  più  tra  noi  non  habbiafi  d’  ora 
innanzi  a mirare  sì  Arano moAro:  cheli 
dove  in  ogni  altro  bene  (uol  di  gran  lun- 
ga tenerli  in  più  caro  pregio  il  vero , che 
il  falfo,  nell’Amicizia  fuccede appunto  1* 
oppoAo,  e più  viene  io  effa  aggtaditoii 
fallo  » che  il  vero, 


LE  GLORIE 

DELLA  SANTITÀ' 

Sprezzatrice  di  sè  medefima.' 

PANEGIRICO 

PER  LA  FESTA  DI 

TUTTI  I SANTI, 

Petto  in  Modena  r 

y Mil>i  autem  nimii  bonorificati  fmt  ,/mcì  fui  Deus.  P£  138. 


I Ogliono  gli  Scrittori  fra  tutti 
gli  altri  più  famofi  animali 
celebrar  l'Aquila, perch'ella 
con  occhio  intrepido  polla 
di  maniera  fiffarfia  mirare  il 
Sole  , che  non  batta  palpe- 
bra, non  bafli  ciglio , nèmaiconfeffi  rive- 
rente di  cedere  a'fuoifplendori.Ma  quan- 
to è a me , io  reco  agevoi  credenza  che  mai 
6 apponga , chi  però  l' Aquila  loda  di  villa 
acuta . Non  è ciò  ( fe  ben  fi  confiderà)  viva- 
cità dì  pupille , è Itupidità  i e la  lor  poca  di. 
licatezzafasì,  che  non  fi  rifentano  allelu- 
minofe  sferzate  di  tanti  raggi  là  dove  noi , 
perchè  habbiam  le  pupille  affai  più  perfet» 


te,  e però  più  gentili,  e più  fenfitive,  men 
pazientemence  altresì  ne  foffriam  le  offefe , 
il  fimigliancepareame,  che  fipoffadirdi 
coloro,  i quali  vogliono  ìnqueAodì  fran- 
camente fiffar  gli  fguardi  in  quella  fplendi- 
dìllima Gloria,  la  qual  da'Sanci unitamen- 
te è goduta  là  fu  le  Aelle . Se  queAi  tali  da  si 
gran  lume  non  rcAano  abbacinaci  , non  è 
che  molto  acuta  fia  la  lor  viAa , è ch'è  trop- 
po ottufa , Onde  con  buona  voAra  pace  , 
Uditori,  io  mi  partirò  da  si  ulicaco  coAu- 
me:  e rivolgendomi  a ciò  che  meno  abbar- 
bagliare , o confondere  qui  mi  debba , chi- 
nerò gli  occhi , per  contemplare  de'  Santi 
la  Gloria  sì,  non  però  la  celeAe , ma  lacci- 

rena. 
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rena,  E forfè»  che  quefta  fola  none  fpetM> 
colo»  perse  licHo  digiti  fTimo  di  chi  il  miri? 
1.0  dica  Davidde , il  quale  un  dì  per  gran  fa- 
vore introdotto  a confiderarla  col  filo 
profetico  fpi rito  a parte  a parte,  non  potè 
quali  non  invidiare  a que'Giulli  v che  nei 
Secoli  della  Grazia  dovean  da  Criflo  ri 
portar  si  magnifici  i trattamenti;  epethal 
fine  proruppe  attonito  a dir , che  per  veri- 
tà troppo  d'  onore  Iddio  rende*  a'fiioi 
Servi,  e che  dimoflrava  di  llimar troppo 
ogni  olfeqiiio,  per  piccolo,  e per  leggiero, 
che  a lui  prellaÀcro.  Uihi  nmum  nimii  ho- 
ncr$/ìcM/i  fumi  Antiei  fui  OtMj  ! mimù  I Hi- 

mii  ! Permettetemi  dunque  , 6 Signori 
miei,  ch'io  mi  sfoghi  un  capriccio;  alte- 
rando un  poco  a tal  fine  per  queAa  volta 
quelle  maniere,  che  non  sòie  male,  o fe 
bene,  io  fon  femprcufo  tenere rre'mei  Di- 
fcorlì.  lo  non  voglio  ora  procedere  con 
ragioni;  ma  voglio folo argomentare  con 
latti  , fchierando  innanzi  a*  vollri  occhi 
quali  un  pompofo  teatro  di  quelle  Glo- 
rie, che  viva,  e motta,  anche  s fiiodif- 
petco  ha  godnte  la  Santità,  tanto  Iprez- 
aatrice  per  altro  di  sè  medefima  ; e co- 
si dando  a veder  quanto  vada  errato  , 
chi  a confegnire  gran  gloria  eziandio  nel 
Mondo  , crede  ctfer  mezzo  più  acconcio 
il  procacciarla  con  gli  ambiziolì , che  il 
fuggirla  con  gfi  umili  . Verrete  almeno 
quella  mattina  a conofeere  una  verità 
di  mofto  rilievo  t ed  è quanto  a Dio  ca- 
glia che  fieno  in  Terra  apprezzati  tutti 
coloro , che  per  lui  cercano  d'  elTere  in 
Terranegletfi- 

E vaglia  il  vero  ; io  non  ho  mai  potu- 
to, tlditorr,  dar  mìo  confenfo  all'  opinione 
di  alcuni,  i quali  li  avvifàno  , che  Diodi 
Rtlinna  cofa  canto  compiacciali  , quan- 
to di  vedcr'in  quella  vita  i fuoi  Servi  tra- 
Br  provi.  '^’B^ati,  derifi,  opprelTi,  avriiti  : ed  fio 
éttuii.  " appunto  per  fentirocnto  da  Gemile  quel 
fencimemo  di  Seneca  , il  quale  Icrille  , 
non  poter'  offerirli  a gli  occhi  di  Giove 
-fpctcacolo  più  giocondo,  o d un  Socrate 
( queir  uom  sì  favio  ) racehiufo  tra  gli 
f juallori  d'un  carrerco  d'un’Attilio  ( quali' 
uorn  sì  retto  y llraziato  lira  gfi  Icempj 
de  Ile  torture  - Eh , che  non  ama  il  noftro 
Dio  si  poco  i liioi  Servì  , che  goda  mai 
dalla  loro  inrfchinità.  Poiché -fé  percotv 
feflion dello  ftcITo  Seneca  , anche  aleno- 
ve  d*  un'  uomo  mifero  : Mtitvtli  fthuii 
ffHHT  •fi’  turh»  miftrmtm  , quanto  farebbe 
ili  al  cuore  d’un  Dio  beato?  Gode  egli 
rne,  il  concedo  , di  rimirarli  a tal  fe- 
gSo  amato  il»  lùoi,  che  quelli,  quanto  è 


i Santi . ^47 

dal  canto  lor,  fieno  pronti  aj  imprende- 
re ogni  difagio,  a inconcrar'ogni  difono- 
re , ove  la  ^oria  divina  co»  richiegga  : 
ma  nel  medefimo  tempo  egli  trova  mo- 
do dt  render  loro  egualmente  e i difag; 
agiati,  e i difonori onorevoli  . Anzi  nin- 
na colà  par' ellergli  tanto  a cuore  , quanto 
l'efaltazion  de’ fuoi  Servi,  anccrra  viventi  , 
Scorgo  io  però,  eh'  egli  quali  impaziente 
delle  lor  glorie,  ha  cominciato  ad  illuftrar- 
gli  talora,  anche  innanzi  a loro  natali.  E 
cosi  appunto  cgji  u*ò  con  un  Domenico 
Patriarca , prenunziato  con  fumkiofe  ap- 
parenze di  Kìaccole  , che  fugavano  i'om- 
bre  ; così  con  un*  Andrea  Corfino  , prefi- 
gurato con  tremende  Vilìonìdi  X-upi.  che 
rrasfoniravznlt  in  Agnelletti  ; cosi  con 
un  Bernardo  Abbate , pronoAicato  con  vi- 
vaci fembianze  di  Cagnolini  , che  mectea- 
no  latrati.  Che  fi  tanto  egli  ambì  di  glo- 
rificarli ancora  non  nati , quamo  porgran- 
di > BaAa  dir  , che  qual!  fottralleli  dalle 
le^i  ordinarie  della  Natura  , mentre  a 
piè  de'  foci  Servì  egli  collocò  tutte  pari- 
mente dì  vote  ]' altre  creature,  tutte  ubbt- 
drètRi.  E quante  volte  i deferti  di  PateAina 
mirarono  ipiù  feroci  leoni  fervir*  a' Gin- 
Ili,  or  di  giumenti , che  lor  portavan  lafo- 
ma  , come  à Zofimo  Anacoreta  ; ora  di 
guardie,  che  loro  difendevano  da  Ladro- 
ni, come  a Giovanni  Silenziario;  ora  dì 
guide,  che  lor  moAravanla  Arada,  come 
a Simonide  Penitente  ; or  di  becchini,  che 
loro  difpioneano  la  fcpolcura,  come  a'Ma- 
ria  l’Egiziana:  quali  perchè  ncAun  de  gli 
altri  Animali  fdegnar  dovcAe  di  fervir’agri 
uomini  fanti , poiché  vcdeanli  sì  pronta- 
mente ferviti  dal  proprio  Re?  Tocca  imaf 
Catarina  Svezzefe  con  la  fola  ptinca  del 
piede  l’ onde  frementi  del  Tevere  infi-rio- 
nito  a danni  di  Roma,  e qucAc  fubitopau- 
rofe  ritiraniì  entro-  le  rive  ? comanda  *' 

Monti  H Taiunatnrgo,  e gli  muove  ; coman- 
da al  Fuoco  Marciano, elofpegne  : coman- 
da»’Turbini  il  Saverio  , e gli  placa  : e 
quando  Muzio  Eremita,  per  connpir’anzr 
notte  if  propio  viaggio,  vuole  che  if  So- 
le, qiiafineghittofo,  o rallenti,  ofolpen- 
da  il  corfo  , con  tuia  fémpl:ce  voce  ì' at- ^ 
rcAa  in  Cielo- 

- Ihtnfàteorvoi,  (é  Dfovolle  che i fervi  III- 
fiioi  tofkto  onorati  d»  gli  uomini  dorati 
d'intendimento,  mentre  tanto' volle,  che 
folfero  riveriti  da  tutte  le  Creature  , avve- 
gnaché igniidillìme  dì  ragione . Vadarro  puf 
dunque  i GiuAi  ad  afconderfi  nelle  Selve,»' 
innoltrino  tra  le  alpi  menpratheate , »' irt- 
tanùio  nelle  grotte  piò  fotteranee  , pe(> 
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occiilcarfi  alla  notizia  del  Mondo  : che 
ciò  lor tanto  varrà,  quanto  vai' all' Oro, 
prrchè  ninne  vadalo  a ricercare  , a fcava- 
re  , ed  a collocar  nelle  Reggie  de' Domi- 
nanti, Io  ftarfepolto.  Chi  può  dir  quan- 
ti deferti  cambiò  un' Egidio,  foI[per  fug- 
gire gli  appiattii , ond"  egli  era  perfeguita- 
to  quanti  cambionne  Antonio  , quanti 
llarione  ma  fempre  indarno  . I^roc- 
thè  e trovò  Egidio  in  Francia  onori 
maggiori  di  quegli  eh'  egli  haveva  fean- 
fatiin  Grecia,  fin' a vederfi  un  Re  cader 
àupplichevole  alla  bocca  della  fpelonc»  : 
ed  Antonio,  ed  llarione,  dovunque  an- 
davano , fi  traevan  fèguaci  i_  popoli  in- 
teri , venendo  centra  lor  voglia  matiifiefta- 
ti,  or  da'Dcmonj-  , orda  gli  Angeli,  or 
dalle  Fiere , e fe  non  altro  da  continui  pro- 
digi , che  fempre  fi  lafciavano  dietro  , 
quali  orme  trionfali  de*'lor  gran  palfi.  S' 
avvilì  pure  un  tal  Filofofo  illulire»  detto 
AlelTandro,  all' uffizio  di  Garbonajo,  per 
offufeare  col  bujo  della  fiiliginc  11  chiaro 
della  virtù  . Ma  hebbe  fuo  malgrado  un 
Taumaturgo  , che  il  difeoperfe  r e prò- 
movendolo  al  trono  Sacerdotale  dinobii 
Chiefa,  non  tollerò  che  rimanefie  più  di 
fumo  ingombrato  si  vivo  Lume.  Che  gio- 
vò-ad  Anfilechio  , quello- che  poi  fu  Pre- 
lato d' Iconio,  di  cercartante  folitudini, 
per  evitare  gli  olfequj^  dell'abitato?  Sce- 
fcro  in  quelle  folitttdini  gli  Angeli  dalle 
Relle,  a confàcrarK»  di  loro  mano  perVe- 
l^ovo,  perchè  nenpoteffie  ripugnare  a gl' 
invitrdella Città,  che  fra  brev'  orafopr^ 
venne  ad  eleggerlo  . Che  giovò  a Remi- 
gio, quello  che  poi  fu  Prelato  di  Rems,  di 
tifare  tanti  contraili , per  ricofare  la  di- 
gnità di  mitrato  ? Calò  fra  qnei  contrafti 
arrt  raggio  del  Sole  a coronargli  de'fiioì 
fj^ndori  letempie;  onde  fu  neceflitato  d' 
acconfentire  al  voler  della  moltitudine  , 
chea-gran  turme  Moftravafiad  adorarlo. 
Ma  che  cercar  piu  > Non  v'  era  certo-  a' 
fiioi  giorni  uom  più  fprezzevole  in  ap- 
parenza di  un  Saba,  nudo  ne' piedi,  fqiial- 
lido  nelle  vefti  , rabufiatto  ne' crini, tut- 
to inculto  nel  portamento . E pure  quand' 
egli  giunfe  al  cofpetto  d'un  Anallafie  fn- 
petbillimo  Imptradore  , ricevè  torto  in- 
chini, e adorazioni  degne  dell'Angelo  , 
che  con  vifibile  afpetto  Io  accompagna- 
va} riportò  grata  udienza  , hebbene  lar- 
ghiflimi  doni  : ed  indi  ritrovò  fempre  tal*" 
adito  nella  Reggia,  che  non  gli  era  già 
maltenuta  portiera;  anzi  a’  tempi  pur  di 
Giullino  , e poi  anche  di  Giuftiniano  , 
amendue  famofifTimi  Imperadoti  , Saba 


era  l'oracolo  della  Corte,  il  difpenlàtoe 
delle  grazie  , e quali  il  direttore  del  Prin- 
cipato: Perocché  egli  fè  far' all' uno,  ed 
ali’  altro  fapientiffime  leggi  contro  gli 
Eretici  , egK  rilartare  pravi  tributi  a favo- 
re de'  Crirtiani  , egli  fabbricar»  ricchi 
fpedali  ad  ufo  de'  Poveri , egli  ergere  valli 
tempi  de'  Santi  ; nè  compariva 

mai  nella  Camera  Imperiale,  che  l'Im- 
pcradore,  e l'Imperadrieenonfiprortraf- 
reroa’piedi  di  quello  (calzo,  fot  per  ri- 
ceverne patema  beneditene  . E pure  , 
eh*  è tutto  ciò  in  rìfpetto  alle  glorie  prima 
d'un  Simeone,  e pcù  d'un  Danielle,  anv 
bidue  cenciofi  Stiliti  ? Salirono  ambidue 
fu  la  cima  d’una  Colonnz  per  torli  adat- 
te dal  eommerzio  del  Mondo  , e quivi 
tutti  disfiguraci  , anzi  orribili  nelPaipec- 
re  , non  più  ferobravan  due  uomini  , 
ma  due  fiere  ; e tuttavia  chi  può  fpie- 
gare  h glorie,  che  li  perfeguitarono  in  ta- 
le fiato  ? Innondavano  , per  teflimoniao- 
zadi  Teodoreito,  intorno  alle  lor  Colon- 
ne mari  di  popoli,  d'ogni  qualità,  d'ogni 
hngua  : ifmacliti  , Perii , Armeni  , Ibc- 
ri,  Omenti,  Spagnuoli,  Briconi  , Galli, 
ed  Italiani , i quali  poi  ritornando  a’  pro- 
p;  patii  ne  portavan  feco  l'effigie  ritrae* 
te  al  vivo;  ficchè  anche  prima  che  Simeo- 
ne moriffe,  Roma  erz  tutta  ripiena  delle 
fue  immagini,  tenute  e da' Nobili  fu  le  mu- 
ra delle  anticamere,  e da' Plebei  fu  le  por- 
te delle  botteghe  . Ricevevano  ambidue 
quei  Penitenti  perpetue  lettere  da  Prin- 
cìpi più  fovrani  : come  dall'  Impeta- 
dor  'Teodofio  Simeone  , e dall'  Impera- 
dor  Zenone  DanìeIJo:  Con  loro  fi  con- 
ferivano gl’intereifi  della  Repubblica,  con- 
ierò i movimenti  delle  milizie  , con  lo- 
ro gli  artettamenti  de'negoziati  : al  qual' 
effetto  l-'ifteflo  Imperadoi  Marciane  fo- 
lca frequentemente  fàlire  in-  abito  feo- 
nofciiico  fu  la  Colonna  di  Simeone  , 
e più  frequentemente  fu-  quella  di  Da- 
nieko  l'impcradore  Leone  in  abito  no- 
to nè  di  ciò  pago  Leone,  fe  gl'inchW 
nav»  ogni  volta  a baciare  i piedi  fraci- 
di  , c verminofi  , conducendo  anche 
talora  de  i Principi  forefiieri  a mirar 
quel  vivo  cadavero:  Mofirin»  pur' altri  , 
(ficea.  Gallerìe  fijperbe  , terme  delìzio- 
fe,  ville  magnìfiche  f quello  èìlmaggior 
miracolo  del  mio  Stato  - 

Che  fe  fra  gli  applaufi  , e di  tante  na- 
zioni, e dì  tanti  Monarchi  , verfo  l'umi- 
le Santità  , fi  è mai  trovato  tal'  uomo 
si  temerario  , il  qual  habbia  ardito  o di 
icheznitla,  o d'o&ndcrla;- quanto  prefi» 

v'è 
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V’ è Strato  dimc2zo  Dio  a vendicare  gli 
Icberni,  a punir  le  offere?  Tollerò  ben*  egli 
nel  Mondo , allora  che  dimorovvi  in  carne 
Mortale  , ingiuriofe  calunnie  centra  il  Aio 
some  i nè  fi  fdcgnò , s’  altri  il  chiamò  fe- 
duttore,  s’altri  indiavolato , s'  altri  bevo- 
ne-Ma  fe  alcuni  giovani  audaci  calunuiaron 
d'  Ipocrite  San Narcifo  Patriarca,  nonri- 
maAro  fubito,  chi  mangiato  da  ulceri,  chi 
da  cecità  ? E fe  alcuni  rei  cortigia- 

<1.  vù,rp.  ni  accagionaron  d'impuro  Santo  Arnolfo 
Vefeovo  , nonfurontoAo,  chidìvampato 
dal  fuoco,  chi  fvenaco  dal  ferro  ? E fe  alcu- 
ne diffolute  fanciulle  trattarono  da  vegliar- 
do San  Giacomo  NiAbita , non  diventaro- 
no tutte  in  quell'ora  lielTa  di  bionde  canu- 
te, e di  giovanette  decrepite?  al  contrario 
appunto  di  qiie'biion'  uomini,  i quali  per 
oÀequio  da  loro  tifato  verfo  S. 

Zl'o  uul  Giuliano  Martire , divennero  incontanente 
di  canuti  biondi , di  decrepiti  giovanetti  . 
Anzi  a qual  delle  creature  ancor  più  fpieta- 
te  permife  Dio  di  far'  oltraggio  a'  Tuoi  Ser- 
vi , fe  non  quant' era  ad  eflì  opportuno  ? 
Non  permifelo  alF»oco,che  fu  però  coAret- 
io  di  perdonare  ad  una  Tecla,  aduna  Pri- 
fea,  ad  un  Ponzio,  ad  un'EIeuterio , a un 
Cirillo.  Non  permifelo  all' Acque,  che  fu- 
ron  però  forzate  di  foftenere  un  Mauro  , un 
Kaimondo,  unBirino,  un  Maniniano,un 
Giacinto  . Noi  permife  alle  Fiere,  chefu- 
ron  però  violentate  di  non  toccare  una 
Martina  , un  Cerbonio,  un  Primo,  un  Fe- 
liciano  , un  Dorimedonte . Non  permifelo 
al  Ferro,  che  fu  però  neceflitato  di  non 
trafiggere  un  Villcbrordo  , iinTimeone  , 
un  Pattizio,  un' Appoinnio,  un'OreAe  . 
Che  fe  pur  quelli  Arumenti  di  crudeltà 
giunfcrofpeAo  a privar  i GiuAidivìta  , fu 
folamente  per  accrefeer  loro  i trionfi  . 
Perocché  chi  puòefprimere  quanto  conia 
mone  vantagginfi  le  lor  glorie  ? BaAercbbe 
per  argomento  di  ciò  folamente  confidcra- 
te  , come  diveugano  dopo  la  morte  più 
Eelli  tanti  de'  lor  cadaveri  , come  tanti 
aiantenganfi  stincorrotei . 

V.  A difpetto  de'balfami  , e degli  aromi, 
paAeggiano  trionfanti  fopta  le  vifeere  de' 
Monarchi  incadaveriti  i vermirti  , c gK 
fcorpioni  t a légno  che,  per  fottrarfi  a tan- 
ta ignominia,  amavano  meglio  gli  Egiziani 
di  cAere  dopo  morte  indurati  , con  una 
certa  lor  tenace  miAuta,  aguifa  di  Bronzo , 
ed  i Romani  d'eAtt  dopo  morte  ridotti , co' 
loro  et  Icbri  roghi , in  mafie  di  cenere  ; nua- 
fi  che  poi  contro  di  qu-.lle  ccBcci  fragilif 
firac,  e di  que' bronzi  poAicci.  non  arro- 
lafle  ben  coÀoU  Tempoifuoidcnci  divo- 


iratori.  Ma  fenzasì  infelici  rimedj  quanto 
è fieqiicnte  a'  cadaveri  d'  innmnerabili 
Santi  , ancora  più  antichi,  rimaner'inte- 
ri,  ed  intatti!  Tale  fi  è quello  d' una  Cata- 
rinain  Bologna,  d'un' Ubaldo  in  Gubbio, 
d'unaZita  in  Lucca,  d'  una  Maddalena  in 
Firenze  , d'unFrancefco  nell'Jndie,  e d' 
altri  moltifiìmi  , a cui  non  altro  manca  qua- 
fi  di  vivo  che  la  favella , fe  pur  dee  dirli  che 
qucAa  favella  medefima  loro  manchi , men- 
tre più  volte  fon'anche  uditi  parlare  o dal- 
le lor  bare,  o dalle  lor  tombe,  ocortefe- 
menterilponderea  chi  gl'invoca.  Quindi 
i6  fò,  che  molti  di  elfi  innanzi  al  morire 
dimandarono  iAantemente  d' cAere  gittati, 
chi  in  deferte  campagne , chi  in  fozze  fo- 
gne , chi  in  fetidi  letamaj.  Ma  forfè  è loro 
riufeito  sì  umile  intendimento ?s’  eigono 
tutto  giorno  alla  lor  memoria  ^lendidi  Ai- 
mi tempi  , s'  ornano  pompofiAimi  alta- 
ri , fi  formano  vivaciAlmi  fimolacri.  Di- 
viene loro  tributaria  e la  Lidia  difinìAiim 
marmi  , e l'Arabia  di  pregiatiAimi  cimia- 
mi.  Se  il  Perù  manda  oro,  fc  ne  accendo- 
no raggi  intorno  a’iorvolri  . Se  l'Eritreo 
dona  gemme,  fc  ne  compongon  corone  fu' 
loro  capi  . Se  la  Frigia  dà  fere , (e  ne  tcAo- 
noveAifu  le  loroAa.  Nè  fa  bifognogià, 
che  mano  violenta  rilcuota  a nome  del 
Cielo queAi  tributi.  Corrono  i popoli  lie- 
tamente a recarli  da  fe  medefimi,e  fpelTo 
alfine  di  maggiormente  arricchire  le  guar- 
darobbe  di  chi  tanto  bramò  di  reAar  ne- 
gletto , fi  tolgono  e,  le  Spofe  gli  ori  di 
doAo  , e i Cavalieri  gli  argenti  dalle  cre- 
denze . Fabbricarono  , io  noi  niego  , 
Uditori  , molti  de’  Principi  AiperbiAimi 
Maufolci  , dove  riporre  le  ceneri  de' lo- 
to riveriti  Anienaci  , e fpeAo  ancora 
gli  fmaltarono  d’oro  , e gli  tempeAaron 
di  gioje  . Ma  che  ? Fabbricarongli  con 
le  opprelfioni  de'povcri  , ro'  defolamen- 
ei  degli  craii  , con  leconfiTiazionide'rei. 
Dove  mai  fi  trovò  che  vtrun  de'  priva- 
ti andaAe  a tal  fine  ad  offerire  Spontanea- 
mente il  Aio  bavere,  e che  di  volontaria 
elezione  fpogliaAe  la  propria  cafa  per  ar- 
ricchir r altrui  tomba  ? Siilo  il  cadave- 
ro  di  Pompeo  , rimafio  in  una  fpiaggia 
ateuofa  si  abbandonato  , che  mancò  un 
mucchio  di  terra  per  fepoStiira  a chi  già 
tanto  n'havea,  roo  fo  s'  io  dica  o Cou- 
quiAato  , orub  to,  ron  le  vittor-e  ; 7"«- 
/«m  IV  ii/a  vir»  à /#  difeninnre  fortuna  , 
.come  dille  Vell-.jo  , «/  evi  ai  •aiUfriAt 

iwodò  tetra  iefutrat  , iteffet  ai  frfu'turam. 
Ma  per  onore  di  thip'  Cnil  • di  pregiò 
lutto  il  creato,  non  e appunto  acci  luto 

tutto 
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tinto  'i  tontrarió?  Qnanei  fi  fono  vdIol»|no  ora  macchie  di  ptiini,  e cove  di  vipere  « 
taclaihente  privaci  de'  lor  palazzi  per  le  VHIe  de'Tiber;  , i Palazzi  de’  Netoni  , 

eoirvertirli  » ufo-  di  Chiefe?  Quanti  del'  gR  Orti  de’Clandj  , i Tempj  de'  Vefpafia-  ^ 

le  lor  pofièdionr  , per  convenirle  in  ni  j.  Nikil  ktmm  nffne  , fii  «miù»  defirit-  pop-an. 

entrate  di  Sacerdoti  ? Qyanti  delle  lor  il*  /mitt  té"  txttrminmt».  Grida  un  Grifo- 

fiipellettiB  , per  convenirle  in  ornamenti  IVomo  : ed  aU  incontro  6 quanto  più  bel- 

dialcari?  Cosi  fino  abaniieofifcgnalatono  le  fempre  foRevanoal  Ciel  la  fronte  le  Ba- 
io fimHi  donazioni  le  PraITcdi,  lebiKine  , filkh*  d'un  Pietro  crocifilT»,^  d' lui  Paolo 

le  Faulte,  le  Prifcdle,  lePtifche.edaltri  frullato  , d'un  Lorenzo  arfo,  d'uno  Ste- 

perfonaggi  infiniti,  de'  quafi  grata  confer-  lanolaprdato  I 

vali  tra’  Fedeli  la  rimembranaa  . Ma  che  Ma  qual  maraTrglìar  Erano  i Palagjide’ 
dle’iof-Nort  fono  Hate  Provincie  intere  Cefarifolamenrefeniine  d'  impudicizie,  c 
adegnate  per  patrimonio  di  chi  nù  pure  officine  dì  crudeltà  : fono  i fepolcri  de' Giu- 
hebbecib  , che  fpregiar  perCrilioa.ungo  di  teatri  di  virtù  , e tefnreriedi  beneficen- 
farebbe  annoverare  qui  tutte  le  donazioni  aa  . Avanci  quelle  tombe  adorate  fidifpen- 
delle  Matilde,  de' Pipine,  de’  Carli,  fatte  fano  oca  tmte  le  grazie  : quivi  rìcorron  gli 
alfolo  Apposolo  Pietro,  il  quale  finalmem  alflicci,  eneimperraoconrottonc'  lor  na- 
te altro  per  Diononlafciò,ch'una  rete  la-  vagljj  quivi  i Meodici,  e ne  riporcan  fiiffi- 
cera,  e ch’uno  barca  fdrucka.  E pur  con  dio  nelle  loro  neceflkài  quivi  ^i  Agricol- 
fUì  divilè  a mezzo  un’  Imperio  rinvitcìfii-  tOTÌ  , e ne  ritraggono  fertilità  pe'lor  cam- 
mo  Codantinot  a luì  concrìburtanti  doni,  ! pi  r quivi  ì Soldati , e ne  occengon  vittoria 
per  lui  fpefetanticeibri,  che  rod'endofène  ne'  lot  cimenti,  quivi  i Trafficanti  , ene 
i Gentili  di  rabbia,  lo  proverbiavamo  ne’  afficurano  il  corfoa’lor  vafcelli;  quivi  gl' 
loto  fcritti  con  dire  , eh’  egli  negli  ultimi  Infermi  , e nerìcevoufolirevo  ne’lor  lati- 
anni  della  dia  vita  era  divenuto  dì  Principe  guorì , quivi  fino  i malfattori  medefimi , e 
rapace  un- Pupillo  fctalacqturore  : Dtetm  vi  godono  fovente  franchiggia  ne’  lorode- 
ntvigìmu  mmh  fupHtuseb  pnfu/icntrimmo-  lieti.  Perocché  qual  grazia  Dio  vuol  con- 
dictj  mmimnHs  , Come  ne  parlo  I invidio-  cedere  agli  uomini,  che  non  la  conceda 
fo  Amelio  Vittore.  Ed  ir  quale  fpettaco-  per  mezzo  de' Servi  fiioi  ? Eflr  vuole  , che 

10  fu  allor  quello  , quando  imSipoc  di  fieno  la  difefa  delle  Citi  j , effila  ficurezza 
tanta  maedà  , un  Donarore  di  tanti  popo-  delle  Provincie  r ficchc  da  tutte  debbali 

11  , un’  Impetador  di  canti  trionfi',  fu  vedu-  ornai  confèlSire  con  San  Leone,  che  mercè- 

co  al  cofpctto  dì  ttitra  Rom«y  levarli  il  dia^  Xof»  Dnhu  enfurt  fitxm  fimnri»  ej!  , ur 
deina  di  capo,  e la  clamide  dalle  fpallc  ,,  fisr  ir»m , /ervtmur  mdvtni*m\ 

non  già  per  faliarcomeun  Davidedinanzi  Sallo-t^polr, difeIbdalfuoGiamtario  con- 
all’Arca  r per  maneggiare  lazaopa,.  e tragl' inmlti-di  GiuJullo  Principe  di  Salet^- 
Scavarla  terra,  affine  drergere  una  fonalo-  no  • Tiirone  il  si , cullodito  dal  (iio-Marti- 
fa  memoria  ad  un  PelcararcrocifilTb,  eper  nò  contea  le  feorrerie  da  EvaricoSignot 
maggior'efprcffionedi  riverenza  fotcopor-  ele’Goti  , Sallo  Parigi  giurdaro  dal  filo- 
*ca  vii  corba  ancora  quegli  omeri,  che  era-  Germano  centra  la  ferocia  di  Norie  Re  de" 
ho  allora  di  tutto  il  M'ondo  l’ Atlantenon  Normandi;.  e cirmedcfima,  tu  dicoòMo- 
favolofo/  O’  Tiberj-,  b Claiidj,.  ò Nero-  dena,  il  faii  prefervata  già  col  favor  doE 
ni  , b Velpafiani,  e che  dovelle  dire  allor  tuo  Gfemintano  da  quegli  eccidj'.  che  atur- 

' voi  dall’  Infèrno  quando  miraftè un  vo-  ta  Italia,- qual  turbine,  recò  I Vnno,noa 
Rro  lùcceffoie , un  vollro  nipote , avvilirli  già  pene  nominarlo  il  Fhgel  di  Dio  . Scon- 
a fervicù  cosi  balla,  per  onoras'iindiqiieii  fille  , è vero,  Ramiro  Bè  delle  Spagne  fet- 
che  voi  fiimavare  fa  Ipazzacura  del  M>on-  eanramila  Mori  in  una  baccaglia  , empien- 
do , laciiirma  delle  Nazioni?  Quanto- do-  do  cutre  le  campagne  d’AlbeI1a<di  membra 
velie  fremere  allora  di  cruccio  , quanto  tronche,  di fiumajefanguigne,- d'olla fear- 
fmaniar  di  rancore  ! Ma  che  dilli  , allor  fip  nate  . Ma  fe  ne  debbe  pur’ anche  tutta  la- 
famente?  Ora,  ora  dovete ftemtre,  bml-  gloria  ad  un'AppolloIo  Giacomo,  il  quale 
feri,  più  che  mar,  orafmaniare:  perocché  animb  P efercito  Spagnoofo-  già-  sbigotri- 
fè  per  avvifo  di  SanPlcrGrlfotogo,  ilior-  to  , precedendolo  vifibilmente  per  rari» 
mento  più  intollerabife  de’  Dannati,  r/tvi-  foprad’nn  Corfier  bianco,  e con  una  ban- 
^«ra.1»*,  ftUcer  , fMtthMÌ$tTrrcoxTmpnr  } qital  dieta  fpie^ia  . Q^ianroe6lcata  fu  da’  vtr- 
cormeuto  dev'rfiere  dunque  il  vollro, men-  feggiatorì  Latini  la  victorìa-dtlF  Imperadn- 
ire  vedete  rimaner’  orane!  Mondo  si  infa-  re  TeodolTo  conrro'  di  Eugenio,  e dagil 
naivoi,  sìglocisfiipcrfegBitaadavoi?  So-  llloiicì  Greci  quella  dell’  Imperadore  Te- 
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tnìlce  centra  li  Sciti?  Ma  da  chiamendue 
éì  doverono  riconofccre  ? Combatterono 
per  l'imperador  Teodolìodue  Appollolii 
Oiovanni  > e Filippo;  e per  Tlmpetador 
Zemifee  due  Martiri , Ciorgio , e Teodo- 
ro , comparii  tutti  e quattro  ncirarìa  fb- 
pra  di  quattro  generoiìdeilrieri.  Fecero  i 
due  AppoilolirolTcggiar  l’alpi  più  nevofe 
dì  fangue  , e i due  Martiri  cambiarii  in 
monti  di  cadaveri!  piani;  e tanto  gli  uni, 
quanto  gli  altri  condiiller  l'eco  dal  Cielo  i 
venti  , ed  i nembi  a militare  fiotto  le  infe-, 
gne  Imperiali,  mentre  e gli  EugenianI , e 
gli  Sciti  furono  fimihnence  rifpinti  da  una 
rovinofa  tempcDa  , che  percotendogli  in 
faccia  , gli  obbligò  collo  a moflrarfuggia- 
fchi  le  fpalle.  £ non  vide  piùvoltel'lm- 
perador’Arrigo  avanti  il  filo  efercito  andar' 
armati  un  San  Lorenzo  , un  SanCiorgio, 
un  Santo  Adriano,  checonifpade  lampeg- 
gianti gli  aprivano  fra  gli  abbattuti  nimici 
un  palio  trionfale  ? Cloriofa  per  certo  fu 
la  vittoria,  cheriporebii  Capitano Mefce- 
zile  daGildone  Tiranno  , quando  con  foli 
cinquemila  Soldati  fugonne .fcttantamila : 
ma  ne  fu  l'autor  Sant'Ambrogio  , il  qua- 
le comparfo  gli  perùiafe  a non  ricufarla 
battaglia  . Gloriola  quella  , che  riportò 
il  Re  Adclfonfo  dell'  efercito  Saracino  , 
quando  con  una  fearfa  mano  di  gente  Icom- 
piglionne  un'innumerafaile  : ma  neful'au* 
tor  Sant*  Ifìdoro  , d quale  deflandolo  , 
follecicollo  ad  attaccare  la  zuffa.  Glorio- 
la quella , cheriportaron'  anch’eflì  gli  Alef 
landrini  affediati  , quando  non  con  alce' ar- 
mi, che  co’coltelli  venuti  loro  cafualmen- 
te  alle  mani  , fi  difefero bravamente  daun' 
affalto  improvvifo  di  mille  fpade:  mane 
fu  l'autore  San  Pietro,  cbelormofiratofi 
tiacorolli  a combattere. 

Qualmaravigliaèperòfele  Città  noflre 
non  habbian  tutte  oggidì  tefoti  più  cari 
delle  reliquie  d'  un  Giulio  ? Non  fono 
l'olTa  de'Principi  già  regnanti  , quelle  che 
cercatili  a gara;  ma  fonol'  oìSad'  unRo- 
mitogiàirpido , od'un  Fraticello  già  ignu- 
do , o d'un  Penitente  già  fqtiaUido  , o 
d'unManìregià  piagato  . Dicaci  la  Corte 
Rom^a  , fe  una  cavatina  ripiena  di  tali 
ceneri  , non  è il  più  ilbillre  regalo , che 
poffa  fare  la  magnificenza  d'un  Pontefice 
grato  alla  divozione  d'  un  Principe  bene- 
merito. Quante  legazioni  perciò  , quan- 
te fujppjìcnc  fono  fiate  inviate  fpeffo  da' 
Principi  al  Vaticano,  non  per  altra  cagio- 
qe  , che  per  impetrare  un  di  limili  donati 
vi?  Inviolle  Coliaotina  l'Aùgufla  a Gre- 
gorio Magno,  ed  a gran  favore  ne  ottenne 


una  leggiera  limatura  de’  vincoli  di  Fan 
Pietro  - Inviolle  1'  ImperadorGiuliiniano 
ad  Ormifda  Primo  , e ne  riportò  per  gran 
graziaun  velo  tenuto  full'urnadi  San  Pao- 
lo . Inviolle  Calimiro  Re  di  Polonia  a Lv- 
cìoTerzo,  e con  miracolo  grande  ne  rice- 
vute lo  fcheletro  già  fpolpato  di  San  Fla- 
viano  . Dilli  , con  miracolo  grande. Pe- 
rocché havendo  rìchiello  il  Re  dal  Ponte- 
fice , folo  in  genere  , qualunque  de' corpi 
facri  darglivolelTc;  entrò  il  Pontefice  nel 
Saccario  dovcqueiripolàvanod'  alTaiMar- 
tifi  » td  ,^sù,  dille,  ò Amici mieitcfai 
di  voi  li  léntìrebbe  a viaggiare  fino  in  Polo-  3aran.,D. 
nia?  A quella  voce,  o gtuchevole  , o fe- 
ria  ch'ella  fi  folTe,  alzò  San  Flaviano  la 
mano  dalla  fua  tomba,  quafi  vedeile  con 
queiratto  dir' Io  ; per  lo  qual  miracola 
eletto , futrafponatocongrand'accompa- 
gnainento  fino  in  Cracovia,  dove  -con  can-. 
to  più  bel  trionfo  fii  accolto , di  quanto  più 
fpontaneo volere eiv' era  venuto.  Che  fe 
volelli  io  qui  far  qualche  mezione  delle 
gloriofe  accogIienze,che  infomiglianti  oc- 
cafiooififonofatteafomidianti  Odavevi; 
quanto  fàrefabe  ambiziola  <àenova,  ch'ia 
narrafii  quelle  eh'  ellafecealle  cencridel 
Precurfor  San  Giovanni?  Quanto  Praga, 
ch’io  rifertfil  quelle  eh'  ella  fece  alle  offa 
del  ManireS.  Vito?  Quanto  Roma  mede- 
fima  , ch'io  concallì  quelle  eh'  ella  fece 
alla  tdla  dell'  Appollolo  SaM*  Andrea  ? 

Ma  unica  quella  volta  fra  tutte Cenltawiflo.  • 
poli  . Sente  quivi  il  mio  fpirito  violcoter 
menterapirfiadunofpettacolo,  il  più  cM- 
tiofo,  i|  più  nuovo,  che  fi  pofiarappre- 
fentare:  ond'io  voglio  per  fine  condurvi, 
ci  ancora  voi , perché  vediate  quanto  Piq 
fappia  onorare  chi  per  Dio  lafciò  Arapaz. 
zaffi:  ma  fiate  attenti . 

Era  già  morto  San  Giovanni  GrifoUeT  Vili, 
mo  nell' igoopùniofo  eli lio  di  Ponto , quan- 
do trentun'  anno  dappoi , recitando  un* 

Orazion  {bienne  in  fua  lode  il  Vefeovo 
Proclo  nella  mentovata  Città  di  Coftan. 
tìnopoli  , feppc  sì  vivamente  ranamemora- 
re  i fuoi  meriti,  si  degnamente  efalcare  Iq 
fuevircù,  chetutto  il  popolo  alza  una  vo- 
ce , ed  efclama , che  gli  fia  reuduto  Gio- 
vanni . Prende  allora  Proclo  le  parti  dei 
Popolo  concitato,  e rivolco  alf  Inapera. 
dorè  Teodofio,  quivi  pre&nte, efortalo g 
foddisfarsi  giufia dimanda,  ed  a ricuperar  ' 

ti  ricco  leforo.  Già  per  sé  fielTo  avidamen- 
te il  bramava  l lmperadore,  onde  vie  più 
allora  infiammato  da  quelle  voci , Ordina 
dì  prelénte  una  legazione , per  rincondurre 
il  dglìderato  cadavere  di  Cumaoa  in  Co- 
ll an- 
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flantinopoli.  Sono  eletti 3 ul' uffizio i più 
nobili  Senatori  : s'  inviavano  foldatefche 
pergiiardiai  cortigiani  per  comitiva  > in. 
gegneri  permacchine,  carriaggi  per  appa- 
rati . Ma  non  prima  giunti  in  Cumana  I vo* 
glion'alzare  il  preziofo  depoGto  dal  Tuo 
luogo  , che  lo  ritruovano  a ciò  ritrofo 
ed  immobile  . Applicano  cento  braccia, 
fottopongono  cento  lieve  ; ma  tutto  è in- 
darno. Peròconfuli  riferivono  meftamen- 
te  all’Imperadore  , come  Grifoftomo  ne- 
ga di  ritornare  . A quello  avvifo  , sbalor- 
dito Teodolio , li  conturba  prima , e s*  in- 
quieta ; quindi  con  più  cheiimanarirolu- 
zionc  dimanda  Albico  penna,  dimanda  car- 
ta > e prolIratoA  ginocchione  prende  a 
fcrivere  tutta  di  propio  pugno  una  lunga 
lettera  al  Santo,  come  s'egli  ancor  folle 
vivo  . nella  quale  parte  lo  perAiade  , par- 
te lo  Aipplica  al  deAderato  ritorno.  Poi 
fottoferive  il  foglio  , il  piega,  il  Agilla  . 
e lo  confegna  ad  un  frrttolofo  Corriere . 
Peniate  voi  quanto  Aupore  roncepilTero  i 
Senatori , quando  pigliato  in  mano  il  reg- 
gio  diAiaccio,  vi  rimirarono  in  fronte  que- 
fta  inalpcttata  ropraferizione  : Al  Padre 
fpirituale  delle  Anime,  e Dottore  univer- 
fale  del  Mondo  , Giovanni  GriroAomo  . 
ToAo  n'andarono  unitamente  alla  tomba  , 
e mentre  gli  altri  divoci  llavan  d'intorno  , 
chi  con  fumanti  turiboli , chi  con  Aammeg- 
gianti doppieri,  A le  più  innanzi  de'  Se- 
natori il  più  vecchio  , e baciata  riverente- 
mente la  lettera:  Quello  fo^io  , dille  , 
prefenca  a VoAra  Paternità  il  volito  Ser- 
vo , e mio  Signore  TeodoAo  . Quindi  , 
quali  ricevuta  licenza,  l'apre  , e gliel  leg- 
ge , e poi  cosi  aperto  ponendoglielo  fopra 
il  petto  , s'inginocchia  a ripregarlo  inAe- 
me  con  gli  altri  , che  gradir  voglia  I'  umil- 
tà delle  illanze  conia  benignità  della  de- 
gnazione . Parve,  che  riftelTo  volto  del 
Santo  vie  più  Areno  delle  lor  animo  ; on- 
de provaciA  a muoverlo  , lo  ritruovano 
così  agevole,  che  incontanente  tutti  fdlo- 
A difpongonA  alla  p.-utenza . Lungo  è fpie- 
garelamagniAcenza  , la  divozione,  la  cal- 
ca con  cui  Alle  Ipalle  di  nobili  Sacerdoti  fu 
portato  Ano  in  Calcedone.  £ giàinCal- 
cedone  era  opportunamente  arrivato  I'  Im- 
peratore con  un'intera  armata  di  Navi,  e 
piccole  , e grandi  , adornate  pompofa- 
mente  : quando  apprellatoA  con  la  Aia 
fpIenHidilÀina  Capitana,  vi  ricevette  a gì- 
nocchia  piegateli  latro  depoAto,  e tràun 
giocondiffimo  Arepito  di  trombe,  di  vio- 
le , di  cerere  , e di  tamburi,  fé  dirizzare 
immantinente  le  prode  a CoAantinopoIi , 


Dica  l'Oceano  mede  Amo,  s'egli  altravoi-' 
ta  havea  mirato  giammai  trionfo  più  bel- 
lo . Splendeano  d'  ogn’  intorno  tutte  le 
Spiagge,  ancor  più  rimote,  di  Aaccole,  e 
di  fanali  : rideva  il  Ciel  più  fereno  , il  Ma- 
re più  placido  ; e lolo alcuni  venticelli  bat- 
tendo  maellrevolmente  fu  Tacque  le  loro 
penne  , parea  , che  s'ingegnaAero  d*  ac- 
cordare con  l'armonia  delle  voci  il  Tuono' 
delTonde  . Ogni  navilio  folgorava  di  oro,' 
ogni  antenna  era  inghirlandata  di  Aori  , ed' 
ogni  poppa  incoronata  di  Aamme  . Prece-" 
devano  prima  i legni  men  nobili , appreAo 
i più  Agnorili,ed  in  Ane  feguiva  la  Capi- 
tana , vie  più  ancora  d'ogni  altra  più  ri- 
guardevole per  la  macllà  della  mole , per  la 
ricchezza  de  lumi  , per  lafontuoAtà  degli 
addobbi  . E mai  non  lungi  rimiravaA  il 
porto  della  Città  , quando  ad  un  Aello 
momento  conturbandoA  il  Cielo  , ed  il 
Mar  cr^cciandoA,  levoffi  una  burrafea 
si  formidabile  , che  Iquarciace  le  vele  , e 
rotte  le  farce  , dillipb  tutta  improvvifa- 
mente  T Armata  . Figuratevi  voi  , fe  a 
un  tratto  cambiaronA  i Salmeggiamenti  di 
giubilo,  in  gemiti  di  fpavento.  Chi  temea 
della  Tua  vita,  echi  dell’  altrui,  e più  an- 
che molti  temevano  della  perdita  di  quel 
fagrofanto  depoAto,  quaA  cheque!  Mare 
medeAmo  , il  quale  rigetta  , Aomacato,e 
fdegnofo  , gli  altri  cadaveri,  foAedique- 
fto  divenuto  famelico,  ed  invidiofo  , Ma 
dileguoffi  ogni  timor  quando  videro  haver 
il  Santo  Aclla  eceitaca  si  gran  procella  per 
venir  cosi  tra^ortato  a faiutare  la  memo- 
rabile Vigna  di  quella  Vedova , per  cui  tan- 
to havea  tollerato . Perocché  arriv.ita  che' 
fu  la  Ala  Capitana  vicino  a quella  riviera, 
rallerenoffi  l'aria  , tacquero  i venti  , A 
tranquillarono  T acque,  e ricongiunti  A in- 
Aeme  tutti  i Vafcelli , frguirono  lietamen- 
te il  loro  viaggio  alT  Imperiale  Città 
E qui  di  nuovo  comincian  pure  altre 
pompe  , ed  altri  ftiipori  . Scendano 
tutti  All  lido  i Cavalieri  , i Sacerdoti,  i 
Soldati,  e Ano  al  Tempio  degli  Appofloli 
s'ordina  una  folenniffima  proceffione  , die- 
tro la  quale  a giiifa  di  trionfante,  Aegtie  All 
carro  Imperiale  il  Sacro  Cadavere  . Qnin- 
diqiial  credete  che  Aa  T accompagnamen- 
to di  si  nubile  funerale?  Muti  , che  Aio- 
danlalingua;  Tordi,  che  racqiiiflauT  udi- 
to ; zoppi  , che  difciolgonoil  palio  i cie- 
chi , che  riaprono  i lumi  ; infermi  , che 
riguadagnano  la  fahicc:  e in  un  con  quelli 
innonda  un  mare  sifmiAirarodi  popolo  , 
che  CoAantinopoIi  AelUnoIcape  infeno. 
Ncgià  fu  alcuno,  a cui  quel  dì  ftiAero  og- 
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gmidiozìor^cmìoficì  o gli  archi  trionfa- 
li , che  inconcravanfi  In  ogni  ftrada  : o le 
inicrizioni  eleganti , che  pendeano  d'  ogni 
parete;  o i nembi  fioriti , chepioveano  d’ 
ogni  balcone  . Tutti  a gara  aSbllavanfì  per 
entrare  nel  facro  Tempio»  dove  pofato  il 
venerabil  depofho , fii  dal  Patriarca  aperta 
la  Calla,  per  molirare  al  popolo  il  Santo. 
Non  fi  potè  contenere  il  popolo  inteneri- 
to a tale  fìaettacolo:  onde  con  affetto  con- 
corde tolto  efclamb  : Sul  votlro  trono  tor- 
nate , ò Padre,  a federe,  fui  vollro  trono. 
E già  olTequiofi  i minillri  ve  lo  adattava- 
no , quanto  il  Santo  Vefcovo  aprendo  vifi- 
bilmente  le  morte  labbra , con  voce  chiara , 
maellofa  , e dillinta  , proferfe  quelle  pa- 
role : Ptx  ■vckù.  Crefcono  a quelle  voci 
leaccbmazioni,  fi  rinuovano  i pianti,  e 
T Imperadorc  Teodofio  , prollefo  a pie- 
di del  filo  fantillìino  Padre , non  fa  finire  o 
di  bagnarli  di  lagrime  , odillamparlidi  ba- 
ci, fin  che  non  gli  fu  quali  a forza  tratto  da- 
vanti, per  collocarlo  io  una  maeltevole 
tombafotto  I altare.  Orche  dite.  Signori 
miei;  Sapete  immaginarvi  trionfi  d'  Impe- 
radori  , i quali  aggmgliino  il  funerale  d'im 
Santo  ì Se  làprte  iinmagiirarveli , ditemi: 
quali  fono;  Ma  fe  noi  fapete  , rifpondete- 
mi  adunque  . Ama  Dio  punto  i dilpregj 
de’propj  fervi,  o pur  ne  vuole  gli  onori  f 
Chi  mai  fervendo  al  Mondo  , riportò  tan- 
to di  llima  dal  Mondo  ItelTo  , quanto  nè 
riportarono  i Giiilli  col  calpellarlo  ; Non 
hebb  loda  principio  ragion  di  dirvi  , che 
a procacciarfi  gran  gloria  , è mezzo  più 
acconcio  fuggirla  con  gli  umili,  che  fegnir- 
la  con  gli  ambizioli;  Quali  fuperbi  hebber 
mai  tanto  diapplaiifo  o vivi,  odefonti  , 
quanto  ifeguaci  della  Crilliana  Umiltà  ; E 
piir’ancora  il  Mondo  non  vuole  arrenderli 
aduna  verità  così  manifella  Ben  fi  cono- 
fee  , che  s'cgli  niegadi  crederla,  non  è di- 
fetto d'intendimento , è protervia  di  vo- 
lontà . 

' SECONDA  PARTE. 

jjf,  "P' Dunque  follecitilfimo  ilnodro  Dio, 
lix  che  vengano  onoraci  1 fuoi  Servi  . 
Non  voglio  io  però , vedete , arguir  da  que- 
llo, che  voi  dobbiate  applicarvi  al  fèrvigio 
fuo  , affine  eh'  egli  fi  adoperi  ad  onor  vo- 
lilo. So  ancor'iol'cminione  di  S.  Girola- 
l'i' r-  . mo,  il  quale  arrivò  fino  ad  affermar , che  là- 
làjTy”  rebbe  vano  martirio  quello  che  per  va- 
ghezza  fi  tollerane  di  gloria  umana . 

*■  éudmmrimniietrey  ftiiictndHmtJf}  Mtrty-  ^ 
rium  iffiu» filiti  fiat , ut  ndmìriuitm , (ji  liut- 


di  hitumkri  frMribui  y fru^tfimiuu  tf- 
fkfki  tfi.  Ma  voglio  bensì  dedurne , eh’  è in- 
fopporcabile  la  cecità  di  coloro , i quali  Ili- 
mano  un'ignominia  il  deprimerli  a quella 
vita,  ch'ha  renduca  onorevole tantagente. 
Eqiul'ènelMondonondi  rado  il  linguag- 
gio di  quel  Padre  a quel  giovane  filo  fi- 
gliuolo? Vicuperofo:  non  ti  penfar  di  ri- 
mettermi piede  in  cafa , le  cu  non  rendi  una 
pugnalata  a colui,  cheti  die  quell’urto  . 

Ch  io  ti  vegga  con  un  cappuccio  in  capo, 
con  un  Tacco  indoffo,  con  una  fune  alle  re- 
ni , andar  picchiando  qual  paltoniere  alle 
cafe  di  porca  in  ^rta  ? Ti  terrò  per  l' obbro- 
brio della  faiBigìia  . Non  ifiaerar,  chio  ci 
voglia  guardar  più  in  vifo , le  per  andare  a 
feppellirci  in  un  Chìollro,  vorrai  lafciardi 
vantaggiar  nella  Cone  la  tua  fortuna . Pia- 
no , piano  . Chi  è collm  che  ragiona  ? Se 
un  Gentile , fe  un  Maomettano, (è  un'Ateo  , 
gli  fi  perdoni  ; fegtncipure  a parlare  quan- 
to a lui  piace.  MafeunCrillianoaO'  DioI 
E come  può  cader' egli  in  si  llolida  frene- 
fia  ? E non  fiamo  noi  Crilliani  quei  che 
facciam'ognidì  così  grand’  offequio  a tut- 
ti coloro,  ch'han  profcITata  per  Dio  piti 
perfettamente  una  limil  fotte  di  vita  me- 
fchina  , e mifera  ? E come  dunque  ci  ver- 
gogniam  per  contrario  di  profelfarla?  Rit 
pendetemi , ò Cavalieri  , elclama  Sant* 

Agoftino  : Ola  profeflione  della  Crilliana 
Umiltà  è colà  vile,  o è cofa onorevole, Ss 
onorevole , perchè  dunque  ve  ne  vergogna- 
te in  voi  ilelli?  Se  vile,  perchè  dunque  la  rif 
pettate  in  altrui  ? ^4,,,  ^M*rtvn 
tirMmrtfumxmkriret  y quAtum  v-uerrtmènf  iu*en  t.r- 
cM/emfnrttt  Non  venerate  in  più  d’  un  Cypiiaro. 
Santo  voi  lleflì  la  povertà  volontaria?  e 
perchè  dunque  ve  la  recate  a viltà  ? Non  ve- 
nerate una  loffcrenza  indcffelfa?  e perchè 
dunque  vela  recate  ad  affronto  ?0  voi  not» 
ifdcgnate  immìtarli , o , fui  per  dire,! afriatc- 
lìd'onorare.  Via,  via,  s'ècosì,lifquarci- 
no  quelle  tele  ove  fpirano  con  ingegnosi 
colori  i loro  ritratti  ; fi  fpengano  quelle 
fiaccole  , fi  faccheggìno  queglìaltari  , fi 
atterrino  quelle  Statue.  S'ècofa  difonora- 
ta  racchiuderli  dentro  un  Chioftro,3ff!ne  di 
calpellarc  fe  pompe  mondane  ; levinfi  durt- 
que  a im  Homoaido  il  Canialdolcfe  qite* 
raggi  dal  volto,  quelle  collane  rial  collo, 
quelle  argenterie  dalla  tomba  ; pereioccirà 
ch’egn  arrivane  a tanto  di  cnltr»,  ne  In  ca- 
gione l'cfferfifurrinferrato  in  IR1  innile  ro- 
mit:mgio  . S'ècofa  infame  per  tonare  un’ 
offela  , affin  di  clleguinie  gl'  ìrrlégna  nenil 
evangelici , fi  tolgano  adunque  a un  Giovan- 
ni il  Valloisbrofano  quelle  fontuofe  B> 

dìe. 
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die  , qiic*  mJgitifiii  patriiTiODj  , quelle,  blimi  (kt  dignità  > Ami  , drffe  Arrigo  , 
intlitepremintme:  perocché  eh’  egli  giu-|  perch’  effi  il  Mondo  generofamente  tene- 
gncfreatantodlacquifli,  ne  fu  cagione  1'  »ano  folto  pie;  e calpeftandone  le  gran, 
elfer/i  Ini  raffrenato  d’  una  foperba  vender-  dezat,  e le  pompe,  a‘  foli  obbrobri  afpi- 
ta  . E che?  Credete  voi,  che  di  alcuno  di  cavano  della  Croce  . KW/ó  ina/fH/ ( udite  le 
quelli  Àie  fihavrebbeor  conteaza,  fe  in  fue  parole  ) niMis  meUìu hec  dca»m 
raron.a«.  vece  di  abbalTarfi,  con»’  elS  fectto  , alla;  eiw»g»w/,  fMÀmui , qù fomfij  Mandi y hcn». 

■••i.  crKliana  Umiltà  , li  follerò  attenuti  nel  rilmAfiit  enUttii  , SnivMorii  Cneem  txpr- 
Mondo  alle  leggi  boriofe  de’  Cavalieri,  al  diti'mfffummn  . Adunque  foguitar  quell» 
fallo  de’carichi  , al  filmo  de'  magillraii  ? obbtobr)  , per  confeflìone  del  Mondo 
Anzi  poffiaino  pià  tofto  loro  adattare  fteffb  , è gloriofo  . E s’è  gloriofo,  per. 
quello  che  San  Girolamo  pronunziò  dell’  che  arrollìrvidifeguitarli  ancor  voi  ? p«r- 
MmiJPammachio.  itiriunrOrbh  pnnftrtmy  che  beffarvi  di  chi  gli  vuol  fegiikare  ? Non 
divhim  tafcitknt  . Giacciono  in  prò-  è cotello  un  gran  torto , che  fate  a Dio> 
fonda  obblivionc  i loro  antenati , qiunttin-  Dunque  con  tante  glorie,  eh'  egli  com» 
que  nobili  , e fe  delle,  medefime  lor  fami-  patte  continuamente  a’  funi  fervi  , non 
glie  non  efli  al  tutto  fmarrita  ogni  notizia  , può  mettete  in  credito  prelTo  voi  la  fua 
« fbento  ogni  nome  , non  fo  fe  per  ventti-  fervkù  ? E che  potrebbe  far’  egli  ornai  di 
eadebbafi  ad  altri , che  a un  Romoaldo  , avvantaggio  , per  non  effere  haviito  a 
e a un  Giovanni , cioèaque'due,  chemen  vile  da  voi  ? E pure  voi  Omni»  ammit  , Arf  tccl.B- 
degli  altri  mirarono  ad  illullrarle.  E voi  cmnin  nli/u  , ( io  foggiiingerò  con  Sai-  i- 
chiamerete  obbrobriofa  quella  Umiltà  , viano)/»/*/  vnbisin  nmparniùm  tmni»m  , 

«he  ha  fenduti  sì  celebri  i fuoi  più  perfetti  D*a,  dUì,  $Jl  . Dio  fole  è quegli  , eh  0 
feguacì  , eh’ è quanto  dire , i fuoi  fegiiaci  cernito  in  difpregio  , la  fila  legge,  i fuoi 
più  abietti?  lo  fo  ben  qiieffo,  che  verni-  ordini  , i fuoi  configli,  il  fuo  feguito , it 
to  a Soma  un'Arrigo,  Imperadore  il  pti- 1 fuofervigio.  O’  fventura  , ò difgraziadel 
iiiieio  di  quello  nome  , ricevuto  eh’ hebbe  nollro  Di»,  cui  si  poco  riefce  digitada. 
per  manodel  Pontefice  Benedetto  il  glo-'  gnarfi  i'  affetto  de  fuoi  fedeli  : Deh  cono- 
bo  d’  oro  eemmaio  , infogna  Imperiale,  feiamo  una  volta  1’  inganno  nollro  , c 
Jo  mandò  tofto  adonarealMonifteroClu-  mentre  paJpiam  con  mani,  quanto  a Dio 
Biacenfe  di  Francia  , con  affermar  , che  caglia  di  veder’  al  Mondo  gl  orioli  , quei 
a que’  Monaci  più  giuflaraente  dovevafi  che  per  lui  più  ttudiofamente  procurano 
quel  ritratto  illuftte  del  Mondo  . Ma  di  reftar’ al  Mondo  negletti , confeffiamo 
perchè  dovevafi  loro  più  giuftamen-  per  incontrallabile  quella  propofizione  , 
ac  ? Perchè  del  Mondo  poffedevan  fots’  che  nè  pure  laftelTa  umana  alterezza  recar 
calino  maaeior  parte  , ed  in  elio  era-  può giullo colore»’  elUfifdegoi  dcUaCri- 
no  più  fignorili  per  grado  » più  fu.  ftiana  Umiltà, 
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Ra  quanti  ftrani  amori  R leg-  R una  ferica  nel  cuore  , le  cadde  a'  piedi  , 
gano  nelle  lilorie  , o ami*  e tuttala  fpruzzò  del  luofangue  . Io  non 
che  , o moderne,  mirabilif-  ho  dubbio  , Uditori,  che  farà  ^ualmen. 
fimopermio  credere  è quel-  teayoi tutti  partito  iofano  l'amordiquo* 
I lo  , di  cuirimafe  giàforpre-  fto  infelice:  ma  perdonategliene  , eh'  ei 
fo  in  Atene  non  fo  qual  Ciò-  non  è folo  nei  Mondo . O'  quanti  fono  , 
vane  , difangueillullte  , e di  fatuità  do-  che  comeluibramerebbonodipoter'a  ca- 
vizlofo  , S'abbattè  egli  a mirare  un  dica-  fa  recarli  la  (iella  Spofa  , cioè  la  Buona 
hialmentenel  Pritaneo  ( eh*  era  un  de'  più  Fonunat  Però  Democrito  , però  Epicu- 
celcbri  luoghi  della  Città)  6*  abbattè  dico,  ro  , però  Anaflagora:  però  altritali  Gen- 
a rimirare  una  Statua  rapprefentante,  co-  tilila liiCngavano  forfè,  con  si  gran  van- 
me  parlavafi  già , laBuona  Foruna:  e tot-  ti  , intitolandola  chi  produrrice deli'  Uni- 
to a un  tempo  n'invaghi  di  maniera,  eh’  verfo  , chi  Regola,  chi  Padrona , perchè 
arrivò  a quegli  eccelli  , ch'or  efporrov-  cosi  cialciino  a garaaffidavali  di  adefear- 
Czi.’eà.  vi  , perchè  gli  habbiate  , non  fo  s'iodi-  la  . Anzi  non  mancano  oggi  ancora  di 
ca  a compatire  , o a deridere.  Nonpaf-  molti  nel  Criftianefimo , che  le  van  paz- 
fava  quali  mai  di  , ch'egli  non  tornalTe  fot-  zamente  perduti  dietro,  e fe  non  s'  arri- 
lecito  a corteggiarla:  or  la  inghirandava  (chiano  in  pubblico d’incenlàrU,  non  pe- 
di bori,  or  la  ingemmava  di  anella  : anda-  rò  temono  d' invocarla  in  fegreto  . Con 
va  a farle  di  mezza  notte  alflittiliìme  fere-  tutto  ciò  s*  altra  Buona  Fortuna  non  ha 
nate  : I'  efaggcravala  vampa  de’fuoi  deli),  nel  Mondo  ( come  deelì  tener  per  indubi- 
le  dedicava  la  devoziondel  fuolpiritoie  tato  ) che  l'amorevole  Beneficenza  Uivi- 
linalmentc  antiponendola  a quante  belle  na,  difpenfatricede'fuoidoniachi  vuole. 
Greche  lo  ambivano  per  marito,  andò  in  quantunque  vuole  , e quandunque  vuole. 
Senato,  ed  ivi  fupplicò  di  poterfela  co-  allegramente  ò Signori  miei,  che  già  que- 
me  Spola  condurre  a cafacon  magnifica  Ila  par  che  ad  invidia  degli  altri  popoli 
pompa,  ofiTerendoa  titolo  o di  pagamen-  tutti  fi  fia  fpofata:  e con  chi  > col  volito 
to  , o di  dote  , il  filo  patrimonio.  Rife-  Piceno.  Ed  ò così  le  memorie  vollre  ve- 
ro i Senatori  del  folle  innamoramento , e tulle  riandar  poteflì  , com'  io  ciò  facil- 
glìel  contraddilTero  . Allora  egli  ritornò  mente  vi  farei  noto:  tanto  fono  nobili  l 
fulla  fera  alla  Statua  amica,  e con  dirotti  pegni  , ch'ella  v'  ha  dati  dell’  amor  filo 
finghiorzi  , e con  calde  lagrime,  deplorò  nelle  calamità  frequentìllime  dell’  Italia.' 
lungamente  la  fua  fventura  : indi  tratto  Ma  che  vale  amecercar’altro>  Non  veg- 
fuori  uno  llilo.  Non  fia  mai  vero,ledif-  go  ogg’  io  , che  .fingolarmente  fra  tutti 
fe  : che  ad  altre  no2zeiomiferbi,dache  voi  liete  quegli  , a'quali  è dato  a polTedc- 
mi  vengono  ritardate  le  tue:  ecosìdata-  re  e godere  quel  fatto  Albergo  , dond' 
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liebbe  origine  ogni  felicità  de'  mortali  ? 
Chi  puh  però  dubitar,  che  fortunatjflìmi 
non  fiate  ancora  fra  tutti?  Così  voi  pure 
faviamente  avvifate  per  voi  medefimii  e 
però  grati  di  tanto eccelfo  favore  , ftabl- 
bavete  , ch'ogni  anno  vi  fe  ne  faccia 
Dtctnbte  in  qticAo  dì  folenniflima  rimembranza  da 
E*é"pe,*i'  qilefto  luogo,  nulla  amando  pia,  chefen- 
artivoacl-  tirvi  vivamente  fpiegar  quelle  obbligazio- 
ofJ?Q*  ’ che  però  firingonvi  alla  divina  bontà, 
aulii,  Lafciate  adunque  , eh'  io  voglio  qucHa 
mattina  , il  piu  eh'  io  potrò,  condifeen- 
dere  al  voilro  gulio.  Potrei,  nolniego, 
diffondermi  in  celebrare  , dove  iovolefli, 
que'volìri  meriti  e pailati , e prefenti  , che 
di  canto  favor  v'han  renduti  degni  . E qui 
vedrelle  , le  la  mia  facondia  , per  altro 
rozza  , efparuta  , fyirebbe  forfè  divenir 
ancor’ ella  fiorita,  elptendida.  Mafiadet 
to  con  voftra  pace  . Tale  opinione  ho  del- 
hvoffra  virtù  , eh'  io  crederei  di  havervi 
meno  a gradire  , predicando  le  voftre  lo 
di  , che  rammemorando  i vofiri  obblighi. 
Lafciace dunque,  lafciacepiir  , ch'io  con- 
tengami in  quelli  foli  ì e che  però  non  tan- 
to per  meritevoli  io  vi  dichiari , quanto 
che  per  avventurati . _ - 

li.  Non  crederei  di  andar  già  lungi  dal  vero 
s 'io  vi  dicelli,  havervi  Dio  dìmollrata  con 
quello  dono  un'  efpreinon  dì  benevolenza 
si  tenera , si  cordiale  , sì  fvifeerata  , che 
t ale  non  potea  fenz’  audacia  da  voi  bra- 
inarfi  , non  che  prefumerfi  . Concioflia- 
chè  , le  ben  fi  mira , vi  ha  data  la  cofa  for- 
fè più  cara,  ch'egli  habbìa  al  mondo . Con- 
fiderate  di  grazia.  Non  ha  »li  già  dubita- 
to di  abbandonare  fatto  dominio  infede- 
le , e tra  mani  barbare,  la  Speloncadov' 
egli  nacque  , la  Croce  dov’ei  morì,  e’I 
Sepolcro  famofo  dond'  ei  rifarle  . Lafcia 
che  Bifolchi  indifereti  pafean  gli  armenti 
fu  quel  Taborre  medelimo,  dov'  egli  ap- 
parve si  folgorante  dì  gloria,  e sì  adorno 
dìmaelià.  iKìetfemani,  l'Uliveto, il CaU 
varìo,  tutti  ha  derelitti  in  potete  de’  (uoi 
nimici  i ed  ha  fopportato , che  villanTiir 
co  vi  vada  a guidar  l'aratro,  ed  a maneggia- 
re la  marra-  Solo  di  quella  Cafa  ha  moAra- 
tasì ardente  cura,  chea  nelTun  patto  1'  ha 
voluta  vedere  tra  genti  inique  o fconolciu- 
ta  , o negletta  j ma  1 ha  tolto  loro  ritolta 
con  traponarla  per  lunghilliini  tratti  ed' 
aria  , e di  matij  e con  cfpor  la  primiera 
volta  allo  Iguardo  sbalordito  ed  attonito 
de'iflorialì,  maggion volanti,  fiche  fegnu 
è ciò?  Non  è chijtillì.no  légno  , che  di 
tanti  luoghi  que  Ilo  ama  fopra  d' ogni  altro  ? 
S' ci  non  portaficgli  aliai  Ipecialc  l’ allctto  , 


perchè  palefarne  si  anfiofa  la  protezione  ? 

Nè  dobbiamo  maravigliarcene  . Quegli  al- 
tri luoghi  furon  da  Ciìllo  o abitati  per 
brieve  tempo , come  il  Prefepio , e la  Tom- 
ba, o fantificati  con  una  lémplice  azione  , 
come  il  Taborre,  e ’l  Calvario . Là  ove  in 
quello  Albergo  aiigullilfimo  ei  volle  fare 
jlfuopiùllabilfoggiorno,-  quello  arricchir 
di  memorie  più  numerofe  j quefto  fegnalar 
con  miflerj  più  venerandi.  Q>H  egli  volle  , 
che  la  gran  Vergine  fila  Madre  cominciaffe  rmiìnil* 
la  vita  , qui  la  finilfe;  qui  promulgò  per  no.kiiu, 
bocca  delrArcangeloMelfaggicre  , I’  alta 
novella  dell’umana  redenzione  : qui  dal- 
le labbra  purillìme  diMariaegliiidirifona- 
re  quel  lieto  f/ar,  che  recò  al  CicI  tanto 
giubbilo,  airinfcrno tanto  terrore, ed  agli 
uomini  canta  felicità  : qui  egli  fposò  a di- 
vinità gloriola  carne  paffìbile  , e^ad eterni- 
tà permanente  vita  fugace  : e ( come  an- 
cor fondatamente  fi  (lima)  qui  la  puerizia 
menò  , qui  la  giovanezza  in  umilefogge- 
zionc  a' funi  genitori,  guadagnando  loro  il 
vivere  a llento  di  quelle  braccia  , di  cui 
pur*erano  Itati  gentil  lavoro  i mari  , ed  i 
monti;  qui  fe  collo  riforcola  prima  vifita 
alla  dolente  fila  Madre;  qui  poi  glor  ofo 
calò_  più  volte  a vederla,  aracconfolarla  , 
e ad  invitare  quell  Anima  trionfale  di  terra 
al  Cielo  ; qiiidifpofe,  che  dagli  Appoftoli 
lolle confecratala prima Chiefa  , qui  eret- 
to il  primo  jsliarcj  qui  celebratala  prima 
Mefia.  Qual  maraviglia  è però,  che  que- 
lla Cafa  egli  tengali  tanto  a cuore,  che  ia 
tifpecto  di  quella  dilàmorato  dir  pollali  , e 
non  curante  d’ogni  altro  luogo  ? 

Faticò  gi.i  Salomone  per  dedicargli  un 
Tempio  cosi  mag  :ifico  , che  fini'  orome- 
defimo  dìEvilac viperdeilcil  pregio  , non 
che  ole  abeti  di  Tiro,  oi  cedri  di  Libano  , 
o i marmi  eletti  di  Paro .-  v*  impiegò  nel  la- 
voro l atte  e le  braccia  di  centocinquanta 
mila  Opera;;  lo  dotò  di  tefori,  l' empiè  Azor.nìl. 
di  vittime,  lo  profumò  di  cimiami,  e in 
canta  gran  copia,  che  io  provvide  di  venti  ióii>,'iHn,. 
mila  Incenfierì,  fei  mila  Mufici  , e dieci  eaAiini. 
mila  Levici  egli  vi  allegnò  , c di  diigenco 
mila  armoniche  trombe  feudirviii  fiiono. 

Ma  poi  che  prò?  Lha  Dio  fdegnato  per 
modo  , eh’ è divenuto  al  prefeme  covil  di 
Vipere  , quelch'eragi.l  famuario  di  Sacer- 
doti . E quante  Chiefe  tutto  giorno  egli 
lafcia  , or'in  poter  delle  fiamme  , or'  in 
preda  a’  fiumi  ? Quanta  in  balia  de'  tre- 
muoci,  chelerubbiilìno?  Quante  fra  l'on- 
ta , o di  ciunn.7gliz  rapace  che  le  faccheggi, 
odi  foldatefca  infoiente  che  le  rovini  ? Per 
io  contrario,  di  quello  Albergo  fancilTimo 
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h con  che  follecitj  cura  egli  ha  culloilito  gì  e!.V  vcrifllino  : iiu  vi  vcl.va  recato  o 
ogni  minimo  falToIino  ! Comhatton  già  (u  i mappamondi  <fi  eruditi  GeograK  , o fu 
contra  idei.ti  dibrn  diciafette  fecoli  quei-  le  illoric  di  doti  Commentatori.  Ora  i po- 
le  mura,  che  pur  fono  (hncate  in  tanti  viag-  polifteflilafciano  a gara  i paefì  loro  naij 
gi  , e confluite  da’tanti  baci.  Non  hanno  per  venire  a conofcerc  quello  vollro  ; fic- 
contro  d cflepotutoingiiiric  di  tempi , non  che  qiiafi  a tutti  coloro  , cui  già  non  era 
foized'arme,  non  fraude  di  rtibberie  : e fc  punto  noto  il  Piceno,  fe  non  per  fama  , è 
talora  l'indifcreta  pietà  di  qualche  fedele  divenuto  ornotinìmoancordi  villa  . E a 
n’  ha  furtivamente  involati  piccoli  avanzi  , chi  dovete  , ò mici  Signori  , un  concorfo 
toflo  le  Febbri , leParalilie,  le  Paure,  le  di  popoli  forellieri  sì  continuato  , <S  fol- 
Ambafcie,  IcSmanie  li  lono  Icatenate  a to  , e si  univerlàle?  Noncred' iogià  ( e 
richiederci  fidi  tolti;  nè  prima  hanno  la  lìa  detto  con  vollra  pace  ) che  la  Dalma* 
feiato  libero  il  ladro  , ch’egli  non  fen  ri-  zia,  la  Germania,  la  Fiandra,  la  Polonia, 
tornallea  confelfar  fupplichevole  il  ladro-  la  Francia  manderebbon  qui  cialcun’  .inno 
neccio  . Folle  Maometto  , fconllgliato  sì grolTo  numero  di  nobili  palTaggieri , le  a 
Seiimo  , lloltidìmo  Solimano,  chelipen-  voi  per  forte  mancallc  la  Santa  Cala  , Non 
farono  con  grolle  .li  mate  navali  di  recar’  fonlevoflresì  verdeggianti  colline  , non 
anche  a quelle  fragili  mura  quell’  cllermì-  le  voflre  maremme  sìdeliziofe,  quelle  eh’ 
nio,  ond’  erano  cadute  Città  si  forte  , e han  qui  chiamato  di  là  dal  Nilo  1'  Abbilli- 
Kocche  si  intfpugnabili  . Furono  tollo  no  , e 1 Etiope;  ma  bensì  è flato  quell’ 
malgrado  Icro  colirctti  a voltar  le  prò-  unico  Santuario  . Quello  invitò  un’  Impe* 
depaurofe  , efuggiafche  , dilcacciati  or  tador  Callo  Quinto  acondurfu  ’l  Piceno 
da  turbini  , e da  tifoni,  orda  morbi,  e pellegrinanti  1’  Aquile Aiigufle,  cdiLaba- 
da  pellilenzc-  Non  ha  pan  tempo,  eh’  i ri  trionfali:  quello  ha  chiamati  ì Mallimi- 
voflriAvi,  Uditori  , miratono  galleggian-  liani  , iFerdìnandi,  i Leopoldi , da’  troni 
ti  alle  ripe  Laiireiane  ben’  venti  mila  ca-  Auftriaci  ; quello  i Batteri  , i Ladislai  di 
daverì  dì  naufraghi  Saracini , ed  a lor’  agio  Polonia,-  quello  le  Bone  , eie  Marie  dall* 
poterono  contemplare  i legni  già  laceri  : Ungheria:qiiello  da  Tolcana  le  Giovanne  : 
venire  a chiedere  intorno  a tutti  quei  lidi  ' quello  da  Parma  le  Margarite  : quello  da 
umile  perdonanza  di  quell’ardire,  col  qua- ! Lorena  le  Criiline  ( quali  madri  di  Cefari  , 
le  dianzi  fperav  ino  di  recare  gut  rra  a quai figliuole)  e finalmente  quello  a’ dì  no- 
Lorcto,  delolazioneal  Tempio,  facce  al  I Ari  ha  qui  tratta  quella  Crillina  , Reina  in- 
Tiforo  . Non  vi  par  dunque  che  Dio  I vitta  di  Svezia  , chenelfiordcil' età  , die 
fommamintehabbiain  pregio  un  sì  fai.ro  ' nell'auge  della  potenza  , che  nell’  amore 
luogo?  non  vi  parche  lami  , che  il  prò  ^ de’popoli  verfo  d’  ella  più  fervorofo  , ab- 
Kgga  , che  iicuripiri  ancord' ogni  altro  ? baiidonato con  raro  efempio  per  Crifto  il 
Eqiicfloluogo  medilìmo  , ò miri  divoti  foillio  paterno  ,è  qui  difecfa  a fofpendere  a 
Signori  , hadnnacna  voi  : quello  ha  vo- ' i facri  Lauri  di  Ila  Imperadrice  celelle  qua- 
hitn  con  ammirabili  voli  portare  fu'  voftri  fi  in  trofeo  la  Corona  Regiajo  a coglierne  , 
colli  ; quello  confidare  in  vollra  cullo- , ptrdirmcglio,  unacrionfale  . Or  non  vi 
dia  ; quello  dipolirar  nelle  voflre  mani  ; patedidover  molto.  Uditori , a quel  Sacro 
e non  gli  farete  fingolarmente  obbligati  Tempio,  mentre  egli  fa  , che  fenza  ufeire 
percosi  memorabile  donazione?  i dicala,  nonché  dì  patria  , polliate  tanto 

IV,  EqualibcuiiconelTanonv’  ha  recati  ?Sò  vagheggiare  di  Europa  fii'vollri  colli  , e 
ben’anch’io,  che  prima  ancora  di  ella  fem  quali  tutti  conofetre  ad  uno  ad  uno  i fuoi 
pre  fu  famofillìmo  il  vollro  nome  in  Italia  Perfonaggi  più  eccelli  , i fiioì  Capitani  , i ^ 

tutta,  anzi  per  tutta  l'Europa.  Di  voi  Ap-  fuoi  Letterati  , i funi  Principi , i fuoi  Mo- 
piano,  di  voi  Strabone  , di  voi  Polibio  , narchi?  Di  quanti  privileg)  però  fono  Ila- 
di  VOI  Tacito  Icrillero  con  sì  magnifiche  te  adornate  le  Città  voflre  ? Su'vollri  gio- 
lodi  , che  poteron  dar'argcmento  di  giu-  ghi  v'hanno  i Sommi  Pontefici  aperte  lira- 
ila  invidia  alle  nazioni  lltaniere  , mentre  de  sifpaziofec  sì  .agevoli  , che  ancor  1’ 
chiamarono  quelle  vollre  contrade  chi  antica  magnificenza  Romana  havrebbevi 
Giardini  d'Italia  , e chi  Nutrici  di  Roma  . cheamm.r.ire.  V han  divertiti  fiumi  , in- 
Niintedimeno  chi  negar  può  , che  voi  ualzati ponti, difecc are p ludi,  troncati  bo- 
non  fiate  di  lungo  tratto  crefcìiiti  in  noti-  fchi  ; n'hanno  abbellite  le  vie  di  fonti  , e 
*ia  , e in  celebrità  , dopo  I’  acquillo  di  di  llatnc  ; vi  hanno  accrcfcintc  alle  frontie- 
quclla  inclita  Abitazione  ? Volava  prima  re  le  armi,  elemmiizinni  ;v‘  hanno  .ipeTti 
il  volito  nome  fra  popoli  aliai  rimoti  , Spedali,  v'hanno  eretti  Si  minar)  , v’  han- 
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nc  flabilitiBencfiij,  v’hanno  aggiumiCa  ' ’ ' 
nonicati  , e finalmente  vi  han  trattati  di 
n odo  , chebenfifcorge,  voi  elfcre nella 
ChitfagliObcdedon,  appò  cui  Ita  I Area  , 

9ppc  natrice  amorevole  d’ogni  bene . ^ 

E pur  eh' è quello  a paragone  de  doni 
ancor  fovrumanì  , ancot  fovramiaturali  . 
fu  voidifcefi?Seinverun  Iu«o  n compia 
cela  Vergine  d’impiegare  lafua  liberalità  i 
quclt’e  ienia  fallo  in  Loreto  . In  molte 
altre  parti  del  Mondo  eli*  apre  di  tratto^  in 
tratto  favorevolifiime  fegnature  di  grazia  . 
con  le  quali  eccitai  Tuoi  divoti  al  Tuo  cul- 
to . Ma  fe  conlìderate  , quelle  p?r  lo  piu 
foglion' elTere  come  l' acque  , che  piovo- 
no dalle  nuvole,  ch’4  quanto  dir  tutte  a 
tempo  . Bifogna  iludiarlì  , bifogna  lolle- 
citare,  bifogna,  Ipecialmente  a'  lontani  , 
affrettare  il  paltò  a'  han  vaghezza  di  prov- 
vederfene  : imperciocché  pallata  la  prima 
piena  cadono  a flille,  nè  tanto  n'  ha  chi , per 
dir  cosi , giugno  a fera , quanto  chi  a giorno  - 
In  Loreto  non  è lo  Hello . ^livi  nè  per  liin 
ghezza  di  anni,  nè  per  varietà  di  vicende  , 
nè  per  mutazioni  di  flato  , è mai  rimafta 


la  Vergine  di  prellare,  Tempre  liberal,  fem- 
prepronto,  il fuo patrocinio;  nè  fa  quivi 
piovere  come  altrove,  le  grazie  i fa  featu- 
tirle.  Ogni  dì  a lei  fi  porgono  nuove  fup- 
pliche , ogni  dj  da  lei  fi  riportano  nuovi 
ajuti  . Quindichipuò  annoverare  le  ma- 
raviglie di  cui  già  tanti  fecoli  è fpettatore 
il  volito  Piceno  ? A quanti  muti  egli  ha 
veduto  qui  rendere  la  favella,  a quanti  llu- 
pidiilmoto,  a quanti  Tordi  l'udito,  a quan- 
ti ciechi  la  vifla  , a nuanci  moribondi  la 
vita!  Sicché  non  credo  poter"  alna  Pro- 
vincia recarli  vanto  , che  in  le!  la  Vergine 
habbia  operati  dentro  egual  tempo  prodi- 
gj  , che  iufieme  follerò  e più  frequenti  , 
e rari  , più  frequenti  per  numero  , 
più  rari  per  qualità  : ed  ò con  quanta  ra- 
gione.' De’ Pianeti  dicon  gli  Allrologhi  , 
che  fc  maicopiofi  diffondono  i loro  infiuf- 
fi  , cihavvien  quand’effì  foggiornano  in 
propria  Cala  . Cosi  fa  la  Luna,  quando  abi- 
ta nel  fuo  Cancro  5 cosi  Mercurio  ne’  fuoi 
Gemini;  cosi  Venere  nel  fuo  Tauro  ; così 


da  lei  qui  fatte , toci  ata  è Tempre  sì  gran  par- 
te al  rcllante  del Crillianelimo  ; tanta  ad  un* 
Arezzo  in  Tolcana , tanca  a un  Palermo  in 
Sicilia,  tanta  a un  Leone  in  Francia  , tan- 
ca ad  un'Udine  nel  Friuli  - e tanta  ad  altri 
popoli  prtfervati  per  benignità  della  Ver- 
gine Loretanada  orrendi  eccidj  ; quanta 
ne  Tara  a proporzione  Hata  lavollra?  Per 
voi  conviene,  che  fia  venuta  fingolarmen- 
le  la  Vergine  , mentr*  è venuta  fra  voi  . 
Volete  dunque  eh  habbianeglctti  i vicini  , 
chi  si  pìccole  a'  rimoti  ha  porte  le  orec- 
chici e chi  sì  pronta  a gli  elicmi  ha  Uefa  la 
mano , volete  ch'habbia  tralcuracì  i dimeni- 
ci ? Ma  perchè  cercar  pruove  ambigue  , do- 
ve habbìamo  le  manifelle  ì Aprali  quel  fa- 
moTo  Teforo,  in  cui  de'  pojwli  beneficati 
conlèrvanfi  le  grate  tellimonianze  , fi  ri- 
cerchi, fi  min,  e poi  mi  fi  dica.  Te  v’  cCit- 
tànclUMarca,  Te v’è Caficilo ,ch’  ivi  non 
habbia  la  (ua  . Ivi  con  coronaci*  oro  gem- 
mata Recanatì  proceflafi  d’  ellere  Rata  col 
favor  della  Vergine  liberata  daljfiiror  del- 
I la  pellilenza.  IviAfcoli,  ivi Montefanto  , 
ivi  Pefaro , ed  ivi  Ancona,  effigiace  in  argen 
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to  , dichiaranfi  di  dovete  la  lor  falvezza  a 
chi  han  dedicati  i lor  fimolacri  . L’  illeffo 
con  ricchiflimi  doni  c<-nftllavi  Macerata  , 
l'ifteffo Ofiroo , l'ifleffo Tolentino,  1'  illet 
fo  Jefi,  l’illello  Cìngoli,  l'ifleffo i Monti 
Flattranoed  Albodo,  e per  non  dilungar- 
mi neU’altre,  la  Città  volita  principalmen- 
te, Uditori,  che  illuflri  fede  in  quel  luogo 
non  ha  ripofle  de'benefizj  venutivi  da  quel 
luogo  ? Voi  con  corone  dorate , voi  c^  pa- 
ramenti magnìfici  , voi  con  tre  moli  d'ar- 
gento , in  cuiuecompcndjdi  quefto  vo- 
flrogeRtilColle  fi  mirano  al  vivo  eTpreffi  , 
h quante  volte  fitte  colà  ritornati  a t^ 
Ilìficare  , che  tute' è mercè  della  Vergi- 
ne Loretana,  fe  le  grandini  non  vi  han- 
no llcrminati  i poderi , fe  i contagi  non  vi 
hannofpopolatelellrade,o  (e  i tremuoti 
Tprofondate  non  v'hanno  le  abitazioni. 

I Se  non  che  bifogna  pur  favellare  con 
ifehiettezza.  Non  già  di  tutti  qne’  benefi- 
zi Tovrani,  ch’ellaviha  fatti  , havete  voi 
collocata  grata  memoria  ne*  fuoi  tefori 


^neiiuo  lauro;  cosi  ..v  - 

U Sole  nel  fuo  Leone  ; cosi  Marte  nel  fuo  Troppo  foiio più  le  fiieyazie,  che  i vofln 
Ariete  i così  Giove  ne*  fuoi  Pefei  j e cosi  voti  : om  la  fua  libetaliM , che  la  voflra 
Saturno  per  ultimo  nel  fuo  Acquario  . Ma  riconofeenM.  E con  qual  prezzo  è flato  a 
j: «V fi. 1 vnì  mii  Doflihiie  croniD^nur^  aiifir  unico 


dite  a me.  Non  alberga  qui  la  gran  Vergine 
in Cafaproptia?  none  quella  la  Cafa  dov' 
ella  nacque  ?non  è quella  la  Cafa  dov'  ella 
crebbi  mon  è quella  la  Cafa  dove  mori  ; Ben 
volea  dunque  ragione,  che  lei  qui  moflraf- 
te,  più  ancora  che  altrove,  efficace  la  fua 
potenza.  Chefe  delle  innumcrabìli  grazie 
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voi  mai  poflibile  compenfare  quell*  unico 
giovamento  , chevirifultadall'  harer  voi 
nella  Santiflima  Cafa  tutt  ora  aperto  un 
Tribunale  di  alToliizione  sì  ampia  . di  per- 
dono si  univerfale  , che  maggior  forfè  noti 
vantane  il  Crilliancfimo  > Non  fono  io  già 
sì  fuperbo,  che  a quel  drapello  di  fairi 
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Penitenzieri  I che  già  cent’  ■niiihejmini- 
niltnto  quei  Foro  con  tanta  integrità  > c 
con  tanta  prudenzai  prefunia  attribuir  oggi 
vanti  non  meritati . Sb  che  a me  conviene 
cilerànzi  troppo  modello  in  avvilire  i lor 
meriti,  che  punto  audace  nel  fìngerli,  o fa- 
Turf'ii  io  ingrandirli  • Ma  come  poft'  io 

tacere  quello  di  cui  fu  teliimonio  veggen- 
te im  integro  popolo  ; Predicava  , ha  già 
molt'anni,  linde'  Padri  in  quel  fKto  Tem- 
pio, elTendoancorail dichiaro,  ei  udien- 
za folca,-  quando  dall'alto  della  cupola  (ce- 
fe  un*  iinprovvifo  fplcndore  a guifa  di  ftel- 
la  , ma  allieta  , e uluminofa,  chefìicre- 
dutapotcr contendere  di  bellezza  col  So- 
le , ancorché  prefente.  Sì  posò  quella  da 
prima  fopra  la  volta  dell'  Alloggiamento 
divino  i indi  fpiccaio  un  volo  fé  ne  pafsò 
• ricercare  ad  una  ad  una  le  pubbliche  refi- 
denze  dc'facri Penitenzieri,  e con  eguali 
dimore  s’andò  foltenendo  fu  le  teile  d’  o- 
gnundiloro:  fìnche  già  quali  foddisfacto  al 
fuo  debito  ièn  tornò  fopra  la  Tanta  Cap- 
pella, donde  rivolatane  al  Cielo  fvani  da- 
gli occhi  del  popolo  sbalordito  , lafciando 
più  colmi  gli  animi  di  dolcezza  , che  le  ci- 
glia non  erano  di  lltipore.  Or  non  vi  fem 
bra  un  gran  bene  haver'ogn*  or  pronto  a 
piòdell'anime  voilre  un  Tribunale  fovra- 
no  di  Penitenza  , approvato  qiufi  a gran 
voce  dal  Cielo  Hello  con  dimoftrazioni 
4Ì  amiche,  con  miracoli  sì  evidenti  2 Quan- 
ta confolazione  può  indi  giornalmente  ri- 
trae la  volita  confeieaza  ne'  fuoi  travagli  ? 
-quanto  alleviamencodalle colpe  t quanto 
fo|levamento  da'  voci  > quanto  Iciogli- 
memo  dallo  ceofure  r quanto  appagamen- 
to ne'  dubbjr  quanta  animofìtà  , quanta 
luce  , quamoindirizzo  nelle  tentazioni  in- 
gannevoli del  Nimico  ? Ma  canto  bene  reca- 
to al  fine  ve  I han  quelle  facce  muta,  in  cui 
riguardo  i Pontefici  v'han  donato  un  de' 
più  nobili  Fori  Penicenttali  , eh'  il  Mondo 
•'babbitt  c quello  Foro  hann'  aliresìprov- 
vedotoditai  Minillri , che  Mti  haveodo 
all'uAizio la caiicà,accM|i(il«ra tutti,  aju- 
lallcrtutci,  eatuttifollcro  , come  appun- 
to le  Stelle,  di  cgfial  conforto  , ma  ^ellc 
fiffe  là  nelle  eceme  lor  fedi . Anzi  a quali  al- 
tri i Poateikì  han  mai  donati  più  dovizio; 
li  itefori  delle  Indulgeoze  (per fìir  che  pari 
-all'alTolueiondalle  colperra  voiligoda  la 
acmifìiOD delle  pene)  a quali  più  univerfà- 
Ji?  a quali  più  liabili  ^ aqnali  più  indubita- 
-ci  ? Elee  ogni  venticinque  anni  dal  Vaii-| 
cano  (èntenza  rivocarriced' ogniindalgcn- 
sa,  »contune,opropcia , o generica  , o 
pcifeoalc  , conceduta  dal  Vaticano  - Non 
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fi  riguarda  ad  antichità  di  Chiefa  , non  a 
preminenza  di  ChioHro,  non  a fama  d'  Ino-  . 

-nagtne  . Non  fi  odono  intercefiSoni  di 
Principi  fupplicjmi  o pe’  loro  Tempj 
pubblici  , o per  lor'  Oratorj  privati.-  c a 
fin  che  fole  allor'  vadanfi  ad  onorare  le 
Romane  Bafiliche  , rimangono  fenaa  gto. 
riagli  Altari  di  Afiìfi  , i Roinitor;  d'  Al- 
vernia  , i Monti  di  Gargano,  i Sepolcri  di 
CompoHeila.  Soloborcto  in  cosi  celebre 
fofpcnfione  fi  gode  con  (iciirezza  , e con 
pace  i fiioi  privilegi  ; e ciò  che  viene  allor 
contefo  anche  a' Principi,  ed  a’Monarchi , 
unicamente  concedei!  a'  Pifentini  , A 
qiiam’invidia  però  delle  altre  Nazioni  par 
che  Dio  fia  venuto  quà  ad  efporfi  nel  do- 
nar'a voi  quella  Cafa  , adorna  per  ^anti 
meriti  , e nobilitata  per  tante  prerogati- 
ve? Non  era  a lui  già  notilGmo  tutto  ciò, 
che  voi  dovevate  riceverne  di  profitto  ? 
noi  fapea  ? non  P antivedea  ? E perché 
dunque  voler  dar  tanto  a voi  fpH? 

Non  mancavano  certamente  in  Europi  sVU. 
Provincie  ilIuHri  , che  havrian  potuto  a 
gran  diritto  pretendere  un  tant'  onore , Per- 
che  non  fi  dona  a me  (potea  dir  la  Francia  ) 
che  tanto  hò  faticato  affindi  fottrarre  dal 
fervigiode'  Barbari  i Regni  di  Paleftina  ? 

Per  torre  appunto  quella  Cafa  di  mano  al- 
la Màometana  Impietà  , non  andai  colà 
contcntiiTima  a militare  pr  Tetto  Luigi  il 
Santo,  cd  or  fotto  Goffredo  il  Pio?  Quan- 
di popoli  armai  ? quanto  fangue  Iparfi  ? 
quant'orofpefi?  quanti  difagi  ingmai  ? E 
perché  dunque  a me  dee  preporli  il  Pice- 
no nel  pollcdcria?  Ed  io  ( porca  foggiiigner 
la  Spagna  ) perché  debbo  tffer'o  dimen- 
ticata, o negletta  ?tafciamo  Ilare,  che  ad 
miafimileiiT^refa pur* io  mandai,  non  una 
volta,  i miei  Popoli,  cimici  Baroni  , an- 
zi uno  ancora  de'  miei  celebri  Alfonfi  Re 
diC.iiliglia.  Mafenziciò  nonfui  fors'io  ìz 
primiera  , ch'erfi alla  Vergine  un  folennif- 
fimo  Tempio  nel  Regno  Aragontfe  prcllo 
al  fiume  Ebro  ? Ben  fora  dtmquc  ragione  , 
ch'a  me  fi  fidi  la  Cafa  di  quella  Vergine  , al- 
la quale  hò  io  fabbricata  la  prima  Cbiefa  , 
Elenalraperadrice(  dir  potea  T Inghilter- 
ra ) fur  pur  mia  prole  . £ quanto  quella 
mia  prole  fu  benemerita  di  quell'  Oipizio 
celelie!  Ella  lo  cinfedi  finilfimi  marmi  , 
ella  il  provvide  di  ticchiffìme  emraee  . Fu 
pui'elfa  la  prima  , che  col  fuo  cfem{Ho 
traeffe  di  lungi  i popoli  Kllegrìnì  a cercar- 
lo, ed  a rabbellirlo.  Ellafrà  tutrele  regie 
tclle  la  prima  s'incbinò  a quelle  mura  , ba- 
.ciòqiie'falfi,  venerò  quelle  immagini  . E 
perché  dunque  in’ grazia  di  tancà  Donna 
Tt  X non 
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non  fi  concede  anzi  a me.  per  afficurare  il  ha  flabilito  chela  Santa  Cafa  fia  voflra.e 
mio  Regno  dalle  difeordie  , e guardarlo  però  egli  medefioio  I e venuto  di  propria 
dallerefie.  Qucfto  potrebbe  oggi  richie-  manca  polare fuvoftri cdli . Ne  ciò  egh 
dere  la  Polonia  in  premio  di  quelle  gmr  ha  tatto  con  maniere  coperte  , o diflimula- 
re  ch'ha  foliemi  te  contra  il  furore  Ottoina-  te  , perirchifatepreffo  all> altre  nazioni  il 
no’  Quello  Portogallo  in  guiderdon  di , rimprovero  di  parziale:  ma  fen' è ptotell»- 
qucB^bari,  ch'ha  ridotti  al  conofeimento  , to  pubblicamente  j 1'  ha  confermato  con 
Evangelico  . QuJIo  Germania  per  merce  1 miracoli  aperti  , con  rivelazioni  famofe  t 
de  travagli  , ch'ella  hà  fefferti  dall'  impie- j con  legni  chiari  ; ed  ha  volino  che  da  da- 
rà Luterana  j e quello  non  meno  Roma  .jfeuno  ognor'habbiafi  per  eoftante  . elTer 
ficcome  quella  , che  Regina  del  Mondo  ,|  venute  qiieileimira  fra  voi  fenz’  ajuto  di 
e Reggia  di  Religione  , tutte  pretende  più  macchine  , fenza  forza  di  lieve  , lenza 
ch'ogni  altra  le  glorie  , fol  pitch’  è Ro-  fottegno  di  funi  , fenza  appoggio  di  bra«> 
ma  . E pure  con  buona  pace  di  tanti  po-  eia  , ch'è  quanto  dire  non  per  opera  d' 
poli  , voi  liete  flati  in  cosi  gran  donazione  ^ uomo,  ma  per  man  d’Angeli  . E non  è 
Preponi  a tutti:  e benché  forfè  voi  van-  quella  una  dimoflrazione  di  affetto  sì  fvi- 
rar  non  pofliate  di  avvantaggiarvi  fopra  feerato  , che  vi  dovrebbe  infinitamente 
ogni  altro  nc'metiti  , pur  liete  flati  avvan  1 obbligare  acuì  piacque  darvela?  f 

raggiati  fii  ogni  altro  nell  a elezione.  Ed  in  E pur’cvvi  ancor  di  vantaggio  : perché  viri, 
qual  genere  d elezione  , Uditori  , mirate  nonfolamente  l>iov’  ha  onorato  di  quello 
■n  poco,  in  qual  genere  di  elezione  > Se  | Albergo  fantiffimo  , ma  olerea  ciò  lice» 
tutte  le  Nazioni  dei  Crilliancfi.no  fi  foffer' j vendo  più  d una  volta  non  legger’  occa» 
unite  in  una  generale  affcmbica  per  deli- ì fion  di  titorfelo.edi  lafciarvi,egh  ha  qiia- 
berare  , aqualdovcffeafftgnarfi,  come  in  fi  mollrato  di  non  faperfi  ..quantunque  i(- 
eullodia,  edinferbo  , la  Santa  Cafa  : ed  fai  provocato , partir  da  voi  . Slortunata 
ivi  tutte  per  confenfo  comune  , ed  a so-  Dalmazia!  Fu  ben’ella  già  favorita  d'  un' 
mun  voce , foflero  al  fin  convenute  in  qiie  egual  forte  a’pallàti  fècoli  . Ma  che  ? Non 
ftafentenza  : Noi  giudichiamo,  chea  eia-  ufando  ella  poi  ( per  quanto  fi  afferma  ) 
fcun’ altra  Provincia  dell’  Univerfo  ptefe-  tutto  il  dovuto  riguardo  a sì  facio  luogoi 
rir  fi  debba  il  Piceno:  quanta  gloria  llima-  non  potè  arrivare  a goderlo  quattr’  anni 
sa havtelle  la  volita?  Nonandrefte  voi  pa-  interi  . Improvviliffimamente  fe  ne  vide 
riroente lieti  , efuprtbi  di  tal  determina-  la  mifera  un  giorno  priva  con  egual  filo 
xione?  Queir  antico  Scipione,  detto  Na-  danno,  e dolore:  nè  l'è  giovato  tornare 
fica,  non  poieanafconder  lagioja.ch'ha-  ogni  anno  fconfolata  alle  fpiagge  deir 
vcancìfcno  , allora  chedovtndofi  in  ma-  Adriatico,  ed  ivi  con  crini  fpatfi , conoc- 
no  a qualche  Cittadino  onorato  dcpolita-  chilagrimofi  , e con  urli  mefli  iterar  fenv 
re  la  ftatiia  della  Dea  Cibele  ( fatta  in  fin  pre  quelle  Tue  celebri  voci  : Rivtriert 
dalla  Frigia  venire  a Roma)  fu  per  decreto  «/  U»ri»  , reventre,  perchè  di  pari  fono 
pubblico  del  Senato  aiitepofto  egli  a tutti  flati  lin’ora  vani  i lamenti  , ed  inutili  le 
quantunque  giovane , egiovane  anche  non  preghiere  r noncofliimandoi  grandi  Ofpi- 
Rlullrepcr  cariche  , non  inclito  per  im-  ti  agevolmente  di  far  ritorno  a chi  volta- 
prefe  , nè  d altro  adorno  , che  de'  fuoi  ronouna ilolta le fpalle,  cornea  feottefe  . 
egregi  collumi  . Che  bria  dunque  nel  Percontrario  mirate  voi  . Giunta  la  Ssnn 
cafo  noftro  di  voi  ? non  vi  fembreria  fortu-  Cafaa  pofarli  entr'  una  delle  vollre  Selve 
nata  la  volita  forte  ? non  vi  parria  incom-  marittime,  non  andò  molto  , che  venne 
patabilc il  voflro onore?  Epiire  , ò quan-  adellert  tutto- dì  profanata  con  l’infamic 
IO  è più  quello  , di  cui  potete  meritevol-  de’iadroneccii  e col  fangue  de' pellegrini  . 
mente  pregiarvi,  mentre  voi  liete  flati  pre-  Chi  però  di  voi  non  farebbeli  petfua. 
polli  in  così  gran  bene  a qualunque  altra  fo  , ch'ella  dovefle  pigliar*  il  volo  oltrea 
Provincia, non  per  voti  umani , ma  per  con-  popoli  più  rimoti  , dove  non  follerò  nè 
figli  odivinojnon  per  giudizio  mortale,  ma  velligur  nè  fama  di  tali  affronti  ? E pur 
per  dichiarazione  celellel  Non  fono  Ilare  neceOitata  a partirli , mutò  si  bene  ella  fi» 
le  ordinazioni  de'Principi , non  i brievi  del  to,  ma  non  provincia  j anzi  nè  pure  diflret» 
Vaticano,  non i canoni  de' Conci!;,  quetlì  to  . Si  fermò indiad  un  miglio  fu  la  col» 
che  v'hanno  privilegiati  di  tanto  , Signo-  linade  duefamofi- fratelli  i ed  ecce  che 
ri  nò.  11  Ciclo,  il  Cielo  lleffo  immediata-  quindi  ancóna , fra  qii.ittro  meli  , coflrttra 
mente  ha  pigliata  si  gran  determinazione  . ni  dìioggiare,  merce  laloro  avarizia,  ed 
Egli  di  Tua  volontà,  dì  fuo  movimento  » s loro  fluori  . Che  fece  ella  per  tanto-  i 
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titl.bsalfin‘aBlmo,_vilipefjduevohe  , di  vMitarloi  abbaodoiuno  patrie,  lafcian  fa- 
abbandonatvi»  fuggi?  volò  ? dilcguoflene  miglie,  ricuTan  comodità  , e per  arpriffiuie 
ancordavoi  , com'  ella  havra  collumaco  vie  non  ceinon  di  prendere  faticofì  pelle- 
fparir dagli  altri?  Appunto.  Sen  pafsònon  grinaggj  : paflanochi  Alpi  nevofe,  echiMa- 
più  lungi,  eh'  un  trono  d’arco,  a pofarli  ri  orribili}  e non  riguardando  nè  a difcapito 
nella  via  pubblicai  e coiì  andò  per  .alcun  di  danaro  , nè  a perdimento  di  fonno,  nè  a 
tempo  aggirandoli^  ^tieUid  vero  J ma  fetn-  Uideaiedi  ofpiij , -nè  apeticolidiladroni  i 
predentrotlvolfro,  Tempre  fra  voi}  dima-  tottiidifagj  inghiottono  diegrameote  con 
niera  che  nello  fpazio  oggi  mai  di  quattro-  la  fperanza  di  dovere  al  line  vedere  quelle 
oento  anni,  «è pertiimulti  di  guerra  , nè  angulte muta-  Voipervederi«,qualraoIe- 
per  rivoluzioni  di  Dati  t nè  per  peccati  di  Iliadi  quelieluvete a pxire  ? Appena  ha- 
popoli,  ell'ha  voluto  mai  dilungarli  di  qui  ; vece  ad  iifcir  dalle  volire  porte,  appena  a 
anzi  per  quanto  argomentali  dal  paflfato,  muovervi , appena  ad  incomodarvi.  Cile 
indovino  il  più  autorevole  del  luiiiro  , che  fariadunque  , fenondimeno  maggiorfofle 
batter  lì  poffa,  qui  promctt’ella  ftabile  il  di  quelli  la  divozione,  la  frequènza,  la  calca 
(ilo  foggiomo , qui  etèrna  la  fila  dimora . che  non  di  voi  ? Che  faria , fe  quei  li  vedef- 
Df»  Ora  ditemi  un  poco  Signori  miei  . Da  fero  pellegrinare  a piè  ignudi , e voi  fu  coc- 
tuitociò,  ch'io  quella  mane  fon’  ito  a voi  ' chi  agiatilhmi;  fe  quei  con  occhi  dimellì,  e 
divifando  , non  raccogliete  ad  evidenza  ef-  voi  con  guardi  ciiriolijfe  quei  con  abito  vi- 
fer  grandi  gli  obblighi  vollri  alla  divina  le,  e voi  con  portamento  Ibperbo  ; fcquei 
bontà?  Che  porca  quali  di  vantaggio  ella  j recitando  Salmi , o cantando  Inni,  o medi- 
fare,  per  dare  a voi  maggiori  pegni  odi  Hi-  tandoRofar;,  e voi  tralliillandovi  in  ragio- 
ma,  odi  tenerezza?  Vi  porca  dar  cofa,  che  namenti  profani  f Chefarìa  , feqoeifìlcn-' 
folTe  al  Ciclo  più  cara,  a voi  più  gìovevo- 1 riderò  invocardivotiogni  Santo,  e voidi- 
le  , ed  al  nome  Piceno  più  gloriofa  ? Dite  menticarvidiruKi?fequeilivededero  Ibv- 
voi  Aedi.  Se  fupplichevoli  al  trono  o di  venire  pi  etolt  ogni  poveretto,  e voi  non' 
Dio  Figliuolo  , o della  Vergine  Madre,  ha-  confolame  veruno  ? £ fe  arrivati  nel  mede- 
velie  dovuto  chiederne  qualche  grazia  a limo  tempo  al  termine  del  comune  pelle-' 
pròdell’anime  vollre  , o per  onorificenza  ' grlnaggio  , fi  feorgedero  quelli,  per  gran 
del  vollrollato,  havrelle  di  leggieri  laputo  pietà  , baciar  prolK  fi,  e riverenti  la  foglia 
dimandar  più,  di  quello  eh’ elfi  v’  banda-  del  fjgro  Tempio, tralcinarli  nel  pavimen- 
to , nè  por  rkhielli  ? Io  certamente  ho  co- , to.ditfarfi  in  lagrime,alTediar  iconfeflìona- 

zl grande  la  llimadicotell'onore  a voi  fàt- 1 li,  e poi  non  faperlì  difpiccarda  gli  altari, 
toche  malagevolmente  fovviemmene  un’  edafacrifizj,  mentre  voi  per  oppolìco  vi 
altro  pati  . Nècibvidico,  comeforfetal’  occiipalle,  chi  incicallamentioziofi , echi 
imo avvifar potrebbe, o per lufingare le  vo-  in  licenziofi  vaghiggiamenti,  ditemi  , che 
ftre  orecchie,  o per  mendicarmi  la  volita  farebbe?  Non  fi  potrebbe  a gran  ragione  la 
benevolenza:  io  dico,  perchè  tal’èquci  Vergine  querelare  , dellcr  trattata  meglio 
parerch' io  porto.  Ma,  s'ècosì  : ò Dio  ! adai  da'Iontani , che  da’vicini  : meglio  da’ 
quanto  lingolar  converrebbe  che  ornai  li  foredìeri  , cheda’dimeftici?  Ma  grazie  » 
ufalTe  da  ciafeuno  di  voi  la  cornfpondenza  ? , Dio  , che  non  ha  ella  finora  ( fe  io  non  m’, 
conqual'adettodovreile  voi  rimirare  quel- 'inganno  ) onde  rammaricarli  di  voi  , 
Icfantilfimemura  ? con  quali  lagrime  voi  'ma  sì  bene  onde  confolarfcne  ; mentre 
le dovredeadorare,conqiuli  baci?  quanto  voi  anzi  a’  Pellegrini  llranicri  date  ia 
adoperar  vi  dovrefte  in  olTcqnio  loro?  quan-  norma  di  quella  rara  e divozione  , e 
to  contribuire  in  loro  fpiendore?  quanto  modellia  , che  in  ciò  convieni!  . Segui- 
afiTaticare  in  lor  gloria?  lo  pollo  qui  favel-  te  dunque  animofamente  nel  volito  si  pio 
larvi  con  liberta  , perchè  adempiendo  già  collume  } e ricordevoli  del  lingolar  be- 
voi  con  univerfal  perfezione  le  vollre  par-  nelizio  venutovi  da  Ma:ia  , mollrate  ad 
ti  , non  può  cadervi  in  fofpetto,  chele  al-  effa  tai  fegni  di  gratitudine,  e tal  corrif- 
irui  lodi  fieno  addotte  da  me  per  accufe  vo-  pondenza  di  afifetto  , ch'ella  non  habbia 
lire  . Nelrcllochinonconfonderebbeliin  per  verun  tempo  » pentirli  di  haver  vo-. 
rimirare  la  divozione  de'popoli  foreliieria  luto  a grand’ invidiadi  tutte  I'  altre  Nazio- 
quellacro Albergo?  Partonfi  molti  di  elfi  ni,  fu' i vollri  Colli  fingolannente  fonda- 
fin  da'confini  più  foliiarj  di  £uropa  per  re  la  fua  Colonia . 
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’ Che  innamora. 
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Detto  in  Torino. 
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Olti  , non  hi  dubbio  , fon 
quei  , che  concepuco  hanno 
in  ti  gran  fuoco  d'  amore  , 
dal  Tcdrr  efli  benché  non 
pcnfatimente  , alcuna  pinu- 
ra  : dal  veder' una  Pri^erpi- 
na  , la  qual  fen  và  per  un  prato  cogliendo 
fiori  i dal  veder*  una  Europa,  la  qual  fen  va 
iapra nn  lito  cercando  perle,  o dal  vedere 
itnfemplicenoblarcifo  , il  qual  fi  Ai  con 
troppo  vano  craAullo  Ipecchiando  al  fon- 
te . Ma  che  ? Se  potrete  mente  , troverete 
ciò  sì  ben' eAerc  intervenuto  , quando  tal 
pittura  lorfnrapprefentatrice  d'afpettiat 
fairiguardevoli,  o affai  vezrofi  ( quali  ap- 
punto erano  quei , che  piu'ora  ho  detti  ) 
ma  non  già  di  afpetto  deforme . La  bruttez- 
za ha  quefio  di  proprio,  che  da  sé  aliena 
odlofamente  i nofiri  animi , non  gli  allctta . 
Che  però  Agefilao  , quel  gran  Re  di  Spet- 
ta , il  qual  fu  uomo,  quanto  nobil  di  mo- 
re , altrettanto  laido  di  volto,  vietò  mo- 
rendo, fotto gravi ffime pene,  ognifuo  ri- 
tratto, perché  non  volle:  che  quel  pub- 
blico amore,  il  quale  adcAo  pigliato  ha- 
vrebbono  i popoli  nel  leggerle  file  pro- 
dezze , onell'afcoltarle,  veniAe  pofeia  a 
diminuirli feorgendo la  fua  figura.  Mas'  é 
cosi  , come  farà  dunque  pofTibile  , che 
qneAa  fera  a grande  amore  io  v'infiammi 
del  noAro  CriAo,  mentre  io  non  poAo 
moArarvelo,  fe  non  fozzo,  fe  non  nero, 
fe  non  deforme , qnal'egli  da  le  raedefimo 
fi  é dipinto  in  queAa  Sindone  atigiiAa  , che 
qui  fi  onorar  Con  tutto  ciò  non  dubitate 
tlJitori , non  dubitate , che  fc  io  troppo 


mal  non  awifo,  quella  fua  così  Arma 
deformità  , queAa  appunto,  queAa  bada 
eAere  quella  dote , perla  qual'  egli  più  ne 
invaghifea  ad  amarlo.  Fammi  animo  per 
entrare  in  sì  gran  fidanza,  ciò  che  certe 
Anime  fante  prcAu  llàja  mirabilmente  la- 
feiarono  di  sé  ferino  . yiiimiu  tum  ( cosi 
parlarono  eAe  di  qucAo  AcAo  Gesù  si  dis- 
figurato, vidiirautum,  ^ mn  triu  nCptVLiu , 
(5*  itfimtvimHt  tum  . Ma  qual  maggiore 
Aranezza?  Par  che  più  toAo  , vedutolo 
sì  deforme  , havrebbono  di  ragione  dovu- 
todire , l'abborrimmo , il  fuggimmo  , ne 
fu  di  orrore/  c pur' eAe  dì  Acro:  nò  , ce  ne 
innamorammo  , difiiimimut  tum  ; mer- 
cè che  tal  , le  fi  penetra  intimamente  , é 
quella  deformità,  che  fi  trova  ìnCrìAo: 
una  deformità,  che  innamora.  Ciàv'ac- 
corgeteachefiiblime  berfaglip  nell'  odier- 
no difcorlb  dirizzi  io  lamira:  eperòvoi 
col  favor  voAro  alliActimi  , perchè  non 
v'é  forfè  Arciere  ( malEmamente  sì  debi- 
le , come  io  fono)  a cui /la  mai  tanto  age- 
vole dar  nel  fegno,  quanto  é difcernetio . 

£ vaglia  la  venta,  pare  che  qualche  feu- 
fi  haver  poi  potremmo  a non  innamorarci 
diu,  CriAo  ti  fcontrafaito , ma  ad  abbor- 
rirlo  , fe  allora  ch'egli  innamoro  Ai  di  noi  , 
innamorato  di  noi  belli  fi  foAe , e non  di  noi 
deformillimi  . Ma  chi  può  efpri  mete  qual 
foAe  allor  la  bruttezza  delnoliro  afpetto  r 
Ornili  puro  un  pcccacor  , $'  imbcllifca 
quanto  a luì  piace  , s'  imporpori  le  gote, 
s'  indori  i crini,  fi  ammanti  di  vaghe  fpo- 
lie  ; egli  è femore  a gli  occhi  d vini  si  mo- 
ruofo  , ch'appo  lui  dir  li  poAono  volti 

amo- 


. . _ -Oigitizad  by  Goswic 


Della  Santa  Sindone . 66} 


amibilii  volti  delle  Jene  , i volti  delle 
Lirnmic  . i volti  delle  Gorgoni;  mentre, 
fé  ben  li  confiderà  , non  è egli  già  un  Mo- 
firo  fcmplice  come  quelli  , ma  bensì  un 
Molìro  compendio  di  rutti  i Moliti.  E pur* 
è certo  , che  tali  appunto  eravamo  , allor- 
ché Crifto  per  grande  amore  accettò  di 
morir  per  noi  . Am»vìr  nu,  cosi  inlegna 
t'  tplo  Santo  Agortino  , ér  jim'.es •munii Kiflfo' 
*■  det  , hìJ! deftrmtt  } Non  ha  tra  noi  chi  non 
colmifi  di  illipore,  quand'egli  legge,  ha- 
ver  potuto  un'Imperadore  Tiberio  inva- 
s'v'ion.  in  B-hit  si  Ione  d' un  orrido  Dragonaccio,  che 
ti'iin.  ' da  piccolino  piglinolo  ad  allevare,  come 
un  cagnuolo  graziofo  , o un  gentil  coni- 
glio , giugnelTe  a porgerli  il  cibo  di  propia 
mano  , ad  accarezzarlo,  a palparlo  , a te 
nerlo  feco  nelle  reali  fue  camere,  ed  alta 
fine  anche  a piagnerlo  amaramente  , quan- 
do il  mirò  , era  un  grand’ererciio  di  mici- 
diali formiche,  giacere  elìinto  . Ma  quan- 
to è più,  che  potC’ITe  mai  CriHo  invaghir 
di  noi  r Non  pantani  Lernei  , non  lacune 
Stigie  prodnlTero  mai  lozzura  sì  abbomi- 
vievole  , qoal'é  quella  dì  un  cuore  iniquo: 
e però  s’egli  sì  caramente  amò  noi  i non 
citante  la  nollra  deformità , la  quale  era 
d'anima,  ben  noi  pofliamo  per  contrac- 
cambio amar  lui  , non  oltantelafua  , che 
tutt'édi  corpo. 

IH.  Benché  troppo  ho  fallito  nel  dirla  fiia. 
Potrà  di  noi  dunque  alcuno  portar  parere, 
che  quella  lìa  deformità  veramente  propia 
di  Grillo  ? Ah!  rlcredaffpure,fcc’éch‘  il 
peni? . Fu  Crifto  di  fattezze  si  fcelte  , si 
fovrtiinane  , che  fatto  degno  non  fo  qual 
volta  il  Re  Davide  di  mirarlo  , ancorché 
da  lungi , non  potè  quali  eflatico  tempe- 
rarfi  di  non  gridare:  O'  che  vaghezza  I ò 
che  grazia!  ò chcgentilezra  I Spuhfut  ftr- 
!»•  fu  JSliis  hominum,  diffitf»  tfl  grmi»  i» 
ImHìi  mit  : diffitf»  , come  fé  volefs’  egli 
dr  , che  quella  beltà,  la  qual  fi  andava 
leggiermente  fu  gli  altri  fprtizzandoaftil- 
a.luga.:C)c,  non  fi  dovevain  lui fp.irgere , ma ver- 
fa-e  . E pure  Davide  ven'nti  haveva  a'fuoi 
giorni,  non  fblo  un  donata,  giovane  for- 
mofillìmo,  dtcor»m  ximit  ; ma itn  Aftafon- 
ne  , ed  un  Adonia  fiioi  fignuoli,  amendtie 
sì  belli  , cheli  comperaran  del  primo ica 
pelli  a pefo  , e ambìvanfi  del  fecondo  le 
occhiate  allento . losò  , che  tietmi  han- 
■no  voluto  interpretar  quelle  voci , della 
bellezza  , non  corporaF  di  Gesù, ma  fpi- 
rituale  j quali  che  della  prima,  pernoftto 
vi-leSiiar.  tfcmpio  , fia  (lato  egli  anzi  magnanimo 
ini.p.eif.  fi  rezzatcre  . Ma  fallo  , fallo  . Fu  bensì 
ii..feei.a.  (gg  beltà  corporale  fpiezzatot 


grande  , fe  ciò  vuol  dire  , che  giammii 
nulla  facendone  altera  pompa  , eom'éco- 
ftume.  Tempre  apparifte  e negletto  nel  por- 
tamento , e inculto  nell' abito,  e forfè  an- 
cora affai  macero  nelle  carni  per  le  fatiche  * 
ma  non  già  fe  vuol  dir  che  ne  foffe  privo. 

Privo  Gesù  dì  bellezza;  Ah  non  già  pri- 
vo ne  fembrò  egli  per  certo  ad  un  tal 
Lcntolo  fteffo,  ancorché  Gentile.il  qual 
mandando  airimperadore  Tiberio^ina  mi- 
nittainformaeioDe  di  lui  pur'allor  vìvente  » 

10  rapprefentò  dì  tal  forma  , che  a Jdifpetta 
di  tutti  I calunniatori  , parer  lo  fece  un  La- 
ti ron  pubblico  si  ( qual' elfi  il  chiamava- 
no  ) ma  perchè  rubava  ogni  cuore.  Non 
privo  parvene  fimilinente  a un  Tomma- 
fò  , grand'Angelo  delle  fcuole;  non  pri- 
vo ad  un  Girolamo,  non  privo  ad  un  Am- 
brogio, non  privo  ad  lui  Grifoftomo,  e 
non  privo  a i più,  eh'  io  rimembrimi  d' 
h.iver  letto  , i quali  anzi  ùnanimamente 
convengono  in  affermare,  che  ad  un' Ani- 
ma caie  , qual'  hebbe  Crifto,  cioè  la  più 
bella  di  tutte,  ragionevolmente  dovevaC 

11  più  bei  corpo  . Pirftllifimà  »»im»  dt- 
ittuiir  p»r/tniffh»M»>  e*rftu  . Si  ricca  gio- 
j»  non  fi  dovea  mai  legare,  fe  non  in  oro, 
che  foffe  rifpiendencilfinio  ; non  dovea 
balfamo  si  faliitare  riporfi  , che  in  pre- 
ziofo  criltallo  ; non  dovea  fiore  si  pere- 
grino piantarfi,  cheinnobii  vafo  . Ma  fa 
ciò  é veto,  qual  deformità  dnnque  è quel- 
la , che  in  lui  feorgiamo , mentre  in  quella 
Sindone  facrail  miriamo efprelfo  ; defor- 
mità Aia  naturale»  Tua  natia?  fui  propia  ; 

Nò  nò  Uditori  ’,  credere  a me,  quella  tiut' 
é deformità  propia  notira.  E non  fapetc 

voi  bene  < ciò  che  Ifaji  si  chiaramen*  if-u, 
te  affermò  ) che  Pafmii  ja»mm»i  ianini-  , 
Ijuiitiim  imimim  mtffrmm  > che  imifi—m  ,.p„ 
••(ift  ipfe  ruliii  che  delcrnHtfhnipftpir^ 
rauirf  che  , fecondo  dilfe  S.Metro,  /vr- 
eiu»  infra  ipfe  ptrtmlit  in  eerfere  fne  i B 
c1»e  , come  con  termini  anrorpiù  atroci  uAj  r». 
parlò  I'  Appofiolo  , pre  neHt  f»Stat  efi  ■ - 
ptctiuum  > pre  nìii  /«f?»/  tjl  maledir  * 

Qum  ; Quale  ftnpor  fia  però  , fe  final- 
mente egli  appaja  coti  deforme  ? Orribi- 
li , io  non  Io  niego  , fon  quelle  piaghe; 
che  gli  han  si  profondamente  icavato  il 
dorfo  ; ma  mercè  , che  fon  piaghe  doviv 
te  a noi  : orribililfime  quelle  ammacatis- 
re,  che  gfi  hanno  sì  pelln  il  volto,  or- 
ribìFìffimr quegli  fqitarci  , che  gli  hanno 
si  gnaflo  il  feno:  quellaFulIidrzza .quel- 
la fcuricà,  quelle  macchie  , que'  livido- 
ri , che  tiirte  gh  hanno  le  file  già  candi- 
de catiù  cosi  oltraggiate  , fon' ortibililfi- 
Tt  4 me 
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mt  si  , fono  orribiliiVime  > ma  ben  v’  è tene  nella  Sicilia  : così  fi  Ludo  Scipione  ; 

. noto  , come  parlò  San  Girolamo  , che  dopo  quella  gran  vittoria  A fiatica  , che  a 
■ n.ronaa  . iettbimmi  feihrilmt  /ufi-  lui  tanto  partorì  infieme  e dieiiimaaione  . 

neri.  Uh  prt  ntiii  rjl  tAjiu  i e che  non  ed'ioyidia  , proli  che  di  rado  tra  loro  vaa 
d’altri  figura  fi  > che  di  lui  , quell’  an-  roaidifgiuntci  e finalmente  così  ancor'egli  » 
cica  Vittima  , fopra  cui  tutti  fi  fiati-  ma  con  jattanaa  oltre  ogni  modo  maggio- 
eavano  i mali  , e i vituperi,  e gli  fiotni  re  , fece  un’Oliilio  , quando  non  pago  di 
dovuti  al  popolo.  Come  mai  dunque  ef-  bavere elpofto  ia  un  magnifico  quadro  * 
fer  può,  che  quella  fteffa  deformità  , ben-  gli  occhi  di  Roma  i'efpugnaaion  di  Carta- 
che  grv.ve,  benché  tremenda  , non  ce  1’  gine  >.  dov'eglivittorioro  era  entrato  il  pti- 
habbia  da  rendere  aliai  pid  caro  , memi"  mo  : fe  ne  flava  anche  tutto  dì  quivi  pre. 
egli  nuta  avvedutiflimamente  fe  1’  addof-  finte  ad  ifpiegar  più  minutamente  le  parti 
sò  , per  eftrcma  pietà  > che  di  noi  lo  di  quella  imprclà,  equi  , dicea,  fu  dove 
drinfe  ?•  appiuito  li  dié  più  fiero  l’affalto- , qui  s'  ap- 

IV  Ed  or  verrafli  agevolmente  ad  intende-  poggiatoli  le  fiale,  qui  fi  fpinfer  lecaia- 

' re  la  cagione  per  la  qual  Crifto,  lafiiat  putte  , qui  comparvi  io  prima  d'ogn’  altr» 

dovendoci  alcun  ritratto  di  se,  non  ha  fu’metii  gridando  motte  , qui  s’  inalbeiò' 

voluto  principalmente  lafciaicclo  di  se  lo  llendardo,  qui  fi  occuparono  i muri., 

bello  , ma  di  sé  maltrattato  , di  sé  mal  quidc’niinicifcompigliatifu  fatto  il  magr 

concio,  come  or  da  noi  fi  dicea.  Crede  gior.inaccllo  - Ma  ò quanto  diverfamente 
te  VOI  per  ventura  , che  queflo  folfe  acci-  ha  proceduto  io  quella  fila  facra  Sindone  il 
dente  , e non  elezione?  neceffità,  e non  Redentore  I Sò  che  mancavangli  per  av- 
configlio  t La  tagion  fi  , perché  ha  vo-  ventura  ruccellì  di  fua  gran  gloria,  fi  quella 
luto  così  portarli  da  Amante  dt  più  per-  folle  flato  egli  vigodi  mendicarli  , come 
duri  . Doni  pur  l'Amante  all'  amate  ciò  noiroiferi  vermiccivoli  fangofi  fiam’  ufi  di 
chei  fi  vuole;  doni  coralli,  doni  perle  ; fare  . Potea  qui  dipinger’ egli  quell’ atto  si 
doni  oro;  non  mai  però  dar  gli  potrà  telli-  memorabile . in  cui  comparve  , quando 
inonianza  più  aiuentica  del  fuo  affetto  , che  bambino  di  pochi  giorni  fedendo  , come 
quilor  gli  porga  un’immagine  diséfleffo  , in  trono  miellofo  , fii’l  fenmaterno.fi  vide 
copiato  al  vivo  Ciò  non  ha  dubbio . Ma  a'piedi  giacer  proftefi  tre  Re  , quantunque 
dite  a me  . S' oltre  a ciò  poi  quella  imma-  faviffimi  , fin  dall’  Oriente  tributari  venuti'  { 
gire  folle  fatta  di  mano  propia  d’  un  tal'  a recargli  omaggio . Potea  dipingere,  quan- 
Amante  , e di  modo  fatta , che  figurallelo  do  gii  adulto  veder  fi  fe  fu  ’ITaborre  sé 
in  atto  appunto  di  languir  per  l’amato,  di  chiaro  in  volto  , che  quali  fé  per  vergogna 
flruggerfi  per  l’amato,  di  bavere fmatrito  fparire  il  Sole.  Potea  dipìngere,  qiianilo- 
per  defiderio  dell'  amato  medelìmo  ogni  a pié  midipcrle  contiadefcorrendo  di  Pa- 
colore  , ogni  vsghezia  , ogni  fpirito  , lelliua,  fi  traea  dietro  le  Città  llupefatte 
ogni  vivezza,  quanto  farebbe  1 Non  dire-  per  le  maraviglie  inaudite,  che  in  lui  vede- 
fke  voi  ,che  quello  folle  un’  Amante  già  vano,  di  ciechi,  di  rattratti,  di  mutoli, di 
non  pur  caldo  , ma  avvampato  , maarlo,  lebbrofi  , di  febbricitanti,  difordi,  d'im- 
e ornai  delirante  ? Epurtai’è  quella  Imma-  pervtrfati,  tutti  ad  un  fuo  femplice  ccim». 
gine  , chequi  Criliohadonataanoi.per-  rendiiti  fgombri.  Potea  dipingere , quan- 
ohéniun  temadi  giudicai  francamente  col  do  impeiiofo  rimproverò  le  tempelle,  e 
^ Boccadoro  , di  predicare  , di  fcrivtre  , le  fe  tacere.  Potea  dipingere , quando  ali- 

che  Ntn  fi*  infiuiiu  tmiuor  dihli»m  fumo  torevole  camminò  fopra  Tacque,  e fé  sba-  -, 
, Ht  DtAt  Eù  già  coliiimé  lorditlc.  Polca  dipingere  , quando  dop» 

di  celebri  perfonaggi  far  dipingere  in  tela  mortccalato  giù  negli  Abifli  , pofe  tutti  in 
Olle' lor  fiiccefli  o più  fortunati o piùfor-  ietti  gli  Spiriti  a lui  riibelli  j e far  potea 
I ti  , da  cui  potevano  molto  fperar di  glo-  quali  ptefenti  vedere  altresì  quegli  aui 

ji j ^ e quelli  pofiia  a'ioro  popoli  efporre  ( abiquanto  dogliofi  ) che  i Condannati 
eoo  fallo  immenfo  in  qualche  fito  cofpi  inutilmente  laccano  pcrpregarload  haver 
elio  della  Città  . Cosi  fovviemmi  haver  | di  efli  pietà  , gli  urli  de'mìleri,  le  Arida  de* 
letto,  che  fece  appunto  Lucio  Emilio  il  mi-  diiperati,  ed  il  tremore  fin  dello  fleffo  Lit- 
norc,  dappoi  ch’egli  hebbe  nel  primo  fuo  cifero  palpitante  al  fio  gran  cofpetto:  e fi- 
Confolato  trionlaco  della  Liguria  . Cosi  fé  nalmenu-  porca  dipingete  o la  fillofi  libo- 
• TTr  Sempronio  Gracco  , dopo  bavere  feonfit-  razione  dì  quell'anime  , da  Imì  tratte  dal- 
to  un’Annon  fitto  Benevento  : cosi  fé  Va-  cieco  Limbo  , o la  trionfale  rifirrezion 
. <■  icrioMeffala,  dopo  htverdomato  un  Ge-  di  quei  corpi,  con  clfo  ttfciti  dagli  fpa^ 

lan-' 
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lancarì  fepolai  > Tutto  ciò  Crilio  agevo-  di  Tigti,  pcrque&ofielloconvien  che  vi 
liffimamence  litrar  poteva  in  quella  Sindo-  lìa  pid  amaÙle . Ahi  quali  fenlì  di  tenera 
ne  augnila,  or'egliluvefferopra  ogni  cola  divozione  a piè  dì  quelCigro  Linosfbgac 
mirato  a cattaci!  gloria  . Ma  perciocché  , dovrelle!  come  ivìconfunurvi  inTpIpiri.' 
qual perdiitilTmio  Amante  , non  altro  più  comeivi  Aruggervi  ki  lagrime!  come  ivi 
da  noi  brama  fervidamente , che  il  nollro  fmaniar,  fc  bifogni  , d'un  furor  Tanto  , 
amore,  e pofpone  a qiieAo  ogniammirap  mentre  vedete  a ai  reo  Aato  condotta 
zìooe  , ogni  applaufo  i hatuRo  ciòmeflo  beltà  si  rara.' 

egualmente  ùinoa  cale,  e foltè  Aefloha  Non  è credibii  qual  confùlTone  in  mé  VI. 
qui  voluto, rapprefemar  tinto  rquallido  , priiovi,  qualor*  io  legga  lo  Arano  c'om, 
tutto  Tozzo',  unto  piagato,  qual  per  noi  movimento,  che  fece  in  Roma  im  ile'fea 
fù,  quando  per  noi  laTcib  darfi  a si  cruda  guaci  di  Cefare  dianzi  cAinto  i quando 
mone. ..Quanto ingrati  dunque  faremmo,  per  incendere  il  popolo  a favor  d'eAd  . 
ed ifconofcenti , fepecciònoìloveniffimo  non  perorò,  non  elclamò  , non  fremet- 
,ad  amar  meno,  per  cui  n'ha  egli  moilraco  ce,  ma  Tolamente  cavò  fuori  un' immagi* 

’ di  amarci  più  ? ne  deformiAima  di  quell'  uomo  , già  $1 

V.  Benché  , fermate.  Non  fi  è CriAo  ri-  onorevole,  e si  macAoTo  , e ad  una  aj 
tratto  qui  per  Tua  gloria? Ho  errato  , hò  una  contar  vi  fé  quelle  ventitré  pugnai 
errato  , perocché  queAa  é quella  gloria  late  , che  n’  bavean  tratto  furiofamente 
maggiore,  di  cui  fi  pregi,  haver  patito  per  Io  Tpirito  , benché  invitto  . Fu  tanu  la 
noi . I più  degli  uomini  forti  comunemeiv  tenerezza  deAatali  immantinente  nel  cuor 
te  ripongono  ogni  lor  vanto  in  uccidere  i di  tutti  a quello  fpeuacolo  , che  co- 
lor nìmicii  vamo,  che  più  fiero  fe  lo  pof  minciarono  ad  alta  voce  a gridar  contra 
fono  ancora  dare  i Leoni , egliOrfi  . Eze-  i Congiurati,  gli  obbligarono  alla  fuga, 
lino  fi  gloria  d' havernc  tolto  ìu  un  di  fo-  gli  pcifeguitarono  a mone,  e quali  Fu- 
lo  di  vita  dodici  mila:  venti  milaLucullo,  rie  , chi  quà  volando  , chi  là  , tutti  n’ 
vintiqiiaccro  mila  Siila,  c Mitridate  per  vir-  andarono  con  faci  in  mano  per  ardere 
tù  d' una  lettera,  che  nel  raedefiino  cen>-  lor  le  cafe,  e per  divamparle.  Epur  dl^ 
po  eglihaveva  fpeditaindiverfeparii con-  temii  non  era  Cefare  Aato  un  de'  mag- 
ira  1 Romani  , i quali  inercatancavano  giori  oAcnfori . che  Roma  haveAe  ? uno 
nel  Tuo  Regno  , fi  gloriava  d'haverpe  fatti  che  le  haveva  rapita  l'autorità  ? uno  che 
ammazzar*  anch'egli  in  un  dì  più  d'ouanta  tramava  avvilirla  .alla  fchiavitudinc?  uno 
mila  . Ma  non  così  il  noAro  Redentore  che  fe  I'  era  per  cupidìgia  infaziabiie  di 
amaniiAimo,  non  così.' Non  fi  pregia  egli  trionfo  menata  dietro  coiti' una  greggia 
di  bavere  uccifiinimkf,  ma  ben  fi  pregia  al  macello?  Perciocché  s'é  Vero  ( come 
d'cArrfi  pe' nemici  lalcìato  uccidere  ; e Cefare  AeAo  di  (c  rancò  ) eh'  egli  in  fua 
però  non  é maraviglia,  fe  più  in  queA'at-  vita  fcacciati  havea  dal  mondo  più  d'  un 
to,  che  in  qualunque  altro  ha  voluto  re-  milione  cento  novanta  mila  de'fuoi  ni- 
AareiinpreAo.  Infiilute  dunque,  infiilta  mici,  quanti  de  gli  amici  bifognò  che  il 
te  , quanto  a voi  piace  , quel  Tagraciflì-  crudele  lafciaAe  uccidere  per  haver 
mo  corpo;  dice  purché  in  lui  non  é for-  con  chi  tanti  ucciderede'  nimici?  E non- 
ma, non  èvaghezza  : »«»  tfi  /pteùt,  dimeno  per  ventitré  pugnalate  , ond'era 

dtetr  j dite  a che  voi  fembiant'  egli  malconcio  , fi  accefe  canto  il  comune 
ha  d’un  lebbrofo  il  più  milérabile  di  quanti  amor  vcriò  d’cAo  anche  in  una  Roma  , 
nacquero  al  mondo  > d'uno  da  Dio  percof  diinenticaufi  a un'ora,  qiial  madre  crop- 
fo,da  Dio  umiliato,  ^ xut  funt-uimus tum  po  amorevole  , d’  ogni  oltraggio  . Che 
^ntfi'upTtfum^ptttu^mlk  TU*  , hunà-  doVrebb'  cAcre  adunque  veder  quà  Crl- 
Utnm:  dite  che  dal  cefehio  alle  piante  non  Ao,  noArocaro  liberatore,  non  ventitré 
badi  sé  pane  alcuna,  che  non  fiaguaAa,  Trite  fole  moArarne  nel  Tuo  disfigurato 
pItuiieptÀh  MfjH*  *U  vertu**»  ctpith  HDH  ritratto,  ma  tonte,  e tante,  che  non  v’è 
tfi  i»  t»  ftnitu  : dite  che  il  (uo  volte  I pupilla  mortale,  la  qualearrivi  a divifare 
è sformato  , eh'  é fcontcafatto  , sì  che]  di  tutte,  non  pure  U numero,  ma  la  dir 
né  pure  (èmbr*  a voi  più.  che  meriti  lAinzione  . ola  forma?  E pure  cor>fidera- 
H nome  d’  uomo  . umd*  a/e  r*pi*/»vimiu  te  ancor  di  vantaggio,  ebein  altre  immar 
turni  dice  io  fomma,  dite  pur  quanto  dì  ginitali  può  fofpctcarfi,  che  o per  malizia  . 
contumelia  voi  mai  potete  ingitiriofamen-i  o per  ignoranza  ,o  per  cerca  oAencazion  di 
te  arrecare  allafuagià  fvanica  amabilità  , mirabile,  di  cui  Tempre  fiam  curi  vaghi. 

chefe  i yottri  cuori,  Vdirori  , noa  l«a  habbia  per  ventura  T artefice  efaggerato 
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anai  più  del  v«o,  mercè  quell  ampia  po- 1 tocempimgcre  molro pili, di  quel  ditufaC- 
drftà,  che  i Pittori,  o per  abufo,  o per|  fe  S. Gregorio  Nideno,  nel  vedere  unfifac- 
convenìenaas'han  tolta,  dicondifeendere  co  col  collo  chino  fiotto  il  cohello  pater- 
in  tutto  al  capriccio  audace.  Ma  di  Gesù  no?  dìqoelcheuraffe  San  Giovanni  Grifo- 
non  pub  effervi  untai  fofpetto  . Non  filo  Homo,  nel  riguardare  un  Paolo  col  capo 
egli  0'>nè  mai  dato  .’tnViaiofo  di  amplifica-  tronco  da  tirannica  fpada  ? o di  quel  che 
re  gli  ftraii  da  lui  fofferti  per  noliro  prb,  ' iifaffe  un  Santo  Affario  VefeovodiApamea, 
ma  più  rodo  è Tempre  venuto  ad  ellenuarli.  I aRor  che  iniquo  quadro  mirando  effigiata  al 
Qualunque  volta  l.ebberoi  Profeti  a fpic-jvivo  la  VergineSanta  Eufemia  in  anodi  ef^ 
gare  ift  perfona  loro  ciò  che  poi  Grido  pa- ; feredann  manigoldo  afferrata  per  li  capelll, 
tì,  non  m»  con  altri  vocaboli  piùftequerfr  , e costHraziata,  non  porca  mai  contenere 
temente  adombraronlo , che  con  qncllì  d’  da  gli  occhi  il  pianto,  tbtè  quel  foto-  p«- 
innondazione  , di  pelago  , di  temptda  . gnodi  amore  che  fipub  dare  ,achi  più  non 
jti/TMvtrvnt  uf^Ht  MniTf90tfr  TfMMjn  1 fi  pub  con  la  mano  zeccar  roccotfo?  ^ 
in  MUhmiintm  m»tii , ^ temptJtnrJe-  locertaroente  negar  tionpolfc  Uditori, 

CTee/f/»»:  cosi  nel  Salmo  feflantefimo  ona-  di  non  portar  grande  invidia  alla  vofir» 
vo  fi  dolfe  Davide  tra»-:  forte,  qualor  confiderò  la  bella  opportuni-  ' 

/Seriuir  tedi  lifteffo  al  Salmo  qiiarantefimotà  , che  voi  qui  godete  di  ftoprirc  a Grido 
primot  TlnUuiiMctindiixifii  /"nfrrmt  : co-' 1‘ a «ore  da  voi  recatogli.  Voi  qui  potete 
sìl  ideffo  al  Salmo  ottantefimn  fettìmo  : | perpetuamente  come  Aquile  raggirarvi  in- 
Inundnvtrnnr n^niptffr  cnpHtfntufnz  dixi  , torno  a UH  Gadavero , di  cui  mai  ninno 
ftrii:  cosi  Geremia , U nel  più  lamentevo-  j fietn-amentepiù  orrido  in  Terra  giacque  ; e 
le  de'fuoiTreni:  ma  più  di  tutti  neffiiblnon  curamlo  vi  più  di  minrii  Sole  , rmara- 
cantico  Giona  cosi  parlb  : emnrt  gacgfri»'  gme  bella  $1,  non  però  sì  vera,  nècosrna- 
fui,  & finUnt  rnì  ftiptr  me  rriuiJUrunt  : rir-  turale  del  divin  volto , qui  potete  più  avidi 
tumitittu7itmtiupeenfqHei>iimmm,ni>jf-  tener  fempre  fidati  i lumi  , aflicurandovi  , 
fm  vnlìnvit  me ^ petefueeptrieifcnpiefmenm  . che  fbmmamcntc  il  Rcdcntor  dee  gradire 
Nè  db  fenra  gran  ragione;  edendofi  uniti  l affetto  v od  ro,  mentre  ancorsìfpariito,  e 
in  Grido  tutti  i dolori,  chevandivifi  tra  gli  sì  fpaventevofe  non  fuggite  , ma  tanto  più 
nomini,  non  altramente  che  nell’Oceano  viacccndete  a delìdetaifo.  viiimuieum,^ 
s’imìfcanotnttii  fiumi.  Gon  tutto  ciberò-  nenernt  nfpt^ut , irdefidernvimuseum.  Se- 
verete  voi  per  ventura,  che  dove  poi  della  guite  dunque  animofamente  a pregiarvi  di 
paffione  medefima  trattò  Grido,  fivalefle  tanto  bene,  gioitene,  giubbilatene,  e fopra 
mai  di  metafore  sìfonanti,  osìdrcpitofe  ? tutto  rendete  a Dio  vive  grazie , chefcelti 
Non  già,  mafapetecomenominolla?  Bat-  v’ habbia  per  depofitarj  fedeli  di  nn’cpcra 
tefiino;  ch’è  quantodire,  lavanda  lapiù  sìfublimedcl  fuopennelfo,  SantoAgolli- 
leggiera,  la  pii)  difertta , cheufar  fi  polla  r)o  configirain  un  de'Sermoni  confommo 
anche  a dilicato  Bambino;  Bnpfifmt  kmheo  afiCcto,  che  in  quedavita  cìafeutt  di  noi 
lepiiitri,  ér  Ijvtmedo  cenrifer  ufyeeeteem per-  tenga  Grido  appreflb  di  se  , ma  Grido  de- 
fieitinrì  Anzi,  quafichecotalvoceaiilifi  forme:  la  h»c  erftvita  ieformem  Chrifiam  ^ 

pareffe  arcor" eccedente,  qualorgli accad-  tenenmnt . Machinon  vedc.ch’unaventii-  viib.nv> 
de  altre  volte  difivellarne,  lachiamb  Ca-  ra  sìnobile,  esì  pregiata  , di  tener  Grido 
Ece;  reieftiebikrreCtlleem,  <jutm efo  iihitu-  deforme,è  toccataa  voi?A  Voi  egli  li  è con- 
TUsfumi  Ct!ix<jnem  dedie  mihiVeuer,  nen  fegnato,  travoi  fi  è pollo , fpcraodochea 
vie,  uttiinmiìUm  > come  fe  volelle  cosi  fungo  andar  dal  tanto  mirarlo,  niunlìatra 
darci  a dividere,  non  eder*  altro  per  fnoav-  voi,  che  non  debbano  redar  prefo.  Ma  voi 
vifo  qnet  pelago  di  amar  zza,  che  pochi  fra  tanto  che  dite  ? Amate  ancora  Gesù 
fori?.  Non  ci  è pericolo  adunque,  cheGri-  deforme,  b voi  Dame,  che  tanto  o^ni  di 
floaguifa  di  licenziofo  Pittore,  fia  dato  più  inventare  Hi  lifei,  onde  comparir  più 
ardito  di  feorrerptinto  in  aggrandire,  oin  vezzofe?  Amate ancora  Gesù  deforme',  ò> 
accrt  fccre  quelle  pene,  che  ha  qiiì  rittatte  ; voi  Giovani , che  tanto  ogntdi  più  cercate 
mabenpiùtndo  da  temere,  che  non  ab-  di  gale,  onde  compatir  più  lampanti?  Voi 
biale  forfè  tfprelfe,  per  fila  modedìa  , nè  dico , voi  chiimqne  fiate  , che  in  vane  pom,- 
st  cnidefi , nc  sì  copiofe  quali  egli  per  noi  pe  collocar  fempre  tifate  ogni  vollra  gl<». 
proTolte.  Che  (cmimentodovriapcr  tan.  ria,  inluin,infadi, inabbigliamenti, indi- 
to la  loro  Vida  ecc  tare  ne'nodri  cuori  ? vifer  poteteancora  per  verità  dir  di  ama- 
che tenerezze  dìcarlrà?checordogli?che  re  Gesù  deforme?  Ahi  quanto  è rado  chi 
slÌDiinenti?  Non  ci  dovretmao  a tal’ afpet-  penetri  bene  addentro , che  la  beltà  d’un 

Gli- 
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C(inijno dovrebbe tatta  cller  polla  in  ha-. rollo  lanjiiiire,  quaibrina  al  Sole  i qual 
ver  le  carni  livide  da  flagelli,  a/llicte  da  | neve  all' Aulirò  . qual  lìor  di  prato  alla 
cilici , macere  da  catene,  con&inteda  pa-  falce  j eh'  io  quanto  è a me  , bramo» 
timemi } e che  ogni  piaga  in  noi  fatta  è vero,  d' innamorarmi , e lo  bramo  aC- 
per  tal  cagione  , pregiar  da  noi  li  dov- 1 fai  . ma  fol  dì  quella  deformità  , ch’ho 
rebbe  qual  cara  gioja  Ma  che  che  fiaC  qui  imprefo  da  celebrare  , benché  non 
di  cib  : Vada  pure  . vada  , e innamorili  j mai  fia  flato  degno  fin’  ora  di  vagheg- 
cbìunquevuole  duna  bellezza,  che  dovrà  'giarla. 


IDDIO  NASCOSO. 

DISCORSO 

SOPRA 

IL  SANTISSIMO 

S A G R À M E N T Ò 

; Nelt Orazione  delle  Quàrantore- 

; ' Veri  tu  et  Deus  ubfctnditus . IC  4.5.  15.  : 


|On  credo  iogià,  che  andreb- 
be punto  a ferir  lungi  dal 
vero  , chi  dar  volendo  al 
noflro  Secolo  un  nome  a 
luì  conveniente  , lo  chia- 
malie  il  Secolo  amico  delle 
apparenze.  Conciolliachè  qual’c  lo  Au- 
dio più  univetfale , più  vìvo , eh’  oggidì  re- 
gni , fe  non  che  quello  , di  far  pompofa 
comparfa  > Non  ha  taluno  a gran  peua  di 
che  cibarli,  e pur  voi  vedete,  che  quel  ci- 
bo medef  mo  egli  c contento  di  togliere  al- 
le Tue  vifeere , per  vcllir  Irta , pet  mantene- 
re Cavalli,  per  metter  cocchio,  per  con- 
dor Servi  a livrea  j nè  temerà  dì  aggravarli 
d’ìmmenli debiti,  ch’c  quanto  dire,  di  far- 
li veramente  più  povero  che  non  era,  per 
parcrjicco . Vilitate  i Palazzi . Tutta  la  glo- 
ria è tener  quivi  fupetbamenie  audobbate 
le  camere  dell'udienza.  Qylvii  broccati 
più  fplcndidi,  quivi  i tavolini  più  figurati  . 
quivi  le  trabacche  più  fine,  quivi  ancor’ ef- 
le  le  argenterie  più  magnifiche.  Le  flanze 
ioterne,  che  fono  quelle , in  cui'l  Padrone 
Tuoi  farcii  foggiorno propio,  quelle  tòno 


altre  anguRe  , altre  afliimicate.  e fe  non 
hanno  le  mura  del  tutto  ignude , è perché  i 
ragni  vi  telTono  a piacer  loro  le  parameota . 
Che  dìrb  dc'giardini  ? chede’barchi  ? che 
de’bolchctti?  che  delle  Ville?  Nonfipro- 
cura,che  tutte  fin  dalungìappatifcano  fon- 
tuofepiù  aflai  del  vero,  con  profpettive 
fallaci , con  metalli  fittizzi,con  marmi  finti , 
e con  altremilleguife  d'inunni  dcludito- 
rj , in  cui  già  trionfa  più  che  mai  mirabile 
ogni  Atte?  Non  Cosi  nel  vero  è Io  llile  del 
noflro  Dio.  E’egli  inimxillimo  d'ognicottb 
I parla  vana.  £ però  dove  gii  uomini  fon* 
I avvezzi  a tenere  il  più  Vile  dentro,  cil  più 
bello  iùora,  iddio  fa l’oppofito:  ticn'cgU 
il  più  vile  fuora,  e il  più  bello  dentro  . 
Giurdi , chi  ciò  tolto  non  crede  , quell' 
Ollia  facra , laqual  noi  colà  veneriamo . Si 
può  trovare  un' apparerai  più  Icmpllce  , 
I più  rparuta,  più  diipregcvoie?  E pure  ivi 
I flàiJParadilb  . O'noifelict  fe  appicndef- 
j fimo  bene  tal  verità  ! Non  ci  lalceremma 
da  nollrt  lenii  tradire  a prezaar  cosi  poca 
un  dono  sì  eccello,  qual  è quel  che  noi  ri. 
ceviamo  net  Sagtamemo,  quali  che  quivi 
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non  fia  veramente  Iddio  nella  fnavera  ma- 
gnificenza , emaellì  ,penchcnon  ve  lo  mi- 
riamo.  E che  vorrefte  Uditori?  Vorrefte 
forf»  ch'egli  ivi  fteffei  far  di  sè  vagamo- 
flra?  Non  è tale  il  fuo  genio  , credete  a 
fhe,  non  è tale  il  fuo  godimento.  VtritHei 
2vm/  . Ama  egli  in  tetra  di  ftar- 

fene  traveftko . Che  però  con  quella  rifpo- 
ila  io  potrei  fubito  appagar  l'intelletto  a 
tutti  coloro  1 i quali  addimandano  , per 
qttaleagione  volendo  Grillo  pernoflroprò 
rimanere  nel  Sagrameoto,  non  cifaceffeil 
beneiizio  compito,  con  timanervi  vifihi- 
le  . Ma  a dire  la  verità , non  fu  foloil  fuo 
illinto  cheaciòlofpinfe,  fii  il  nollro  he-, 
ne:  merci  chepiùcgltn'habeneiicatiife- 
(landocosìnafcofo,  di  quello  , che  fatto 
haviebbe rcllando  aperto.  £ quello,- non 
può  negarli  alla  prima  villa , una  fpeeie  di^ 
Paradello  . Ma  Hate  attenti  , e vedrete 
quant’anch'èfatdo.  ' ' ' ’ I 

Due  fortP  di  uomini  li  rìKuóvaiio  al| 
Mondo  ; alcuni  amici  a Grillo , ed  altri  nimi- 
ci . E pergN  ani , e per  gdi  altri  1 égli  venM  a 
lare  ùn'aliiflìmo  benefizio  > allora  che  volle 
nel  Sagramento  occultarli,  più  che  appari- 
re ■ E per  quanto  attienli  a'  nimici  : Chi  non 
faebe  avolerfarbenead  un' occhio  infer- 
mo, conviene  afcondergi!  il  Sole  ? Anzi 
ogni  lume,  ancorché  di  tenue  facella,  l'of-; 
fende  fubito:  e perp  è pietà  lafciarlq  Ilare  | 
allo  ferirò . Fingete  dunque , che  quefti  uo- 
mini iniqui,  i quali  fono  nell'anima  tanto 
lippi , rimiralTero  un  Grillo  ignudo,efrer  da' 
fedeli  inghiottito  in  lliflanza  propia , in- 
ghiottito in  propia  fembìanza,  ò chegra- 
ve fcandalo  a un  tratto  farebbe  il  loro  ! Òie 
non  direbbonoi  mìferidifciocchezze?chc 
non  irferebbono di  beffe?  chciion  vomite- 
rebbono  di  beftemmie  ? quali  che  miraffero 
un  fatto , non  di  maraviglia  a'Ior'  occhi , ma 
di  magia.  Non  prima  Grillo  fé  palcfe  a'  Mor- 
tali il  gran  bencfìzio,che  loro  andava  appa- 
recchiando nel  pafceili  di  se  IlelTo  i Pumi , 
jutm  énie , c»rt  mtntjl  prù  Mundivit»  , 

che  come  attellane  rEvangcIilla  Giovanni , ; 
fi  levò  tra  le  Turbe  un  bisbiglio  orribile.  Al-  ' 
cuni  contendevano  infieme,  e fantaflicava-^ 
no , come  mai  potelTc  atrenerfi  una  tal  pro- 
mcITa . Uligthimt  rrgK  ludti  »i invittm  ditin- 
ttii  Qmtmtdì  pctift  hic  mih  ctrnfm  fu»m 
dtrtiììmtnducimdumi  Altri  laripréndcva- ' 
no  come  ardita,  altri  la  riprovavano  come  1 
affurda.  Z>wr«/  fji  hicftrmn  juij  ptrrjl 
tum  »»dirt  t Ed  altri  ancora  però , più  fean- 
dalezzati , non  dubitarono  di  voltare  a Gri- 
llo le  fpalle , e di  abbandonarlo.  Ix  htc  mnl- 
ti  difeipnti  t}ni  nUttum  rttri  , j»m  Htn 


I <■**»  Hit  nmMxbant . Se  però  il  falò  udire  ,' 
I che  un  dì  dovelfero  i feguaci  di  Griffo  dì  Ini 
j cibarfi , follevò  moti  siiolani  finne’difce- 
poti  del  medelimo  Grillo  ,che  Ivebbe  llaco 
negKemoli  il  ciò  vedere?  Sienramenteno* 
potea  ciò  far  altro , che  recare  all’anima  lo- 
ro una  eterna  morte.  Ma  che  dilS  all'anima 
fola?  Anzi  io  non  fo  capir  come  in  notai 
cafo  non  morrebbonoi  miferi  ancor  nel 
corpo . Goncìoflìachè , s’èficnrocheTei^ 
gendo  colloro  il  volto  di  Grillo  , non  lo 
poirebbono,  come  iniqui,  vedere  fe  non 
irate;  quando  mai  farete  poCbilecheU 
vedelfero , e non  perillero  a un  tratto  di  pu- 
ro orrore?  inrrtpiuunt  tmi.p*ri- 

buìtt . Gosì  di  loro  dille  il  SalmiAa  al  Siguo. 
re.  ^on  ttb incrépjumu  orii,  ma  ai  Mero- 
pMthiuvMltMf.  tanto  una  tal  vifia  medefima 
Urebbe  perfefola  ballevolea  farne  llrage. 
più  che  de'Betftmiti  nonne  fé  l'Arca,  ve- 
duta già  fcKa  velo . r 

Ma  folle  me  I Che  foia,  mientre  mi  Ho 
qui  a pigliare  follecitildine  de'  malvag;  ? La- 
Iciamgli andare J Gìullifoli,  i GiulU  foli  fon 
quei,  per  cui  bnu'iìzio  è rimalo Oiffo  io 
quello  fuo  diviniffimo  Sagramento . Cnmr- 
dìtt  Amiti.  E però,  s'egliè  voluto  rellat 
rfarcoilo,  ciò  ficuramenteegtiha  facto  per 
amor  loro.Pcrciocche-,  dato  che  quefti  non 
veniffero,  come  gli  Empj  , a cader  fubito 
morci  per  le  fpavemoin  veder  la  faccia  di 
Grillo , iojni  divifo  che  moni  .lirarno  ver- 
rebbonoa  cader  collo  ancor' cITi  per  lo  flii- 
pore . Ah  miei  Signori.'  Altra  coli  è mirarfr 
il  volto  di  Griffo  si  gloriofo , qual'è  al  pte- 
fente,  eh' egli  regna  ne'Gicli,  altra  cri  già 
rimirarlo  qiiand'era  in  Terra . Qual 'occhio 
però  mai  troverebbe!!  si  aquilino,  che  per. 
tefle  In  elio  guardare,  e non  accecarli?  Ve- 
duto da  noi  Olilo  una  volta,  non  vi  po- 
trebbe più  eireretranoiMo-ido, comedicea 
la  ingegnolifllma  Verginella  Tetvfa . E pe» 
qual  cagione?  Perche  veduta  una  volta  la 
beltà  vera,  tutie  l'alcrc  cofe, innanzi  ad  ella, 
parrebbono  tante  larve  : tutte  inganni, ratte 
ilhilìoni;  e però  gli  nomini  andrebbono  al- 
lora llolidi  per  le  ffrade , a guifa  di  chi  cam- 
mina in  un'  alto  fogno  ; vedrebbono , e nou 
vedrebbono.udirebbono,  eoon  udirebbo- 
no,  ncfariaco  a teirena  Ih  cui dcgnalTero 
pìùd'itKhinarla  mente.  Pgt dixi in txeejfk 
met:  Omnij kem» mtndnx . Néfolociò:ma 
veduta  si  gran  Maelià,  come  ardirebbe  un 
peccatorello  par  mio  di  accollarli  ad  ella  ? 
io  comunicarmi?  io  cibarmene  ?io  non  te- 
mere di  accoglierla  nel  mio  petto  ? Beati 
voi,  fe  a verun  di  voi  delTe  i'animo  di  ciò  fa- 
re in  un  lìinil  cafo:  ame  non  Co  fe  darebbe  . 

Par 


Pt7»iV. 
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VJ.  Pircefa  dimiraviglii  ciò,  che  fi  narra  >iutrm»)efliH$iti>frimttur  ìglarìd.  QaantQ 
dalla  fimo  a GiuUina:  edè  ch’entrata  fola  gran  benefizio  ci  ha  però  fatto  il  nollro 
una  donna  di  tal  beltà  nel  cuor  di  un'Efer-  amabiliOìmo  Criilo  nei  Sagramento,  men- 
cito,  Ucenziofo,  arrogante,  audace , feor-  tre  affinchè  noi  poteffimo  fraiKamence  di 
retto  : contuttocib  nefiiin  di  canti  Tolda-  lui  difporre,  fi  è contv.  ncato , come  fece 
aacci  Ideivi,  con  cui  parlò  , fufle  ardito  Mo»è  calato  dal  Monte  , di  metterli  al 
di  farle  un  leggiero  infulto , neffim  dì  feo-  voltouovelo,  e velo  sì  denfo,  che  per 
prirle  un'affetto  men  che  pudico,  neflundi  efin  nulla  traine  ino  ì Tuoi  (picndori  ; Vt 
dirle  una  fillaba  men  cheonefta.  E pur’.è  nefirainfirmitAti  parcu  ; fematipCum  in  ftù  llnf*"*,. 
noto  » eh'oltre  a gli  fpicndidi  abbigliamen-  mAjtflAtit  tiMriiAit  utn  mAnifìflAt,  dice  il 
ti,  de'quali  ella  s'era  adorna.  Iddio  me-  fapientiifimo  Ugone  di  San  Vittore, />d 
defimo  era  concorfo  anche  a renderla  più  fnt  fmdMm  wlAmiat  actuI/Ai  , 

ivezzolà,  e più  vaga  dell'ordinario,  con  (^ando  un  Daniello,  benché  per  altro 
aggiugnerle  un  lullro  più  che  mortale:  a»-  di  pupille  si  forti,  mirò  non  più  che  un 
miiuu  èAmc  ia  ììIa  fmlchrimàiatm  Amplia-  fol'  Angelo  a luì  comparfo  ad  ainmae- 
. vit , «/  inumpArAhiii  d<rm  omnium  otulis  llrarlo , provò  tanca  turbazìone  , che  per 
AppAttrot  . Donde  accade  però  , che  a confeffione fila  propria,  non  folofvenne, 
beltà  si  grande  neffuno  ofafié  fra  tanti  di  ^ ma  poco  men  che  marcì,  tbn  rtmAnpt  in  t«  t, 
dirle:  iov’amo>  losòchequelloinpiimo  mo  fonitnio  , (^  omArtui  . Un  Tobia  , 
luogo  dee  alcrivecfi  all'  alca  cura , che  di  un  Giofiié  un  Gedeone , un  Minuè  , ed 
lei  tenne  quel  Dio , che  colà  la  rpinfc . Ma  altri  lor  pari , caderono  collo  a terra  per 
dopo  ciò,  fapete  voi  perchè  accadile?  Per  cocal  vifia,  affai  più  limili  a' morti,  che 
quello  appunto,  perch'era  beltà  sì  gran-  a’ tramortiti.  Ed  un  Re  Divide  , il  qual 
de.  E'  proprio  di  beltà  vile  invogliar  di  sè  nell' ultimo  di  Tua  età  venne  Tempre  a por- 
tolìo  i cuori  di  chi  la  guarda  . Una  beltà  car  nell'offa  un  gielo  si  intenfo,  che  per 
fomma  che  fa  i Oli  rende  sbalorditi,  gli  quanto  maifivenllTeagravar  di  porpore, 
rende  ftupidi , gli  fa  ritrae  collo  indietro  per  I non  fi  poceariTcaldare,  tìun  optrintur  »«•  iJleg.'. 
riverenza.  Che  però  qual  fii  il  primofenlb  m»  cÀiofithAss  per  qiulcagionelli- 

dellatofi incontanente  in  ciafoin  di  quei  li-i  mate  voi  cbeincorrcllc  un  si  fier  ribrezzo 
cenziofi,  tradii  fi  avvenne  Giuditta  ? filili  non  ulìtato  ? E'  parere  di  molti  Scrittori 
diletto?  fu  il  defiderio  ? Signori  nò:  fu  la|iUiillri,  che  ciò  lì  fu  dall'orrore  in  lui  nar 
maraviglia:  EicumAudifmt  tiri  Uh  vtrtA  i io  a\  mirar  quell' Angelo,  che  gli  compar- 
oinj  ( così  habbìamo  nel  facro  tello  ) r«»-  ve  insù  un ’aja  col  ferro  in  mano,  benché 
fiilerAÌAnt  fAciem  tius,  (S'era/  »»  oculh  eo-  vicino  già  già  a riporlo  nelfodero . Se  duiv 
rumftnpor,  ijmniAm pulthriiuiintm  opu  mi-  que  a quelli  il  vedere  un  Angelo  folo  ca- 
TAbAutur  Htmu.  H.weteoffervato?  non  di-  gionò  tremori  sì  Urani,  che  larebbea  noi 
ce  ardir,  nondìce  amar,  àxncfinptr  : per-  miferi,  a noi mefehini , non  vedereun'An- 
chè  calce  il  primo  triliuro  , che  fiibito  gelo  nò,  ma  il  Signor  degli  Angeli  , nella 
noi  paghiamo  alle  colè  grandi,  lo  lliipe  fin  bellezza  natia  ? Potremmo  allora  noi 
farfi.  Or  vcnghìimo  al  nollro  propolito,  forfè  sì  dimcllicamcnte  trattare  con  eff» 

Se  vedere  un  volto  caduco,  qual' eraqiiel-  lui?  elporglii  nollri  incecelTi?  lìgnificarei 
lo  della  celebrata  Giuditea  , fèrellar  tutti  bìTogni?  sfogar  le  brame  ? lolafcioavoi  il 
attoniti  i riguardanti  , benché  sì  audaci  i giudicarlo.  Socco  quegli  accidenti  di  facro 
vedere  >1  volto  di  Grillo  ci  renderebbe  , pane  egli  Uà  dimellico  . Perché  quando 
non  dico  attoniti  nò,  ma  del  tutto  privi  di  un  Re  fi  iravelle  , ne  meno  feqafira  che  i 
accorgimento,  di  affitti,  e quali  di  vita  . fodditì  lieta  tenuti  aiufar  con  lui  quel  ri- 
Epollocìò,  chi  lària  quegli  che  ardiffe  mai  gor  Tornino  di  titoli,  di- creanze  , di  cìrs- 
di  accoffiarfegiì , per  ifcoprirgli  confidente-  monie,  che  per  altro  fàrebbongli  di  dove- 
mence  i fiioi  amori,  benché  caftilTimi,  e per  re.  E però  mentre  il  Signore  , come  hab- 
rranaredì  unirli  con  effo  luì,  di  accoglier  biam  detto,  difiìmulail  fno  fembiante,  dà 
lo  r dì  abbracciarlo,  e di  liporfelo  nel  più  animo  a noi  mortali  di  avvicin.iccegli , pur- 
profondoddeuore?  allora  in  tuftrii  che  fiaco'dcbici  modù  e^  mulira  di  voler 
oeulii  fltipor  : e però  collo  abbagliati  da  co'privaci  acco9unarli  piùtolln  come  pri- 
tantabcltà  , faremmo collretti  di  calar  gin  vato,  che  come  Principe.  Qjil  dubbio 
le  palpebre  per  gran  timore»  e di  ritirarci,  adunque.  Uditori,  che  in  qurita  forma  fi 
eome  fatebbono quei  pipitlrelli,  che  ilici  viene  arendete  un  tal  S:eraiit;  nto  ufuale 
ridi  mezzo  giorno  dalle  lor  buche  , volef-  affai  più  che  in  altra?  Ufiiale  d Ili  ? Anzi 
fero  alzare  li  guarda  mirare  il  Sole.' rwH'l,  lì  viene  a render  parimente  più  utile  r 

etw- 


Difcorfo  fopra  il 


éyc 

jittcW  qneftofc  mi  ecfora,  che  » ti  con- 
trarlo degli  ihri  ,tapto  pii!  frotta,  qointo 
égli  fta  più  nafcofo. 

V Perocché  fingiamo»  che  noi  potcìiiiM 

fofiener  glifplendotideldivinvolto^  eche 
fcoptrro  , poeeaimo  ancora  accoglictio 
dentro  noi , e con  hn  eonrerfste  , e di  Ini 
elhardiqiut  merito  infimilcafo  farebbe  il 
Deliro  ì Se  noi  vofliam'  effer  fedeli  , con- 
viene adnnqiie,  che  io  tntto  ancor  proce- 
diamo per  viadi  fede.  Ma  eh'i  la  fede,  le 
noi  crediamo  alfAppoliolo , fe  non  che^^ 

ticU.ii.  I trfmmnuum  ntt 

rrntrittm  } tUn  ifl  tttitrt  jMtd  ntm  min, 
Agollino , perchè  di  cjb  che  veggiamo 
con  gli  occhi  propr  j , babbiamo  efperimw- 
to,  nabbiamoevidenna,  non  habbiam  fe- 
de. Epurqgal  fn  l’alta  lede,  che  diè  San 
Pietro  a que'novelli  CrKUanl , a'qiialicgn 
fctilfe'  Foche  in  quel  Crifto»  da  luì  vedu- 
to, credellero  noi  vedendo-  jurmmim 
fmttHfncKviinttirrfdifit.  Se  non  che,  fa 
a confiderà  acutamente , moke  più  okreli 
avanza  ancora  il  merito  della  fede  nel  Sao- 
tiffimoSagramemo.  Mercè  che  quivi,  non 
folamente  li  aede  ciò ebenon  vedefi , ina 
€ crede  appunto  il  contrario  di  tm»  ciò 
che  par  di  vedere  .-con  apprezzar  pinl’ndi- 
»o  che  gli  altri  fenfi , congiurati  m tutti  a 
volerci  dare  ad  intendere  che  fia  pau®.» 
ouello  che  non  è pane,  è il  Corpo  di  Ori- 
/ Ilo.  Peròfapetevoiciòcheaccade  inqao- 
' materia  ? Accade  quel  bellifimo  abba- 

glio, il  qnal  fu  pigliato  dal  Patriarca  già  de- 
crepito Ifacco,  allora  che , in  vece  di  bme- 
dire  Efaii,com'cgliiiimava,  benedifle Gl» 
cpbbe,  niafotto  fimilitudine  di  Efaù-  Di 
grada  anenti,  pcrchèilpwalelloi  vivili» 
aao,ma(abIiine.  S'ingannò  in  Ifaeco  la  vi- 
lla, s^ngaanòii  tatto,  sSi^annòl'^orato, 
t'ingannò  il  gotlo.  Solamente  l'udito  non 
«‘ingannò.  S’ingannò  la  villa , perehè  cfc- 
devafi  di  havere  dinanzi  a gli  occhi  il  vero 
Efaù,  ma  non  vel’haveva.  Vi havea Gia- 
cobbe folto  abito  dì  Eliù  . S’ingannò  il  ta» 
to  » perchè  di  Efail  credeva  elTer  quell* 
afprecza  ch'egli  palpava,  ed  era  foto  di  al- 
cune pelEcine  pclofc.  S'ingannò  l'odorato , 
acichè  di  Efau  credeva  effer  quella  fra- 
granza, ch'egrifentiva,ederaforode'fitoi 
vcAimcmi  odoriferi  - S’ingannò  il  gufto, 
perché  credea  dì  mangiarli  le  falvagg^ 
appreiiategli da  Efrù,  manonerand'effe: 
cren  le  carni  dimeffiche,  che  Giacobbe  gli 
kavea  fatte  cuocere  ad  ufo  di  falvaggine  . 
Hachet  loganitoflì fora* egli  ancora,  con 
gliakti  fenfi,  l’iidito?  Oqnefto  nò -Stett' 
egli  tempre  faldillnno  in  affermare  : Vtxjui- 


I dtm,  Sicché  ,.fè  il  buon  Vec- 

chio fi  folle  allor  contentato  di  dar  più  cre- 
dito a quello  che  a gli  altri  fenfi,  non  hav- 
rebbe  mai  prefo  il  famofo  inganno  . Or  fi- 
guratevi chcl’illelTo  appunto  fiicctda  nel 
Sagramento  : Qualunque  volta  il  Sacerdo- 
te, qual  nuovo  Ifacco,  all' alure,dillende 
il  bracc'o  In  1 OQia  già  confacrata,  per  be- 
nedilla: non  fia  chi  iiimihaverlui  prefente 
quel  pane,  il  quale  apparifee.  Vi  ha  bensì 
Crifto  fotte  gli  accidenti  del  pane,  come 
fotcolefpogliegià  diEfaùfiffavi  Giacob- 
be. Quel  candor che  fi  mira,  quella durca- 
zach^palpa,quen'odorche  fifante,quel 
fapeir  che  fi  prova/ono  le  fpoglie  del  pane  , 
cenlbriiicèneto,  non  tòno  il  pane -Con- 
luttociòqliei  quattro  fenfi  che  .corrifpon- 
dono  ad  effe,  la  villa,  il  tatto  , l’odorato,  j 
ed  il  gufto,  vogliono  qui  da  gli  accidenti 
giudicar  la  luftanza,  come  han  per  ufo:  e 
però  che  fanno  t Tutti  fi  accordano  a fciì- 
teneiari  Ma  fi  oppone  a tutti 

l'udito  animofameDte,cgrida:Noaé,que^ 
ftoèil  vetOifto?Chiéperòche  «'inganni 
anche  in  queAa  Cafo  a S'inganna  foto  chi  li 
governa  oda!  palato,  «dalle  nari  ,o  dalle 
mani,  o dalli  occhi  » cotnefé Ifacco,  Chi 
dalli  orecchi  fi  regola , e crede  a Crifto  il 
quale  dice:  Quello  è il  mio  corpo:  Un  ’fi 
nrfui  mnm,  quelli  ogni  altro  fenfo  cotreg- 
ee,  e fenaa  prendere  alcun’abbaglio,  è fede^ 
le . Ecco  però , a ricondurci  colà,  donde  ci 
partimmo , ceco  dico  in  che  ftà  ripofto  it 
gran  merito  della  fede  nel  Sagramento  : che 
noi  nonfolocrcdiareo  qnivìairndito,coa>c 
ivvicn  negli  altri  mifterj:  fidtiextuiitu,  Rom-io  y 
ma  che  gli  crediamo  a difpecto  degli  altri 
Itnfi  quaminiai  fono,  i quali  unitamente 
eonginrano  a farci  guerra  . Però  fe  Crifto 
quivi  rimaneffe  fvehto,  qual  dubbio  c’è  che 
(li  altri  lenii  concorrebbono  aach'elfi  a 
Coprirne  il  vero,  e coti  la  fede  non  havreb- 
be  più  merito,  perchè  non  farebbe  più  fede 
conformcaquellochelaiciò  fcritroilPon- 
tefice  S.  Gregorio  : Ttdntumhxittxnrttxm  j"*^**^ 
mi  bum*»»  nuàntitt  txpnixuntamì 

Senza  che  alcoltate  degniftlma  offerva»  vi. 
zioncdiair’incelletto,  cuf  fenza  invidia  li 
fono  gli  uomini  indotti  a dare  iinanima- 
mente  il  nomedi  Angelico.  Dondeinct» 
mÙKÌò  r eterna  noftra  rovina  è CialcunoiI 
là  - Incominciò  nel  Paradifo  terreftredallD 
credenza  che  diedefi  alle  parole  dell’I  n'unfa 
co  , allora  ch'egli  lotto  fpecie  di  unciboùv- 
cotrutiibile  , diè  agnftat  velata  fa  morte  . 

Ben  è dunque  ragion,  dice  San  Tommaló, 
che  per  contrario  la  noftra  riparazione  da 
ciò  incominci,  dalla  credenzache  diamo  a' 
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deiiicUCtifto,  allora  eh' egli  fotto  fpecie 
<li  un  cibo  corruttibiliffiitio , dì  a guftat  Te- 
lata la  vita . Non  altro  in  ciò  dal  nottro  Dio 
fi  è pretefo,  che  l' uiil  noftró  ; cioè  che  noi 
poiTiaino  così  haver  caihpo  di  ercrcicare 
ogni  volta  che  andiamo  a comunicarci  • 
virtù  piò  eroiche:  fede  più  viva,  fommel- 
fion  più  profonda,  fincerità  più  pura,  ol^ 
fequiopiùinfolito.  E s'ècosi,  non  vi  pa- 
re che  molto  più  ci  faccia  ben  il  Signore 
nel  Sagramemo  in  iftar  celato  ? Sì  si . Stura- 
mentum  Refit  aifctitJtTi  tinitm  tjl,  mentre 
cosiegli  edivìenptù  ufuale,  e divien  più 
utile.  Se  non  forfè  altro  5 che  bella  forte  è 
lanoftra,  poter  moftrare  in  quella  forma  al 
Signore  quanta  fiala  finezza  di  quell'amo- 
re. che  a lui  portiamo  ! 

Io  voglio  dirvi  , Uditori,  un  penfiero 
alcillìmo:  ed  è che  fei  Serafini  ci  poteffero 
punto  portare  invidia  , ce  la  porterebbon 
di  quello:  di  potere  amare  quello  Signore 
medifimo,  che  qui  habbiamo,  fenea  ve- 
derlo. E non  lapetc  voi  bene  in  qual' atto 
llavano  dinanzi  al  crono  divino  , quando  il 
Profeta  Ifaia  Al  fatto  un  di  meritevole  di 
mirarli  ancora  mortale  t Stavano  dibbat- 
tendo  due  ale  incorno  al  loro  Signore  in  fe- 
gnridi  giubbilo.  Ma  che  faceano  frattanto 
con  l'altre  quattro  ? Ingegnavanfi  di  coprir- 
lo. Dttaimvtlaiiuit/ttiem  & iuatms 
vel/tiant  frdn  t/Kt  . E perchè  facevano 
quello?  Arrecate  pure  ò voi  Dottori  fpie 
gazioni  inetgnofe  quanto  a voi  piace:  le  ri- 
Vcrifco . Ma  quanto  è a me , fui  per  dire 
che  lo  facellcro  per  provarli  fe  folle  loro 
riufeito , di  poterlo  amare  egualmente  an- 
cor non  vedendolo  , O'Dio!  che  forte  t 
che  felicitai  chefortunal  Ma  quella  è toc- 
cata a noi,  non  toccata  ad  elfi . E chi  però 
può  dire,  quanto  fari  parimente  il  merito 
nollro , fe  noi  fipremo  incelTantemente  va- 
lerci di  si  bella  opportunità.' 

Maoimè,  che  alcuni,  in  cambio  d'im- 
VIII.  piegarli  in  amare  quello  Signore,  che  per 
maggior  loro  guadagno  lià  qui  velato;  per 
..  qiielto  mede  fimo,  ch’egli  Uà  qui  velato,  li 

attentano  a difprezzarlo  .Non  ne  fanno ca- 
e fo  veruno  .non  altrimenti,  eh’ egli  qui  pun- 
to non  folTe  i ['abbandonano  con  inciviltà , 
raffrontano  con  infania , e fe  qui  vengono , 
tncntr'  egli  è-  qui  nel  Santilfiino  Sagrameli- 
to , e per  fargli  oltraggio . E che  ? Può  dun- 
que Hiinar'  cheqiiegli,  i quali  con  si  poco 
rifpctio dimorano  innanzi  aluì,  farebbou 
cosi,  fequipalefe  vedelTero il divin volto 
con  elfi  irato?  O'  miferi  che  fpavento  fareb- 
be il  loro.'  che  frotimento  ! Un  fole  raggio 
che  lafciò  Gesù  trafpaiire  dalla  fue  faccia 


contro  a coloro,  ì quali  andarono  ardìia- 
mente  nell’OtcopcralIàltacloilàpeteache 
gli  coodullc:  gfilèdace  a cetra  fiipini,  E 
pure  allora,  come  notò  S. 'Toinmafo  , egli 
era  in  forma  di  Reo  , dì  Servo , di  Schiavo  , 

Che  più  ? ftava  alloca  per  elTtce  giudicato  t 
Tttét  httmiicaniiu  . Ora  figuratevi  che  fa- 
rebbe al  prefente,  mentr'egli dimora  qui, 
ma  imiicatwtu  . Verrebono  gl’infelici  a 
provare  in  sè  anticipato,  come  accennai  da 
principio,  queiralt'oriore,  che  per  altro 
e lorrìferbaco all’ cRremo giorno,  quando 
pregheranno  , ma  fenza  prò , le  montagne, 
che  cadano  loro  ft^a , non  per  non  vede- 
re! Demonj  loro  Carnefici,  non  per  non 
vederci  Dannati  loro  Compagni,  ma  per 
non  vedere  la  bella  faccia  alterata  diCrilio 
Giudice.  Dictnt momtkaj , tfttiit 
tMiiru  caiitt fitptr Ufi , & ahfctaiiltHtt  , Api**' 
da  ebe  cofa?  à fati»  ftitatii  faftr  thrar 
imm . Penfate  per  tanto  voi , fe  qui  fi:opet- 
to  oferebbono  difpregìarlo . Ma  egli  Rà  qui 
coperto  ; Mfnniùaraaitas  rau,  e però  pi- 
gliano  i miferi  canto  ardire  . Mfamiiiut 
valnutiat,  dt/pt(bu, 

Tnra,  ttrra,  ttrra,  aadi  ftrateatm  Da- 
(w'«.  Senti,  voglio  dire  , ò N.  ciò  che  ; 
Dio  ti  protella , benché  per  bocca  di  un  ' 
Peccatore  sì  mifero,  quale  io  fono.  Non 
può  fopportarli  l' audacia  , con  cui  bene 
fpelTo  certi  de'  tuoi  qui  dimoiano  innanzi  a 
Dio,  cianciando,  cicalando,  ridendo,  e 
fin  talvolta sfogandofiin pazzi  amori;  Non 
è egli  qui  di  perfona  in  quell' Ollia  (aera  » 
tutto  che  non  laici  vederfi?  E come  dunque 
dimollrano  quell' iniqui,  fe  pur  fono  anch’ 
elfiCrillianii  di  non  lo  credere?!  Giudici 
sifamofidi  Atene,  allora  che  llavano  allìfi 
in  fui  Tribunale  per  dar  fentenza,  crneano 
fempre  una  gran  cortina  calata  dinanzi  alla 
loto  perfona,la  quale  gli  ricoprilk  a gli  oc- 
chi de' Rei.  Contuttociò  credete  voi  che 
qtte'  Rei  venillero  però  a Rar  quivi  men  pal- 
pitanti , a Ighignazzare , a fotrìdere .oche 
portalTero  a i Giudici  men  di  onore  ? Confi- 
derate  ora  un  poco , fe  non  c queRo  mede- 
lìmo  il  cafo  noRro . Qy ì è CrìRo  Giudice . 

Tiene  una  cortina  dinanzi,  che  a noi  lo  cuo- 
pre  : Otat  aifttadinu . lo  concedo . Ma  farà 
però  punto  lecito  di  fprezzailo , più  che  Ce 
qui  fuffie  fvelato  ? Aìmè,  che  parasi  difen- 
tir  già  la femenza  di  eterna  condannazio- 
ne, chedaquellacortìna  oramai  fi  fulmini. 

Mi  par  di  udir  che  Dio  dica  come  dilfe  colà 
prello  Geremia  : Si  Rà  qui  per  ventura 
in  qualche  ridotto  di  IcapeRrati  , o pur 
fi  Ra  in  Cafa  mia  ? Hmmjaii  filmata 
larrtaam  faSta  tfi  damai  i/ta  , in  qna 
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671.  DiTcorfofoprailSS.Sàgramento. 

hvccMtum  tfl  nemen  mtumì  Non  aic.ide  , | clic  prefagi  fono  io  qui  venuto  i trarcorre- 
nòj  voler  più  poj/i  a negar  gliiirapazzior-  re,  mentre  ogni  altra  cola  io  penfava  Da 
rendi,  ch'io  qui  ricevo.  C|.  , ej. /«■»  ,1  mi  ragionamento  si  placido,  s)  pacato  , 
. Che  fiate  adirc,che  guardate  ache  Tonogìunto  I Deh  compati* 
qui  non  fi  ragioni  da  molti  con  fomma  au- Itemi.  Ma  tanto  p'ù  conviene  adunque  che 
dacia  ?Eg»  vidi.  Che  non  fi  vagheggi  ? Ej»  1 fia  fiato  iddio  llcITo,  quegli  il  qual  mi  ha 
vidi.  Che  non  fi  uccelli?  Ef»  vidi  .Che'moiToa  parlare.  Sia  ciò  almeno  Uditori 


non  fi  fogghigni  ? Eg.  vidi . Che  non  fi  fac- 
cia liberamente  all  amore?  E|. , ego  fmm  , 
dicit Ticminaj t vidi,  Son  qui  velato  : 

Veriflimo.  Maperqiiefio,  pub  nulla  forfè 
nafeonderfi  a gli  occhi  mìci!  Farò  pertanto 
anchequi,  ciò  chehofaito  altrove  ; Fa- 
ci»m  domui buie , ^lect,  ijutm  drdi  veiii  , 
P»triliujvfflrii,/ie$tr/eeiSiIc , Vi  difirug- 
getò,  vi  difperderò,  vi  manderò  (empre 
più  dal  Ciclo  flagelli  , flagelli  privati  , fla- 
gelli pubblici . Che  più  ? Vi  difcacceiò  mor- 


a maggior  prò  vofiro . E però  chiaritevi 
chf  il  vedete  il  nofiro  Signore  fiar  qui  ce- 
lato bada  fiimolarvi  ad  amarlo  per  quello 
medefimo  tanto  più , non  a maltrattarlo.  Lo 
feoprirfi,  a lui  non  farebbe  punto  difiicil;  ; 
che  però  talvolt.1  l'ha  fatto  ancora  a più  d' 
uno.Ma  fe  no'l  fa  llabilniente,  non  lo  fa,  co- 
me hò  detto,per  nofiro  bene.  Vliol'cgli  così 
tenderci  al  tempo  liciTo  quello  Sagramento 
cclelle  e più  iifuale,  e più  utile  ì e purché 
quello  otienelTmio,  non  ha  egli  temuto  di 


tiancora  dal  mio cofpetto  .giacché  non  lo  foggettaifi  animofo  aqueitanti  (Irar.j  , che 
havete  apprezzato  i E/  prentiam  vet  d/arie  ben  fapea  dovere  a lui  derivare  dall'  occul- 
mt».  Piano,  piano  ò Signore.  Non  vi  la-  tarli.  E quanti  fon  qiie  ribaldi , che  perchù 
feiate  sì  trafportar  da  un  furore  benché  giu- , Crillosì  aliamcnte  difiìmul  1 il  fiio  fembian- 
fiiflìmo.  Sctlfateil  popolo  volito . Certo  Ue  in  quelle  Oliie  Sacre  , non  fulo  tanto  più 
è che  ai  più  fommamente  difpiace  un  si  ’ lo  llrapazzano  nelleChiefe,  madi  più  ardi- 


grave  abufo , e quegli , i quali  v’incorrono 
credeteame,  chefanciò,  piùperiinaccr- 
talor  naturale  difapplicatezza,  per  incon- 
fiderazion,  per  inavvertenza,  chcperch' 
efli  pretendano  di  propofito  i voliti  oltrag- 
gi . Ma  che  Ilo  io  qui  a pre  gare  ? Alme  N. 
mia , che  il  Signore  non  vuole  tidirmi.Non 
Tenti  ciò  eh’  ei  ripiglia  ? Tm  rrptncliertrepro 
pcpMÌthec.érmn  ebfifiusmihi,  quiuntnexiui- 
diam/e.  Nò, dice  Dio, che  l'abufoha  pre- 
fo  un  poficlTo  pur  troppo  enorme , e fe  al- 
tri non  vi  rimedia,  converrà  finalmente  che 


feono  di  gittate  talora  quelle  Ofiie  a'Cani , 
di  bruciarle,  di  bruttarle,  di  metterle  per 
difprcgio  a marcirli  ne' mondezza  ; anzi  di 
abularle  ancor  bene  fpclFo  in  quegl' incan- 
tefimi , che  fono  il  fommo  degli  obbrobbrj 
a Dio  fatti  da  un  Cnlllano?  E pure  Iddio 
non  ha  punto  mirato  a tanti  funi  fcherni  in- 
fami, infoftnbili,  purché  venilfe  con  l'oe- 
cultarfi  ad  accrefcerei  nofiri  acquilti  . O' 
ami  re  impareogiabilc/  ò amore  immenfo  I 
Chi  può  capirlo? 

Che  facciam  dunque  , che  non  procu- 


lo faccia  io.  Ncb  ne  vidfijMÌd  ifli  fneiunt  ? .riamo  almanco  noi  unicamente  di  rendere 
Non  vedi,  che  ancora  addio  , mentre  tu  il  contraccambio  che  fi  conviene  ad  un  ca- 
lerò parli  di  un  cale  abiifo,  cifonoalcunì  ..leamore?  Forfè  vogliam  noi  prezzar  me- 
che  appena  fan  concenerfi  di  non  ti  dare  daino  quel  benefizio,  cheDioci  fa  nel  San- 
qiie’Iuoghilleflì  ove  reggono,  in  fida  vo- * tiflimo  Sagramento,  perciocchcncll''  ller- 
ce?  non  vedi  che  brontolano? non  vedi  che  no  nuli'  ha  pompa  ? O'  qua  -to  fiamo 
bisbigliano?  non  vedi  che  niente  ancor  fi  di- linfenfaci  ' Anzi  perqudlo  med' fimo  fiam 
fpongono  ad  emendarli?  Non  vedi  almeno , I più  tenuti  a prezzare  un  tal  benefizio , per- 
non  vedi, che  le  pur'ora  efli  tacciono  p r un  ' che  da  quello  medefimo  fi  fa  noto  ch’egli  è 
certo rifpetto umano,  torneranno  qui  fra  i Divino.  Gli  uomini  fonoqiiei  che  in  be- 
diie  giorni  a cianciare,  a ciarlare,  e ad  of-  neficare  hanno  caro  il  fallo  : Iddio  l’ha  in 
fendermi  più  che  mai?  Keane  tidee?  Nanne  orrore.  Epcròfempre  egli  mira  a benefi- 
videt)  Però  é finita.  Idei'htc dicit  Demmus  care  alTai  più  , dì  quel  ch’egli  mollra . Fi- 
Deus  ìEeeefntermeus  ,drÌKdi^n»tiemraeen-  guratc  vi  dunque  Uditori  amati , che  qiie- 
fiemr fuperlotumifinm  fntcendtinr  , e/f  Mn  gli  accidenti  di  pane  , i quali  a voi  la  ri- 
txtingueihr.  Il  min  furore, il  min  fuoco  ogni , ciioprono  il  Signor  vnllro  , fono  appunso 
diatcrefce:  conviene  om.d  che  fi  sfoghi  .'come  una  nuvola,  che  ben  vi  può  levar  la 
Cosi  dice  DÌO:  Htc  duit  DcminnT  Denj  Exer- 1 villa  del  Sole,  ma  non  però  ve  nt^^uòritar- 
litknm,  DemJ/rnel, Mai) me metchinol  In  dargl’influflì. 


Fine  del  Secondo  Tomo. 
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